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Q CARRÉ  ! 

uesto  nome  racchiude  una  vita  di  sventure',  di  sapere  e di  pro- 
bità. Quest’uomo  che  da  trent’  anni  consumava  tutta  la  sua  esistenza 
al  lavoro  ; (questo  professore  , padre  de’  suoi  discepoli  ; questo  citta- 
dino da’  SUOI  compatriotti  venerato  ; questo  modesto  saggio  , la  cui 
amicizia  era  a gara  ricercata  da’  primi  giureconsulti  Francesi  e stra- 
nieri ; colui  che  occupava  un  posto  nella  prima  Corte  del  Regno  ; 
Carré  , nel  dì  1 gennajo  1832 , tre  mesi  prima  di  morire,  mi  scrive- 
va : Io  resto  nella  maggior  parte  del  tempo  oppresso  e senta  t igore 

su  di  una  sedia  che  bagno  delle  mie  lagrime Sarebbe  forse 

scritto  sul  mio  tacolino  , còme  sulla  porta  dell' inferno  di  Dante  ? 


Lasciate  ogni  speranza  o voi  ch’entrale. 

Di  quali  ^avi  e triste  riflessioni  non  è l’anima  compresa,  allor- 
ché védesi  m sventura  piombare  con  tanto  accanimento  sopra  l’ uo- 
mo virtuoso  , instancabile  lavoratore , onesto  cittadino , mentre  che 
la  fortuna  troppo  spesso  concedè  i suoi  capricciosi  favori  ad  nomini 
intriganti  ed  oziosi!  . . . 

Carré  ( Gugliclmo-Luigi-Giuliano  ) nacque  nella  città  di  Rennes 
alli  21  ottobre  1777.  Dopo  di  aver  soddisfatto  al  debito  impostogli 
dalla  patria , combattendo  nella  guardia  nazionale  , applicossi  alle 
leggi , e segnatamente  a quelle  di  procedura. 

1^  stadio  della  procedura  , troppo  spesso  trascurato  , fu  dalle  sue 
lezioni  particolari  ravvivato  pria  che  si  cominciasse  ad  insegnare  in 
pubblica  scuola  ; degno  emulo  del  saggio  e modesto  Pigeau , egli 
mstamente  credette  necessario  é vantaggioso  lo  studio  delle  formo- 
le , potendo  soventi  volte  dalla  osservanza  di  esse  dipendere  la  foi  r 
tana  delle  famiglie. 
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Sapeva  colle^re  un  tale  studio  c i suoi  corsi  particolari  all’  eser- 
cizio della  professione  di  avvocato.  Quasi  tutte  le  cause  criminali  , 
si  davanti  a’  tribunali  ordinari  che  ne’  consieli  di  guerra , erano  di- 
fese da  lui.  Verso  quell’ epoca  e nell’ anno  XI  fu  uno  de’ componenti 
la  commissione  consultiva  dc^li  ospizi  , come  nell’  anno  Xll  entrò'a 
far  parte  della  commcssione  di  giurisprudenza  istituita  a titolo  di 
carità  ! 

In  tal  modo  a vantaggio  degl’  infelici  egli  impiegava  l’ opera  sua 
e queir  energica  bontà  di  cuore  , che  mai  non  ismcnti  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  travaeliata. 

Sotto  la  direzione  dei  celebre  Lanjuinais  la  scuola  di  dritto  in 
Rcnnes  dovea  ripigliare  il  suo  pristino  splendore  ; e già  nel  no- 
vero de’  suoi  professori  eravi  Toullier . il  cui  profondo  spirito  a 
quest’  epoca  meditava  la  celebre  opera  che  doveva  un  giorno  fargli 
meritare  il  bello  e glorioso  titolo  ai  moderno  Pothier.  Carré  fu  chia- 
mato ad  occupare  la  cattedra  di  procedura  civile  , e nel  suo  lun^ 
esercizio  egli  non  agiva  da  superbo  maestro  di  scienza  , ma  era  il 
padre  dei  suoi  alunni , chiamandoli  sembre  suoi  figli  ; tal  che  questi 
a lor  volta  gli  davano  il  diolce  nome  di  buon  padie  Carré  , ed  egli 
spesso  con  tenerezza  dicevami  : questo  titolo  forma  tutta  la  mia 
felicità. 

In  tal  modo  buon  cittadino  cd  eccellente  professore , ne’  tempi  più 
difficili  e rivoltuosi  , era  amato  e veneralo  da  tutti.  Canè  presta- 
vasi  a tutti  , e tutti  cedevano  alle  sue  preghiere  ; nella  sua  patria 
egli  esercitava  il  magico  potere  di  calmare T onda  popolare;  e , co- 
sa portentosa  ! lo  stesso  potere  eh’  esercitava  prima  del  183Ó , avea 
benanche  nell’  epocit  della  sua  morte  . nell’  anno  1852.  . . 

Xcl  1829  , jmr  dar  opera  insiem  con  lui  al  presente  lavoro  dovet- 
ti recarmi  in  JRennes  ; città  da  me  non  conosciuta.  Egli  volle  ser- 
virmi da  cicerone  ; cd  io  era  pienamente  felice  nell’  andar  c-on  lui, 
perciocché  ovunque  noi  passavamo , non  solamente  eravamo  accolti 
da  profondi  e spontanei  saluti , ma  le  benedizioni  di  tutti  ci  ac- 
compagnavano. 

A Rennes  come  in  tutta  la  Bretagna  il  nome  di  Carré  era  tenu- 
to nella  più  alta  venerazione.  Xel  1827  viaggiando  col  suo  figlio 
primogenito  nel  Korbihen,  nelle  coste  del  Nord  eo.  ec.  facevasi,  do- 
vunque egli  passava  , una  festa  di  famiglia  ; i suoi  antichi  alunni 
correvano  ad  incontrarlo  per  vederlo,  parlargli  ed  abbracciarlo;  non 
era  egli  forse  il  buon  padre  Carrài 

Bisogna  rimarcare , come  cosa  a quei  tempi  rarissima , che  alcun 
sentimento  di  quella  febbre  politica  da  cui  tutti  erano  invasi  non 
turbava  la  purezza  della  gioia  che  a fianco  al  loro  antico  profes- 
sore manifestavano  i suoi  alunni  di  qualunque  partito. 


Perlanlo  uno  de’' più  bei  tratti  di  sua  vita  cosi  travàgiiata  fu  la 
causa  primitiva  delle  sue.  sventure; 

Per  la  morte  di  suo  padre,  Ctirr^  non  ereditò  altro  che  debiti  ; c 
per  serbare  interaetato-  il  nqme  e la  memoria  di  colui  cui  dovea  la 
esistenza  , sentimento  sublime  c spesso  sconosciit^o  , e^li  contrasse 
degl’ impegni  imprudenti  ; troppo  fidato  sull’ amicizia  .di  coloro  che 
trovavano  ^in  lui  uu  benevolo  debitore  , e sul  suo  energico  zelo  al 
lavoro.  1 . 

Da' queir  epoca  fatale’  fino  alla  sua  morte  Carré  visse  infelice. 
Quante  volte  quel  core  esulcerato  cercò  di  rinvenire  un  conforto  nel 
seno  deir*amicizia  ! 

Carré  si  lusingò  per  un’  istante , nel  i850  , epoca  in  cui  tutt’  i 
suoi  coricittadini  vivamente  insistevano  perché  fosse  nominalo  pri- 
mo presidente  della  Corte  di  Rennes  , che  avrebbe  alla  pur  fine  ri- 
cevuto un  compenso  alle  sue  lunghe  ed  immense  fatiche.  Questo  po- 
sto oragli  dovuto  nella  prima  Corte  del  regno , a fianco  a’  Carnot  , 
a’  Zangiacomi , a’Tripier  , a’  Lasagni  ; gli  fu  benanche  promesso  , 
ma  fu  dato  ad  un’altro. 

Cosi  ritornò  a Uennes  coll’  angoscia  nel  cuore  ; e noi  da  istorico 
fedele  non  possiamo  non  condannarlo  ; — Carré  mancò  di  coraggio  ; 
lavversità  , la  doppiezza  degli  uomini  ropprcsscro  in  modo  che  ri- 
mase vittima  del  suo  dolore. 

Nella  sua  scuola  di  dritto , in  mezzo  a’  suoi  figli , ei  volle  mori- 
re ..  . nel  di  14  marzo  1832  . . . il  suo  convoglio  funebre  fu  una 
pubblica  calamitò. 

Un’  uomo  capace  e degno  di  giudicare  il  buon  Carré  , poiché  egli 
ancora  in  mezzo  a’  suoi  intimi  amici  si  ebbe  un  nome  si  bello  [ co- 
lai che  ha  si  saggiamente  proseguita  l’opera  di  Toullier  , M.  J.  B. 
Duvergier  disse  nel  fine  della  sua  prefazione  : 

» Carré  ....  quest’  uomo  eccellente , amato  da  tutti  quelli  che 
» lo  conobbero  , che  piazzato  nel  prira’  ordine  nella  scienza  legale , 
» e in  mezzo  alle  piò  distinte  ed  elevate  relazioni , era  rimase  sem- 
» plice,  accessibile  a tutti  , porgendo  la  mano  al  niò  ignoto,  ren- 
» dendosi  l’eguale  de’ più  piccoli  ingegni.il  suo  nouile  e bel  carat- 
» tere  , la  cui  memoria  mi  è tanto  più  cara  , per  quanto  é più  dil- 
» ficile  incontrarne  de' simili 

Elogio  semplice  , che  dipinge  ad  un  tempo  Carré  e colui  che  ne 
tesseva  la  biografia. 


Chauvbav  Adolphjs. 
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* AVVERTIMENTO  DE’  TRADUTTORI 

veoamù  §ià  messo  a stampa  il  50.'"«  foglio  della  nostra  versione  ita-  [ 
liana  di  Carré  sulla  5"  edixione  di  Bruselles  del  1833,  in  quattro  volumi 
in  8 , quando  ci  venne  a notisia  che  era  uscito  alla  luce  il  primo  volume  | 

di  un'altra  nocella  edixione, arrichita  di  numerosi  lavóri  iriditi  che  rad-  [ 

doppiano  la  estensione  delle  materie  delle  precedenti  edizioni  e nella  1 

qume  sono  state  esaminate  e discusse  1.  le  opinioni  di  Carré  \ 2.  pid  di 
5,000  decisioni  pronunxiate  dal  1821  a/ 1840;  3.  le  quistioni  elevate  dai 
celebri  scrittori  Thomine-Desmaxures  , Pigeau,  Dallox,  BoUard,  Bon- 
cenm  ec.  opera  di  Cbavveav  Jdolpiib,  professore  della  facoltà  legale 
di  Tb/osa,  e membro  della  Legione  di  onore.  Ahhiam  quindi  creduto  im- 
mensamente vantaggioso  ai  nostri  ottimi  associati  di  proseguirò  il  nostro  ' t 
lavoro  non  più  sull’antica  edixione  del  1833,  ma  sopra  quest' ultima  del 
1841 , in  6 volumi  in  8 , la  quale , come  dicemmo , sì  per  le  proprie  ag- 
giunzioni di  CaAvrsAv  Adolphm,  e si  per  tutto  quello  Mora  inedito  ri-  j. 

cavato  da  questo  stesso  scrittore  da  dodici  volumi  in  foglio  manoscritti  \ 

di  Carré , non  che  dalle  sue  note  da’  suoi  consulti  e aa  venti  volumi  di 
memorie  stampate,  è amnentata  almeno  del  doppio  dell'antico  testo  del- 
le leggi  di  procedura. 

Per  rispetto  al  metodo  che  noi  adotteremo,  relativamente  alle  note  ed  , 

appendici  eo.  risguardanti  le  leggi  di  procedura  per  lo  regno  delle  due 
Sicilie, sarà  lo  stesso  di  guello  adottato  finora  ; per  tutto  il  rimanente  , 
seguiremo  il  sistema  dell'editore  francese,  che  potrà  rilevarsi  dalla  sua 
prefazione  , come  si  rileverà  benanche  in  quanta  stima  ed  amicizia  era 
egli  tenuto  dal  Carré, prescegliendolo  a suo  collaboratore;  se  non  che  per 
questo  primo  volume  ci  vediamo  costretti  di  apporre  tutte  le  aggitmzio-  ’ 

ni  in  fine  di  esso,  ripetendo  il  numero  della  quistione  di  Carré  cui  si  ri-  ; 

feriscono  le  novelle  aggiunte,  e distinguendo  quelle  di  Chauveav  Adoi^  ' 

PHu  per  mezzo  di  ma  parentesi  quadrata  1 ( crochets  ) e colle  parole 
bis  , ter  , quatcr  ec. 

A tede  oggetto  abbiam  dovuto  cambiare  il  frontespizio  ed  il  primo  fo- 
glio , che  dispensiamo  gratis  a’  nostri  benev^i  associati , aggiungendo 
anche  un  cenno  biografico  sul  celebre  e sventurato  Carré. 

fi  volerci  ora  intrattenere  su'moltipHci  ed  importanti  vantaggi  che  of- 
fre al  pubblico  questa  novella  versione  sarebbe  cosa  inutile  e vana.  Lag-  j 

giunta  di  più  di  5,  000  quistioni , la  giurisprudenza  fino  al  1840  , tutti 
miglioramenti  avvenuti  fino  a quest’epoca  nella  legislazione  Francese, Ut 
disamina  di  tutte  le  opinioni  di  Carré  non  che  delle  quistioni  degli  amori 
più  famigerati  di  Francia,  e finalmente  le  disposizioni  legislative  del  Re- 
gno del  Belgio , son  cose  di  che  mancano  tutte  le  precedenti  edizioni 
immensamente  al  di  sotto  della  presente. 

Possano  i nostri  ottimi  associati  proseguire  ad  incoraggiare  il  nostro  1 

lavoro  come  noi  non  abbiamo  nulla  trasandato  per  renderlo  il  meglio  \ 

possibile  utile  ad  essi.  ' ' 


» 


« 
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Le  opere  di  Carré  son  divenute  classiche  per  ogni  dove,  e tessere  un'elogio  delle  l^gi  di  pro- 
cedura sarebbe  per  pEile  mia  se  non  iitegolare,  almeno  mutile. 

Dirò,  come  aiceva  il  mio  ottimo  e ragguardevole  amico  J.  B.  Duvergier  {Coniinuatione  del 
driUo  civile  di  Toullier,  tom.  1.  Prefaz.  ) : « Colui  che  ha  ricevuto  T insurico  Che  io  adempio 
» deve  in  poche  prole  esprre  lo  scop  propostosi  ed  il  metodo  che  ha  seguito  : basterebbe 
» forse  chugli  dicesse  : Io  ho  avuto  costantemente  sotto  agli  occhi  un  modello ^ ed  ho  fatto  tutto 
» il  possibile  per  imlarló.  « 

Permettesi  prò  generalmente  ad  nno  scrittore  d' inserire  nella  sua  prefazione  poche  parole 
le  quali  pssono  contribuire  a far  tenere  in  pregio  l'opera  sua,  espnendo  isuoi  lavori  ed  il  suo 
metodo.  • ^ 

La  procedura  è un  terreno  in  cui  da  più  di<quindedanni  io  ho  lavorato  in  tutt'  i modi.  Nella 
mia  novella  edizione  alfabetica  del  Giornate  de'  patrocinatori,  cui  si  è voluto  talvolta  concedere 
il  nome  di  Repertorio  di  procedura,  psi  a disamina  le  opihioni  degli  scrittori  riportando  il  mio 
avviso  sopra  le  principali  quistiòni.  Nel  1828,  1829  c 1830  , cercai  di  ravvicinare  alle  Leggi 
di  pocedura  tutte  le  decisioni  e la  opinione  puticolare  di  dascnno  scrittore , inviando  a Carré 
il  risultamento  delle  mie  elucubrazioni,  e sarei  andate  superbo  se  alcuni  àp'  miei  lavori  avesse* 
ro  veduta  la  luce  coU'iraponta  del  suo  nome;  anche  il  miostile  adottato  daini,  tuttocciò  sareb- 
hemi  sembrato  un'  aSralellarmi  alle  sue  utili  ed  imprtanti  poduzioni.  • 

In  un  contratto  stipulato  con  M.‘  Bechet , eh' era  addivenuta  proprietaria  dell' opra  in* 
tera.  Carré  aveami  prescelto  per  continuare  le  sue  Leggi  di' procedura,  circostanza  riportata  da 
Duvaigier  ne'  seguenti  termini  : ■ In  un  viaggio-che  Carré  fece  a Parigi  m' intratteneva  de' 
» suoi  lavori  , e de' suol  progetti , propnendomi  di  essere  suo  collaboratore.  In  mezzo  agli 

> affanni  da  cui  era  oppresso  sembrava  compiacersi  dell’  idea  che  cuauveau  adolthe  , suo 
» intimo  amico,  avrebbelo  ajutato  a pubblicare  il  supplemento  delle  Leggi  di  procedura  ; e 
X che  io  applicandomi  coniai  al  proseguimento  di  Touther,  pteva  inalai  modo  oiiirire  al  pub- 

> biko  una  edizione  cogipleta  di  tutte  le  sue  opere.  (I)  * \ 

• 


(i)  Ecco  slcnni  frammenti  della  mia  corrispondenza  con  Carré  dal  i8z8  al  i83a,  che  appalesano  all'  o;- 
tatto  il  tao  pcnsiece. 

, ‘ Rennes  9 mano  i83o 

» Mio  caro  Chanreaa  , 

« Vi  scrivo  a wl'ojgetto  d' interrompere  la  prescrizione  ; non  ho  un  momento  di  tempo  : ho  dovalo  coni- 
» porre  l’ articolo  Procedura  per  l' Enciclopedia  moderna  , non  che  una  lettera  chiestami  da  Dopin  per  ag  - 
> giangerla  alla  6 edizione  delle  Lettere  di  Camus  ; il  Guarda  saggetli  mi  ha  dimandato  delle  osservazióni 

« sol  progetto  delle  vendite  giadiziare io  non  posso  ricosirmi  a lattocciò  ; più  crescerù  la  mia  ri- 

potazione,  più  acquisteranno  lustro  le  mie  opere Per  ciò  che  vi  resta  de’miei  cartoni  , voi  conoscete 

il  mio  mode  di  lavorare;  in  vece  d'inoollate  tanti  fogli  volanti,  xiivele  come  se  voifosu  Vautore  delTopera, 
• vedrete  qaando  on  tal  sistema  ci  farò  progredire  nel  lavoro  ; perciocché  io  perdo  moltissimo  tempo  eoa 
ora  che  conoscete  il  mio  metodo,  fate  tome  foie.  ... 

Sono  ec.  ec. 

Csr.sE 
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IV  • , . 

Le  leg^i  di  procedura  civile  furon  messe  a stampa  nel  1821 . La  seconda  edizione,  publifitca- 
ta  per  mia  cura  nel  1825,  fu  del  tutto  uniforme  alla  prima  ; ma  dal  l82l  al  4831  Carré  avea 
dato  moltissimi  consulti  sopra  quisìioni  di  procedura  dtd  pili-alto  interessi , ed  aveva  affidato  le 
sue Iglomaliere  osservazioni  a de’  fogli  messi  in  un’esemplare  eh’  ei chiamava  i-suoi  cartoni.  ‘ 
Intanto  meglio  dì  due  mila  decisioni  erano  state  pronunziate  in  questo  decennio, e nuovi  scrittori 
erano  comparsi,  in  mollo  che  fin  dal  1825  aveva  egli  promesso  un  quarto^ volume  contenente 
un’  accurato  esanie  di  tutte  le  opinioni  novelle  di  cotesti  scrittori. 

Ed  appunto  per  dar  opera  a questo  quarto  vohime  avea  voluto  onorarmi  del  fìtolo  di  suo  col- 
laboratore; ma  non  erano  stampati  che  venti  fogli  quando  fu  inrelicemcnte  colpito  dalla  morte. 

Allora  mi  furono  rimessi  tutt’  i suoi  manoscritti  dai  suo  genero  leroutc  , consigliere  alla 
Corte  reale  di  Rennes.  * ^ ^ 

I cartoni  di  Carré,  le  sue  note,  i suoi  consulti  ( dodici  volumi  in  foglio,  manoscritti  ) e venti 
volumi  di  Memorie  stampate  costituivano  la  proprietà  di  Madama  Bcebet. 

Così  io  non  fiii  più  incaricato  di  continuare  l’ intrapreso  quarto  volume , ma  di  dare  una  no*  • 
velia  edizione  delle  Leggi  di  procedura  civile.  . 

Ecco  il  metodo  che  ho  serbato  : * 

Tuttocciò  che  trovasi  in  mezzo  a due  parentesi  di  quésta  forma  [ X • ( crochets  ) , nel  testo 
e nella  nota,  è opera  mia.  • . 

I numerosi  ed  importanti  consulti  che  ho  ricavati  da’ manoscritti  di  Carré  non  portano  alcun 
segno,  avendoli  indicati  per  mezzo  della  loro  data.* 

D’altronde  ho  conservato  con  religioso  rispetto  il  testo  puro  e fèdele  delle  leggi  di  procedura 
tivile\  né  ho  fatto  uso  di  correzioni  o aggiunzioni  allorchèho  rinvenuto  , sia  ne’  venti  fogli  del 

3uarto  volume,  sia  nelle  note  manoscritte  del  dotto  scrittore  , un  cmigiamcnto  anche  assoluto 
i opinione.  ^ ♦ 

Ho  dovuto  seguire  lo  stwso  sistema  adottato  da  Carré  nelle  sue  Leggi  di  procedura  civile  ; ed 
ho  fatto  tutto  il  possibile  per  imitare  4o  stile  semplice  e chiaro  che  le  distingue-;  ho  conservato 
soltanto  la  mia  totale  indipendenza  per  lo  esame  critico  di  tutte  le  opinioni  del  mio  illustre  pre- 
decessore; talché  quando  no  approvato,  mi  son  servito  di  poche  parole,a  meno  che  la  giurispru- 


’ ^ • Reanes  la  aprile  i83o 

» Mio  caro  collaboratore , . . 

Ancora  una  sincera  spiegazione  ; io  vel  dissi  da  principio  che  agirei  con  voi  come  se  nntla  rdazipne  esi* 
n stesse  fra  noi  : e senza  alcun  riguardo  vi  critico  quando  lo  credo  giusto  , c vi  approvo  quando  non  ho  ad 
» opporre  alcuna  osservazione  in  contrario.  Forse-non  era  questo  il  convenuto- fra  noi  P' Kra  pur  necessario 
d’altronde  di  far  tacere  coloro  che  accreditavano  a Parigi  la  opinione  che  io  noit  avessi  fatto  altro  nel  sup- 
plemento se  non  che  prestare  il  mio  semplice  nome.  Ciò  verrò  spigato  nella  prefazione  del  5*  volume,  U qua- 
le , giusta  quanto  abbiamo  stabilito  , comparirà  sotto  il  nome  di  entrambi.  » 

e ^ Garrì 

Rennes*  a6  giugno  r83o. 

R Pfo,  no,  mio  card amico,  io  non  di’! licarieherò  della  scelta  delle  decisioni  ; <;pnosco  quanto  costa  un  tal 
» lavoro  ; e se  fossi  ancora  così  presuntuoso  , come  infelioémente  il  fui  una  volta  , per  accedere  ad  una  tal 
M proposizióne,  mi  riescirebbe  impossibilodi  terrainare.rfon  appena  Maintcville  riceverà  gli  ordini  da  Mad. 
» Becnet  per  comporre  , voi  riceverete  il  titolo  delle  Cilaaioni  , ed  osserverete  quanto  tempo  ho  dovuto 
» impiegare  per  fare  il  sunto  di  600  decisioni  che  avea. 

» Farete  voi  questa  scelta, /nù>  povero  (ètnico  , ma  porrete  mente  ad  indicarmi  le  osservazioni  per  cut  non 
V avete  abbracciata  la  mia  opinione;formerà  ciò  una  inesausta  soi^eote  per  quello  che  abbiam  convenuto  di 
chiamate  lavoro  di  sctiuore.  Scegliete  soltanto  quelle  decisioni  che  abmano  direllamente , essenzialmente  , 
esctusivamenle  rapporto  a qualche  articolo,  di  cui  presentano  un’ applicazione  0 interpetrazione  ; e altonta- 
nate  tuttocciò  che  risguarda  la  competenza  0 le  malerU  criminali , parche  relativamente  a questa  ultiaaa^  non 
si  fosse  faXta  una  diretta  applicazione  del  Codice  di  procedura.  I casi  ne'quali  una  nullità  resterebbe  sanata 
presentano  dei  particolari  interminabili;  epperò  delle  60  decLsioni  che  troverete  sall'art.  iy3,  pubblicate  sol  - 
tanto  quelle  che  contengono  un  principio  generale. 

Ardite  dunque  ardite  di  far  questa  scelta,  rmo  caro  amico , voi  siete  troppo  buono  scrittore  pcr*tsscrc  cosi 
tìmido ....  . ‘ 


Sono  ec«  ec. 


Carrb 


e la  doUrìna  non  mi  avessero  offerto  numerosi  e novelli  dacuroenti;  ma  quando  mie  sem- 
brato ragionevole  di  dissentire  dalla  opinione  di  Carré  , ho  creddfo  mio  dovere  di  combatterla 
con  argomenti  che  ho  si^uppati;  e quantunque  Carrèmbbia  sempr»curato  di  ^porre  i snoì  [win- 
tipi  in  un  modo  chiard'q  luminoso , pare  nan  fare  nn^  specie  di  iMsaico  collegando  dell* 
particolari  osservazioni  a'  diversi  llaragr^fi  di  qualche  dissertazione , di  cni  io  non  dividea  del 
" lutto  i ragionamentif  nù  son  veduto  in  certi  casi  costretto  di  esprre^pm'atamente  le  mie  idee. 
D3  1821  al  Ì8f0  orasi  arrìcchil^a  giurisprudenza  di  più  di  cinque  mila  decisimi;  i mano- 
scritti di  Pigeau  erano  stati  ordina^Hfmio  ragguardevole  amico  CHAMPOKNiinE  ; e molte  o- 
pere  del  più  gran  merito  erano  conffllm,cilandosi  fra  gli  altri  scrittori  segnatamente  Boncitv- 
KE,  Boitabii*Dai.loz,  THOMinE-UESMAZunEs,  Benech,  I\cx>En.  Or  quante  novelle  e valenti 
discissioni  in  queste  importantissime  opere  ! Epperó  ho  procurato  col  maggior  stndio  passibile 
di  raggroppre  sotto  le  stesse qnbtioni  di  Carré,  ovvero  sotto  un  n.  bis,  nelle  qnistiom  analo- 
ghe, n la  giurìspmdenza  che  i loro  prìncipi.  Nè  ho  mai  abbandonato  alcuna  discussione  senza 
presmlareiWrìAuftamento  delle  mie  proprie  meditazioni,  e nell'esame  delle  autorìlà  ho  proseguito 
ad  applicar  la  massima  che  mi  ha  sempre  servito  di  guida;  Pmie'antur,  sei  fon  mmeranlur. 

Alcuni,  scrittori  ban  dìscnsso  in  teoria  , senza  nominare  quelli  le  cui  opinioni  esù  combat  te- 
vano,  e dessi  sono  Pigeau,  Boitàrd,  THOMiHB-DBSHAZunss  ec.;  taluni  altri  hanno  talvolta 
indicato  coibro  di  cui'  faceanai  sostegno  , ow«^  i mi  pr^cipl  ' Meelik  , 

Borcenub,  Favabd  de  Lanolade  èc.;  e finalmente  avvi  di  qudili  che  han  cercato  di  ùir  sem- 
pre conoscere  tutte  le  diverse  aqtorìlù,  comEBenAiAT-SAnN^-Pnix,  CAnns,  ftAULOz,  ec. 

Pef  seguire  il  metodo  adottato  neUe  Leggi  ^ procedura.  Io  ho  citato  gli  scrittori  che  non  an- 
*cora  erano  comprai  nd  1821.  * * . • 

Finalmente  mi  sono  impegnato  a Intt'  nono  perchè  in  questa  novella  edizione  si  avesse  po- 
tuto agevolmente  ritrovare  » nmvsolo  1’  ^me  coscienzioso  e k soluzione  sempre  ragionata  di 
tutte  le  quistioni  senza  menna  ecceiione  ,1na  ezia^io  la  esatta  relazione  di  tutte  le  decbioni 
emesse  m senso  oppiato  a qq.dlo  degli  scrittori  e della  giurirorndenza  stabilita  sulle  dette  qui- 
slioni,  con  le  ragioni  a favore  e cantra  la  opinione  che  no  creduto  dover  sostenere.  In  una  paro- 
I la,  per  quanto  il  comporta  la  Umana  imperfezione , ho  cercato  di  non  omettere  aiema  questio- 
ne , alcun  argomento  , alcuna  decisione.  > ' 

Inoltre  confessava  Carré  che  le  sue  ndo,Giurisprudensa,tTva^(A(m\o  una  indicazioac  della 


giurìsprudenza,  senza^ approvar  feralmente  tutt'i  principi  contenuti  nelle  decisioni.  Che  anzi 
noi  potrctnmo  citar  nplti  articoli  in,cni  ha  egli  combattuto  nelle  sue  qnbtioni  molte  decisioni  si- 
mili a quelle  citate  nella  nota  Giurisprudenza.  Io  ho  creduto  modificare  questa  parte  del  lavoro 
di  Carré,  e non  ho  riportato  le  decisioni  nella  nota  Olurisprudenzo , se  non  dopo  di  averne  prì- 


ma  dbaniinati  ed  adottati  i prìncipi  ; imperciocché  il  lAtare  semplicemerfle  lo-  decisioni  senza 
'opinione,  è proprio  dei  Dizionari  o dei  codici  annofati,  ma  non  pub  essere  in  armonia  coll'or- 
dine  di  un'opera  scicniifira;  soltanto  ogni  qual  volta  Carré  con  nn' verso,  o- con  una  parola  avea 
indicalo  {ssere  la  sua  opinione  la  medesima  di  quella  contenuta  nella  citala  decbione  , non  ho 
trascurato  di  conservare  questo  verso  e questa  ràrola  , essendo  mio  primo  dovern,di  dar  fedel- 
mente alla  luce  nna  edizione  confqrme  a quella  pubblicata  dallo  slesso  celebre  professore. 

Ogni  scrittore  ha  quasi  sempre  citato  # reggi  delta  procedura  civile  col  numero  della  qubti»- 
ne  ; e tali  citarìoni  rìmarìanno  anche  intaWe  secondo  la  mia  novella  edizione , non  avendo  can- 
giato alcim  numero  di  Carré;  poiché  le  aggiunzioni  ai  suoi  fogli  già  stampati , i consulti  che  ho 
rintracciati  ne'sooi  preziosi  niannscrìlU,  e Intle  le  nuove  quistioni  da  me  traete,  sono  indicate 
sotto  ciascuno  articolo  , nel  modo  mù  regolaro  « con  i segni  bii  , ter,  qmter^c.  « talvolta  sono 
giunto  fino  a tredici;  tal  che  posso  Kanramentd%serire  che  le  mie  ag^anzkmi  e quelle  ricavale 
dal  lavoro  inedite  di  Carré  aumentano  almeno  del  doppio  la  estensione  deil'antko  tci^o  delle  leg- 
gi di  procedura. 

♦ * 


Chauveav  Aoolpisb. 
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ALLA  PRATTcA  GIUDIZIARIA 


LIBRO  PRIMO 

fei  ■ 

PaOCEDUBA  CITILE.  * 


TITOLO  PRIMO 

OfXftto  e iefinizione  della  procedtra—  Sus  uli- 
^wà  HuessHà  di  studiarla  sotto  il  duplice 
rapporto  delia  teoria  e delta  pratica.  • 

..m.  Icpi  eivfli  die  nolano-  i diritti  e i 
doveri  scambieToli  degli  individui  rirguardan- 
ti  i loro  [sivali  interessi , hanno  per  sanzione  e 
garentia  la  islitnsione  dei  potere  giudiziario 
incaricato  a fame  Tapplicazione  (I). 

2.  Ma  difficilnenle  questa  istituzione  arreb> 
he  raggiunto  H suo  scopo  , se  al  tempo  istesso 
il  l^^tore  non  avesse  stabilito  in  qual  modo 
i cittadini  potessero  reclamare  dal  magistrato 
la  giustizia  che  loro  è dovuta,  e £n;  dm  la  vé* 
rith  giungesse  fino  a luL 
Non  meno  nece^rìo  era  poi  rifrenare  ne* 
giusti  Umili  rautoriih  giudiziaria,  tracciarle  un 
sistema  di  regolare  procedimento,  e indicare 
infine  il  cammino  a tenere  per  impugnare  le 
sue  deosiotti , ovvero  per  ottenerne  la  eseen^ 
lione. 

3.  Di  qnl  la  isliluzione  delle  forraolc  gindi- 
tiarie  thè  rostitniscono  in  complesso,  ciò  che 
diceii  Procedura  (2). 

Non  intendesi  dunqua  altro  per  procedura, 

(i)  V.  il  noàiro  IrattatasaU’binianulaxiomeialls. 
•empcleiua  delribniuU  civili  di  FtaocU.inche  tolte' 
>000  raeeolte  • spiedate  letiugi  relative  a tal  materia.. 

(a)  Qoesta  parola  deriva  dal  latino  proceder» , av... 
vanursi,  progredire.  Cori , proctdùre.i  un  Diodo 
ti  ojire,  una  itradza  gtreorrere,. 


* • 

feralmente  parlando,  chela  foratola cnì  Jeb- 
MBo  s litiganti  ed  i giudici  attenersi,  perchè  i 
primi  ottenf  0,  i secondi  impartùcano  la  do- 
vuta mustiaia. 

4.  Ihssa  dividesi  in  penale  e civile , secondo 
che  vien  renduta  oso^  di  un  fattoche  la  leg- 
ge, si  per  lo  bene  pubblico  che  per  l' interesse 
privalo,  ha  dichiarato  punibile,  o per  ogni  al- 
tra contestazione  puramente  civile: 

Noi  qi^  pouci  occupiamodeUe/wcethifecri- 
miaali. 

5.  i\i/Ai>r  definisce  la  procedura  civile:  « L» 
• forma  seconda  la  quale  debbcsi  intentare  un 
■ giudizio  civile,  diCendwsi,  istituire,  giudicz- 
» re,  impugnare  le  sentenze.e  farle  eseguire  » 
E c<^  questo  sommo  giureconsnito  ha  in  pochi 
detti  indicato  il  proccdimmto  di  ogni  aliare  con- 
tenzioso (3). 

« 6.  Ma  cotesta  definizione  si  semplice  e giusta 
non  impedisce  che  le  regole  di  procedura  noiv 
sieno  estesissime;  perciocché  la  legge  è obbliga- 
ta a fornire  in  tutte  iocircostanae  e in  ogni  e- 
poca  del  procedimento  giudiziario,  sìa  a'm^- 
strati  che  alle  parti , le  garenlie  le  più  solide 
contro  l'errofe  e le  sorprese;  essa  deve  indica- 
• re , proscrivere  e in  p^colarc  prevenire  gl» 
abusi;  deve  al  giudice  rendere  agevole  la  ricer- 
ca della  «erìtii,  premunendo  la  coscienza  di  lui: 
contro  le  insidie- die  la  cattiva  fede  non  cessa 
mai  di  tcndengli..  4 

(3)  Ostervaiioai  pvelliaimri  <fe1  progeue  compilale- 
natl'anna  •M. 
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11  complesso  di  tali  disposizioni  costituisce  il 
eodice  di  procedura  civile. 

7 . Il  perfezionamento  di  questo  codice  sta 
nello  spianare, senza  ritardare  o intralciare, l'an- 
daroento  della  giustizia:  il  fondamento  di  esso  è 
il  non  fare  alcuna  prescrizione  che  non  sia  u- 
tile,  nè  intralasciare  tutlociò  eh'  è necessario  ; 
presentare  i mezzi  onde  pervenire  con  minor 
spesa  e in  minor  tempo  possibile  allo  scoprimento 
del  vero  edelgiusto,  ne  costituisce  lo  scopo  fi).' 

8.  Ciò  noA  pcrtanlo  , alibenchè  non  abliia 
nulla  il  legislatore  trasandato  per  raggiungere 
questo  grado  di  perfezionamento,  non  pnb  ne- 
garsi che  non  sempre  i suoi  sforzi  sono  stati  co- 
ronati dall'agognato  successo.  È qu^lo'  un  in- 
conveniente inseparabile  dalla  dimoltà  di  ap- 
plicare i principi  del  dritto  naturale  e le  regole 
generali  della  legislazione  positiva  a quella 
parte  di  legislazione  eh'  è forse  la  p'iìi  dilEcilc^ 
a svincolarsi  all'  intatto  dalle  mani  ddl'  ar-' 
Litrio  (2). 

oppresso  le  tlislìnuoni  Ira  loprocedora 
giadisUcia  e stragiodUiaru  N.  e 37. 

(a)  Cosi,  releriUk  di  procedinento  ed  eeonoaia  dt 
spese  , per  qDonto  qaeaSi  due  oggetti  non  sieno  in- 
compatibili con  nna  regolare  istruxione.  han  cercato 
sempre  di  otteneie  i legislatori  in  fatlo  di  procedura . 
Batta  volgere  Un  rapido  sguardo  atte  leggi  antiche  e 
modenu!  per  essere  pienamente  convintiAi  questo 
loro  costante  sutem.i.  Ma  ciò  che  Ta  agomMore  ogni 
dubbio  a tal  riguardo  ò ■'  aver  eglino . per  ottenere 
una  tale  brevità  ed  economia , preferito  ben  apesso 
nna  modiiìcaaione  neirapplicaaione  di  altri  principi. 
—Cosi  a cagion  di  esempio , hanno  introdotto  la  er- 
oecione  delia  pendensa  di  lite  , in  fona  di  cui  si 
ha  il  dritto  di  dimandare  il  rinvio  di  nna  causa  a 
nn  Tribanale  che  giudica  di  una  causa  connessa  ; 
quella  di  garcniia,  cheautorùu  la  sospensione  ^ol- 
U sentenza  sull'  aaion  principale  darante  il  termine, 
prescritto  per  la  chiamata  in  causa  del  garante,  c che 
a dippiù  costringe  il  garante  a difendersi  fuori  la  sua 
naturale  ginrisdUione. 

Tali  e simili  altre  disposiiioni , come  quelle  che 
ingiungono  la  anione  di  èause  connesse , il  termine 
aomuneaccordato  a piùconvennti  domiciliati  in  luo^- 
ghi  diversi , la  facoltà  dell’  intervento,  l' obbliga  di 
giudicare  le  cause  olio  stata, abbenchò  interrotte  dal- 
le morte  del  patrocinatore  e ddia  parte,  tutte  queste 
dUpoeiaioni  modificando  o restringendo  i diritti  che 
alle  parti  accordano  i pcincip  .generali  della  materia 
di  cui  si  tratta  , hanno  avuto  Idogo  sol  perche  uni- 
formi alle  due  grandi  coosiderasioni , brevilh  ed 
economia.  È perciò  che  non  bisogna  mai  perderli  di 
vista  , poiché  sono  continnamente  applicabili , sia 
per  isooprire  la  inteneionedel  legislatora#  tiaeliorcbi! 
trattasi  d’intcrpetrare  nna  tpi.slcheoscura  o dubbiosa 
dispoaÌMano.  raclcudo  dunque  da  tali  norme  gli  an- 


9.  Però  da  un  lato  ana  lai  quale  imperfe- 
sione  inerente  alle  leggi  di  procedura,  dall'al- 
tro la  necessità  di  gareniire  la  esecuzione  con 
della  nnllità$def»denaeda'lermiui  siilattfimen- 
te  rìgoro4>^e  importano  spesso  la  perdita  del 
diriUc^^so  delle  parli,  diritto  il  meglio  fon- 
da^^H|crilOi  e finalmente  la  facoltà  chedas- 
alcuni,  che  di  tulio  abusano  , di 
po^iPHmrele  1^^,  hanno  Fenduta  la  pratica 
giudiziaria' un'oggóilo  di  critica  e di  riprovazio- 
ne, non  rifinendo  di  gridare  ccmtrocerte  forma- 
fì%,  hnitiK  in  apparenza  e minuziose,  cercando 
anche  di  liandime  le  più  utili  ed  essenziali. 

IO  Ma  qualunque  siasi  siffatta  prevenzione, 
la  quale  d'  altronde  non  parte  che  da  uomini 
stranieri  al  fott>,e  che  mancano  di  quella  espe- 
rienza necessaria  a poter  giudicare  con  per- 
fetta conoscenza  di  causa,  egli  è generalmente  * 
consentito  da  tutti  coloro  che  si  sono  addentra- 
ti nella  scienza  del  diritto,  che  le  regole  e le^ 
forinole  di  procedura  rimuovono  in  generale  * 
dall'  amministrazione  della  giustizia  il  disordi- 
ne,  l'arbitrio  e la  confusione  , e vietano  che  i 
cittadini  venissero  tradotti  dinanzi  a giudici 
non  dati  loro  dalla  legge  ; 

Prevengono  il  pericolo  dell*  errore  , accor- 
dando alla  istruzione  sul  fatto  e sul  dritto  tan- 
ta estensione  per  illuminare  la  mente  del  giu- 
dice, e tanta  semplicità  per  allontanare  quasi 
sempre  i cavilli  cd  i raggiri  ; 

Garcntiscono  la  pare  delle  famiglie  con  sag- 
gi provvedimenti  ed  utili  prescrizioni 
Accordano  tutta  la  necessaria  estensione  alla 
legittima  difba,  ed  assicurano  la  proprietà  con 
termini  precisi,  con  pratiche  e rimedii  tutelari, 

E finalmente  rifrenano  la  precipilanza  dei 
gìndizi , prescrivendo  .savi  c l^ali  indugi,  e 
bandendo  l'arbitrio,  col  far  sentire  in  ogni  mo- 
mento al  giudice  l'impero  della  legge,  secondo 
la  quale  egli  deve  giudicare  , e i cui  dettami 
deboe  scopre  ed  in  ogni  circostanza  seguire. 

Del  rimanente  tnllele accuse  indiritte  contro 
la  procedura  cadono  nel  nulla  affrontando  qne- 
.sfa  osservazione  del  primo  de' nostri  pubblici- 
sti : • Sono  sempre  troppo  le  formolc  , dic« 

rori  HetCbdlee  aonosi  contentati  di  non  iatabilire  eh» 
le  aoleftrinoleindispensabili,  abolendo  molti  inntili 
atti,  quali  erano  quelli  che siaddimandavanopreicn- 
laaoni  e amtumaeie  . ciw  mancanza  di  nreienlarsi  e 
difenderai;  alti  che  rititdavano  senza  alcuna  neces- 
sità la  procedura,  e ne  aumentavano  le  spese 

(V.  Gerriat  Saint-Priz.) 
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» Motesquieo,  se  consultasi  il  liti^te  di  cat- 
ti ti  va  fede,  dalle  quali  egli  trovasi  allacciato; 
» e sono  sempre  poche , se  consultasi  l' uaino 
» onesto  da  esse  protetto;  la  loro  moltiplicit'a, 
a gl'  indugi  e le  spese  che  producono  sono  co- 
a me  il  prezzo  che.ognuno  paga  per  la  libertà 
a di  sua  persona  e la  sicurezza  de'suoibeni  (1). 

1 1 . Dalla  utilità  della  procedura  , non  che 
dalla  laciltà  che  si  ha  a poterne  abusare,  origi- 
na la  necessità  di  studiarla  in  tutta  la  sua  pu- 
lezza.  Oltre  a che  ninno  ignora  che  non  avvi, 
'per  così  dire,  alcuna  causa  la  quale  non  offra 
delle  quislioni  di  proccdiiraspesso  sottili  c molto 
intralciate,  che,  come  abbiam  dettodi  sopra,  pos- 
sono  talvolta  decidere  del  merito,  e per  cni  non 
sarebtcro  Inai  sufficienti  i lumi  acquistati  dalla 
semplice  pratica. 

12.  Da  tuttoccib  rilevasi  che  in  mvissimo 
scoglio  nrtossi  trascurandonelle  antiche  Univer- 
Btà  l'insegaamento  della  procedura,  come  se  il 
tempo  impiegato  a trasenvere  alti  isolati , sen- 
sa  aver  preventivamente  acquùtata  la  conoscen- 
sa  de'motivi, dello  scopo,  de’ rapporti  che  han- 
no tra  essi,  potesse  altra  cosa  produrre  se  non 
che  imprimere  nella  memoria  materialmente 
le  iormole,  ed  esporre  il  pratico,  o^  qualrcd- 
la  le  circostanze  di  una  causa  lo  allontanava- 
no dal  suo  camino  ordinario,  a manifesti  e de- 
plorabili errori;  comeseindìspensabile  non  fos- 
te la  scienza  per  agire  con  discernimento  e si- 
cn rezza; come  se  l'avvocato  non  ai  trovasse  più 
spesso  nella  necessità  di  consultare  o aringare 
sulla  procedura  che  sul  merito  delle  cause , e 
non  avesse  bisogno  si  nell'uno  che  neH'  altro 
ctmdjinterpelrare  gli  articoli  co'principi  dot- 
trinali t collo  spirito  della  legge  , il  cui  vero 
scopo  non  aaprebbesisenza  di  essa  giammai  e- 
aattamente  comprendere  ! ! I 

« Alcuni  giureconsulti,  dicevano  i redattori 
• del  progetto  , han  trascurato  nella  loro  gio- 
> vinezza  b studio  delle  formole  giudiziarie  , 

(i)  Intanto  è degno  di  non  poca  osservatione  il  con- 
fronto assai  enrioeo  con  quello  che  lo  stesso  Montes- 
qoien  area  già  scritto  nelle  sue  Lettere  Persiane;  sa- 
xtilie , egli  dice,  assai  più  diflìcil  cosa  giudicare  se  la 
twaa  si  è rendala ^iù  pregiudisievole  allorché  entrò 
a far  parte  delle  giuriprudenia , che  quando  fa  ollo- 
gau  nella  medicina;  se  abbia  più  danni  arrecali  sot- 
to la  reste  di  un  ginreconsnlto  , o sotto  il  cappello  e 
larghe  falde  di  un  medico, e se  oetl’ana  abbia  rovina- 
Uiaolta  maggior  parte  di  popolo  di  quella  che  non  ne 
ha  acctlo  nell’altra. 

Qtesu  contraddisione  può  a prima  giaato  arrecare 
Carré,  Voi.  /.  ^ 


» ma  ne  sono  stati  quasi  sempre  puniti  dalla 
» necessità  in  che  si  sono  trovati  di  ricorrere 
» a lumi  stranieri  per  sopperire  a quella  istrn- 
» rione  che  aveano  dispregiata ‘(2). 

una  giusta  sorpresa, ma  è facile  darne  la  spiegazione. 
Allorché  Montesquieu  scrivea  Icsne  Lettere  Persiane 
ancor  giovine,  non  area  ben  meise  a matura  disami- 
na le  sue  idee , ed  approfondita  la  scienia  della  legi- 
sUsione,oouie  aU'epoca  in  cui  scrisse  lo  Spirito  delle 
leggi.  Epperò  non  vide  allora  nella  procedura  che  l’a- 
boso  e la  nullità  di  certe  formole  e colpi  del  dardo 
avvelenato  della  satira  più  lardi  ne  avverti  la  im- 
portania  e la  ntilitù,  e le  commendò  colla  sua  ordina- 
ria energia. 

(•a)  Sostenere  non  esser  altro  la  procedura  che  un' 
.artechesiapprendecoiraso,è  volerla  iiVqnalche  mo- 
do assimilare  a quelle  arti  in  cui  opera  solamente  la 
mano , sema  che  alcuna  medilaaione  vi  abbisogiti  , 
Ijostando  tolo  reserciiio  e rabitoaiione  ; sarebbe , in 
una  parola,  lo  stesso  che  sostenere  il  grande  assurdo, 
clw  per  scrivere  non  siavi  bisogno  di  pensare. 

Aggingniamo  che  le  leg;i  di  procedura,  non  diver- 
se da  tutte  le  altre  , han  duopo  di  essere  interpetrate 
co’principl  che  loro  servono  ai  sostrato,  e che  debbe- 
si  nelle  loro  dispoeismni  consoltare,  anziché  la  lette- 
ra che  serve  di  espressione  al  pensiere  , lo  spirito  del 
legislatore  ; e così  la  dottrina  non  può  essere  dalla 
pratica  disgiunta.  La  teoria  chiarisce  la  pratica,  e pre- 
serva la  mente  da  quei  pregiudixl  ed  errori  di  cui  re- 
sterebbe imbevala,  se  si  seguisse  l’uso  soltanto.  Alla 
sua  volta  la  pratica  , fecondando  i principi  della 
teoria  , perfeaiona  quelle  conoscenze  CM  scoia  di  es- 
sa sarebbero  evidentemente  imperfette. 

Possiamo  perciò  senza  tema  d’ ingannarci  ritenere 
pernn'importante  inunegliamento  recato  nel  sistema 
del  dritto,  lo  stabilimento  di  nn  corso  speciale,  il  cui 
oggetto  è di  esporre  e sviluppare  la  teoria  della  pro- 
cedura civile,  e spiegare  con  essa  il  lesto  della  legge  > 
esoltanto  dopo  <Ù  aver  proGttatodi  un  tale  insegiu- 
mento,pnò  daU'aso  riirarsi  nn  reale  avvantaggio. 

Studiar  dunque  la  procedura  sotto  il  duplice  rap- 
porto , di  apprendere  ad  agire  con  discernimento,  « 
niente  operare  senza  conoscere  l’oggetto  e la  utilità  , 
tale  esser  debbe  lo  scopo  non  diciara  già  solamente 
di  coloro  cui  torru  desideroso  il  diritto  di  rappresen- 
tare col  titolo  di  avvocali  le  parti  dinanai  a'tribniu- 
li , ma  eziandio  di  quelli  che  ambiscono  comparirvi 
in  nn  grado  più  elevato  e sablime,  colla  veste  , cioè , 
di  magistrati  o di  giureconsulti.  Un  avvocato  clic  al- 
tro non  conoscesse  che  la  semplice  e nuda  pratica  fo- 
rense , oh!  come  esporrebbeti  continuamente  a com- 
promettere grinteressi  de’  clienti  e suoi , poicliè  la 
legge  chiama  lui  risponsabile  della  sua  negligensa  e 
de'sooi  errori  ! 

E se,  come  abbiamo  più  sopra  accennato  , sono  gli 
avvocati  consultati  più  spesso  sulle  norme  di  proe  - 
dere che  sul  futaro  nsolUmento  de'  giudizi  ; se  nelle 
cause  che  son  chiamati  a difendere  nel  foro,  nonav- 
rene  quasi  alcuna  die  non  presenti  delle  complicalo 
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13.  Per  abbandonarsi  però  a questo  studio 
con  maggior  fadlità  e profitto  , uopo  è seguire 
un  metMo  da  celebri  professori  indicato  per  lo 
insegnamento  de'diversi  ramici  diritto. 

Csige  un  tal  metodo  che  lo  studente  di  un 
sol  colpo  di  rista  abbracci  l'insieme  e lo  spirito 
del  Codice  che  contiene  le  leggi  risguardanti  la 
parte  di  cui  ra  ad  occuparsi. 

Per  lo  che  deve  egli  a preferenza  conoscere 
la  storia  di  questo  codice,  lo  spirito  generale  con 
cui  fu  redatto  , la  riunione  delia  materie  che 
regola,  il  prospetto  secondo  il  quale  sono  trat- 
tate, i loro  rapporti  colle  massime  fondamenta- 
li del  diritto  in  generale,  e finalmente  le  regole 
d'interpetrazione  che  vi  si  possono  applicare. 

Ed  c questo  l'oggetto  decitoli  seguenti. 

TITOLO  II 

Dii  Codice  di  procedura  di  lle 

CAPITOLO  I. 

Nozioni  storiche  su  questo  codice  e sulle  leggi 

che  t hanpreceddo.  Suo  spirito  in  generale. 

14.  Prima  che  il  codice  di  procedura  fosse 
stalo  puli!)licalo,le  formole  che  in  Francia  ve- 
nivano adottate  per  ramministrazione  della  giu- 
stizia civile  , erano  ndla  massima  parte  quelle 
stesse  contenute  nella  ordinanza  del  1667. 

Era  questa  legge  l' opera  di  magistrati  i (hìi 
■ hiaro  veggenti  &1 17  secolo,  era  il  risultamen- 
in  della  scienza  edella  più  profonda  meditazio- 
ne ; conteneva  quanto  eravi  di  più  saggio  e di 
più  completo  sulla  pratica  giudiziaria,  eTattua- 
locodiccnadovutoper  necessità  attingervi  tutte 
quelle  disposizioni , la  cui  utilità  era  da  lunga 
.^perienza  comprovata. 

ló.  Essa  stessa  , quella  ordinanza  , aveva 
avuto  per  norma  delle  altre  più  antiche  c Ira 

Xaittioni  di  competenza  e di  procedura, <pule  non  sa- 
iebbo  la  umiliazione  di  colui  che  stretto  a confessir 
jion  aver  che  metà  delle  cognizioni  alla  sua  professio- 
ne necessarie  , si  vedesse  pei  rimanente  obbligato  a 
ricorrere  agli  nGtiali  ministeriali  che  sottastanno  a 
a lui  neU'ordine  delle  funzioni,  come  presumesi  che 
lo  sottostiano  nell'ordine  della  scienza  ! 

E quale  onta  non  tornerebbe  anche  ad  un  magi- 
strato,cui  niuna  parte  di  dritto  dovrebbe  essere  stra- 
niera, ignorando  precisamente  qnella  che  serve  a di- 
n-ere gli  oiGciali  ministeriali , ch'ei  deve  tener  sem- 
pre sulla  diritta  via  , sgombrando  dalla  stessa  ogni 
]>cssibile  diOìcoltà  !...  Comunque  sia,  c indubitato 
esser  grauJemcatc  negletto  lo  studio  di  proceduta  , c 


esse  fanno  epoca  gli  statuti  di  S.  Luigi  ; citan- 
si  poi  in  particolare  le  ordinanze  dèi  1539, 
1560,  1570  e I629,che  sorsero  dalle  leggi  ro- 
mane , da'Capitolari  e dagli  scritti  de'  pratici  i 
più  antichi , ma  sopra  tutto  dalle  regole  eccle- 
siastiche,che  possono  a buon  dritto  considerar- 
come  quelle  che  racchiudono  gli  clementi  che 
poscia  il  genio  c la  ragione  hanno  sviluppato 
nelle  leggi  di  procedura  (1  ).  (a). 

sarebbe  incorrere  in  lagrimevoic  abuso,  (se  pure  esi- 
ster potesse)  elevar  subito  alle  funzioni  di  magistrato 
un  giovine  appena  laureato  , che  da  poco  avesse  ab- 
bandonato le  panche  della  scuola,  senza  conoscer  pri- 
ma le  leggi  che  determinano  le  attribuzioni  del  giu- 
dice, o che  danno  la  norma  a tenmi  per  bene  eserci- 
tarle ( Vedi  il  nostro  trattato  sulle  leggi  di  organiz- 
zazione e di  competenza.  ) 

( i)  Le  ricerche  storiche  che  possonsi  fare  sulla  ori- 
gine e progresso  della  procedura  , olirono  minore  in- 
teresse di  quelle  avessero  per  isoopo  gli  altri  rami  di 
legislaiione  pubblica  o privata. 

Nella  introdnzioue  al  suo  dotto  trattato  sulle  isti- 
tuzioni giudiziarie , M.  Meqrer  enunciò  una  proposi- 
zione la  cui  verità  non  può  mettersi  in  dobbio,qnan- 
do  disse:  « che  all'  indarno  eercherebbesi  nelle  storie 
■ r esempio  di  un  popolo  il  quale,  senza  aver  perdu- 
» ta  la  sua  indipendenza  e la  sua  naziotzale  esisten- 
» za  , avesse  la  procedura  di  un' altra  nazione  adot- 
• tato  . e che  se  tutta  Europa  obbedì  un  tempo  alle 
s leggi  civili  de' Romani , se  ritolte  nazioni  ancora 
s leseguorV),  non  avvene  alcuna  però  chene  avesse 
« mai  adottata  la  procedura.  • 

Ed  in  fatti , ad  eccezione  di  alcune  regole  relative 
alle  azioni , alle  eccezioni , àll*  esercizio  della  giu- 
risdizione , al  diritto  di  difesa  delle  parti , a’  diversi 
generi  di  prova  , nuli'  altro  di  analogo  rinrieiui  tra 
le  forme  giudiziarie  Romane  e quelle  ritenute  da  noi. 
Epperò  non  esporremo  risguardo  a questa  parte  di  ro- 
mana lesisUzionc  che  pochissime  cose,  da  servire  per 
una  l^gicra  bozza  di  ciò  che  noi  pensiamo  dover  par- 
ticolarmente interessare  nella  storia  delle  leggi  di 
procedura. 

Le  leggi  delle  dodici  tavole  avean  mancato  di  de- 
terminare il  modo  da  tenersi  da  cittadini  per  lo  eser- 
cizio de'propri  diritti  dinanzi  al  magistrato. Esse  non 
contenevano  che  le  teorie  soltanto  della  giustizia  po- 
sitiva, e doveasi  ancora  stabilire  quello  che  noi  vol- 
garmente dimandiamo  pratica. 

Per  supplire  a ciò  immaginarono  i giureconsulti  le 
forma  pubbliche , che  furono  chiamato  aàoni  detta 
Ugge , acltones  Ugis. 

Nè  comprendevano  essi  sotto  questo  nome  le  azio- 
ni giudiziarie  soltanto,  ma  applicavasi  benanche  a:li 
atti  meramente  Itgilimi  che  si  praticavano  fuori  la 
presenza  del  giudice  , e rivesUvansi  anche  delle  loco 
solennità. 

Ipatrizii , oltremodo  della  loro  autorità  gelosi,  vc- 
lendo  rendersi  necessari  alla  classe  plebea,  per  lun 
ga  pc'za  di  tempo  nanteoncro  secreta  la  couoscenu 
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' 16.  La  ordinanza  però  dell667  non  andava 
scevra  da  difetti;  la  si  accagionava  di  una  clas* 
sificazione  poco  naturale  delle  materie;  e mon< 
ca  per  ^n  numero  di  lacune  , crasi  obbligato 
a suppórvi  con  ordinanze  anteriori  » con  r^o- 
lamenli  ed  arresti  delle  Corti  sovrane  , e con 
decisioni  de'  suoi  numerosi  chiosatori.  Dippiù 

di  tali  forme.  Essi  aveano  annesso  alla  loro  osservan* 
u nn* estremo  rigore  ; di  talché  le  menome  omissioni 
importavano  dette  nullità  assolate.In  tal  modo  i pa- 
tmii  erano  consultati  come  gli  oracoli  della  legge , e 
la  dientela  che  si  procuravano  valeva  loro  tanfi  suf- 
frajJ  nelle  pobbliche  assemblee. 

Ma  Flavio,  Qglio  di  un  Uberto  , giunse  a strappa* 
re  U libro  delle  azioni  , e lo  rese  di  pubblica  ragione. 
Ed  il  popolo  per  gratitudine  lo  ricompensò  nominan* 
dolo  edile. 

Queste  formolc  però  e queste  solennità  , il  cui  no-* 
mero  era  di  molto  aumentato  allorché  Elio  compose 
la  sua  opera, che  fu  perciò  chiamata  divino  Elio, con- 
àstevono  meno  in  una  redazione  a ciascun  atto  con- 
sacrata, che  in  certi  segni  simbolici,  come  quelli  dcl- 
i’  anello  nelle  promesse  matrimoniaU  , delia  unione 
delle  mani  diritte  per  esprimere  il  mandato. 

Non  tardò  guari  e vi  furono  sostituite  dc'segni  scrit- 
U,o  delle  note  abbrcviatc.Ed  infineTeodosio  il  giovi- 
ne aboti  tutto  dò  che  non  essendo  che  simbolico  e di 
mera  fonnola  , nulla  aggiungeva  airessensa  dell’atto. 

I nostri  annali  non  ci  offrono  che  oscurità  intorno 
alle  origini  e primitivi  cangiamenti  delle  nostre  leq- 
ei.  Secondo  Montesquieu  , il  paese  dominato  da* 
Franchi  fu  , sotto  la  prima  dinastia  , regolato  dal  co- 
dice Teodosiano  e dalle  i^gi  saltofae.  I Borgognoni  e 
i Visigoti  egualmente  ebbero  leggi  scritte  ; ma  le  in- 
vasioni de*  Normanni , non  che  le  guerre  intestine  o 
la  barbarie  che  ne  fu  la  conseguenza  , fecero  pioml>a- 
re  tutte  queste  leggi  neU’obblio  , a segno  che  si  per- 
de in  Franda  benanche  Toso  ddla  scrittura. 

Intanto,  in  mezzo  a questi  rivolgimenti , a poco  a 
poco  formaronsi  diverse  consuetu^ni  locali,  il  regi- 
me ieadalo  avea  già  introdotto  un’  altro  di  per- 
sona e delle  nuove  regole  sulla  trasmissionè  de’  beni, 
basi  queste  fondamentali  di  ogni  legislazione. 

la  jtrocedura  non  aveva  ancora  alcuna  esistenza  ; 
a aenochè  non  si  volesse  con  tal  nome  chiamare  il 
barbaro  uso  del  combattimento  giudiziario  eh’  era 
succeduto  alla  pruova  per  giuramento. 

S.  Luigi  apparve  c tutto  cangiò  di  aspetto.  Venne 
abolito  ti  combattimento  giudiziario  , ed  il  sangue 
non  fu  più  r interprete  della  buona  causa , ed  i Itti- 
fanti  rimisero  la  spada  oolle  mani  della  giustizia  , 
che  r adoperò  solo  ^r  colpire  i delinquenti.  Furono 
istituiti  tribunali  superiori  per  riformare  le  senteuze 
baronali  (*)  e stabilite  delle  r^olo  sulla  forma  di  pro- 
oedere;ma  non  fu  che  regnando  Filippo  il  Bello  che  il 
redime  gidiziariojtrese  una  vera  consistenza, e comin- 
ciarono ad  apparire  le  forinole  della  procedura*-  Ben 

(*)  K il  nostro  trattato  svdlt  leggi  di  orgamxz(aio~ 
ntfdi  competenza , ]f<trie  a. 


eranle  rimproverati  alcuni  vizii  di  disposizioni 
particolari  dalla  sperieoza  svelati,  e che  avean, 
data  origine  a non  pochi  abusi  per  parte  degli 
uibziaii  ministeriali  (1);  di  tal  clie  nel  1799  es- 

curiose  ne  sono  le  circostante  per  essere  intralasciate. 

Due  grandi  avvenimenti  quasi  contemporanei , ti 
Parlamento , cioè  , renduto  sedentaneo  a Parigi , e 
la  traslazione  della  Santa  sede  in  Avignone,  cagiona- 
rono un  tal  rivolgimento'-*  Perdocebe  lutt’  t tribu- 
nali , gli  avvocati , i giareconsnlti  annessi  alla  Corte 
di  Roma  , vennero  con  Clemente  V.  a stabilirsi  a di 
^uà  delle  AlpL  Intorno  a questa  epoca  non  erari  cit- 
ta nella  quale  la  procedura  potesse  rivalizzare  con 
quella  d'  Italia  , attinta  tutta  dalle  leggi  canoniche. 

Alcuni  avvocati  francesi  portaronsi  in  Avignone 
per  iniziarsi  ne’secreti  di  questa  pratica, ed  arricchirne 
il  foro  francese.  Superbi  di  questo  diritto  e desidera- 
si di  propagare  gli  usi  del  loro  paese,  i giureconsul- 
ti di  Avignone,per  renderla  meno  arida  e facilitarne 
lo  stadio  , compuswo  alcuni  trattati  elementari  sulla 
materia , immaginando  de’Gnti  processi, in  cui  lacean 
figurare  de’  personaggi  dell’antichità , i quali  sia  da 
per  se  stessi,  o mediante  avvocati  e procurStori  aria-  ' 
gavano  le  cause  in  qualità  di  attori  o convenuti  (**). 

Il  progresso  in  seguito  de’lumi  e della  ragione  pro- 
dusse nel  sistema  EÌudiziario  de’  molUpIici  migliora- 
menti; una  folla  m strane  ooosuetudiai  cadde  in  di- 
suso; e fu  alla  fine  pubblicata  la  ordinanza  del  1667 
ultimo  e solenne  monumento  che  completò  la  restau- 
razione di  questo  sistema , mettendo  la  pocedora 
francese  in  accordo  della  ragione  e dell’  equità. 

(1)  Può  osservarsi  ciò  die  d’ Aguesseau  nel  suo  esi- 
lio a Fresoes,  scriveva  intorno  a tale  ordìn-oau  nella 
sua  Memoria  sulle  vedute  generali  per  la  riforma  dd- 
la  giustizia.  Una  dello  principali  ragioni,  diceva  egli 
( dopo  di  aver  disaminate  le  imperfezioni  della  legge, 
per  cui  essi  non  avea  tutti  raccolti  que*  vantaggi  che 
i suoi  compilatori  eransi  augurati) nasceva  dalia  enor- 
mità da’  diritti  che  sono  obbligate  a pagare  le  parti  li- 
tiganti*- Cosi  iacea  de'  voti  per  la  loro  diminuzione, 
scrivendo  : « Dopo  tuttocciò , il  primo  dovere  della 
» sovranità  é di  rendere  o far  rendere  giustizb  a’suoi 
» soggetti.È  questo  un  debito  che  il  Re  paga, quando 
m mette  i sudditi  nella  posizione  di  potersene  gratui- 
à tamento  avvalere,  e ben  imperfettamente  lo  paga 
» allorché  viene  in  qualche  modo  a vendere  ciò  che 
a è obbligato  a donare  ....»(  V.  tom.  i3  pag.317, 
ed‘u.deli8i9.)Ma  egli  è forse  sotto  l’impero  del  codice 
vigente  questo  grande  abuso  scomparso  ? Si  ha  dritto 
a dubitarne  — ( V.  il  nostro  trattato  sulle  leggi  di 
organizzazione  e di  competenza  art.  17.  ) 

(**)  Fu  tale  la  origine  di  questi  strani  trattati  che 
apparvero  nel  i3iò  e i33o,  ove  personaggi  i più  ve- 
nerati del  nostro  colto  compariscono  in  giudizio  oc 
come  giudici,  or  oime'parti  litiganti , o uffiziali  mi- 
nisteriali , o testimoni  ec.  per  est^ire  tutti  gli  atti  a 
questa  procedura  annessi.  Nelle  note  storiche  e bio- 
grafiche di  M.  Dupla  il  maggiore  trovasi  una  curiosa 
analisi  di  tutte  queste  opere  sinjolarì. 


Ì2  IMnODUZIONE  GENERALE. 

sa  trovavasi  in  opposizione  alla  novella  oi^-  21.  Indaltori  però  del  novello  codicé.adof' 
nizzazione  della  giustizia  civile.  tendo  alcune  di  quelle  regole  antiche  addimo* 

17.  Tali  rimproveri  serviron  di  causa  alla  stratesaviedallaesperienza.fecertesorodiquan- 

formazione  della  legge  tanto  conosciuta  dei  3 to  presentavan  di  utile  la  giurisprudenza  degli 

hruniajo  , anno  1 1,  la  quale  , nel  sopprimere  arresti,  non  che  le  opere  d^li  autori  e leggi  in 

i patrocinatori,  abrogò  neUa  maggior  parte  le  quel  mezzo  emanate.  Non  j>uò  dunque  coscien*  I- 

disposizioni  di  delta  ordinanza;  legge  pemicio-  ziosamenle  negarsi  la  decisa  preferenza  viep- 

sa  che  , simile  e tante  altre  nella  epoca  istessa  più  aumentata  dallo  spirito  pubblico  che  prese-  I 
emanate  , addimostra  come  spesso  accade  , in  delle  a questo  codice  novello.  In  questo  lavoro 
tempo  di  nazionali  rivolgimenti  , che  lungi  di  il  legislatore  ha  cercato  di  schivare  due  scogli 
correggere  i vizi  di  talune  leggi , vengon  loro  egualmente  funesti,  pòichè  se  da  una  parte  ha  >: 
sostituite  altre  molto  più  funeste  delle  prime.  soppresse  tutte  le  formalità  dannose  che  troppo 

Pensossi  a distruggere  quando  non  doveasi  spesso  etemizzavano  le  liti,  non  vdle  d'altron-  f- 

rhe  ripararc,e  videsi  ad  un  tratto  insorgere  a-  de  che  una  troppo  rapida  istruzione  producesse  , 

busi  immensamente  più  perniciosi  di  quelli  che  l'errore, talvolta  la  ingiustizia,  inevitabili  con- 
prima esistevano.  Impossibile  addivenne  la  i-  seguenze  della  predpitanza.  ' 

struzione  la  più  necessaria  al  buon  dritto  ; le 

proprietà  delle  parti  furon  la  preda  de’  procu-  CAPITOLO  IL 

ralori  senza  titolo  legate  , e l'audace  litigante  | 

libero  dal  timore  della  giusta  pena  delle  spese.  Prospetto  del  codice  di  procedura—  Materie 
fu  sempre  più  incoraggiato  a porre  in  pezzo  i delle  sue  disposisioni  — JXstintioni  a farsi  a 

suoi  cavilli . tal  riguardo  tra  la  procedura  giudiziaria  e la 

18.  La  mancanza  delle  garentle  offerte  dal-  procedura  stragiudiziale. 
la  ordinanza  e l'assoluta  abolizione  di  tutte  le 

formalità  protettrici  de’  cittadini , furon  causa  22.  Per  ma^or  vantaggio  ed  agevolazione 
di  cotanti  abusi , che  tosto  saltarono  agli  occhi  de'giudici  e dei  litiganti,  il  legislatore  ha  ordì-  ; 

di  tutti , allorché  colla  totale  proscrizione  della  nate  le  disposizioni  del  codice  sotto  tante  parti- 

Ordinanz.'i.vidcsi  moltolungi  da  una  giudiziosa  colari  divisioni  quante  sono  le  procedure  per  j 

riforma  , e però  tanto  ardore  si  adoperò  nella  ciascuna  specie  di  giurisdizione.  | 

inchiesta  che  fosse  tornata  in  vigore,  perquanto  Cosi  nel  lib.  l.*part.  1.*  ha  riunito  tutte  le  | 

eraseneadopcrato  nel  provocarne  l’abrogazione,  disposizioni  che  riflettono  la  procedura  ps^i-  i 

lliputossi  quindi  un  gran  benefizio  la  dispo-  colare  de'giudici  di  pcc;  quelle  che  si  applica-  | 

sizione  della  legge  del  27  ventoso , anno  Vili,  no  a’tribunali  civili  di  distretto  ne' primi  venti- 
colla  quale  vennero  i patrocinatori  rimessi,ed  il  cinque  titoli  del  lib.  2 , e nel  ventesimo  sesto 
decreto  del  governo  ael  seguente  mese  18  frut-  tutte  le  altre  relative  a'tribunalidi  commercio, 
tidoro.con  cui  fu  loro  ingiunto  l’obbligo  di  se-  Il  terzo  libro  è totalmente  consacrato  alla 
gnire  proivisoriamente  il  procedimento  stabilito  procedura  davanti  a’  tribunali  ed  alle  Corti  di 
dalla  ordinanza  e da  regolamenti  posteriori.  appello,e  finalmente  il  lib.  3.^’  part.2.‘>  per  le 

19.  Là  parola  proviisorìamente  faceva  subì-  regole  a tenersi  davanti  agli  arbitri. 

to  sperare  una  novella  legislazione  sulla  prati-  23.  Tutte  siffatte  dis|>osizioni  offrono  e re- 
ca giudiziaria;  ma  si  applicò  l'animo  prima  al-  golarizzano  la  norma],  rolla  quale  può  in  ogni 
la  totale  compilazione  ael  codice  delle  leggi  ci-'  tribunale  ottenersi  la  decisione  di  un  giudizio  I 
vili,e  poco  dopo  la  promulgazione  di  questo  fu . civile.  Hattrovasi  il  loro  compimento  in  quelle 
discusso,  adottato  e messo  in  vigore  il  codice  di  che  sono  racchiuse  nel  lib.  4 c 5;il  primo  che 
procedura.  tratta  de'mezzi  ordinari  estraordinari  per  im- 

20.  Intorno  a tal'epoca  , cioè  al  1 gennajo  pugnare  le  sentenze, l’altroche  presenta  i mez- 
1807 , le  leggi , le  consuetudini  ed  i regolamen-  zi  per  farle  eseguire. 

ti  relativi  alla  procedura  civile  furono  definiti-  Questi  differenti  modi  di  procedere  per  la  c- 
vamente  abrogati,  e alla  pur  fine  godè  la  Fran-  secuzione  sono  comuni, generalmente  parlando,  | 

eia  dcirincstimabile  dono  di  un  sistema  unifor-  ad  ogni  sorta  di  decisione  giudiziaria , qualun-  { 

me  e completo  di  legislazione  civile,  à nel  me-  qne  siasi  l'autorità  che  la  emani,  poichèqui  non 
rito  che  sulla  forma.  vi  ha  luogo  ad  alcuna  distinzione  , come  pra- 
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Ucasì  relativamente  alle  forme  presrrìite  per 
otleaere  e {X'OBuntiar  le  sentenze , che  vi  ha 
distinzione  tra  quelle  rendute  da  tale  , o tale 
altra  giurisdiiione. 

24.  Le  disposmoni  in  questi  diversi  libri  con- 
tenute stabilisccHio  tntte  le  regole  necessarie 
per  la  procedura  secondo  la  definizione  ri* 
urtata  da  noi  al  n.  5;  e per  conseguenza  sì  ri* 
felino  tutte  a’  cinque  oggetti  nella  detta  de- 
finizione indicati  : dimànda  , istruzione , sen- 
tenza,gravame  contro  alla  sentenza, esecuzione. 

2ó.  Molti  autori,  e tra  gli  altri  l^igean,  che 
meriterà  sempre  di  essere  in  primo  luogo  citato, 
hanno  secondo  tali  ditoni  trattato  la  scien- 
za della  procedura  ; ma  questo  metodo  por- 
ta facilmente  alia  confusione  di  regole  le  quali, 
abhenchè  nello  scopo  identiche , possono  diffe- 
renziare nella  natura  delle  formalità  eh’  esse 
prescrivono.  Inoltre  impedisce  di  fissare  il  ca- 
rattere profuio  e particolare  che  tale  differen- 
za di  regole  e formalità , a ciascun  tribunàle 
relative  , imprime  alla  procedura  che  sr  fa  in- 
nanzi allo  stesso. 

l*er  ben  comprendere  adunque  l’andamento 
di  ciascuna  procedura  , le  r^ok  generali  e 
le  loro  eccezioni  o modificazioni , fa  duopo  at- 
tendere allo  studio  del.  codice  secondo  l’urdìne 
nel  cinalc  furono  le  materie  classificate,  salvo 
ad  addurre  la  ragione  di  una  tale  classificazio- 
ne, c dispiegare  di  passagno  i rapporti  di  sc^ 
miglianza  o diflbrmità  che  unno  tra  loro  le  di- 
sposizioni peculiari  a ciascun  tribunale,  ricon- 
giungendole e riavvicinuidole  alle  divisùmi 
nella  dottrina  ammesse. 

Ed  è appunto  ciò  quello  che  ahbiam  tenMo 
di  fare  nelle  nozioni  generab  che  formano  le  no- 
zioni preliminari  dì  ogni  titolo  ed  articolo  del 
codice , e che  nel  tutto  insieme  compongono 
un  trattato  di  dottrina  sulla  procedura  civile. 

26.  Cotesta  procedura  che  dalla  citazione 
fino  alia  esecuzione  della  sentenza  , tutte  con- 
tiene le  regole  e le  formabtà  a seguirsi  relati- 
vamente ad  un’affare  contenzioso  , dicesi  prò- 
ce^a giudiziaria  , perciocché  tutti  gli  atti  di 
cui  si  compone  sono  fatti  in  presenza  del  giu- 
dice o in  virtù  della  sua  antorìfà. 

Talepr&olarilà  la  rende  distinta  da  un’al- 
tra specie  di  procedura , denominata  slragiudi- 
tiaria,  la  quale  non  esige  essenzialmente  un 
dibattimento  in  gindiào  , e si  limila  ad  indica- 
fe  le  n orme  che  voglioosi  tenere  in  gran  nove- 
ro di  Circostanze , nelle  quali  il  giudice  stesso 


o gli  uffiziali  ministeriali  sono  oUiligati  ad  in- 
tervenire. 

2S.  Le  formalità  e leregoleannessealla  stes- 
sa sono  contenute  nella  seconda  parte  del  codi- 
ce , nel  titolo  generale  di  procedure  diverse  , 
costituendo  essa  tante  pa.<rticolari  e distinte  pro- 
cedure sopra  svariate  materie  di  dritto  privato, 
le  une  dalle  altre  ìndipmidenli. 

29.  Finalmente  completano  il  codice  alcune 
disposizioni  generab', il  cui  oggetto  sta  nel  pre- 
venire gii  abusi  che  insorger  potrebbero  nella 
illegale  mterpetrazione  o applicazione  di  legge, 
e promuovere  la  stretta  osservanza  di  gran 
numero  di  disposizioni  peculiari,  fissando  rego- 
le assolale  ed  invariabili,  dellequali  nè  le  par- 
ti, nè  gli  uffiziali  minisicrìali , né  il  giudice 
pessimo  dipartirsi . 

TITOLO  III- 

Applicazione  di  talune  massime  generali  del 
dritto  francese  alle  leggi  di  procedura  civile. 

30.  Sonvi  nella  nostra  legislazione  alcuni 
principi  fondamentali  che  hanno  un  punto  di 
unione  con  tulle  le  leggi  che  la  compongono  , 
poiché  la  loro  applicazione  dipende  u quelli  , 
come  da  un  generale  r^olatore. 

Questi  prìncipi  in  gran  pvte  sono  collocali 
nelle  disposizioni  preUiuinari  del  codice  civile  , 
sui  riilmso  che  lo  stesso  , a preferenza  di  qua- 
lunque altro  , abbraccia  la  universalità  delle 
cose  e delle  persone. 

Esìstono  ancora  altri  priucipi  che  sebbene 
non  sieno  stati  ridotti  ad  articoli  di  legge,  non 
sono  perciòmeno  costanti  ed  obbligatori, emen- 
do stati  daUa  giurisprudenza  stabiliti.  Essi  pre- 
sentano punti  incontrastabili  di  dottrìna,e  per 
conseguente  , a guisa  delle  stesse  disposi  zioni 
di  legge,  fan  parte  integrale  dclloinsegnamen- 
to  del  dritto. 

Esaminiarao  ora  la  influenza  degli  uni  e de  - 
gli altri  sulle  regole  posibve  della  procedura  ci- 
vile.  . 

Primo  principio.  iV/una  legge  è obbligatoria, 
se  non  qufindo,  promulgata  dal  governo  , si  r e- 
pula  conosciuta  dalla  nazione. 

Tal’è  il  prìndpiogenerale stabilito «fa/IaCar" 
ta  costituziona/e  e dal  primo  articolo  d$t  codiix 
civile.  Vi  bisogna  infatti  un  mezzodì  comuni- 
cazione tra  il  popolo  pel  quale  è emanata  la  leg- 
ge, ed  il  legislatore;  essendo  pur  necessario  che 
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ii  popolo  sappia  o sia  al  caso  di  »pete,  esistere 
la  legge  ed  esistere  come  l^e.  (b) 

La  promolgaxione  é ii  mezzo  da  fvconoscc- 
re  al  ^polo  la  esistenza  delle  le^  , ed  oiibli- 
garlo  alia  osservanza  delie  stesse. 

Dcssa  è L'atto  cd  quale  ii  Re,  neirampiczza 
del  potere  esecutivo  accordatogli  dall'  art.  1 3 
della  Carta,  proclama,  nniforraemenle  all'art. 
22,  il  testo  della  legge  , e dandone  comunica- 
zione alle  autorità  costituite,  ne  prescrìve  la  os- 
servanza. 

32.  In  virtù  di  talepomulgazione  addiven- 
gono esecutive  le  leggi , cioè  suscettive  di  ese- 
cuzione in  tutto  il  territorio  del  regno;  n<m  pe- 
rò acquistano  forza  obbligatorìa,senondai  mo- 
mento in  cui  esiste  presunzione  libale  che  non 
sieno  ignorate. 

Secondo  l' art.  1 . del  codice  civile  e le  ordi- 
nante reali  de'27  novembre  1816  e 18  genna- 
io 1817  (I)  si  ha  tale  pesunzione. 

IVI  dipartimento  della  residenza  Reale, dop 
trascorso  nn  giorno  da  che  il  Bollettino  ove  è 
stata  inserita  la  legge  è dalla  stamperìa  reale 
pervenuto  al  Gnarda-suggrìli,il quale  sopra  un 
registro  autentica  la  epoca  del  ricevimento. 

Ber  ciascuno  degli  altri  dipartimenti , dpq 
lo  stesso  termine  , coll'  aggiunta  di  altrettanti 
giorni,  quante  decine  dimiriametrìsarà  distan- 
te il  cap-iu(^  di  ciaschednn  diprtimento 
dalla  città  dove  sarà  stata  fatta  la  promulgazione . 

In  tutt'  i casi  però  in  che  Sua  Maestà  crede 
necessario  affrettare  l'eseguimento  delle  le^  o 
delle  sue  ordinanze  prima  della  pervenienzadel 
Bollettino  officiale  o del  trascorrìmento  de' ter- 
mini sopra  indicati , verranno  rimesse  al  Pre- 
fetto di  ciascun  dipartimento,  il  quale  sopra  un 
rostro  ne  autentica  la  ricezione,  ed  ordina  al- 
l'istante che  sieno  stampate  ed  affisse  ove  il  rì- 
< hiederà  il  bisogno. 

Questo  modo  di  pubblicazione  è applicabile 
si  alle  finanze  reali  che  alle  le^. 

33.  E a notarsi  eziandio  che  ninno  articolo 
della  Carta  costituzionale  vieta  ai  legislatore  di 
vitardare  la  esecuzione  d' una  legge  , e perciò 

(i)  Credonsi  jienmlmente  villose  queste  ordinsn- 
re  ( V.  il  Traitale  M dritto  cónte  di  M.  TouUùr  1 1 . 
edizione  lem.  i . pag.  , e seguenti. } e si  spera  che 
tuttociò  che  riflette  il  modo  di  pubblicarsi  la  l^e 
venga  determinato  da'tre  rami  del  potere  legislativo. 

( yidi  saggio  storico  t politico  ttiBa  Corta,  netTopera 
del  conte  M.  Lanjuinais  , delle  costituzioni  di  luti'  i 
popoli  lem.  i.pag.  zSy.  n.  333,  ) 


può  ^11  Stabilire  un  termine,  per  renderla  ese- 
cutiva, tutto  diverso  da  quelli  che  abbiamo  so- 
pra esposti. 

La  ragione  sta  in  ciò , che  ci  ha  alcune  leg- 
gi le  qurìi  erigono  regolamenti  organici,  mbu- 
re  amministrative  , senza  la  quali  riescirebbe 
impossibile  farle  perfettameute  eseguire;  ve  ne 
ha  tali  altre  che  sono  disiliatta  importanza  eh 'è 
cosa  utile  procrastinarne  la  pnbblìcaziene,  on- 
de più  attentaroento  meditarle  e prevenire  qne- 
gii  errori,  cui  facilmente  schiuderebbe  ['  adito 
una  troppa  precoce  esecuzione  : finalmente  ve 
ne  ha  di  quelle,  e sono  esclusivamente  relative 
alla  procedura,  per  leqaali  sarebbe  difficile  con- 
cilUre  le  disposizioni  in  un  giudizio  da  prose- 
guirsi con  quelle  nascenlidalle  leggi  sotto  il  cui 
impero  lo  stesso  giudizio  fosse  stalo  introdotto. 

Fu  perciò  che  secondo  il  disposto  deil'  art. 
1041,  il  Codice  di  procedura  civile  fa  soltanto 
al  I gennaro  del  1807  messo  in  vigore,  mentre 
che  le  divose  leggi  che  lo  compongono  venne- 
ro promulgate  nel  corso  deH'anno  1806. 

o4 . S^ndo  principio;  La  legge  non  dispone 
che  per  l'avvenire;  essa  non  può  avere  effetto  re- 
troattivo. 

Questo  secondo  principio  sanzionalo  coll’ art. 
2 del  codice  civile  , è una  immediata  illazione 
di  quello  che  abbiamo  già  sviluppato,  per  effet- 
to oel  quale  la  legge,  onde  essere  obbligatoria, 
uopo  è che  sia  stata  già  promulgata. 

^ Quindi  è chiaro  che  se  fosse  permesso  far 
rimontare  l'azione  di  una  novella  legge  ad  un 
tempo  anteriore  alla  sua  promulgazione,  sareb- 
be presupporla  obbligatoria  prima  che  fosse  stata 
conosciuta;  e,  ciò  che  sarel^  un  non  mcn  gra- 
ve assurdo  , le  si  farebbe  produrre  un’  efiétto 
preesistente  alla  causa. 

35.Ne  omse^ita  da  tuttocciò  che  vuoisi  ri- 
spettare i diritti  acquistati  prima  della  pubbli- 
fazione  di  una  legge,  ed  a questo  solo  punto  si 
limita  il  principio  della  non  retroattività. 

Pttó  dunque  , per  cosi  dire , ritenersi  dello 
principio  straniero  alle  leggi  di  procedura , le  qua- 
li ganeralmenle  son  circoscrìtte  a prescrivere  i 
mezzi  per  poter  conservare  0 riacquistare  i drit- 
ti delle  parti,  senza  avere  nel  merito  influenza 
alcuna  soprs  tali  diritti,  sn'quali  il  giudice  non 
pronunzia  die  in  forza  di  disposizioni  anteriori 
che  li  conservano. 

Per  la  qual  cosa  ogni  legge  deve  avere  la  sua 
esecuzione  dal  momento  della  promulgazione, 
anche  ne'  giudizii  dapprima  introdotti. 
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ia  altri  termini,  chesono  precisamente  quelli 
di  un  decreto  del  governo  del  G fruttidoro  an- 
no 9,  » tuttocciò  eh'  è relativo  alla  istituzione 

> delle  cause,  non  ancora  terminale,  sarà  pra- 
t-»  ticalo  in  conformilà  delle  nnoveregolc,  sen< 

> za  ledere  al  principio  di  non  retroattività  , 

> che  non  va  applicato  se  non  ai  merito  >(1). 

36.  Gli  è vero  che  il  codice  di  procedura  ha 
stabilito  una  eccezione  , sanzionane  CQH'art  : 
1041,  istituirsi  e giudicarsi  le  cause  intrapre- 
se prima  che  detto  codice  fesse  stato  messo  in 
attività  a seconda  delle  antiche  forme  ; e que- 
sto è almeno  ciò  che  risulta  dal  dispero  che 
lutt’  i giudizi!  intenlali  ^po  saranno  istruiti 
uniformemente  alle  sue  disposizioni.  MasiSat- 
ta  eccezione  lungi  di  distruggere  la  regola  ge- 
nerale semprcpiù  la  conferma,  tal  che  ogni  leg- 
ge di  procodura  chein  sonito  potrebbesoprag- 
gingnere,  se  non  racchiudesse  la  medesima  ec- 
cezione soggiacerebbe  a questa  regola. 

37.  Terzo  princìpio:  Abrogata  una  l^e, sia 
ia  formale  ^posiiiotu,  sia  da  desuetuaiae , o 
tvcoKcniABiUTA'  delle  sue  disposizioaicon 
quelle  di  ma  legge  posteriore , si  considera  in 
an  enire  come  se  non  avesse  mai  esistita,  (c) 

Verità  è questa  sulla  qnale  sembra  super- 
fluo estenderai,  se  non  fosse  utile  diroiegare  in 
qual  modo  debbe  essere  questo  principio  appli- 
cato su  quanto  riflette  il  codice  di  pr«>  ediua. 
Lari.  1041  indistintamente  abroga  tutte  le 
, regidamenti , usi  e consuetudini  relati- 
vi alla  procedura,a  differenza  dell' art.  7.  della 
legge  del  20  ventoso  anno  XU  , che  non  abro- 
ga le  antiche  disposizioni  riguardanti  il  inerito 
se  non  nelle  sole  materie  che  formano  l’ogget- 
to del  codice  civile. 

L'abrogazione  dunniie  di  quelle  alla  procc- 
dnra  annesse  è generale  ad  assolata,  e vieta  in 
ogni  caso  poterle  mrocare  come  regole  obbli- 
Sdorie^ 

( I ) È chiaro  chete  vi  tosterò  nel  codice  di  proceda- 
li ilcone  disposixioai  che  indaissero  nel  merito,  esse 
HDneltcrebbero  l'applicuione  del  princìpio  generale 
della  non  retroattivi^,  poiché  la  ecceiinne  non  é re- 
latiTa  che  alle  disposizioni  di  forma.  ( V.  tvlC  art. 
1041.  la  nota  6.  } Ma  se  soppragginnge  nna  legge  che 
s^taisce  a ana  data  formaiilit  prescritta  dal  codice 
eoa  foramlith  dilTerente , una  legge  in6ne  che  modi- 
Gcaiae  Uantiche  disposUioni , questa  legge  sari  osser- 
vala anche  nelle  cause  ìntroaoUe  prima  dalla  soa 
pabblicaiione.  ^{Vtdi suU'art.'ì^’j  , i nioneri  i4a8, 
«Ha;  ). 


Ma  da  dò  mm  Insogna  infaritne  die  non  si 
possa  mai  sotto  nessun  rapporto  avervi  ricono: 
che  anzi  soventi  volto  addivinm  iadispàisabi- 
le  roiBultarie  per  chiarificare^un  testo  oscuro, 
od  isvilupparequalanqaealtradificoitàsiofiris- 
se  nella  sna  appticazioiie. 

Tale  è il  senso  ddU  regola  del  dritto  roma- 
no : Priores  leges  ad  postertares  trabmtar,  ni- 
si  conlrartae  stai.  (c.  23.  de  Leg.) 

fìisubamento  dunque  dell’abrogaziooedi  ta- 
li leggi  si  è che  i tribunali  non  sono  obUigati 
ad  applicarle, econtravvenendo  alle  loro  dispo- 
sizioni, le  parti  non  hanno  il  dritto  di  fondarvi 
appello  0 ricorso  in  cassazione. 

M.  Inoltre  è ad  osservarsi  che  questa  abro- 
gazione non  va  applicala  se  nem  che  alle  leni 
e regolamenti  genera//  ch'erano  in  vigore  nelle 
diverse  contrade  della  Francia. 

Ma  negli  affari  che  interessano  il  governo 
si  è in  tutti  i tempi  giudicato  necessario  tener- 
si lontano  dalla  legge  comune  con  le^i  parzia- 
li , sia  che  ne  semptidzzano  il  [xncemmento,  o 
prescrivano  forme  diverse. 

Or  nel  codke  non  rattrovasi  alcuna  dispo- 
sirione  che  po^  sopperire  o surrogarsi  a que- 
sti regolamenti  particolarì , che  sarebbe  stato 
por  necessario  stabilire,  se  sì  fosse  creduto  es- 
ser e^  compresi  nell' abrogazione  pronunziata 
dalP  art.  1046.  (V.  n.  3434  ). 

Per  tale  considerazione  una  deliberazioniì 
prosa  in (ionsiglio distato  nel  l.^giogno  1607 
dichiarava , queste  l^i  e questi  r^olamenli 
continuare  ad  aver  vigore  come  leggi  dello  sta- 
to indipoidentemmite  dalle  disposizioni  del  co- 
dice. ♦ 

39.  Quarto  principio  : Le  leggi  parziali  . 
vale  a dire  parlicotari  a ma  materia  , debbono 
applicarsi  a prefmenza  di  ma  legge  generale  an- 
che posteriore  , quando  questa  non  vi  abbia  for- 
malmente derogato. 

Questo  principio  di  etti  dò  che  procede  è 
consegnenza , e la  stessa  massima  stabilita 
dalla  legge  80.  ff.  de  ra;ulis  juris.  In  totaju- 
re,  generi  per  speciem'dm^atar,et  illai  poUs- 
simam  habelur  qaod  ad  speciem  directam  est. 
La  sproie  derop  al  genere , e bisoma  sempre 
appigliarsi  a ciò  che  ha  un  legame  diiettocolla 
spet^.Queslo  principio  ha  per  fondamento  la 
ragione.  Allorché  il  iegidatore  provvede  par- 
ticolamente  sopra  nn’oggetto , allontanando- 
si a tal  riguardo  dalle  regole  ordinarie  fatte  per 
casi  9naloghi,TÌ  è certamente  spinto  da  poten- 
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li  considerazioni  cbe  non  pemiettono  , anche 
quando  emiessero  talune  incertezze  in  un  dato 
raso , di  decidersi  colle  regole  del  dritto  comu- 
ne, se  esse  fanno  a calci  collo  spirito  della  leg- 
ge particolare. 

40.  Ciò  posto  ne  ccmseguita  , per  rapporto 
alle  leggi  relative  al  modo  di  procedere,cne  o- 
gni  qual  volta  una  legge  particolare  ha  per  cer- 
te materie  fissalo  regole  tutte  proprie  , non  si 
l>uò  aver  ricorso  alle  disposizioni  del  codice  di 
procedura  che  forma  la  legge  generale  Per  esem- 
pio , le  disposizioni  che  esso  contiene  sugli  ar- 
nilramenti  in  generale  non  posson  sempre  ve- 
nire applicate  negli  arbitramenti  forzosi  In  fat- 
to di  società  commerciale,  perciocché  il  codice 
di  commercio  racchiude  per  rispetto  ad  esse  di- 
sposizioni pvticolari. 

41.  Nello  stesso  codice  di  procedura  trovan- 
si  scrìtte  regole  generali  e particolari;/^  gene- 
rali, come  quelle  che  indicano  il  procedimento 
a tenersi  ne’trìbunali  civili  di  distretto,  e rela- 
tivamente alle  materie  ordinarie  ; le  particola- 
ri, quali  son  quelle  che  risguardano  la  giusti- 
zia m pace,  i tribunali  di  commercio^li  aflari 
sommarìi. 

In  conseguenza  dello  stabilito  principio, uo- 
po è benanche  decidere,  doversi  le  regole  par- 
ticolari eKlusivamente  osservare.equante  vol- 
te insorgess^o  difficoltà  nella  loro  applicazione, 
debbono  tali  difficoltà  risolversi  collo  spirito 
, della  lcg«  particolare.  Giova  però  consiiferare 
che  se  l^e^  particolari  niente  han  determina- 
to per  certi  atti  o certi  casi  che  indicano  o sup- 

aono,  è necessario  allora, per  non  dar  luo- 
l'arffitrìo  , ricorrere  alla  legge  generale  , 
^ applicar  le  regole  e le  formole  ch'essa  con- 
tener potrebbe  relativamentea’dettiattio  casi. 

42.  Quinto  principio:  ATon  sono  gli  stranie- 
ri , siccome  i Francesi  indistintamenie  obbliga- 
ti a tutte  le  leggi  del  regno,  (d) 

Quindi  l'art.  3.  del  codice  civilenon  li  sog- 
getta che  alle  leggi  di  polizia  e di  sicurezza,ed 
a quellechererolano^l  immobUisituatiinFran- 
cia  , mentre  che  o^i  le^e  , qualunque  siane 
l’ometto,  obbliga  indbtmtamente  tutt’i  Fran- 
cesi. 

Ma  quando  si  pon  mente  che,  secondo 
articoli  14  f 15  e 16f  18  dello  stesso  codice, 
pub  lo  straniero  in  taluni  casi  citare  o essere 
citato  per  affati  civili  davanti  a'trìbunali  fran- 
cesi , ne  nasce  per  Intima  illazione  eh'  egli 
soggiace  a tutte  le  disposizioni  del  codice  di 


prooedura,e  quindi  a tutt'i  prìncipi  che  riggiar- 
dano  il  modo  d'intentare  le  azioni,  la  forma  di 
procedere , gli  effètti  della  sentenza  e la  sua  e- 
secuzione. 

43.  Sesto  prindpio:  Le  le^ che  interessano 
r ordine  pubblico  ed  i buoni  costumi  non  posso- 
no essere  derogale  da  convenzioni  particolari. 

Tal'è  la  disposizione  dell'  art.  6 f 7 del  co- 
dice civile,  e$sa,di  necessità  contiene  tutte  le 
leggi  che  formano  il  dritto  pubblico  della  na- 
zione , secondo  la  legge  45,  del  digesto,  de  re- 
(ndis  juris,  e la  legge  38  , de  paclis.  Non  è di 
retti  r ordine  pubblico  che  il  risultamento  delle 
leggi  che  compongono  il  dritto  pubblico. 

Ora  avendo  queste  leggi  per  oggetto  le  re- 
lazioni de’governanti  co'  governati , d^li  am- 
ministratori cogli  amministrati , de'gìudici  coi 
litiganti , è chiaro  che  quelle  che  regolano  la 
procedura  formano  parte  essenziale  del  dritto 
pubblico 

L’ amministrazione  della  giustizia,  scrìveva 
» l'autore  Aeìi'ixticoh  drillo  pubblico, nei  nuo- 
» vo  repertorio,  è di  pubblicodrìlto  nelle  ma- 
n terie  civili , come  nelle  criminali  ; e dò 
» perchè  i particolari  non  possono  derogarvi, 
» se  non  ne'  casi  in  cui  la  le^e  stessa  ne  ha 
M dato  loro  la  facoltà. 

44  Qdésta  facoltà  è ad  essi  accordata  ri- 
sguardoM  tutte  le  disposizioni  emanate  per  lo- 
ro personale  vantaggio  ; tali  sono  tra  le  altre 
quelle  relative  alla  incompetenza  di  un  tribu- 
nale , al  domicilio  del  convenuto  , a'  termini 
stabiliti  per  lo  esercizio  delle  azioni  e de'grava  - 
mi,  alla  formazione  di  certi  atti  o certe  opera- 
zioni ec.  ec.  e finalmente  alla  formalità  delle 
citazioni  ed  altri  atti  di  procedura.  , 

45.  Ma  nemmeno  a siffatte  disposizioni  può 
il  giudice  derogarvi  di  uffido  , perciocché  non 
è lecito  a lui  surrogare  la  sua  alla  volontà  del- 
le leggi , come  sarebbe  se  in  pregiudizio  del- 
l'altra dispensasse  una  delle  parti  dalle  formole 
prescritte  , e indicasse  à' litiganti  o seguisse  e- 

li  stesso  un'andamento  tutto  diverso  da  quel- 
mdinato  dalla  legge.  Non  se  n*  eccettua  ne- 
anche il  caso  in  cui  il  magistrato  vi  fosse  stato 
formalmente  autorizzato,  come  accade  quando 
la  legge  si  esprime  con  queste  parole , potrà  U 
giudice  (\). 

46.  Settimo  principio  : E proibito  d giudici 
di  pronunziare  per  modo  di  disposizione  gene- 

(i)V.fart.a54  f J49- 


INTRODUZIO^JE  GENERALE. 


Tale  0 di  regolamenlo,  — ( codice  civile  , art. 
5f3). 

Pronunziare  per  via  di  disposizione  genera* 
le  o di  reTOlamento,  sarebbe  lo  stesso  che  im- 
porre dal  giudice  a tutt'  i litiganti  o ad  una 
parte  di  essi , che  non  intervennero  nella  lite  , 
]' obbligo  di  uniformarsi  alla  decisione  ren- 
duta  sopra  tale  contestazione. 

Essendo  dunque  questo  potere  espressamen- 
te negato  a’  magistrati , ne  siegue  cV  essi  non 
posano  mai  ingiungere  a'cittadini , e agli  udì* 
ziali  ministeriali  lobbligo  di  conformarsi  a quel 
modo  di  procedere  che  per  avventura  indiche- 
ranno, o a quelle  sentenze  che  avran  rese  sopra 
un  punto  di  procedura  o di  dritto. 

I soli  r^olamenti  che  sono  i tribunali  au* 
tnrizzati  a fare  , salvo  approvazione  del  Re  , 
non  possono  riguardare  che  l'ordine  del  servi- 
zio e la  distribuzione  degli  affiiri  nelle  diverse 
sezioni  (I). 

47.  Ottavo  principio  : II giudice  che  rifiur 
terà  di  giudicare  , sotto  pretesto  di  silenzio  , 
oscurità  o insufficienza  della  legge  , si  renderà 
colpevole  di  denegrria  giustizia. 

Questo  principio  esposto  nell'art.  4.  del  Gv- 
dice  civile  trova  la  sua  sanzione  nelle  dispo- 
sizioni del  codice  di  procedura  al  titolo  della 
presa  a par/e.Dall'art.506  f 570  1 f 4,  esso  è 
esteso  a'casi  in  cui  i giudici  riGutanu  di  rispon- 
dere alle  dimande,  o trascurano  gli  affari  che 
sono  in  istato  di  esser  giudicati.  Possiamo  an- 
che sostenere  , dietro  l'attuale  giurisprudenza, 
die  lo  stesso  principio  debbe  applicarsi  ogni 
qual  volta  un  giudice, ad  onta  di  una  gran  pro- 
vocazione legale  , riGutasse  di  esercitare  il  sno 
ministero  in  ogni  circostanza  dalla  legge  ri- 
chiesta (e) . 

48.  In  tal  modo  la  insufficienza  , la  oaturì- 
tà  o il  silenzio  delle  leggi  sia  che  risguardano  il 
merito  , ovvero  la  forma , non  possono  , sotto 
onalunOTe  pretesto , arrestare  il  procedimento 
di  una  ute  o sospenderne  la  istruzione.  Da  ciò 
risalta  che  il  giudice  in  simili  circostanze  , se 
muta  0 insufficiente  è la  legge , deve  regolarsi 
a tenore  de'principi  di  equità;e  se  oscura  , de- 
ve icterpetrarla  a norma  degli  stessi  principii 
rìavvicinatialle  regole  generali  del  dritto  posi- 
tivo , allo  spirito  del  legislatore  ed  alle  illazio- 
ni che  trac  si  possono  da  deposizioni  per  casi 
analoghi  emanate. 

(i)  Decreto  del  Staglio  i8io,  art.  ao.  V.  il  no- 
stro lattato  sall'organ.  eoompet.  pag.  aiangneiiti. 
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49  — Or  questa  osservazione  et  pria  a sta- 
bilire e spiegare  qui  appresso  alcune  regole  ge- 
nerali d'interpelrazione  ed  applicazione  ai  legge. 

TITOLO  IV- 

Regole  generali  per  inlerpelrare  ed  applicare  le' 

leggi  — Loro  rapporti  con  quelle  che  regola- 
no la  procedura  civile. 

50.  Inierprelare  nna  legge  è lo  stesso  che 
spiegarne  il  senso  in  un  modo  più  preciso  di 
quello  che  lo  esprimono  le  parole  nelle  quali 
aessa  è concepita. 

5 1 . Avvi  due  specie  d'interpretazione, la  in- 
terpetrazione  ii>  via  di  autorità,  e quella  in  via 
di  dottrina, 

52.  La  interpetrazionc  in  via  diautorilà  con- 
siste a risolvere  i dubbi!  e le  quUtioni  in  forza 
di  ri^olamenti  e disposizioni  generali , ed  ap- 
partiene essenzialmente  e di  sua  natura  al  p- 
tere  legislativo.  È questa  una  massima  del  di- 
ritto romano  : EJus  est  legem  inietpelrari  cir 
jus  est  legem  coridere. 

Da  ciò  se  ne  inferisce  che  in  Francia  il  po- 
tere legislativo  soltanto  deve  avere  il  diritto 
d'interptrare  le  leggi. 

E come  che  oggi  il  ptere  legislativo  non  può 
Recitarsi  che  collcllivamente  dal  Re , dalla 
Camera  de'pari  e dalla  Camera  de'dcputati  de' 
diprtimpti,  {art.  li  della  Carta  costit.)  sem- 
bra prdò  necessario,  volendosi  dare  una  in- 
terptrazione  per  tutti  obbligatoria , il  concor- 
so di  tutte  e tre  queste  autorità. 

In  opposizione  a questo  principio  costitnzio- 
nale  trovasi  una  le^e  tuttora  vigente  del  15 
settembre  1807,  la  quale  accordava  al  cap  del 
passato  governo  il  dritto  d'interptrare  le  leggi 
giudiziarie  pr  via  di  disposizioni  pnerali,ne1- 
fa  forma  di  regolamenti  di  pubblica  ammini- 
strazione. 

Parimenti  le  leggi  amministrative  soggiacque- 
ro allo  stcssounodo  d'interptrazione  , in  virtù, 

I dell'  art. 55  dell'atto  acl  22  friraajo,  anno 
Vili  ; 2.®  di  un  regolamento  del  ConsigGo  di 
Stato  del  5 nevoso  dello  stesso  anno. 

Ed  i tribunali  furono  obbligati  a ritenere  ta- 
li interptrazioni  pr  normadelle  loro  decisioni. 

AU'indamo  celebri  giureconsulti  si  scagli.i- 
rono  contro  questa  usurpazione  dei  ptere  ler 
gislativo;  ed  ebbero  il  dispiacere  di  vederla  so- 
stcn^  econfortatada  solenni  arresti  dellastes- 


18  n^TIlODUZIOKE  GENEMLE. 


sa  G)rte  di  cassazione.  Per  esser  di  ciò  sicuro 
aprisi  il  liep^torio  universale  alla  parola  di- 
vorzio , nell'  importante  causa  Slac-Mahon. 

Sembra  adesso  questa  dottrina  proscritta  dal- 
la Carta.  Anzi  è a rimembrarsi  che  nella  ses- 
sione delie  camere  tenuta  nel  1814,  fu  suppli- 
cato il  re  di  proporre  un  progetto  di  legge  il 
quale  avesse  riservato  il  dritto  d'interpetrare  , 
non  già  al  solo  governo  , ma  ai  potere  le^sla- 
tivo,\3\  quanto  dire  alle  tre  autorità  il  cui  con- 
corso è necessario  per  la  formazione  delle  leg- 

l’resto  o tardi  ritorneremo  dunque  a’  veri 
prìncipi  costituzionali. 

11  Conte  M.  Lanjuinais,  nel  suo  Sa^iosxA- 
la  Carta  , pag.  98  e 258  ne  fa  una  giusta  ap- 
plicazione e rende  loro  il  dovuto  omaggio. 

Kon  spetta,  egli  dice, che  a coloro  che  fanno 
le  leggi  emetterne  le  interpetrazioni  obbliga- 
torie; alcun  ramo  di  autorità  legislativa  non 
può  a se  solo  attribuire  il  dritto  d'interpetra- 
zione  generale;  sarebbe  ciò  una  usurpazione 
del  potere  legislativo.  L’atto  del  governo  phe 
scioglie  una  difiicollà  in  materia  amministrati- 
va, che  sviluppa  il  senso  delle  leggi  , non  è 
che  nna  istruzione,  una  direzione,  un  consiglio 
che  fa  d'uopo  scrutinare  e porre  ad  esame  , 
cui  nè  ramminisirazione  nè  il  giudice  è obbli- 
gato a conformarsi. 

55  La  legge  interpetrativa  deve  avere  esecu- 
ùonc  anche  per  lo  passalo,  poiché  il  senso  da 
essa  esposto  e quello  della  legge  anteriore,  la 
quale  doveva  intendersi  ed  essere  eseguita  in 
ucsto  senso  medesimo;  ed  in  vero,  non  essen» 
0 la  nuova  legge  che  dichiarativa  ^1  vero  sen- 
so della  leme  esistente  , secondo  questo  senso 
appunto  co  in  conformità  della  nuova  legge 
van  decise  le  cause  a trattarsi  posteriormente 
alia  sua  pTonm!gazione^zh\ie.Ttt:\\h  abbiano  avu- 
to labro  orìgine  vigente  l'antica  legge  (2). Gli 
» errori  o gli  abusi  intcrmcdii,  dicevano  a tal 
■ proposito  i redattori  del  progetto  del  codice 
» civile,  non  hanno  forza  di  leggo  » 

54.  > Soggiugnerano  però  è ormai  in- 

(i)  V.  Trattato  del  dritto  civile  francese  di  M. 
TouUicr,  S.  ediz.di  BruKcIles  tom.  I.  pag.65  n.  i4>. 

(a)  Novae  costitulionis  effectas  revocali  debet  ad 
pneterila,  si  lantummodo  declaret  qnod  antea  leges 
caveraot.  Dcclaratio  aalem  nihii  noTUm  vcl  dat  rei 
Watnit.  — (Mornac;  V.  ancora  Voet  sul  Digesto,  do 
legibus  n.  17.  ;r.i.  1.  7.  in  fine  , Cod.  lib.  1,  Ut.  14. 
do  legibasetcostitationibus,  e la  novella  19.) 


» contrastabile  il  principio  ) che  le  sentenze 
» rendete  in  ultima  istanza  , quelle  arbitrali 
» passate  in  cosa  giudicata  e b transazioni  do- 
» veano  avere  esecuzione,  per  Io  motivo  che 
« le  parti  in  conseguenza  de^cennati  atti  avea- 
» no  acquistato  de'  dritti  de’quali  non  poleva- 
» no  senza  manifesta  ingiustizia  esser  sitoglia- 
» te.  a 

55.  La  interpetrazione  In  via  di  dottrina  è 
quella  che  appartiene  a’gioreconsulti,  a'giudi- 
ci  ed  agli  amministratori. 

Essa  consiste  nel  determinare  il  vero  senso 
della  legge  , 0 supplirb  nel  caso  sian  mute  o 
insufficienti  b sue  disposizioni. 

Quando  la  inteipetrazione  parte  dal  ginre- 
consulto.non  ha  altro  effetto  cne  illuminare  la 
mente  del  magistrato  sull.a  sentenza  che  deve 
emanare,  avuto  riguardo  al  preprb  ingegno  ed 
alla  propria  coscienza. 

La  interpetrazione  data  dal  Magistrato  costi- 
tuisce una  dccisbne  obbligatoria,  ma  soltanto 
per  quelli  che  vi  hanno  avuto  parte. 

E finalmente  allorché  la  interpretazbne  è 
data  dall'amministratore  può,  secondo  le  circo- 
stanze, obbligar  tutti  gli  amministrati,  se  però 
l'approvazione  del  re  le  imprima  il  carattere  di 
regolamento  di  pubblica  amministrazione,  e 
riguardi  un  sob  modo  di  esecuzione. 

5C.  In  ogni  legge  é necessario  por  menté  a 
due  cose  che  servono  in  ispezialtà  a facilitarne 
b intelligenza,  1 . alle  espresiuni  nelle  quali  è 
concepita:  2.  a' motivi  che  l'han  dettata. 

Di  qui  due  regole  principali; 

Prima  regola.  Bisogna  intcrpctrare  le  paro- 
b nella  loro  significazione  propria  e naturato, 
e non'già  secondo  l'analogia  e l’etimologia  gram  - 
raaticab,-  bisogna  interpetraric  secondo  l'uso 
corame  , a meno  che  non  esistano  sufficienti 
presunzioni  per  poter  dar  loro  una  spiegazione 
affatto  parlbolarc.  — ( Puffendorfj.  Trattato 
suite  leggi  naturati  in  4.  lib.  5.  Cap.  12  §.  3. 
ed  argomento  tratto  dalle  leggi  7 , §.  2.  ff.  de 
suppellectile  legala  e 9 del  Codice  de  legibut.) 

Ma  le  espressioni  della  legge  possono  talvol- 
ta ricevere  un'altro  senso  nella  lingua  del  dritto 
che  spessa  estende  o circoscrìve  la  significazb- 
ne  comune;ed  albra  bisogna  attenersi  al  senso 
legale  (3). 

DaU’onbligo  adunque  di  segoire  la  significa  - 
zione  legale  o comune  delie  parole  forza  è 

(3)  I.cgse  C7.  ff.  de  loTÌIms 
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conclnudere  che  1'  espressioni  della  legge  al- 
lorché sono  generali , devono  essere  intese  in 
tuttala  loro  esteozionc  (I). 

Cosicché  inoppugnabile  è la  massima  , che 
ove  la  legge  non  distingue  e non  eaettua.non 
è pmmesso  fare  alcuna  distinzione  ed  eccezio- 
ne , purché  però  , sostengono  gli  autori , non 
esista  in  contrario  una  ragione  o nascente  dal* 
la  legge  istesa  , o dal  motivo  sul  quale  è fon- 
data (2). 

Seconda  regola.  Quando  le  espressioni  sono 
equivoche, bisogna  determinare  il  senso  a nor- 
ma dello  spirito  della  legge  e della  intenzione 
del  legislatore  (3). 

Per  ragmugnere  lo  scopo  fa  di  mestieri;  I 
studiar  la  legge  in  complesso  riavvicinando  e 
confrontando  Ira  loro  le  diverse  disMsizioni(4): 

2. "  mettendo  in  accordo  colla  u^ge  da  in* 
terpetrarsi  quelle  cherisguardanola  stessa  ma- 
teria 0 materie  analoghe  ; 

3. **  Avendo  prescnb'  le  circostanze  nelle  qnali 
fu  emanata  la  ief^e , per  conoscere  se  essa  eb- 
he  ptf  oggetto  di  prevenire  o aimientare  aba- 
ti prima  esistenti  ; 

4. "  Applicando  1’  animo  a penetrare  gl'  in- 
convenienti che  nascer  potrebbero  da  questa 
inlerpetrazione,  e cod  aoottarne  un'altra,  poi- 
ché è chiaro  che  il  legislatore  non  intendeva 
schiuder  l'adito  à tali  inconvenienti. 

E perciò  che  devesi  ritener  anche  per  mas- 
àma  certa  , ch^  nel  dubbio , bisogna  sempre 
adottarci!  tensocìiedaallale^gereffetto  il  piu 
conforme  a'  prindpii  di  ragione  e di  giusti- 
zia (5); 

5. **  C finalmente  attenendosi  a'motiri  della 
legge  se  skno  stati  dallo  stesso  legislatore  e- 
spressi. 

E ben  lofurono  , per  rispetto  a'nostri  diver- 
si codici , dagli  oratori  dal  Governo  e del  Cor- 
po legislativo  ; ed  oggigiorno  lo  sono  da'mini- 
stri  del  Re  e da'  commissari!  che  egli  incarica 
sostenere  davanti  alla  Camera  la  discussione  de’ 
progetti  di  legge  in  consiglio  di  Stato  redatti. 

57.  Nullammeno  nonperchèsia  lecito  inter- 

• 

(i)  Lei^e  I.  D.  t.  IT.  de  legatis  praeiUadis,  e la 
Dota  di  (^Uofredo  , N-  36. 

(a)  Nuovo  repertorio  , V.  Interpetrazione  N.  3. 

f3)  Legge  i5  e ai  ff.  de  verb.  sign.  legge  17  de  le- 
jlooj. 

f4)  Legge  a4  . ff-  de  lc:;ibas. 

(5)  ha^e  17  de  legibus , e leggo  90, de  regoUs 
ians. 


petrar  la  legge  penetrandone  i molivi, sia  sem- 

Src  generalmente  permeo , uguaglianza 
i ragione, estendere  la  disposizione  di  una  leg- 
ge da  un  caso  ad  un'altro,quando  questa  esten^ 
sione  non  è ne'termini,  nè  nella  intenzione  del 
legislatore.  Ed  in  vero  , ammesso  anche  per 
certo  che  il  legislatore  si  nell'uno  che  nell'altro 
caso  avea  le  stesse  ragioni  a pronunz  arsi  della 
stessa  maniera,  non  da  ciò  necessariamente  ri- 
sulta che  tale  e non  altra  sia  stata  la  intenzio- 
ne di  lui. 

58.  Laonde  la  massima ralioidem 
Jus  non  va  applicata  se  non  che  ne'  casi  in  cui 
si  può  con  fondamento  presumere  aver  avuto 
il  iegislatorc  la  intenzione  di  ordinare  per  un 
caso  non  espresso , alla  stessa  foggia  di  quello 
altro  pel  quale  erosi  apertamente  pronunziato. 

Di  qui  hanno  origine  le  r^ole  che  sieguo-  ' 
no  , concernenti  la  facoltà  dì  estendere  le  leg- 
gi da  un'caso  ad  un'altro  ; 

1 .  Vi  ha  luogo  a inlerpetrazione  eslensiva 
ogni  qual  volta  le  disposizioni  di  una  legge,  se 
non  venissero  estese  al  di  là  di  quello  ch’espri- 
me il  senso  letterale  delle  parole , sareblien) 
ìllnsorie  e non  pactorireblicro  alcuno  effetto. 

2.  Ogni  legge  debb'  essere  estesa  a tultucciò 
die  forma  parte  integrale  dell’  oggetto  che  ha 
avato  per  iscopo , 0 è necessaria  consegneoza 
di  quanto  ha  ella  disposto. 

In  tal  modo  se  una  legge  accordasse  talune 
facoltà  0 vantaggi , ti  presume  ( abbenchè  non 
ne  abbia  fatta  espressa  menzione  ) aver  ezian- 
dio accordato  le  necessarie  facoltà  per  usane  di 
tali  dritti  o vantaggi  (6). 

3. Nelle  materie  correlative  può  estendersi  la 
disposizione  favorevole  di  una  legge,  e decide- 
re che  se  il  legislatore  non  ha  interloquito  es- 
pressamente roe  su  dì  una  soltanto  l' tu  fatto 
in  linea  di  esempio  (7) . 

4.  Infine  ciò  cn’è  ritenuto  ìu  dritto  della  stes- 
sa natura,  debbesi  cogli  stessi  principi  deride- 
re, e ben  si  può  allora  estendere  le  leggi  da  un 
caso  all'altro. 

Notisi  però  che  nelle  cennate  diverse  circo- 
stanze la  interpetrazione  non  consiste  a sup- 
plire arbitrariamente  al  vuoto  della  le^e,  ma 
a faine  l’ applicazione  a quei  casi  , che  qoan- 

(6)  Le;,  a.  IT.  de  jorisdletione  ; argomento  lib.  3. 
ff.  tratto  dal  S.  lib.  8.  Ut.  3.  de  aervitndibas  prie- 
diorom  ntsticoram. 

(;}  Lege  oUima  , C»d.  de  indicU  vidaiute- 
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lunque  non  espressi  nelle  sue  disposizioni , non 
vi  son  meno,  avuto  riguardo  allo  spirito  ed  al- 
la intenzione  del  legislature,  realmente  ed  effet- 
tivamente contenuti. 

59.  Le  leggi  favorevoli  vanno  interpetra^e 
secondo  la  più  estesa  significazione  che  loro 
può  darsi  (1). 

Al  contrario  le  leggi  rigorose  devono  essere 
intese  e circoscrìtte  nella  significazione  la  più 
ristretta  (2).  Ed  è appunto  ciò  che  esprìme  la 
massima  tanto  nota  del  dritto  canonico  : Odia 
restri  agenda  ,fai-ores  ampUaadi. 

A questa  massima  van  connesse  due  impor- 
tanti osservazioni,  la  prima,  che  prese  nel  loro 
senso  materiale  , non  esbtono  leggi  odiose  , 
perciocché  le  leggi  son  sanzionate  per  lo  liene 
comiiite,  e tuttocciò  che  tende  a procurarlo  de- 
ve conciliare  il  rispetto  e 1'  affezione  dell'  uni- 
versale. 

Ma  ti  ha  delle  leggi  che  per  lo  liene  comune 
pescrìvono  limiti  alla  libertà  individuale,  sta- 
Liliscono  regole  o formalità  fastidiose,  commi- 
nano certe  pene  alla  loro  inosservanza.  Sono 
queste  le  leggi  che  diconsi  rigorose  ^ odiosae  ). 

Ve  ne  ha  delle  altre  che  invece  di  circoscri- 
vere le  lilx;rtà  , son  fatte  al  contrario  per  pro- 
teggerne ed  agevolarne  1'  uso.  Essa  accoroano 
grazie  facoltà  diritti  avvantaggi  qualunque;  ed 
é pcrc.ò  clic  addimandansi  fat  orei  oli  , in  op- 
posizione delle  leggi  rigorose. 

ÌJi  seconda  osservazione  si  è , che  la  inter- 
petrazione  reslriltifa  delle  pirae  ed  eslensiva 
delle  seconde  suppone  essenzialmente  un  dub- 
bio Icgitimo  sul  senso  che  devesi  loro  attrìbui- 
re.Cbe  se  non  ignoto  è il  senso,o  da'termini  in 
cui  furono  csprcsse,dallo  scopo  e ragioni  di  cs- 
se,dalle  circostanze  nelle  quali  vennero  emana- 
te,si  è potuto  abbastanza  conoscere, allora  indi- 
pendentemente daciò  che  ban  di  rigoroso  o fa- 
vorevole , bisogna  inlcr|wlrarla  per  se  stesse 
senz'  alcun’  altra  considerazione  « Fa  duopo  , 
<•  scrivea  Domai,  Icg.  civili  lib,  1.  tit.  1.  sez. 
» 2.  §.  7.  giudicare  col  rigore  del  dritto  se  la 
> legge  non  ammette  alcuna  modificazione , 
» ma  se  Tammetlc  bisogna  allora  giudicare  con 
» equità  ». 

E vietato  al  ma^strato sostituire  al  testo  pre- 
ciso di  una  legge  che  comanda  con  rigore,  la  sua 
opinione  sullo  spirito  di  essa.  La  massima  dun- 

(■)  Leg.  !i5.  (T.  de  Legibns. 

(’z)  Le;;.  17  de  liberi!  et  poSthomU  : leg.  56  , l5S , 
ff.  * , 193  ff.  I de  iemali!  juris. 


qne  si  spesso  npatata,ò/so^7tir  consullàr  lo  spi- 
rilo della  legge  quando  la  lettera  uccide  , è una 
massima  atmsiva  ogni  qual  volta  la  disposizio- 
ne è chiara  precisa  ed  imperiosa.  Dura  lei  sei 
scripla.  (3). 

CO.  Basta  per  se  stessa  la  regola  generale 
relativa  alla  interpetrazione  estensiva  delle  leg- 
gi favorevoli  ; non  così  per  quella  che  stabili- 
sce la  interpetrazione  restrittiva  delle  leggi  ri- 
gorose, la  quale  è sviluppata  da  molte  altre  re- 
gole , applicabili  in  ispezialtà  alle  leggi  di  pro- 
cedura , che  sono  nella  maggior  parte  leggi  ri- 
gorose. 

1 . E in  primo  luogo  , in  ogni  disposizione 
penale  deve  prevalere  la  interpetrazione  più 
mite.  (4) 

2.  Nel  dubbio,  qualunque  sia  il  caso,  la  in- 
terpetrazione  è sempre  favorevole  al  convenu- 
to, contraria  airatlore  (5) 

3.  Non  deblwnsi  mai  estendere  le  leggi  rigo- 
rose al  di  là  de'casi  che  esprimono,  a meno  che 
non  fosse  per  trarne  la  conseguenza  dal  meno 
al  più  nello  stesso  genere:  così  per  esempio,  se 
una  legge  si  limitasse  ad  interdire  ad  alcuno 
ramministrazionede’pronriibeni,  con  più  forte 
ragione  si  deciderà  che  aetta  leggc  intende  ini- 
birgli la  facoltà  di  poteri  alienare. 

4 . Trattandosi  di  formalità  necessarie  per  la 
validità  degli  atti  giudiziari  , o stragiudiziali , 
non  si  può  esigere  a rigore  ciò  che  non  fu  for- 
malmente e di  necessità  prescrìtto. 

5.  Ciò  ch'è  contrario  al  dritto  comune  non 
devesi  per  illazione  applicare  a quei  casi  che 
non  sono  formalmente  espressi  (6). 

Son  queste  le  principali  regole  d'inlerpetm- 
zione  che  ci  saran  spesso  di  nonna  a scioglie- 
re le  difficoltà  che  presenta  il  testo  del  codice  di 
procedura  (7).  (/). 

(3)  Le;;.  1. ao.  if.  de  cxfrcitoria  actione. 

(4)  L.  i53,  Ij.  a ff.  de  re;.jar.;  le-.  4'i  S-  de  poenis. 

Ì5)  Lc;-.  laS  de  regali!  juris. 

0)  I.cg.  i4i  de  regali!  jaris. 

(7)  Ancora  , nella  iiiterpelriiione  delle  leggi  di 
procedura  è necessario  aa  er  ricorso  alle  leggi  e rggo- 
iaoienti  antenori,  0 dicbiaraliri,  e tra  essi  bisogna 
in  ispciialtà  tener  presente  la  tariffe  delle  spese  gin- 
diri arie  de’ 16  febbrajo  1817.  Questa  tariffa,  nello 
stabilire  la  tassa  di  tutti  gli  atti  di  procedura  , indi- 
ca le  circostanie  nelle  quali  deve  aver  luogo  ; di  tal 
che  serve  naturalmente  di  spiegaiione  per  .queste 
circostanze,  c spesso  ancora  aggiunge  alcune  regolo  a 
quelle  del  Codice,’ in  una  parola,  ne  fornisce  una 
spiegazione  in  via  di  autorità. 
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61 .  Essendo  il  senso  della  legge  determinato 
o dalla  chiarezza  stessa  del  testo , o per  inter- 
pretazione secondo  le  regole  stabilite,  non  trat- 
tasi poi  che  di  applicarla. 

£ come  l’ applicazione  della  legge  , a simi- 
glianza  della  interpeirazione,  è poggiata  sopra 
alcuni  principi , cosi  crediamo  utile  cosa  ofirir- 
oe  qui  la  sostanza. 

1.  Le  leggi  vogliono  essere  applicate  in  or- 
dine alle  cose  per  le  quali  furono  sanzionate  ; 
gli  oggetti  di  ordine  diverso  non  possono  essere 
decisi  che  con  le  leggi  che  loro  appartengono. 
In  forza  di  cotesto  principio  la  Corte  Suprema 
ha  annullato  un  numero  di  sentenze  e decisio- 
ni che  aveano  in  fatto  di  penalità  applicato  la 
ordinanza  del  1667  che  nsguardava  la  proce- 
dura civile  (I). 

2.  Quando  due  legfn  sono  assolutamente  tra 
loro  opposte  e conlradittorìe,devesi  applicar  la 
più  recente  , a norma  della  regola  di  dritto  : 
Poslerìores  teges  prìoribus  dero^ant.  Ma  se  la 
contraddizione  esista  tra  due  disposizioni  della 
stessa  legge  , contraddizione  non  del  tutto  as- 
soluta .bisogna  applicarle  in  modo,  se  sia  possi- 

• 

(i)rton  dimeno  , nbbene  in  tesi  generate  non 
possa  ripotarsi  aver  il  codice  di  procedura  derogato 
alle  disposizioni  del  codice  civile  , ( eccezion  fatta 
deU'art.  834  f 917)1  avendo  esso  soltanto  per  ìsco- 
po  d' indicare  il  mudo  di  esecuzione , non  può  ne^ 
garsi  ebe  talune  disposizioni  possono  esser  stale  , 
anzi  furono  inserite  per  appalesare  il  vero  senso  nel 
quale  alcuni  articoli  del  detto  collice  civile  furono 
concepiti.  Quindi , allorcliò  qualche  articolo  del  co- 
dice di  pi'ocedura  invece  di  aver  per  oggetto  la  isti- 
tuzione del  giudizio,  q il  modo  di  procedere  davapti 
a'tribunali , stabilisce  qualche  principio  di  dritto  , 
bisogna  allora  ritenerlo  come  interpelrativo  del  co- 
dice civile.  E poiché  nna  Ir^'C  inicrpctrativa  si  am- 
mette sempre  a quella  di  cui  spiega  il  senso,  in  modo 
che  senza  sembrar  retroattiva,  è obbligatoria  dal  mo- 
mento in  coi  quest’  ultima  fu  promulgata  , cosi  per 
tal  motivo  la  Corte  di  cassazione  interpetrando  cogli 
art.767-J-  85i  e 770  f 854  del  codice  di  procedura, 
el*art.3i5i  3045  del  codice  civile  ha  .con  arresto 
delti  38  novembre  1809 deciso,  che  il  creditore  deb- 
ba essere  collocato  nello  stesso  ordine  tanto'per  la 
somma  principale  che  per  gl’  interes.d  decorsi  tlal- 
l'agg iudicazione  fino  alrcpóca  in  mi  il  processe  ver- 
bale dt.,graduazione  è stato  definitivamente  stabi- 
lito , e d tal  riguardo  il  codice  di  procedura  non  in- 
troduceva già  no  nov  elio  dritto  , ma  semplicemente 
spiegava  1'  art.  19  della  legge  brumajo  anno  7 , e 
l’srt.  3j85  del  codice  civ.,  iuterpetmto  da’  cennati, 
art.  767  , e 770  — ( Ptrsil , quciliani sulle  ijwlec/ie 
ptQ.  390  «391.  ) 


bile,  che  ciascuna  di  esse,  secondo  il  suo  testo, 
non  produca  un’effetto  contraddittorio; ma  se  è 
impo^bile  ottenere  un  talrisultamenlo  , avrà 
luogo  allora  l'applicazione  per  interpetrazione, 
sarà,  cioè,  preferita  quella  disposizione  che  più 
sembra  alla  natura  «Ila  materia , ed  allo  spi- 
rilo cd  intenzione  del  legislatore  conforme. 

3.  In  tutt'i  rasi,  insorgendo  dubbio  sulla  e- 
sistenza  di  un  falto  , sulla  colpabilità  o inno- 
cenza di  un’  individuo  , sul  maggiore  0 minor 
fondamento  di  una  nullità  eccepita  , ed  essen- 
do la  presunzione  legale  favorevole  al  conve- 
nuto, non  pub  applicarsi  la  disposizione  penala 
o rigorosa  della  legge.  Emergono  da  ciò  le  se- 
guenti due  massime  : Actore  non  probante  rem 
absolvitur.  Probare  debet  qui  dicit. — {Toullier, 
à.  edii.  di  Bruxelles,  lom.  8.  55,  r.  45. 

TITOLO  V- 

DeUe  azioni  in  generale  e del  loro 
esercizio  (2). 

• 

62. L’applicazione  delle  regole  della  procedu- 
ra civile  ha  Usuo  cominciamento  dall’opera 
in  che  devesi  intentare  un’  azione  in  giudizio. 
Il  codice  indica  è vero  i tribunali  davanti  a’qna- 
li  le  azioni  debbonsi  inlrodurrc  (3),  ma  trala- 
scia di  parlare  della  natura  di  esse  ; nè  s' in- 
trattiene menomamente  sulle  attribuzioni  del- 
r autorità  giudiziaria  in  generale  e di  ciascun 
tribunale  in  particolare.  Limitasi  soltanto  ad 
esporre  l’ andamento  della  procedura. 

63.  Non  essendo  tutlociò  bastevole  allo  stu- 
dio di  dritto  , tornando  indispensabile , previa 
lo  stadio  della  procedura  , far  tesoro  di  esatte 
nozioni  sulla  natura  delle  azioni , c sullo  scopo 
ed  esercizio  di  esse,  è necessario  perciò  ch’egli 
venga  a conoscenza  almeno  delle  principali  di- 
sposizioni delle  diverse  leggi  che  regolano  il  po- 
tere dei  magistrato  (4). 

(3)  V.it  nostro  trattato  snile  leggi  di  organiixaai». 
ne  e di  competenza  lib.  3.  tit.  i. 

(3)  V.  gli  art.  3,  3,  5o,  .59  e Co. 

(4)  V.  nella  Raccolta  di  Sirey  , 1809  , pag.  i.  il 
progetto  di  on  trattato  preliminare  suite  anioni  t svi- 
lii competenza  de  tribunali,  progetto  propo.<to  dalla 
Corte  di  Cassazione  nelle  sue  osservazioni  al  codice 
di  procedura.  Kon  sapremmo  mai  troppo  accoman- 
dare, sul  pimo  oggetto,  la  lettura  del  trattolo  del  no- 
stro rispettabile  collega  M.  Poncet , professore  della 
Università  di  Dijon,  opera  che  fa  con  a mia  desidera- 
re quella  che  ha  già  anaunziata  sulla  coui]«teiiza. 
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Quindi  in  noi  nasce  l' obbligo  di  esporre  nei 
seguenti  capitoli  poche  succinte  nozioni  sulle 
azioni  ingenerale,  sul  loro  esercizio  e sulla 
competenza  de'  tribunali  arili. 

CAI’ITOLO  I. 

Delle  azioni  in  generale. 

64.  C^i  dritto  ch'emerge  da  una  legge  po- 
sitiva suppone  la  facoltà  di  reclamare  l'appog- 
gio dell'autorità  giudiziaria , sia  per  ottenere  , 
conservare  o riacquistare  il  godimento  di  que- 
stodrìtto,  ovvero  per  essere  indennizzato  della 
privazione  di  esso. 

Siffatta  facoltà  , nel  significato  il  pià  cslesd 
della  parola,  diccsi  azione.  L'azione  dunque , 
presa  in  tal  senso , è il  dritto  dì  reclamare  in 
giudizio  ciò  che  d appartiene,  o dò  che  ci  è do- 
vuto (*). 

Essa  partedpa  della  stessa  natura  de' dritti 
per  ottenere  i quali  agisce , e sotto  questo  rap- 
|)orto  i principii  che  la  regolano  trovansi  espo- 
sti nel  codice  civile  e criminale. 

65.  Ma  le  leggi  di  procedura,oche  sia  civile 
o pgnale,  nguardano  l'azione  sotto  un'altro  a- 
spetto  , e la  considerano  come  prossima  ad  es- 
sere 0 che  già  sia  stata  introdotta  in  indizio  ; 
cosicché  nel  linguaggio  pratico,  fazione  è l'e- 
serdzio  della  facoltà  di  reclamare  inostri  dirit- 
ti, ovvero,  in  altri  termini,  qualunque  diman- 
da prodotta  innanzi  l'aiitorità  giudiziaria. 

Le  parole  dunque  azione,  dimanda  sono  per- 
fettamente sinonime;  tal  che  se  per  esprìmere 
il  diritto  che  ha  un'individuo  di  fare  una  diman- 
da adoperasi  la  parola  azione  ; al  modo  istcsso 
dicesi  intentata  un'azione  quando  si  vuol  dino- 
tare essersi  format}  una  dimanda. 

66.  Il  Governo  ha  dritto  a sperimentare  l'a- 
zione  ogni  qual  volta  un'individuo  è prevenuto 
di  essere  autore  o complice  di  un  fatto  pnnibi- 
le  a'tennini  delle  leggi  penali.Ha  lo  stes»>drit- 

(*) Anche  prima  del  Cani  il  Oinreconsnlto  Gia- 
iUniano  aveadi’lìnito  l'azione, yiuperar^ueRdiiny»- 
rlido  quod  sibi  dsbtiur  ( Instil.  Ut.  6.  de  actioiub.  ) ; 
ma  una  lai  definizione  noni  nè  esatta,  nè  ooraplcta. 
Non  è esalta  perchè  Taiione  è il  mezzo  piattosto  che 
il  dri  tto  ad  ottenere  ciocché  a’  è dovuto:  non  è com- 
pleta arv^nachè  non  comprende  le  azioni  reali  ( V. 
Vinnio  InsUt.  deacl.  ed  il  Pothier  Pand.  de  reg.jur.) 
Ci  sembra  perciò  più  esatta  la  definizione  datane  da 
Einnecio;  t aa'our  ì un  mezzo  legittimo  per  reclamare 
in  giudizio  i dritti  che  ci  competono,  Inslil-  io89. 


to  ciascun  cittadino  tutte  le  volte  che  incontra 
qualche  illegale  impedimento  nel  godimento  o 
esercizio  de'suoi  dritti  privati. 

Nel  primo  caso,  l'azione  èpud&A'ra,  ed  il  fatto 
criminoso  è il  solo  che  vi  da  luogo  , astrazion 
fatta  (fair  interesse  privato  che  può  avervi  la 
persona  danneggiata  (1). 

Nel  secondo,  l'azione  è citile,  perciocché  lo 
individuo  che  la  esercita  lion  ha  peciscopo  che 
il  suo  privato  interesse. 

67  Ch  iamasì  pubblica  f azione  perchè  ha  per 
oggetto  di  applicare  la  l^e  penale  al  fatto  ri- 
putato criminoso , e di  riparare  il  danno  a tut- 
ta la  società  cagionato  -,  essa  viene  esercitata 
d.i  vanti  a'giudici  criminali  mercè  i pubblici  mi- 
nisteri a'  quali  è stata  dalla  legge  amata.  (2) 

68.  L'  azione  poi  che  dicesi  civile  o privata 
ha  pa  solo  suo  scopo  1*  interesse  civile  o priva- 
ta ai  colui  che  la  esercita  ; essa  .è  ^prè  'dal- 
la parte  interessata  introdotta  avanti  al  gìuilicx 
civile  , pur  che  non  emeigesse  da  danno  erigi  - 
nato  da  un  fatto  criminoso  , nel  qual  caso  può 
essere  intentata  tanto  avanti  al  giudice  crimi- 
nale simultaneamente  all'azione  pubblica,  che 
disgiuntamente  innanzi  al  giudice  civile  (3J 

Noi  però  non  tratteremo  qui  che  ^ll'azione 
puramente  civile  intentata  in  linea  civile  , sia 
che  da  delitto  o da  tutt'altra  causa  provvenra. 

69.  Ma  poiché  pgni  azione  partecipa  della 
natura  del  aritto  che  si  ha  in  proponimento  di 
far  valere,  è a considerarsi  (be  tante  specie  si 
distinguono  di  azioni  civili,  (piante  sono  quelle 
de'  diritti  civili. 

70.  Dividonsi  i dritti  civili  in  personali  o 
reali. 

I personali  sono  quelli  che  nascono  dalla  oib- 
bligazione  legale  o convenzionale  di  una  fctr 
sona  , ovvero  del  suo  stalo  civile  : spesso  one- 
sti ultimi  si  dicono  dritti  di  persona,  e dan  luo- 
go alle  azioni  denominate  questioni  di  stato 

I diritti  reali  si  chiaman  quelli  che  si  hanno 
in  una  cosa  o sopra  una  cosa  , indipendente- 
mente dalla  obbligazioa  di  colui  che  ne  è il  de- 
tenlore. 

Laonde,  e secondo  le  definizioni  da  noi  date 
qui  appresso  alla  pag.  4.  ed  al  numero  258 
l'azione  personale  è quella  che  si  esercita  con- 
tro la  persona  obbligata,  o contro  i suoi  o-edi, 
'e  ia  reale  quella  che  si  sperimenta  contro  (^i 

Ìli  Codice  d'ùtnuione  criminale  , art.  i . 
a)  Ibidem. 

(3)  Cod.  d'ùtmz.  crim.  Art.  3, 
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detentore  della  cosa  nella  quale  osella  quale  sì 
vanta  un  dritto  reale. 

Ma  polendo  accadere  che  al  reale  vada  an- 
nesso talvolta  anche  un  dritto  personale  , 1'  a- 
zione  che  al  tempo  stesso  introoucesi  per  l'uno 
e l'altro  diritto  (I)  chiamasi  mista, poiché  par- 
tecipa dell'azione  reale  e personale. 

7 1 . Siffatta  distinzione  di  azioni  risguarda 
unicamente  iT  loro  oggetto  generale  e comune; 
ma  può  ciascuna  di  essa  esser  designata  sotto 
nomenclature  speciali  , secondo  il  particolare 
suo  oggetto  , lo  scopo  che  si  propone  l'attore , 
il  tempo  e le  circostanze  nelle  quali  si  esercita, 
o la  procedura  più  o meno  estesa  cui  essa  da  luo- 
go cc.  cc. 

Per  la  qual  cosa , tra  le  azioni  alcune  sono 
nobiliari  M im/aobiliari , possessorie  o pelilo- 
rie , ipotecarie  , redibilorie , conservalorie  , al- 
tK  principali , ineidenli , ricon^eoiionali,  pre- 
giudiziali, reuissorie,  ordinarie,  sommarie  ec. 
ec.  Noi  le  abbiamo  definite  a misura  che  Io 
svilnppamento  delia  dottrina  del  Codicee  la  di- 
scussione delle  sue  pratiche  diificoltà.e  ne  han 
profferta  la  occasione. 

Finalmente  è necessario  notare  che  prima 
d' intentare  un’azione , ci  ha  non  poche  osser- 
vazioni a farsi , sia  per  prevenire  i moliti  d"  i- 
Mommissibililà  ( F.  i n.  72  a 76  della  presen- 
te inlrod.  ) sia  ròr  indicare  le  precauzioni  che 
deve  prendere  r attore,  onde  porsi  in  islato  di« 
poter  giustificare  nel  merito  l'oggetto  della  sita 
^anda,  ( V.  n.®  70  ) * 

c\prrouo  ji. 

Deir  esercizio  delle  azioni. 

SEZIONE  PRIMA 

Osservazioni  a Jarsi  prima  di  formare  una 
dimanda. 

72.  Quegli  che  si  propone  di  avvanzare  una 
d'unanda  in  giudìzio  , debbe  in  primo  luogo  a- 
▼cr  (àena  certezza  che  essa  non  contenga  alai- 
na  delle  cause  che  possono  renderla  inn'mmis- 
siltilc , vai  dire  che  autorizzano  il  giudice  a ri- 
gettarla pria  che  disamini  se  bene  o mal  fon- 
dato era  il  diritto  sul  quale  poggiava. 

I-a  opposizione  appunto  (fi  simili  mezzi  dice- 
vi} Ved.  la  definizioueqn)  appresso  al  7t-  aSo- 


si  mezzi  inammissibilità  o eccezioni  peren- 
torie al  merito.  (2) 

Per  premunirsi  adunque  contro  queste  ec- 
cezioni fa  duopo  esaminare  : 

I .Se  sia  assolutamente  necessario  introdur- 
re il  giudizio,  essendovi  de'  vantaggi  che  senza 
Itisogno  di  fare  alcuna  dimanifa  giudiziaria  si 
acquistono  di  pieno  dritto  — Tali  , per  esem- 
pio , sono  gli  effetti  della  surroga  , ( Cod.  civi- 
le art.  I251f  120'i  ) della  compensazione  , 

( art.  1290  f 1244)  e del  passaggio  del  posses- 
so negli  eredi  legitimi  ( art.  724  f G<5  ). 

2.  Se  radone,o  in  altri  termini , il  dritto  ad 
agire  in  giudizio  sia.*  chiaramente  fondato  so- 
pra una  espressa  disposizione , o almeno  sur 
una  consequenza  immediata  della  legge  positi- 
va. Le  obbligazioni  meramente  naturali  non 
producono  alcun'  azione  che  valga  a costrio- 
geme  r aderapimcq|o  , o a ripetere  ciò  che  per 
adempirla  si  i^osse  già  preventivamente  pa^to 
( art.  1235  f 1 188  dei  cod.  civ.  ) : accade  lo 
stesso  pe’  debiti  di  giuoco  e per  le  scommesse 
( art.  1965  \ 1837  e 1967  + 1839.  ) 

3.  Se  il  dritto  di  agire  siasi  perduto  per  ef- 
fetto della  prescrizione  o transazione , ovvero 
in  forza  di  qualunque  de'  diversi  modi  co'qiia- 
li  si  estinguono  le  obbligazioni,coracpr^(UReJi- 
to , novazione  , delegazione  cc.  (3) 

4.  Se  rcsercìzio  m un  tal  dritto  vengaalme- 
no  sospeso  da  un  termine  o da  una  condizione 
(art.  1 168+1121,1176+ 1129,1 180 1 1133, 
1185+ 1138,  e 1186 1 ll39). 

5.  Se  pendente  la  lite  (4)  , trovisi  l' azione 
già  introilolta,  o se  mai  vada  connessa  ad  al- 
tra precedentemente  intentata,  in  tal  casci  ìn- 
nammissibile  è Tultiroa  azione  , e si  rinviano 
le  parti  davanti  al  giudice  che  procede  per  la 
prima  ( Ved.  guì  appresso  art.  171  +265). 

6.  Se  vi  abbia  luc^o  a concorrenza  di  mol- 
te azioni  ; jicrchè  allora  bisognerebbe  disami- 
nare se  permette  la  legge  disperimentarle  tutte 

(a)  Ved.  qui  appresso  le  notioni  preliminari  al  ^ 

9.  parte  i.  lib.  a.  ed  il  trattato  de’mcui  d' inanunU- 
sibilit.'i  di  M.MerIc,  Avvocato  alla  (Jorio  di  Nantes , 
in  8.  Nantes,  1819. 

(3)  Ved.  Cod.  civ.  lib.  3.  Tit.  3.c«pk  5.  c in  olire 
lit.  i3  e ao.  A loro  luogo  spiegheremo  gli  effetti  del-  *■ 
la  dcsistenia  , del  gioramenlo  deferito  e della  <:^ 
gindicata  , perche  le  regole  relative  a questi  modi  di 
estinguere  le  obbligaxioni  appartengono  alla  spiega- 
sionc  del  codice  di  procedure. 

(4)  Da  lis,  lilìs,  lite, e da  ptndcrt  essere  in  so.speso 
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quante  al  tempo  isicsso  , in  altri  termini , se 
permette  avvanzare  simultaneamente  più  di- 
inande  , ovvero  autorizzi  intentaine  una  sola 
tra  esse.  l’recaqzioni  queste  imprtantissimc , 
perciocché  fatta  una  volta  la  scelta  tra  due  o 
più  auoni.rendesi  l'attore  inabilitato  ad  intro- 
durre quell'altra  che  poteva , ma  che  non  ha 
scelto  dapprima. 

Cò  suppone  però,  secondo  la  massima, 7U0- 
tiet  conainml  plures  adiones  ejusdem  rei  nomi- 
ne,um  quis  ejperiri di'bel  (1)  che  basti  una  so- 
la azione  per  ottenere  lo  scopo  della  dimanda; 
ma  se  l' attore  coll'esercizio  ai  una  sola  azione 
non  giugnesse  ad  avere  oiena  ed  intera  soddi- 
sfazione , è incontrastabue  il  dritto  di  poter  al 
tempo  stesso  esercitar  tutte  quelle  che  gU  ser- 
virebbero all’  uopo. 

Questa  unione  appuntodi  molte  azioni  simul- 
taneamente esercitate  diresi  cumula done. 

La  cumulazione  adunquè  importa  il  dritto  di 
avvalersi  di  molti  mezzi  per  ottener  giustizia  , 
ed  il  concorso  la  facoltà  di  sceglierne  uno  solo 
tra  molti  (2). 

(1)  Digest,  de  rcf.  jur.  Le;.  43  J 1. 

(2)  Cosiccbc  se  per  effetto  di  un  delitto  stesi  ca< 
gionato  danno  agl*  interessi  privati  di  unUndividuo, 
avvi  concorso  di  astoni  a*  termini  deirarlicolo  3.  del 
eodicc  d’istruùooc  criminale  , pokbè  U parte  che  ha 
sofferto  il  danno  ha  il  dritto  di  avvantaie  U sua  dt> 
manda  di  danni  cd  interessi  tanto  in  linea  civile  , 
che  in  linea  criminale  ; ma  non  può  esservi  cumula~ 
si(>ne«cs5endole  inibUo  a procedere  siinaltaneamente 
per  r una  e l*  altra  strada  , conduccndole  entramlie 
allo  stesso  scopo»di  procararle  cioè  il  risaicimento  del 
danno  sofferto. 

Nel  modo  stesso  supponiamo,  con  M.  Pigeau , tom. 
t - che  Carlo  abbia  contratto  a favore  di  Paolo  l*  ob« 
bli^o  di  dissodatali  venti  moggia  di  bosco , ed  in  caso 
d inaderopimento  pagatali  la  summa  di  looo  fr.  Carlo 
non  adempie  al  dissodamento  ; Paolo  avrà  allora  la 
scelta  odi  procedere  per  la  esccoaione  dell* obbligo 
principale,  o di  riscuotere  i i ooo  fr.  convenuti  come 
clausola  penale.  (Art.  f i i8i  del  ccAl.  civ.)  Duo 
aaioni  adunque  concorrono  in  suo  favore  ; ma  come 
non  ha  il  diritto  di  dimandare  al  tempo  stesso  la  e- 
tecoxione  d^la  obbligatone  principale , e la  multa 
annessa  (art.  laagfiidu)  ,cosl  non  vi  sarà  luogo  a 
cumu/iiaioiic. 

Questi  due  esempi  addAnostrano  quanto  imporla 
riflettere  posaUoicnte  prima  di  sentiero  tra  due  sira* 
de  a tenersi  ; perciocché , nel  primo  caso  , esiste  il 
principio  il  quale , abbencliè  non  fosse  co nsecrato 
nelle  novella  nostre  leggi,come  io  era  nella  ordinan* 
aadel  ir)^o,  non  è meno  vero  ed  impugnabile  t ( FI 
tiuoc'o  Reperì,  alla  par<da  Con\ersione)  e secondo  il 
quale  la  parte  civik  che  ha  da  princìpio  adito  il  ma- 


73.  Essendo  lo  scopo  dell’azione  costrìnge- 
re all’  adempimento  delle  sue  obbligazioni  co- 
lui contro  cui  l’azione  è diretta,  ne  siegue  non 
potersene  alcuna  intentare  , senza  che  vi  sia 
un’  interesse  particolare  e legitimo.  Sarebbe 
dunque  immancabilmente  rigettata  quella  di- 
manda che  senza  recare  alcun  vantaggio  al- 
r attore  , nuocesse  al  convenuto  : da  ciò  la 
massima  , f interesse  é la  misura  delle  azioni. 

Non  è |>erò  sempre  necessario  che  l'  interes- 
se sia  attuate  ; ma  basta  talvolta  che  possa  le- 
galmente realizzarsi.  Laonde  uno  capace  a suc- 
cedere può,  durante  il  termine  che  gli  accorda 
la  legge  a delilterare,  esercitare  un'  azione  pu- 
ramente consenatoria,  e fare  tutti  gli  altri  atti 
che  tendono  esclusivamente  alla  conservazio- 
ne , alla  sorveglianza  e all’  ^ministi  azione 
provvisoria  de'  beni  ercditarii  : deve  però  in 
tal  caso  protestarsi  eh’  egli  non  agisce  che  nel- 
la qualità  di  capace  a succedere,  onde  non  cor- 
ra il  pericolo  di  far  presumete  per  parte  sua 
r accettazione  della  eredità  a’iermini  degli  art. 
776  — G93  e 779— G96  del  codice  civile  ( V. 
qui  appresso  ciò  che  si  è detto  sull'  art.  174.  ) 

D'altronde  vi  sono  de'casi  nc'quali  l'interes- 
se eventuale  sarebbe  insulEciente  per  dar  dritto 
aH'azionc  com'è  quello  contemplato  dall'art. 

gistrato  Civile,  non  può  dopo  abbandonarlo  ed  agirt» 
^criminalmente  , nel  mentre  che  se  essa  dapprima 
avesse  agito  criminalmente  potrebbe  j>oscia  anche  in- 
tentare il  giudizio  civile. Nel  secondo  caso,  se  la  par- 
te ha  preferito  Attenersi  alta  dimanda  de>  looo  fr 
rcndesi  poi  inabilitato  a procedere  per  la  esecuzione 
dell*  obbligazione  principale. 

Ma  supponghiamo  cnc  Pietro  sia  creditore  di  Paolo  .t 
titolo  (li  prestilo,  ^ìi  ha  perciò  contro  di  lui  au*aziu- 
nc  («r  farlo  condannare  al  pagamento  di  detta  stim- 
ma. Nondimeno  potendosi  dare  che  la  semplice  con- 
danna non  sia  sufficiente  a fare  ottenere  a Pietrol  i 
soddisfazione  del  suo  credito , le  leggi  gli  accordano 
ancora  altre  Orioni  che  può  esercitare  ed  nnirc  alla 
prima.  Quindi , dice  Pigoau  pag.  09  , egli  può  fan* 
oppasizione  tra  ternani  di  un  debitore  di  Paolo,  «j 
citarlo  affinchè  venga  ord;nato  che  quella  stimma  di 
che  egli  si  dichiara  debiforc  di  Paolo  l.i  paghi  a Pietro, 
fino  alla  concorrenza  del  suo  credito. 

Allora  vi  sarà  cmrm/aaronc,  vai  dire  che  quesU  se- 
condatazione  potrà  intentarsi  dopo  o nel  tempo  s'cj- 
St>  della  prima  , essendo  cntiaoibe  meessarie  perclbc 
Pietro  raggiunga  il  suo  scopo,  eh*  è quello  di  fatsi 
pagare  ; scopo  che  facilmente  non  raggiungerebbe,  se 
procedesse  isolatamente  contro  di  Paolo  , potendo 
qpcsli  non  aver  presso  di  se  alcuna  parte  delia  su  t 
facoltà  pcconiarU  , e trovar»  tafU  nelle  mani  di  au 
teno. 
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187  f T.  del  cod.  civile  il  quale  trattandosi  di 
attaccare  un  matrimonio  esosteneme  la  nnllitii, 
richiede  un  interesse  esistente  ed  attuale.  Vi 
ha  degli  altri  in  cui  Tintercssc  qualunque  si  fos- 
se non  sarebbe  mai  di  ostacolo  a far  dichiara-* 
re  inammissibile  l'azione  dell'  attore;  come  per 
esempio,  non  pnòimpognarsiuna  sentenza  con 
opposizione  di  terzo  quando  si  è stato  rappr^ 
sentato  dai  succumbente.  — ( art.  474  f 558^ 
del  cod.  di  proc  civ.  ) 

74.L’intere^  nasce  dal  dritto  sul  quale  l’at* 
tore  si  crede  giustamente  fondato;  ma  l' azione 
0 la  facoltà  di  procedere  giudiziariamente  può 
appartenergli  tanto  in  nome  proprio  che  per 
trasmissione  ; di  fatti  l'azione  e un  bene  reale 
che  fa  parte  del  nostro  patrimonio,e  perciò  co- 
me ogni  altro  bene  è tmsmessibile  e divisibi- 
le {\). 

Come  trasmessibile,  l'azione  fa  parte  di  una 
sneeessione  e passa  agli  eredi,  poiché  chi  con- 
trae non  stipula  soltanto  per  , ma  pe'  suoi 
snccessoricderedi.  L'erede  dunque  di  un'azio- 
ne ha  il  dritto  di  procedere  contro  il  debitore, 
ed  ha  parimenti  U dovere  di  soddisfare  a tut- 
te quelle  obbligazioni  cui  era  tenuto  I'  autore 
della  successione  : è per  questa  ragiona  che  i ti- 
toli esecutivi  contro  al  defunto  lo  sono  egual- 
mente contro  all'erede  — ( «rt.  877  •{■  797  del 
cod.  dv.  ) 

Come  divisibile,  l'azione  può  qssere  intentata 
' per  la  sua  quota  e porzione  da  chiunque  degli 
eredi,  come  in  pari  modo  ciascun  di  essi  non 
è personalmente  risponsabile  che  per  la  sola  sua 
parte  ereditaria, (pun|nnqoe  ipotecariamente  lo 
sia  per  r.intero;  e ciò  percnè  la  ipoteca  è essen- 
zialmente indivisibile,  nè  puotc  dal  cangiamen- 
to di  proprietà  o dalla  divisione  de'beni  rimaner 
distrutta I divisa  — (art. 873  f 794.) 

Ciò  posto  spontanee  si  presentano  dne  impor- 
tanti osservazioni.  Consiste  la  prima  nel  con- 

(i)  Esempio:  una  eredità  à gravata  di  una  obbliga- 
lione  di  10,000  fr.  ipotecati  sopra  una  casa.  Quattro 
eredi  accettino  la  successione  puramente  esempUce- 
mente.  Fatta  la  divisione,  la  casa  ricade  a favore  di 
Pietro  , ano  de^U  eredi  ; questi  come  possessore  del- 
la detta  casa  sopra  cui  gravita  la  ipoteca,  può  essere 
citato  dal  creditore  de*  10,000  fr.  per  Jo  pagamento 
d*dU  <«102 ma  totale  ; ma  compia  qualità  di  erede , il 
stJO  debito  non  ò , che  per  la  quarta  parte , cioèV^l 
ivjoo  fr.  ; cosi  ih  conseguenza  dot  j>rincipio  della 
divLÙbililà  , egli  avrà  il  rct^resso  conù-o  ciascuno  dei 
Coeredi  , onde  essere  riml^orsato  de*  7',Sooir«  pagati  a 
dipiaùdelta  sua  porzione» 

Cani,  Fol  i. 


siderarc  che  non  è rivocato  in  dubbio  il  prin- 
cipio della  divisibilità,  abbenchè  l'azione  ipote- 
caria venga  esercitata  contro  un  solo  degli  ere- 
di,perciocché  costai  condannato  a pagare  la  to- 
talità del  credilo,ha  il  diritto  di  re;^ire  contro  i 
coeredi  per  lo  rimborso  di  ciò  che  avesse  pa^- 
to  al  di  là  della  sua  quota;  per  la  qual  cosa  cta- 
senno  de'coeredi  con^buisce  col  latto  al  paga- 
mento del  debito, ed  in  conseguenza  il  principio 
della  divisibilità  produce  i suoi  effetti.  , 

La  seconda  osservazione  va  connessa  col 
principio  fermato  dì  sopra  al  n.  7U.  ed  è,  che 
l'azione  reale  si  esercita  centra  ogni  possessore 
indi|iendentcmente  alla  sua  obbligazione  per- 
sonale, o da  quella  di  chi  ne  fu  l'antore,  donde 
nasce  che  detta  azione  non  pnò  contro  l'erede 
dirigersi  a meno  che  non  siaeqli  il  possessore. 
Ma  il  possessore  chiamato  in  giudizio  può  , in 
conformità  dell'art.  I82f276  del  codice  di  pro- 
cedura,esercitare  la  sua  azione  di  gareulia  for- 
male 0 contro  di  colui  da  coi  Usuo  possesso o- 
rìgina,  0 contro  all'erede  di  quest'ultimo. 

In  simil  modo  l'erede  di  un'azione  reale  la 
esercita  contro  il  posseswre,  ed  in  conseguen- 
za trattandosi  d' intentare  un'azione  di  questa 
nativa,  il  principio  della <7iamùs/ii/V//ù  produce 
eziandio  i suoi  effetti. 

Però  non  sempre  ed  indistintamente  l'erede, 
abbenchè  rappresentante  universale  del  defun- 
to, esercita  l'azione  in  nome  di  lni;e  ciò  accade 
quante  volle  sì  tratta  di  dritti  che  individnal- 
mente  erano  inerenti  all'autore  della  succcs- 
sione,corae  quelli  di  amministrare  una  tutela, 
di  agire  come  esecutore  testamentarìo.di  far  rì- 
vocare  una  donazione  per  ingratitudine,  di  re- 
clamare gli  utili  0 la  rendita  che  ha  dovuto  ces- 
sare all'epoca  di  sua  morte , tale  sarebbe  l' u- 
snfrillto,  una  rendita  vitalizia  o de'Iìeni  donati 
ad  un’  Sglio  adottivo  — ( Art.  419  1032  f 
387,  957  +882 , 617  + 542,  198  1832  e 3ò2 
f 276. ) 

Finalmente  ogni  qual  volta  l' azione  da  spe- 
rimentarsi sia  stata  trasmessa  o per  successio- 
ne , o in  altro  modo  , come  pec  inazione,  ri- 
nunzia, cessione  ec  deve  prima  di  tutto  1’  at- 
tore dimostrare  la  ricevuta  trasmissione  a tito- 
lo universale  o singolare  ; in  opposto  sarebbe 
dichiarato  inammissibile  permancanta  di  qua- 
/ad  — (V.iln.‘>75l.  )• 

73.  Non  basta  però  che  l' attore  abbia  inte- 
resse aquaìilà  per  pbterintenlareun’azione,ma 
per  legalmente  intentarla  la.di  mestieri  che  ab- 
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bia  ancora  tapadtà  a poter  ilare  in  giudiùo  , 

( stare  in  judicio  ) cioè  di  esser  parie  nella  lite, 
come  pure  accertarsi  che  ditale  facoltà  gode  be> 
nanche  colui  contro  il  quale  ha  egli  intenzione 
di  agire. 

Difatti  dalla  incaracità  di  una  delle  parti  de- 
riva 0 in  favore  deUa  persona  incapace , o an- 
che in  favore  dell’ altra  ip^te  una  eccezione 
che  rendereblie  inammissibile  la  dimanda  , al- 
neno  fin  che  l’ incapace  non  fosse  assistito  da 
un  rappresentante  legale  , ovvero  secondo  la 
circostanza  non  venisse  nella  forma  prescritta 
autorizzalo  ad  esercitare  la  sua  azione , o prò- 
durre  la  sua  difesa. 

£ indispensabile  dunque  per  chi  si  propone 
d' intentare  un'azione  la  certezza  dellasua  ca- 
pacità e di  quella  della  parte  contraria  a poter 
stare  in  giuoizio,  e per  acquistare  cotesta  cer- 
tezza gli  è d'  uopo  meditare  le  varie  disposi- 
zioni delle  nostre  leggi  a tal  soggetto  relative. 

t . Per  rispetto  a’  comwù  ed  a'  pubblici  sta- 
bilimenti, Tari.  69f  1G4  del  codice  di  proce- 
dura , e le  leggi  ed  i decreti  che  verranno  da 
noi  citati  sull'  art.  UtÀ2  f 1 108  ; 

2.  Per  lo  condannato  ad  una  pena  che  porta 
con  se  la  perdita  de'dritti  civili,  o ad  una  pena 
temporanea  afflittiva  ed  infamante , le  dispo- 
sizioni degli  art.  28,  34,  42  e 48  del  cooice 
penale , 465  del  codice  d'istruzione  criminale, 
25+T.  e 28-j-  31  del  Codice  civile; 

3.  Pe'  minori  ed  interdetti,  quelle  degli  art. 
464  f 387,  465  \ 388, 469  f 392, 509+432, 
815  f 734  dei  codice  civile  , e 954  f 1030  del 
codice  di  procedura. 

4.  Ve'  minori  emancipati,  qudle  ddl'art. 
482  f 405  del  codice  civile. 

5.  Per  le  persone  provvedute  di  consulente 
gittditiariò  , quella  dell’  art.  513  f 4 36  dello 
stesso  codice 

' 6.Pe'/fl///V/  ,gli  art  442  f 434,448  f 440, 
449  f 491,563f  554,598  f 592  e 600|594 
del  codice  di  commercio  ; 

7 . Finalmente  per  la  donno  maritata,^\  art. 
215  f 204,218  f 207  del  codice  civile,  e 861 
f 939  e seguenti  del  codice  di  procedura. 

Di  tutte  le  incapacità  nascenti  dalle  disposi- 
zioni de'  citati  articoli  alcune  sono  assolute  , 
altre  relative. 

Diconsi  assolute  quelle , che  o appartengono 
esclusivamente  all'ordine  pubblico  senza  consi- 
derare afiatto  V interesse  personale  , come  la 
incapacità  del  condannato  e del  fallito, origu.vi- 


dano  anche  l’ordine  pubblico  , ma  in  un  nodo 
accessorio , avendo  per  iscopo  principale  l' in- 
teresse della  persona  , come  la  incapacità  dei 
comuni  e de'pubblici  stabilimenti. 

* Le  incapacità  relative  son  quelle  che  eschisì- 
vamente  si  pronunziano  nell  interesse  della  per- 
sona , come  la  incapacità  de’  minori , degl*  in- 
terdetti, della  donna  maritata. 

4 Nel  primo  caso  può  opporsi  il  mezzo  d'inam- 
missibilità in  ogni  stato  di  causa,  anche  dalla 
parte  cheavesse  volontariamente  proceduto  con- 
tro r incapace. 

Nel  secondo  caso  può  benanche  opporsi  io 
ogni  stato  di  causa , ma  soltanto  dall'incapace 
o da  quelli  che  lo  rappresentano  ; noi  potreblie 
la  parte  che  volontariamente  avesse  contro  lo 
incapace. proceduto.  — ( Àrgom.  tratto  dagli 
ort.TÌ^  -f  214  e 1 125  ■{•  1079  del  codice  civ.  ) 
76. Dopo  che  l'attore  colle  precedenti  osser- 
vazioni SI  sarà  , per  quanto  era  in  lui,  assicn- 
ratonon  poterglisi  legalmente  opporre  alcun 
motivo  d'inammissibUità  .dovrà  esaminare  s'è 
fornita  de’mezzi  di  giustificare  in  merito  la  sua 
dimanda  , conprovando  i fatti  sopra  i quali  è 
fondata, e dimostrando  colle  disposizioni  di  leg- 
ge che  ihdritto  da  lui  reclamato  giustamente 
gli  appartiene. 

Di  fatti  spetta  afl'  attore  produrre  le  prove  , 
secondo  la  già  citala  massima,  actore  non  prò  • 
barde  ec.massifna  formalmente  proclamata  dal- 
i’art.  1315+  1269  delcod.  avile. 

La  prova  uo*  fatti  consiste  nei  titoli , nelle 
testimonianze  o in  un  concorso  di  presunzio- 
ni che  le  leggi  autorizzano  a ritenere  come  fon- 
damento indecisione  '—(V-  Cod.  civ.  lib.  3. 
cap  a.) 

£a  notarsi  però  che  non  pnò  prodursi  in  giu- 
dizio alcun  titolo  autentico  o privatq'  che  non 
sia  scritto  in  carta  bollata  — (Leg.  <&’  1 3 bru- 
majo  an.  VII.  sul  bollo-, H frimajo  dello  stes- 
so anno,  e 7 piovoso  anno  IX  sul  registro.  ) 
Mancando  questi  diversi  generi  di  prova  ven- 
gono suppliti  da  altre  che  può  fornire  la  istru- 
zione giudiziaria,  come  sarebbe,  dietro  diman- 
da , il  giuramento  deferito  o riferito,  la  confes- 
sione della  parte  , l' interrogatorio , la  perizia 
ec.  ec.  — (y.  it  tit.  X.  di  quest'  opera.) 

77.  Fatte  tutte  le  osservazioni  contenute  in 
questa  sezione  da  colui  che  si  propone  di  a- 
gire  in  giudizio  , non  gli  resta  altro  che  assi- 
curarsi della  competenza  del  giudice  davanti 
a!  quale  dovrà  proceilere.  Le  iegi^i  dunque 
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twicemnlì  le  altribuzioni  delle  diverse  anto- 
nlà  gii^ziarie  hanno  an'intimo  rapporto  col- 
1 esotizio  delle  azioni,  epjìcrò  le  regole  gene- 
rali della  compielaiza  di  dette  autorità  trovano 
■fralmente  il  lor  p«to  convenevole  nella  se- 
aione  segnente. 

6EZIONK  n.  * 

De'  giudici  daivnii  a'  quali  deve  essere 
ùUenlata  l'adone  (I). 

^ 78.  Debbe  l'azione  intentlrsi  davanti  a giti- 
dici  cui  la  legge  accorda  la  campetmsa  per  po- 
terne gindicare. 

La  parola  competenza  , originata  da  com- 
petere , appartenere , generalmente  esprime 
qoella  parte  di  autorità  di  cui  la  legge  parti- 
tamente  investe  ogni  pubblico  funzionano 
■ quod  cuique  compefit.  » 

Applicala  alle  bmzioni  indiziarie  indica  la 
■ bcoftà  che  la  legge  conferisce  ad  un  tribunale 
piuttosto  che  ad  un’  altro  di  poter  conoscere  di 
una  controversia  giudiziale. 

B regotaU  qo^ta  facoltà  si  per  ragione  del- 
la natura  dell’  salone  , che  per  rispetto  al  ter- 
ritorio neUa  cui  estensione  esercita  il  tribuna- 
le la  sua  giwi^irione  , o per  meglio  dire , il 
suo  dritto  di  giudicare , preso  in  un  modo  as- 
soluto. 

lo  è per  rispetto  atta  natura  detT  azione  , 
Oliando  la  legge  parla  in  generale,  come  l’ari. 

< del  tit.  4 della  leg.  del  24  agosto  1790 , e 
l’ alt.  59 -f|  151  del  codice  di  procedura. 

_ Lo  è poi  per  ragione  del  territorio  , quando 
dichiara,  come  Io  stesso  art.  59,  che  tra  i tri- 
banali  competenti  per  un’  azione  , dovrà  l’at- 
tore indirigersi  o a quello  del  domicilio  del  con- 
venuto , o a quello  ov'  è sita  la  cosa  litigiosa. 

Per  conoscere  quindi  se  competente  è un  tri- 
tnnale  o inconqietente  fa  duopo  considerare 
due  cose  , 

1^.  La  causa  rlie  s’ intende  sottomettere  a 
ma  disamina  è tra  quelle  per  cui  la  legge  gli 
Conferisce  il  dritto  a poterne  giudicare  ? 

2.^  Nell’  affermativa  , dovrà  l'azione  inlen- 

(i)Ctòclie  qoestaseiione  contiene  della  compctcìi- 
u <l«lte  antorità  f;iodùiaria  , non  è per  Terità  che  il 
naasunto  delle  materie  trattate  in  tutti  la  loro  esten- 
Buu«  e con  tatti  gli  sailappamenti  di  che  ei  sembra- 
rono suscettivi  nàia  nostra  opera  sulle  leggi  di  or^a- 
■m^uione  e di  competenta  dà'triimnaU  civili- 


tarsi  davanti  al  tribunale  del  domicilio  del  con- 
venuto, o davanti  a quello  óve  la  cosa  liU -io- 
sa è situata  ? ° 

Nel  primo  caso  dicesi  competente  il  tribu- 
nale per  ragione  di  materia,  ralione  materiae, 
nel  secondo  , per  ragion  di  persona  , Taiione 
perstmae  , o della  situazione  della  cosa. 

Risultando  sotto  uno  ùi  questi  rapporti  in- 
compdenle  un  tribunale  innanzi  acuì  si  fosse 
un’  azione  prodotta  , ne  nascerebbe  in  favore 
del  convenuto  una  eccezione  declinatoria , il 
cui  effetto  sarebbe  di  far  pronunziare  il  rinvio 
della  causa  davanti  il  tribunal  competente , c 
fai- cadere  a carico  dell'attore  tutte  le  spese’fi- 
n allora  erogate  — (V.  qui  a/^resso  le  nozio- 
ni preliminari  dei  tu.  9 e r art.  168.  ) 

79.  Le  autorità  investite  del  dritto  di  cono- 
scere delle  contestazioni  giudiziarie  sono  divise 
in  molti  rami , a seconda  dell’  importanza  ed 
ogptto  degli  affari,  e della  estensione  delle  fa- 
coltà loro  accordate,  o per  pronunziare  in  pri- 
ma istanza , dandosi  luogo  all’  appello,  cioè  in 
primo  grado  di  giurisdizione  soltanto;  o in  ul- 
tima istanza  , in  altri  termini  senza  drillo  ad 
appellare  , cioè  , al  tempo  istesso  in  primo  e 
secondo  grado  di  giurisdizione. 

_ Da  ciò  ha  origine  nella  organizzazione  giudi- 
ziaria una  gerarchia  che  stabilisce  i tribunali 
superiori  ed  inferiori. 

80.  Avendo  la  Carta  costituzionale  ( negli 

1.60  ».6l  ) conservale  le  autorità  giu- 
diziarie sistenti  all’  epoca  della  sua  promulga- 
zione, nelle  materie  civili  la  facoltà  digmdica- 
re  si  esercita  : ,* 

j ,}■  di  pace  incaricati  a conoscere 

delle  liti  meno  importanti , a conciliare  s’  è 
possibile  il  più  gran  numero  delle  controver- 
sie che  avrebbe  dovuto  un  tribunale  superiore 
giudicare; 

2.  Dd  tribunali  civili  in  prima  istanza  e di 
commercio  ; 

3.  Dalli  ford  reali , la  cui  principale  attri- 
buzione sta  nel  pronunziaresull’appeliodique- 
sti  tribunali; 

4.  Ha  una  Corte  suprema  e regolatrice , re- 
sidente nella  capitale  , ed  istituita  sotto  il  no- 
me di  Corte  di  Cassadone  , per  vigilare  la  e- 
satta  esecuzione  delle  le®,  annullando  le  sen- 
tenM  inappellabili  e le  dizioni  che  contenes 
seco  una  procedura  nulla , un  eccesso  di  pote- 
re 0 una  falsa  applicazion  di  le^ge; 

5.  Fiaalmenle  dagli  arbitri,  cioè,  da  jicrsone 
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scelte  dalle  parti,  autorizzate  però  dalla  legge  a 
sostituire  cotesti  giudici  volontari  a'  tribunali 
ordinali. 

81  Di  queste  diverse  autorità  alcune  son  de- 
stinai e ad  esercitare  \z  giurisdizione  ordinaria^ 
altre  la  giurisdizione  straordinaria  , o di  ecce- 
zione ( 1 ) 

Inlentìcsì  per  giurisdizione  ordinaria  quella 
che  abbraccia  tutte  le  materie  contenziose,  ad 
eccezione  di  alcune  che  in  ispezialtà  sono  ad- 
dette a taluni  tribunali 

All'  opi>osto  la  giurisdizione  straordinaria  o 
di  eccezione  appartiene  a qgci  tribunali  istituiti 
per  conos<  ore  esclusU  amente  di  certe  cause  di- 
staccate dalla  giurisdizione  ordinaria. 

La  prima  è annessa  ai  tribunali  civili , di 
circonoario  e delle  Coorti  Reali  ; la  seconda  ai 
giudici  di  pace,  eda'tribunalidicommercio.^2) 

A questa  distinzione  van  connessi  due  prin- 
cìpi della  più  alta  importanza: 

1°.  Il  magistrato  che  esercita  la  giurisdizio- 
ne ordinaria  conosce  di  tutte  le  cause  , ancor- 
ché la  legge  non  le  abbia  espressamente  indi- 
cate. Non  ha  altro  limite  la  sua  competenza  che 
nel  solo  caso  in  cui  una  disposizipne  di  legge 
attribuisce  espressamente  ad  un'altro  tribunale 
una  data  azione, nel  mentre  il  giudiceche  eser- 
cita la  giurisdizione  eccezionale  è strettamente 
circoscritto  nelle  sue  attribuzioni  e non  può  co- 
noscere che  dellesole  cause  che  gli  vengono  for- 
malmente attribuite. 

2.  La  giurisdizione  ordinaria  oltre  alla  fa- 
coltà dì  giudicare  ha  pur  anche  il  dritto  che 
da’  Romani  chiamavasi  imperium  , e che  con- 
siste nel  costringere  e far  eseguire  le  sentenze. 

I giudici  di  eccezione  al  contrario  non  s’  inte- 
ressano della  esecuzione  delle  loro  decisioni  , 
di  modo  che  tutte  le  diflìcoltà  che  possono  in- 
sorgere rientrano  nelle  attribuzioni  de' giudici 
ordinari  che  han  solo  piena  ed  intera  una  tale 
giurisdizione  , jurisdictionem  proprie  dictam  et 
imperium. 

Secondo  questa  distinzione  ogni  tribunale  ^ 
sercita  sempre  la  facoltà  di  giudicare  nelle  ma- 
terie che  andremo  indicando  , e che  formano 
la  sua  competenza,  (g) 

(i)  V.  sopra  questa  dìitinzione 
il  irattato  deli’  .‘imminLitrazione  della  ^iusti^ia  di 
. foassc,  parte,  i.  tit.  i.scz.  4- c quello  dell’autorità 
giudizbria  di  M.Ucnrion  di  i’easey  cap.iG,  paj.  90, 
noTel.  ediz.  io  8.  di  De  Mat. 

(a)  Vedi  le  nozioni  preliminari  al  tom-  l.  paj  a. 
e Vart.  44^-  653  dtl  Cod-  di  comrr.. 
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§ I- 

Delle  giustizie  di  pace,  (h) 

t 

82.  Furono  le  giustizie  dì  pace  ( la  cui  isti-  i 
tuzione  è stala  sempre  giustamenteriputalaun 
benefìcio  dell’  assemblea  nazionale  costituente  ) j 

sostituite  nel  1790  alle  liasse  giurisdizioni,  per  1 
giudicare  sommariamente  , con  piccole  spese  e ^ 
senza  il  ministero  de’  patrocinatori  le  conte- 
stazioni  di  poca  importanza,  e massime  quelle  [ 
la  cui  decisione  è più  di  fatto  che  di  dritto.  I 

Formano  esse  il  primo  grado  della  gerarchia  j 
giudiziaria.  Le  attribuzioni  de' giudici  che  1’  e-  « 
scrcitano  sono  0 giudiziali^  0 stragiudiziali^  o 
conciliative.  ♦ , 

Come  giudice  propriamente  detto  , vale  a di-  , 
re  come  funzionario  istituito  a pronunziare  so-  i 
pra  una  contestazione ^ il  giudice  di  pace  cono-  || 
sce  soltanto  nel  suo  circondario  delle  cause  pu  - | 

ramente  personali  e mobiliari , inappellabilmen  - ^ 

tc  fino  alla  somma  di  5U.  fr.  e con  appello  fino  >! 
all’ amontare  dì  lUO  fr.  I 

Ma  la  legge  gl'inibisce  spiegar  giurisdizione  k 
nelle  materie  reali, immobiliari  e miste,  ad  ec-  ' 
cezione  delie  azioni  possessorie  ; gliela  inibisce  ^ 
anche  in  materia  personale,  quando  la  stimma 
richiesta  essendo  indetenninala , non  hanno 
le  parti  prorogata  la  sua  giurisdizione.  [ 

Oltre  delie  azioni  meramente  personali  e mo-  ^ 

biliari  di  un  valore  determinato , lo  stesso  giu-  ' 
dice  egualmente  conosce  inajipellabilmcntc  fino  ' 

alla  somma  di  50  fr.  e con  a[>pello  a qualun-  ' 
que  somma  la  dimanda  potesse  ascendere  : ' 

1.  Delle  azioni  civili  per  danni  cagionati  da  ' 

uomini  o da  animali  a'campi,  fruiti,  e ricolie , ^ 

2.  Delle  stesse  azioni  per  rimozione  di  ter- 
mini , usurpazioni  di  terreno  , alberi , siepi-,  \ 
fossi  e di  altri  recinti , commesse,  nell’  anno  , 

più  , di  attentati  sul  corso  delle  acque  inscr-  ^ 
vlenti  ad  irrigare  i prati , commessi  anche  en  • ’ 

tro  l’ anno  ; ed  infine  di  tutte  le  azioni  posses-  | 
sorie  ; ( V.  le  nozioni  preliminari  al  tit.  IV. 
lib.  I.®  ) . . . ’ 

3.  Delle  riparazioni  locative  di  fondi  rustici  ' 
ed  urbani , cioè  , di  quelle  che  sono  di  pieno  * 
dritto  a carico  degf  inquilini  e de'  filtajuoli  , 

ed  alle  quali  sono  in  conseguenza  obbligati,  ab-  | 
benché  nei  contratti  di  fitto  non  siasene  fatta  \ 

veruna  menzione  ; non  giù  péro  di  quelle  più  ' 

considerevoli  che  detti  contralti  potessero  a loro 
carico  imporre. 
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4 . Delle  indennità  pretese  dagl*  inquilini  e 
da  filtajnoli  per  mancanza  di  godimento  della 
rosa  locata  , quando  non  cadesse  dubbio  sul 
dritto  d' indennità  , di  modo  che  la  difesa  del 
propnelario  formasse  m mezzo  d' inammissibi' 
Htà  emiro  la  dimanda  del  fittajaolo  o delf  inqui- 
lino ; finalmente  delle  indennità  pretese  dal  lo< 
catario  a causa  di  deterioramenti  della  cosa  lor 
caia. 

5.  Del  pagamento  delle  mercedi  de'  lavora- 
torì  , ossia  giornalieri , cioè  , di  tutti  quelli  la 
osi  opera  può  avere  cominciamento  e fine  nello 
stesso  giorno-,  del  pagamento  del  salario  dei  do* 
mestici,  e delia  esecuzione  degi'ìrapegni  scam- 
bievoli tra  padroni  e domestici  o lavoratori. 

6.  Delle  azioni  per  ingiurie  vertiali , risse  e 
vie  di  latto  , per  le  quali  le  parti  non  abbiano 
agito  in  linea  criminale  (*) 

In  tutti  i riferiti  oggetb  la  loro  competenza 
estendesi  egualmente  fino  a 50.  fr.  inappella- 
bilmente , e con  appello  fino  a 100  fr  j ma 
la  estensione  di  tale  competenza  non  è regola- 
ta dalla  somma  aggiudicata  o fissata  dal  giudi- 
ce, ma  da  quella  dimandata  o determinala 
nella  citazione.  Qnesta  considerazione  non  è 
particolare  ed  applicabile  solamente  alla  giu- 
risdizione de’  giudici  di  pace , ma  è gmierale  e 
« »plica  a tutt’  i tribunali  (I). 

Come  concUialore  , il  giudice  ascolta  le  pr- 
ti , le  dispone  a conciliarsi , indicandone  loro 
i mezzi  ; e se  non  ottiene  l' intento , le  consi- 
^ a sottoporre  la  qujstione  al  giudizio  di  ar- 
oitrì  scelti  da  Esse  — £ questo  il  testo  medesi- 
mo dell'  art.  60  della  l^ge  de'  20  frimaio,  an- 
no 8.  (2). 

In  tal  modo  nel  voto  e nel  pensiere  della 
legge  i primi  giudici  sono  gli  arbitri  ; ma  per 
seguire  in  questa  rapida  esposizione  della  con- 
petenza  1'  ordine  secondo  il  quale  il  codice  di 
procedura  tratta  delle  formole  giudiziarie , noi 
dìscorrererao  della  giurisdizione  d^li  arl>ilri 
dopo  di  aver  parlato  di  quella  de  tribunali  isti- 
tuiti dalla  legge. 

(*)  Nel  nostro  re^no  i biadici  di  cireondario  sono 
conpetenti  a proceden  in  tuU’  i delitti  porUnU  a 
Mne  correxionali.  V.  Art  a^,  della  L.  oixanici  gio- 
oitiarù  de’  aQ  maggio  , e 1'  att.  34a  IX.  di  prò- 
cednra  penale. 

(i)  Quoties  de  quanlitate  ad  jurisdiclionem  perti- 
aaue  quaerilur,  semper  quantum  petatur  quaerendw» 
esl,  rum  quarUum  deàauur.  — ( L.  19.  y I.  Ut.  I. 
ff  de  jurisdictione.  ) 

{%)  V.  qui  appresso  parte  1 Lib.  z Ut.  |. 


Finalmente  molte  disposizioni  del  codice  ci- 
vile e di  procedura  attribuiscono  a'giudici  di  pa- 
ce diverse  funzioni  che  son  tutte  stragiudizidio 
di  valoniarìa  giurisdizione.  Tali  son  quelle  che 
Bguardano  la  consegna  degli  alti  di  notorietà 
necessari  per  la  celebrazione  di  taluni  matri- 
moni , la  redazione  degli  alti  di  adozione  , i 
protessi  verbali  di  dimanda  di  consenso  alla 
tutela  officiosa , la  convocazione  e la  presiden- 
za de  consigli  di  famiglia , 1'  apposizione  di 
suggelli  in  Mso  di  morte , la  ricezione  de’  te- 
stamenti nei  loi^hi  ove  ogni  comunicazione  *: 
interdetta  , e finalmente  talune  operazioni  per 
la  esecuzione  delle  sentenze  e degli  atti, nei  ra- 
si prev^uli  dagli  art.587  f 677  e 594  f 684 
del  codice  di  procedura. 

§.  IL 

De'  tribunali  civili  distretiuali.  (i) 

83. 1 tribunali  di  prima  istanza,  cheandreJi- 
berq  meglio  denominali  tribunali  civili  distret- 
tuali , poiché  la  prima  denominazione  par  che 
faccia  supporre  non  poter  e<si  gindicare  in  se- 
conda islanza,sono  stabiliti  in  ciascun  distretto 
comunale  : essi  pronunziano  in  seconda  istan- 
za sugli  appelli  avverso  le  sentenze  rendutedai 
giudici  di  pace.  ( Legge  del  25  ventoso  an- 
no Vin.  art.  6 . ) 

Ma  giudicano  in  (Mima  istanza  cd  in  ultimo 
prado  di  giurisdizione,ossia  inappellabilmenle  , 
in  tutte  le  cause  personali  e mobiliari  fino  alla 
somma  di  1,000  fr.  c nelle  reali  il  cui  oggetto 
principale  non  sorpassi  il  valore  di  50.  fr*  di 

Srodotto  determinato  0 in  rendila, o in  estaglio 
i filiose  finalmente  in  tutte  le  cause  reali, per- 
sonali^ 0 miste  a qualunque  somma  potesse  l’og- 
gelfo  in  quisHone  ascendere  , purché  le  parti 
vi  abbiano  acconsentito.  — ( teme  de'  24  a- 
gosto  1 760  , tu.  4 , art.  5 e 6.  ) 

Giudicano  egualmente  in  prima  istanza,  ma 
in  primo  grado  di  giurisdizione  soltanto,  ossia 
cbn  dritto  ad  appello  , in  Iurte  le  cause  civili 
in  che  il  valore  dell’  oggetto  controvertilo  sia 
fissato  al  di  sopra  de’  1 ,000  fr.  0 che  il  detto 
valore  non  abbia  potuto  determinarsi , come 
accade  nelle  quistioni  di  stalo,  o quando  si  trat- 
ta di  rendite  vitalizie  , di  pensioni  alimentarie 
ec.  {F edi  la  stessa  legge  de'  25  ventoso  art.  7, 
e varii  arresti  di  cass.  ; F.  pure  la  legge  de'  24 
agosto  1790,  art.  5 e 6.  ) 
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inolire  ne'  distretti  sforniti  di  tribnnali  di 
uimmercio  , gindicano  eziandio  d^li  affari 
■ ommerciali  in  prima  ed  in  ultinia  istanza  se- 
condo le  proporzioni  testé  stabilite,  — ( Legge 
4e'  24  ogosìo  1790 , tit-  , att  13  e 14  , e 
codice  a Commercio  , ari.  640.  (*) 

Finalmente  molte  disposizioni  del  codice  ci- 


§.IV. 

Delle  Corti  reali  (f). 


e di  procedora  esigono , sopra  diversi  og- 
j di  giurisdizione  non  contenziosa,  l’ inler- 


vile 
jgetti  _ 

, vento  dell' intero  tribunale  e talvolta  quello  del 
solo  Residente. 

Dell’  intero  tribunale , allorché  trattasi , per 
esempio , di  autorizzazione  da  darsi  alle  donne 
maritate  in  caso  di  rifiuto  o di  assenza  del  ma- 
rito , di  omologazione  a’  consigli  di  famiglia , 
dì  risposta  a certe  date  istanze  ec.  ec. 

Del  solo  presidente,  per  le  ordinanze  di  gin- 
dizii  dì  sommaria  esposizione , per  le  dimande 
di  correzione  fatte  da'  genitori  contro  i figli  di 
età  minore  , per  l’ apertura  de'testamenti  olo- 
grafi 0 misti , per  l' autorizzazione  da  darsi  ai 
notali  per  lo  rilascio  delle  spedizioni  de'  loro 
atti , e la  legalizzazione  delle  loro  firme  , del 
visto  e della  cifra  de’  loro  repertori  ec.  ec. 

§.  m. 

De'  Tribunali  di  Commercio. 

84.1  tribunali  di  commercio  giudicano scm- 
|ire  in  prima  istanza  ; cioè,  in  ultimo  grado  di 
giurisdizione  in  tutte  le  cause  commerciali  di 
terra  e di  mare , il  cui  ometto  non  ecceda  il 
valore  di  1 ,000  fr.  ; e in  primo  grado  di  giu- 
risdizione in  tutte  le  cause  eccedenti  il  detto  va- 
lore, a meno  che  non  esista  dichiarazione  del- 
le peti  di  voler  essere  giudicate  inappllabil- 
inente.  — ( Le^e  del2i  agosto  1790,  tit.  12 
art.  i.  e li  ; e codice  di  commercio , art. 
G39)n 

Tutte  queste  cause  vengono  indicate  negli 
art.  631.  a 638  inclusivo  f 610  a 617  del  co- 
dice di  commercio. 

• 

(*)  I Tribunali  civili  nel  nostro  re-no  hanno  la 
-tessa  ginrisdiiione  loro  conferita  coll' Art.  58.  della 
Tj.  Organica  gindiaiaria  delli  ag  maggio  1817  questo 
articolo  è cosi  ooncepilo.  Ntlle  promnae.ntlU  quali 
non  sarà  stabilito  alcun  Tribunale  di  Commerdo  il 
Tribunale  Cinte  ne  eeercilera  le  funzioni,  colle  rego- 
le e colie  forme  , che  saranno  prescritte  pt'  Tribunati 
njmmeroedi. 

{*')  V.L.art.  654  delle  nostre  LL.di  eccezioni  per 
f'ì  apari  di  commercio. 


85. Le  corti  reali,(o)  la  cui  istitnzioM  carat- 
terizza in  particolare  la  differenza  esistente  tra 
l’antica  e la  vigente  organizzazione  ghidizu- 
ria  , sono  nella  massima  parte  stabilite  nelle 
dltà  ove  un  tempo  risedevano  i Parlamenti  o 
altre  Corti  supreme.  Esse  conoscono; 

1.  Degli  appelli  deile  sentenze  rendnte  in 
primo  grado  di  giurisdizione  da'  tribunali  ci- 
vili  e di  commercio  ; — ( I.eg.  del  27  ventoso 
anno  FUI.  ari.  22. 

2 Delle  smtenze  appellate  dagli  arbitri  in 
nno  de'  casi  preveduti  dagli  art.  1020  f 1096 
e 1021  -p  1097  del  codice  di  procedura  t 

3.  Di  quelle  degli  stessi  arbitri  nominati  in 
fatto  di  società  commerciale  ; 

4.  Degli  appelli  delle  ordinanze  di  gtodizii 
di  sommaria  esposizione.  — ( Codice  di  proce- 
dura , art.  809  -f-  892  : e codice  di  Commercio 
art.  52  f 682.  ) 

Gindicano  inoltre  in  primo  ed  in  ultimo  gra- 
do di  giurisdizione  ; 

1.  Della  eseenzione  delle  loro  decisioni , al- 
lorché esse  rivochino  le  sentenze  di  prima  i- 
stanza  e dichiarano,  riserbarsi  questa  esecuzio- 
ne. — (Cod.  di  proced.  art.  472  f 536.) 

2.  Della  riabilitazione  de'  falliti  ; — ( cod. 
di  commercio  art.  604  f 59S  , 614  f 608.  ) 

3.  Della  presa  a parte  ; — CCod.  di  proc. 
art.  509  + 573.  ) 

4.  Finalmente  degli  errori  di  disciplina  di 
che  furono  accusati  gii  uffiziali  ministeriali  , 
allorché  non  vennero  commessi  né  conosciuti 
all'udienza.  — (Decrei,  del  30  marzo  1808, 
art.  103. 1 

Fuori  di  questi  casi , e salve  le  modificazio- 
ni contenute  negli  art. 464  f 528  e 4^3  f 5.37 
del  cod. di  procedura, la  competenza  delle  corti 
reali  è necessariamente  circoscritta  ne’soli  punti 
su  de'quali  sia  già  stato  pronunziato  in  primo 
grado  ai  giurisdizione,  donde  nasce  ch'esse  ec- 

(a)  Le  Corti  chiamate  Reali  in  Francia  . sono  nel 
regno  de'Paesi-BaSsi  denominate  Corti  superiori-,  ma 
qnesto  stato  nel  Belgio  non  h che  provritorio.  Le  Cor- 
ti superiori  saranno  rimpiazzate  dalle  Corti  provin- 
ciali, le  cni  giurisdiiiani  ed  attribuzioni  verranno  da 
apposita  leg;c  determinate.  (Art.iS}  e i85  detta  teg- 
p fondamentale  ) 
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cederebbero  ne’  levo  poteri  $e  sì  pciinettessero 
di  pronunziare  sopra  impunto  di  dimanda  non 
discusso  da  una  grinta  sentenza , violando  co* 
Si  il  princìpio  de' due  gradi  di  giurisdizione  , 
principio  fondamentale  dell' amministrazione 
della  giustizia  nella  monarchia  francese.  •*- 
( V.  i n.  83  e 84,  ed  il  nostro  trottato  sulla  or- 
gaaiztatione  e ridia  competeazapag.^e  seg.') 

§-Y. 

Della  Corte  di  cassazione  (m), 

«1 

_ 86.  Applicasi  la  parola  cassazione  alla  deci- 
sione di  una  Corte  suprema  cui  la  legge  dele- 
gò la  facoltà  dì  annullare  una  decisione  o una 
sentenza  resa  in  ultimo  grado  di  giurisdizione, 
facoltà  che  esercitavasi  prima  dal  Re  solo  nel 
suo  consiglio  di  stato  (1). 

Questa  Corte , colla  legge  del  1.  dicembre 
17^  istituita  , non  stabiusce  un  terzo  grado 
di  giurisdizione. 

Differiscono  le  sue  funnuni  essenzialmen- 
te da  quella  delle  Corti  reali , perciocché  que- 
ste cotreggono  gli  errori  de’jurimi  giudici  sì  nel 
rito  che  nel  merito  , mentre  la  C^e  di  cas- 
sazione , strettamente  parlando , non  guarda 
le  sentenze  nello  interesse  delle  parti , ma  sol- 
tanto garentisce  alle  stesse  lo  esatto  esegui- 
mento delle  leggi. 

È perciò  ebe  l' art.  66  della  I^ge  de’22  fri- 
maio anno  8 dichiara  in  termini  precisi,  come 
abluamo  già  rilerito  nel  n."  80  , che  questa 
Corte  non  conosce  del  merito  delle  cause , ma 
annulla  le  sentenze  e le  decisioni  resein  segui- 
to dì  {M’ocedure  nelle  quali  sono  state  concul- 
cate le  forme  giudiziarie , o contengono  qual- 
che violazione  di  legge.  In  tal  caso  , a norma 
dello  stesso  articolo , la  Corte  rinvia  la  causa 
all'  autorità  che  deve  giudicarne  nel  merito. 

La  Corte  di  cassazione  si  compone  di  tre  se- 
zioni , di  cni  ciascuna  ha  una  competenza  di- 
versa (2)  : 

(i)  Net  regno  deTaeii-Bassi  le  feniioni  della  Cor- 
te di  Casaaiione  appartengono  ali’  Alta-Corle.  ( art. 
ito  deUe  legge  fondamenSaU.  ) 

(a)  Itello  staio  ptoTriaorio  in  coi  t rimaso  Tordine 
giodiiiario  per  mancanxa  di  csecnaione  di  quella  par- 
ta della  legge  fondamentale  relativa  a'tribnnalifelgi 
le  Corti  snperiori  conoscono  da  per  loro  stesso  della 
cattaiione  della  loro  decLìioni. 
la  seaione  Ad  ricorai  i aòolita.  11  ricsrso , datane 
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1.  La  sezione  ^'ricorsi  è addetta  a pronun- 
ziare sull'ammissione  o rigetta  delle  dimande 
di  cassazione  in  materia  civilej  sopra  quelle  di 
presa  a parte,  prodotte  in  quei  casi  in  cui  non 
ne  appartenp  la  conoscenza  alle  Corti  reali  ; 
su'  conflitti  di  giurisdizione  , quando  essi  si  e- 
levano  tra  due  Corti  reali,  o tra  due  tribunali 
di  prima  istanza  che  non  dinendonodallasles- 
sa  Corte;  e finalmente  sulle  dimande  di  rinvio 
per  motivo  di  sicurezza  pubblica  e di  legitimo 
sospetto.  — (Kedi  leg.  del  27  ventosoaanoò.  ) 

2.  La  sezione  civile  giudica  definitivamenU; 
delle  dimande  per  cassazione  già  nella  sezioac 
de'  ricorsi  accolte;  di  quelle  che  le  vengano  in 
materia  civile  delegate  di  officio  dalprocuiator 
generale  ; e finalmente  delle  dimande  di  presa 
a iurte  la  cui  ammissione  fosse  stata  già  dalla 
sezione  de'  ricorsi  pronunziata. 

Della  competenza  poi  della  terza  seuone  , 
come  che  risguarda  esclusivamente  le  cause 
criminali , noi  non  ne  terremo  alcun  ragiona- 
mento. 

§.  VI. 

Degli  arbitri. 

87.  Generalmente  gli  arbitri  son  quelli  che 
0 dalle  parti , e in  certi  casi  dal  giudice  , ma 
in  forza  di  una  disposizione  di  legge,han  rice- 
vuto la  facoltà  di  giudicare  di  una  controver- 
sia civile.  Quindi  la  distinzione  tra  gli  aibitci 
volontari  e necessari  ; ma  l' arhitramento  ne- 
cessario non  ha  luogo  che  in  un  sol  caso,  nel 
quale  si  è creduto  scorgere  i mezzi  i più  sicuri 
per  regolare  iramantineuti  i dritti  delle  parti  ; 
e questo  caso  è propriamente  quello  elevalo 
tra  sodi  ed  in  fatto  di  sodetà  di  commerdo  — 

Vedi  part.  2.  lib.  3 titolo  unico  , art.  1005 

1081  , 1006  f 1082.) 

Gli  arbìtri  che  chiameremo  volontari  per 

eomonicaxione  al  eooTenato,  % direttunante  portato 
alla  odiema  dinanii  le  camere  rianitc  , che  non  tian 
giudicato  della  causa  in  grado  di  ap|ieUo.  In  caso  di 
ammissione  del  ricorso  avverso  una  decisione,  queste 
due  camere  conóscono  del  merito, e vi  giudicano  inap- 
pellabilmente, nè  la  loro  dccisbne  può  essere  iippu- 
gnata  in  via  di  ricorso  per  annollamcnto. 

Se  la  decisione  annullata  è nna  sentenu,  la  ooru>- 
acenu  della  causa  è rinviata  ad  un’  altro  tribunale. 

( Arresti  del  Re  dt'^  ajrrilt  i8i5  e i8  lu^io  i8s4-  ) 

I ricorsi  in  materia  criminale  e corresionale  sono 
portali  davanti  alla  prima  camera.  ( Art.  i4.  detCar- 
rtsto  dei  i4  aprile  i8i4'  ) 
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dblingùerli  dagli  altri  necessari  o fonasi,  sono 
quelli  che  spontaneamente  scelgonc  le  parti 
iu  tutte  le  cause  nelle  ^li  la  legge  non  abbia 
espressamente  vietato  P arbitramento. 

La  competenza  degli  uni  e degli  altri  per  ri- 
sguardo  alle  controversie  sottoposte  al  loro  giu- 
dizio è determinata  dall'atto  cnc  li  costituisce; 
ma  tuttocciò  che  ridette  le  loro  faroltb,  la  for- 
ma della  loro  decisione  , le  sue  con$eg;uenze  , 
la  esecuzione,  il  modo  di  produrne  ricorso  per 
cassazione , viene  dal  codice  di  precedura  re- 
golalo ; co»  le  nozioni  generali  che  a tal  pro- 
posito avremmo  dovuto  adesso  esporre  , W- 
mcranno  i preliminari  del  lib.  3 della  seconda 
parte  del  codice  , intitolata  degli  arbitramen- 
ti.—  ( Vedi  come  sopra  , ed  il  nostro  trattalo 
sulle  le^i  di  orgoaizsazioneedi  competenza.) 

LIBRO  IL 

DELLA  PRATICA  GIUDIZIARIA. 

88.  Tutte  le  disposizioni  colle  quali  ha  il  le- 
gislatore regolato  il  modo  di  procedere  sono 
fondate  su  ragioni  di  equitb  , e sopra  conside- 
razioni di  ordine  pubblico  , che  compongono 
ciò  che  dicesi  teoria  delle  leggi  di  procedura. 

La  conoscenza  poi  ragionata  di  questa  teo- 
ria , annessa  a quella  de’  testi  della  leg^e  po- 
sitiva , non  che  dalle  decisioni  giudiziarie  ap- 
plicate a'  diversi  casi , e che  formano  quello 
che  appellasi  giurisprudenza , e finalmente  le 
opinioni  emesse  da  giureconsulti  nell'  interpe- 
trareidetti  testi  di  legge  costituiscono  lascien- 
za  Àella  procedura. 

89.  Pochi  sono  coloro  che  dando  opera  allo 
studio  di  questa  scienza  , la  ritengono  pura- 
mente speculatila.  Per  li  più  il  vero  scopo  è 
di  mettere  in  pratica,  con  discernimento  ou  ag- 
giustatezza , i principii  e le  regole  di  cui  essa 
è composta. 

Ma  non  bastevole  a n^iognere  siffatto  sco- 
po sarebbe  la  scienza  isolata  della  procedura  : 
uopo  è annettervi  aacor3rarfedél/apralica(l). 

(i)  Pratica,  dal  ([reco  esercUio  della  fa- 

coltà di  agire,  eserciùo  abituale  di  talune  operaiioni. 

L'imieme  e la  spieiaiione  di  tutte  le  disposiiioui 
le|[isUtire  e regolamentarie  , e tutte  le  consueUidini 
relatire  a’  parCiculari  di  ciò  che  noi  abbiam  chiamata 
piratica  trovali  usi  trattato  enunciato  nel  prospetto 
di  queat’  opera. 


la  quale  altra  non  è che  il  metodo  di  applicare 
i principi  di  questa  scienra.e  lo  esercizio  di  det- 
to metodo  ; in  una  parola  il  mettere  in  azione 
tuttocciò  che  tali  principi  prescrivono  per  ar- 
rivare alla  decisione  di  una  lite  , ed  allo  ese- 
guimento di  detta  decisione. 

Per  lo  che  , come  venne  a buon  dritto  de- 
nominata , la  pratica  è l'esercizio  forense  (tri- 
tura  fori  ) ; la  stessa  che  la  scienza  alia  quale 
hacurrclaziolie.L'orle  delia  pratica  che  insegna 
come  dehbesi  al  foro  applicare  le  regole  e le 
formalità  che  prescrivono  le  leggi  di  procedura, 
è composta  benanche  di  regole  generali  che  ser- 
vono di  norma  , particolarmente  agli  uffiziidi 
ministeriali , nel  procedimento  di  un  giudizio. 

90.  E queste  ap|>unto  sono  le  regole  gene-  ■ 
rali  che  ci  siam  proposto  di  raccogliere  e spie- 
gare in  questo  secondo  libro  , comecché  inse- 
prahili  da’  principii  generali  che  abbiam  fer- 
mati nel  primo  sulla  procedura  considerata 
come  scienza,  e di  cui  queste  regolene  forma- 
no il  compimento. 

Hanno  esse  relazione , 

Alla  redazione  materiale  degli  atti  ; 

Alle  parole  ed  a'iermiai  ne' quoti  debbono  es- 
sere compilale  e notificale, 

E finalmoite,  alle  irregolarità  che  potrebbe- 
ro viziare  la  procedura  (2). 

TITOLO  I 

Degli  atti  di  procedura  ingenerale,  e delta 
loro  compilazione  o redazione. 

91  . Per  allo  intendesi  generalmente  nei  lin- 
guaggio del  (bitto  ogni  scrittura  redatta  dagli 
ufiziaL'  pubblid  o da  semplici  particolari,  Que- 
sta scrittura  chiamasi  in  dritto  romano  istru- 
mentum  , che  comprova  ciò  eh’  è stato  fatto  o 
stipulato. 

92.  Gli  atti  sono  puNttici  o privali  secando 
che  sono  l' opera  di  ufiziali  puliblici,  o di  sem- 
plici p^icolari  — (V.  Tari.  1317  f 1271  dr/ 
cod.  civile.  ) 

93.  Gli  atti  di  procedura  a’termini  dell'  art. 
1317  f 1271  sono  sempre  atti  pubblid  aulen- 
tici , emanandosi  in  orài  circostanza  da  un 
pubblico  ufiziale  , c nel  caso  la  legge  esige  la 
presenza  o la  firma  della  parte  , questa  vie- 

(a)Noi  prendiamo  qnl  la  parola  Procedura  s«I  leu- 
30  indicato  qui  appreaso  al  a 9). 
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ii«  da  un  patrocinatore  assistita . ovvero  l'atto 
è dal  cancelliere  distese.  Ciò  non  pertanto  è a 
notarsi  che  se  il  ministero  dcirufizialc  {mbblii 
co  li  limilasse  a notìficare  un'  alto  privalo  , la 
notificazione  sola  ha  il  carattere  di  autenticità: 
donde  nasce  , in  conformiti  dell’  art.  1319  f 
1273  del  codice  civile  che  ogni  atto  giudizia- 
rio fa  piena  fede,  ossia  è considerato  come  ve- 
ro , finché  non  ne  sia  {>rovata  k falsiti  con  n- 
aa  iperela  in  falso  principale  , o non  sia  stato 
iacritto  in  falso  mcioenle  civile.  ^ 

94.  Propriamente  F atto  di  procedura  è ogni 
alto  che  si  fa  dalla  citazione  inclusiva  in  poi 
fino  alla  esecuzione  della  sentenza , e per  con- 
scguente fa  parte  della  serie  di  tntli  gli  alti  che 
nel  loro  complesso  appellami  procedura.  Eppe- 
rò  quando  cnbmasi  viziosa  nulla  frustranea 
uaa  procedura,  intendesi  una  collezione  di  atti 
giudiziari  praticati  per  ottenere  una  sentenza 
o la  sua  esecuzione. 

95.  Bla  secondo  lo  spirito  del  codice  mani- 
festato dall'  art.  1030  f 1 106  vuoisi  conside- 
rare come  alti  di  procedura  tutti  quellidaque- 
sto  stesso  codice  prescritti.  Cori  tutti  gli  alti 
enunciali  negli  articoli  rìsgnardanti  i diversi 
titoli  della  seconda  parte,  intitolata  delie  diver- 
se procedure  , sono  atti  di  procedura  , ablien- 
cbè  nella  massima  parte  non  tendessero  ad  ot- 
tenere una  sentenza  o la  eseaizione  di  essa. 

96.  Quindi  tutti  (pesti  atti  generalmente 
vanno  sotto  il  nome  di  atti  giudiziari , richie- 
dendosi sempre  pe^  la  formazione  di  essi  I in- 
tovento  di  un  unziale  di  ginriizia. 

97.  In  termine  di  pratica  chiamasi  rom|ùla' 
zione  ( ^esse ) (I)  la  composizione  e la  reda- 
zione degli'  atti  secondo  la  forma  romueta  e 
legale.  I Homanì , come  sopra  si  è detto,  usa- 
vano alcune  formole  di  azione  che  chiamava- 
no /egis  aclioìies , e che  stabilivano  il  modo  di 
agire  in  conseguenza  della  legge.  Era  questo 
uno  stile  le  cui  parofe  doveano  essere  ri  scrn- 
noiosamente  eseguite  , che  non  le  adoprando  , 
l’ atto  enrdicliiarato  nullo  , c la  omissione  di 

( I ) Beniat  Sainl-Prix  idopn  aneon  questa  pa- 
robv  die  oon  i per  verilì  zenemlmente  usata , ma  e- 
iprime  pertèttamenle  una  idea  che  nessun'altra  paro- 
la saprebbe  esprimere  colla  ateasa  csatteau.  Del  resto 
essa  è roodata.  sopra  nua  giusta  aaalo,^*  del  . verbo 
drtjur,  che  nel  linguaggio  franoese  significa  i'atione 
di  mettere  un’atto  In  iscritto , e nella  forma  necessa- 
ria; la  parola  drtue  i aataralmente  il  sostanlivo  di 
quoto  verbo. 

Carré , Voi.  I. 


quelli  che  si  riputavano  essenziali  èra  di  tal 
rilievo  che  giugneva  a far  perdere  irrevoca- 
bilmente là  causa  a colui  eh  erasi  rendalo  reo 
di  una  tale  omissionq. 

98.  Nell’  antichissimo  dritto  francese,  e pri- 
ma.d'  introdursi  il  sistema  feudale  cransi  pa- 
rimenti ammesse  delle  formole  per  istabilire 
uno  stile  universale  degli  atti  c della  procedu- 
ra ; ma  avendo  questo  sistema  diviso  il  ro.gno 
in  tanti  stati  distinti  e seperati  per  quanti  c- 
rano  i feudi  costituiti , si  cessò  unii'  o<:servarc 
tali  formole  , ed  anche  quando  si  rendettero  i 
magistrati  stabili , e si  for-marono  de'  collegi 
gindiziart  permanenti,  si. cercò  all’ indarno  ri- 
stabilire uno  stile  nniforine  , variando  in  cia- 
scun tribunale  del  regno. 

99.  Per  ovviare  a tale  inconveniente  Luigi 
XIV  , dopo  aver  pubblicato  le  ordinanze  del 
1667  e del  1670  , che  regolavano  il  modo  di 
procedere  in  materia  crimmale  , credè  neces- 
sario far  redigere  le  formole  di  tnlfi  gli  atti 
prescriltr  per  lo  procedimento  civile  (2). 

. Un'  ed'tto  del  1673  prescrisse  la  stretta  os- 
servanza di  quelle  che  fiirono  redatte  per  lae- 
secuzione  dell’ordinanza  del  1667  , ritenendo 
nulli  anelli  atti  che  non  fossero  stampali  sopra 
esemplari  nniformi  a lati  formole  , cd  in  cui 
l’ufiziale  ministeriale  non  faceva  altro  che  riem- 
pire i vóti  rimasti  inserendo  quello  eh’  era  a 
ciascun  atto  particolare. 

Questo  editto  però  non  eblie  esecuzione  non 
avendosi  voluto  remstrare  la  dichiarazione  del 
30  giugno  , la  quale  ne  prescriveva  novella- 
mente ì’  osservanza  , adducendosi  per  ragione 
che  le  forinole  non  potevano  servire  a'  diversi 
atti  la  cui  disposizione  è diversa. 

109.  Attiiaimenté  non  solo  la  legge  nou 
prescrive  alcuna  formola  , m.v  nun  ammette 
neanche  alcuna  espressione  sacramentale  ; tal 
che,dice  Bcrriat  Sainl-I’rix,a  pag.  138,  si  può 
indistintamente  far  usoneglialli  di  procedura 
di  ogni  specie  di  parole,  e impiegare  qu.ilim- 
que  frasaio  , purché  però  questo  fraseggio  e 
^role  esprimano  le  formalità  dalla  i^ge  pre- 
fa} InUnto.non  furono  tedine  ebo  le  fomole  nr- 
cenarle  per  la  evecadone  del l'o irli nanaa  del  iGòc, fu- 
rono esaminate  nd  consiglio  di  riforma  esuhilite  per 
svrir  di  regota  e di  modello  a tutti  gli  atti  particola- 
ri. L«  raccolta  di  meste  formole  fu  stampata  iu  uu 
volume  in  4 nel  iu6fi  , e ci  servirono  talvolta  di  mo- 
dello net  nostro  trattato  di  pratica  per  le  fbrmofe  de- 
gli atti  prescritti  dal  codice. 
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scritte  È -questo  Lenanchc  Tawisodi  tulli  gli 
scrittori. 

Comunque  sia , uopo  è servirsi  per  quanto 
è possibile  de’  termini  stessi  di  legge  , o per  lo 
meno  di  quelli  equivalenti , in  tuli’  i casi  in 
cui  avesse  ella  applicato  a talune  espressioni 
un  senso  particolaic,  diversoda  quello  volgare. 

Del  rimanente  bisogna  convenire  che  ad 
evitare  ogni  errore  ed  acquistare  l’ abitudine 
di  ben  redigere , sieno  di  grande  ajuto  le  for- 
mole  , ove  le  si  consulti , mettendole,  in  con- 
fronto colle  dbjK)sizioui  legislative  , la  rui  ap- 
plicazione hanno  esse  per  oggetto  (1).  È per- 
ciò che  ci  siam  proposti  esporre  de*  modelli  di 
atti  per  facilitare  a pratici  un  cotale  lavoro. 

101.  Negli  atti  e essenziale  la  data  sì  per 
far  decorrere  i termini , come  per  contestare 
essere  stati  fatti  a tal'  epoca. 

Sotto  il  nume  di  data  inlendesi  la  designa- 
zione del  giorno  , del, mese  c dcU'anno  in  che 
fu  redatto  un*  atto  , come  anche  del  luogo  nel 
quale  Io  fu  , abl)eochè  ne^li  alti  di  procedura 
non  sia  rigorosamente  richiesta  la  designazione 
del  luogo  (2). 

102.  Anche  per  T orala  indicazione  non  è 
essenziale  che  quando  espressamente  è dalla, 
legge  richiesta,  o che  un  termine  si  calcoli  per 
ore;  ma  generalmente  la  legge  n'esige  la  men- 
zione in  tutte  le  opeiazioni  d'istruzione  alle 
({uali  son  richieste  le  parti. 

In  ogni  modo  , sa  di  accorgimento  indicar 
l’ora  in  taluni  atti  soggetti  a notificazione,  on- 
de premunirsi  de’  mezzi  perchè  un  atto  sia  ad 
un’altro  preferito,  come  nella  specie  esposta  al 
n.  1 447 , o i)cr  difendersi  da  un  accusa  di  fal- 
so ; come  sarcbhe  , per  esempio , quando  una 
parte  , assumendo  un  atto  nón  cs^r  stato  no- 
tiiìcato  alla  persona  , intendesse  provarlo  con 
un  alibi.  Potrebbe  allora  la  indicazione  deiro- 
ra  della  notifica  esser  utile  alta  dife.sa  dell’ ufi- 
ziale  ministeriale.  ' 

103.  È quasi  inutile  osservare  che  ogni  atto 
ilebbe  essere  firmato  dal  funzionario  0 nliziale' 
pubblico  incaricato  di  redigerlo.  lia  omissione , 
di  questa  formula  porla  sempre  a nullità,  poi-  ' 


(i)  Qat  noi  non  esporremo  che  le  regole  geaemli 
e cumtini  a que.ste  rcd.izioni  \ c che  sono  relative  alla 
Jata  (h;,5li  atti  , alla  firma  che  li  completano  , ed  alla 
uiiifonnità  (leiroriginalc  e della  copia. 

(a)  Decisione  della  Corte  di  Nimes  de’  30  geoaajo 
'810  ^ ( Dttuvcrs,  suppl,  pag.  3q3.  ) 


chè  restando  imperfbtto  un’atto  non  sottoscrit- 
to , può  ritenersi  per, un  sempCce  progetto... 

Avvi  degli  atti  pei  quali  non  è bastevole  la 
sóla  firma  del  redattoret  e sono  quelli  che  con- 
tengono detti  dichiarazioni  0 risposte  , o che 
comprovano  delle  azioni  in  nome  delle  parti  o 
di  terze  persone  ^ quali  atti  csiggono  anche  la 
firma  delle  parti  ; di  sorta  che  eccettuato  un 
ristrettissimonignero  di  casi  espressamente  dai-, 
la  legge  preveduti , niun’  altra  firma  può  sop^n 
plire  la  loro  , allorché  i’  ufizìale  estensore  non 
abbia  fatta  menzione  del  rifiuto  o della  impo- 
tenza a poter  firmare  ; o in  una  parola  , non 
abbia  indicata  la  causa  per  cui  la  formalità 
non  è stata  adempita  (3).  ^ u 

Se  però  le  firme  fossero  mal  formate  o in  inin- 
telligibili non  si  potrebbe  per  questo  solo  moti- 
vo annullare  un  atto^  a meno  che  non  traspa  - 
risse  alcnna  presunziodc  di  frode  (4).  ic  tfs- 

Nè  un  segno  di  croce  , o un  segno  qnalun-' 
que  può  aver  valore  di  firma , quando  rufizia- 
le  estensore  non  abbia  dichiarato  che  il  segno 
era  stato  apposto  dalla  parte,  la  quale, non  po- 
teva 0 non  sapeva  sottoscrivere. 

Da  tutte  questeosservazioniforzaèconchitt- 
dereche  a nulla  vale  la  scrittura  non  sottoscrit- 
ta,, e che  tutto  al  più  in  tahmi  casi  può  servire 
per  principio  di  prova  scritta . 

NeU’ormaare  la  legge  che  un’atto  .sia  firma- 
to , ordinariamente  prescrive  di  far  menzione 
essersi  a tale  formalità  adempito  ; ma  la  man- 
canza di  detta  menzione  non  imprta  nullità  per 
rispetto  agli  atti  giudiziari  se  però  sotto  tal  con- 
dizione non  fosse  espressamente  richiesta  (5).  * 

(.3)  A tal  projposito  uopo  à considerare 'che  la  legge 
no.a  impone  ol)hli.;o  rigoroso  agli  oscicri  d'inserire  nei 
loro  al  ti  le  i'is|k)stc  di  coloro  a quali  furono  gli  atti 
notificati  ; ciò  non  ostante,  essendo  il  loro  uCcio  for- 
zoso, e potendo  alcuna  delle  jwrti  avere  interesse  che 
sieAo  subito  riportate  le  sue  proteste  e ris{x>ste  , siam 
di  avviso  che  un’  usciere  non  'pessa  denegarsi  a for- 
marne un’atto  , m.issime  quando  la  parte  richieden- 
tó  olTrc.si  a firmare  i Suoi  detti. Tale  è benanche  l'ar- 
viso  di  Rodicr  suU’art.  16,  tit.  a.  della  ordinanza. 

(4)  Varrebbe  lo  stesso  se  initUelligtbile  fosse  la  co- 
pia di  un  un’atto.  In  Ul  caso,  soggiunge  il  citato  Ro- 
dicr.lu  parte  cui  è stata  tal  copia'notifìcata  ha  il  drit- 
to di  dimandarne  una  novella, 'ea’terinini  deU’art.47» 
del  decreto  de’ 14  giugno  i8i3  la  copia  scorrtUa  0 in 
inlelUgibUe  può  non  esser  compresa  nella  tassa,  e con- 
dannarsi l’uscire  alla  restituzione  del  danaro  esatto. 

(5)  Cod.  di  procedura  art.7-}-io9, 3G^i4o.  Sgf  i43, 
, 4^ti45,  68fi6a,  igSfagg,  aia-}-3o6,ai6+3oo,  3i8 
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Ci  siam  ser?iH  della  espressione  oràmaria- 
mente  perchè  vi  ha  aicnne  disponzioni  del  co- 
dice che  nel  mmlre  engono  la  firma  , taccio- 
no falla  necessithdi  fame  menzione  (I). 

Ne' casi  però  in  cni  l’atlo  comprova  i detti , 
le  didùaraùoni  (2),  è indispensabile  far  cono- 
scere che  le  parti  ed  i testimoni  ne  hanno  ri- 
cevuta lettura  , formalità  necessaria  perchè  si 
possa  essere  a ^omo  degli  errori  edetie  omis- 
sioni  e poterle  riparare. 

104  . La  firma  richiesta  per  rendere  perfetto 
tm'  atto  è benanche  utile  riguardo  alle  agginn- 
tioni  che  si  fanno  al  margine  affinebe  siano 
rìtennte  come  parti  inetenti  aH'atto;  ma  a ciò  è 
sofficiente  una  semplice  cifra,  che  anzi  siam  di 
credere, che  trattandosi  di  atti  giudiziari  a’ipiali 
non  sono  a tutto  rigore  applicabili  le  leggi  sul 
notoriato , basterebbe  una  semplice  approva- 
zioae  in  fine  dell'  alto  e prima  della  firma,  se 
però  non  si  andasse  giustamente  alia  idea  di 
qualche  soprappodzione  od  aggiunzione  poste- 
riore. 

Essenziale  è ancora  quest'  approvazione  per 
le  parole  che  fossero  piazzate  tra  I'  una  e ral- 
Ira  linea;  ma  se  queste  addirionìal  margine  ed 
mteritnee  non  approvate , presumendosi  giu- 
stamente non  aver  esistite  {ùima  della  forma- 
z'ioDe  dell'atto  , sono  in  conseguenza  nulle  , 
questa  nullità  non  potrà  certamente  praindi- 
care  alla  validità  aell'  intero  atto  o di  aknna 
delle  sne  parti. 

105  In  quanto  alle  cancelialnre  esse  debbo- 
no eziandio  essere  apjMroTate  perchè  si  conosca 
che  le  parole  cancellate  non  fan  parte  dell'atto. 
Diiatti  non  giustificando  nè  approvandole , le 
raoccHatare  si  reputerebbero  nulle  sulla  pre- 
sunzione che  fossero  state  fatta  dopo  la  totale 
formazione  dell'atto , epperò  le  parole  soppres- 
se dovrebiiere  ritenersi  come  esbtenti. 

Che  ove  esse  non  fossero  leggibili , la  parte 
nelle  cui  mani  l’ atto  rattrovasi  sarebbe  t^acil- 
mcnle  creduta  autrice  della  soppressione , e se 
ne  potreblie  trarre  argomento  contro  di  lei. 

106.  Del  rimanente  è ri{uuvevoie  il  sistema 


'delle  abbreviature  in  lutti  gli  atti  pubblici  , 
massime  trattandosi  de'  nomi  proprii,  dcDe  da- 
te e delle  parti  essenziali.  — ( Arg.  tratto  dallo 
art.  1 3 della  legge  <fe'25  pratoso  e nuov.  reperì, 
alla  parola  ABBREf'iATVnA.  j 

107.  Per  le  parti  litiganti  la  cojm  notificata 
di  un’  atto  tiene  sempre  luogo  di  originale.  E 
questa  uba  regola  certa  consacrata  dall'  antica 
e novella  giurisprudenza.  — ( F~.  qui  appresto, 
n.  .327.  ) 

Risalta  da  ciò  che  i vizi!  di  forma  nella  co- 
pia esistenti  annullerebbero  1'  atto  a malgrado 
la  regolarità  dell’  originale.  E per  l’ opposto  , 
essendo  regolare  la  copia  , e trovandosi  delle 
omissioni  nell'  originale  , il  convenuto  non  a- 
vrebbe  interesse  a dimandare  la  nullità , nè 
potrebbe  farla  pronunziare, perciocché  di  nien- 
te sarebbe  mancante  la  copia  la  quale  gli  tien 
luogo  di  originale,  essendo  soltanto  per  rappor- 
to a lui  le  formalità  prescritte.  — ( Romer , 
suir  art.  I8,/i/.  1 deW  ordinanza.) 

Bisogna  poi  considerare  che  tal  regola  si  ap- 
pKca  solamente  alle  formole  delle  citazioni.os- 
sia  agli  atti  del  ministero  esclusivo  degli  uscie- 
ri , e non  già  alle  copie  di  altri  atti  che  debbo- 
no nolifiqarsi,eà  i cui  originali, che  non  sono  o- 
rc  degli  ulfiziali  raltrovansì  o nelle  mani  del 
parti  , ad  istanza  delle  quali  siasi  notificala 
la  copia,-  0 ne*  pubblici  depositi.  Per  esempio, 
se  nella  copia  notificala  di  un  processo  vecMlc 
di  esame  si  fosse  omessa  la  enunciazione  del- 
ie formole  prescritte  a pena  di  nullità  per  la  v.a- 
Hdità  di  quesb esame, non  potrebljesi  trarre  ar- 
gomento da  Rifatta  omissione  per  farne  dichia- 
rare r annullamento , ove  si  provasse  con  ci  - 
pia  certificata  dal  canrelliero  che  I'  originale 
del  processo  verliale  non  offre  le  omissioni 
fatte  nella  copia  dall'  usciere  notificata. 

I Ma  se  aeliacq[Ha  dell'atto  di  notifica  di  que- 
sto stesso  processo  verbale  avesse  l'usciere  com- 
messa una  nullità  che  non  esistesse  nell'  origi- 
nale dell'  atto  , avrebbe  allora  luogo  I*  anzidet 
(a  regola, e malgrado  la  regolarità  dell'  origina- 
le,terrebesi  come  non  avvenuta  la  notificazione 


■fJi»,  luj-f-Szzt  a34f3z8,  s33f33o,  a;5f370 , 364 
f3;»,  4oat495.  43af  T.  599-!^.  SiSfSgé  , giGf 

ggS,  gb+ioSe,  loi^ioga. 

(i)  Ar».  45t>4® . >09t*4.  iJSfaJo , 3oo  +4®*  • 
4o3,  3i7-[-4ii,353f44ù»5iit575,  MSfCjS, ttoi-fOgi 

93a-f999- 

(3)Coil.  di  procedura  art.  ® I73t366 

30»,  e 334t4a8. 


TITOLO  II 

Ik'  termini  della  procedara. 

108.  Inteudesi  generalmente  per  termine  il 
tempo  che  la  l^e  stessa  q la  convenziope  ac- 
corila per  operare  qualche  cosa. 
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In  fatto  di  {irofcdara  i termini  son  sempre 
dalla  legge  stabiliti  ; ma  può  anche  il  giudice 
medesimo  fissarli  talvolta  , e rarissime  folte 
può  accadere  chesieno  determinati  per  conven- 
zione. 

Sono  i termini  più  o meno  rigorosi , o sono 
più  p meno  strettamente  calcolati'  a seconda 
della  natura  e l'ometto  degli  atti  a praticarsi,  o 
delle  obbligazioni  ad  adempiersi.  Il  loro  effetto 
generalmente  priando  è tme  in  quanto  che, co- 
lui che  non  ha  profittato  del  tempo  accordalo- 
gli.soggiace  alla  pena  della  sua  negligenza, con- 
sistente in  non  poter  più  praticare  in  appresso 
quello  che  sareobegli  stalo  utile  di  fare  , ed  é 
aò  appunto  che  aicesi  decadenta  ed  euju- 
sione.  Altre  volte  consiste  nell'  annullamenlo 
dell' atto,  considerandosi  come  non  avvenuto , 
e se  r annullamento  non  è dalla  legge  auto- 
rizzato , porta  seco  il  risarcimento  de’  danni 
cd  interessi  della  parte  , a cui  la  tardanza  aves- 
se arrecato  qualche  pregiudizio- 

Da  ciò  nasce  che  l' intero  spazio  del  termine 

rò  essere  utilmente  Impiegato  ad  eseguir  quél- 
atto  per  cui  fu  il  termine  accordalo. 

G)sì  peresempio , colui  ch'è  citalo  a compa- 
rire fra  lo  spazio  di  otto  giorni  {uiò,  ove  lo  vo- 
glia , presentarsi  nel  secondo  giorno  della  cita- 
zione , se  non  che  questo  termine  essendo  fis- 
sato per  entrambe  le  prti,sesi  presenti  il  con- 
venuto nel  secondo  giorno  , è sempre  necessa- 
rio far  decorrere  interi  gli  otto  giorni  perchè  si 
possa  dichiarar  contumace  ratlore, ed  agir  con- 
tro di  lui, 

109.  'ì'ulte  le  disposizioni  di  legge  risgoar- 
danti  i termini  si  riferiscono  ; 

1 .  A'  termini  estremi , ossia  al  giorno  dal 
quale  incominciano  , c che  in  pratica  chiama- 
si dies  aquo  quello  nel  quale  essi  scador 
no  , e che  dicesi  .ilA'smf  fum.  ^ 

2.  A'  giorni  intermedi , vafdire  a quelli  che 
decorrono  nello  intervallo  di  questi  due  termini. 

3.  Air  aumento  , quando  fissando  general- 
mente la  legge  un  termine  , vi  aggiunge  altro 
tempo  in  virtù  di  certe  determinate  circostanze, 
come  in  molti  articoli,  e precisamente  n^'art. 
1033  f 1 109  trovasi  disposto  dal  cod.  di  proc. 

1 10.  Ogni  termine  che  comincia  a decorrere 
dal  giorno  delia  nob'ficazione  di  un  atto  o di 
una  sentenza,  non  decorre/ effettivamente  che 
a favore  della  parte  che  ha  fatto  notificare  la 
.sentenza  o l’atto.  — (f.  Nuos’o  Rep.  dia  pa- 
rola termme , § 2.) 


I termini  non  van  computati  ad  ore  , ma  a 
giorni  , come  chiaro  risulta  dalla  distinzione 
fatta  di  sopra  tra  il  termine  a quo  e quello  ad 
quem. 

II  giorno  adunque  donde  comincia  il  termi- 
ne a acinrrere  , quello  nel  quale  finisce,  ed  in- 
fine il  giorno  cheh>  stabilisce  non  è mai  com- 
preso nel  termine  Ulesso  , purché  la  legge  non 
vel  comprenda  espressamente,  come  allorché 
dis.se:  mraa  comiaciamedo  le  vacanze  dal  pri- 
mo di  settenUrre  ; non  vi  ha  dubbio  che  anche 
questo  giorno  faccia  parte  delle  dette  vacanze. 

Or  dal  principio  generale  di  esclusione  del 
termine  a quo  , principio  fondato  sulla  regola 
dies  termini  non  compuldur  in  termino , ne  de- 
riva che  le  espressioni  a coniare , a datare  dd 
valgono  in  drittoa  datare  o a contare  dal  compi- 
mento delgiomo  dalqùale  il  termine  comincia. 

E per  la  stessa  ragione  forza  è conchiudere 
che  il  giorno  della  scadenza  del  termine  ( dies 
ad  quem  ) vi  debb’  essere  per  intero  comprèso  , 
poiché  diversamente  il  termine  non  sarebbe 
completo  : puossi  dunque  , io  tutto  lo  spazio 
dell'  ultimo  giorno  a decorrere  , adempiere 
aU'ohhligo  importo  , o far  uso  della  facolta  ac- 
cordala a condizione  di  esercitarla  in  un  termi- 
ne prefisso. 

Nulla  di  meno  aquesto  principio  vi  sono  due 
eccezioni , una  favorevole , l'altra  contraria 
alla  parte  obbligata  ad  osservare  il  termine. 

La  prima  leggcaccorda  in  taluni  casi  ildritto 
di  agire'  anche  il  giorno  appresso  a quello  del- 
la scadenza,  è giorno  fedivo,^*  quan- 

do si  tratta  di  citazioni  a giorno  fisso,  citazioni 
ordùian'e  o alti  fatti  alla  persona  o al  domicilio. 
Infatti  prescrive  l'art.  1033  che  il  giórno  delia 
intimazione, e quello  della  scadenza  non  si  com- 
puta md  nei  termd  generdi  fissali  per  le  ci- 
tazioni a giamo  prefisso,  intimazioni,  noUfica- 
ziod  ed  dpi  alti  fdli  alia  persona  o d domici- 
lio. Ed  è appunto  ciò  quello  che  appellasi  ter- 
mine libero. 

Le  seconda  esclude  dal  termme  il  giorno  del- 
la scadenza , in  tutt*  i casi  in  cui  la  legge  vuole 
che  si  agisca  durade  ,o  in  un  determinato  spa- 
zio di  tempo,come  in  otto  ovvero  durante  quin~ 
deci  giorni  (idra  odo,  intra  quiadecim  dies  ) : 
egli  è chiaroche  si  agirebbe  , non  nel  termine  , 
ma  dopo  il  termine,se  vi  fossecomprcso  il  gior- 
no della  scadenza. 

3.^  Tutt'i  giorni  compresi  tra  i due  termini, 
per  servirci  detl'  csfvessioni  dell’  ordinanza  del 
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16€7  , tu.  3 , art. -7  , sono  contimU  ed  utili , 
ossia  che  dcbì^no  essere  computali, continuan- 
do dair  uno  all’altro  , quand’anc'ue  intercedes- 
se un  giorno  di  domenica  , di  festa  o di  vacan- 
za , eppcrò  questi  giorni  di  ferie  vanno  inclusi 
nel^termine. 

È parimenti  computato  il  giorno  bisestile  , 
ma  soltanto  nei  termini  fìssati  per  giorni  e non 
per  mesi.  Quindi  i termini  fissati  in  quest'  ul- 
timo modo  , computandosi  da  un'  gioxno  del 
mese  a quello  del  mese  sedente  , il  giorno  bi- 
sestile che  cade  nel  mese  di  febbrajo,  è riputa- 
to non  fare  che  un  sol  giorno  col  giorno  prece- 
dente. Vale  lo  stesso  per  quei  mesi  che  si  com- 
pongono di  giorni  trentnno. 

Non  resta  in  ultimo  che  a rarlare  de’ giorni 
inUmudt  , i quali  cessauo  ai  essere  continui*' 
quando  la  legge  sospende  il  corso  del  termi- 
ne ; a qnal  proposito  si  veggano  gli  art- 177  f 
27l,187f28I,l97  1291,447  + 511,  487  f 
551  e 1013  f 1089  del  codice  di  procedura. 

1 12.  Si  è dettoal  n.  109  che  la  le^gein  cer- 
ti cast  aumentava  il  tarmine  , ora  bisogna  ag- 
giungere che  in  certi  altri  autorizza  il  giudi- 
ce a profilarlo  , ossia  ad  estenderlo  al  di  là 
del  tempo  da  essa  fissato , o ad  abbreviarlo  , 
cioè  ridurlo  al  minor  tempo  possibile. 

Secondo  il  disposto  deirart.  1033f  1 104  vi  ha 
sempre  luogo  au  aumento  tiallandosi  di  termi- 
ne generale  stabilito  per  gli  atti  da  notificarsi  al- 
la persona  o al  domicilio.  Ma  costituendo  una 
eccezione,  siffatta  disposizione  vuoisi  restringe- 
re a questi  alti  soltanto. 

Quindi  i termini  per  tutti  gli  altri  atti  non  so- 
no suscettivi  di  aumenta  che  in  virtù  di  espres- 
sa disposizione. 

Questo  aumento  è calcolato  , 1^  di  un  gior- 
Bo  per  tre  miriametri  di  distanza  dal  domicilio 
delia  parte  a cui  l’atto  è notificato,al  luogo  do- 
ve essa  è obbligata  o ha  un'interesse  a trovarsi, 
sia  per  operarci  qualche  cosa  , sia  per  aver  co- 
noscenza di  ciò  eoe  sì  è praticato  o debba  pra- 
ticarsi : 

2.  EH  due  giorni  / anche  per  tre  miriametri  , 
se  vi  ha.  luogo  a viag^o , trasporto  o ritorno  , 
come  sarà  spiegato  nella  esposizione  dell’  art. 
1033. 

La  prorogazione  di  un  termine  dalla  legge  fis- 
sato non  può  aver  luogo  che  ne’  casi  espressa- 
mente da  essa  previstied  in  virtù  di  ordinanza  o 
sentenza  dietro  dimanda  delle  parti,  avvan- 
zata  prima  che  fosse  il  termine  spiralo.— (V.gli 


art.  74  f 168 , 1 79f  273  e 279 1 374.  del  cod. 
di  proc^ura.  ) . " . 

Dicasi  lo  stesso  per  l’ abbreviazione  che  pa; 
rimeati  non  può  essere  accordata  dal  giudice  che 
quando  vi  sia  stato  dalla  legge  autorizzato. 

113.  Ordinariamente  allorché  una  sentenza 
0 Fenduta  in  contraddizione  dalie  pari!  , o con: 
tuinacìaìe,  ordini  eseguirsi  uuadata  cosa  in  un 
dato  termine,  questo  termine  comincia  a decor- 
rere daf  gioimo  della  notificazione  della  senten- 
za. — Nuovo  Repert.  alla  parola  termin».*, 
sezione  3 ) 

Ma  la  giurls[^udenza  ha  eccettuato  i termini 
prescritti  dai  tribunali, di  commercio  , i quali 
cominciano  a decorrere  dal  giorno  della  pro- 
nunziazione.  — 1 V.  i n.  1007  e 1853.  ) 

Tra  i termini  che  possono  i tribunali  prescri- 
vere avvene  uno  che  dicesi  termine  di  ^atia  , 
perchè  decorre  a favore  della  parte  condannata, 
onde  possa  adempiere  al  disposto  di  una  senten- 
za , la  cui  esecuzione  è da  questo  termine  sos- 
pesa. Essocomincia  a decorrere  dai  giorno  delb 
pronnnziazione  , se  la  condanna  è resa  in  con- 
traddizione,e  se  in  contumacia, dal  giorno  della 
notifìcazfone.  -^(  Art.l22e  123f  216e  218.) 

Gioya  però  osservare  che  la  sospensione  del 
termine  non  applicasi  in  tal  caso  che  alla  ese- 
cuzione forzata  su  i beni  o sulla  persona  del  de- 
bitore: donde  emerge  che  il  creditore  conserva, 
durante  il  termine,  il  dritto  di  fare  tutti  gli  at- 
ti conservatori  che  giudica  per  se  convenevoli. 

114.  Non  solamente  vi  ha  de' termini  ne’ 
quali  una  parte  debbe  agire  e può  legalmente 
procedere  , ma  vi  ha  bensì  de'giomi  o sparii  di 
tempo  in  cui  l’ è interdetta  ogni  procedura  o 
esecuzione.  * • 

Difatti  è dalla  légge  vietata  di  comuniqare  o 
notificare  atti  di  procedura  , o eseguire  senten- 
ze e tutt’altro  titolo  esecutorio  durante  la  noUe 
ed  i giorni  di  ferie  legali , se  non  vi  fosse , ed 
in  quest’  ultimo  caso  soltanto  , il  permesso  del 
giudice.  — ( Art.  1037 f 1 1 14.  ) 

TITOLO  III. 

Delle  pene  annesse  alla  omissione  delle  forma- 
lità degli  alti,  ed  alla  mancanza  di  adempi- 
mento delle  obbligazioni  imposte  alle  parti,  o 
agli  ufficiali  ministeriali. 

1 15.  Non  sarebbero  che  inutili  formalart  le 
leggi  di  procedura  se  non  avesse  il  legislatore 
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annesso  jlla  inosservanza  delie  ibrmaUtii  o alla 
mancanza,  delle  obbligazioni  da  esse  {H'escriUe, 
alcune  pene  rigorose  secondo  la  importanza  di 
tali  iòrmalilà  m obbligationi. 

Da  ciò  quindi  le  dècadenu,  le  esclusioni,  le 
mdtità,  le  ammende,  e finalmente  le  altre  con- 
danne pecuniarie  che  possono  o debbono  essere 
pronunziate  per  contravvenzione  ad  un  gran 
numero  di  regole  dal  codice  di  procedura  pre- 
scritte. 

116.  Chiamasi  decadenza  la  esclusione  o pri- 
vazione di  un*  dritto  acquistato  , ed  ha  luogo 
uando  siasi  trascurato  di  adempiere  alle  con- 
iaioni  dalla  legge  imposte  per  esercitarlo  o con- 
servarlo. 

Per  conseguente  la  parte  che  nel  termine  di 
otto  giorni  non  ha  fatta  (^posizione  alla  senten- 
za contumaciale , e quella  che  non  ha  prodotto 
appello  nel  termine  di  tre  mesi , son  decadute 
dal  dritto  di  poterlo  più  fare  in  prosieguo.  — 

( y.  ari.  15/f  251  e 544  del  codice  di  proce- 
dura ; non  che  il  n.  109.  ) 

La  decadenza  prende  il  nome  di  esclusione 
( forclusion  ) (I)  allorché  una  parte  ha  trascu- 
rato di  produrre  i suoi  titoli  in  una  istruzione 
per  iscritto,  in  un  giudizio  per  contributo  o in 
un  giudizio  d'ordine:in  tal  caso  avendo  lasciato 
girare  il  termine  fissato -dalla  legge  , perde  la 
facoltà  che  avea  di  produrre  i suoi  documenti, 
e sarà  giudicato  secondo  i documenti  prodotti 
dagli  altri. 

Àia  niaao  forchiude  se  slesso  ; epperò  ogni 
termine  che  comincia  a decorrere  dal  giorno 
della  notificazione  di  unatto  o di  una  sentenza, 
non  decorrendo  col  fatto  che  a vantaggio  della 
[lartead  istanza  di  cui  la  notificazione  fu  fatta, 
ne  siegue  che  detto  termine  non  può  decorrere 
contro  di  essa  , il  che  vale  anche  per  l’appello 
ec. —(Vii  n.  1553.  ) 

Ciò  nonostante  questo  principio  non  è appli- 
cabile al  termine  fissato  per  cominciare  un'esa- 
me testimoniale,  poiché  Vart.  257f  245  in  ter- 
mini precisi  dis|M)nc,chedecorrebenanchecon- 
tro  la  parte  ad  istanza  di  cui  sia  stata  notificata 
la  sentenza  che  ordina  la  prova. 

1 le.  La  parola  nuilHà  esptime  o la  giialùà 
di  un’  atto  considerato  dalla  legge  come  inesi- 
stente , 0 il  fitto  che  impedisce  poter  questo 

( i)  Fordorrt,  composto  da  forum  foro,  e da  exctu- 
dtre,  escladere;  perciò  forduzim,  qusuitxdusio  sfa- 
to.— ( V.  il  u.  iu9 ) 


atto  il  sno  effetto  produrre.  Nel  primo  raso 
l'atto  dicesi  nullo,  per  esprimere  cheritiensi  co- 
me non  avvenuto,  net  secando  dicesi  contene- 
re una  mdlilà,àok  un  vizio  qualunque  per  cui 
questo  atto  non  ha  alcun  valore  legade. 

Le  nullità  nonpossoDo  essere  che  dalla  le^e 
prescritte  , e perciò  cadrebbe  in  un'  eccesso  di 
potere  quel  giudice  che  dichiarasse  nullo  un'at- 
to non  ritenuto  per  tale  dalla  legge,  ovvero  esr 
tendesse  una  nulUtà  da  un  caso  ali’  altro  noi^ 
espresso. 

Ma  per  l’anplicazione  -di  tal  principio,  è ne- 
cessario che  la  legge  espressamente  iulmini  dì 
nullità  la  omissione  di  ciò  che  ha  prescritto  , o 
la  violazione  di  ciò  che  ha  ordinato?  0 al  con- 
trario la  pena  di  nnililà  é conseguenza  legid- 
'ma  di  ogni  comandamento  o proibizione,e  per 
ciò  debba  ritenersi  come  implicitamente  con- 
tenuta ? 

Questa  quistione  di  alta  importanza  rela- 
tivamente alle  leggi  che  regolano  il  merito  del 
dritto  delle  rarti  é stata  con  molta  saggezza 
trattata  dal  Touilier  (2)  ; ma  é quasi  di  nes- 
sun’ interesse  in  quanto  al  mudo  m procedere, 
poiché  r art.  1030  dispone  che  alcun'  allo  di 
procedura  non  pub  esser  dichiarato  nuUo,  se  la 
nullità  non  è dalla  legge  espressamente  pronun- 
ziata (3). 

La  giurisprudenza  intanto  fa  a questo  prin- 
cipio una  notevole  eccezione  per  quei  Vasi  in 
cui  la  omissione  viziasse  un’atto  nella  sua  so- 
stanza ; ed  in  fatti  allora  la  formalità  omessa 
attaccando  la  integrità  dell’  atto  , ne  trast  ina 
seco  la  nnllità  , ancorché  mm  fosse  stata  dalla 
legge  formalmente  dichiarata.  È questa  una 
conseguenza  della  massima  , adus  consistere 
non  potest  sine  substantia. 

118.  Di  qui  deriva  , per  rispetto  alle  nulli- 
tà di  procedura  , la  distinzione  tra  le  nullità 
intrinseche  o sostanziali , e tutte  le  altre  nulli- 
tà che  chìamausi  estrinseche. 

(a)  V.  Trattato  del  dritto  civile  , tom.  7.  Jil».  3. 
cap.  5 pa^.  363  e se^.  5.  edii.  di  Braielles- 

(3)  Questa  dUpoitaione  è diametralmente  opposta 
alla  le^  sanàmus  6,  Cod.  de  leg.  ■ , 14  discosaa  da 
Touilier,  airarCa  del  Tit.1.  dell-ordinansa  che  i co- 
ni enti  tori  spiezanp  nel  sanso  di  detta  legge  romana, 
( V.  Rodier  ) su  questo  arlicolo.e  fìnaimcnte  alla  leg- 
ge del  4 germinala  anno  1 a.che  fulminava  di  nullità 
ogni  violatione  di  forme  prescritte  dalle  nuove  leg»i 
in  fatto  di  procedura, abbencKè  queste  leggi  non  t'a- 
vesMso  espressamente  pronutuista . 
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1 . La  BuUilIi  sMtaBaiole  i Quella  che  vizia 
r allo  nella  sua  sostanza  , percliè  la  formalità 
omessa  era  necessaria  alla  sua  esistenza  o indi- 
spensabile per  raggiugnere  lo  scopo  eh'  crasi, 
prescrìvenaola,  il  legi^atore  proposto  (1).  Per 
esempio , la  legge  prescrive  una  cUoiione , e 
r atto  Aon  si  esegue  daH'nsciere , vi  sarà  nul* 
lità  sostanziale  poiché  la  cita2Ìone.èun'o//o 
essenziale  del  mmlero  di  detto  uficiale  ec.(2). 
Se  una  citazione  non  si  fa  come  dovea  essere 
a giorno  fisso,  vi  sarà  parimenti  nullità,  per- 
chè nna  citazione  ordinaria  non  può  produrre 
i suoi  efTetb',  se  formalmente  non  mdica  il  gùf- 
ao  della  comparsa. 

In  (questi  ed  altri  simiglianti  casi  non  dovrà 
meno  li  giudice  annullare  1’  atto,  ancorché  la 
leBK  non  avesse  formalmente  pronunziata  la 
naUith  > nel  mentre  trattandosi  m formalità  e- 
itrinseciie,  la  cui  omissione  non  impedisce  che 
l'atto  esista  col  carattere  che  l' imprime  la  leg- 
ge,o che  sf  possa  ottenere  lo  scopo  prefisso,non 
potrà  dichiarare  l'annullamento  qiùndo  la  far- 
ipaliti  aon  è prescritta  a pena  di  mdlilà.  . 

3°  Le  nullità  iidrinsecne  ed  estrinseche  sono 
ttssolìfie  e relative. 

QicAiisi  assolute  quelle  che  interessano  1'  or- 
dine, pwldìco,  sono  relative  quelle  che  risguar- 
dapie^uli. 

Le  penne  possono'  prodursi  da  q^unc^ue 
persona  ed  in  ogni  stato  di  causa  , che  anzi  il 
è oUdigato  ad  elevarle  di  uifido. 

Lei  éea«de  non  possono  op(K>rsi  che  soltanto 
daojdàro  a favore  dc'quali  sono  state  pronun- 
lial^,  qiperò  possono  essi  anche  rinunciarci;  e 
A {Rsuine  avervi  rinunciato  , quando  non  Se 
M sono  awaluti  a tempo  debito,o  abbiano  vo- 
lontariamente proceduto  senza  opporle  ; éd  è 
db  irainto  che  chiamasi  nullità  sanata,  wichè 
in  tw  casi  la  legge  suppone  Tadesione  all'  atto 
nullità.— (r.r  art.  173+267.) 

E poi  superfluo  notare  che  non  può  una  nul- 
Eià  di  procedura  proporsi  da  colui  che  vi  ha 
data  causa  (3)> 

,.119.  Àbbiam  detto  sopra  colpito  di  ntUlUà 
Trattato  del  dritto  civile , tam.  7 pag.  36a  n." 

(^)  V.  ettri  esempi  al  trattato  dette  asioni  di  Pon- 
eat,  n,  aoi;  neU’opara  di  Toellier  ,pag.  349^;;., 
e finaliDente  a'  num.  3399  e 34oo,  E 

(3) Catsaa.  4 '‘4  an.  8 a l3  pio^pno 

II.  QQiationi  di  dritto  di  Merlin. 


poiché  gli  atti  dichiarati  nulli  dalla  legge  non 

10  sono  di  pieno  dritto , ma  bisogna  che  il  giu- 
dice li  dichiari  lali;qneslo  é oggigiorno  e senza 
distinzione  il  senso  acll'antica  massima,  inxrz- 

11  di  mrilità  non  km  luogo  in  frasteia.  Cosic- 
ché ove  la  legge  non  aboia  diversamente  or- 
dinato, l'atto  produce  il  suo  effetto,  finché  non 
venga  impuguato , ma  riconosciuta  una  volta 
la  nullità  e pronunciata  dal  màgistralo.tuttoc- 
ciò  che  ne  siegue  deve  essere  annullato  secondo 
l'altra  massima , quod  mlium  est,  nullum  pro- 
dttcit  ^fectum. — (f'.  la  nota  diBerrùtl  Saial- 
Prix,pag.  130  n 10.  ) 

1^.  Finalmenta  è ngpla  oomtine  ad  c^i 
specie 'unllità  che  gli  umiali'ministerialichc 
le  hanno  commesse  ne  sono  risponsalùli,  sotto 
pena  de’  danni  interessi  e spese  dello  parti,  ed 
anche , secondo  la  importanza  casi , della 
loro  sospensione  o destituzione. 

121.  Ma  non  soltanto  per  garenlire  la  ese- 
cuzione delle  disposizioni  prescritte  a peno  di 
nullità  pronuncia  il  legislatore  delle  ùne  contro 
gli  ufficiali  ministeriali egli  accoru  benanche 
al  giudice  la  facoltà  di  reprimere  , ccdia  con- 
danna di  ammenda  a vantagmo  del  pubblico 
tesoro  , anche  la  om'issione  m una  formalità 
o la  violazione  di  una  regola  non  importante 
nullUà.— (ikt.  1030+  1107.) 

In  tal  caso  la  condanna  é facoltativa  ; ma 
trattandosi  di  decadenze , di  esclosioui,  di  nul- 
lità,di  ammende  dalla  legge  espressamente  pro- 
nunziate il  giudice  è obbligato  anch'eg)i  a jiro- 
aunziarle,  poiché  la  le^e  dichiara  che  tali  pe- 
ne non  possono  riputarsi  comminatorie. 

Perla  qual  cosa  abbenché  una  nullità  re- 
lativa possa  essere  sanata  dairadesionaespres- 
sa  0 tacita  della  p^e  intere^ta  ad  opporla  , 
nulla  di  meno  se  niun'atto  esista  che  comprovi 
o faccia  la  detta  adesione  presumere , non  può 
il  giudice  rifiutarsi  a prouunciarla  ; dicasi  lo 
stesso  deiresclusioni  e delle  decadenze  che  co- 
me le  nullità,  quando  non  sono  di  ordine  pnb- 
biico,  possono  essere  dal  à\esaio  coperte. 

1^.  Nel  numero  delle  formalità  estrinseche 
degli  atti  di  procedura  vannoannoverate  quel- 
le del  bollo  e del  registro,  ma  come  queste  for- 
malità esigono  moli»  istrnzioni,  coù  é necessa- 
rio farne  un  titolo  a parte, nel  quale  parlecem 
non  solamente  «li  ciòcheriss^rda  l'applirazio- 
ne  di  esse  agli  alti  di  procedure,  ma  Iràancfae 
delle  obbligazioni  imposte  alle  parti , agli  affi- 
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dall  minisleriali , ed  agli  slesi  magistrati  per 
rispetto  a’  titoli  e documenti  che  sono  neifèo- 
resso  prodotti.  (I) 

(i)  lnCeBtl<!*i  per  fónaa  degli  atti  la  diSponuone  , 
I'  ordine  di  certe  claosole , termini , condiùoni  e 
formole  che  la  l^e  esige  per  la  loro  regolarità  e va- 
lidità. 

Accade  spesso  confondere  la  forma  colla  formoHlà; 
intanto  la  esprestiooe  forma  ha  più  esteso  significato 


della  parola  formici  ; la  prima  abbraccia  tnttoccib 
che  serve  a coetitnire  un’atto , Uel  mentre  le  formali- 
tà propriamente  dette  non  sono  che  lecondiiioni  ne- 
cessarie per  la  validità  dell'atto  istesso-  Per  esempio  , 
l’art.  6i  f 101  del  codice  di  procedura  parlicolarii'.a 
totlocciò  che  deve  nna  citazione  contenere  per  esser 
vnlerole:  ciascvna  oondidonedt  questo  articolo  p^ 
scritta  chiamasi  formalità  ; e tutte  queste  formalità 
costiuiiacono  nel  loro  insieme  forma  della  eita- 
sione. 


OSSERVAZIONI 

Intorno  alV  ordinamento  delle  autoriià  aiudisiatie  nel  regno  delle  due 
Sicili%  che  servono  anche  di  note  alla  introdutione  deirautore. 


(a)  1.L  nostro  regno  pres.v)  a poco  se^iV  lo  stes- 
so processo  Romano  finché  ì Larltari  del  setten- 
trione, invadendo  lentKtre  belle  Contrade,  crea- 
rono una  giurisprudenza  ora  rozza  , ora  ridi- 
cola , sempre  assurda , comunicandoci  il  gusto 
delle  giurisdizioni  personali;  e fondandola  non 
già  snila  giustizia  , sulla  scienza  e sulla  virtù , 
ma  sull' ambizione  , la  passione  e sugl’interes- 
si  mvati. 

Più  secoli  durò  questa  barbarie,  finché  prò- 
mulgossi  la  costitnzione  di  Rugherò  il  Nor- 
manno fsotto  il  cui  governo,  diccsi,e$sersi  rin- 
venate  le  Pandette  Ginstinianee  ) colla  miale 
fu  stabilita  indipendente  la  sovranità  de’ne  di 
Sicilia.  Allora  potemmo  il  gioco  de'  barbari  ; 
ma  non  però  avemmo  un  processo  civile.  Un 
vado  ammassovlì  false  regole , di  errori  gros* 
sdatii , d'incoerenze  , di  gerghi  legali,  di  con- 
traddi7ÌoQÌ,di  formole  inutili,  conseguenza  tut- 
to del  governo  Greco  e Longobardo , costitui- 
vano la  nostra  ginrispnidenza. 

l‘er  mettere  un'  argine  alla  piena  di  tali  di- 
sordini r Imperatore  Federico  11.  introdusse 
la  prima  riforma  nel  procedimento  gìuifiziario 
emanando  all'  oggetto  non  poche  costituzipni  ; 
ma  però  ove  il  patrio  diritto  mancava  si  ricor- 
reva , secondo  le  condizioni  de'  litiganti  esi^ 
vano , o al  dritto  Romano  o al  Longobardo. 
Ma  il  Romano  acquistava  sempre  maggiore 
autorità  ; mentre  se  sotto  i Greci  e i Longo- 
bardi la  sua  autoriià  andòa  poco  a poco  dimi- 


nuendo per  la  barbarie  de'  popoli , e pel  dis- 
prezzo de'  Re  e de'  privati , rìacqnblo  il  suo 
lustro  primiero  sotto  i Normanni , gli  Svevi  e 
gli  Angioini  a causa  del  rinascimento  delle  let- 
tere tenute  in  gran  pregio  da'  Re. 

A coleste  dinastie  sncccssero  gli  Araronesi, 
e quindi  il  governo  de'  Viceré  i quali  lutti 
cumularono  leggi  sopra  leggi  senza  mai  rag- 
giungere lo  scopo  , e spesw  formandone  alcu- 
no in  opposizione  a'  principi  di  natura  ed  ai 
ben  essere  sociale  , perciocché  intendevano  ad 
eternare  le  liti , intralciar  le  fila  della  giusti- 
zia, impedirne  il  pronto  ed  esatto  esegoimenlo. 

^Si  visse  cod  fino  all'assunzione  al  trono  del- 
r attuale  Dinastia  regnante  , di  cui  fn  primo 
Retarlo  111.  Fu  questi  che  colia  celebre  pram- 
matica dei  18  marzo  1738  perfezionò  il  nostro 
processo  civile , per  quanto  l’ epoca  ^ onci 
tempi  lo  comportava,  epoca  in  cui  tutta  l'Eu- 
ropa gemeva  sotto  il  giogo  delle  leggi  feudali , 
del  diritb  canonico , di  antichi  statuti , di  opi- 
nioni particolari  d' inierpeiri  ec. 

Sarebbe  andar  troppo^per  le  lunghe  se  vo- 
lessimo diffusamente  parlare  di  questa  celel<re 
prammatica  e di  tutte  le  altre  leggi  che  si  suc- 
cessero dal  1739  al  I77  i Noi  non  faremo  pa- 
rola che  dì  due  gran  freni  imposti  all'  arbitrio 
de'  giudici , pubblicità  delie  discussioni  , e mo- 
tivazione delle  sentenze. 

L^pubblkità  delle  discussioni , quest'  anco- 
ra salutare  di  luti'  i giudìzi  penali  e civili , fu 
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mtCM  a i-kkstarc  ae*  giudici  il  pndtHne  della 
giustizia  , spesso  stmza  il  suo  palladio  nano- 
messa,  e rendere  sacra  e liberissima  la  difesa, 
maggioreed  influente  oltre  ogni  credere  la  elo^ 
qaenza  del  foro. 

L’  altro  freno  potentissimo  al  potere  illimi- 
tato de’  giudici  fu  la  nécessìtb  della  motivazio^ 
ne  delle  sentenze  die  forma  la  gnarentigia  del- 
le prti,  del  pnbblicoe  delgOTerno  poggiata 
sulla  fede  e sulla  verità  die  presiede'a'gìudizì, 
talché  i popoli  pur  ir^^o  portali  a sospettare  , 
furono  presso  a poco  mieste  le  parole  della 
stessa  (xammatica  del  1 774>e  ssuledire  quello 
(he  non  intendono  , restano  persuasi  delta  giu- 
stiiia  de'  giudicati  : questo  è il  vero  decoro 
de'  magistrati,  e non  già  qndlo  stile  di  oracoli 
che  taluni,  volendo  avvolgere  il  tutto  nelle  te- 
nebre e nel  mistero  , avrebbero  volato  snr>- 
rogarvi. 

Erano  cod  le  cose  quando  pethirbine  di  po-. 
litici  rivolgimenti  cemodo  il  nostro  regno  a 
straniere  dominazioni, fummocostreiti nel  1809 
a sature  il  codice  di  procedura  diFraucia  che 
crasi  colà  pubblicato  fin  dal  18otì. 

Finalmente  ridestatasi  l'iride  di  pace  e tran- 
qiùilata  Europa  per  tanti  anni  afflìtta  e trava- 
gliata da  continue  guerre , Ferdinando  I.  Avo 
del  nostro  Augusto  Monarca,  rìsali  sul  suo  tro- 
no , dettò  prìnna  la  le^  organica  giooTiiaria 
del  25  maggio  1817  e quindi  ii  Codice  per  io 
Begno  delle  Lhe  Sicilie,  diviso  in  cinque  par- 
li, m' cui  la  terza  contiene  le  leggi  di  procedura 
ne  ghtdicii  civili  attualmente  in  vwore. 

(h)  L' esposto  principio  che  l' Autore  attiu- 
ee  dallo  statuto  costituzionale , risulta  per  noi 
wla  testuale  disposizione  dell'art.l  ‘‘delle  no- 
stre leggi  cir.  così  concepito,  e che  corrisponde 
benanche  al  l.*'art.  del  codice  civile  francese. 

« Le  leggi  obbligano  in  tutto  il  territorio 
> delle  due  Sicilie  in  forza  della  promulgazio- 

• ne  fallane  dal  Re , e dal  momento  in  cui  è 

• legalmente  a nc^izia  di  ciaschedun  comune. 

X La j^mnlgazìone  è legalmentea  notìzia. 

» 1 . Del  comune  in  cui  è stala  fatta  la  pro- 
mulgazione , il  di  seguente , 

» 2 De'  comuni  della  stessa  provincia , al- 
trettanti giorni  dopo  ti  disegoenle  alla  promul- 
gazione, quante  sono  le  venti  miglia  di  distan- 
za dal  comune  della  promulgazione 

» 3.  De’capoluoghi  delle  provincic  al  di  qua 
X e delle  valli  ai  di  là  del  Faro  , il  di  se^en- 
» te  alia  proimrlgazione  , colia  giunta  di  al- 
Carrè , Val  - I 


» tretlanti  nomi  per  quanti  venti  miglia  dal 
» comune  della  promulgazione  ; 

» 4 . E finalmente  d^li  altri  comuni  delle 
X proTinde  e delle  valli  colla  giunta  di  altret-  ^ 
» tanti  giorni  per  qnanti  venti  miglia  sono  di- 
X stanti  da'  capoluogfai. 

(c)  È qui  necessario  notarsi  che  l'abrogazio- 
ne tacita  risnitanle  dal  non  uso  non  si  presu- 
me ; ma  r abrogazione  delle  leggi  o è figlia  di 
una  testuale  dispositione , o perché  inconcilia- 
bili le  prime  disposizioiu  con  quelle  d' una  leg- 
ge novella. 

(d)  Nel  nostro  regno  peto glistranieri domi- 
ciliali o di  passaggio  sono  al  pari  de’  regnicoli 
rostitniti  indistintamente  sotto  l' impere  delle 
leggi  del  Regno. 

' Solamente  in  quanto  risgnarda  lo  stato  e la 
capacità  lo  straniero  rimane  soggetto  alle  leg- 
gi del  proprio  pese  ; come  è soggetto  alle  sue 
il  naàonaie  residente  in  pese  straniero.  Ed 
è ciò  appunto  che  stabiliscono  i due  seguenti 
articoli  5 e 8 delle  Leggi  civili. 

Art. 5. Le  leggi  obbM^o  tatti  coiorochedi- 
X morano  nei  territorio  del  rc^o  sieno  cilta- 
X . dini  sieno  stranieri  doniicilìati  o dì  pssag- 

X gio  X. 

Art.  6 I nazionali  del  regno  delle  due  Ski- 
X lie  ancorché  residenti  in  paese  straniero  so- 
X no  soggetti  alle  leggi  che  riguardano  lo  sta- 
X to  , c la  capacità  delle  prsone  x. 

Dicasi  Io  stesso  per  quello  che  riguarda  le 
leggi  notariali,  talché  se  un  notare  fosse  chia- 
mato per  stipulare  un'alto  di  convenzioni  pas- 
sale Ira  uno  straniero  ed  nn  nazionale, o tra  due 
stranieri  deve  assolutamente  osservare  tutte  le 
fijrmalità  prescrìtte  dalla  l^fge  imtarìale  del 
regno. 

(ef  Oltre  a ciò  la  espsta  regola  trova  una 
sanzione  penale  nell' art.  199  delle  Leg.  pm. 
xOgni  ulieialc  pubblico 0 impiegato.  , . sarà 
X pnito  Colla  inierdizioiie  da'  pbblici  uffizi 
X da  sei  a venti  anni.se  legalmente  richiesto  si 
X sarà  negato  di  fare  un’atto  Jcì  suo  ministero 
X impsto  dalla  legge;  o se  si  sarà  sotto  qual- 
X siasi  pretesto,  anche  di  silenzio  o di  osenrìtà 
X delle  leggi , negato  di  rendo'e  rìustizia,  ed 
X avrà  perseverato  nel  suo  rifiato  mip  l’avver- 
X timento  e l’ ordine  de’  suoi  saperiorì.  . . . 

(/)  Vi  ha  alcuni  i quali  credono  die  tanto  la 
intei^razione  autentica  che  la  inte^trazione 
dottrinale  si  apprtenga  di  pieno  dritto,  e sen- 
za alcuna  restrizione  al  solo  monarca  , come 
U 
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ucì;1ì  eh'  è il  depositario  delle  attnali  Tolonlh 
i lutti,  e non  mai  al  giudice  il  cui  ufficio  è di 
esaminare  solamente  se  il  tal  uomo  abbia  o 
pur  no  fatta  un’  azione  contraria  alle  li^. 

Confortano  il  loco  assunto  col  principio  che 
non  bisogna  rendere  arbitrario  il  potere  de'ina- 
gisirati,  e fondandosi  al  tempo  stesso  su  quello 
^hc  scriveva  il  celebre  nostro  Bcccarùi  parlan- 
do della  intcrpelrazione  delle  leggi  » Non  vi  è 
cosa , egli  dice , fiiù  pericolesa  di  queir assioma 
comune,  che  biùsgsta  consultare  lo  ^tirilo  ielle 
leggi.  Questo  e uri  argine  rotto  al  torrente  del- 
le opittitmi.  Questa  verità  che  sembra  un  para- 
dosso alle  menti  voigvi,  più  percosse  da  un  pic- 
cai disordine  presente  che  dalie  f meste , ma  ri- 
mote conseguenze  che  nascono  da  un  falso  prin- 
cipio radicato  in  una  nazione, mi  sembra  àimo^ 
strala.  Le  nostre  cognizioni  e tulle  le  nostre  i- 
dee  hanno  una  reciproca  connessione-, qumto  più 
sono  complicate  tanfo  più  sono  numerasele  stra- 
de che  ad  esse  arrivanoe  portano.  Ciaicun  uomo 
ha  il  suopunlodi  vista, ciascun  uomo  in  differen- 
ti tempi  ne  ha  uno  diverso.  Lo  spirito  delta  leg- 
ge sarebbe  dunque  il  risuHatnenlo  di  una  buona 
o coltiva  lo^a  di  m giudice  , di  una  facile  o 
malsana  d^eslioneitipenderebbe  dalla  violenza 
delle  sue  passioni,àilia  debolezza  di  chi  soffre, 
dalle  relazioai  del  giudice  coll'offeso,  e da  tutte 
quelle  minute  forze  che  carpiono  le  apparenze 
di mnioggettonell' animo  fluttuante  JeU'uomo. 

ma  a ciò  risponde  nno  de'  più  celebii  giure- 
consulti de'  nostri  tempi.  Il  capitolo  di  Becca- 
ria sulla  inierpeiraaone  delle  leggi  dev'  essere 
ùUeso  nel  caso  in  cui  sia  la  le^e  chiara  precisa 
e sufficiente.  Quid  , se  ella  non  è tale  ? Finan- 
che i comenlatori  Turchi  dicono  che  f alcorano 
ora  porta  la  faccia  di  uomo  ora  quella  di  bestia, 
per  significare  appunto  lo  spirito  e la  lettera. 

Ditatti  quaiufe  un  ^dice  è chiamato  ad  ap- 
plicare la  leg^  , per  bene  applicarla,  egli  deve 
intenderla  prona  , e comprendervi  tutt’  i casi 
particolari  sottoposti  alla  sua  decisione , per- 
ciocché la  ìem  dispone  per  regola  generale  e 
non  per  casi.  Ciò  porta  di  necessità  gioffice 
la  facoltà  d' inter^trare , cioè  di  conoscere  il 
valore  delle  voci , della  fona  e della  estenzio- 
ne  delle  disposizioni  legiMative  , vmba  vim  po- 
testatem.  È questa  la  interpelrazime  giudizio- 
ria  ( poiché  non  villa  dnbbio  che  la  interpetra- 
zione  autentica  si  appartiene  al  solo  kgisiatore) 
la  quale  è di  essenza  di  ogni  antorità  giudka- 
trice , e senza  di  cui  non  può  spiegarsi  giuri- 
sdizione. 


Oltre  a chg  non  potendo  il  giudice,  come  fu 
stabilito  nell’  ottavo  principio , uraforme  al- 
r art. 4 delle  lcf|gi  civili,  nè  sospendere  nè  ar- 
restare un  giudizio  sotto  pretesto  di  oscurità  o 
insufficienza  di  legge  , egli  debbe  sempre  le 
s'de  provvidenze  , o chiarificando  la  legge  $'  è 
oecura  , o s'ella  è insuffidcnte  adattarvi  le  leg- 
gi analoghe.  Di  tuttocciò  si  compone  la  ginris- 
prndenza  , aiuto  e supplemento  della  legge. 

(g)  Secóndo  le  leggi  del  12  dicembre  1816, 
21  maggio  1817  c delle  leggi  organiche  del 
maggio  detto  annoe  7 giurao  1819  il  sistema 
della  giustizia  nel  regno  delle  due  Sicilie  , re- 
lativamente alla  parte  che  pisguarda  le  materie 
civili , fu  ripartito  in  due  grandi  rami,  l' uno 
appartenente  ai  contenzioso  amministrativo, Vai- 
tro  ad'  autorità  giudiziaria. 

1.  Il  contenzioso  amministrativo  ri  sf^narài 
quella  parte  di  giustizia  la  quale  benché  tal  vel- 
ia é relativa  ai  privati , K nguarda  però  sotto 
r aspetto  di  pubblica  autorità.  Quindi  le  con- 
troversie intorno  alle  acque  alle  strade  e ad  o- 
gni  proprietà  pertinenti  al  pubblico  demanio  , 
i beni  dello  stato  , de’comuni,  de'  pubblici  sta- 
bilimeuti,  le  opere  ed  i lavori  pubblici,  le  con- 
tribuzioni pubbliche  , i controhband! , le  pri- 
vative , i oazii  indiretti  , tutti  questi  e simili 
oggetti  di  pubblica  amministrazione  , quando 
addivengono  contenziosi  , ancorché  nell'  inte- 
resse de*  privati  la  legge  li  sottrae  dall' impero 
dell'  ordine  giudiziario  e ne  forma  il  soggetto 
del  contenzioso  amministrativo. 

Giusta  e precisa  è la  definizione  dell'  ammi- 
niitrazionc  civile  che  trovasi  nell'esordio  della 
leg^e degli  II  ottobre  1817 stabilita pe'domini 
al  di  là  del  Faro.  Ivi  è detto.  » Nella  legm  del 
{^dicembre  consecrando  Noi  il  principio 
che  t amministrazione  civile  sia  la  base  della 
pubblica  autorità  , dichiarammo  essere  nostro 
intendimento  di  soggetlnrìa  a regole  uniformi 
in  tulf  inostri  domi  ni.  db  non  ostante  noi  provve- 
demmo soltanto  a'  domini  al  iti  quà  del  Faro  e 
U successive  leggi  de/  21  e 25  marzo  1817  tul 
contenzioso  amministrativo, e dell  giugno  sulla 
organizzazione  delta  Gran  Carte  de' Conti  non 
riguardarono  che  questapartè  soltanto  de' nostri 
domini  -,  in  guisa  che  quelli  oltre  il  Faro  si  ri- 
mangono tridara  nelt  antiche  forme  amministra- 
tive , per  la  più  gran  parte  fondate  su'  principi 
deir  abolita  feudalità.  Ora  per  rendere  quei  do- 
mini a questi  uniformi  nell'  amministrazione  , 
abbiamo  creduto  saggio  consii^lio,  lo  sìubllirei 
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m»i  uficielt  loro-eisenzioli  fmtzioHÌ,cdn 
frappone  fra  la  totale  abolmone  delie  antiche 
forme  e la  introduuone  delle  nuove  , uno  sialo 
intermedio,  che  serve  di  preparazione  al  perfe- 
zionamento di  questa  grand'  opera  , e serve  an- 
cora a rimuovere  i molti  ostacoli  nmcenti  dagli 
Msi  e dalle  abitadini  feudali , i quali  avrebbero 
paralizzalo  il  corso  della  nuova  amministrazio- 
ne > quando  ad  un  colpo  all'  antica  si fesse  sur- 
rogata. » 

La  factdtà  di  giudicare  nel  contenzioso  am- 
mimstrativo  appartine  ai  sindaci  , agii  eletti  , 
ai  giudici  del  contenzioso  doganale  , ai  consi- 
gli d Intendenza  , al  consiglio  delle  prede  ma- 
rùlime,  alla  Gran  Corte  de'  Co-ntLatia  Consul- 
ta di  Siedo. 

Uasta  questo  semplice  cenno  nttornO  a que- 
lito ramo  di  pubblica  mrainisirazione  , non 
essendo  il  conlenzioso  aauninistrativo  l' oggetto 
del  no^ro  lavoro. 

^.'^Lematme  di  attribuzioni  giudiziaria  or- 
dinaria vengAo  amministrate  dai , 

Conciliatori  ; 

Giudici  di  Grcondario  ; 

Tribunali  Civili  ; 

Gran  Corti  Gvili  ; 

Corte  suprema  di  giustizia. 

Prima  però  di  discendere  a parlare  di  ria* 
scuna  di  dette  giurisdizioni  è pregio  deU'opera 
cennv  brevemente  le  funzioni  particolari  del 
Presidente  , del  Pubblico  Ministero , de'  Can- 
cellieri , e de^i  Uscieri , pulando  in  oitimo 
inogo  diifusamentc  degli  avvocali  e ptro- 
ci  natoli. 

/ presidenti  de'nostri  antichi  tribunali  e par- 
ticoiannente  il  Presidente  del  Sacro  Arguì  Con- 
siglio,  aveano  moltissime  delegazioni  n attri- 
buzioni proprie,  le  quali  potevano  reggere  in- 
dipendentemente dalie  ine  qualità  di  capo  del 
collegio.  Le  nuove  leggi  non  ^ibniscono  ai 
presHknti , fuori  del  collegio  ai  quali  appar- 
tengono , che  r essere  duaraati  a presedete 
qualche  commessione  o a farne  parte,  oltre  a- 
^ incarìcbi  di  fiducia  pwsonale  che  possono 
ricevere  dal  ministro  settario  di  stato  di  gra- 
na c giustizia. 

Otite  a ciò  hanno  i presidenti  rincaricod'in- 
vigilare  sulla  condotta  degfimpiegati  minori  e 
sul  buon  ordine  della  cancellerìa  e deirinterno 
de'Trìbnnsdi  e delle  Cotti  : essi  delegano  e di- 
stribuiscono gli  affari  tra  giudici,  fanno  il  mo- 
lo delle  cause,  e presentano  le  quistioni  ai  gin* 
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dici  quando  entrano  a deliberare  : raccolgo- 
no i voti,  pubblicano  lealecisioni  o ne  ordina- 
no al  cancelliere  la'  pubblicatone  : finalmente 
sono  incaricati  della  potisia  delle  udiente  , e 
muniti  del  potere  discrezionale  (l).  ( V.  teg 
de'  29  m^gio  1817  e 7 g/agno 

Ministero  pubblico.  Ad  oggetto  d*  invigila- 
re sull’  interesse  generale  dell’  amministrazio- 
ne della  giustizia,  d’ inenkare  nell’  animo  dei 
magistrati  chiamati  a giudicare  rispetto  per  le 
<^tta  esecuzione  dette  stesse,  furono  i- 
stitnsti  gli  trenti  dei  pubblico  minuterò,  chia- 
mati anche  procuratori  del  Re,  denominanioiie 
che  in  n^  paroU  spiega  piò  di  ogni  altra  le 
loro  attrìbuiioai  ; (wocchè  sono  essi  appunto 
i rappresentanti  deirautorità  Sovrana,  la  qua- 
le se  da  una  parte  avea  delegato  il  potere  ese- 
cutivo alle  autorità  giudiziarie , ed  erasi  riser- 
bafo  il  dritto  d’ invigilare  sull’  esalto  adempi- 
mento di  quanto  avea  loro  affidato , pure  fer- 
ma nel  {Hincipio  di  non  prendere  alcuna  inge- 
renza neU’ammmistTBEione  della  giustizia , 
legava  anche  questo  a speciali  funzionari. 

Nessuno  ignora  che  nè  i Greci  nè  i Romani 
avean  cot^ioM  di  questa  magistratura.  L’ac- 
cusa de’nwfatli  era  didiritto  di  ciascun  cittvdi- 
no,ed_agli  orfani,alle  vedove,  agi'inrerdetfa',  ai 
poveri,  il  magistrato  era  qu^i  che  accordava 
I tutori  e gli  avvocati  i quali  venivano  ricom- 
pensaK  dal  pubblico  danaro. 

Furrao  m seguilo  sotto  l’ impero  Romano 
istituiti  I Curatori  e Procuratori  dt  Cesare, e più 
tardi  gli  avvocali  del  Fisco;  ma  le  loro  attrìou- 

(i)  1“  del  potm  discreàonalt  fa  recar*  car- 

te docameati  «c.  dà  a toziie  la  parala  agli  avvoca- 
ti ; alloQtaoa  chi  vuole  uairodiema  , ed  opera  tol- 
to ciò  che  teada  all’ esatta  amninijtraaiane  della 
giustisU.  Coma  incaricato  della  mdizia  delC  uditnz,i 
tolte  le  parti , i patrociiutori,  gli  avvocati , il  puh- 
bUoo  minittero,  gH  stesà  giudici  non  possono  far  di- 
uttnde  q esporre  le  proprie  idee  cliadirigendosi  a lui: 
6^i  invigila  alla  r^oUrit^  delle  pnhMichg  cUscoi^ck 
u , e (jfulanii’ae  vutazione  di  otdiae  y di  ri^peCtop  dì 
decenza  è da  luì  repressa  e cornila. 

In  caso  di  assenza  o d'impedimento  del  presidente 
entra  in  tatto  lesne  attribozionl  il  vico-presidente, 
o il  piò  antia>  gtadice  o consigliere  in  ordine  di  no- 
uina.  Pruna  dd  1 809.  corto  o tribunale  compo- 

sto di  MÙ  ìcnoai,  avea  im  presùUnie  e tanti 
ruota , <[aanto  erano  le  sezioni  ,*  attindi  un  primo 
prtsideTiU  e tanti  presidenti  ; oggi  ^e  non  chiaman- 
ti  più  sezioni  ma  camere  vi  è un  presidente  e per  c- 
gm  canerft  tn  vice-presidente. 
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zionì  differenziano  mollissimo  da  (Quelle  che  si 
hanno  gli  attuali  pubblici  ministen.  Y^liono 
alcuni  giurcconsmti , e massime  Merlin  , ed 
Henrìon  de  Pensee  che  siffatta  istituùone  fos- 
se scaturita  dalla  mente  de'popoli  barbari  che 
dopo  i Romani  scoreggiarono  Europa  ; noi 
però  crediamo,  amatellandoci  alla  opinione  di 
altri  celebri  autori , più  storica  e giusta  la  ori- 
gine che  ne  da  il  nostro  Vico  al  2 voi.  cap.  7. 

Checché  ne  sia  adunque  secondo  le  nostre 
leggi  vigenti  l'oggetto  generale  di  questa  maC 
stratura  è l'interesse  delPrincipe  e della  socie- 
tà , e colui  eh'  è incaricato  ad  esercitarla  ha  in 
primo  luogo  l’obbligo  di  assicurare  la  osservan- 
za delle  leggi,  praisamente  quelle  rì^uaidaa- 
ti  l'ordine  pubblico  ; è /'  organo,  per  dir  cosi , 
mediante  u quale  il  Re  comunica  colle  Corti  e 
coi  Tribunali  ; a lui  son  spediti  gli  ordini , le 
leggi , i decreti  ; egli  li  presenta  al  odlegio  e 
li  fa  registrare  quando  han  d’uopo  di  essere  re- 
gistrati : è il  primo  agente  della  polizia  giudi-> 
ziaria , e con  questa  veste  esercita  esclusiva- 
mente l'azione  penale,  porsegnita  e fa  punire  i 
reati  : è il  difensore  della  competenza  del  suo 
tribunale;  protegge  cd  assiste  taluni  corpi  mo- 
rali , come  le  chiese  , i comuni , gli  spedali , 
tutt'i  pubblici  stabilimenti  ec.  ec.  o certe  classi 
di  persone  cui  la  le^e  a riguardo  delle  loro  cir- 
costanze fisiche  0 morali , ha  accordato  la  sua 
special  protezione  , come  i minori,  gl'interdet- 
ti, ^li  assenti  : invigila  all'esecuzione  degli  ar- 
resti , delle  decisioni , delle  sentenze  de’  tribu- 
nali; è incaricato  infine  a tener  di  vista  la  con- 
dotta e la  disciplina  de’diversi  funzionari  del- 
r ordine  giudiziario,  e ne  provoca  la  censura, 
scoprendo  degli  eaessio  altri  mancamentìnel- 
lo  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Non  bis(^na  M^onnori/yi^rò, scriveva Demiau 
Cronziiath  , sui  toro  rpinistero  diverso  da  quel- 
lo de'  magistrali,  ai  quali  solamente  compete  il 
drillo  di  amministrare  la  giustìzia , i procurato- 
ri ed  allocati  generali  non  giudicano  - Essi  non 
possalo  che requirere  e conchiudere,  ed  i giudi- 
ci son  liberi  di  tenére  o no  conto  delle  loro  re- 
quisitorie e conclusioni  come  esigono  le  leggi  e 
le  circostanze.  Debbono  perciò  astenersi  di  pren- 
der parte  alle  opinioni  che  si  pronunziano  quan- 
do il  tribunale  giudica.  Se  un  affidale  del  mi- 
nistero pubblico  si  fa  lecito  di  abbandonare  il 
suo  iffizio  per  prender  parte  ai  vóti  de' giudici  , 
da  sospetto  di  volerli  calla  sua  influenza  trarli 
ulsuoavt  iso.  Quando  ha  fallo  la  sua  requisito- 


ria ha  adempito  al  suo  inearico  , tanioppih  che 
egli  sviittfqia  i motivi  sopra  i quali  son  fondate 
te  sue  conclusioni  ; poichi  siccome  gU  avvocati 
discutono  le  qnistìoni  difatioedi  dritto  pel  clien- 
te eh' essi  difendono  ; così  pure  i procuratori  ge- 
nerali debbono  piegare  i mezd  che  servono 
di  base  aile  loro  requisitorie  e conclusioni , ed^ 
indicare  la  legge  decisiva  , onfe  persuadere  i 
giudici  e convincerli  del  merito  delle  loro  egn- 
nioni.  >> 

Il  pubblico  ministero  ha  diverse  denomina- 
zioni : presso  i tribunali  civili  chiamasi  procu- 
ratore del  Re  -,  presso  le  gran  Girti  e la  Corte 
Sìipctmìprocnroloregeneraledel  Re. 

Le  gran  corii  ed  i tribunali  composti  di  più 
camere  hanno  altrettanti  Regii  procuratori  o 
procuratori  generali  sostìbtUi , quante  sono  le 
camere  ; e questi  nella  Corte  Suprema  diconsi  • 
avvocati  generali.  L’uficiaa  del  ministero  pub- 
blico —(detta  anche  con  voce  francese 
è preseduta  e diretta  da  un  segr||arin. 

Cancellieri— Vruau  della  pronralgazionc  del- 
la novella  organizzazione  giudiziaria  tutti  gli 
ufizì  affidati  ora  al  cancelliere  eran  caduti  >■> 
vilimento  e disprezzo.  Oggigiorno  però  questa 
carica  è di  non  poca  fiducia  od  importanza  .-ba- 
sterebbe a dimostrare  ciò  l' argomento  che  la 
legge  in  diverse  circostanze  rende  i cancellieri 
mallevadori  della  esalta  esecuzione  del  rito. 

Molle  sono  le  attribuzioni  de'cancellieri,  al- 
cune come  addetti  a'trìbunali  o alle  Corti,  altre 
come  capi  di  uficina  delle  cancellerie.  Sotto  il 
primo  aspetto , sedendo  nello  stesso  luogo,  ab- 
Lenchè  in  ultimo  posto , ove  il  tribunale  e la 
Gran  Corte  sogliono  giudicare,  ^i  distendono 
processo  verbale  di  tullocciò  che  accade  o si  fa 
nella  udienza  , e scrivono  tutte  le  decisioni,  le 
ordinanze  c le  sentenze  del  magistrato  o del 
coltegio  presso  cni  furon  chiamati  a funzionare; 
appongono  le  date  e legalizzano  la  presenlazio- 
ne  delle  istanze,  carte  e documenti,  e contras- 
segnano gli  atti  che  si  fanno  dalle  Corti  o tri- 
bunali ; legalizzano  e sottoscrìvono  le  copie  di 
detti  atti  che  si  rilasciano  alle  parti , ed  infine 
invigilano  per  l'esatto  adempimento  delle  pro- 
cedure ne’  termini  fissati  dalla  legge. 

Come  direttori  della  Cancelleria  , sottomes- 
si peto  sempre  all'  autorità  del  presidente  , vi- 
gilano pel  buon  ordine  e pel  buon  servizio  de- 
r impiegati  ; hanno  l'obbligo  di  tener  registro 
i tutte  le  leggi , alti  del  governo  e disposizio- 
ni superiori  che  vengono  loro  comunicate, a cu- 
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rare  la  conaervaaìooedelle  carte  ad  essi  affida- 
te , essendo  eglino  responsabili  in  faccia  alle 
p^i , a norma  di  quanto  è stabilito  nelle  leg- 
gi di  procedura  , e nel  Regolamento  della  di- 
sdptina  giudiziaria.  (1) 

Uscieri.  Duplice  è l'ufizio  dell'Usciere.o  egli 
ùtrumenia  ed  è un  nfiziale  pubblico,  ed  appar- 
ti^ pr^riamenle  alla  classe  de^  ufizialimi- 
nistenali  ; o mette  in  esecuzione  i mandali , le 
sentenze  , le  decisioni  ed  allora  ra  nella  classe 
degli  eseatlori  legali. 

Omc  afixiali  ministeriali  essi  sono  addetti 
a citare  in  giudizio  o notificare  i documenti , a 
redigere  in  una  pa^a  tatti  gli  atti  necessari  per 
la  istitusone  e uecisìone  de'giudizì,  e per  dare 
legale  eseenzione  alle  sentenze  e decisioni  del 
nugùtrato  , ccmie  sequestri  pegnea-amenti  ven- 
dite atti  di  sorpresa  di  arresto  di  protesta  ec.  ec. 

Girne  esecutori  legati  prestano  servizio  neU 
l'odienaa  de'giudki  e de'trìbonali  cai  chiamare 
le  cause  , pr^mare  gl'incanti , mantenere  il 
buon  ordine  nelle  udienze  medesime.  Essi  non 
debbono  mai  negare  il  loro  ministero  quando 
ne  sono  dalle  p^  richieste  ; e possono  in  o> 
gni  loro  operazione  , allorché  vi  tasse  neces- 
sità . richiedere  il  braccio  forte  della  pubblica 
forza. 

Ogni  autorità  giudiziaria  ha  un  determina- 
to numero  di  uscieri  che  sono  tutti  nominati  con 
Decreto , ed  hanno  le  medesime  attribuzioni  , 
aleno  alcune  ihnitazioui  relativamente  a talu- 
ni atti  o giudizi.  ' 

Avocati  e Pn/roc/na/or/.  Di  orimne  molto  an- 
tica è la  istituzione  di  unaclasse  di  personeche 
assume  la  difesa  dei  contcndentidstituzione  che 
aon  nasce  solamente  dal  dritto  di  natura  che 
ciascun  può  difendere  sestesso  e far  da  altri  di- 
fendere e sostenere  le  proprie  ra^ni.ma  ha  un’ 
litro  principio  per  fondamento.  Perciocché  se 
da  nna  parte  è vero  che  non  scasando  la  igno- 
noza  di  dritto , si  presume  che  ogni  cilla^no 
soggetto  alle  leggi  alte  quali  debbe  le  proprie  a- 
noni  livellare, le  conosca,  le  intenda  e te  sappia 
applicare, è pur  anche  vero  che  non  omnia  pos- 
smmis  omnes  , e che  chi  è in  ima  scienza  ver- 
sato può  ignorarne  un’  altra , e che  ci  ha  una 
classe  di  persone  che  le  ignma  tutte , ed  anzi 

_ (0  In  caso  di  astenia  o impedinMnto  de'caneellie- 
lìeisi  tono  tnrroKati  As  mce«mcelUeri  o sosfiiuli 
cancellieri  ,*i primi  di  nomina  rejia,i  secondi  no- 
Btnatidal  miaistioMgraUrlo  di  sialo  di  gmia  egiu- 
lUau. 


ha  la  sventura  di  non  saper  neanche  leggere  gli 
articoli  di  l^e.  Quindi  perchè  tutti  uguali 
no  i sudditi  m faccia  alla  legge  , ed  uu  litigan- 
te dotato  di  maggior  istituzione  ed  ingegno  luku 
soprafi'accia  un'aitro  meno  istruito  , o del  tut- 
to ignorante  fu  saggiamente  istituita  laclapse 
de'difensori. 

Roma , che  come  Atene  fu  un  tempo  il  tea- 
tro celebre  dell’arte  oratoria , essendo  foratore 
un  personaggio  polìtica  che  col  perorare  in  pnb- 
Uico  governava  lo  stato,  distingueva  Ire  specie 
di  professioni , oratore,  giureconsulto  ^•avvo- 
cato. Talvolta  gii  oratori  prestavano  la  loro  e- 
loqnenza  ne'lribunali  e si  dicevado  allora  cau- 
sae  patroni.  Gli  avvocali  erano  quelli  che  som- 
ministravano all’  oratore  le  notizie  di  fatto  e 
di  dritto.  I giurerensuiti  consigliavano  e com- 
ponevano te  vertenze  tra  ciUaiUni , al  che  non 
ti  abbassavano  gli  oratori  (2) . 

IVesso  di  noi  duplice  é la  distinzione  di  pa- 
trocinatori ed  avvocati. 

/po/roana/or/sonode’pubblici  ulfiziali  i qua- 
li rappresentano  gl’  interessi  delle  parli  presso 
i collegi  ^udizian,  hanno  il  dritto  esclusivo  di 
fare  tuth  gli  atti  occorrenti  alla  istruzione  dei 
processo  ,alla  ponunziazione  ed  esecuzione 
delle  sentenze  e delle  decbionì  presso  i tribuna- 
li e le  gran  Girti  cui  sono  addetti  ( V.  L.  org. 
gindiz.  de'29  maggio  1817.  ) 
l'bsinon  hanno  alcuna  giurisdizione , ma  il 
loca  ministero  è un’  ufizio  pubblico  , e quindi 
non  possono  rifiutarsi  alte  richieste  delle  parli, 
a meno  che  te  cause  ebe  sono  chiamali  a difen- 
dere non  fossero  contrarie  alle  disposizioni  di 
legge,  e per  sostenerle  do vrebbesi  usare  de'tor - 
tuosf rigiri , de'cavilli,  de  s^mi  tanto  in  odio 
alla  retlitudine  dì  pensare  che  al  ben  essere 
sociate. 

Solamente  presso  i tribunali  civili  e le  gran 
corti  civili  è riehiasto  assolutamente  il  ministe- 
ro de'patrocinatori.  Presso  i conciliatori, i giu- 
dici di  circondario,!  tribunali  di  commercio, es- 
sendo piu  semplice  e distrigata  la  procedura  , 
resta  a volontà  delle  parti  o di  agire  personal- 
mente per  me^  di  procuratori  speciali,  oppu- 
re avvalersi  dell’  opera  de’patroanatori  eu  ar 
che  degli  avvocali. 

Molti  sono  i requisiti  per  ottenere  i’ammis- 

(3)  V.  Tautore  dal  diato^  it  ttnuit  cmrtpUtt  e- 
lo^utmiae  ch«  ha  bene  spiegalo  il  divario  fra  qumti 
■iut  personaggi . 
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sione  de’patrocinalori,coine  anche  degli  avvo- 
cati nell'albo  (1)  presso  un  collegio  giudiziario; 
cd  in  vero  nonsarebbero  mai  troppo  le  precau- 
zioni a prendersi  per  la  buona  scelta  di  perso- 
ne addette  alla  difesa  de'  cittadini , e quindi  la 
legge  li  chiama  responsabili  de'  pregiudizi  che 
per  loro  Catto  ed  omissione  derivassero  alle 
parti , come  pure  de'  depositi  e delle  carte  che 
verranno  loro  affidate  ( art.  84  detta  legro.) 

L’Avvocato  poi  (2)  à una  persona  pobWea 
» versata  nella  scienza  delle  le^  , che  la  sua 
» opera  consacra  al  nobile  uffizio  di  assistere 
» coi  suoi  consigli , colla  sua  voce  , co'  suoi 
» scritti  i litiganti  nell’  ardua  via  dei  conten- 
» dere.  Egli  è il  giureconsulto  che  difende  in 
•>  giudizio  le  ragioni  legitime  delie  parti,  arin- 
» gando  innanzi  ai  magistrati,  il  saggio  che  le 
• sue  cure  spende  per  guidare  i loro  interessi 
» e le  loro  azioni  coi  suoi  consigli  sulla  norma 
« delle  te^  e della  morale. 

Provvisoriamente  l' alba  è formafb  da  una 
commessione  composta  di  maj^istrati , la  quale 
debbe  esaminare  se  i giova»  aspiranti  a far 
parte  di  questa  rispettabile  classe , lo  possano 
degnamente. 

Finalmente  alcuno  non  potrà  essere  patro- 
cinatore se  non  licenziato  in  dritto  , nè  potrà 
essere  avvocato  se  non  è decorato  del  grado  di 
laurea  in  dritto  civile  e canonico  nella  regia  u- 
niversità  degli  studi  del  regno. 

Pria  però  di  dar  termine  a questa  nota  ri- 
sguardante  la  piò  libera  e la  più  nobile  delle 
professioni,  siaci  permesso  esporre  alcune  bre- 
vi osservazioni  che  non  torneranno  per  certo 
inutili  a quei  giovani  iniziati  nello  studio  ^lle 
leggi  nelle  coi  mani  più  che  di  altri  dovrà  pas- 
s^  questa  op»a.  Non  credono  essi  a prima 
giunta  al  vedere  l’ innumerevole  folla  di  avvo- 
cati e patrocinatori  che  ciascun  anno  ingombra 
sempre  più  le  sale  del  Foro  , che  così  facile 
sia  celesta  professione  legale,che  lasci  libero  ed 

^i)  Presso  tatti  i trihnnali  • le  Corti  de'  no- 
stri reali  doninii  al  di  qua  del  Faro  vi  sarà  aa  albo, 
nel  quale  verranno  iscritti  tutti  gli  aivocati, 

tln  decreto  particolare  determinerà  la  formaaione 
degli  albi  enunciati  nel  precedente  articolo , come 
incora  i doveri  degli  avvocati  , ed  il  modo  secondo 
il  quote  saranno  nominati  ( art.  8G  e 87  Uggt  orga- 
nica giudiziaria. 

(a)  V.  il  dia.  intorno  all' ordin.  dell' aut.  giudit. 
preposto  alla  novella  versione  di  Pjgcau  falla  per  cu- 
ra di  F.  Cabro. 


agevole  il  varco  a chiunque  di  potervi  ùlire 
in  eccellenza  ; e perchè  orni  uomo  ha  ricevu- 
to dall'essere  supremo  la  {facoltà  di  pelare  sia 
stato  benanche  iavorito  del  non  ordinario  in- 
gegno di  ben  pelare , di  trasfondere  in  altri  i 
propri  sentimenti , di  sostenere  le  ragimù  dei 
contendenti , e presentando  le  quislJoni  di  di- 
ritto ai  magistrali  condurre  ranimo  loro  sen- 
za sforzo  e con  metodo  chiaro  e preciso  silo 
scoprimento  dei  giusto  e del  vero. 

Non  credano  che  il  brevissimo  giro  di  ire 
anni  di  studio  legale  e la  licenza  in  àritlo  , sia 
sufficiente  per  plerli  con  vanta^fo  far  lancia- 
re nel  turbine  degli  affari , sospinti  dal  desio 
di  procurarsi  un  nome,  di  acquistare  unaclien^ 
tela, di  raggiungere  il  primo  grado. Eglino  an- 
drebbero ben  sovente  follati  nelle  loro  speran- 
ze. Nudi  dì  prìncipi  e di  teorie,  e nel  manca- 
mento assolato  di  dottrina  non  forebbero  che 
allerrare  con  spregevole  avidità  qnd  manuali 
di  giurisprudenza  scappati  forse  nei  moraoiti  di 
ozio  alia  penna  di  qualche  edebre  pratico  , e 
cercar  ctMl’aiato  di  essi  risolvere  qneUe  quistio- 
ni  che  la  mente  appena  è suscettiva  di  conce- 
pire. E rien^ndosi  con  la  testa  di  una  farra- 
gine di  canfnse  nozioni  lette  all’  occasione  di 
un  giudizio,  senz’  alcuno  spirito  di  attenzione, 
di  diffidenaa,  d'investigazione,  e correre  al  fo- 
ro ad  affastellare  ogni  aorta  di  dottrina  , e ci- 
tare, purché  si  è inteso  citare,  a manca  e drit- 
ta Drincipi  di  ceiebrì  autori  non  compresi , o 
malamente  digeriti  0 neanche  letti;  ovvero  no- 
iosamente ripetere  la  scrittura  altrui , dubbio- 
so e palpitante  come  quello  che  si  serve  di  rk- 
ebezK  non  sue,  non  già  colla  fiduda  e sicurez- 
za di  im  legithno  posseditore , ma  colla  diffi- 
denza e timore  di  nn  ladro  , che  in  mal  punto 
teme  di  essere  del  suo  furto  scoperto. 

Vuoisi  ben  altro  esercizio,  ben  altro  svilup- 
pamento  agli  studi  primieri  per  rendersi  avvo- 
cato utile  a se  stesso  ed  a’  suoi  concittadini , e 
fregiarsi  meritamente  d'  un  nome  sì  nobile  e 
glorioso. 

Primamente  amiamo  il  nostro  stato;  è que- 
sto il  più  sicuro  mezzo  per  riuscire  nell’intra- 
prei^  : di  esso  formiamocene  la  più  alta  idea , 
certi  che  atomo  non  ardirà  chiamar  vanitoso 
questo  nostro  sentimento  , perciocché  l'esalta- 
mento di  nostra  profesnone  porta  seco  un  nu- 
merqimmensodi  obbligazioni  di  difficoltà,  viep- 
più a' nostri  tempi  aumentata  per  la  pubblicità 
della  discussione.  Questa  professione , secondo 
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ripeteva  il  celebre  A'  Agiieiseau  itim»  mem- 
iie  que  la  magislrature , amsi  mòie  qne  ìauer- 
ta , aussé,  necessàrie  que  la  fustice  , fu  sempre 
rispettaltÙe  fra  noi,  come  lo  fu  iti  Grecia  eJ  in 
Roma  , ove  Danostene  e Cicerone  tanta  ccì^ 
brìti  acquistarono  ndloesercizio  disi  noi)ilemi- 
Disierò.  Essa  ha  rìnnilo  sempre  i laicati  i più 
distinti  e sublimi , ed  è stato  il  semenzaio  di 
tntd  gli  uomini  grandi  nella magistralora  oche 
hanno  occnuto  i posti  i più  difficili  ed  interes- 
santi dello  ^ato. 

Tottodò  che  di  dritto  s'impara  ndle  scnole, 
hmgi  di  eseiT  bastevole  alfa  perfetta  conosasn- 
za  delle  leggi  . serve  {Muttosto  al  prepatamen- 
-to  di  essa.  È prerJsamente  allora  che  si  crede 
di  aver  data  opera  al  corso  de^i  tbsdi  che  si 
sente  maggiore  la  necessità  di  altentamentcstu- 
diare  qnei  bbri  die  il  fondamento  ban  costitui- 
to felle  nostre  1^^  vi^ti. 

Persuaso  l’oratore  che  la  nuda  rettorica  ren- 
doehbe  guasta  e corrotta  ogni  bellezza  natara* 
iie,  ed  inutile  rkisciteblx!  l' arditezza  delie  e- 
spressionida  veemenza,  delie  figure, la  rapidità 
nella  declamazione , scomp^nate  dall'arte  del 
ragionamento, dall’aggiustatezza  delie  idee, dal- 
la purezza  del  linguaggio , egh'  deve  operare 
ia  modo  , che  per  tadle  e naturale  concatena- 
mento di  semplici  ed  evidenti  argomentazioni , 
i’  animo  delluditore , senza  che  valga  fastidi- 
te od  i^ancato , sia  pienamente  condotto  a co- 
noscere la  verità  c la  mustizia. 

AbWriamo  da  quell’antico  pernicioso  siste- 
ma che  sventuratamente  invalso  nel  nostro  fo- 
ro , perdurava  ancora  sul  principio  dei  nostro 
secolo, e adesso  i qn^  del  tullbscom;^rso  mer- 
oè  r <mra  di  sommi  « famigerati  oratari.  Al- 
lora gli  avvocati  non  credevano  di  aver  ben 
parlato  se  non  avessero  nei  loro  discorsi  immi- 
schtaro  , in  forma  di  incetti  ed  assiomi , ci- 
lazìoni  di  Virgilio,  di  Dante,  di  Orazio,  di  Ci- 
cerone, di  Omero:  se  non  av«^ro  tatto  detto 
qnanto  sapeano  simiK  a que!  selvagm  del  Nuo- 
to Mondo  , ^e  confusamente  si  almigliavano 
ed  a caso,  di  ^nto  Imo  lasciavano  gii  Euro- 
pei  di  atiHi  e frascherte. 

Finalmente  riducendo  alla  somma  le  cose 
fin  qui  dette  , Ja  professione  di  awocMo  @ige 
ingegno,  Corano,  disinteresse,  ed  in  partico- 
lare un  fondo  di  vara  e soda  probità.  Ncm  di- 
R nè  pubblicar  co»  contrarie  alle  leggi  ^ ai 
regolamenti , serbare  Ha'.alta  rispetto  pei  ma- 
gistrali. CAe  tota  si  fmit  attendere  le  gmsb'sia 


scrivea  Dupin  , da  m'aceardq  sì  desùlerevole 
de'  giudici  cogli  avvocali  1 ma  che  però  questo 
nostro  rispello  non  c impedisca  di  far  calere 
le  nostre  prerogatice  , sostenere  i nostri  drit- 
ti quando  (i  crediamo  essere  slafi  sconosciuti 
b violali.  £ questa  un'  opera  ben  difficile  , ma 
gloriosa  ed  onoranda.  Soigeulc  troppo  spesso 
feconda  di  calunnie  di  censure  d'iniinu;iac,  ma 
che  si  lascia  dietro  una  .dolce  rimembranza, una 
tranquillità  di  .spirilo,  una  interna  soddisfa- 
zione di  a ver  adempito  ai  propri  iudi:>i)eusabili 
doveri. 

Dei  Coaelliatori  (g). 

Le  liti  son  de*  mali  necessari , che  non  pò- 
i^oàdd  tirftBsp^uere,  fa  almeno  dnopo  il 
più  ^ si  può  somarli.  I piu  s«yi  legatori 
perciò  non  cedenti  di  cresurede’magisbratì  che 
dinmessero  le  controvs^ , altri  ae  stabiliro- 
no che  le  prevenissero  ©nofiocasseno  nel  na- 
scere. , 

Ai  difensori  iella  città  del  Codice  Teodosia- 
no  ed  incaricati  da  Giustìniaao  prmdpal  mente 
deità  conaliazioiR  ddile  liti  sottentrarono  pres- 
so di  noi  i così  detti  Coaùii , o. magistrati  infe- 
riori che  risidevane  in  iutt’i  villaggi  delll^io. 
Questa  nobile  istìtiizione,  dovuta  3 gran  Teo- 
dorico  Principe  de'  Goti , fu  imitata  da’  Nor- 
manni che  in  ogni  terra  o castello  qualunque 
stabil  irono  i Ikiuli  o Raglivi.  La  .costoro  giu- 
risdizione variò  secondo  i cangiamenti  delle  di- 
nastie , c le  diverse  ciccostanac  de’  tempi  non 
men  de’  Impili.  Sotto  gli  Angiomi,  quando  si 
cominciò  a concedere  i feudi  con  giunsdizioae, 
i Capitimi  nsurparono  molte  delle  atlribuzicmi 
pertinenti  ai  Baiali.  Accordato  quindi  dal  Re 
Alfonso  1 ai  Baroni  il  mero  e misto  imperio  , 
sursero  in  i^i  feudo  i Goveraalm  ; ma  rertò 
pure  in  ogni  comune  una  Girle  Bajolare  la  cui 
^urisdiztone  fu  ristretta  alle  cause  minime. 

Lodevolissinia  qubdi  fn  l' idea  di  stabilire 
in  ogni  coniane  del  regno  un  magUlrato,  ebe, 
cella  distinziime  dd  suo  grado  anta  sujiecioii- 
tà  de'  suoi  lumi  e odia  intimità  de»  suoi  rap- 
porti onde  tasse  avvinto  ai  suoi  concittadini , 
valesse  a prevenivo  troncarne  le  inimiciàe  ed 
i litigi  : questo  è il  primo  ed  il  più  onorevde 
incarieo  affidato  ai  conciliatori , la  cui  istltu- 
zione  concorre  con  tante  altre  ad  eternar  la 
memoria  dell’  estinto  Re  Fendinmido  I. 

I nostri  giudici  Conciliatori  sono  molto  di- 
versi dalla  conciliazione  francese.  In  Francia 
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c una  procedura  preparatoria  a quasi  tutte  le 
azioni  che  si  vogliono  sperimentare  ne'lribuna- 
ii  di  prima  istanza  ; nel  nostro  regno  è affatto 
indipendente  dalle  cause  de’  tribunali, non  me- 
no che  da  quelle  de'giudici  di  circoadario;ivi  è 
necessaria, qui  è volontaria.  Là  deve  precedere 
ic  liti  insorte,  c se  ne  fa  io  sperimento  innanzi 
ai  giudici  di  pace  ; qui  un  magistrato  a parte 
è destinato  a comporre  i litigi  temuti  del  pari 
che  quelli  già  insorti. 

Pel  difpiù  V.  il  nostro  trattato  prelùninare 
intorno  ai  Conciliatori. 

De'  Giudici  di  Circondario  (A). 

Appellami  coà  quelli  che  nella  nmtra  anti- 
ca giurisprudenza  rhiamavansi  Gocemotori  e 
che  in  Francia  chiaraansi  giudici  é'pace:  per- 
ciocché spOgliaK  della  giunsdizione  conciliati- 
va, per  la  quale  furono  creati  i coaciliaiori  , 
non  potevano  più  ritenere  l' antica  denomina- 
zione di  giudici  di  pare, e furono  appellati  giu- 
dici di  circondario. 

Noi  non  ci  estenderemo  più  oltre  intorno  a 
cotesti  giudici,  riserhandoci  di  parlar  diffusa- 
mente  in  un'  appendice  al  titolo  I",  della  loro 
< oropelenza  e del  modo  di  regobria  secondo  le 
leggi  del  nostro  regno  (I). 

De'  Tribunali  Ciiili  (i). 

Questi  tribunali , che  in  Francia  diconsi  di 
prima  istanu  , sono  giudici  ordinari  che  han- 
no la  pienezza  della  giurisdizione  universale 
in  tutte  le  cause  personali  reali  e miste, le  qua- 
li non  trovami  attribuite  a tutt'altra  autorità. 
Questi  tribunali  si  somigliano  , sebliene  molto 
diversi  nelle  loro  attribuzioni  , alla  Regia  u- 
dieaza  nelle  provincie  composte  di  un  preside 
e di  un  dato  numero  di  uditori  , ed  allarmi 
carie  della  Vicaria  che  conosceva  delle  cause 
della  città  di  Napoli  e suo  distretto  , come  giu- 
dice di  prima  istanza  pel  ramo  della  giustizia  ci- 
vile, e dagiudice  di  apjiello  |ier  le  sentenze  del- 
le Regie  Udietue. 

Giudicano  i trihanali  civili  in  seconda  ed  ul- 

(i)  Io  oiinicirconiiirio  ha  ilgiadice  la  tua  reiiden- 
u.  Il  circoodario  può  comporsi  di  più  comuni , tal- 
Tolta  di  un  sol  comune , tal  altra  on  comune  contie- 
ne più  circondarii.  In  questo  medesimo  comune  ge- 
neralmente risiede  un  supplente  che  ne' cosi  d' im- 
I edimento  rirapiataa  il  giudice  proprieisrio. 


lima  istanza  tutti  gli  appelli  delie  sentenze  dei 
giudici  di  circondario,eo  esercitano  le  funzio- 
ni di  tribunali  di  commercio  nelle  province  o 
valli  in  cui  questi  mancano  , seguendo  le  pai- 
Hcolarì  regole  (V.  leg.  org.  del. 1817). 

Noi  non  parleremo  de'tribnnali  di  commer- 
cio , nè  delle  dette  regole  sistenti  ancora  nelle 
lefm  organiche  del  1817  e 1819. , |«rriocchè 
nelle  nostre  leggi  di  procedura  civile  si  è so [i- 
presso  il  titolo  che  ne  fa  la  esposizione  per  pro- 
cedere legalmente  avanti  a questi  tribnnali , 
ed  in  vece  à è trasferito  nella  V.  parte  del  no- 
stro codice  , cioè  nelle  leggi  di  eccezione  per 
gii  affari  di  commercio. 

Delie  gran  Corti  ch'ili  (/). 

Quattro  Gran  Girli  Civili  esistono  nel  nastro 
regno  al  di  qui  del  Faro,  che  prima  sotto  il  no- 
me di  Corti  di  appello  risedevano  in  tntt'  altre 
città  di  quelle  ove  riseggono  adesso,  e tre  sono 
slabilile  ne'  domini  al  di  là  del  Faro— Una  in 
Napoli  che  abbraccia  sette  proTÌncie,ed  è com- 
posta di  tre  camere  , un'  altra  inTrani  che  ha 
la  giurisdizione  sopra -due  provincie,  e le  altre 
due  , una  in  Aquila  e l’ altra  in  Catanzaro  che 
estendono  le  loro  rispettive  giurisdizioni  ciaKU« 
na  sopra  di  tre  provincie. 

Ne'  domini  al  di  là  del  Faro  vi  è una  gran 
corte  civile  in  Palermo  alla  quale  van  soggette 
cinque  valli , menirecchè  ve  ne  ha  altre  due  , 
un%  in  Messina  ed  un'altra  in  Catania  ch'eser- 
citano la  loro  giurisdizione  in  ciascuna  valle 
rispettiva  (2). 

È da  osservarsi  che  si  le  gran  corti  civiU  sla- 
bilile al  di  quà  , meno  quella  residente  in  Na- 
|H>li , che  al  di  là  del  Faro,  oltre  alla  giurisdi- 
zione in  materia  civile, consistenle  nel  conosce- 
re degli  appelli  de’trilmnali  civili , di  commer- 
cio , e degli  arbitri,  di  giudicare  de'ronflilli  dei 
tribunali  civili  di  loro  competenza,  della  presa 
a parte  conira  i giudici  di  circondario,!  tribuna- 
li civili,  di  commercio,  0 conira  uno  o più  fun- 
zionari de'delli  tribunali , aveano  l' altra  giu- 
risdizione di  giudicare  delle  cause  criminali  ; 
in  modo  che  ore  esisteva  la  gran  corte  civile 
non  eravi  corte  criminale.  Ora  poi  ne'  domini 

(a)  A questo  proposito  non  possiamo  fare  a meno 
d' indicare  come  i domini  al  di  qui  del  Fato  si  diri- 
dinoin  iS  provincie  53  distratti  e Si^  Circondari , e 
quelli  al  di  lù  del  Faro  in  sette  provincie  , cosi  dette 
valli , a3  distretti , e i5o  citcooderìi. 


K., 


DELLE  AUTORITÀ’  GIUDIZIARIE.  i9 

al  di  <raà  del  Faro  si  è distinta  questa  doppia  La  G>rte  suprema  è composta  ^ due  came- 
ginrisaizione.esoDostate-ùtallate  separatamen-  re  , una  che  giudica  delle  cqiise  cirili , un*  al- 
te le  corti  criminali  ; non  cosi  pe'domini  al  di  tra  delle  cause  criminali.  E stata  abolita  la 
lii  del  Faro, ove  regna  ancora  lo  stesso  sistema,  terza  camera  detta  de'  ricorsi.  Olire  alla  Corte 
sebbene  ginra  sperare  che  le  stesse  ragioni  ( u-  Suprema  residente  in  Napoli  ne  fu  in  Palermo 
na  delle  quali  nasceva  dal  l'impossibilità  che  lo  stabilita  un'altra  colla  legge  del  7 giugno  1819 
stesso  giudice  avesse  potuto  giudicare  al  tempo  la  quale  abbraccia  nella  sua  giurisdizione  i do- 
siesso di  due  materie  cosi  diverse  tra  loro  'j  cne  mini  al  di  là  del  faro, 
misero  il  Ic^latore  nella  necessità  di  dividere  Come  le  gran  Corti  giudicano  della  presa  a 
questa  doppia  giurisd'ixione  in  una  prtedel  re-  parte  de'tribnnali  civili  di  commercio  e giudici 
^o , valgano  nell'  altra  a far  produrre  lo  stcs-  di  circondario , coà  la  Corte  Suprema  giudica 
so  sidutarc  effetto.  . dc\h  presa  a parte  delle  granG>rti  civili , e 

Corti  criminali.  É pure  a lei  sola  riserbata.co- 
Della  Corte  Suprema  (m).  me  un  tribunale  delegato.il  giudicare  de'  reati 

per  ragion  di  ufizio  commessi  da 'pudici  istrnt- 
La  corte  suprema  fu  istituita  ad  impie^  la  tori  in  graerale  da’  presidenti , vice  pre- 
^a  costante  vigilanza  perchè  restasse  inviolalo  sidenti  è giudici  di  qualunque  gran  corte  e tri- 
il  trìplice  confine  s^ato  alle  autorità  giudisia-  bunale,  dagli  agenti  del  pubblico  ministero 
rie  dalle  leggi  giurisdizionali , dalle  leggi  di  ri-  presso  i medesimi  e dal  cancelliere  della  stessa 
to , dalle  leggi  regolatrici  de'  diritti  e delle  oli-  Corte  Suprema  ^ giustizia  (art.  5‘21  leg.  di 
bli^ioni:  eppcrò  annulla  tutti  gli  atticontra-  Oh  pcn.  e 139  Le^.  de'  29  Maggio  1817  ). 
ri  a dette  le^i  ed  intende  a stabilire  la  confor-  : Giudica  Saalmente  delle  quistioni  di  compe- 
milà  nelle  teorìe  di  giuris|sudenza.  tenza  giurisdizionale  fra  le  corti  criminali  o ci- 

Essa  non  può  mai  pronunziare  nel  merito  , vili,  o fra  i tribunali  i qua^  non  sono  soggetti 
iqa  dopo  l’ annullamento  della  sentenza  e de- 1 alla  stessa  granCortedvile,  non  chedellacum- 
cisinne  , deve  inviare  la  cognizione  della  cau-  petenza  delle  Corti  criminali  co'trìbunali  mili- 
sa ad  un  giudice  di  grado  eguale  a quello  che  tari  ( V.  le  d.  I|ue  Leg.  org.  per  nap.  e sic.  ) 
area  illegabnente  giudicato.  Non  è inibito  pe-  Le  altr^  attribuzioni  della  Corte  Suprema, 

rè  a questo  novello  giudice  s^ire  gli  stessi  ginè  Rasure  de'  magistrati,  esattezza  della  di- 
prìnrìpi  della  prima  Corte  giudicatrice , se  ere-  scipliA  gindiziaria , proposta  annuale  de'  mi- 
de  di  essei  e alte  leggi  uniformi,  e pirè  pronun-  glioramcnti  legislativi  ci  fan  conoscere  che  essa 
un  ramltzio  simile  a quello  eh'  era  stato  è una  emanazione  (Ibrfetta  del  nostro  antichis- 
già  annullato.  In  tal  caso  interpetrata  la  le^-  simo  sacro  Regio  consiglio.istituito  da  Alfonso 
ge  in  un  senso  da  due  tribunali  appellabili , ut  I nel  1 442  ( de'  cui  presidenti  si  formò  poscia 
un'altro  tatto  diverso  dalla  Corte  SufMrema,  ed  laCameraReale),il  quale  si  elevò  tosto  a tan- 
essei^ovi  novello  ricorso , allora  avrà  luogo  la  ta  rinomanza  che  le  sue  Dedsioni  eran  citate 
riunione  delle  camere  sotto  la  presidenza  del  come  oraaoti  ne'  tribunali  stranieri,  ed  il  som- 
Miuistro  di  grazia  e giustizia,  c la  Corte  Supre-  mo  giureconsulto  Goto/redo  ben  spesso  conibr- 
oia  ha  la  facoltà  di  discutere  novellamente  e ta  la  sua  opinione  coll’  autorità  cu  queste  de- 
gindicare  il  ricorso  , o di  proporre  al  legislato-  dsioai. 

re  un  dubbio  di  le^ , presumendosi  oscurità  Abbiara  dunque  partitamente  discorsi  i cin- 
ed  insufficienza  nella  stessa.  que  gradi  purìsdizionalì  che  compongono  l'an- 

Se  però  Ella  s' appiglia  al  primo  partito  ed  torità  mudiuaria  nelle  materie  «vili  nel  Re- 
annuita  anche  la  seconda  decisicme  per  gli  gno  delle  due  Sicilie,  ed  abbiam  cosi  in  iscor- 
itessi  motivi  pei  quali  avea  la  prima  anche  an-  ciò  e con  la  massima  brevità  fatte  rilevare  le 
nnllata,e  ciò  non  pertanto  la  terza  Corte  o tri-  più  e^nziali  differerenze  tra  la  giurìspruden- 
fnnale , e^almcnte  in  opposizione  ai  prìncipi  za  francese  e la  nostra.  L’ estenderci  oltre 
di  lei,  dedite  uniformemente  alle  due  sentenze  d avrebbe  fatto  uscire  da’  Umiti  che  abbiamo 
0 dedsioni  annullate,  allora  la  interpetrazioae  a noi  stessi  imposti, 
legislativa  è di  peno  dritto. 


Carré  , ^o/.  I.  ' 
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DELLA 

PROCEDURA  CIVILE 


PARTE  PRIMA 


PROCEDURA  DAVANTI  I TRIBUNALI. 


De' CoKÌJialeti  secoado  le  leggi  del  Regna 
delle  Due  Sicilie. 

SÌtTiT.a  esnusizione  degli  articoliche  ngoar- 
daiM  i Couriliatori.preraelteremo  alle  diiposi- 
àoni  del  primo  libro  delle  LL.  di  P.  ne’  gia- 
diù  Gvili , pochi  articoli  delle  LL.  Organiche 
die  Dea  meno  di  quelle  giova  coaoscere. 

§ » 

Disposiuoni  delle  LL.  argaaiche  giuditiarie 
relative  ai  coacUiatori. 

Art.  7 Delta  kgge  de'  29  maggio  1817  f 1 1 
A quella  de’  7 giugno  1819. 

In  ogni  comune  vi  sarà  un  coaeiiialore . 

Per  la  città  di  Napoli  ve  ne  sarà  uno  in  o- 
gni  quartiere. 

Anche  in  Palermo , Meaina  e Catania  pel 
dtato  art.  1 1 della  2.*  legge  v’  è un  Concilia- 
tore in  ogni  quartiere. 

Cade  qui  in  acconcio  l'esame  di  due  qnistio- 
oi:  l’una  cioè  per  quali  cause  può  alcuno  scu- 
nrti  di  accettare  la  carica  di  Gmciliatoro:  l'al- 
tra . per  quali  motivi  potrebb’esserne  escluso. 

Noi  non  troviamo  scritta  alcuna  disposizio- 
or  di  legge  relativa  alle  due  cennate  quistioni; 
qniadi  avvisiamo  , nel  positivo  silenzio  della 


legge  , che  in  riguardo  alla  prima  bisogna  ri- 
correreal  dritto  comunesuUa  esenzione  da'pub- 
blki  impieghi;  ed  in  proposito  della  seconda 
auislìone  , agli  artkob  100  , 101  e 109  della 
L sull'  amministraziimc  Gvile  ; se  non  che 
osserviamo  che,  comunque  ndl' art.  tOI  Hi 
questa  le^e  sono  esclusi  gli  ecclesiastici  dalla 
nota  degli  eUgibili.pure  per  una  eccezione  fat- 
ta dallo  stesso  Le^latore  neU'art.  8;  essi  pos- 
sono essere  nominati  Conciliatori. 

Art.  8 f i2.  / conciliatori  saranno  proposti 
in  ogni  anno  dai  rispettivi  decurionati  tra  i pro- 
prietarii  aàitanti  nel  comune  più  disiinii  per  pro- 
bità nella  pubblica  opinione , non  esclusi  i de- 
curioni stessi  e ecclesiastici.  Essi  saranno 
nominati  da  noe  sulla  pn^siume  anudella 
dei  decurionati. 

I Conciliatori  scmo  di  nomina  regia  , ma  è 
riserbato  ai  comuni  unaparte  interessante  nel- 
la di  loro  scelta.  I forestieri  o le  pc^^^sfor- 
nite  di  beni  o di  pubblica  opinione  uBtetreb- 
bero  riscuotere  quella  fiducia  eh’  ne- 

cessaria ad  una  carica  di  tal  genere.  La  legge 
vuole  perciò  che  i conciliatori  sano  oHlanti 
net  comune  , pro/»ietari  e distinli  per  pn^ità  -, 
e siccome  la  presunzione  di  tali  requisiti  sem- 
bra militare  in  favore  de'decnrioni  e 
clesiastici,  giustangentc  perciò  sono  qu^HjjHp 
presi  nella  proposta.  Ma  qual'  età  si  nffiroe 
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perchè  taluno  possa  essere  nominato  Concilia- 
tore ? 

Gli  Annotatori  alla  prima  traducono  dd 
Carré  osservano  che,  ormai  stabilito  il  princi- 
pio che  i conciliatori  apprtengono  all'  ordine 
giudiziario , sembra  che  l'eth  po'  essi  ricUesta 
dovesse  essere  (niella  di25anni,a’tcrmini  del- 
r art,208  della L.Org.Giudiziaria  ^e'29  mag- 
gio 1817.  Ma  siccome  , essi  sog^ungono, que- 
sto articolo, dopo  di  aver  determinato  l'età  che 
debhe  avere  o^'  impiegato  giudiziario , non 
esclusi  i Canccmeri  de'  Giudicati  di  Circonda- 
. rio , si  tace  in  riguardo  a (ludla  de'conciliato- 
rì , così  conchiummo  che  r età  di  anni  ventu- 
no che  si  richiede  pe'  pubblici  uffizr  sia  anche 
sufficiente  per  poter  esser  nominato  concilia- 
tore. Noi  però  awisiamu  che  l' età  riclùesta 
da’  conciliatori  debba  esser  quella  di  anni  25, 
perciocché  sarebbe  strano  che  nel  mentre  uno 
individuo  non  può  àssumer-e  lefunzionidican-, 
I elliere  ( sia  di  un  Tribunale  o. Córte  , sia  di 
un  R^'o  Giudicato.)  prima  che  abbia  com- 
piuti gli  anni  25, potesse  poi  giunto  appena 
r età  di  anni  21  esercitare  quelle  di  giudice 
Conciliatore  , che  sono  al  certó  più  impor- 
tanti , e che  richieggono  una  conoscenza  posi^ 
tiva  iit  materie  legali , non  scoi^aniata  da 
una  tal  quale  esperienza  eh'  é difficUe  rinvé^ 
nirsi  in  una  età  più  giovanile  ',  essendo  il  Con- 
ciliatore , come  abbiam  di  sopra  riferito  , se- 
gnatamente destinato  colla  sua  autorità  ed  im- 
ponenza a conciliare  gli  animi  c gl'  interessi 
(Ielle  parti. 

Certo  è però  che  questo  è un  vuoto  nella  no- 
stra legge,  e che  ormai  il  l^'slatore  dovrebbe 
riempire  con  sua  sovrana  risoluzione. 

' Art.  9 f 13.  » / conciliatori  saranno  consi- 
derali come  parte  de' rispedivi  corpi  muttic0aii; 
e ne  avranno  le  arsorificenrx  , prendendo  posto 
imnudialameate . dopo  de'  sindaci.  Nella  ' sola 
città  di  Napoli  essi  avranno  lo  stesso  grado  dei 
Insudici  de'  quartieri,  ed  avranno  rapg^  fra  lo- 
ro peaÉÈàéilà  di  servitio.  » 

Nfl^Hesi  da  questo  articolo  arguire  che 
i conl^Bri  appartengano  all'ordine  ammini- 
strati veì^uttosto  che  al  giudiziario.  Sono  essi 
ritardati  prie  de'corpi  municipali  in  quanto 
’ alle  onorificenze  ; ma  le  loro  attribuzioni , il 
■nodo  di  esercitarle,  la  dipndenza  in  cui  sono 
^^^^mstrati  giudiziari  c dal  Ministero  di 
^Hj^^^nfermano  ciò  che.il  L^latore  ha 
sainfflHto  nell'art.  1 f 2 delle  due  LL.  orga- 


niche ^udiziarie.che  i ccmciliatOricioè  coslitni- 
scono  il  primo  grado  nella  jjprarchia  di  coloro 
. cui  è affidata  l'amministrazioae  della  giustizia. 

Art.  10  f 14.  » Z conciliatori  potranno  esse- 
re coi^ermati.  » 

Art.  1 l 'f  15.  Ciascun  conciliatore  airà  un 
conciare.  Questi  sarà  il  cancelliere  comunale, 
e per  la  città  di  Napoli  il  cancelliere  della  mu- 
nicipalità del  quartiere. 

Nel  caso  in  cui  d ^celliere  comunale  sia 
inpedilo  pr  qual  siasi  cagione  da  chi  mai  sa- 
rà rimpiazzalo  ? Nell'  art.  62  della  Legge  sul- 
r Amministrazione  Civile  é dettò  che  , oltre 
del  Cartelliere  Archivario  potranno  essere  ad- 
detti all'ufijcio  comunale  ondo  più  ufiiziali,-  . . 
Quindi  noi  crediamo  che  possa  essere-  supplito 
M ùnb  di  questi  ufiziali , andie  perché  neU 
r art.  203  n.  à della  detta  Legge  ue'7  Giugno 
1819  é stabilito  che  in  Palermo  , Messina  e 
Catania  i Conciliatori  saranno  assistili  dagli  a- 
jùlanti  de'(^ncellicri  comunali;  e vengono  essi 
suppliti  da'senatpri  addetti  alle  rispettive  sezioni 

0 quartieri,  ed  in  mancanza  da'loro  aggiunti. 

. Art.  lì  ^ 1.6.  Le  funzioni  de' conciliatori 
saranno  1 di  coruiliare  le  eoatrwersie  tra  gli 
abitanti  del  comune  , se  ne  .siano  richiesti.  In 
questo  caso  le  controversie  avranno  luogo  di  ar- 
hitramento , e ne  produrranno  Mti  gli  effetti. 

Ì^Di  decidere  ina/^ellabilmenle  con  procedi- 
mento verbale-, e senza  osservanza  di  ritò  giudi- 
ziario , fino  alla  somma  di  sei  ducali , tutte  le 
controversie  dipendenti  dalle  sole  azioni  perso- 
nali relative  ai  mobili , e che  non  tono  garen- 
tite  da  titolo  autentico  ed  esecutorio. 

Non  c*  intratterremo  ora  sulle  disposizioni  di 
questo  articolo , dovendo  largamente  occupar- 
cene qel  paragrafo  secondo 

Art.  taf  16.  « Ze  funzioni  de'  conciliatori 
saranno  puramente  onorifiche  e servir  armo  di 
merito  per  òUenere  pubblici  impieghi. 

§.II. 

Del  modo  di  procedere  innanzi  ai  conciliatori 

secondo  le  LL.  di  Proc.  ne' giudizi  civili. 

TITOLO  PRIMO 

Disposizioni  preliminari. 

Art.  1 . H conciliatore  darà  udienza  sempre 
che  il  bisogno  lo  esiga  , non  escluse  le  sere  ed 

1 giorni  festivi , rtut  dovrà  periodicamente  stabi'. 
Isrla  due  volte  la  settimana  nella  cosa  comunale . 
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Le  udienze  straordinarie  sono  indetermina- 
te e dipcntfcnii  sempre  dal  insogno  , cui  deb- 
bono  i conciliatori  prontamente  occorrere  in 
qualunque  tempo  e<i  ora.  Possono  perciò  an- 
che nella  propria  casa  tener  simili  udienze  , 
come  risulta  dal  senso  dell'  articolo  , e come 
fu  espressamente  risoluto  dal  Ministro  di  giu- 
stizia colla  sua  rirdolare  de'23  gennajo  1819. 
Si  è fatta' ouistione  se  il  giudice  conciliatore 

e ^tenere  le  udienze  periodiche  nella  sua  a- 
lone.  Coloro  che  sostengono  l'afiermativa 
ricorrono  all'  art.  1 fO  delle  LL.  di  proc.  civ. 
ove  è stabilito  che  i giudici  di  circondario  pos- 
sono dare  udienza  anche  nelle  proprie  case  ; 
e per  qual  ragione  , essi  dicono , ciò  che  ill-e- 
gislatore  ha- permesso  ai  giudici  di  circonda- 
rio , non  deboa  esserlo  ai  giudici  conciliatori? 
Noi , che  avvisiamo  per  la  negativa  , osser- 
viamòsoltanto  che  appunto  perchè  h legislato- 
re lo  ha  permesso  ai  giudici  ^di  circondario  , 
implicitamente  lo  ha  vretato  ai  giudici  conci- 
liatori , tanto  più  perché  nell’  articolo  in  esa- 
me è espressamente  detto,  «foirà  stabilirla  due 
volte  la  settimana  nella  casa  comunale. 

•hrt.  2.  « Terrà  pubbliche  le  udiente  ne'giu- 
dizt , e potrà  renderle  segrete  nelle  concilia- 
zioni.  n 

Il  mistero  è il  più  formidabile  nemico  della 
giustizia  , siccome  la  pubblicità  può  rendersi 
talora  di  ostacolo  alle  conciliazioni  , ed  è il 
mezzo  di  esporre  ai  sarcasmi  ed  al  discredito 
r onore  delle  famiglie , svelandone  i più  im- 
portanti segreti.  Il  legislatore  ha  perciò  con 
saviezza  prescritta  la  pubblicità  ne’  giudizi!  , 
ovunque  si  rendano  , e rimesso  alla  prudenza 
del  conciliatore  il  far  segrete  le  conciliazioni 
quando  il  decoro  o l’ interesse  delle  famiglie 
possa  esigere  una  tal  misura. 

Art-  3 » Nell'  esercizio  della  sua  carica  sa- 
rà assistilo  dal  cancelliere.  » 

Questo  articolo  non  fa  distinzioni  : tutte  le 
volte  che  il  conciliatore  sta  in  funzioni , sia 
per  gi  udicare  , sìa  per  conciliare  , sia  nella 
casa  comunale  , sia  nella  propria  , dev’essere 
■ assistito  sempre  dal  cancelliere  per  la  legalità 
e redazione  degli  atti. 

.Art.  4 Richiamerà  alt  ordine,  e farà  espel- 
lere gli  ttslanli  che  recassero  disturbi , o com- 
mettessero irriverente  :ed  in  caso  di  pertinacia 
potrà  ordinare  t arresto',  con  formare  imme- 
diatamente il  verbale , e spedirlo  cogf  incolpati 
*1  giudice  del  circondario. 


Sì  è quistionalo  se  si  possano  in  ^nestn  caso 
infliggere  le  pene  comminate  dagli  art.  112, 
e 1 13  , della  nostra  l*roc.  Civ.  per  le  irrive- 
renze commesse  innanzi  ai  giudici  di  circonda- 
rio. Talpni  fondati  sull’  art.  18  hanno  opina- 
to per  r affermativa  -,  taluni  altri  si  sono  deci- 
si Mr  la  negativa  sul  rìflesso  che  le  leggi  pe- 
nali non  possono  estendersi  da  raso  a caso 
senza  1’  espressa  volontà  del  Legislatore.  Noi 
dividiamo  quest'  ultima  opinione. 

' Art.  5.  Trovandosi  assente  0 impedito  il  con- 
ciliatore , sarà  rimpiattalo  dal  sindaco  o dal 
secondo  eletto  del  comune. 

La  legge  qui  intende  parlare  degl’  impedi- 
menti ledimi , figli  cioè  della  mera  necessi- 
tà , non  della  volontà  L’ impedimento  può 
essere  fisico  , come  una  malattia  , o morale  , 
come  quando  il  conciliatore  è ricusato  o co- 
nosce egli  stesso  di  poterlo  essere. 

In  quanto  all’  assenza  , il  conciliatore  non 
può  abbandonare  la  sua  residenza  chg  coiran- 
torizzazione  del  Procuratore  Regio  , s‘  è per 
un  solo  mese  ; del  Ministro  di  giustìzia  , s’ è 
jter  due;  del  Re,  s’ è per  tempo  maggiore. De- 
creto de’  17  novembre  1817. 

Art.  6.  » Avrà  il  cancelliere  due  registri 
pimerati  in  ogni  pagina  , e cifrati  dal  giudice 
del  circondario , che  scriverà  il  numero  delle 
pagine  a pie  della  prima  e delt  ultima.  Sarà 
addetto  r uno  alle  conciliationi  ed  ai  compro- 
messi , e t' altro  ai  giuditii.  » 

È agevole  il  marcare  la  grande  analogia 
che  passa  fra  i registri  dello  stato civileeqnelli 
di  cui  è parola  in  questo  articolo.  È [>crciò  da 
raccomandarsi  ai; -concilia tori  d’ invigilare  sui 
cancellieri  perchè  niuna  rasura  . interlinea  o 
alterazione  si  faccia  su  i loro  registri  tanto  più 
eh'  essendo  la  maggior  parte  degli  atti  de'con- 
ciliatori  esenti  dalle  lormalilà  del  bollo  c del 
registro  ( art.  16  ) la  di  loro  autenticità  dee 
dipendere  tutta  dalla  regolare  formazione  dei 
registri. 

Se  gli  atti  relativi  alla  competenza  de'  con- 
ciliatori non  van  soggetti  alla  formalità  del 
bollo , molto  meno  possono  andarvi  i registri, 
in  cui  tali  atti  sono  trascritti , dovendosi  il  be- 
neficio della  legge  intendere  più  in  favore  del- 
r ufficiale  ministeriale  che  delle  partì  interes- 
sate , come  appunto  fu  risoluto  coll]  art  2 del 
regolamento  de’  13  marzo  1820-  È vero  che 
gli  atti  di  conciliazione  o compromesso  ecce- 
denti la  somma  di  sei  ducati  sono  eccettuati 
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dall’  esenzione  del  rostro  e del  bollo  ; ma  la 
legge  non  prescrìve  di  tenne  per  questi  un  re- 
gistro particolare,  anzi  con  drcoiare  de’2  gen- 
naio lol9  confermata  dall'  nt.  3 del  precita- 
to n^olamento  fu  dichiarato  che.sorà  unico  e 
solo  U registro  de'  concilialori  destinato  a rice- 
vere gli  atti  Mlalivi  alle  eonciliaziom  ed  ai 
compromessi , qualanqne  sia  la  somma , mag- 
giore o minore  di  ducati  sei. 

Art.  7.  * La  minute  de'  verbali,  tranne  il  ca- 
so preristir  tuli’ art.  4 come  rpselle  degli  alti 
semplici  e delie  sentenze  saranno  distese  su  i 
registri.  » 

Processo  verbale , o semplicemente  verbale 
«liceai  r atto  che  on'uffiziale  pnbblico  distende 
>econdo  le  forme  prescrìtte  «mila  legge , veri- 
ficato o accolto  alla  sua  presaua , come  nei 
casi  degli  art.  37  49  e 5t. 

l’alio  semplice  è una  ^posizione  che  il 
conciliatore  dà , quando  la  le^  glielo  pei  - 
joette , senza  veruna  Ibrmaiiià  , senza  preli- 
minare discussione  , e sulla  richiesta  di  una  o 
di  entrambe  le  parti , come  nella  specie  degli 
art  61  63  6Ó  e 89. 

La  senteaca  infine  è un'  atto  deckorio  che 
si  compone  delle  domande  e risposledellepar- 
ti , delle  circostanze  di  fallo , ime  trioni  e 
della  dispositiva. 

Ora  le  minute  di  tutti  questi  atti , che  vai 
dire  tatto  quanto  si  fa  innanzi  al  conciliatore  o> 
si  dispone  da  esso,  debhonsi  indispensabilmen- 
te iscrìvere  su  i registri. 

Se  n'  eccettua  il  solo  verbale  di  cui  tratta 
l'art.4,  perchè  dovendo  esso  spedirsi  original- 
mente al  giudice  del  circondario  per  servir  di 
base  al  giudizio  panale,  rendesi  ineseguibile  il 
distenderlo  sul  registro. 

Poiché  la  legge  vuole  che  sian  distese  su  i 
registri  le  rmmùe  de’  mentovati  atti  , è chiaro 
che  non  sarebbe  a rigore  lecito  di  stendere 
alcuno  di  essi  in  fogli  volanti  per  quindi  tra- 
scrìversi ne' registri.  Ma  siccome  in  questo  ca- 
so per  registrarsi  gli  atti  sottoposti  partkolar- 
menteatal  formali^  ( V.  l’ art.  16  ) , dovreb- 
besi  recare  all’  uffizio  della  registratura  i r^ 
gistri  originali  con  pericolo  di  allarazioai , di- 
spersione , e simili  altri  inconvenienti  ; cos'i 
con  circolare  de’  5 gennaio  1819  fu  ordinato 
che  si  dovessero  tare  in  doppio  originale  tanto 
le  sentenze  definitive,  quanto  i verbali  di  con- 
ciliazione o compromesso  eccedenti  i ducati 
sei  : che  uno  se  ne  scrivesse  nel  suo  registro 


corrispoudente , l’ altro  in  foglb  volante;  die 
tali  fopli  volanti  si  mandassero  all'iifficio  del- 
la registratura  ; che  la  fiarmaiità  del  registro 
impartita  sull’ originai  foglio  volante  fusse  no- 
tala nel  doppio  originale  del  libro  o registro  ; 
infine  che  questi  fogli  volanti  si  unissero  per 
conservarsi  in  fascicoli  coll’  ordine  stesso  dei 
registri , e che  alla  fine  dell'anno  questi  fasci- 
coli riveduti  , numerali  e cifrati  dal  concilia- 
tore unitameale  ai  rerìstrì  fossero  depositati 
nell’ archivio  comunale.  Questa  disposizione 
fu  poi  confermata  dall’  art.  4 del  cennato  re- 
golameato. 

Art.  8.  » Si  apporranno  ne’ verbali  le  firme 
de'  condliftiori , del  cancelliere  e delle  pani,  o 
de’ procuratori  speciali.  Se  le  parti  a chi  le  rap- 
presenta non  soffiano  scrìvere,  se  ne  farà  men- 
zione. • 

Se  i verbali  manchino  delle  firme  del  conci- 
liatore e del  cancelliere , o di  quella  di  uno  di 
essi,  ma  siano  sottoscrìtti  daUe  parti  o dai  loro 
procuratori;  avranno  in  tal  caso  fona  di  sem- 
plici scritture  private.  Se  iwr  l’ opposto  nei 
verbali  manchmo  le  firme  delle  parti  o de’  lo- 
ro procuratori  speciali , e la  Bumzione  di  non 
aver  esse  potuto  sottoscrìvere, noi  crediamo  do- 
versi distinguere  i verbali  di  conciliazione  da 
quelli  giudiisari  ; i primi  non  avranno',  a no- 
stro giudizio  alcun  vigore  poiché  la  mancan- 
za drtle  firme  e della  menzione  imporla  la 
inesbtenza  di  qualunque  convenzione  ; i se- 
condi non  saranno  assolutamente  nulli,  ma  la 
mancanza  predetta  potrà  far  dubitare  della 
loro  veracità  , e dar  luogo  a quo-ele. 

Art.  9-  « Gli  atti  semplici  e le  sentenze  i,i- 
ranno  soUoscrUte  dal  coruUirdere  e dal  cancel- 
liere- • 

Art.  10.  > Si  conserveranno  insieme  co'  re- 
gistri i mandati  di  procura  ed i consensi  auJfr.- 
ticL  ■ 

I mandati  di  proenra  ed  i consensi  auten- 
tici sono  i testimoni  infallibili  della  volontà 
delle  parti , e la  bro  cautela  non  meno  che 
uella  dei  conciliatore  e del  cancelliere  han 
ettata  la  misura  di  farli  depositare  original- 
mente in  cancellerìa.  Deve  u cancelliere  ge- 
losamente custodirli  insieme  coi  registri , ed  è 
prudenza  riunirli  in  tanti  volumi  quanti  sono 
I registri  ai  quali  corrìHxmdono , numerarli  , 
e segnare  ciascuno  dei  foro  nnmeri  progressi- 
vi in  piè  di  quella  pagina  de’  registrì  , ove  so- 
no isrrìtti  gli  atti  cui  appartengono. 
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Alt.  11.»  Neffultimo  giamo  di  ciascun  an- 
no saraano  chiusi  i r^isiri  col  visio  dei  conci- 
liatori , t depositati  neW  archivio  comunale.  > 
In  ogni  ultimo  giorno  dell'  anno  debbono  i 
conciliatori  chiudere  i loto  registri , ossia  di* 
chiarare  in  piè  dell'  ultimo  atto  che  quel  regi- 
stro è chioso  ; e da  quell'  Istante  nessun’  altro 
atto  potrà  iscriversi , dovendone  immediata- 
mente seguire  il  deposito  nell'  archivio  comu- 
nale. In  tal  modo  lo  stesso  cancelliere , qual 
archivario  comunale , avrà  la  cnstodia  e sarà 
risponsabile  di  tali  registri , ed  egli  solo  rila- 
scerà  le  copie  o spedizioni  die  potranno  dopo 
tal  deposito  occorrere. 

Art.  12.  » GU  avvisi  alle  parti  tulle  canci- 
liauoni,  nei  comprimessi  e nei  giudùii  saran- 
no scritti  dai  cmcelliere  che  indicherà  il  giorno 
et  ora  delia  comparsa.  » 

Art.  13»  Dovrà  il  serviente  del commenel- 
t intimare  gli  avvisi,  gli  atti  semplici  e le  sen- 
tenze , lasciare  la  copia  a persona  o al  domi- 
eitio.  Il  cancelliere  noterà  sull  originale  o sul- 
t estratto  la  seguita  òtti  mattone.  ■ 

L’  avviso  tien  luogo  di  citazione  presso  i 
condb'atorì  ; deve  perciò  indicare  con  chìarez- 
ea  r attoe  , la  domanda  . il  luogo  , il  giórno 
e r ora  della  comparsa , ed  il  concilialore  in- 
nanzi al  quale  debbasi  comparire. 

La  mancanza  di  alcune  di  queste  formalità 
noQ  mena  certamente  a nullità,  poiché  la  1^- 

P!  non  la  sanziona  ( art.  1 1 06  ) ; ma  siccome 
art.  1 2 prescrive  espressamente  l’ indicazio- 
ne del  giorno  e dell'  ora  della  comparsa  , così 
ove  tal’  indicazione  mancasse  ed  il  convenuto 
non  comparisse,  sarebbe  indispensabile  la  rin- 
novazione dell'  alto  di  avviso, 
n ministero  di  usciere  si  eserdta  presso  i con- 
ciliatori da’ servienti  rmnnnali,cbe  sono  pCT  lo 
più  illetterati.  Saggiamente  perciò  la  redazione 
degli  avvisi  si  è affidata  ai  canceliierì  , i qnali 
et«mdo  d' altronde  sempre  a fianco  de’  conci- 
liatori possono  assegnare  con  ordine  e sicuren- 
st  i giorni  delle  udienze.  1 cancellieri  debbo- 
no essi  pure  far  la  rdata  della  seguita  intima- 
tone snir  originale  o sull’  estratto , c se  i 
servicnb'  non  sanno  scrivere , anche  k cqik 
degli  avvisi  da  intimarsi. 

Se  il  serviente  non  trova  persona  nel  domi- 
cilio del  convenuto , si  uniformerà  al  dbposto 
ndl  art.  105  in  virtù  della  regola  generale 
stabilita  nell'alt.  18.  Per  la  stessa  re^Ia  non 
potranno  i servienti , o i cancellieri  esercitar 


atti  del  lor  ministero  quiuado  sieno  consangui, 
nei  in  linea  retta,  Crateili  o affini  in  questo^- 
do  di  alcuna  delle  parti. 

In  tal  caso  l’interessato  si  dirig^  al  conci, 
liatore  perchè  destini  un'altro  uffiziale  in  rim- 
piazzo m quello  impedito  — Vedi  il  citalo  art. 
108. 

Art.  14.  ■ Gli  avvisi  ortginali,  le  ct^ie  con- 
formi degli  atti  sempiici  e le  ^udizioni  delle 
sentenze  e de'  verbali  si  rilasceramo  agli  attori 
o al  convemito  cui  si  appartengono.  » 

Art.  1 5 » 77  cancettiere  ed  il  serviente  han- 
no t oìdsUgo  di  enunciare  in  ciascun  atto  k in- 
dennità peteepile.  » 

Promulgata  la  tariffa  delle  spem  giudiziarie 
il  di  31  agosto  1819  bisognò  assicurarne  l’e- 
secuzione , e fu  perciò  coll’  art.  196  delle  LL 
PP.  comminata  la  pena  d’interdizione  da’pub- 
blici  uffizi  a chi  esigesse  ciò  che  la  legge  non 
permette , o più  di  quello  che  la  legge  per- 
mette. 

Alio  stesso  oggetto  fu  prescrìtta  l' enuncia- 
zione nello  stesso  altodelk  indennità  percepite. 
Bisogna  però  dbtingum^e  il  caso  in  cui  il  can- 
celliere od  il  serviente  esiguo  queste  indenni- 
tà ; ma  per  negligenza  obbliano  di  enunciarle 
nell’  atto , dal  caso  in  cni  alla  mancanza  del- 
r enunciazione  aggiungano  la  rìscossioae  di 
sportole  eccessive.  Nel  prìrao  saranno  rei  di 
semplice  omissione , e pnnibili  perciò  in  via 
discipiinare , nel  secondo , saran  soggetti  al 
detto  art.  196  delle  leggi  penali. 

Art.  16  ■ Saranno  esenti  dalla  formalità  del 
bollo  e del  registro  tutti  gli  alti  relativi  ai/a 
competenza  de'  coneiiiatori , fuorché  quelli  di 
conciliazione  o di  compromesso  che  ecceda  la 
somma  di  ui  ducati.  À'  registreranno  gratuita- 
mente le  originali  sentenze  diffinitwe  ; e nelle 
spedizioni  e copie  dovrà  il  canceltiere  far  men- 
zione del  registro.  » 

La  redola  generale  eh'  esoiu  dalla  forma- 
lità e quindi  dai  dazio  del  bollo  e db!  registro 
tutti  gli  atti  in  generale  reiatìri  alia  com^ 
lenza  de'  conciliatori , soffre  due  eccezioni.  La 
prima  riguarda  le  conciliazioni  ed  i compro- 
messi eccedenti  la  somma  di  ducati  sei , elm 
son  soletti  alla  ibrmalhà  non  méno  die  al 
dazio  del  bollo  e del  registro  ; la  seconda  é 
per  k sentenze  diffiaitive , k quali  debbono 
essere  registrate  ù ma  gratuitamente  sulla  mi- 
nuta. 

La  legge  paria  in  generale  delle  sentenze 
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diffinitive  , senz'ame  alcnn  riguardo  alla 
somma , come  per  le  conciliazioni  e pei  com- 
romessi , percnè  la  competenza  giudiziaria 
e'  conciliatori  non  si  estende  mai  oltre  i du- 
cati sei.  E vero  che  le  lor  sentenze  il  più  del- 
le volte  colla  condanna  alle  spese  oltrepassano 
la  detta  somma  ; ma  primieramente  le  spese 
non  entrano  mai  a calcolo  nel  fissare  il  valor 
della  lite  e quindi  la  competenza  del  magistra- 
to , che  tutta  dipende  dalla  sola  domani  ; in 
secondo  luogo  l' art  6 dell’ultimo  regolamento 
del  1820  ha  espressamente  stabilito  che  non 
sono  solette  al  pagamento  del  registro  le  sen- 
tenze dimnitive  oc’  concilùitori  qualora  per  la 
Londaiina  alle  spese  eccedano  la  somma  di  du- 
cati sei.  Non  deiibesì  però  dir  lo  stesso  dei 
Janni  ed  interessi  ; perchè  dovendo  questi  cal- 
colarsi nella  domanda  ( art.  46  ) , cesscreblie 
la  competenza  del  conciliatore  ov'essi  aggiunti 
al  valor  principale  eccedessero  la  somma  di 
ducati  sei. 

Nel  paragrafo  2 della  ministeriale  de'5  gen- 
naio 1819  le  sentenze  diffinitive  de' conciliato- 
ri  debbono  registrarsi  fra  20  giorni , gli  atti 
del  cancelliere  tra  10  ; le  intimazioni  del  ser- 
viente tra  5. 

Adempito  il  registro  delie  sentenze  , debbo- 
no i cancellieri  farne  menzione  nelle  copie  e 
spedizioni  che  fossero  richiesti  a rilasciarne  ; 
tal  disposizione  mentre  assicura  da  una  parte 
vieppiù  r adempimento  del  registro  , esime 
dall'  altra  le  dette  copie  e spedizioni  da  tal 
formabtù  ^ch'  è indispenubile  per  quelle  del- 
le sentenze  d>  altri  giudici. 

Osserviamo  infine  sull' art.  16  che  colla 
predetta  circolare  de*  b geunajo  1819  fu  sta- 
bilito che  tutti  gli  atti  de'  conciliatori  soggetti 
a registro  si  dovessero  ri(X>rtar  mornalniente 
su  i repertorii  da  fornirsi  ai  cancellieri  a spese 
de’  rispettivi  comuni. 

Art.  17.  > Sono  soltoposti  i conciliatorì  al- 
r immeditìa  vigUanoa  del  regio  procuralore 
cà/ite  della  piwincia  o valle  , ed  a lui  chiede- 
ranno gli  opportuni  chiarimenti  Potrà  egli  ri- 
chiamare le  copie  degli  atti , e far  anche  nelle 
urgenu  riconoscere  i registri  » 

lina  circolare  de'  25  Luglio  1818  stabilì 
che  i dubbi!  proposti  dai  conciliatori  , e riso- 
luti dai  procuratori  regi  si  dovessero  da  co- 
storo riferire  ai  procuratori  generali  presso  le 
G.  C.  Civili,  e da  questi  ultimi  riferirsi  al  Mi- 
nistro rassegnandogli  il  loro  parere. Colla  stes- 


sa circolare  furono  ammoniti  i procuratori  re- 
gi a non  entrar  mai  in  discus.sioni  particola- 
ri di  alcuna  causa  , ma  a versar  unicamente 
su  dubbi  fatti  per  misure  generali  , o per  l'in- 
terpetraziune  di  qualche  arlirolo. 

Art.  18  » Per  quei  ani  che  non  sono  preve- 
duti nel  presente  libro,  si  adotteranno  le  dispo- 
sizioni della  procedura  de'  giudici  di  circonda- 
rio. •• 

Vedremo  in  seguito  , come  se  ne  offrirà 
l'occasione,  i casi  non  preveduti. 

TITOLO  SECONDO 

Della  conciliazione. 

Art.  19.  • i’  uffizio  del  conciliatore  sopra- 
tuilo  consiste  nel  procurare,  con  attività  , cìu 
siano  spente  le  inimicizie  e gli  odi  fra  gli  abi- 
tanti dei  comune.  • 

Art.  20  » Egli  dee  con  ugual  telo  adoperar- 
si quante  voVe  ne  sia  richiesto  per  comporre  fra 
loro  te  liti  insorte'o  temute.  » 

Se  gli  sfiirzi  del  conciliatore  non  giungono 
ad  estinguere  le  inimicizie , ed  una  lite  si  teme 
0 esiste  già  , dev'  egli  allora  far  valere  le  sue 
attribuzioni  per  conciliare  ciò  che  non  ha  po- 
tuto prevenire  quante  volte. ne  sia  richiesto.  Con 
queste  ultime  espressioni  il  legislatore  ha  vo- 
luto rendere  libera  e spontanea  la  conciliazio- 
ne, ed  imporre  ad  un  tempo  l’ obbligo  ai  con- 
ciliatori di  non  ricusarsi  mai  alle  richieste  di 
chi  ami  tentare  la  conciliazione.  Ma  non  è già 
da  inferirsene , come  han  fatto  alcuni , che  il 
conciliatore  non  possa  mai  senta  richiesta  in- 
terporsi per  comporre  le  liti  insorte  o temute  : 
siffatta  interpetrazione  implicherebbe  contrad- 
dizione fra  quest'  articolo  ed  il  precedente  , 
che  avendo  prescritto  ai  conciliatori  di  adope- 
rare tutt'  i mezzi  conducenti  a prevenire  le  li- 
ti e distruggere  le  cause  , mal  si  accorderebbe 
col  divieto^'  ingerirsi , senza  essere  richiesti, 
nelle  liti  già  surte  o imminenti.  Con  tale  osser- 
vazione non  intendiamo  certamente  che  possa- 
no le  parti  essere  obldigate  allo  sperimenta 
della  conciliazione  pria  d’ intentare  nn  giudi- 
zio; la  libertà  di  essa  non  è punto  alterata  dai 
consigli  e dalle  persuasive  , che  i conciliatori 
possono  mettere  in  opra  per  indurre  ad  un'ac- 
cordo le  parti. 

Art.  2 1 » Sarà  presunta  la  richiesta  nelle  se- 
paratiotti  personali  eseguite  colle  sole  vie  di 
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fatto  fra  i coajugi , e ne'  giudizi  incommchdi 
fra  il  gadre  o la  madre  ed  i suoi  figliuoli  , fra 
gli  atd  a le  avole  e i loro  nipoti  : mp  sono  loro 
vietate  le  conciliazioni  che  producano  la  legale 
Separazione  personale  , o de'  beni  fra  coniugi , ' 
le  quali  si  eseguiranno  secondo  lo  slabilUo  nei 
titoli  8 « 9 lib.  7 delle  presenti  leggi  della  pro- 
cedura nei  giudizi  civili.  Senvero  nel  caso  di 
detta  separazione  personale  il  conciliatore  insi- 
mterà  ai  coniugi , che  adiscano  il  presidente  del 
tribunale  » 

Noa  devesi  da  qofóto  articolo  trarre  argo- 
mento entrano  a ciò  che  ahbianui  detto  sul 
precedente.  Disogna  far  distinzioBe  fra  potere 
e dovere  ; il  coudliatore  pub  a nostro  avviso  , 
frapporsi  anche  non  richieda  in  tntt’i  litigi  in- 
sorti e temuti  : ma  lo  deve  ne*  casi  precisati  in 
questo  art.  21 . 

Axt.  22.  Potrà  aver  luogo  la  Conciliazione 
sempreechè  le  parli  possono  disporre  de  loro 
dritti, e rum  si  tratta  di  materie  in  cui  sieho  proi- 
bite le  transazioni.  » 

Due  condizioni  rìctiiode  la  legge  per  farsi 
luogo'  alla . craciliazione , l’nna  spettante  le 
persone  , l' altra  le  materie.  Le  persone  , deb- 
nono  essere  capaci  di  disporre  de'  loro  diritti  , 
ossia  di  testare  , dantue  o crmtrotiare , essendo 
questi  i soli  mezzi  onde  la  legge  permette  di- 
morre  de’  propri  diiitti  ( art.  6o2  deite  LL. 
CC.  ) Per  conoscere  poi  con  precisione  chi 
possa  far  testamento  donasene  o contratti  è 
necessario  consultare  gli  art.  8 1 7 ad  828  e gli 
altri  1077  e 1078  delle  strette  LL.  CC. 

In  quanto  alle  materie  , bisogna  eh’  esse 
sano  suscettibili  di  transazione.  La  transazio- 
ne è un  contratto  ( art.  1916  ),  e perciò  non 
li  possono  trans^ere  le  cose  che  non  possono 
formar  oggetto  di  contralto  in  genemle  La 
Jraosazioae  deve  altreri  cadere  sopra  oggetti 
dubbiosi , ed  è della  sua  essenza  che  le  parti 
diano  , ritengano  o promettano  qualche  cosa. 
come  risulta  da  tatto  il  complesso  del  tit.  16 
b^.3  delle  LL.  CC.  e dalie  LL  I . ff.  ir  tran- 
sact:  et  58  C.  eod.  tit.  Se  dunque  la  materia 
non  è soggetta  a convenzione  , se  la  lite  non 
è dubbia  , non^  può  essere  conciliazioae. 

Art.  23.  » È a uopo  per  le  donne  marUale 
i’  interyento  o consenso  de'  mariii , o t cudaiz- 
latione  giudiziaria.  Sono  eccettuate  le  contro- 
versie relative  alla  sola  amministrazione  de' be- 
ni parafernali  ; agli  affari  del  imo  traffico,  se 
siano  autorizzate  dai  mariii  ad  tsmUare  pab- 
Carrè  , Voi.  I 


biicamente  la  mercatura  : ed  agli  effetti  mobi- 
liari se  vaiano  separale  di  corpi  o di  beni  in  vi- 
gor di  giudicalo  0 il  convenzione  omologata.  » 

La  regola  geuerale  consagrala  da  questoar- 
ticolo  ha  per  fondamento  gli  art.  204  e 20G 
delle  LL.  CC.;  l’eccezioni  poi  sono  basale  sn- 
gli  altri  209  1389  e 1413.-  Sarebbe  qui  inop- 
portuiTà  una  distinta  analisi  di  tali  disposizio- 
ni , troppo  chiare  d'altronde  c precise  per  dar 
campo  a difficoltà. 

. Il  consenso  del  marito  necessario  in  difettò 
del  suo  intervento,  dev'  essere  per  atto  auten- 
tico giusta  r art.  1771  delle  LL.  (X.  e conte- 
nere facoltà  di  transigere  sopra  determinati  og- 
^Ui.  Tal  consenso  nmarcà  in  cancelleria  per 
cemserrarsi  ai  termini  deli'  art.  IO.  In  cancel- 
lerìa pure  si  conserverà  la  copia  autentica  del- 
la sentenza  definitiva , che  la  donna  maritata 
dovrà  conseguire  dai  tribunale , ed  esibire  al 
conciliatore  per  la  sua  autorizzazione  in  caso 
che  il  marito  dksente. 

^ Per  assicurarsi  della  natura  de’  beni , se 
aoè  sieno  dotali  o natafemali , pnò  il  conci- 
.liatore  farsi  esibire  le  tavole  nuziali , dovendo 
i^utar  paraferaale  tutto  dò  che  non  sarà  co- 
stihùto  in  dote  (^art.  1387.  delie  LL.  CC.  ) 
Dev’  ^ii  poi  essere  cautissimo  in  distinguere 
gli  atti  di  pura  amministrazione  da  quwi  di 
proprietà pei  quali  le  donne  maritate  tono 
sottoposte  tempro  all’  autorità  maritale. 

SnUa  seconda  eccezione  . fatta  in  favore 
^1  commercio  , giova  riflettere  che  ad  auto- 
rizzar la  moglie  alla  pubblica  mercatura  ba- 
sta pure  il  consenso  tarilo  del  marito,  ossia  Is 
scimua  delle  pubbliche  operazioni  della  moglie 
ed  il  non  opporvisi  ( art.  8 delie  LL.  di  (we- 
zioni  ).  Quindi  in  mancanza  di  aulmizzaziooe 
espressa  dovrà  il  conciliatore  contentarsi  del 
cextificatò  del  sindaco  della  patente  da  mc^n- 
tessa,  o di  altro  simile  documento,  che  rimar- 
rà in  cancelleria- 

Art.  24  <•  Per  queUi  che  sono  diehùmti pro- 
dighi, è necessario  il  consenso  dei  consulente  o 
dato  in. cancelleria , o con  altro  atto  psdblko.  ■ 

Al  prodigo  è ristretta , non  t^ta  l' ammini- 
strazione de'  beni , potendo  in  virtù  dell’  art. 
436  delle  LL.  CC.  stare  in  giudizio , transige- 
re ec.  con  l'assistenza  di  un  consuleife  nomi- 
nato dal  Iribunàle.  Non  vien  egli  perciò  esclu- 
so dàlia  facoltà  di  Gonriliacsi  , ma  lo  può  so- 
lamente col  consenso  del  coomlrate  dato  in 
caBcdl^'n  o con  altro  atto  pubblico,  consenso 
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che  in  conformità  dell'art.  10  deve  conservar- 
iit  in  cancellerìa.  Che  se  il  consulente  interven- 
ga unito  al  prodigo , crediamo  che  basti  in  tal 
caso  inserirsi  il  di  lui  consenso  nel  verbale  di 
conciliazione. 

Per  accettarsi  ..nel  dubbio,  se  uno  sia  o no 
prodigo,  basta  prenderne  contezza  da  qualche 
notajo , dovendo  le  sentenze  che  pronunziano 
le  nomine  de’  consulenti  parteciparsi  a lutt'  i 
notai  del  circondario , en  aiGgersi  nelle  loro 
enrìe,  ai  termini  degli  art.  424  delle  LL.  CC, 
c 974  della  Procedura. 

Art.  25.  «c  Gli  eredi presmlm  , ei  altri  che 
trovami  nel  possesso  prowisiooole  de’  beai  de- 
gli assenti , possono  sperimentare  la  cpaciiia- 
zione  per  le  lìti  che  non  riguardano  beni  o di- 
ritti immotHliari.  • 

Per  l'mtta  intelligenza  della  parola  as- 
sente e degli  effetti  del  possesso  provvisionale  ci 
riportiamo , per  brevità , alle  chiare  disposi- 
zioni del  titolo  4 lib.  I delle  LL.  CC. 

Le  altre  persone , che  oltre  agli  eredi  pre- 
suntivi , possono  trovarsi  nei  possesso  provvi- 
sionale , sono  tutte  quelle  di  cui  è parola  ne- . 
gli  articoli  1 IS  , 127,  129  e 130  àule  suddet- 
te LL.  CC. 

L’art.  134  di  queste  LL.  vieta  di  alienare 
0 ipotecare  gl'  immobili  dell'  assente  a coloro 
che  b jxisseggono  a mero  titolo  provvisionale. 
Quindi  è nata  la  restrizione  delle  conciliazio- 
ni per  essi  alle  sole  liti  che  aou  riardano  be- 
ni 0 diritti  immobiliari. 

Art.  26  « Debbono  i maadalarii  delle  parti 
esibire  le  facoltà  speciali  con  allo  autentico.  > 

U mandalo  dev'  essere  particolare  e confor- 
me alla  specie  di  conciliazione  che  si  vuole 
sperimentare , non  avendo  il  mandatario  ge- 
nerali facoltà  di  transigersi , e quindi  di  con- 
db'arsi  (art.  1860,1861  e 1870delleLL.CC.|) 

Si  è quistionato  se  il  cancelliere  del  concilia- 
tore po^a  far  da  mandatario  di  una  delie  parti 
nello  sperimento  della  conciliazione , facendosi 
egli  supplire  dal  sostituto.  Per  giurispruden- 
za francese  riconolihesi  la  vabdiUi  di  un  simi- 
le mandalo  pel  motivo  che  nessuna  legge  ne 
pronunzia  la  nnlUtà.  Noi  non  possiamo  del  pa- 
ri negare  che  l’^o  diconciliazione  sarebbe  per 
la  stessa  ragione  valido  nel  caso  supposto;  ma 
<u)n  perciò  dovrebbe  essere  esehtc  da  censura 
la  ccmdotta  dU  cancelliere,  vietando  l'art.21 1 
della  nostra  l^e  organica  giudiziaria  lai  con- 
fusienc  di  funzioni  ai  giudici  ed  ai  regi  procu- 


ratori , non  meno  che  ai  cancellieri  e loro  so- 
stituti • 

È da  riflettersi  pure  che  richiedendo  l' ar- 
ticolo 26  un  mandalo  espresso  e speciale,  non 
‘ potrebbe  il  marito  venire  ammesso  alla  conci- 
liazione per  la  moglie  senza  di  lei  procara  spe- 
dale- Ei  noi  potrelibe  nè  anche  quando  cades- 
sero in  conciliazione  quistioni  relative  all'  am- 
ministrazione de'  beni  parafemali , e fnss'egli 
munito  di  procura  per  tale  amministrazione  a* 
termini  dell’ art.  1390  delle  LL.  CC.i.il  manda- 
to per  amministrare  n<m  si  può  estendere  a con- 
cihare,  il  succitato  art.  1861  delle  LL.  CC.  b 
vieta  espressamente. E vero  che  l'art.  1 399  del- 
le stesse  leggi  autorizza  il  marito  ad  agir  solo 
per  le  azioni  molulìarie  possessorie  attinenti  al- 
ia medile, ma  gli  vieta  ai  alienarne  gfimmobi- 
li  ; ond'  è che  il  marito  può  conciliarsi  nomi- 
ne proprio  riguardo  alle  mentovate  azioni,  ma 
non  mai  qual  presunto  proenrator  di  sua  mo- 
glie , ed  in  niun  caso  poi  per  gl'  immobili  se.i- 
za  di  lei  speciale  autorizzazione. 

Noi  qm  intendiamo  parlare  degl'  imqiobili 
particolari  della  maglie,  di  cui  è menzione  nei 
cennato  articolo  , e che  sono  , a’  suoi  termini, 
alienabili  col  di  lei  consenso. 

Art  27.  « Le  coicitiazioni,  sul  falso  inci- 
dente civile  , sulla  proprietà  de’  beni  dotali  , e 
sulle  donazioni  e legali  di  alimenti  non  avran 
menomo  vigore , se  non  siano  prima  omologate 
dai  TrUmnale  Civile.  » 

La  disposizione  di  o^uesto  articolo  relativa 
alle  conciliazioni  sul  falso  incidente  civile  è 
fondata  sull' art.  344  della  Procedura,  il  qua- 
le vieta  di  eseguirsi  alcuna  transazione  fatta 
sull'  incidente  di  falso  , se  non  sia  stata  prima 
omologata  dal  Tribunale  dopo  la  oomunicaào- 
ne  fattane  al  pubblico  ministero. 

Si  pria  qm  di  transazione  sull'  azione  civi- 
le , poiché  quanto  ali’  azione  penale  è risaputo 
eh’  essa  non  è suscettibile  di  transazione. 

Il  prticolare  favore  accordato  in  ogni  tem- 
po alle  doti  . come  sostegno  del  matrimonio,  e 
la  inaiienabibtà  de'  fondi  dotali,  che  soffre  po- 
chissimi casi  di  eccezione  (V.  gli  art.  1 36;  e 
seguenti  LL.  CC.  ),  hanno  dettala  la  provvida 
misura  di  richiedere  anche  pr  le  conciliazioni 
relative  alii^roprictà  de'  beni  dolali  l' omolo- 
gazione del  Trilmnale. 

Dt  siffatta  omologazione  han  pur  uopole  con- 
ciliazioni spttanli  le  donazioni  o i legati  di  a- 
limenti , onde  porre  in  salvo  dalle  armi  delia 
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ZI  «temetti  cosi  sacri,  che  mleressando 
àirètlameatela  conservutone degli  individui, 
hanno  in  ogni  tempo  merìtaUo  il  favore  e le  pri- 
me cure  de'  savi  h^islatorì. 

In  tutti  questi  casi  dunque  le  conriliasioai , ' 
per  potersi  eseguire  , dchliono  essére  oniol^> 
te  dai  Triinm^.  £ perciò  che  il  «ancellim 
non  potrà  mai  rilasciare  spedizioni  formali  ed 
esecutorie  de'verhali  di  queste  conciliazioui,ma 
htemplklcoiHe coi^onm,  sfornile  dell'intesta- 
zione delia  legge',  e deli'  ordiniamo  e comaa- 
àùuoo. 

Art.  28  • lioa  sono  delie  aUribmionide'ctn- 
dlia/ori  le  domande  che  ìaleressino  lo  sialo  ed 
il  demanio , i comuni  , gli  slainlùneali pubblici, 
le  corporaziom  religiose  , i minori,  gt interdet- 
ti, le  eredità  vacaci , i presunti  assenti,  o altri 
provveduti  di  curatore  * . 

li  divieto  delle  conciliazioni  sulle  casse  men- 
tovate in  questo  articolo  non  é assoluto,  ma  re^ 
lalivo  alla  giurisdizione  de'coocMiatori.  Le  do- 
mande che  interessano  i corpi  morali  non  so- 
no delle  attriliuzioni  de'conriliateri,  perchè  gli 
anuninistratorì  de'  loro  fieni  non  possoti.i  a lor 
grado  disporne,  (^iiindiselaivoila  possono  tran- 
sigere , lo  debbono  con  particolari  formalità 
prescritte  da  speciali  leggi,  che  non  appartiene 
al  nostro  attuzic  scopo  di  analizzare.  ( f^edi 
r ari.  1 7 della  Legge  sul  Contenzioso  Ammini- 
straihode'21  nuirzo  18 17.)  Lo  stesso  èpa  mi- 
nori ed  interdetti;!  lor  tutori  non  polendo  libe- 
ramente disporre  dei  lorp  lieni.non  sono  auto- 
rizzati  a transigere  che  ne’modi  e colle  solenni- 
tà prescrittedagliart.3<.K)el917  delle  LL.CC. 

In  quanto  ali'  eredità  vacanti  , ai  presunti 
assenti  ed  a lutti  gli  altri  sortii  ad  un  cura- 
tore , vaie  in  generale  il  principio , che  il  cu- 
ratore non  esseiulo  il  proprietario  de'  loro  tieni , 
non  può  da  se  solo  transigere  , nè  quindi  con- 
ciiiarsi. 

Il  più  che  possono  anzi  che  debbono  i conci- 
liatori fare  in  questi  casi , è di  persuadere  gli 
iateressati  à tentare  la  conciliazione,  ove  tomi 
olile  , innanzi  alle  autorità  competenti  , addi- 
tando loro  , se  sia  d’ uopo , i mezzi  a ciò  dalla 
legge  stabiliti. 

Art.  29  > Hanno  iminori  emancipane  mbi- 
Mo  di  conciiiarsi  come  semplici  amministratori 
de'proprìi  bersi  -,  ma  cessa  la  limitazione  nepili 
atti  commerciali  cui  siano  legaimenle  aiUonz- 
taii,  siccome  èsìabiìilo  tulle  Lèggi  di  eccezio- 
ni per  gii  affari  di  commercio  ». 


Il  minore  comunque  enuncipaio,$ia  ipso  jtt- 
rr  col  matrimonÌQ(art.  399  LL.  CC.) , sia  dai 
genitori  ( art.400),  sia  infine  dal  consiglio  di 
làmiglta  (art.4UI);  non  potrà  mai  far  altri  alti 
' che  di  semplice  amministrazioae  ( art.  404  , 
405,406,  e 407  ) , 

Erano  pelò  necessari  de’  riguardi  in  favore 
del  commercio  , onde  le  sue  operazioni  fossero 
libere  ed  irrevocabili  ; quindi  l’ eccezioni  scrit- 
te negli  art.  6 e 7 delle  leggi  di  eccezioni , e 
quindi  l'amriiazione  delle  lacollà  conciliative 
attribuite  dall’  artìcolo  pesame  ai  minori  e- 
axandpati  commerci  anii. 

Il  conciliatore  dnnque  sarà  canto  a farsi  e- 
sibire  dai  minori  emancipali, che  voglianospe- 
rimentar  la  conciliazione,ildacaniento  d<d  ma- 
trimonio , o quello  deil'emancipamoae  ; ed  o- 
ve  sostengano  di  esercitarpubblica  mercatura, 
dcmianderà  l’ antorizzazione  de'  genitori  o dei 
coniglio  di  famiglia  col  corrispondente  certi- 
ficato di  essere  stata  registrata  ed  afiissa  nel 
tribunale  di  commercio  del  proprio  circonda- 
rio. (V.  il  d.  art.  6drile  LL.  di  eccez.  ) TaK 
docomenti  saranno  conservati  in  cancelleria. 

Art.  30.»  Sono  vietaie  le  conciUaziotti  per 
r azione  civile  conila  i giudici  oprala  loro  ricu- 
sa, per  la  ^sapprovazione  de'palrocinatori,  per 
lo  stalo  delle  persone  e per  le  tutele  » . 

Basta  aver  delibati  i principi  riguardanti  le 
controversie  .delle  quali  tratta  questo  articolo, 
per  conoscere  lo  stretto  l^mechc  queste  han- 
no coll'ordine  pubblico.  Or  è massima  con.sa- 
crata  in  tutte  le  savie  legislazioni , che  le  coi>- 
venzioni  dc'|iarticolarì  non  possono  mai  dero- 
gare a ciò  che  forma  oggetto  di  ordine  pulibli- 
co.  Quindi  il  divietò  assoluto  di  condliazione 
per  tutte  le  mentovate  qaistioni 
Art.  31  • 1.0  sperimento  delie  conciliazioni, 
come  aiti  volontari , non  pub  comunque  impedi- 
re il  corso  de’giudizi  ». 

Rimesso  lo  sperimenlo  delia  conciliazione 
pienamente  all'aibitrio  de'litigantì , era  neces- 
sario impedir  loro  di  vaio'seiie  come  di  mezzo 
per  arrestare  o prolungare  il  corso  do'  gindi- 
d , che  giustamente  perciò  si  sono  renduti  in- 
dipendenti affatto  dalie  conciliarioni. 

Art.  32  » Quelli  che  chiedono  io  sperimento 
debbono  sempre  dirigersi  al  conciliatore  del  co- 
mune , in  cui  la  parie  chiamata  in  conciliamo- 
ne hai!  suo  domicilio  o la  sua  residenza.  » 

La  disposizione  di  questo  artìcolo  è fondata 
sulla  regola  generale  — Adorrei  forum  , sive 
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in  rem  sii’e  in  personamfit  odio,  seqaJtur.  L. 
ttU.  C.  lèi  in  rem  ec. 

Quanto  alle  vere  idee  di  domicilio  cd  alla  dif> 
ferenza  che  passa  fra  questo  e la  residenza,  ci 
riportiamo  al  titolo  3‘'  del  l**  libro  delle  LL. 


Osserveremo  però  che  l’ Art.  60  del  Codice 
irancesc  stabilisce  i principi  di  competenza  in 
fatto  di  sperimento  ai  conciliazione, ma  poiché 
son  essi  affatto  diversi  da  quelU  sanzionati  dal* 
le  nostre  LL.  di  procedura  civile , è quikdi  i< 
notile  tenerne  disco^.  È per  lo  stesso  mo> 
t ivo  che  qui  avvertiamo  che  la  quistione  220 
^oposla  dal  Carré  sol  medesimo  non  ci  riguar- 
da punto. 

Art.  33.  « La  spontanea  comparsa  di  ambe 
le  parti  che  sanno  scrivere, o il  loro  consenso  con 
allo  notariale  , attribuisce  facoltà  al  conciliato- 
re , sebbene  incompetente  pel  rispettk  o loro  do- 
micilio». 

Due  condizioni  e Ben  tre, come  taluni  ban-, 
no  preteso  , richiede  il  legislatore  perchè  un 
conciliatorcincompetente  ratione  personqe  ces- 
si d'esserlo  per  volontà  delle  parti  ; cioè  b di 
costoro  spontanea  comparsa  , e che  sappiano 
entrambe  scrivere  : se  amendue , o una  di  es- 
se non  sappia  scrivere , allora  devono  esibi- 
re il  loro  consenso  in  atto  autentico  da  con- 
servarsi , giusta  r art.  10  , in  giustificazione 
del  verbale  di  conciliazione.  E noi  crediamo 
che  sia  nell'  obbligo  di  esibire  il  consenso  per 
atto  notarìalequella  parte  soltanto  la  quale  non 
sappia  s(  rìrere,bastando  assicurare  la  volontà 
dei!'  altra  la  di  lei  finnanel  verbale  anzidetto. 

. Art.  34.  » Saranno  verbali  le  richieste  per  le 
conciliazioni  ». 


Art.  36..  » Non  riuscendo  la 'conciliazione 
dovrà  il  cancelliere  notarlo  nel  registro  ». 

Il  cancelliere  non  è obbligato  a notare  eoo 
particolarità  nel  registro  tutte  le  circostanze  oc- 
* corse  nell  inutile  tentativo  , ma  deve  indicare 
con  precisione  le  parti  ,roggettod<lla  loro  com- 
. parsa  ,■  e gli  ostacoli  che  si  sono  apposti  nella 
buona  riuscita  , e ciò  affine  di  serbarsene  me- 
moria , c dimostrare  che  nulb  si  è dal  conci- 
liatore omesso  per  distruggere  fra  suoi  concit- 
tadini il  germe  della  discordia. 

Art-37.  « Qualora  siansi  riconciliate  le  di- 
spute, se  ne  formerà  processo  verbale  con  espri- 
mervi distintamente  la  convenzione». 

In  questo  caso  il  conciliatore  userà  lutto  il 
suo  accorgimento  perchè  il  verbale  esprima  con 
chiarezza  e precisione  lo  stato  delle  scambie- 
voli pretensioni  delle  parti,  e le  condizioni  dd 
di  loro  accordo. 

Quante  volte  I'  arobignità  di  un  senso  o l'e- 
qnivoco  di  una  pwola  ha  convertite  le  più  se- 
lenni  transazioni  in  solanti  funestissime  di  no- 
velli e più  accaniti  litigi  ! 

Art.-38  » Se  una  delle  parti  o ii  suo  procu- 
ratore ricusi  di  firmare  , si  a vrà  per  distolta  la 
eonciiiazione  ». 

Il  rifiuto  di  firmare  equivale  al  rifiuto  di  ef- 
fettnare  la  conciliazione.  Non  si  avrà  in  tal  ca- 
st) più  conio  del  verbale  scritto  , ed  il  cantei'- 
bere  noterà  sul  registro  , in  conformità  dello 
art.  36,  che  la  conciliazione  non  ha  avuto  ef- 
fetta.  Se  le  parti  non  sanno  o non  possono  .scri- 
vere , sr  teréà  per  completa  ed  irretratlabile  la 
conciliazione  tosloahè  ne  sarà  redatto  per  in- 
tero il  verbale.  (I) 


Giova  distìngnere  la  richiesta , che  si  fa  al 
nonciliatorepetàòinter()ongala  sua  mediazio- 
ne, dalla  chiamata  o avvisa  che  il  conciliatore 
fa  pervenire  alla  parte  avversa  perchè  compa- 
risca a lui  dinanzi  in  un  determinato  giorno. 
La  prima  si  la  sempre  a voce  , ai  termini  del 
presente  articolo;  per  la  seconda  non  è fissato 
alcun  mezza,  e [jotrà  quindi  il  conciliatore  va- 
lersi di  quelli  che  stimerà  più  conducenti. 

Art  35.  » Il  termine  a comparire  in  concilia- 
zione è di  due  giorni  dall'  avviso  » . 

Questo  termine  non  è rigoroso,  nè  obbliga- 
torio , come  si  vedrà  negli  articoli  seguenti  ; e 
perciò  tornano  di  nessun  giovamento  alla  no- 
stra giurisprudenziale  quistioni240  a 246  pro- 
poste dal  Carré. 


i)  JUodtlh  di  f'trbidc  di  ConciUasioHe. 
i-jj;! . . . Mese  . . . anno  . . . 

Avanti  di  Noi . ■ . Concitiatoie  del  Ci.<mnno 
di  ...  ed  alla  nostra  Udiema; 

Si  sono  presentati  ^ 

AA  dimorante  in  . . . 

BB  dimorante  in  . . . 

AA  ha  esposto  che  . . . (si  enunci  la  domanda  di  co- 
sini ] ed  li.i  cliUsto  che  in  via  di  conciliaaiune  UB  sia 
( s’ indichi  V ojijctio  della  donifinda  ). 

BB  ha  risposto  che . . . ( si  aiuucino  le  ragioni  che 
costui  opjìone  alle  domtvide  dell' ultore  ) cd  tia  dichia- 
rat<a^'oler  terminare  queste  dUferenze  all'  amiebero- 
lein  via  di  conciliaiione. 

.In  so^'uito  delle  nostre  osservationi  sulle  rispetti- 
ve ragioni , le  suddette  parti  s ano  convenute  ...  (si 
espongano  con  chiarezza  , e disliazione  gli  Articoli 
della  eonciiiazione  ). 

Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  form.-ito  il  ptesente  ver- 
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Art.  39  n'Qmndola  candUazUme non  oUre- 
passi  il  valore  determinalo  di  ducati  sei,  il  pro- 
cesso verbale  di  conciUaàrme  sarà  esecutivo, 
cantra  te  parti  intervenute  o i loro  eredi,  a nor- 
ma dello  stabililo  nelf  àrt.  797  deUe  LL.  CC  ; 
a quat effetto  il  cmcHiatore  ì odorizzato  ada- 
re la  spedizione  esecutiva  del  deùo  verbale  nel- 
la stessa  forma  come  nelle  sentenze . Se  poi  fat- 
to di  caódliasione  oltrqiassi  il  valore  determi- 
nato di  ducdi  sei  ,0  il  valore  sia  indefinito , o 
coatra  terzi , ancorché  abbiano  causa  dalle  par- 
ti codraenti , /'  dio  di  •conciliazione  avrà  solo 
forza  di  scrittura  privda. 

Quando  le  condizioni  dell'accordo  seguito 
fra  le  parti  sono  tali  da  costituire  vendita  , af- 
fitti , «d  altri  alti  che  possono  farsi  con  iserit- 
tura  privata , basterà  a comprovarli  il  verbale 
di  conciliazione.  L' articolo  37  infatti  parla  di 
convenzione  in  generale  , e questo  articolo  39 
da  a onalnnaue  convenzione  iscritta  nel  verba- 
le suddetto  la  forza  di  obbligazione  privata  , 
allor^  eccede  i ducati  sei  : onde  segue  ad  e- 
sidenza  che  qnaiun^ueatto  capacedì  esserfat- 
to  con  iscrìltura  privata  pub  esserlo  ancora  nel 
verbale  di  conciliazione,  ancorché  superante  il 
valore  anzidetto. 

Si  é qnistionato  se  l’  atto  di  conciliazione 
debba  essere  consideralo  come  alto  antentico, 
anche  quando  ba  sol  forza  discrittnra  privata 
sia  mrtfaé  oltrepassi  i ducati  sei  o il  valore  sia 
indanito  , sia  perchè  contga  tersi-, 

A ben  risolvere  tal  qiiislione  stimiam  condu- 
cente distìngnere  col  Sig.  Tonllier  ( t.  8 pag. 
ili  j fatto,  dalle  convenzioni  che  racchiude. 
Ogni  atto  eh’  emana  da  un’  ufficiale  pubblico 
antorizzato  ad  attribuirgli  pubblica  fede  nel 
li^o  in  cui  lo  distende  , e colle  debite  solen- 
nità , dicesi  adentico  ( art.  1271  delle  LL. 
CC.  ) Il  Conciliatore  è fuori  dubbio  un’  uffi- 
tiale  pubblico  che  nel  luogo  di  sua  giurisdizio- 
ne ba  competenza  e capacità  di  stendere  i ver- 
bali di.  conciliazione , i quali  non  potranno 
perciò  non  dirsi  atti  autentici  semprecchè  siano 
rivestiti  ddle  solennità  prescritte  negli  articoli 
7 e 8. Ma  è piaciuto  al  legislatore  di  negare  al- 
le convenzioni  in  essi  comprese  i vantaggìdel- 
r alto  notariale , cioè  il  privilegio  della  pron- 
ta esecuzione  , e quello  m conferire  ipoteca  , 

baie  di  cai  si  è data  lettura  alle  partì , le  quali  han 
aMIoccriUo  cori  noi , c col  cancelliett:  ( W lum  sanno 
scrivert  se  ne  f cecia  menzione  ) 

( seguono  le  firme.  ) 
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non  potendo  questa  risultare  che  da  sentenze, 

0 da  ricognizioni  o verificazioni  fatte  in  giudi- 
zio , 0 da  un'  atto  stipulato  innanzi  notajo 
( art.  201 1 2013  dellcLL.  CC.)  Laonde  sem- 
bra doversi  conchiudere  che  il  verbale.di  con- 
ediazione  nel  supposto  caso  non  sia  propria- 
mente una  scrillura  privata , ma  che  non  es- 
sendo rivestito,  di  forma  esecutiva  abbia  sola- 
mente forza  di  scrittura  privda,  come  si  espri- 
ide  r articolo. 

fioFoIlarìo  di  questo  ragionamento  si  è che 
per  impugnare  tal  atto  non  basta  negarne  la 
firma  , ma  Inscena  ai  termini  dell'  art.  1273 
delle  suddette  LL.  CC.  attaccarlo  di  falso. 

E da  Riflettersi  in  fine  che  le  confessionicon- 
tenute  in  un  verbale  di  conciliazione  non  pos- 
sono dirsi  fifudizia/i , da  poiché  lo  snmmento . 
della  conciliazione  non  è un’  atto  a istanza  , 

' nè  il  conciliatore  esercita  giurisdizione  alcnna 
quando  concilia  ; ma  non  perciò  dee  dirsi  che 
non  possano  opporsi  alla  prte  che  le  abbia 
fitte.  Anche  la  confessione  stragiudiziale  for- 
ma piena  prova  contro  chi  la  fece,  pnrehè  sia 
scrìtta,  come  snppc^  l'art.  1309  delle  LL. 
CC.  £ però  necessario  che  il  verlude  sia  sot- 
toscrìtto dal  dichiarante  o dal  suo  procuratore 
spedale. 

Art.  40.  » La  chiamda  o ia presedazione 
volodaria  per  la  conciliaàone  interrompe  la 
prescrizione , e fa  decorrere  f'f  ideressi  ; pur- 
ché la  domanda  a comparire  ut  giudizio  sia  fat- 
ta nel  corso  di  un  'mese  dal  giorno  della  non 
comparsa , o delia  non  seguila  conciliazione. 

■ La  dis|X)sizione  contenuta  in  questo  articolo, 
che  corrisponde  all’  art.  57  dd  Codice  france- 
se , ha  dato  laogo  a parecchie  qnistioni , le 
quali  sono  state  disaisse , come  vedremo  , dal 
^rrè  ne’  n.  219  e 248  , non  che  ne’  n.  250 
a 253. 

TITOLO  III. 

Della  competenza  ne'  giudi  zìi. 

Art.4l . Procederà  inappeUabilmede  il  con- 
ciliatore nelle  azioni  personali  relative  ai  mo- 
bili che  non  eccedano  il  valore  definito  dì  duca- 
ti sei. 

Art.  42. ATob  può  conoscere  delle  azioni per- 
scmali  dirette  a conseguire  un  immobile. 

Art.  43.  Le  somme  esigibili  e qualunque  al- 
tro effetto  ciu  sia  mcAUe  di  sua  natura  o per 
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Jeierminazion:'  della  legge  , formano  la  male- 
ria delle  azioni  mobiliari. 

Nella  introduzione  dell*  A.  si  è a suCcicnza 
ragionato  delle  azioni,  e delle  loro  diverse  spe- 
cie ; i)astano  le  senipliri  dcGnizioni  ivi  date  a 
poter  distinguere  le  azioni  reali  dalle  azioni 
personali  e formarsi  co^  idee  chiare  e [(recise 
della  .competenza  de*  conciliatoci 

Nella  classe  delle  azioni  personali  mobilia- 
ri bisogna  indubitatamente  annoverare  quelle 
di  esazioni  di  censi , canoni , terraggi , e»  si- 
mili altre  prestazioni  non  eccedenti  il  valore 
di  durati  sei , dappichè  si  tratta  di  somme  e- 
sigihili,  le  (filali  si  dall'  art.  43  della  1’.  C.  che 
dall*  art.  ia2  delle  LL.  CC.  sono  ^miuvcratc 
ira  i mobili. 

Non  sia  però  vano  rammentar  qui  la  dispo- 
sizione dell*  art.  l'2  della  nostra  legge  organi- 
ca giudiziaria  , eh*  esc  lude  dalla  competenza 
de*  conciliatori  le  azioni  prsonali  mobiliari 
allorché  sono  garentitc  da  titoli  aiilenlici  ese- 
culiri. 

Personale  del  pari  è razione  pi  danni  com- 
messsi  nei  fondi , non  constituendo  il  limlior- 
so  de*  danni-interessi  un  diritto  inerente  agii 
immobili. 

Il  danneggiato  non  fa  che  domandare  il  pa- 
amento  di  una  determinata  somma  contro  al 
anneggiante  in  virtii  di  iin  quasi-delitto  ; e 
può  quindi , anzi  deve  pr  siffatta  azione  adi- 
re il  conciliatore,  semprerchè  si  contenti  di  a- 
gire  solamente  in  via  civile  ; e l'indennità  che 
d domanda  non  ecceda  i ducati  sei. 

Siccome  le  leggi , che  cambiano  il  rito  e la. 
comptenza  delle  giurisdizioni,  s'impssessano 
immediatamente  delle  cause  nello  stato  in  che 
si  trovano  ; così  le  cause  pndenti  già  innan- 
zi gli  alioliti  giudici  di  pce , o innanzi  ai  sin- 
dari  , e che  dalla  nuova  procedura  sono  state 
atlrilmite  ai  condliatori,  a costoro  debbono 
essere  rinviate  pr  la  decisione , come  ai  soli 
giudici  competenti.  Per  la  stessa  ragione  sor- 
endo  degl'incidenti  nelle  cause  dicompdenza 
e'conciliatori,  decise  però  dal  giudice  di  pce 
o dal  sindaco  pima  della  loro  istituzione,  dai 
conciliatori  e non  da  altri  debbonsi  giudicare 
a norma  del  novello  Codice  c'iPrecedura. 

Art.  44.  K È definito  dalla  natura  dell'azio- 
ne il  valore  , se  si  chieggo  un  pagamenlo  che 
non  oltrepassi  i sei  ducati , o un  bène  mobile 
di  cui  si  trova  per  egual  somma  o minore  sia- 
bi/ilo  il  prezzo , sia  nella  scrittura  dei  contral- 


to fra  liUganti,  sia  in  quabmque  altro  titolo  che 
dà  causa  ali'  azione , sia  per  comune  opinio- 
ne. • • 

Anche  l' art.  94  fissando  la  comptenza  dei 
iodici  di  circondario  pria  dell'opinione  puli- 
Uca,  cioè  di  quella  secondo  la  quale  il  mobi- 
le di  tal  natura  e qualità  non  può  eccedere  un 
determinato  prezzo  , che  nella  specie  non  deb- 
ba essere  maggiore  di  ducati  sei.  Per  analogia 
tratta  dallo  stesso  nrt.  94  crediamo  che  sor- 
gendo dubbio  sull'  0|  inione  pubblica  non  si 
pssa  ricorrere  a pi  laie  ed  appczzi , ma  la 
causa  in  tal  caso  debbasi  reputare  di  valore 
indefinito. 

Art. 45.  «Uvulare  incerto  di  un  bene  mobile 
potrà  definirsi  solo  per  la  competenza  dalla  par- 
te attrice  , dichiarando  che  sia  contenta  di  du- 
cali sei  , se  riesca  maggiore  la  liquidazione.  » 

Art.  4G.»  Debbono  nel  valor  dell' azione  cal- 
colarsi le  domande  accessorie  di  danno  o inte- 
resse, • 

11  valore  delle  domande  acrcssorie  s^  defi- 
nisce coilè  stesse  regole  stabilite  nei  due  pre- 
cedenti articoli.  • 

Art. 47.  «5/  calcolano  unite  le  somme  richie- 
ste dall'  attore  per  tiloli  differenli  : ma  se  al- 
t opposto  siano  più  attori , e distinti  gl'interes- 
si , si  riguarda  ciascun'  azione  come  un  sepa- 
rato giudizio.  » 

Se  è lecito  ad  nn’  attore  di  riunire  in  un  sol 
atto  le  sue  diverse  pretensioni  contro  lo  stesso 
reo  , ripugna  certamente  che  più  attori  per  in- 
teressi distinti  agiscano  simultaneamente , es- 
sendo allora  diverse  le  cause.  Cos'i  del  pari  un 
creditore  non  può  in  un  solo  avviso  compren- 
dere più  debitori  per  diversi  oggetti,  e di  som- 
me diverse , ancorché  queste  unite  non  ecce- 
dessero i ducati  sei.  Un  sistema  contrario,  dis- 
se il  31inistro  di  giustizia  nella  sua  circolare-  I 
de'  23  gennajo  1819  spaierebbe  la  confusione 
ed  il  disordine  in  questi pucioli  giudizi. 

Art. 48.  ■ Non  si  calcola  il  vaioredella  com- 
pensazione della  chiamala  in  garentia  è dalle 
dimande  riconvenzìoaaJi  fino  aita  concorrenza 
di  sei  ducali.  * 

La  compensazione , la  chiamata  in  garen- 
tia , e le  domande  riconvenzionali  sono  tante 
eccezioni  distmle  e segregate  dall'  azion  prin- 
cipale , che  lungi  dall'  ampliarla  tendono  uni- 
camente a distruggerla  o snervarla.  Quindi  a 
ragion  si  vieta  di  calcolare  il  di  lor  valore  , 
quando  non  ecceda  i ducati  sei. 
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Ktì.  49.  « Ledefittixioni  di  valore  che  ngh 
sorgam  dalla  natura  deW astone,  o sieno  quel- 
le contenute' negli arlicoli  44^45,  si  faranno 
dalle  parti  in  un  verbale  prima  che  sia  pronun- 
ziata la  sentensa.  » 

Allorcliè  per  determinare  il  valore  della  can- 
ta faccia  mestieri  ricorrere  agli  articoli  44  c 
45  , con  molta  sariexza  la  legga  ha  richiesto 
precedentemente  alla  sentenza  un  verbale  in 
coi  si  trascriva  la  dichiarazione  delle  parti , e 
che  sarà  dalle  medesime  per  maggior  cautela 
sottoscritto  ( V'.  art.  8.  ) 

Art.  50.  « Negli  altri  casi , ninno  eccettua- 
to , in  cui  non  fosse  definito  it  valore  dell  azio- 
ne ; dovrà  il  coactttatore  , setrOene  te  partCxmr- 
sentissero,  dichiararsi  incompetente  a giudicar- 
ne. n 

L’ incompetenza  per  rap|on  di  materia  è di 
dritta  pnbbhco  , e perciò  insanabile  anche  col 
consenso  tacito  od  espresso  de'  litiganti. 

Art.  51 . « Se  s' impugni  di  falso  un'atto  aa- 
ienlico  , o se  una  delle  parli  non  riconosca,  ne 
ghi  0 impugni  di  falso  la  firma  de'  documenti 
privali  , da  evi  dipenda  la  decisione  della  cau- 
sa , cessa  la  giurisdizione  del  conciliatore.  •> 

Cessa  la  competenza  de 'conciliatori  nei  due 
casi  previsti  nel  presente  articolo  , poiché  tan- 
to il  giudizio  di  falso  incidente  che  la  verifica- 
zione delle  scritture  sono  di  competenza  esclu- 
siva  de'  Tribunali  civili.  (V.  i titoli  9 e 10  del 
libro  3.)Sembra  che  i conciliatori  non  siano  in 
tali  casi  , al  pari  de'  giudici  di  circondario 
I art.  1 1 8 ) , oniiligati  a vidimare  le  scritture 
impugnale  o non  riconosciute^  noi  lo  argomen- 
tiamo dal  silenzio  della  legge  risjieito  ai  primi. 

Dichiarando  la  legge  incompetente  il  conci- 
liatore sol  quanto  l' atto  autentico  sia  impu- 
gnalo di  falso  , ne  nasce  (icr  conseguenza  che 
non  essendo  l' atto.iropugnalo  sarà  iltoncilia- 
tore  competente.  È vero  che  l'art.  12  della 
nostra  legge  oiganica  giiidiziarialimita  la  giu- 
risdizione de'  conciliatori  alle  sole  azioni  per- 
sonali relative  ai  mobili , che  non  sono  garen- 
tiìe  da  titolo  autentico  ed  esecutorio  -,  ma  da 
qocite  altime  espressioni  è chiaro  che  il  cen- 
nato  art.  1 2 non  parla  de'  soli  titoli  autentici, 
ma  sibbene  di  quelli  che  riuniscono  la  qualità 
di  autentici  ed  esecutivi  ad  un  tempo.  La  ra- 
gione di  tal  differenza  si  è che  nn  titdo  muni- 
to dì  queste  due  qualità  autorizza  per  se  solo 
a procedere  a tutti  gli  atti  coattivi  permessi 
òxla  k^ge  : la  sua  esecuzione  non  pub  essere 


sospesa  che  con  nn'opposizione  la  quale  attac- 
chi la  forza  o la  validità  del  titolo  , ciò  che 
mena  a dìscossioni  sovente  difficili  e profonde, 
che  mal  si  convengono  alla  patema  magistra- 
ti)ra  dei  conciliatori. 

Art.  32.  « Il  conciliatore  non  è mai  compe- 
tente a procedere , quando  il  convenuto  , beruhè 
correo  del  debito , non  abbia  domicilio  o dimora 
nel  comune-  » 

Pressoché  identico  a questo  era  l’àrt.  6I 
dell'  abolito  regolamento  pe'  conciliatori.  Ta- 
luni vollero  dedurne  che  dovendosi  in  un  gìn- 
diziò  chiam'are  più  parti  soggette  a diversi  con- 
ciliatori , Ciascuna  st-dovesse  cirare  innanzi  al 
conciuatore  del  suo  comune,  ffla  una  tale  ìn~- 
terpetrazioné  contraria  ai  principi  generati  di 
competenza,  i quali  vietano  di  scindere  la  con- 
tinenza di  una  causa  per  non  darcampoacon- 
trarìetà  di  giudicali , diede  luogo  ad  una  Mi  • 
nisleriale  de'  3 Marzo  1 819  con  cui  fu  stabili- 
to che  trattandosi  di  un  tal  giudizio  l' attere 
potesse  a sua  scelta  convenir  tutte  le  parti  in- 
nanzi al  conciliatore  di  una  di  esse. 

L'art.  52  adunque  sembra  applicabile  al 
solo  caso  in  cui  l'attore  dopo  aver  istituita  l'a- 
zione contro  il  reo  principale  voglia  far  inter- 
venire in  causa  un  correo  il  quale  non  abbia 
domicilio  0 dimora  comune  col  reo.  Il  legisla- 
tore infatti  non  ha  parlato  di  più  correi  die  fin 
dal  principio  siano  compresi  nellastessa citazio- 
ne , bensì  di  correo  in  singolare  ; e s' intende 
bene  che  in  questo  caso  la  divisione  de'  giudi- 
zi non  mena  a confusione 0 irregolarità  veruna. 

Art.  53.  Il  garante  potrà  essere  sempre  con- 
venuto avanti  il  conciliatore  dei  reo.  » 

Questo  articolo  contiene  un'eccezione  al  pre- 
cedente , ed  un'  emenda  al  cennalo  articolo  61 
il  quale  metteva  allo  stesso  livello  il  correo  ed 
il  chiamato  in  garentia. 

TITOLO  IV. 

Df  giudizi  contradditori. 

Art.  54.  a Saranno  spediti  senza  formalità  i 
giudizi , ed  esposte  verbalmente  le  domande  e 
Indifese.  * 

■I  conciliatori  hanno  certamente  un  rito  da 
Servare  nei  loro  giudizi,  ma  è questo  così  fa- 
lle e spedito  die  a ragione  dicesi  di  non  esser 
eglino  soggetti  i formalità  Non  si  ammettono 
in  tali  càuse  nè  scritti , nè  memorie , nè  altro 
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che  salta  di  meccanismo  forense.  Si  le  doman- 
de che  le  difese  si  espongono  a voce , ma  per 
serharae  memoria  nulansi  poi  nelle  minute 
delle  sentenze  ( art.  68.  ) 

Art.  55.  « Vi  sarà  /’  intervallo  di  due  gior- 
ni Ira  /’  avviso  e la  comparsa  delle  parti.  » 

Quest'  intervallo  dev'  essere  libero  e nello 
per  la  nota  massima  dies  termini  non  computà- 
tur  in  termino  ( art.  I tU9.  ) 

Potendosi  per  la  stessa  causa  citare  con  un 
sol  atto  innanzi  ad  un  sol  conciliatore  « a scel- 
ta dell'  attore  , più  parti  Iiencbe  solette  a di- 
versi concib'aton  ( vedi  qui  innafizi  sull'  art. 
52.  ) ; è chiaro  che  vi  sarà  luogo  aH'  aumento 
Ui  legge  ( «rato  art.  1 lUb  j , sempreccne  alcu- 
na di  queste  parti  sia  domiciliata  a distanza 
maggiore  di  15  miglia  dal  conciliatore  innanzi 
al  qu^e  deve  comparire. 

Per  analogia  dell’  art.  208  può  l’ intervallo 
anùdetto  abbreviarsi  dai  conciliatori  nei  casi 
d’urgaiza  , che  nelle  picdole  cause  loro  altri- 
buite,  suol  essere  frc'iuculissima.  Basta  a ciò 
l’ prdine  del  conciliatore  e la  menzione  di  tal 
or^e  neH'avviso.  Le  cedole  ed  altri  simili  alti 
non  sono  innanzi  ad  esso  riconosciuti  (1). 

Art.  56.  ••  Chi  vuol  porre  in.causa  il  garan- 
te darà  farlo  stesso  termine , o fra  altri  due 
giorni  che  pub  il  conciliatore  accordargli  ; sarà 
allriaunli  divisa  t istanza  in  gareatia  dalla  cau- 
saprincipale. » 

Fra  lo  stesso  termine  -,  di  due  giorni  cioè  , 
che  per  l'attore  ù contano  dal  momento  in  cui 
gli  vien  rilasciato  l’ avviso  originale  dal  can- 
celliere del  conciliatore  , epel  convenuto  ,dal 
momento  nel  quale  gb'  è intimato  l’avviso  È lo 
stesso  cancelliere  che  forma  l'avviso  pel  garan- 
te.Gli  altri  due  giorni, overiconoscasi  legittimo 
il  motivo  del  dineriinento,  corainceranno  a de- 
correre dal  momento  in  cui  spireranno  i primi. 

(■)  MoitUo di  avviso  per  la  comparsa  del  reo  con- 
venuto. 

Koi ....  ConciUatore  del  comune  di  ..... . 

Udita  U domaniU  di  A A attore  contro  B B reo 
convenuto  colla  quale  . ...  {{si  emina  sommaria- 
mente  l'  oggeUo  della  domanda.  ) 

Avvertiamo  il  luddetto  RB  a presentarsi  alla  no- 
stra ndienxa  in  questa  Casa  comunale  alle  ore . . . 
del  giorno  ....  per  essere  inteso  in  contraddisione 
del  suddetto  A A sull'  indicata  domanda  ; e lo  av- 
vertiamo Inoltre  a piodurte  alla  suddetta  udiensa 
tntt'  i docomecti  • teilimouj  cUVjll  crede  opportuni 
in  sostegno  delle  sue  ragioni. 

( Data.t  firme  del  Concitialore  e dd  Cancelliere.  ) 


SECONDO  LE  LEGGI 

Art.  57 . « Nel  giorno  destinalo  per  la  com- 
parsa dovranno  entrambe  le  parli  produrre  i do- 
cumenti 0 i testimoni. 

L'  uno  e t altro  ne  sarà  avvertito  dal  can- 
celliere ,-cioè  l' attore  quando  chiede  C udienza, 
ed  a convenuto  nell'  avviso  che  riceve-  a compa- 

Non  polendo  i conciliatori  giudicar  di  som- 
m-v  che  oltrepassi  i ducati  sei  è sempre. ammissi- 
bile innanzi  ad  essi  la  prova  testimoniale.  Que- 
sta ragione  , e r altra  che  la  procedura  presso 
tali  magistrati  dev'  essere  spellila  , verbale  , e 
senza  nto  àn  dettata  la  disposizione  che  siilàtia 
prova  non  ha  bisogno  innanzi  al  conciliatore  , 
Lume  plesso  ugni  alliu  giudice  , di  sciltcuza 
preventiva  , potendo  ciascuna  delle  parli  prò. 
aurla  a suo  arbitrio  in  sostegno  del  proprio  as- 
sunto. 

Art.  58  « Si  esamineranno  dal  conciliatore 
i documenti  rispettivi , e si  sentiranno  le  'parli 
in  r,onlr addizione.  » 

E necessario  che  il  conciliatóre  esamini  i 
documenti  per  conoscere  se  sieno  pubblici  o 
privati , se  riconosciuti  o no  dalle  jtarlii  se  re- 
lativi 0 estranei  alla  quislione.  A viemeglio  riu- 
scire in  questo  esame  , sarà  conducente  che  i 
documenti  sian  letti  e discussi  in  presenza  del- 
le parti , onde  sentire  iu  di  essi  le  loro  rispet- 
tive osservazioni.  Rammentiamo  che  il  conci- 
liatore dovràdichiararsi  incompetente  semprec- 
chè  si  tratti  di  documenti  autèntici  ed  esecuti- 
vi , impugnati  di  falso , negali  o non  ricono- 
sciuli , come  osservammo  sull'  art.  51. 

Art  59 . « & siensi  prodotti  testimoni , do- 
vrà il  conciliatore  separatamente  udirli  in  pre- 
senza delle  parti,  ancorché  fossero  ricusati;  ma 
a proporzione  de'  motivi  di  ricusa  terrà  conto 
delle  testimonianze. 

Non  ispit^ndo  qui  la  l^e  i motivi  di  ri- 
cusa , sono  in  virtù  dell'  art.  18  applicabili  le 
regole  stabilite  pe'  tribunali  n^li  articoli  3G3 
a 379  le  quali  si  estendono  anche  ai  giudici  di 
circondano.  Se  non  che  le  repulse  innanzi  ai 
conciliatori  dovran  proporsi,  verbalmente,  non 
in  iscrìtto  , essendo  , come  abbiamo  più  volte 
detto , verbale  sempre  il  di  loro  procedimento. 

Art.  GO.  « Qualora  i testimoni  sieno  neces- 
sari e per  legittimo  impedimeftto  noninlervenud 
alT  udienza , potrà  il  conciliatore  differirru  per 
pochi  giorni  f esame,  » 

Per  la  dilazione  dell’  esame  debbono  con  - 
correre  due  circostanze:  che  la  deposizione  del' 
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Icslìnone  che  manca  sia  necessaria , e die 
Questi  non  sia  interrato  per  l^ittìmó  impe- 
dimento. Giova,,  in  caso  di  proroga,  prender- 
ne nota  nei  registci  a futura  memoria  (1). 

Art:  61.  « ■&  stimasse.dover sentire  altri 
sKmoni , fare  tuta  verifica,  o prendere  le  diluci-, 
dationi  da  imperila , io  disporrà  con  uri  atto  in 
farla  semplice  » destinando  il  giorno  e Cora  del 
disimp^o  Nominerà  nella  stessa  guisa  uri ai- . 
tiii  pento  , doof  una  delle  parti  allegasse  il  pri- 
mo a sospetto.  > 

E perito  ed  i testimoni  debbono  prestare  il 
einramentp  , che  neirattual  sistema  di  proce- 
dura è indispensabile  a legalizzare  il  suo  avvi- 
» e le  loro  disposiMoni. 

11  perito  è anche  soggetta  sempre  a ricusa 
(^naanosia  nominato  di  nffizio.  Scelto  dallepar- 
ti,  lo  è nel  solo  caso  che  i motivi  di  ricusa  sia- 
no sQpraggiunti  dopo  la  scelta  ( art.  402  ) Ai 
perifiaono  applicabili  le  regole  stabilite  per  le 
ripulse  dei  testimoni  ( art.  404)  (2). 


(i)  Modrllo  di  aito  /iti  di/ftrimtuso  AW  tsjme  dei 


Art  62.  « Non  sarà  fatto  venm  alto  o verba- 
le delie  istruuom'i  ma  dovrà  il  conciliatore  im- 
medialanuaie  pronunziare  sul  merùo.  •'*; 

« Se  il  verbale  è il  procedimento  de'  concilia- 
tori , tale  doveva  pur  essere  l’ istruzione,  tan- 
topuiù  che  le  Imr  sentetize  sono  sempre  inap- 
peuabili. 

X>'  espressione  immeiiatamenle  deve  inten- 
. da'si  in  continuazione  degli  atti  d' istnizione. 
Non  dovendosi  onesti  redigere , è dcccssario 
che  appena  terminati  il  conciliatore  pronunzi, 
affincne  non  dimentichi  le  prnovecon  essi  rac- 
colte , prùove  che  ai  termini  dell'  art.  68  deb- 
bono essere  indicate  nelle  sentenze.  . 

Si  è dubitato  se  il  conciliatore  p^itcsse  defe- 
rire a domande  d'iaterrogatorii.  Il  Ministro  di 
ginstizia  con  sua  circolare  de'  12  Febbrajo 
1819  risolvè  il  dubbio  affermativamente,  sot- 
to condizione  però  che  le  domande  e le  risposte 
avessero  a farri  verbalmente.  L'interrogatorio 
difetti  non  è che  un  mezzo  di  prova,  la  di  cui 
ammissione  o esclusione  dipende  dalla  qualith 
della  causa , non  dal  grado  di  giurisdizione. 

Art.  63.  L’  incompetenza  o la  ricusa  del 


Orci . . ■ • . mese  ...  ed  anno 

Si  sono  presenuti  all*  ndieno  del  Conciliatore  del 
Gemane  di  ... . AA  dinioranto  ne)  cornane  di . . ■ 
attore , e BB  dimorante  nel  i^i^na  d ....  reo  eon- 
rcnaltk 

Esca  parti  ( o fmreil  solo  allort,  o i sito  convenu- 
te} hanno  eiposlo  il  lejidimo  impetliiuento  de*. . . . 

^ s'indichino  i nomi  cognomi , e domcilio  de'  testimo- 
ni prodotti  ) testimonj  che  le  medesime  parti  prodn- 
cono  in  sortéirno  delle  loto  rispettÌTe  raijlohi;  ed  han- 
no chiesto  di&rirsi  ad  altra  adiema  il  loro  esame. 

Il  conciliatore  foccndo  diritto  a tale  domanda , ha 
differito  l' esame  da'  soddctli  testimooj  all*  odiensa 
dd  giorno.  ... 

( Firme  del  Concilialorr  e del  CaneelUert.  ) 

(a)  Modello  di  atto  per  le  stMimento  di  una  pno- 
sa  testùnonùde , d*  uno  verifica.,  o d.unaperitùu 

Oggi mese ....  anno  . ■ . , 

Si  sonaprosentati  aU'ndienja  del  Coociliatore  del . 
Cornane  ....  AA  dimorante  nel  comune  d . . . atto- 
re , e BB  dimorante  nel  comune  d. . . . reo  conre- 
nfto. 

Atteso  ch'esse  parti  non  conrengono  sui  punti  es- 
WBiiaU  detta  contesa  ; ed  altronde  conoscendo  indi- 
ipcnsibile  al  chUrimento  della  rerità  sentirsi  . 

( l' mdichino  i nomi , cogHomi  e domidtio  de'  testimo- 
iy}i  teslimonì  indicali  daU’attoie  e dal  reo  couvenu- 
to  ciaacnno  in  sostegno  delle  proprie  tugiòui. 

Ovvero 

Conoscendo  indispensabile  al  riebiarimento  delia 
vtrUì  la  verifica  o la  periaia.  . . . ( s>  enunci  fe  futu- 
ro c T aggetta  della  verifica  a della  perizia.  J 
U Conriliatoie  ha  stabilito  procedetti  all'eiamc 
Carré , Voi.  I. 


conciliatore  non  sospenderà  ii  corso  del  giudi- 
zio , quando  crede  che  f una  o f altra  non 
sia  giastamenie  proposta  ; ma  iódrà  spiegare 
con  semplice  atto  i motivi , e trasmetterne  la 
copia  al  regio  procuratore.  Non  potrà  eseguirsi 
la  sentenza  definitiva  finché  il  iribumU  non  de- 
liberi sull'  eccezione.  • 

de’  sudetti  testimoni  all’  odieiua-  dal  giorno 

del  mese  ....  anno  .....  alleare 

Ovvero 

Procedersi  alla  sudetta  verifica  o periùa  nel  gior- 
Uo  . • . . del  mese ....  anno.  . • . alle  ore 

( Finta  del  cottciliatort  e del  CanceUitrt  ) 

Modello  tf  avviso  per  la  coaqiarsa  de'  testimonj,  o 
periti. 

Noi  . . . • Conciliatore  del  comune  d . . . 

Veduto  U nostro  alto  del  giorno.  : , dar’  è 
stabilita  1’  udiiione  de’testimoai  prodotti  nella  cau- 
sa teu  AA  attore  e BB  reo  conveunco. 

Ovvero 

Ove  b stabilito  procedersi  alla  periiia  d.  . . . 
( 1*  indicki  P oggetto  delta  perizia  ) richiesta  dalle 
parti  ( a pure  ) da  noi  creduta  necessaria  al  rischiara- 
mento della  veritli. 

Avvertiamo  (rume , cognona , e domió- 

lio  de'  testimonj,  o de’ptsiu  ) a presenterai  alla  nostra 
ndiensa  di  questa  casa  comunale  alle  ora 
del  giorno . . • pw  deporre  cii  eh’  a a loro  eono- 

scenza  sui  fetti  esposti  dalle  parti  sudette  : ( ovvero) 
per  procedersi  alla  sudetta  periaia. 

( Ogta  e firmi  del  Coneiliatort,  e dH  Caucdliere.  ) 
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Dalle  parole  deirartirelo  è facile  di  dedorre 
che  se  il  conciliatore  ooaoscerà  giusti  i inulivj 
di  ricusa  o d' iocompeteiua  dorrà  soprassedè* 
re  dal  giudizio  ó dichiaratela  sua  incompe- 
tenza. 

Non  altrimenti  che  a Voce  debbono  le  partì 
spiegare  i lor  moliri  dì  ricusa  , o d' incompe- 
tenza. Di  essi  non  meno  <^e  dejla  risolntione 
presa  dàl  conciliatore  dorrà  redigersi  un’  att» 
semplke  hi  di  cui  copia  verrà  , laddove  sì  di* 
chiarì  compelenle  , o non  rìcusabile,  trasmes- 
sa al  regio  procuratore  (I). 

Se  il  conciliatore  riiì^lia  farsi  scrupolo  , è 
sempre  obblipto  di  sentir  le  parti  prima  di  di* 
chiararlo.  • U conciliatore  , dice  r articolo  IO 

• della  ministeriale  de'  23  gennaio  1823,  prì* 
» ma  di  dichiarwsi  sospetto  , sia  a domanda 
» delle  parti , sia  di  uffizio , deve  sentir  le 

• parti.  Senza  la  chiamata  deMe  partì  non  può 
< conosceni  bew  seri  sia  luogoaa(»petto  o 
» no  n (2).; 

(i  J HodtUo  drlT  atto  pel  rigetto  detTeccttùmi  <tin, 
tomf  eterna  , o di  riemn. 

<),'qi  . . ..  «i«iO  ...  . anno  . . • • 

Si  sono  prtsentaU  airadioBa  del  CanrittatPrejàd 
Comóned. 

A A del  comaiie  d.  . aUore. 

B B del  comune  d rao  convenuto. 

L'  suore  li.i  rspoito  che.  • , . ( « enunci  jfi  4re- 

*e  Voggedo  tMla  sta  dimanda  ). 

Jl  reo  convenuto  invoca  di  rispoadaro  wl  merita 
della  domanda  dell’  attore  , ba  eapoato  la  incompe- 
tenaa  dal  Concilialora  a decidere  sulla  anunciata  ao- 
nunda. 

Ovvero  ba  oppòsto  la  rieuaa  del  ConciliatoK  nel 
giadiaio  dalU  preaente  controversia  , per  la  ragione 
abe  . . , ( si  enunciano  imotM  ddtaincompeUasa 
a della  ricusa  ).  ' 

li  Conciliatole  attese  eh*.  . . (si  espongano 
le  ragioni  per  le  guati  il  CondUatort  crede  che  mm 
regga  Cecctrione  efinsnmpeimtza , a di  ricma). 

Ha  si^ettaU  la  aopralli^ata  iacooipctenza,o  ricusa: 
ed  ha  eidinata  prooedérsi  al  giudi/io  sul  merito  , e 
inviarsi  copia  del  preaentb  atto  al  re^p»  prnetinrtore 
presso  il  trihunale  civile  della  provincia.,  a tenaiui 
daH*articolo  suddetto. 

( Perme  del' Conciliatore  s dd  Cancelfierr  ). 

(a)  Modello  deW  atto  per  la  inampeiena  0 per  la 
sospicionedel  Conciliatore. 

O^.  . . mise  . . . anno  .... 

Sismi  presentali  alPudieina  del  ConclKeteTe  del 

Coniane  d 

AA  del  comune  d.  . . . attore. 

DB  del  comune  d.  . * . reo  convenuto. 

V attore  ha  esposto  che  ( si  enunci  in  breve  F ogget- 
to delia  di'iaundu  ]. 


Art.  84.  « Senza  citarsi  e hdirsi  le  parti, 
che  pétrmno  far  pervenire  .le  memorie  ed  i do- 
cumrntì , deciderà  il  tritnoiale  ;■  e la  copia  della 
* deliberazione  sarà  di  offizh  spedita  -dal proca- 
rator  regio  al  eottcUiatore,  senza  esser  st^geUe 
atta  formatilà  del  bollo  é del  registro.  » 

Ari.  65.  " Si  ripulerà  come  non  mveaela  la 
procedura  del  concifiatoreqnante  doHe  sia  didda- 
rata  valevole  la  ricusa  a rincompeteaza'.  ■* 

Da  questo  articolo  sorge  che  la  proceduta 
avrà  il  suo  pieno  vigore,  e la  sentenza  , che  3 
conerKature  avesse  pronunziata  , sarà  libera- 
mente esesnita  qnando  la  ricusa  « rincompe- 
tenza  eia  ofebiarata  insussistente. 

Siccome  le  parti  non  sono  rifate  nè  ndite  in- 
nanzi al  Trìbnnale.co^  sembra  necessario  che 
appena  venutane  la  deKljerazione,3  conciliata- 
re  ne  dia  verbale  avviso  alla  prte  vincitrice  , 
onde  faccia  intimarla  al  succumbentc.  Semina 
pure  necessario  che  tal  deliberazione  si  noti  sul 
registro  del  conciliatore  ^ margine  o in  pie  della 
sentenza  o di  altro,  atto,  onde  ne  costi  l'appr^ 
Tazioóe  e T annnllamento  ; e Insieme  coi  regi- 
stro sia  conservata  anche  la  deliberazione  me- 
desima ai  termini  deH'articolo  10. 

Art.  66.  « Se  aHittcoalre  il  conciliatore  sen- 
za domanda  di  parfe  si  stinti  incemiKteate  per 
materia  o sospetto,  n esprimerà  i motiri  ed  rmie^ 
rà  la  copia  detratto  al  procurator  regio  per  sot- 
toporsi del  pari  alla  cognizione  del  tribunale-^ 
Art.  67.  « Quante  volle  aoa  siasi  provocato 
dal  coacilialore  e definito  dot  tribunaie  f inci- 
deaie  dedotto  dalle  parti  sulla  mcompelenta  re- 
Isdiva  0 strilo  ricusa;  come  anche  nel  caso  di  non 
èssersi  dal  cortclUaiore  promossa  di  uffizio  la 
incompelettzfi  assotutu,  potramo  te  parti  appel- 
lare per  t'una  e per  l'  altro  eccezione  at  tribuaa- 
lei  ma  sarà  meramente  devolutivo  fappetio.  • 
Questa  eccezione  alla  regola  geneiale  che  tut- 
te k sentenze  de' canciliatori  sono  imtppelf abili 
è fondata  suU'allro  principio  ancora  più  gene- 
rale , che  ove , cioè  , trattisi  di  competenza  le 
¥ 

B ConciKatore  , senza*  |Wocc^re  ad  alti  ulteriori. 
Atteso  che  [si  ts^tongano  i motirr  jtfi  gvati  il  Con- 
eiltalore  si  ernie  incompetenSe  a pronmiciare  , o purt 
i motivi  pei  quali  egli  si  fa  scrupolo  ad  inlervemre  es- 
ine mudict  utUa  controversia  ). 

Ha  ordinato  che  le  parti  adiscano  il  giudice  com- 
petente I e che  copia  del  presente  atto  sia  rimessa  al 
Regio  (Vocaratsre  presso  U triboiialc  civile  della  pro- 
vincU. 

( Firme  dei  Ccnediatore  e dei  Cancellirre 
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rmànff  sufo  stw^*  suctlUbUi  dìapi^llo,  an- 
(o/dti  qaaHfictU  intffellàbiU  < Y.  l'art.518). 

lli|  Ul  |ihn<  ipia  per  identilà  ai  ragione  si  e- 
tMade  pare 

L*  appello  , di  cui  è cènno  ip  questo  articor 
lo , sarà  per  l' art.  18  distesoe  regolato  secoft- 
dp  le  disposizioni  relative  agli  appelli  dei  TrU 
, le  quali  SOR  comuiii  ancne  a quelli  dei 
giudici  di  Circondario.  Se  non  che,  non  poten- 
dosi le  sentenze  de'coni.iliatori  eseguire  prima 
' de’  due  giorni  sosseculivi  alla  lor  pubLiicazio* 
■etper  argòmenlodeirarl.5l3  si  ben  dire 
che  non  si  possa  in  tal  frattempo  appellarne. 
Può  anche  U serviente  intimar  l' appellò  ‘nel 
‘ caso  io  esame . essendo  egli  autorimto  a far 
da  idDziale  ministeriale  per  intto  ciò'ch’  è re- 
lativo ai  conciliatori.  ‘ 

Art.  68.  « La  sentenza  diffl/tlù  a delconei- 
Matore  conterrà  il  nome.,  il  cogmune  e la  dimo- 
ra delle  parti,le  domande  o /’  eccezioni,  le  cir- 
eoslanze  icn/nUetv/nenie  narrato , le  pnove 
raccolte  e la  disposizione.  » 

' Si  pasta  qui  delle  sealenze  diffinilivc  , poi- 
diè'là  procedura  de'  concilialori  non  ile  neo- 
nosce  altre , essendo,  alle  preparatorie  o inter- 
locutorie sostituiti  gli  atti  semplici  f 7. l' art. 
61 1.  Quest'  articolo  non  pria  delle  quistioni 
di  dinìiovcoBte  rarlicolo  233  relativo  alle  sai- 
teme  de  Tribunali, perché  innanzi  ai  concilia- 
tori Dort  sogliono  elevarsi  quistioni  di  diritto. 
Da  se  alcuna  ne  snr^eùe , sarebbe  con  venien- 
k 3 proporla  con  duarem  e prec^ne. 

Art.  • Dorrà  lo  porte  succamùenle  tira- 
dflmne  la  spese  che  sanmn»  ertila  stessasentan- 
r*  Brpùiate  i ma  potrà  il  conciliatore  compen- 
sane in  tutto  o m parte  fra  cmsjngi , fra  gli  a- 
scessdenti , i discendenti , i f rateiti  e te  sorelle  , 
del  medesimo  grado,  o nel  caso  che 
eSt/apro  de'  litiganti  in  parte  succusnbesse.  • 

Questo  articolo  è unifórme  agli  altri  222  e 
627  relativi  alle  spese  da  rimborsarsi  nelle  cau- 
se de’giudki  di  Cinxmdarioe  deTrilmnali(l). 

(i)  RiportiaiiHi  qui  taU'  i modelli  della.stDUaie 
diffiaitive  che  poò  pronoiuia»  il  giadioaCoDoilia- 
toie , poiché  solo  in  questo  articolo  si  ùl  paiola  del- 
la lenlenie  dilfinitire. 

Modello  di  senUtua  protamdaUi  dot  CaucilùUore 
dopo  aver  itOeto  le  parti  i»  contratidùioM. 

Uggi ....  mese  ....  sano  .... 

Si  san  presantati  ait'  odienu  del  CunciliataM  del 
Comuna  di ..... 

AAdimoraaleaelooawned.. . ■ 
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■Art  70.  ■ Qnando  la  verità  non  fosse  ahbn- 
' stanza  provala  , il  conciliatore,  più  cheproaun- 

attore , e BB.  dimorante  nel  cornane  d .reo  con- 

vonoto. 

AA  ha  oiposto  che  . '. . ( si  empiei  in  breve  la  domoSS- 
da  , t le  ragioui  utadoUe  per  sosleurrta  ). 

BB  tu  risposto  eoe  . . . . [ si  enunci  iitlxrtve  la  rispo- 
sta , t,lt  ragioni  prodotte  per  sostenerlu  ).  . 

Il  ConciUatore  considerando.  ...  (si  rilanciano  U 
comiderauoói  tulle  putii  si  Lltndliaiore  poggia  la 
tua  teaSema  ). 

Ha ....  ( si  emma  il  dispotitho  ),  . 

FjUo  , pronunciato , e letto  all’  iadienn,  nel  giorno, 
mese , ed  anno  come  sopra. 

( Firme  del  Conciliatore  e deL  Conceiiiere  ). 

Modtiio  di  temtnta  prvnaeaiata  dal  CinciUatOTt 
dopo  opprt  inteso  le  p^ti  in  eeidroddmvnt  , e dopo 
r esame  de'  leteimonj. 

Oggi  ...  — mese  ...  anno.  . . . 

Si  sono  presentati  all'  udienaa  del  Conciliatola  dal 
cooMiqc  a . . . . 

A A dimorinte  pel  eomnned. . . . attore,  e B B.  di- 
morante nei  comune  d.  ...  reo  etmreaóto. 

AA  ha  esposto  che  ...  .(si  tmeucl  in  breve  la  do- 
itamrffi  e le  nazioni  esposte  per  sottetterlà  ) , ed  inol- 
tre ha' prmentato  io  sosteno  della  sue  r^oni  i sa- 
goenti  testimonj  ( s*  indxaù  il  nome  , eajnarae , e do- 
micilio di  ciascun  testimonio  ). 

BB  ha  risposto  che . . . ( si  enunci  in  breve  la  rispo- 
sta e le  ragioni  prodotte^  sottemrta  ) ed  inoltre  tu 
piodotto  in  lostegno delie  soe  asseriìoui  i seguenti  te- 
stimoni ( s*  iWùAtno  i noeti  cognomi  e domicilio  di 
ciascun  testimone  }. 

AAnittore  ha  prodotto  no*  eccexione  di  ricusa  contro 
il  testimonio ìilt  presontito  dal  reo  coiivenoto,  sullo 
appoi^io  di  essere  il  medesimo  . . . . ( si  enumiano  i 
molivi  della  ricusa }.  E 'I  reo  coneenoto  ha  prodotto 
aiich’  agli  un’ecceiioiM  di  ricusa  cóntro  il'testiaMiiiia 
MU  pi-esentato  dall*  aitore  sull'  appO,$io  di  essere  ii 
medesimo  ..  ..{si  enundoMO  i molivi  di  ricnsoj. 

U Conciliatore  lu  di  queste  ricuse  ha  inteso  le  par- 
ti e gl'  istetsi  testimonj  ricusati , onde  a norma  dcl- 
l'art.  373  e aeg.  delle  LL.  diptooed.  poter  valu- 
tare i detti  di  costoro. 

Indi  in  presensa  delle  parti  medeteme  ti  è proce- 
duto ell'csarae  di  tuU'  i soprannoaiinati  testimonj,  i 
quali  dato  giuramento  di  dice  sulla  controrersia  lut- 
to ìlreroe  nuU'altro  che  irrero,  han  fatto  tepanta- 
mente  I'  on  dell'  altro e nel  modo  che  la  legge-pre- 
aeriTC  le  rispettive  depotiaiooi,dalle  quali  risalta  che 
( SI  tmuedano  i risultati  di  queste  dtpositioni  , c con 
upeciaiità  qudle  dreotUinsc  sulle  quali  i tesUmonf 
comengonoo  disconvengono  , e che  «fluiscono  estem 
tùlmenutul  merita  della  contesa  ). 

Chiuso  Tesarne  dc'teilimonj.l'altoie  AA  ha  dedot- 
to che  . • . . ( SI  enona  la  di  lui  domanda  dtfitiilita]. 
Il  reo  oonvenuto  BB  ha  risposto  che  ....  (si  enun- 
a la  di  lui  risposta  definitiva }. 

li CoaciUatore  considerando  che  ....  (si tuun- 
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tiare-  daglmUtt,arbùrerà  da  amiciet'ole  campo- 
sitare.  » 

Art.  7 1 . « Sarà  data  letUita  della  sentenza 
alle  parti  che  Urrà  luo^o  di  notifica.  » 

Questa  è una  eccezione  alia  r^ola  genera- 
le, che  nessuna  sentenza  può  avere  esecuzione 
se  I rima  non  sia  notiCiata  ( V.  l'art.  240  ). 

Poiché  la  legge  vuole  che  si  dia  lettura  della 
sentenza  alle  palli  per  tener  lu^o  di  notifica  , 
nasce  da  ciò  r obbligo  pel  conciliatore  di  redi- 
gere la  sentenza  appena  che  l’avrà  pronunzia- 
ta : dappoiché  la  lettura  suppone  già  seguita  la 
redazione.  £ dovere  altresì  del  conciliatore  di 
far  nella  sentenza  medesima  espressa  menzione 
delia  lettura  datane  alle  parti,  onde  far  costa- 
re la  scienza  da  e&se  avviane , e in^indarà  ad 
esecuzione. 

Se  una  delle  parti  o entrambe  vadino  via 
prima  di  leggersi  la  sentenza  , sembra  che  in 
tal  caso,  per  eseguirsi,  dcbbasi  prima  notifica- 
re ad  istanza  della  parte  più  diligente. 

Art.  72.  • La  spedizione  della  sentenza  sarà 
fatta  colle  stesse  formale  esecutive  che  si  adopC’. 
nato  nelle  sentenze  de'  Tribunali.  » 

Questa  disposizione  è fondata  sugli  articoli 
239  e 63à  di  queste  LL.  di  l^ocedura. 

In  conseguenza  del  presente  articolo  ^ovrà 
il  Cancelliere  ,-nel  rilasciare 'le  spedizioni , at- 
tenersi rigorosamente  al  disposto  negli  articoli 
231  . 922  , e 932. 

Dovendosi  reputar  nulla  e non  avvenuta  la 
procedura  del  conciliatore  quando  il  Tribunale 
la  dritto  alla  ricusa  o airincompctenza(art.6à); 
è chiaro  che  ie.  in  tal  caso  si  trovasse  già  prof- 
ferita uua  sentenza  ai  termini  dell’  art.  63  , 
non  potrebbesi  mai  di  tal  sentenza  rilasciare 
spedizione  dal  cancelliere. 

TITOLO  V. 

De'  giudizi  contumaciali. 

Art  73,  «c  Non  comparendo  le  partì,  sarà  a 
diligenza  delf  una  o deW  altra  nuovamente  in- 
terposto /'  avviso.  » ( 1) 

alino  I molm  tu  i fonti'  il  Concilialort  poggia  la  de- 
atione  ). 

Ha  . ■ . ,{ti  tnunà  il  dtpoàUvo  delta  oenteina  ). 

Fatta  , pronunciata  , e letta  alt’iidianu,  atl  gior- 
no , ed  anno  come  sopra. 

( Firme  del  Cotmliatore  e del  Cancelliere  ). 

(i)  Modello  del  rinnovamento  tC unito  al  reo  om- 
vrtmio. 

Òoi  . . Coociltatoie  del  Comtuic  d 


Art.  74,  « Se  comparisce  S solo  attore,  si  fa- 
rà testane  de' stati  documenti  otestfmoni  (2).  . 

Art.  75.  ••  Le  sentenae  interlocutorie  o pre- 
paratorie non  Sono  soggette  ad-opposiziord,  ma 
se  ne  dovrà  inlùaore  la  copia  a!  cordumaee,  per-; 
chè  passa  presentarsi,  alla  nuova  udùttza  in  cui 
la  causa  sarà  istritUa  o decisa.  » 

Il  legislatore  ha  volato  qui  stabilire  una  pro- 
cedura nuova  e conforme  ai  giudizi  presso  i 
conciliatori.  Innanzi  ai  giudici  di  Circondario 
ed  ai  Tribunali  è aperto  l' adito  alle  oppoitzi(>> 
ni  contro  qualunque  sentènza  contumadale  , 
difinitiva  interlocutoria  o preparatoria  che  fos- 
se.'Ai  termini  del  presente  articolo  le  sentenze .. 
preparatorie  o interlocutorie,  cui  può  dar  luo- 
go l'esame  de’testimoni  e documenti,  non  sono 
mai  sodile  ad  opposizióni  ; ma  esse  devonsi 
'notificare  al  contumace  , il  quale  ha  diritto  di 
[iresentarsi  alla  nuova  udienza,  e di  opporre  in 
questa  le  sue  ragioni , i suoi  documenti,  ì suoi 
testimoni.  Se  il  contumace,  che  ha  un  secondo 

'Visto  il  nostro  avvisai  del  giorno  . . . sa  la  con- 
parssalla  nostra  udienta  in  questo  giorno  sii  BBrea 
convenuto , chiamato  da  .VA  .attore. 

Atteso  che  io  lutto  il  corso  dell’  udienia  nè  esso  reo 
comenato  nè  persona  in  sua  vece  è comjrarsa  per  ri- 
spondere alle  domande  detrattore. 

Avveniamo  nuovamente  il  detto  BB  reo  convenu- 
to a comparire  alta  nostra  udienu  del  giorno  .... 
alle  ore  . . .in  questa  cosa  comunale  , altrimenti 

ai  procederi  al  giudr/tn  in  Contumacia. 

{ Data  e firma  del  Conciliatore  e dei  Cancelliere). 
{'a)  Modello  di  tentmza  in  cotitiuuaaa 
Ogiji ....  mese  ....  anno  .... 

Si  è presentato  all’  udieiAa  dei  Conciliatore  dà  Co- 
mune d . . . , 

AA  del  comune  d ■ . . . altare, il  quale  hi  esposto  che 
( si  enutirino  in  breve  la  domanda  e le  ragioni  tdC  ap- 
poggia : nel  caso  che  abbia  jnrsentnti  tcfl'inonj  si  pro- 
cederà al  loro  esame  come  è detto  nel  modello  alt  or- 
ticaio 70.  ),  ed  hi  fatto  istanza  che  in  contumacia 
del  detto  BB  reo  convenuto  si  pronunci  sulla  sua  do- 
wand.1. 

Visto  il  primo  avviso  in  data  de’. ...  ed  il  secon- 
do avvisa  lo  data  de’.  . .' per  U comparsa  del  detto' 
reo  conremito.  ' 

li  Conoiliatore:  Atteso  che  il  medesimo  reo  conve- 
nuto non  si  è presentalo  all’udienza  di  questo  giorno. 

Attese  d' altronde  che (si  spicgutto  i moti- 

vi sa  i guati  il  Conciliatore  appoggia  la  sua  sentensa). 
Ha  dichiarato  la  contumacia  contra  BB  reo  conve- 
nuto , lo  ha  condaniuto  ■ ■ ■ (si  enunci  il  dispo- 

siiivo  della  untema  ).  • 

Fatta,  pronuniiata  e Ietta  alla  parte  nell’  adieosa 
del  giorno,  mese,  ed  anno  come  sopra. 

(Finte  dd  Conaiiiatore  e Cancetlie-e). 


\ 

' Googic 


aTTÙo  colfintimazióne  della  preparatoria  o in- 
terlocnforia  , iniereieiie  alla  seconda  udienza  , 
il  conciliatore  pronunzierà  difinilinàmenle  in 
contraddizione  : in  opposto  la  sentenza  definì, 
tira  sarà  coniu^iacia/e. 

S è duhitato  se  le  sentenze  interlocntorìe  o 
preparatorie  , da  intimarsi  al  contumace,  deb- 
bano spedirsi  come  le  definitive,  p Imti  miai- 
lo  semplice ne  contenga  la  dispositiva.  Noi 
,^eripiamo  l'avviso  di  coloro  checredonosuf- 
ntiente  un'atto  semplice,  si  perche  non  si  trat- 
ta che  di^  far  nolo  a(  contumace  la  disposizione 
del  conciliatore,  come  perché  vi  sarebbe  altri- 
menti una  ceha  antinomia  Ira  questo  e l' arti- 
colo 61  ( V.  le  nostre  osservazioni  snll’articolo 
L’^to  semplice  però  , di  cui  parliamo  , 
de?'  Mprimere  con  chiarezza  la  natura  dell’  i- 
stmzionc  dal  conciliatore  ordinata  , ed  il  gior- 
no e l' ora  precisa  ita  cui  dovrà  il  disimpegno 
effettuarsi.  . 

Art.  76.  « Fra  U termine  di  tre  ^omi  suc- 
cessivi a quello  de! f intimazione  potrà  il  conve- 
ngo , che  sia  condannato  in  contumacia , dive- 
nire apponente  , facendo  chiamar  V attore  all'u- 
dienza , onde  si  avochi  o modifichi  la  condan- 
na. * 

Rammentiamo  che  la  procedura  innanzi  ai 
conciliatori  è sempre  verMie. 

S^oe  dacibrhe  non  v'è  bisogno  di  atto  scrìt- 
to per  produrre  l’opposizione. 

L'opponénte  non  farà  che  presentarsi  nel  ter- 
mine fi^to  da  questo  articolo  al  conciliatore , 
e dichiarargli  la  volontà  d’ impugnare  la  sen- 
l«TO  contro  dì  lui  pronunziata ;Wichefà  i mo- 
tivi delle  sue  (^posizioni  che  dovrà  poi  sostene- 
re in  contraddizione  della  parte  opposta  , e fa- 
rà destinare  una  giornata  per  la  loro  discussio- 
M.faràp  infine  spedire  ed  intimare  l’atto  di  av- 
viso all'attore  ai  termini  degli  articoli  12, 13, 
e 14(1).  ^ 

(i)  Mottetto  f eemieoper  la  comparsa dtlFaUort  on- 
àt  discìetersi  /*  opposizlottc  prodotta  dal  reo  convenu- 
to contumace. 

Noi  Conciliatore  del  cornane  d.  . . . ' 

Viltà  r opposizione  prodotta  net  termine  delta 
•ai  reo  convenuto  contumace  DB  avverso  la  senten- 
a da  noi  proàeriu  sulla  domanda  dell'  attore  AA. 
Avvertiamo  l'attore  Aa  a presentarsi  alla  nostra  u- 
meou  in  questa  casa  comuiule  il  giorno  . . . al- 
•*ote  . ...  per  discutersi  in  contraddizione  del 
*“<*de«to  reo  convenuto  i motivi  dell’  indicata  oppo- 
itiiooc.  _ 

( Data  e firme  del  Conciliatore  e del  Cancelliere,  j 
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Art,  77.  Il  Mancando  U convenuto  , rimarrà 
ferma  la  sentenza  , nè  vi  sarà  piu  luogo  ad  op- 
porsi. L'attore  , benché  contumace  , nel  secon- 
do esame  non  potrà  far  pso  delt  opposizione. 

Non  solamente  il  convenuto  , che  dopo  di 
aver  prodotto'opposizione  per  la  seconda  volta 
rendasi  contumace  , ma  anche  1’  attore,  che  si 
faccia  contumace , nel  giudizio  di  opposizione, 
è dalla  legge  privato  del  diritto  d’ impugnare 
con  altra  opposizione  la- sentenza  che  in  tali  ca- 
si vien  profferita.  Altrimenti  la  causa  aramet- 


Modello  dt  senteiua  suWopposiafne  del  contumace. 

0,>gi  ....  mese  . . . anno  .... 

Si  soD  presentali  alt’  udienia  del  Conciliatore  del 
Cornane  d 

AA  del  comune  di  . , . attoie 

BB*del  comune  d.  . . .'.  reo  coavenato.  Il  reo  con- 
venuto ha  esposto  che  la  sentc'nia  profleriu  in  con- 

tiunadacontra  di  lifi  il  giorno a petizione 

di  A A dev’essere  rhrocatasul  motivo  che  . . . 

( Si  enuwcirmo  i motivt  cA'  egli  produce  atV  appoggio 
delta  sua  domanda)  ed  ha  quindi  domandato  che  ...t 
( si'  enuMci  C oggetto  delta  sua  domanda  ). 

A.A  ha  risposto  che  la  detta  scutenza  debba  rimaner 
iérma  perchè.  ...  (si  cHunàano  le  ragioni  di' egli 
produce  alC  appòggio  ). 

11  Conciliatole  considerando  che  (si  enunciano  le 
ragioni  sulle  quali  W condiialort  poggia  Ut  tua  een- 
tensa  ). 

Ha  diciiiarato  ....  (si  enuncia  il  dispoetliva 
della  sentenza  ).  ' 

Fatta  , pronunziata  eletta  atte  parti  nell’  udienza' 
del  giorno,  mese,  ed  anno  come  sopra* 

{ Firme  dei  Condlialore  e del  Canctlliert  ) 

Modello  di  allo  per  dichiarar  ferma  la  sentenza  in 
conlunuida  atteso  Ut  non  comparsa  delf  0}>ponente. 

• .•  • • mese  . . ..  anno  .... 

Si  è presentato  all'  odienu  del  Conciliatore  del  Co- 
rnane . - • • A A del  comune  d . . . . attore 
il  quale  avendo  fatto  osservare  la  non'  comparsa  di 
BB  reo  convenuto  opponente  alla  sentenza  protferiu 
^llo  stesso  Couciliatorein contumacia «ontra  di  lui 
in  data  de’  ....  ha  chiesto  ordinarsi  che  la  mede- 
sima scntonu  rimanga  ferma. 

Il  Conciliatore,  vista  l’opposizione  presentata  dal 
suddetto  reo  convenuto  avverso  la  sopraenunciata 
sentenza. 

Attesa  la  non  comparsa  di  esso  reo  convenuto  nel 
corso  dell’  udienza  di  questo  giorno  destinato  alU 
discussione  della  prodotta  opposizione. 

Visto  l’art.  77  delle  LL.  di  proc.  civ. 

Facendo  dritto  alla  doinanda  dell’  attore  AA.  H.i 
dichiarato  che  dehlia  rimaner,  ferma  la  sopracitata 
sentcnsa  , e che  non  possa  esser  la  medesima  più  at- 
taccata per  vìa  di  op|jozizione. 

Fatta,  proilnnziata  e letta  nell'  udienza  e nel  gior- 
no , mese  c anno  come  sopra. 

( Firme  del  Conciliatore  e del  Canceiliert  ). 
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terebbe  un  terzo  ^me,  e ciò  è contrai  H)  allo 
spirito  deli'allual  procedura  (V.  l’art.  2ò9.) 

Art:  78.  « Sg  siano  piu  parli  chiiimaìf  per 
■ lo  stesso  oggello  ed  a/cuna  di  esse  non  compa- 
risca , si  deslinerà  alla  presenza  de'  componenti 
wi  altro  giorno  e F ora,  che  f'  inlimerù  al  solo 
contumace  (I  ) ,•  e sulla  contumacia  riunita  si 
pronunzierà  la  sentenza  senzache  niuna  parìe 
possa  rendersi  (Riponente  » (2). 

Art.  79.  * Laddove  venga  all'  udienza  il 

(i)  Modello  diatloptr  larittmone  deità  contitma-. 
CM  I aUtsa  la  non  comparsa  di  uno  de'  rà  convenuti. 
Oggi  . . • mese  . . . anno.  ... 

Si  <on  prewntati  all'  udieiua  del  Conciliatore  del 
cotnane  a.  . . . . . 

A A del  Cemaned.  , . . attore 
B B del  comnne  d . . reo  tonvenoto. 

L’  attore  ha  esposto  di  aver  presentato  domanda 
per  la  comparsa  all'  udienm  non.  solo  del  detto  6B  ; 
me  ancora  del  non  comparente  , ed  ha  quindi  fatto 
istanu  di  astringersi  amcndae  al  . j {si enana 
r oggetlo  deW  istansa  )- 

BB  reo  coneennto  comparente  ha  sollecitato  riget- 
tarti per  parte  sua  la  domanda  di  AA. 

n Conciliatore  considerando  che  l’altro  reo  conre- 
noto  CC  ha  mancato  di  presentarsi  all’  odienra  ai 
termini  dell'  arriso  de*  ■ . . . ha  sospeso  di  pro- 
nnnsiara  salta  contesa  , ed  ha  deliberato  arrertùsi 
nooramente  le  parti  a comparire  all’adienia  delgior- 
iio  .'.  . . alle  ore  ...  . nella  iqaalein  còso  di 
non  comparsa  si  pronaniierà  in  coiitojnacia  riunita. 

Fatta  , prpnunaiata  e letta  alle  parti  nati’  ndiensa 
nel  giorno  , mese,  ed  anno  come  sopra. 

( Firme  dei  ConcHiatorte  del  Cancelliere). 

(o)  Modello  de  sentenza  in  contumacia  riunita. 

Oggi  • . . ■ mese  ....  anno  . . . 

Si  sono  presentati  all'  udienaa  del  Conpiiiatate  del 
eomuned  .... 

AA  del  comune  d.  . . attore 

BB  del  comùne  d.  . . uno  de'  né  eonrennti. 

A A attore  ha  esposto  che  cou  deli  beratione  de'  . , . 
fu  stabilito  riunirsi  la  contumacia  contro  l'altro  con- 
renato CC  del  comune  d e che  non  essendo 

costui  neanche  Comparso  all’  udienza  di  questo  giorw 
no  debba  farsi  rsajioiM  alle  sue  domande  per  condan- 
narsi ...  . ( si  enunci  C oggetto  delia  domanda  e 
le  ragioni  alT  appoggio  della  medesima  ). 

BB  uno  de'rei  cqnrenuU  ha  persistito  nelle  sue  difese: 

Il  Conciliatore  considerando  cbu.  . . {si  enunciano 
le  ragimu  alle  guati-  il  Conàlialort  appoggi  la  sua 
teettenza.  ) 

Considerando  inoltreche  il  reo  conrenuto  CC  i 
incorso  nella  seconda  contumacia. 

Hacondannato  . . . {si  enunci  il  dispositivo  della 
sentenza  ). 

Fatti,  pTonunsiala  e letta  alle  putti  presonti  nel- 
1*  ud  ienia  del  giorno , mese  ed  anno  couae  sopra  , 

( Firme  del  Conediutore  e dei  Ccncelltere  ). 


convenuto  , e non  t aUort , d dkkiarerà  ab- 
bandonala  la  domanda  : ma  il  cottlumace  avrà 
dirìUo  di  opporsi/ra  io  slesso  Urmine  di  U't  gùr- 
ni  dopo  r intimazione  deità  sentenza  a (3). 

All.  80.  * Constando  /'  impedimento  detta 
parie  attrice  . p comsenuia  , per  motivo  di  assen- 
za o di  ^ave  ma/altia  , potrà  il  coacUiatore  ri- 
cevere fuori  di  tempo  l'opposizione,  purché  non 
si  trova  eseguita  la  condanna . » 

Questa  disposizione  è conforme  a quella  del- 
r articolo  124.  Per  conoscer» quando  la  con** 
danna  debba  aversi  per  equità  bisogna  con- 
niltarel' art.  253. 

Può  il  coQcilialorè  accertarsi  della  legittimi- 
tà deH'impedimento  anche  per  vie  stragiudizia- 
U ; ma  deve  in  ciò  far  valere  tutta  la  sua  priv 
denza  e sagacità.  Il  tempo  in  cui  può  il  conci- 
liaiore  ammettere  straordinariamente  le  oppo- 
sizioni , min  è illimitato.  Esso  termina  quan- 
do cessa  r impedimento.  Chi  vuol  prodiure  le 
opposiaioiti  fuori  tempo  deve  adire  il  concilia- 
tore ed  esporgli  l'impedimento  sofferto.  Il  con- 
ciliatore , do^  essersene  assicurato  , riceverà 
le  opposizioni,  ossia  farà  rilasciare  dal  cancel- 
liere un*,  avviso'  che  conterrà  1'  oggello  ed  i 
motivi  delle  opposizioni  , e menzionerà  V im- 
pedimento pel  qnaie  saranno  esse  state  fuori 
tempo  ricevute.  Qncsto  avviso  sarà  spedito  ed 
intimato  ai  termini  degli  articoli  12,  13,  e 
Conia  ministeriale  de'  3 marzo  1819  fu  ri- 
soluto che  limitandosi  la  legge  sd  accordare  al 
non  comparso  per  effettivo  creale  impedimen- 
to un  rimedio  straordinario  , vieta  implicita- 
mente di  ritardarsi  il  giudizio  ed  impeoiisi  la 
contomacia  colle  scnse  che  un’  amico  o con- 
'munto  del  non  comparente  potesse  proporre  al- 
l'udienza. 

TITOLO  VI- 
Delia  esecuzione  delie  sentenze. 

Art.SL  sentenze  nei  gitati  contraddetti 

saraana  eseaitorie  due  giorni  dopo  la  pubblica- 
ti) Modello  di  atloper  dichiarar*  dbandonata  la 
domanda  delC  attore  contumaci. 

Noi  CondIiatoK  del  comune  d.  . . Visto  il  nostra 
aTTÙo  per  la  comparsa  di  BB  reo  convenuto  , chia- 
mato ad  istaosa  di  A A attore  per  ...(  si  enunci'  in 
breve  F oggetto  detta  domanda). 

Essendosi  preuentatoil  solo  reaconvenulo.abbiamo 
dichiaralo  abbandonato  la  suddetta  istaou.per  parte 
dell’  attore  AA  a’termini  deU’art.77  delle  LL.ui  pr. 
àr.{Da(aefirmedel  Cancellimi  * del  Conciliatore.] 
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tioae.  Quelle  promuuiate  in  cunlumacia  noa  si 
potrannó  eseguire  se  non  Ha  prima  spiralo  ft 
lermiae  ad  opporsi.  » 

Art.  82.  « Non  adempiendo  il  sùcnaribetde 
alla  seplenca  scorsa  il  lermine  stabilito  hd  pre- 
cedente articolo  , nè  offrendo  la  soddisfaziotm 
al  sarvìenle  , ^eslifarà  in  presenta  di  due  /<s 
slimoni  il  pegnoramento  de'  mobili  -Ne  formerà 
ari  atto  in  cui  dirà , che  prima  di  eseguire  ha 
fallo-mandato  di  adiempire  alla  senlenta,  e éhe 
F adempimento  siasi  ricusata , e che  abbia  tra- 
sportato.i mobili  e depositati  ineancelleria.  Que- 
sto atto  sarà  scritto  dal  cancelliere.  Potranno  i 
perorati  assistere  al  trasporto' e deposito  degli 
effetti  in  cancelleria.  ■»  (I) 

Questo  articolo  dispensJt  dalla  fonnaliti  del 
precetto  prerentìvo  , cke  secondo  le  recole  ge- 
■erali  di  procedura  ( Vv  l’ art.  673  ) dee  pre- 
cedere di  un  giorno  almeno  il  p^oramento 
de*  mobili.'  I 

La  procedaraindicata  in  questo  articolo  do- 
vrà pure  osservarsi  quando' si  procederà  alpe- 
gnoraniento  in  virtù  di  nn  vert^e  di  concilia- 
zione , esecntivo  ai  termini  dell'  art.  39. 

Se  il  serviente  incontri  resistenza  nell’  ese- 
cuzione ricorrerà  al  conciliatore,  il  quale  ne 
stenderà  processo  verbale  , e lo  rimetterà  al 

. (i)  MadeOo  di vefòde  di  ptgnoramenla. 

Uj|;i  • • ■ mese  . . . . anno.  ..  . Io . . . . iCrvicnta 
del  ^udicato  di^oncniazione  del  cornane  d.  . . . lii 
virtn  di  sentenza  pronuociatadalConciliatoredique-; 
Sto  eoeanoe  in  dola  de’ ...  . colla  quale  B Bn»  con- 
venuto e italo  coudaonalo  a pagare  ad  A A attore  la 
joBBa  di  ducati. ...  Mi  sono  recata  in  casa  del  dello 
reo  convenuto  munito  della  spedizione  in  forza  ese- 
entiva  di  detta  seDleiiia,e  Ilio  ricliiesto  di  adempia 
re  a quanto  in  esaa  è prescritto  j ed  «so  B B essendo- 
li ricusato  di  ciò  fare  , ho  proceduto  in  presenza  di 
( a entmcùmo  i nomi,  cognomi,  t doimcilio  dt'uaimo- 
nj  prcstnli  aitano)  al  pegnoramento  de’ seguenti 
Oggetti  ....  (si  descrivano  gli  oggetti  pegnorati }.  Ho 
inoltre  avvertito  il  suddetto  BV  che  se  egli  non  sod- 
disfa al  pagamento  della  somma  sopraindicata  tra  lo 
ipaslo  di  giorni ....  si  procederli  alla  vendita  degli 
aggetti  pegnoraU. 

Di  più  ho  trasportato  i sopA  descritti  oggetti  pris- 
so  il  Cancelliere  del  detto  giudicato  di  conciliazione, 
il  quale  avendo  riconosciuto,  che  non  ve  n'  è alcu^ 
no  di  quelli  indicati  nell'ait.ti3  delle  LL.di  pr.  eiv. 
K ha  ricevati  nella  Cancelleria  ed  ha  sottoscritto  il 
presente  verbale  aMtamenle  a me  serviente,  ai  lesti- 
mooj  saddetti  ed  al  pegnorato  BB(inie  costui  Mia  vo- 
luto accompagnare  il  serviente  prèsto  del  Cancetliirt.') 

Fatto  e chioso  il  giorno  , mese  ed  anno  cpme  so- 
pnu^  { Seguono  le  firme  } 


giudice  di  dttmidai^o  wr  la  punizione  de’  rei. 

Ordinerà  frattanto  (me  si  dia  ramo,  forte  al 
serviate  per  l’ effettiva  esecuzione  del  nudi- 
calo.  Cbeae  nn  debitore  rieusi  di  aprire  « ser- 
viente Tuscio  della  stia  casa  | giusta  l’til.  677 
(citi  jierratl.  18  bisogna  rìcorrert) dovrà 
questi  desteaarvf  ùù  ntsiode  per  impedire  là 
trafàgazitme  de’  mobili  « èd  hivilate  Q etmei- 
liatore  ad  intemuire  in  persona  al  pegnoramen- 
lo,  ondeporre  in  tqm  la  fina  se  il  Bisogno  lo 
esiga.  • ■ ■ 

I testiiiioiri  poi  da  adoperarsi  ndl’aitto  dì  pe- 
gnoraraento  wvranne  , secondo  1’  aii.  67$  , 
essere  naaioualì  « maggiori  . non  consanguinei 
nè  affini  delie  partì  e dell’  usciere  fino  a èugitii 
di  quarto  grado  hidnsivtraente,  nè  loro  detne- 
stia. 

Àid-  8fi.  • ffon  possono  peVntearsigHcdtili 
de'  quali  il  debitore  e la  sua  famigtià  sono  to- 
perti, i tetti  necessari  m' medesimi,  gFlstfstmen- 
tiperF  esercizio  dell'  arte  , e gK  utensili  per  la 
coltivazióne  de'  terrìforii.  » ' _ 

Queste  eccezkmisono  conforini  aqndle  èon- 
tenute  negli  articoli  682  e 683 , ma  rtfette  a 
più  leauenumero  di  oggetti  in  proporzione  del- 
ta tenirità 'de’ crediti.  Qnindi  colle  duecirtola- 
rì  de’  3 marzo  e dei  16  aprile  1819  fu  rìstdu- 
to  che  si  potessero  fuori  dubbio  plorare'! mo- 
bili esentati  dai  numeri  3, 5,  7 ed  8f  3,  5 , 7 
T.  dell’art.  592  f 682  detT  abboUto  Codio)  di 
L*rocednf<i  Civile. 

Artk  84.  * Si  sospenderanno  in  qualunque 
sialo  le  misure  coattive,  se  persona  solvibUe  pro- 
mette di  pagare  fra  sei  giorni  la  somma  e le  spe- 
se di  litigio.  L' obbligo  dei  mallevadore  forma- 
ta con  un  verbale  dal  cancelliere  sarà  esecutivo 
dopo  il  termine  , senza  intimarsi  avvisa,  o pre- 
cetto , e non  potrà  in  venia  modo  sospendersi 
f esecuzione  » (2).  ’ 

(a)  Moddlo  di  veriaJe  di  matlaveria  per  sospen- 
dersi le  misure  coattive  prese  in  esecuzione  di  senienia 
condastiiatoria. 

Oggi ....  mese ....  anno  ....  Si  i presenUlo 
nella  Cancelleria  del  giudicalo  di  conciliastane  det 
cornane  d ....  NN  proprietario  dimorante  in  qucilo 
cornane , il  quale  ha  dichiaralo  voler  essere  malleva- 
dore dell’  adempimento  per  parte  di  UB.  dello  stesso 
■eomilne  a quanto  è prescritto  nella  sentenza  di  con- 
danna pronanciaU  dal  conciliatore  di  queslocomuhe 
centra  di  costui , in  data  de’ . . • promctteudo  a tale 
ogKtto  di  pagare  esso  N N la  nnlma  dovuta  dal  det- 
loft  B ai  termini  della  sopeacitata «entenu  , ove  fra 
il  lenDÌne.di  scigiorm  il  medesime  uqa  adempia  a 
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Se  la  solvibilità  del  Gdejiusofe  vien  contrad* 
detta  , sarà  la  qaistione  giudirata  aommarìa- 
menle  dal  condHatore , il  quale  potrà  agevol- 
mente , consultando  la  pubblica  opinione,  de- 
cìdere se  la  fidejussioae  debba  ammettersi  o 
ligeltarsi. 

mallevarla  si  riceverà  con  un  verbale 
che  , ai  termini  dell’  art.  8 sarà  munito  delle 
firme  di  tutti  gl'  interessati,  doè  del  creditore, 
del  debitore  c del  fideiussore,  oltre  a quelle  del 
rondliatore  e del  cancelliere. 

Il  fideiussore  non  pub  mai  opporre  il  bene- 
ficio deirescussionr.vielanJolo  implicitamente 
questo  articolo  cd  espressamente  i art.  1914 
..elle  LL.  CC. 

Art.  85.  « Nona  può  dedurre  lozione  di 
proprietà  delle  cose  pegnorate  se  non  fra  due 
idiomi  dopo  il  pegnoramento  , còl  chiamare  al- 
/'  udienza  il  debitore  ed  il  pegnorante  , e pro- 
durre i documenti  ed  i testimoni.  Senza  meno- 
mo indugio  pronunzierà  il  conciliatore  sul  .me- 
nto, quantunque  non  sia  definito  ii  valore  degli 
effetti.  Rigettandosi  la  domanda,  sarà  condan- 
nato r attore  ad  una  multa  proporzionata  ql  va- 
lore degli  effetìi-,  e qualora  egli  fosse  contuma- 
ce , non  potrà  opporsi  alla  sentenza  « (1). 

ut  plgamenlo.  C pcrv^etto  di  uU  uulteverU  obbli- 
ga i aaoi  beni  presenti  e futuri. 

Fatto  e chiuso  il  presente  verbale  di  malleTerìa  il 
-tomo  , mese,  anno  come  sopra. 

Il  malleradora  FIN.  coi  san' è data  lettora,  lo  ba 
aottoacritto  con  me  cancelliere;  ( u purt)  nun  ha  Sot- 
toacritto  , dichiarando  di  nuu  saper  serri  ere. 

( Firme  ^ 

Modello  di  allo  per  sojpeìuiert  U misure  coattive 
in  segirilo  di  malleveria. 

Noi ....  Conciliatore  del  Comanedi  • . . 

Vistò  il  verbale  di  malleveria  di  quatto  giorno . . . 
col  quale  NN  di  questo  caatuue  si  è ubbligalo  di  pa- 
care 1.1  somma  di  ducati ....  dovuta  da  D B in  viitù 
di  00.1114  aenteiiia  del  giorno  ....  ove  costui  Don  a- 
dempii  a tal  pagamento  tra  lo  spario  di  sei  giorni. 

Abbiamo  ordinato  di  sospendersi  qoalonqoe  misu- 
ra coattiva  contra  il  detto  BB.  per  l’ oggetto  toprain- 
dioato  ; cd  ordiniamo  inoltre  che  le  stesse  misore 
coattive  si  Tolgono  a danno  dello  stesso  mallevadore 
N,It  senta  intimarci  avviso  o precetto , ove  costai 
manchi  alla  promcss.i  contenuta  nel  sopraccitato  ver- 
bale.(/falò  efirmedel  Conciliatore  e dn  CanctUitre.) 

(i)  Modello  di  sentenza  suW  opposizione  di  pro- 
prieià  , per  parte  del  terzo  degli  oggetti  pegnoratt. 

Oggi ....  mese  ....  anno  . . . 

Si  sono  presentati  all'  odienu  del  Conciliatore  del 
romane  d . . . ( si  r’iuiKiana  i nonri,  cognomi  , s ito- 
mioilio  dette  parti.  } 


Siccome  un’  incidente  d' incompetenza  po^ 
irebbe  ritardare  i giudizi  di  reclamo  di  proprie- 
tà', che  debbono  essere  oltremodo  spediti  e ra- 
pidi innanzi  ai  concibatorì  ; cosi  vien  pimrit- 
to  che  il  conciliatoré  debba  pronunziare  Usua 
sentenza,  ancorché  non  sU  definito Jl' valor 
degli  cilelti , ciò  che  forma  eccezione  all’  arti- 
colo 48. 

Chi  vuole  spuimcnlar  l' azione  di  proprietà 
deve  presentarsi  al  conciliatore  fra  i oue  gior- 
ni posteriori  al  pegnoramento  , ed  esporgli  a 
\ocB  le  sue  ragioni. 

Il  conciliatore  gli  fa  rilasciare  dal  cancellie- 
re un’  avviso  indicante  l' azione  che  si  vuole 
intentare  , ed  il  giorào  destinato  per  I’  udien- 
za i in  cui  deve  il  recUmante  produrre  le  sue 
prove.  Questo  avviso  deve  a sua  istanza  ùnti- 
. marsi  al  creditore  pegnorante  ed  al  deiùtoiu 
pegnaralo. 

Art.  86.  a Si  farà  la  vendita  al  mercaìo  , a 
in  ^mo  di  domenica  alla  casa  comunale  , o 
nella  pubblica  piazza.  Procederà  un  affisso  fir-  . 
molò  dal  cancelliere , che  indichi  la  natura  dei 
mobili , il  giorno  , f ora  ed  il  luogo  dell' incan- 
to (2).  Dite  giorni  prima  della  vendila  saran 

' C C ha  asposto  esser  egli  il  propsietario  de*  mobili 
pegnoi-ati  a B B il  giorno  ....  dal  smi  lente  di  questo 
Giudicato  di  conciliazioné  ed  ba  prodotto  all'  appo..- 

gio  della  sua  asscnione ( S’ indichino  i ehcu-  ‘ 

menti  esAiti  o t testimonj  prodotti  ; a questo  utumo 
Caso  si  .osservino  le  norme  contenute  nel  modello  espo- 
sto aW  art.  ;o  ) ed  ha  rinalmcule  fatto  istaiua  che  i 
detti  mobili  sieuo  sciolti  dal  pegnoramento. 

AA.  ha  fatto  osservare  che  . . . . ( si  enuncino  te  os- 
servazioni , le  ragioni , i documenti , ed  % testimmg 
che  costai  produce  m opposizione  atte  domande  del 
terzo  opponente.  ) 

B B ha  fatto  osssrvareche  ....  (si  snuna  come 
sopra.  ) 

li  Conciliatore , considerando  che  dai  docu  meati 
presentati  e dalle  depiAirioni  de'  testiraon)  risalta 
che  . . . . ( si'  enimetna  i molivi  della  sentenza.  ) 

Ha  rigettato  la  domanda  di  proprietà  dedotta  da 
CC.  s Io  ha  condannalo  alla  multa  di  ducati  sei  a 
norma  dell’  art.  85  delle  LL.  di  proc.  dr. 

Ovvero. 

. Ha  ammesa  la  domanda  di  OC  dichiarando  nuUoil 
suddetto  atto  di  pegnoriuiento  , e liberi  gli,  oggetti 
nello  stesso  attooescriui.  Fatta  , pronunsiata  eletta 
alte  parti  nell’  udienia  del  giorno  , mese  , eil  anno 
come  sopra  , 

Ì Firme  del  Conciliatart  e del  CanctUitrt.  ) 
a]  ModeUo  di  afflsssa  per  la  vendiid. 

Vendita  Giudisiale. 

il  giorno'. . . . mese  ....  anno ....  allo  ore  ...  . 
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poUe  le  copie  dell'  ajfiiso  alla  porla  della  casa  ' Arf.  88.  « Dovrà  il  eanreUtere  • 

to  governo  o.da  un’  antica  usanza  dd  co-  l>,^hè  il  verbale  di  vendita  riesca  esatto 

me  a ^XdXrf'  •’  <«  ed  il  luogo  in  cui  si  è la 

me  a quella  deU  art.  708:  m pero  si  soggiun-  vend  ta  esecuifa  : 


Uj»  ....  . . «wiivicne  snieearvi 

disvinone  di  mesto  articoto  è unifor-  ' | ,®  U irionio  1'  < 
me  a quella  dell’art.  708:  ivi  però  si  soggiun-  vendita  eseguita  : 
p di  potersi  eseguire  la  vendita  anche  in  altro  2.®  La  preventi 

•“ego  più  vantaggioso  , col  permesso  dd  giu-  3.0  L’ a^iso  di 

dice  di  Qrcondario  o del  Iribunale  , secc^o  4.»  Se  ildebitor 

le  rupettiye  competenze.  Ciò  non  è applicabile  5.«  La  qualità  d 

alle  vendite  di  cui  è qui  melone , pokhò  . 6.®  I pr^  ofie 
pattandosi  di  metti  di  tenuissima  valoresem-  ferente 
bra  sufficiente  alla  pubblicità  delle  vendite  che  7.“  La  consegna 

a eseguano  nel  mercato  , se  vi  è , o alla  casa  8.»  Il  pagament 

oimunale  0 nella  pubblica  piazza  in  giorno  di  9.®  L’ uso  dd  1» 

domemea.  10*.  Se  siavi  stai 

1^  mancanza  ddle  formalità  qui  prescritte  si  di  argenterie,  gì 
per  le  vendile  degli  efttti  pegnorati  non  mena  ehi  sìa  stato  fatto! 
certamente  a nullità , poiché  la  legge  non  la  1 1.®  h mancan 
tnlmina  ; ma  il  debitoie  avrebbe  in  tal  caso  aggindìcato  al  cred 
dintfo  al  nsarcimeato  de'  danni  ed  interessi  ^ concorrono  a 
coBfro  al  serviente  ed  al  cancelliere,  da  cui  la  gli  effetti  pegno-ati 
▼cmita  fosse  data  illegalmente  eseguita.  pii  genCTjuiil  prezi 
Art.  87.  « Si  venderanno  gli  effetti  in  pre- 
tensa del  cancelliere  al  maggiore  offerènte  che  / » 1#  jj.  j-  . 
paghi  subito  il  pretto;  non  sarà  altrimenti  per-  0) 
fetia^a  la  vendita , nàtilo  C incanto.  Man-  meroiodd  ràmane  d 


conviene  spiegarvi  : 

1 . ®  Il  giorno  r ora  ed  il  luogo  in  cui  si  è la 
vendita  eseguita  : 

2. ®  La  preventiva  affissione  degli  avvisi , 

3. ®  L' avviso  datone  al  debitore  ; 

4. *  Se  il  debitore  sa  stato  0 no  presente , 

5. *  La  qualità  de’ mobili  venduti , 

■ 6.®  I prezzi  offerti  e quello  del  maggior  of- 
ferente , 

7. ®  La  consegna  faltaiKali'ultimolicitatore, 

8. *  Il  pagamento  effettivo  del  prezzo , 

9. ®  L’ uso  dd  prezzo  riscosso  ; 

10* . Se  siavi  dato  apprezzo  (come  trattando- 
si di  argenterie,  gioie  e simili  altre  cose  ) e da 
chi  sia  stato  fatto. 

1 1 .®  In  mancanza  di  oblatori, che  cosa  siasi 
agdndìcato  al  creditore  (11. 

& concorrono  altri  editori  sul  prezzo  de- 


gli  effetti  p^M-ati , allora  seguendo  i princi- 
pù  genmaih  il  prezzo  ddia  ve^ta  rimane  in 

(i)  Modello  di  vtrbak  di  vendila. 

0.5gi  • • • • ....  anno  . . . nella  nfzna  del 

UrnoWAnl/a  #ladl  .<1  il  * 


# . . ovvero  odia  casa  corno» 


eoaciliaiore  stimerà  proporuoaato  al  credito  ed  vendita  dese^ontt  oggetti (si  enundm 

alle  spese  » ?1  pignorati  ) pegnorUi  il  giorno a B8, 

.\nen  <1  IO  ffócsto  comBoe , sttado. . . 

AryeneDao  thè  non  concorrano  licitaton  al  pd  debito  centra  lui  rappresentato  da  AA.  ivtom 

popblico  incanto^ , C che  il  peccante  deblia  domidlwto  odio  uteuo  comune , strada  ....  gioita 
onindi  ai  lormini  di  questo  articolo  essere  a&  ^ «cntensa  profferita  dal  condliatore  il  di ... . 

^ • . n^.nn.  . *•  . ■ ■«  ...”  .t^..sl  J..4!  • ••  ..  


^dicatario  in  tutto  oin 


jssere  ag- 
ggelfi  pe- 
prudente 


gnennti,  il  prezzo  ne  sarà  fissato  dai  prudente 
arbitrio  del  conciliatore  , il  quale  potrà  anche 
consaltare  aiPuopo  qualche  perito  per  suoiego- 
lamento.  Se  il  mobile  pegnorato  sta  indivisibi- 
le e di  magmor  valore  del  credito, in  tal  caso  il 
creditore , »e  ne  rimarrà  aggiud  catarìo , do- 
vrà sul  fatto  consegnare  al  debitore  il  dippià  , 
detratto  tutto  il  suo  avere  per  la  somma  prin- 
cipale e per  le  spese. 

KdU  pobblica  piana  di  qnasto  cornane  d ....  si 
senderì  al  maggiore  offerente  ed  nltimo  oblatore  ed 
a danaro  contante.  . . . ( si  enunciano  gli  oggetti  pe- 
■jnorati  posti  in  vetuiita.  ] 

NN.  Canceliiere  del  giudicato  di  Conciliazione, 
Carri , Voi.  /. 


— vwsauiaawin;  Il  CU  ••  e e 

Sono  rimasU  detti  civetti  aggiudicati  aMM.  possi- 
dente domiciUato  in  questo  comune  e strada.. . . pel 
presto  di  dnqatl. . . . ch'egli  ha  prontameate  pagato. 
Della  qual  somma  ho  consegnata  ad  AA  carlini.  . 
che  formano  il  suo  credito,  e carlini  ....  per  te  spe- 
se del  giudisio  ; ” 

Al  dehilore  OB.  carlini . . . rimasti  snperanti.  ( m 
manrimaa  di  Malori  si  dirà  ) non  raseadoà  preien- 
Uto  alcnn  obiatore  , parte  di  detti  oggetti,  eda  scel- 
ta dei  creditore,  cioè . . . . ( si  descrivano  ) sono  stati 
aggiudicati  allo  stesso  creditore  per  la  somma  di . , . 
ammontare  dei  suo  credito  e delle  spese  del  giudisio , 
ed  i rimanenti  oggetti  sono  stati  restituiti  al  debitore! 

Di  tutto  ne  ho  formato  il  presente  verinte  eh'  è 
stato  chiuso  il  mere , giorno  , ed  anno  di  sopra  , ed 
è stato  sottoscritto  da  me  e dalle  parti  presenti  ( ove 
eostero  non  sappiam  jcniiierese  ntfaotia  mentiane.  ) 
[seguono  le  firme) 

10  ' 
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depositonelle  mani  del  cancelliere.  K concilia- 
tore uditi  quindi  tutti  gl’  interessati,  rì^rtisce 
fra  i concorrenti  il  prezzo  a nórma  del  titolo 
XI.  lii).  6 delle  LL.  di  proced  ne'  giudizi  d- 
TÌli  e degli  art.  1962,  1969  e seguenti 

delle  LL.CC. 

Art.  89.  « Per  crediti  € revindieazioni  di  ef- 
fetti mobiliari^  quando  non  oltrepassino  il  valo- 
re definito  di  sei  ducati , potrà  il  conciliatore 
interporre  con  aito  in  carta  semplice  le  ordinan- 
' ze  de'  sequestri  conservalorii , purché  f azione 
derivi  da  privata  scrittura  e concorra  il  fondalo 
timore  che  gli  effetti  medesimi  sieno  occultati  o 
sottratti  nel  corso  della  lite , nè  possa  in  altra 
guisa  rimborsarsi  il  creditore  o ii  proprietario. 

La  legge  distingue  con  ragione  il  credito  dei 
mobili  dalia  loro  revindicazione.  Può  rappre- 
sentarsi un  credito  contro  alcuno  non  di  aana- 
ro  cantante,  ma. di  mobili  in  genere  , come  se 
siasi  convenuto  che  il  fitto  dì  un  fondo  si  pa- 
ghi in  determinati  generi.  Su  questi  generi  ap- 
pimto  vantasi  il  credito  in  caso  d’ inadempi- 
mento del  fittajuolo  , ed  i concUiatorì  possono 
ordinar  per  essi  sequestri  conservatori.  La  re- 


vindicazione  al  contrario  è un’  atto  coi  quale 
alcuno  ripete  i mobili  di  sua  proprietà  da  un 
terzo  possessore  che  ingiustamente  detenga. 

Noné  però  sufficiente  il  credito  o la  proprie- 
tà sopra  determinati  mobili  per  farli  sottoporre 
a sequestro;  è necessario  dimostrare  altresì  , 
eh’  essi  non  eccedano  ii  valore  definito  di  du- 
cati sei, e che  l’ azione  emerga  da  privat  a scrit- 
tura. Se  questa  derivasse  da  titolo  autentico  ed 
esecutorio  , non  sarebbe  competente  il  conci- 
liatore (V.  le  nostre  osservazioni  sull’  art.  55) 
se  non  vi  fosse  adatto  scrittura  , la  domanda 
non  sarebbe  provata. 

La  terza  ed  ultima  condizione  richiesta  dal- 
l’art.  perchè  il  conciliatore  rilavi  ordinanze  di 
semestri  conservatori , il  fondato  timore  cioè 
della  trafugazione  o sottrazione  de'  mobili,  de- 
v’essere ben  verificato  dalla  prudenza  ed  accor- 
gimento di  esso  conciliatore;  e ciò  non  gli  riu- 
scirà certamente  difficile  in  un  comune  , ov’e- 
^ sa  piiro  meno  le  qualità  mondi  e le  fortune 
de’ suoi  condttadim'. 

il  sequestro  conservatorio  si  esegue  colle  stes- 
se formalità  dei  p^oramento. 


é . 

Nota  — Le  note  dell'  autore  verranno  designate  coi  numeri  1 ,2,3,  ec.  quelle  de'  0tdai- 
lori  coir asterisco  eie  note  risguardanti  la  giurisprudenza  del  Belgio  colle  lettere  dell'alfabeto. 
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LIBRO  PRIMO 


DELLA  GIUSTIZIA  DI  PACE  (*). 

Le.^«  de’  i4-i8>a6  ottobie  1790, 66-^7  nurio  1791. 


^TraHeremo  in  questo  lifiro  della  procednra 
de  giudici  di  pace  nelle  materie  civili,  contai- 
xiose  , cioè  nelle  cause  0 controversie  che  son 
wrfate  a di  loro  conoscenza  , onde  ottenerne 
diffiniliva  sentenza  (I). 

La  maggior  parte  delle  dbposizioni  della  leg- 
ge del  17  ottobre'1 790  é stata  in  esso  trasfusa, 
essendosene  con  meglio  di  quindici  anni  di  e- 
spefienza  pustiticato  la  saggezza,  ed  alla  qua- 
le gii  autori  del  Codice  non  han  portatoche po- 
chi migliorainenli  ed  alcune  necessarie  variai- 
zioni(  Rappòrto  di  Paure). 

D giureconsulto  Thouret  proponendo  rote- 
sta  leg^  diceva  alla  tribuna  dell'  Assemblea 
costituente. 

Uopo  è mettere  i giudici  di  pace  in  istato  di 
»•  poter  terminare  le  litiche  loro  verranno  de- 
» ferite  , con  formole  spedite , pochissimo  di- 

> spendiose , e che  portino  al  complemento 

> del  giudizio  senza  che,  per  cosi  diro , siasi 
» scorto  essere  un  procedimento  avvenuto.  » 

Cppero  il  libro  della  procedura  pe’giudici  di 
l^e  sembra  situato  in  fronte  al  Codice  per  of- 
frire un  sommario  di  quanto  vuoisi  praticare 
negli  altri  tribunali , e far  distinguere  ciò  che 


(*)  1 giudici  di  Meo  eiaao  rigaarcUt!  come  tribona- 
li  Mraocdinar]  e di  eccetione,  poiché  drcoacritti  dal- 
la loi^e  in  Olia  sfera  tropro  limitaU  di  attribuiona  , 
non  aveano  qaella  giBriadizioiie  intera  ed  nnivetsale 
ebe  earatCerUaa  i tribonali  ordinari.  Le  nostre  I^i 
organiche  giudiziarie  avendoti  spogliati  dell’attribn- 
lione  ooncUiativa  ne  han  cambiata  la  denominaiio- 
ìyeìn giudici  di  circondario.  Epperò  esse  li  hanno 
con  temporaneamente  rivestiti  di  nna  ginrisdizione 
onlinaria , avendoampliato  il  loro  potere  , onde  al 
presente  pomno  rigaardarsi  come  tanti  tribanali  or- 
dinari ne’  rispettivi  circondar). 

(1)  Vedi  per  la  organizzazione  e la  competensa  il 
Oeitro  trattato  sulle  leggi  di  organizsasitne  e <h  com- 
liienmtib.3  tit.  2. 


riguarda  la  essenza  di  orni  procednra,óm&A^- 
venire  alla  saiteaza  , da  cm  che  viene  partita- 
mente  stalnlito  per  gE  afiari  di  maggiore  im- 
portanza sia  per  1'  oggetto,  sia  per  le  K»t)  diffi- 
coltà. 

Sono  queste  , nel  loro  ordine  naturale  , le 
diverse  disposizioni  del  primo  libro.  Esso  tratta. 

1 . Della  cilatione  , e delle  precauakmi  ne- 
cessarie perchè  una  parte  non  sia  mai  condan- 
nata senza  essere  stata  prima  intesa  0 legal- 
mente  citata  — ( Art.  1.  3 , 4 , 7 , 19 , ’il).  ) 

2.  De’  termini  a comparire  (Art.  5.  6.  ) 

3.  Della  scelta  del  giudice  davanti  al  qua- 
le debbe  essere  fatta  la  citazione  ( Art.  2,  3.  ) 

4 Della  udienza , della  sua  pubblicità , e 
del  rispetto  ailagiuslitia  dovuto  (Art.  8 , 10, 
11,12.) 

5.  Della  con^nma  in  giudizio , e per  conse- 
guenza della  non  comparsa  o contumacia  (Art. 
19.  20,  21.  22,  28.  ) 

6.  Degli  alti  di  d^esa  , e della  istrucione 
(Art.  9 , 13) , cui  ha  rapporto  il  modo  di  pro- 
cedere t^li  esami , alle  visite  , ( di  vene  ualio 
accesso  delgiudice  sul  luogo  della  controversia), 
alle  stime,  (diverse  Aa\\t  relazioni  de' pertii)  Y. 
lib.  2 tit.  13  art.  14.  ) 

7.  Della  sentema  e sue  diverse  specie,  con- 
traddittoria o coniumaciaie , preparatoria  , in- 
ter/ocuiorìa  0 diffiniliva.  — (Art.  13w  15.  18, 

28.29.30.31. ) 

8.  Del  reclamo  avveno  la  sentenza  ; 0 per 
mezzo  di  opposicione,  trattandosi  di  sentenza 
contumadale;o  per  mezzo  di  appelio,x  la  sen- 
tenza fu  resa  in  prima  istanza.  — ( Art.  16  , 

20.31. )  ' 

^ 9.  Finalmente  de’  casi  di  esecuzione  provvi- 
sionale non  ostante  opposizione  od  appello.  (Ar- 
ticoli 12  i7.  ) 

Tale  è In  ogni  giudizio  il  cammino  naturale 
della  procedura  , prescindendo  dal  suo  oggetto 
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c dalle  dlfGcollà  che  ne  possono  insorgere.  3Ia 
la  nainra  dell' azione  o^lla  eccezione  può  far 
nascere  de'  casi , pe' quali  tomerebheio  iosuf- 
fidenti  le  regole  generali. 

Ha  perciò  la  legge  preveduto  le  seguenti. 

1. ®  Le  azióni  possessoriali.  (Àrt,  23,  27.) 
II  giudice  di  pce  è solo  in  questa  materia 

competente;  doveasi  dunque  nel  liltro  che  trau 
ta  del  procedimento  de'giudizl  a lui  affidati,  e- 
sporre  le  regole  e le  fm-mole  di 'dette  azioni  ; 

2.  ÌA  eccezione  dilatorio  dì  garenfia(hrl  32, 
33.  ) Questa  eccezione  è troppo  frequente  per 
non  fam  soggiacere  ad  una  regola  uniforme  ; 

3 La  — {\rt.  ,AT.) 

4.  La  non  ricognizione  delle  scritture,  snile 
quali  non  stabilisce  la  legge  che  una  r^la  di 
competenza. ( Art.  14.  ) 

5.  Ia  perenzione  d'istanza  — (Art. 13, 15.) 
Non  trovasiaicnna  disposizione  rìsguardan* 

te  la  esecuzione  forzata  M'giodicati,perchè  es- 
sa operasi  uniformemente  alle  disposizioni  ge- 
nerali del  libro  4.  D' altronde  non  era  il  caso 
di  tracciare  a tal  riguardo  regole  parziali  per  ■ 
giudid  di  pace  , essendo  essi  giudici  di  eccezio- 
ni, e lioD  potendo  per  conseguenza  conoscere 
ddia  esecuzione  delle  loro  sentenze,  —■(y.  il 
trattalo  sulla  competenza  di  Henrùm pagAG  (*) 

. Tutta  la  loro  procedura  adunque  ha  per  li- 
mite la  pronunziazione  della  sentenza  diffiniti- 
va  ; lo  che  costituisce  , come  sopra  dicemmo  , 
una  procedura  onde  ottenersi  la  sentenza. 

I caratteri  essenziali  che  l'accompagnano  so- 
no semplicità  e spezialilg  , e da  dò  le  seguenti 
coQsegnenze. 

1 . La  pena  di  nullità  non  è neanche  una  sol 
volta  pronunziata  : essa  non  potrebbe  dunque 
risultare  .che  dalla  mancanza  di  formole  esscn- 
dali  ad  ogni  alto,  che  sarebbe  allora  conside- 
ralo come  nOn  dotato  di  esistenza  legale(Art.8 
e 1030.)  (l). 

Bla  se  la  legge  addimostrasi  perii  giudice  di 
pace  una  semplice  guida , non  ha  inteso  però 
autorizzarlo  ad  allontanarsi  arbitrariamente  e 
senza  necessità  da  tutte  le  formole  da  lei  ri- 
chieste. 

Ha  voluto  solamente  che  la  inosservanza  di 
esse  producesse  un  semplice  mezzo  di  appello  , 
e la  equità  della  sentenza  coprisse  il  vizio  della 

V.  le  nculr«  osservazioni  al  titolo  della  com- 
pclcaia  dei  snudici  di  circondario. 

(i)  Vediti  trattalo  sulla  cam;>cknaz  di  Henriou 
paj.  46. 


procedura  : in  una  parola,  non  vi  saXi  neces- 
sità di  annullare  (2). 

2.  Per  quei  casi  che  non  sono  preveduti  dal- 
le disposizioni  relative  alla  proceuura  tracciata 
pe'giudici  di  pace,  bisognerà  applicare  lenorme 
di  procedura  fissate  per  gli  altri  tribunali  ? 

Uopo  è distinguere. 

Se  trattasi  di  forma  d'klruzione,di  atti  con- 
servatori e prepvatorì  che  possono  partecipare 
delle  attribuzioni  del  giudice,  ovvero  sieno  del- 
le preuuzioni  che  una  parte  accorta  crede  ne- 
cessario di  prendere,  allora  non  potrehbesi  far 
di  m^lio  ette  applicare  per  anologia  i priacipl 
del  diritto  comune;  che  anzi  il  giudice  e obhli- 
pto  a farlo , allorché  presentasi  il  caso  in  cui 
la  legge  particolare  eretativa  alla  procedura  da 
tenersi  da  liù  contenesse  alcuna  oisposizione,  i 
cui  mezzi  di  eseciuione  si  rinvenissero  nella  par- 
te del  codice  che  regola  la  procedura  a tenersi 
innanzi  agli  altri  tribunali. 

Che  se  poi  tràttasi  di  una  disposizionepena- 
le  qualunque  ; come  a cagion  di  esempio . di 
decadenza , perenzione , nullità  , eccezione  ec. 
ec.  non  puossi  allora  . nel  silenzio  della  Ic^ 
particolare  , applicar  la  legge  generale  , e ca- 
gionare undanno.ai  quale  la  prima  non  ha  in- 
teso far  sottostare  le  parti. 

3.  Finalmente  dicetnmoche  ilgiudicc  di  pa- 
ce era  giudice  di  eccezione;  ma  può  bep  esse- 
re talvolta  delegato  da  un  giudice  ordinario;  ed 
allora  qual  sarà  ilprocedimeutoche  dovrà  egD 
s^ire? 

Le  opinioni  son  diverse  ; m>  noi  avvisiamo 
che  sarebbe  prudente  seguir  la  regola  che  o- 
Tiebbe  difatti  tenutail  giudice  commessario  del 
tribunale  che  lo  delegava  •^{yie  nostre  qui- 
stiotti  sull'  art.  ) 

TITOLO  PRIMO-  («) 

Delle  Citazioni. 

Chiamari  citaziane  Vassi^iAÙoaeXaggìoma- 
mento,  in  una  pn()la,l'atlo  di  dimanda  fatta  in 
giustizia  di  pace,-  ovvero  l’atto  notificato  per  cf- 

(a)  ( Berriat  Saint-Pnx  pag,  3-a.) 

(a)  I naiionall  o gli  siranicri , pe'  qaali  esistono 
trattati  di  convenzioni  eipreise  a ùl  riguardo  , pos- 
sono , nel  regno  de’  Paesi-Bassi , otiencrc  1*  aatoriis*^ 
«ione  di  agire  nella  giustizia  di  pace  sia  come  attori 
n come  convenuti,  senu  essere  obbligati  a pagare  le 
spase  di  bollo,  registro,  e diritti  all'  usciere , sol  che 
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fetto  del  qnale  è chiamato  un’individno  davan- 
ti al  giudice  di  pace  perchè  conosca  della  di- 
manda in  questo  atto  esposta  (I). 

Indica  |a  legge  tuttocciò  che  deve  la  citazio- 
ne contenere  v in  qnal  modo  e da  chi  sarà  no- 
tificata ; davanti  a qual  mudice  bisogna  farla 
( Art.  2,3.)  Infine  quali  termini  bisogna  ac- 
cordare — ( art.  5,  6.  ) 

Lo  scopo  della  citazione  è di  provare  che  sia 
stata  avvertita  la  persona  citata  a comparire,  e 
messa  in  istato  di  potersi  difendere  : ove  dun- 
que tutte  le  parti  spontaneamente  si  presentino 
peressergindìcate.essadiviene  inutile  — (art. 7) 
Addivengono  parimenti  inutili  tutte  le  altre 
condizioni  in  questo  titolo  esposte  so  la  elezione 
delgiudice.e  sopra  i termini. V. lo  stesso  art. 7. 

jaT.l  f lOl.C^/ citaeione davanli  i giudi- 
ci di  pace  deve  esprimere  la  data  del  giorno  , 
mese  td  tmna\  il  nome  , la  professione,  e il  do- 
micilio , e la  matricola  ^patente)  delt  usciere  ; 
il  nome , e il  domicilio  ael  convenuto,  debbe  e- 
wstnciare  f affetto  e le  ragioni  della  dimanda, 
indicare  il  g'imiice  di  pace  che  deve  conoscerne, 
ed  il  giorno  e f oPk  della  comparsa.  (*) 

T.art.  7 e ai.  — Lejiiedel  29  ottobre  1790  art.  4»  , 
65  — C.  di  P.  4,  ^ a»  '{oauto  riguarda  le  ci- 

taaioiii  — 202 , C C-  '• 

preseatiao  una  dinanda  munita  del  certificato  d'Iii- 
digenia,  rilasdato  dall’  autorità  comunale,  e Ictalii- 
<ato  dal  caDoelliere  dejli  stati  prorinciaU.  In  quelle 
materie  in  cui  il  giudice  di  pace  à competente  a de- 
cidere in  nltima  istanu  , giudica  sul  solo  appoggio 
de'documenti;  nel  caso  opposto, egli  deve  prcliuiiaar- 
meo te  interpellarne  lè  parli. 

Possono  ancora  ottenere  lo  stesso  favore,  senta  bi- 
sogno di  certificati  d'  indfgenia  , le  direzioni  de’  po- 
veri , le  amministrazioni  degli  nspizii . gli  ufuii  di 
leneficeasa,  le  amminietrazioni  delle  chiese^lelle  di- 
verse oomnnità  religiose  ec.  ec.  ( arresto  del  a6  mag- 

gio  i8a4 ‘rt- 3 < 4- ) 

(>)  I-a  le;ge  per  la  giustizia  di  pace  adopera  là  pa- 
rola dlalioit , e pe’  tribunali  civili  servesi , come  al 
Ub.  2 tit.  a della  espressione  ajoumtmtnt  per  indica- 
re l'atto  della  diomnda  o l’ assegnazione. 

Per  dò  ebe  riguarda  le  assegnazioni  in  generale , 
«di  Ir  nostre  fuistionx  sopra  questo  titol». 

(*)  Sono  a inarcarsi  tse  differenze  tra  qnestoartico- 
lo  a 1'  art.  1 0 1 della  nosdk  procedura . 

I.  Quello  riebiede  l’ indicazione  de'soli  nomi  del- 
l’attore , dell'usciere  c del  convenuto;  questo  ha  tol- 
ta ogni  difficoltà  prescrivendo  espressamente  l’indi- 
eaiione  del  prenome,  ossia  nome  del  battesimo  e del 
oogniime  eh'  è il  nenie  di  famiglia. 

a.  NelU  procedura  Francese- parlasi  di  matricola , 
presso  noi  essendesi  abolito  il  dazip  delle  matricole , 


I . Da  questo  articolo  xilevasi  il  modo  come 
debbe  esser  fatta  la  citazìime , e chiaro  sì  scor- 
ge che  la  stessa  si  compone  di  sette  distin- 
te formalità. 

La  prima  è la  data,-  la  cui  menzione  ba  per 
iscopo  , 1.  di  attestare  se  siasi  adempita  la  no- 
tificazione in  tempo  utile;2  assicurare  se  sian- 
si osservate  le  distanze,  3 stabilire  il  giorno  dal 
quale  la  parte  citata  è costitm'ta  in  mora.  -• 

Ginsiste  la  seconda  nella  designazione  del- 
r attore,  e ciò  affinché  .il  òonvenoK)  non  dubiti 
della  identità  d>  colui  che  agisce  , se  egK  sia  o 
pur  no  suo  creditore,  se  p<^  stare  legalmen- 
te in  gindizio,e  possa  fargli  delle  offerte  o pro- 
posizioni di  accomodamento  , onde  prevenire 
te  conseguenze  di  un  giudizio. 

La  terza  è la  designazione  dell'  nsdere  la 
quale  è indispensabile,  non  solo  perchè  la  leg- 
ge non  accorda  fede  alla  citazione  se  non  «a 
fatta  pel  ministero  dell’  ufìziale  pubblico  com- 
petente , ma  anche.perchè  la  parte  avesse  un 
mezzo  d'  .indirìgersi  all'  usciere  quando  voles- 
se intavolare  delle  proposizioni  ai  accomoda- 
mento , che  non  pno  o non  crede  poter  rivol- 
gere direttamente  all'  attore. 

Lì  ^aderti  è \i  designazione  del  convenuto, 
che  ha  per  oggetto  di  evitare  ogni  equivoco, ed 
accertarlo  esser  lui  e.non’  altra  la  persona  cita- 
ta a comparire. 

La  quinta  sta  nella  esposizione  sommaria  ; 
cioè  , nella  esposizione  la  più  breve  e succinta 
dell'oggetto  c delle  cause  uella  dimanda , 0,  in 
altro  mndo,della  condanna  che  vuoisi  dal  giu- 
dice ottenere.  Di  fatti  deve  il  convenuto  cono- 
scere che  cosa  si  dimanda  da  lui , e per  qual 
motivo  la  si  dimanda  Cpperò  seia  citazione  ha 
per  oggetto  la  richiesta  di  una  somma  qualun- 
que , è necessario  fissarne  1'  ammontare.  Se 
trattasi  di  rimozione  dì  limiti , di  usurpazione 
di  terreni,  0 di  ogni  altro  turbamento  di  shnil 
fatta  , uopo  è designare  la  situazione  e la  na- 
tura del  terreno  , di  talché  possa  il  convenuto 
esaminare  se  sia  stata  in  realtà  cotesta  furbali- 

(lebbosi  inveca  indicare  I’ antorìta  giudiziaria  , cui 
I’  usciere  is  addetto.  Gli  uscieri  énunciano  talora  il 
decreto  di  nomina  in  luogo  della  nutricola  ; ma  è 
qoesu  una  formalità  non  richiesta  dalla  legga. 

3.  Nel  trascritto  art.  1 richiedesi  rindieazione  del 
domicilio  dall’  attore  , e della  dimora  dell’  usciere  e 
del  reo  , nel  nostro  Art.  101,  poiché  vi  ha  notevole 
differenza  Ira  domicilio  e dimora  , è ordinata  la  in- 
dicanone  d«||  domicilio  di  tetti  e tre. 
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fj  commessa  , e se  egli  è giustamente  imputa- 
bile I e come  non  deve  ignorare  le  cause  che 
han  dato  luogo  al  reclamo  , onde  preparare  i 
mezzi  di  difesa, così  è indispensabile  fargli  som- 
mariamente conoscere  jn  forza  di  qual  legge, di 
c)ual  convenzione  o di  qual  fatto  sia  stato  il  re- 
clamo prodotto. 

La  sesta  è la  indicazione  del  giudice  di  pace, 
che  è dalla  legge  dichiaralocompetente  acono- 
scere della  dimanda , e che  debu'  essere  a no- 
tizia del  coovenutonon  solamente  per  adempi- 
re allobbligo  della  citazione  impostogli  di  pre- 
jentarsi  avanti  a lui , ma  sì  per  esaminare  se 
realmente  cotesto  sia  il  giudice  designato  dalla 
legge  , e se  egli  abbia  a produrre  contro  di  Ini 
alcun  mezzo  di  ricusa. 

Viene  in  ultimo  luogo  la  settima  che  consi- 
ste nella  indicazione  del  giorno  e deW  ora  del- 
la comparsa, eA  a cui  non  può  supplirsi  con  va- 
ga e generale  indicazione  aeVemum  legali, p^r- 
ciocchè  le  udienze  de'  giudici  di  pce  non  sono 
invariabilmente  stabilite  ,'e  nondebbe  esporsi 
il  convenuto  ad  inutili  comparse  e trapazzi 

Sono  queste  le  formole  che  si  addimandano 
inirinsecke  , perchè  inerenti  alla  sostanza  dcl- 
Tatto  Avvi  delle  altre  che  diconsi  estrinseche, e 
consistono  in  redigere  la  dimanda  sopra  carta 
bollata  , e far  registrare  dal  recivitore  l' origi- 
nale ne'quatiro  giorni  dalla  data  ; (*)  registro 
che  l'usciere  è obbligalo  a menzionare  nella  Co- 
pia , non  che  la  spesa  dell'  uno  e dell'altro. 

1 . Devesi  rulla  citazione  enunciare  i nomi 
deli  attore  e del  comenulo  i" 

La  I^e  non  esige  espressamente  questa  e- 
nunciazione  , ma  è pur  d' uopo  praticarla  tal- 
volta; come,  per  esempio,  allorcnè  si  tratta  di 
molti  fratelli,  esercentrla  stessa  professiime,  e 
lite  non  tiossono  essere  distinti  che  da’loro  no- 
mi — ( 'Vedi  Man.  de' giudici  di  pace  di  Levas- 
sew,  p:ig.<6,  n.76,  e le  rpiistioni suir art. &\ .) 

2.  E sufficiente  la  indicazione  dell'attore  di 
esser  pngtrietario,  ancorché  eserciti  una  profes- 
sione ? 

Giudicato  afférmalivamente  ( Parigi,  17  a- 
gostoì8[0  Giornale  degli  aw.tom.2  pag.219.) 

•3.  Quando  la  citazione  è fatta  a comparire 
alla  udienza  ordinaria  , è necessario  indicarci 
/’  ora  ? 

(*) Proso  noi  qoesta  formaliU  deve  adempiersi  nel 
li^rmine  di  due  giorni  a contare  da  quello  uclta  data 
lidi’  alto. 


Delaporte  , nel  sut^  comentarìo  al  tomo  I 
pag.3  Si  avvisa  per  la  negativa,  sulla  conside- 
razione che  l' ora  si  conosce  dal  sistema  che 
tiene  il  giudice  dì  fissarla.  Perciò, dice  egli,  le- 
galmente sarà  pronunziata  in  contumacia,  ah- 
ìienchè  l’ora  non  sia  stata  nella  citazione  defi- 
nita. 

A ciò  noi  opponiamo  le  parole  dell'artìcolo^ 
che  senza  .far  distinzione  tra  le  udienze  ordina- 
rie e le  altre , esigono  la  menzione  dell'  ora. 

4.  È necessario  indicarsi  rulla  citazione  la 
persona  cui  si  consegna  la  copia  ? 

Quantunque  dal  codice  di  procedura  noa 
venga  e^ressamente  ordinata  slllalia  indica- 
zione, ciò  non  ostante  non  vuoisi  Irasandare  ; . 
perciocché  , in  raso  di  non  comparsa  , divien 
necessario  comprovarsi  di  esser  stato  legalmen- 
te il  convennto  avvertito  per  mezzo  della  copia 
dell'originale  — (Pedi  Levasseur  , pag  46  n. 
76.  ) 

li.  Come  debbe  regolarsi  il  giudice  di  pace  al- 
lorché vengono  omesse  le  formalità  prescritte 
dalT  artìcolo  primo  ? 

Poiché  r articolo  primp-^n  proAunzia  nul- 
lità , la  omissione  dello^gjhole  non  produce 
altro  effetto  se  non  tpiSlB<di  autorizzare  il  giu- 
dice ad  ordiiait„secpsUo  le  circostanze  , (co- 
me sarebbe  qnjÌÌ3o  fesse  dimostrato , che  se 
la  dtazione  non  venisse  rifatta  il  convenuto  ne 
solirirebbe  pregiudizio),unaseconda  citazione, 
la  cui  spesa  cederelibe  a carico  dell’  usciere  , 
autore  uella  irregolarità.  Così , ed  a maggior 
ragione  , il  giudice  di  pace  non  sarebbe  tenu- 
to, secondo  avvisa  il  Birelr*l<Wn.  1 pag. 83,  di 
annullare  la  citazione  sul  riflesso  eli'  essendo 
per  la  sua  natura  e forma  simile  alle  citazioni 
dc'tribnnali,  essa  dorrebbe  soggiacere  alle  nul- 
lità prescritte  da^liart  51  f 153,  64  f 158  e 
66  f 160, le  cui  disposizioni  non  possono  esten- 
dersi da  un'  atto  all'  altro  (*). 

(*1  ttoi  ci  oniformiamo  a questa  opinione  anche 
perchè  Tart.  |54  delle  nostre  LL.  di  procodara  civi- 
le ha  ristretto  le  nullità  delle  citaoioni  inn.iiui  ai  tri- 
bunali civili.alla  mancanu  del  nome  e cognome  del- 
r attore , ed  a quella  dell'  u„'i(eao  dotta  dimanda  : 
tutte  le  altre  omissioni  pencolio  altri  efièui,  e ta- 
lune menano  (oare  a nullità  , ma  in  casi  particolari 
che  precisereoin  a suo  luo,'o.  A ciò  si  aj,’^iuage  che  io 
art.  1 luti  delle  nostre  LL.  di  procedura  ha  cunsecra- 
to  il  priticipiu  ehe  « non  può  esser  dichiarato  nullo 
» alcun’ atto  di  citaiiouc  o di  Prociolurase  la  leaitc 
« non  pronunria  lomiaimcnte  la  nullità  » uud'èche 
il  giudice  di  ciicuodario  non  potrebbe  mai  prunuu- 
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Àri.  2 102  Nelle  materie  purameole  per- 

sonali o relative  a cose  mobili  la  cUazione  do- 
vrà farsi  davanti  al  giudice  de!  domicilio  del  con- 
venuto. Se  il  convenuto  non  ha  domicilio,  la  ci- 
tazione dovrà  foni  davanti  il  giudice  della  sua 
dimora.  (*) 

C.  de  P.  I art.  a , 5^  363  — C.  C.  art.  loa  e.  te;. 
* I.agge  del  a6  ott.  Ì790  liL  art.  3 e qai  a^preaso 
ariicoU  5o  e J9. 

U.  Dieonsi  materie  personali  quelle  in  cui 
una  parte  agisce  contro  un’  altra  che  personal- 
mente r è obbligata,  sia  per  effetto  di  contrat- 
to o qnasi  contratto,  o in  virtù  di  delitto  o qua^ 
si  debtto. 

Le  relative  a case  mobili  sono  quelle  azioni 
con  cni  si  reveadka  la  proprietà,  o.il  possesso 
de’ mobili  o degli  ^etcr  mobiliari.  11  giudice 
di  pace  però  , in  prima  o in  ultima  istanza  , 
non  può  conoscere  che  del  prezzo  determinato 
nella  dimanda, e che  nunoltrcpssi  la  suacom- 
petenza  — (V.  Henrioa  de  Paasey.  p 1 1 3)  ( I). 

Ogni  altro  tribunale  noti  è competente  «he 
m linea  di  eccezione.  L’art.  2 apphea  a cole- 
ste materie  la  massima  generale  , actor  seqsd- 
tv  forum  rei  ; massima’  fondata  sull'alto  inte- 
. resse  che  hanno  le  {larti  di  essere  per  quanto 
più  è passibile  riavvidnati  a’  lorogiudki.  Le 
disposizioni , che  secondo  l’ articolo  seguente , 
danno  alle  materie  reali  un’altro  tribunale  di- 
verso da  quello  del  domicilio  , sono  a questo 
prindpio  una  eccezione , le  cui  ragioni  faremo 
note  in  prosieguo. 

.1  redattori  ^lla  legge  del  1790,  senza  dub^ 

fiate  Le  Bellicà  di  nna  citaaione , coaranque  informe 
e vùioea  nella  aoa  sostania  , Mina  arro;:arsi  una  fa- 
«oiU  che  il  legislatore  ha  concessa  ai  soli  tribunali 
àrili.  D’  altronde  commetterebbe  un  abuso  di  pote- 
re , se  mancando  la  citaaione  di  una  formalità  essen- 
>iaie,e  non  comparendo  il  con  venato  (poiché  se  com- 
parisce tana  o;ni  difetto  colla  sua  pretenaa)  piomm- 
dasw  sulla  citaaione  medesima  anàché  ordinarne  te 
rinnovarione.  • 

(*)  ffelU  riforma  della  nostra  leetslauone  questo 
articolo  ha  subito  una  sensibilemodifìcauone„essen- 
dosi  nell*  art.  ioa  ajilinnto  di  doverst/'iire  la  afosib- 
9W  Javanti  il  ^udicr  del  luogo  dov'  ì situata  la  cosa 
litigiosa , guando  si  tratti  di  astoni  rm/r  sopra  immo- 
bili. È stata  questa  una  consegocnaa  della  giurisdi- 
liboe  de*  giudici  di  circondario  estesa  dalle  nostre 
leggi  onpaniche  alle  ationi  reali  sopra  immobili, 

(i)  Vedi  lo  sviluppo  dato  a tali  definiiioni  nel  no- 
stro Trortaro  stille  leggi  dt  organizsasiont  e di  compe- 
ttma , lib.  a tit  /.  t lib  3 li(.  /. 
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bio  per  dimenticanza  , avean  parlalo  soltanto 
del  domicilio. V.t A indispensabile  però  sgomlie- 
rare  ogni  difficoltà  nel  caso  che  il  convenuto 
non  avesse  avuto  domicilio  , ed  era  naturale 
a tale  mancanza  o ignoranza  supplirvi  ; auto- 
rizzando a spedire  la  citazione  davanti  al  giu- 
dice della  residenza. 

6.  Se  la  slessa  azione,  nascente  dallo  stesso 
titolo  , contenga  insieme  ragioni  di  competenza 
del  giudice  di  pace  , e ragioni  riserbate  a' tribu- 
nali ordinari , avanti  di  chi  dovrassi  inlroiurre 
l'azione  ? 

si  deve  introdurre  davantiiltribunalcdc! 
distretto  che  non  può  san.dere  la  dimanda  , e 
deve  pronunziare  sopra  tutti  i capi  ( Parigi  S 
agoslo  1817  Sirey  tom.  li  pag.  189. 

7.  Che  cosa  ialendesi  per  residenza?  E va- 
lida la  citazione  falla  davanti  al  giudice  di  pa- 
ce del  luogo  della  residenza  , allorché  dedur.esi 
la  ignoranza  del  domicilio,  senza  che  il  conve- 
nuto abbia  provato  aver  egli  un  domicilio  ? 

Altro  non  essendo  il  domicilio, secondo  Kart 
102  del  codice  civile,  che  il  luogo  ove  uno  in- 
dividuo ha  fissato  il  suo  principale  stabilimen- 
to,è chiaro  che  colla  parola  residenza  iniendesi 
l’abitazione  momentanea  che  si  ha  in  un  luogo 
qualunque  , o per  volontà  o per  necessità,  co- 
me allorché  si  abita  in  una  locanda  ó in  un’ap- 
partaroento  fornito  di  mobili. 

» Nel  dubbio  intorno  al  domicilio  , scrive 
» Demiau  a pag.  15,  vi  ha  sempre  minore  in- 
a conveniente  facendosi  la  citazione  davanti 
a al  giudice  della  residenza  , poiché  l’ art.  2 
a permette  di  farlo  , quando  manca  il  domi- 
a cibo;  ora  è come  se  mancasse  , almeno  re- 
a lativamente  all'attore  , allòrchè  questi  igno- 
a ra  il  domicilio  del  convenuto,  a 

Simigliante  a questa  è la  nostra  opinione  i 
ma  è necessario  allora  che  raltoredicniarinel- 
la  citazione,  averla  egli  fatta  avanti  al  giudice 
della  residenza  , perchè  ignorava  il  domicilio 
della  parte  avversa  (2). 

(a)  Non  vi  ha  dubbio  che  dietro  tale  citazione  pCK 
trà  il  convenuto , comprovando  aver  nn  domici- 
lio diverto  dal  luogo  di  sua  dimora,  chiedere  il  rinvio 
del  giodizio  dinanzi  al  giudice  iudicato  dall.i  legge  , 
e la  sua  dimanda  non  può  non  esaerc  accult  i;  poiché 
la  legge  accorda  la  giurisdizione  al  giudice  della  resi- 
denza nel  solo  C.XSO  di  mancanza  o ignoranza  ossoiu- 
ta  di  domicilio.  Ma  la  cilaiioiie  non  sarà  annullata, 
perciocché  a diiTerciixa  di  quag^ro  c prescritto  per  le 
citazioni  avanti  i Tribanali , non  vi  ha  nullità  nel 
caso  che  la  copia  fosse  stala  consegnata  altrove  anzi 
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B — Sì  puh  far  la  cilazione  dafanli  al  giudi- 
ce di  pace  del  domicilio  e 101100,  uni/ormemen- 
ie  all'  ari.  1 1 1 f 1 16  Codice  ch'ile  ? 

L’art.  59  f 151  formalmente  autorizza  ad 
introdurre  il  giudizio  avanti  al  giudice  di  pce 
del  domicilio  eletto, in  conformità  dell'art.  1 1 1 
del  codice  civile.  Gli  è vero  che  trovasi  taledi- 
^osizione  al  titolo  de'  trij>unali  inieriorì  -,  ma 
bisogna  sempre  ricorrere  al  detto  art.  Ili' 
di  cui  essa  è con^uenza  ; nè  questo  articolo 
fa  alcuna  distinzione  tra  la  giustizia  di  pace  e 
gii  altri  tribunali  (1). 

lU3.£a  citazione doirrà  farsi  decanti 
il  giudice  del  luogo  dello  cosa  litigiosa  , ove  si 
tratti  : 

1 . Di  azioni  per  danai  recati  d campi,  fruiti 
e ricolti. 

2.  Di  rimozione  di  termini , di  usurpazioni 
di  terreno  , alberi , siepi,  fossi  ed  altri  recinti, 
commesse  entro  /’  anno  ; di  atlenlati  sul  corso 
delle  acque , commessi  pure  entro  f anno  ; e di 
qualunque  altra  azione  di  semplice  possessorio. 

Z.  IX  riparazioni  di  cose  locate  (l'edi  C.C. 
art.  1654  e 2102.  ) 

4.  Di  risarcimento  di  danni  pretesi  da  con- 
duttori pel  mancato  uso  della  cosa  locata,  quan- 
do la  controversia  non  cada  sul  diritto  di  Reinte- 
grazione ; o di  quelli  pretesi  da’  locatori  per  te 
deteriorazioni.  (*)  (2) 

T.  irt.  3 1 — Le"!;e  def  a6  ottobre, Ut.  ■ art.  4,  a qui 
apptcsio  tri.  aS,  So,  n.  i,  «59. 

che  al  domicilio;  produrrà  solo  I'  efiatto  di  avere  in- 
terrotta la  pcescritione,  nnifomeinente  all’att.  3346 
faiSa  del  tod  civ.;e  le  spese  cederan{io  a caricp  del 
aonvenuto  , come  anche  quelle  deila  decUnaturia,  a 
meno  che  non  si  provasse  yoloataria  l'asserta  i^no- 
ranu  dell’  attore,  il  quale  ad  aggetto  di  allontaiur^ 
lo  dal  suo  giudice  naturale,  avesse  citato  il  convenu- 
to innanai  al  giudice  della  residenza. 

(1)  M.  Ouichard,  pag.  So  pensava  allo  slesso  modo 
in  epoca  in  cui  La  nostra  legislazione  ison  offriva  di- 
sposizioni cosi  precise  come  quelle  esposte  negli  arti- 
roii  che  abbiamo  accennati. 

(*)  Pochissime  differente  di  redazione  notansi  tra 
r art.  Sei*  art.  io3  ; moltissime  però  di  essenza.  In 
(nianto  alle  prime  , al  vocabolo  rimoaimt  nel  n.  a 
del  nostro  articolo  vedesi  aggiunto  l’altro  ailerazione 
poiché  un  termine  può  riterarsi  senza  rimuoversi  ; e 
nel  nnm.  5 del  secondo  art.  corrispondente  al  nnnt, 
3 del  primo , sta  con  maggior  precuione  scritto  di  ri- 
paraaom  urgenti  tanto  per  ragione  di  affitti , quando 
per  danno  eoe  ne  possa  soffirire  ii  ntetho. 

Le  differente  diessenza  corrispondano  alle  aggion- 
lioni  che  l’ ampliazione  delie  facoltà  de'  giudici  dj 


III.  Sono  queste  divèrse  disposizioni  (ante 
eccezioni  alla  massima  stabilita  nel  precedente 
articolo  ; e che  hanno  parimente  base  lo 
iuieresse  delle  parti. 

Di  fatti  trattandosi  di  affari  che  possono  e- 
sigere  per  parte  del  giudice  , onde  piìi  giusta- 
mente decida,  delle  ennostonze  locali,  o verifi* 
ca  della  situazione  della  cosa  litigit^a  , soglia-, 
cerebliero  evidentemente  le  parti  a più  conside- 
revoli spese  , se  la  legge  lor  desse  per  giudice 
quello  del  domicilio  dell’  una  0 delr  altra. 

Art.  4 f 106  (*').  La  citazione  si  notifica 
dair usciere  dei  giudice  di  pace  del  domicilio  del 
convenuto  , ed  in  caso  di  impedlmerdo  , da  uri 
altro  usciere  da  destinarsi  dal  giudice.  L'uscie- 
re deve  rilasciarne  copia  ai  convenuta.  Se  non 
si  trovi  alcuno  al  suo  domicilio  , la  copia  si  ri- 
lascia ai  potestà  o sindaco  del  comune.  Uguale 

circondario  ha  dovuto  portato  all’articolo  in  esaihe 
quindi  ne’  num.  3,  4>  7.  8 e g dei  suddetto  agt.  io3 
ùovansi  indicati  molli  altri  oggetti, per  li  quali  la  ci- 
tazione deve  egualmente  farsi'innanzi  al  giudee  dei 
luogo  (Ula  cosa  litigiosa.È  osservabile  inSoe  che  nd 
n.  6.  di  questo  articolo  corrispondente  al  n.  4 del 
francese  si  è tolta  la  condizione  purché  non  resta  iar 
pugnato  il  dritto,  poiché  anche  del  dritto  possono  og- 
gidì conoscere  i giudici  di  circondario, allorché  il  va- 
lor della  lite  non  sorpassa  i ducati  3oo. 

{3)  Stabilito  il  principio  che , per  tolte  le  materie 
esposte  nell'arlioolo  terzo,la  citazione  dovrà  brìi  in- 
nanzi ai  giudice  del  luogo  ove  è attuata  la  cosa  liti- 
giosa , comprendesi  a^^olmenle  che  altre  qnistifni 
non  possono  elevarsi  per  bene  interpetrarlo , che 
quelle  ruscenti  dalla  competenza. 

Gran  numero  di  esse  furono  trattate  da  Henrion 
de  Panteg  nei  suo  trattato  di  competenza  de'  giudici 
dipau  ,cap.  ai,  34,  3.3,  ab,  3oe  3i.  Aggiungesi  a 
questo  il  trattato  dette  servtlh  di  Pardessus , n.  3sa 
e leg.  Vedi  anche  il  nastro  trattato  dette  leggi  di  or- 
ganissasionee  di  competeaza  lib.3  Ut.  a lez.i  n.  317. 

(“]  A questo  arUcolo  precedono  nelle  noslreLLdi 
procedura  due  altri  perfettamente  nuovi.  La  giurisdi- 
aione  ampliata  dei  giudici  di  circondario  da  un  la- 
to , e dall’  altro  il  sublime  scopo  di  accelerare  per 
quanto  sia  pombile  il  corso  de'  giudizj , spedalraen- 
te  nelle  materie  di  qualche  urgenza,  han  determina- 
to il  legislatore  ad  attribuire  1 .al  giudice  del  ctroon- 
dario  ,^ove  l’albergo  é situato  , le  controversie  fra 
viandanU  e loro  osti  o albergatori  per  causa  deli'  al- 
loggio (art  1 04  ) a.  quelle  riwrdanti  le  violazioni 
delle  leggi  su  i daij  diretti, nei  modi  e colle  ecoesiooi 
che  r articolo  io3  prescrive,  al  giudice  del  circonda- 
rio in  cui  è sito  V uffisio  de’  dazi  medesimi  ; eccetto 
per  la  città  di  Napoli  in  cui  risiedono  due  biadici,  n- 
no  detto  delle  privaUve  l’ altro  del  contenzioso  , i 
qual!  esclusivamente  conoscono  di  cosi  bUe  violazio  ' 
ni  ••  V.  il  Decreto  delli.  .ao  1S3.  ■ 


TIT.  I.  — MILLE  axAziom. 

aborra  alt originicela  sua  vidimazione  {visto) 
senza  spese. 

* L' usciere  della  giustizia  di  pace  non  pub 
sercitare  il  suo  officio  pe'  di  lui  parenti  in  linea 
retla  ; nè  pe'  di  lui  fratelli  e sorelle  . nè  per  gli 

affini  dello  stesso  grado  (*). 

* 

T.  ai  — - Let^^e  del  a6  ottobre  tit.  l arf.  i5  — ^ 
Infia  art.  5»,  66,  68,  ja. 

rV.  L’ obbligo  di  far  notificare  la  citazione 
dall'  usciere  del  giudice  di  pace  del  domicilio 
del  ranvennto  , o da  un’  usciere  destinato  dal 
nn^’ce , fu  sostituito  , come  mezzo  yiasì  in- 
laiiibile  per  assicurarsi  della  realità  di  tale  no- 
tiBcazionc  , a ciò  eh’  era  prescrìtto  dalia  legge 
del  1 790  di  ottenere  , cioè  , una  cedola  dal 
giudice  di  pace  ; c per  la  stessa  ragione,  inve- 
ce dell'alGs^  che  la  stessa  legge  prescriveva  di 
apporsi  aìla  porta  del  convenuto , quando  Tu- 
sciere  non  trovava  alcuno  nel  di  costui  domi- 

(*)  Rarvisiamo  sei  notevf*!i  varietà  tra  questo  arti- 
«Dio  del  Cotliec  Francese  ed  il  nostro,  il  quale  molta 
cbiarczxa  ed  un  sensibile  mi 'lioramento  na  ricevuto 
nella  riforma  : i.  nelTart.  4 si  dice  che  la  citaiione 
deve  intimarsi  dall'  usciere  del  giudice  dd  domicilio 
del  reo  convenuto  , e nel  nostro  articolo  ò detto  , del 
Ivom  dove  sarò  fatta  la  notifìcazioìre.  Questa  modifi- 
ca ha  dUe^uato  molte  difficoltà  che  presentava  il  pri- 
mo cennato  articolo.  In  eifctli  se  la  competenza  del- 
1*  usciere  à determinata  unicamente  dal  luogo  ov'egU 
può  esercitare  la  sue  funzioni , e non  già  da  quello 
rlel  dot  licilio  del  reo  , e se  questi  può  essere  intima- 
to personalmente  anche  fuori  del  suo  domicilio  ; ra- 
gionevolmente il  legislatore  ha  dichiarato  corapeten- 
Ke  per  I»  notifica*  della  citazione  l’ usciere  del  luogo 
sarà  fatta. 

а.  L’ art.  4 smzion.i  che  in  caso  d’ impedimento 
la  citazione  s'intimi  da  un  altro  usciere  di  destinarsi 
dal  giudice  ; l’  .art.  io6  offre  su  di  ciò  due  spiegazio- 
ni: i.  che  tutti  gli"  uscieri  siano  impediti, a.  che  la  ci- 
tazione potrà  eseguirsi  da  qualunque  altro  uscieré 
thè  destinerà  il  giudice  del  luogo  dove  la  notificazio- 
ne sarà  fatta. 

5.  il  primo  ordina  che  l’  asciare  ne  lasci  copiJ  al 
ronvenato  , il  secondo  spiega  che  gliela  lasci  perso- 
nalmente o al  luogo  del  suo  domicilio. 

Il  primo  5t.al>iUsce  che  non  trovandosi  persona 
al  domicilio  , la  copia  sarà  rilasciata  al  sindaco  o a1- 
r eletto  del  comune  , il  secondo  dice  in  termini  più 
generali  o a chi  ne  faccia  le  veci. 

5.  L'  arL  4 nontlichiara  l’  uso  che  il  sindaco  dee 
Care  di  tali  copie  , l’ art.  io6  impone  che  le  conserti 
per  consegnarle  ai  citati  che  le  richiederanno. 

б.  Finalmente  il  nostro  articolo  ha  prevuduto  il 
caso  che  in  una  città  \i  fus.se>o  più  quartieri  ; allora 
la  EojiLi  deve  rilasciarsi  all*  eletto  ilei  quartiere  in 
cui  lì  notificauoae  avrà  luogo. 

Carièt  Voi  /. 
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cSlo,  ora  è stataito  rìlasdarsi  la  cojùa  al  pote- 
stà 0 al  sindaco. 

. La  inibizione  poi  fatta  all’  useiere  di^rci- 
tare  il  suo  officio  pe  parenti  ec.  ec.  è be^nebe 
una  novella  precanzione  ^ affinchè  questo  uffi- 
ciale ministcrìale  non  venga  tèntato  a favorire 
una  parìe  in  pregiudizio  dell’  altra  ; ma  tale  ‘ 
, l^ale  inibizione  non  può  estendersi  al  un’gra- 
do  di  {HÙ  lontana  parentela  (1). 

9.  E valida  la  citazione  notificata  da  un*  u- 
sciere  che  non  sia  quegli  della  giustizia  di  pace 
del  domicilio  del  cowenuta  ? 

, La  corte  reale  di  Rennes  ha  con  due  Deci- 
sioni, una  in  data  del  2 settembre  1808  , l’al- 
tra del  16  agosto  18i  1 risoluto  negativamente* 
la  quistione , partendo  dai  principio  che  la  io- 
competenza  dell*  uffiziale  rainisterhlle  produce 
•sempre  la  nullità  degli  atti  ; ma  una  terza  de- 
cisitme  della  stessa  Corte , datata  al  14  luglio 
(V M Giomal.  ^lle  decisioni  di  Rennes  tom.4 
pag.  122.)  ha  in  un  modo  tutto  contrario  gin- 
dìcato;adducendo  per  ragione  che  l’arl.lOSOf 
1106  vieta  al  giudice  di  pronunziare  una  nnf- 
li  là  dal  codice  di  procedura  non  pronunziata. 

Dello  stesso  avviso  sono  gli  autori  delP/ntf- 
00  francese  ÌQvn.  1 pag.  121.  È vero  che  que- 
ste tre  decisioni  furono  rendale  al  proposito  di 
una  citazione  in  conciliazione;  ma  essendo 

ari#  b2  f T.  concepito  nè  sbìssi  termini  del- 
r articolo  4 f 106  esse  saranno. parimenti  ap- 
pi icaluli  alia  citazione  de’gktdici  dì  pace. 

Noi  però  siamo  per  le  due  prime  decisioni , 
perciocché  sembraci  che , o riguardi^  all’ art. 
27  della  legge  del  19  vendemmiale  anno  4,  o 
allo  stesso  articolo  4,  ogni  altro  usciere  , che 
non  sia  quegli  della  giustizia  di  pace  del  con- 
^venuto  , non  abbia  qualità  per  notificare  ima 
citazione  (*2)  (*). 

(i)  Dall'art.  del  codice  dvfle  a safikieo- 

>.a  rilevasi  quali  sono  i parenti  in  linea  retta  ; essa  èr 
distinta  in  linea  di  ascendenti  , e discendenti.  La 
prima  è quella  che  unisce  il  capo  di  fàmiglia  a colo- 
ro che  derivano  da  lui  ; la  seconda  è quella  ch«  uni- 
sce una  persona  a coloro  da  cui  essa  deriva.  Dicesi 
poscia  affinità  la  anione  prodotta  per  effetto  del  ma- 
trimonio tra  uno  de’  conjugi , e i parenti  solamente 
dell*  altre,  e non  già  tra’ parenti  rispettivi  di  entram- 
bi i conjugi , secondo  la  massima  a/finitas  non  parit 
affinitatem. 

(s)  Tal*  è benanche  la  opinione  di  Merlin  nelle 
soc  quistioni  di  diritto,  alla  pardla  usciere  della  giu- 
stizia di  pace,  2.  enei  sno  nuovo  Repertorio , 
alla^roiì  usciere  , f.  8 ; quella  di  Dclaportei  nel 
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10.  Nei  caso  in  cui  sia  richiesta  ma  cedola, 

■ può  esser  da  t'Uf  altro  usciere  notificata  ? 

Sacrino  per  la  negativa , se  dovessimo  se- 
guire* nostra  opinione  spiegata  sulla  ^uistio- 
ae  precedente,  e se  l’ arresto  del  6 luglio,  rife- 
rito nella  sottoscrìtta  nota , non  ci  facesse  cre- 
dere che  lo  stesso  sia  anche  applicabile  all’  ar- 
ticolo 4 indisame. 

1 1 . Potrebbe  ilgiu^e  di  pace  delegare  un  u* 
xiere  di  prima  islanta  di  m'  altro  circondario 
diverso  da  quello  della  giasttùa  di  pace  del  do- 
micilio del  com-enulo  p 

Nò,  risponde  Demiau  a pag.  16,  pmchè  non 
è nella  facoltà  del  giudice  di  estendoe  il  man- 
dato degli  uscieri , dalla  legge  ristretto  a quei 
soli  circondari  per  cui  furono  nominati. 

1 2.  (filale  de'  due  giudici  è chiamato  a desti- 
nare l'  usciere  in  rimpùtcso  delf  altra  impedi- 
to , quegli  eh' è conipeteate  a decider  definitiva- 
mente sulla  coatroversitt,o  quegli  nella  cui  giu- 
risditione  debbe  la  citazione  intimarsi  ? 

Quest'  ultimo  giudice; pmchè  si  presume  che 
il  primo  noneonosca  i nomi  e le  qmlità  degli 

uscieri  deUe  altre  giurisdizioni.  D'altronde  è 
' /• 

ano  comeMario  al  codia  di  proadura  àvtU  toa.  < 
la-.  iG  ; e Gnatmeute  di  Thoutnes  Desouiuires,  nel 
,uo  7’ratlalo  di  procedura  civile  pag.  35 , e di  Levàs- 
aenr  > nel  suo  Ahtnuatc  de'  giudià  di  pace , paq.  a i 
N.  36. 

Comunque  sia  , un'arresto  della  Coi  te  di  cassaùo- 
ne  , in  data  del  GLuglio  1814,  ha  impUàtamente 
deciso  il  contrario  ; poiché  , sulla  cuosideratione  che 
l'art.  aof  ia3  non  pranansU  nullità  alcuna, di- 
chiaiò  valido  e legale  l' atto  di  opposizione  ad  una 
soutenta  contumaciale , qaantonque  non  fosse  stato 
notificato  dall'  usciere  del  giudice  di  pace  che  avea 
giudicato.  Or  non  può  dubitarsi  che  la  stessa  massi- 
aia  debba  applicarsi  benanche  alla  specie  dell’ ait.4 
( V.  Sirep,  tane.  16  , pori,  i.paff.^i  e LupàsUone 
'Cjuen'e. 

(')  Il  nostro  avviso  è affatto  uniforme  aquello  del- 
V autore , molto  più  perché  coll’  art.  a del  Decreto 
de'  a^to  1819  é prescritto  che  gli  uscieri  presso 
■ giudici  di  circondario  debbono  esercitare  le  loro  fuu- 
doni  nel  territorio  del  circondario  ove  sono  destina- 
li. facendovi  tsdusivametUe  da  ogni  altro  usciere  gli 
atti  che  concernono  affari  appai  tenenti  al  proprio  dr- 
condario.  L’ espressione  'esclusivamente  importa  una 
pniibidone  assoluta.  Epperò  osserviamo  che  la  parola 
tMvalidiià  non  equivale  nel  senso  del  Csrré  e nostro 
alla  parola  nullità.  Il  principio  adottato  die  la  proce- 
dura della  giustizia  regia  non  va  swgatta  ad  alcuna 
nullità  , predsa  il  senso  della  poroU  suddetta  , vale 
a dire  che  il  giudice  senza  prona naiare la  nulUtàdeb- 
ba , attesa  l’ invalidità  della  dtazione , ordinare  che 
sia  rinnovata.  * 


hifta  naturale  l'idea  di’egli  solo  nella  $na 
risdizione  deve  accordare  il  dritto  di  far  cita- 
re. — {Quist.  di  Lepide , pag.  68  e 69  ; Le- 
oasseur , pag.  "4  n.  77  ) (*) 

\Z.La  delegazione  deir usciere  deve  farsi  per 
iscritto  ? 

Demian.  pa^.  16  sostiene  che  basta  esser  ver- 
bale , ove  la  atazione  sia  fatta  a comparire  a- 
vanti  al  giudice  stesso  che  delega  , perciocché 
gli  è facile  richiamarsi  alla  memoria  esser  da- 
to lui  r autore  della  delegazione;  ma  se  la  cita- 
zione a comparire  è in  altra  giurisdizione,  bi- 
sogna che  il  giudice  sia  nell’atto  stesso  assicu- 
rato  , che  L*  usciere  die  ha  fatta  la  notilìcazio- 
ne  vi  sia  stato  autorizzato.  Noi- però  scorgiamo 
anche  lo  stesso  inconveniènte  nel  primo  caso 
fontemplato  da  Demian  ; poiché  resta  nella  fa- 
coltà del  giudice  assicurare  di  aver  fatta  la  de- 
legazione, nel  mentre  non  l'ha  eseguita,  e pri- 
var cosi  la  parte  del  dritto  di  contestare  la  com- 
petenza deirusd^.  Laonde  conchiudiaino  es- 
ser prudente  cosa  far  sempre  la  delegaùone 
per  iscritto;  poiché  la  citazione  notificati  deve 

gortar  sempre  con  se  la  prova  di  essersi  pra- 
cala  da  un’  ufficiale  compiente  (**). 

14.  Può  iacUazione  consegnarsi  personal- 
mente al  consentilo  cheincontrasi  fuori  il  luogo 
del  suo  domicilio  ì 

Sì  ; è questo  il  primo  voto  della  lc|ge  , poi- 
ché non  può  essere  un  convenuto  meglio  avver- 
tito della  esistenza  della  citazione  che  quando 
egli  la  riceve  personalmente.  — ( Arg.  trailo 
daiTarl.GS  i (^st.  di  Lepage  ; pag-  ^ e 69; 
Levasseur , pag.il.  ) 

15.  5e  f usciere  non  rinviene  alcuno  nel  io- 
mlcilio,  ha  t obbligo,  prima  di  consegnar  la  co- 
pia al  sindaco,  presenLsrla  ad  un  vicino  ? 

Negativamente  ; poiché  l’ art.  4 -f  106  non 
r esige  , come  lo  esige  l’ art.  68  f 162  relati- 
vamente alle  citazioni  av.mti  a'  tribunali. 

16.  Come  deve  regolarsi  l'usciere  in  caso  di 


(*)  L’art.  a del  Decreto  de' ip  ageito  iSigba  pres- 
to noi  tolto  ogni  dubbiezza, poiché  ivi  è detto  che  l'u- 
aciere  in  rimpiazzo  debba  esser  destinato  d.it  giudice 
al  quale  spetta  conoscere  F affare. 

r‘)  In  proposito  di  questa  quistione  lo  stesso  Art. 
a del  Decreto  de’ 1^  agosto  iSipsCabiliscechc  in  ca. 
so  di  mancania  o impedimento  di  tutti  gli  uscieri  di 
ungii^eatodi  circoad.irio  , gli  atti  del  ministero  e- 
sclusivo  de*  medesimi  debbano  esser  fatti  dall’  uscie- 
re del  cirp ondario  Uinitrafo,cAs  in  piedi  dell'atto  ver- 
rà designa!*  dalgludÌoe,al  quale  s^tta  la  conoscenza 
della  causa. 
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assenza  dei  sindaca  e ieW  aggiunto, o del  rifiu- 
ta per  parìe  loro  di  vidimare  t originaie  ? 

Nel  primo  caso  siam  di  avviso  che 
deve  consegnare  la  copia  al  pili  antico  membro 
del  consiglio  monicipale,  come  dal  MìnistTo  di 
giostÌBa  fu  deciso  nel  & loglio  1810  sull’  art. 
676  f 761  del  codice  di  procedura;  ma  nel  se- 
condo caso  opiniamo  che  l'usciere  deve  conse- 
gnarla al  frànrator  Regio.comprovando  il  ri- 
finto  del  visto  da  parte  del  Sinoaco  o dell'ag- 
einnto,  e fondiamo  questa  nostraopmioaesttl- 
fart.I039f  M15. 

Crediamo  però  che  questi  finstonarl  , a 
causa  di  tal  rifiuto  , delibano  somiacere  alle 
pene  comminate  da  detto  articolo, cne  non  pub 
applicarsi,  a creder  nostro,  che  nel  caso  in  cui 
fòùe  l'atto  indirilto  a persane  pubbliche  incari- 
cate nelle  loro  qualità  di  rappresentare  un  co- 
mune o una  amministrarione.— ' {V.Q  Prati^ 
CO , ton.  1 p<^.  e seg  ) 

Aht.  5 f 107.  Qmmdo  la  parte  d domicilia- 
ta nella  dàtanzu  di  tre  miriametri , naten  aila 
che  deve  passare  tra  il  giamo  della  uguita  ci- 
tazione , e quello  per  la  comparsa  indicata , è 
per  lo  meno  di  un  giorno.  ^ 

S è domiciliata  oltre  tede  distanza,  si  accre- 
sce un  giorno  per  ogni  tre  miriamdtri. 

Oi  C non  Siena  siali  ossen  ali  i termini  pre- 
scrìtti ; ed  U reo  convenuto  non  conqHsrisca , il 
podice  ordina  àu  sia  citato  di  nuovo,  e le  spe- 
se deUa  prima  citazione  sono  a carico  delio  at- 
tore. 

Legge  del  39  ottobre  1790  Ut.  primo,  art,  7 — 
qui  ap|iresso  gli  art.  19,  71,  io33. 

V.  A chiunque  è chiamato  in  gindizto  deve 
darsi  il  temjx)  necessario  non  s<do  a poter  cot^ 
parire  , roa  benanche  ad  essere  in  g^rado  di  ri- 
spondere alla  dimanda. 

Questo  tempo  vien  regolato  tanto  ^la  db 
stanza  deb  domicilio  dal  luogo  ove  risiede  il 
tribunale  , che  sulla  importanza  dell’  affare  ; 
cosscebè  variano  i termini  secondo  le  differenti 
specie  di  giorisdirioae.  Nelle  giustizie  di  pace, 
ove  non  tratlmi  che  di  modici  interessi  i quali 
non  suppongono  il  bisogno  di  rìcen^ , esa- 
minare o interpetrare  i documenti , il  legisla- 
tore non  accorda  che  il  termine  il  più  breve  ; 
ma  secondo  la  regda  generale  esposta  neR’art. 
l033  f 1 100  questo  termine  e /ranco  ; vai 
quanto  dire  che  non  debbesi  contare  nèilgior- 
no  «kila  comparsa, nè  quello  deHaiatianùooc, 


e sarà  aumentato  di  un  giorno  perognitremi- 
riametri  o sei  leghe  antiche  di  aistanza. 

17.  Può  una  citazione  intimimi  ad  un  ter- 
mine pi'ù  lungo  di  quello  fissato  dall' art.  5? 

Poiché  la  brevità  del  termine  è tutta  in  fa- 
vore deU’attore,  può  dunque  benissimo  , senza 
autorizzazione  del  giudice,  citare  ad  un  termi- 
ne pià  luogo.  Appunto  ciò  ùidicano  le  parole 
-^1  sarà  (àmeno  un  giorno— cà  allo  stesso  mo- 
do fu  dalla  Corte  di  Hennes  giudicato, con  de- 
cisimie  de'  14  luglio  1813.  — t Giornale  delle 
decisioHi  di  deUa  Corte  ; tom.  4 pag.  123,  e U 
nostre  quest.  sutC  orf.  61  § 6.  ) 

1 8 QuaU  saranno  poi  te  cónse^peeaze  se  la 
tilazioae  è fatta  ad  un  termine  più  iveve  7 

La  l<^  chiaramente  dice , che  in  tal  caso 
rendendosi  contumace  la  parte  citata,  U giudi- 
ce deve  ordinare  che  sia  noveUamente  cita- 
ta: non  pub  dunque  pnmunziare  conira  di  lei  al- 
cuna condanna. soggiugne  l'articolo,  le 
spese  cederanno  a carico  deU'attore,  salvo  po- 
ro, se  vi  ha  luogo  a'  termini  dell’  art.  1031  f 
1 107,  il  regrrno  di  costui  contro  Fuscùre. 

Inoltre  ò a notarsi  che  se  il  con  venato,  mal- 
grado la  citazione  a termini  troppo  brevi , si 
presenti  nel  giorno  e nell’  wa  in  essa  fissali , 
non  può  più  avvalersi  della  eccezione  d' inos- 
servanza del  termine:  la  citazioneallora  sareb- 
be valida , presumendusi  una  tacita  rinunzia  , 
trailo  dait  art.  173  f 267  ) salvo  tutta- 
via il  diffmmcnto  della  causa , se  vi  fossero 
giusti  motivi,  a dimanda  del  convenido. 

10.  Qua/^la  copia  sia  stala  consegnata  per- 
soaalmenlr  al  convemUo  nel  luogo  ove  risiede  la 
giustizia  di  pace  , bisogna  auora  accrescere  it 
termine  ordinario  in  ragione  della  lontananza 
del  suo  domkiUo,unifoTmementeidt art.  10334 
1109? 

Affermativamente,  poiché  i'art.  1033f  1 109 
non  fa  alcuna  distinzione , e giustamente,  po- 
tendo il  convenuto  esser  obbligalo  a ritornare 
in  sua  casa  prima  della  comparsa , o trovarsi 
pd  bisogno  di  dimandare  i documenti  0 i chia- 
rimenti che  potessero  essergli  necessari  — (V. 
BdiUoteca  dei  foro,  \%\(bparte  l.  pag.  ÌXble- 
vasseurpag.  49.  ) 

20.  La  distanza  di  ad  parla  C art.  bì  sem- 
pre quella  che  passa  dai  domicilio  de!  eonvenn- 
to  al  luogo  ove  ordinariamente  si  tiene  udienza 
dai  rtudice  di  pace  i 

1^  è perfettamente  qudla  che  trovasi  fr.i 
il  domicilio  del  onvenulo  e il  luogo  della  cori- 
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parsa.  Di  modo  che  ne’  casi  in  cui  l'indinduo 
fosse  dialo  a comparire  nel  luogo  in  controver» 
sia  , la  distanza  sarebbe  appunto  (niella  che 
passa  da  questo  luogo  al  domicilio  del  conve- 
nuto. — ( Ltvasseur , pag.  48  n.  82.  ) 

21 . /«  qual  modo  deve  si  regolare  t aumento 
del  termine  prescritto  dall'  art.  5 allorché  la  di- 
sianza è di  quattro  a cinque  , o di  dieci  a undi- 
ci miriametri?  si  potrà  tener  conio  della  frazio- 
ne , in  modo  che  vengano  accordati  due  giorni 
per  quattro  a cinque  miriametri,  come  se  fosse- 
ro sei-,  e quattro  giorni  per  dieci  a undici , co- 
me se  fossero  dodici  ? 

» Sostengono  la  negativa  Dumoolin  ( Bi- 
•>  bliot.Aé  toro  1810  parte  1 . pt^.  215  ),e  gii 
» autori  dei  Italico  ( tom.  1 p^.  130^ 

» docchè  vi  abbisognano  tre  miriamétn  di  di* 

> stanza  per  devenirsi  all'  aumento  i di  talché 
» non  vi  sarebbe  aumento , ove  la  distanza 

> fosse  minare  di  tre  miriametri.  Deve  dunque 
» dirsi  lo  stesso,  quando  ad  una  distanza  di  tre 
a miriametri  si  aggiunga  una  frazione  più  o 
a meno  forte.  Epperb  le  frazioni  eccedenti  i 
a tre  miriametri  non  potranno  importare  l'au- 
a mento  del  termine,  a 

Però  Lepage  , nelle  sue  qnistioni , pag.  50 
e 69  ; e I^geau,  al  tom.  2 pag.  15  sono  di  un 
sentimento  opposto  ; inclinando  anche  noi  a 
credere , siccome  essi , doversi  la  quistione  ri- 
solvere affermativamente. 

Difatti  la  intenzione  della  legge  è patente- 
mente qndia  di  dare  alla  parte  , cui  è stato 
un'  allo  intimato  , il  tempo  necessario  a po- 
ter percorrere  la  distanza  che  la  separa  dal 
luogo  ove  è chiamata  a comparire.  Avendo 
dunque  la  legge  creduto  che  a detta  parte  bi- 
sognava un  giorno  per  percorrere  tre  miriame- 
tri , suppone  nel  tempo  stesso  che  essa  non 
possa  fame  in  un  {pomo  più  di  tre,  e per  con- 
seguenza ha  inteso  accordare  un'  aumento  di 
termine , anche  nel  caso  che  la  distanza  pre- 
fissa non  fosse  intera. 

In  tal  senso  appunto  Pigeau  ( tom.2  pag, 
55  ) , ha  applicato  l' art.  1033  f 1 109,  accor- 
dando cìmjue  giorni  per  quattoidici  miriame- 
tri come  se  tessero  quindici  completi. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  opinione  contraria 
può  fondarsi  sopra  il  testo  di  detto  articolo  , 
preso  nel  suo  stretto  senso  , e può  essere  con- 
validata da  un  senato  consulta  de'  13  bruma- 
io anno  13  (V.  il  Bollettino  delle  legjgi  , se- 
rie 4.  Um  1 pag.  110  ),  che  implicitamente 


decide,  secondo  l'art.l  1 del  cod-civ.  le  frazi»! 
ni  da  dieci  a venti  miriametri , o da  venti  a 
trenta,  dover  essere  noverate  nella  progressio- 
ne del  termine  ; ma  bisogna  osservare  che  le 
role  di  questo  art.  differiscono  da  quelle  col- 
quali l' art.  1033  è concepito. 

Leggesi  nel  primo  ; il  termine  sarà  aumen- 
tato di  altrettanti  giorni  per  quante  volte  vi 
sieno  dieci  miriametri  ; donde  può  trarsi  la 
conseguoiza,  esser  necessario  un  numero  com- 
pleto di  dieci  miriamèlri , perchè  vi  sia  luogo 
all'  aumento. 

Non  è poi  coD  positivo  l' art.  1033;  esso  di- 
ce solamente  che  il  termine  sarà  aumentato 
in  ragione  di  tre  miriametri.  Non  vi  ha  dub- 
bio che  questi  tre  miriametri  costituiscono  la 
base  dell’  aumento;  ma  non  è formalmente  e- 
spresso  che  assolutamente  vi  abbisognino  tre 
miriametri.  È dunque  sufficiente  che  la  distan- 
za ecceda  i tre  miriametri , perchè  si  accordi 
per  r eccedente,  un'  altro  giorno 

A&t.%  f 108.  Ne' casi  urgenti  il  giudice  ac- 
corda una  cedola  per  abbreviare  i termini  , e 
può  permettere  di  citare  anche  rullo  stesso  gior- 
no e ad  un  ora  indicata  (*). 

T.  7.  — d«'aioUob  1790  tit.  1 att.  8. 

V.  qui  appresso  gli  arC^i.  JJ,  igS. 

VI  In  osai  controversia  , qualunque  ài  il 
giudice  CUI  la  legge  ne  abbia  attribuita  la  cono- 
scenza, può  esservi  una  necessità  siffattamente 
urgente  per  ottenere  una  decisione  , che  tro- 
vasi r attore  impossibilitato  ad  attendere  3 
compimento  de’  termini  legali , senza  rischia- 
re 0 di  perdere  il  suo  dritto,o  la  sicurezza  che 
gli  darebbe  esercizio  di  esso.  In  tali  casi  ur- 
genti, il  magistrato  è stato  sempre  autorizzato 
ad  abbreviare  il  tornine.  Per  lo  che  , dietro 
dimanda  dell’  attore  , può  il  giudice  di  pace  a 
tal  oggetto  accordare  nna  cedola  { I ),  e permet- 

(*)  Alla  pirola  cedola  nel  nostro  articolo  è sosti  tui- 
ta  quella  (li  ordine  ; sol  dippiù  è aSatto  naiforme 
all’  articolo  del  codice  francese. 

(1)  La  cecfofa  è un’ atto  lilasciato  dal  giudice  di 
pare,  non  solo  nel  caso  dell’  art.  per  citare  una  parte 
a breve  termine , ma  per  ordinare  bcnancfie  la  esecu- 
aione  di  una  preparatoria  arsente , di  una  interlocu- 
toria, o 6 oalmente  per  tare  di  officio  alcune  nomine. 
Essa  deve  contenere  quanto  racchiudcsi  iu  unacita- 
xinne , e principalmente  i motivi  che  vi  han  dato 
Ino '0  ; è fatta  in  nome  del  giudice  il  qnale,a  diman- 
da dell'esponente , cita  le  parti,  i periti,  i testimoni 
( art.  a9f  i33  ) ,e  dUpgncqaaato  è necessario  pei 


TIT.  I.  — DEtLK  OTAZiOnt  — Art.  6 -j-  108  , 7 -}•  109.  85 


lere  di  farsi  la  citazione  in  un  dato  giorno  od 
ora  , ed  anche  immediatamente,  qnando  sup- 
pone che  la  urgenza  non  ammetta  ritardo  alcu- 
no (I). 

ÌÌ.Chi  avrà  il  drillo  a rilasciare  la  ordinanza 
per  abbreviazione  di  lermini , il  giudice  di  pace 
compelenle  a giudicar  della  conifoversia,  o que- 
gl! nella  cui  giurisdizione  fu  cUatoil  convenuloì 

E indubitato  che  appartenga  al  primo,  poi- 
ché i raotiri  della  dimanda  a breve  termine  di- 
pendono dalla  natura  .della  controversia  della 
quale  dovrà  egli  conoscere.  — {V.  lequist.  di 
i^page  , pag.  10  ila  biblioteca  del  foro , pòrte 

23 . E obbligalo  il  giudice  di  pace  di  scrivere 
egli  slesso  la  ordinanza  di  abbreviazione  di  ter- 
mini ? 

Quest’  obbligo  non  è da  alcuna  legge  impo- 
sto ; il  giudice  non  è chiamato  che  ad  apporre 
la  sua  firma, e poco  interessa  che  una  ordinan- 
za sia  scrìtta  da  hii.dal  cancelliere, dada  stessa 
parte  o da  una  persona  qualunque  , purché  a- 
dempia  all’  oggetto  per  lo  quale  vuole  la  l^ge 
che  '.-a  essa  rilasciata.  — ■ ( Guichard,  pag, 
138  , n.  8.  ) ^ 

24 . Rilasciata  una  ordinanza  dal  giudice  di 
pace  per  citare  a breve  termine  un'  imividuo  al- 
lora esistente  , o di  cui  la  soprawegneate  morte 
non  è ancora  conosciuta,  sarà  dessa  vaUdamente 
notificata  a' suoi  eredi  ? 

_ Elevossi  simile  quistione  nel  caso  di  una  or- 
dinanza di  chiamata  in  conciliazione,  rilascia- 
ta sotto  r impero  delle  leffii  intermedie. 

potrebbe  presentarsi  un  si- 
mile caso  , pe^iocchè  non  v{  biso^  una  or- 
dinanza per  dtare  davanti  al  giudice  di  pce  ; 
ma  non  sarebbe  impossibile  che  tal  quistione  si 
verificasse  nel  taso  preveduto  dall’art.in  esame 
ch'esige  la  ordinanza  quando  vi  ha  luogo  a ci- 
tazione a breve  termine. Siam  di  credere  allora 
che  dovesse  esser  nsolnta  per  raffermativa, co- 
me lo  fu  con  decisione  della  Corte  di  Parigi  dei 
27  agosto  {807.  (Ginris.  delle  Corti  sovrane 

a iarni  ed  ore  fissate  ; finatmenlc  qnesto  atto  , ck'  ì 
■OS  specie  «ti  ordinama  , i notificato  alle  persone 
interessate  per  messo  di  citarione  Scritta  in  piedi  di 
essa  o dall'  osciere  del  giudice  di  pace  , oda  ckiuat- 
que  altro  delegato  da  lui. 

(i}  Parimenti  può  , negli  stessi  03.11  di  urgenra.au. 
torùxsre  la  noti&eatioue  di  una  citasiooe , anche  in 
*a'  ara  indebita,  oin  un  giorno  di  iésu  legale,  (art. 


lora.  4 pag.  205.  ) La  ragione  della  decisione 
emanata  da  detta  Corte  sarebbe  la  stessa;  cioè, 
che  r autorizzazione  di  citare  accordata  da  i:n 
giudice  competente  contro  un'  individuo  presun- 
to vivo  , s' afgitica  di  dritto  a'  suoi  eredi. 

25.  La  sentenza  da  pronunziarsi  sa  di  una 
citazione  resa  a breve  termine  , può  aver  luogo 
prima  del  registro  dell'  alto  ? 

Si,  ma  questo  atto  deve  esser  registrato  nei 
quattro  giorni  dalla  sua  data.  — (Decis.  del 
Minisi,  delle  Fin.  del  \ 'i  giugno  1809.) 

Art.1  f I09(*)  Le  parti  possono  sempre  pre- 
sentarsi volontariamente  davanti  un  giudice  di 
pace,  quantunque  non  fosse  ilcsmpelente  neper 
titolo  del  domicilio  del  reo  , nè  per  titolo  delta 
situazione  della  cosa'  litigiosa.  In  questo  caso 
il  giudice  di  pace  giudica  appellabilmente  od  1- 
nappellabifmente  , conformandosi  all  autorizza- 
zione delle  leggi,  o a quella  ricevala  dalle  parti. 

La  dichiarazione  delle  parti , che  domanda- 
no di  esser  giudicate  , è dalle  medesime  sotto- 
scritta ; e se  non  sanno  scrivere  , se  ne  fa  men- 
xionte  (•*). 

T.  1 1.  Leg.  del  afi ottobre  1 790  , tit.  1 art.  1 1 

TII.  ^ la  comparsa  in  giustizia  di  pace  ha 
per  lo  più  luogo  in  seguito  di  citazione  in- 
timata . non  è però  sempre  assolutamente  ne- 
cessario un  tale  atto  per  introdurle  1'  azione. 
Sarebbe  inutile  e vano  quando  le  parti  si  pre- 
sentassero simultaneamentealgìuaice,  edicnia- 

(*)  Vi  ka  una  sensibile  dilTerema  fra  qnesti-arti- 
eoli , poickè  mentre  amendue  antortsMino  le  parti  a 
presentarsi  volontariamente  innanti  ad  nn  giudice 
^ circondano  perchè  decida  sulla  loro  controversia  , 
inappellabilmenle,  se  la  legge  o le  parti  ve  lo  auto- 
riiuDO  , ocon  riserva  di  appella  , rinunciando  alla" 
incompetenia  chepotivbùe  nasoere  dal  domicilio  del 
reo  o della sitnazioiie della  cosa  litt^'osi , l'art.  109 
prascrtvt  dipptà  che  la  materia  0 la  somma  non  ol- 
trepassi la  sua  ginrisdiiione.  Quindi  presso  noi  può 
rinunaiani  alla  ineompetensa  rotimi  persomu , non 

§iò  alla  ineompetensa  mlt'one  moleruu.  Una  ragiona 
i cosifiato  cangiamento  trovasi  indubitatamente 
nelP  essersi  tolta  ai  giudici  di  circondario  la  facol^ 
eonciliaUva  perqnalanqne  somma  , facoltà  cks  dalu 
ai  giudici  di  pace , rendara  perdò  più  ampia  la  di 
loro  g|uriadiiioBe,qaan(lo  le  parti  vi  ai  assi^gettava- 
no  volontariamente. 

(**}  Il  consenso  richiesto  dall'art.  7 dekt/’essere 
espresso  , fortnnlt  e selloscriuo  dalle  parti , altri- 
menti non  vi  ha  (ttòrogasiono  valida  della  ginrisdi- 
sione  del  giudice  ( Cor.  di  Cu.  di  Francia  aa  gianio 
i8ob  Sire;  8. 1, 53a..} 
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rassero  volere  a lai  sottomettere  il  fatto  della 
loro  controversia,  ma  in  tal  caso  il  giudice  o il 
suo  cancelliere  debbe  immediatamente  e per 
iscritto  accogliere  detta  dichiarazione  , che  in 
qualche  modo  rimpiazza  la  citazione  , e nella 
quale  bisogna  insenre  la  data  del  giorno  in  cui 
è ricevuta,!  nomi,  la  professione  ed  il  domici- 
lio delle  due  parti , e la  Mmmaria  esposizione 
dell'  oggetto  e de'  motivi  della  dimanaa. 

In  tal  modo  comprovata  la  dichiarazione  ai 
termini  deU'  art.  7 , svanisce  di  dritto  , se  esi* 
stesse,  la  incompetenza  ratione  persànae  ; vai 
quanto  dire  , rendesi  competente  il  giudice  a 
pronunziare  sulla  controversia,  abbeiKhè  non 
sia  egli  il  loro  giudice  naturale.  Ma  vi  ha  dip- 
più  ; la  dis{<usizione  della  legge  attuale  , più  e- 
stensiva  di  quella  contenuta  nell'  art.  1 1 della 
legge  del  1790  , che  non  prevedeva  affatto  il 
caso  in  cui  le  parti  volontariamente  consentis- 
sero ad  essere  giudicate  in  ullimo  grado  di  giu- 
risdizione , le  autorizza  adesso  a prorogare  (I) 
sotto  (piesto  rapporto  la  giurisdiaone  del  giu- 
dice. Si  è crcnlulo  eh'  essendo  poco  considere- 
voli le  cause  di  competenza  del  giudice  di  pace, 
ed  in  generale  celere  il  disbrigo , non  era  suf- 
ficiente la  facoltà  accordata  alle  parti  di  rivol- 
gersi a quel  giudice  in  cui  riponessero  maggior 
confidenza. ma  bisognava  ancora,  per  chindere 
r adito  a molti  appelli , dar  loro  anche  il  drit- 
to di  rinunziare  a qualunque  gravame. 

2G.  Possono  le  parti  saltomeUere  ad  un  giu- 
dice di  pace  un'  azione  personale  che  eccedesse 
ia  sonwia  di  sua  competenza  , anche  in  primo 
grado  di  giuri  idi zione?  E quali  sarebbero  le  con- 
seguenze di  questa  prorogazione  di  giurisdizio- 
ne relativamenle  di'  appellai 

Avendo  il  giudice  di  pace  il  cominciamento 
di  giurisdiuone  in  roatena  personale  e mobilia- 
re, la  giurisdizione  per  conseguente  è sempre 
prorogabile. 

Non  cod  però  trattandosi  di  un'  azione  ficr 
la  quale  il  giudice  non  avesse  perragion  di  ma- 
teria alcun  priaciplo  di  giurisdizione, come  per 
esempio  , non  poti  ebbero  le  parti  ronfcrire  ad 
un  giudice  di  pace  la  Conoscenza  di  un’  azione 
reale  , oltre  a quella  dell'  azione  possessoria. 

( Cas.  ÌQgemaro  iSl2Sùey,ioin.  2pag.  179 
Trattalo  aeW  odor,  giudiz.  di  Henrion  , pag. 
188,  189,  191);  Derriat  Saint-Prix  , pag.  al 

(i)  V.  salta  prorogatione  conveaiionale  di  giaii- 
sAMone  , il  nostro  tnltato  tulle  Jeg-i  di  organizia- 
lìoiie  c cjm|ie'enu  , lib.  a Ut . 3 , art.  a5; . 


noi.  3;  Levasseur , pag.  37;  DumouUn , Bibl. 
del  foro,  pari.  I.  1810  ,pt^.  215;  Delaporte 
lom.  1 pt^.  10;  nonché  Demiaa  CrousUlach , 
pag.  17,  rS.) 

Del  resto  è formahnente  per  ginrispradeim 
ritenuto,  che  cosi  prorogandosi  ia  giurisdizio- 
ne de'  giudici  di  pace  in  prima  istanza,  le  par- 
ti necessariamente  pemogano  in  caso  di  appel- 
lo quella  de'trìbgnaii  civili:adottando$i  il  prin- 

X,se  ue  adottano  anche  le  conseguenze.(^. 

•o  Reperì,  dia  parola  ipoteca.  ) Per  la 
stessa  ragione  l'appello  deve  Urtarsi  avanti  al 
tribunale  di  cni  fa  parte  il  giudice  di  pace  che 
ha  pronimziato.  — { T.  PÌd.  frances.  lom-  1 
■pag.  136.  ) 

27.  Se  le  parti  comparissero  in  seguilo  di 
diazione,  e non  opponessero  ia  eccezione  d’in- 
competenza , si  reputerebbe  aver  esse  ddo  ua 
tacilo  consenso  baslevde  ad  operme  la  proroga- 
zione ì 

Noi  noi  crediamo , poggiati  all’art  7 f 109 
che  vuole  una  dichiarazione  espressa  sottoscrìt- 
ta dalle  parti. 

Intanto  si  è pensato  poter  dedurre  uni  con- 
seguenza contraria  da  una  decbionc  dellaCorte 
di  appello  di  Parigi,  de'  5 ago$tol809  (V.  Si- 
rey.  tom.  10  al  supplemento,  pag.  190  ),  e si 
è cadalo  in  un’  errore  , poiché  non  si  è conrì- 
derato  che  nella  sjiccie  la  sentenza  del  indice 
di  pace  comprovava  un'acquiescenzasottosait- 
la  dalle  parti;  circostanza  per  la  quale  f^u  deci- 
so che  tale  sentenza .produceva  tutti  gli  effdti 
delle  sentenze  e conieriva  la  ipoteca. 

Si  è voluto  credere  che  tale  acquiescenza  e- 
qnivalesse  ad  una  dichiarazione  anteriore  di 
^orogare  la  giurisdizione. 

E cosi  che  decidono  gli  autori  del  Pratico  , 
a pag.  140,  142,  143;  essi  opinano  che  la  di- 
chiarazione espressa  nella  stessa  decbione  è an- 
che sufficiente  , ove  la  sentenza  sia  dalle  parti 
sotloscntta. 

Ma  rìnscirebbe  troppo  facile  trar  neH’ingaii- 
no  le  parti  che  personalmente  compariscono  in- 
nanzi alla  giustizia  di  pace  , e che's|)e!isissimo 
ignorano  le  Ic^  di  competenza,  se  si  volesse 
ritenere  la  semplice  mancanza  di  opposizione 
di  eccezione  d’ incompetenza  come  un  assenso 
alla  prorogazione. 

E perciò  che  si  è voluto  che  consentissero  e- 
spressamente  con  cognizione  di  pausa  (2).  Quin- 

(a)  Per  retili  è riUonto  in  gioslùia  di  pace,  cooig 
D«'  Uibuoali  di  póina  ùtaozi,  il  principio  che  io  in- 
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di  la  Corte  di  cassazione,  con  decisione  de'  22 
cingno  1808  decise  che  non  vi  ha  prorc^azione 
legale,  quando  il  consenso  non  è espresso^  for- 
male e sottoscritto f a nonna  dell’  art.  7 f 109. 
Divmamente  il  giudice  di  pace  non  può  ecce> 
dere  ì limiti  della  sua  competenza  ordinaria  , 
altrimenti  pér  questo  solo  motivo,  vi  sarà  Uib- 
go  a cassazione  della  sentenza,  e la  parte  stes* 
sa  la  quale  ha  adito  il  giudice  incomplete  , 
è ammessa  a querelarsi  della  emanata  senten- 
za. ( Sirey  tom.  1 . pag.  641.) 

28.  Se  pero  una  deUe  parti  che  ha  dato  Usuo 
consenso  opponesse  , prima  della  sentenza , la 
eccezione  ét  incompetenza  ; pub  il  giudice  che 
ha  ricevuta  la  prorogazione  di  giurisdizione  ri- 
tenere la  conoscenza  della  causa  ? 

Sicuramente , perciocché  formatosi  fra  le 
parti  un  contratto  giudiziario , non  è più  per- 
messo ad  una  di  essa  impedirne  gli  eifetti. 

( Cassai.  3 frimaio  anno  9 Sirer  tom.  1 pag. 
641.) 

39.  Possono  le  parti , allorché  U giudice  di 
pace  non  è impedito  % legalmente  rivolgersi  al 
supplente  per  ottener  sentenza  sulla  loro  contro^ 
versta  ? 

Noi  possono,  poiché  il  supplente  non  ha  ca- 
rattere che  in  « aso  d'impedimento  del  giudice, 
e se  vi  ha  ragione  di  togliere  a costai  la  cono- 
scenza di  una  causa  , non  può  farsi  che  dietro 
legale  ricusa,  [y.  laBibl.  del foro^  1810  pari, 
l pag.2l 8:  e le  quistioni  ài  Lepage^  pag.  71.) 

30.  È permesso  a' tutori  ed  agli  amministra- 
tori  presentarsi  senza  una  preventiva  citazione 
avanti  un  giudice  di  pace  , o in  caso  che  sieno 
diati , possono  prorogare  la  giurisdizione  ? 

Incliniamo  a credere , contra  il  parer.'',  e- 
messo  da  Dumoulin  {Bihl.  del  foro  , part.  1 
1810,  pag.  217^  e da  Levasseur  pag.39.  che 
possono  comparire  senza  preventiva  citazione 
avanti  al  giudice  naturale  di  colui  rii’essi  rap- 
presaltano , ed  miche  avanti  tutt*  altro  giudli- 
oe  di  pace.  Ma  non  pensiamo  che  possono  pro- 
rogare la  giurisdizione  dell’  uno  o dell'  altro  ; 

eompetenzt  , per  ragion  di  dobiicilio , resta  coperta 
dalla  procedura  raiontaria  delle  parti;  ma  altro  è il 
caso  io  coi  si  tratta  di  prorogare  atra  giurisdùione , 
i coi  limiti  possono  facilmente  essere  ignorati  da  una 
delle  parti  ; ed  altro  è quello  in  cui  una  parte  com- 
parisca davanti  un  gioaiiie  di  pace  diverso  da  quello 
dd  suo  domicilio, ch*è  impossibile  che  non  supponga 
non  esser  lai  il  sop  giudice  naturale. 


altrimenti  farebberò  perdere  i vantaggi  che  ac- 
cordano le  li^gi  sulla  giurisdizione  a colui  per 
cui  agiscono. 

D' altronde  tale  pronazione  di  ginrisdizio- 
ne  formerebbe  una  specie  di  compromesso;  ed 
il  compromesso  é interdetto  a coloro  che  am- 
ministrano per  altri. 

G)n  mag^or  ragione  il  minore  non  potreli-  ‘ 
be  ^ se  stesso  far  quello  eh’  è inibito  al  tuto- 
re di  fare. 

31.  Pm  un  procuratore  sottoscrivere  la  di- 
chiarazione richiesta  dalf  art.  7 ? 

Non  vi  cade  alcùn  dubbio,  secondo  il  prin- 
cipio per  alium  t^ui  agii,  ipse  agere  videtur;  chi 
agisce  per  altrui  procura  reputasi  j^ir  per  se 
stesso.  Può  dunque  un  procuratore  sottoscri- 
vere la  dichiarazione  daU'art.  7 richiesta. 

32.  Convenendo  le  parli  (df  udienza  di  libe- 
rare il  giudice  dair  osservanza  di  una  fbrmali- 
tà  di  istruzione  , debbono  le  stesse  munire  delta 
lor  firma  il  processo-verbale  t come  in  fatto  di 
prorogazione  ài  giurisdizione  ? 

Che  no , sulla  considerazione  che  tale  con- 
venzione avvenuta  nella  odienza  istessa^'e  per 
cui  il  giudice  n'emana  un’atto  , [n'esenta  tut- 
t’ i caratteri  di  un  contratto  giudiziario. 
Cassaz.  3.  oUob.  1808  ; Sirey  iom.  8 'po£. 
38.) 

33.  Pub  un  giudice  di  pace  rifiutarsi  a giu- 

dicare le  parti  che  volontariamente  sipreseniino 
a lui?  ■ 

Noi  puote , anche  nel  caso  in  cui  egli  non 
fosse  loro  giudice  naturale,  poiché  la  legge  che 
autorizza  le  parti  a presentarsi  davanti  a lui , 
imperativamente  dice:  egli  giudicherà  dèlia  lor 
controversia  — (Prat.  toro.  1 pag  147)  (I), 


(i)  Questa  risolaùone  della  qoistione  prova  che 
r art.  7 costituisce  un'eccexione  alla  regola  generale, 
secondo  la  quale  la  giurisdizione  si  conferisce  ad  u- 
na  persona  coU*  aqcdetcen7it  delle  parti,  fintanto  che 
i giudici  ancora  vi  acconsentino. 

Laonde  come  la  legge  non  ha  assoggetta  toni  tri  giu- 
dici allo  stesso  obbligo  imposto  a’  giudici  di  pace  , 
cosi  questa  eccezione  non  può  estendersi  a’giudict  de- 
gli altri  tribunali,  i quali  a norma  dell*  esposto  prin- 
cipio , possono  dichiararsi  incompetenti  per  ragion 
di  persona , allorché  te  parti  che  non  sono  soggette 
alla  loro  giurisdizione  sono  volontariamente  compar- 
se ed  hanno  anche  discussa  la  causa  davanti  ad  essi. 
(y.  La  dteis.  tUUa  C.  di  Cassaz.  1 1 , marzo  i8o;  , 
(OTTI.  7 fari,  a pag,  78’  ) 
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TI  TO  LO  li- 

Della  udienza  del  giudice  di  pace,  e della 
comparsa  delle  parli  ( 1 ) . 

G>lla  legge  delii  2G  ottobre  1790  furono  e^ 
manate  le  prime  disposizioni  relative  al  buon 
ordine  ed  alla  polizia  delie  udienze  , non  che 
comminate  le  pene  contro  coloro  che  ne  inter- 
rompessero il  silenzio  La  legge  del  29  febbra- 
io 1791  n’  ebbe  stabilite  delie  altre  , e questo 
titolo , eccetto  alcune  modificazioni,  non  è che 
l’aggregato  di  quelle  disposizioni.  Epperò,  ol- 
tre gli  oggetti  indicati  nella  epigrafe, esso  con- 
tiene le  regole  particolari  alle  giustizie  di  pace 
in  fatto  di  perenzione  ( Art.  15  ),  di  appello^ 

( \rt.l6),  di  esecuzione  provvisionale  (Art.  17) 
e delie  minutedelle  sentenze  (Art.  18). 

Le  definizioni  ed  i principi  generali  della  ma- 
teria , relative  a questi  diversi  obietti  , saran- 
no sposti  nel  seguente  libro  : se  non  che  ri  li- 
miteremo a rimarcare  le  più  notevoli  diversità 
< he  vi  ha  tra  le  disposizioni  risguardantila  giu- 
ridiziime  del  tribunale  di  pace  e quella  che  re- 
golano gli  altri  tribunali. 

1 . I giudici  di  pace  non  van  soggetti  alle  re- 
gole ordinario  in  rìsguardo  ai  giorni  feriali  ed 
alle  solcrmilà  del  luogo  delle  udienze  ( Art.  8 ) 

2.  Le  parli  si  difendono  personalmente  , o 
possono  essere  rappresentale  da  un  procurato- 
re, senza  bisogno  ael  ministero  di  patrocinato- 
re  , e senza  scntfirra  ( Art.  9 ). 

3.  Ogni  incidente  sia  diverificazionc  di  scrit- 
tura , sia  d’ iscrizione  in  falso  va  rimesso  alla 
conoscenzadeltribunaledcldistretto.  (Art.  14) 

4.  La  perenzione  d' istanza,  o vero  la  estin- 
zione della  istanza  per  non  essersi  continuate 
le  procedure  , ha  un  termine  molto  più  breve 
c SI  acquista  di  pieno  dritto  (Art.  15). 

5.  Finalmente  , ogni  sentenza  di  condanna 
al  disotto  di  trecento  franchi  ècscguiiiile  prov- 
visionalmente. in  tutti  gli  altri  casi  il  giudi- 
ce può  ordinarne  la  esecuzione  con  cauzione. 

( Art.  17.  ) 

Aiìt.  8 f 1 io  I giudici  di  pace  debbono  fis- 
sare due  ^orni  di  udienza  almeno  in  ogni  set- 
timana. Essi  potranno  giudicare  intuiti  igiornU 

(i)  Vedi  qui  appresso  il  Libro  II.  Tit.  5 Ddla  u* 
dienza  , delia  loro  pubblicità  ,e  del  buon  ordine  del- 
le  medesime.  ■ ’ i'* 


anche  in  quelli  di  domenica  o H festa  , sia  H 
mattino  sia  dopo  il  mezzodi.  Potranno  ancora 
tenere  la  loro  udienza  nell  apropria  casa  purché 
le  porle  sieno  aperte  (’'). 

T.  9,  37,  — Legge  delii  26  ottobre  1790  tlt.  7 art.  1 
e 2.  V.  appresso  gli  art.  10,  l 'S,  87. 

Vili.  La  legge  del  1790  nei  mentre  che  im- 
poneva ai  giudici  dì  pace  la  obbligatone  di  fis- 
sare Ute  udienze  in  o^i  settimana,  ne  etonora- 
va  d'altronde  i giudici  di  pace  delie  campagne. 
L’Art.  Shaialtoscomparire  questa  distinzione. 

34.  Il  giudice  di  pace  può  fissare  per  la  sua 

udienza  ordinaria  un  giorno  di  domenica  , odi 
festa  ? . 

Noi  avvisiamo  ^ ito,  pcr^‘  ragione  che  se 
gli  è permessa,  per  sola  eccezione , di  giudica- 
re in  questi  giorni , non  può  egli  farlo  che  nei 
soli  casi  di  urgenza  , eccella  i quali  deve  uni- 
formarsi alla  regola  generale  che  vieta  di  po- 
tersi fare  alctui  atto  in  detti  giorni  •—  ( Vedi 
Delaporie tom.  1 pag.  IO  e 11.) 

35.  Poich"  è permesso  al  giudice  di  pace  di 
rendere  giusUzia  in  tutti  i giorni  di  domenica  e 
'di festa.,  ne  conseguita  che  lo  passa  ugualmente 
nelle  ore  dello  esercizio  du  ino  ? 

Si  potrebbe  sostenere  l' affermativa  sui  fon- 
damento che  l’art  8 gii  accordiril  dritto  di  po- 
ter giudicare  in  tuli'  i giurai  di  domenica  0 di 
festa  , il  mattino  c dopo  il  mezzodì  ; di  talché 
non  gli  sarebbe  stato  proibito  di  tenere  udi^- 
za  in  qualsiasi  ora  del  giorno-Tal'è  la  opinione 
degli  autoridei  pratico, /om  1 pag  146.  Che 
se  la  legge  di  ottobre  del  1 790  aveva  espressa- 
mente vietato  di  potersi  tenore  udienze  nelle  ore 
dedicale  al  servizio  divino,  lo  fu  perchè  in  quel- 
rej*)ca  il  cullo  cattolico  era  esclusivamente  il 
culto  dominante.  Oggidìche  ogni  culto  è tolle- 
rato, non  v'ha  ragione  |)or  sospendere  le  fun- 
zioni della  giustizia  durante  l' esercizio  di  tale 
o tal'  altro  culto.  Senonchè  crediamo  che  nei 
luoghi  ove  non  sono  pubbliche  radunanze  e ri- 
conosciute dal  governo  di  persone  che  profes- 

* 

(*)  Gli  articoli  19  p 20  dii  nostro  Re^'okunoDto  di 
di'icIpUoi  dalle  auto. ita  ;;iudùiario  delii  i5  novem- 
bre idaj  picscrivoao  , eli/  i giudici  di  ciraind.-irio 
debbono  avere  una  casa  d lU’jutovilà  competente  ile- 
stinita  pr  r l.i  Jo-o  ndi-nn  . stila  quale  deve  tenersi 
Seni  pi  e affissa  una  tabella  colla  iscrizione  sede  dtt 
quiiiicjto  del  drcondario  di eh.'  se  poi  voglio- 

no dare  udienza  nella  picpria  casa  , debbono  preve- 
nire il  pubblico  mediante  un  affi<v>  alla  porta  delia 
Cancelleria  del  giudicato. 
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sano  mi  culto  diverso  dal  cattolico  , le  conve- 
nienze esigono  che  il  giudice  di  pace , eccetto 
i casi  di  urgenza  assoluta'^  si  uniformi  alla  leg-  ■ 
gedel  1790. 

.36.  Comunque  il  Codice  non  avesse  fatta  di- 
stinzioni alcuna  tra  le  feste  nazionali  e le  feste 
religiose -f  se  ne  pub  desumere  che.  sia  permesso 
ai  giudici  di  pace  di  tenere  le  loro  udienze  nei 
giorni  di  festa  nazionale^ 

Noi  a.v visiamo  per  l' afiermativa  , abbenchè 
apparisse  una  contraddizione  il  congregare 
tutti  i cittadini  persplennizzare  una  feèta  pub- 
blica, e permetter  lóro  nel  tempo  stesso  di  as- 
sistere alle  discussioni  giudiziarie  , ma  la  ne- 
cessità di  porre  un  termine  sollecitamente  alia 
controversia,  sembra  doverla  vincere  sopra  di 
ogni  altra  considerazióne. 

31.  Il  giudice  di  pace  può  stabilire  per  luogo 
delle  sue  udienze  quello  delia  sua  dimora^allor- 
die  essa  non  è sita  nel  capo  luogo  dei  cantone? 

La  legge^lelii  29  ventoso  anno  9.  art  9, ob- 
bligava i giudici  di  pace  a fissare  le  loro  udien- 
ze nel  capo-luogo  uel  cantone,  permettendogli 
di  giudicare  altrove  in  casi  particolari. L*aft.8 
però  accorda  ad  essi  in  termini  generali  e sen- 
za restrizione  , il  diritto  di  tenere,  le  udienze 
nelle  proprie  abitazioni  , e per  conseguente  , 
dice  il  Levasscmr , 14  a.  26,anche*quello 

di  tenere  udienza  fuori  del  capo-luogo  , allor- 
quando essi  non  vi  dimorano.  Nondimeno  noi 
crediamo  che  sia  loro  dovere  di  unifomiarsi  al- 
la legge  saccennata,  la  quale  sembra  d»non  es- 
sere stata  abrogata  dal  Codice  di  procedura.  E 
quando  anche  la  fosse  stata,  pure  dovrebbe  il 
giodice  di  paee  , per  comodo  de*  governati  ‘, 
uniformarsi  a quefla  legge  , allorché  H luogo 
di  sua  dimora  è s.ituato  ne’  confini  del  cantone. 

In  ogni  caso  finalmente,siccome  il  giudice  de- 
ve risedere  nel  circondario  , così  egli  non  pub 
tenere  le  sue  udienze  in  un  comune  che  non  tor- 
ma parte  di  quello  — ( Fedi  Commailles  tom. 

1 pag.  3ì\  il  Pratico  tom.ipag.  làO  Rouen  18 
gena.  decisione  minisi. deltii  1 apr.  1807.) 

38.  Allorquando  il giu^cetiene  udienza  nel- 
la sua  abitazione  , è e^li  obbligalo  di  compro- 
vare che  le  porle  son  rimaste  aperte  ? 

Una  decisione  dclli  15  piovoso  annoti  del- 
la Corte  di  Parigi  ha  risoluto  questa  quistknie 
per  la  negativa.  * ' . 

39.  Il  giudice  di  pace  può  procedere  in  sua 
casa  ad  un  esame  testimoniale  ad  onta  che  ten- 
ga ordinariamente  altrove  le  sue  udienze. 

Cerri,  Voi.  I, 
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La  èquesta  una  conseguenza  della  facoltà  che 
la  legge  eli  accorda  di- poter  tenere  udienza  nel- 
la sua  aoitazione.  ( Parigi  ìli  piovoso  anno  11 
giornale  dupalais  semest.'l^.W,  n.l53  pag. 
118)  . ' 

40.  Pub  egli  pronwiziar  sentenza  sul  luogo 
controvertilo  ove  si  é portato  a solo  fine  di  visi- 
tarlo , e sentire  de'  testimoni  ? 

Sì  , ai  termini  dell'art.  4 del  lit.  5 dellalcg- 
ge  dell!  26  ottolne  1790  — ( Fedi  finstit.  del 
comilalo  di  costituì,  delti  1 8 novembre  1 790 
8,  e Berriat-Sainl-Prix pag.  310,  no/. IO.  ) 

4 1 . Il  giudice  di  pace  pub  tenere  udienza  in  - 
segreto ? ■ • 

I^li  lo  puofe  nel  caso  delPart.  87  f 182  del 
Codice  di  procedura,  edeli'art.  64  della  Carta 
( Demiau  pag.  19  ).  Però  crediamo  che  deb- 
ba ordinario  con  una  sentenza,  e renderne  av- 
vertito il  Procuratore  del  Re  , il  qnale  ,*  in  ris- 
giiardo  alla  giustizia  di  pace  , è incaricato  di 
quella  sorveglianza  che  esercita  il-  Procurato!' 
generale  sopra  i tribunali  di  distretto. 

Art.  «)  f 1 1 1 .Nel  giorno  fissato  dalla  cita- 
zione o convenuto  Ira  le  parti  esse  compariranno 
di  persona  , o per  me  zzo ^ del  loro  procuratore  , 
senza  che  possano  farnotificar e alcuna-  dife- 
sa, 

Legge  (kilH  a6  ofto')re  1790  tit.  6 art,  i.— Vedi  qui 
appresso  art.  i3, 

IX.  Questa  'disposizione  è affatto  uniforme 
a quella  contenuta  nell’  art.  9 dellà  legge  del 
1790,  ed  in  realtà  vernn  cambiamento  poteva 
farsi  a quest’  oggetto. 

42.  Dal  perchè  le  parti  debbono  comparire  nel 
giorno  stabilito  dalla  convenzione, ne  siegue  far- 
si che  il  giudice  dipacepossa  dichiarare  la  còn- 
iumacia  di  quella  che  non  comparisce  ? ' 

Noi  crediamo  ch’egli  lo  possa  nei  solo  caso  in 
cui  le  parti  si  fossero  già  altravolta  presentate , 
avessero  sollecitata  la  semenzale  fossero  rirnsk- 
ste  di  accordo  di  spiegare  le  difese  in  un  gior- 
no nel  quale  poi  una  di  esse  manca  di  {n’esen- 
tarsi.Questa  convenzione  però  deve  risultare  da 
una  sentenza  preparatoria  che  contenga  il  rin- 
vio : nè  crediamo  che  in  qualsiasi  altro  caso  ti 
giudice  di  pace  possa  pronunziare  la  contuma- 

(*)  Il  dirieto  espresso  di  &r  notificare  ateuna  di£h. 
sa  contenuto  in  questo  articolo  è stato  netl*  art.  1 1 1, 
delle  nostre LL.  di  Proeed.  Gir.  eopplito  dalle  parole. 
Senza  che  vi  sia  T ohbhga  di  far  notificart  alcuna  di- 
fesa in  iscritto.  Ciò  importa  tm  autoriztaaÌQoe  di- far 
qaetlo  ch’era  per  io  innanzi  proilnto. 

12 
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da,  uon  esduìo  (juello  in  cui  una  «Ielle-parti 
esibùsc  il  consentimento  dato  dall'altra  di  pre- 
sentarsi in  quc|  giorno  stabilito.  In  effetto  1 art. 
19  f 122  senilira  di  non  autorizzare  la  contu> 
mada  che  sul  quando  venga  esibita  una  cita- 
zione. 

A3.  La  procuraper  comparire  nelle  giustUie 
di  pace  debb'  essere  speciale  ? 

^'oi  opiniamo, uniformandoci  agli  antorì  del 
Pratico,  tom.l  pag.152,  che  una  procura  ge- 
nerale la  quale,ai  termini  dell'art.  1988flB60 
del  Codice  dvile  , restringe  il  numdatario  nei 
rimiti  di  una  sempliceamministrazioae.non  sa- 
rebbe al  certo  bastevole.  Vi  ha  de'  casi  in  cui 
gl'  intmessi  ^ una  parte  possono  gravemente 
venir  compromessi  da  una  condanna  del  giu- 
dice,di  pace, come  ne'giudizj  di  azioni  possesso- 
rie È necessario  pociòchela  volontà  di  questa 
parte  venga  chiaramente  manifestata;  ma  pur- 
ché lo  aia  , importa  poco  che  ciò  si  faccia  con 
una  procura  generale  o speciale;  ( VeeU  Dela- 
porle  lom.l  .p^.3'2)  £d  è in  questosenso  che  il 
Biret  lom.  1 pag.91  dice,  che  il  mandatoè  spe- 
dale 0 generale  nelle  cause  o nelle  sentenze. 

4 4 . Qual  forma  dere  avere  fa  procura  per  po- 
tersi presentare  innanzi  al  giudice  di  pace? 

Si  opina  generalmente  che  , non  avendo  la 
legge  stabilita  alcuna  forma  particolare , per- 
ciò sia  sufficiente  una  procura  in  forma  priva- 
ta,purché  l'atto  chela  contiene  sla  fatto  in  car- 
ta di  bollo  e registrato  Nondiueno , siccome 
questo  atto  non  dà  alcuna  sicurezza  alla  parìe 
avversa  che«ia  stato.realniente  fatto  dacolgi  in 
nome  del  «puale  è sottoscrìtto , e potendo  d'al- 
tronde temersi  che  sia  impugnala  la  firma,  ^ 
pensiamo  che  si  possa  opporre  alla  continuazio- 
ne delle  procedure.ed  in  tal  casodovrebbe  cura- 
re il  procuratore  la  verificazione  o legalizzazio- 
ne della  firma , ovvero  provvedersi  di  un  atto 
autentico.  La  controparte  avrebbe  ancora  il 
dritto  a pretendere  ch'egli  certificasse  la  firma 
del  mandante.  In  ogni  caso  poi, allorché  la  pro- 
cura in  scrittura  privata  non  è ricusata,  debbe 
essere  consegnala  al  canccllierc,affiachc  la  uni- 
sca alla  minuta  della  sentenza. 

Tali  osservazioni  dimostrano  che  il  partito 
più  sicuro, a- fine  di  ovviare  a qnalsiasi  indden- 
quello  di  far  tonnare  la  procura  da  un  no- 
tato — ( ^edi  Leeasseur  , pag.  50  n.88,  que- 
stioni di  LepagepagJb,  il  Pratico  tota.  1 pag. 
152, e la  Ribiioldel  Forol3\0,pag  220  a.2u.) 

45.  Poùhè  la  legge  vieta  d'intimarsi  alcuna 


difesa,  ne  siegue  da  ciò  che  le  'parti  non  possono 
lecere  una  difesa’ scrinai’ 

Certamente  che  no  : anzi  parecchi  autori  o- 
pinano  che  si  possano  presentare  al  giudice  del- 
le memorie  pù  sua  istruzione , per  la  ragione 
che  il  divieto  dell’  articolo  è limitato  adla  sola 
intimazione  di  veruna  difesa  scritta,siane  qua- 
lunque il  motivo. 

4U.  Si  pedrà  almeno  notificare  un  sia  prò- 
teslativo  0 conservatisrio  ? 

Il  giudice  deve  aver  di  mira  l'oggetto  di  que- 
st* atto,  nonché  le  circostanze  in  cui  si  rattro- 
va  la  parte  eh'  è obbligata  a farlo  e valntamg 
il  mento.  In  somma,  se  la  legge  ha  volato  im- 
pedire che  si  facciano  inutili  spese,l'atto  di  cui 
e parola  debb'esser  preso  in  considerazione  s(d 
quando  la  sua  utilità  é evidentemente  dbnostra- 
ta.^  Demiau.  pag.  19.  ) 

Àa.T.  10  f i 12.  Le  parti  debbono  contener- 
si innanzi  al  giudice  ne'  termini  ieUa  denota 
moderazione  , ed  osservare  quel  rispetto  densità 
alla  giustiziai  ove  sene  alloidemassero  il  giudi- 
ce ve  le  richiamerà  dapprima  con  un  awerlimen- 
to,  ed  in  caso  £ recidiva  il  giudice  può  condem- 
norie  ad  una  multa  non  maggiore  di  dieci  fran- 
chi Questa  condanna  sarà  pMlicata  per  mez- 
zo di  affissi  , il  di  cui  mmero  non  potrà  ecce- 
dere quello  de'  comuni  del  cantone.  (*) 

Lejge delti  i8  ottob.  1890  Ut.  ; art.  3 —V.  appeasn, 
art.  8S,  781  o.  4- 

X.  È-afiàUo  superfluo  lo  esporre  i motivi  di 
questa  disposizione.  È indubitato  che  tanto  il 
podice  «he  le  parti  debbono  comportarsi  alla 
udienza  con  quel  rispetto  eh'  esige  la  giustizia, 
e che  compete  al  magistrato  di  reprìmere  ogni 
violazione  di  questo  dovere. 

47.  Potendo  il  giudice  di  pace,  nel  caso  dei- 
r art.  IO  ordinare  che  la  sua  sentenza  sia  affis- 
sa, purché  il  numero  delle  copie  non  ecceda  quei 

p)  (tosttro  lievi  Bodificauoni  ravrisiamo  tra  qtie- 
sto  articolo  ed  il  nostra.  PrinieraiBente  nell'  art  i la 
fet  maggior  chiarezu  e precisione  ci  parla  benanche 
de' procuratori , mentre  l' art  10  fa  parola  soItanlD 
delle  parti  ; a.  nel  primo  vedeai  aggiunto  si  lerrmmo 
col  capo  coi’crto.ed  è tal  precetto  figlio  non  meno  del 
rispetto  dovuto  a’mogistrati  che  della  decenza  pubbli 
c«^3.il  nostróart.  preterire  la  condanna  airammei^ 
di  polizia  , ai  termini  dell'-ort  89  delle  LL.  penali  ; 
4.Iofiae  vediamo  in  esso, soppressa  l'ultiina  parte  dst- 
l’art  IO  che  ordinava  la  pubblicaxione  della  condan- 
na con  nn  numero  di  anissi  non  eededenta  anello 
dt'  coaani  del  castone. 
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/o  de'  comuni  del  suo  cattane  , ne  siegue  da 
ciò  che  debba  necessariamente  affigeme  ma 
copia  in  ciascun  comune  ? 

Ci  sembra  che  Farticolo  vieti  soltanto  che  ab- 
bia luogo  r affissione  di  ùn  numero  di  avvisi 
maggiore  di  quello  de'cotnyni  del  cantone:d'al> 
tronde  spelta  al  giudice  di  dcleoninate  i luoghi 
ed  i siti  ove  debba'  eseguirsi  quest'  affissione  ; 
ben  inteso  però  che  l'usciere  è obbligato  a for- 
marne un  pVocesso  verbale. 

.-far.  1 1 f 113.  Nel  caso  i insulto  o di  gra- 
te irricerentù  contro  ilgiudice^li  ne  sleaderà 
rerbale,  e potrà  condannare  il  cottb’pctntore  ai 
tua  deletuione  fino  a giorni  tre. 

Legge  ilettl  1 8 ottobre  i;go  Ut.  7 art  4 — Codice 
d'istnizione cHm.  art.  <ji,  i8i,Su4>  5o5. 

XI.  La  legge  del  1790  aveva  del  pari  preve- 
duto il  caso  d' insulto  o d' irriverenza , ma  il 
tere  di  gindicarne  era  coocedutoallrihunale 
I distretto. Però  è uniforme  al  prinripib  gene- 
rale . il  quale  accorda  ad  ogni  gindice  la  poli- 
zia delle  sue  udienze, di  dare  al  giudice  di  pace 
il  dritto  di  pronunziare  egli  atesso  la  condanna 
— [V.Sire^,  tom.  '2  par.  l-  pag.  80.) 

48.  Il  giudice  di  pace, il  quale,  nel  caso  del- 
f articolo.  1 1 arrà  ordinalo  la  detenzione  sen- 
ta distenderne  processo  cerbole. potrà  essere  ac- 
cagionato di  presa  a parte  i* 

Noi  crediamo  non  lo  pots.a,  a menorhè  non 
vi  concorrano,  tali  circostanze  basteruli  per 
dareaquesta  omissione  il  carattere  di  dolo  ; di- 
versamente egli  non  si  troverebbe  in  veruno  di 
qud  casi  i quali,  ai  termini  dell'  si  t.àtt.ì  -{-509 
del  G)dire  di  procedura  , dan  luogo  allo  speri- 
mento di  così  fatte  azioni. 

49.  È tutiofii  applicabile  t art.  1 1 per  ciò  che 
rtsgnarda  la  condanna  alia  detenzioqe  di  tre 
gùmu  i 

1 II  Direi  , ( Fedi  alla  parola  oAKott  ),  av- 

visa per.  la  negativa, per  l.i  ragione  che  le  pene 
t stabilite  dal  Codice  penale , posteriore  a quello 
' di  procedura , contro  di  coloro  che  oltraggiano 
' 0 insultano  i magistrali  m funzione,  sono  (iene 

, eaclosivamente  correzionali , le  quali  non  po»- 
4 'tono  estere  dal  gindire  di  pace  pronunziale. 
i Non  vi  ha  dubbio  che  sono  pene  corrcziona- 
t K oueUc  coatenute  nell!  articoli  222  e 223  del 
Codicepenale.poicbècsseeccedono  cinque  giar- 
I ni  di  detenzione  e ló  franchi  di  ammenda  , 
^ ma  é d'uopo  riflettere  che  ^w^te  penesen»  sta- 
iiilitc  per  oltraggi  commessi  in  persona  de'ma- 


gistrati  sia  con  parole  dirette  a ledere  il  loro 
onore  ola  loro  delicatezza, sia  adoticrandngesii 
0 minacce.  L'art.  1 1 parla  d'insulli  o di  gravi 
irriverenze  , e poiché  ogni  insulto  o irriveren- 
za può  non  avere  il  carattere  di  oltraggio  , in 
tal  caso  il  giudice  di  p.ice  , senza  punto  violare 
le  disposizioni  del  Codice  penale  può , secondo 
il  nostro  avviso,  comminare  quella  che  trovasi 
stabilita  nel  detto  articolo.  Nè  diremo  , secon- 
doebè  soggiunge  il  citato  autiire,  che  in  questo 
( OSO  , il  giudice  di  pace,  a gOisa  di  un  uffizia^ 
le  delia  polizia  giudiziaria  , debba  limitarsi  h . 
far  distendere  un  processo  verliale  delle  ingiu- 
rie che  gli  sono  state  commesse^  rimetterlo  al 
procuratore  de!  71^, onde  possa  proseguirei!  giu- 
dizio correzionale  ; e molto  meno  diremo  che 
gli  articoli  10  e 1 1 f 1 12  e 113  sicno  limitati 
' a concedere  al  giudice  la  semplice  facoltà  di 
condannare  all'  ammenda  per  le  inanrauzc  di  • 
ri.spctto  commesse  durante  il  tcm[io  dell'udien- 
za. L'  è quindi  nel  solo  caso  di  oltraggio  rbe  il 
giudice  di  pace  deve  disleiulerne  <m  . processo 
verhale.c  seguire  il  consiglio  del  Biret  (*). 

50.  It  gitidice  di  pace  può  comminare  te  pene 
stabilite  nell  art.  1 1 quando  il  fatto  , non  già 
tuie  udienza  , ma  ha  aralo  luogo  altrore  ? 

Noi  pensiamo  come  il  predetto  Biret  che  la 
legge  ha  dato  al  giudice  di  pace  il  dtitto  di  re- 
primere la  indecenza  e l'insulta,  anche  perso- 
nale , solamente  durante  il  tempo  delle  fue  n- 
dienze  , e che  perciò  non  si  jiossa  .e^ondere- 
questo  dritto  a quei  fatti  che  han  luogo  altrove. 
In  tal  caso  piuttosto  p«trà  egli  disleudere  un 
processo  verbale  per  ass'u'iirare  Tavvenònento, 
e rìmellerto  al  commissario  di  polizia- o al  pro- 
curatore del  Ile , serondoebe  costituisce  un.a 
contravvenzione  o iin  delitto. 

I2f  pari.  2.  dell' art,  113.  Z>  sen- 
tenze ne' casi  preeeJuli  dagli  orticoli  precedenti, 
sono  piwpisoriamente  eseguite. 

V.  sppntmwt.  i7,<m8, 

XII.  Secondo  questa  dtsposiaiene  ogni  sen- 
tenza pranunziata  ne'  casi  preveduti,  è suscet- 
tibile di  appello, nm  ciò  non  ostante  è mandata 
ad  esecuzione  (I). 

Ad  evitare  qaeata  ed  altre  dodU  cpiiitiooi  ito- 
vasi  nette  nostre  II.  di  pr.  e.  agziianlo  l’art.  1 14. 

(1)  Ma  si  domanderà,  non  è iHaMvio  l’ajipeUo  nel 
C3S  o in  cui-  trattasi  di  condanna  alla  detanaiooe  ? . . 
Noi  rispendiamo  ebe  ore  questa  condanna  aia  inz>a- 
tta  può  dar  luo^  ad  uu'auoae  di  danni  ed  in^trewi. 
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Art.  1 3 f \\h.  Le  parti  o i loro  procurato- 
ri saranno  sentiti  contraddittoriamente  {ì).  La 
causa  sarà  giudicata  alt  istante  o alla  prossima 

Così  Vappello  potrebbe  esser  utile  nel  fine  di  ottencr- 
li^ed  è perciò  che  la  lej;ge  lo  ha  autoriszato.  Nc  d’al- 
tronde può  esservi  difficoltà,  allorquando  la  sentenza 
abbia  pronunàata  ,‘non  già  la  detenzione  ma  l’ am- 
menda,poiché  mal  si  avviserebbe  chi  volesse  sostene- 
re che  il  Codice  d’ istruzione  Avesse  abrogato  1’  art 
la  sol  perchè  questo  codice  non  da  dritto  ad  appello, 
quando  la  con^nna  non  è di  prigionia  o di  una  som- 
ma maggiore  di  cinque  franchi  ( Vedi  T art.  lyi  ) 

E sotto  questo  rapporto  la  legge  criminale  non  ha 
punto  abrogato  r art.  la  del  Codice  di  procedura  , 
non  solo  perchè  una  disposizione  stabilita  per  un  ca- 
so in. una  legge  di  un  otdine  diverso , non  ha  potuta 
tacitamente  abrogare  le  disposizioni  di  una  legge  di 
un  altr*  ordine  , ma  sibbene  perchè  , ne’  casi  preve- 
^ dati  dagli  articoli  io  e 1 1 vi  ha  una  ragione  speciale 
per  accordare  il  mezzo  dell'  appello  , cioè  a dire  che 
Il  giudice  non  potrebbe  essere  autorizzato  , senza  in- 
giustizia , a giudicare  in  ultima  istanza  sopra  di  un 
fatto  di  cqi  ^li  è , per  .dir  cosi  , giudicò  e parte. 

Ciò  è uniforme  al  principio  che  si  desume  da  un 
arresto  della  Corte  di  Cassazione, riportato  nel  dizio- 
nario d^Ii  arresti  moderni  alla  parola  j>ena.  In 
fette  con  questo  arresto  ::iè  detto  che  l’ ammenda  di 
dicci  franchi  comminata  dall*  art.  la  è vna  vena  di 
polizia  , la  quale  può  essere  pronunziata  dal  giudice 
di  pace , giudicando  in  qualità  eli  tribunal  avile  di  ' 
paie , ma  che  l’ appello  della  sua  sentenza  debb’  es- 
sere discusso  dal  tiibnuale  di  polizia  correzionale  del 
circondario.  (*) 

' (i) La. parola  contruddittonomente  si  spiega  colla 

significazione  legale  della  «parola  contraddittoria,  la 
• quale  indica  tatto  ciò  che  ha  luogo  in  presenza  dielle 
parti  interessate.  Cosi  il  legislatore  qui  vuol  signi- 
ficare coo^  questa  parola  che  l’ attore  debbe  sentirsi 
in  presenza  del  convenuto  e viceversa,  ciocché  si  de- 
finisce difesa  in  contraddizione.  Una  sentenza  non  è 
resa  in  contraddizione  che  quando  è pronunziata  do- 
po cosiffatta  difesi- 

(*)  Presso  noi  secondo  Tari.  38o , delle  LL.  di  P. 
penale  erano  le  Gran  Corti  criminali  competenti  a co- 
noscere soltanto  degli  appelli  avverso  di  sentenze  ohe 
contenevano  condannea  pene  correzionali,  poiché  trat- 
tandosi di  pene  di  polizia  competeva  il  ricorso  allaCor- 
te  Suprema;ma  fu  poi  col  dgcTeto  de’ai  giugno  i838. 
ordinato  che  si  per  le  prime  che  per  le  seconde  si  du- 
' Tesse  produrre  appdio  alle  Corti  criminali, togliendo 
ogni  qnal  siasi  distinzione.  Inoltre  osserviamo  che  il 
nostro  legislatore,  volendo  rimuovere  qualsiasi  dubbio 
ne’  casi  in  cut  alla  pubblica  udienza  avesscr  luogo 
de’  mancamenti  di  maggior  gravezza  , ha  coll’  art. 
1 1 4 dichiarato  che  se  i mancamenti  entrassero  nel- 
la sfera  de'  reati  divisati  nel  capitolo  IL  del  titolo 
IV.  del  libro  IL  delle  Leggi  penali,  saranno  i colpe- 
voli soggetti  alle  pene  in  dette  leggi  ordinate. 


udienza.  Il  giudice  se  lo  crede  necessario,  si 
farà  rimettere  le  carte  (*).  ' • 

Legge  delti  i8  ottobre,  tit.3  arLf — Avt.j,  9,  i5,  i’9. 

51.5^  Mte  le  cause  non  possono  essere  dis- 
cusse nella  medesima  udienza  debbono  esse' 
rinviarsi  di  pieno  dritto  alla  udienza  appres- 
so ? (**)  • ' 

-Noi  avvisiamo  che  se  ne  debba  successiva- 
mente pronunziare  il  rinvio  affinchè  costi  la 
presenza  delle  parU,  e si  assicuri  lo  effetto  che 
la  legge  ha  annesso  a questa  presenza  ( Fedi 
Bibliot.  del. foro  pag.  221  par.  1.  ) . 

52.  Dal gerchè  il  giudice  di  pace  deve  ^di- 
care  all' istante  0 alla  prossima  udienza,  ne  sie- 
gue  forse  che  gli  sia  inibiìo  di  pronunziare  suc- 
cessivamente molle  sentenze  preparatorie  sulla 
stessa  causa  da  un'udienza  ad  un  altra  ? 

Noi  può  , ammenoché  non  sia  dimostrata  la 
necessità  di  queste  sentenze  preparatorie  : di- 
versamente potrebbe  essere  accusato  di  denega- 
ta giustizia.  In  ogni  caso  poi  il  giudice  deve  aver- 
di mira  di  non  ritardare  fa  decisione  della  can- 
^ al  di  là  di  quattro  mesi  dopo  un*’  interlocuto- 

(*)  Essendosi  estesa  la  giurisdizione  de*  nostri  gra- 
dici di  circondario  era  d'uopo  conceder  loro  un  tem- 
po maggiore  di  quello  che  prima  si  era  accordato  a- 
giudici  di  pace  per  decidere.  Ecco  perchè  alla  propo- 
sizione deir  art.  i3  alla  prossima  udienza  , si  è nel- 
l’àrt.  1 15  sostituita  l’ altra  0 ad  una  delle  prossimo 
udiènze.  Questa  modificazione  ne  ha  richiesta  un  al- 
tra come  di  corollario,  ed  è che  ove  il  giudice  rimette 
la  decisione  ad  una  delle  prossime  udienze  debba  tn- 
dicare  a voce  alle  parti  il  giorno  in  cui  pronunzierà  ; 
ed  affine  di  meglio  a.isicurare  l’ adempimento  di  tali 
disposizioni  ivi  è soggiunto  che  di  tutto  debba  farsi 
mendoìu  nel  foglio  d'  udienza.  Epperò  osserviamo, 
che  l’  art.  S.*!  del  Regolamento  di  disciplina  per  le 
autorità  giudiziarie  impone  ai  giudici  di  circondario 
l’obbligo  odi  pronunziare  lascntenz.‘>  alia  medesima 
udienza  o al  piìt  tardi  nella  seguente  : quindi  pare 
che  il  legislatore  abbia  volato  con  questa  disposizio- 
ne rendere  viepiù  spedito  il  procedimento  innanzi 
ai  giudici  di  cf^ndario  , imponendo  loro  il  dovere, 
che  non  aveano  prima  col  cennato  art.  ii5  dipto- 
nimziare  la  sentenza  al  piìt  tardi  ndP  udienza  se- 
guente. 

(**)  Questa  qoistione  presso  noi  è stato  affatto  ri-: 
mossa  per  effetto  della  disposUioue  cootennta  nello 
art.  34  dd  citato  Regolamento.  Questo  articolo  e co- 
si espresso.  Le  cause  che  per  un  acàdente  qualunque 
non  avran  potuto  trattarsi  in  quella  udienza  per  la 
quale  le  parti  trovatisi  citate  , saranno  di  dritto  rin- 
viate dia  seguente  udienza  -,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  altro  atto  di  ciiasitme. 
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TIT.  II.  -DELLE  ÙDIENZE  DEL  GlUDIClT  DI  P.\CB  EC.  ~ Art.  l3fII5  , 14  f 118  9-3 

ri« , poiché  ai  tCTraini  deli'art.  16  f 1 19,  spi-  delle  parti  sia  necessaria  nel  momento- della  pro- 
nto questo  temine,  ha  luogo  la  perenzione. Del  nunziazione  della  sentenza  — ( Birel.  Tom.  1 
resto  é notissimo  che  il  giudice  di  pace  di  rado  pag.di  Coni. degli  Ann. del  noi.  Iota.  1 pag.  4 4) 
è obbligato  a fare  molte  interlocutorie  mi  la  jÌrt.  14f  1 18  (*)  5e  iwo  delle  parli  dichia-- 
decisione  di  una  causa,e  ciò  succede  solamen-  ra  di  voler  lentare  procedura  di  falso  {{),  se  ne  • 


te  nel  caso  in  cui  é'necessario  il  differimento 
sia  per  lo  sperimento  di  un  dritto  di  garenzia  , 
sia  per  esami  testimomali  ,*  accesso  sòpra  luo- 
go  , verifica  di  documenti  ec 


ga  la  scrillura  (2)  o dice  di  non  riconoscerla  (3)-, 

(*)  Questo  arlfcolo  delle  nòstre  LL.  di  Pro',  è preoe- 
co  r»  « j.  . dato  da  due  altri  affatto  nuovi , i quali  contengono 

. //  giudice  dt  pace  e obbligalo  di  giudica^  due  disposizioni  quanto  chiare  , altrettanto  utili , e 
re  ùil  ISlunte  in  cousa, guando  le  parti  sì  presene  p>?r  dire  indispensabili.  Comunque  nel  titoiodel- 

taio  volontarianente , o quando  la  citazione  è l*«cc«*ioui  ,ch’è  applical>ile«ai  Tribunali  ed  a’giu- 

slata  fatta  per  un  giorno  diverso  da  quello  deUe  ‘}f  i(  u^slatore  si  occupi  di  proposi- 

^ to della  declinatona  del  foro,  era  nondimeno  couvo- 

• j !•' * V j 1 i • * u niente  a rendere  più  spctlitiigiudlzj  e prevenire  gli 

Gu  autori  degli  Annali  del  notariato  sembra  abusi  di  competenza,  che  si  fos«  stabilita  una  norma 
che  avvisino  per  1’  afi'ermativa  ( Com.  tom.  f precisa  cui  potcsserodettigiudici  uniformarsi  ne'casi 
pag.  43  ), poiché  sostengono  che  la  facoltà  *COn-  in  cui  venisse  impugnata  la  lor  competenza;  e ciò  Un- 
cessa  al  giudice  di  poter  rinviare  alla  prossima  to  più  perch^divennero  essi  magistrati  di  ordinaria  gin- 
udionza  la  decisione  della  causa  è limitala  al 
solo  caso  in  cui  la  citazione  Astata  falla  ^er  un 
gbmo  di  udienza  ordinaria  Noi  però  credia> 
mo  di  non  doversi  àmmetteroc^uesta  distinzio- 
ne,che  anzi  siam  d’avviso  che  il  giudice  di  pa» 
co,  in  ogni  caso  , possa  difi'crire  la  decisione 
della  causa  alia  prossima  udienza.  L’  art.  7 il 
o^e  parla  della  comparsa  volontaria  , nulla 
dice  ia  conirario  , e t art  . 13  accorda  senza 
limile  al  giudice  di  pace  il  dritto  di  poter  or- 
dinare un  rinvio.. 

Or  per  una  causa  sommessa  alla  decisione 
del  giudice  col  consentimento  delle  parti  , le 
quali  vi  si  [irescntano  volontariamente, può  ve- 
rificarsi la  stessa  necessilàdi  deliberare  che  per 
causa  introdolta  per  mezzo  di  citazione.  E quin- 
di,obbligare  il  giudice  a decidere  la  prima  sul? 

Hstanté , sarebbe  sovente  un  volere  esigere 
limpossibile. 

5 i.  il  giudice  di  pace  si  fa  lasciare  i do- 

iunenli  , o che  torna  lo  stesso  , se  ordina  m 
rinvio,  dei’e  occuparsi  nella  udienza  medesima 
deilo  esame  dì  quelli,  e può  pronunziare  la  sen- 
tenza  senza  che  le  parli  vi  sieno  presenti? 

La  legge  dclli  18  ottobre  imponeva  al  giu- 
dice di  pare  di  fare  in  pfosi^uo  {'esame  de  do- 
cumenlr.mA  poiché  una  cosiffatta  obbligazione 
non  gli  è stata  ii^unta  dal  Codice,  noi  credi^ 

.mo  elle  , dopo  di  aver  ordinato  il  rinvio  , sia 
in  sua  libertà  di  fissare  il  giorno  i;i  cui  pro- 
suozieià  ia  sua  sentenza  definitiva,  onde  pos- 
sa m queir  intervallo  di  tempo  esaminare  in 
sua  casa  i documenti  prodotti  Nè  vediamo 
alcuna  ragìcne  per  decidere  che  la  presenza 


LL.  di  Pro.  Civ,  il  quale  oonsacrandu  il  principio  g« 
ncralmente  adottato,  che  t giudizj  cioè  di  competenza 
debbono  sempre  percorrere  il  doppio  grado  di  giurU- 
dizioiie  (V.  Meriin.  addii.  aìTart.  ajmd.  sez.  a.  jj.  3. 
n.  6,  t rari,  5i8  dMz  LL.  di  Pro.  Gtv.);  ha  poi  con 
mólta  aaviezsa  ordinata  la  sospensione  della  senten- 
za sul  merito,  pendente  l’appellr,  contro  la  dichiara- 
zione di  competenza.  Osserviamo  inoltre  che  il  Tri- 
bunale impdronilo  dcirappcllo  prodotto  per  incom- 
petenza avverso  una  sentenza  inappellabile,  non  può 
entrare  nel  merito  ; esso  non  può  conoscere  che  de' 
mezzi  d' incompetenza  , poiché  sotto  questo  solo  rap- 
porto è l'appello  ammi8sibile;altrimente  ogni  senten- 
za inappellabile,  coi  pretesto  dell’  incompetenza,  po- 
trebb'  essere  riformata  nel  merito  dal  Tribunale. 
questa  una  consegucnzlt  deU'articolo  che  esaminiamo,  . 
e la  Corte  di  Cassazione  di  Francia  , con  due  Arresti 
dalli  li  maggioi8i3  eaa  giugUQÌ8aa,ha  convalidato 
siffatto  principio  {V.Sirty  la.i.  368.  t i3.  i.  33a.)->w 
Infine  osserviamo  che  l’altro  arU  117.  aggiunto  nelle 
nostre  LL.  di  Pro.  Civ.  determina  il  modo  onde  dar- 
si comunicazione  dei  documenti  originali,  ed  il  tempo 
che  debbono  restare  in  cancelleria.  Una  siffatta  di- 
•posizione  ha  dil^uata  un  incertezsa  che  dava  luogo 
a frequenti  abusi  ed  arbitr). 

(1)  Iscriversi  in  falso §ouA»Ot  nella  dichiarazione 
giudiziaria  che  si  fa  eolia  quale  si  sostiene  che  un  do- 
cumento è ialso  , e si  .assume  la  obbligazione  di  proi 
varip.  ( Vcd.  l’art.  ai8f  3i3.) 

(a)  Negare  la  scrittura  di  un  atto  0 di  una  firma 
che  vi  si  vede  apposta,  è Io  stesso  che  sostenere  che  la 
scrittura  o la  firma  non  è sfata  fatta  da  quella  parte 
da  coi  l’altra,  che  l’ha  prodotta  in  giudizio , pretende 
che  sia  stata  follata.  . 

(3)  11  negare  una  scrittura  lo  è un  fatto  positivo  ; 
ma  la  dichiarazione  di  non  riconoscerla  non  lo  è os- 
zqlatamente;  essa  fa  rimanere  dubbio  sulla  possibili- 
tà che  il  documento  supposlo  sia  effettivamente  l’ope- 
ra di  colui  c}ie  se  ne  vuole  l’aotorc. 
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U giudice  le  ne  da  allo  di  questa  dichiarazione-, 
opporrà  Usuo  risto  alla  scrittura  e rimette  la  cau- 
sa al  giudice  compeleide. 

T.—Dicliiarazione  delti  iSvutfgio  lyoS.  Ordinan- 
za del  1650,  II».  I art.  ao  — K.  ju»  appresto  art. 

«93,314,4^7. 

55.  Il  tribunale  a cui  è rimessa  la  causa  per 
giudicare  della  verifica  della  scrittura  0 delta  i- 
scrittone  in  falso  , potrà  contemporaneamente 
pronuntiare  anche  nel  merito  f 

'funi  gli  autori  ,,eccetto  Lepage  nelle^  sue 
quistioni,  pag.l\  ed  il  Dumoaiin  nella  Biblio- 
teca del  forò  anno  1810/7/^-221,  opinano  che, 
per  eli'etto  del  rinvio  , il  giudizio  resta  Mspeso 
innanzi  al  regio  giudice,  il  quale  se  ne  imp<K- 
tessa  di  nuovo  dopo  la  sentenza  profferita  in 
prima  blanza  su  incidente.  Il  Lepage  d’  al- 
tronde , a prescindere  da  altre  ragioni , si  fa 
scudo  di  quella  che  sorge  dallo  stesso  articolo  il 

Juale  dice  la  causa  sarà  rimessa,  lochè,  secon- 
0 lui,  fa  -supporre  il  rinvio  di  tutto  ciò  che  la 
riguarda , principale  ed  incidente. 

Noi  però,alle  ragioni  allegate  dagli  autori  che 
sostengono  la  opinione  contraria  > ne  agginn- 
giamo  un’  altra  che  sorge  dagli  stessi  termini 
dell’  art.  14  ; egli  rimetterà  la  causa  Innanii a 
quei  giudici  che  ne  debbono  conoscere  , ii\lc 
quali  parole  certo  si  desume  che  il  legislatore 
ha  inteso  di  rinviare  il  solo  incidente  Ed  in 
effetto  , il  giudice  di  pace  è il  solo  competei,  te 
a conoscere  dell’  azione  principale , e quando 
trattandosi  di  una  verifira  di  scrittura  0 di  una 
iscrizione  in  falso  , si  dice  che  questo  giudice 
rimetterà  la  causa  innanzi  a’ quei  giudici  che 
debbono  conoscerne  , la  Jegge  non  ha  parlato 
che  dell’  incidente.  (*) 

5G.  Se  il  giudice  di  pace  crede  che  il  docu- 
mento arguito  di  falso  o non  riconosciuto , non 
sia  necessario  per  la  decisione  della  causa  , d/r- 
ve  ciò  nuilametio  uniformarsi  alle  disposhioni 
dei^ar^.\^? 

E indubitato  che  la  iscrizione  in  falso  non  è 
amissibile  . che  sol  quando  l’ esito  della  contro- 
versia principale  dipenda  dalla  verità  o falsità 
dell'atto,  ed  è lo  stesso,  a nostro  avviso,  per  la 
verifica  della  scrittura.  Difatti  inutil  sarebbe  b 
verificazione  di  un  documento , il  quale  non 

quislione  non  pna  prodarai  presso  di  noi 
avondo  il  tejdalore  a^cimilo  all'art.  118  te  parota 
per  uttrt  decita  à.nlt  neU’inàdtalt  che  nel  merito. 


puòavere  influenza  alcuna  sul  merito  della  cau- 
sa ■—  ( Bep.  iscrizione  in  fai  so  ).  Ma  questa 
opinione  è stata  finoggi  ritenuta  per  i sedi  tri- 
bunali di  prima  istanea  ; lo  potiebb’  essere  u- 
gualmcnte  per  le  cause  di  competenza  del  giu- 
dice di  pace  ? Gli  autori  degli  Annali,  tom.  1 , 
pag.  45 opinano  per  l’ affermativa.  Se,  dicono 
essi,  il  documento  arguito  di  falso , 0 non  ri- 
conosciuto non  è assolutamente  niMressairio  per 
la  decisione  della  causa,  il  giudice  di  pace,sen- 
za  punto  arrestarvisi , pronunzierà  la  sua  sen- 
tenza , salvo  alle  parti  di  fare  ciò  che  credono 
conveniente  perchè  sia  pronunziato  su  questo 
documento. 

Si  obbietta,  che  se  illriitunalo  di  prima  istan- 
za può  giudicare  sul  merito  , sf  nza  arrestarsi 
alla  dimanda  di  verifica  o d'iscrizione  in  falso, 

10  è perchè  ha  egli  il  dritto  di  pronunziare  su 
questa  dimanda  e sul  merito  ; non  è io  stesso 
per  il  giudice  di  pai  c,  il  quale,  poiché  l’art.  1 4 
non  fa  alcuna  distinzione  , é obbligalo  d’invia- 
re le  parti  innanzi  al  tribnnale,  allorquando  un 
documc-nto  è negato  , ovvero  arguito  di  falso. 

' Noi  però  troviamo  la  risposta  a questa  dilli- 
collà  nella  massima,  frustra  probatur  quod pro- 
batum  non  relevai.  Ed  invero  il  giudice  di  pare 
inutilmente  rimcttcrcbiic  la  ransa  al  tribunale 
di  prima  istanza  per  procedere  alla  verificazio- 
ne o alla  iscrizione  in  falso  di.un  documento,  il 
quale,  aUa  fin  de’conti,  non  potrehlic  avere  al- 
cuna influenza  sulla  decisione  in  merito. 

Potreblie  anrora  verificarsi  che  il  tribunale 
vietasse  l’ulteriore  procedimento  di  tale  inciden- 
te, opinando  ani  h'  esso  che  fusse  ozioso  questo 
rindizio,  ed  in  tal  caso  verrebbe  a giudicare  su 
di  una  questione  eh’  evidentemente  appartiene 
al  giudice  del  merito , cioè  a dire  al  giudice 
di  pace. 

l.'art.  1 4 non  contiene  cosa  in  contrario  .a 
questa  opinione.  Il . legislatore  ha  voluto  sola- 
mente che  il  giudice  di  pa<  e,  ove  creda  indispen- 
sabile che  debim  precedere  il  gindizio  sulla  ve- 
racità del  documento,  non  possa  egli  stesso  pro- 
cedervi 0 giudicarne.  E che  ciò  sia  vero  lo  di- 
mostra l’arf . 427  f G.Ì3  delle  LL.  di  eccezione 

11  quale  chiaramente  au^torizza  i tribunali  di 
commercio  a giudicare  del  merito  della  causa  , 
senza  tcnc4'  ronto  della  non  ricognizione  del  do- 
cumento 0 della  iscrizione  in  falso,  salvo  il  ra- 
so in  cui  avvisassero  che  il  documento  fiisse 
utile  per  la  decisione  della  causa— (f'.  qui  ap- 
presso sull' art.  427  ). 


TIT.  II.— DELLK  VOOEKZB  BBL  GIVDlCX  DI 

^T. ìb^  Ti. {*)  Ne' imi  in  evi  sia  staio  prof- 
ferita  ma  senienta  interlocuioriq,  la  causa  di- 
va giudicarsi  defiaUiramenle  ira  quattro  mesi  . 
al  giù  lardi , a contare  dal  giorno  della  inlerlot 
eutoria  ; spiralo  questo  lenaiae  l' istanza  è ipso 
jun  perenta,  la»  sentenza  in  merito  pronunziata 
dopo  Felasso  de'  quattro  mesi,  è soggetta  ad  ap~ 
patte,  anche  quando  si  trattasse  di  materia  sulle 
quali  il  giudice  di  pace  pronunzia  inappellabil- 
mente, e sarà  ànmUlata  sulT istanza  della  parte 
iaÈtressata. 

Se  t istanza  è perenta  per  colpa  dql  giudice , 
è rispoasMle  dà  danni  ed  interessi. 

Leg^dellI  a6  ottobre,  lit  7,  art.  7->Vedia]^)r«sso, 

' art.  397,  5o5. 

XIII.  La  -pereiuioiie  è nna  specie  di  prescri- 
che  anni^  il  procedimeiito.  Quella  di 
cuis^b  parola  in  questo  articolo  difiwsce  dal- 
le penmùw  lè  quali  han  It^o  inaanzi  ai  tri- 
bunali civili  disbrettuali  e di  couunercio , poir 
che  essa  esiste  di  dritto , rat  dire , che  non  oc- 
corre dimandarla , quando  è sjHralo  il  termi- 
ne di  quattro  mesi  dopo  pronuoxiata  ima  sen- 
tenza uierlocìàoria.  Sono  inoltre  a marcarsi  le 
seguenti  notevoli  diversità  che  il  Codice  ha  por- 
tato alla  legge  del  1790:  1 . questa  legge  face- 
va decorrere  la  perendone  dal  giorno  dell'a- 
zìone  ; 2.  pronunziava  1’  estinntme  deir  azio- 
ne , cioè  a dire  la  perdita  del  dritto  a produr- 
re otta  novella  dimanda  in  giudizio  per  lo  stes- 
so oggetto, nel  mratre  che  oggidi  la  sola  próce- 
dnra  si  reputa  come  non  awenntaìS.finaraen- 
te  non-  dava  lui^o  a pendone  per  il  ritardo 
cagtonato  per  colpa  dei  giudice,  nel  fflentreebè 
ora  ri  sì  fa  dritto  a malgrado  dì  questa  circo- 
starna, salvo  l'azioiK  pe'danni  ediuteresù  (I). 

57.  L art.  15  è cpplkabile  olle  materie  do- 
ganali l 

In  cosiSatte  materie  se  il  giudice  di  pace 
non  pronunzia  la  sua  sentenza  lira  i Ire  gtonù 
àhe  seguono  quello  che  si  è stabilito  per  la  com-' 
parsa  delle  pvti,  non  solo  è po^ta  la  diman- 
da dell'amministrazione,  ma  sibbene  l’azione 
è prescritta,  ai  termini  d^’ait.13,  tit.  14  del- 

(*)  Questo  articolo  à stato  soporesM  nette  oestN 
IX.  di  Pio.  Ot. 

(1)  Vedi  U definitone  legato  deU’  interlocntaria 
aA  45a,  J,  a.  f 5)6  {.  a.  qodU  della  senteasa  defl- 
nilÌTa  qui  ap}iresso  nei  prtiiminaTi  dd  titolo  3.  libro 
I,  c per  le  ooàoni  di  deStrina  tisgnaidanii  la  petsn- 
àou^  1 jvtlùmwri  dèi  titolo  aa  libro  a. 
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h I^jge  deUi  9 fiorile  anno  7.  ( Cassazione  3. 
pndtie  anno  14,  Sirey  tom.  3,pag.  299.) 

58.  Fi  è ìu^o  a perendone  a contare  dal 
giorno  detta  citauone , anche  quando  iigiur 
dice  rum  ha  pronunziato  inierlocutóriameniel 

Gli  autori  del  Pratico,  tom.  1,  pag.  159  opi- 
nano per  ralferniativa,  pokbè,  essi  dkm»,  se 
il  codice  ha  tacinfò  a questo  riguardo , « se  il 
motivo  die  ha  fatte  stabilire  la  perenzione  è 
qnello  che  si  desume  dalla  necessità  ^ v^eie 
[Untamente  spenti  i ^odiri,  vi  ha  la  stessa  ra- 
gione po'  accordarla  si  nell’  uno  che  nell’  altio 
caso. E così,  s^iucndo  la  loro  opinÙHto,sì  applà- 
cherehbe ancora  l’ùt.  7>  tit.  7,  della  legge 
li  26  ottobre  1 790. 

che  sia  però  noi  non  dmimulereiao  che 
lutti  gli  autori  concordano  che  la  perenzhme 
non  si  acquista  al  teiraine  de’ quattro  mesi , se 
non  nei  caso  in  cui  ha  avuto  luogo  una  ìntedo- 
cutoria;  e imi  cosvenghiamo  che,  a rigore,  k 
parole  dell’  articolo  mno  tanto  più  favórevoB 
a qufóta  secimda  ojunione , in  quanto  die  k 
Corte  di  Gre&obte,avcado  proposto  di  modifica- 
re il  citato  articolo  della  l^ge  del  1790,  venne 
onesta  propotta  rigettata.  ( Fedi  le  qm'stioui di 
Lepage  , pr^.  75;  Levassenr,  pag.  54 , j».  97  ; 
Birel,  V.  perenzione,  tom.  % pag.  96.  ) 

Dd  resto  noi  o^rviamo  cho  rarticolo  19  f 
122  impone  l'obhfigo  al  giudice  di  pce  di  giu- 
dicare fa  causa  in  contumacia,  salvo  il  caso  di 
riappuntarla  ove  i termini  non  fussero  stati  os- 
servati , e r art.  13  f 1 15  , chea gindiehi  al- 
l'istante o alla  mossima  udienza.  Se^  da  ciò 
che  pub  h^  di  rado  vedficarsi  la  perenzione 
pria  di  una  sentenza  interlocutoria,  ed  è diin- 
ro  che  per  questa  considerazione  il  l^isiaton 
ha  mouifii^a  la-  disposizione  della  le^ge  del 
1790.  — ( Feé  Repertorio,  v.  perenzioi»,  §. 
3,  B.  2;  Cassazione,  3 pridile  armo  1 1 ; Sirty, 
tom.  3,  pag.  2^.  ) 

59.  ^aie  debb' essere  F oggetto  delia  tnkr- 
hmlorfa  perchè  decorra  Ó termine  deità  peren- 
zione? 

E d’nopo  che  sia  rel^ivo  alla  istruzioiie  del 
inerito  della  causa  non  già  ad  un  incidenle  — 
(Cassazione , 31  agosto  1813;  Sirep,  tom.  14, 
P*g  - 61  ) 

60.  Ila  luogo  la  perenzione  anche  quando  la 
sentenza  inleriocnioriaè  stata  pronunziata  da  un  ' 
giùdice  hicompetente?  • 

No;  poiché  ogni  atto  emanato  da  un  giudice 
ucompetente  è considerato  cerne  non  aTvenip 
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In,  e con:>egucnlcnii‘ntc  non  può  far  decorrere 
la  (lercnzione.  — {Cassazione,  2t  frimajo  an- 
no 9.  Vedi  Biret , puolt  perenzione , lom.  2, 
pafi.97.) 

6 1 . si  fosse  resa  una  srn/enra  preparato- 
ria,  decorrerebbe  forse  ,'a’perenzione  dalla  data 
di  questa  sentenza? 

l’okbè  la  legge  non  [>aiia  che  d'interiocuto- 
ria  non  può  tenersi  in  verun  conto  una  senten- 
za preparatoria  — {redi  quislioni  del  sig.  Le- 
ptige  lag.  76  i Dibliol.  del  Joro  pari.  1.  1810, 
pag.  223.) 

02,  liinviala  la  causa  al  Tribunal  cit  ile  per 
giudicare  sull' incidente  della  verifica  della  scrit- 
tura, o sulla  iscrizione  in  falso,  sarà  perenni  f i- 
stanza,  ove  nello  classo  de'quaJtro  mesi  non  ven- 
ga pronunziala  la  sentenza  definitiva? 

Comunijue  nello  esame  della  òó.*  quislionc 
portammo  avviso  che  il  giudice  di  pce  non  a- 
vesse  perduta  la  giurisdizione,  pure  siamo  per 
la  negativa  , sul  riflesso  che  , essendo  sospeso 
il  procedimento  del  giudizio  , sino  a che  non  è 
pronunziata  la  sentenza  sull’  incidente  , égli  è 
impossibilitato  a giudicare  — (Vedi  Levasseur 
pag.ài,n.  56).  Kpperò  il  termine  della  peren- 
zione comincerà  a decorrere  dal  giorno  in  cui 
sarà  giudicalo  dell'  incidente. 

Del  resto  osserviamo  che  la  legge  tace  sulla 
quislionc  in  disamina  ; che  il  suo  voto  aperta- 
mente pronunzialo  è quello  che,  in  generale  o- 
gni  giudizio  incoalo  innanzi  al  giudice  di  pace, 
sia  compiuto  nel  periodo  di  quattro  mesi  che  se- 
guono una  sentenza  interlocutoria.  Or  la  sen- 
tenza di  rinvio  per  la  verifica  di  una  scrittura 

0 per  la  iscrizione  in  falso  è una  sentenza  inter- 
locutoria. e per  conseguente  la  {larte  interessa- 
la a far  giudicare  su  di  questo  incìdente  è d'uo- 
po che  non  solo  adisca  il  Irilmuale  anzi  che 
spiri  il  termine  de'  ijualtro  mesi , ma  sihhene 

1 ne  torni  a riprendere  il  precedimento  innanzi 
al  giudice  di  pace  pria  che  decorra  il  detto  pe- 
riodu  di  tempo, dopo  la  pronunziazkme  di  quel- 
la sentenza:  divcrsaracnté  essa  correrebbe  d ri- 
schio di  sentir  dii  hiarala  perenta  la  sua  dimanda . 

63  Se  il  giudice  di  pace  per  la  stessa  causa 
ha  pronunziato  parecchie  sentenze  interlocutorie, 
il  termine  de"  quattro  mesi  decorrerà  dal  giorno 
deir ultima  sentenza? 

Ciò  non  ammette  veruna  difiicoltà  , dice  il 
Detaporle  tom.  X , pa/f.  15.  Pur  nondimeno 
crediamo  che,  per  dichiararsi  perenta  la  istan- 
za, basta  che  il  termine  suddetto  sia  decor- 


so dal  di  della  prima  sentenza  anziché  dall'  ul- 
tima , ove  se  ne  fosse  pronunziata  più  di  una. 
Ed  in  effetto  secondo  l'articolo  15  il  giudizio  non 
può  durareal  di  làdiquattromesi  acontarcdalla 
sentenza  interlocutoria  : il  Codice  quindi  vuote 
ima  sentenza  definitiva  in  questo  periodo  di  tem- 
poi  e da  ciò  ne  siegne  che  una  seconda,  tma  o 
quarta  interlocntoria  non  possono  prorogare 
quel  termine. 

64 . Sospeso  il  giudìzio  per  la  morte  di  una  del- 
le parli,  il  termine  per  la  perenzione  da  quaC e- 
poca  comincerà  a decorrere?. 

G sembra  che  la  perenzione  riprenda  il  suo 
corso  col  ricdmiuciameiito  del  giuuizio , o dopo 
il  termine  di  sei  mesi  a ( untare  dal  giorno  della 
morte.  Almeno  è questo  un  argomento  che  può 
desumersi  dall'art.  397f49U. 

65.  Avrà  luogo  la  perenzione  anche  quan- 
do , senza  minima  colpa  dell'  attore  , non  siesi 
pronunziala  la  sentenza  nel  termine  de'  quattro 
mesi? 

No.  Cosi  per  esempio  nel  caso  in  cni  siano 
state  proposte  diverse  ricuse  dal  convenuto  , e 
l'islriizione  siasi  prolungata  al  di  là  del  termine, 
non [lotrebbc  costui  giovarsi  della  perenzione — 
{Cassazione  i feb.  1807,  Sirey,  1808,  p.  40.) 

66.  Spirato  il  termine  di  quattro  mesi,  il  giu- 
dice di  pace  pub  pronunziare  una  sentenza  con 
età  dichiara  la  sua  incompetenza? 

Si  è giudicato  per  raffeniiativa  Sotto  l'impe- 
ro della  legge  de'26  ottobre  1 790  per  la  ragio- 
ne che  l'art.  7 di  questa  legge  che  stabilisce  la 
pena  della  perenzione  suppone  neccsszriamente 
una  blanza  della  natura  di  quelle  che  sono  di 
competenza  di  un  giudice  di  pace.  Ed  è evi- 
dentis.vimo  che'  cod  dovreblie  pur  decidersi  sot- 
to r impero  del  Codice,  [loiche  l'art.  15  è con- 
cepito per  questa  [lai  le  nelli  stessi  tei  mini  coi 
quali  è espresso  Tari  della  connata  legge — {Cas- 
sazione ÌA  frìrn  au  'à.Trattalo  della  competen- 
za del  sig.  Montainville  pag.  76.) 

67.  hssendo  estinto  /'  azione  per  effetto  del- 
Tart.l  della  legge  del  1790  nel  caso  in  cui  si  è 
verificata  la  perenzione  della  dimanda , sarà  lo 
stesso  sotto  l'Impero  del  Codice  ? 

No;  perchè  l'art.  15  non  contiene  la  stes- 
sa dis|iosizionc  , e perciò,  ai  termini  dell'  art. 
401+494  siiMtreblie  rinnovare  l'azione,  se  d'al- 
tronde non  fusse  prescritta  — { F.  U Pratico  , 
tomo  I , pag.  16;  Levasseur pi^.  51  e 55  n.  97; 
DemiauCrouzilhac pag . 'FI. Biret, tom.  2.p.  96.) 

68.  Cessano  gli  effetti  delta  perenzione  , se 
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dopo  aceri  a ottenula,le  parti  conHmtono  le  pro- 
cedure ? 

Il  Lepage  ( Quisl.  pag.  76  ),  ed  il  Duraou- 
lin  ( Bililiot.  del  foro  1810  par.  1.  pg.  224) 
opinano cbe la  perenzione ugiiaimenleche la pre* 
scrizione,  essendo  stabilite  nello  interesse  delle 
parti,  esse  vi  possono  rinunciare;  ma  il  Lepag^ 
soggiunge  che  in  qnesto  caso  i d'uopo  chcfao 
ciano  una  dichiarazionepsitiva  della  loro  vo- 
lontà simile  a quella  cbe  prescrive  l'^t.  7f  109 
pr  la  comparsa  volontaria.  Il  Dumoulin  d'al- 
tronde opina  che  non  sia  necessaria  quella  di- 
rl-.iarazione  , e liasti  che  le  parli  proseguano 
le  procedure;  poiché,  dic'egli,  se  la  perenzione 
si  acquista  di  pieno  dritto,  ciò  importa  che  non 
è necessario  di  farla  pronunziare. 

Noi  per  l'opposto  avvisiamo  che  se  la  peren- 
zione nelle  giustizie  di  pace  ha  luogo  di  pieno 
drillo  , Io  è perchè  essa  è di  oidine  pubblico  , 
come  sostiene  benanche  Thbmines  pag.4l,  nel 
senso  cioè  che  il  legislatore  ha  voluto  che  le 
procedure  di  cosiffalti  giudizi  sieno prontamen- 
te terminate.  Da  ciò  nc  siegue  che  il  giudice  di 
ce  può  supplirvi  di  ufficio , e che  sol  quando 
prti  avranno  legalmente  dichiarato  che  in- 
tendono di  rinunciare  alla  perenzione, egli  può 
legalmente  pronunziarvi. 

NondimenoZ/un/e/mV/e  è di  un  avviso  contra- 
rio per  laragioncchc,egli  dice, l’istanza  èperen- 
ta  di  dritto  , col  dire  che  trrrione  e la  dimanda 
rum  più  es/s/om.  hia  noi  o.s$erviamoche  le  pa- 
role C islanta  e perenta  suppongono  soltanto  la 
perenzione  della  dimanda  c degli  atti  posterior- 
mente fatti,e  non  già  la  perenzione  dell'azione 
considei'ala  come  dritto  ai  agire  in  giudizio , e 
conseguentemente  il  AcAtoIIantefeciUe  confon- 
de fazione  presa  in  questo  senso  colla  dimanda , 
la  quale  non  è altro  che  l'esercizio  dell'azione. 

69.  Possono  le  parti  produrre  appello  contro 
di  una  sentenza  resa  in  ultima  islanta  , e colla 
massima  precipitazione  rul  termine  de'  quattro 
mesi  a fine  di  schivare  la  perenzione? 

No:  può  competer  loro  il  solo  ricorso  per  cas- 
sazione— {Cassazione  Caprile  1817;  Birel,fom. 
2.  pag.  93  e 99.) 

jdjìT.  16f  1 19.  L'appello  delle  sentenze  del- 
le giustizie  di  pace  non  sarà  amissibile  dopo  i tre 
mesi  a contare  dal  giorno  della  intimazione  fat- 
ta dall'usciere  della  giustizia  di  pace,  oda  taf  al- 
tro delegato  dal  giudee . 

T.  1,3,21,37— I.e,’ge  de' 24  agosto  1790  tit.5  art.13, 
1 4.— <pù  Appresto  eli  art.  44^,  4^4»  4^^* 

XlV.  L’appello  è il  diritto  di  ricorrere  ad  un 
Carri  , poi.  J. 


tribunale  superiore  per  far  anuulbre  o modifi- 
care una  sentenza  resa  da  un  tribunale  inlédo- 
re  (I).  Epperò  vuoisi  rimarcare  che  la  disposi- 
zione che  ne  stabilisce  il  tennine  non  è già  sot- 
tantocomminatoria,  ma  di  rigore, ai  termmidcl- 
Tart.  1029tll05. 

70.  Pokhì  r art.  lù  non  fulmina  la  pena  di 
nullità,  potrebbe  sostenersi,  ai  termini  delT  tari. 
1030f  1 106,  che  decorra  ugualmente  il  termine 
ad  appellare,  anche  se  la  intimazione  delia  sen- 
tenza sia  stata  fatta  da  un  usciere  , diverso  da 
quello  ch'è  indicato  nel  primo  caso  dell  articolo:' 

L’art.  10  fa  decorrere  il  termine  non  già  dal 
giorno  della  intimazione  , ma  dal  giorno  della 
intimazione  fatta  datr  usciere  detta  giustizia  di 
pace , 0 da  tal'  ^tro  delegato  dal  giudice  , ed 
é perciò  che  ci  sembra  non  poter  decorrere 
quantcvoltc  la  sentenza  venisse  intimala  da  un 
usciere  diverso  da  quello  indicato  nell'articolo— 
{V.  Levasseur  pag.  93,  n.  MI;  Delaporte  tom. 
1,  pag.  16.  Bibliot.  del  foro  1810  par.  1.  pag. 
226,  Demiau  Crouzilhac, pag.  23.) 

71.  Una  sentenza  della  giustizia  di  pace  può 
essere  eseguita  se  non  è stata  intimata  da  un'u- 
sciere delta  stessa  giustizia  di  pace? 

l’olrebbe  dirsi  per  la  negativa  che  l'articolo 
non  parla  che  del  caso  di  appello , ma  sembra 
che  sia  nello  spirito  della  legge  che  la  intimazio- 
ne venga  esc^ita  dall'usciere  della  giustizia  di 
pace.  Intanto  ove  fusse  intimata  da  tutt’  altro 
usciere,  non  perciò  sarebbe  nulla, poiché  è indu- 
bitato che  ogni  usciere  pub  eseguire  una  senten- 
za— (U.  Delaporte  tom.  t,pag.  61.) 

72.  Se  la  sentenza  debb' essere  intimata  dal- 
C usciere  della  giustizia  di  pace  j>un  esserlo  indi- 
stintamente,sia  dall  usciere  de! giudice  che  ha  re- 
sala sentenza, sia  da  quello  delta  giustizia  di  pace 
rulla  cui  giuridizione  la  sentenza  debb' essere 
intimata? 

Pare,  dice  il  Lepage  nelle  sue  quistionipog. 
77, che  il  legislatore  abbia  voluto  indicare  l’ u- 
sciere  addetto  a quella  giustizia  di  pace  da  cui 
si  è pronunziala  la  sentenza.  Ma  in  qual  modo 
potrà  conciliarsi  questa  oiiinione  colle  leggi  le 
uali  vietano  ali'  usciere  nelle  giustizie  di  pace 
'intimarealti.fuoridelcircondarìo?()ucsla  diffi- 
coltà si  presenterclibe  ogni  qualvolta  la  parte , 
alla  quale  la  sentenza  debh'csserc  hiliinata,  non 
aj^esse  il  suo  domicilio  nella  giuridizione  del  giu- 
dice che  ha  giudicato;  e certamente  non  è stata 

f * ■ . 

(■)  Vedi  i pretimioari  dett'anico  libro  satl'appeQft 
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mente  del  legislatore  di  obbligare  l' usciere  ad- 
detto a questo  giudice  di  trasferirsi  ben  lonta- 
no per  eseguire  la  intimazione.  Ed  è per  questo 
motivo  che  Dumoulin  ed  il  ccnnalo  Lepage  av- 
visano che  debba  commettersi  laintimazione  al- 
l’ usciere  della  giustizia  di  pace  del  luogo  ove 
debb'cssere  eseguita.  Ma  questo  avviso  è preci- 
samente oppcstoalteslodell’art.  IG  il  quale sta- 
iiiiiscc  che  la  intimazione  sia  fatta  dall'  usciere 
del  giudice  o da  altro  usciere  delegato  da  lui. 

Noi  peròcrediamo  che  rarticolo  dcbl»  inten- 
dersi in  questo  senso, cioè,  che  il  legislatore  ha 
indicalo  rusciere  del  giudice  di  nace,  da  cui  si 
è pronunziata  la  sentenza,  per  il  caso  in  cui  la 
parte  alla  quale  debb'essere  intimata  sia  domi- 
ciliata nel  circondario(locchè,comeo$servaiJu- 
fsou/M,avviencspessissimo),  e che  ha  dato  poi 
la  facoltà  al  giudice  di  delegare  ogni  altro  uscie- 
re in  que’casi  ne'quali  questa  stessa  parte  sia  do- 
miciliata fuori  del  circondario  (*) . 

Del  resto,  in  quest  ultima  cirrostanza,41  giu- 
dice di  pace  dovrebh^uniformarsi  alle  disposi- 
zioni dell’alt.  15G-|-150;  in  ogni  caso  poi  la  in- 
timazione non  sarebbe  certo  colpita  di  nullità 
ore  non  si  adottasse  la  distinzione  che  noi  ab- 
biamo fatta — {Cassazione  ij  luglio  1814;5iVey 
lom.  15,  pag.  41.  appresso  ari.  20.) 

7 3 . Una  sentenza  resa  dal  giudice  di  pace , 
su  di  una  istanza  di  rim  ic,  pub  essere  impugna- 
ta colf  appello,  allorché  il  giudice  poteva  pronun- 
ziare in  ultima  istanza? 

Certo  che  sì,  ai  termini  della  disposizioncdcl- 
l’art.  454  f 518,  ch'è  generica,  e che,  essendo 
stabilita  nel  titolo  unico  deH'appelIo,  è applica- 
bile non  solo  agli  appelli  prodotti  contro  te  sen- 
tenze delle  ^ustizie  di  pace,  ma  ancora  a quelli 
de’  tribunali  inferiori.  Nè  questa  opinione  vien 
contraddetta  da  veruna  disposizione  de'  diversi 
titoli  del  lib.  1 che  riguardano  le  procedure  in- 
nanzi alle  giustiùc  di  pace.  (Cassazione,  22  a- 
prile  1811;  Sirey  tom.  ^,pag.  G2.  ) 

li. È amrtùssibile  f appello  prodotto  contro  di 
una  sentenza  resa  in  ultima  istanza  , con  cui  un 
giudice  di  pace  ha  ecceduto  i suoi  poteri?  ' 

^ Noi  crediamo  di  si, per  la  ragione  che  la  dispo- 
sizione deU'art.454f5l8  ha  derogato  airart.77 
della  loffie  delli  25  ventoso  anno  8, il  quale  sta- 
biliva che  le  sentenze  rese  dalle  giustizie  di  pa- 

(*) n nostro  srt.  i ig  ba  fatto  svanire  ogni  difiìcot- 
tó  coll’aver  attribaito  chiaramente  al  giudice  che/>ro- 
nunzia  il  dritto  di  destinare  per  la  notificaiiooc  /'u- 
(paert  di  m altro  drcondario. 


ce  per  incomprtenze,  o per  eccesso  di  potere,  e- 
rano  susceltibili  del  solo  ricorso  in  cassazione  , 
lochè  escludeva  il  mezzo  dell'appello.  In  effetto 
l'eccesso  di  potere  si  confonde  colla  incompeten- 
za propriamenledelta,  e per  conseguenza  è am- 
missibile l’appello,  poicjiè  l’arf.  f 518  di- 
spone che , trattandosi  d' incompetenza , l' ap- 
pello sia  ammissibile  ancor  quando  la  sentenza  sia 
stataqnalihcata  come  resatn  ultima  istanza. 

75.  L'  (filo  di  appetto  dovrà  contenere  la  cita- 
ziohe  a comparire  sotto  pena  di  nuUilà? 

Certamente;  poiché  le  disposizioni  del  libro  3. 
del  titolo  unico  aeirappcllo,comc  altrove  dicem- 
mo, sono  applicabili  agli  appelli  diluite  legiuri- 
dizioni , e 1 art.  45Cf520  dispone  , a pena  di 
nullità , che  l’atto  di  appello  ciinlener  debita  la 
citazione  a comparire.  Era  lo  stesso  pria  della 
pubblicazione  del  Codice  di  procedura  , come  si 
scorge  dell  arl.  12,  tit.  3,  della  legge  de’2ì  ago- 
sto 1 790 — (Cassazione  G settembre  1 8 1 4 ; Sirey 
lom.  15  pag.  40.) 

7G.  Fui)  prodursi  appello  contro  di  una  senten- 
za contumaciale  resa  dal  liegio  Giudice? 

Cosiffatte  sentenze,  come  tutte  le  alire,  sono 
susceltibili  di  appclle.spiralo  il  tcrminedella  op- 
posizione. 11  Codice  di  procedura  ha,  per  questa 
parte,  abrogalo  l’art.  3,  tit.  3,  della  Legge  dei 
2Goltobre  1790 — (Cassazione!  notembre  IH20, 
Sirey  tom.  21  pag.  82.) 

n . Le  sentenze  de  giudici  di  pace  possono  at- 
taccarsi con  quegli  altri  parami  epe  itcodice  sta- 
bilisce per  le  decisioni  degli  altri  tribunali? 

Il  rimedio  delle  opposizioni  contro  le  senten- 
ze contumaciali,  e quello  della  opposizione  di  ter- 
zo sono  ammessi  contro  le  sentenze  rese  dalle 
giustizie  di  pace;  (art.  20  e474f  123  e 538;  Cas- 
sazione 25  giugno  1 80G)  non  cosi  il  ricorso  [«r 
ritrattazione  di  sentenza  , poiché  questo  mezzo 
straordinario  è dato  soltanto  contro  le  sentenze 
de’  tribunali  di  distretto,  le  decisioni  delle  Corti 
Reali  , c quelle  degli  arbitri  ( Vc<li  gli  arti- 
ccli  480  e 1007  f Si  i c 1082)  (l).ln  riguardo 
poi  al  ricorso  per  cassazione  esso  non  è ammis- 
sibile per  semplice  contravvenzione  alla  legge, 
ma  soltanto  per  incompetenza  o eccesso  di  pote- 
re—(Cossar/o/z^  ò/4fi.  1810.  Denevers,  1810 
pag.  1C2  (a). 

(i)  Per  eli  appelli  contro  le  sentenre  rese  in  linea 
pone  storiale  vedi  lequistioni  aulì' art.  'a-f-C6  in 
fine. 

(a)  Il  sii.  Carré  riferisce  qnl  le  p-irole  testuali  del- 
l'artesto  che  cita  ; ma  egli  più  soj>ia  si  c pronuaiiatq 
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'Art.  17  f 120.  sentenze  de'  giudici  di 
pace  sino  alla  somma  di  300  franchi  debbono  e~ 
seguirsi  prowisionaimenie , non  ostarUe  appello 
e senza  cauzione^  i giudici  di  pace  potranno,  ne- 
gli altri  casi,  ordinare  V esecuzione  promsionale 
delle  loro  sentenze,  ma  con  cauzione,  (*) 

XV.  Secondo  la  Icgj^e  del  1790,  il  giudice  di 
|»ce  non  poteva  ordinare  T esecuzione  provvi- 
sionale delle  sue  sentenze  che  in  materia  pura- 
mente personale  o mobiliare,  e c^l'obbligo  del- 
la cauzione.  Gli  autori  del  Codice  non  han  fatta 
veruna  distinzione  a riguardo  dciroggetto  della 
dimanda;  ma  a fine  di  conciliare  il  Tavore  dovu- 
to alia  sentenza  colla  necessiti  di  prevenire  un 
torto  forsi  irreparabile  , che  può  ricevere  la  par- 
te condannata  dalla  esecuzione  di  una  sentenza 
che  riuscirebbe  a far  annullare,  essi,  in  propo- 
sito dicanzione  a darsi,  han  distinto  con  molto 
accoi^'mcnto  le  cause  di  lieve  interesse  da  quel- 
le di  un  interesse  più  considerevole. 

78.  sentenze  delle  giustizie  di  pace  sono 
eseguibili  prvvisionaimeiUe,  non  ostante  la  oppa- 
sizione? 

L’art . 1 7 dispone  che  dette  sentenze  sicn  o ese- 
j^ibili  solamente  non  ostante  appello;  quindi  ne 
siqjue  che  la  opposizione  ne  sospende  sempre  la 
esecuzione,  in  conformità  del  principio  genera- 
le che  la  opposizione  è sospensiva  in  tult’  i casi 
in  cui  la  legge  non  fa  eccezione.  Or  la  legge  non 
ne  ha  fatta  per  le  giustizie  di  pace  , nè  alcuno 
opina  che  si  possa  applicare  alle  medesime  la  di- 
s^sizione  dellart.  155-J-2Ì9,  con  cui  è permes- 
so al  giudice,  in  qualche  caso,  di  ordinare  la  ese- 
cuzione provvisionale  non  ostante  opposizione.  E 
b’  è ragione  che  la  legge  avendo  specialmente 

io  on  modo  a0atto  opposto  : vedi  la  soluzione  della 
«{aistione  74*Qacsta  nltima  dottrinai:  nniformeaquel- 
la  dd  Berriat  Saint-Prix  tiU  4 !>•  3,  not.  i3  pag.  4/^» 
edizione  di  Bruxelles;  e parecchi  arresti  hanno  !dudi- 
cato  nel  medesimo  senso  (V.  Rep.  unir,  parola  Cassa- 
3.  o.  3.) 

(*)  Questo  articolo  suppone  due  casi  : il  primo  se  il 
valore  del  la  causa  non  oltrepassi  i3oo  franchi(pariadu- 
cafi  72);  l’altro  allorch’è  maggiore  Ji  tal  somma.  Nel- 
l’un caso  la  sentenza  si  esegue  non  ostante  appello,  e 
senM  cauzione,  nel  secondo  non  può  ordinarsi  la  ese- 
cuzione provvisoria  che  con  cauzione.  L'art.  modelle 
nostre  Lli.  di  Pro.Civ.  ne  stotbilisce  tre:  o il  Valore  del- 
la sentenza  non  sorpassa  i due.  ao,  0 è maggiore  di  tal 
somma  e minore  di  100 , 0 supera  i ducati  100  ; nella 
prima  Siiecic  le  sentenze  sono  inappellabili  ; nella  se- 
conda debbono  eseguirsi  non  ostante  appello  e senza 
cauzione,  nella  lerza  non  lo  possono  che  medianle  cau- 
zioQC, 


statuito  relativamente  airappello,  non  ha  punto 
modificato,  in  riguardo  alropposizione,  il  prin- 
cipio da  noi  proclamato;d’altronde  è chiaro  che, 
poiché  i termini  per  produrre  e giudicare  la  op- 
posizione sono  immensamente  brevi  innanzi  alle 
giustizie  di  pace, non  può  temersi  che  là  sospen- 
sione della  esecuzione  porti  pregiudizio  alle  parti. 

79.  Quali  sono  i casi  ne^uali  il  giudice  iU  pa- 
ce paò  ordinare  la  esecuzione  provvisionale  delle 
sue  sentenze,  allorché  contengono  ima  condanna 
di  somma  minore  di  300  franchi? 

Sono  quelli  menzionati  noi  primi  sei  paragrafi 
deir  art.  10  della  legge  de’  24  agosto  1790  , e 
quelli  ne’  quali  la  giuridizione  lussc  stata  pro- 
rogata. ^ 

80.  Una  sentenza  di  coìidanna  ad  una  somma 
di  "iOit  franchi,  0 ad  una  somma  minore  potrà  e- 
seguirsi provvisionalmente,  comunque  il  giudice 
non  V abbia  ordinato  ? 

Per  risolvere  affermativamentequesfa  qnisHo- 
ne  basta  leggere  l’art.  17.  In  efletto  dalle  parole 
colle  quali  è concepita  la  sua  prima  disposizione 
risulta,  che  la  legge  annette  la  esecuzione  prov- 
visionale alla  sentenza  , allorché  1’  ammontare 
della  condanna  non  eccede  i 300 franchi,  senza 
c:ie  vi  sia.bisogno  nè  della! dimanda  delle  parli, 
nè  deU’ordinauza  del  giudice.  Ma  questa  ragio- 
ne acquista  maggior  forza  appena  àe  si  avvici- 
na la  seconda  disposizione  alla  prima  ; si  vedrà 
allora  che  soltanto  nel  caso  di  questa  seconda  di- 
sposizione è necessaria  l’ordinanza*dcl  giudice  e 
la  dimanda  della  parte , essendo  l’ esecuzione 
provvisionale  nel  tempo  stesso  un  dritto  al 
quale  si  può  rinunziare  , ed  un  mezzo  rigoroso 
che  si  allontana  dal  dritto  comune,  e che  conse- 
guentemente debb’essere  ristretto  ne’snoi  limili. 
( F.  la  esposizione  de'  molivi  del  Consigliere  di 
stalo  Treilhard'.  Quist.  di  Lepage  pag.1%,  et  Bi” 
bliot.  del  foro  1810,  par.  ì.pag.  227.  ) 

81 . Un  giudice  di  pace  delegato  da  un  iribu- 
nale  di  prima  istanza,  potrebbe  ordinare  la  ese- 
cuzione provvisionale  delle  sue  ordinanze,  sol  per- 
chè il  tribunale  ha  il  drillo  di  ordinare  la  esecu- 
zione provvisionale  delle  sue  sentenze? 

Noi  troviamo  scritto  nella  Bibliol.delforoX  8 1 0 
par.  2.  pag.^88  che  questa  quistione  cosi  stabi- 
lita, è stata  risoluta  per  rafi'ermativa  con  deci- 
sione dellaCorte  di  appello  diPau  delli  ISfebhra- 
fo  1808;  ma  c;  rincresce  che  i redattori  del  Co- 
dira sicnsi  limitati  a subUmarc questa  dccisioiie  in 
principio  generale  senza  far  conoscere  Urspccie  pcc 
la  qiituQ  fu  lesa.  Inrealtànoinontroviaiuoak'ua 
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caso  in  cui  li  giudice  di  pace, delegalo  da  un  tribu- 
nale di  prima  istanza.possa  munire  di  esecuzio- 
ne provvisionale  le  sue  ordinanze  sol  perchè  il 
tribunale,  che  l’ebbe  delegato  ha  il  dritto  di  or- 
dinarla . per  le  sue  sentenze.  Kè  vediamo  altra 
analogia  che  quella  che  vi  ha  fra  le  ordinanze 
che  renderebbe  il  giudice  di  pace  delegato  , e 
quelle  che  avrebbe  rese  il  tribunale  stesso  , lad- 
dove non  avesse  delegato  i suoi  poteri.  Pcre- 
scmpio,noi  opiniamo  che  se  il  giudice  di  pace  fus- 
se  delegalo  da  un  giinlire  di  prima  istanza  , in 
conformità  dell'  art.  1035  f 1111  , per  proce- 
dere ad  un  esame  testimoniale,  l’ordinanza  ch'e- 
gli pronunziercbiie  nel  caso  espresso  nell'  art. 
2G3f3S8  contro  i testimoni  contumaci,  sarebbe 
esecutiva,  come  la  sarebbe  quella  che  in  simile 
caso  venisse  pronunziata  dal  giudice  dì  prima 
istanza. 

82 . Zia  cauzione  ordinata  con  sentenza  del  giu- 
dice di  pace  debb' essere  presentata  nella  sua  can- 
celleria? 

In  generale  i giudici  di  pace  non  possono  co- 
noscere della  esecuzione  delle  loro  sentenze;  ed 
è questa  una  conseguenza  dcll’csser  eglino  giu- 
dici di  KccaxaB.t(yedileLeggidiorgariizzazione 
€ di  competenza  art.’lbb) . Or  la  ricezione  della 
cauzione  é essenzialmente  un  atto  di  esecuzione; 
e perciò  il  Codice  ne  parla  al  lib.  SfB, intitolato 
detta  esecuzione  delle  sentenze.  Potrebbe  quin- 
di concbiudersi  che  la  cauzione  dovesse  ofierir- 
si  nella  cancelleria  del  tribunal  civile,  e riceversi 
dallo  stesso  tribunale.  Ma  è questo  un  errore  , 
fioichè  la  ragione  per  la  quale  i giudici  di  ecce- 
zione non  conoscono  delle  loro  sentenze  , debbo 
intendersi  per  le  sole  difficoltà  nascenti  in  ri- 
tardo ai  diversi  modi  di  esecuzione  definitiva 
di  sequestro  o di  arresto,  e non  già  di  atti  di  que- 
sta esecuzione  che  noi  chiamiamo  esecuzione  per 
effetto  d'istanza,  (V.  i preliminari  al  libro  5.  ) 
che  sono  prcamlioli  necessari  affinchè  la  senten- 
za possa  essere  definitivamente  eseguita.  E sic- 
come il  giudice  non  è spogliato  della  giuridizio- 
ne  per  conoscere  di  una  causa,  che  quando  ha 
reso  una  sentenza  suscettibile  di  essere  eseguita 
nei  modi  Icgali.così  spetta  alni  di  regolare  tutto 
ciò  che  fa  d’uopo  per  raggiungere  questo  scopo. 
Koi  dunque  opiniamo  col  Berriat  Saint-Pm , 
pag.  491,  nota  3.  che  la  cauzione  ordinata  pqr 
lacsecuzioneprovvisionalediunascntcnza  di  un 
giudice  di  pace  debita  essere  presentata  in  can- 
rellerìa.dopo  di  essersi  citata  la  parte  avversa. 
Ciò  risulta  ancora  dalla  combinazione  degUart. 
17  del  Codice  c 25  della  tariila. 


./Iht.  18  f 121.  Le  minute  {ì)  di  tutte  le 
sentenze  saranno  riportate  dal  cancellirre  sul 
foglio  d'udienza  e sottoscritte  da!  giudice  che  a- 
vrà  tenuto  l'udienza , e dal  cancelliere. 

Ltgg$  delti  a6  ottobre  1 790  lil.  8 ari.  1 ; 3,  7 . 

Cod.  di  Proc.  art.  3o,  iSq,  z3o,  e z3i . 

TCVI.La  legge  non  ha  stabilita  alcuna  disposi- 
zione specialcsulla  forma  e redazione  delle  sen- 
tenze dc’giudici  di  pace;  ma  vi  ha  delle  forma- 
lità essenziali  ad  ogni  sentenza,  eson  quelle  che 
prescrive  l’art.  141  f 233  (2). 

83.Se  //  supplente  ha  tenuta  f udienza  sarà  da 
lui  firmato  il  foglio  d udienza  o dal  giudice  di 
pace  ? 

Dal  supplente;  poiché  se  la  legge  si  è servito 
della  parola  giudice,  è stato  perchè  il  supplente 
ne  ha  il  carattere  {y.Delaporte  tom.  l ,pag.  17.) 

84 . Pub  scrii  ersi  la  minuta  da  un  commesso 
giurato  della  Cancelleria  ? 

Si,  poiché  con  ministeriale de’24 piovoso  an- 
no 1 2 si  è stalùlito  che  ì cancellien  de’  giudici 
di  pace  possono  avere  un  commesso  giurato  che 
li  rimpiazza  nelle  loro  funzioni.  (Sirey  tom.  7, 
pag.  933.) 

85.  A qua!  pena  andrà  soggetto  il  cancelliere 
che  rilascia  la  spedizione  di^una  sentenza  non  pa- 
ranco firmata  dal  giudice? 

Il  Delaporte  tom.  1 , pag.  1 7 opina  che_  ij  can- 
celUere  potrebb’ essere  tradotto  in  giudizio  co- 
me falsnrio;ed  a noi  sembra  che  la  sua  opinio- 
ne trovi  un  appoggio  nella  disposizione  deU'art. 
139  f 231  (*). 

( ■]  I^eininate  sono  gli  oiiginsli  delle  sentenze  scrit- 
te sai  foglio  d'udieuza  (art.  1 38-fz5o)  da  cui  il  cancel- 
liere rilascia  le  copie  autentiche  o le  spedizioni  auten- 
tiche ed  esecutive. 

(•j)  Vedi  ancora  gli  articoli  1 46  e 545tu37  e 635  i 
quali  stabiliscono  ciò  che  richiedesi  a fine  di  rendere 
una  sentenza  esecutiva. 

(*)  Prima  di  lasciare  questo  titolo  crediamo  utile  dj 
riferire  due  articoli  del  nostro  JteqoJamento  le  ori. 
torilà  giudiziarie,  i quali  provvedono  al  care  in  cui  il 
giudice  non  possa  sottoscrivere  la  minnu  di  una  sen- 
tenza, o il  cancelliere  il  secondo  foglio  d udienza. 

« Art.  6a.  Se  i>cr  un  accidente  sU-aordiuario  il  giu- 
» dice  di  circondario,  dopo  di  aver  redatta  la  minuta 
» di  una  sentenza  inserita  nel  secondo  fogliod  udien- 
a za , si  trovasse  nella  impossibilità  di  Sot^crivcrla  , 

» dovrà  ciò  eseguirsi  da  colui  che  lo  rimpiazza  0 sop- 
ii ptisce: 

u Art,  63.  Nel  caso  in  cui  il  cancelli^  si  trovi  un- 
» pedito  a sottoscrivere  il  secondo  foglio  d’udienza , sì 
» eseguiranno  le  norme  stabilite  neeli  articoli  ^o  e 
s 36i  di  questo  r^otameuto  ».[l  td  dire  che  venàsot- 
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TITOLO  111. 

Delle  sentenze  in  contumacia,  e delle 
opposizioni  alle  medesime. 

Vedi  qoi  appresso  (I  libro  a Ut.  8 delle  seoteute 
contamaciali  e delle  opjxisizioui. 

Si  pronunzia  la  sentenza  in  amtamacia  della 
parte  allorché  non  comparisce  per  presentare  le 
sue  difese.  Dopo  è però  a tal  riguardo  fare  una 
distinzione  tra  l’attore  ed  il  convenuto , distin- 
zione prescritta  dalie  antiche  ordinanze,  richia- 
mata in  osservanza  dal  Gidicc  cogli  art.  lòOf 
244,  434fT.  da'auali  risulta  una  regola  gene- 
. rale  applicabile  alle  giustizie  di  pace,  malgrado 
le  leggi  speciali  che  le  regolano. 

> Se  fattore  non  si  presenta,  il  giudice,  sen- 
» za  esame,  pronunzia  la  contumacia  ed  assol- 
» ve  il  convenuto  dalla  dimanda  ( in  altri  ter- 
« mini  rigetta  la  dimanda  e lo  condanna  alle 
> spese  ).  Se  al  contrario  il  convenuto  si  rende 
X contumace  , il  giudice  non  può  pronunziare 
X che  dopo  di  avere  ben  veriGrata  la  dimanda». 
Ciò  importa  ch'egli  deve  supplire  a tutt'i  meid 
di  difesa  di  cui  il  convenuto  avrebbe  potulogio- 
varsi  laddove  si  fosse  presentato.  (*) 

Nei  preliminari  del  tit.  8dcl  libro  2.  noi  fare- 
mo conoscerei  motivi  di  questa  regola,  esponen- 
do le  definizioni  e le  ragumi  generali  che  con- 
vengono ad  ogni  specie  di  contumacia  in  qual- 
siasi tribunale;  limitandoci  per  ora  a far  rimar- 
care lutto  ciò  che  nelle  giustizie  di  pace  si  allon- 
tana dalle  regole  ordinarie. 

1 . Non  può.  darsi  che  una  sola  contumacia  , 
cioè  la  contumacia  di  comparsa. 

2.  La  opposizione,  vai  dire  il  ricorso  innanzi 
allo  stesso  giudice,  deve  sempre  contenere  la  ci- 
tazione (art.  26-j-l23). 

3. Il  termine  di  questa  opposizione  è più  bre- 
ve; (detto  art.)  ma  il  giudice  può^pendere  di 
pronunziare  la  contumacia,  ed ordinare  una  no- 
vella citazione  (19f  122). 

.4.  Può  anche,  pronunziando  la  contumacia, 

escritio  dal  Via-Canedtiert , dal  sostituto  o dal  tom- 
vttsso  destinato  a rimpiazzarlo,  i quali  dovramo  indi- 
care la  ragione  perchè  essi  hanno  sottoscritto.) 

(*}  In  se  l’attore  ha  fondata  la  sua  diiuanda 

sopra  titoli  o docamen*i,egli  non  può  ottenere  la  con- 
danna della  contumai  i,  se  prima  non  ha  data  comu- 
nicatione  o copia  di  tali  documenti.  {V.Btrriat  SatiU- 
Piùs  aot.  lìfot  top.  (hiksenitnic  ctmiumadtdi-) 


staliilire  un  termine  più  lungo  per  prodursi  l'op- 
posizione (Art.  21f  124). 

5.  Gilui  che  produce  l'opposizione  tardiva 
può  talvolta  esser  dispensato  dal  rigore  del  ter- 
mine legale  tdetto  art.  21). 

In  generale  deblionsi  rìsguardare  come  inap- 
plicabili nelle  giustizie  di  pace  quelle  disposizio- 
ni legali  stabilite  per  gli  altri  tribunali,  allorché 
non  riflettono  direttamente  alla  natura  stessa  del- 
la contumacia. Questa  osservazione  sarà  princi- 
palmente sviluppata  colle  quistioni  che  ci  trar- 
remo in  seguito  ad  esaminare. 

jditT.  19fl22.  Se  nel  giorno  indicato  nella  ci- 
tazione una  delle  parti  non  cotnparisce,  la  cemsa- 
sarà  giudicala  in  contumacia,  saAv  il  caso  della 
nuova  cilazùme  preveduto  nelP uUimo  dell' art.  5f 
107  (1). 

T.  ai— Legge  de’aG  tgosto  lygo.  Ut.  3.  art.  a— 
Cod.  di  P.  art.  i. 

86.  Allorchi,di  due  parli  diate  innanzi  al  giu- 
dice di  pace , una  sola  si  presenta  , deu  egli  ap- 
plicare  l'art.  153f247  del  Codice  di  procedura? 

Lepage  nelle  sue  quistioni pag.  1 S,  ed  il  Du- 
nwulin  nella  Bibliol.  del  foro  ISIOpe^.  92  e 
228  par.  1 . sostengono  l'affermati  va,  poichè,es- 
si  dirono,  il  cennato  art.  153  non  ha  altro  sco- 
po che  quello  di  semplificare  la  procedura  e di  e- 
conoroizzare  lespese,  quindi  non  v'ha  motivo  per 
non  estendere  queste  disposizioni  allegiustizìe  di 
pace 

Cosi',  sbendo  l’avviso  di  questi  autori,  do- 
vrebbe pronunziarsi  la  contumacia  contro  di 
colui  che  non  comparisse , la  quale  sarebbe  ii- 
nita  alla  causa  pnnciple , e dopo  una  novella 
citazione,  si  pronunzierebbe  sul  merito  con  una 
sola  sentenza. 

Noi  però  siam  lontani  dal  puteggiare  siffat- 
ta opinione  fondandoci  sopra  di  un  arresto  del- 
ia Corte  di  Cassazione  dei  15  settembre  1809 , 
riieritoairart.  20,  n.  92  (*). 

(i)  Cioi  a dire  le  al  citato  non  siano  staU  concessi 
i tennioi  in  detto  art.  S.  prescritti. 

(*)  Il  Bcrriat  Sanl- Prix  avvisa  uniformemente  al 
Carré.  {V.  la  noi.  «0  al  Cap.  dtUt  sentenze  contuma- 
dnli).  Voi  però , salvo  il  rispetto  dovuto  a questi  due 
Solami  ginrcconsulU  indioiamo  coi  ùz-Lrpage  e Dum- 
oii/inali’aflirmaUva  per  isegnenti  molivi,  i . Perchè  nel 
nostro  Rc,'Uo,  per  uso  costante  si  è generalmente  adot- 
tato il  sistema  della  riunione  di  contumacia  innanzi 
a’gindici  di  circondario,  a.  Perché  l’art.  78  delle  no- 
stre LL.  di  Proc.  Civ.  tObtUKe  che  vi  ha  luogo  a riu- 
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^1. Anche  qmmiotaTt.  I53_t.247  fusse appli- 
cabile alle  giustizie  di  pace , lo  sarebbe  egli  nel 
caso  in  cui  un  garante  citato  non  comparisse,  di 
talchi  lacontumacia  pronunziata  contro  di  lui  do- 
vesse unirsi  alla  causa  principale,  come  nella  pre- 
cedente quistione? 

Noi  avvisiamo  che  Tari.  153f247  sia  appli- 
cabile al  solo  caso  ivi  preveduto  , cioè  a quello 
in  cui  si  agita  tra  le  parti  una  sola  controversia 
principale,  che  deve  ricevere  la  stessa  istruzio- 
ne ed  andar  decisa  con  una  sola  sentenza.  Al 
contrario  l'azione  in  garentia  è un  incidente  del- 
l'azione ^ncipale , che  spesso  può  esserne  dis- 
giunto. M quindi  il  chiamalo  in  garentia  non 
si  presenta,  non  sirìuniscela  contumacia,  e mol- 
to meno  si  riunirebbe  ove  tra  più  citati  in  garen- 
tia un  solo  fusse  il  contumace.  D’ altronde  tale 
riunione  ritardereblie  la  sentenza  sull'  azione 
principale  contro  ì' interesse  dell'attore  Origina- 
rio; e questo  solo  motivo  sarebbe  sufficiente  per 
escluderei’applicazionedeU'art.  153f 247-^ 
Bibliol.  del  foro  ì^ìOpart.  I.  pag.  228.) 

88.  Se  il  come  nulo  si  presenla,  ma  ricusa  di 
difendersi,  o si  limita  a dire  ch'ali  non  mole  nè 
confessare  ni  contraddire,  potrà  pranunziarsi  la 
sentenza  in  contumacia? 

La  sentenza  deve  rendersi  in  contraddizione, 
poiché  se  colui  ch'è  citato  in  giudizio  per  rispon- 
dere ad  una  dimaiula,vi  si  ricusa  per  soia  ostina- 
zione o per  cattiva  fede  , si  crede  dì  aderirvi  e 
di  non  avere  alcuna  eccezione  da  opporre.  Che 
se  la  parte  che  si  presenta  all’  udienza  dichiara 
essere  impossibilitata  a rispondere  per  non  po- 
tere al  momento  presentare  tale  o tal'  altro  do- 
cumento, 0 procurarsi  quelli  chiarimenti  neces- 
sari alla  sua  difesa,  in  tal  caso  il  giudico  può  ac- 
cordarle un  termine.  — ( F.  il  Pratico  lom.  1 
pag.  Cassazione  h febbraro  \9tì^.J3en.  an. 
14-~I806,/^.  245.) 

89.  Il  giudice  di  pace  è obbligalo  a pronun- 
ziare la  contumacia  e condannare  C (diore  alla 
prima  udienza,  nella  quale  avesse  trascuralo  di 
comparire  ? 

nioae  di  coutaia-icia  anche  ìnnanii  a'gindici  condiia- 
tori , e non  troviamo  rajjione  perché  soltanto  presto  i 
giadici  di  drcondario  dorrebbe  tenersi  on  sistema  af- 
fatto diverso.  3.  Ialine  perchè  non  sappiamo  immagi- 
nare in  qoal  grado  dovrebbeio  le  cause  decidersi  nella 
specie  proposta  , se  non  si  desse  Iqogo  a rianióne  di 
contumacia  i non  contraddittoriamente , poicliè  non 
tutte  le  parti  sarebbero  presenti,  non  in  contumacia, 
poiché  alcune  di  esse  iWQSat^bero  contiuuici:  io  qual 
trado  dunque  ? * 


Noi  opiniamo  per  raiTermatlrasma  se  l’atiore 
presentatosi  una  volta  si  fosse  pronunziala  una 
sentenza  preparatoria  o interlocutoria , ovvero 
ordinato  il  differimento  della  causa,  cd  indi  più 
non  comparisca, in  tal  caso  crediamo  che  il  giu- 
dice di  pace  possa  prorogate  la  causa  alla  prima 
udienza,  laduove  vi  fusscro  de'motivi  a credere 
che  la  non  comparsa  sia  stala  l'elfetto  dell'erro- 
re o di  un  legittimo  impedimento;  e soltanto  al- 
la seconda  udienza  sarebbe  obbligato  di  pronun- 
zìarela contumacia.  In  effetto, nel  supposto  ca- 
so dì  essere  1'  attore  una  vòlta  comparso  non  è 
presumibile  che  l'attore  abbia  inteso  rinunziare 
alla  dimanda. 

Art  20f  123.  La  parìe  condannata  in  contu- 
macia potrà  fare  opposizione,  nei  tre  giorni,  det- 
ta notificazione  della  sentenza  fatta  dall  usciere 
dei  giudice  dì  pace  o da  altro  usciere  ch'egli  atrà 
destinato. 

Laopposizione{t]  conterrà  sommariamente  le 
ragioni  delta  parte  opponente,  e citazione  a com- 
parire nella  prossima  udienza  , osservando  però 
i ter, nini  prescritti  per  te  citazioni-,  indicherà  inol- 
tre il  giorno  e Fora  della  comparsa , e sarà  inti- 
mata net  modo  detto  di  sopra. 

T,  "ìx—I-egge  rfe’aG  oKoérc (li.  3,  art.  ’S—Ordiiunaa 

dd  1G67,  tit.  16,  art.  6—Cod.  di  P.  are.  t, 

90.  li  termine  di  tre  giorni  dato  per  produrre 
opposizione  deW esser  Ubero,  unifomemenle  al- 
r art.  1033  f 1 109 , wi  modo,  per  esempio , che 
debba  reputarsi  valida  una  opposizione  prodotta  il 
giorno  cinque  ai  una  sentenza  intimala  il  giorno 
uno  ? 

11  Cammaillc  opina  per  raffermati  va  lom.  1 . 
pag.  4». 

H Levasscnr  al  contrario,  pag.  77  sostiene 
che  il  termine  non  è libero,  e che  se  la  intima- 
zione della  sentenza  è stata  fatta  il  primo,  la  op- 
posizione debb'  essere  prodotta,  al  più  tardi,  il 
porno  quattro.Tale  è pure  la  opinione  degli  au- 
tori del  Pratico  francese  tom.  1 , pag.  168. 

Noi  crediamo  di  doverci  uniformare  a que- 
st'ultima  opinione.  Ed  in  vero,  comunque  l'art. 
1033f  1 109  dispone  che  il  giorno  della  intima- 
zione e quello  (fella  scadenza  non  delibono  cal- 
colarsi nel  termine,  però  l'art.20  ha  derogato  a 
miesta disposizione  generale, poiché  prescriveche 
l'opposizione  sia  fatta  fra  i tre  ipomi  dalla  inti- 
mazione. Or  non  sarebbe  btta  m queslo  tcrmi- 

(■)  V>  i pccUninari  del  libro  8 tiL  a. 
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ne,  ma  dqs»,»  i tre  giorni  fossero  liberi — (Ve- 
di le  quistimi  sull' ari.  157  f 251 .) 

Ma  non  bisogna  oLbliareche  non  può  tenersi 
alcun  conto  del  giorno  deli'intimaziouc,  poiché 
la  le^e  dice  Jra  tremami  dall' intimazione.  Così 
il  primo  giorno  del  termine  è quello  Che  segue 
i.-nmedialamcnlc  il  giorno  in  cui  è stata  fatta  la 
intimazione.  Ed  in  eli'etto  vale  per  il  termine 
della  opposizione  quello  stesso  che  vale  per  il 
termine  dell  appello  *—  ( V-le  quistioni sull' art. 
448  l 507.) 

A ragione  quindi  'ALevasseuro^na  che  lad- 
dove rintimazione  di  una  sentenu  contuma- 
ciale è fatta  nel  primo  giorno  del  mese  , la  op- 
posizione dcbb'csserc  prodotta  al  più  tardi  nel 
quarto  giorno  Così , il  Damoulin  (Bibliot.  del 
foro  1801  parte  1 .pag.  229)  avvisando  al  par^ 
noi  che  iltermine  non  è lìl)ero,  soggiunge  che 
la  opposizione  è tardivamente  prodotta  , allor- 
ché vicn  fatta  nel  quarto  giorno  dopo  la  inti- 
mazione. 

9I.C“^i/o  termine  di  tre  .giorni  deve  farsi, 
giusta  l'  art.  1033 -{-  1109,  essere  aumentalo 
di  un  giorno  per  ogni  tre  miriamelri  di  distanza 
ira  il  domicilio  del  contumace  e quello  delf  altra 
parie? 

E questa  la  opi.aione  di  tutti  gli  scrittori,  nè 
si  oppone  aU'avviso  da  noi  dato  sulla  quistione 
precedente.  Ed  osserviamo  che  se  non  abbiam 
creduto  applicabile  l' art.  1033  f 1 109  per-la 
parte  relativa  alla  franchigia  del  termine,  lo  è 
stato  perchè  ci  sembra  chiaro  che  l’ art.  20  vi 
ha  derogato  usando  della  parola  in/ra  , la  qua- 
le ha  la  stessa  signìGcazione  della  pr^osizione 
durante,  usata  nell'  art.  156f  251.  Ala  poiché 
entrarohi  questi  art.  (20  e 157)  non  han  fatto 
a questo  riguardo  alcuna  eccezione  alla  regola 
generale  della  franchigia  del  termine , ne  si> 
gue  che  la  disposinone  contenuta  nell'  art. 
1033f  1 109  sia  applicabile  al  caso  dell'aumen- 
to del  termine  per  ragion  di  distanza. 

Del  resto  ecco  come  ADumoulin  dimoia  in 
qual  modo  debba  farsi  quest'applicazione. «L’a- 

umcnto  di  un  giorno  per  ogni  3 miriametri, 
X dice  questo  giureconsulto,è  stato  stabilito  per 
X dare  alle  parti  il  tempo  di  fare  le  notilicazio- 
X ni  e per  presentarsi  in  un  luogo  lontano  ; (t 
X tale  aumento  é necessario  sia  per  le  opposi- 
X zione  , sia  per  ogni  altra  intimazione.  Ove 
X nella  specie  si  ricusasse  la  prorogazione  del 
X termine,  la  opposizione  sarebbe  iriescguìbile 
X e si  prìverebbei;p  le  parti  dc'mezzi  di  difesa. 


Si  opporrà  forse  Tari.  2 1 ima  questo  articolo, 
parla  del  caso  in  cui  il  contumace  non  ha  ani- 
to  conpscenza  della  procedura , sia  per  motivo 
di  assenta,  sia  a causa  di  malattia;  e Icrto  non 
è questo  il  caso  che  noi  esaminiamo.  è ve- 
ro nonpertanto,  che  se  nel  Codice  non  esistesse 
alcuna  disposizione  simile  a quella  dell'  art. 
I033f  1 109  , si  potrebbe  per  induzione  appli- 
care l'art.21  al  caso  in  disamina; ma  Tattmen- 
to  del  termine  necessario  per  le  distanze  deve 
sempre  aver  luc^o , poiché  vedesi  stabilito  in 
modo  troppo  positivo  daH'art.  1033. 

Fa  mestieri  adunque  distinguere  la  disposi- 
zione di  questi  due  articoli,  e limitare  ciascuna 
al  caso  per  il  quale  fu  stabilita.  Epperò  appli- 
candosi il  cennato  art.  1033  ^ 1 109  si  eviterà 
Tarbitrìo  del  giudice  , le  discussieni  e le  giusti- 
ficazioni necessarie,  e si  conserverà  una  esatta 
proporzione  tra  la  prorogazioncele  distanze,an- 
che  in  riguardo  a quelle  stabilite  dalla  legge(l). 

92.  r ultimo  giorno  del  termine  del;  oppo- 

sizione fosse  un  giorno  di  festa  legrtie,  la  oppo- 
sizione sarebbe  legalmente  prodotta  il  giorno  se- 
gueale? 

£ risaputo  che  in  generale  i giorni  di  dome- 
nica e di  feste  legali  van  compresi  nel  termine 
(arg.  delf  ordin.  del  1667  tit.  3.  art.  6.)  ; ma 
(Kiicbè  l'art.  1037 1 1 1 1 4 vieta  di  farsi  alcuna  in- 
timazione nei  ^mi  di  festa  legale,  noi  avvisia- 
mo che  un  tal  giorno  non  possa  calcolarsi  nel 
termine  dell'opposizione.  C perciò  la  opposizio- 
ne, avverso  di  una  sentenza  contumaciale  fatta 
il  venerdì , è validamente  prodotta  il  martedì 
seguente.  Del  resto  questa  opinione  è fond^ 
sulla  decisione  della  òorte  di  appello  di  Parigi 
citata  suU'art.  7 1 1 f 795  (*). 

(i)  Si  possono  Ofigiangere  a queste  ragioni  anche 
qnelie  dette  dal  Lepage  nelle  sue  quistioni  pag.  79 
non  che  gli  arresti  citati  5ull’arti57t  a5i. 

(*)  Il  Berrial-Saint-Prix  ( V.  la  nota  8 al  Cap.  4 c 
la  not.  la  al  tit  delle  oppos.  )aTvisa  in  nn  senso  af- 
fatto opposto  all’autore,  poiché,  dic'egli  « é in  liber- 
X tà  delia  parte  di  domandare  il  permesso  al  giudice 
a per  egire  in  giorno  di  festa  a;  e dU  in  sostegno  ta- 
lune decisioni  della  Corte  di  CSssaiione  di  Pari.d  > e 
delle  Corti  Reali  di  Bruxelles  eSooen  per  controbilan- 
ciare oltre  decisioni  di  più  antica  data,  le  quali  ave- 
vano consacrato  il  principio  contrario,  fioi  ci  atten- 
ghìamo  a qnest'altima  opinione,  anche  perebè  la  n<^ 
atra  Corte  Suprema  di  Giustiiia,  trattandosi  di  nn  ri- 
corso prodotto  il  giorno  dopo  a quello  festivo  fch’era 
l’ ultimo  giorno  del  termine) , lo  dichiarò  gelivo  rf 
irrtcetliiile  (Causa  tra  Pisanti  e PelUcciari  19  loglio 
1 83 1 .)  >'é  ci  si  opponga  rancato  reso  dalla  stzna  Su- 
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« 9 .3 . flrt.  1 56+250  del  codice  di  procedura 
è applicabile  alle  senìenze  conlumaciali  rese  dal 
('indice  dì  pacei' 

Un  arresto  della  Girle  di  Gissazione  de’  13 
settembre  1809,  pronunzialo  sulle  conchinsio- 
ni  del  Procurator  Generale  Merlin  , decise  che 
quelle  sentenze  van  soggette  alle  r^ole  stabilite 
rei  lit.  3 lib.  l del  Gidice—  {y.ia  Biblioteca 
del  Foro  1810  por.  2p<^.  43.  ) 

Le  ragioni  che  determinarono  laG>rtedi  Gis- 
sazione a giudicare  in  quel  modo  sono  tante 
conseguenze  di  un  principio  generale  stabi- 
lito dalia  stessa  Girle,  cioè  che  il  Gidice  di  pro- 
<edura  ha  distinto  Je  dis[iosizioni  relative  alla 
procedura  innanzi  ai  giudici  di  pre  da  qiielle 
thè  regolano  la  proc^'ira  de'  tribunali  infe- 
riori (I). 

94 . La  parte  contro  di  cui  si  è proferita  una 
sentenza  contumaciale  pub  produrvi  opposisioue 
pria  di  essergli  notificata? 

prema  Corte  di  Giostitia  alti  z4  settembre  iS35.  (Cao- 
ea  tra  de  Cesare  t iScoUt,  Tabaja,  Bros  sane  ed  Orìc- 
c/ii(i),  poiché  nella  specie  tratta  rasi  di  opposizione  pro- 
dotta ad  una  graduazione  ; e quel  Sapremo  Collegio 
considerava  cosi:  * le  opposizioni  ad  una  graduaziu- 
» ne  hanno  a scriversi  in  piedi  del  verbale  che  uitica- 
» mente  si  consetva  nella  canctUeria.  » È chiaro  quin- 
di che  quota  stando  chiusa,  riuscirebbe  impossibile, 
anche  coll’  ordinanza  del  gindicc  , di  adempiere  al- 
l’atto voluto  dalle  legge. 

Finalmente  osserviamo  che  essendosi  promosso  il 
dubbio  se  fosse  amissibile  un  ricorso  prodotto  in 
materia  correzionale  avverso  una  sentenza  del  giudi- 
ce Regio  nel  giorno  do)>oa  quello  festivo  in  cui  era  sca- 
duto il  tarmine  stabilito  a prodursi,  S.  H.,  inteso  il 
parere  della  Cqnsulta  generale  del  Regno , risolse  il 
dubbio  aflermativamente  con  Sovrano  Rescritto  de’j  3 
maggio  i838. 

(i)  Da  questa  distinzione  quella  Corte  hacoochiu- 
'90  che  non  pnossi  applicare  l'art.  i5trfu.So.Or  non  sa- 
jrebbe  lo  stesso  in  ogni  altro  caso?  Ci  sembra  che  l’af- 
tfermativa  risulti  chiara dall’airesto  che  abbiamo  rife- 
TÌto,  poiché  vi  é sempre  la  stessa  ragione  a decidere. 
In  conseguenza  opiniamo  che  in  generale  non  possi  il 
}:iudice  di  pace  supplire  al  vuoto  del  lib.  i del  Codice 
di  procedura  colle  disposizioni  contenute  nel  libro 
secondo. 

Ma  non  vorremmo  estendere  questa  consegnensa 
al  segno  di  proibire  al  giudice  la  interpetrazione  de- 
j;li  articoli  che  regobno  il  procedimento  a tenersi  in- 
nanzi a lai  colle  disposizioni  contenute  negli  articoli 
che  regolano  quello  de’  tribunali  inferiori;  che  anzi  è 
«juesto  il  miglior  mezzo  d’ interpetrazione  ch’egli  poe- 
sa  pone  in  opera  , parchi  ne  usi  con  moderatione 
c senza  contraddire  lo  spirito  della  procedura  delle 
{iniiiaic  di  pace. 


Il  GuirliarJ  [>ag.  157  n.  14  esamina  questa 
quistioiie  in  riguardo  all'attore  che  si  rende  con- 
tumace, c contro  di  cui  il  convenuto  ha  ottenu- 
to sentenza  che  lo  assolve  dalla  dimanda.  ligli 
opina  che  , sino  a quando  quella  sentenza  non 
sia  intimata,  si  presume  che  l'allure  la  ignori, 
o almeno  che  il  convenuto  non  voglia  fame 
U'O  : quindi  per  prodursi  opposizione  è ne-' 
cessano  c he  sia  intimata.  Che  se  poi  1’  attore 
vt^'lia  spingere  innanzi  la  sua  dimanda  può  c- 
gli  fare  novella  citazioqe  protestando,  rh'inlon- 
de  di  opporsi  a qualsiasi  sentenza  che  il  conve- 
nuto avesse  potuto  ottenere  in  sii.a  contiim.acia, 
salvo  a reiterare  La  opfiosiziune  dopo  la  intima- 
zione della  sentenza. 

Noi  però  non  crediamo  esalto  il  dire  che  la 
parte  contumace  non  possa  portare  ojiposizio- 
ne  ad  una  sentenza  , se  non  dojio  di  esserle 
sfata  intimata.  Ed  in  effetto  in  generale  lo  sco- 
po della  intimazione  di  una  sentenza  è quello 
di  farla  conoscer^  alla  parte  condannala  onde 
possa  acche! arvisi.o  reclaraamc,-o  infine  per 
mettere  la  parte  vincitrice  nel  caso  di  eseguirla 
coi  mezzi  delia  legge  — ( Cassazione  I agosto 
1808 — Berriatpag.  3.  n.  41.) 

Ed  invero  relativamente  all'  appello  si  è giu- 
dicato che  possa  prodursi  pria  clic  la  sentenza 
venga  intimata — (Cassazione  17  marzo  1800; 
Buliet.  officiale  4 marzo  1 7 12  ; Sirey  1 8 1 2 pay . 
194. )Nè  può  im.nginarsi  una  qualsiasi  diiferen- 
za  tra  la  opposizione  c l'appello. Che  anzi  cre- 
diamo frustranea  la  intimazione  della  senten- 
za che  si  farebbedopo  prodott.n  la  opposizione, 
per  la  ragione  che  la  opposizione  ne  sosptmde- 
rebbe  sempre  la  esecuzione  — (Fedi  qui  so- 
pra il  n 78.  ) 

Da  tali  osservazioni  conchiiidiamoche  la  par- 
te contro  di  cui  si  è pronunziala  una  sentenza 
contumaciale  può  opjiorvisi,  pria  che  le  siastata 
intimata,  adempiendo  le  formalità  stabilite  dal- 
l’arf.  ‘20.  n 

95.  L’opposizione  ad  una  sentenza  contuma- 
ciale di  un  giudice  di  pace  , che  contenga  cita- 
zione , può  essere  intimata  senza  spedate  dele- 
gazione dall'  usciere  del  domicilio  del  convenu- 
to fmece  diquello  del  giudice  di pacechehapro- 
nitnzialo  la  sentenza? 

U Biiet  tom.  2.  pag.  89  risolve  questa  qui- 

{*)  Una  decisione  dell’antica  Cor'e  di  appello  di 
Lanciano  stabili  lo  stesso  ptincijùo  (V.  Calatani  tom. 
a.  pag.  53.) 


é 
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ftlom  po'  la  negativa,  e noi  dividiamo  la  ana 

riione;  sebbene  al  n.  19  osservammo  che  la 
le  snprema  con  suo  arresto de'6  lii^liolBU 
decise  in  senso  diverso. 

^t.2ì  f 124.Se  »7  giudice  di  pace  è infor- 
nata per  noHeie  a iui pervenute,  operquelie  che 
gii  vengono  esposte  atfudietito  dei  parenti,  vicini 
e amici  del  convenuto,  che  cosini  non  ha  potato 
■ conoscere  ia  procedura,  giudicando  ia  contuma- 
cia pot'à  fissare  per  termine  detta  oppositiùne  il 
tempo  che  gii  pare  conveniente  , e net  caso  in 
aU  la  proroga  non  fosse  stata  accordata  di  offi- 
ào,  ni  domandata,  il  contumace  potrà  essere  di- 
spensalo dal  rigore  del  termine  per  produrre  op- 
posiuMe , giustificando  che  non  ha  potuto  aver 
Bolitia  della  procedura  per  causa  di  asseaea  o di 

grave  malattia  (l). 

L^e  J?’j5  agosto  lyyo,  ttt.  3,  »tt  5. 

96.  Nel  primo  caso  dell  art.  21  il  giudice 
di  pace  che  proroga  il  lemine  deve  giusUficar- 
spe  I mot  ivi  l 

La  legge  non  impone  qnesTobbligo,  e per  con* 
segnenza  non  pub  crearsi  una  nullità  dalla  inos- 
scrvanza  di  una  iorrnaliìà  non  prescritta—  (Y. 
Deloporte  tom.l,  pag.  l8.  ) 

97.  La  esposizione  de’moHài  ^ignoranza  di 
età  paria  t art.  2 1 pub  esser  fatta  confidenzùà- 
mente  al  giudice  di  pace? 

Essadebb'esscr  fatta  all'udienza^econsCguen- 
temente  ad  alta  voce  ,dice  il  Delap^e  tom. 
1,  pag.  1 9.  ìjs  legge  ha  voluto  che  possa  essere 
ountraddctia  e discussa  dalla  parte  che  richiede 
la  contumacia. 

Noi  pensiamo  , che  permettendo  l’ articolo 
al  giudice  di  prorogare  il  termine  per  eflcito 
de'chiarimenti  che  ha  potato  da  se  stesso  acqui- 
sire, non  si  possa  pretendere  che  le  giustifica- 
zioni de’parenti,  de* vicini  o degli  amici  del  con- 
venuto gli  sieno  esposte  ad  alta  voce  ónd'essere 
contraddette  dalla  parie  contraria.  Gòsemiira 
affatto  contrario  allo  spirito  della  legge,  la  qua- 
le lascia  alla  prudenza  del  giudice  la  facollà  di 
prorogare  il  termine. 

98.  Nel  caso  in  cui  la  prorogazione  dèi  ter- 
mhe  non  è stata  accordata  di  officio,  né  diman- 
dala , la  parte  condannata  in  contumacia  deve 
presentare  una  dimanda  ai  gindice  a fine' di  es- 

(i)  Qui  U leg^  stabilisce  nna  eccezione  di  favore 
che  non  può  css.r«  apjilieata  che  ai  soli  casi  da  essa 

eeprewi. 

Carré,  Voi.  I. 


sere  autorizzale  ad  opporsi  gihato  il  termine  ? 

11  Uclaporte  , tom.  I pag.  20  , dice  che  la 
parte  deve  presentare  una  dimanda  con  cui  e- 
spone  i motivi  e gli  ost.'icoli  che  l' hanno  impe- 
dita a prescniarsi  nel  giorno  della  citazione,  ag- 
giungendovi le  prnove  ch'éssa  intende  prodm- 
re.  Altri  autori  opinano  che  la  parte  debba  in- 
timare una  opposizione  motivala  , che  il  giudi- 
ce acco^iic  o rigetta. 

Quest  ultima  è la  nostra  opinione. Ed  invano 
si  opporrcblie  che  se  la  parte, la  quale  dimanda 
di essere  assòluta  dal  rigor  del  lcrraine,prescnta 
una  dimanda  sulla  quale  il  giudice  pronunzia 
l’aramissioacoilrigettamenlodella  opposizione, 
essa  si  rende  opponente  pria  di  essersi  aderita 
alia  sua  dimanda;  poidié  noi  risponderemo  che 
il  giudice  di  pace  ha  sempre  il  dnlto  di  giudica- 
re su  di  quella  opposizione  , e dichiararla  an- 
che valida, se  lo  crcde.Così  facendo  egli  si  uni- 
fetma  all'uso  adottato  in  lutt'i  Tribunali,di  ri- 
cevere preliminarmente  la  ojiposizione  motiva- 
ta; èd  in  tal  modo  economizza  le.spese  , schiva 
le  lungherie  , e sicgue  rigorosamente  lo  spirito 
della  procedura  indicala  per  le  giustizie  di  pace. 

99.  L'art.  21  il  quale  autorizza  il  giudice  di 
pace  a prorogare  il  termine  in  caso  di  assenza  o 
di  malattia,  è farsi  limitativo  o dicluaralivo , di 
ialchi  colui  che  giustifica  di  non  aver  potuto  fi- 
sicamente produrre  la.  opposizione  nel  termine  , 
possa  giovarsi  del  beneficio  ili  quest' articolo? 

Comunque  la  regola, roRf/vi  nonvaienlem  age- 
rs  aon  currit  prescriptio,  non  sia  in  generale  ap- 
plicabile ai  termini  di  procedura,  noi  pensiamo 
che  nella  specie  è d'uopo  consultare  piuttosto  lo 
spirito  che  la  lelteia  della  legge  ; e conseguen- 
temente la  disposizione  dclfart.  21  deve  consi- 
derarsi come  dichiarativa. 

Se  dunque  avvenisse  il  caso  che  il  contuma- 
ce si  fusse  trovato  nella  impossiliililà  di  fare  la 
opposizione  nei  termine,  sia  a causa  di  una  inon- 
dazione che’gli  abbia  imjiedito  il  camino  per  il 
capo  luogo  del  circondano  ove  dimora  l' uscie- 
re, fia  per  altro  gravissimo  accidente  , sembra 
che  il  giudice  di  pace  [«Irebbe  dispensarla  dal 
rigore  del  termine  ; facollà  che  la  legge  gli  ac- 
corda come  rivestito  di  una  giuridizionc  pater- 
na, per  effetto  della  quale  molto  debb’  essere 
riservato  alla  suq  discrezione  c prudenza  (*). 

(*}  tFoa  semplice a;;ginnU  fatta  al  noitto  art.  iZf 
fa  I del  Cod.'U  Proo.  francese  tu  dile-nato  ogni  dol- 
bio.  Il  legislatore  alta  parola  » di  i^rare  malattia  aha 
soggiunto  0 di  altro  giusto  iirpi'rlimmo  ciisi  ha  com- 
i 1 
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Amt.  22  f 125.  L' opponente  che  si  lascia 
fpudicare  la  seconda  colla  in  contumacia  , non 
sarà  più  ammesso  a produrre  opposizione  (*). 

Le”e  de'  a€  ottobre  1799  Ut.  3 art  4- 

110.  Una  sentenza  contumaciale  contro  la 
quale  non  si  è prodotto  opposizione,  è suscettibi- 
le di  appello?  Eh  sarà  Ripari  una  seconda  sen- 
tenza contumaciale? 

È opinione  di  tutti  gli  scrittori  che  in  amen- 
due  ! casi  siaapplicabile  I'art.443f507  delG>d. 
di  procedura  , poiché  le  disposizioni  dell'unico 
titolo, libro  3,  nsguardano  in  generale  tutti  gli 
appelli,  sia  ^alonque  il  tribunale  che  ha  ^nm> . 
cato;  0 per  lo  meno  son  relative  a tntto  ciò  che 
può  conciliarsi  con  la  procedura  sommaria  eh 'è 

nria  degli  appelli  delie  sentenze  de' giudici 
ce. 

t vero  che  la  legge  de’26  ottobre  1790  non 
permetteva  l’appello  contro  .le  sentenze  contu- 
maciali rese  dalle  giustizie  di  pace , e con  ciò 
derogava  al  prìndpio  del  doppio  grado  di  giuri- 
dizione;  ma  il  Codice  non  avende  richiamatain 
vigore  questa  disposizione,  è chiaro  che  ha  in- 
teso di  aiu-ogarla  , e di  applicare  sul  proposito 
i principi  generali  della  materia.' ‘ 

TITOLO  IV 

Delle  senienu  sulle  azioni  possessorie. 

Se  il  póssesso  è il  mezza  per  cui  le  cose  so- 
no in  nastro  potere  e ne  usiamo  , il  possesso 
adunque  dà  una  presunzione  legale  della  pro- 
prietà delle  medesime  ; e poiché  il  padrone  di 
una  cosa  è il  soloche  deve  possederla, è natura- 
le il  presumere  che  l'antico  proprietario  non  si 
sarebbe  fatto  spogliare  del  suo  possesso  senza 
giusti  motiri,e  conseguentemente  sr  considera 
come  padrone  l'attuale  possessore,  almeno  sino 

preso  in  questa  proposiiiooe  tatti  1 motivi  che  as- 
sono impedire  al  rontomace  di  opporsi  nel  tenmne, 
lasciando  alla  sagacia  del  giudice  di  valalamc  la  giu- 
.■>liiia  e la  leolili. 

b'el  nostro srtV3Séso;c;iiuito;  efori  tondon- 
fiata  ad  un  ammenda  da  tre  a nove  carlini;  alla  tU^ 
sa  antmtnda  fari  condannala  se  fuccumbe  nella  op- 
pofiiiorte. 

Osserviamo  inoltre  che  vi  é nella  nostra  procederà 
tms  novella  disposiaione  (art.  1 36)  con  coi  si  è esteso 
ai  eeneellievi  oc*  giudici  di  circondario  ■' obblizo  di 
tenere  un  registra  delle  opposixioni,  obbligo  eh'  e;  a 
primo  imposto  ai  soli  cancellieri  «U'uibnnali  civili. 


a che  altri  non  proverà  di  esserne  il  proprieta- 
rio. Quindi  il  possesso  è un  mezzo  di  acquistare 
che,  comtf  tutti  gli  allri , può  dar  luogo  a con- 
troversie. 

Tali  controversie  , sempre  relative  al  man- 
tenimento 0 al  ristabilimento  di  una  prte  nel 
possesso  acqn'istato , formano  la  materia  delle 
azioni  che  diconsi  possessorie.  Co^  lutt  i recla;' 
mi  che  si  possono  produrre  a causa  di  semplici 
danni,  di  via  di  fatto,  d'involameato  di  frutti 
odi  raccolte,  non  sono  azioni  posseswrìe.  Quan- 
do fra  le  parti  non  è qubtione  dei  dritto  dei  pos- 
sesso. 

11  possesso  del  quale  parleremo  non  consiste 
già  nella  semplice  occupazione  di  una  cosa  ; es- 
so deve  avere  non  solo  il  caràttere  del  possesso 
descrìtto  nell'  art.  2229  f 2135  del  Codice  ci- 
vile , ma  è mcsiierì  ancora  che  sia  perdurato 
almeno  per  un  anno,  loebé  altra  volta  chiama- 
vasi  {possesso-legate).  In  conseguenza  non  può 
essere  il  fondamento  di  un'azione  possessoria, 
se  é stato  turbato, contraddetto  o civilmmtc  in- 
terrotto, 0 se  risulta  da  un  titolo  precario,  cioè 
a' dire  , se  il  possessore  ne  ha  goduto  come  u- 
sufrultuario,  mandatario  , sequestratarìo  ec.  (I) 
In  somma  bisogna  essere  al  caso  di  poter  pro- 
.vare  che  si  possiede  la  cosa  a titolo  di  padrone, 
Bon  ianquam  atienam,  sedammo  domim'  {Ooà. 
civ.  art.2228  f 2134  e 2229  f 2135;  Cod.  di 
proc.  art. 23  f 127).  E fa  mestieri  ancora  che 
la  cosa  po^ediita  sia  capace  di  essere  acquistata 
col  mezze 'della  prescrizione,  vai  dire  colla  con- 
tinuazione del  possesso  per  quel  perìodo  di  tem- 
po stàbilito  dalla  legge— (Cod.civ.  art.  2219  f 
2125  e 2229  f 2135). 

(i)  Noni  già  che  rasafruUnariOiiilocatariooqoal- 
(iati  altro  pomeuore  a titolo  precario  non  possa  ia- 
tontare,D«l  suo  nome  personale,un’aaione  per  danni 
•rrecati  alla  sua  raccolta,  o per  tutt'  altra  turbativi 
al  ISO  possesio,  ma  diciamo  soltanto  eh'  essi  non  póe- 
sono  esercitare  roaione  che  la  legge  qualiiìea  posses- 
soria (Casniione  7 settembre  1 808,  Sire}-  tcm.8.  pag. 
5S5.)tl  di  cui  eSetto,  allorché  vien  giudicata  ammis- 
sibile e fondata  , « di  stabilire  nna  presonùonc  di 
pTopritti  che  cede  alla  fola  pruova  contraria  di  qua- 
tto dritto,  e che  li  converte  hi  titolo  legale  collo  spi- 
rare del  temine  stabilito  per  la  presrruione.  Osser- 
viamo nondimeno  che  se  l’ osumttaario  non  può 
esercitale  qatst'  azione  , comunque  si  presame  legal- 
mente il  proprietario  della  cosa  , di  cui  gode  1’  Ufo- 
frelto,  pare  è arameno  ad  intentarla  nel  caso  in  cui 
vien  turbato  nel  godimento  de'  dritti  annessi  a li'osu- 
fratto  — ( Ved.  il  nostro  trai,  di  orpmis.  t di  comps- 
tenta  Lib,  3 Ut,  i art.  33i  )■ 
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In  eieito  se  io  scopo  dell’  asione  possessoria 
è tfodlo  di  comprovare  una  presunzione  legalo 
di  proprietà  fondata  sul  possesso,  sarritbe  con-  ' 
traddittorio  ammettere  questa  presunzione  a 
fàvore  del  possessore  di  una  cosa  o di  un  drit- 
to « la  coi  proprietà  non  può  risj^tare  da  un  ti- 
tolo espresso. 

GT  unmobili,  ed  i dritti  reali  che  vi  sono  an- 
nessT , sono  i soli  hcni  che  possono  andar  sog- 
getti a qnest'azione,^iaccfó  in  fatto  di  mobili  it 
possesso  vale  per  tiloio.  ( Cod.  civ.  art.  2279f 
3185  ).  Allora  la  pr^rietà  si  confonde  quasi 
sempre  col  possc^.  Nel  primo  caso  l' azione 
prendq  il  nome  di  querela  possessoriafei  nei  se- 
condo di  remica  di  possesso. 

Ed'uopoperò  rimarcare  che  questa dist>na> 
De  dall*  ràdmanza  del  1667  stamlita  in  termi- 
si  omisi , non  è stala  chiamata  in  vigore  dal 
Codice  di  procedura,  sema  dubbio  perché  essa 
sarebbe  inolile , non  essendosi  in  questo  codi- 
, ce  fatta  veruna  diiiiffenza  tra  la  ^uerehi  pos- 
sessoriale  e la  reintef^a  di  possesso , sia  in  ri- 
go ardo  alle  regole  di  competenza,  sia  in  quan- 
to alte  formalità  della  procedura. 

Cmunque  sia  , poiché  l' art. -^060  f >98i 
del  Codice  civile  dispone  che  la  parte  condanna- 
ta in  conseguenza  di  una  dimanda  dì  ni^egn 
di  posusso  è soggetta  all' arresto  personale , se 
non  rilascia  il  fondo,  ne  siegue  che  la  dirtinzio- 
ne  da  noi^aita  produce  tuttodì  qualche  ettétto 
legate,  epercoiùeguenzadevecoaserrarsi  p» 
massima. 

Noi  abbiamo  osservato  ohè  la  presnnzioac  del- 
ta proprietà  unita  al  possesso,  oede  alla  pruova 
dd  dntto  di  proprielà  che  si  revindka  contro 
del  possessore.  Ed  è qoesta  revindicazione  che 
doshtuiscc  l'azione  pelitoria,  con  cui  il  proprie- 
tario di  un  fondo.o  di  un  dritto  reale  aquesta 
Condo  annesso , dimanda  contro  colui  che  pos- 
sici r uno  0 r altro,  di  esserne  dichiarato  pio- 
prietario. 

Tutt’  i principi  della  no^  legislazione  aà- 
inale  sulle  azioni  possessorie  seno  stati  attinti 
dall'  ordinanza  del  1667  , le  cui  disposizioBi 
erano  jn  gran  parte  ricavate  dal  dritto  roma- 
no sogl' interdetti.  (Ved  Insl.  de  iaterd.  edi H- 
Ioli  corrispondenti  del  <2ljfes/o).Ma  però  bisogna 
osservare  che  de'tre  intmelti  possessori  de'ro- 
masù,adipiscendae , relinendoe  et  recuperandae 
possessioais,  i nostri  kgislatorì  ne  han  ritenuto 
due  soltanto.  (I) 

(t)  Fn  queste  re^e  Tt  ne  ba  «oa  che  il  Codice  non 


.dsT.23  f 127.£e  ationl  possessorie  non  si 
ammettono  se  non  sono  iaieataie  nell'  anno  dal 
turbato  posusso,  da  colui  che  o per  se  stesso,  a 
per  albi  aventi  tìtolo  da  lui  (*),  possedeva  dp  ua  ' 
anno  almeno  pacificameale  ed  q tìiolo  noa  prt- 
cario. 

Ordinane  dd  1667 , tit.  18  art.  1 Cod.  civ.  art. 
aaa8t  ai34  • az43f  5149.  Cod.  di  proc.  art. 
5 n.  3, 

XVn.  Secondo  qnesto  articolo  il  possesso  si 
acquista  con  un  anno  , e fa  d'uopo  conchiude- 
lé  che  sì  perde  dei  ptm  coll'  riasrò  dello  stesso 
periodo  di  tempo , pokhè  ba^a  questo  periodo 
perrbè  un  secondo  possrasore  ria  sostituito  ai  pri- 
mo JS  necessario  adunque  che  cokuo  iquali  han- 
no, 0 avevano  il  posseùu  dvile,  óve  ne  fossero 
turbati  a privi,  facciano  la  dimanda  entro  l'an- 
no delta  turlativa  0 dello  spogliamento.  Scorso 
questo  termine  non  possono  più  giovarsi  del  pos- 
sesso che  han  perduto,  ma  debbono  btihiire  un 

S'rudizio  petitoriale  davanti  il  tribun.  civile 
istretto,  nel  quale  han  dritto  soltanto  di  awa.^ 
tersi  de' loro  titoli  alia  proprielà  della  cosa  (2). 

ha  apertamanla  rIteaoU , ma  che , secondo  la  mente 
del  legislatote,  doro  sacjlr  di  guida  ai  giudice  di  pa- 
ce. Qaesta  reg<^  , che  bovaif  nella  legge  laS  ff.  p» 
Ttg.  jur.  stabilisce  che  la  anulùioue  M possessore  i 
senspre  la  mtgliort:  PussiJesttis  mtlior  est  anuiitio.et- 
ùnt  ÙI  pari  causa— (y,  la  Legge  io,  si  debitor/f.  de 
piguoribus  te.)  CoU  colai  che  posaade  in  baotu 
fa  suoi  i frutti,  aioo  a che  non  b coavenato  in  giodi- 
lio  (Cod.  civ.  art.  43p  t474-)  Ma  sia  che  il  possessore 
b di  buona  fede  sia  che  no , è sempre  obbligato  cnloi 
che  impugna  il  possesso  di  ghistiGore  Q suo  dritto. 

Nei  caso  di  concorso  di  titoli,  ciò  ch'essì  presenta- 
no di  dubbioso , si  spiega  in  favore  del  posseasore,  a 
oostoiè  cooaerTato  nel  posses» , sino  a cht  il  titolo 
che  gli  si  oppone  non  sia  stato  icrerocabUmania  giu- 
dicato pre&ribils  al  suo. 

(*)  Il  nostro  articolo  137  si  esprime  cosi:  giootrlS  a 
costui  tonto  il  possesso  dd  tuo  autore , gurnuto  quella 
di  adoro  che  nd  di  lui  nome  posseggono  : quindi  ha 
con  maggior  chiataam  precisata  in  rigaardo  agli  ae. 
loti  c coloro  che  basout  Utolo  da  assi,  e ipielle  perso- 
ne che  lor  desino  titolo,  ossia  de’  loro  autori.  Queata 
disposiaiooe  i anche  consentanea  all' art.  ai4>  delle 
II.  oc.il  quale  icabilisoa  che  in  fatto  di  prescriiiont , 
può  il  possessore  unire  al  proprio  pottetta  quello  dd 
tuo  autore. 

(a)ie  molle  ed  importanti  quistioni  reUtive  a’  caei 
in  Cai  l'aaone  possessoria  è o por  no  ammissibile;  ed 
alle  pereone  le  quali  possono  intentarla,  o a quelle  a 
cui  e vietato , sono  esaminate  nel  nostro  battalo  di 
organiaaaioM  e di  coapetenas,  Uh.  3.  Ut.  3.  csp.  3. 
•rt  317. 
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■ PART.  I.  LIC.  I.  - DELLA  OruST’mA  DI  PACE. 


\{ìì  .Colui  il  quale, a malgrado  di  essere  stato 
condannato  in  petitorio  con  sentenza  passala  in 
cosa  giudicata  , ha  continuato  nel  possesso  per 
‘un  anno  ed  un  giorno  , può  intentare  un  azione 
possessoria? 

Ko,  poiché  il  suo  possesso  è precario. La  sen- 
tenza pronunziata  nel  giudizio  petitoriale  dà  al 
possesso  il  carattere  di  un  atto  di  tolleranza,  al 
quale  T art.  2232  f 2138  del  Codice  civile  ri- . 
ciaa  reffetto  di  produrre  la  prescrizione,  e con- 
s^enleniente  l’azione  possessoria — {Cassazio- 
ne V2  giugno  1809,  Sirey  tom.  U pag.  89). 

102.  Se  un  azione  possessoria  fosse  intentata 
Sa  un  proprietario  contro  di  un  preteso  compra- 
tore, messo  in  possesso  in  forza  di  un  alto  di  een- 
diia  patentemente  nullo,  potrà  il  giudice  di  pace 
accogliere  la  dimanda? 

Certo  che  si,per  la  ragione  che  il  giudice  di 
pace  non  può  aver  riguardo  a qaeU'atto  , nè 
{n-nnunziame  la  nullità  ; egli  deve  rigettarlo  e 
giudicare  senza  prenderlo  in  alcuna  considera- 
zipue,  come  senza  neanche  pregiudicare  i dritti 
del  sedicente  compratore. Così  il  proprietario  at- 
tore nel  giudizio  possessofiale,  sarà  conservato 
nel  sue  possesso  con  espresso  divieto  alla  parte 
avversa  di  turharnelo  , salvo' alla  medesima  di 
ricorrere  come  meglio  crede,  per  far  valere  il 
suo  titolo.  ( Toullier  Trattato  del  dritto  eie, 
francese  tom.  7 pag.  37 1 .) 

103.  Ma  se  il  preteso  compratore  si  fosse  mes- 
so in  possesso  della  cosa , e l’i  avesse  perduralo 
per  più  di  un  anno  , potrebbe  esservi  mantenuto 
per  effetto  di  una  querela  possessorìale  da  lui  ai'- 
vanzdta  contro  del  proprietario  che  gliet  ebbe 
turbato? 

Si  certamente,  ov'egli  poggiasse  la  sua  azio- 
ne sci  semplice  possesso  senza  esibire  il  titolo; 
che  se  poi  ne  vuol  trarre  argomentazioni  per 
dimostrare  il  possesso,  la  sua  dimanda  dovreb- 
be rigettarsi,  poiché  non  avendo  potuto  il  tito- 
lo trasferirgli  la  proprietà  , il  suo  possesso  non 
può  iàrio  riputare  proprietario,  essendo  un  pos- 
sesso vizioso.  In  ^esto  caso  il  giudice  non  è 
già  che  pronunzias  uila  validità  o invalidità  del 
titolo:  egli  ne  usa  soltanto  per  caratterizzare  il 
possesso , pel  quale  le  parti  convengono  che 
possa  servire  dfi  fondamento  — slesso  aulo- 
repag.  371  e 372  (a). 

(d)  Per  giadteare  della  ralidità  del  possesso  il  giu- 
dice può  esaminate  i UtoH — {Arrtsto  della  Cassazio- 
ne di  Bruxelles  de'  Si  dicembre  i8a6.  Giurispruden- 
M ddl<x  Coriedi Bruxelles  annoiSiQ 


104.  Se  nella  quislione  succennola,  il  prete- 
so compratore  non  esibisce  il  titolo  , e poggia  la 
'Sna  azione  possessoria  unicamente  sopra  il  suo 
possesso  annuale,  potrebbe  il  convenuto  pr^sea- 
iare  egli  il  titolo  a fine  di  provar eil  vizio  del  poi- 
sesso? 

Sì,  per  la  rti^ione  che  è lecito  di  dimostrare 
con  ogni  specie  di  pmove  il  vizio  di  un  posses- 
so. Così  nei  caso  in  cui  un  antico  alEttatofc  si 
fusse  indebitamente  perpetuato  nel  possesso  dì 
una  casa,  e pretendesse  di  esercitare  un’azione 
possessoria,  il  proprietario,  esibendo  il  contrat- 
to di  affitto , giustamente  ^i  opporrcblie  che  il 
suo  possesso  è’a  titolo  precario — {Detto  quiore 
pag.  372.)  . • 

105.  Le  precedenti  tre  quislìoni potrebbero  ri- 
solversi allo  stesso  modo  , se  il  titolo  non  fusse 
nullo  di  pieno  driilo  , ma  soltanto  capace  di  re- 
scissione, o vero  se  la  nullità  non  fusse  evidente? 

^io,  perciocché  in  questo  caso  il  compratore 

{iresenta  un  titolo  apparentemente  legale, il  qu»-  , 
e dehb’ essere  provvisionalmente  eseguito  , si- 
no a che  la  giustizia  non  ne  ha  pronunziata  ha 
nullità:  quindi  è che  colui  debb’ essere  provvi- 
soriamente conservato  nel  possesso  — ( idem 
pag.  372  373).  {b) 

. 1 06.  Se  niuno  de'  due  acquirenli  trovasi  nel 
possesso  annuale,  possono  esaminarsi  i rispeltk- 
•vi  titoli  oer  decidere  a quale  de'  due  compete 
fazione  possessoria? 

L'art.  23  f 127  permette  razione  possesso- 
ria a coloro  che  da  un  anno  si  trovano  in 
sesso  per  essi  stessi  cbper  mezzo  di  altri,  vai  di- 
re per  coloro  che  rappresentano  , o che  sono  in 
possesso  per  noi;può  quindi  un  compratore  ooi>- 
giungere  al  suo  il  possesso  del  suo  venditore , a 
fine  di  dare  a questo  possesso  il  tempo  necessa- 
rio per  potersi  esercitare  l’ azione  possessoria^ 
(Cod.  civ.  art.  2235  f 2141).  Siegue  dado  , 
che  se  niuno  de  due  compratori  ha  il  possesso  ‘ 
di  un  anno,  è mestieri  che  il  giudice  esamini  i 
titoli  per  conoscere  quale  de’due  ha  il  dritto  di 
unire  il  possesso  del  venditore  al  suo,  per  con>- 
picre  in  tal  modo  il  periodo  di  un  anno  nece»- 
sario  perchè  l'azione  sia  ammissiUle  -r,  (Cat- 
sazione  W gepnajo  1821.)  (*). 

(6)  Per  esercitare  l'azione  possessoria  è d’aopo  fon- 
darla sul  possesso,  anziché  sulla  proprietà.  In  questo 
caso  razione  è petitoria  ( Arresto  ai  Cassazione  di 
Bruxelles  del  19  qennajo  i8a8  Giurisprudenza  della 
Corte  di  Bruxelles  anno  1819  rot.  i paj,  i.) 

(*)  QU  aoaoutori  alla  prima  tradiuioue  del  Carré 
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707  . Pennteidare  razione  possessoria  è d uo-  bc  conthiudersi,  che  il  legislatore  non  abl)ia  vo- 
po  indispensabilmente  il  possesso  di  un  anno,ov-  luto  ritenere  la  distinzione  di  cui  trattasi  ècon- 

seguentemente  non  essere  ammissibile  l'azione 
% M • possessoria  sia  contro  di  im'terzo, sia  contro  del 

« E necessario  distinguere , dice  il  Duparc*  proprietario  o del  precedente  possessore  che 
» .1  oullain  toin.  IO,  pag.705,  se  il  turbamen-  quando  fosse  provalo  il  possesso  annuale* 

• to  e stato  fatto  da  un  terzo  il  quale  non  ha  Ecco  intanto  una  considerazione  checisera- 
» U pos^o  della  cosa  , nè  vi  rappresenta  al-  bra  capace  a far  rigettare  questa  conseguenza; 

’ \ r^M  r cd  è quella  che  il  possesso  annuale  vale  per  li, 

stato  turbato,  non  ha  1 obbligo  di  provare  il  tolo,come  dice  Rodier  suU'art.  I del  tit  18  dei- 
» possesso  annuale  pnma  del  turbamento  , es-  Pordinanza,  in  fino  a.che  il  dritto  del  proprie- 

- scndogh  liastevole^di  giustificare  che  fu  tur-  tarlo  sia  provato  Or  se  si  ammettesse  il  min 
» bato  nel  possesso.  Se  poi  e il  proprietario,  0 il  cipio  che  il  possessore  turbato  da  lin  terzo  non 

- precedente  possessore,  che  si  è messo  in  pos-  potesse  esercitare  l’ azione  possessoria , se  non 

• sesso,  1 attore  e nell  obbligo  di  dimostrare  il  dimostrando  di  aver, posseduto  per  un  anno 
» poss^  annuale  pria  del  turbamento,  per-  farelibe  mestieri  di  lasciare  nel  possesso  chi 
»>  che  la  sua  azione  fusse  ammissibile,  mentre  non  Tcbbe  goduto  che  dà  qualche  giorno  0 da 
« sino  al  mompto  della  turbativa  di  cui  egli  qnalche  raese,e  dare  in  tal  guisa  a costui  un  ti- 
« ^ duole,  1 azione  di  reintegra- poteva  esercì-  lolo  che  non  può  altrimente  risultare  che  dal 

• dal  precedente  possedere.  possesso  di  un  anno.  Ma  , di  due  possessori  de’ 

n a*5lmzione  trovasi  scritta  nel  nuovo  quali  nessuno  ha  aoiuistato  il  possesso  di  un 

1 ri  ° ‘ ^""0  » sembra  giusto  di  giudicare  a favore  di 

13  art.  2).  Ma  il  Duparc-I  oullain  cd  il  Lan)ui-  colui  che  ha  posseduto  il  primo  , e per  consé- 

Repertorio,  gucnza  da  più  lungo  spazio  di  tempo  (*). 

• 108.  Colui,  eh' è staio  turbato  nel  possesso,  e 
fa  decorrere  l' anno  senza  esercitare  razione  pos- 
sessoria, potrà,  dopo  questo  periodo  di  tempo,  in- 
tentarla , se  non  innanzi  al  ^dice  di  pace , al- 
meno dai  ariti  al  tribunale  ai  prima  istanza? 

» Le  azioni  possessorie  , dice  Hautefeuil- 
» le  , pag.  64,  sono  di  competenza  del  giudice 
» di  pace, quando  l’azione  è intentata  neiranrto 
» in  cui  il  .turbainenfo  o il  danno  si  è prodotto. 

»)  In  altro  caso  il  giudice  di  pace  non  è più  com- 
» Mtentea  conoscerne, ma  fa  mestieri  a'inviarè 
» l'azione  alla  conoscenza  de’giudici  ordinari  n. 

^ L'autore  fonda  la  sua  opinione  sulla  disposi- 


sessoria  che  da  coloro  i (piali  posseggono  pacifi- 
camente da  un  anno  almeno.  L’art.  I del  tit.  18 
jdi  quella  ordinanza  si  limitava  ad  indicare  il 
;tci'raine  entro.il  quale  era  d’uopo  esercitare  que- 
st’azioue.  Quindi  dal  teste  dell’arl.  23  potreb- 


* combattono  questa  opinione  dell’  autore  col  seguen- 
te ragionamento  ^ tom.  1 pag.  i56  ) È vero , dicono 
essi, che  per  compier  l’anno  può  il  possessore  unire  al 
suuil  possessodel  suo  autore, ma  fa d’uopoa  ciòil  con- 
tento simultaneo  di  dne  (essenziali  circostanze  indi-  , — ~ .........  wu..  .ju.i.t  uu 

cale  dell’  art.  a3f  137,  che  cioè  t’aitore  possegga  paà-  zione  del  n.  2.  ai’t.  10  della  legge  de'24  agosto 
più  di  un  anno , e che  egli  solo  abbia  il  1790,  il  qùàlc  Stabilisce  che  il  giudice  di 

>$0  in  auistione  non  si  avvera  n<>  Unn.i  ; 


Romeni;  da  più  ai  un  anno , e me  egli  solo  abbia  il  i /n(j,  11  quale  Stabilisce  che  II  giudice  di  pace 
;i^?  '‘a  ««  conoscerà  delle  usurpazioni , ec.  ec.  commesse 

n4  1 altra,  ^luno  de'  due  può  dirsi  pacufico  possesso-  Volino  * * 

te , essendosi  turbati  a vicenda,  ed  entrambi  hanno  ri  • " » • j • . 

«n  titolo  per  unire  il  possesso  detf  autore  al  proprio;  . ® qu«tO  un  evidentissimo  errore  prCSO  in 

«erhè  non  è più' semplice  quistione  di  possesso,  ma  nguardo  alla  mlclligenza  del  citato  articolo; 
♦>ensl  del  diritto  di  posicderej  il  giudizio,  coachùidiy- 

ho  , cambio  neerssariamnue  natura;  il  possessore  al-  (*)  Siaci  permesso  di  ««servare  in  contrario  , che 
tao/e  è in  situazione  migliore,  ed  in  consegenza  debbe  ' trattandosi  di  una  quistione  tra  due  possessori , dei 
B giudice  rinviar  le  parli  ad  agire  in  petilorio.  Noi  quali  nessuno  ha  il  possesso  di  un  anno,  e che  perciò 
a conformiamo  a questa  opinione  , anche  perchè  ci  mancano  entrambi  della  presunzione  di  proprietà  e 
sembra  impossitùle  che  il  giudice  di  circondario  pos-  del  possesso  richiesto  dalla'  legge  per  agire  in  posses- 
si decidere  qual  delle  due  parti  abbia  il  dritto  di  sorto,  sembra  doversi  decidere  a favore  del  possesso- 
coQ'.'iungere  al  suo  il  possesso  del  venditore  , senza  re  attuale  per  la  nota  massima  professata  dallo  stesso 
gjttlicare  della  validità  de'  titoli  : E ciò  è lo  stesso  Carré  (L.  i tit  4 not.  1)  possi^tis  melior  est  condi- 
tile (xmosceic  dell’  azione  in  petilorio,  Uo.  V.  L,  a8  /f.  de  reg.jur.  c(.  io /f,  de  pignor. 
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poiché  è dell’essenza  dell'azione  possessoria  che 
sa  formata  entro  l’anno,  e per  conseguenza  non 
può  essere  prodotta,  dopo  I anno,  innanzi  ai  giu- 
dici ordinari,  avvegnaché,  classo  questo  termi- 
ne, l’autore  del  turbamento  il  quale  ha  acqui- 
stato il  possesso,  è il  solo  a cui  compete  l’azione 
di  cui  SI  tratta  {Fed.  il  numero  precedente). 

109.  Il  termine  di  m anno  per  intentare  t a- 
xione  possessoria  decorre  forse  dal  giorno  stesso 
del  turbamento  , e non  già  dal  giorno  in  cui  è 
stalo  conosciuto  , anche  quando  si  tratti  di  tur- 
bamento di  dritto  aaùchè  di  fatto  {l),eadonta 

(i)Si  ha  invero  il  diritto  di  esercitare  l’aùo^  pos- 
sessoria, qoaodo  ,vi  è tarbàliva  di  possesso  sia  reaU 
ineiite,  sia  civilmente,  realmente  ^ via  difaUott 
dicesi  turbamento  di  fatto;  civilmente,  eòa  nn  sempli- 
ce atto  ftindisiario,  e cliismasi  turframevUo  di  dh'tu>— 
( Ved..lterna(  Saint-Prin  fag.  1 15  not.  3o.  ) (*) 

(*)  È analogo  a questo  principio  la  teorica  di  Ar- 
gentrrt  : turbai  autem  quitqut  eliam  per  tèmpheem  op- 
poiitionem.ldeo  in  foro  dictre  soientaopposition  v.mt 
tnmUe  » etiamsi  fructibus  mane  nuiiquam  admove- 
rit.  V;  Henerion  — V-  J/eriinalla  Parola  amplainte 
Presso  noi  è del  pari  ritennto  questo  principio.  In  ef- 
fetto nclledue  cause.  Tana  tra  Lmùa  n Benvemelet 
l'altn  tra  Bàjano  Bologmno  e de  If'ah  , nelle  quali 
ti  fece  segnatamente  quistione  di  possesso  tubato  cà- 
wilmente , il  Tribunal  civile  di  Napoli  rivooò  amen- 
due  le  sentenze  del  Regio  Giudice  che  si  era  dichia- 
rato incompetente  sulla  erronea  coasideraaioae  di 
non  essere  il  caso  di  turbativa  di  possesso. 

Ecco  sull'  oggetto  due  modelU  di  citaùooe,  P ana 
di  tarlato  pestcaso.rralmnsM  l' altra  di  possesso  toi- 
bstu  civilmetue. 

Mtdetio  I. 

L' anno  ec.  . • . 

Ad  isUnsa  del  tig.  N.N.  . . . (si  esprimono  U no- 
ne, cognome  , professione  e domicilio)  io  B.  B.  ascierà 
del  giudicato  ai  circondario,bo  citata  il  Sig.N.N.  per 
sentir  ordinare  la  demolizione  delle  nuore  fiibbricbe 
costrutte  dal  couvenuto  entro  I*  anno  Sopra  il  muro 
opposto  alle  case  deU'istante  nella  via.  . . . infra  la 
distaou  di  dodici  palmi,  pm  cui  viene  a mancare  la 
luce  nelle  stanze  del  secondò  piano  dell’  istante,  oc- 
cupata dalle  nuove  opere  costmtte  in  si  brevissimi 
distanza.  Quantevoite,  in  nn  termine  che  verrà  dal 
Giudice  stabilito,  trascuri  il  convenuto  di  deoiolite  le 
nuove  opere,  fosse  l’istante  autorizzato,  a di  lui  dan- 
no e spese , e roti'  sssistenia  de’  witi  che  all*  uopò 
Tetranno  prescelti,  a demolirle , allontanare  dal  luo- 
go I ouleruli,  e ridurre  le  coee  al  pristino  stalo , fa- 
coltando  i periti  adannotare  le  spese  bisognevoli  che 
l’ istante  sarà  per  somministrare  per  tali  operassoni , 
onde  chiederne  il  rimborso  de  esso  convenuto.  Chie- 
de in  One  le  spese , e che  la  sentenza  fosse  eseguiU- 
Iti  pon  ostante  la  sppoaizioue  e f appello. 


che  abbia  ondo  luogo  conico  del  fittajuolo , da 
cui  il  proprietario  non  ebbe  alcun  avviso  ? 

Si , poiché  Tart.  23  del  €od.  di  proc.  fa  de- 
correre il  termine  dal  giorno  del  turhamentodel 
possesso,  ed  il  fittajuolo  d’altronde  é il  solo  ri- 
sponsabile  della  sita  negligenza  ai  termini  del- 
Lort.  1760fl614  del  ccSice  civile— (Cfluaz/o- 
ne  il  ottobre  iSH.&Vey  fom.l5p^.l24J  (o) 

ModMa  a. 

n giorno  • • ! mese  ...  ed  anno  • • . Ad  i- 
stanza  ( nome  e cognome  professione  e domicilio  dal- 
V ttUore  ) fo  N.  N.  Usciere  dei  Giudicalo  di  Cir- 
condario di . . . dooiiciliato  ...  ho  dichiarato  al 
signor  (nome  cognome  professione  t domicilio  del  con- 
venuto ) le  seguenti  cose. 

Euo  convenuto  non  può  oegsre  che  unitanienM  ad 
altre  persone  si  è presentalo  oiristantedichiarendogU 
che  egli  non  permetteva  che  passasse  in  avvenire  ( se 
sia  intimalo  un*  atto  si  diri  die  con  atto  dei . . . no- 
tifìcato  dall’  Usdere.  . . ] sul  campo  denominato  . • 

• conGoante  da  Levante  ...  da  mezzo  giorno  ec. 
di  proprietà  di  esso  convenuto  per  la  ragione  che,  di- 
c’  egli,  non  deve  passaggioad  alcuno  e molto  meno  ab- 
l'istante;ou  polcnè  una  parte  di  detto  campo  che  pri- 
ma apparteneva  al  proprietaria  N.N.fu  vendotoaH'i- 
stante  con  tutt’ i diritti  di  enlrata,di  uidta,  4i  p^ 
saggio  e di  servitù  attive  e passive  che  ne  dcrivsnm  a 
Gne  di  dissodarlo  e coltivarlo  a suo  modo  ; e poiché 
dopo  siilatto  acquisto  die  rimonta  ■ più  di  un  anno  , 

• costantemeote  passate  coi  suoi  buoi  e carretta  sul 
oonGne  al  Nord  del  detto  campo  riousto  in  possesso 
del  sno  venditore,  senza  di  che  gli  sarabbe  stato  im- 
possibile recarviii  altrimente  che  attrarersaodo  altri 
^Ji  estranei,  i quali  non  sono  mai-stati  soggetti  ad 
alena  passaggio  pel  servizio  del  campo  suddet  to: 

Poicnè  vende  odo  il  rimanente  terriladh>  N.  N . czv 
mnne  vendilore,  io  ha  trasmesso  al  coorcnato  con 
tutte  le  servitù  attive  e passive  che  vi  esistevano  , e 
tal  quale  godevalo  e possèdevalo  egli  stesso  al  momcn- 
b>  della  vonditt: 

Per  tali  motivi  esso  convennlo  non  può  opporsi  al 
passaggio  di  cui  ù listante  in  possesso  liliero,  padQco 
ed  a titolo  di  proprietario  da  più  di  un'  anno  ed  un 
giorno,  per  lo  che  l’ ho  citato  a comparite  la  mattina 
del  di  . . . del  corrente  mese  alle  ore  . • . all’udien- 
U del  Signor  Gindice  di  Pace  di  . . . per  sentire  ordi- 
nare che  z'isTzon  sia  coastsvaTo  usl  ressssso  u cci 
Taovasi  oaui  sssoe  cinssi,Di  rassasat  sirassislooi  ' 
SUOI  BUOI  ■ coLLZ  caatnra  sol  cosriuasTa  al  soa« 
ooz  calar»  dutto  di  ...  srruaTo  a ...  appartenente  al 
detto  reo  oonvenuto  (cAc  se  il  turbamento  si  i cagiona- 
lo eoii  gualchi  atto  si  aggiugnera)  per  sentire nichia- 
race  l'stto  proibitorio  noUGcatcgli  dal  convenuto 
li  » . . dei  ...  dì  nessuno  effetto  e valore,  e come 
non  avvennto,c<m  assoluta  proibizione  al  suddetto  reo 
convenuto  di  recare  in  awenirt  alcun  tui  bamtnto  alt i- 
stante  sotto  le  pene  comminate  dalla  Ugge  non  esotusi 
i danni  interessi  e spese  del  giudizio  ec. 

(a)  L’aÀooe  possi  stortale  o la  querele  possomariaU 


Trr.  rv.—  bblui  sent.  svixe  Aimtn  possessorie  — An*.  24  + 128.  Ili 


JtXT.  24  + 128.  Se  pùn  negato  U possesso  o 
il  turòamento,  f esasne  che  sarà  ordUtaio  non  po- 
trà tnai  versare  sul  merito. 

Otdinana  dei  166;,  tU.  18  art.  3_  Cod-  diPtoc. 
art  34  « T«l*  «ppreuo  joU’  art  a5  in  fine. 

XVin.  L’axione  possessoria  s'intenta  e ri  e- 
serata  nella  form  ordinaria;  ma  l'art.  24  ob- 
bli^a  il  giudice  di  pace  ad  ordkareun  esame  re- 
lauvo  soltanto  al  possesso  annuale,  senza  disa- 
minare i titoli  riandanti  la  proprietà,  e mol- 
lo meno  occuparsi  se  il  possesso  sia  giustoopur 
no  ;■  in  Ulta  parola  senza  punto  considera^  il 
merito,  vai  dire  i fatti  o 1 documenti  che  potreb- 
Lero  essere  ntiJi  nel  giudizio  petitoriale  (I). 

1 10.  Poiché  fari.  24  stabilisce  che  sarà  or- 
draato  f esame  allorquando  verrà  n^ate  il  pos- 
sesso o la  tufbativa , ne  siegue  farsi  che  per  la 
contumMia  ài  una  delie  parti, sia  inibito  al  giu- 
dice di  pace  di  ordinare  wì esame? 

■Joùsse,  snil’art.  3tìt.  18  dell'ordinanza, dice 
che  il  giudice  non  deve  ammettere  l'attore  a 
provare  che  nel  caso  in*  cui  il  convenuto  com- 
parisca e si  oppo^a;  ed  in  conseguenza  decide 
che  quando  costui  si  rende  contumace,  deve  t^- 
giudicarsi  la  dimanda  all’attore  senza  obldigar- 

10  a fare  una  pniova.  Si  potrebbe  opporre  l'art. 
1$0  + 244  del  Codice  di  procedura.il  quale  ha 
stalnlito  che  le  conchiusioni  della  parte  la  qua- 
le richiede  la  contumacia  debbono  aggiudicarsi 
nei  in  cui  sieno  giuste  e ben  verificale  ; e 
quindi , per  potersi  verificare  le  conchiusioni 
dell'  attwe  , essere  indispensabile  ordinare  l'e-- 
same.  Ciò  per  altro  è cons^uenza  del  princi- 
pio che  la  contumacia  equivale  alla  negativa. 

Noi  però  rispnderemo  coi  precisi  termini 
dcirart.  24  il  quale  vuole  che  sieno  negati  i fat- 
ti , e conseguentemente  suppoce  U comparsa 
dei  cenvennto.  Per  io  che  potrà  bene  ritenersi  ' 

c aouoiiaibila  in  materia  di  aerrità  ? RÌMlato  alTer- 
znatiramente  {Arresto  detta  Cassaz.  di  Bruxelles  dei 
5 maggio  1819  Giurisprudenia  della  C.  diPruxetlts 
«uno  1819  vo!.  I pag.  148.  ) 

.(')  Sopponiamo  per  eaempio  die  l’attore  ave^  con* 
diioso  i:ne  si  ordina  al  oooTennlo  di  cbiodere  ana  fi* 
aestra  ^rgen  le  salta  strada  appartenente  al  primo, 

11  giudice  di  paoe  non  pnb  antorìizue  il  secondo  a 
Tare  che  l’ attore  non  sia  il  proprietario  della  via. 
pari  il  tribiuiale  non  potrebbe  aocordarg  li  questa 

aatorizaasiooe,  per  la  rasione  che  f eume  non  può 
Tis<nardarc  che  1 &tti  dei  possesao  e ddUt  orbalira^ 

( CassasioM  16  giegna  iSiG.  ) 


r avviso  defsig.  Jousse  sulla  proposta  qnistio* 

“e,0- 

I l l.  Se  le praove  sono  uguali neVo  interesse 
dell' attore  e dii  convenuto,  deve  il  giudice  di  pa; 
ce  ordiaare  il  sequestro  in  sino  a che  la  contro- 
. persia  non  vien  decisa  in  pelilorio? 

Questa  qoistione  suppone  il  caso  in  cui  le  due 
parti  dimaudalio  reciprocamente  di  essere  man- 
tenute nel  possesso;  doèa  dice  quel  caso  in  cui 
enlranibele  parti  sostengono  il  possesso  annua- 
le, ed  intanto  vien  fatta  una  dimanda  riconven- 
zionale dal  convenuto  colla  quale  prelendedi  es- 
ser mantenuto  in  quel  {xissesso  ime  l'attore  re- 
clama. . 

In  questa  ipotesi , dice  il  Dnparc-Ponliain 
Iqm.  IO  pag.  695,  se  gli  esami  rispettivi  non 
dimostrano  il  possesso  nè' per  l' attore  origina- 
rio, nè  per  il  convenuto,  il  quale  è divenuto  at- 
tore per  effetto  della  dimanoa  riconvenzionale, 
sembra  che  il  giudice  debba  ordinare  il  sraue- 
stro , e rinviare  le  parti  a sperimentare  i loro 
dritti  nel  gindizio 'petitoriale. 

Tale  è ancora  la  opinione  di  Jonsse  suU'art. 
3.  del  tit.  18  ; del  Pothier  nel  suo  trattato  del 
possesso  . Gap.  6 sez.  2 n.  105  ; c tale  è pur 
quella  di  Henrion  dePansey , al  nuovo  Re[ierto- 
rio,  parola  esame  toro.  2 pag  661 . ec.  ec. 

I comentatorì  del  Codice  attuale  professano 
la  stessa  dottrìna.(fir</.i/  Pratico  francese  Um. 
1 p<^.  185.  Demiau  Crouzilhac  pag.  34.)  bioi 

(*)  I connati  annotatori  dai  Carré  portano  nn  con- 
trario arriso  sotlaquistione  in  esame(tom.  1 rag.  i a;) 
essi  dicono:  «bela  aecisionedi  tal  contrÓTersia dipen- 
de dal  conoscere  se  il  l^islatore  abbia  rololo  privi- 
l^iare  il  riodiaio  possessorio,  disponendo  cht  li  rao 
debba  indispenrabilmenic  comparire  per  impngnare 
il  turbameslo,  órrero  abbia  sapposto  il  solo  caso  del- 
hi  diluì  comparsa.  Or  siccome  non  fa  mente  dal  legi- 
slatore di  accordare  questo  privilegio,  ed  il  contrario 
non  si  rileva  nè  dalla  lettera,  nè  dallospitilo  dell'ar- 
tìcolo ; cosi  o che  il  reo  comparendo  neghi  il  posses- 
so espressaotcnte , o che  lo  neghi  implicitamente  col 
non  comparire , il  giodice  d^e  aempre  ordinare  ia 
praova  testimoniale.  Questo  ragionamento  però  i in 

rirfiutta  opposizione  delladisposùione  contenuta  nel  - 
articolo  in  esame  , poiché  ivi  è detto  chiaramente 
che  avrà  Iq<^  l’esame  quando  il  possesso  0 l'atten- 
tato sarà  negalo.  Or,  sino  a quando  il  convennto  foi- 
maimente  non  nrju,  non pnò  il  giodice  ordinare  £> 

firnova  la  qnàle  ne  visne  m seguito  alla  negativa;  nè 
a contamacia  del  convennto  importa  la  nazione 
dal  fatto,  che  anzi  £a  nascete  una  presanzione  del 
tutto  contrariai  al  piò  pnò  originare  dalla  ignoran- 
za delle  procedure  contro  di  lui  comincute  j locbè 
non  può  menare  a veruna  induzione- 


. 
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avvisiamo  ugnairacnte  che  dcbb.1  uniformarvi- 
si  il  giudice  ai  pace, non  ostante  la  contraria  o- 
ptnione  del  Rodier  sulL'art.  5 del  suddetto  tìto- 
lo dell'ordinanza.  E senza  punto  occuparci  del- 
le sue  ragioni , ci  determiniamo  a (lensare  in 
sifi'atto  modo  per  le  seguenti  considerazioni  : 1 
rercbè  gli  autori  i quali  hanno  opinato  che  deb- 
iia  ordinarsi  il  sequestro  si  fondano  sopra  di  de- 
cisioni le  quali  dimostrano  tale  essere  la  ginris- 
|^denza;2.  perchè  rart.l%lfl»33  délCod. 
riv.  ha  confermata  ipiesta  giurisprudenza  quan- 
do ha  stabilito  che  la  giustizia  , vai  dire  ogni 
frìudicit,  può  ordinare  il  sequestro  di  im  imino- 
ìbiie  della  di  cui  proprietà  o possesso  sj  fa  qiii- 
stione  tra  dqe  o più  persone  — ( Poitiers  2U 
gennaio  1813).  Ma  é chiaro  che  non  |K>lreblic 
ordinarsi  iiscqiicstro  nel  caso  in  cui  il  convenuto 
avesse  negato  il  possesso  0 il  tnrbamento.e  l’csa- 
me  latto  soltanto  sulla  dimanda  dclTallore  non 
avesse  dato  alcun  risultamento  in  suo  favore. 

In  effetto,  dice  Duparc-PouUain  toni.  tO  pag, 
(2W, l'attore  deve  provare,  ed  il  convenuto, /le^ 
condo  la  massima  odore  non  proàarUe  reus  ab- 
soirilur,  non  ha  l'obbligo  di  fare  veruna  pruo- 
va.  Cosi,  mancata  la  prtiova  del  possesso  nega- 
to, la  dimanda  dell'attore  debb'essere  rigettata, 
la  sentenza  non  produce  alcun  effetto  in  rìguar- 
do  al  possesso,e  le  p<uli  rtmai^ono  nello  stesso 
stato  in  cni  erano  prima  del  giudizio.  Se  ali'op- 
posto  il  possesso  è nconosciuto,cd  il  huliamcnto 
che  vien  contraddetto  non  è provato, è allora  il 
caso  di  pronunziare  il  rigetto  della  dimanda  dei 
danni  ed  interessi.  II  giudice  adunque  può  or- 
dinare il  sequestro  , ma  non  vi  è obbligalo  : e 
conscguentemente  se  egli  conservasse  ciascuna 
delle  due  parli  nel  possesso  de'  terreni  litigiosi, 
per  la  ragione  che  dagli  esami  compilati  , è 
sultalo  che  ciascuna  ddle  parti  ha  esercitato  cu- 
mulativamente aldini  atti  di  possesso,  non  vio- 
lerebbe certo  l’art.  I9(llf  1833  del  Cod.  civile. 

Noi  avvisiamo  ancora  che  il  giudice  potreb- 
be diCnitivamentc  accordare  il  possesso  a ({nel- 
lo degl'interessati , il  di  cui  dritto  ^i  scmiirasse 
piò  fondato,  sia  per  la  natura  degli  atti  posscs- 
sarj,siaperÌ’antichitàdeIposscsso,$ia  anche  [icr 
i titoli.  E giudicando  in  tal  modo  si  uniforrac- 
reblie  alla  massima  del  Dumoulin  sull'arl.  41  f 
della  Costumanza  della  Maina:  In  conflictu pro- 
baJiomim,  Ululata  vet  anUquior  possessio  vindt. 

112.  Possono  i giudici  pronunziando  in  pos- 
séssorio  prendere  in  qualsiasi  considerazione  i ti- 
toli di  inroprielà  prodoUi  da  una  delle  partii^ 


Certo  che  si;  ma  nel  caso  in  cui  è necessar  io 
di  consultarli  per  determinare  la  natura  del  pos^ 
sesso;  per  esempio,  a line  di  assiciurarsi  che  non 
è precario.  Ciò  risulta  da  due  arresti  della  Cor- 
te di  Cassazione,  runode’12  fruttidoro  an.  10;^ 
l’altro  de'24  luglio  1810 — [Ved.  le  quislioni  di 
drillo  di  Merlin  alla  parola  quercia  e_ servitù.). 

Nondimeno  il  Deraiau-Crouzilhac  indica  un 
altro  caso  in  mi , a suo  avviso , è permesso  di 
consultare  i titoli;  cioè  quello  di  un  uguale  pos- 
sesso di  cntramtie  le  parti.  In  t.vl  circostanza  , 
eglidice  , possono  qiiardarsi  i titoli  relativi  alla 
proprietà,  a fine  di  d.irc  la  preferenza  al  titolo 
li  più  chiaro,  in  conformità  dell'ai  t.223  if  21 40 
del  Codice  civile,  il  quale  vuole  che  si  decida  a 
favore  dell'antichità  del  [lossesso. 

Epfierò  a noi  sembra,  che  quello  che  abbia- 
mo osservato  sulla  precedente  qiiislionc,  in  ri- 
guardo ai  caso  in  cui  non  si  è provatoli  posses- 
so da  veruna  delle  parti, sia  ajiplicaiiilca  quello 
di  cui  ragiona  il  citalo  comcnlatorc.  D'altronde, 
l’art.  2234f2l  tO,  secondo  noi,  è relativo  alle 
controversia  in  cui  trattasi  di  giudicare  di  una 
prescrizione  riguardante  il  dritto  di  proprietà  , 
e non  già  alle  azioni  {losscssorie,  (f(‘r  le  quali  si 
ha  di  mira  soltanto  il  {>ossesso  annuale  senza 
punto  considerare  il  tempo  anteriormente  de- 
corso. Del  resto,  allorché  vi  ha  ùgii.iglianra  di 
possesso , chi  poirebb'  èssere  a preferenza  rite- 
nuto come  possessore  attuale?  Eperciò  conrhiu- 
diamo  che  l'esame  dc'titoli  è permesso  soltanto 
nel  primo  caso  da  noi  proposto  ( fVi/.  anche  i 
a.  102<rI06)C). 

Ma  nel  caso  in  cui  una  parte  si  limitasse  a 
presentare  il  suo  titolo  a solo  line  di  provare  il 
suo  possesso,  il  giudice  non  potrebbe  ammette- 
re r azione  possessoria  , per  la  ragione  che  il 
giudizio  prenderebbe  il  carattere  di  un  giiu’rizio 
^Ulor\^—(Cassaziorj  12  aprile  1813;  (iior- 
tsaie  de'pairocinaiorì  tom.  7 pag.  33G)  (a). 

(*)  Qui  ci  sembra  che  l’autore  pm Tessa  una  opiiiio- 
na  aliiUio  opposti  a quella  pocanai  dichiaraU  ( V.  la 
quist.  precedente  in  Gn.)  In  eGcUo  Sf  il  Carré  crede 
che,  nel  ca.rb  in  cni  le  pniore  sono  uiptati  per  amen- 
duo  le  parti , può  il  >;ìudice  tsaminare  i liloli  per  de- 
Gnire  la  contioversìa  , .setnendò  anche  il  (irincipio 
della  costumanza  della  Maina,  in  confittu  prvitalio- 
num  Ululata  vcl  aniiquior  jtosussio  t-iicil , per 
qual  motivo  |>oi  non  potrebbe rsomimn'G' allorquando 
ti  veriGca  un  «i-uale  possesso  di  entrambe  le  (larti  '{ 

(a)  li  -indice  non  può  determinarsi  |Kr  motivi  ri-, 
luvati  da  mezzi  di  difesa  prodotti  dalle  parli  per  sta- 
bilire ildirilto  di  proprietà  delle  luedcsiiuc  ( Amilo 
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^RT.  25  f J29.  Il  possessorio  ei  il  petitorio 
non  possono  mai  cwau/arsi  (*). 
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Urdinanu  del  1GG7,  tit.  18,  ori.  5. 

XIX.  Il  divieto  di  cumalare  il  possessorio  ed 
D petitorio  è fondato  suH’antica  massima,  spo- 
liatus  ante  omnia  reslituendus.  Questo  divieto 
ha  particolarmente  di  mira  non  solo  di  stabili- 
re in  modo  invariabile,  col  giudicato  che  si  pro- 
nunzia sull'  azione  possessoria  , le  qualità  col- 
le quali  ì'atton  ed  ti  convenuto  debbono  piatire 
nel  caso  di  giudizio  Mtitorìale  , ma  si  bene  di 
determinare  chi  de’  due  è obbligato  a fare  la 
pruova  delle  sue  pretensioni  alla  proprietà  , u- 
niformemente  al  attori  incumbit  orna 

probandi. 

113.  Le  sentenze  rese  nel  giudizio  possesso- 
fiale  possono  avere  aulorilà  sulla  quistione  a giu- 
dicarsi in  petitorio?  ° 

No , e conseguentemente  dal  giudice  del  pe- 
titorio possono  dichiararsi  falsi  que'fatti  che  na 
ritenuto  per  veri  il  giudice  del  possessorio  — 
iCassaz.  Mfeb.  Sirey  tom.9 pag.^\&). 

1 ^^-II  giudiceche  dichiara  inammissibile  un’ 
azione  possessoriale,  cumula  egli  il  possessorio 
ed  il  petitorio  ? 

_ No.per  la  ragione  che  dichiarando  il  giudice 
inammissibile  un  azione, e rinviando  le  parti  a 
provvedersi  nel  ^dizio  petitorìale,  non  fa  che 
pronunziarB  csrlusivanicntc  sull’ azione  posscs- 
wria — {Cassazione  23  aprite  1811.  Sire-e  tom. 
Il  pag.  312. 

1 15.  Cotui  che  dopo  a%'er  ottenuto  un  giudi- 
cato nel  possessorio,  è citato  in  un  giudizio  pe- 
htoriale  pub  essere  obbligato  a provare  il  suo 
dritto  alta  proprietà  ? 

Che  nò , poiché  una  sentenza  passata  in  co- 
sa giudicata  e che  ha  dichiarato  una  parte  da 
un  anno  in  possesso  della  proprietà  revindira- 
to  j la  ^nera  dall’  obbligo  di  fare  altra  pruo- 
sta,  uniformemente  al  principio,  melior  est  rnts- 
'sa possideiais.{Rennesì.  cam.‘ì.1  aprite  181.3. 
Eppcrò  essa  non  debbe  difendersi  se  non  che 
contro  quei  titoli  che  le  saranno  opposti. 


1 1 6.  Z or/.  25  si  limita  forse  a vietare  al  giu- 
dice di  cumulare  il  petitorio  ed  il  possessorio^ 

Poiché  le  nostre  leggi  attribuiscono  la  coiio- 
wenza  del  possesson'o  e del  petitorio  a giudici 
diversi,!  quali  non  potrebbero  cumularli  sen- 
za eccesso  di  potere  (Fedita  legge  de’ìi  ago- 
sto 1790,  tit.ó,  ort.9  e IO  e Codice  di  procedu- 
ra art.  3.  ) è chiaro  che  detto  articolo  , vie- 
tando di  comulare  le  due  azioni,  ha  inteso  non 
Mio  di  proibire  ai  giudici  di  pronunziare  di  of- 
ficio la  unione  delle  stesse,  ma  ancora  alle  par- 

n*  poter  adire  , con  due  diverse  citazioui , il 
jjiudice  di  pace  per  l’ azione  possessoria  , ed  if 
inbunalcivile  per  quella  in  petitorio.  In  breve 
la  interpret^one  deirart.25  é qucllastessa  che 
han  data  gli  antichi  scrittori  all'  art.  5 del  tit  1 
18  dell’ordinanza.— 2 pag.  477.) 

117.  Pub  farsi  eccezione  in  alcuni  cari  al 
principio  di  non  potersi  cumulare  U possessorio 

ed  il  petitorio? 

Noi  abbiam  fatto  parola  di  questa  quistione 
solo  a fine  di  osserutre  che,  ordinando  Vart  . 2.5 
non  potersi /f/anu/im  cumulare  il  possessorio  col 

petitorio , riescono  affatto  inutili  le  distinzioni 
portate  da  alcuni  autori  sull’ art.  5 dell’ ordi- 
nanza—. Rodier  su  questo  articolo  ed  il  Ik- 
zion.  di  Giurispr.  di  Rousseau  de  la  Combe  alta 
parola  querela,  pag.  1 18  a.  4).  k 

1 18.  E forse  erroneo  una  sentenza  con  cui  il 
giudice  di  pace  pronunziando  sull’azione  posses- 
soria, si  occupa  però  ne’  ragionamenti  di  questa 
sentenza  dell’azione  petitorio  ? 

Un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  de’  I!) 
maggio  1813  ha  deciso  negativamente  la  qui- 
stjone  ( Sirej  tom,  pag.  335  ).  Ma  risulta 
dalle  considerazioni  di  detto  arresto  che  questa 
proposizione  é giusta  sino  a che  costa  che  II  giu- 
dice si  sia  determinato  a giudicare  in  tal  modo 
per  il  solo  fatto  del  possesso, e non  già  per  con- 
siderazioni desunte  dal  dritto  di  proprietà  (a). 

1 19.  Si  dirà  che  il  giudice  di  pace  ha  cumu- 
lalo il  possessorio  ed  il  petitorio,  se.  giudicando 
della  prima  azione , ha  ordinato  di  apporsi  de’ li- 
mili a fine  di  determinare  il  punto  di  separazio- 
ne de’ due  fondi? 


A Cof. fanone  di  Bruxelles,  3o  gmnnio  iSa.l  Ractot- 
ta  di  Lapons  «ino  i8a4  voi.  1 pag.  34|.  ) 

(*)  Qoesta  lussima  Kmhn  tratti  dalle  LL.  Roma- 
ne £rilus  , dice  la  L.  a8  (T.  de  aor{ni.  re!  amit.  pos- 
se*. amlrmersiae  po.fsessionif  hic  est  tantum  ut  prius 
pronunaet  judex  uier  possideat  ! ila  enim  fiet  ut  gui 

tnetusesl  de  possessione,  peiétorispartibusfungatur  et 
luetc  de  damma  guaeratur,  1 * ' 

Carré , Fai.  I. 


Un  arresto  della  Corte  di  Cassazione  de’  27 
aprile  1814  ha  risoluto  la  quistione  negativa- 
mente— (Sirey  tom.  pag.  2Jgf. 

120.  so^e  una  quistione  di proprHà,  e il 
giudice  di  pace  per  questo  solo  fatto  , impedito 
a pronunziare  suit  azione  possessoria  ? 

(a)  Vedi  rorresto  citato  alla  nota  prccedcirte, 
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No  , puithè  non  slngerìsce  nella  decBtone 
di  questa  quislione  ( Cassauone  ^Zfebrofo 
1814  Sirej  iom.  14.  pag.  190  ) (o). 

121.  ?ieUe  malerie  poaessoriali  può  aver  luo- 
go la  chiamata  in  ganntlia? 

La  l(^gc  generale  in  proposto  di  querela  per 
turbamento  di  possesso  non  rkmuMce  chiama- 
ta in  garantia,  perciocché  non  si  tratta  del  me- 
lilo dcirazione  , ma  di  im  fatto  , aUa  cui  ga- 
renlia  non  è neppure  tenuto  colui  che  sareb- 
be garante  del  merito.  Ma  due  eccezioni,  al  di- 
re'di  llenrion  de  Pansey  pag.  401  , modifica- 
no questa  regola , l’una  in  favore  deH’ailìtlato- 
re , il  quale  non  solo  può,  ma  deve  mettere  in 
' causa  il  proprietario , Vallra  in  favore  dell’  ac- 
quirente. 

Duparc-Poullain,  iom.  8 pag.  91,  stabilisce 
ancora  due  altri  casi;  il  primo  quando  il  com- 
pratore,il  quale  ha  promessa  l’azione  possesso- 
ria , si  oppone  dal  convenuto  il  vizio  del  pos- 
sesso del  suo  vendilore,o  la  sua  poca  durata.  Si 
presume, aggiunge  detto  aut«re,ciieil  comprato- 
re , salvo  sempre  la  pruova  contraria , abbia 
contalo  sul  possesso  del  venditore.  Il  secondo 
quando  l'azione  possessoria >è  promossa  centro  il 
compratore  per  il  turbamento  o altra  via  di  fat- 
to del  venditore. 

Oggidì  bisogna  uniformarsi  a cosiffatte  opmio- 
ni , anche  perchè  un  arresto  di  cassazione  delti 
iicenn.  1809ba  dichiaralo  ammissibile  razio- 
ne ai  garantia  in  un  giudizio  di  reintegra,  ecom- 
{letente  a conoscerne  il  giudice  di  pace— 

Iom.  ^pag.  95). 

122.  Un  Uno  che  dimanda  per  se  il  possesso 
che  due  parli  si  contendono,  più  promuaere  con- 
tro una  di  guesU  un  azione  principale  in  un  giu- 
dizio possessorio  ? 

Noi  pub:  ma  deve  portare  opposizione,  non 
potendo  agire  con  una  querela  ai  turbativa  ; e 
questo  principio  è la  conseguenza  della  massi- 
ma l ousaccata-dalnbéA  ed  llenrion  cioè,  non 
può  farsi  querela  sopra  querela-—  (lierrial  pag. 

1 16  noi.  4). 

i28.  Il  giudice  di  pace  cumula  forse  il  peli- 
torio  ed  il  possessorio,  se  con  una  sentenza  pro- 
la) Il  (iodieedi  pace  eamnU  il  posscsorio  td  il  pe- 
tilorio  ac  fonda  la  sua  acnlcoza  sul  moliru  che  l'ju- 
Sore  della  tarhatira  tiene  in  favor  suo  , per  consue- 
tudine locate,  un  dritto  di  godimenti)  sul  fóndo  nel 
quale  ha  avuto  luogo  il  turbamento.  {.4rresto  tfi  Cas- 
sazicnt  di  BrartUts  dtlli  8 luglio  ibigGiurispr.dtl- 
la  C.  diBruxeUts  anno  i6i()  voi.  i pag-  119  ) 


nmziata  sopra  di  un  azione  possessoria , decide 
che  /'  attore  trovasi  in  possesso  da  tempo  imme- 
morabile? 

Il  Pailletnel  sno  Manuale  pag.  112  cita  un 
arresto  di  Cassazione  delli  12  febbraio  1812  il 

?uale  ha  deciso  la  quislione  allènnativamcnte. 
n elietio  ,*  il  dichiarare  che  gli  attori  sono  in 
possesso  da  tempo  immemorabile , vale  lo  stes- 
so che  decidere  implicitamente  che  essi  sono  i 
proprietari,  poiché  un  possesso  di  tal  natura  o- 
pera  la  prescrizione  della  proprietà  in  lor  favore- 
121.  Può  dirsi  cumulalo  il  possessorio  ed  il 
petilorio , se  in  una  sentenza  pronunziata  in  ma- 
teria possessoriate  , s' è fallo  divieto  all'  cariare 
de!  turbamento  di  esercitare  olii  simili  a quelli 
che  han  dato  luogo  alla  querela  contro  di  lui? 

Crediamo  di  no:  poiché  il  divieto  di  cui  si  trat- 
ta cuna  disposizioneessenzialmentcprovvisoria 
ed  è una  conseguenza  immediata  della  decisione 
che  conserva  nel  possesso  l’attore.  E siccome  essa 
non  potrebbe  essere  di  ostacoloall'azionepelilo- 
riale,  che  l’attore  è sempre  al  caso  di  promuo- 
vere in  prosic^o,co$ì  non  può  attaccarsi  quel- 
la ^utenza  di  contravvenzione  alla  disposizio- 
ne doll'art.  25. 

125.  Se  un  png/rietario  forma  un  argine  sul 
suo  terreno  , che  il  vicino  ha  distrutto  , preten- 
dendo di  godere  su  di  quel  terreno  unq  senitu  di- 
sconlinua  e non  apparente,  il  giudice  di  piue  po- 
trà ritardare  di  far  dritto  alla  dimanda  del  pri- 
mo , sino  a che  il  tribunale  competente  noò  ha 
pronunziato  sulla  pretensione  del  vicino  riguar- 
datile l'esercizio  della  servitù? 

Nella  specie  proposta , risultando  la  via  di 
fatto  dalla  distruzione  dell'  argine , è evidente- 
mente una  tiirliativa  al  possesso  del  vicino  , il 
quale  poiché  ha  in  suo  favore  la  presunzione  di 
esscie  il  liliero  proprietario  del  terreno, è il  pa- 
drone di  farvi  lutto  ciò  che  crede  convenevole. 
Clic  se  il  giudice,  in  conformità  della  massima, 
chi  usa  del  suo  drillo  non  offende  alcuno,  avvi- 
sasse dì  non  poter  pronunziare  sulla  via  di  fat- 
to so  non  dopo  che  il  tiibiinale  competente  ha 
dichiarato  se  l'autore  del  turbamento  ba  dritto 
alla  servitù  che  pretende  di  esercitare  su!  fon- 
do; e conseguentemente  rinvia  le  parti  al  tribu- 
nale por  pronunziare  sulla  controversia , so- 
spendendo di  far  dritto  alla  querela  di  turbati- 
va sino  al  giudicato  da  pronunziarsi,  egli  cade 
evidentemente  in  due  errori . 

Nel  primo  , giacch'  egli  confonde  la  ripara- 
zione colla  via  di  fatto  come  se  fusse  un  azione 
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unica  e principale , nel  mentre  che  essa  non  è 
che  raccessorio  della  quereladi  turbamento  che 
deve  accogliere  o rigettare,  onde  nel  primo  ca- 
so ordinare  la  ripristinazione  delle  cose  nello 
stato  in  cui  erano  prima  della  via  di  fatto;  e nel 
secondo  il  loro  mantenimento  in  quello  in  ohe 
si  trovano  per  effetto  della  distruzione  degli  ar- 
gini oj^ata  dai  convenuto. 

In  effetto  ouabiasi  la  quistione  che  possa  aver 
relazione  al  petitorio  o al  dritto  di  proprietà , 
non  può  essere  di  pregiudizio  alla  decisione  di 
una  quistione  meramente  possessoriale,  la  qua- 
le, giova  ripeterlo,  debb'essere  giudicata  preli- 
minarinente  ed  indipendentemente  dal  petitorio. 

Se  la  legge  vieta  di  cumularsi  il  petitorio  ed 
il  possessorio,  di  riunire. l’una  e Taltra  azione; 
con  maggior  ragieAOi>rbìbisce  di  sulx)rdinare 
.una  sentenza  da  emettersi  sul  possessorio  a 
quella  da  pronunziarsi  sul  petitono. 

1 26.  In  materie  di  azione  possessoria  f esa- 
me a farsi  può  riguardare  fatti  (hWrsi  da  quetU 
relidivi  allo  spogliamentOf  o al  turbamento  del 
possesso? 

Ove  si  stabilisse  , che  pria  di  far  dritto  alla 
dimanda,dovesse  provarsi  dal  convenuto  e che . 
i’  attore  non  è proprietario , ma  esercita  ilh 
dritto  di  godimento , sarebbe  certo  una  viola- 
zione deli’art.  24  , il  quale  dispone  che  lo  esa* 
me  non  può  esser  relativo  al  merito,  e che  non 
può  cumularsi  il  possessorio  ed  il  petitorio  — 
{Cassaz.  1 8 giugno  1816.  Sirey  1811.  pag.  II). 

Art.  26  — 130.  L attore  nel  petitorio  non 
può  essere  ammesso  ad  agire  in  possessorio. 

XX.  £ un  principio  inconcusso  che  chi  pro- 
muove un  azione  petitoriale  fa  di  dritto  presu- 
mere di  aver  rinunciato  alle  ragioni  che  avreb- 
be potuto  far  valere  nel  possessorio  , non  che 
riconosciuto  il  possesso  di  colui  contro  del  quale 
^i  revindica  la  cosa  che  forma  l’oggetto  della 
sua  azione  ( l)  Sin  da  quel  momento  egli  ha  fis- 
sata la  qualità  delle  parti  ritenendo  per  se  la 
meno  vantaggiosa,  quella  che , come  dice  Po- 
thier,  {proprietà  n.  309)  « lo  grava  del  peso  di 
» provare  il  suo  dritto  di  proprietà  di  ima  co- 
» sa  , nei  mentre  il  possessore  che  nulla  deve 
» provare  dal  suo  lato,  è sempre  riputato  pro- 
» prietario  , sino  a che  l’ attore  non  ha  aper- 

(i)  Questo  principio  è stato  consacrato  da  nna  co- 
stante giarispmdcnza , la  quale  per  altro  è la  para  e 
oempUce  appUcauonc  delle  leg!;i  romane , come  può 
rileTarti  leggendo  la  legge  >4  tit.  3a  ff.  de  rei  tandico- 
tione. 


» tamente  provato  e stabilito  il  sno  dritto  di 
» proprietà  ».  Sarebbe  di  troppo  permettergli 
di  rivenire  sulla  qualità  da  lui  assunta  , e far 
quistione  di  quello  di  che  egli  stesso  ha  deciso. 

Tal’è  lo  spirito  della  disposizione  dell’art.26 
il  quale  evidentemente  suppone  già  promossa  un 
azione  petitoria,  ma  non  indicata,  poidiè  sa- 
rebbe strano  supporre  che  una  parte  volesse  far 
quistione  del  possesso  , dopo  un  giudicato  ren- 
outo  sull’azione  petitoriale. 

1 27.  Potrebbe  l'attore  in  petitorio ^ non  ostan- 
te lari  26  desistere  dalia  sua  dimanda  e promuo  ♦ 
f^ere  uri  azione  possessoria , 5eÉÈKf0tKkto  non 
si  è acchetato  alla  dimanda, ov^t^e  non  ha  a- 
vtdo  luogo  una  sentenza  di  condanna? 

In  questi  due  casi,  dice  ilPigeau  tom.  2 pag. 
476  , siccome  il  contratto  giudiziario  non  si  è 
formato,  l’attore  potrebbe  abbandonare  la  sua 
dimanda  Mtitoriale,  e fnromuovere  l’azione  pos- 
sessoria. Ed  è,  a giudizio  di  questo  autore,  una 
conseguenza  che  può  desumersi  dell'art.  1 2 1 1 f 
1164  del  Codice  civile. 

li  Demiau  Crouzilhac,  pag.  25,  è di  avviso 
affatto  opposto,  poiché,  die’ egli,  la  scelta  del- 
r azione  petitoria  opera  la  esclusiva  di  quella 
possessoriale.  > 

la  quanto  al  possesso  rimane  esso  subordina- 
to alla  sentenza  da  emettersi  sui  dritto  di  pro- 
prietà; nè,  soggiunge  questo  autore,  è possibile 
d’ingannarsi  sulle  disposizioni  delia  legge  a que- 
sto riguardo.  , 

^ Moi  crediamo  altresì  che  cosiffatta  decisione 
risulti  ancora  dallo  stesso  testo  dell’articolo: 
L attore  non  è ammissibile.  Dunque  fatta  una 
volta  la  dimanda,  è estinto  per  lui  il  dritto  di  a- 
ire  in  possessorio  ; ed  è al  solo  fatto  della  sua 
imanda  che  la  legge  ha  congiunta  la  presun- 
zione di  aver  egli  riconosciuto  il  possesso  del 
convenuto , presunzione  da  cui  deriva  il  divie- 
to di  poter  promuovere  l’azione  possessoria. 
Quel  testo  di  legge  d sembra  troppo  chiaro  per- 
chè se  ne  possa  desumere,  ne’due  casi  supposti 
dai  Pigeau , una  induzione  dell’  ultima  dispo- 
sizione deii’art.  1211  f 1 164  , la  quale  poiché 
riguarda  una  dimanda  formata  contro  di  un 
condebitore,  non  stabilisce  certo  una  regola  ge- 
nerale ed  applicabile  a tutl’i  casi. 

128. //  convenuto  nel  petitorio  può  essere  am- 
messo ad  a^ire  in  possessorio? 

Noi  abbiamo  osservato  che  l’attore  nel  peti- 
torio  non  è più  ammesso  ad  agire  in  posses^ 
rio  per  la  ragione  che  egli  promovendo  que- 
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sl’aziotK  ba  rifonosfìulo  il  possesso  del  conve- 
nuto. E potrebbe  credersi  risultar  da  ciò  che 
anche  il  convenuto  nel  petitorio  , per  mancan- 
za d’interesse,  non  fusse  ammissibile  ad  agire 
in  possessorio  Jvpperò  il  Dnparc-Poullain,  nel 
toro.  10  de'  suoi  l'rincipj  pag.  fi'JG  n.  14  , dice 
apertamente  che  se  colui  che  ha  dato  causa  al 
turbamento  prevenisse  I azione  dì  querela  o di 
reinte^a  con  un  azione  pctitoriale,  questa  non 
ìmpedirebite  punto  l' azione  in  possessorio  , la 

uale  necessariamente  sospcndereblK  le  proce- 

ure  del  petitorio. 

Questa  opinione  ha  in  sno  sostegno  la  massi- 
ma spoUatus  ante  omnia  restituendus,  e lo  stesso 
art.  2G,  il  quale,  avendo  dichiarato  che  soltan- 
to l'attore  in  petitorio  non  è ammesso  ad  agire 
in  possessorio  , fa  supporre  che  questo  dritto 
compete  al  convenuto. 

L obiezione  che  si  fonda  sul  nessuno  interes- 
se che  avrebbe  questa  parte  , non  prepondera 
« ertamente  sull’  argomento  che  noi  tragghiamo 
da  quest'articolo,  il  quale  si  tare  in  riguardo  al 
convenuto  per  uno  special  favore  che  la  legge 
accorda  all'azione  possessoria,  perchè  sia  giudi- 
cata pria  dell’  azione  petìtoria  in  tutt'  i casi  in  . 
• ui  non  esiste  rinuncia  espressa  o tacita.  Del 
resto,  è forse  esatto  il  dire  che  il  convenuto  nel 
petitorio  non  abbia  assolutamente  interesse  ad 
agire  in  possessorio!’  ^ion  ha  egli  il  dritto  di  re- 
( laniarc  i danni  ed  interessi  a causa  dello  s|H}- 
gliamento  di  possesso  o ^ella  turbativa!'  E poi- 
ché questi  danni  cd  interessi  non  possono  ac- 
cordarsi che  inseguito  deirazionepossessoria,dì 
cui  é competente  a conoscere  il  giudice  di  pace  , 
non  sarebw  farsi  ingiusloprivarlo  dell'esercizio 
dì  questo  dritto  per  sola  volontà  dell'  attore  ? 

Ma  si  opporrà  forse  che  se  il  convenuto  in 
rietitorio  potesse  agire  in  possessorio , vi  sarch- 
ile cumulazione  di  due  azioni. Noi  rispondiamo 
col  Lepage  {quist.pag.H2)ihe\i  ha  cumulazione 
di  azioni  nel  solo  caso,  come  risulta  da  ciò  che 
abbiamo  osservato  sulla  quist.  1 16 , in  cui  cia- 
scuna di  queste  azioni  è formata  dalla  stessa 
parte  ; c nella  specie  non  è già  l' attore  , ma  il 
convenuto  in  petitorio  che  agisce  io  possessorio. 
Del  rimanente  dovrebbe  sempre  soprassedersi 
dal  giudizio  petitoriale  , poiché  sta  nello  spirito 
della  legge  che  venga  prima  giudicato  il  posses- 
sorio, come  pur  lo  dimostra  l'art.  27  (a). 

(•)  Toh  deciso  dz  nn  anesto  della  cassaiione  di  Pa- 


Anr.  27  f 131 . Il  convemdo  rat  possessorio 
non  potrà  agire  nel  petitorio  finche  non  é termi- 
nalo il  giudizio  possessoriale  , e se  i stato  suc- 
cumbente  non  potrà  agire  in  petitorio  se  non 
quando  aerà  pienamente  soddisfatto  alle  condan- 
ne pronunziate  contro  di  lui. 

Nondimeno,  se  la  parte  che  le  ha  otte  nule  ne 
ritardasse  la  liquidazione  , il  giudice  del  petito- 
rio potrà  stabilire  un  termine  perchè  se  ne  fac- 
cia la  liquidazione:  elasso  questo  termine  t azio- 
ne petitoriale  sarà  ammessa. 

Ordinaiua  del  i666  tit.  i8,  art.  4- 

XXI.  In  conformità  della  citata  massima  , 
spotialus  ante  omnia  restituendus , il  convenuto 
succunibcnie  nel  possessorio  non  può  promuo- 
vere l'azione  petìtoria  se  non  che  dopo  di  ave- 
re compiutamente  ristabilito  il  posse.ssore  e éj 
aver  pgalo  i danni  ed  interessi  c le  spese.  È 
unagiusta  pena  inflìtta  all'autore  del  turbamen- 
to ; a colui  che  ha  voluto  farsi  giustizia  da  se 
stesso.  Ma  d’altronde  la  legge  doveva  preveni- 
re l’abuso  che  il  jiossessore  avesse  potuto  fare 
di  questo  vantaggio  cercando  nell’  indugio  che 
frapporrebbe  alla  liquidazione  delle  condanne 
pronunziale  a suo  favore,  un  mezzo  di  prolun- 
gare il  giudizio  possessoriale  e paralizzare  l‘  a- 
zione  petìtoria.  Tal’ è il  motivo  della  facoltà 
concessa  al  giudice  di  quest'azione  di  far  liqui- 
dare queste  condanne  nel  tonnine  da  lui  stabi- 
lito , elasso  il  quale  l'azione  in  petitorio  è am- 
messa dì  pieno  drillo. 

1 29.  L'attore  in  possessorio  potrebbe  agire  in 
petitorio  pria  che  fusse  dif finita  /’  istanza  da  lui 
introdotta  in  giudizio  possessorio? 

L’ affermativa  risulta  dall'  art.  27  il  quale  , 
nella  specie  , vieta  al  convenuto  in  possessorio 
r eseruzio  dell'  azione  petitoriale  , a difi’tTenza 
dell'alt.  4 e .S  dell’ordinanza, i quali  non  porta- 
vano alcuna  distinzione  tra  le  due  parti.  In  con- 
seguenza r attore  in  possessorio  sia  desista  da 
quest'azione  rinunciandovi,  sia  che  dopo  averla 
proseguita  nesia  stato  escIu.so,è  ammissibile  ad 
agire  in  petitorio.  Diciamo  desista  dalla  sua  a- 
zionc  rinunciandovi,  poiché  diversamente  vi  sa- 
rebbe cumulazione  di  due  azioni , continuando 
il  giudice  di  pace  a procedere  sul  possessorio. 

ri-i  ilnli  S aprile  i8a3.  ( Raecoltu  dd  Laporit  «nn» 
iSa3.  fol  's  pag.  «711  }■ 
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Ha  se  egli  ha  in  tal  modo  desistito  dal  giudizio 
o vi  è restato  suaumbente,  la  sua  azione  peti- 
torialenon  potrebbe  sospendersi,  per  mancanza 
del  palmento  delle  spese,  o di  compiuta  esecu- 
zione della  sentenza,  come  lo  sarebbe  quella  del 
convenuto  condannato.  £d  è questa  una  secon- 
da diiferenza  da  rimarcarsi  tra  l’art.  27  del  no- 
stro Codice  egli  articoli  citati  deii'ordinanza,  i 

3uali,  a questo  proposito,  neppur  fanno  alcuna 
istinzionc  Ira  il  convenuto  e l'attore. 

La  ragione  di  questa  differenza  è che  la  ob- 
bligazione di  eseguire  una  sentenza , pria  d*  in- 
tentare im  procedimento  novello  , è una  ecce- 
zione alle  regole  generali  ; eccezione  stabilita 
sni  principio  spoliatus  mie  omnia  resliluendia , 
il  quale  accorda  al  possessore  un  giusto  privile- 
gio contro  il  convenuto  riputato  colpevole  di 
usurpazione  o di  turbamento  ; ma  l’attore  non 
si  trova  nello  stesso  caso  : dal  rigetto  della  sua 
azione  non  se  ne  può  desumere  che  abbia  egli 
turlxito  il  possesso  di  alctmo,  e conscguentemen- 
te non  v'ha  alcun  motivo  per  impedirlo  di  agi- 
re in  pelitorio  pria  di  aver  pagate  le  spese  del 
giudizio  in  cui  è rimasto  snccumbcnte,  c per  le 
quali  la  parte  avversa  può  richiedere  il  paga- 
mento per  le  vie  legali: 

1 30.  Co/bi  che  si  è difeso  in  m giudizio  pos- 
sessoriale  sui  quale  si  è giudicalo  , nel  menire 
che  esisleva  un  antico  procedimento  nelpetitorio 
riinaso  sorpreso, potrà  riprendere  questo  procedi- 
mento pria  di  adempiere  preliminarmente  a!  pa- 
gamento delle  condanne  contenute  nel  giudicato 
reso  sul  possessorio  ? , ‘ 

11  puote,  per  la  ragione  che  il  divieto  di  agi- 
re in  pctilono  non  costituisce  il  divieto  di  ri- 
prendere le  procedure  sospese  in  pctitorìo — 
( Riom  29  giugno  1809  Sirej.  tom.  15  par.2. 
pag.  147  ). 

\2\.  Se  r attore  il  quale  ha  ottenuto  delle  con- 
danne in  suo  favore  ne!  giudizio  possessoriale , 
tralascia,  di  farle  liquidare,  potrebùe  il  convenu- 
to, senta  far  fissare  un  termine  dal  giudice,  dar 
cauzione  per  lo  pagamento,  e promuovere  la  sua 
azione  petitoriale? 

L'art.  4 Ut.  18  deH'ordinanza  del  1667  non 
avea  stabiiilo,  come  l’art.  27  del  nostro  (xidice, 
che  il  giudice  del  pctitorìo  , |>er  la  liquidazione 
delle  condanne , rwssa  stabilire  un  termine,  c- 
lasso  il  quale  sarò  ammissibile  l’azione  in  pcti- 
t orlo  : essa  si  limitava  ad  autorizzale  la  parte 


condannata  in  possano  a dare  cauzione  pec 
indi  agire  in  petitorìo. 

Il  I^four,nelle  sue  Conferenze  sul  Codice  di 
procedura  colle  leggi  precedenti  pag.  15  , dice 
che  avendo  stabilito  lari.  27  che  il  giudice  del 
petitorìo  potrà  fissare  un  termine , sembra  che 
implicitamente  ammetta  la  cauzione  nel  caso  in 
CUI  si  voglia  agire  in  petitorìo,  ovvero  esentar- 
sene se  la  liquidazione  non  si  è eseguita  nei  ter- 
mine. 

Il  Delaporle  tom.  1 pg.  28  dice.che  il  Codi- 
ce  di  procedura  a diifurenza  dcU'ordiRanza,  non 
esige  la  cauzione.  Citi  è vero. ma  in  questo  sen- 
so cioè,che  l’attore  nel  possessorio  può  agire  in 
petitorìo  dopoch’  è spirato  H termine  stabilito 
dal  giudice  , di  tal  che  la  quisUone  proposta , 
ch’è  lo  Kopo  delle  osservazioni  del  Delaporte , 
resta  sempre  indecisa. 

Noi  però  opiniamo  che  il  convenuto  in  pos- 
sessorio può  agire  in  petitoiio  laddove  faccia 
stabilire  un  termine  per  la  liquidazione;  che  la 
legge  ha  voluto  schivare  la  formalilàc  la  discus- 
sione di  un  ammissione  di  cauzione  ; che  se  la 
dimanda  di  un  termine  è facoltativa,  è in  que- 
sto senso  soltanto  che  la  legge  gli  accorda  la 
scelta  0 di  formare  questa  dimanda  o di  atten- 
dere la  liquidazione.  Epperò  da  questa  facoltà 
accordata,  dicui  l'ordinanza  non  faceva  parola, 
ne  risulta  al  contrario  che  la  le^c,  anche  dan- 
dosi cauzione  , non  ha  inteso  di  autorizzare  il 
giudìzio  petitoriale. 

1 32.  Pub  pronunziarsi  t arresto  personale  per 
assicurare  la  esecuzione  di  un  giudicato  la  pos- 
sessorio? 

E chiaro  che  noi  si  potrebbe  che  nel  secon- 
do caso  di  reintegra,  cioè  a dire  di  spogliamen- 
to  per  via  dì  fatto  o di  violenza, comunque  non 
ancora  siasi  d'accordo  su  questo  punto. 

Coloro  che  sostengono  l'aifcrmativa  si  fonda- 
no  sulla  parola  reintegra  che  leggesi  nell'  art. 
206011934  del  Codice  civile.  Or  ìa  rcinl^ra  è 
l’azione  posscsoria  con  cui  si  dimanda  dì  essere 
rislabilìlo  in  un  possesso  del  quale  si  è stato  per 
forza  spogliato,  e che  non  ha  relazione  veruna 
colla  proprietà. 

Quelli  ali'opposto  che  sostengono  la  negativa 
invocano  la  parola  proprietario  implicata  nello 
stesso  articolo;  donde  ronchiuilono  rhc  sedo  co- 
lui clic  possiede  la  proprietà  può  dimandare  l'ar- 
resto personale. 
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Questa  qnistione  , dice  il  Delaporie  tom.  1. 
pag.27,  non  sembra  andar  soggetta  a difficoltà 
wuna  : il  Codice  civile  dispone  che  ha  luogo 
l'arresto  personale  in  materia  di  reintegra;  dnn> 
quc  esso  Vammette  per  l'azione  possessoria  che 
sempre  si  è qoalilicala  di  tal  maniera-  Che  se  lo 
^esso  Codice  usa  poi  la  parola  proprietario  è 
forse  una  in^ttezu  di  lin^aggio,  ma  non  già 
un  motivo  sufficiente  per  dWarare  che  l’ art. 
^60f  1934  ha  solo  di  mira  le  condanne  In  pe* 
titorio  ; avv^nachè  in  dritto  il  possessore  di 
buona  fede  è considerato  propr/^no  ; egli  ne 
ha  tute  i dritti . n«  gode  tutte  le  prerogative , 
sino  a che  non  ne  perde  il  possesso  pereìletto  di 
ama  sentenza  resa  in  un  giudizio  petitorìale. 

Moi  non  esitiamo  ad  uniformarci  a questa  o> 
fùnione  del  Delaporte, affatto  conforme  a quella 
del  Pigeau  t.2  pag.478  n.6,  c 479,  n.  9;  essa  i 
gnistiGcaladal  seguente  brano  del  tribuno  Qary 
sul  titolo  del  Codice  civile  relativo  all’  arresto 
personale.  « L’arresto  personale  deve  aver  luo- 
» go  contro  colui  ch'è  condannato  a restituire 
» un  fondo  al  possessore  o al  proprietario.  Ep- 
» però  vi  ha  questa  diiferenza,  che  quando  è il 
M possessore  ouegli  ch'è  stato  turbato  o spoglia* 
» to  per  vie  di  fatto,  la  sentenza  che  Io  reinle* 
» gra  nel  possesso,prìa  che  sia  decLm  la  quistio* 
» ne  sulla  proprietà, deveordinare  la  condanna 
« coll’  arresto  personale  , tanto  per  il  rilascio 
» onanto  per  la  restituzione  de'frutti  percepiti 
3»  durante  l’indebito  possesso  , non  cW  per  il 
» pagamento  de'  danni  cd  interessi  ; nel  men* 

tre  se  si  pronunzia  una  sentenza  in  un  giu> 
» dizio  petilorialc  che  condanna  a rilasciare  il 
a*  fondo,  nel  solo  caso  di  rifiuto  alla  esecuzione 
» di  detta  sentenza,  c dopo  decorso  un  termine 
w stabilito , può  ordinarsi  I’  arresto  personale 
» senza  che  si  faccia  quistione  di  fruiti  nè  di 
a»  danni  ed  interessi.  I motivi  di  questa  dille* 
» renza  sono  evidenti;  nel  primo  casoesisteuna 

via  di  (atto  che  giustamente  eccita  tutto  il  ri- 
» gor  delle  ief^.eriefaiede  una  repressione  più 
a»  sevaa  ed  una  più  sollecita  riparazione  (l}». 

(i)  Noi  abbiamo  riferito  interamente  questo  paa», 
u<Kl  «do  perefa'  esso  dimoatm  perfettamente  l’ errore 
di  coloro  ebe  avriaano  ebe  l' art.  ao6o  f ig34  sia  ap- 
ptkabQe  al  ristabiiimeoto  netta  proprietì  di  colnicbe 
»'  i itato  speetiato  per  le  vie  di  fatto  o di  violensa , e 
T '935at  rbtabiUiDento  oneàe  netta  prò- 
prietò  di  colai  eoa  lo  da  stato  indipendentemeate  da 


133.  In  generale  quando  le  sentente  posse*- 
Simali  possono  pronunsiarsi  in  ultima  istanza  ? 

Queste  sentenze  sono  quasi  sempre  soggette 
ad  appello;  nè  si  reputano  proaunuate  in  ulti* 
ma  istanza,  come  si  scorge  dalla  giurisprudoi* 
za  della  Code  di  cassazione , che  nd  solo  caso 
in  cui  i danni  cd  interessi  non  eccedano  la  som* 
ma  4i  òO  franchi  ; considerandosi  allora  Tarn* 
montare  di  questi  danni  ed  into-essi  come  il  va- 
lore deH'azione  — ( F".  tra  oli  altri  arresti  quello 
del6  luglio  1812.  Ben.  1813  pq;-.  287). 

E inoltre  a marcarsi  che  comunque  il  giudice 
di  pace  abbia  inteso  pronunziare  la  sentenza 
in  prima  istanza,  e l'anbia  cori  qualificata,  ciò 
nondimeno  basta  che  la  dimanda  per  i danni  ed 
interessi  non  ecceda  i SO  franchi , perchè  l'ap* 

rsllo  non  sia  ammisàlnic»(.(é;v.  dell' art.  4334- 
ndelC.diP.) 

134.  Se  l'attore  avesse  cmteJùuso  per  lo  paga- 
mento di  una  somma  minore  di  50  franchi  a ti- 
tolo di  danni  ed  interessi , ìa  sentenza  sarebbe 
ciò  nondimeno  susceltibile  di  appello  sol  perchè 
r attore,  invece  di  conchiudere  semplicemente  per 
il  manlemmento  del  possesso  , avesse  concUuso 
inoltre  perla  demolizitme  della  nuova  opera,  o 
perchè  fossero  ordùuUe  alcune  opere  a fine  di  ri- 
mettere le  cose  nello  stato  in  cui  era  prima  del 
turbamento? 

L'appello  sarebbe  ammissibile,  poiché  nella 
sperìe  della  proposta  qnistione  vi  sono  dne  og* 
getti  di  dimanda  di  cui  uno  è indeterminato , 
vai  dire,  quello  relativo  alla  demolizione  della 
nuova  opera  « alla  costruzione  di  un  opera  no* 
velia.  {Cassazione  2 aprile  1811.  Sirey  tom.\2 
pag.  149).  In  conseguenza  il  prindpio  genera* 
le  è che  l’ appello  è ammissibile  in  tnlt'i  casi  in 
cui  il  giudice  di  pace  pronunzia  sopra  un  capo 
della  conchiusione  , il  cui  valore  e indetemii* 
nato. 

135.  Sarebbe  suscettibile  di  appello  ma  sen- 
tenza se  i’  attore  avendo  fissata  la  sua  dimanda 
di  dami  ed  interessi  a soli  50  franchi,  il  conve- 
nuto avesse  condùuso  in  linea  ricomenzionale 

qwste  circostanae.ma  ancora  peretó  esso  d da  la  prno- 
vache  rarresto  personale  debb’ «sere  pronnnziato 
colla  Diedesùna  sontenta  oolla-qoale  si  giodica  sella 
reintrega^  non  gii  nel  termine  stabilito  daU’art.aoOi 
nel  caso  di  esecotione  di  nna  sentenaa  resa  in  petito- 
rio.  Lo  stesso  Delaporte , che  ha  rilevato  il  prime  «• 
tore,  è incorso  nel  secondo. 
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per  il  pagamento  di  qualsiasi  somma  a sua  fa- 
vore? 

No, per  la  ragione  che  avendo  nna  volta  col- 
la dimanda  stalulita  la  competenza  in  ultima  i- 
stanza , non  può  j>iù  per  qualsiazi  conchiusio- 
ne  incidentale  o riconvenzionale,  variare  in  una 
materia  che  la  leme  ha  piazzata  nel  novero  di 
quelle  cause  che  debbono  essere  giudicate  in  ul- 
tima istanza  (I).  — ( CassatUme  13  novembre 
1811  Sire y toni.  Ì2pag.  148). 

13G.  Se  le  parti  si  rimellono  entrambe  alia 
prudenza  del  giudice  di  pace  per  stabilire  l'am- 
montare de’ danni  ed  interessi;  giudicherà  egli  ia 
ultima  istanza  se  gli  avrà  fissm  per  una  somma 
minore  di  50  franchi? 

Si,  poiché  le  partì  essendosi  rimesse  colle  lo- 
ro conchiusìonì,  per  la  valutazione  dc'danni  ed 
interessi,  al  mudizio  del  giudice  di  pace.allorchò 
questi  gli  el)oe  fissati  ad  una  somma  inferiore  a 
quella  che  determina  il  primo  grado  di  giuridi- 
zione,  ne  siegiie  ch'egli  può  giudicare  sovrana- 
mente e senza  appello. — (Cassazione  G ottobre 
1807.  Giurrpr.  aelta  Corte  sovrana  sulla  pro- 
ceJ.  tom.  4 p;^,  209). 

Con  più  ragione  sareblie  pronunziata  la  sen- 
tenza in  ultima  istanza,  se  i danni  ed  interessi, 
che  non  vennero  originariamente  determinati , 
lo  fossero  stati  nel  corso  del  giudizio  a 50  fran- 
chi.— (Cassazione  1.  luglio  1812.  Sirey  tom. 
Vlpag.  351)  (2). 

TITOLO  V. 

Delle  sentenze  che  non  sono  diffinhive 
e della  loro  esecuzione  (3). 

Noi  ahbiam  detto,  pag.  76  che  i giudici  di 
pace  non  conoscono  punto  la  esecuzione  delle 
loro  sentenze.  Qtiesla  osservazione  generale  è 
confirmata  dall'assionie  di  questo  titolo,  il  qua- 
le in  effetto  parla  della  esecuzione  delle  senten- 

(i)  TritUvisi  di  on  intrapresa  sopra  un  rorsodi 
acqua  che  l’ art.  io  tit.  3 delle  Lez^f  de’  i j agosto 
I ;yo  espiessamenU  dispone  doversi  giadienre  in  at- 
tinia isuiua. 

(a)  Vedi  le  altre  qusliooi  relative  all*  appello  dal- 
le aenteme  possessorie  nel  nostro  trattato  dell’  or^a- 
nizresione  e deità  competensa.  ■ 

(3)  Sulle  seoteuse  in  ^uarale  e loro  diverse  specie 
redi  fili  appresso  i nostri  preliinituri  al  tit.;  lib.  Z.  c 
le  qiiistiuiu  mir  art.  | iti  t ùils,  , 


ze  che  non  sono  diffiniUve,  cioè  a dire  defiesen- 
lenze  che  sono  preparatorie  o interlocutorie , )e 
quali , per  la  loro  indole  , non  p^ono  essere 
eseguite  che  dal  potere  di  quel  giudice  die  l'ehlie 
pronunziale. 

11  l^islatore  ha  volato  ovviare , ìb  ritardo 
alle  giustizie  di  pace , quelle  lun^erie  me  pec 
la  importanza  degli  affari  fuobliligato  ammet- 
tere ^ la  esecuzione  delle  sentenze  rese  dagG 
altri  trìbuaali , e con  questo  spirito  sono  state 
dettate  le  diverse  disposizioni  che  compongono 
il  presente  titolo  (* (**)). 

Jrt.  28f  1 32.  Le  sentenze  che  non  sono  dif- 
finitive,  allorché  saranno  rese  in  contraddizione 
e pronunziale  alla  presenza  delle  parli , non  a- 
oraaao  bisogno  di  essere  spedile  (").  Se  la  seis- 
tenza  ordinasse  qualche  operazione  a farsi  alla 
quale  debbono  assistere  le  parti , essa  indicherà 
il  luogo  , il  giorno  e f ora  : le  parti  si  ovranu» 
per  citale  al  solo  sentirla  pronunciare. 

Logge  de'aS  ottobre  art.  i . — C.  di  Proc.  art.  3i,  34- 

XXII.  La  leg^  distingue  in  questo  artkdo 
le  sentenze  non  diffinitive,  rese  contraddittoria- 
niente,  (F. pag.{Q&  noia  I .)da  quelle  in  contu- 
macia , 0 pronundate  senza  la  presenza  delle 
parti , comunque  dopo  una  difesa  in  coatraddi- 
zione.  Le  prime  non  debbono  essere  s^ite,  ed 
a maggior  ragione  non  possono  essere  intimate. 
Basta  per  la  loro  esecuzione  che  sieno  pronun- 
ziate in  presenza  delle  parli  ; lochè  d’  altronde 
schiva  la  necessità  di  unachazione,allor  quando 
si  tratta  di  una  operazione  per  la  quale  è neces- 
saria la  loro  assistenza, o /ter  la  meno  non  è d uo- 
po ch'esse  sieno  citale  a quest'oggetto. 

137.  Debb' essere  articolalo  il  fatto  che  la  sen- 
tenza è stala  pronunziata  in  presenza  delie  parti? 

Sicuramente  : e ciò  a fine  di  evitare  ogni  di- 
scussione sulla  verità  di  questo  fatto,  c qualsia- 
si (julstione  relativamente  alia  spedizione,  o alla 
intimazione  della  sentenza  che  una  delle  parti 
si  credesse  in  obbligo  di  fare.  A quest’  (^getto 
si  consacra  nella  enunciativa  della  sentenza, 
che  la  pronunziazione  di  essa  in  in  presenza  dcl- 

(*]  V.  l’ appesdiet  sulla  oompeteasa  de’  giudici  di 
drcond.-irto. 

(**)  Alla  porola  sptdiàont  il  nostro  articolo  ha  so-  ' 
sduila  quella <r  inltmazioue,  donde  risulta  che  pres- 
so noi  le  pirli  possono  a lor  trailo  prcndeiv  Speoùiu- 
nc  delle  scakaae  delle  quali  UaUiamo. 
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!c  » e r art.  28  in  questo  caso  riceve  la  sua 
afpli(  azione, senza  che  possa  elevarsi  alcuna  dif- 
ficoltà.— (V.  Lei>asseur  pag.  82.  — Il  Pratico 
im.  1 pag.  194).  '* 

138.  & una  delle  parli  si  ritiri  dall  udienza 
pria  che  la  sentenza  sia  pronunziata,  l'altra  par- 
ie che  vuole  eseguirla,  dovrà  farla  spedire  ed  in- 
umare? 

Noi  crediamo  di  sì,  poiché,  onde  la  parte  ne 
faccia  a meno,  la  legge  richiede  noir  solo  che  la 
sentenza  sia  resa  in  contraddizione,  ma  dippiìi 
colte  parole,  pronunziala  in  presenza  delle  par* 
ti , spiega  chiaramente  la  sua  volontà , che  sia 
conosciuta  dalle  medesime  (*). 

1 39.  Quando  la  parte  deve  prendere  la  spedi- 
zione di  una  sentenza  interlocutoria,  e cosa  deve 
fare  per  ottenerla? 

Poiché  r art.  28  vieta  di  prendersi  la  spedi- 
zione di  una  simile  sentenza,  la  parte  che  vuo- 
le appellarne  deve  formare  il  suo  reclamo  pria 
che  sia  cominciata  la  operazione  ordinata  , far 
estensivo  al  ranccllierc  Tatto  di  appello,  ed  indi 
avere  la  spedizione  in  conformità  dell’ art.  31-j- 
(Annui,  noi.  com.  pag.  65). 

Art.  29  f 133.  Se  la  sentenza  ordina  qual- 
che operazione  a farsi  da  persone  perite  in  qual- 
che arte  , il  giudice  rilascia  una  cedola  di  cita- 
zione alla  parte  richiedente  per  chiamare  i peri- 
ti; essa  dee  far  menzione  del  luogo,  del  giorno, 
dell'ora,  e contenere  il  fatto,  i motivi  e la  dispo- 
sitiva della  sentenza  relativa  alla  prescritta  ope- 
razione. Se  la  sentenza  ordina  un  esame,  la  ce- 
dola di  citazione  farà  menzione  della  data  della 
sentenza,  del  luogo,  del  giorno  e dell'ora  in  cui 
i testimoni  debbono  essere  citati. 

T.  7,  ai,  a4«  a5  — Ordin.inza  Ut.  ai  art.  8.— Legge 

(le'aQ  ottobre  tit.6,ait.3,  4.— C.cU  P.art.34‘f'i38. 

La  necessità  di  una  cedola  di  citazione  per  i 
periti  dell’  arte  chiamati  a procedere  per  una 
qualsiasi  operazione,  nel  caso  in  cui  il  giudice, 
eolT  aiuto  delle  sue  conoscenze  personali , non 
potrebbe  decidere  un  punto  di  fatto  , la  dicui 
verifica  è necessaria  per  risolvere  la  quistione  di 
dritto,  è fondata  sul  motivo  che  i periti  delTarte 
non  hanno  assistito  alla  pronunziazione  della 
sentenza.  E d’  uopo  almeno  far  loro  conoscere 
giuridicamente  T incarico  di  che  in  quella  circo- 
stanza SODO  investili. 

I 

(*)  Il  Domienu  Crotizilhac  , Elementi  del  dritto  « 
dulia  Pratica  Lib,  1 tit.^5  porta  lo  stesso  avviso. 


Art.  30  f 151.  Tutte  k volte  che  il  giudice 
di  pace  si  porterà  sui  luogo  della  controversia  per 
farne  la  visita , o per  sentir  testimoni , sarà  ac- 
compagnato dal  cancelliere  che  deve  portar  seco 

la  minuta  della  sentenza  preparatoria.  * 

« 

, |T.  I a— Legge  dc’aC  ottobre  Ut.  6.— C.  di  Proc. 
art. 

Gli  art.  90+134,  38f  142  e 41-j-145,  rimuo- 
vono le  difficoltà  che  di  sovente  possono  presen- 
tarsi per  procedere  ad  una  operazione  , se  n on 
si  avesse  presente  la  sentenza  che  Tha  ordinata. 
Risulta  da  questi  articoli  che  in  tuU’  i casi  T o- 
perazione  va  eseguila  non  solo  osservando  la 
minuta  della  sentenza,  ma  ancora  in  presenza 
dello  istesso  giudice , sia  sul  luogo  litigioso,  sia 
alTudIcnza. 

140.  Poiché  /’flrt.SO  chiama /Sentenza  prepa- 
ratoria quella  che  ordina  un  esame,  o una  visita 
sopra  luogo,  ne  siegue  forse  che  t<jl  sentenza  non 
possa  avere  in  venm  caso  il  carattere  di  una  sen- 
tenza interlocutoria  ? 

' L'art  452f517  §.  2 da  una  definizione  alle 
sentenze  interlocutorie  che  conviene  ugualmen- 
te alle  sentenze  de’  giudici  di  pace  cd  a quelle 
delle  altre  giiiridizioni , e da  quella  definizione 
è indubitato  che  una  sentenza  la  quale  ordina 
un  esame  testimoniale  o una  visita  sopra  luogo 
è interlocutoria,  quando  è di  pregiudizio  alme- 
rito.  Si  deve  quindi  considerare  un  errore  di  re- 
dazione Tuso  di  .questa  parola  preparatoria  nel- 
Tart.  30 , nè  desumerne  cosa  alcuna  contro  il 
carattere  à' interlocutoria  che , ai  sensi  dell  art. 
452 , polrcblie  avere  una  sentenza  di  giustizia 
di  pace.  Del  resto  laddove  il  legislatore  avesse 
impiegato  la  parola  interlocutoria  in  luogo  ^ 
quella  di  cui  si  è servito  , si  diraanilcreltbc  in 
senso  opposto,  se  egli  avesse  inteso  dire  che  in 
tult*  i ca.si  una  sentenza  che  ordina  un’  esame 
testimoniale  0 una  visita  sopra  luogo, si  debba 
considerare  come  preparatoria, e secondo  Io  stes- 
so art.  452  combinato  colTart.  45lf5l6  §.  1. 
non  potrebbe  farsi  a meno  di  pronunziare  la 
negativa  (1).  • • . 

Gmehiudiamo  da  queste  osservazioni  che  si 
debba  intendere  Tari.  30  come  se  fusse  conce- 

fi)  In  «(folto  vi  ha  de’  casi  in  cui  una  *en tenta  che 
ordina  una  siiitile  pniova  o verifica  c considerata  tal 
v*olti  preparatoria,  taraltr.i  interlocutoria.  Noi  esami- 
neremo questi  casi  negli  arricoli  precitaU  discutendo 
altre  qulstioni  la  cui  solutione  è applicabile  tanto  alle 
giustizie  di  pace  che  agli  altri  tribunali. 


Digitized  byGoogle 


TIT.  VI  —DELLA  CHIAMATA  IS  CABESrnA- 

(rilo  negli  stessi  termini  deH’art.  46  della  legge 
de'26  ottobre  1 790,  il  quale  stabiliva  che  il  can- 
celliere condurrebbe  seco  la  minula  ubliuskn- 
TKNZA  con  cui  si  è ordinala  la  visita,  e f esame 
lestimottiale — (Vedigli  orni,  sul  noi.  com.Jom. 

1 pag.(ii>(  (•). 

yiuT.  31  f 135.  Non  vi  ha  luogo  od  appello 
dalla  sentenza  preparatoria  se  non  dopo  la  sen- 
tema  diffiaitfta,  e simuHaneamenle  alf  appella 
da  questa  sertknza.  L'esecuzione  della  sentenza 
preparatoria  non  è di  alcun  pregiudizio  al  drillo 
che  hanno  le  parti  all'appello-,  ni  sono  obbligate 
a fare  alcuna  protesta  o risen-a. 

L'  appetto  dalle  sentenze  interlocutorie  potrà 
prodursi  prima  che  sia  pronunziata  la  unlenza 
diffiniliva. 

In  questo  caso  però  si  deve  dare  dal  cancellie- 
re la  spedizione  della  sentenza  interlocutoria  alla 
parte  uppellaule  (**). 

Le'jjo  cIk'ìC  ottobre  tit.6  art.^,  i.  dlipoalilone— Le;* 

1,'C  iL-'i4  agosto  i;go,  tit.  3 art.ra,  iC , 

452,  454.  470. 

XXV.  I..3  legge , che  ha  sempre  di  mira  la 
celerità  della  decisione  delle  cause  e la  econo* 
mia  delle  .spese,  con  questa  disposisione  ha  vo- 
luto im(>edire  che  una  parte  poteste  paralizzare 
il  corso  del  giudizio  produrendo  ap[iello  contro 
di  una  sentenza  preparatoria  la  quale  non  reca 
pregiudizio  al  merito.  Ma  siccome  è massima 
stabilita  ."he  non  è ammissibile  l'appello  contro 
di  una  sentenza  alia  cui  esecuzione  ti  d aderi* 

(‘^Ritenendo  te  oisemtioiii  deU*antore,noi  credia- 
00  che  questo  articolo  o durea  terminare  cotta  paro- 
la sentenza,  ovvero  alla  parola  preparatorùi  bito;Da* 
va  a*:;iun;ere  o ittlerloculoria. 

(**jDap|x)icbé  il  legislatore  nel  nostro  art.i3afa8 
atta  parola  spedizione  ebbe  surro.;ata  quella  d’intimo* 
aÙMe.era  necessario  di  sopprimersi  rulliuia  parte  det* 
r art.  3i  del  codice  t'iancese.  Per  I’  opposto  le  nuova 
a più  estese  bcoltà  concessa  ai  nostri  i;iuiJici  di  cir* 
coudario  bau  rese  comuni  ad  essi  le  disposiziuni  mcn* 
tionale  nell’  ultima  parte  dell'art.  6i3  c ucll’art.53j 
rijtnardo  alla  sentenze  de'tribnnali  civili.  Merd*  dun* 
que  tal  iuULessznte  cambiamento  lesentcnze  prepara- 
toi  ie,  interlocutorie  e provvisionali  deVindici  di  cir- 
«otidatio  non  sono  mai  di  pregiudizio  alta  diiCnitiva, 
né  ledano  punto  il  giudice  die  le  ha  pronunciate,an- 
corclié  ise^tuilc  ilatic parti;  i tribunali  civili  d'altron- 
de rivucainio  una  sentenza  interlocutoria,  provvisio- 
oale  o ditiinitiva  resa  da  un  -iudiec  di  circondario,  e 
trovando  la  causa  in  Astato  di  essere  diffinttivaments 
decisa,  dovranno  ad  nn  tempo  profferire  diffioitiva* 
menta  noi  meri>o.coa  una  aoU  e medesima  sonl«uia. 

Corre,  t ot.  I. 
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10  , cosi  essa  ha  dichiaralo  , onde  non  si  possa 
rravare  nello  stesso  cunseniimento  un  pretesto 
di  una  difficoltà  novella  , che  la  esecuzione  di 
una  sentenza  preparatoria  non  porla  seco  un 
mezzo  d’ inammisibililà  dell'appello. 

In  riguardo  alle  sentenze  in  terlocutorìe  le  qn»- 

11  pregiudicano  il  merito,  ordinando  una  pruo- 
va,  una  verifira  . un  giuranieuto  ec. , sicconM 
potrebbeavvenireche  il  giudice  fusse  caduto  m 
errore  ammettendo  cosittalta  specie  di  pruovao 
d’istruzione  , e che  la  causa  dovesse  andar  de- 
cisa coB  principi  all'atto  diversi  da  quelli  appli- 
cati colla  sentenza  inlerlociilnria,  cos'i  il  legisla- 
tore ha  dovuto  pennellcrc  l'appello  priniadelLa 
sentenza  diffiniliva-  Disposizione  tanto  mii  sag- 
gia in  quanto  che  se  il  giudice  di  appello  l' an- 
nulla pria  di  eseguirsi , risiiarmia  alle  parli  le 
spese  e le  dilazioni  che  avremte  prodotte  la  ese- 
cuzione di  quella  sentenza  (I). 

Infine,  per  una  conseguenza  necessaria  della 
facoltà  che  accorda  l'articolo  di  potersi  produr- 
re appello  contro  di  una  sentenza  interlocuto- 
ria , na  dovuto  derogarsi  alla  regola  generale 
che  stabilisce  non  potersi  spedire  simili  senten- 
ze, essendo  indispensai)ile  che  sia  intieramente 
sottoposta  al  magistrato  supcriore — J(V.  la  qù- 
tlione  139). 

141.  L’appello  da  una  sentenza  interlocutoria 
sospende  il  corso  del  giudizio? 

No,  per  la  ragione  (he  se  le  sentenze  diffiniti- 
ve  sono  provvisionalm"nte  esegiiiliili  senza  cau- 
zione sino  alla  somma  almeno  di  300  franchi 
(art.  17-|-120),  con  più  ragione  deve  dirsi  che 
le  sentenze  interI<Kulorie  debbono  provvisional- 
mente eseguirsi.  (*)  (argom.doirart.4ò7-{^521). 

TITOLO  VI- 

Della  chiamala  in  giudizio  per  garantia. 

I due  articoli  che  compongono  questo  titolo 
stabiliscono  il  modo  come  i garanti  debbono  met- 
tersi in  causa  nelle  giustizie  di  pace  , e prescri- 
vono di  continuarsi  le  procedure  in  riguardo  al- 
l'azione principale  , se  la  eccezione  di  garantia 
non  è prodotta  alla  prima  comparsa,  o se  la  ci- 
tazione non  è stata  fatta  nel  termine  stabilito. 

(i)  Vedi  le  nostre  qoislioni  snII’arL  ^Si. 

(*)  Ci  ocenperetno  d-  lta  definizione  delle  senteoae 
tHterlomtoria  e preparatoria  alloraquando  direno 
dell'  art.  5i6  ove  truvizmo  soritte  le  definizioni  del- 
t’  una  a dell'  altra. 
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Porre  in  causa  un  garante,  è ihiamarea  for- 
niar  parte  di  una  istanza  colui  che  deve  ga- 
rantire la  cosa  o il  dritto  che  forma  l'ometto  del 
gtudizio. 

La  garantia  è la  oUdipzione  l^le  o con- 
venzionale di  far  godere  alcuno  di  una  cosa  o 
di  un  dritto  , o di  pagarlo  o indennizzarlo , sia 
nel  raso  di  turbativa  nel  godimento,  sia  di  evi- 
zione, sia  di  perdita  di  questa  cosa  o di  questo 
dritto,  sia  infine  in  caso  di  qualsiasi  condanna 
riguardante  l'una  o l'altro. 

Si  distinguono  due  specie  di  garantia,  la/ór- 
mafe  e la  semplice , l'una  ha  luogo  nelle  mate- 
rie reali,  l'altra  nelle  materie  pmoBo//.  Ma  que- 
sta distinzione  è solamente  utile  in  riguardo  al 
modo  di  promuovere  l'azione  in  prantia  innan- 
zi i tribunali  di  prima  istanza  {art.  182f27Ge 
1 83f 27 7) . In  eiielto  le  giustizie  di  pace  non  gi u- 
dicano  che  della  sola  garantia  semplice,  poiché 
esse  non  conoscono  di  alcuna  azione  reale,  me- 
no di  quelle  possessorie  , per  le  quali  di  rado  è 
ammessa  la  chiamata  in  garantia  (1). 

32f  136.  Se  nel  giorno  della  prima  com- 
parsa, il  convenuto  dimandi  di  chiamare  in  cau- 
sa un  garante , il  giudice  accorderà  un  termine 
sufficiente  in  ragime  delta  distanza  del  domici- 
lio del  garante.  La  citazione  che  gli  verrà  inti- 
mata spiegherà  i motivi  detta  dimanda  -,  nè  vi  sa- 
rà bisogno  d' intimargli  la  sentenza  che  ordina  la 
di  lui  chiamata  in  causa, 

Til.  a.— Lcige  de’aG  ottobre  tit.  i art.  9— C.di  P. 
art.  i 49  o.  3,  i;5,  177,  ibO. 

XXVI  È un  principio  inconcusso  che  in  qual- 
siasi materia  il  garantedeve  seguire  la  giurisdi- 
zione del  garantito,  anche  quando  egli  abbia  il 
suo  domicilio  in  un  luogo  soggetto  ad  altra  giu- 
risdizione , Oliali  che  sieoo  d'altronde  la  natura 
r l'oggetto  detrazione  ori^'naria.Gli  art. 32  e 33 
applu  ano  alle  giustizie  di  pace  questo  principio 
furroairaente colorato  dall’art.  18lf275;  ma 
r art.  32  stabilisce  una  formalità  tolta  di  peso 
dalla  legge  del  1 790,  che  però  differisce  da  quel- 
la che  tal_  legge  prescrive  in  ciò  che  la  cedola 
che  rila^iava  allora  il  giudice  di  pace , è stata 
oggidì  rimpinzata  da  una  sentenza  : indi  l' at- 
lors  in  garantia  fa  notificare  direttamente  la  ci- 
tazione specificata,  cioè  motivata,  e per  conse- 
guenza deve  dichiarare  si  le  ragioni  detrazione 

(0  'Vrdi  appresso  i preliminui  al  tìLp; a U nostro 
quiitioni  lugli  ari,  1750  i8à> 


ordinaria,  che  quelle  dell'azione  di  regres»,  on- 
de il  garante  possa  produrre  le  sue  difese,  0 ac- 
quietarsi a quest'ultima  azione  Lpperò  ia'd'iiD- 
po  rimarcare  che  avendo  la  legge  statuito  di  for- 
marsi in  tal  modo  la  citazione , ha  sufficiente- 
mente espresso  di  non  esservi  bisogno  di  noti- 
ficare al  garante  una  copia  della  dimanda  origi- 
naria e de'  documenti  giustificativi  dell'  azione 
in  garantia. — (Fedi  Biret  tem.  1 pag.  '244). 

142.  Pub  prodursi  appello  contro  una  senten- 
za che  accorda  un  termine  per  citare  il  garante? 

N Delaporte  tom.  I pag.  32  dire  di  non  ^ 
servi  dubbio  per  l'affermativa , se  l'attore  in  |)rh»- 
cipale  ha  sostenuto  di  non  potersi  accordare  que- 
sto termine.  E questa  derisione  pofk'ebb'  essere 
appoggiata  dalle  disposizioni  dell  art.  1 75|270 
e seguenti , le  quali  qualificano  la  chiamata  in 
garantia  come  una  eccezione.  Or,  ptrebbe  dir" 
si , che  ogni  sentenza  la  quale  giudica  sopra  di 
una  eccezione  è una  sentenza  dillloitiva  di  cui 
si  pub  appellare. 

Ma  non  potrebbe  opporsi  con  maggior  ra- 
gione,che  la  dimanda  in  garantia  è un  incidente 
dell'istanza  principale,  ed  essere  indubitato  in 
giurisprudenza  che  debba  giudicarsi  sulla  dimai»- 
da  principale  pria  che  si  possa  appellare  dalle 
altre  dimande  incidentali  ? 

D’ altronde  come  ammettere  un  appello  so- 
spensivo di  una  sentenza  , che  ha  accordato  un 
termine  per  la  chiamala  in  causa  di  un  garante, 
senza  contraddire  al  principio  che  l'interesse  è 
la  misura  delle  azioni  ? L'ajipdlo  sarebbe  senza 
oggetto, poiché  la  sentenza  contro  di  cui  si  pro- 
duce non  reca  alcun  pregiudizio  alla  dimanda 
principale,  nel  meutre  che  dall'altro  lato,  l'ap- 
pellante agirebbe  direttamente  contro  i suoi  in- 
teressi;poicb'egli  stesso  col  suoappello  aumente- 
rebbe il  ritardo  di  una  sentenza,  ritardo  di  che 
vorrebbe  accusare  il  giudice  di  pace  per  aver 
ordinata  preliminarmente  lachiamata  m causa. 

Appunto  perchè  una  sentenza  che  accordami 
termine  per  citare  un  garante  in  nulla  pregiu- 
dica la  domanda  principale  , noi  pensiamo  che 
non  se  ne  possa  appellare.  Questa  sentenza  in 
eil'ello  non  na  il  carattere  di  una  interlocuto- 
ria , nè  può  dirsi  diffinitiva,  ma  piuttosto  pre- 
paratoria , come  ben  la  qualifica  il  L.  page,neU 
le  sue  qubtioni  pag.  84  ; perch'essa  non  ha  aL 
troscopo  che  quello  di  mettere  la  causa  in  ist» 
to  di  essere  decisa  con  una  sola  sentenza,  eh'  è 
ritardata  da  una  dimanda  in  garantia  formata 
dal  convenuto  nel  termine,  fimto  dall'art.  32. 
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Del  resto  noi  rretliamo  che  l'art.  32  irapon- 
n al  giudice  di  pace  la  obbligazione  di  accor* 
dare  un  termine  ad  onta  di  «]^ualsiasi  contraddi- 
zione da  parte  del  garante.  É p^ciò  sotto  tutt'i 
rapporti  rappellu  dovrebbe  dicoiararsiinammis- 
liltile — [y.  Dumouiia,ed  il  CroitsUhacpag.^fà). 

143.  Poicìii  r art.  32  stabilisce  che  deve  il 
eoavemdo,  nel  giorno  della  prima  comparsa,  di- 
mandare dimettersi  in  causa  il  garante,  ne  sie- 
gue  farsi  che  noa  lo  possa  fare  prima  di  quella 
comparsa.^ 

Non  troviamo  alcuna  ragione  che  ]>assa 
giustificare  questa  conseguenza  rigorosa  , che 
Mrebbe  in  opposizione  ali’  art.  174  f 2G9  del 
Codice  di  ^ocedura;  all’opposto  crediamo  che 
aia  nello  spirito  della  legge  di  lasciare  al  conve- 
nuto originario  il  dritto  di  chiamare  il  suo  ga- 
rante al  momento  in  cui  egli  stesso  è stato  ci- 
tato. Ciàscmbra  risultare  dal  perchè  il  giudice 
di  pace  non  può  ricusargli  un'termine,  allorché 
egli  dimanda  nella  prima  com|>arsa  , di  citare 
alcuno  in  garantia . Se  dunque  in  questo  momen- 
to dichiara  che  in  un  termine  da  lui  fissato  ha 
chiamato  un  garante  , e lo  giustifica  , il  giu- 
dice di  pare  non  può  dichiarare  come  non  avve- 
nuta la  citazione  per  la  sola  ragione  che  essa 
non  sia  stata  precòluta  danna  sentenza, ma  po- 
trà farlo  nel  caso  in  cui  eroda  troppo  lungo  il 
termine  accordato  con  questa  citazione , fissan- 
do egli  stesso  un  termine  più  breve  nel  quale 
il  garante  vien  chiamato  a comparire  con  no- 
vella citazione. 

144.  L’arl.  32  è appUcabile  al  caso  in^ui il 
garante  eh'  è chiamalo  in  causa  deve  citare  un 
olirà  tenuto  di  garantia  verso  di  lui  ? 

S),  e questa  nostra  opinione  é fondata  sopra 
di  una  giusta  analogia  ricavata  dall’  art.  iT^àf 
270  — ( y.  Demiau-Crouzilhac  sulC  art.  33 
pag.  39  ). 

ÀKT.  33  f 137.  Se  la  chiamala  in  garantia 
non  siasi  fatta  alla  prima  compana,  o se  la  ci- 
tazione noa  siasi  eseguila  nel  termine  stabitilo, 
si  procederà  senza  alcun  ritardo  alla  sentenza 
sulta  causa  principale,  salvo  a pronunziare  sepa- 
ralameute  sulla  dimtmda  in  garasstia. 

T.  Il— JUigge  dc’aC  ollobre  Ut.  i art.  io— C.  di  P. 
art.  170.  V'edi  qal  sopra  il  n.  43. 

Se  la  dimanda  per  chiamare  un  garante 
non  li» formica  , 0 se  non  vien  seguita  da  d- 
tazlooe  in  tempo  utile , potrebbe  conoscere  di 
quest  oziasse  il  gistdlte  che  desse  pur  conoscere 


iella  dimanda  originaria , 0 sulla  quale  ha  già 
giudicalo? 

Noi  crediamo  di  no:  Sia  che  la  chiamala  iti 
garantia  non  venga  fatta  nella  prima  compas- 
sa, o che  la  citazione  non  è formata  nel  termi- 
ne stabilito  , l'azione  in  garantia  diviene  anche 
essa  un  azione  principle  sof^etta  a tutte  le  re- 
gole generali  della  competenza. 

Non  può  quindi  essere  portata  innanzi  al  giu- 
dice che  conosce  o che  ha  conosciuto  della  di- 
manda originaria,  che  quando  fuss’egli  il  giu- 
dice naturale  del  convenuta,  c potrebbe  giudi- 
carvi separatamente  anche  nel  caso  in  cui  il  giu- 
dizio sull'azione  principale  non  fosse  ancor  ter- 
minato. 

Tal’  è ancora  la  opinione  de'  redattori  degli 
annali  del  notariato.  (Com.  tom.  I pag.  G8).Ma 
non  potreblie  opporsi  con  fondamento , che  non 
v’ha  alcuno  inconveniente  se  il  giudice  di  pace 
pronunzi  sull’azione  in  garantia,.  comunque 
tardivamente  fatta  , hlloraquando  egli  non  ha 
ancor  giudicato  sulla  dimanda  principale , e la 
dimanda  in  garantia  si  trova  in  istato  di  esser- 
lop  11  dire  che  la  dimanda  in  granfia  sarà  giu- 
dicata dal  giudice  di  pace  separatamente,  anche 
nel  caso  in  cui  il  gitìdizio  sull' azione  principale 
non  e ancor  compiuto  , non  è forsi  essere  più  ri- 
goroso di  quello  eh'  è stato  il  legislatore  nella 
redazione  dell’art.  33  P 

Noi  conveniamo  che  il  legislatore  colla  di- 
sposizione dell’ art.  33  ha  inteso  di  accelerare 
la  chiamata  in  causa  del  garante  a fine  di  non 
ritardare  la  decisione  dell’azione  principale:  ma 
se  per  altre  cagioni  vien  quella  ritardata  , non 
v'ha  motivo  per  non  compiere  nel  tempo  stesso 
il  giudizio  sulfazione-  principle  e sulla  diman- 
da in  garantia.  C tai’è  la  disposùùme  della  pri- 
ma parte  dell’art.  I81f278. 

Dtel  resto  persistiamo  a credere  contro  la  o- 
pinione  del  muteieuille  pag.  5S,  che  il  giudice 
ai  pace  dopo  aver  giudiiato  sull’  istanza  (H'iaci- 
pie  cessa  di  esser  com  etente , poiché  i'  azione 
in  garantia  non  è più  necessaria. 

146.  Se  la  citazione  è stata  falla  sul  giorno 
fissato  dalla  sentenza,  ed  il  coavemslo  non  com- 
parisce, potrà  giudicarsi  solfa  dono  originaria , 
salvo  a promuiziare  separalamente  sulf  azione  in 
garantia? 

In  questo  rincontro  il  giudice  di  pce,  dopo 
di  essersi  assicurato  ch'è  stata  fatta  m telnpo  la 
notifica  della  citazione,  pronunzia  in  contuma- 
cia contro  il  garante , in  cooibnmtà  delle  cooefaiu- 
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«ioni  dcll'allotc,  se  le  trova  ginslee  ben  verìC- 
c^\^~~(Guickard  lom.  '2pag.  178)  (*). 

(*)  Moitllo  di  tata  stnlenza  jinparatoria  Con  cui  si  fa 
«trillo  alla  c/damala  in  garantia- 

Tra  G.  G.  Mngnajo  domicìluto  in attore 

•cnparente  in  persona  ( otwcro  rappresentalo  dal  suo 
procuratore  JV.  tV.  ) 

Contro  M.  M-  colono  domiciliato  in conre- 

nnto  rappreoenlato  dal  ano  procaratore  B.  B.(  o com- 
parente di  persona  ) . 

L'attore  lia  inaistito nelle  sncdimandc Spiegate  nel- 
V alto  del  di  ...  . per  1’  Usciere  . . . • intimato 
al  convenuto  nel  di  ...  . ond’esscrc  obbligato  a re- 
stituirgli quel  fondo  rustico  sito  in  , . . contrada 
di  ...  . donato  all' istante  dal  di  lui  avo  C.  C.  per 
caosa  di  matrimonio  con  atto  del  di  . . . per  Piotar 
....  con  riserva  dell' usufrutto,  che  indi  questo  fon- 
do fu  venduto  da  fi.B.  ercdedel  donante  al  convenu- 
to per  duc.aoo  con  alto  per  Notar.  . . . Ila  chiesto 
infine  la  condanna  al  pagamento  de*  frutti  peroepiti 
dal  giorno  della  morte  dal  donante  sino  alla  seguita 
soddisfàaione  nella  somma  di  ducali  So«  non  che 
alle  spese  del  giudizio. 

Il  convenuto  ha  eccepita  i che  il  fondo  che  Taltore 
intende  di  revindicare  gli  fu  venduto  da  S.  S.  con  at- 
to del  di  . . . per  Notar  ....  per  cui  dovendo  es- 
sere garantito  delle  emseguenae  di  quest'azione  dal 
Suo  venditore , ha  chiesto  nn  termiue  per  poterloci- 
tose  in  giudizio  : 

Qaistione. 

Poò  farsi  dritto  alla  chiamata  in  garantia  del  con- 
venuto M.  M.  ? 

Considerando  che  dal  contratto  di  compra  vendita 
si  scorge  che  il  convenuto  non  ha  potuto  avare  scien- 
za della  esistenza  della  donazione  latta  all'attonr  : 

Considerando  che  quando  la  chiamata  in  garantia 
• prodotta  nel  termine  stabilito  nell'  arti  36  dobb'es- 
sore  accolt.a  .*  * 

Visto  l'art  . . . • 

Per  questi  mohvi  noiCC.  Regio  giudico  .... 
pria  di  pronunziare  nel  merito  , ordiniamo  che  fra 
giorni ....  il  convenuto  farcia  citare  B.B.  venditore 
del  fondo  in  quistiune  , ond'esscre  fatto  indenne  de’ 
danni  che  potrà  .«olfrire  nel  presente  giudizio,  einsso 
qual  termine  ci  riserbiamo  di  prauunziatenel  merito. 

Le  spese  in  sorpesa. 

Modello  di  àtazione  di  chiamata  in  garantia. 

L*  anno  ....  il  giorno 

Ad  istanza  di  A.  A.  proprietario  domiciliato  . . . . 

le  B.  B.  Usciere  del  Circondario  , ...  ho  citato 
CC.  agricoltore  domiciliato  , . , . a comparire  nel 
giorno  ....  alle  ore  . . . innanzi  al  giudice  del 
detto  circondario  per  sentirsi  condannale  a rilevare  e 
difendere  l'istante  dalla  dimanda  controdi  Iniavvan- 
lata  dair  attore  diretta  a revindicare  il  fondo  . . . . 
. . . che  esso  ùtanU  ebbe  acquistate  con  atto  del  di 


TITOLO  VII. 

Degli  esami. 

Lo  esame  è la  informazione  presa  per  testtmn- 
nt  della  verità  di  un  fatto.  E può  ordinarlo  il 
giudice  dì  qualsiasi  giuridizione , sia  a dimao- 
da  delle  parti,  sia  dì  ufizio,  allorquando  lo  cre- 
de necessario  perla  decisione  della  causa . — ( F". 
appresso  art.  34)  (I). 

Presso  le  giustizie  di  pace  esso  differisce  es- 
senzialmente, in  quanto  alla  semplicità  ed  alla 
rapidità  della  sua  forma  , dall'  esame  che  vìen 
fatio  negli  altri  tribunali,  tanto  in  materia  or- 
dinaria , che  in  materia  sommarì.i.^ 

Non  va  soggerto  ad  alcuna  formalità  nelle 
inaterìc  ordinarie  ; nè  ad  alcuna  di  quelle  che 
i'ai1.4l3  f 506  prescrive  doversi  eseguire  nel- 
le materie  sommarie  , alle  quali  l'art.  125  f- 
219  assimila  le  cause  commerciali. 

Questo  esame  ha  di  comune  con  tali  luaferie 
solo  il  dovere  di  sentire  i testimoni  aU’iidienza 
{art.  36fI49,  e 407|500);  l’essere  esonerato 
dal  formare  un  processo  verbale  nelle  cause  non 
soggette  ad  appello  (ort.40f  144,  e 4 10f503);« 
l'uhltligo  di  distenderlo  allorquando  la  causa  de- 
ve giudicarsi  in  prima  istanza  {ail.  39  f l43 , 
411  + 504,425+  T.) 

Art.  34+138.  Se  te  parli  non  sono  di  accon- 
do  sopra  fatti  che  possono  esser  provati  per  mes- 
to di  testimoni , e di  cui  il  giudice  di  pace  tro- 
va utile  ed  ammissibile  la  i erificazioru,egli  or- 
dinerà la  pruova  e ne  fisserà  con  precisione  Cog- 
getlo{2). 

T.  ai,  04  — Lcgte  de' 16  ottobre,  tit.  4 art.  1 e a.— 
C.  di  P-  art.  u8,  u5a,  aàS,  a54. 

XXVII.  La  legge  del  1790  imponeva  l' ob- 
bligo al  giudice  di  pace  , pria  di  ordinare  una 

. * . . por  Notar por  la  .somma  di  dnoacl 

300.  Equanterolto  il  Magistrato  faceaaediittoaquel- 
la  dimanda  senliisi  cundaonare  alla  restituzione  di 
delta  somma  di  duc.iti  aoo  unitamente  alt*  ammonto- 
redc’frutli  che  sar'l  obbligalo  di  pagare  all'attore, 
migliorie  fatte  al  fondo  stesso  nella  somm.i  di  ducati 

oltre  alle  spese  del  giudizio  ed  a tulle  i« 

altre  condanne  che  nel  giudizio  principale  potranno 
essere  contro  di  lui  pronnnziate* 

Copia  del  presente  atto 

(1)  Noi  sporremo,  nei  preliminari  del  tit.  la  del  se- 
guente libro,  le  nozioni  generali  relalivea  questo  mea- 
to d'islrnztone. 

(a)  Ed  il  giorno  {arg.  dalCart.  33  +t3g  in  pn'".) 


% 
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pruora  testimoniale,  di  avvertire  le  parti  che  si 
dava  luogo  ad  un  esame  testiinoniale,e  d' inter- 
pellarle a dichiarare  se  esse  intendevano  di  pro- 
vare i fatti  dedotti  per  mezzo  di  testimoni.  Era 
necessario  ancora  cmeie  parti  o una  di  esse  ri- 
chiedessero di  essere  ammesse  a fare  questa 
pruova.  Il  Gxlice  non  esige  nè  i'awertimentoi 
nè  l'interpel lezione,  nè  la  richiesta.  Il  giudice 
di  pace  adunque  pub  ordinare  l'esame  testimo- 
niale ogni  qualvolta  lo  crede  necessario  , o che 
gli  sia  opur  no  dimandato:essendo  suo  dovere  di 
ordinare  tutto  ciò  che  può  illuminare  la  sua  co- 
scienza, c le  parti  sono  autorizzate  a provare  i 
fatti  che  hanno  allegati  {liapporlo  al  Tribuna- 
to,e qui  appresso  quisl.m  e 151),  iquali  deb- 
bono accuratamente  speciiicarsi  dal  giudice , 
onde  schivare  le  ordinarie  divagazioni  de’iesti- 
inani  su  di  fatti  stranieri  alla  ricerca  del  vero, 
eh'  è lo  scopo  dell'esame. 

117.  Quali  sono  i casi  in  cui  la  verifica  dei 
falli  è utile  ed  ammissibile? 

È alile  la  verifica  quando  è indispensabile 
per  la  decisione  della  causa  , altrimente  non 
uovrebb’  essere  ordinata,  uniformemente  alla 
massima  , frustra  probatur  quod  probatum  non 
relevai  (*). 

Essa  non  è ammissibile  che  quando  i fatti  su- 
scettivi di  pruova  per  testimoni  non  costitui- 
scono quel  genere  di  pruova  che,  avuto  riguar- 
do alla  s|>ecie  della  causa,  sia  proibito  dalia  di- 
sposizione dell'  art.  1311  \ 1205  del  Cod.  civ. 

ìiS.La  pruova  tesUmoniole  è sempre  ammis- 
sibile nelle  giuitiiie  di  pace? 

(*)Sono  suscettivi  di  prnova  i soli  fatti  posilin.non 
gU  i lU^iVi  ; cosi  p.  e.  è un  fatto  positivo  che  Tizio 
abbia  dato  a prestito  a Cajo  due.  loo,  ed  è un  fatto 
nrqativo  che  Cajo  non  abbia  ricevnto  quella  somma  : 
Il  prino  fatto  è facile  a provarsi,  ma  riesce  impossi- 
bile provare  il  secondo,  a mcnochè  non  sia  talmen- 
te circoscritto  dal  tempo,  dal  lu'o,;o  e dalle  circostao- 
aa  ,che  racchiuda  nel  fondo  una  implicita  aSienna- 
sione.  ( F'.fa  L..  Cod-  de  ffrohota  ) È chìaroperciò 
che  se  un  convenuto  non  putrii  dimostrare  che  l’atto- 
re noe  i{1i  abbia  data  in  prestito  la  tale  somma,  r,ei^ 
che  non  i>li  i possibile  di  avere  testimoni  1 quali  han 
seguito  tutte  te  operazioni  nel  corso  della  vita  di  co- 
stui, può  ben  però  provare  di  non  aver  ricevnto  quel- 
la somma  nel  tal  luo-,(o,  in  tal  giorno,  in  quella  mo- 
neta ec.  ec.  Qoi  peo:ò  non  intendiamo  parlare  dai 
Ibttì  Hrqalìvi  in  riguardo  allo  stato  delle  cose  , come 
il  fióme  R.  sia  tralmccato  , poiché  fatti  negativi  di 
qarsto  genere  possono  in  generale  verificarsi  per  me». 
so  di  testimoni.  ( K.  Berriet  SaiM-Pris  i . c net. 
i3  i4  lì  f i6.  ) 


In  tutte  le  materie  di  competenza  de'  giudici 
di  pace  è ammissibile  la  pruova  teslimuniaie,ec- 
cetto  il  caso  in  cui  fu.ssedirelta  a pruovare  con- 
tro ed  olire  il  contenuto  negli  atti  ; perciocché 
le  azioni  personali  di  cui  conosce  il  giudice  d! 
pace  non  [tossono  eccedere  i lUO  franchi,  e l'art. 
1311  del  Gtdicc  civile  vieta  la  pruova  testimo- 
niale per  somma  maggiore  di  loO  franchi  ; nel 
mentre  da  altra  parte  l'art.  23-|-127  del  Codice 
di  procedura  gli  prescrive  di  ordinare  la  pnio- 
va  testimoniale  nelle  materie  possessorie. 

119.  Ma  sarebbe  lo  slesso  nel  caso  in  cui,  in 
conformità  deir  art.  7 il  giudice  di  pace  per  con- 
senlimenlo  delle  parti  dovesse  conoscere  di  una 
dimanda  eccedente  i 1 50  franchi? 

i,a  prorc^azione  della  giuridizione  non  porta 
seco,  nello  interesse  de'litiganti,  il  dritto  di  ri- 
nunciare .vira[iplirazione  delle  disposizioni  della 
legge  relativa  al  dritto  ed  ai  diversi  modi  di  pro- 
varlo. La  facoltà  di  ordinare  la  prora  testimo- 
niale non  è già  annessa  alla  natura  della  giuri- 
dizione  del  giudice  di  pace,  ma  invece,  come  kt 
abitiamo  osserva  lo,  al  fa  circo.stanza  che  le  cau- 
se di  cui  deve  conoscere  sono  nella  classe  di 
nelle  che  ammettono  questa  pruova.  Il  giudice 
i pace  quindi  non  pnò  ordinare  una  pruova  per 
testimoni  per  un'azione  personale,  anche  quan- 
do le  parti  ban  convenuto  di  stare  alla  sua  de- 
cisione , se  il  valore  di  quell'  azione  ecceda  la 
somma  di  150  franchi. 

150.  Il  giudice  di  pace  può  ordinare  la  pruo- 
va testimoniale  soltonlo  nel  caso  in  cui  le  parti 
non  convengono  sui  falli  ? 

Potreltbe  credersi, attenendosi  rigorosamente 
ai  termini  deil'arlicolo.chc  il  giudice  di  pace  sol 
nel  proposto  caso  avesse  questa  facoltà  : c tal'è 
la  oninione  del  Uiret  tom.  1 pag  201  e ‘205;  ma 
sembra  risultare  l'opposto  dalla  discussione  nel 
Consiglio  di  Stato  , c dal  rapporto  fatto  al  Tri- 
bunato— {Locrè  tom.  I pag.  87).  • 

In  cifetto  è possibile  che  le  parti  non  abbia- 
* no  creduto  ncccss.irio  di  dimanilare  l’ appiira- 
mento  di  alcuni  latti,  che  il  giudice  stima  utile 
per  la  decisione.  Or  è suo  dovere,  per  servir- 
ci della  parola  dell'  oratore  del  Tribunato  , dì 
ordinare  lutto  ciò  che  può  illuminare  la  sua  co- 
scienza, e conseguentemente  ha  il  drillo  di  di- 
sporre che  le  parti  producano  i loro  testimo- 
ni — ’(  F.  qui  sopra  il  comenlario  sull  art.  3^ 
n.  xxrii.y 

l&l.  Oré'nata  una  pruova  testimoniate  dal 
giudice  di  pace , il  coavemUo  ha  di  dritto  la  fa- 
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coUà  di  fare  la  coniro-pruova , anche  per  meno 
di  testimoiu? 

Si,  per  la  ragione  che  il  principio  consacrato 
dall'art.  256f  35 1 per  gli  esami  cne  si  fanno  dai 
tribunali  de'  dislrelti  è evidentemente  applica- 
bile alle  giustiue  di  pace.  Ed  in  vero  sarebbe 
ccmtrarìo  alla  giustizia  che  una  parte  contro  di 
ari  si  ammette  la  pniova  testimoniale  di  un 
fatto , non  avesse  ugualmente  il  dritto  di  fare 
per  mezzo  di  testimoni  la  pmova  de'  fatti  con- 
trari. 

Se  dnnqnele  parti  vogliono  far  sentire  de'te- 
slimoni,  deve  il  giudice  di  pace,  a'Iermini  dcl- 
l'art.  29  f 233  rilasciare  una  cedola  a ciascuna 
di  esse. 

Aht.  35  -|-  139.  Nel  giorno  stabilito  i testi- 
moni de^o  aver  dichiarato  il  loro  nome  e ecco- 
me, la  professione,  C età  ed  il  domicitio,  preste- 
ranno il  giuramento  di  dire  la  verità  , dichiare- 
ranno se  sono  consanguinei  a affini  delie  parti , 
ed  in  qual  grado  -,  come  pure  se  sono  domestici , 
o addetli  al  loro  setvitio. 

(AcUnania  <let  16C7  tir.  ai,  art.  a4  — C.  iliP. 
art.  aG  e seguenti. 

XXVIII.  Con  questa  disporizione  il  Codice 
ha  riempiuto  un  vuoto  che  si  osservava  nella 
legge  del  1 790, avendo  in  mira  di  far  lien  cono-  . 
scere  i testimoni  a finedi  garantire  il  dritto  che 
hanno  le  parti  di  ricusarli  nei  casi  determinati 
della  legge  — ( V.  la  quistione  160  egli art.3b 
tl40<r283  f 378). 

152.  I giudici  di  pace  ed  i tribunali  di  cosa- 
merda  possono  accordare  un  salvo-condotto  al 
testimone  checlùamano  innanzi  ad  essiiJn  quali 
circostanze  i detti  tribunali  possano  accaldarlo 
ad  un  fallilo  ? 

Un  avviso  del  Consiglio  di  Stato  de'30  apri- 
le 1807  , approvalo  il  giorno  30  del  seguente 
mese  di  maggio, decise  , onde  rifrenare  un  po- 
tere troppo  esteso  di  cui  era  a temersi  l’ abu- 
so , che  l'art.  782  f 8C5  non  ha  dato  ai  giu-  * 
dici  di  pace  la  facoltà  di  accordare  il  salvo-con- 
dotti, pich'essi  non  sono  nominati  in  r|ue$t'ar- 
licolo  come  io  erano  nella  le^ge  de'  15  germi- 
naie,nò  d’altronde  tengono  ministero  pubblico; 
che  , per  le  stesse  ragioni,  questa  facoltà  è u- 
gnalmente  inierdclta  a’  tribunali  di  commer- 
cio, e che  infine  le  parti  o i testimoni  in  istato 
di  arresto  personale  deblmnoindirizzarsial  pre- 
sidente del  tribunal  civile  del  distretto,  il  quale 
dopo  aversi  fatta  esibire  la  sentenza  che  ordii 


na  l’esame,  e sulle  conchiusioni  deijnìnistero 

fubblico  rilascia,  se  lo  crede, il  salvo-condotto. 

Circolare  del  ministro  di  giustizia  degli  8 set- 
tembre 1807,  Sirey  1908:  supp.  pag  30.  ^ 
Però  è d’uopo  rimarcare  cheseWne  1 tri- 
bunali dì  commercio  non  possono  in  generale 
accordare  dc'salvo-condolli,  nondimeno  questi 
tribunali, ed  anche  il  giudice  commessario  no- 
minalo per  una  fallita, possono  accordarlo  nel 
caso  preveduto  dall’ art.  466  f 458  e seguenti 
del  Codice  di  commercio. 

153.  / parenti,  gli  affini,  i servitori 0 dome- 
siici  delle  parti  possono  essere  intesi  dal  giudi- 
ce di  pace  ? 

Gli  autori  degli  Annali  sul  notariato  ( Ce- 
mentar. tom.  1 . pag.  7 1 ^ osservano  che  l' art. 
35  f 139  non  vieta  di  riceversi  le  dqmsiziooi 
di  quelli  testimoni  che  sono  prcnti.amni  0 ser- 
vitori delle  parti.  E perciò  concliiudono  che 
debbono  essere  intesi , salvo  a tenersi  per  le 
loro  deposizioni  quel  conto  che  si  crede. 

Non  è nostro  dìvisamenlo  combattere  qno* 
sta  opinione:  ma  avvisiamo  che  jwssono  sentir» 
si  questi  testimoni  nel  caso  in  cui  una  delle  par- 
ti non  li  ricusi  a causa  della  loro  qualità.  In 
effetto  dee  sempre  precedere  alla  udizione  del 
testimone  la  sentenza  sulla  ricusa  Ed  è per  tal 
■ motivo  cho4'art.  36 -j- 140  vuole  che  sieno  pro- 
poste pria  della  deposizione,-  e noi  alibiam  detto 
che  nelle  ginslizic  di  pace  si  deblioiio  ammette- 
re le  cause  di  ricusa  stabilite  nell'  art.  283  f 
378  , e eh'  era  inutile  perciò  di  sentirsi  i testi- 
moni ricusati.  Si  procede  quindi  alla  mlizione 
del  teslimone  quando  le  ricuse  sono  state  pro- 
dotte e rigettate. 

154.  Potrà  essere  modificata  una  senienea  . 
sogge  tta  ad  appello,  se  il  giudice  di  pace  omelie 
di  far  dichiarine  ai  testimoni  se  sono  parenti  o 
affini  ed  in  qual  grado,  o se  smo  seivùori  o do- 
mestici .* 

SI , poiché  la  oscitanza  del  giudice  nei  fare 
la  interpellazione  stabilita  dalla  legge  , ha  im 
pedito  alla  parte  di  usare  del  dritto  dirifMilsari. 

I tcsiiinoni.  — ( Demiaupag.  40  ) 

1 Si.  Senei  giorno  fissato  per  tesarne  non  si 
presenti  alcuna  delle  parti , il  giudice  di  pace 
potrà  sentire  i testimoni  ? 

Se  la  causa  è suscettiva  di  appello  non  vi  è 
dubbio  che  si  debbono  sentire  1 testimoni,  pi- 
chè  allora  si  forma  un  processo  verbale  ddl’e- 
same  che  può  esser  fatto  tanto  in  presenza  che 
ig  asseozà  delle  parti  legalmente  citate  ; vi  si 
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ta  menziouG  della  non  comparsa,  e si  presume 
che  quelle  asseati  non  han  voiul»  assistere  al- 
r esame. 

La  difiicoltà  si  presenta  allorquando  la  cau> 
sa  non  è soggetta  ad  appello;  (loicbè  in  tal  caso 
1 esame  non  può  essere  verificato  che  per  mez- 
zo della  sentenza;  or  come  pronunziarla  quan- 
do nè  l'attore , nè  il  convenuto  si  presentano  ? 
£d  intanto  che  ne  avverrà  de'testimoni,  e delle 
loro  indennità  loro  dovute  ? 

Il  ^page,  pg.  87  delle  sue  quistioni, crede 
nondimeno  che  il  giudice  di  pce  deliba  sentire 
i testimoni.  Ma  il  Dumoulin , nella  sua  Biblio- 
teca dell'avvucalo.parte  1,  ISIU  pg  233,  opi- 
na al  contrario  che  nelle  cause  non  soggette  ad 
appello  il  giudice  non  pssa  sentire  i testimoni. 

« In  questo  caso,  egli  uice,  i testimoni  sono  in- 
» tesi  nello  stesso  giorno  in  cui  debbono  esser 
» propali  i mezzi  di  difesa,  eia  sentenza  deb- 
» L'essere  pronunziata  nella  medesima  udien- 
» za  ( Art.  3*3  f 143).  Intanto  la  giustizia  non 
« può  essere  amministrata  che  a coloro  che  ne 
» uimaodano  l’autorità  ; le  parti  che  non  com- 
» pariscono  fan  presumere  di  aver  desistito  dal 
> giudizio,  ed  il  giudice  non  può  continuare  a 
» conoscerne  »- 

In  questa  contrarietà  di  opinioni  crediamo  di 
dover  seguire  quella  del  Lepage.  Ed  ecco  come 
noi  avvisiamo  doversi  regolare  il  giudice  di  pa- 
re , sia  che  trattasi  di  esame  testimoniale  , sia 
che  trattasi  di  prizia,  ptendosi  far  quis'iiune 
nell' uno  e nell'altro  caso.  . 

Osserviamo  dapprima  che  se  il  giudice  di  pa- 
ce ha  ordinato  un  esame  o una  prizia,  nonde- 
v'egli  citare  nè  i testimoni  nè  i prili:  la  prte 
più  diligente  deve  provvedersi , nel  modo  pre- 
scritto Jairarl.  29f  133,  di  una  cedola  per  cita- 
re gli  uni  o gli  altri. 

Intanto  tre  casi  possono  verifirarsi;  o che  nin- 
na delle  prii  domanda  la  cedola  ; o una  di 
esse  essenuosene  provveduta,  non  ne  faccia  oso; 
o vero  avendola  ottenuta  cita  i testimoni  o i 
priti. 

Nel  primo  e nel  secondo  caso  saià  sospsa  la 
procedura,  ed  il  giudice  non  può  giudicare.  Se 
le  parti  si  arrestano  in  questo  punto;  se  alcuna 
di  esse  non  muove  altro  passo  durante  il  prìo- 
do  di  quattro  mesi  a contare  dal  giorno  della 
interlocutoria,  l'btanza  sarà  pronta  ai  termini 
dell’  art.  15— T.  senza  che  possa  accagionarse- 
ne il  giudice  di  pace- 
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Nel  terzo  caso  non  può  afTermarsi  che  le  par- 
ti abbiano  desistito  d.vl  giudizio  ; il  giudice  di 
pace  è in  islato  di  compiere  la  esecuzione  delta 
sua  sentenza  inlerlocnloria;  ed  è in  suo  arbitno 
di  ricevere  le  depsizioni  de’  testimoni , o lar 
cominciare  le  oprazioni  dai  priti. 

J’uò  e deve  fare  il  giudice  tali  cose  tanto  in 
presenza  che  in  assenza  delle  parti  ; e sarebbe 
colpevole  se  noi  facesse  , piebè  gii  art.  36  f 
140,  262+357  e 307+401,e  lo  spirito  deU’irt. 
42+145  evidentemente  ve  lo  autorizzano.  Egli 
inoltre  deve  usare  di  tult'i  mezzi  che  ha  richiesti 
e che  ha  ottenuti  per  conoscere  il  vero  .Se  le  p«- 
ti  non  si  pezentino  per  ripulsare  i testimoni  o 
ricusare  i priti,  deve  presumere  che  non  haiv 
no  mezzi  di  ripulsa  o di  ricusa, e che  si  abba»' 
donano  alla  sua  giustizia  ed  alla  integrità  di 
quelli. 

Fallo  Tesarne,  o eseguila  la  prizia,  la  causa 
è in  islato  di  esser  decisa  ; il  Sudice  può  pro- 
nunziare dilfinitrvamente  ed  immediatamente 
dopo  Tesarne  o dop  la  prizia,  o,  al  più  tardi, 
tieka  prima  udienza  nniformandasi  al  voto  do- 
gli art.  13+ 115  e 39 +140, e dovrà  farlo  alme- 
no nel  terroine'di  quattro  mesi  dal  d'i  della  sua 
sentenza  interlocutoria , onde  non  possa  essere 
rispnsabilc  de’danni  ed  interessi  ai  termini  deL 
Tart.  15  — T.  Che  se  la  sentenza  è suscettiva 
di  appllo  , si  uniformerà  agli  art.  39  + 142  e 
42+145;  al  contrario  se  dee  giudicare  in  ultima 
istanza  c non  pos.sa  farlo  immediatamente  do- 
po Tesarne  o la  ricusa,  la  legge  non  avendo  p- 
lulo  prescrivergli  T impssibile , egli  può  pren- 
der nolamcnio  di  qncllo  che  gli  art.  40+144  c 
43  + 140  gl'  impongono  di  enunciare  nella  sua 
sentenza  diffinitiva  in  riguardo  alle  deposizioni 
de'testimoni  ed  alTawiso  de'pcrili. 

156.  Sarà  nuUo  l'esame,  se  i lestimoni  in  re- 
ce  di  prestare  il  giuramento  facciano  ma  sempli- 
ce promessa  di  dire  la  verità? 

No,  pr  la  ragione  che  il  Codice  di  pocedu- 
ra  non  na  fulminala  la  pna  di  ntillilà  alla  di- 
sposizione dell’ art.  35+139  (Cassazione  19  a- 
prile  1810.  Sìrey  tom.  IO pag  228). 

jdHT.  36+140.  IleslimonJ  sano  sentiti  septh 
ratamenie  in  presenza  delle  parli , se  emnpari- 
scono.  Le  parti  devono  proporre  i toro  motivi  di 
ricusa,  e sotloscrireHi  prima  che  sia  falla  la  de- 
posizione; e se  non  sanno  o non  possono  scrive- 
re , se  ne  dee  far  menzione.  La  ricusa  de' testi- 
moni non  può  essere  ricevuta,  cominciata  che  sia 
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la  deposizione , se  non  in  quanlo  è giustificata 
periscriito  (1). 

T-  34-  ^ de'iG  ottobre,  tit.  4 ert  3 — Ordin.  del 

1617  tit.  17  art.  9,  0 tit.  la  art.  i&  , >6 C.  di 

P.  art.  4oi 

Parla  sdienta  dc'tastimom  costituiti  ùi  digmtli« 

Cod.d^ÌJtrux.  aH.5io^DccreU>da*4  niaggio  iÒi3. 

XXIX.La  legge  dell790,traltandosi  di  esame 
Ili  testimoni.dopo  aver  ordinato  ch’essi  debbono 
dichiarare  in  presenza  delle  parti,  accordava  a 
queste  la  facoltà  di  proporre  le  ripulse  prima  0 
anche  dopo  le  loro  deposizioni.  Si  è creduto  piu 
conveniente  di  avvicinarsi  alla  regola  generale, 
la  quale  stabilisce  che  le  ripulse  deblxmo  pro- 
dursi pria  della  deposizione  del  testimone,  non 
polendo  dopo  ammettersi  che  quelle  soltanto  di- 
mostrate per  iscritto. 

in  effetto  è questo  un  mezzo  per  schivare  nna 
immensità  di  ripulse  derisorie , inventate  dal 
capriccio  di  colui  il  quale  non  scorge  nella  de- 
posizione del  testimone  tuttociò  che  sperava  a 
prò  della  sua  causa:  queste  ricuse  taraive  sono 
ftinslamentc  sospette.  — (y.  la  esposizione  dei 
tnoih'i  e rapporto  al  Tribunato): 

157.  Sarebbe  nulla  l' esame  ^.se'i  testimoni 
fossero  intesi  ali  uni  in  presenza  degli  altri? 

No , secondo  quello  che  abbiamo  disopra  ri- 
marcato n.  I5G 

158.  ripulse  proposte  contro  i testimoni  in 
uno  causa  giudicabile  in  ultima  istanza  debbono 
estere  dalle  parli  sottoscritte? 

L'art.  36f  l'io  non  fa  distinzione  alcuna  tra 
le  cause  soggette  ad  appello  e quelle  che  deblio- 
no  esser  giudicate  in  ultima  btanza  , e da  ciò 
nasce  la  difficoltà,  poiché  l’ait.  40f  144  dispo- 
ne che  per  questi  ultimi  non  sarà  disteso  proces- 
so verbale  ; or  come  le  parti  potrebliero  sotto- 
scrivere le  ripulse? 

Il  Lepage  nelle  sue  quistioni , a pg.  86  , e 
dopo  di  lui  il  Dumoulin  nella  Biblioteca  deU'av- 
Tccato,  1810  prt  1.  pàg.233,  rispondono  che 
essendo  le  ripulse  vernalmente  projioste , e non 
volendo  la  legge  che  si  distenda  processo  verba- 
le di  esame  alloi  quando  la  causa  è giudicata  in 
ultima  istanza , non  possono  per  ciò  le  ripulse 

(1)  Si  chlamanon/m/ic  i meviche  la  le^eautorfif 
t*  « aer?irsi  contro  i teslimuni  • o p«?r  impure  in  al- 
cuni cui  ebo  sieoo  intesi,  o per  non  far  prestare  alta 
depociziooi  di  essi  la  ft'dc  che  meriterebbe  quella  di 
nfi  testimone  contro  di  cui  i non  essendori  ripulss  t 
farC;  si  presmnerebbe  incapace  di  paroaliU. 


essere  sottoscrìllé;per  lo  che  basta  che  nella  sen- 
tenza sì  faceva  menzione  delle  medesime,  e del- 
la loro  ammissione  o rigettamento. 

Air  opposto  il  Dclaporte,  nel  suo  Comenla- 
rio  al  tom  I pg.33  c 34,  sostiene  che  non  fa- 
cendo la  legge  distinzione  alcuna,  le  ripulse  del>- 
bono  essere  sottoscritte;  poiché, ^li  soggiunge  , 
nel  proposto  caso  debl>c  sempre  compilarsi  im 
processo  verbale  delle  dichiarazioni  preliminari 
dc'testimoni  relative  alla  loro  età , professione, 
domicilio,  parentela,  affinità  e ripulse,  le  quali 
dichiarazioni  devono  essere  sottoscritte,  forman- 
do appunto  questo  processo  verbale  il  fondamen- 
to della  sentenza. 

l'otrcbliesi  a ciò  rispondere  che  la  legge  non 
esige  cotesto  processo  verbale , che  ansi  sembra 
inibirlo.  Gli  è vero  che  il  cancelliere  è obbliga- 
to , per  facilitare  la  redazione  della  sentenza  , 
tener  notamento  di  tuttociò  di  cui  parla  il  DeJar 
orte,  e che  forma  la  materia  del  processo  ver- 
ale  ; ma  come  queste  non  costituiscono  effetti- 
vamente un  processo  verbale  (poiché  non  essen- 
do dalla  legge  richieste,  non  possono  acquistare 
il  carattere  di  autenticità)  siam  dì  avviso  , par- 
teggiando per  la  opinione  di  Lepage  e Diimoii- 
lin  , che  non  sia  necessario  che  la  parte  sotto 
scriva  le  ripulse  in  esso  Contenute. 

159.  Devesi  alla  giustizia  di  pace  estendersi 
f art.  284  cìu  ordina  sentirsi  anche  i leslimorsi 
ripulsati? 

Non  perchè  un  testimone  è ripulsato  non  de- 
v’  essere  ascoltato,  dice  il  Coraiuaille  , al  tom. 

1 pag.  91 , nel  mentre  l’ari.  23!f 379  disfione: 
U testimone  ripulsalo  deve  essere  inteso  nella  sua 
deposieione. 

A cotesla  asserzione  si  potreWie  opixure  Tar- 
resto  dalla  Corte  di  Cassazione  riportato  suH'art. 
20  (93.  quistione)  ; ma  il  l.cvasseur  al  tom.l  , 

Sag.  35  ne  adduce  a dippiò  le  ragioni,  ricavan- 
ole  dalla  difl'erenza  che  intercede  tra  1’  esame 
fatto  nella  giustizia  di  pace  , e ijuello  avanti  ai 
tribunali  civili  (2),  e tali  ragioni  sembrano  po- 

(a)  < I^esame  ne’  tribunali  civ..  dice  questo  giere- 
B ooiisulto,sL  ese.;ue  avanti  il;;iudioe  couiiuevsariu  del 
> eribun.ile,  che  non  può  i-iodicaie  delle  ripulse.  n»a 
• loltanto  comprovarle;  poiché  i„,norandn  9c  la  ripul- 
■ la  sarà  ammessa  o ricettata  dal  tribunale, i neoessa- 
• rio  che  ascolti  il  testimone  riprovato.  Ma  il  giudioe 
> di  pace, che  compone  e:;li  solo  il  tribunale  , può  al- 
• l'istante  medesimo  decidere  sul  merito  della  ripul- 
« la  , e trovandola  fondata  , non  avrcbln.'  ra-iooe  ad 
a accojjliorc  uan  depoauioue  iuuUlc. 
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lenfi  E segno  da  indurci  a credere , che  ove  il 
giudiredi  pace  trovasse  fondate  le  repulse  fatte 
eontrp  un  testimone  prima  della  sua  deposizio- 
ne, sarebbe  inutile  accoglierla  non'dovendose-’ 
ne  tenere  alcun  conto.  E poi  non  essendovi  nul- 
lità Bcir  udire  un  tal  testimone  e prenderne  la 
deposizione  , potrebbe  benissimo  farlo  il  giudi-' 
ce  nel  caso  in  cui  creda  , attesa  la  importanza 
della  ripulsa  , che  del  suo  rigetto  se  ne  possa 
formare  un  motivo  di  appello. 

È chiaro  d'altronde  che  se  il  giudice  di  pare 
fosse  dal  tribunale  incaricato  ad  assistere  ad  un 
esame  testimoniale , dovrebbe  allora  assoluta- 
mente far  scrivere  la  deposizione  di  colui  eh’  è 
ripilsato,  non  essendo  egli  in  tal  caso  il  giudice 
. dd  merito  della  ripulsa. — ( F".  Locr'e , tom.  V 
pag.  86  ). 

160.  Le  cause  per  le  quali  può  un  testimone 
esser  ripulsato  nella  giustizia  di  pace  ^sono  le  stes- 
se di  quale  contenute  neitart.  28df 378  ? 

Non  avendo  il  codice  di  procedura  stabilito 
ragioni  particolari  di  ripulsa  nella  giustizia  di 

Sace,  è necessario  supplire  a un  tal  silenzio  col 
rsposto  deU’art.283f378,  abbenchè  questo  ar- 
ticolo si  trovi  piazzato  nel  libro  relativo  a’tribu- 
nali  inferiori  ; diversamente  si  lascerebbe  in  li- 
bcrià  del  giudice  di  pace  detenninare  i motivi 
di  ripulsa,  e questa  determinazione  sarebbe  ar- 
bitraria. 

Nè  qui  si  può  opporre  l’arresto  della  Corte  di 
cassazione,  riportato  sulla  93.  quistione;poichè 
non  trattasi  di  supplire  a delle  formalità  di  pro- 
cedura, ma  d’interpetrare  il  silenzio  della  leg- 
ge , la  quale  nel  libro  relativo  alla  giustizia  di 

• Forse  si  sosterrà  che  almeno  nello  cause  so<->'ette 
» ad  appello  bisogna  ascoltare  il  testimone  ripulito* 

» poiché,  dirassi,  se  il  giudice  di  |x»ce  non  può  tenel 
» re  alcnn  conto  della  deposizione  di  un  testimone 
» da  lui  creduto  giustamente  ripulsato , potrebbe  in 
■ appello  il  Iribunai  Girile  tenerne  conto,  riputando 
■ la  ripulsa  ingiusta  e mal  fonduta;  e perciò  ià  duopo 
» in  questo  caso  ricerersi  la  deposiiioue  di  un  tal  te- 
li stimone  e trascri  verta,  onde  il  tribunale  aia  alla  por- 
» tata  di  dar  termine  alia  controrersia  , giudicando 
» te  bene  o mal  fondata  sia  la  ripulsa. 

■ Facile  a questa  opposizione  n’  è la  risposta.  Il 
» giudice  di  pace,  ancorché  giudica  in  prima  istanza, 

• deve  sempre  regolarsi  a seconda  de'  propri  lumi  ; o 
■ quindi  trovando  ben  fonduta  la  ripulsa  devenegar- 
> si  ^ ascoltare  il  testimone.  Che  se  il  tribunal  ciri- 
» le  in  appello  opina  in  contrario , e creda  mul  fon- 
» data  la  rìpuisu  ,ed  utile  alia  causa  la  deposizione 

» ripulsata,  può  sempre  ordinare  che  il  testimone  reo* 
a ga  ascoltato. 

Carré,  Voi  /. 


pace , 'mentre  espressamente  dichiara  potersi  i 
testimoni  ripulsare,  trascura  poscia  d’indicare 
1 motivi  di  ripulsa.— (r.  Le  quislioni  di Lepa- 
ge,  nell  introduzione,  pag.  49;  Locr'e,  tom.  1 , 
pag.  81). 

161.  Pub  la  parie  che  non  si  è presentata  nel- 
r esame  proporre  molU  i di  ripulsa  nell' intervallo 
decorso  da  detto  esame  alla  sentenza? 

Quando  l’ esame  è ordinato  in  contraddizione 
ed  in  presenza  delle  parti, non  s’incontra  alcuna 
difficoltà  anpigliandosi  alla  negativa  ; poiché  si 
presume  che  le  parti  conoscano  il  giorno  desti- 
nato per  lo  esame,  e non  presentandosi  alcuna  • 
di  ^e,  è sua  la  colpa , nè  cessa  di  riputarsi  fat- 
to tesarne  in  contraddizione:  la  sua  assenza  U 
presumere  ch’ella  non  avesse  ad  apporre  alcun 
motivo  di  ripulsa,  o che  rinunciasse  a tal  dirit- 
to; ed  allora,  a’terraini  dell’  arUcolo  in  disarai- 
na.non  le  resta  altro  appoggio  che  le  ripulsegiu- 
stificale  per  iscritto. 

Ma  se  la  sentenza,  abbenchè  contraddittoria- 
mente , non  sia  stata  renduta  in  presenza  delle 
parti , dovrà  allora  esserle  notificata  , poiché 
l’ari.  28  esclude  la  notificazione  delle  sentenze 
non  diifinitivc  nel  caso  che  sieno  state  rese  al 
tempo  istcsso  in  contraddizione , e pronunziata 
m presenza  delle  parli.  Or  la  notificazione  del- 
la sentenza  non  fa  che  avvertire  la  parte  a pre- 
sentarsi nel  giorno  che  dovrà  eseguirsi  l’esame; 
e per  la  stessa  ragione  la  parte  nella  cui  pre- 
senza è stata  pronunziata  la  sentenza  contrad- 
dittoria , conoscendo  il  giorno  deircsarac,  non 
ha  dritto  ad  alcuna  notificazione. 

Al  modo  istcsso,se  la  sentenza  interlocutoria 
ostata  resa  in  conlum.icia,  poiché  la  opposizio- 
ne scispende  la  esecuzione,  secondo  abbiam  det- 
to di  sopra  a numeri  78  e 94  , è chiaro  che  la 
parte  che  lascia  eseguire  la  sentenza  senza  for- 
mare la  sua  opposizione  debile  a se  stessa  impu- 
tare la  colpa  di  non  essere  comparsa,  perciocché 
avendo  dovuto  a’ termini  dell’ art.  20  questa 
sentenza  esserle  notificala,  essa  fu  avvertita  del 
giorno  della  sua  esecuzione.  G>sì  in. quest’  ulti- 
mo caso  ancora  la  parte  non  può  proporre,do- 
po  fatto  l’esame,  che  i soli  motivi  di  ripulsa  gin- 
stificati  per  iscritto.  Del  rimanente  non  è mai 
a supporsi  che  l’ esame  siasi  eseguito  durante  il 
termine  delt’oppnsizione,poicbè  il  giudice  di  pa- 
ce ha  r obbligo  di  non  rilasciare  la  cedola  per 
sentire  i testimoni  , se  prima  non  sia  detto  ter- 
mine trascorso.  — < Argomento  tratto  dall'  ari. 

55  f T.  ) 


17 


130 


PARI.  I LIB.  I 


162.  Dwe  riportarsi  nella  tassa  la  indennità 
ree! amata  da!  testimone  che  depone  osanti  il  già- 
dice  di  pace? 

Dumoulin , nella  Biblioteca  del  foro  , 1810, 
pari.  1 pag.  232,  sostiene,  la  negativa  (1). 

Questa  opinione  però  non  sembra  troppo  fon- 
dala, poiché  l'art.  2i  del  decreto  de’lC  febbra- 
io 1 807 , risguardanle  la  tariffa  delle  spese,  con- 
tiene anche  la  tassa  pe'Icstimoni  intesi  avanti  il 
giudice  di  pace.  Or  tutte  le  spese  tassate  in 
tariffa  cedono  a carico  della  parte  che  sne- 
cumhe. 

163.  Il  giudice  di  pare  delegalo  da  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  o da  una  Corte  per  un' 
esame  testimoniate  procederà  secondo  ta  for- 
ma indicala  ne!  lib.  7 del  libro  1 del  Codice 
che  tratta  delta  procedura  a tenersi  datanti  a lui 
in  fatto  di  esame,  att  ero  secoadoquellaprescrit- 
tadal  tit.  \2.delhb.2\  ? 

L’ arresto  della  Corte  di  cassazione  riportato 
sulla  93.  qiiislione  non  offre  ancora  ragioni  ba- 
stevoli  a decidere  che  il  giudice  di  (^ce  sia  te- 
nuto a seguir  le  formalità  che  ha  stabilito  il  co- 
di' c per  gli  esami  ordinati  nella  giustizia  di 
pare. 

Poirelibesi  opporre  esser  differente  la  specie 
poiché  il  giudice  di  pace  destinato  da  un  tribu- 
nale di  l'rima  istanza  non  agisce  come  giudice 
di  pace  , ma  come  delegalo  del  triimnalc. 

. Da  ciò  concludercblresi  dover  egli  procedere 
alla  stessa  foggia  che  procederelibe  un  comines- 
sario  scelto  tra'  membri  del  tribunale  medesi- 
mo 1 confortandosi  questa  conseguenza  colla 
considerazione  che  se  il  giudice  di  pace  dele- 
gato fosse  tenuto  a seguirete  formalità  prescrit- 
te per  gli  esami  che  si  fanno  dinanzi  a lui  come 
giudice  di  pare  , priverebliesi  arbitrariamente 
k parti  di  tutti  ivantaggiebe  possono  loro  prov- 
venire  dalle  formalità  degli  esami  fatti  davanti 
a'  tribunali  ordinari. 

Si  è presentata  ijucsla  quistione  alla  Corte  di 
appello  di  llennes , nel  caso  in  cui  avendo  ella 

( I ] » Un  lestimone , c?li  dice,  non  dev'  essere  dJt 
» suoi  afiari  distr.itlo  senr.i  imienniizamento , e pcr- 
» aiò,richiodeiidolo,ncin  può  esserg’li  negato.  La  leg- 
« ge  di  ottobre  i;<ju  non  dire  se  (ale  iodemiità  do- 
li vià  riportarsi  in  Usja,  cd  il  Codice  di  procerlora 
Il  parlando  dc’gimUci  di  (larc  -uaida  lo  stesso  silen- 
> tio.  Questa  omis.dunc  non  è |jor  ce^to  accaduta  sen- 
ic  ti  disegno:  vuol-si  restringere  la  facoltà  degli  esami 
a in  cause  generalmente  semplicissime,  Una  ragione 
» contcmria  ha  fatto  ammettere  ta  tassa  pe’  testimoni 
» ne^U  esami  oidiimli  da' tribunali  civili  «• 
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stessa  delegalo  a procedere  ad  nn’  esame  nn 
giudice  di  pace , trattavasi  poscia  di  ^udicare 
se  questo  esame  fosse  nullo  per  aver  il  giudice 
delegato  omesse  alcune  fónnalità  prescritte  dal- 
r ordinanza  del  1067. 

Con  decisione  de’ 5 aprile  1808  (V.  il  gi^- 
nate  delta  Corte  di  Rennes,  Tom . 1 . pag.  107  ), 
la  Corte  rigettò  i mezzi  di  nullità  (2)  con  ra- 
gioni che  potrcbliero  egualmente  applicarsi  sot- 
to r impero  del  Codice  di  priMedura  in  vigore  , 

{trcsrrivendosi  dallo  stesso  nel  primo  libro  del- 
a prima  pai  te, una  procedura  particolare  alla 
giustizia  oi  pace  nella  guisa  istessa,  della  legge 
del  1 790  , e dispone  ( art.  3f)2  f 38G  ) , come 
l'tinlinanza  , che  1'  esame  didiiaralo  nullo  p« 
colp  del  giudice  commessario  sarà  rìconunciati» 
a sue  spese  (.3). 

(■a)  » Considerando  cli«  i giudici  di  paco  haiui» 
» una  forma  pirticobre  d' istru/ioue  stAiliU  colla 
» terge  de'  uG  ottobre  1 790  ,*  che  le  formaiità  per  gti 
» e.s.imi  prescritte  agli  altri  trilmnali  colta  ordinanaa 
» del  iG(>7  non  sono  ad  casi  apptic.al>ili  , che  invece 
» del  giudice  di  pace  avrebbe  |)Otulo  la  Corte  rlol^a- 
» re  un  triluinale  distrettuale  ; ma  che  avendoiie  in- 
» caricato  un  giudice  di  pace  ella  non  tu  potuto  at- 
» Irilmirgli  altri  drilli  nc  altri  doveri  imporgli  che 

» quelli  che  regolano  igiodici  di  Mcc;  dieta  legac 

» del  1790  in  '|uanto  alla  foriW  di  procedere  è U so- 
a lo  codice  della  sua  giurisiUaionc  patriarcale  libera 
» digli  osbcoli  di  una  solenne  istruiione;  che  non 
u può  dirsi  che  delegato  dalla  Corte  avesse  altrimen- 
a li  proceduto  che  come  giudice  di  pace,  non  esseuilo 
a cotesto  delegato  di  altri  titoli  fornito  ; c Cnalmcnto 
a la  Corte  iffidandorli  una  tale  commissione  noia  ha 
u potuto  avere  l’intcnrionc  di  renderlo  riS|ionsal)ile 
a della  mancansa  di  formcche  bisogna  supporre  a lui 
a ignote , non  essendogli  state  prescritte  dalla  leggo 
a che  lo  regola;  ciò  che  inUnto  in  ultima  ■■Mllsi,ata- 

a che  nniformemento  alla  ordinania  del  iGC7,sareb- 

. he  il  risolumenlo  (fella  pvoposU  nollilà , nella 
a quale  a nulla  colpa  personalmente  la  parie  a. 

(3)  Sembraci  che  la  stessa  Corte  di  Rennes  netto 
considerazioni  per  nna  decisione  de' 18  amie  iS  10  , 
riportala  nel  primo  tomo  del  Giornale  ddle  sue  (Ic- 
cisioni,  abbia  allo  stesso  modo  risoluta  una  simile 
quistione, ventilaU  sotto  rim|wro  del  Codi»  attuale. 
Non  ostante  però  tali  decisioni,  il  giudice  di  pace  d^ 
vrà  prudentemente  comportarsi , conferman^si  allo 
disposiùoni  del  lit.  la  del  lib.  a dd  codice  di  pio^ 
dura.Comuntnie  sia,  noi  non  crediamo  che  per  la  cir- 
cofUnia  che  l’  esame  si  fa  davanti  un  gindii»  di  paco 
delegato,  sieno  le  parti  dispensale  dagli  obblighi  ad 
esse  da  questo  titolo  imputi.  . , . , 

Nel  a6  giogno  1809  la  Corte  di  Parigi 
quistione  net  modo  islasso;  non  cosi  qnelta  di  Mont- 
pellier che  ha  ritenuto  il  contrario:— ( K.  la  RacedH- 
la  giurip.  delle  Certi  sov.  sulla  procedura  dei  Cofpr- 
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I Q^-AIlordù  m tribunale  ordina  che  f esame 
debba  farsi  fuori  la  sua  giurisdizione,  può  direi- 
torneate  affidarne  la  esecuzione  ad  un  giudice  di 
pace  , o deve  delegare  f altro  tribunale  perchè 
proceda  alla  nomina  suddetta  ? 

Bisogna  considerare  che  I'arl.l035f  1 1 12  ha 
esteso  la  terza  disposizione  dell  'art . 3ò0 . Ber 

lo  che  il  Tribunale, nel  primo  caso  da  questo  ar> 
tkolo  preveduto, ha  il  orino  di  delegare  un  suo 
giudice  o anche  un  giudicedi  pace  che  indiche* 
rebbe  egli  stesso  nella  sentenza  , ovvero  auto* 
rizzare  un  dato  tribunale  a nominare  sia  ano 
de' suoi  membri , sia  un  giudice  di  pace. 

La  ragione  poi  consiglia  un  tribunale  a no- 
minar sempre  un  giudice  di  pace , trattandosi 
di  esame  a farsi  nel  luogo  di  sua  giurisdizione  v 
c conrerime  la  nomina  al  tribunale  del  domi- 
cilio de'testimoni,  quando  dovrà  procedersi  fuo- 
ri de' limiti  del  suo  territorio.  (*) 

nierts,  laureato  in  dritto,  rtdattore  dtl  gionudt  degli 

.avvocali.  ) 

II  Demiau,  a paj  aoC,  parlcj.’i.i  i'itcraincnU  per  la 
nostra  0]>inione,  a.,;iiin;>endo  die  IV.simc  fallo  da  nn 
piudice  di  pace  sarebl*  nullo  , se  avess'e'li  procedu- 
to secondo  letempUci  formalità  prescritte daliasoa  giu- 
risdidone. 

Intanto  non  essendovi  ancora  alcuno  arresto  della 
corte  di  cassaiionc  che  ovesse  dioiso siffatta  quistione, 
noi  persisliitno  nella  nostraopinioiie,  e sopra  tutto  |>er 
quest’  altra  consideraxionc  veramente  importante  , 
riportata  dal  Uemiau.-  < Le  parti  si  Irorerebbcro  pri- 
« ve  de'  vanta-gi  che  jaissono  loro  offerire  le  forma- 
a lità  prescritte  pe'  Iriluinali  innanzi  a’  quali  tio- 
a vansi  a litigare,  se  il  giudice  di  |uce,  oouie  giudi- 
a cedeteg  ilo,  fosse  obbligato  escluìivameiile  seguire 
a quelle  a cui  deve  attenersi  nelle  cause  di  sua  giu- 
a risdisione  in  qualità  di  giudice  di  pace,  a 

Finalmente  ci  resta  ad  osservare  clic  nell' attendere 
che  la  goirispradenaa  sopra  questo  punto  venga  de- 
fiuitivamente  fissata, cUge  l.i  prudenu,  onde  preveni- 
re ogni  ulteriore  controversia,  che  le  Corti  ed  i trìba- 
nali  delegando  on  giudice  di  pace,  gli  prescrivano  di 
conformarsi  alledisposi/ioni  del  tit.  la.  del  lib.  a del- 
la prima  parte  del  Codice. 

Tal'è  il  sistema  adottato  dalla  Corte  Reale  di  Rcn- 
nes  , come  può  vedersi  in  molte  sue  decisioni,  e pre- 
cisamente in  qaella  della  seconda  camera  de’  1 8 lo- 
glio 1811. 

(*)  Il  consiglio  che  da  qui  l'aulonCiè  stato  converti- 
to in  precetto  dal  legislatore  nell'  art.  Mia  delle  no- 
stre LL.  di  F.  C.  In  questo  articolo  ò preveduto  il  ca- 
lo io  coi  debba  farsi  un  esame  testimoniale  fuori  la 
giurisdiiione  del  Tribunale  , ed  è disposto  cosi  ; se' 
a fuori  provincia  0 valle  ittcaricherà  il  tribunale  della 
> rispettiva  provincia  0 valle  a nominare  o uno  dei 
a suoi  membri  , o un  giudice  di  circondario  ad  og- 
a getto  di  procedere  alle  opcraùoni  ordinate  u Quiu- 


ABTm  37  f 1 4 1 .Le  parti  non  possono  inter- 
rompere i testimoni,  finita  la  deposizione  , il 
giudice  pub  , ad  istanza  delle  parti  , ed  anche 
d ufficio,  fare  ai  testimoni  le  in/erpeliazioni  che 
tro>a$se  del  caso  (1). 

C.  di  P.  art.  a;3  f ajC. 

XXX.  La  prima  disposizione  di  qucsio  arli- 
rolo  trova  H suo  appoggio  in  tjiicllc  degli  art. 
10,  1 1 . e 12. 1-a  seconda  sorge  dall'idea  che  il 
giudice  deve  essere  nella  possihililà  di  mellere 
in  opera  lutt'i  mezzi  per  illuminare  la  sua  co- 
scienza — ( f'.  qui  sopra  il  Comenlo  alt  art. 
34  n.XXFII  ) 

ÀHT  .38  f 14 '2  Intuiti  casi  ne' quali  la  ispe- 
zione locale  pub  essere  utile  per  l intelligenza 
delle  deposizioni , e specialmente  nelle  azioni 
per  rimozioni  di  termini , alberi,  siepi , fosse  o 
altri  recinti , ■ e per  innovazioni  sul  corso  delle 
acque,  U giudice  di  pace,  se  h crede  necessa- 
ria , si  trasferirà  su!  luogo,  (*)  ed  ordinerà  che 
i testimoni  vi  si  rechino  per  essere  intesi. 

T.  8 — Leg'ge  de'  a6  olt.  tit.  art.  4.“~C.  di  P. 
art.  aS  , 3o  , 4>. 

XXXI.  Trallandosi  di  alTari  di  questa  natu- 
ra , iien  difficile  ricstireirbcal  giudice  di  colpi- 
re il  senso  delle  deposizioni  de'  leslinioni  intesi 
all'udienza  e non  già  sopra  luogo.  La  legge  in- 
caricando il  giudice , allorché  lo  crede  necessa- 
rio , di  scniirc  i testimoni  sopra  luogo , dà  alle 
parti  la  sicurezza  ebe  egli  muilopiù  terrà  con- 
to delle  deposizioni  e potrà  giudicare  in  perfet- 
ta conoscenza  di  causa. 

I Có . Quale  sarebbe  la  pena  da  applicarsi  al 
iestimone  che  si  denegasse  a comparire  ? 

I-a  legge  del  2fì  ol  lui  ire  , come  anche  il  G>- 
dice  nel  titolo  in  disainina,.si  son  taciuti  sopra 
questa  circostanza  In  lai  silenzio  uopo  è tener 
per  guida  le  disposizioni  analoghe  , c {«r  con- 
dì ò chiaro  che  la  quistione  >G4  c per  noi  alTitto  0- 
liosa. 

(i)  1 ttterptUaziom  , ciaèla  citaiione  falla  al  testi- 
mone di  addurre  una  spitgaiione  qualunque  fui  fatti 
e sulle  ciixostaiue  deposte  di  lui. 

(*)  L’arl.5,  n.  5 della  nostra  tariffa  giudiziaria  del 
i8ig  dichiara  clic  il  giudice  non  potrà  trasferirsi  so- 
pra luogo  e sentirvi  i testimoni,  se  non  quando  ne 
sarà  espressamente  richiesto  dalle  parti,  e verrà  fat- 
ta meniionedi  tal  richiesta  nel  processo  verbale,al tri- 
menti  non  gli  sarà  nolU  aggiudicato  per  diiilto  di 
acc:  sso. 
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scgucnza  crediamo  che  delibasi  applicare  la  dis- 
posizione de^li  art.2(i3  f 358  e seguenti, poiché 
é pur  necessario  costringere  i testimoni  ad  ob- 
Lólire  a'  comandamenti  delia  giustizia. 

jdiiT.  39  t 143.  Nelle  cause  soggette  ad  ap- 
pello il  cancelliere  fa  processo  rerbaJe  dell'  esa- 
me de'  ieslimon).  Questo  atto  dee  contenere  il 
toro  nome,  l'età  , la  professione  ed  il  domicilio, 
il  loro  giuramento  ài  dire  la  verità  , la  loro  di- 
chiarazione se  sono  parenti,  affini,  domeslici  od 
altrimenti  addetti  al  servizio  delle  parti , ed  i 
notivi  di  ricusa  che  fossero  sfati  allegati  contro 
di  essi.  Il  processo  verbale  debbe  essere  letto  ai 
testimoni  per  quella  parte  che  li  concerne  indi- 
vidualmente. Ogni  testimonio  dee  sottoscrivere 
la  propria  deposizione  e se  non  sappia  scrive- 
re o non  voglia  , se  ne  fa  menzione. 

Il  processo  verbale  dee  inoltre  essere  sottoscrit- 
to dal  giudice  e dal  cancelliere,  e si  procede 
immediatamente  alla  sentenza , oal  più  tardivi 
si  procede  alla  prossima  udienza^ 

Lc^e  del  a6  ott.  tit  4*  art  4>  ~ & P*  Art.  4Hy 
i5,  35 , 

XXXII.  Siffatte  disposizioni son fondale  sul- 
la necessità  di  conservacele  dichiarazioni  de’ te- 
stimoni c comprovare  la  natura  delle  ripulse  , 
onde  possa  il  giudice  superiore,  secondo  le  ra- 
gioni che  gli  fornisce  il  processo  verbale  del  can- 
celliere , tener  conto  della  decisione  sul  me- 
rito di  cui  debbe  egli  difiìnitivamcntc  giudi- 
care. 

1G6.  Seia  causa  è soggetta  ad  appello,  r 
questo  sia  già  stato  dopo  la  sentenza  prodotta, 
devesi  all'  appellante  rilasciar  copia  del  processo 
verbale  ? 

Si , perchè  è giusto  che  innanzi  al  giudice  su- 
periore possa  egli  fame  quell’  uso  che  più  cre- 
derà a’  suoi  interessi  convenevole,  —[èlnn.  del 
noi,  coment,  tom.  1 , pag.  73  e 74.  ) 

167.  La  menzione  che  un  testimone  non  so 
scrivere  equivale  a quella  che  non  sappia  sotto- 
scrivere ? 

Questa  quistione  importantissima  perchè  può 
in  mille  circostanze  presentarsi , e nelle  quali 
la  legge  sovente  a pena  di  nullità  richiede  la 
menzione  dell’  impossibilità  a poter  sottoscrive- 
re , è stata  negativamente  risoluta  con  arresto 
della  Corte  di  cassazione  de’  14  agosto  1807. 
— il  Giornale  du  Palais  Collez.i^O^,  ari. 
27  ,pag.  16 1.  ) 

Kon  perchè  alcuno  non  sa  scrivere,  debbe 


SELLA  GIUSTIZIA  SI  PACE. 

inferirsene  che  non  sappia  neanche  kitloscrl- 
vere. 

E però  quando  un  testimone  non  può  sotto- 
scrivere per  mancanza  di  saper  scrivere,  bisogna 
menzionarlo  espressamente  , e non  limitarsi  a 
dire  che  egli  non  sa  scrivere.  Ciò  non  pertanto 
se  altrimenti  si  facesse  crediamo  non  esservi 
nullità  nelle  deposizioni , atteso  che  l’ arL  39 
esigendo  la  menzione  che  un  testimone  non 

{mò  sottoscrìvere  , non  la  esige  a pena  di  no^ 
ità. 

168.  Bisogna  estendere  anche  alla  causa  giu- 
dicata in  ultima  istanza  la  disposizione  dell  art. 
39  , che  ordina  procedersi  alla  sentenza  imme- 
diatamente dopo  l' esame  , o al  più  tardi  all  th 
dienza  appresso  l 

Non  è che  il  giudice  sia  assolutamente  obbl»- 
gato  di  giudicare  in  un  tempo  così  prossimo  , 
ma  è regolare  che  lo  faccia.  Perchè  ritardare 
la  sentenza  quando  la  causa  è istruita  ? L'art. 
4 della  legge  de’ 26  ottobre  1790  ordinava 
distintamente  di  procedere  alla  sentenza  subito 
dopo  la  udizione  de’  testimoni.— ( F.Levasseur 
pag.  59,  /I.  107.  ) 

169.  Se  nel  giorno  fissalo  una  parie  non  ter- 
mina il  suo  esame  , può  il  giudice  dietro  di  lei 
dimanda  accordarle  una  prorogazione  ? 

Essendo  nella  giustizia  di  pace  la  procederà 
essenzialmente  sommaria  , e richiedendo  l’ art. 
39  che  la  sentenza  debba  rendersi  al  più  tardi 
alla  prima  udienza  , potrebiie  dubitarsi , dice 
il  Biret.  tom.  1. , pag,  209,  che  si  dovesse  sif* 
fatta  prorogazione  accordare.  Intanto  egli  op^ 
na  che  il  silenzio  della  legge  non  è proibitivo  , 
ed  essendo  i tribunali  di  prima  istanza  autori:^ 
zati  a prorogare  il  termine  , è giusto  non  ne- 
gare alle  parti  litiganti  nella  giustizia  di  pace  , 
ciò  che  loro  accorderebbesiselitigasserodavan- 
ti  a'  tribunali.  Noi  siamo  tanto  meno  lontani 
dall’ adottare  cotesta  opinione  , in  quanto  che 
la  legge  nella  giustizia  di  pace  non  istabiiisce 
un  termine  fisso  per  eseguire  l' esame  ; e da  ciò 
nasce  che  dovrà  continuarsi  Gnchè  non  sia  com- 
pleto ( art.  267  f 269  ),  ) e 1'  obbligo  di  ema- 
nare la  sentenza  immediatamente  o al  più  tar- 
di alla  prima  udienza  non  incomincia  che  da 
quest'epoca.  Bisogna  [lerò  avvertire  che  la  de^- 
ta  prorogazione  può  dimandarsi  solamente  nel 
caso  in  cui  vi  fosse  mancanza  di  testimoni  (265 
f 360),  o allorché  una  parte  non  avendo  potu- 
to completar  la  sua  prova  , volesse  fare  udóre 
novelli  testimoni  (art.  279 1 374  ) 
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1 70.  Pmt  il  giudice  recarsi  sopra  luogo  per 
settUr\i  i les timoni  senza  esserne  sialo  dalle  piw- 
tt  espressamente  richiesto  i 

La  negativa  è formalmente  risoluta  dall'art. 
8 della  tariffa  , Ja  quale  aggiugne  che  la  men- 
uone  di  questa  richiesta  deve  essere  iscrìtto  nel 
processo  verbale  del  giudice , altrimenti  non 
verrebbe  nulla  accordato  per  le  spese  di  trasfe- 
rimento. 

AarAO  ■{■  ìii.Nelle  cause  ina/gullabili non 
o'  è obbligo  di  far  processo  verbale  : la  sentenza 
però  dee  enunciare  il  nome , l'eia  , la  professio- 
ne , il  domicilio  de'  testimoni,  il  loro  giuramen- 
to , la  loro  dichiarazione  se  sono  parenti , affi- 
ni, o domestici  od  altrimenti  addetti  al  servigio 
delle  parti , i nudivi  di  ricusa  ed  U risultalo  del- 
le deposizioni. 

ArL  4>o  , 43a  • 4^ 

XXXin.  Tanto  più  inutile  sarebbe  e frustra^ 
neo  nelle  cause  in  cui  il  giudice  di  pace,  dietro 
il  rìsnltamento  dell’  esame  pronunziando  inap- 
pellabilmente , compilase  un  processo  verliale 
delle  dichiarazioni  dc'testimoni,in  quanto  che  il 
ricorso  per  cassazione  essendo  ammesso  contro 
la  sentenza  per  sola  causa  d' incompetenza  , la 
Corte  Suprema  sotto  niun  rapporto  ha  bisogno 
di  conoscere  siffatte  dichiarazioni. 

171.  Quando  la  causa  è soggetta  ad  appello 
iete  la  sentenza  contenere  il  risultamenlodi  cia- 
scuna deposizione,  o in  generale  il  risultamento 
di  tutte  ? 

Il  Delaporte  nel  suo  Comentarìo,  tom.  I -pag. 
35,  è di  avviso  che  dalla  disposizione  dell'  art. 
4U  rilevasi,  non  doversi  trascrivere  la  deposi- 
zione di  ciascun  testimone , ma  bisogna  enun- 
ciare il  fatto  risultante  dalla  sua  deposizione, 
sia  come  costante  e reale,sia  come  inesistente. 

A questa  opinione  si  associa  anche  Lepage 
nelle  sue  cjuislioni  , pag.  187. 

Noi  pero  a questi  due  autori  opponiamo  l'av- 
viso di  Dumoulin,  espresso  nella  biblioteca  del 
foro , part.  1 . 1 8 1 U , pag  334 . Osserva  questo 
giureconsulto  che  l'art.  40  dice  dover  la  senten- 
za enunciare  il  risultamento  delle  deposizioni , 
e ragiona  corì  il  sno  assunto  : 

« Questa  espressione  generale  include  tutte 
‘ » le  deposizioni  ; essa  chiaramente  spi^  che 
» bisoraa  presentarne  il  risultamento,  dopo  di 
» avene  nel  loro  insieme  considerate. 

» Di  fatti  nel  caso  in  esame  la  causa  non 


• deve  portarsi  avanti  a'giudid  superiori:  non 
■ é dunque  necessario  verificare  la  importanza 
» di  ciascuna  deposizione  ; ed  intanto  questa 

• cura  esigerebbe  minuziosi  ed  inutili  parti- 
a coiarì. 

» Ha  voluto  il  legislatore  nella  dcàgnazbne 
» individuale  e precisa  de’  testimoni  trovar  la 
> garantia  della  loro  udizione,ma  non  bisogna 

• da  ciò  inferirne  esser  indispensabile  la  enun- 

• dazione  del  risullaracntu  di  ciaschedun  testi- 

• mone , perciocché  indipendentemente  dall’ob- 

• bligo  di  render  conto  de’  nomi , professione 

• de'testimoni,  prestazione  del  giuramento  ec. 
» ec.  è facile  l'aiguire  che  la  sentenza  non  de- 

• ve  offrire  che  il  risultamento  delle  deposizio- 

• ni  de'  testimoni  presi  in  massa  »•  — * ( K. 
Ann.  del  not.  com.  tom.  I , pag.  74  e le  formale 
esposte  dal  Levasseur,  pag.  214  }. 


TITOLO  VII. 

Deir  accesso  sul  luogo,  e delle  stime. 

^ttrovansi  in  questo  titolo  le  disposioni  re- 
lative al  trasferimento  del  giudice  di  pace  solo, 
o accompagnato  da'pcriti. 

In  tal  modo  l'accesso  sul  luogo  e le  relazioni 
de'periti.che  pe'trìbunali  ordinari  i tit.  13  e 14 
del  seguente  libro  ne  fanno  due  vie  d'istruzio- 
ne assolutamente  distinte,  trovansi  nella  giusti- 
zia di  pace  in  una  sola  confuse. 

Ed  è appunto  la  presenza  del  giudice  nelle 
operazioni  de'perìti  c la  parte  ch'egli  prende  ai 
loro  rapfjorti  ne'casi  dalla  legge  preveduti,  cha 
costituisce  la  differenza  dell'  accesso  sul  luogo 
ordinato  nella  giustizia  di  pace,  da  quello  che 
fa»i  in  eseenzione  di  sentenza  emessa  da  un 
tribunale  civile  ordinario. 

Rinviando  i nostri  lettori,  per  ciò  che  risguar- 
da  le  nozioni  generali  di  dottrina, a'pa-liminarì 
dc'lit.  13  e 14,  ci  limiteremo  adesso  a conside- 
rar soltanto  che  il  giudice  di  pace  deve  conten- 
tarsi di  ordinare  il  suo  trasicrìmento  quando 
trattasi  di  verificare  o stimare  i danni  recali  ai 
campi,  frutti  o ricolti,  di  anUcipazioni  o intra- 
prese, di  riparazioni  locative  o di  mancanza  di 
godimento  della  cosa  locata  ; ma  se  si  tratta  di 
degradazioni  odi  danni  portati  ad  un'opera  d'ar- 
te ch'esige  conoscenze  particolari , deve  allora 
il  giudice  far  capo  da  persone  intendenti  di  que- 
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sfarle  per  acredere  con  esse  sul  lucido,  e ascol- 
tarne ravviso. — {Istruì .de  nm'embre  1790). 

Art.  4 1 f 1 45.  Quando  trattasi  di  verificare 
lo  stalo  di  alcun  locale , o di  estimare  il  valore 
delle  indennità  o de'  risarcimenti  domandati , il 
giudice  di  pace  dispone  eh'  egli  si  trasferirà  sul 
luogo  della  controversia  per  eseguirvi  la  visita  in 
presenca  delle  parti  ('). 

l.c^gc  (Iti  aC  ottolire,  lit.  5 ait.i,  38,  a35. 

XXX1\'.  L'arl.  4 1 parlicolarmente  si  appli- 
ca alle  controversie  delia  natura  di  quelle  che 
sono  indicate  negli  art.  3 e 23|IU3  e 127.  Si 
è già  osservalo  che  cjuando  le  parti  non  sono  di 
accordo  sopra  i fatti  rispettivamente  dedotti , 
sullo  stato,  situazione, distanza  o misura  del  ter- 
reno litigioso  0 sulfammontare  di  un'indcnniz- 
zamento  , non  puossi  ordinare  il  trasferimento 
del  giudice  senza  la  espressa  richiesta  di  dette 
parti.  Qui  la  disposizione  della  legge  è perfetta- 
inante  imperativa,  il  giudice  ordinerà',  clonde  se- 
gue ch'egli  debile  necessariamente  emettere  una 
preventiva  ordinanza  che  ordina  l’ accesso  , e 
inette  ciascuna  delle  parti  alla  portala  di  poter- 
vi presenziare  ed  invigilare  a'propri  interessi. 

172.  Le  parole  in  presenza  delle  parli  impie- 
gate nell' art.  4 I fan  supporre  che  esse  non  pos- 
sono farsi  rappresentare  da  procuratori  ^ ' 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  prli  possono  sem- 
pre falsi  rappresentare  da' procuratori  ; ed  è si- 
stema ammeitcrii  l«nanche  incoinpagnia  di  es- 
se,chiaiuandosi  allora  consiglieri,senza  che  pe- 
rò i loro  salari  od  onorari  potessero  entrare  in 
lassa. Che  anzi  si  giunge  ancora  ad  accogliere  i 
delti,  le  osservazioni  e le  dimande  che  essi  av- 

(*j  Jieirart.  i45  delle  nostre  leg^i  di  procedura  ci- 
'Vile  sono  siati  fusi  i due  art.  ^ i > c 4^^  licl  Codice  di 
procedura  franasc.  Si  lu  jKirò  un.»  duplice  diver- 
sità tra  essi.  Nel  nostro  at  Uculo  trovasi  a^'4Ìuiito  il 
caso  rn  ct/t  fosse  sxtfjxcienie  \ma  rtla~Ào^\x  rfc*  pentì, 
od  allora  il  giudice  di  circoodaiio  nonpuòordtnarela 
sua  visita  che  diflro  istanza  di  una  delle  |«rti , nel 
loeiiye  che  per  lai  t i delle  di  procedura  fran- 
cese il  giudice  di  |iace  può  sempre  senza  dimandi  del- 
le jurti  accedere  sopra  liio^o,  anche  quando  bastasse 
la  relazione  de’  ipriti.  Come  jmre  si  c creduto  ;;iusta- 
mente  inutile  ♦ e quindi  si  è nel  nostro  arlicoio  sop- 
presso, racccssodel  ìiiudice  ordinalo  neU'art. 
caso  in  cui  ro;ge'U>  della  lisita  c della  cstimazioDC e- 
sigera  co^nizioui  e-itranie  al  jjiudice.  Adic  prò  il  suo 
tMsfcriiuento  r^uandu  nel  primo  caso  la  relazione  dei 
|ieriìi  raj^^iun^'c  lo  scojx),  e nel  secondo  il  suo  inter- 
vcnlo  a nulla  influisce, tratUadosi  di  cose  a lui  tctal- 
mcntt  straaierci' 
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vanzano  per  le  parti , ed  inserirle  , se  vien  re- 
datto, nei  processo  verbale  ; talché  sono  obbli- 
gati a sottoscrivcrlo,ovvero  a far  menzione  del- 
la loro  irapossilnlilà  o rìhuto.— ( y.  Delaporte 
iom.  i . pag.  36  ) 

Art.  42f  1 49.  Se  t tufgelto  delia  visita  o del- 
la estimazione  esige  delle  cognizioni  estrarue  al 
giudice,  egli  ordina  che  i periti  da  lui  nominati 
nella  stessa  sentenza , facciano  con  lui  la  visita 
e dieno  il  toro  parere  , il  giudice  pub  proferire 
immanlinenti  la  sentenza  anche  sul  luogo  stesso . 
bielle  cause  afgreliabUi  si  dee  far  processo  ver- 
bale dal  cancelliere  , il  quale  enuncia  il  giura- 
mento prestato  da'periti. 

Il  processo  verbale  dee  essere  sotloscritlo  dal 
giudice,  dal  cancelliere  e dai  periti  ; e se  questi 
non  sanno  o non  possono  scrivere, se  ne  fa  men- 
zione. 

T.  a5. — Le-,  del  aO  ollol.r,-,  Hi.  3 art.  a.— 

C.  di  P,  art.  aQ,  3o3,  3aa. 

173.  Nelle  giustizie  di  pace  è applicabile  f art. 

322^416.^  t-  p 

Avendo  questo  articolo  per  iscopo  di  presta- 
re al  giudice  un  mézzo  per  illuminare  la  sua 
coscienza,  non  saprebbesi  addurre  urta  ragione 
plausibile  per  negare  al  giudice  di  pace  il  dirit- 
to che  si  accordu  a'trilmnali  civili  distrettuali. 

Di  fatti  da  un  lato  non  può  costringersi  un 
magistrato  a giudicare  nell'  incertezza  in  cui  si 
trova  dietro  il  verbale  de'perili;  dall'altro,  rite- 
nendosi un  verliale  monco  come  non  avvenuto, 
le  prti  resterebbero  prive  de'vantaggi  che  aves- 
se la  perizia  ofi'erli. 

174.  Dal  disposto  deW art.  42  che  il  giudice 
colla  slessa  sentenza  che  ordina  /'  accesso  sopra 
luogo  nominerai  periti  chet eseguiranno  con  lui, 
dovrà  conchiudersi  che  questa  nomina  si  farà  ne- 
cessariamente di  ufficio  f 

La  legge  non  lo  esige  ituttocciò  che  dall'cspres- 
sioni  dell'articolo  risulta  é che  la  nomina  deve 
esser  fatta  colla  stessa  sentenza.  Quindi  se  le 
parti  immanlinenti  concordano  sulla  scelta  dei 
periti,  il  giudice  nominerà  quelli  che  avranno 
esse  indicati;  ma  se  le  parti  non  fossero  presen- 
ti 0 disconvenissero  sulla  scelta,  allora  la  sem- 
plicità della  procedura  esige  che  il  giudice  colla 
stessa  sentenza  ebe  avrà  ordinato  I accesso  so-  • 
pra  luogo  nomini  di  officio  i periti.  — ( V.  le 
questioni  di  Lepage,  pag.  88  ; Ueiaporte,  tam. 

1 pag.  37,  e la  Biblioteca  dei  fon,  1810,  pari- 
\.pag.  234  e 245). 


UT.  vili.  —DEtl’ ACCESSO  SVL  LVOOO  - AST.  41  f 145, 42  f 140.  1^5 


175.  debb'essere  il  numero  deperili  da 
nominarsi.’’ 

Per  verità  nelle  giiutizie  di  pace  i periti  non 
redigono  processo  verliale  ; ma  nelle  cause  su- 
scettive di  appello  il  cancelliere  deve  tenere  un 
processo  verbale , ed  anche  in  quelle  non  sog> 
getto  ad  appello  devesi  a'terroini  dell'art.  43, in- 
serirnella  sentenza  il  rìsultamento  della  perizia. 
Si  comprende  bene  che  in  questi  due  casi  non 
dovrà  presentarsi  che  un  solo  avviso  ; e quin- 
di ha  oovuto  esser  nominato  uno  o Ire  periti. 
Daltronde  è questo  lo  spirito  generale  del  Codi- 
ce (art.  303|397;  bisogna  evitare  la  parità  del- 
Tavvlso,  che  potrebbe  nel  decidere  imbarazza- 
re il  giudice  , 0 render  necessaria  una  novella 
perizia. — (F.  le  quisl.  di Lepage,  pàg.  89;  De- 
iaporte , lom.  1 , pag  35 e la  Bibliol.  del  foro 
pari.  1 1810  235). 

17G.  Si  possono  nella  giustizia  di  pace  ricu- 
sare i perita  • 

Non  vi  ha  dibbio  che  quando  i periti  sono 
stati  nominati  di  accordo  culle  parti  non  posso- 
no da  esse  ricusarsi;  ma  gli  scrittori  generalmen- 
te convengono  che  pos^nsi  per  cause  gravi  ri- 
cusare i periti  nominati  di  officio. 

Pertanto  come  la  legge  non  ha  fissata  alcuna 
procedura  sopra  questa  ricusa  di  periti  scelti  dal 
giudice  di  pce  per  agevolarlo  sull'accesso  ordi- 
nalo, ed  egli  non  è obbligato  a seguirne  l'avvi- 
so , cosi  [«usiamo  che  non  debba  ordinare  ima 
istruzione  , se  le  cause  della  ricusa  non  fossero 
pienamente  giustificale.  * 

Il  Delaporte  al  tom.  I , p<ig.38,  sostiene  che 
io  possa;  ma  non  snpplirebM  il  giudice  allora , 
usando  di  questa  facoltà,  ad  una  procedura  non 
antorizzata  dalla  legge  , e riprovata  anzi  dallo 
spirito  di  essa,  poiché  questa  istruzione  ritarde- 
rebbe la  sentenza  che  dcv’esser  emessa  nel  mi- 
nor tempo  possibile? 

Del  rimanente.dircmo  con  I«page,  quistioni, 
pag,  89,  ch'è  nel  potere  del  giudice  di  pace  di 
tenere  o pur  no  conto  della  proposta  ricusa. «Di 
» fatti,  dice  questo  autore,  se  si  trattasse  di  una 
• somma  al  ai  sotto  di  50  franchi, sarebl«  poco 
» regolare  per  nn'oegetlo  si  modico  non  riraet- 
» tere  all’arbitrio  Al  giudice  di  pace  il  valuta- 
> re  secondo  le  cirrostanze  i mezzi  di  ricusale 
« relativamente  alle  cause  che  van  giudicate 
» in  prima  btanza  si  ha  la  risorsa  di  gravarsi 
» in  appello  di  ciò  che  il  giudice  di  pace  non  ha 
« avuto  riguardo  alla  ricusa  verbalmenle  pro- 
» postagli  ». 


Ma  perchè  siasi  sicuro  delPappello , bisogna 
soggiugnere,  argomentando  dagli  art.  30  e 40, 
che  nelle  cause  ad  esso  soggette  è necessario  e- 
Bunciarsi  la  ricusa  nel  prot  esse  verbale.— (f'. 
la  bibliol.  del  foro,  1810,  pari.  1 pag.  236). 

177.  .È  obbligato  il  giudice  di  pace  a segai'e 
r an'iso  de' periti  F 

L'avviso  de'pcriti  non  è che  una  opinione,  e 
non  già  una  decisione  ; e per  conseguenza  non 
gli  si  può  attribuire  altro  carattere  ihe  quella 
di  una  semplice  istruzione,  di  una  semplice  nor- 
ma data  de'pcriti  a’  giudici  di  pace  ; [ler  lo  che 
non  è per  lui  una  regola  assoluta  che  debba  per 
forza  jcguire,  e ptiò  secondo  le  circostanze  ed  il 
proprio  convincimento  tenersene  lontano. 

Tal'é  il  principio  consacrato  ncll'art.  322  f 
416,  seguendo  la  massima  d/c/tfOT  e.rperlorum 
nunquam  transit  in  rem  judicatam  ()uesto  [irin- 
cipio  è tanto  più  applicabile  nella  giustizia  di 
pace,  in  quanto  che  la  legge  permette  al  giudi- 
ce in  taluni  casi  di  adempiere  le  funzioni  di  pe- 
rito , essendo  ciò  inibito  a' giudici  de'  tribunali 
distrettuali. 

178.  Potrebbe  un  giudice  di  pace  denegarsi  a 
far  inserire  nel  verbale  tutte  te  dichiarazioni  ed 
osservazioni  che  le  parti  o i loro  procuratori  po- 
tessero fare  sulle  operazioni  de'pcriti? 

Noi  opiniamo  , unitamente  agii  autori  degli 
Annali  sul  notariato  (Com. sul  codice  di  pr.  tom. 

1 , pag.  75),  che  non  contenendo  la  Icf^e  a tal 
rignardoalnma  proibizione, non  potrcblH-  il  giu- 
dice di  pace  negarsi  a permettere  nel  verbale  la 
inserzione  de' detti  cu  osservazioni  in  parola  , 
polendo  essere  utile  per  la  istruzione  della  cau- 
sa comprovarli  avanti  al  giudice  d’appello.  — 
{Arg.  tratto  dairart.  3l7|l  1 1).  Ma  m tal  ca- 
so è necessario  che  le  parli  o i loro  procurato- 
ri sottoscrivano  il  verbale,  o se  noi  sappiano, 
che  il  giudice  faccia  menzione  dell’  intcr[)clla- 
zione  ad  essi  fatta;  c della  loro  dichiarazione  dì 
approvare  le  spiegazioni  ed  osservazioni  a lo- 
ro richiesta  rc^strate. 

179.  L accesso  sopra  luogo  dei  giudice  e T av- 
viso de'  periti  possono  essere  contestali  con  alti 
separati? 

Che  no , ma  deMiono  esserli  con  un  solo  e 
medesimo  verbale  disteso  dal  cancelliere;  c ciò 
chiaramente  risulta  da’ termini  della  legge:  E- 
glino  ( i periti  ) eseguiranno  con  lai  ( il  giudice  ) 
faccesso  sopra  luogo.  Il  verbale  sarà  sottoscrit- 
to dal  giudice  e da'periti.  Eppcrò , come  ani  he 
osserva  il  Biret,  al  tom.  2,  pag.  299,  culciu  che 
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seguendo  mi’  antica  pratica  dividono  le  opera- 
zioni de' giudici  e de' periti  in  due  verbali  dìstin- 
li,  dan  luogo  a spese  inutili  ed  oziose. 

JsT.  43f  146.  Nelle  cause  non  solette  ad 
appello  non  sarà  disteso  processo  nerbale-,  ma  la 
seuienza  enuncierà  i nomi  dei  periti , il  giura- 
mento da  essi  prestato  ed  ii  risuilamento  del  lo- 
ro aapiso. 

Leg.  (Id  zG  ottobre,  tit.  5,  art.  4'~~  C.  di 
l’.  art.  4u- 

ISO.  & il  giudice  di  pace  non  creda  far 
uso  della  facoltà  che  gli  accorda  l' art.  42  di'  e- 
metlere  sul  luogo  istesso  immantinenli  il  suo  giu- 
dizio , dovrà  slendere  il  processo  verbale  , ab- 
benehè  la  causa  fosse  di  natura  a giudicarsi  in 
ultima  istanza? 

In  tal  caso,  sostiene  il  Diret,  al  tom.  2 pag. 

' 290, il  giudice  di  pee  è obbligato  a distendere 
un  processo  verbale,  altrimenti  non  resterebbe 
alcuna  traccia  del  suo  trasferimento,  nè  prova 
alcuna  delle  deposizioni  de’tcstimoni,  de'luoghi 
osservali  o della  estimazione  dello  indennizza- 
mcnto.  E cosi , egli  soggiunge,  fa  duopo  inter- 
petrare  1'  art.  43  f 2i  i che  d'ispensa  di  far  il 
processo  verbale  di  esame  e di  accesso  nelle  cau- 
se non  suscettive  di  appello.  — Ma  ijucsta  opi- 
nione ci  sembra  contraria  al  testo  dell' art.  43, 
il  quale  non  si  limila  a dispensare  ii  giudice  dal 
distendere  il  processo  verbale,  ma  formalmen- 
te e senza  alcuna  distinzione  glielo  inibisce 

Dallrondc  non  si  può  dire  che  la  parola  della 
legge  sia  in  opposizione  collo  Sjiirito  di  essa  , 
poiché  non  può  dubitarsi  di  esser  stata  emana- 
ta ad  oggetto  di  economizzare  le  spese.  Non  vi 
ha  dunque  luogo  ad  intcrpetrazionc  di  sorta,  e 
conseguentemente  crediamo  che  nella  specie  non 
debba  distendersi  alcun  processo  verbale.  Il  giu- 
dice che  ha  esaminalo  i luoghi,  e ricevuto  ver- 
balmente l'avviso  de' periti  sarà  al  caso , dietro 
tali  nozioni  che  ha  potuto  conservare  a memo- 
ria o fame  particolare  notamenlo , di  eoietlcre 
una  giusta  e legale  sentenza. 

Ibi.  Che  cosa  inlendesi  per  risuilamento  del- 
t avviso  de' periti?  ■ 

Intcndcsi  la  enunciazione  pura  csemplicc  del 
loro  avviso, senza  alcun  cenno  de'motivi  su'qua- 
li  esso  è poggiato. 

1 82.  Il  tribunale  chiamato  d giudicare  del?  ap- 
pello di  una  sentenza  colta  quale  U giudice  di  pa- 
ce solo  ha  eseguita  ima  stima,  pub  decidere  se  il 


giudice  aveva  o pur  no  le  eodéséenté  necessarie 
per  delta  stima,  ed  ordinare  esso  una  perìzia? 

Noi  crediamo,  associandoti  alla  opinione  dei 
redattori  degli  Annali  sul  notariato  ( Cornai, 
lem.  \,pog.  76  r 77  ) che  la  legge  siasi  ripor- 
tala alla  coscienza  c prudenza  del  giudice  di  pa- 
ce. Però  se  il  tribunale  potesse  ragionevolmeD- 
te  dubitare  che  il  giudice  solo  non  picva  ese- 
goire  r accesso  e la  stima  , siam  di  arviso  che 
potrebbe  allora  nominare  i periti , e (^iKSta  no- 
stra cqiinione  è fondata  sur  una  derbionc  della 
Corte  di  appello  di  Bordeaux  de' 15  marzo  18U9. 
Essa  annullò  un  processo  verbale  del  giudice  di 
pace  di  Pauliac, relativo  alla  stima  di  dclerìora- 
menlicoramessi  da  uncolono  nella  coltura  di  una 
vigna,  sul  motivo  che  il  giudice  avea  solo  pro- 
ceduto a detta  eslimazione:la  Corte  credè  che  e- 
gli  non  potesse  aver  su  tale  materia  sufficiente 
cognizione  (I). 

183.  Se  il  Iribunale  di  appello, riformando  kt 
sentenza  del  giudice  di  pace,oMina  una  perizia, 
dovrà  procedei  secondo  le  formoHlà  prescrìtte 
nel  Ut.  14,  del  Hb.  2.  ? 

Dall’ art.  404  f 497  gli  appelli  de’ giudici  di 
pace  vengono  riputale  materie  sommaric.c  nes- 
sune'  disposizioni  del  tit.  14  che  regola  il  pro- 
cedimento a tenersi  sopra  tali  materie  fa  ecce- 
zione alle  nonne  prescritte  nei  tit.  14. 

TITOLO  Vili. 

Della  ricusazione  de' giudici  di  pace  (2). 

La  ricusa  è nna  eccezione  per  effetto  della 
quale  una  parte  rifiuta  di  aver  per  giudice  di  una 
controversia  colui  cui  la  legge  ne  attribuisce  la 
omoscenza. 

Questa  eccezione  in  luti'  i tribunali  non  è 
ammessa  che  sol  quando  è fondata  sopra  di  cau- 
se dalla  legge  espresse  ^art.  44  f 147  e 378  f 
470).  Sono  state  proscritte  come  ingiuriose  alla 
magistratura  le  ricuse  non  motivate, che  chia- 
mavansi  perentorie. 

La  importanza  delle  cause  è la  mbura  delle 
ragioni  che  rendono  un  giudice  ricrnsahile  , e 
perciò  a cinque  il  codice  diifiroccdura  nelle  giu- 
stizie di  pace  riduce  il  numero  di  quelle  che 
ammette  negli  altri  tribunali  ( art.  44  f 147  , 
478  t T.  ) 

(i)  RitorDoemo  «opri  questa  qnistiona  all' art. 

Vaa  f 4 ' t*. 

(a)  V.  le  ooùoni  prelimiuau  al  tit  ai,  lib.  a. 


UT. 


VIIL  — dkll’  accbmo  svi  voogo  ec.  Ant.  44  f 1 47. 
■Amt.'W  f 147. 1 giudici  iipuce  pottamo 
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tisert  rìcutoU  > 1®.  quando  avnuuu  interesse 
persrmriie  neìla  corUesiatione  ; 2®.  quando  sa- 
ranno congiunti  o affini  di  uno  delle  parti  .fino 
^grado  di  cu jtio  germano  hciusfianeitìe  (1); 
3® . $e  armo  preceéttUc  alla  ricìàsa  vi  sia 
stato  giudùio  criminaie  fra  essi  ed  ma  delle 
parti , 0 il  coniuge  di  essa  0 i di  tei  congiun- 
ti 0 affini  in  linea  retta , 4®.  sefm  esfi  ed  una 
delle  parti  o il  di  tei  coniuge  penda  una  causa 
citile;  5“.  se  abbiano  dato  sulla  causa  m pare- 
re ia  iscritto. 

I«(j«  de’  a6  ottobre  tit  a «rL  i . 

Art  3;8  e 38a. 


184;  Oltre  agli  affari  crmlentiosi,  cioè  in 
quelli  pe'quali  deve  emanare  una  sentenza,  può 
Al  (diri  casi^  il  giudice  di  pace  ricusarsi  ? 

Noi  ayv^w  che  negli  atti  di  giurùdizione 
T^ootana  il  giudice  di  pace , allorché  non  ha 
che  a comprofare  de’Iatti,  non  poua  esser  ri- 
c^to  (*1.  Se  non  che  essendogli  stato  dal  Co- 
dice aviJe  accordato  ne'consigli  di  famiglia  non 
solamente  il  dritto  di  dare  il  suo  parere , ma 
m pr^sonderanle , noi  sarera  di 
^ere  che  possa  in  tali  circostanre  ricnsars^ 
Ctggi  giorno  non  può  dira, come  ilGoichard  di- 
ceva nel  1791,  che  il  giudice  non  fa  che  rice- 


XXXV.  La  le^  del  1 790  non  ammetteva 
la  ncnsa  M giudice  di  pace  che  (piando  avea 
nel  giudmo  un’  interesse  personale,  o Ibsscsta- 


bile  a latte  le  passioni  umane.  Penetrato  del  solo 
amore  della  ginstizia  e*li  deve  aver  per  guida  la 
•ola  legge  e lo  spirito  del  legislatore  ne‘  gioditl  elle 
° “,7' l'ir"  « «tascaiB-  v»  «d  enmUere.  Lontane  da  lui  U ioalnnozioni  d*i 

to  parente  O affine  delle  J»rtl  fino  al  grado  di  “«»*««.  «tali’  Interesse , dell' amor  proprio  e deil’or- 
cugmo-gennano  esciusiramenle.  Il  Gidìce,  per  > *“pa*àbile  come  u légge , dere  assol- 

rìst' ultima  causa , restriuM  la  ricusa  al  m-  ® ponto  amare  o odiare.  Tal’  è 

di  cugino  germano  incla2vamente  « Si  è te-  tota  “iW  P*"«- 

porre  ir^  OStac^l  ne  luoghi  ove  il  com-  «he  ben  moiu  ae  ne  tono  allontanati.  Ti»  i 

li  nu>mn  * nv'/i  • --  * — S-  - »•  - ••••  avvrWMSM 


merao  è poco  attivo , ove  riseggono  poche 
» famiglie  estranee  Iraloro,  ed  ove  per  conse- 
» g^za  quasi  tutti  sono  parenti  oaffiniingra- 
» di  più  o meno  lontani  ». 

Considerandosi  altronde  esser  la  ricusa  auto- 
rizzata onde  ofirire  al  iit%ante  la  guarentma 
di  aver  per  giudice  un  magistrato  superiore  ad 
orni  sospetto  di  parziali , videsi  non  bastare 
ad  ottenere  l’ intento  i due  s(di  casi  preveduti 
dalla  legge  del  1790 , e perciò  cbll’art.44  non 
limitasi  ad  assegnar  pcrcaiisndi  ricusa  Tinte- 
resse  personale  del  giudice  di  pace  0 de’  suoi 
parenti  nella  controversia , ma  vi  si  aggiunge 
la  presunzione  d'inimicizia  chepuòorigiMre  da 
liti  esistenti  o che  avessero  potuto  esistere  fra 
il  giudice  di  pace  0 i smù  pùenti  ed  una 
prti.  e la  prevenzione  da  cui  difficilmente  po- 
trebbe allontanarsi . se  si  trovasse  di  aver  già 
dato  nella  causa  il  suo  avviso.  In  tutti  questi 
cmì  , diceva  il  relatore  della  l^ge , è impossi- 
bile contare  sulla  imparzialiilità  dei  giudice.(*) 
• 

(i)  Ci^’no  , ì questa  una  parola  colla  quale  a’  in- 
dicano coloro  che  aon  nati  da  due  fntelli , o da 
diM  forelle,  o da  un  fratello  ed  una  aorella.  Son  que- 
sti i cucini  nel  grado  che  dieoosi  germani;i  loro  Bgli, 
etijmi  anche  osi , ma  di  secando  grado , chiamansi 
tagìHi  figli  di  germano  ( art.  y3S  ♦ 659  C.  C.T 
('}  Il  cuora  del  magistrate  dabb'  essere  inacccsai- 
Carri,  Val.  /. 


un  Appio  CUudio , fra  gl’  inglesi  un  ìéffr!^  , tn 
noi  • > • • ma  non  v’ha  chi  ignora  die  ogni  na- 
aione,  ogni  grado  di  magistratura  ha  avuto  sul  pro- 
posito di  che  gloriarsi  e di  che  dolersi  perpetua- 
rwnte:  Da  aò  il  bisogno  di  garentire  gl’  intereasi 
de  liUganti  con  apposite  leggi  le'naaU  loro  per- 
iMttoi»  di  ricusare  un  giudice,  iJcui  imporS- 
liti  i per  lo  meno  aospetU.  I mcui  di  ricusa  cha 
P^no  proporsi  contro  i glndici  di  circondario,  e 
dicui  SI  parla  in  questo  titolo  , sono  limitaU  al 
novero  di  anque , a diffeienaa  di  quello  detenni- 
“"®S‘®  eh’ i molto  più  estc- 
ao.  Qui^  è che  noi  et  occuperemo  più  diffusa- 
mente di  queste  Dut^  allorquantte 'parleremo  al 
Ut.  M della  ricasastone  de’  giudici.  Sa  non  cha 
credumii  nule  qui  lo  avvertire  che' nel  . foro  si  di- 
aUi^ue  la  ricusa  «ofontorru  dalla^  naessnrta  : di- 
cesi  «rfontona  quando  lo  stesso  giudice , fatto  ac- 
corto de  moUvi  che  poUebbero  farlo  ricusare,  e di 
Stesso  U aommette  al  Uibunale  senta  ospetUre  che 
aleno  dedotte  dalle  partì.  Queste  ricusa  dicasi  pto- 
prianirate  temolo.  Per  1’  opposto  l«  ricusa  iiccr#- 
è quella  cha  vkn  dedette  legolineate  dalla 

( ) Che  I riudicj  di  eireoiidarip  non  possono  esse- 
re ricuteU  cha  per  i soli  aOUri  contensioa  i stelo  fra 
noi  stebilito  con  arresto  della  corte  di  cassatione  detli 
27  febbraio  dell’anno  i836  reso  sulla  requisitoria  del 

Pro^rator  Generale  presso  la  Cprte  medesima,  colla 

qoale  chiedeva,  nello  interesse  della  legge,  lo  annal- 
lamento  di  due  sentenae  pronabsiale,  T una  dal  Tri- 
bunal civile  di  Trani  alte  igeilo' 1834,  l'altra  dal 
Trihunat  civile  di  Aquila  alti  j6  settembre  i833. 

18  • 
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tere  la  ieìiberaziane  del  consiglio  di  Jami- 

gàdC). 

Ibò.  Un  giudice  di  pace , eh'  è presidente  di 
uno  stabilimento  di  beneficenza,  membro  di 
una  fabbrica  ec.  pub  per  questo  solo  motivo  et- 
ter  ricusato  ? 

, ()oirhè  non  dovesi  da  ciò  inferire  rhe  sia 
eg\i personalmente  iniaissito  nel  successo  di  ima 
causa  daranli  a lui  intentala  dai  rappresentan- 
ti la  detta  fabbrica  od  officina.  — ( Cassaz.  21 
aprile  1812 , Sirey  , tom.  12  pag.  341.  ) 

18G,  Che  cosa  deve  in  fendersi  con  queste  pa- 
role fROCESSO  CRIMINALE,  adoperata  nel  §.5 
</W/' or/.  378  f 470  ? 

. ^ioi  crediamo  , in  opposizione  al  senHinento 
di  Ddaporle,tora.2,  pag. 347,  doversi  conside- 
rare queste  parole  , processo  criminale , come 
termini  generici  che  comprendunoogni  processo 
sia  di  semplice  Dolizia, correzionale  ocnminale, 
e non  già  quest  ultimo  soltanto. Sembra  che  i^ui 
la  espressione , processo  criminale , sia  impie- 
gala per  contropposlb  all'  altra , processo  civi- 
le, che  rattrovasi  nel  §.  4,  e non  ammette  per 
conseguenza  distinzione  alcuna.  Daltronde' del- 
le semplici  discussioni  agitate  in  nn  tribunale  di 
polizia  bastano  per  eccitare  sentimenti  di  odio 
tra  le  famiglie  che  le  hanno  sostenute  ; ma  pe- 
rò una  semplice  denunzia  o querela  che  non  a- 
ve.sse  partoyp}  alcun’effetto , non  potrebbe  dar 
luogo  a ricusa  , noichè  l' una  o l'altra  non  co- 
stituisce ciò  (^e  Oìceà, processo  criminale.— {K. 
iìCom  Am.  noi.  pag.  455  e 450).  ('* (**)) 

1 87  Pub  ricusarsi  un  giudice  di  pace  che  ha 
dato  un  semplice  mviso  verbale  ? 

In  qualwjve  modo  abbia  un  giudice  di  pa- 
ce manìfesiM  la  sua  opinione  , sostiene  il  Ihi- 
monWti  [Biljfiiteca  del  foro  1810, pur/.  \,pag. 
230  ),  la  parfòha  il  diritto  d*  inibirgli  di  giudi- 
care sulla  coilroversia  ; ma  un'  uGzialc  pub- 

(*) Conforta  aiiesta  opinione  an  Arresto  della  Cor- 
te di  CassaiionCdi  Pari.ii  delti  • ■ . . riportata  dal 
ballo>(  Kecueil^  Alph.')  toni,  il  pai;.  63a  n.  3. 

(**)  Noi  dividiamo  affaUo  laopinlone  dcll’anto- 
se  anche  |ierchèci  aembre  strano  potersi  ricusare  no 
giudice  il  ({natela  nna  causa  civile,  comiinr^ne  di 
iin  interesse  lienssimo,  con  una  delle  parti  , e di 
non  ammetter  poi  la  ricusa  quando  tra  le  stesse  per- 
sone esiste  nn  |indiiio  correzionale  , la  cui  conse- 
quenie  possono  ^sete  rileTantissima  , poiché  oltre 
alla  pena  del  pnpio  grado  di  prigionia  che  può  es- 
sere couiniiflala  ad  di  esse , lo  stesso  gindiiio 
può  anche  dar  Xvmo  ad  una  liquidazione  di  danni 
«d  intereSM  ammifetante  a più  centinaja. 


blico  è degno  di  fede  , di  tal  che  la  siffi  dichia- 
razione di  non  aver  dato  alcuno  avviso  rìmove 
ogn'idea  di  rìcnsa.  Qnesta  era  lienanche  la  opi- 
nione di  Levasscur  nel  suo  Manuale  della  giu- 
stizia di  pace,  p^.  66 , n.  I2h 

Ma  pare  che  il  testo  del  § h dell'  art.  84  sia 
diamelràlmenie  opposto  a questa  opinione,  poi- 
ché formalmente  in  esso  è detto , che  ì giudici 
di  pace  possono  essere  ricusati , allorché  nella 
causa  trovansi  aver  dato  un'  oiviso  per  iscritto  -, 
e la  ragione  di  questa  restrizione  sr-o^esi  nel- 
la inietizione  eh  eblie  il  legislatore  di  non  raet- 
tcrè  il  giudice  di  pace  nella  necessità  di  dare  una 
negativa  che  poircbix:  dar  luogo  ad  nn'  accusa 
di  calunnia  , ovvero  rier  prevenire  gli  abusi  di 
una  prova  testimoniale  , che  bisogiicreblte  au- 
torizzare se  non  bastasse  la  semplice  négalira 
del  giudice  (*). 

ISH.Ma  colte  parole,  AVVISO  per  iscritto, 
ha  forse  il  legislatore  inteso  che  U giudice  v' pa- 
ce potrebbe  ricusarsi  anche  qiumdo  avesse  dato  il 
suo  aniso  per  mezzo  rU  lettere  o altrimenti,  sen- 
za che  lo  a.-esse  scritto  in  forma  di  parere  ? 

Non  può  negarsi  che  l’ espressioni  generali 
della  l^ge  menano  ad  una  risposta  affermati- 
va. Epperò  il  IXilaporte  , nel  soo  Comenlario 
pag.  39,  opina  che  possa  il  giudice  di  pace  ri- 
cusarsi , qitalinque  sia  il  modo  col  quale _ aves- 
se dato  il  suo  avviso  per  iscritto  , riportando 
l'esempio  di  una. ricusa  ammessa  contro  un 
giudice  di  pare  , che  aveva  sposto  il  suo  avvi- 
so in  una  lettera  rispousiva. 


(*)  Con  tutto  quel  riguardo  eh’  h dovuto  al  chiaris- 
simo Autore  noi  , intorno  « qnesta  qnislinne  , divi- 
diamo la  opinione  del  Damonlin  con.'briata  da  quel- 
la del  Levasseur,  si  perchè  non  ravtuiayiu  alcuna  di 
versità  tra  il  caso  in  cui  il  giudice  h.a  dato  un  avvi- 
so in  Ucrittu  e i|uello  nel  quale  lo  h i verbalmente 
manifestato,  p lichè  in  entramlic  le  Ì|kiIvvì  ha  eali 
sempre  penlnta  quella  indilTeren/a  eh' e Unto  indi- 
speU.zahile  per  -ìudicare  rettamente:  e si  perchè  non 
Ti-diamo  quale  necessità  ri  sarebbe  di  aprire  il  cam- 
|W  ail  una  pruova  testimoniale,  qu  nulo  si  sLaUiiiSe  il 
priocipio  che  Contro  la  dichiarazione  del  :;iudice  non 
sarcblie  ammessilùlo  quella  specie  di  pniuva.Ne  d'al- 
troiidfSippiamo  imma.'inare  in  qual  mu.lo  nn  silfatto 
procedimento  potrebbe  dar  luo.'o  ad  in  accusa  di  ca- 
lunnia,come  sostiene  il  Carrè;che  anzi  ei  .sembra  che 
qnesta  parola  non  sia  stata  qui  adoper.ita  nel  suo  ve- 
ro significalo  le:ale.  L' azione  di  calunnia  si  esercita 
da  colui  che  ingiustamente  e scientemente  vien  da 
altri  accusato  di  un  reato  qualunque;  0*110113  specie 
sarebbe  tutt’al  più  qoistione  di  niendacio,e  non  gii  d 
nato. 
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Serra  ciò  di  aweilimenlo  a'  (;iudi(-i  di  pie 
fterrhv  fiadinoa  non  pronunciarci  in  <|iial|inquc 
siasi  modoiielle  lettere, per  mezzo  di  cui  plran- 
no  se  lo  iTCHlono  conveniente  prevenire  il  conve- 
nuto delle  dimandu  che  siesi  alcuno  propstodi 
awanzarc  contro  di  lui , però  senza  entrare  in 
discussione  sui  merito  delle  medesime. 

189.  Potrebbe  si , per  ricusare  un  giudice  di 
pace  , proi-ar  con  testimoni  ìa  esistenta  di  uno 
scritto  nel  quale  mrebbe  egli  dato  il  suo  aviisti 
Da  cjuanto  .suslicme  il  IX'laporletom.  I,  pg. 
risulterehhe  , la  legge  non  autorizzare  la 
ricusa  che  quando  il  giudice  di  pare  avesse 
dato  un'  avviso  per  is«  ritto  , alla  preseiilaiio- 
ne  del  quale  ha  essa  inteso  annettere  I'  am- 
missione della  ricusa  ; sempre  [lerò  quando  lo 
stesso  giudice  di  pace  ne  manil'eslas.«e  le  ca- 
gioni. Noi  preferiamo  piuttosto  risolvere  la 
quistione  secondo  la  dispunzione  dell'  art.  889 
f 482  in  cui  sta  detto  che  ove  il  ricusante  non 
adduca  una  prova  pr  iscritto  , o un  principio 
di  prova  della  causa  di  ricusa  , è rimesso  alla 
prudenza  del  tribunale  rigettare  la  ricusa  die- 
tro la  semplice  dichianizione  del  giudice  , ov- 
vero ordinare  una  prova  testimoniale.  lùl  è tan- 
to più  giusto  apnigliarsi  a questa  ppinione  , in 
quanto  che  sembra  quasi  impossibile  che  il  ri- 
cusante abbia  tra  le  mani  1'  avvi  o scritto  del 
giudice  d!  pare  , avviso  che  fu  dato  mia  par- 
te contraria  , tal  che  dipndcreblie  dal  giudi- 
ce di  nate  rìcusato  , con  una  semplice  negati- 
va, allontanare  la  ricusa,  né  pirelilie  esser  e- 
gli  mai  smentito,  quando  non  si  ammettesse  la 
prova  testimoniale , altiieno  nelle  circostanze 
mdicate  dal  citato  art.  3b9  f 482. 

190.  ^ una  delle  parti  fosse  al  servizio  di 
m Radice  di  pace  , potrebbe  egli  venir  ricusato? 

No  , piebè  questa  causa  di  ricusa  proposta 
dal  trìbunalo,  nell'ultima  discussione  avanti  il 
Consiglio  di  Stato  , venne  rigettata. (iLocré/<wi. 

1.  pag.  96)  Del  rimanente  Jiisognastrettaraen- 
te  esser  attaccalo  a quanto  espriniela  legge(f'. 
ciò  che  sopra  si  e detto.) 

Art-  45 -j-  148.  La  parte  che  vorrà  ricusare 
un  giudice  di  pace  , dcKrà  firmare  la  sua  ricusa 
ed  esporre  i motivi  con  attochefarù  intimare, per 
mezzo  del  primo  usciere  richiesto  al  cancellie- 
re^ della  giustizia  di  pace  il  quale  vidimerà  f o- 
riginale  ; f atto  sarà  firmato  tanto  netf  origina- 
te che  nella  copia  dalla  parte  o dal  suo  procura- 
tore speciale.  La  copia  sarò  depositata  in  can- 


celleria , e dal  cancelliere  verrà  alt  istante  co- 
municala al  giudice. 

T.  j4j  ìo.  — lef.  del  »6  ottobre , tit.  ».  art,  a. 

C.  di  P.  art.  304. 

XXXVI  Prescrivendo  in  questo  articolo  il 
legislatore  il  modo  di  ricusa  ha  voluto  preveni- 
re lo  scandalo  di  una  ricusa  fatta  prsonalmen- 
te  al  giudice  in  udienza  , ciò  che  sarebbe  non 
conveniente  e contrario  alla  dignità  della  ma- 
gistratura , ma  non  ha  però  trascurato  di  assi- 
curare gl'interessi  della  parte,  1".  avendb 
messo  a suo  arbitriola  scelta  diunuscierequa- 
hinque , ciò  che  la  inette  al  coperto  di  ogni  »- 
pruso  che  avrebbe  potuto  nascere  dalla  dipen- 
denza dell'usciere  della  ginstiaia  di  pace, quan- 
te volte  avess'  ella  dovuto  assolutamente  avva- 
lersi del  di  costui  ministero  ; 2."  esigendo  il 
visto  del  cancelliere  sull’  originale  della  diman- 
da , c'he  rimanendo  fra  le  mani  della  parte,  of- 
fre la  nrova  della  esistenza  della  ricusa.  Vo- 
lendo u'  altronde  impedire  che  un  terzo  feces- 
se  nolilicare  all'  insaputa  della  parte  un’  atto 
di  ricuM , la  legge  esige  che  la  idea  di  questa 
parte  sia  positivamente  manifestata,  sottoscri- 
vendo rDnginaleelacopia,o  facendoli  sotioscri- 
verc  da  colui  che  ha  munito  di  sua  procura 
speciale  , che  deve  contenere  l’ autorizzazione 
oi  ricusare  pi  r tale  0 tal'altro  m^ivo. 

191.  Potrebbesi  dà  do  conchiuaere  che  esige 
la  legge  la  esposizione  de'  motivi,  e ÌAe 
bisogna  non  pochi  dedurne  ? 

No  , senza  dubbio , un  solo  de'  motivi  nel- 
r art. 4.4  espressi,  forma  un  mezzo  legale  di  ri- 
Oisa. —^  { Indie,  giudiz-  di  Debouis  tara.  I. 
pag.  54  )• 

192.  Il  giudice  di  pace  che  comgjce  la  causa 
della  sua  ricusa  , è obbligato  ad  astenersi  da  se 
di  giudicare  ? ' 

E questo  un  dovere  impostogli  dalla  sua  de- 
licatiaza,  diceva  Guichard  nel  suo  codice  della 
giustizia  di  pace , quist.  11.  ‘ 

A dippiii  il  Biret , al  toro. 2,  crede  che  non 
solamente  lo  debba  per  le  cause  prevedute  da!- 
l’art.  44,  ma  ancora  per  quelfe  indicate  nel- 
r art.  378  + 470.  Gli  è per  certo  uniforme  ai 
voto  del  legislatore,  che  ne'  casi  esposti  dal  pri- 
mo de'  citati  articoli,  il  giudice  di  pce  si  asten- 
ga'da  se  dal  dudicare  : questo  volo  è daH'àrt. 
380  f 473  chiaramente  espresso  Net  caso  del- 
l'altro ailicolo  , noi  non  pe&siamo  che  dovesse 
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eziandìo  astenersene , se  vi  si  op^ioDetse  una 
delle  prti  (F.  Ì£  nostre  quistiom  sulC  ari  380 
f 473  ) ; in  ugni  modo  pero  sosteniamo  con 
Guicfanrd  , che  non  abbia  il  giudice  un'  obbli* 
go  stretto  e rigoroso. 

I 1 03.  Ma  per  lo  meno  quando  ^ià  è sitda for- 
mata ia  ricusa  > non  dorrebbe  il  giudice  di  pace 
uecessariamenie  astenersene  ? 

Egli  vi  è obfalinto  finché  il  tribunale  di  prì* 
ma  istanza  non  abbia  pronuoùato  sul  merito 
della  ricusa.  — (Cowaz.  li/ebb.  1811  Sirey, 
lom.  II,  pag  2Ò3  ). 

194.  ^ il  cancelliere  della  giustiua  di  pa- 
ce , cui  dei'e  esser  notificata  ( atto  di  ricusa , si 
denegasse  aporre  ilvisro  dall' art Aò  richiesto, 
a qual  altro  funzionario  dovrebbe  f usciere  ri- 
volgersi ? 

ÌWibra  che  egli  dovesse  allora  far  menzione 
del  rifiuto  del  cancelliere , e presentare  l' origi- 
nale al  Procuratore  del  Re , che  lo  visterebbe. 
— ( F.  Delaporte , tom.  1 pag.  40  ). 

195.  Se  colui  che  da  la  ricusa  non  sa  o non 
può  sottoscrivere  , come  potrà  f usciere  supplire 
a questa  mancanza  ì Basterà  menzionare  la  i- 
gnorasua  o impotenza  del  ricusante  ? 

Noi  non  crédiamo  che  ia  legge  abbia  accor- 
dato all'usciere  la  facoltà  di  ricevere  e di  conte- 
stare la  dichiarazicMie  che  gli  fa  colui  che  dà  la 
ricusa  di  noji  potere  o non  saper  scrìvere  -,  e si 
anderebbe  ài  di  là  dell'idea  del  legislatore, am- 
mettendo che  la  pule  oil  suo  procuratore  po- 
tesse presentarsi  dinanzi  al  cancelliere  per  com- 
provare le  ragioni  della  mancanza  di  sottosai- 
rìone.  Vuole  di  fatti  la  legge  che  la  dimanda 
venga  sottoscritta  dalla  parie , o dal  suo  procu- 
Tatwe;vad non  ripete, come  altrove  ha  falto,che 
se  l'una  o raltro  non  sappia  onon  possa  sotto- 
scrìvere, sFfarà  menùone  della  causa  del  rìfiu- 
to. Laonde  da  ciò  può  conchiudersi  che  chi  non 
sapesse  onon  potesse  scrìvere.volendo  dare  una 
ricusa.deve  con  prKuraspeciale  incaricar  per- 
sona dm  sapida  scrìvererè  «questo  per  lo  meno  il 
più  prudente  partito— il «nnuo/e  di  Le^'os- 
sev^og.  %l,n.\ì1elabibUotdelforo,i^iQ, 
pari.  \ .p^.  235.  ) 

l96.iAtò  il  giudice  di  pace  venir  ricusato  in  tut- 
t'altromododiversodaquelloittdicalonell 

Avendo  la  jegge  prescrìtto  un  tal  modo , ha 
vobto  impedire  lo  scandalo  di  una  ricusa  fat- 
ta a luì  personalmente  all'udienu.  ^indi,on- 
d'esser  valevole  la  ricusa,  debb' esser  fatta  se- 
condo il  Codice  {wescilte.  ( Quichard  ) 


OSUA  tWStlnA  m,7ACB. 

. 197  .Allorché  una  parte  è comparsa  una  volta 
all'udienza  del  giudice,  ed  ha  esposte  le  sue  die 
fese  in  merita  , è ancora  amnussibile  a dar  la 
rieusa  ? 

Questa quistione  decisa  nel  1791  daGuichard 
negativamente  , oggigiorno  non  forma  più 
quistione  dopo  l'art.  ^2  f 4 75  del  codice  vi- 
gente. 

>49T.46  Il  giudice  nel  termiru  di  due 

giorni  dovrà  scrivere  a piè  di  quest'  atta  la  sua 
dichiarazione,  la  quale  esprimerà  la  sua  acquie- 
scenza alla  ricusa,  o il  sua  rifiuto  di  astenersi, 
t le  risposte  ai  mezzi  di  ricusa.  (*) 

TU.  i4  — Legpsdel  a6  ottobre,  tlL  i.  art.  3.  — ' 
C.  di  P.  art.  386 

XXXVlI.Pernoninterrompere  il  corso  della 
giustizia,  segnatamente  rìsguardo  alle  cause  di 
attribuzione  del  giudice  di  pace,  recinge  que- 
st' articolo  il  termine  nel  quale  deve  il  giudice 
offrir  le  sue  spiegazioni.  OegU  si  sottace  al- 
la ricusa  riconoscaado  ben  fondati  gli  addotti 
motivi,  ed  allora  non  vi  sarà  luogo  ad  ulterio- 
re discussione;  o rifiuta  di  astenersi, sin  esponen- 
. do  le  ragioni  del  suo  rifiuto,  sia  serbando  silen- 
zio , vàia.  questi  due  ultimi  casi  applicherasti 
alla  ricusa  luUocciò  diressi  sull'art.  47. 

198.  Una  volta  che  il  giudice  di  pace  ha  an- 
nuita alle  ricusa,  può  ia  sanilo  ritrattarsi  ? 

Noi  avvisiamo  che  noi  possa  , qualuiaqw 
fosse  stato  il  tempo  dopo  decorso,  a meno  che 
tal  sparìo  di  tempo  decorso  non  avesse  del  tutto 
fatto  cessare  la  causa  che  avea  dato  luogo  alla 
rìcusa. 

199.  Nel  casa  in  cui  il  giudice  dipofe  an- 
nuisce alla  ricusa, da  chi  deWessere  promsuzia- 
to  il  rinvio  de  Ile  parti  davanti  al  giudice  che  do- 
vrà conoscere  della  controversia  ? 

Dallo  stesso  giudice  di  pace,  sostieu  il  Lepa- 
ge  nelle  sue  questioni, pag.  91 . Ma  il  Dumou- 

(*)  Quando  il  giadica  aderisce  alla  riensa,se  II  np- 
ptenle  e impedito  o ianch'easo  ricusato  ia  questo  caso 
uopo  è riccorrete  dita  diaposidoni  cootennte  nel  De- 
creto da' 1 6 dicembre  i8u3.L’art.i.  di  questo  Decreto 
è cosi  espresso  — > Allorché  manchino  conterapora- 
• raneamente  il  giudice  ad  il  supplente  del  capolno- 
» go  di  un  circondario,  le  loro  fiiuiioni,  durante  sif. 
» utta  mancanta,  saranno  esercitate  dal  giudice  o 

■ dal  supplente  del  circondario  piu  vicino  della  stes- 

■ sa  provincia  ; eccetto  le  funiioni  della  poliaia  gin- 
a dixiarù  net  comune  eapoloogo,  le  quali  nel  déuo 
« comune  saranno  aercitate  da  colni  che  vt  Ò iocarl- 
» caco  delle  faniioui  di  i.  filetto,  a 
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lio,  nell*  biblioleca  del  foro, combatte  qaeatao- 
pinkwe. 

Noi  però  otservlamo  esser  la  qaistkme  ibr- 
Buimenie  risoluta  da’s^ueBli  articoli  della  leg- 
ge del  16  ventoso  an.  IZ 

Abx.  primo.  ■ In  caso  d'impedimento  ie> 

» gittime  di  nn  giudice  di  pace  e de'  suoi  sup- 
.»  pk>tii  U tribunale  di  prima  istanaa,  nel  cui 

• distretto  è situata  la  giustizia  di  pace  rmvia 
m le  paró  avanti  il  giudice  di  pace  del  quartiere 

• pià  vicino. 

3.  La  sentenza  di  rinvio  è dimandata  dal- 
» la  parte  |ùà  diligente,  sopra  sua  semplice  ri» 
« chiesta,  e dietro  le  conclasioui  del  procurato- 
a re  del  Re,  presenti  le  parti  o debitamente  ó- 
» tate. 

All'  indanio  dkebbesi  che  questa  legge  è rda- 
tiva  ai  caso  d'impedimento  legitimo  risultante, 
per  esempw,  da  malattia, e non  gii  a quello  del- 
la ricusa,  in  cui  il  giudice  è presente  a può  pro- 
nunziare il  rinvio  ; noi^  risponderemmo  che 
nna  causa  legitima  m ricusa  e anche  un  legiti- 
ino  impedimento  pel  giudice  che  la  riconosce. 

A qual  proposito , nel  suo  trattato  dì  proce- 
dura , Thommes  Desmasnres  insegna  eoe  nel 
caso  inorai  il  ghidioedi  pace  è ricusato  per  una 
causa  legittima , è ammalato  o morto  , e non 
ha  supplente,  ovvero  milita  anche  per  quest’ul- 
timo l’unpedimento , debboUsi  allora  apqilicare 
i due  articoli  sopra  riportati  delia  legge  del  16 
ventoso  anno  13  (*). 

Aar.  47f  ISO.  Nel  corso  ditre  giorni  dopo 
t indicato  termine  qualora  il  giudice  non  abbia 
dato  alcuna  risposta  ; o dopo  la  di  lui  risposta 
qualora  abbia  dissentito  daW  astenersi , il  can- 
celliere ad  istanxa  della  parte  piu  diligente  ri- 
metterà spedizione  deW  atto  di  ricusa  e detta 
dichiarazicme  del  giudice , se  ve  rii,  al  Procu- 
ratore Regio  presso  il  Tribunale  di  prima  istan- 
za netta  cm  ^urisditione  è situata  la  giusthiq 
di  pace.  giudicato  inappettabilmente  fra 
otto  pomi  dot  Tribunale  t alto  di  ricusa , sulle 
concìasiorti  del  Procuratore  Regio  , senza  che  ri 
sta  bisogno  di  citare  le  parti  (**). 

Tit  >4 — l*gg*  dd  s6  ott.  Ut  a nt.  8. 

XXX  VOI.  Secondo  la  legge  del  1790,  il  gjn- 


(*)  In  proposilo  di  questa  qnUtioae  vedi  la  nota 
prendente.  < 

(**)Inven  detratto  originale  di  ricnst  adeila  riun- 
ita del  giudice  il  nottro  art  i So,  per  wlo  fine  «fitn- 
pedirne  la  dispersione  , prescrire  che  ai  spediscano 
al  PiOCUialoR  «esw  W otUenticAe  di  tali  atti. 


dice  di  pace  che  avea  manralo  di  rispondcreal- 
l’atlo  di  rkiisa,  era  riputala  avere  acconsentito 
ad  astenersi.e  non  poteva  esser  più  giudice  della 
causa  . U Codko  al  contrario  , Inngi  di  ritener 
questo  silenzio  come  un'acquiescenza, esiga  che 
vi  pronunzia  il  tribunale  di  prima  istanaa;poichè 
è premiabile  che  il  giudice  m pace  erede  non  do- 
ver rispemdere  nell'  idea  di  volersi  riportare  a 
epianlo  sarà  da'giudkà  superiori  deciso.  Laonde 
sia  che  il  riudke  rifiuta  di  astenersi, sia  che  non 
risponda,  u ricusa,  giusta  quello  abbiam  detto 
al  n.  199 , dee  sempre  esser  pronunz'iala.  ( P. 
U rapporto  al  Corpo  legiri^co  ). 

200:  5^  non  è fra  tre  giorni  richiesta  il  rin- 
rio  al  tribunal  civile  detta  ricusa  e detta  risposta 
del  gàidice,  debb' esser  fatto  di  uficio? 

rotendo  le  parti  desistere  dalla  ricusa,  e do- 
vendo d'altronde  antidpar  le  spese  di  spedizio- 
ne e trasporto  delle  carte,  deve  il  cancelliere  at- 
tendere sempre  U richiesta  di  esse.  Lo  scopo 
evidente  ddl'art.  47  è d'imporre  al  cancelliate 
l'obbligo  di  non  fare  oltrqiassare  tre  giorni 
pel  chiesto  rinvio;  epperò  quando  esso  dice  che 
ne'tro  momi  dalla  risposta  uel  gindke  deve  aver 
luogo  la  spedizione  delle  carte, è perchè  suppo- 
ne che  una  delle  parti  sia  stata  diligente  a far- 
ne la  richiesta  Demiau  CrouziOsac , 

pag.  45  ). 

201 . Zu  parie  avversa  a quella  che  ha  dola  la 
ricusa  potrebbe  <g>porsi  olf  acquiescenza  dei  giu- 
dice  di  pace , e dimandare , non  ostante  il  suo 
consenso,  rinvio  deW aito  di  ricusa  e la  sentenza 
diffinitivtt? 

Il  Delaporte  al  tom.  1,  pag  47  inclina  per 
r afiermativa  , poggiandosi  sul  principio.che  le 
funzioni  de'giudici  non  sono  meramente  volon- 
tarie, e non  è nell’arbitrio'de'raagistrati  esimer- 
sene senza  Iqptime  cause,  principio  di  cui  l'art. 
38lf474  non  è che  una  conseguenza. 

Comunque  sia,  prescrivendo  l'art.  45  l'invio 
dell'  atto  di  ricnsa  fra'  tre  giorni  dalia  risposto 
del  gindice  che  rifiata  di  astenersi,  pare  che  dal- 
lo stesso  Imtevolmeate  rilevasi  dover»  rinltOr 
re  l’addotta  opinione , anche  perchè  potreobesi  ’ 
opporre  che  la  legge  in  tal  caso  ha  volato  ov- 
viare alle  lungherie  cui  andrebbesi  incontro  con 
nna  sentenza  diffinitìva 

202.  Possono  Je^  parti  arringare  sulla  ricusa 
doMoii  ai  tribunal  civileP 

Sembra  nbn  e&rvi  ragione  perchè  il  tribn- 
naie  dbv^  non  ammettere  le  partì  a propor- 
te  aU’udienu  i loro  mezzi  di  dilesaima  non  de- 
ve a tal  riguardo  permettere  alcun  procedimen- 
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to , o taasare  le  spese.  IWlanto  come  esso  è 
autorizzalo  a pronunziar  sulla  ricusa  senza  bi- 
sofpio  di  far  ctiiamaie  le  parti , potrebl«  ricu- 
sarsi a sentirle , quando  non  ne  vedesse  la  ne- 
cessità . ovvero  , a più  forte  ragione  , quando 
credesse  dar  luogo  a qualche  inconveniente.  In 
ogni  raso  però  è della  delicatezza  del  giudice  di 
pace  il  non  presentarsi  ali'udienza.— (/^.  lequi- 
slioni  di  Lepage,  pag.  90,  la  biblioteca  de! foro, 
pati.  1 pag.  238i  e U Delaporte,  lem.  l, 
pag.  41). 

203.  Quale  andamento  uopo  è tenere  per  la 
sentenza  di  ricusa  e l'imio  delle  carte? 

La  legge  nelle  disposizioni  relative  al  giudi- 
ce di  pace  non  lo  indica;  ma  trovandosi  de'casi 
analoghi  n^li  a.t.  394f_487  e395f48S  potrel)- 
bero  questi  articoli  senlr  di  norma.  Per  lo  che 
il  Procurator  Hegio  dovrebbe  rimettere  le  carte 
al  Presidente  che  destinerebbe  un  giudice,  e sul 
di  lui  rapporlo,diclro  le  conclusioni  del  pubblico 
ministejv,  renderebbesi  la  sentenza.  Allora  do- 
po che  la  {larte  p'h  diligente  avrà  chiesta  la 
apedizionc  della  sentenza-,  il  cancelliere  del  tri- 
bunale rinvierebbe  le  carte  al  cancelliere  della 
giustizia  di  pace. 

Il  Dumoulin  dice  che  potrebbesi  anche  dallo 
stesso  Hegio  Procuratore  eseguire  cotesto  rin- 
vio: ma  noi  pensiamo  che  una  volta  rimesse  le 
carte  al  presiuente,e  renduta  la  sentenza, debixt- 
no  essere  depositale  in  cancelleria;  e per  conse- 
guenza il  cancelliere  deve  fame  il  rinvio — (V. 
le  quistioni  di  Lepage,  pag.  90  : e /o  biblioteca 
de! foro,  1810, po/V.  ^,pog-  238). 

204.  Che  cosa  addiv’errà  del  procedimento 
fatto  avanti  a!  giudice  di  pace,  àllorchi  vi  è sta- 
ta rkùsa? 

Uopo  è distinguere: 

1 . 11  pnx  edimento  anteriore  alla  ricusa  è va- 
lido, poiché  la  ricusa  non  ha  luogo  di  pieno  drit- 
to , ma  è una  eccezione , sulla  quale  bisogna 
pronunziare. 

2.  Il  procedimento  poi  posteriore  alla  ncnsa 
giudicata  valida  e legale  è nullo:  spetta  al  giu- 
dice di  pace  pagarne  le  sfiese,  che  anzi  può  es- 
ser benanche  condannalo  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  a favore  delle  parti. — ( F. 
le  quistioni  di  Lepage  ,pag.  90,  e Ip  biblioteca 
del  foro,  pane  1 . pag.  239.  ) 

3. **  Se  al  contrario  la  ricusa  è impugnata, 
la  procedura  posterioresareBlieegùalmente  su- 
scettiv  a di  annullamento,  perchè  la  riefisa  ha 
sospeso  il  potere  del  giudice  lino  alla  difiiuiliva 


sentetiza  del  Tribunale.  Questo  appunto  com- 
prova il  disposto  de)!’  art  387  f 480  come  è 
stato  benanche  giudicato  con  Uccisione  della 
Corte  di  Cassazione  del  l.'i  fchbrajo  1811.  — 
( V.  Sirey  tom.  1 1 . pag.  253.  ) 

205. 7/1  qual  termine  di  procedura  deèò’ esse- 
re opposta  la  ricusa  ? * 

Non  avendo  la  legge  fissalo  alcun  termine , 
pare  che  chi  vuol  proporre  la  ricusa  , e che 
non  ancora  è conqiarso  all’  udienza  , possa 
opporla  in  ogni  lem[io, anche  nel  giorno  lessalo 
• per  la  comparsa  delle  parti;  ma  non  crediamo 
che  potesse  farlo  do[iO  la  prima  comparsa;poi- 
chè,  come  è stalo  osservato  dal  Levasseur,|iag. 
69  n 1 2G,  allorché  l'attore  figura  mdla  causa 
accetta  il  giudice  di  pace  [<er  suo  giudice,  e ta- 
diamcnte  rinunzia  a'mezzi  di  ricusa  che  potreb- 
be aver  contra  di  lui. 

Ma  è chiaro  che  sillatta  opinione  non  può 
applicarsi  ne’  casi  in  cui  i molivi  che  rendono 
il  giudice  ricusabile  fossero  sopraggiunti  dopo 
la  comiiarsa  all'udienza.  (^tvomento  trul.'o 
aU' art.  382  f 475)(*). 

(*)  ilodtUo  iH  atto  di  ricasa  dft  CiuJtet  di  Cirecn- 
dario  e dichiarasione  di  costai.^ 

L’inno  «e. 

Ad  istanu  Jet  sig.A.A.  proprietario  dontcìUato... 

10  N.  ft.  uteiere  proso  il  Rc^ioOiaclicatod>-l  nirenn- 

dario  di domiciliato  ....  ho  clicbii- 

rato  a BB.  Cancelliere  di  quel  Redo  Giadioto  che 
l’istante,  a motivo  della  pirenteln(  m il  motivo  à 
diverso  si  esprima  ) che  passa  tra  il  R^io  Giudice  ed 

11  convenuto  CC.  con  cui  ha  esso  causa  vertente  nel 
detto  Giudicalo,  ricusa  formalmente  il  cenn-uts  , 
Regio  Giudice  ai  termini  dei  u.  r.minia  dHI'art.  i fy 
delle  II.  di  P.C.  A tal  fìoe  esso  istante  h.i  lirmatnroriw 
gùulc  e la  copia  del  preseut,*  atto.  [Se  Callo  ì fatto 
da  un  procuratore  spedale,  sarò  fata  mmdone  detta 
procura, ed  il  procuratore /irmerù  C originate  e la  copta 
ddC  atto  di  rteusa  ) 

Copta  ecc. 

Noi  N.  N.  R^io  Giudice  del  Circnnilarin  di  . . . 
Visto  il  suddetto  atto  di  ricusa— t^oiisiderajido  in 
fatto  che  la  parentela  che  vuoisi  esistente  tia  noi  ed  il 
convenuto  CC.non  tu  alcun  foiulimentn-  Visto  l'art. 

■ 4?  delle  LJ,-  di  Proc.  dichiariamo  irrcciltilùlc  la  ri- 
cusa projMSta  dall'attore  .V  A con  allo  dei  di  .... 
intimato  al  Aostro  Cancelliere- 
Patto  alti 

Ove  la  ricusa  si  credesse  sussistente  ilCiudicc  con- 
chiuderà : 

F'er  questi  molivi  noi  N.  N.  Reaio  Giudice  .... 
dìchiarisiàO'  fendala  la  ricusa  pnqiosta  ilall'altnre  .A. 

A.  s:  riuriamo  le  patti  a proT  tidetsi  inuiiià  a chi  di 
drillo. 


A P P E ]V  D I C E 

» 

Ihlia  competenxa  de'  nostri  Giudici  di  Circondario , 
e del  modo  di  regolarla.  ' 


Le  lejgji  organii  ht  glntliiiarie  de  29  mag- 
gio Ibi?  e de’  7 giugno  1819  promulgale  la 
prima  pei  dominj  al  di  qua  del  Faro  , e la  se- 
conda per  quelli  al.di  là  del  Faro  , fissano  la 
competenza  de'Oindici  di  tìrcondario;  il  primo 
titolo  poi  del  libro  2.®della  Procedura  in  vigo- 
re tratta  della  maniera  di  regolarla.  Ne  ripor- 
teremo le  disposizioni  condellc  analoghe  osser- 
Tazioni  in  due  distinti  paragrafi.. 

■ S *• 

De/la  competenza  de' Giudici  di  Circondario. 

Art.  21  della  legge  del  1817  e 24  di  quella 
del  1819  <i  / Gitùiici  di  Circondario  conosce- 
ranno e giudic^ranno  tutte  ie  cause  di  azioni 
reali  e personali , inappeilaldtmente  fino  al  ca- 
lore di  due. 'IO, ed  appeilabUi/iente  fato  at  valore 
di  due.  300. 

_ Questo  articolo  ha  mollo  estesa  la  primitiva 
giuri.sdizione  di  kili  Magistrati.  Le  loro  attri- 
liuzioni  l'Tnilalc  prima  alle  sole  azioni  pura- 
mente o mobiliari,  comprendono  ora 

indistintamente  non  solo  tutte  le  azioni  reali  ed 
imttiobiliari,  ma  benanche  le  miste  , quali  per 
antico  dritto  dicevansi  le  azioni  fanùliaeherci- 
scuadtu,  comuni  dividundo , et  fiaiian  regundo- 
rum.  E véro  che  l'articolo  non  fa^enzione  e- 
spressa  di  quest*  ultime,  ma  è chiaro  ch’emer- 
gendo esse  dajle  reali  e jiersonali,  entrano  del 
ari,  quando  il' loro  valore  non  ecceda  i due. 
00,  nella  giurisdizione  de’  Giudici  di  Grcon- 
dario.Vi  sono  tuttavia  a questa  regola  genera- 
le talune  particolari  eccezioni.  Alcuni  giudizj, 
comunque  possono  delle  volle  versare  su  di  a- 
xioni  minori  di  3U0 ducati, sono  però  così  deli- 
cati ^ importanti  che  si  è creduto  giusto  sot- 
trarli alla  competenza  de’Giudici  di  Circonda- 
®‘\®ffid3rli  ai  Maestrali  superiori,  (^indi 
I Giudici  di  Circondano  sono  incompetenti  nel- 
le quistioni  di  stato  delle  persone  , «li  dichiara- 
wime  d'assenza,  d'inierdizione , di  separazione 
de  beni  o delle  p«:sone  fra  i con}ugi,  di  divisio- 


ne di  eredità,  e di  sproprìazione  forzata.  Sono 
essi  egualmente  incompetenti  a giudicare  sulle 
azioni  civili  di  qualunque  natura, che  cadendo 
mpra  of^tti  dell'amministrazione  pubblica,  la 
interessano  direttamente  o indirettamente  (art. 
3.  dèlia  legge  de'2l  marzo  1817).  Infine  nelle 
cause  di  commercio,  benché  minime  , cessa  la 
cómmtenza  de’  Giudici  di  Circondario  se  vi  è 
un  Triliiinale  di  Commercio  che  abbia  giuris- 
dizione nel  circondario, 0 da  alcuna  parte  si  al- 
leghi la  di  lui  inroin[>etenza.  ( Alt.  30  della 
legge  del  I.8I7,  e 33  di  quella  del  1819  ). 

iJallronde  vi  sono  certe  facoltà  concesse  loro 
parlicolarmentcanche  in  materie  che  .sorpassa- 
no in  valore  1*  oniiiiaria  di  lor  giurisdizione. 
Così , C-ssi  piKsonojier  qualunque  somma  rila- 
sciarle gli  ordini  di  sequestro  di  cose  mobili,  di 
crediti,  o di  altri  effetti  che  potessero  deteriora- 
re , essere  nascosti  o in  qualsiasi  altro  modo 
sottratti  ai  creditore. (yfr/.  2G  delia  legge  orga- 
nica del  1817,  e 29  di  quella  del  1819.  ) 

Così,  appartiene  anche  loro  il  dritto  di  ap- 
porre, di  riconoscere,  e di  levare  i suggelli  nei 
casi  determinati  dalla  legge;  ma  le  vertenre  che 

rissano  insorgere  o dopo  l'apposizione  , o nel- 
atlo  della  ricognizione  de'  suggelli , entrano 
nella  competenza  esclusiva  de’TVibunali.  [Art. 
28  delta  prima  , e 31  della  seconda  legge  or- 
ganica ). 

Art. 22  della  legge  del  1817,  e 25  di  quella 
del  1819.  « Essi  conosceranno  egualmente  e 
giudicheranno  inappellabilmente  fino  al  valore 
di  due.  20,  ed  appellabitmente  qualunque  sia  il 
valore  delle  cose  coniroi'erse  sulle  azioni. 

1 . Di  danni  fatti  o dagli  uomini , o dagli  a- 
nima/i  ai  campi  ai  frutti  ed  alle' ricolle. 

2.  Di  rimozione  ed  alterazione  di  termini  , 
di  usurpazioni  di  terrmo  di  alberi,  di  siepi,  e di 
fosse,  eseguile  infra  f anno  anlecedente  alla 
istanza. 

Presso  i Romani  un  Dio  detto  Termine  cu- 
stodiva i confini,  c violarli  era  commettere  un 
delitto  religioso  e civile,  contro  i Numi  e con- 
tro gli  uomini.  Presso  noi  non  v'è  questa  dop- 
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pia  garentia,  ma  una  doppia  azione  è attrìboi- 
ta  al  querelanle , 1'  una  avite  , l’ altra  penale. 
Merrè  la  prima  si  ptó  nell’  anno  che  segiK  la 
rimozione  de'termìni  far  la  domanda  di  reinte- 

Sra,  ed  il  giudice  senz'altra  verìfica  che  quella 
ella  rimozione, condanna  il  convenuto  al  rista- 
bilimento, allespese.e  se  la  crede  dovuta  , an- 
che ad  una  indennità. 

3.  Di  servitù , quando  non  ne  sia  interrotto  U 
possesso  oltre  ai  un'anno. 

i.JOi  enunciazioni  di  nuove  opere,  d'innova- 
zioni e di  attentali  egualmente  commessi  entro 
fanno  sul  corso  delle  acque  insenienti  alt  of^ri- 
collura,  e su  di  ogni  altra  azione  possessortale. 

Le  azioni  enunciate  nei  tre  num.  2.  3.  e 4. 
sono,  come  scorgesi  a primo  colpo  d'occhio,  a- 
zioni  meramente  possessorie.  La  legge  non  in- 
tende qui  parlare  che  del  possesso  date  senriiìi 
poiché  le  qaistioni  relative  ai  dritti  di  servitù 
seguono  la  norma  generale  stabilita  per  tutte 
le  azioni  reali  sopra  immobili.  ( F".  art.  91  e 
92  della  proc.  tu* giudizi  civ  ) 

La  enunciazione  di  nuova  opera,  chiamata 
dalle  leggi  Romane  Interdetto , è stata  sempre 
compresa  nella  classe  delle  azioni  possessorie. 
Quest'azione  , la  quale  può  intentarsi  tutte  le 
volte  che  lo  stato  delle  cose  subisce  qualche 
cambiamento  sia  per  una  costruzione  cne  s'in- 
traprende, sia  per  una  demolizione  che  s'inco- 
mincia, non  abbisogna  di  altro  app<»£;io  per  es- 
sere ammessa  che  del  mero  fatto.  Inutilmente 
il  denunciato  vorrebbe  giustificarsi,  provando 
ch’essa  è mai  fondata,  il  giudiw  non  può  dargli 
ascolto  fino  a che  le  cose  non  sieno  rimesse.  Si 
is  opusnovum  demiaciatum  est, ante  remissiorum 
ol^averit  deinde  coeperit  agerejus  sibi  esse  ita 
' edificatum  habere  , praetor  actionem  ei  denega- 
re debet,et  iaterdictum  in  eum  de  opere  restituen- 
do reddere.  ( L.  1 . §.  7.  ff.  de  operis  novi nun- 
ciat.)  Il  giudirc  non  deve  esaminare  quale  delle 
due  parti  abbia  ragione  sul  dritto  ; questo  non 
può  entrare  in  contestazione  se  non  dopo  il  rì- 
pristinamento  delle  cose,  quando  può  anche  il 
Giudice  di  Circondario  conoscere  della  verten- 
za se  il  dritto  in  questione  non  oltrepassa  300 
ducati,  riit  praetor  , quod  factum  est  restituas. 
Quod  factum  estjubet  reditui:  tuque  enim  inte- 
rest Jure  factum  sit  tue  tu.  Sive  jure  factum  est, 
sit  e non  jure  factum  est,  iaterdictum  locum  ha- 
bebit.  ( L.  20.  §.  3.  IF.  eod.).  (*) 

(*)  È utile  Hi  rimarcare  che  la  giarùdiaione  attri- 
buita a'Re-i  Giudici  iu  fatto  di  eounciaiioue  diuuo- 
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5.  Di  nparaziotti  urgenti  tanto  per  ragioiu 

di  affitto,  guanto  per  danno  che  me  possa  soffrire 
il  vicino.  ... 

Urgerci  possiam  dire  tutte  le  nparazioni  cne 
riguardano  il  mantenimento  della  rosa  locala, 
senza  le  quali  verrebbe  a mancarne  l' uso,  op- 
pure il  locatore  o il  vicino  ne  soffrirebbe  un 
danno. 

6 . Di  rifacimento  de' danni  pretesi  da  condut- 
tori per  impedito  uso  delta  cosa  locata,  o pretesi 
da'localori  per  abuso  delta  medesima. 

7.  Di  denunzia  di  finita  locazione  per  lo  pu- 
ro e semplice  titolo  del  lasso  del  termine  conve- 
nuto fui  contralto. 

8.  Di  pagamento  di  salari  e di  mercedi  delle 
genti  di  lavoro  , e de'  domestici , e per  la  ese- 
cuzione degli  obblighi  rispettivamente  convenu- 
ti tra  padroni  ed  i domestici  lavoratori. 

Domestici  si  appellana  tutti  quelli  che  fanno 
parte  di  una  casa , e che  subordinati  alla  vo- 
lontà de'  padroni  ne  ricevono  delle  mercedi. 
Se  ne  distinguono  due  sorti  ; la  prima  di  colo- 
ro i di  cui  umzi  sono  piuttosto  onorevoli,  come 
i bibliotecari,  i precettori,  i segretari,  i mastri 
di  casa;  la  seconda  di  quelli  destinati  ad  opere 
piuttosto  vili,  come  i camerieri,  i lacchè,  i ser- 
vi, le  serve,  e tutte  le  persone  occupale  ai  la- 
vori di  casa. 

Per  genti  di  lavoro  poi  crediamo  di  doversi 
intendere  i fabbrìcaton,  i vendemmiatori  , ed 
in  generale  tutt’i  giornalieri,  vale  a dire  coloro 
il  cui  obbligo  comincia  e finisce  nella  stessa 
ciòmata  ( V. Merlin  alle  parole  Giudice  di  Pa- 
cr§.;ir//,)  . 

9.  Di  pretesa  diminuzione  di  prezzo  dipen- 
dente da  vendita  di  animali . 

10.  D'ingiurie  verbali,di  risu,  e di  altri  de- 
litti non  peruguibili  con  azione  pubblica  , per  i 
guaine  parli  non  abbiano  promosso  istanza  rulla 
via  criminale. 

Ingiuria  • ( dice  Domat , nel  supplemento 
» al  dritto  pubblico,  titolo  1 1 . n.  1.  ) si  chia- 
B ma  tutto  dò  che  si  dice,  si  scrive,  o si  fa  col 
a disegno  di  offendere  alcuno.e  di  fa^U  un'af- 
a fronto.  a Vi  sono  dunque  delle  ingiurie  ver- 
bali, delle  ingiurie  ner  iscrìtto  , e di  ouelle  per 
via  di  fatto. L'articolo  non  parla  che  delle  prime. 

va  opera  i nata  lelferatmente  limitata  coll’  art.  i oj. 
n.4.  delle  LL.di  p.  c.  al  ioto  oggetto  A'imptdirt  ogni 
fiovaàont  che  alltroite  lo  sialo  aUuate  dette  cose  — 
Deds.  delta  C-  tuprtma  di  Giuilióa  I olloère  iHaj  j 
* iH/ÌMiaro  iSli  nella  cauta  tra  Breve  e Traai. 
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1 1 . DI  itpotko  ntcessam,  e di  oMtmvàrsie 
fra  i viandanti  e ìoro  osti  ed  óibergaJari. 

Il  «krasito  nacemrio  è (^leUoche  si  fa  , co* 
strctio  u onilapcevistb  acc«d«n(b, corno  nn’in* 
cendio  , ua  naufragio','  un  saccheggio  , od  al< 
fro  ( art.  1^21  dello  LL.  CC.  ).  Anche  gli  og- 
getti cbe  i viandanti  introducono  negli  alljerghi 
sono  rigoardaK  come  deposito  ncrcss.irio,  c gli 
osti  sono  perciè  tenuti  come  depositari  ( ari 
I82i  delle  stesse  LL.  ). 

12.  Hi  esazione  di  censi  e canoni  di  qualsi- 
voglia  natura, 'di  ’ierraggi,  di  decime,  e di  altre 
prestazioni  prediali,  purchè'la  dimanda  sia  pagi 
gioia  sopra  titolo  autentico,  o sopra  possesso  non 
interrotto  da  più  di  tre  anni. 

i 13.  JM  riscossione  di  pigioni  e di  estagH  di 
predj  rustici  o urbani,  durante  il  godimento  de!-' 
f affitto  ,epei corso  di  un  anno  dopo  il  suo  termine . 

"14i  Di  atimenii  interini  non  pia  che  per  tre 
mesi.  ^ 

'■  15.  Di, debito  o di  obbtigaxiom  nascenti  da 
''cambiati,  do  poliaze  di  carico, da  biglietti  di  de- 
posito.purché  non  emerga  alcuna  eccezione  dallo 
stesse  Scritture  o da  altre  che  si  esibiscono. 

IG.  Di  quistieni  sii  i contratti  seguiti  nelle 
fiere, 0 ne’mercati,  durante  il  loro  corso,  e pur- 
ché versino  sopra  óggetli  lrùsporlaii,e  conlrallati 
in  dette  fiere  o mercati. 

Un  reai  decreto  de'22  giugno  1 8 1!)  ha  ristret- 
te le  azioni  di  cui  è parola  ne’prcccticnii  iiiim. 
15  c 16  asoli  300  ducati.  Bisogna  dunque  se- 
guir p<T  esse  la  norma  stabilita  per  tutte  le  al- 
tre azioni  civili, determinale  onue  iissar  la  com- 
petenza de'Gindici  di  Circondario 
■ 17.  Di  vioìazioni  delle  leggi  eoncemenii  i 
dot)  indiretti  ne'  casi  e nei  modo  dalie  leggi  in 
vigore  prescritlO,  eccettuate  quelle  per  te  quali 
vi  ha  luogo  ad  azióne  penale. 

Vi  é'una  notallilissima  differenza  tra  la  le^- 
slazionc  Francese  e nostra  in  ciò,  che  i giudici 
di  pace,  come  giudici  di  eccezione,  non  potea* 
no  conoscere  della  esecuzione  delle  proprie  sen- 
tenze , i nostri  Giudici  di  Cinondario  elevali 
alla  classe  di  Magistrati  ordinari  hanno  ricevu- 
ta dall’art.  31  della  prima,  e 34  doiraltra  leg- 
georgaoica  questa  importantissimaalirìhiizione. 

Oltre  a questa  giurisdizione  nccessaria,i  Giu- 
dici di  Circondario  per  l'art.  29  della  prima,  e 
32  della  seconda  legge  organica  eserotano  an- 
cora una  giurisdicione  Tolonlarìa  in  molti  casi 
Carré,  Voi.  1. 


determinali  dalla  legge, come  ncllaconvocazio  * 
ne  e presidenza  de'  Consigli  di  famiglia  ; nella 
ricezione  deH'cmancipazioneinell'  assistenza  al- 
l'apertara  delle  porle  in  caso  di  peghoraSnento, 
all  arresto  di  debitori  osegiiifo  in  case  particola- 
ri, ed  agl'inventari  de'boni  degli  assenti:  negli 
atti  di  notorietà  per  matrimonio, in  qnelli  di  a- 
dozionee  di  tutela  officiosa  e nella  nomina  dei 
tutori  e de'contutori.  Questi  alti  di  giurisdizio- 
ne volontaria  corapeleano  del  pari  ai  giudici'iH 
pace.  ‘ ' 

Infine  diverse  altre  atlrìlmzioni  sono  state  af* 
fidate  ai  nostri  Giudici  di  Circondario  dalle  di- 
sposizioni legislative  e dagli  àlti  ministeriali 
seguenti:  -, 

Decr.  del  13  gcnnajo  1818  art.  5. 

Leg.  del  l’Jderembre  18IG  art.  I93  e I9i . 

Log.  de’2»  diwmlire  1810  art.  H e 15. Re- 
golamento de‘27  detto  mese  ed  anno  art.  2 c3. 

I.,eg.  de'30  gcnnajo  1817  arl.2G  e seguenti. 

Dtìcr.^el  17  agosto  1817. 

. Leg.  del  2 settembre  f8l7  e circolare  del 
Ministro  di  Giustizia  del  7 marzo  1818. 

Reai  rcs.  ritto  de'  23  maggio  1818. 

Ministeriale  del  Dipartimento  di  Giustiziar 
del  IO  giugno  1818. 

Circolare  «/e/7i  del  29 luglio  1818  n.  2 e 3. 

Re.al  rescritto  del  17  giugno  1818. 

Dece,  del  22  giugno  1819. 

La  legge  de'  20  gennaio  1311:1  regolamen- 
ti dc’7  e 23  gcnnajo  1819:  la  legge  de'l3  feb- 
Ivajo  1817  : il  decreto  *lel  1 febbrajo  1819,  e 
la  b-gge  de'2f. agosto  I82G  roufcri.scono  a que- 
sti Magistrali  altre  attribuzioni  relativamente 
alle  leggi  di  controbbando  ed  alle  forestali. 

Dippiù  un  Decreto  de'  13  aprile  (839  stabili- 
sce elle,  allon]uando  una  G.  C.  Criminale  pet 
la  esecuzione  di  un  esperimento  di  fallo  dele- 
gherà un  Giudice  istruttore  o un  giudice  di  cir- 
condario , le  parti  del  Ministero  pubblico  ver- 
ranno esercitate  dal  Giudice  Regio  che  la  stes- 
sa G Corte  , inteso  il  pia>curalor  generale,  de- 
stinerà tra  qtie’ de' Circondar)  vicini  al  sito  ove 
lo  sperimento  è da  eseguirsi. 

Infine  con  altro  decreto  della  stessa  datasi  è 
stabilito  che  i giudici  di  circondario  sui  proccce; 
verbali  delle  autorità  amministrative  ine  con- 
testano le  contravvenzioni  ai  dazii  di  consumo, 
sono  le  autorità'competenti  per  l' applicazione 
della  pena. 
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§•  II. 

Del  modo  di  regolar  la  competenza 
de'  Giudici  di  Circondario. 

ÀJiT.  91  Delle  lea;i  di  proredura  ne’pudi- 

Civili  II  valore  de  dùcati  3UU  fissato  dalle 
leggi  organiche  per  la  competenzu  de'  giudici  di 
Circondai  io  debbe  essere  o determinalo  o deler~ 
minabile  prontamente,  e sema  estrinseche  prua- 
ve  ed  altre  indagini  ; altrimenti  si  avrà  come  in- 
determinato. 

i'Qi'iuava  un  vnoto  sensibilissimo  nell'  abo- 
lita Procedura  Civile  la  mancanza  di  regole 
certe  onde  slabitire  la  rx>mpelenza  delle  giusti- 
zie di  pace  ; lo  rese  ancor  più  sensibile  l' an- 
niento considerevole  della  lor  giurisdizione  pro- 
dotto dai  summenzionati  articoli  delle  nostre 
leggi  organiche  , ed  il  bisogno  di  ripianarlo  fu 
dal  legislatorè  soddisfatto  con  prìncifiì  quanto 
nuovi  altrettanto  chiari. 

li  valore  della  cosa  che  si  reclama , il  qnale 
non  può  oltrepassare  i ducati  3(X)  se  non  nei 
casi  di  eccezione  testé  cennati,  dev'essere  detcr- 
ninato  colla  dimanda  o determinabile  pronta- 
mente all'udienza  senza  pruovc  e^trinsecne  , od 
altre  indagini  ; di  tal  che  se  si  domandi  la  re- 
stituzione di  un  oggetto  senza  esprimerne  il  va- 
lore ,e  senza  esibire  alcun  documento  dal  qua- 
le possa  desumersi  : l' azione  si  lia  come  inde- 
terminata , ed  il  Giudice  non  pup  ordinarne  la 
stima  0 ammctleme  le  pruove,  ma  dee  inviarla 
aitribunale  Civilecui  spetta  di  dritto. 

I valori  però  che  la  legge  chiama  prontamen- 
te determinabili  sono  di  diversa  natura  secon- 
docchè  trattasi  di  azioni  reali  sopra  immobili, 
di  quelle  sopra  mobili , di  giudizi  petitori  per 
esazioni  annue  di  canoni,  di  rendite  fòndiarieo 
altre  prestazioni  annuali  perpetue,  d'indenni- 
tà dovute  al  fìttuario  espulso  prima  della  Gni- 
ia  locazione , o di  esecuzione  delle  proprie  sen- 
tenze. l’cr  ciascuna  di  loro  specie  son  prescritte 
regole  diverse  onde  agevolmente  determinarsi. 

Aat.  22  » Nelle  azioni  reali  sopra  immobili 
il  valor  detta  causa  sarà  determinato  dall' annua 
rendita  imponibile  riportata  nella  matrice  de' ruo^ 
li  fondiari  che  si  moltiplicherà  per  quindicivolte 
te  i fondi  sieno  rustici , e per  die(i  voile  , se 
sieao  edifitf. 

Questa  é giustissima  perchè  poggiala  sulla 
veracità  de' ruoli  fondiari , che  aev' essere  de- 


siderata dai  cittadini  non  menoche  da! governo. 
Secondo  essa  il  Giùdice  di  Circoad.srio  é com- 
petente allorclié  il  ibndo  non  oltrepassi  la  ren- 
dila annuale  di  ducati  20 , se  sia  rustico  , di 
ducaG  30,  se  sia  urbano. 

Ma  è qui  opportuno  osservare  che  pnbldica- 
b la  nuova  legge  sull'  espropriazione  forzala 
delti  29  dicembre  1828  surse  il  dubbio,  se  l'ar- 
ticolo 33  di  questa  legge,  il  quale  s^a  le  nor- 
me per  la  v.ilut^zionc  degl'  immobili,  fussc  ap- 
plicabile per  determinare  il  valore  delle  cause, 
giusta  gli  art.  92  e 93  delle  II.  di  p.  c.  in  rap- 
porto alla  compelerr/a  de'giudici  di  circonda- 
rio. Una  ministeriale  de' 2 gennaio  1833  di- 
chiarò che  quelle  norme  stabilite  col  citato  art. 
33  non  sono  applicabili  alle  azioni  immobilia- 
ri di  competenza  di  questi  giudici. 

Aiir.  93  • Nei  giudizi  petitori  per  esazioni 
annue  di  canoni,  di  rendite  fondiarie  , o di  al- 
tre prestazioni  annuali  perpetue , il  valore  si  de- 
sumerà dall'  annua  rendita  , da!  canone  o da! fa 
prestazione  moltiplicata  nel  modo  detto  nell'an- 
tecedente articolo. 

Questo  principio  è fondato  sulla  presunzione 
dell'  annuo  fruttato  che  possa  ritrarsi  dall'  og- 
getto controvertilo.  È notabile  che  il  Legisla- 
tore non  Ira  fatto  qui  menzione  delle  rendile 
vitalizie  , desumendosi  per  essi  il  valore  dal 
coacervo  delie  annualità  arretrate  senza  ricor- 
rere a questo  articolo;  poiché  il  godente  di  una 
rendila  vitalizia  non  ha  drillo  ah  uno  sulla  pro- 
prietà della  cosa,  ma  semplicemente  su  i frutti. 

Abt.  gl  « Nette  azioni  reali  sopra  mobili  il 
valore  si  desumerà  o dotta  pubblica  opinione  , 
secondo  cui  il  mobile  di  quella  natura  e qualità 
non  pub  eccedere  ducati  300  , o dalie  scritturo 
proatamrnte  producibili,  senza  potersi  ricorrerà 
a perizia  o ad  apprezzi.  Se  nel  modo  già  detto 
non  costi  del  valore  della  cosa , si  avrà  f adone 
come  di  somma  indeterminata  , di  non  compe- 
tenza del  Giudice  di  Circondario. 

La  pubblica  opinione,  e le  scrìttnre  pronb- 
mente  producibili  sono  i due  modi  che  la  legge 
addila  per  la  pronta  determinazione  del  valora 
de'  mobiti.  £ poiché  il  Legislatore  vietando  le 
pvizie  ha  v.aluto  con  ciò  vietare  le  lungherìe  , 
s'intende  chiaro  che  il  giudice  dovendo  decide- 
re prontamente  sulla  competenza  senz'accorda- 
re  verun  termine , dovrà  sentire  all’  istante , o 
alla  prossima  udienza , al  più  tardi , le  perso- 
ne che  crederà  necessarie  ^rconoscere  il  prez- 
zo de' mobili. 
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AHorcIiè  n rai4oao  hMlkpeiualnlì  le  scrittu- 
re , saranno  ammissibili  tutte  quelle  dalle  qua- 
li potrà  rilevarsi  il  valore  dell'  oggetto  contro- 
terso.  Trattandosi  di  generi  , sono  sufficienti 
le  Mercuriali , ossia  i certificati  de'preszi  cor- 
renti nelle  piazze  o ne'  mercati- 

Art.  y j • Nella  valutazione  de' drilli  si  ot- 
sen  éràla  regola  ttahllUa  nell' articolo  II. 

Art  9(i.  « Nelle  cause  di  affitti , ove  il 
fittuario  sia  espulso  prima  delta  finita  locazione 
peri  indennltàdovuta  da!  locatore  , il  vaiare 
sarà  regolato  secondo  gii  mi.  I&90 , 1591  ,e 
1592  delle  LI.  CC. 

Secondo  questi  articoli,  ove  si  tratta  ji  ca- 
sa , di  appartamento , o di  bottega , il  locato- 
re deve  pacare  a titolo  di  danni  ed  interessi  al 
filtajuolo  espulso  una  somma  eguatealla  pigio- 
ne , per  quel  tempo  che  la  consuetudine  locale 
accorda  tra  il  corredo  e ì'  uscita  ; ove  poi  si 
tratta  di  fondi  rustici , è dovuta  al  colono  l'in- 
dennità del  terzo  del  fitto  di  lutto  il  tempo  che 
dovrebbe  trascorrere  per  compiere  I'  affitto. 
Dunque  nel  primo  caso  il  valore  sarà  una  som- 
ma eguale  alla  pigione , per  quel  tempo  chp  la 
consuetudine  locale  accorderà  tra  il  congedo  e 
r uscita  , nel  secondo  sarà  il  terzo  del  fitto  di 
tutto  il  tempochedovrebbetrascorrerepercom- 
piersi  l'affitto. 

Art.  97.  « Leguistioni  sullaesecuzione  iel- 
le sentenze  de'  Giudici  di  Circondario  , sia  per 
richiamo  di  proprietà  o di  pegno  degli  oggetti  e- 
seguiti , sia  per  contributonsul  prezzo  ritrailo 
dalla  vendila  de'medesimi,  apparterranno  ai giu- 
dici stessi,  purché  il  valore  degli  oggetti  estui- 
ti 0 venduti  non  ecceda  i ducati  300. 

Questo  articolo  dà  luogo  a talune  quistioni,  che 
a facciamo  un  dovere  di  brevemente  qui  ri- 
portare. 

1.  Sono  applicabili  alla  etecuzionedellesen- 
tenze  di  questi  Giudici  le  regole  generali  sulla 
esecuzione  forzata  delle  sentenze  e degli  atti 
sanzionate  nel  titolo  6 del  libro  6 della  nastra 
Procedura  Civile  ? 

E canone  in  Dritto  che  in  mancanza  di  leg- 
gi speciali  bisogna rirorrere alle  generaU,  e l'ar- 
tioolo  18  delle  nostre  stesse  leggi  di  Ih-ocedura 
ce  ne  somministra  un'  esemmo , ordinandoebe 
pei  casi  non  previsti  per  la  Procedura  de'Con- 
cibatori  debba  ricorrersi  a quella  de' Giudici  di 
Urcondaria  Sul  fondamento  di  questa  massi- 
ma appunto  il  Carré  nelle  n^oni  preliminari 
che  precedono  il  Ub.  1.  parte  I.  (V.pag76) 


esaminando  la  quistione  se  dandosi  de'  casi  che 
non  fossero  previsti  dalle  disposizioni  riguar- 
danti le  Giustizie  di  Pace  debba  ricorrersi  a 
quelle  concernenti  gli  altri  Tribunali , d^tin- 
con  molta  avvedutezza  il  caso  di  una  d^ 
aposizione  penale , come  di  nullità  , decadeiua 
perenzione  ec.  nel  quale \iou  pub  applicarsi  la 
legge  generale  nel  silenzio  della  speciale,  ec»- 
gionar  cosi  un  danno , cui  questa  volle  sotto- 
porre la  parte  : dal  caso  di  formalità  d' ìstm- 
zione,  di  atti  conservatori , o altri  simili , in 
cui  non  si  può  far.^eglio  che  applicare  j 
principi  del  Dritto  comune , sopraiulto  allorché 
la  legge  speciale  relativa  alla  procedura  deile 
Giustizie  di  Pace  conterrà  una  disposizione  i di 
cui  mezzi  di  esecuzione  si  trovassero  nella  par- 
te del  Codice  che  regola  ia  procedura  da  osser- 
varsi innanzi  ag'U  altri  Tribunali. 

Queste  ragioni  sembrano  baslevoli  a deter- 
minarci per  l' affermativa,-  e dividere  così  l’ o- 
pinione  ai  altri  scrittori  che  han  trattato  cele- 
sta quistione.. 

2.  Potrà  il  Giudice  di  Grcondario  ordinate 
la  cancellazione  di  un’ipoteca  , di  cui  si  parla 
nell'  art.638  delle  LL.  di  P.  C.P 

Ci  sembra  che  sì , dicono  i signori  Carrillo  e 
Liberatore  , quando  si  tratti  di  somma  non  ec- 
cedente i ducali  300.  Nè  ci  fa  peso  in  contrario 
Tari.  2033  delle  ieg/p  civili,  ove  si  dice  che  la 
cancellazione  dee  chiedersi  nel  Tribunale  nella 
cui  giurisdizione  si  è fotta  f iscrizione  , perché 
ia  denominazione  di  tribunale  è anche  adattabi- 
le ai  giudicali  regi  , oggi  soprattutto  che  la  lo- 
ro giurisdizione  e ordinaria,  non  già  di  eccezio- 
ne. Per  essere  diversamente,  dovrebbe  Ijorlicoio 
2053  contenere  speciale  delegazione, muse  que- 
sta non  V é , la  soluzione  legale  dee  desumersi 
da'  eenerali  assiomi  della  competenza. 

Ma , salvo  sempre  il  rispetto  dovuto  all*  o- 
pinione  di  uomini  tanto  consumati  nella  scien- 
za della  legge , jton  è la  seda  espressione  Tri- 
bmaie  che  nel  cennato  articolo  2053  parche  si 
opponga  al  di  loro  avviso;  una  seconda  e mag- 
gior difficoltà  presenta  l' idea  che  in  ogni  pro- 
vincia non  vi  ha  che  nna  sola  conservazione 
d'ipoteche,  in  cui  si  fanno  le  iscrizioni.  Sel'ar- 
ticolo  2053  sanziona  che  la  cancellazione. deb- 
ba chiedersinel  Tribunale  nel/a  cui giurisifizio- 
ne  si  è fatta  /’  iscrizione , qual  sarebbe  mai  il 
Giudice  competente  ad  ordinare  la  radiazione 
di  un'  ipoteca  per  somma  non  eccedente  i du- 
cati 300  , se  in  una  provincia,  che  comprende 
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tanti  Giudicati  di  Citcondario  non  vi  ha  cbe 
una  sola  conservazione  d'ipoteche?  Si  tar 
se  , U Giudice  co<Dj>ete«te  per  la  situazione  d4 
tondo  ipotecato,  m tale  interpetrazione  porte- 
^be  un'  alterazione  aJ  roeiUovalo  artKulo  , 
cd  un  senso  die  ilLegislatore  non  avrebbe  man; 
rato  di  esprimere  se  Ihlc  fussc  stata  la  sua  in- 
tenzione. Kon  d parla  in  che  di  Tribunale  , C 
ciò  che  sussegue  non  petendosiapplitarc  ai  Giu- 
dici di  Circondario , è cluaro  cM  il  vocabolo 
Tribunale  debbesi  intendere  nel  suo  signilicato 
ordinario  e particolare,  e non  in  un  senso  ge- 
nerale ed  estensivo. 

3.  Può  la  parie , invece  del  patrocinatore  il 
di  cui  ministero  non  ha  luogo  innanzi  al  giudi- 
ce di  drrondario,  formare  i certiOcati  di  cui  fa 
menzione  lo  stesso  art.  G38  ? 

I prelodati  Autori , rispondono  senz’  alcuna 
esitanza  per  raffcrmaliva,  poiché  non  potreb- 
besi  altrirocnte  , a loro  giudizio  , adeutpicre  a 
tal  formalità.  , 

Noi  per  l'opposto  crediamo  cosa  poco  pruden- 
te e mollo  irregolare  che  la  stessa  parte  agente 
abbja  a formare  i certificati  anzidetti , i quali 
non  sajipiamo  quanta  fede  ptrebbero  in  tal 
caso  mcrilaro.  Il  patrocinatore  èun'ulEzialu 
{nibiilice.  che  la  legge  presume  incapace  di  at- 
testare una  falsità  per  favorire  il  suo  cliente 
ma  ognuno  è da  reputarsi  parziale  ne'  propri 
interessi  , ed  un  rcrtiCcato  della  stessa  parte 
agente  non  potrcblic  mai  perciò  inspirare  la 
stessa  fede  chettuella  del  suo  patrocinatore. Non 
sareltb'cgli  prelerìbileunccrtHicalo  deU'uscierc 
che  avesse  falla  la  notificazione  di  cui  parla  il 
i^ennato  articolo  ? 

4.  Sono  applicabili  ai  Giudici  di  Circondario 
le  disposizioni  delTit.l2  del  lib.G.  riguardanti 
l’espropriazione  dcgrimmobili  ? 

L' art.' 31  della  nostra  legge  orgaoira  è rosi 
generale  che  a prima  vista  sembra  doversi  la 
quistionc  risolvere  aifcrmalivamente.MaunSo- 
vrano  resrrittode'21  ottobre  18IG  ha  toltaogni 
difficoltà  su  tal  punto , poiché  essendosi  propo- 


sto a S M.  il  dubbio  ns^oalTesprapraz'ione 
forzata  «sulla  considerazione  die  in  vigore  degli 
ji  art.22fU  f 21 1 1 del  Cgdice  Civile  e 472  j- 
iv  530  del  Codice  di  IVuoodua  Civile  la  cogn^ 

« zionede'giudizjdi  espropriazione  forzata  tro- 
ll vav^si  delegala  ai  'f  ribimalì  Ovili,  ndla  cui' 
» giurisdizione  fossero  sili  i lieni  sottopósti  al- 
« l'espropria  » fu  dichiaralo  « che  i Regj  Giu- 
# dù'i  di  Circondario  sono  incompetenti  apro* 
K cedere  ne'^iudùi  anzidetti , e che  perciò  la 
> cennata  delcgazioae  non  ha  ricevuta  veruna 
M alterazione  dall'art.  21  della  li^e  organica 
m giudiziaria  ». 

^tr.US.  La  citazione  non  può  contenere  di- 
monile  eccedeali  il  falere  di  due.  300. 

ABi'.Qd.  Sicoasidera  oltrepassalo  detto  valore. 

1 . Quando  per  F azione  degF  interessi  riuniti 
alia  domanda  del  capitale  si  eccede  la  somma 
di  due  300.  . 

2-  Quando  tu  somma  dimandata  anche  mino- 
re di  due  faccia  parte  o residuo  di  un  cre- 
dilo maggiore. 

In  quest'ultimo  caso  la  discussione  cade  sul- 
la totalità  dd  credito  , non  sulla  sola  somma 
dimandata. 

3.  Quando  nella  citazione  si  fanno  da  una 
parie  più  domande  che  congiunte  insieme  ecce- 
dono il  valore  di  due.  300,  ancorché  prowenis- 
sero  da  diverse  cause  , e si  fossero  f orinale  in 
tempi  diversi,  eccello  il  caso  che  simili  dritti  de- 
rivassero anche  da  diverse  persone. 

Per  quest'ultima,.cccezionc  il  Giudice  di  Cir- 
condario sarebbe  competente, se  l'attore  doman- 
dasse due.  100  qual  cessionario  di  Anlonio,20U 
qual  erede  testamentario  di  Francesco  , c 300 
altri  in  virtù  di  contralto  di  mutuo  fallo  a Vin- 
cenzo, reo  convenuto. 

Art.  I00.//(’a/or^  delT azione  sarà  regola- 
to da  quel  che  si  coutiene  nella  domanda, e non 
da  qiìrche  si  nmudica  cólta  sentenza. 

È troppo  ctoara  la  disposizione  contenuta 
in  quest'articolo  perché  pòssa  aver  bisogna  di 
alcun  comcnto. 
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Sotto  il  nome  di  ìrìtmali  inferiori  comprea* 
'de  il  Codice  , in  conlropposto  alle  Corte  reali  i 
tuU'i  tribunali  civili, cioè  quelli  di  prima  istan- 
za,ossia  distrettuali,e  i tribunali  di  commercio. 

Le  disposizioni  che  regolano  il  procedimen- 
to a tenersi  in  qneidi  tribunali,  hiaicano  le  vie 
ed  i mezzi  per  pnxedere  fh  ogni  causa,  comin- 
ciando dallo  s^rimento  di  conciliazione  fino 
alla  sentenza  incinsivamcnte. 

Siflatta  procedura  , oggetto  di  venticinque 
titoli  che  formano  tutto  illibro  secondo  , può 
risgturdarsi  sotto  sei  rapporti. 

1 . Procedura  prepanderia , ^ è quella  rela- 
tiva allo  sperimento  della  conciliazione  (tit.  1 .) 

2.  Procedura  semplice  od  ordinaria  , che  si 
adopera  in  tutte  le  cause,  ech'è  sufficiente  per 
ht  istruzione  dalla  citazione  sino  alla  sentenza 
in  una  lite  scitvra  di  eccezioni  e di  ogni  sorta 
^incidenti  ( lit.2.  ). 

3.  Procedura  incidente,  eh  e quella  la  quale, 
oltre  alle  formalità  della  procedura  ordinaria  , 
altre  ne  prescrìve  particolari  e risgnardaoli  le 
eccezioni  I tit.  9.  ),  le  prove  ( tit.  16 1,  la  rias- 
sunzione a'islanza  c la  costituzione  ai  novello 
Mtrodnatorc  (tit.  17 },  la  disapprovazione  del 
fatto  de'plrocinalori  (tit.  18),  la  ricusa,  sì  del- 
l'intero  tribunale  , che  di  uno  de 'giudici  ( tit. . 
19  — 21). 

4.  Procedura  relativa  alf  annullamento  dett i- 
stanza,  sia  per  perenzione  (tit.  22  ),  «a  per  ri- 
nunzia alla  lite  ( tit.  23  ). 

5.  Procedura  sommaria , per  certe' materie 
civili,a  di  cui  favore  la  Icf^  abbraccia  i proce- 
dimenti ordinari  e incidenti  ( tit.  24  ). 

(i)  L' antica  procedura  era  restata  nel  aegoente 
aoao  , cioè  : 

Àfaltrit  ordinarit.  Otdinant.  del  1G67.—  Processo 

' .*  Tcrbale  delle  coiilèreuie,— leg- 

ge de'3  brumaio,  anno  a,  e 37 
rendem,  anno  8.—  Decret.dei 
18  frutt.  dello  staio  anno. 

Uatrrit  spedali  — Oidin.  del  1787  sol  ialao. 

Kaltrit  tammtrdaU  — Ordiu.  del  i.‘>73. 


6.  Procedura  commerciale,  ed  è la  (Yocedn- 
ra  sommaria, particoiare  alle  cause  commercia-  - 
li  ( tit.  25  ). 

Quésti  diversi  punti  di  vista  sotto  i qnalt, se- 
condo Berriat  Saint4'rìz,  rìsguardiarao  la  pro- 
cedura a serlmrsi  ne'  trìlninaii  inferiori  offrono 
una  naturale  divisione  del  Kbro  2.  in  sei  partì, 
ed  agevolano  la  intelligenza  del  suo  premito 
e de'suoi  difierenti  ometti. 

PRIMA  OIVISIOME. 


Tn’OLO  PRIMO  DEL  LIBRO  II. 

' DEL  CQDICE  (2). 

Della  procedura  preparatoria  , o dello 
sperimento  di  conciliazione  (3). 

Sor»  i preliminari  della  conciliazione  un 
tentativi  che  fa  il  giudice  di  pace  ad  oggetto  di 
conciliare,  sopra  una  file  vicina  ad  insorgere , 
le  parti  che  volontariamente  o in  fòrza  di  una 
citazione  si  presentano  a lui. 

Questa  formalità  fu  creata  dalla  legge  de'21 
agosto  1790  , conservala  dal  Codice  , ma  sol- 
tanto nel  caso  in  cui  può  evidentemente  esser 
, utile,  c le  spese  cd  il  ritardo  cui  si  va  incontro 
non  originano  inconvenienti  più  certi  de'  van- 
taggi che  da  essa  si  sperano.  — IV. Locri  tom, 
\,pag.  106—  113.) 

('j)Pcr  la  numerazione  ile'titoU  di  ciiKuna  dirisio- 
nc  Muniremo  la  serie  del  lib.  a.  dd  Codice  ; di  modo 
die  il  nomerò  di  o-ai  titolo  di  una  divisione  b lo  sler- 
so  contenuto  in  quiata  serb  ; per  asanpio  , Q primo 
titolo  della  secouia  diriaiaiM  ^rtarà  il  n.  a , poicb4 
Cile  è il  numero  sotto  il  quale  è piazzato  nel  a.  Ubto 
del  Codice. 

(3)  V.  snU'antica  proeodora  la  legge  de^  34  agoato 
■ 7yo  , tit.  IO.  -V  17  Btarzo  1791  ; — ai  gorm.  a«no 
j;  — aC  Tcnt,  anno  4ì  -*  Istruzioiui  del  eomiUlodi 
• eusUtazioncde'idaoreinbre  i79ocapoj. 
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L*  coatente  a tale  oggetto  dal 

C^ce  stabiliscono  h procednra  che  noi  chia- 
miamo prqnifatorM , perciocché  lo  sperimento 
di  coni  iiiazlone  non  è un'  alto  intromtlkw  d*  i- 
itanza,  mi  uafmtlimingn  indispensabile  perchè 
la  istansa  introdotta,  pnrchè  jierò  razione  non 
ne  aia  formalmente  ecctitnata.'— 49f  7*.) 

La  legge  assoggetta  alla  conciliazione  ogni 
azione  prìmipak  ed  inlroduUiva  d'istanza  , su- 
scettiva di  transazione  a cansa  del  suo  oggetto 
o della  (]ttatiUi  delle  penoAe,  dirette  contro  non 
più  di  due  parti , e di  natura  tale  che  nccessa- 
riamante  dell'essere  prodotta  avanti  unTribu- 
naie  di  prima  istanza.  (Art.  48  e 49). 

Vi  ha  peih  non  poche  eccezioni  a questa  re- 
gola generale  ; alcuna  particolarizzatanell'art. 
40  (y.  le  guisl.  su  quest'  art.  ) ; le  altre  par- 
tltamente  indicate  n^i  art.  420  f 4 14,  345, 
f 439 , 570,  f T , 718,  t 660,  839.  f 803, 
856 , f 922 , 871  , f 938 , 878,  f 949,  883, 
f 956, + 960. 

Ma  è duopo  osservare  che  tali  eccezioni  non 
importano  una  inibizione  , ma  semplicemente 
una  dispensa ,-  e per  conseguenza  non  vi  sareb- 
be hi(^o  a nullità  se  si  fosse  s|«rimentata  la 
conciliazione  in  una  causa  per  la  quale  non  è 
dalla  legge  richiesta.  — ( Montpellier  , 5 ago- 
sto 1807.—  Giurisp.  del  Cod.  diproe.  tom.  1. 

143). 

D'altronde  tre  principi , abbenchè  non  es- 
pressi testualmente  dal  Codice  , sono^gigior* 
no  dalla  giurupmdenza  consacrati. 

Il  primo  si  è ; quando  la  mancanza  di  cita- 
zione in  conciliazione,  non  opposta  dalla  parte, 
resta  coperta  dalF  ulteriore  procedimento  , don- 
de si  arguisce  che  il  giudice  non  (>uò , come  se , 
fosse  nna  eccezione  di  ordine  pubblico  , sup- 
plirla di  uficio(l). 

Il  secondo  stabilisce  la  massima  che  nel  dub- 
bio bisogna  decidersi  per  li  conciliazione  ; ed  è 
questo  principio  fondato  sulle  disposizioni  ira- 
arative  dell'  art.  48  , confermato  d' altronde 
dalle  eccezioni  contenute  nell'  art.  49-—  {Ber- 
rial  Sainl-Prii,  pag.  188  , noi.  5 ) . 

Secondo  il  terzo  principio  , il  giudice  di  pace 
che  agisce  da  conciliatore  e non  da  giudice  , 
non  pub  , senza  incorrere  nell'  eccesso  di  po- 

(■)  L*  opinione  contrarili  ì stata  acremente  soste- 
nata  da  BfMin  nelle  qaUtioni  di  dritto  alta  parola 
afyriie.— DaJ*i»ean,  edii.  del  1807  tom.  1.  pa;.  i4^: 
ma  bisogna  oedóe  all’aolortlll  di  afta  ceabinte  aiiiri- 
spradeou.— (FWBsm'al  SsànS-Prix, paq.iy,  001.37).* 


tere  , era  anere  alcuna  sentenza  sull' oggetto 
della  controversia  , adduceodo  per  iscusa  che 
la  causa  fosse  di  sua  giurisdizione  — Cassar. 
21  mestri.  anno  5 tom.  20  , pag.  474)  (*). 

Art.  48  + T.  Prima  di  promuot>ersi  una  di- 
manda principale  con  cui  s’ introduce  m’ istanza 
damanti  i Tribunali  civili  tra  persone  capaci  di 
transigere  , e sopra  oggetti  che  possono  essere 
materie  di  transazione  , r attore  deve  fare  citare 
il  reo  alla  conciliazione  davanti  il  giudice  di  pa- 
ce , quando  anche  le  parti  non  ci  si  fossero  pre- 
sentate volontariamente:  senza  di  che  T istanza 
non  è aptmessa  ( I ), 

Logge  de'  i5  e >4  agosto  1730 , tit.  10  art.  a — 

C - C.  tit.  aoi5. 

(*]  V.  te  nostre  osscrvauoni  intorno  all' ordina- 
mento delle  autorità  .;iu(liii.'irie  dui  rc.;na  delle  due 
Sicilie  pag,  47  ; ore  abbiamo  in  iscorclo  rimarcata  la 
differenu  che  intercede  tra  la  conciliaiione  stabilita 
dal  Codice  di  Procedura  francese  e quella  che  presso 
noi  si  esercita  da’giudici  conciliatori, 

(0  GIURISPRUDENZA. 

1,  Vi  ha  dimanda  principale , e quindi  eoggcita  ai 
preliminari  di  conciiiatione.allorclié  culai  che  in  pri- 
ma islanu  ha  conchiusu  per  la  i^ciubnedi  un  con- 
tratto di  rendila  a causa  di  lesiune  ri  sostituisco  aria 
dimanda  di  nallità.—( Cars.  aa  ftib.  1809  Sùey,  tom. 
9-W-551). 

Doluit  in  generale  puh  trarsi  la  conseguenza,  che  Jv 
in  «nn  gih  ira  due  pani  \mpegt\a^,  «na  di  as~ 

se  desistu  dalla  sua  dimanda  iniroduuita  per  avvan 
zame'Un^iUiraJa  quale,  ancorcM  terulentt  ad  oltettert 
lo  stesso  scopo  delia  pnma  , è uulLimeno  poggiata 
pra  un  motivo  assoluiamaite  diverso,  quesCultima  <fi- 
manda  ^ soggetta  allo  sperimento  di  coiuiliazione.  In- 
fatti, abben^  conduemUi  allo  stesso  scofH),  differisco’^ 
no  le  due  dimandt  in  ^ufin.'o  alCoggetto  ed  a motivi» 

a.  AUorcbè  la  Corte  di  cassazione,  annullando  ima 
sentenza,  ha  riuviata  la  causa  davanti  biì 'altro  Lribo- 
cale,  rettore  non  è più  tenuto  , j>er  il  novello  escici* 
zio  de'saoi  dritti,  di  dUre  preventivamente  la  contro- 
parte all*  n6cio  della  conciliazione.  — [Arresto  della 
cassai,  del  ili  piovoso  enne  i i y.  quest,  di  diritto  alla 
parola  retile  fonciere  5*  i i]* 

3.  Ajnme«sil)ile  è la  dimanda  formata  da  più  coere- 
di , quantunque  non  sia  siala  la  conciliazioue  speri* 
montata  che  du  on  solo  di  essi.  — ( Pungi , a mano 
ibì^,Sireg  tom.  pari,  s pag, 

4.  È una  dimanda  principale  quella  tendente  ad 
ohblii*ar  la  parto  avvei sa  clic  desista  dà  una  istan- 
za pendente  avanti  ad  altri  giudici.  — * [AtTtsto  delia 
cassaz.  u,  dicembre  iSoij,  Sii ty  kHiOrpag.  >40* 

5.  Allorché  un  tribunal  civile  annuii»  , a c-uua  di 
incompetenza  , la  scntenm  rcnduU  da  un  ;;iudicv  di 
pace , non  può  otdmarecho  U pai  li  procedessero  da- 
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XXXIX.  SecMdo  le  leggi  dell’  assemblea 
‘ostitueale , non  iioteya  essere  ammessa  aicu* 
u’  azione  principale  senza  la  precedente  conci- 
liazione. Che  anzi  la  legge  del  27  agosto  179Q 
la  esigeva  così  in  gradp  oi  appeUoycorae  prima 
d intentarsi  l'azione.  Il  Codice  ne  ha  limitato 

Tanti  a lui  senta  precedente  conciliatioDa.  parchi  pe- 
rù la  dimanda  non  vada  netta  categoria  di  (juelle 
ftironu  drftta  leaije  eccettuate.—  ^Cuss<tz.  (J  yern-  uii- 
i;  ^o»-  tom-  a pag.  4'ioJ. 

■ ‘ » ehiitro  che  riff tua  decisione  dovells  mr r luogo 

Mito  C impero  del  Codiee^  aUrimemi  tri  tareUe 
sionc  deWàrl.  ^tj).  ^ 

I 6.  Quando  nn  jjindJce , per  un’aùona  possnsoriale 
introdotta  all  uGcio  d.'llaconciliazionef  rinvia  te  parti 
a provvedersi  in  petitoi'io,  tju(at’  ultima  azione  iioo  ò 
dispcn.uta  da'preliminari  di  conciliazione.  Sol  perchè 
gli  attori  ed  il  convenuto  si  trovavano  di  esser  -iè 
comparsi  in  sioslizia  di  pace.— (.ffnurrfte»,  a;  fla^ 
anno  g,  Sirey  lom.  4.  porte  a.  pag.  ìio). 

■ y.Alloichel  attore  ^dopo  di  aver dimaodata  contro 
nn  compritore  la  nullità  di  sua  liberazione,  coiichiis- 
3e  per  I annullamento  puro  c s.^mplice  del  contratto 
di  vendila,  forma  una- novella  dimanda  principale  che 
deve  eSiere  intontata  con  cilanone,  e preceduta  dallo 
sperimento  di  coneiliazioac.—[AtDin.  37,  mar.  i#i7, 

Sirey,  toni.' 18,  pag.  240). 

bicasi  Io  st^o  per  tutt’ i casi  esaminali  sull*  art 
4t>4,  ® n^'quali  non  vi  ha  il  più  sem|ilice  can,’iamen- 
lo  nelle  conehiusioni  per  parte  di  colui  ch’era  attore 
in  prima  istanza  , o alcuna  u:;innzione  per  parte  del 
coprenato  in  tatt'isuoi  capi  di  difesa  all'azione  prin- 
dpale;  ma  in  rtaUà  una  vera  dimanda  tnvdla  sogget- 
ta allo  sperimetUo  di  concUtaziotie. 

Cuttliiieres  emette  la  stessa  opinione  nella  sua  gin- 
-risprudenza  delle  corti  sovrane  tom.  a pag.  4^3. 

8.  Com|crando  il  marito  per  la  moglie  ed  agenda 
per  lei, non  è necessario,  fusso  anche  immobiliare  l'a- 
cione,  che  abbia  mandato  a transigere,  quando  il  con- 
venuto si  limiti  a dichiarare  che  non  può  conciliarsi,' 
senza  richiedere  nè  la  presenza  della  moglie,  nè  la  esi- 
hizione  della  di  lei  procara.— (Cossns.  io  mar.  |8|4, 
Sirey  tom.  pag  16). 

g.Li  moglie  la  quale,  dopo  di  avere  ottennta  le  se-* 
psmione,  procede  per  Io  pagamepto  delle  somme  dal 
lurito]  dovatde , non  è obbligata  a citarlo  prec»- 
(SuCemente  all*  ntlcio  della  conciliazione,  massima 
quando  avesse  fatta  la  sua  dimanda  durante  la  istan- 
za di  separazione.  Essa  può  farla  con  atto  di  patroci- 
natore a patrocinatore,  poiché  tal  dimanda  non  è che 
una  consegiMnza , una  esecuzione  della  ottenuta  scn- 

tènsa  di  separazione (Art.  33j;  eassat.  14  agosto 

(811,  iStrcy  tom.  i, pag.  333.) 

IO.  Essendo  stata  una  parte  autorizzata  a citare  in 
giudizio  civile  un  pubblico  funzionario  a causa  delle 
Sue  fuhzioni,  rauloiìszazione  del  Governo  non  scio- 
glie r attore  dall’  obbligo  di  chiamarlo  alla  concilia- 
lione,  risgaardandolo  l’ azione  peraonalmente , a po- 
teodi  egli  transigere  nella  causa  che  lo  rigiunU.  v» 


l'  obbligo  alla  dimanda  'eaclasiTamenfe^rùK^’O’ 
le  edJalrodutlim  d' isimzar  ( laquùtòme. 
2U6  ) essendosi  a bnan  dritto  ctmsideralo  cb^ 
ogni  formalità  imitile  presentava  il  dopjno  in- 
conveniente di  moltiplicare  le  speso  e ritardare 
là  spedizioae  delie  caose.  Ed  in  vero  a qual'  &i 
ne  sarebbesi  esatta,  la  conciliazione  sopra  una 
dimanda  tnddeaU , q^aando  hanno  già  le  parti 
di^lbtato  non  volmi  conciliatesulla  dimanda 
originaria , e quando  questa , secoàdo  le  òrco- 
stanze,non  può  estere  decisa  che  o dopo  0 tmi> 
tamenle  a quella  ? ( art.  1138  f 432  ).  t 

Inoltre  la  legge  non  sottomette  a q'iesto  spe- 
rimento se  non  che  le  parti  capaci  atraasigera; 
per  lo  che  a'  termini  deH'drt.  2U45f  1977  del 
Codice  civile,  bisogna  avere  la  capacità  di  dis-i 
porre  degli  oggetti  compresi  nella  transazione  , 
non  essendo  la  conciliazione  che  un'accomoda- 
mento , o che  vuol  dir  lo  stesso  , una  transa- 
zione fra  le  parti  ( I ).  Per  la  qual  cosa  come  vi 
ha  degli  oggetti , sopra  cui  la  legge  non  per- 
mette di  transigere  , che  sono  appunto  quelli 
pei  quali  essa  proibisce  di  compromettersi  ( C. 
di  P.art.HM,  I003r  1004  f 110,  179,  1070, 
1080  ) , cosi  non  si  richiede  lo  sperimento  (2) 
di  conciliazione  trattandosi  di  ometti  non  ca- 
paci di  transazione  ('). 

(Cidssas.  fiorile  an.5,  BoUet,offtc-tom  io 

1 1 . Li  parte  che  in  prioi^  isUnta  non  ha  opposta 
Ja  iiuflcanu  di  cbnciluaioiie  come  meuo  cl*  inammia- 
sihiiità , non  è piu  ammes^  ad  opporli  in  i^rado  di 
appello.— (/)cLi5. 1*0/,  della  Corte  di  Bruxelles  ro/.a3 
piff.  *a3i.— /dem  Rficcolia  di  Liege,  voi.  6, pag.^i'S^, 
(i)  Cosi, non  puossi  chiamare  in  conciliaaionesi . in 
nesan  caso  il  minore;  a.  il  minore  emancipato  soi« 
tallio  per  gU  o^;;eUi  di  para  amministradonc;  (C.  C. 
art.  1 4^i)i  ^ donna  maritata  aniUmente  a 

suo  m.irito  (V.  qui  .ipresso ,e i;li  art.  ai6,  i4f9«  15^6 
^ 104  s civile.) 

(a)  Riavvtcinando  Kart.  ao4^  t 191?  . del  codine  ci- 
rile  ooirart.  roo3  1079  del  codice  di  prooedara,  h 
chìah>  che  tuttocciò  die  non  può  -C5>ere  materia  di 
compromesso,  non  pnò  so^ziacero a tranmione;  se 
poi  consultasi  Tari.  ioo4ittoSo  rinvìeosi  una dispo- 
siaione  generale  che  indici  gli  oggetti  su*qaali  non  st 
poò  compromettere  , e per  consegnenr-a  transigere;  ma 
detta  disposi/iune  annovera  Un  questi  casi  quelli  ìa 
coi  contestazione  debba  es.icve  commi  ics  ta  ai  pubblico 
ministeroie  perciò  bisogna  leggere  ascora  rart.SSfi^^ 
Gm  qaeeU^cxzo,e  consultando  anche  l'art.49  si  ver- 
rà 4 conoscenza  di  totiigU oggetti  che  nonsog^iaccto* 
00  alio  sperimento  della  conciliazione , salvo  quelli 
che  sono  indicati  nelle  disposlziooi  generali  riporta* 
te  alla  pag.  5i. 

(*)  Abolito  ndlc  nostre  IX.  di P. C.  il  priacipiodoi 
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206.  Che  cosa  ùileaéósi  in  generale  per  di* 
manda  principale  ed  iniroduUim  d islanza? 

Secondo  tutti  gli  autori  chiamasi  dimanda 
principale  quella  per  mezzo  di  cui  darsi  comin- 
eiainento  ad  un  gludùùo,  ed  è iì  primo  recla- 
mo giudiziario  che  fa  una  parte  , costituendo 
ciò  ^ dkesi  il  merito  , o l’oggetto  principale 
ddia  lite,m  contropposto  delle  d^ande  appel- 
lare incideaJi,*hiC  sopravvengono  durante  la  i- 
struzione  dt^la  prima. 

Però  1*  art.  58  richiede  che  per  essere  una 
dimanda  piindpale  soggetta  allo  sperimento  di 
conciliazione,  debba  nel  tempo  stesso  essercin- 
trodaitira  d' istanza. 

Ma  una.dimanda'inlrodutUvaèquella  ezian- 
dio che  da  comiociamento  alla  lite  ; talché  co- 
me fa-  notare  Pigeau  , «>  queste  due  condizioni 
w-semlirano  a primagiunta confondersi.  Intan- 
» to  , soggiunge  , consideratele  con  maggiore 
» attenzione,  si  vedrà  eh’  esse  differiscono  non 
» poco  — Non  tutte  le  dimande  principali  so- 
!•  no  introduttive  d’  btanza  ; l' mtervento  in 
« causa  , per  esempio  , relativamente  a colui 

che  interviene,  la  garentia  per  rispetto  al  ga* 
» rcntito , quantunque  sieno  per  certo  diman- 
» de  prmdpaii  non  sono  introduttive  d’istanza 
I.  e però  non  è necessario  che  vengano  precedu- 
» te  dallo  sperimento  di  conciliazione  >». 

Questa  spiegazione  è perfettamente  giusta  , 
ma  per  la  esatta  intelligenza  dell’  art.  4Uci  ab- 
bisogna tutt' altra  definizione  che  quella  dagli 
autori  esposta. 

Per  io  che  diremo  , che  la  dimanda  princi- 
pale è quella  che  si  fa  la  prima  volta  contro  li- 
na parte  , e che  non  si  rannoda  nè  in  quanto 
all'  oggetto  tic  in  quanto  a’  suoi  motivi , ad 
alcun'altra  dimandadiggià  formata  contro  que- 
sta parte  , o contro  alcun’  altra.  Così , senza 
allontanarci  dagli  esempi  addotti  da  Ih'geau  , 
la  garentia  è dimanda  principale ,-  poiché  per 
la  prima  volta  è formata  contro  il  garcntito  , e 
non  rannodasi  ad  ah  una ‘dimanda  già  contro 
lui  diretta  , ma  non  saràinirudiittiva d'istanza, 
se  è prodotta  nel  corso  del  giudizio  pendente  tra 
il  garentìto  ed  un  terzo. 

V 

prerentivo  sj  erimenlo  di  co'nciU.izionc  si  remlcra  af- 
fatto inutite  lì  ili.sposizionc  Contenuti  nell*  arti  j8 
del  0.  di  P.  franccser  se  nonché  a qiK  -sla  dtspo<iition« 
.'ì  è Sostituita  quelli  dell’art.  ao,  con  cui  ò detto  che 
it  coneili.itore  si  adoprerà  per  conciliare  lo  parti,  jUfln- 
« volte  ut  fia  ricìùtsio. 


Per  la  stessa  ragione  P intervento  In  cairn  é 
dimanda  prìncipale  , noo  avendo  anoura  cóltti 
che  interviene  ratta  alcuna  ditnanda  contro  le 
parti  litiganti , ma  non  è introduttiva  d'istanza» 
poiché  tra  quest’  ultimi'  pende  già  la  contro- 
versia; -, 

Sarà  al  contrario  la  garentia  dimanda  prin- 
cipale ad  un  tempo  ed  introduttiva  d’ istanza  » 
quando  non  è fatta  nel  corso  di  una  istanza 
nella  quale  il  garcntito  figurasse  come  parte  , 
ovvero  dopo  la  condanna  pronunziata  contro 
il  garante,  dietro  Istauzaincui  il  garcntito  non 
fosse  stato  interpellato. 

207.  Può  una  donna  maritata  \ autorizzata 
a stare  in  gtìidizìo , esser  diala  alf  uficio  deità 
conciliazione  , e presentarsi  per  dard  le  analò* 
ghe  risposte  ? * • 

Non  vi  cade  affatto  dubbio  , poiché  1’  auto» 
rizzazione  a stare  in  giudizio  racchiude  in  se 
quella  di  far  tutti  gli  alti , ed  adempiere  a tut- 
te le  formalità  che  rende  necessarie  la  lite.  — 
(Cassaz.  3 maggio  1808,  Benei’ers^pag.  230). 
Ma  se  dallo  spcriinenlo  di  conciliazione ‘risul- 
tasse una  transazione  , l'autorizzazione  valida 
a comparire  cd  a rispondere  , sarcbLe  insuffi- 
ciente a render  valida  la  transazione  , ove  la 
moglie  non  avesse  ricevuta  dal  marito  partico- 
lare autorizzazione  a transigere.  £ la  ragione 
sta  su  ciò  , che  allora  non  si  tratta  più  della.!  i- 
Ic  , ma  di  un  contratto  che  a’  termini  dell’  arh* 
217  e 218  f 200  e 20  7 . del  codice  civile  , non 
può  dalla  moglie  fermarsi  senza  l’anziddta 
ticolar  autorizzazione. 

Alcuni  han  pretesochcladonna maritata  non 
poteva  esser  i:hiamata  a presentarsi  in  cónci lia-» 
zione  , poggiando  la  loro  opinione  sull’  art.  49 
che  ne  prescrive  lo  sperimento  soltanto  traper\ 
sone  capaci  a transigere  , e la  donna  maritata, 
^ome  teste  dicemmo,  non  può  transigere  senza 
autorizzazione.  Osserva  però  Denevers,  in  con- 
trario all'  addotta  opinione  , che  tra  le  dimap- 
de  dall’ art.  49  occeltuale  vi  ha  quella  che  inte- 
ressano / minori , gl'  interJelli  , i curatori  alle 
vacanti  successioni  ma  non  già  la  donna  marila^ 
ta  : donde  puossi,cgli  dice , legitimamente  con- 
chiuiJere  che  non  essendo  la  dimanda  principe 
le  che  vuol  farsi  contro  una  donna  maritata 
compresa  nella  eccezione  , deve  soggiacere  allo 
S|)erimento  di  conciliazione.  Tal’è  Iwnamrhe  la 
nostra  opinione, non  che  di  Berriat  Saint-Priz, 
pag.  187,  not.  10,  sui  riflesso  ch&  la  incapacità 
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delle  donne  noa  è diM/u/a , come  quella  de' 
minori , degl'  interdetti  ec.  (*) 

j^RT.  49  f 1 . So/io  euttU  dalt  esptrìnunlo 
velia  coneiliaiione  : 

1 . Le  ccÉuse  che  interessano  lo  Stato , i beni 

della  corona  , il  regio  demanio  , i Comuni,  gli 
tUsbilimenli  pobblici , i miitori  , gf  interdétti 
i curatori  alle  successioni  vacanti  (,  1 );  ’ 

2.  Le  istante  che  esigono  celerità  ; 

3.  Le  domande  d' intervento  in  causa  o di 
chiamata  in  giudizio , di  garentio  sia  difesa-. 

4.  Le  domande  relative  ad  affari  di  com- 
mercio : 

5.  Le  domande  di  scioglimehto  dalC  arresto 


1&3 

L*igede'23  nano  1791  art.  18  - Uige  delti  ii  bni- 
«a,oart.a,  -Celi  P.  .rt.69  . yr.  ,93 , 3,5.  3io, 
345,  400 ,404, 570,  718 , 793,  856 ,871 ,883. 

XL.  La  legjje  del  1790  avera  dalla  regola 
generate  semplicemente  eccettuate  le  cause  che 
mto^vano  la  nazione , i comuni  e l' ordine 
pnluilicn.  L'art.40  del  Codice  ha  esteso  questa 

matrimonio  , atteso  che  vi  ha  orgenu  {Domai  ai 
optile  1 8 1 Q i$tr€y  fo/if . ^opog,  117.  ) 

а.  Per  la  dimanda  di  scioaiimeata  di  ooatratto  Jì 
fitto  per  lo  stesso  motivo.  _ {Reuius  io  ranno  i8io- 
giornate,  lom  ijtag.  ^8  ). 

- anello  ^' *’*'!*  dimanda  di  aepiraaione  , poiché  lo  speri. 

persona  ; gueUe  di  nmotione  di  sequestro  rea-  coneiliaiione  che  si  fa  davanti  al  presiden* 

le;  e a apposizicuie  alla  medesima-,  auelte  dina,  “**  ‘dbanale  rimpiana  in  quesu  materia  quella 
àìi  nffìHi  As  r . piwiiixinéuiii#iit4)  debba  (arsi  in  o.^ni 

di  P.  art. lySa;  Cattaz.  i-j  gennaio  i8a4.5irry,  ton, 
aa  , pag.  196  Atfa-di  lùmorte,  anno  i8aa,  voi.  i. 

4-  Per  la  dimanda  riconveniionale,  ma  lolamenle 
quando  è dintta  alla  difesa  o alla  ecceiione  di  un’  a- 
lùone,  poiché  si  conaidera  allora  come  dimanda  Incl- 
*7  egosto  i8i4;  Dameri.  tom, 
la  yag.  383  ; Vedila  rascolui  degli rarcsti  di  Làege. 
tam.8pog.ì^). 

5.  Pct  ta  dimanda  della  donna  maritata,  la  quale 
dopo  di  avere  ottenuto  la  separaiiooc,  procede  per  it 
pagamento  delle  somme  dovatele  dal  marito.  —{  Cas- 
ta». i4  agosto  1814  . Deneoers  . tom-  g pag.  436.  ) 
Non  sarebbe  però  oasi,  se  tale  dimanda  non  avesse 
alcun  rapporto  colla  dimanda  principale , c non  foaie 
pw  altra  causa  diapenaatadallosperimentodicoocilU' 
lioue.  ~ ( ReMrt.  Ma  parola  riconvcnikmc  b.  4)- 

б.  In  caso  di  dimanda  prodotta  da  una  donna  mari- 


,r.;.  1.  . -I ’encue  tu  PO- 

gamenU  di  affitti  di  case  , 0 beni,  e arretrati  di 
rendite , 0 pensioni  ; queile  di  patrocinatori  uer 
pagamento  di  spese.  ^ 

6 . Le  domande  che  si  promuovono  contro  tre 
^duìtr'^^^"*  ' ® consorti 

7.  Le  domande  di  verifieauaii  di  scrittore 
di  dìs^rovazione  contro  l'  <q>erah  de'  patroci- 
natori, quelle  che  riguardano  competen.ee  gùri- 
sdizionah  , remissione  da  ua  tribunale  ad  uri  al- 
tro , presa  a parte  {prevaricazione) , o sia  ozio- 
ne  avite  contro  i giudici;  te  domande  contro  un 
terzo  debitore  sequeslralario  -,  e generulmerde  le 
domande  relative  a pegnoramenti , sequestri  ed 
qfferie  reali , quelle  per  restituzione  di  titoli , e 
scrUture  o loro  comunicazione;  quelle  di  sepa- 
rqzioae  di  bem  ; quelle  che  riguardano  tutele'  o 

noLL^ll’  q^latloua  é per  noi  afatto  Inutile . 
poiché  I art.  a3  delle  npstre  LL.  di  P.  C.  ha  sUbiliié 

M “«oincuiunadoij!! 

na  mariuta  voglia  adire  il  giudice  conciliatore  V il 
naiiro  appendice  pag.57.  ™ 

'*  »>  aaK'ogneRli  trtji  he- 

é *^''1.  **?  {“’■  che  UleopinlotM 

^ da  Irihqnali  d’Orieana  riténSa.  Ma 

te  f***  « ««di  cita,ra«7feZ 

«II.  “tr” 

(1)  PiPW9f«UDEKZA. 

. '*  ghatiqji-uiUmui  vj  sarebbelnogoa  dispen- 

^ * «“teilkuione  ne’  casi  seguenti. 

Cmè  “P'f  / .di  pppasWon»  a 


— um  u'ara  «awsiltm  UlCri" 

UU  aatoriuaU MiUnto  a sUrein  giadiiio.— (i2acco4- 
kt  tU^i  arresti  delta  Corte  di  lAege  tnU.  6 , pag,  A 1 4). 

y.  AUorebè  si  dimanda  la  ?alidiU  di  confodo,  « 

lasspalsione  da*  luoghi  ooeopaCi,  considctaii^m  al- 
lora come  dimanda  alleati,  ( arresto  di  Bruxelles  dei 
la/m^oio  i8'i4.  annoi,  di  Laparte  anno  i8a4*  voi, 
ipj».  4^  ) idicesi  lo  stesso  per  le  dtmafide  ris,^aaj^nti 
lo  adrapimestodi  tutti  i pasi  impoeti  al  loealofds 
( Jhcis»  not,  tom,  1 3 pgg.  aag). 

8.  Finalmente  perda  dimanda  di  apposizione  di  se- 
questro,— ( DuiS.  noi,  deUa  Corte  di  BrtLxtlUi,  tem, 
7f  f^9 

All  oppet^  si  è dispensato  della  conciliazione. 

I,  Mlorcbe  ana  dimanda  per  soa  natara  divisibile 
Cosse  da  molte  perti  pn^u,  abbenebè  onadicsse 
i|  trovasw  ainorejpoichè  i autori  non  delibono  prò* 
litlare  di  una  ecceiione  sUbilita  personalmente  a fa- 
vore del  minora.  I magaiori  non  agiscono  che  nel  loro 
proprio  iulercaso,  distinto  da  quella  del  minora,  e Sul 
quale  casi  possono  tiansigera,-  e perciò  debbono  speri, 
menlare  prina  r«lto  diuenciUaaiuBe.^  {Coma.  Si- 
nytm.  14.  pau.  ao,). 

a.  Nel  caso  di  una  dinanda  tendente  a eostriniere 
la  parte  avversa  di  desistere  da  una  iatanu  iiciidentu 
20 
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écce/.ionc  ( avuto  rifiiiardo  alle  qiiaUlìi  delle 
parti  0 alla  natura  delle  pusc)  ad  iln  gran  nu- 
mero di  oggetti  i quali  vi  erano  già  stati  per  la 
maggior  parte  dispensati,  sia  in  forza  d islru-- 
xioui  emanale  nel  1790  dal  comitato  di  cosli- 
luiionc.sia  per  virtù  di  giurisprudenza  •—  {A'- 
viso  de ‘26  novembre,  12  dicembre  1 / 90 , e 1 1 

giugno  ) {*)  . 

‘ioti.  Fi  ha  dispensa  di  sperimento  di  conci- 
liazione, quando  il  Presidente  del  tribunal  civi- 
le, in  conformità  de  ir  art.  lì,  ha  rilascialo  da- 
vanti al  suo  tribunale  un  assegnazione  a breve 

termine  ? .....  i j-  i 

Si,  perchè  allora  si  giudica  che  la  dimanda 
esige  celerità  nel  Sbrigo  , e lari.  19  contiene 
ima  formale  eccezione  relalivamenle  a silfalle 

dimando.  . 

•2l>9.£fl  dimanda  di  pagamento  di  m bigliet- 
to ad  ordine, nel  caso  che  chi  lo  sottoscrisse  non 
r negoziante  ( L.  C.  art.  6.36  f 523).  es- 
sere precedalo  dallo  sperimento  di  conciliazione  1 

Koi  siam  di  avviso  che  il  possessore  possa 
direttamente  procedere 

Difalti  i Iiiglietti  ad  ordine  e la  loro  negozia- 
lione  rientrano  nella  categoria  delle  materie  di 
commercio;in  sirail  guisa  le  loro  forme  e i pro- 
cedimenti ai  quali  dan  luogo  sono  regolati  dal 
Codice  di  commercio.  ( art.  137.  6J6 , 637  f 
187,  615,  616  di  dello  codice.  ) 

I tribunali  di  commercio  non  sono  assoluta- 
mente incoiiqietenti  per  conoscere  delle  diman- 

divanti  ad  altri  riddici.— (CiWSiu.  li  dicembre  1809) 
lom.  10,  paj,  a4i  )• 

B.Quaiulo  «lupo  aver  diinindata  contro  on  compra- 
tore la  nolUlìi  «fella  ma  Uberaùone,  l’attore  ooncbio- 
(le  per  l’ annotlamento  puro  e aem|ilice  del  contratto 
di  vendiU  : quest’  ultima  allota  è una  dimanda  prin- 
cipale,e  non  sii  un  jemplice cangiamento  di  conchiu- 
sioni {Riom,  a;  maria  1817,  Sirey  tom.  ib,  pag. 

/«I  no/a  iii/ruri,  54).  • 

4.  Allorché  la  dimanda  c intentata  «mnlro  molti 
acquirenti  |ier  la  risoluiione  de'  loro  contratti  di  ac- 
quisto, e ciascun  di  essi  ha  un  contralto  particolare  e 
distinto  , per  lo  quale  poi  transUere  so  ciò  che  lo  ri- 
s;nsrda , sensi  timore  di  essere  dalle  altre  parli  «»n- 
tradd-tto.  — {Riom,  2-  mano  1817,  Siity  tom.  81 , 
pag  ’a4o). 

(•)  Nelli  art.  a8 , ag  c 3o  delle  nosire  I.L.  di  P.  C. 
Miio  enunciate  quelle  dimande  perle  quali  é incoui- 
peteiile  a conoscerne  il  uiiidice  conciliatole.  Osseryia- 
tna  inoltre  che  non  ci  rirjuanlano  pnnto.le  quistioni 
ao8  e ai8  ptopostc  dall*  autore , poiché  son  relalire 
alla  necesàUi  dello  sperimento  preliniinaie  di  cunci- 
Uaiiune. 


de  di  pagamento  de'liiglietti  ad  ordine  non  sot- 
toscritti da  negozianti , o non  aventi  causa  da 
oiwrazioni  commerciali  ; poiché  essi  allora  son 
onbligali  a rinviare  le  parti  avanti  al  tribunal 
civile, quando  un  tal  rinvio  è dal  convenuto  ri- 
chiesto. 

Sono  adunque  i biglietti  ad  ordine  degli  ef- 
fetti di  commercio,  poiché  son  destinati  ad  es- 
ser messi  in  circolazione. 

Inoltre  facciamo  osservare  che  1’  art.  165  f 
164  del  Codice  di  commercio,  applicabile  a’bi- 
glielti  ad  ordine,  per  efi'etio  dell’  articolo  187 
1 87  esige  che  il  possessore  che  esercita  il  re- 
gresso individualmente  confra  al  srio  redente  , 
li  faccia  nolificare  il /7TO/«to,  ed  in  mancanza 
i rimborso,/<j  citi  in  giudizio  fra  quiadeci  gior- 
ni che  seguono  la  data  di  qucsf'atloipare  adun- 
que che  nel  raso  di  negoziaziime  di  un  biglietto 
ad  ordine  il  possessore  non  sia  ad  altro  obbli- 
gato che  a notificare  il  protesto,  e citare  non  in 
conciliazione  , ma  in  giudizio,  nel  fermine  fis- 
sato dalla  legge. 

Son  queste  le  ragioni  che  ci  spingono  a cre- 
dere che  anche  nel  caso  che'si  proi  eda  per  lo 
pagamento  in  via  civile  ordinaria, a cagione  del- 
le qualità  di  non  esser  negozianti  quelli  che  sot- 
toscrissero,ci  ha  luogo  sempre  a disi>ensa  da’pre- 
liminari  di  conciliazione.  ( art-  4!Ì  n.  4.  ) 

Potremmo  anche  trarre  argomento  dalle  os  - 
aervazioni  di  Pigeau,  tom.  I,  pag.  36  n.  IO  , 
come  anche  dalia  circostanza  che  la'dimanda 
richieile  celerilà.  — ( I..0  stesso  articolo  n.  2.) 
Gimnnque  sia,  la  quistione  non  lascia  di  essere 
difficoltosa  , e non  bisogna  dissimulare  che  in 
pratica  quando  ci  ha  due  parti  , per  e^mpio  , 
chi  sottoscrisse  il  biglietto  ed  il  giratario,  si  ha 
per  uso  di  citare  prima  in  conciliazione.Noi  pe- 
rò persistiamo  a sostenere  non  esser  colesto  si- 
stema indisjiensabile. 

Uopo  è finalmente  osservare.che  ammetten- 
dosi la  opinione  contraria  , gl'  interessi  del  bi- 
glietto ad  ordine  debbono  anche  cominciare  a 
decorrere  dai  giorno  del  prolesto  (C  di  C.  ari. 
184  — 187  1 184 , 187,  ) , e non  già  , come 
ne’casi  ordinari,  dal  giorno  della  citazione  per 
la  conciliaziiine.  — (C.  dì  P.  art.  57,  e nuovo 
lìepori  alla  parola  ordine  ) 

210.  Aggiungendosi  alla  dimanda  principale 
un  altra  dimanda  dev’  esser  questa  preliminar- 
mente inlenlala  in  grado  di  conciiiazione  ? Sa- 
rà io  stesso  per  una  dimanda  riformata  nel  corso 
de!  giudizio  ? ' . 


n; 
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Non  d ha  dubbio  che  la  dimanda  aggiunta 
aia  soggetta  alla  conciliazione, |>eruocthé,rcla- 
tiramenta  n quei  punto  pel  quale  non  iu  speri- 
mentata la  conciliazione  , essa  è principale  ed 
introduttiva  d’istanza. 

Non  è così  per  la  dimanda  rifonnata,  essen- 
do questa  implicitamente  compresa  nella  conci- 
liazione primitiva.  F.  quistioni  di  dritto  , 
V.  conciliazione  §.  4 , e le  autorità  citate  da 
Jierriat.pag.  187,  e segnatamente  f arresto  di 
cassazione  degli  8 messidor.  unno  1 1 , Sirej  , 
tum.  1, parte  2.  pag.  847.  ) 

221 . Tutti  gli  adiri  uficiali  ministeriali , di- 
versi da' patrocinatori, sono  coaie  questi,  dispen- 
sati dallo  sperimento  di  conciliazione  ? 

AlTermativamente.—  (Dee.  detti  IG /ebbra- 
ro  1809,  art.  9.  ) 

212.  Per  giudicarsi  se  vi  ha  luogo  a dispensa 
di  conciliazione  , quando  la  dimanda  è diretta 
contro  piu  di  due  parti  , è suj/iciente  il  computo 
materiate  delle  parli  realmente  citale,  senza  di- 
samiuare  se  i attore  le  ubbia  a ragione  o a torto 
comprese  nella  citazione  f 

Con  arresto  de'2U  febbraio  1810  (Sirey  tom. 
10  188  ) la  Camera  civile  dalla  Corte  dì 

cassazione  ha  decisa  a'termini  dall'art:  4g  , §. 
6 non  esservi  luogo  a sperimento  di  conciliazio- 
ne, ogni  qual  volt.1  la  dimanda  è diretta  contro 
più  di  due  parti.  Basta  quindi  che  sicno  più  di 
due  parli  citate,  (|ualunque  siasi  il  motivo  che 
possa  addurre  l'attore  , perchè  vi  sia  dispensa 
di  conciliazione. 

A ciò  si  oppone  che  in  tal  modo  darassi  l'ar* 
bitrìo  all'atlore  di  sottrarre  la  sua  azione  dallo 
sperimento  di  conciliazione  , sed  che  metta  in 
causa  persone  che  non  doveano  essere  citate. 
Ma  se  r attore  ingannando  la  legge  ha  citato 
senza  oggetto,è  dalla  le^e  stessa  lìastevolmente 
pimito  colla  condanna  alle  spese  ....  (V.  ciò 
che  diremo  sull  ari.  99  f 194  ). 

La  dispensa  dallo  sperimento  di coneilia- 
tione  , a causa  di  citazione  contro  più  di  due 
cmvenuti,  pub  benanche  applicarsi  alle  dimande 
awanzate  conico  molli  individui  che  nelf  insieme 
costituiscono  una  sola  persona  morale  , come  i 
sodi,  0 i creditori  uniti  ? 

11  Delaporte,  al  tom.  I . pag.48,opina  per  la 
negativa,,  sostenendo  che  in  tal  caso  vale  come 
ti  citasse  una  sola  persona;  perciocché,  egli  sog- 
gii^c,  agendosi  contro  a più  sodi,  o credito- 
ri,'è  come  se  ti  agisse  contro  la  universaUtà  dei 
creditori,  o contro  la  società. 
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Però  X si  seguisse  siilatto  principio,  esso  per 
gli  stessi  molivi  potrebbe  estendersi  anche  agli 
eredi  ; poiché , direbbesi , citandosi  molti  eredi 
sarebbe  come  se  si  agisse  contro  la  successione. 
Inlantp  il  Pigeau,nel  tom.  1 , pag.36,ricordan- 
do  che  la  dispensa  ha  luogo  nel  caso  stesso  in 
cui  le  parti  contro  delle  quali  si  agisce  hanno 
lo  stesso  interesse,  adduce  per  esempio  una  di- 
maiula  fatta  contro  molli  eredi  di  una  stessa  ' 
persona  da  un  creditore  della  successione  a quelli 
spettata.  Egli  fonda  il  suo  avviso  sulla  dimcol- 
ta  di  p^enire  a conciliare  molte  persone  ; e 
noi  ag^ungiamo  a questa  ragione  quella  nascen-  • 
te  dalle  spese  e da' viaggi  che  la  legge  ha  volu> 
tu  evitare.  Laonde,  dietro  tali  considerazioni , 
attinte  dallo  scopo  col  quale  fu  concepita  la  di» 
sposizione  del  g.  6.  noi  rifiutiamo  la  opinione 
diel  Delaporte. 

214.  Ala  se  la  dimanda  si  forma  contro  di 
molli,  ed  in  realtà  non  si  cita  che  una  sola  pcw- 
te,  li  sarà  allora  dispensa  per  la  conciliazione? 

Crediamo  di  no.l’er  esempio,  si  cita  un  solo 
erede,  u un  solo  socio  tanto  per  lui , che  per  gli 
altri;  in  tal  caso  soltanto  il  citato  è obbligalo  a 
comparire.  Citandosi  dunque  solamente  quest’ 
individuo, perchè  credasi  sufficiente  ottener  sen- 
tenza contro  di  lui , perchè  non  dovrebbesi  ci- 
tare in  conciliazione  ì Non  avendosi  allora  a 
temere  la  impossibilità  di  giugnere  ad  un'acco- 
modamento , e non  polendosi  verificare  spese  c 
viaggi  che  si  è cercalo  di  prevenire  , cessa  il 
motivo  della  legge , e per  conseguenza  non  è 
applicabile  la  eccezione.  Di  falli  le  parole  con- 
sorti di  lite  non  rendono  costoro  parti  nel  giu- 
dizio , e non  citasi  in  realtà  che  una  sola  per- 
sona. 

215  Una  donna  maritala  separala  di  beni  che 
reclamando  i frutti  dalle  rendile  convenzionali , 
dimanda  ad  un  tempo  che  colui  che  ha  da  suo 
marito  acquistalo  il  fondo  che  le  appartiene,  at- 
tesa tanuttilà  di  tal  vendita  riconosca  lei  sola  per 
proprietaria  , sarà  obbligala  di  sperimentare  la 
conciliazione  ? 

No , poiché  qui  la  dimanda  principale  con» 
sisle  in  quella  de'  frutti.  — - ( Renn.es  3 Came- 
ra liì  giugno  1812  Giornale  della  Corte  , tom. 

3 , pag.  553  ).  Si  comprende  bene  che  vale  lo 
stesso  pw  l' azione  di  pagamento  delle  rendite 
ordinarie. 

Questa  decisione  non  fa  che  ripetere  il  prin- 
cipio già  consacrato  in  un'altra  de'  31  luglio 
lolO,  cioè,  che  il  §.  5 applicasi  u' frulli  diano 
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rendila  com'ertuanale  — ( Giornale , tom.  1 . 
paf;.  244  (I).  . 

216.  È soggetta  allo  sperimento  di  concilia- 
Lione  razione  per  rifiuto  di  conto  reso  al  miao^ 
re  durante  la  sua  minore  età  , allorchi.  debb 
esser  intentata  da  questo  minore  dh-enuto  mag- 
giare  ? 

La  circostanaa  che  il  conto  fu  reso  durantcla 
minore  età  » fa  che  i’  eccezione  preveduta  nel 
$.  7 dell'alt.  49  sia  applicabile  a detta  uione  • 
{wichè  sarebbe  essa  una  dimanda  relativa  alla 
tutela  0 cBr<7/e/j,|attencndosi  anche  ad  una  de* 
dsionc  della  Corte  dillennes,de’22  magg.  1809; 
ma  noi  non  sapremmo  credere  ben  fondata 
nna  tale  decisione  (2).  Di  fatti  dal  paragrafo  in 
parola  dell'art.49  che  eccettua  la  dimanda  sulle 
tutele  e curatele , nuU’altro  sembra  per  certo  po- 
tersi inferire , se  non  che  colui  che  fu  nomitia- 


(■]  Bisogna  osservare  che  tali  rendite  erano  nella 
Bretti*na  il  presto  di  nna  otneessione  particolare,  che 
dicevasi  bait  a damaine  cangìahte,  ou  à canvenenl;  era 
cioè,  nn  contratto  sioallaj-matico  mediante  il  proprie- 
tario di  on  fondo,  ritenendone  ia  proprietà,  alienava 
■ trasportava  gli  edifìci , e le  taperfìcte , riacaoleodo 
ima  specie  di  canone,  e riserhaadoji  la  facoltà  perpe- 
tua di  congedare  il  concessionario, col  rimborso  d' tut- 
te le  migliorie  operate  da  lui. 

Deriva  da  questa  facoltà  la  qnalifìca  di  fondo  con- 
geMc  data  a questa  specie  di  fìtto;  la  quale  è regolata 
da  certe  disposiaieni  di  consuetudini  locali  non  abro- 
gate dalla  legge  de*  6 agosto  i7ofì  , come  anche  dalle 
disposiiioni  del  dritto  comune  riguardanti  gli  affitti 
de* fondi  'rustici, 

(a]  Da  un'altra  ragione  fu  spiata  la  Corte  adasdu- 
dcre  questa  dimanda  dallo  sperimento  di  conciliaxio- 
e.  bissa  osservi  che  detta  dimanda  era  stata  avvatua- 
ta  nel  corso  di  un  sequestro,il  quale  aveva  dato  origl- 
ile alla  dimanda  di  comunicaaiooe  di  documenti  che 
determinarono  poscia  a tonaac  l'altra  pel  rifiato  del 
conto. 

Per  la  qual  circostania  consideri  laCorte  non  esser 
quest'  ultima  dimanda  introduttiva  d' istarua,  e per 
conseguente  dichiarA,uniformementeaU'art.48 , non 
esservi  luogo  a sperimento  di  eonciliaxione. 

Ma  facciamo  il  caso  che  il  minoredivenntomaggio- 
re,  in  conformità  deU’art.  ^73  -f  >9  >7 

si  avesse  ricevuto  il  conto  ni  tutela  ed  avesse  transat- 
to sopra  questo  conto,  ovvero  se  il  minore  emancipa- 
to ftl  assistito  dal  suo  enratore  avesse  ricevuto  giudi- 
Tàariamente  il  detto  conto,  regolarmente  verificato  , 
non  vi  sarebbe  più  quistione  sulrifiDtooannnllamen- 
lo  di  Conto;  potrebbe  però  esservi  , per  riparaiione  di 
errori  di  calcolo,  omissioni,  o falsi  impieghi , nn'aiio- 
ne  principale  introduttiva  d'istania,  e non  possiamo 
persuaderci  che  nna  simile  azione  potesse  essere  di- 
speosaU  dallo  sperimento  di  coscilUiione, 
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lo  tutore,  le  cui  scuse  per  esser  esentalo  furon® 
dal  consiglio  di  famiglia  non  accolte  , potrà  » 
senza  necessità  di  conciliazione , reclamare  da- 
vanti al  tribunale  di  prima  istanza  ; come  allo 
stesso  modo  lo  potrà  il  lulorc.che  essendo  stato 
rimosso  dalla  tutela,  voglia  ricorrere  contro  una 
tal  rimozione.— (^.^//  art.  440f.362,  e 448  -f- 
37 1 del  cod  «V  e le  quislioni  sulfart.  83f  1 76. 

Cosi  ancora  le  dimando  d' interdizione  e di 
nomina  di  tutela  all'  interdetto , di  rimc^onc 
dalla  tutela , e di  Kioglimento  d' interdizione 
possono  prodursi,  senza  sperimento  di  concilia- 
rione.al  tribunal  civile  di  prima  istanza.— 
art.  492f315  e seg.  del  C.  C.) 

Ma  che  cosa  è una  dimanda  di  rifiulo  di  con- 
to, che  forma  un  minore  Jheauto  wiaggiorecon- 
tra  il  tutore  che  gli  ha  reso  il  suo  conto  nella 
sua  età  minore,  se  non  una  dimanda  principale 
introduttiva  d' istanza,  fatta  da  persona  capace 
a transigere,  e sopra  una  cosa  suscettiva  di  tran- 
sazione? 

Per  lo  che  il  principio  generale  fissato  nel- 
l'art.  48  è applicabile  a siffatta  dimanda;  e cer- 
tamente troppo  vaghe  sono  f espressioni  del  §. 

7 ddr  art.49  periiè  vi  si  possa  scorgere  chia- 
ramente una  derogazione  a q'iesto  principio  (3) . 

217.  Può  un  minore  esser  citalo  in  concilia- 
tione, allorché  è emancipato,  e t oggetto  non  ec- 
ceda i limiti  delle  sue  capacità? 

La  negativa  potrebbe  risultare  dall’  wpres- 
sioni  generali  dcirart.  49,  le  cause  che  interes- 
sano i minori. 

Ciò  non  pertanto  DeWnconrt,  al  tom.  1 • 
pag.500 , ammette  una  distinzione  per  dò  che 
risguarda  il  minore  non  emandpato.  Egli  di- 
ce. — a Ninn  dubbio  pel  minore  non  eraanci- 
u pato;  il  tutore  non  può  tonsigere;  la  cond- 
■ uarione  è oziosa;  ma  se  il  minore  è emanci- 
u pato,  e l'oggetto  non  ecceda  i limiti  della  sua 
» capacità  , come  sarebbe  per  esempio  , se  m 
B trattasse  di  pensioni  scadute  , potendone  di- 
• sporrCt  e quindi  transigere  sul  pcezeo  relati- 


(i)  la  tal  modo  p •ejnendo  la  nostra  opinione  . le 
an  minore  divenato  raaj^^iore  TO’lia  intentare  un  aaio- 
no  di  rifiuto  di  conto,  perche  ha  agUOi  nel  la  età  Tnag- 
ffiore,  sema  osservare  le  redole  prescritte  dellVt. 

nella  età  miriore.  In  se^aito  di  eraancipaxion<% 
•enica  rassistema  del  caratare  , o anche  oon  quMt’as- 
sÌJteuta,ma  sema  osservare  U forinole  ffiudtzìane  eiiU 
è tenuto  a sperimentare  laoondliaxione.f  K.aVoimwe 
$uirart4yZ  t ^9®»  < dedsioTU  dc'aa  rw^ie 

ì8o9). 
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» vo  («rf.  2045f  1017  ),  coà  non  ve;^,  a*- 
« giunge  questo  scrillore , perchè  dovrebbe 
* dispensato  dallo  sperimento  della  con- 
> illazione  ■. 

È tale  benanche  l’avviso  del  Pigeau  al  tom. 
•f  P*K-  35. 

218.  £ neeetsarìo  /l»  sperimento  di  concilia- 
xione , quando  la  dimanda  per  render  valido  un 
sequestro  è la  conseguenza  di  una  dimanda  pria- 
fipnie  , come  sarebbe  nel  caso  in  cui  dinumdasi 
la  condanna  per  un  bigiietto,  e a fin  di  t^etoiar- 
ne  il  pagamento,  la  conferma  di  un  sequestro? 

Non  essendo  questa  dimanda  di  conferma, 
che  consenta  della  dimanda  di  condan- 
na, è chiaro  che  come  tale  debb’ essere  discus- 
sa , poiché  rigettandosi  la  dimanda  dì  condan- 
na, sarà  necessariamenlo  rigettata  anche  Taltra 
della  validità  del  ^{uestro.  Ma  oltre  a ciò  lo 
werimenfo  di  conciliasione  non  è necessario  ata- 
che  per  lo  disposto  dell  art  566fT.  dd  codice 
di  prooedura,in  cni  generalmente  sta  detto  : in 
ogni  caso  non  sarà  necessario/ar  precedere  ledi- 
monde  di  conferma  del  sequestro  dalla  citazio- 
ne per  la  coneiliatione. 

■dMT.bOfT.  Il  giudice  competente  par  la  con- 
ciliazione è , 

1.  In  materia  personale  e reale  il  giudice  éi 
pace  ^l  domicilio  del  reo  convenuto;  se  vi  han- 
no de' carni,  I attore  pah  adire  il  giadice  di  qua- 
iunque  dì  loro  a sua  scelta. 

2.  In  materiadi società  (I),  diversa iatla so- 
cietà commerciale  fincìù  essa  esiste  (i)Jl  giudi- 
ce competente  è quello  dei  luogo  in  cui  la  socie- 
tà è stabilita  (3). 

à.In  materia  di suceesfkme  salle  dinsande fra 
coeredi  (4)  sino  alla  divisione  inc/usivomente  ; 
sulle  dimonde  che  s' inteulassero  du  creditori  del 
defunto  (S)  prima  detta  divisione  ; su  quelle  re- 

(i)  Non  trattasi  <{ai  di  sodeU  di  ooaBcrdo,  poichà 

•modo  it  $.  f,  del  preoedeole  art.  par  tati  società  noa 
vi  tu  laogo  asperimeato  di  eontiliaùoiia,  ma  si  trat- 
regolale  dalle disposiiiooi  del  Ut.  9 Ub. 

(a) Sciolta  an  voltala  aocietà.  leeoacrientnoond- 
t'anaameato  ordinario,  ia«ooetioM  dà  luogo  alla  re- 
gol»  generale. 

(3)  Sogli  oggetti  compreti  odia  società  sono  ii 
▼ersi  luoghi  sitoaU,  se  non  hanno  an  sito  prin< 
la.  le  parole,  dove  essa  i stabilita  s'ioterpetrerai 
luogt  dove  asa  fu  eontratlata. 

(4)  O stuxxssori  a titolo  umvtrsaU,  perchà  essi  laiv 
preseotaqo  gli  eredi. 

(31 V oifti  lateadtre  qoi  per  creditori  non  solo  qaei- 


ntEPABATORU  — Art.  49  f T.  157 

lalive  ad  esecuzione  di  disposizioni  a causa  di 
morie  (6)  sino  aita  sentenza  diffimtiva  (7),  il  giu- 
dice deita  conciliazione  i-quelto  M luogo  in  cui 
la  successione  è aperta  (8). 

Legge  de’ 26  ottobre  ijgo  tit.  i , art.  3,  e a6  ventoso 

dell’almo  4,  arL  i,  2,  3.— C.  C.  art.  »oa.  C.  di  P. 

art.  a,  4,  e 7. 

XU.  Si  è veduto  di  sopra  alla  pag.  79  che 
neUe  nulerìe  porgali  l'attore  è obldwato  a sB>- 
guire  la  giurisdizione  del  domicilio  del  reo  con- 
venuto, mentre  che  in  matma  reale  debbe  se- 
guir quello  odia  cui  giurisdislone  la  cosa  litb 
dosa  è situata.  Con  quest’art.  50  il  legislatore 
deroga  ad  una  tal  regola  , ed  ordina  che  trat- 
tandosi di  sperimento  di  conciliazioneavvsntasi 
la  citazione  innanzi  al  giudice  del  domicilio. Ben 
^deroso  è il  motivo  sopra  cui  è fondata  sif- 
ialla  derogazione.  In  uno  sperimento  di  conci- 
liazione tutto  è dipendente  dalla  volontà  delle 
partì,  e non  già  dallo  dato  ddle  cose:  il  giudi- 
ce di  pace  nim  può  fare  alcun’atto  d'Utmzione, 
non  deve  visitare  il  luogo  in  quistione,  nel  men- 
tre d'altronde  è probal^  dìe  le  parti  rìpones- 
sao  maggior  Sdinia  net  giudice  dei  loro  domi- 
ciiio,  che  in  qualunque  altro  da  esse  non  cono- 
adtrto.  • 

Eccettua  però  il  codice  taluni  cari  ne’  quali 
ai  tnlte  di  successione  o di  società;  e queste  ec- 
cesionì  tono  da  una  parte  fondate  snlla’circo- 
stanza  che  il  giudice  locale  trovasi  più  alla  por- 
tata di  conoscere  il  vero  stalo  delle  cose , ual- 
r dira  sul  motivo  che  riesce  piò  agevole  e con 
minori  spese  alle  partì  operare  le  necessarie  ri- 


ti eoi  è dorato  aoa  somma  di  danaio,  ma  anche  colo- 
ro che  baano  a reclamara  qoaiiuiqae  cosa  dalla  sac- 
oosnonc. 

(6)  Val  (punto  dire  alle  ditpoaisioni  testamentarie 
o alle  donaiiooi  de*  beni  fetali  ciw  non  posso ao  aver 
loogirse  non  per  contratto  di  aulrimonio. 

(;)  O per  dir  meglio,  fino  alle  dàisùme  definitiva. 
Heirarticolo  ai  ì ailoperaU  la  parola  senunsa,  perebk 
la  divisione,  almeno  nel  maggior  numero  de  casi , 
deve  farsi  gindiiiaiiamente;  ^ è ad  osservarsi  che  le 
dimaodc  fra  eredi  per  lescistione,  o per  la  legolsrifit 
della  divisioiie .anche  dopoché  questa  ègià  diffiaiUva, 
produoooo  davanti  il  tribonala  natia  cni  giariadiso- 
> si  è aperta  la  snecesaione,  e ciò  in  conformità  del- 
l’art.  822  f 008  del  codice  civile,  il  qoale  non  è sta- 
to in  nolla  derogato  dati’  art.  58  del  sodice  di  proce- 
dura. 

(8)  Viene  esso  fissato  dal  domicilà><  “ tfi 
art.  iiofiiSdd  «od.  arile  ). 
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ftrche  sol  luogo  ove  fu  a(ierta  la  successione , colta  u il  convenuto  non  sarà  preeedenletntmle 
o la  società  stabilita.— (iigpp.  ai  corpo  legisl.)  dialo  alla  conciliaàone  ».  In  ùl  modo,  egli  di» 
2li).  Puà  dirsi  isliiuita  un  adone  git.dida-  ce,  essendo  necessariainente  la  dimanda  il  prl- 
ria  medianle  la  soia  cilatioae  in  conciliadone,  mo  atto  di  una  istanza , «mlira  chiaro  che  la 
indipendenUmente  dall'  adone  da>  otiti  ai  tribù-  legge  non  consideri  che  1a  citazione  ne  faccia 
nalef  parte,-  esimile  sembra  benanche  la  dottrina  spie» 

Questa  quistione  , tanto  più  interessante  in  gata  da  Merlin  {Quist.  di  dritto,  v.  domicilio  §. 
quanto  che  può  aver  luogo  in  ogni  caso  ove  la  4,  e v pegnoramento  V.  ancora  il noveilo  re- 
iegge  stabilisce  i terminiin  cui  debb’essere  prò»  pertorio,  v dechnatorìa,  e tutlocciò  che  si  è det- 
mossa  l'azione,  fu  risoluta  per  la  negativa  con  to  di  sopra).  * 

arresto  della  Corte  di  cassazione  de  20  maggio  2'2U.  È valida  la  dtadone  di  conciliaziono 
' \ J80G,  riportato  dal  Colliuieres  nella  giurisuru-  notificala  da  un  usciere  di  prima  istanza  , non 
denza  deile  Corti  sovrane  al  tota.  1,  pag.  uO.  addetto  alla  giustizia  di  pace  , provandosi  però 
a Ma,  dice  il  detto  scrittore,  sembra  poter-  che  tale  usciere  è da  molti  armi  nell'  esercizio 
m visi  dare  anche  una  risoluzione  contraila  , di  notificare  le  citazioni fatte  avanti  allagiusti- 
» avuto  riguardo  ad  alcuni  articoli  de'  novelli  da  , e gli  alti  da  essa  emanati  i 
m codici.  Relativamente  a questa  qnistione  1'  art.  52è 

« L'  art.2245  f2l51  ordina  che  dal  giorno  concepito  negli  stessi  termini  dell'  art.  4 , sulla 
» della  sua  data  la  citazionein  conciliazione  in-  inierpetrazione  del  quale  ci  troviamo  aver  già 
« terrompa  la  prescrizione  , allorché  é svilita  eostenuto.ché  ogni  citazione  notificala  da  un’  n» 
» da  una  citazione  avvanzata  in  giudizio  nei  sciere  , idiverso  da  quello  della  giustizia  di  pa- 
> termini  .Rilegge;  come  pure  rarb'colodcl  Ce,  era  nulla  per  causa  d' incom[>etenza.  Chia- 
» codice  di  procedura  dispone  che  la  citazione  ro  dunque  rilevasi  che  la  stessa  derisione  deve 
» in  conciliazione  interrompa  la  prescrizione,  pronunziarsi  per  le  citazioni  in  conciliazione  ; 
j>  purché  la  dimanda  sia  prodotta  nel  mese.  . se  non  che  il  modo  com'  è stabilito  la  presente 
Laonde  secondo  questo  articolo  ésufficicn»  quistione  potreblie  fare  insorgere  alcune  diffi- 
» le  che  la  citazione  in  conciliazione  arengafat-  collà , perciocché  si  assume  la  ipotesi  che  sia 
>»ta  prima  di  spirare  il  termine  necessario  a provato , esser  da  più  anni  l' usciere , che  ha 
M prescrivere,  ancorché  posteriore  a questo  ter»  notificato  la  citazione , nel  possesso  di  fare  tut- 
M mine  fosse  la  citazione  legale;  e perciò  essen-  ti  gli  atti  addetti  al  ministero  della  giustizia  di 
» dovi  bisogno  di  un'  azione  giudiziaria  per  pace. 

« interrompere  la  prescrizione  , ne  siegue  che  Potrebhesi  principalmente  , per  la  validità 
» r azione  giudiziaria  può  ritenersi  istituita  della  dtazione,  invocare  il  principio  errorcon- 
M dalla  sola  citazione  in  conciliazione  ».  munisfecitjus  ee. 

£ facile  però  scorgere  il  difettodi  un  tal  ragie-  Ciò  non  pertanto  con  decisione  de'  16  agosto 
namento  ; poiché  in  niun' articolo  di  legge  Irò»  1811  , la  seconda  cpmera  della  Corte  reale  di 
vasi  scritto  esser  necessaria  un'azione  giudizia»  Rennes  ha  dichiarato  nulla  la  citazione  , an- 
ria  per  interrompere  il  corso  della  prescrizione,  corchè  fusse  provato  da  certificali  rilasciati  da 
essendo  al  contrario  sufficiente  anche  un' allo  due  successivi  giudici  di  pace , I.  che  dal  tem- 
stra^udiziale  (art.22-i4|21ò0  delcod.  civile\,e  po  in  cui  fu  la  loro  giustizia  di  pace  stabilita  ,' 
lungi  dal  ritener  pw  principio  che  l' azione  re-  niun'  usciere  vi  fu  mai  addetto  ; 2.  che  da  più 
sta  intentata  avanti  al  giudice  di  pace  dalla  sola  di  1 2 anni  1*  usciere , il  cui  alto  veniva  impu- 
cilazione  in  conciliazione.l'art.ò?  del  codice  di  gnato  , avea  sempre  agito  presso  l.v  detta  gin- 
procedura  parla  della  dimanda  a farsi  posterìor-  slizia  ; 3,  che  l'attnal  giudice  incaricavalo  abi» 
mcnieaqucsta  citazione.  Or  come  non  può  con-  lualmcnle  del  servizio  della  sua  udienza, 
cepirsi  azione  giudiziaria  senza  una  dimanda^^Questa  decisione  è fondala  sugli  stessi  moti- 
che  ne  sia  l'oggetto,  non  puossi  benanche  cuq|||^da  noi  esposti  sull'  art.  4 , cioè  , che  1'uKÌe- 
cepir  la  idea  di  un  azione  senza  citazione  da-  re  non  avea  ricevuta  alcuna  commissione  dal 
vanti  al  tribunale.  Aggiungasi  a queste  ragioni  giudice, donde  risultava  la  radicale  incompeten- 
anche  quella  riportata  da  Berriat  Saint-l’rix  , za  di  questo  officiale, 
pag.  1 70,  B.  2,  poggiala  su'  termini  dell'  art.  Ma  noi  richiamiamo  al  proposito  di  tal  qui- 
48,  cosi  concepito  : « fiiuua  dimanda  satà  ac-  alioue  l arresto  delia  Corte  di  Cassazione  ripur- 
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tato  alla  pag.  80  per  effetto  del  quale  essa  po- 
trebbe essere  diversamente  giuditaia. 

Art.  51.  T.  Il  termine  3«r//a  citazione  per 
ta  concilitttione , è di  tre  giorni  almeno. 

de’aG  vent.  dell'  anno  4«vt.  6.  — C.  di  P- 
ait.  1 e iuu3. 

XLII.  Il  termine  della  rifazioneper  la  ronrì- 
liazione  é più  lungo  di  quello  fissato  dairartf- 
colo  1 . per  le  citazioni  prupriaracnle  dette  av- 
Vanzate  innanti  alla  giustizia  di  pace  , percioc- 
ché la  importanza  diagli  affari  e l’ oggetto  della 
conciliazione  esigono  per  parte  del  convenuto 
una  più  matura  rillessione.  Inlendcsi  giù  , se- 
condo la  disposizione  generale  dell'art.  1033  f 
1107,  che  se  la  dimora  è lontana  piu  di  tremi- 
riametri  dal  luogo  della  comparsa  , il  termine 
è sempre  progressivamente  aumentato  di  un 
giorno. 

■dRT.  52  f T.  La  cilazionei  notificala  da 
un’  usciere  del  giudice  di  pace  del  domicilio  del 
reo  ; essa  debbe  enunciare  sommariamenlel' og- 
getto della  conciliazione.' 

Tit.  I 4 ,6i—  Le:^de'ai  settembree  i3 
novmbie  1791* 

XLni.  Abbenchè  la  leggenon  prescriva  al- 
cuna forinola  per  la  relazione  della  citazione 
in  parola  , non  vi  ha  dubbio  ch'essa  debile 
contenere  quanto  è necessario  per  quella  che  si 
produce  asanli  la  giustizia  di  pace,  altritneiitì 
vi  sarebbe  luogo  a novella  citazione.  ( f.  qui- 
stione  5 ).  La  sola  differenza  notabile  fra  que- 
sti due  atti  consiste  in  ciò , che  l'attore,  trat- 
tandosi di  conciliazione  , invece  di  conchiude- 
re  positivamente  affinchè  la  parte  contraria  sia 
condannala  , limitasi  a farle  conoscere  l'ogget- 
to della  dimanda  che  in  seguito  si  propone  di 
tu’e,  vai  quanto  dire  le  conchiusion!  della  pro- 
gettata dimanda- 

22 1 . Può  m marito,  come  presunto  procura- 
tore di  sua  moglie , rappresentarla  l'olidamente . 
nell'  uficio  della  conciliazione , senza  avere  la 
procura  di  lei? 

Prescriveva  l’ art.  1 5 della  legge  de'27  mar- 
zo 1 791  che  alcuno  non  potrebbe  essere  am- 
messo a rappresentare  una  delle  parti  se  non 
fosse ^ rivestito  di  poteri  sufficienti  a transigere  , 
é , vigente  questa  l<%ge , la  Corte  di  cassazione 
con  arresto  de' 6 pratile,  anno 2 ( Sirey  toni- 
' ^ , pag.  450),  ha  deciso  che  le  qualità  di  pro- 
curatore residente  essenzialmente  nella  persona 
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del  marito,  por  lo  rispetto  alla  moglie  che  lo  la- 
scia agire  Senza  contraddirlo  , è da  lui  valida- 
mente rappresentata  nello  esperimento  della 
conciliazione , ancorché  non  avesse  la  di  lei 
procura.  Noi  ammettiamo  eh'  essendo  la  sola 
moglie  interessata  a querelarsi  della  comparsa 
del  marito  per  se  e Mr  lei(a/j^omeHto  tratto  dal- 
f art.  215  f 'òìQ  mI codice  civile) , non  può 
la  parte  contraria  avvalersi  della  mancanza  del- 
la procura.  Ammettiamo  ancora  che  la  moglie 
stessa  la  quale,  dopo  la  comparsa  del  marito 
all'nlficio  di  conciliazione  , procede  congiunta- 
mente con  luì , non  può  in  seguito  trarre  argo- 
mento a suo  favore  dalla  mancanza  di  detta  pro- 
cura. Su  di  ciò  non  vi  ha  alcun'ombra  di  mi»- 
bio  , massime  oggidì  che  la  mancanza  dello 
sperimento  di  conciliazione  resta  coperta  dalla 
procedura  volontaria  ( F.  quii  sopra  alla  pag. 
154)  ; ma  non  po.ssiamo  ammettere  che  il  ma- 
rito in-  virtù  di  una  presunzione  legale  venga 
in  ogni  caso  considerato  come  di  dritto  procu- 
ratore di  sua  moglie.  (.ìiiesta  presunzione  non 
esiste  che  per  le  az'ioni  mobiliari  e possessorialt 
appactenenli  alla  moglie  , perché  l'art.  1428 
f 1399  del  codrce'civile  dispone  che  il  marito 
può  da  se  solo  esercitarle.  Ma  se  la  citazione 
risguardasse  le  az.ioni  relative  agl'  immobili', 
sembra  chiaro  che  il  marito  non  potrebbe  vali- 
damente raj>pi;f3cntare  la  moglie  per  la  conci- 
liazione, senza  essere  munitodella  procura  for- 
malmente richiesta  dall'  art.  53. 

222.  Sarebbe  nulla  una  citazióne  che  non 
Contenesse  la  ragione  sopra  cut  la  dimanda  i 
, poggiai  ai 

Allorché  si  tratta  di  conciliazione  non  può 
dirsi  istituita  alcun  azione  i vi  ha  soltanto  pro- 
getto di  azione  , o dichiarazione  di  volersi  for- 
mare una  dimanda  di  cui  se  ne  annunzia  l'og- 
getto. Sembra  dunque  inutile  addurre  ragioni 
di  dritto , prima  che  non  si  ablùa  la  certezza 
che  vi  sarà  un  diliattimento  giudiziario. 

Kd  è appunto  per  questo  motivo  che’  l' art. 

52  non  esige  la  enunciazione  delle  ragioni  in 
sostegno  della  dimanda,  c da  questo  silenzio  ri- 
sulta che  non  sia  necessario  di  farlo  , percioc- 
ché se  la  legge  lo  avesse  voluto  , lo  avrebbe  e- 
spéessamentc  richiesto.  — (art.  1 f lOi  ,61 
fl53).  , . ' 

Bisogna  però  convenireche  nella  pratica  util 
'Cosa  sarebbe  che  il  reo  convenuto  non  ignoras- 
se le  ragioni  della  dimanda  , mettendosi  cosà  n 
più  facilmente  nello  stato  di  potersi  conciliare,  * 
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Tal*  è difatti  il  ragionamento  che  sulla  esposta 
quislione  fa  il  Dumoulin.  — {F’-  Biblioleca  del 
joro  , Ì%10, parie  \ . p^-  243  )(1). 

53  f T.  Le  parti  dettano  comparire 
perspnalauniet  ed  in  caso  d'  impedimento  , col 
me  Ziti  del  procuratole  munito  dimandalo. 

TiU  % — Legge  de’  aS  marze,  «ri.6. 

XUV.  Se  da  una  ps^e  è nel  voto  della  leg> 
ge  che  le  parli  compariscano  personaloiente  , 
essa  d'altronde  noa  la  esige  forroalmenle, di  rao^ 
do  che  ne  le  dispensai  senza  neaacie  prescriver 
loro  di  allegare  i motài  d'impedimento.  Ed  in 
vero  non  poteva  la  legge  accordare  ad  un  gin* 
dice  che  non  ha  alcuna  competenza  sul  merito 
della  dimanda . ma  semplken^te  il  potere  di 
conciliare , la  (acoìtà  uiandio  di  costringere 
una  delle  parti  a comparire  in  pmona.  Sembra 
dunque  evidente  che  la  parte  che  si  fa  da  altri 
rapprmentaie  non  abbia  l'obbligo  di  giustifica- 
re le  ragioni  del  suo  impedimento  ; ed  a più 
fprte  ragione  la  legge, dietro  le  gravi  considera- 
zioni dedotte  nella  esposizione  de’  motivi , non 
mette  alcun  limite  alla  confidenza  delle  parti , 
allorché  esse  compriscono  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore ; né  vi  esclude,  come  fece  la  tei^e  del 
1791,  le  persone  addette  sotto  qualunque  titolo 
all’ ordine  giudiziario.  ( Fedi  t art.  104  f T.  e 
Locri  tom.  1 : pa^.  128—130)  (2). 

(i)  U DetnMa,  nd  sue  trattato  di  dritto  ddia  pra- 
tica givdUiaria.pag.So,  rormalmente  sostiene  doveni 
compilare  la  dimanda  allo  stesso  modo  come  se  si  vo- 
lesse intentarla  avanti  il  tribunalc;cpparò  bisogna  con 
aecorateua  precisate  e motivare  l’oggetto  che  si  vool 
sultainettere  allo  sperimento  di  conciUoiione.  Pigean 
al  tom.i,  pag.40  emette  la  stessa  opiaioac.Con venia- 
mo anche  noi  che  qaest'  oggetto  debb'  esser  con  esat- 
teua  piccisato  i raainconchinsioae  ladiifercDia  che 
intercede  tra  l’art:  Sa  e gli  art.  1 f loi,  (>i  f i53  sem- 
bra confortare  la  opinione  di  coloro  che.rigorosamon- 
te  pensando, opinano  non  potersi  annollare  nna  cita- 
rione  cIk  non  fosse  motivala.  Del  testo  l’art.  Sa.  non 
haiotlo  pena  di  nailità  prescritta  la  osservanu  della 
diS|'osiik>ae  che  contiene.  Ora  la  citaiione  è un'atto  e 
Kart.  io3o  -)■  i.ioS  pruiliisce  di  pronnnsìare  la  nullilh 
degli  alti  di  procedura  che  non  lo  aleno  stati  espressa- 
mente  sotto  questa  pena  dalla  legge  prescritti. 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

Con  decisione  de*  a6  agosto  1 8 1 7 la  Corte  di  Rcn- 
nes,3.  camera  giudicò,  uniformemente  a questo  arti- 
colo, valido  il  nundato  rappresentato  in  conciliasione 
dal  cancelliere  del  giudice  di  pace , mentre  un  com- 
messo giurato  iàeea  le  sue  veci. 


223>  Fi  sono  però  de’  casi  ia  età  il  giudice 
di  pace  possa  essere  autorizzato  ad  ordiaara  la 
comparsa  persoaalc  di  una  delle  piati? 

Moì  crediamo  di  no , associamoci  alla  opi- 
nione di  Demiau , pag.  51  , abbendiè  avessi- 
mo veduto  praticare  il  coutrario.  Ordinare  la 
comparsa  (^rsonale , sarebbe  un  privare  evi- 
dcnlL-inentc  la  parte  delia  facollà  di  farsi  rap- 
presentare a noi'ma  dell’  art.  53  da  un  piwu- 
latore  qualunque  ; sarebbe  un  volere  erìgere 
in  giudice  del  merito  , quel  giudice  di  pace  che 
non  è in  tal  caso  che  un  semplice  mediatore. 

284 . La  procura  debb' esser  fatta  eoa  atto  au- 
tentico ? 

liitoraiamo  adesso  allo  sdoglimenlo  della 

Jubtiuue  esposta  nel  n.  44,  osservando  cop 
’igeau  al  tom.  1 , pag.  43  r oh’ è precisamente 
in  condizione  che  pub  accadere  che  una  par- 
te ^hia  interesse  a rigettare  una  procura  in  i- 
saitlura  privata  , e per  conseguenza  a rifiutar- 
ti di  entrare  in  accomodo  con  «dui  che  la  pre- 
senta.. 

225.  Deve  la  procura  cmteaere  fpgoUà 
cùàe  a poter  transigere  ? 

11  decreto' de' 16  marzo  1791,  neil’arl.  6 e$- 
(Htissamcnte  Io  migeva;  e come  la  necessità  che 
la  procura  conleii^  una  facoltà  speciale  a po- 
ter transigere  risulta  dalla  natura  istessa  dell'og- 
getto della  conciliazione  , così,  seguendo  aneZ 
b opinione  della  maggior  parte  ocgli  scritteirì, 
tra’ quali  è a citarsi  d Biret , conw  quegli  cte 
al  tom.  1,  pag.  108  vi  ha  dato  il  più  ampio  svi- 
luppmcnto,  dovrebbesi  adottare  sifi'atta  dis{m- 
sizioue , poiché  io  sperimento  della  conciliazio- 
ne ha  per  iscopo  appunto  la  trarnsazione.  Che 
anzi  de  giureconsulti  sonosi  tant’olire  spinti  fino 
a pretendere  che  la  proibizione  a transigere  fbs<i 
se  una  dausa  viziosa  da  annientare  la  procura 
e la  considerare  la  parte  mandante  come  non 
esentala,  e perciò  in  conlqmaZ* 
ottammo  anche  noi  cotesta  opinione  nella 
nostra  Analisi  sulla  quisUone  47;  ma  dietro  la 

Essa  tzmsiderò  tht  tthbeia  ttmhni  poto  eonvemtnU 
eh*  mi  tarctUitrt  si  atitaga  dalle  sue  fiaiziamver  a~ 
demptre  putte  di  procuralor*  di  tuia  parte  guafuttpio 
presto  del  (ribuMa,eal  quale  ì egli  addetta ,uon peri* 
alcuna  Ugge  fulmina  di  nullità  un  limile  mandala. 

Giadicò  inollK colla  ilesn  decisione,  che  la  qaall- 
Ù del  procuratore  tapprcscnlantc  noa  del  le  parti  noa 
’ paò  etscK  impngiuU,  quando  tiari  voiontarìamente 
contro  di  «ssa  proeednto  allo  spcriDcoto  dii  eoociiia- 
siooe. 
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dtxussione  ch'ebbe  luogo  in  Con^liodi  Stato, 
ci  siam  latti  a credere  che  laqnùtione  vada  a* 
desso  tutt'allrainente  ^isa  (I). 

226  Dtbb' esser  pubblica  la  comparsa  la  con- 
ciliazione ? 

Non  essendo  dalla  le^  espressamente  richie> 
sto  è permesso  al  (|;indicc  di  race  di  ascoltare 
le  parli  a porle  chiuse.  ■—  {Èe^ier  ; Manuale 
della  giustizia  di  pace,  pag.  39).  Debbono  le 
parti  con  tutta  libertà  entrare  in  accomodamen- 
to : la  presenza  del  pubblico  le  incepperebbe 
nelle  loro  spiegazioni  ; l’ isolamento  sufiicien- 
temente  autorizzato  dal  silènzio  della  legge, 
non  può  che  attutire  i germi  di  ostinazione  e di 
amor  proprio , sempre  più  pronti  a svilupparsi 
in  presenza  di  un  dato  numero  di  testimoiu 

Art.  h\  Al  tempo  dellocnmparsa  tat- 
tore  può  spiegare  ed  anche  aumentare  la  jua  da, 
manda  , ed  il  reo  convenuto  proporre  quelle  ec- 
cezioni ed  istanze  che  giudica  convenienti.  Si 
forma  processo  verbale  della  comparsa,  net  qua- 
le si  scrivono  te  condizioni  della  conciliazione, 
se  ha  avuto  luogo  , ed  in  caso  contrario , si  e- 


(i)  Leggiino  di  tatti  nello  rpiritodel  Codioe  di 
procedura  di  Locrèal  tom.  i,  pag.  laS. 

■ La  sezione  del  Tribunato  ha  detto. 

■ Si  è dubitato  che  la  intenzione  d<»li  antori  del 
» progetto  non  tasse  che  la  procura  speciale  si  faces- 

■ se  adoggctlo  di  transigere, masempliceiaeute  ad  og- 
> getto  di  comparire.  Se  la  sezione  fosse  caduta  in 

• Inganno  sulla  loro  intenzione,  adesso  espressamen- 

• le  dichiara,  che  il  suo  volo  formale  è di  fatti,  che  le 
n parti  non  siano  obbligale  a sonuninistrare  ad  altri 

• poteri  interminabili.  Che  la  legge  costringa  le  parti 
n a presentarsi  sotto  pena  di  un'ammenda  davanti  al 
» giudice  di  paoe,dd  può  darsi,  e pnò  esser  beiu'nche 

• r^olarCima  quando  una  parte  q impedita  a compa- 

■ lire,  volere  esigere  ch’essa  rimetta  tra  le  mani  di  un 
a terzo  la  disposizione  delle  sue  proprietà,  questo  h 

• quello  che  la  ragione  e la  ginstiria  nonpennno  per- 

• mettere  , tantoppin  che  non  bisogna  perder  di  vi- 

■ sta  , che  lo  sperimento  di  conciliazione  è soltanto 

• prescrìtto  nelle  cause  di  grande  interesse.  Del  ri- 
s manente  le  parti  non  sono  impedite  a dar  la  proctt- 
» re  anche  ad  oggetto  di  tran.dgere,  ma  non  facendo- 

• k),  non  vi  Sari  almeno  nulliti.  a 

Essendo  dunque  questa  la  ragione  per  cut  non  si  è 
lilMuto  nell’art.  53  il  disposto  della  legge  del  lygi, 
a ™ii  forte  ragione  non  può  ora  sostenersi  che  la  fa- 
oolti  a comparire  racchiuda  virtualmente  quella  apo- 
tur  transigere.  . 

Tal'  è ancora  la  opinione  di  Demiao  , pag.  5o , e 
qnclla  adottata  da  Berriat  Saiiit-Priz  nella  sna  nltin» 
esUtiune,  alla  pag.  189,  not.  1. 

Carri,  Voi.  I. 


macia  sommariamenie  che  le  parti  non  homo 
potuta  conciliarsi. 

Le  convenzioni  delle  parli  inserite  ne!  processo 
verbale  hanno  forza  di  obbligazione  privata  (a), 

Tth  IO,  So,  5o,  65.— Legge  tle'iG  agosto  1790, 
tit.  16  art.  a e 5. 

XLV.  Comparendo  le  partì  o i loro  procura* 
lori  davanti  al  giudice  , ciascuno  espone  i falli 
e le  ragioni  che  crede  potergli  convenire.  Può 
r allore  o volontariamente , o sulle  interpella- 
zioni  della  parte  contraria  spiegare  e motivare 
la  sua  dimanda , come  può  benanche  modifi- 
carla restringerla  ed  aumentarla  (2).  Per  parte 
sua  il  convenuto  non  solamente  ha  la  facoite  di 
risptmdcre  alle  pretensioni  dell'attore,  ma  di 
fornirsi  benanche  contro  di  lui  di  tale  dimanda 
ch'egli  crede  conveniente,  senza  < he  siavi  biso- 
B*^di  ricorrere  a novella  citazione.Quanto  alle 
conveni'mn:  ctirailaic  noU’uficio  della  giustizia 
di  pwe  se  essa  ha  avuto  luogo, la  legge  accorda 

(a)  GIURlSFBUDESZAi 

I.  n gindice  di  pace  deve  sedere  comeconciliau,- 
Tc,e  debbe  iàrsene  menzione  nel  suo  processo  verbale 
poiché  questo  carattere  é essenzialmente  distinto  dal- 
le sue  ordinarie  funzioni. (Dtcìs.  della  Corte  di  Bru- 
xelles tom . I . pag.  >85.  ) 

a.  Lo  proposizioni  rispettivamente  .'atte  avanti  al 
gindiee  di  pace,  non  possono  considerarsi  come  tran- 
sazione, quantunque  li  |m>oesso  verbale  portasselasc- 
niente  menzione,  fatto  e transsatte.  — (Decisioni  di 
Bruxelles  voi.  ^,j>ag.  341  ). 

3.  La  transazione  fatta  davanti  .-il  giudice  di  pace 
in  conciliazione  non  conferisce  alcun  dritto  d' ipote- 
ca — ( Decis.  Bruì.  tom.  4 pag.  aj5  ).  * 

4>  Dicasi  Io  stesso  della  ricognizione  di  scrittore  — 
( Ivi  tom.  18  pag.  87  ). 

(a)  Aumentare.  Intende  ta  I^gecon  questa  parola 
ejw  l’attore  può,  per  esempio  , reclamare  gl’interessi 
di  un  capitale , e la  esecuzione  con  arresto  personale, 
ina  non  può  formare  una  novella  dimanda  diversa  da 
quella  che  forma  i’oggett»  della  citazionexiò  sarebbe 
perfettamente  contrarioal  disposto  deU’art.5a.La  le— 
ge  soltanto  al  reo  convenulo  accorda  il  dritto  di  for- 
mare tntte  quelle  dimande  che  giudica  conrenienti 
all’  oggetto;  dritto  nelle  cause  di  appello  .accordatogli 
dall'art.465  tSaf,  perciocché  egli  con  ciò  non  fa  che 
«.spingere  la  dimanda  contro  di  lui  awanula. Laonde 
con  Ut  resa  de'  11  pios'oso,  la  corte  di  cassazione  an- 
no 4 ( y.  Uiurispr.  sulla  procedura,  v.  Conciliazione 
quist,  a ).  decise  non  potersi,  senza  citar  novellamen- 
te il  convenuto  in  conciliazione,  formar  un'altra  cita- 
sione  davanti  11  tribunale  , diversa  da  qnclla  sulla 
quale  evasi  con  processo  verbale  dichiarato  uon  av- 
venota  la  conciliazione. 
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loro  la  forza  di  tin  obbliganza  in  ùrriltura  pri> 
vaia;  nè  poleTasi  non  accordare  a dette  conven* 
KÌoni  un  tale  effetto,  poiché,  disse  l’oratore  del 
governo,  due  uomini  godenti  de'loro  diritti  pos- 
sono tra  essi  con  iscriltura  privata  porre  un  ter- 
mine alla  loro  controversia,  nè  perchè  Iróvan- 
si  davanti  ad  un  giudice,  debbono  essere  meno 
liberi  nello  esercizio  de'proprì  diritti. 

227.  Il  giudice  di  pace  ha  drillo  d' interroga- 
re ed  interpellare  le  partì  che  compariscono  a 
causa  di  conciliazione  avanti  di  lui  ? 

Se  anche  nelle  materie  di  sua  competenza 
come  giudice  egli  non  ha  questo  dritto  , a più 
forte  ragione  non  l’avrà  trattandosi  di  ronritia- 
zione;  egli  deve  esclusivamente  ascoltare  i detti 
rispettivi  delle  parti  —(5/rev,  lom.  7,  pari.  2. 
pag,  59,  e Detniau,  pag.  53). 

‘223.  Deve  il  giudice  di  pace  far  trascrivere 
nel  processo  verbale  i detti  rispettivi  delle 
ti,  le  inUrpellazioni  eA'esse  si  f»’^,  e toro  rì- 
"sposte? 

L’art.  3 del  tit.  IO  della  le^e  dc’2i  agosto 
1 790  esigeva  che  il  giudice  di  pace  avesse  re- 
datto processo  verbale  de’  detti , confessioni  o 
negative  delle  parti  sopra  tutt'i  punti  di  fatto; 

• come  siffatta  disposizione  non  è stata  coH’art. 
57fT.  ripeluta,cosi  ha  dato  luogo  a molti  giu- 
leconsulti  di  supporre  die  il  processo  verbale 
non  dovesse  contenere  che  la  semplice  menzio- 
ne della  non  conciliazione  o del  rifiuto  di  pre- 
stare il  giuramento.=3(iSltW.  del  foro,  ISlOpar- 
//  I.  pa^.2l'l;  Thnmirus  Desmazurespag.Q'2). 

Sembraci  di  aver  anche  Toiillicr , al  tom.8, 
dimostrato, esser  nella  mefite  del  legislatore  do- 
versi oggigiorno  meUere  in  osservanza  la  legge 
deinm(ì). 

(i)  Cò  non  per  unto  per  eoncitUre  il  moto  della 
tc^  ( «e  Si  dovesse  tener  per  fermo  che  i detti, le  con- 
iusioni  o negative  delle  parti  non  dorrebbero  inse- 
lirà  nel  proccMo  verbale  ^ coll'ioteresie  delle  parti , 
noi  p*osammo,nella  nostra  Analisi  salta  quistione  al 
n.  3i  , che  il  ;;iudice  di  pace  poteva  conlaslare  la  ri- 
«biella  che  gliene  veniva  tatù  da  una  delle  parti,  ma 
Don  dovea  inserire  nel  suo  processo  verbale  la  cosa  che 
SM  fonnava  l'o-getto  senu  l'adesione  della  parte  con- 
traria,ed  in  caso  di  ciCato  limitarsi  a farne  una  sem- 
plice meniionc.  » 

Qnesu  dottrina  sembra  inesatU  al  Tonltier,  adda- 
cando  per  ragione,  i - clic  il  Codice  di  procedura  non 
area  potato  abrogare  la  legge  de’  04  agosto  1790,  ch't 
■na  legge  di  competenza;  x che  questa  disposizione 
c quella  del  codice  esprimono  egualmente  la  stessa  co- 
aa;  3.  che  ben  saggia  e regolare  è la  disposizione  della 
legge deli;9o,  aveudo  per  iscopg  di(acco|Ii«re  e coa- 


229.  Qual  forza  avranno  le  confessioni  tra- 
scritte nel  processo  verbale t dietro  dimanda  del- 
le parli?  ’ 

Per  risolvere  la  esposta  quistione  non  fa  me- 
stieri ricorrere  alla  distinzione  della  confessione 
giudiziaria  estragiudizialcibasta  considerare  che 
la  confessione  scritta, anche  secondo  la  opinione 
di  Pothier  nel  suo  trattato  delle  obbligazioni  • 
ed  a'termini  dell’art.  13à5f  13U9  del  Codice  ci- 
vile , costituisce  intera  prova  contro  colui  dal 
quale  emana , purché  si  riconosca  che  la  con- 
fessione nel  processo  verbale  trascritta  pos- 
sa essere  opposta  aìla  parte  che  P ha  fatta.  — 
(Meleville  al  lom.  3,  pag.  173  e Per- 

ciò appuntoé  necessario  che  la  contessione  ven- 
ga sottoscritta  o dalla  parte,  o dal  suo  procura- 
tore speciale , ovvero  se  ne  faccia  menzione 
quando  0 l’ lina  , o l’altro  non  sapesse , o non 
potesse  apporre  la  sua  firma.  Ciò  pure  in  al  Irò 
tempo  esigevasi  in  generale  per  qualche  rico- 
gnizione fatta  in  giudizio  , epperò  a più  forte 
ragione  debbe  lo  stesso  osservarsi  nello  speri- 
monto  della  conciliazione,  ove  non  potrebDesi, 
secondo  il  nostro  avviso  , la  confessione  consi- 
derare come  una  confessione  giudiziaria .— ( V-i 
principi  del  dritto  Francese  dìDuparc-Poullain, 
al  lóm.  9,  pag.  277,  e 425). 

le  confessioni  e le  ns’alìve  che  possono 
alle  p.nrti  ne'primi  momenti  in  cui  la  controrersiii  non 
essendo  ancora  impegniti,  può  sperarsi  e presumere 
che  la  loro  coscienz-a  non  siasi  inilurita;  (^nfessioni , e 
Xìe^atÌve,ag,;iu;VQC  un  nostro  savio  collc^^a, che  possono 
essere  utili  aU'altra  parte,  cd  illuminare  la  giustiiU  » 
ajuUrla  , e manodurla  nello  scoprimento  della  veritiia 
Per  lo  che  stahilisce  per  principio  che  il  giudice  di  pA« 
ce  può  e deve  ancora  far  mciuioae  in  succinto  nel  soo 
processo  Terhale  de*  detti , confessioni  o nc^,;atire 
che  possono  rivolgersi  contro  colui  che  le  ha  fatte  » 
costituendo  secondo  le  circoslanie  o una  pruova  com- 
pleta, o tm  principio  di  prova  scrilta.  Fu  questa  opÌ> 
niooe  , alla  quale  noi  ci  sottomettiamo  , adottata  b»- 
nanche  tUll'autore  dui  Saggio  sutriburutli  di  ;iacr, alle 
^ Non  iatralasceremo  perù  di  o.sscrvare, 
che  quanto  più  il  processo  verbale  redatto  d.il  giudice 
di  pace  può  avere  influenza  sulla  sentenzi  che  dovrà 
emettersi , Unto  più  circospetto  debbe  essere  questo 
magistrato  nel  compilarlo.  Egli  deve  sopra  tutto  met- 
tere scrupolosa  aitoazione  a non  contestare  che  con- 
fessioni iormali.  denegazioni  positive  , senza  pormet- 
tersi  di  dividerne  l'insieme,  indcl>olìrle o interpe- 
trarle  in  qualunq^ue  siasi  modo,  nc  deve  obbliare  che 
la  sua  redazione  dcM)'  esser  succinta  , di  talché  se  le 
parti  II  richiedessero  d*  inserir  per  intero  i loto  detti 
ei  dovrebbe  usare  la  precaiuioofi  dì  far  dai  lOUo* 
sai  vere  sliTiitcdimaudCv 
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TIT.  I SELL4  PROCEDOnA 

Intanto  la  Corte  di  Torino  con  decisione  dei 
6 dicembre  1908,  e quelle  di  Aix  con  decisione 
de'22  giugno  IW/i  (Giwrhprudmta—Cod.  eh. 
U>m.\^,png.  436,  e tom.  14,  pag.lìl)  hanno 
nniforintmienlegindicalo esser ^àtèbz/Vinn  la  con- 
fessione fatta  ndr  ufiaio  delia  ginsHzia  di  pace, 
applicando  in  conseguenza  l'art.  I356f  1310 
dei  Codice  civile, che  dkbiara  formar  piena  fe- 
de silTatta  confessione  contro  colui  che  l'ha  fat- 
te, senza  potersi  più  rivocare,  purché  non  si  di- 
nostri  esser  stata  la  consegncnza  di  un'errore 
di  latto. 

Noi  non  siamo  meno  costanti  nella  opinione 
precedentemente  eefiessa,  non  essendo  lo  speri- 
mento di  conciliauone  un’atto  d'istanza. 

Pigeau  e linriat  SahU-PUt , ptìg.  190  , aol. 
24,  193,  Mt.  4,  n.2)  K perciò concbiudiamo, 
che  per  potersi  legalmente  opporre  alle  parli 
nna  confessione  fatta  nello  sperimento  di  con- 
ciliazione, è sufficiente  che  sia  firmata  da  esse, 
o si  faaia  menziose  che  non  si  è potato  o sa- 
puto firmare. 

230.  Defemite  le  parti  ai  un’agj^iastameata, 
le  evi  eondiziant  son  iaK  ehe  catìtluiseano  ven- 
dite , affitti  o locajtiotti , diviskmi  ed  aitri  atti 
ehe  possono  esser  fatti  in  iscriUvraprivala,  e per 
meteo  del  ministero  de' notori, pub  ritenersi  allo- 
ra di  esser  eotesie  eomentieni  validamente  eom- 
provttte  dal  giudiee  di  pace,  in  modo,  che  produ- 
cono tutti  gli  effetti  di  mi  atto  in  iscriUura  pri- 
vata, 0 di  un'atto  rogalo  da  un  notaro? 

La  risoluzione  di  siHatta  importante  quislio- 
Bg  dipende  dall'  interpetrazione  che  vuoUidare 
al  disposto  dell'art.  ò4  fX. , secondo  il  quale  il 

nesso  verbale  di  concib'azione  dae  contenere 
indizioni  delf  aggiustamento,  se  ve  ne  sono, 
e le  convenzioni  a tal  riguardo  formale  hanno 
forza  di  obbligazioni  private. 

Or  nn'  atto  di  vendita , una  divisione , un 
affitto  fatto  con  privata  scrittura  sono  validi , 
qnante  volte  le  parti  sicno  maggiori  o abbiano 
mino  a formare,  sia  in  nome  proprio,  sìa  come 
amministratori  di  altri,  degli  atti  di  tal  gmere. 

Per  Io  dte  debbesi  ritenere,  che  se  le  condi- 
zioni del  convenuto  aggiustamento  tra  le  parti 
oonsistono  in  una  vendita , divisione  o locazio- 
ne, il  giudice  di  pace  è obbligato  a trascrìverà 
nel  sno  processo  verbale  , il  quale  terrà  luo^ 
sotto  tal  rapporto  di  un’alto  in  scrittura  privata. 

Tal'  è presso  a dmo  il  ragionamento  di  cui 
bau  (atto  usO'  i ginwi  di  pace  per  credersi  an- 
lorìzzati  ad  insejrìre  ne'  loro  processi  verbali  le 
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convenzioni  che  presentono  contratti  di  vendi- 
ta, di  locazione,  od  altri  atti  di  divisione;  e tutti 
gli  atti  in  una  parola,  che  possono  formarsi  con 
privata  scrittura,  e che  non  sieno  nelle  partìco- 
w ed  esclusive  attribuzioni  de'notarì. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l'art.  54  sanbra  oons 
cepito  in  modo  da  far  supporre  che  la  compe- 
tenza de’  giudici  potesse  mo  a questo  punto  e> 
stendersi.  Ed  in  vero  se  le  convenzioni  delle 
parti,  eseguile  nello  sperimento  delia  concilia- 
zione, han  forza  di  obbligazione  privata , ogni 
atto  che  può  Ibrmarsì  con  privata  scrìltura  può 
esser  trascritto  nel  processo  verbale  di  concilia- 
zione (I). 

(i}  Il  contrario  però  se  n‘c  infe  rito  da  nni  nota  di 
fieni.it  Saint-l'rix,  a pi-,  190  , nella  quale  e;;li  ti  ». 
tpriine  nel  sedente  mndn:nqoantunque  il  giudice  che 

> presiede  all’  ufficio  della  giustiiia  di  pace  sia  un 

■ pubblico  affiliale , non  ha  però  la  facolti  di  rict- 
» Versi  otti  volontari,oome  benanche  osserva  Merlin, 
» (».  il  nuovo  Utpertorio  ed  un  arresto  di  case,  dà’  aa 

• dicembre  1809),  ed  i signori  Traillard  e Faure  , di- 

• chiaraiido  entrambi  che  quando  è fatta  la  conci- 
e nazione,  e si  passa  alle  condizioni  dell' aecoooda- 
» meato  , cessa  io  oorapetema  e la  giotisdiiioac  di 

• questo  magistrato  a. 

Bisogna  però  osservare,  1.  obe  limitasi  Merlin  a so- 
•tcnere  che  il  processo  verbaledel  giudice  di  pace  non 
può  produrre  ipoteca , poiché  non  può  avere  altro  ef- 
fetto, che  quello  di  nn'atto  in  iscrittura  privata;  3. 
che  i signori  Trailhard  e Faure  egualmente  limiUno 
il  loro  avviso  a ciò  ; 

il  primo  «di  non  poterai  attrihairealle  eonventieoi 
a delle  porti  il  carattere  di  un'atto  pubblico  , senza 
a produrre  una  grave  ferita  alle  attribuzioni  dei  no- 
» tari  incaricati  esclusivamente  a dare  agli  atti  la 
a impronta  di  autenticità,  u 
Il  Secondo  « di  non  poter  avere  il  processo  verbale 

• nò  la  foraa  d'  una  scutcoia  , nò  il  carattere  di  nn 
u atto  notariale.  « 

Ma  formalmente  asieriscono  entrambi  che  lo  oon- 
Venziooincl  processo  verbale  inserite  han  tutto  livi- 
dore delle  obbligazioni  private  ; e Treilhard  pecisa- 
mente  si  e.vprime  ne'  seguenti  termini.  « Si  è credalo 

• che  siffatte  convenzioni  potessero  aver  la  foru  di 
a obbligazioni  private  ; nò  per  altro  poirebbesi  evi- 

■ dentemente  negar  loro  questo  efifetto , pereiocchò 
a potendo  due  individui  godenti  de’  toro  dritti  poTM 
a un  termine  alle  loco  controversie  con  nna  serittn- 

> ra  privata,  non  debbono  esser  meno  liberi  nello  »- 

• serciziode’loro  dritti  sol  perché rattrovansi  alta  pre- 
» senta  di  un  gindice.  * 

Da  dò  ne  risulta  che  gli  oratori  del  governo  e del 
Tribunato  lungi  dal  contrastare  al  gindice  di  pace  , 
tome  sembra  voglia  fare  Berriat  .Sanit-Prìx,  la  facoltò 
d’inserire  le  convenzioni  di  vendita  , di  fitto,  di  divi- 
sione, colle  condizioni  ad  csst  relative,  la  riconoKono 
in  un  modo  porìtivo.  * 
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23 1 . Poiché  le  convenzioni  inserite  nel  pro- 
cesso verbale  di  conciliazione  non  hanno  che  sem- 
plice FORZA  DI  OBni.IGAZtOm  PIUFATE,  deb- 

be  da  db  inferirsene  che  sotto  nessun  rapporto 
possa  detto  processo  verbale  considerarsi  come  un 
atto  autentico? 

n Kon  avrebhesi  potuto,  dice  il  Consiglier  di 

> Stato  Treillhard  nella  esposizione  de'  motivi 

> del  codice , ediz.  di  Firmino  Didot , a p^. 

> 23  , attribuire  alle  convenzioni  delle  parti  il 
» carattere  di  un  atto  pubblico  , senza  recar 
M grave  ferita  alle  funzioni  de'  notaR  istituiti 

]ier  dare  agli  atti  la  impronta  della  autenli- 
M citò  ». 

Da  ciò, dicono  gliantorì  del  Pratico, al  tom  1. 
pag.  251,  sorgerà  la  dimanda  se  bisojpa  isai- 
vere  in  falso , o semplicemente  non  riconoscer 
la  sottoscrizione  delle  parti  che  si  dicono  con* 
ciliate?  Rispondono  detti  autori  che  non  avendo 
le  convenzioni  altra  forza  se  non  quella  di  pri- 
vate obbligazioni , si  può  contrastarne  la  vera- 
cità senza  bisogno  d' iscrivere  in  falso  ; ma  che 
però  diverso  sarebbe  il  caso  se  si  trattasse  del 
processo  verbale,  perciocché  soltanto  la  transa- 
zione si  considera  come  ira  atto  privato. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  han  scritto 
sul  Codice  rigettano  questa  distinzione  tra  il 
processo  verbale  e la  transazione  eh'  esso  con- 
tiene, considerandoli  entrambi  corno  un  solo  e 
medesimo  atto , e ritenendolo  come  atto  auten- 
tico, giusta  l’art.  13l7|t  171  del  codicecivile, 
divers/heando  dagli  altri  atti  della  stessa  natu- 
ra nel  solo  senso,  cioè,  che  desso  non  ha  il  pri- 
vilegio della  pronta  esecuzione,  perciocché  non 
porta  lo  stesso  titolo  degli  altri  atti , nè  termi- 
na con  un  comandamento  agli  ufiziali  di  giu- 
stizia I^C.  di  P.  art.  5i3f626),e  non  può  con- 
ferire ipoteca  ( F.  Pigeau,tom.  l.pag.  43,  Le- 
rasseur,  p.  1 15  e seg.  e la  biblioteca  del  foro  , 

Comunque  sia , biS3|;na  convenire  che  siOjtU  lati- 
tudine accordata  a'giudiei  dì  pace,  in  qualità  dì  con- 
riliatori,  può  recare  il  piu  gran  pregiuditio  a'notari , 
(he  attesa  La  cauùone  cb'essi  danno,  meritano  latto  il 
favor  della  legee.  Da  un  altra  banda  raddoppiasi  que- 
sto inconveniente  all'  idea  che  te  parti  possono  cade- 
re in  errore,  credendo  che  le  toro  conveniioni  con- 
tenute in  un*  atto  redaltodal  magistrato  , avrebbero 
lo  stesso  privilegio  di  una  piouta  esecuiione  ^ o tutti 
gli  altri  vantaggi  di  un'atto  autentico  ; ciò  che  non  ò, 
secondo  sta  detto  laquistione  Segucnte.Ma  nell'aspet- 
tativa che  la  legge  apporti  un  rimedio  a simili  incon- 
venienti,noi  iiain  di  avviso  pet  U validiU  d«Ue  coa- 
' Twsioiu, 


1810,  part.  1 . , pag.  215)  ; poiché  secondo  gli 
art.  2 123  f2011  e 2127f2U13  dd  codice  civile 
la  ipoteca  può  risultare  soltanto  da  sentenze  o 
da  ricognizioni  e verificazioni  fatte  in  giudizio, 
oda  un'atto  stipulato  avanti  notaro.  — (P.  il 
saggio  su  tribunali  di  pace  a pag.  162  ) (I). 

J\e  seguirebbe  da  ciò; 

1 . Che  la  capsa  che  impedisce  una  delle  par- 
ti a sottoscrivere  è valevolmente  dal  giudica 
contestata , ed  egli  supplisce  alla  sottoscrizione 
senza  la  xiuaìe  le  convenzioni  sarebbero  nulie.— 
(V.  Levasseur,  pag.  1 14,  «.  217  e ia  bibliote- 
ca del  foro  come  sopra).  i 

2.  Che  quantunque  intervengono  molte  par- 
ti, non  debba  compilarsi  che  un  solo  originale. 

3.  Che  possa  essere  richiesta  la  eserjuione 
dell'atto  senza  necessità  di  riconoscere  prima  le 
sottoscrizioni  che  vi  furono  apposte. 

232.  Sarebbe  ammessa  una  parte,  a fa^'ore  di 
cui  le  com  endoni  Jossero  state  inserite  nel  pro- 
cesso verbale,  a dimandare  legaimenie  che  se  ne 
stipulasse  un  alto  avanti  notaro , assegnandole 
una  ipoteca? 

Lepage  nel  suo  nuot  o Stile,  a pag.  52, 4 edi- 
zione,si  avvisa  per  railérmativa;  ma  questa  o- 
piniong  ci  sembra  vittoriosantentc  combattuta 
dal  Levasseur,  al  toro,  i,  pag.  11 8. 

••  Noi  crediamo , egli  dice , che  siifatta  di- 
filli nostro  savio  collega  Berrìat  Saint-Priz  ò di 
avviso  <|he  non  possa  il  processo  verbale  in  disamina 
ritenersi  quale  alto  aultiuico  , sulla  consideratione 
che  per  dirsi  tale  un’atto  non  è suilìciente  che  siasi  ri- 
cevuto da  un  pubblico  iifiiiale;  ma  fa  dnopo  caiandio 
che  detto  uQtiale  sia  competente  ed  abbia  la  facolth* 
di  riceversi  I'  atto.  Ora  si  e osservato  sulla  quistioata 
uln.  i3o,  che,  sull' apporlo  di  Merlin  e Pigean , il 
Berrìat  opina  che  il  giudice  di  pace  non  abbia  alcun 
carattere  t ricevere  atti  voiontatl.  Non  vi  ha  dubbio 
che  il  giudice  di  pece  non  possa  ricevere  atti  volonta- 
rtana  ò in  questo  senso  appuntoche  la  volontà  sareb- 
be indipendente  da  ogni  controversia,  che  questi  alti 
avrehbecojicr  iseopo  di  prevenire  per  meuu  della  con- 
ciliazione. Nel  caso  contrario,  unilbrmemente  all'art. 
54,  il  giudice  di  pace  i competente.  La  specie  di  con- 
traddizione cui  Riebbe  supporsi  andare  incontro  at- 
tribuendo al  jsrocesso  verbale  l'autenticità , senaa  ac- 
oordacgliene  gli  effetti,  sembra  all'  intutta  svanire,  so 
distinguendo  conToullier,al  tom.  B,  l'atto  di  conrtn- 
sione  ch’esso  racchiude,  si  consideri  che  l’atto  emaiu- 

da  un  pubblico  uGziale  ò per  sua  essenza  autentico, 
ma  che  II  legislatore  per  un  particolar  favore  accor- 
dalo a'  notali  ( in  grisia  della  caaiione  che  essi  sono 
obbligati  a prestare)  ha  potuto  , oome  ha  eseguito  di- 
fatti, riGuUre  a uU  coaveoiwai  i vaauggt  di  uu'alto 
BoUriale, 
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••  mandA  HuA  possa  essere  a'vraiuata  se  non 
••  quando  nella  convenzione  se  ne  rattiovi  ag- 
» giunta  la  espres»  clausola.  Ad  eccezione  di 
» talcasOriina  sinùle  dimanda  sarelibeuna ves* 
» mioncdielùsognaperquantoèpossilHleal* 

» Iqptanaie:  essa  non  può  mai  produrre  al  ri- 
» chiedente  il  hene&io  deH'ipoleca.  ad  ottener 
» laquale  vi  abbisogna  unasU’pulazioneespres- 
- sa  nell'  atto  noUriale  (Cassaz.  22  dicembre 
» i^^ì\i,^ey,tom.pag.  109)i  epperò  avrei)* 
» be  per.  tscppg  di  dare  forza  esecutiva  alia 
>•  convengono.  Jlla  con  qual  dritto  può  una 
» parte  dimandare  che  si  dia  forza  esecutiva 
* ad  un'atto  , il  quale  non  debbe  per  sua  na- 
••  tura  esserne  rivestitoi’Con  qual  dritto  vorreb- 
» be  essa  molestare  la  parte  avversa  nel  men> 
» tre  questa  nulla  ha  operato  di  contrario  alla 
» stabilita  convenzioner  {.  i 

Bisogna  dunque  convenire,  stando  a qued’o*' 
pinione , che  il  processo  verbale  ha  un  eflélto 
minore  di  quello  che  avrebbe  un'atto  notaria- 
le ; ma  la  legge  così  vuole , e la  parte  che  si  è 
contentata  di  questo  semplice  processo  verbale 
non  poteva  ignorarlo  ; è ^ciò  che  a se  stessa 
dove  imputare  l’ errore  di  non  aver  richiesto 
.qualche  cosa  di  più — {F.  la  biblioleca  del  fa, 
To,  1810, l.pcy.  243). 

; Da  tutte  siffatte  osservazioni  forza  è conchiu* 
dere , che  non  si  può  procedere  alia  esecuzione 
forzata  delle  convenzioni  stabilite  in  linea  di 
conciliazione,  ovvero  ottenere  ipoteca  per  la  si- 
curezza dc'dritli  che  ne  risuitano,se  non  dietro 
senti'nza  renduta  contro  la  parte  renitente  ad 
eseguirla  vuloulariamente.  — ILocrè.  tom.  1. 
fxV-  >30 

233.  È necessario  citar  di  nuovo  la  parte  in 
conciliazione  , quando  si  ha  idea  di  chiamarlo 
legalmente  in  giudizio  per  ef fello  delie  comea- 
zioni  fissate  in  linea  conciliativa? 

In  sostegno  dellailermativa  si  fa  valere  la  di- 
eposizioM  generale  dell’art.  48;  e poiché  l’atto 
cne  contiene  le  convenzioni  delle  quali  è paro- 
la, relativamente  agli  eilctti , è considerato  co- 
me semplice  affo  privato , cosi  se  ne  deduce  la 
conseguenza  che  deblia  st^giacere  allo  speri- 
mento della  conciliazione;  fondandosi  eziandio 
sdlla  possibilità  di  un  novello  accomodamentò, 
per  effetto  di  cui  i'attore  otlenubbe  (utt'i  van- 
taggi che  potrebbe  ritrarne  dalla  stessa  sentenza, 
potendo  il  debitore  indursi  a far  stipulare  un 
alto  avanti  notato  col  benefìcio  dell'ipoteca. 
Ma  « risponde , esservi  già  stato  uno  speri- 


mento di  conciliazione  sull'oggetto  delia  diman- 
da , nel  quale  furono  le  convenzioni  stabilite''; 
che  la  renitenza  ad  eseguirla  mette  l’ attore  in 
istato  in  che  sarebbesi  trovato  se  uoo  fosse  la 
conciliazione  avvenuta:  non  potersi  d'altronde 
presumere  che  si  ottenga  una  volontaria  soddi- 
sfazii^e  da  rhi  fu  restio  a mettere  in  esegui- 
mento la  transazione  da  lui  stesso  sottoscritta , 
e però  non  essere  obbligato  l' attore  ad  un  no- 
vello esperimento  di^nciliazione.  Etalepuran- 
ebe  è la  opinione  delDelaporte,esposta  nel  tom. 
l.pag.  52)(l). 

234.  La  parie  che  volonlariamente  è compar- 
sa éivanti  un  giudice  di  pace  che  non  è quello 
dei  suo  domicilio  , può  in  seguito  davanti  il  tri- 
bunale , per  cagion  d"  incompetenza,  dimandare 
f anrmliamento  del  processo  verbale  da  questo 
giudice  redatto!' 

^ttò  l'impero  delle  leggi  intermedie  , con 
decisione  della  Corte  di  Torino,dd  29  brumajo 
anno  13, questa  quistione  fu  risoluta  negativa- 
mente (c.  Sirey,  1804,  pari.  2,  pag.  GIC)  ; ma 
essa  può  benanche  oggi  riprodursi, come  osserv* 
Cofiìnièrcs,  e la  sua  risoluzione  sarebbe  sempre 
la  stessa,  polendosene  trarre  le  ragioni  dall'art. 
7-)-109  del  codice  di  procedura  , cne  quasi  alla 
lettera  ripete  il  dispsto  dell’art.  1 1 della  legge 
de’ 16  ottobre  1790. 

Difatli  ben  conforme  allo  spirito  della  Ii^e 
è il  considerare  la  dispos'zionc  dell’art.  7 come 
anche  applicabile,  trattandosi  di  conciliazione, 
alla  com[)arsa  volontaria  davanti  ad  un  giudice 
di  pace , che  non  fosse  il  giudice  compiente. 

Prorogare  la  giurisdizione  per  giudicare,  sa^ 
rebbe  far  molto  più  che  indingersi  ad  un  giu- 
dice di  pce  ad  oggetto  di  conciliazione. 

Per  lo  che,  se  non  si  può  attaccare  d'incom- 
ptenza  la  decisione  di  un  giudice  la  coi  giuri- 
sdizione è stata  prorc^ata  , tantoppiù  deblicsi 
considerare  epurilo  Io  sperimento  di  concilia- 
zione quando  le  prtì  volontariamente  sonosi 
presentate  dinanzi  ad  un  giudice  ìncomptente. 

(i)  Sirev  in  un»  disiertuioo*  inserita  nel  tom.  a. 
dalla  soa  raccolta  , a pag.  3j5  , esfwne  un  <::io  pnaa- 
mcnto,  cioè,  che  si  antoriizi  il  precidente  del  tribunal 
civile  a rendere  esecntorie,  a gniia  delle  derisioni  .ai'- 
bitrali , tolte  le  votontarie  transaiioni  eba  sono  l’ef- 
fetto dello  sperimento  di  ooncsliuione.ma  finché  qoe- 
sto  soo  pensunento  bob  ba  fona  di  legge, duviemo  n- 
niforiBarci  a quanto  abbiam  detto, come  quello  cb’  è 
poggiato  sopra  una  certa  giuriipradeuza  , « sull* 
sw  t0  aUuaU  del  la  legislaiiouei 
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In  tal  g'  Isa  decideva  là  Corte  dillennes  con 
decisione  della  2.  camera,  de’9  febbraio  I8l 3. 

Aar  55f  r.  Se  una  delle  parli  deferisce  al- 
taltra il  giaramento  il  giudice  di  pace  lo  riceve, 
o pure  fa  menzione  del  rifiuto  a prestarlo. 

Leegt  da’si  mano  1791,  srtaS— C.G.  art 
1357.  i358. 

XLVI.  Onesta  disposizione,  nniforme  a quel- 
la contenuta  nell’art.  25  della  legge  de'27  mar- 
co 1791,  è poggiata  sulla  presunzione  che  pre- 
dandosi il  deferito  giuramento  termini  la  con- 
testazione , e le  parti  vengono  in  conseguenza 
a transazione. 

235.  Può  di  uficio  il  giudice  di  pace  def  rire 
il  giuramento? 

Chiara  risulta  la  negativa  dalla  risposta  alla 
225  quistione.  Oltre  a che  l'art.  55  es^  men- 
zione del  rifililo  0 della  prestazione  del  giura- 
mento nel  caso  soltanto  m cui  una  delle  parti  lo 
deferisca  aU’altra;  ciò  che  piMamente  appalesa 
non  poterlo  da  se  stesso  il  giudice  deferire  : e 
d’ altronde  deferire  il  giuramento  sarebbe  lo 
stesso  per  lo  meno  che  pronunziare  una  inter- 
locutoria; ma  il  giudice  di  pace  competente  per 
la  conciliazione  non  può  ordinare  cosa  alcuna 
che  abbia  relazione  al  merito. 

236.  Da  chi  ed  a chi  può  il graramenlo  defe- 
rirsi? 

Allorché  à deferisce  il  giuramento  si  «egue 
lina  specie  di  alienazione,  epperò  non  può  defe- 
rirsi che  da  una  persona  o ad  una  persona  la 

3uale  abbia  la  libera  disposizione  della  cosa  0 del 
ritto  che  nc  forma  l' oggetto  ; dwde  nasce  che 
un  procuratore  non  può  nè  deferire  nè  prestare 
un  giuramento,  a meno  che  non  ne  abbia  rice- 
vuto un  particolare  potere;  e dicasi  lo  stesso  di 
■n  tutore,  purché  non  si  tratti  di  un  fatto  tutto 
personale  , e del  quale  egli  deve  averne  cono- 
scenza, su /a/ qwstfow  il  dritto  ch'ile  di  T "J- 

iier,  tom.  10,  pag.  3t)2  e seg.  ari.  374  /9). 

237.  La  parte  cui  e stato  deferito  giura- 
mento può  riferirlo  all'altra? 

Noi  crediamo  non  potersi  elevare  il  menomo 
dubbio  sopra  tal  quistione,  abbcnchè  la  di 
cassazione  abbia  deciso  che  le  dispowioni  del 
Gxlice  civile  non  possano  applicarsi  al  giura» 
mento  deferito  neiruficio  della  giustizia  di  pace. 
Non  vi  ha  difatti  bisogno,  per  risolverla  affer- 
mativamente, di  ricorrere  all’analogia  che  pre- 
sentano gli  art.  136If  1315  e sedenti  di  que- 
sto codice,  essendo  suliìcicnte  il  considerare  che 


colui  che  deferisce  il  giuramento  è attore  nella 
sua  eccezione  , ed  in  tal  qualità  a lui  incunibe 
l'obbligo  di  far  la  pruova.  Per  lo  che  riferirgli 
il  giuramento  è lo  stesso  ch|  esigere  da  lui  una 
prova  che  non  può  aitarsi  dì  somministrare  , e 
di  cui  non  sarebbe  giusto  che  potesse  dispen- 
sarsi prevenendo  il  suo  avversario  col  giura- 
mento che  gli  deferisse  egli  stesso- 

238.  Se  il  giuramento  i deferito  0 riferito  ad 
una  parte  chi  è rappresentala  -da  un  procuratore  , 
può  il  giudice  ordinare  che  la  parte  personal- 
mente comparisca  perchè  presti  il  giuramento  o 
ri  rifiuti  a prestarlo? 

lipage  nelle  sue  qnistioni , a pag.  28,  avvi- 
sandosi perl’alFennativa  sostiene,che  essendo  U 
giudice  dì  pace  incaricato  dall'  art.  55  a rice- 
vere il  giuramento,  è per  conseguenza  nella  sua 
facoltà  di  stabilire  quello  che  crede  convenien- 
te in  simili  casi;  che  se  diversamente  sì  opinas- 
se, eluderebbesi  la  legge  allorché  la  parte  cui  é 
stato  deferito  il  giuramento  non  fosse  personab 
niente  presente  (I). 

Unilortnandosi  a questa  opinione  il  Dumoi> 
lìn(r.  Biblioteca  del  foro.  1810,  par/,  l.pag. 
216) , che  il  giudice  può  ordinare  alla  parte  di 
comparire  pcrsonalmente,ma  come  la  stessa  non 
è ad  altro  obbligata  che  a conciliarsi , può  non 
obbedire  alla  orainanza.ed  il  giudice  allora  non 
deve  far  altroché  comprovare  la  non  comparsa. 

Senza  ammettere  alcuna  distinzione  nel  caso 
in  cui  si  tratta  di  un  giuramento  devoluto  ad 
una  parte  che  comparisce  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore, il  Demiau,  a pag.  51 , ritiene  come 
abuso  di  potere  per  prte  del  giudice  di  pace  la 
ordinanza  con  cui  prescrivesse  la  personale  com- 
parsa della  parte.  Quando  i giudici  di  pare  , ^ 
-gli  dice,  adempiono  le  funzioni  di  conciliatori, 
essi  si  spogliano  della  veste  di  giudici  ed  indos- 
sano quelb  di  mediatori , epp^  iion  possono 
niente  ordinare  in  qualità  di  pudici. 

Bla  non  è come  giudici,  ripiglia  Lepagc,  ma 
in  quabtà  di  commessali,  che  il  giudice  di  pace 

(1)  • varrebbe  Udire,  sog^ange  il  detto  sb- 

• tore  che  potrebbe  dimandarsi  U giuramento  dinan- 

• ai  U tribunale  , poiché  talToIta  è urgentissimo  di 

• non  differire  una  tal  formalità,  che  per  altro  traS- 
» tandosi  di  conciliaaione  non  é che  un  preliminare 
■ di  istrutioneper  la  causa.  Ricevere  il  giuramento 
a non  é un'atto  del  giudice,  ma  di  un  semplico  com- 

• mestario  ; e soltanto  con  questo  qaaUlà  il  giudice 
» di  pace  può  ordinare  tutto  ciò  che  ne*B***rÌ® 
s perché  si  presti  il  giuramentoi 
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ordinerelibc  ^la  parte  di  comparire  personal- 
niente  neU'uficio  della  giustizia  di  pcc.  Noi  in- 
(aflip  rispondiamo  ,ripetefido  qui^  che  abhiam 
deitp  siilia  227/  quuiioné  caie  il  ministero  di 

nto  giudice  è puramente  passivo  , e eh’  egli 
h'mitarsi  ad  ascoltare  le  prti,non  ptendo 
nulla  ordinare  senza  commettere  un'eccesso  di 
potere. 

• Quindi  se  il  procuratore  risponde  o che  il  suo 
mandatario  non  intende  giurare  , o assume  a 
suo  carico  il  dire  eh'  egli  noi  farà  , o infine  i> 
gnora  quali  sieno  le  intenzioni  di  lui,  il  giudi- 
ce debbe  far  menzione  di  questa  risposta  ; nè 
più  oltre  estendesi  il  suo  ministero,  non  pten- 
do  indurci  a credere  aver  egli  il  dritto  di  ordi- 
nare d’ uficio  un  rinvio.  La  sola' cosa  che  p- 
Irebbe  fare  sarebbe  di  comprovare  di  essersi  il 
procuratore  convenuto  colia prte  contraria  pi 
giorno  nel  quale  comparirebbe,  ove  il  credesse 
conveniente. 

239.  Quali  sono  gli  effetti  del  ghtrmerdo 
deferito  nell' uficio  delta  giustizia  di  pace  ? 

Sopra  tal  quisiione  il  Uelaprte  al  tom.  1 . > 
pag.52  si  esprime  nel  seguente  modo. 

• La  comparsa  dinanzi  il  giudh  e d*  pcs  n<m 
• è che  una  oprazionc  prepratoria;  e prciò 
> non  sembra  pter  essere  di  altra  natura  il  giu- 
a lamento  deferito  e prestato,  o rifintato  a pre- 
a starsi.  Tale  benancne  è lo  spirito  della  legge, 
• poiché  non  autorizza  il  ginuice  di  pace  a con- 
a dannare  all'  istante  od  assolvere  ; c quindi 
a tutto  l'oprato  avanti  al  giudice  di  pcc  non 
a incatena  la  coscienza  dei  tribunale.  Se  la 
a parte  che  ha  prestato  il  ginramento  non  lo 
a invochi, 0 l'altra  più  non  lo  deferisca, la  cau- 
a sa  va  giudicata  ed  istruita  secondo  le  regole 
a ordinarie;  se  pi  fosse  la  prestazione  del  gin- 
a ramento  invocata, la  parte  che  neU'uficio  del- 
» la  giustizia  di  pce  rba  deferito, può  ritorna- 
B re  su'suoi  passi,  e rifiutarsi  a deferirlo  avanti 
a al  tribunale  , potendo  dia  sempre  variare  , 
a finché  il  giuramento  non  si  è rendulo  irrevo- 
a cabile.  Dicasi  lo  stesso  nel  caso  in  cui,  essei- 
a do  stato  deferito  il  giuramento,  siasi  la  parte 
a rifiutata  a prestarlo  : un  tale  rifiuto  non  im- 
a prterebbe condanna, se  ravversarìo  noncu- 
a casse  di  deferirlo  di  nuovo  a. 

Air  opposto  Pigean  sembra  del  parere  con- 
trario,ritenendo  che  il  giuramento  deferito  nel- 
l’uGcio  della  gnistina  di  pace  abbia  tutti  gli  ef- 
fetti che  le  dispsizioni  del  codice  civile  annetto- 
no alla  prestazione  o al  rifiuto  del  giuramento 


decisorio.  Difalli  dop  aver  riferito  i termini 
dell*  art.  55  del  Codice  di  procedura,  soggiu- 
gne  a {lag.  44.  la  quanto  agli  effetti  del  gm- 
ramento  decisorio  , chk  sono  Dixej&MiNATi 
VAL  Codice  civile  negli  articoli  1358f 
1 3 1 2 A SEGUENTI  non  potranno  essere  promm- 
ziati  dal  giudice  di  pace  , facendo  egli  in  questo 
caso  l'ufido  di  conciliatore  e non  di  giudice. 

Noi  prò  pnsiamo  come  Delaprte  , ma  per 
tutt'alire  ragioni  di  quelle  che  formano  il  fonda- 
mento della  sua  opinione , ritenendo  che  il  ri- 
fiuto di  prestare  un  gimamento  deferito  ncU’ul»- 
cio  ddia  gìustiz'ia  di  pace,  non  islaiiilisce  in  fa- 
vore della  prte  che  lo  ha  deferito  alcuna  ec- 
cezione d'inammissibilità  contro  la  dimanda  u 
la  difesa  di  chi  1’  ha  rifiiilalo  ; ma  crediamo  , 
contro  la  opinione  di  detto  autore,  e uniforme- 
mente a quella  che  sembra  dal  l’igeau  adotta- 
ta, ( he  la  jirestazione  del  giuramento  forma  tra 
le  parli  una  convenzione  i cui  effetti  debbono 
essere  dai  tribunali  pronunziati. 

Con  decisione  de'l  7 luglio  1810  {Strey,  tom. 

10,  pag.  327)  la  Corte  di  Cassazione  ha  già  de- 
ciso che  la  disiKisizione  dell’art.  1 30 1 -)- 1 3 1 5 del 
ciHiice  civile  non  era  applicaliile  al  rifiuto  del 
giuramento  deferito  nell  uficio  della  giustizia  di 
pce , non  essendo  un  tal  rifiuto  che  solamente 
un  rifiuto  a volersi  conciliare.  (V.  il  dritto  civi- 
le di  TouUier , 5.  ediz.  tom.  10,  pag.  290 
a.  303.) 

Dietro  questa  decisione  devesi  ormai  aver  pr 
certo  che  colui  che  neli’uflicio  della  giustizia  di 
pce  ha  deferito  il  giuramento  suU'oggetto  della 
contro  versta,  può  ritrattarlo  davanti  ai  tribunal  ' 
civile, nel  modoslesso  che  non  può  prevalersi  del 
rifiuto  della  parte  avversa , ^ ottener  contro 
di  essa  delle  condanne  che  seco  trarrebbe  sif- 
fatto rifiuto  , se  fosse  stato  fatto  innanzi  il  giu- 
dice compiente  a pronunciare  sul  litigio.  Difatti 
che  cosa  si  presume  che  abbiansi  scambievol- 
mente dette  Ira  loro  la  parte  che  deferisce , e 
quella  che  rifiuta  il  giuramento  neiruficio  della 
giustizia  di  pace?  Indubitatamente  nnli'altra  ro- 
sa se  non  che  entrambe  riserbavansi  i loro  dritti 
rìspttivi;  che  se  il  giuramento  non  è prestato, 
sarà  inutile  ogni  sprìmento  di  conciliazione, ed 
il  proseguimento  del  liHgìo  avanti  il  tribunal 
comptenie.Quj  non  è stabilita  tra  loro  alcuna 
con  venzìone.  non  ha  luogo  l'applicazion  deli'art. 

54  del  codice  di  procedura  , e per  conseguenza 
davanti  al  tribunale  le  cose  si  presentano  nella 
loro  integrità  j in  una  parola  non  esUte  che  tra 
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semplice  rifiato  di  conciliarsi , come  ha  deciso 
la  Corte  di  cassazione, ed  il  giudice  di  pace  non 
ù che  comprovare  un  tal  rifiuto  , allorché , a' 
termini  dell  art.  55  , fa  menzione  del  rifiuto  di 
pestare  il  giuramento.  . . . 

Ma  non  avviene  lo  stesso  quando  è stalo  pre- 
stato il  giaramaito.  Quegli  che  l’ha  deferito,  s é 
il  convenuto , non  può , secondo  il  nostro  pen* 
saraenlo,  quando  il  suo  interesse  l’esige,  riguar- 
dar come  non  avvenuto  siffatto  giuramento  ; e 
viceversa  1'  attore  non  può  davanti  il  tribuna- 
le rinnovare  una  dimanda  eh'  egli  avrà  dichia- 
rato non  essere  giusta.  Per  provare  questa  pro- 
posizione, basta  osservare  che  colui  che  deferi- 
sce il  giuramento  cifre  di  attenersi  a quanto 
1 avverso  sarà  per  giurare;  e la  parte  che  pre- 
sta il  giuramento  accetta  1’  offerta  che  stabili- 
scesi  una  convenzione , fa  quale  viene  esegui- 
ta prestandosi  il  giuramento  ; che  detto  giu- 
ffroento  è dal  giudice  ricevuto , il  quale  non 
si  limita  a stendere  il  processo  verbale  della 
^nvenzione  delle  parti , ma  comprova , pw  ef- 
fetto di  una  legale  missione  ( art.  55  ) , lo  ese- 
guimento di  della  convmuons  ? ed  in  tal  caso, 
se  le  convenzioni  legalmente  formate  han  forza 
di  legge  fra  le  parti  (art.  f 134  f 1088  delcod. 
tkile)\  se  fan  fede  le  confessioni  per  iscritto;  se 
il  giuramento  ha  luogo  di  transazione  e di  cosa 
giudicata  (art.  I350f  l304,  e 1356f  1310),  se 
,la  falsità  del  giuramento  non  può  esser  provata, 
come  può  sostenersi  che  ifn'  azione  estinta  in 
forza  del  giuramento , possa  intentarsi  senz’es- 
sere esclusa  dall'eccezione  perentoria  risultante 
da  tal  giuramento.^ 

Come  suppone  che  la  legge  , accordando  ad 
una  parie  la  facollà  di  deferire  il  giuramento 
abbia  inteso  conferirle  lo  strano  privilegio  di  ri- 
trattare tal  giuramento  deferito,  e quindi  accu- 
sare impunemente  di  spergiuro  colui  al  quale 
avea  dato  poc’anzi  una  prova  di  fiducia,  facen- 
dolo giudice  nella  propria  causa?  (y.  il  Rap- 
porto del  tribunalo  Jauòert  edit.  di  Didot,  pag. 

min- 

(i)  Gli  k vero  che  nelle  considcraiioni  dcU'arresto 
della  Corte  di  camiione  de'aS  loglio  sia  scritto:  « Lo 
ert.  i30i  fi3i3  del  Codice  civile  non  puòintender- 
X si  che  pel  giaramenlo  decisorio  , gioditiariamente 
» deferito  o riferito  avanti  al  giudia:  che  deve  pro- 
« nnntiarc  sni  liti;;io  delle  prti , e soICviito  in  que- 
» sto  caso  colui  che  rifiiit.!  di  pi-est.irc  il  giuramento 
» decisorio  deve  , seconda  la  espressione  della  leg-e, 
■ soccamLwc  nella  dima  oda  o nella  sua  ecccsioiu;  a 


jùiT.  56f  r.  La  parte  che  non  comparisce  sa- 
rà condannata  ad  un  ammenda  di  10  franchi,  e 
non  verrà  ammessa  alt  udienza  se  non  avrà  pri- 
ma giustificaio  colla  quietanza  il  pagamento  del- 
la multa. 

Legge  del  mano  j 791,  art,  ao.— Legge  del  a6 
ventoso,  anno  4,  art.  89.— C.  di  P.  art.  Sjf 

XLVl.  La  pena  da  quest’articolo  pronunzias- 
ta  prova  la  importanza  che  attacca  il  legislato- 
re allo  sperimento  di  conciliazione  ; ma  secon- 
do la  nostra  opinione  , cotesta  pena  non  è a(>- 
plicahile  sol  quando  lo  sperimento  è prescritto; 
in  ogni  altro  caso  non  può  imputarsi  a mancan- 
za della  parte  il  non  esser  comparsa  dietro  cita- 
zione non  autorizzata  dalla  legge. 

240.  Non  risulta  forse  dalt  espressione , (a 
parie  , che  qualunque  delle  parti  ha  mancato  di 
comparire  nelt ufficio  della  giustìzia  di  pace,  sia 
che  si  rende  attrice,  ovvero  sia  convenuta  in  pri- 
ma istanza  , sarà  indistintamente  soggetta  alta 
multa? 

« Se  colui  che  non  è comparso  nell’  nfic» 

• della  giustizia  di-pace , dicono  gli  antori  del 
» Prateco,  tom  I , pag.  272,  si  trova  conve>- 
- niiin  in  prima  istanza  , come  gii  si  potrebbe 
» rifiutare  Tudìenu?  S*rà  allora  l'attore  obbli- 

• gato  di  arrestare  la  sua  azione  e sorpenderln 

• finché  il  convenuto  n<m  avrà  pagata  la  mul- 

■ ta  ovvero  avrà,  egli  l'azione  contra  di  lui  per 
» costringerla  a tale  pagamento? 

» Noi  non  lo  pensiamo  ; e crediamo  piatto- 
» sto  che  r articolo  non  è applicabile  che  nel 
» caso  in  cui  I'  attore  si  rendesse  contumace  ; 

■ poiché  contenendo  esso  una  disposizione  pe- 
a naie , soltanto  cosi  potrebbe  aver  lu<^  la 
a pena , al  contrario  il  debitore  di  mala  fede 
a per  farsi  rifiutare  l'udienza  non  comparireb- 

Ma  da  ciò  non  pnò  conchiadersi  che  la  prestauone 
del  giuramento  non  debba  produrre  gli  clfetti  che  noi 
vi  applichiamo , poicliè  lati  ciTetti  non  Sono  che  gli 
stessi  di  quel  li  che  produce  il  giuramento  giudizia- 
rio, unitonnemente  agli  art.  i3<ì3f  iSij  e 
i3i8  del  codice  civile;  articoli  che  per  indutiunesa- 
lebbero  considerali  imq^pficnòiVi  al  giuramento  defe- 
rito nell’  ulìcio  della  giustizia  di  pace  , come  ancha 
rart.i36i  -f  1 3 iS.La  risposta  a nucsta  objeiione  tro- 
vasi ne’motivi  qui  sopra  esposti.^  è veduto  che  senza 
aver  riguardo  all'applicazione  degli  art.  i363  e i364, 
ci  siamo  fissati  nella  nostra  opinione  per  effetto  di 
nna  considerarione  tutta  da  questi  articoli  indipen- 
dente,val  dire,  pel  fatto  <ò'  trrta  convenzione  formata 
ed  eseguito  neW  ufiào  della  giustizia  di  pace  , e che 
nnifurmementeairart.  54  del  codice  di  procedura  ha 
tutta  la  foru  di  una  privata  ot>bligazioae. 
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• be  mai  allo  sperimento  di  concìUaiione  , ed 
» allora  la  leg^^c  invece  di  punirlo  verrebbe  a 
» I^oteggerlo;  ciò  che  non  è presumibile  i>. 

£ indubitato  essere  ùnpossiMe  applicare  nel- 
la generalità  delle  sue  espressioni  la  disposizio- 
ne penale  dell’art.  56,  senza  che  si  abbia  a te- 
mere d’ inciampare  nell'  inconveniente  addotto 
dagli  autori  del  ieratico. 

Éd  in  vero  l'azione  dell’attore  non  può  esser 
mai  arrestata  dalla  mancanza  del  pagamento 
della  multa  per  parte  del  convenuto.  Se  a que- 
st' ultimo  è interdetto  di  comparire  alt  udienza 
finché  non  presenti  la  quietanza  di  detto  paga- 
mento, che  altro  s^ificato  avranno  tali  ^pres- 
sioni se  non  che  sarà  egli  considerato  come  con- 
tumace in  prima  istanza?—  {K.  Locre  iom.  I , 
pag.  235). 

24 1 . Incorresi  di  pieno* dritto  nelf  ammenda, 
e pel  fatto  stesso  della  non  comparsa , in  modo 
che  il  giudice  di  pace  è obbligalo  a pronunziar- 
ne la  condanna? 

Il  Oumoulin  (Biblioteca  del  foro,  18(0,  part. 

pag.  24)  opina  che  al  giudice  di  pace  spetta 

Sronunziare  (ammenda.  «La  prima  parte,  egli 
ice,  dell’art.  56  è cosi  concepita:  La  parici 
non  comparirà  sarà  condannata  alla  multa:  con 
ciò  due  cose  sono  espresse  , la  non  comparsa 
davanti  al  giudice  di  pace  e la  condanna  alla 
multa.  11  legame  ed  il  riavvicinamenlo  che  vi 
ha  tra  queste  due  cose  fa  giustamente  presume- 
re che  il  giudice  di  pace  , innanzi  al  quale  si  è 
‘mancato  di  comparire,  deve  pronunziare  ram- 
menda etc..etc. 

• Noi  conveniamo  che  ove  non  si  volesse  con- 
siderare che  il  testo  dell’art.  56,  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Dumoulin  sarebbero  di  natura  tale  a 
giustificare  la  soluzione  da  lui  data  alla  propo- 
sta quisticner  ma  da  una  decisione  del  ministro 
di  giustizia,  del  31  luglio  1803  espressamente 
risulta  ( Sirey  tom.  8 , pag.  272  ) , che  nella 
multa  non  s'incorre  di  pieno  dritto , c che  non 
potrebbe  esigersi  se  la  dimanda  non  fosse  por- 
tata al  tribunale  di  prima  istanza  : epperò  da 
siffatta  circostanza  dipende  la  condanna.  Or 
DeH’epoca  in  cui  formasi  là  dimanda , il  giudi- 
ce di  pace  ha  esaurita  la  sua  competenza  , che 
col  disposto  dèH’art.  58  limitasi,  in  caso  di  non 
comparsa  , a farne  menzione  sull’  originale  ò 
copia  della  citazione  e sul  registro;  quin- 
di é^che  soltanto  il  tribunale  impossessatosi  della 
dimanda,  può  pronunziare  la  condanna  alla 
multa. 

Carré , Voì^  /. 


Per  tal  modo  liel  caso  in  che  T attore  ed  il 
convenuto  compariscono,  se  quegli  tra  loro  che 
non  è comparso  nell’  ufficio  della  giustizia  di 
pace,  non  presenti  al  Procuratore  del  Ile , in- 
caricato a vegliare  la  esecuzione  delle  leggi,  la 
quietanza  dell'eseguito  pagamento , questo  ma- 
gistrato dimanderà  di  ufficio  che  gli  sia  vietato 
di  comparire  all’udienza, e che  sia  contra  diluì 
pronunziata  la  condanna.  Il  convenuto  dunque 
che  non  ha  soddisfatto  alla  multa  è giudicato 
come  contumace,e  secondo  l’anzidetta  decisione 
del  ministrodi  giustizia, la  sentenza  che  ottiene 
r attore,  quantunque  resa  in  contumacia,  con- 
terrà la  multa  come  un’accessorio  dalla  condan- 
na principale. 

L’attore  colla  stessa  sentenza  che  gli  viene 
denegata  la  comparsa  all’  udienza  è condanna- 
to alla  multa  , c i suoi  reclami  rigettati , se  il 
convenuto  il  quale  comparve  nella  giustizia  di 
pace  , sì  presenti. 

Se  al  contrario  il  convenuto  non  si  presenti, 
il  tribunale,  condannando  l’ attore  alla  multa, 
passerà  a chiamare  un’  altra  causa.  (1)  i 

242.  L'attore  che  dietro  la  sua  stessa citazio^ 
ne  non  è comparso  netC  ufficio  della  giustizia 
di  pace,  pub  pagando  la  multa , citare  il  conve<- 
nulo  manti  il  tribunale  di  prima  istanza  ? 

Tuttociòcheabbiam  detto  sulla  precedente 
quistione  fa  risolvere  questa  affermativamente. 

Per  verità,  sì  il  Delaporte  al  (ora.  1 ,pag.55, 
che  il  Levasscur  ,'  a pag.  114,  emettono  una 
opinione  diversa  <c  se  l'attore  non  comparisci, 
» la  sua  citazione,  dice  il  primo,  non  può  ave- 
' » re  alcun’effetto,-  fa  duopo  che  la  rinnovclli, 
• non  potendo  senza  di  ciò  valevolmente  av- 
» vanzare  alcun’aura  citazione.  • 

» Difatti,  agghignc  il  secondo,  può  l’attore 
» pretendere  di  avere  adempito  al  voto  della 
» egge,  quando  egli  stes^,  non  comparendo, 
» ha  messo  ostacolo  a quella  conciliazione  che 
» dovea  cercare*  di  poter  eseguire  ? 

Il  Lepage  nelle  sue  qulslionia  pag.  99,  com- 
batte questa  opinione  , e tra  le  altre  vittoriose 


(i)'  Non  perchè  ahbiam  detto  che  il  gindice  di  pe- 
ce noa  ha  facoltà  di  condannare  stia  malta  b parte 
che  non  cotuparisce  avanti  di  lui,  nc  se^ue  che  i giu- 
dici di  prima  utinza  dovessero  interdire  l’udienza; 
sotto  il  pretesto  che  il  verbale  del  giudice  di  pace  con- 
tenesse una  condanna  alta  multa  non  soddisfatta;  es- 
si debbono,  come  sopra  si  è detto, prona  oziare  la  con- 
danna e negarle  l’adicnza  per  difendersi  nel  merito, 
sino  alla  esecuzione  di  una  tale  sentenza  preparatoria 
-T-.(  Renna,  camera  dette  vac.  a settembre  ido8.  ì 
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ranoni  che  adduce  vi  è la  sej^fc.  « Rilevasi 
» dall'  art.  56  che  auainnque  delle  parti  non 
» comparisca  è condannata  ad  nna  multa  di 
* 10  ir  i nè  vi  ha  distinsione  tra  l’ attore  ed  il 
vVonvennto:cntrambi  uon  possono  essere  udite 
I*  nel  tribunale  se  prima  non  abbiano  presen- 
» tata  la  quietanza  dei  pagamento  ; e per  con* 
a semenza  comprovandosi  la  non  comparsa 
» dell’  attore , ed  avendo  egli  soddisfatto  alla 
» multa  , ha  bastevolmente  adempito  alla  for- 
> malità  della  conciliazione. 

‘243.  Allorché  le  parti  non  hanno  speri- 
meniala  la  conciliazione  , vai  dire , non  vi  é 
stala  citazione  rulf  ufficio  della  giustizia  di  pa- 
ce , deve  il  tribunale  di  prima  istanza  di  ujicio 
riru’iare  le  parti  avanti  al  giudice  di  pace  perchè 
sperimenlassero  la  coruiliazione  ? 

Pog^ti  sopra  una  decisione  della  Corte  di 
Cassazione  del  13termid.  an.  8,  gli  autori  del 
pratico,  tom.  I.pg.  312  , si  pronunziano 
Mr  l'afTennativa,  j^ichè considerano  laforma* 
lità  dello  sperimento  della  conciliazione  come 
di  pubblico  dritto. 

Gli  è veto  che  la  detta  decisione,  alla  quale 
potrebbe  aggiungersene  un*  altra  dello  stesso 
mese  termid\  an.  8,  avea  rosi  caratterizzata  la 
formalità  di  cui  si  tratta.  È pur  vero  che  il  Pi* 
geau  l'ha  considerata  sotto  lo  stesso  rapporto  , 
poiché  al  tom.  1,  pag:l  45  egli  dice, che  laec* 
craone  risultante  dalla  mancanza  di  concilia- 
zione può  essere  opposta  in  cassazione,  quand’ 
anche  non  la  fosse  stato  in  appello. 

Ma  noi  opponiamo  una  terza  dedsione  della 
stessa  Corte,  de*22  tcrmid.  anno  1 1 , la  quale 
fia  formalmente  deciso  il  contraria,  (f . Dene- 
vers  , an.  12  , pag.  lì  , ed  il  bollet.  ufficiale, 
anno  1 1 pag.  3UU  ) 

Perloche  la  Corte  di  appello  di  Nimes  con 
decisione  de’2G  fiorile,  anno  13,  e quella  d’Or- 
loans  con  decisione  dejjli  8 pratile,  an.l2,han 
deciso  non  essereammissibilc  una  parte  ad  op* 
porre  in  appello  una  tale  eccezione,  quando  a* 
vesse  trascurato  di  produrla  in  prima  istanza— 
( y.  la  eollez.  che  forma  il  suppi.  al  Giornale 
del  Pai.  pag.  65,  ISOG,  e questo  stesso  Ciorn. 
n.  267,  pag.  22-2.  ) 

Ciò  posto  non  crediamo  che  il  giudice,  sen- 
za commettere  un  diniego  di  giustizia , possa 
di  iificio  rinviate  le  parti  a sperimentare  la  con- 
ciliazione: pcahè  cliiaro  ti  sembra  che  un’  ec- 
cezione che  può  rimaner  co|^«rta  dal  volonta- 
rio procedimento  della  parte  interessata  a pro- 


porla , non  possa  con  più  forte  ragione  essere 
dal  giudice  supplita. 

Mulladimeno  saremmo  molto  inclinati  acre* 
dereche  ove  il  convenuto  si  rendesse  contumace 
in  seguito  di  citazione  che  non  fosse  stala  pre- 
ceduta da  un'altra  per  la  conciliazione  nell'ufi- 
cio  della  giustizia  di  pace,  sarebbe  il  tribunale 
abbastanza  autorizzato  a pronunciare  il  rinvio, 
per  laragionechelaconturaacia  produce  ia  con- 
testazione,n  potreblie  essere  attribuito  alla  stessa 
circostanza  delia  omissione  de’ preliminari  della 
conciliazione  — (F.la  Corte  di  Cassaz.  1 1 . 
frut  an.ìl  e le  quistioni  di  dritto,  2.  ediz.  pag. 
326;  non  che  la  Corte  di  Rennes  , 22  maggio 
1809  , S gennaio  1812,  e 21  aprile  1813.) 

244.  Nella  specie  della  proposta  quislione  , 
dovrebbe  il  tribunale  condannare  alla  multa  ? 

Noi  noi  pensiamo  sul  riflesso  che  1'  art.  5C 
applica  la  penale  alla  mancanza  della  compar- 
sa. Or  Tobbligo  di  comparire  suppone  un'atto 
anteriore  da  cui  esso  deriva, uua  citazione  cioè 
la  quale  giammai  ebbe  Inogn. 

215.  La  parte  che  nel  tribunale  di  prima  i- 
slanza  comprovala  impossibilitàfisica  ia  cui  tro- 
vatasi a poter  comparire  nell'  uficio  della  ^u- 
stizia  di  pace  , può  ottenere  la  condonazione 
detta  multa  , e per  conseguenza  delle  pene  an- 
nesse alla  mancanza  del  pagamento  ? 

Con  arresto  della  Corte  di  Cassazione  de' 19 
fiorile  anno  1 2 siffatta  (juistione  fu  affermati- 
vamente decisa;  ed  il  ministro  di  giustizia  a tal 
riguardo  nel  15  dicembre  1 808  emanò  la  se- 
guente decbione  l V.  Sirey  tom.  9 , part.  2. 
pag. 54).  <c  Se  dagli  art  53  c 56  risulta  che  chi 
» non  è personalmente  comparso  , o non  si  é 
> fatto  rappresentare  nell'uhcio  della  giustizia 
X di  pace,  non  può  essere  inteso  innanzi  al  tri- 
» bnnale  se  prima  non  presenti  la  quietanza 
» della  multa,  nulladimeno  se  la  parte  prova 

■ la  impcssibilità  in  mi  trovavasiapter  coro* 
» parire,  e la  scusa  èriconosciuta  vera  dal  tri* 

■ Jiunalc,  cessa  la  penale , e puossi  colla  stes- 
ti sa  sentenza  giudicar  anche  del  merito  della 
X controversia.  In  tal  raso  non  vi  ha  luogo  ad 
» agire  per  lo  pagamento  della  multa  ». 

Questa  decisione  , testualmente  riportata  , 
presenta  una  difficoith  nella  sua  esecuzione  ,• 
perciocché  pronunziando  il  tribunale  nel  meri- 
to colla  stessa  sentenza  che  ammette  la  Kusa  , 
suppone  che  la  parte  sia  stata  ammessa  a spie- 
gare le  sue  ragioni  sul  merito  pria  che  fosse 
stata  ammessa  laKusa,  ciò  che  sarebbe  centra- 
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rjo  al  disfate  deirart.  5G.  Crediaino  piuttosto  del  1 790 , e completa  munto  trovasi  disposto 

interpe^-  nell  art.  2243f;^39  def  Codice  civile,  6s£do 
SI  nd  seiw.  cte  11  triLunale,  dopo  avere  inte-  il  termine  di  dritto  che  questo  articolo  n^avea 

determinato.  Da  dò  ne  segue  che  se  in  tal  t^ 
Quelle  di  difeu,  e nella  stesu  sentenza  che  giu-  mine  non  è avvanzata  la  dimanda  nella  giustizia 

•*'  ^ prescrizione  non  è inlcrrolfa , e gli 

^ seconde.  interessi  cominciano  a decorrere  dal  giorno  defla 

^ per  mancanza  di  intimazione.  Questo  stesso  termine  à'  un  mese 

^U  *ffiao  delta  gmsUzta  M face  si  era  necessario  a stabilire  il  tempo  per  ritirare  il 

tllVWAee/v  «TA«*k.klA  * * 


prescrivono  nello  spazio  di  trenCanni  ? 

Sà,  ^hé  la  prescrizione  de'due  anni,  staW- 
Kta  dairart.  61  della  legge  de'22  frimajoan.  8, 
non  può  estendersi  benanche  a questo  caso.  — 
{V . la  Corte  di  Cassaz.  1 1 novem.  1808,  Sirer 
iom.l,parl.%pag.\im): 

247.  yi  ha  luogo  a pronunziare  la  multa,  se 
la  parte  citala  in  prima  istanza  provi  Ut  irrego- 
larità della  citazione  fattale  a comparire  neS'u- 
fido  della  giustizia  di  pace? 

La  irregolaritò  della  dtazione  non  dispensa  il 
convenuto  a compare  per  opporne  i difetti , e 
dimandare  o che  sia  annullata , se  questi  difetti 
sono  inerenti  alla  sostanza  dell’  atto , o che  sia 
rifatta.  Epperò  avvisiamo  che  aiKhe  in  questo 
caso  è awiicahlle  l'art.  56. 

Anr.  57f2’.  La  citazione  per  la  condliazio- 
ne  interrompe  la  prescrizione,  e fa  decorrere  gli 
interessi,  purché  la  dimanda  a comparire  sfa  fat- 
ta (l)  entro  un  mese  dal  giorno  della  non  com- 
parsa, o della  non  conciliazione  (2). 

Legge  del  »4  agosto  ijgo,  tit.  io,  art. 6 — C. C 
ii54tT. , aa45f  ai5i,  *374  t *181. 

XLVllI.  Per  effetto  di  questa  disposizione  il 
legislatore  ripara  ad  un’  omissione  della  l^ge 

, (0  lo  oòo  basta  la  sola  dimanda , ancorché  non 
sia  stata,  ae.;aita  dalla  sentensadi  condanna  — (Cos- 
sos.  17  nomn.  1807,  Sireytom.  16,  jxtg.  i ). 

D’altronde  finché  non  vi  è dimanda  colle  conclu- 
sioni al  pagamento  ApT  interessi  ( vedi  la  *5a.  fm~ 
aliane  ) noi  crediamo  che  non  decorrano  gP  interessi 
provvenienli  da  mora  , qualnnqae  possa  essere  il 
tempo  decorso  dalla  scadeiua  del  pagamento.  -(An- 
Vfrt  39  maggio  1807,  Sircy,  lom.  7 pjg.  3i3.  ) 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

L'effetto  che  accorda  la  legge  alla  citasione  d’inter- 
rompcK  la  prescriiione,  ha  luogo , 

I . Nel  caso  in  cui  il  convennto  neiruficio  della  giu- 
stizia di  pace  formasse  una  dimanda  di  compensainen- 
to  — ( frotsaz.  cM.  1 1 Sirtg.  tom.  3 pag.  a8  ). 

a.  Nel  caso  benanche  in  coi  l’axione  da  intenlaieì 
non  fosse  soggetta  a'preliminari  della  conciliazione.— 
(Casras.  9 novem.  1009,  Sircy,  tom,  io, pog.  jj.  ) 


processo  verbale. 

248.  Il  ierrnine  di  un  mese,  nel  quale  dev' es- 
ser fatta  la  dimanda , è suscettivo  dell'aumenlo 
di  m giorno  per  ogni  Ire  miriameiri  di  distanza; 

Con  decisione  del  4 luglio  1809,  la  Corte  di 
Parigi, adottando  i motivi  della  sentenza  di  pri- 
ma istanza,  ha  negativamente  deciso.  Tali  rao- 
hvi  non  500  riportati  nella  raccolta,  ov’è  inse- 
rita questa  decisione  % ma  sembra  che  il  princi- 
pale su  stato,  non  potersi  l'wt.  1033  +1112, 
sul  fondavasi  l’ aflferniatlva  , applicare  al 
caso  in  disame.— (r-pJ.  la  BiblioUcadel  foro, 
pati.  2.  1810,  lom.  h,pag.  303). 

Difalti  l’aumento  dei  termine  non  è stabilito 
che  a favore  del  convenuto  che  deve  comparire. 
U termine  dato  per  avvanzar  la  dimanda,  dopo 
fissato,  resta  sempre  in- 
variabile.— (V .la  Giuris.  delle  Corti  sovr.  tom. 

432,  ed  il  Trai,  delle  nultità  di  Perrin , 
pi^.  255). 

249.  La  comparsa  voloniarìa  neltuficio  della 
giustìzia  di  pace  interrompe  h prescrizione? 

^ Noi  noi  crediamo,  snl  riflesso  che  l'espressio- 
DÌ  dell  art.  57  non  apph'cano  la  intemizione 
^Ua  prescrizione  che  ai  caso  di  una  citazione 
fatta  neH’nficio  della  giustizia  di  pace. 

D’^lra  parte  l’art.  2244+2150  del  codice  ci- 
vile dichiara  che  una  citazione  nella  giustizia  di 
pare,  ^precetto  0 un  sequestro  intimato  a co- 
Im  cui  Si  vuole  impedire  il  corso  delia  prescri- 
zione , formano  la  interruzione  civile  ; rilevasi 
da  ciò  che  il  %isIatorc  non  ha  avuta  l’ intenzio- 
ne di  ao^dare  lo  stesso  effetto  alla  comparsa 
^nlrmtaria;  e quindi  verrebbesi  ad  uscire  da'ter- 
mini  della  legge— del  foro , pari.  2. 
tom.  4,  pog.  65)  (3). 

_ (3) A questa  opinione  sonsi  fittele  segnenti  opposi- 
tioni , 1.  che  senza  preliminare  cil.izionc  può  speri- 
iMntarsi  la  conciliazione,  TOtenilo  le  parti  volonta- 
riamente comparire  avanti  al  giudice  d»  pace;  a.  che 
la  mancanza  di  citazione  non  produra  altro  effetto  se 
non  che  di  ritardare  la  interruzione,  che  avrebbe  avu- 
to laogopiùpresto,  poiché  la  citazione  deve  di  tre  gior- 


lT-2  PART.  I.  LIB.  II.  - 

250.  St  la  dimanda  non  è slata  falla  nel  ter- 
' mine  prescritto  dairart.  57,  pho  farsi  posterior- 
mente , senza  una  nocella  citazione  in  concilia- 
zione? La  si  pub  ancora  dopo  tre  anni?  In  una 
parola,  lo  sperimento  preliminare  di  conciliazio- 
ne cadrà  in  perenzione  dietro  f classo  di  un  me- 
se, o di  tre  anni  ? 

Il  Lepage,  nelle  sue  (|uistioni  a pag.  99,  fa- 
cendo notare,  come  •ulti  gli  scriltoii,  non  aver 
la  legge  nrescritto  alcun  termine  in  seguilo  del 
quale  d^ba  ricominciarsi  la  conciliacione  , se 
non  ha  avuto  alcuna  conseguenza  , soggiiigne: 
»•  Kon  puossi  dall’art.  57  trarre  argomento  al- 

> cuno  che  dia  allo  sperimento  della  concilia- 
•>  zione  l'rifetto  d’interrompere  la  prescrizione 
» quando  la  dimanda  è fatta  fra  il  mese.  Il  de- 
*•  cadimento  è una  disposizione  rigorosa  che 

> non  può  supplirsi , c che  non  e.slende.ci  dal- 
V l'uno  all'altro  caso 

Kulladimeno  egli  crede  che  lo  sperimento  di 
conciliazione  è,  come  tutti  gli  altri  procedimenti, 
soggetto  alla  perenzione  ordinaria  (di  tre  anni) 
sialMlila  daU'art-  397f  A 90. 

ISoi  però  troviamo  tutti  gli  scrittori  che  han 
trattata  questa  qnistione  di  sentimento  contra- 
rio. ■ Una  istanza  è |iercnla  , dice  tra  gli  altri 
• il  Pigeau,  tom.  1,  pag  40;  ma  non  essendo 
••  lo  s|ierimento  di  conciliazione  una  istanza  , 
» che  anzi  è staldlita  per  prevenirla,  non  può 
» dirsi  che  sia  aoch' esso  perento.  D' allion- 
■»  de  le  leggi  rigorose  non  jHissono  avere  una 

interpeirazione  estensiva;  e perciò  puossi,  an- 
» che  dopo  tre  anni  dello  sperimento  della  con- 
» liiiazione  , agire  senza  Lisogno  di  ricomin- 
» darlo.  » 

Allo  stesso  modo  esprimesi  il  Dinnonlin  nella 
Biblioteca  del  faro  ItilO , part.  1,  pag.  213,  e 
Ueiniau  Crouzilhac,  pag.  53. 

Conthiudiamo  dunque  , che  non  essendo  la 

ni  almeno  precedere  la  comparsa  ; eppcrò  non  è pos- 
libil*  ritenere  che  il  convenato  il  quale  è volontaria- 
monla  computo  non  interrompi  la  prescaiiione- 

In  rispoata  noi  diremo,  che  una  decisione  della 
Corte  di  Colmar,  del  |5  Lu-lio  1809  ( iSirey  lom.  i4> 
pan.  3.  pag.  89)  sembra  arcr  troncata  o„'nidifBcoltà. 
Ma  nel  tempo  tieuo  convelliamo,  clic  se  la  parte  com- 
parendo neirufìcio  della  ;;iustiaia  di  pace,  vi  ricono- 
sca U debito  comprovato  dal  processo  verbale,  vi  sarti 
interruzione,  non  già  io  virtù  dell'art.  5- poichèque- 
lo  articoloesigela  cilea'one,  ma  secondo  l’ art.  aa.{8  f 
3 1 So  del  Codice  civile.  Tanto  implidUmente  risulta 
tlalla  stessa  decuiooe  di  Colmai , che  noi  crediamo  fon- 
dala sopra  sani  piiucipl. 
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durata  del  processo  verbale  della  non  segnila 
conciliazione  , 0 del  certificalo  della  non  com- 
pars.i  nell’  uficio  della  giustizia  di  pace  limitata 
da  alcuna  disposizione  particolare,  rimane  so^ 
getta  alle  redole  ordinarie;  di  tal  che  entrambi 
questi  alti  durano  trent'anni,  nel  qnat  tem|io  sì 
[luò  produiTC  la  citazione;  ma  prodotta  una  \oU 
ta  , seguono  la  sorte  dell’  istanza  che  si  è colia 
cìiazioue  introdotta  , e rimangono  con  essa  e- 
stinti  (I). 

25 1 . 1.'nrl  57  è applicabile  benanche  alla  ci- 
fazione  introdotta  sotto  l'impero  della  legge  del 
21  agosto  1790,  e che  in  seguilo  della  promul- 
gazione de!  codice,  non  i stata  seguita  da  un' al- 
tra citazione  fra  il  termine  del  mese? 

La  Corte  di  Céissazioue  con  decisione  de’  1 2 
aprile  1814  ha  risoluto  questa  qnistione  aflier^ 
malivamente.  (Sirey,  tom.  17,  piag.  269).  È 
questa  una  conseguenza  del  principio  che  le 
i nuove  che  prescrivono  formalità  protettrici 
i un  drillo,  hanno  effetto  relròaltrìvo,  nel  sen- 
so che  obbligano  ad  adempiere  coleste  formali- 
tà,abbcnrhè  il  dritto  a conservarlo  siaslalo  an- 
teriormente a queste  leggi  creato.  La  Corte  di 
Tolosa  avea  giudicato  il  contrario.—  Ber- 
rìal.pag.  192,  noi.  3.) 

252.  Gf  interessi  cominciano  a decorrere  da 
che  sono  specialmente  ed  espressamente  diman- 
dali ? 

L’art  .57  riportasi  airultinìa  disposizione  del- 
l’art.  I I53f  1 107  del  Cod  civ.  Or,  dicono  Mer- 
lin (nuoi'o  Reperì,  v.  interesse  §.  4),  eToullìer 
(loro.  6,  pag.  177),  la  parola  dal  giorno  della 
dimanda,  inserite  neH'art.l  I53f  1 107  non  pos- 
sono intendersi  che  dal  giorno  in  cui  il  crediti^ 
re  ha  concLiuso  per  gl'  interessi  ; perciocché  il 
legislatore  non  dice  dal  giorno  delia  dimanda 
FRiKciPAi.E,  ma  semplicemente  dal  giorno  del- 
la dimanda  , c come  non  parla  che  à interessi , 
cosi  solamenteagl' interessi  possonole  sue  espres- 
sioni riferirsi.  Difalti  questo  stesso  articolo  di- 

fi)  È nece.vS3rio  però  notureche  la  citazione  incoit- 
eiliaiiune  non  può  estendere  il  tetmìno  fissato  al  di 
sotto  di  trent'anni,  per  introdurre  certe  date  azioni. 

Cosi,  per  esempio,  nvl  caso  di  un'azione  per  sua  na- 
tura annuale,  essa  sarebbe  prescritta,  se  fosse  deoos- 
to  un  anno  tra  la  citazione  prodotta  nell'ancio  della 
giustizia  di  pace  per  lo  sperunento  della  eoaciliaaio- 
ne,  e la  citazione  giudiziale. 

Sarebbe  lo  stesso  per  l' azione  di  nollità  , per  cui 
I'art.i3o4  f iaS8  del  codice  civile  ne  limita  la  durata 
a dieci  anni — ( Catsaàont,  3i  nuts-  anno  1 1 tSirey 
tam.  i3,  pori.  2 ptg.  4>7  )• 
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rhiara  che  la  dimanda  d’inleresM  prodotta  con- 
ira uno  de'debitori  tolidali,  fa  decorrere  k|’ in- 
teressi contro  di  tutti;  epperò  non  basta  diman- 
dare il  pagamento  della  somma  principale , ma 
bisogna  ronchiuder  formalmente  per  la  condan- 
na degl’  interassi.  Per  tutti  questi  motivi  noi  cre- 
diamo poter  fondatamente  asserire  che  la  cita- 
tone nra  produce  l’^etto  di  far  decorrere  gli 
interessi , che  quando  la  dimanda  introduttiva 
dell’  azione  che  segue  la  mancanza  di  concilia- 
zione, contenga  a tale  oggetto  particolari  e for- 
mali conchiusioni  (I). 

253.  La  citaiiont  in  conciliazione  fa  decor- 
rer*,siccome  0f imenssi,  benanche  i fruiti  civiti? 

Sarebbe , m altri  termini , addimandare  die 
cosa  intendesi  per  la  parola  ^eresse,  e se  è 
applicabile,  secondo  l’ articolo,  esclusivamente 
alle  rendite  o al  prodotto  di  un  capitale. 

(t)L  autore  dette  leggi  su'tribonali  delta  giustiaie  di 
pace  critica  qoesU  opinione  « L'art.i  i53  f 1 107  e,;l| 
» dice,  ha  per  oggetto  di  aggiudicare  i danni  ed  inie- 
» ressi,  quando l'obbligiaione  che  trascniasiadadeni- 
» piere,  consista  nel  pagamento  di  nna  somma  di  da- 
» naro;  e quindi  bisoma  ricorrere  all’art.  i346f 
■ 1093  che  ne  stabilisce  il  principio  fondamentale. 
> Secondo  questo  articolo,  ton  dortiti  i danni  ed  In- 
ji  Icresii  dati’  epoca  in  cui  il  debitore  è in  mora  nel- 
» radempimento  della  sua  obbUgaaione,  ed  il  debito- 
» re  può  esaere  costituito  io  mora  mediante  citasione 
a o con  un'atto  equivalente.  Or  la  condanna  a'danni 
a ed  interessi  non  avendo  luogo  che  per  ricompensate 
a il  creditore  del  danno  ebe  gli  cagiona  la  priratio- 
a ne  di  una  somma  di  danaro  che  può  esser  neoes- 
a sitatoa  prendere  da  altri  inprestilo,  sembraci  ,S(^- 
a giunge  il  citato  autore,  che  questo  compenso  debba 
a essergli  accordato  dal  giorno  cli'é  comprovato,' mer- 
a ck  la  dimanda  della  somma  principale , ed  unifor- 
a mamente  all’ art.  Ii3gi-  iog3,  r inadempimento 
a della  obbligaiione  a ^ K.  ancora  ror(.i9o4'h  776}. 

Tal’  h benanche  la  opinione  di  Delvincourt. 

In  questo  conflitto  di  opinioni  noi  abbiamo  adot- 
tata quella  di  Merlin  e del  nostro  rispettabile  collega 
Tooliier,  come  la  più  consonaal  sistema  generalmen- 
te ritenuto  nell’antica  ginrispruJenu.Difatti  Dopare 
nella  sua  esposiiione  degli  atti  di  notoristì  del  Par- 
lamento e del  foro  d'Inghilterra,  riferisce  che  « per 
a avere  gl’inteiejsi  vi  bisogna  nna  espressa  dimanda 
a alla  giustiaia;  e che  la  semplice  comparsa  del  cie- 
a ditoreedd  debitore,  con  la  condanna  degl’inte- 
a ressi,  sen»  una  dimanda  prtudtnu,  non  ha  al- 
a cun’  effetto  a Lo  stesso  autore  ne’  suoi  principi , 
tom.  7,  pu'.  Si,  n.  77,  applica  questa  stessa  deciaio- 
ne  agrinteressi  delle  somme  legate.  Finalmente  può 
vedersi  nelle  Quistioni  di  Bretonnier,  V.  Intentò , 
lal’esser  la  giurisprndensa  del  Castelletto  di  Parigi— 

{ Vedi  fin  tnpraìa  prima  nota  tdTtrt.S^,  ove paHasi 
delia  ffimitprudema.  ) 
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Noi  pensiamo,  cogli  autori  del  Pralico,  tom. 
1 , pag.  268 , che  smbbe  un  voler  troppo  re- 
stringa questo  articolo.o  almeno  non  saproli- 
besi  rinvenir  alcuna  ragione  pergiudicar  niver- 
samente  in  risgoardo  a’  frolli.  Per  induzione 
dunque  desunta  dall’  art.  584  f 509  del  Codice 
civile  , la  citazione,  del  pari  che  gl’ interessi  di 
una  somma  di  danaro,  fa  benanche  decorrere 
I frutti  civili. 

. 58  fT . In  caso  di  non  comparsa  di  una 
delle  parli,  se  ne  farà  menzione  sui  registro  del- 
ia cancelleria  della  giustizia  di  pace  e sull  ori- 
gioole  0 sulla  copia  della  citazione , senza  che 
abbiasi  a distenderne  processo  cedtale. 

T.  i3~C.diP.artS4eG5. 

XLIX.  Il  proc^  verbale  è ntile  soltanto 
a comprovare  le  dichiarazioni  delle  parti  : rcn- 
derebnesi  quindi  frustraneo,  quando  una  di  es- 
se non  comparis^.  n legislatore  lia  jxr  conse- 
guenu  dovuto  dichiarare , esser  sufficiente  la 
menzione  Sella  presenza  dì  una  parte  e dell’as- 
senza dell’altra;  nè  oltre  a ciò  vi  sarebbe  altro 
cosa  a contestare. 

S£X»i\DA  LIVIStOME. 


DELLA  PROCEDURA  SEMPLICE 
OSSIA  ORDINARIA. 

'« 

disposizioni  racchiuse  ne’tif . 2 e seguenti 
finoaH‘8.®  inclusivameate,  stabiliscono  quella 
procedura  semplice  e rapida  che  ha  necessaria- 
nMBle  luogo  in  tutte  le  cause  civili,  e ch'è  sufli- 
cienteper  quelle  traesse, che  sono  scevre  d'inci- 
denti, e che  per  essere  i^uite  e giudicale  esigo- 
no altre  formalità.  • 

« Supmne  il  legislatore  un'azione  da  mten- 

• fare  ? Davanti  qnal  giudice  sarà  introdotta  f 
» Quale  ne  sarà  la  forma , ed  in  qual  termine 
■ dovrà  il  convenuto  alarsi  ? — ( Fedi  il  li~ 

• tolo  2 . ) 

» Come  ^terà  di  essere  comparM  ? come 
» proporrà  i suoi  mezzi  di  dife.<a?come  laran- 

• noessicontraddettiPqiiantidocumentipotran- 
» no  essere  intimali? — (Z'/V.  3.) 

» Quali  cause  esigono  l’intervento  del  mlni- 
» stero  pubblico. — (TU.  4.) 

» Qual  condotta,  apatasi  l’udienza,  dovron- 
» no  tenere  le  parti,  gli  uffiziali  ministeriali,  il 
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a pubblico  i$lesso?  Quali  incz4Ì  soa  dati  al  giu- 
a diceperimpcdircuic essiscneallonfanino?— 

» {Tit.  5.)  . 

» 0 che  le  parti  steno  state  intese  in  contrad- 
a dizione , o che  una  di  esse  abbia  trascurato 
» di  comparire,  il  giudice  deve  pronunziar  sul- 
a la  dimanda.  In  entrambi  i casi , se  la  deci- 
a sionc  dipenda  da  un  ponderato  esame , o da 
<•  combinata  applicazione  di  titoli  o contesi  ; 
a se  la  istruzione  che  ha  preceduta  l’aringa 
.1  non  è ancora  completa  , come  dovrà  proce- 
>■  dersi  perchè  il  giudice  deliberi  con  intera  co- 
a noscenza  dì  causa  e nel  silenzio  della  camera 
» di  consiglio?  — ( TU.  C.  ) 

a Finalmente  in  <|ual  modo  il  tribunale  for- 
» mera  la  sua  decisione,  e come  dovrà  rediger- 
« si?—(Til.  7.) 

» Quali  saranno  le  regole  particolari  ad  ap- 
» plicarsi  in  caso  di  contumacia  ? In  qual  ter- 
» mine,  ed  in  qual  forma  si  potrà  ricorrere  per 
» far  ritrattare  una  sentenza  renduta  in  questa 
» circostanza?  — {Tii.  8 ) 

X Son  tali  gli  oggetti  di  questa  procedura 
X semjilice  e rapida,  che  senza  ostacoli,  condu- 
X ce  il  litigante  dalla  dimanda  fino  alla  sentcn- 
» za  • (K.  le  osservazioni  preliminari  a!  proget- 
to del  Codice  della  commessione  nominala  nel 
1804.) 

Essa  oflre,in  un  quadro  ristrettissimo,!  mez- 
zi ed  il  fine  di  ogni  procedura  giudiziaria.  Co- 
munque difatti  potesse  supporsi  complicata  una 
causa,  e comunque  numerose  per  conseguenza 
le  formalità  ch'essa  esige,  tutte  siffatte  formali- 
tà, c tutte  le  norme  da  seguirsi  nel  procedimen- 
to , si  riferiranno  sempre  a questi  tre  punti  es- 
senziali, la  dimanda,  la  islruzione  , e la  senlen- 

za  a 

(*)  Dato  oomplkienlo  allo  esame  del  libra  ■ . l'aato- 
re  nelle  notiooi  praliiiiiiuri  del  libro  a.  pag.  149  di- 
vide in  sei  parti  [a  nroeedara  da  tenersi  innaniì  ai  tri- 
lianali  inrerior!.-  ed  avendo  gii  partalo  delta  concilia- 
aione,  allrimente  detta  procednra  preparatoria,  pas-^ 
•a  adìsoorrete  detta  procedara sera^ice  ossia  ordina- 
lia.  Noi  tenendo  dietro  al  sistema  oeirautore  preroet- 
tiaàra  qai  il  quadro  deila  materia  secondo  l' ordine 
stabilito  dalle  nostre  LL.  di  ptocedare  civile  .- 
1.  n titolo  i,(art.iSi  a i68)rÌ2narda  le  citauoni' 
z.  Il  titolo  II.  ( art.  169  a 276 } è relativo  alla  co- 
ttitniione  de’  patrociiuterì  ed  ai  mezzi  di  difesa  : 

. 3.  Il  titolo  III.  ( art.  177  a 179  ) concerne  l'inter- 
vento  del  Pabblico  Ministero- 

4.  Il  titolo  IV.  ( art.  180  a 187  ) delcmùaa  U no- 
do da  reggete  l’udieozi. 
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TITOLO  II- 

Delte  citazioni. 

Ordinaosa  del  1667  tit.  a- 

Noi  abbiam  già  detto  nelle  note  a pag.  77  . 
che  chiamasi  aggiomamenlo  la  citazione  intro- 
dotta davanti  al  tribunal  civile  (*) . 

Questa  citazione  adunque  è l’ atto  col  quale 
l'usciere  denuncia  ad  una  o più  persone  la  di- 
manda formata  contro  di  esse  , intimandola  a 
comparire  in  un  dato  termine  davanti  al  tribu- 
nal competente. 

Or  perchè  la  citazione  adempia  all’  oggetto 
indicato  in  questa  definizione,  la  le^ge  l'assog- 
getta a diverse  formalità,  delle  quali  alcune  so- 
no intrinseche,  altre  estrinseche. 

Sono  le  formalità  intrìnseche  quelle,  siccome 
ci  troviamo  aver  detto  parlando  della  citazione 
a pag.  78,  che  risguaruano  la  sostanza  dell’at- 
to, poiché  ne  sono  le  parti  integranti;  di  modo 
che  se  una  sola  di  esse  fosse  stata  omessa,ovvc- 
ro  l'usciere  non  l’ avesse  adempita  in  una  ma- 
niera strettarac.ite  equivalente,  non  sarebbe  più 
considerato  come  atto  di  dimanda,  o come  una 
ci/atione  inntsnzi  al  tribunale  civile. 

Gli  art.  6lfl53, 64j-l58,  C8f  1G2  indicano 
queste  formalità  essenziali. 

Esse  han  per  iscopo  di  far  conoscere  median- 
te lo  stesso  atto,  1 . la  parte  a di  cui  richiesta  è 
fatta  la  dimanda,  e contro  di  chi  è diretta  : 2. 
in  qual  tempo , c da  quale  usciere  è stata  inti- 
mata i 3.  qual'è  il  patrocinatore  che  agirà  per 
l’istante;  4.  per  quale  cretto  ha  avuto  luogo, 
e sopra  quab  ragioni  è fidata  (61f  153,  64  f 
158)  ; 4.  davanti  a qual  tribunale,  ed  in  qual 
termine  dovrà  comparire  il  convenuto  (59f  151, 
61f 153,  72f 166,  73f  167,  74fl68)  ; e final- 

5.  Il  titolo  V.  ( art.  188  a aio  ) rigoanla  i modi  da 
tonarsi  per  la  pnmanùaxioue  della  tenlenaa,  de'rap- 
porti  verbali  e delle  istruzioni  per  lacriUo.  . 

6.  Il  titolo  VI  ( art.  aii  a aqi } ^ rdativo  alla  sen- 
tenu  resa  in  contraddizione  dello  parti. 

7.  InGne  il  titolo  VII.  ( art  342  a 3S9  } parla  del- 
le sentenze  contmnaciali. 

(*)  Giova  qui  rimarcare  che  nel  Ungoaggio  italiano 
non  esiste  quella  distinzione ebe  hanno  i (rancesi  tra 
le  parole  àtttion,  t^oummicnl  , asùgnation,  e per 
consegnensa  noi  chiamiamo  duaione  ogni  qualsiasi 
atto  con  cui  si  promuove  un  azione  sia  innanzi  ai 
gindici  di  circondario  sia  davanti  ai  iribonali  civili. 


nr.  n.  — 

mente  a dii  ed  a qnàl  (knaicilio  è stata  notifi* 
cata(68fl63, 6^164,  70+165.) 

forauiità  esbmsec/u  al  contrario  son  mnd- 
le,  che  non  fan  parte  integrante  deU’aito,  pei^ 
chè  non  sono  cae  accestorìamente  orescrìtte  ■ 
tali  sono  fra  k altre,  I . il  «gisti»  della  dimai» 
da  {legge  del  2ìfrìmaj/»  an.  Tetri.  24)  t 2,  la 
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4.Ddannitia  It  valofe  della  dimanda  princi-' 
^ , in  steuito  di  che  scorgesl  se  la  sentenza 
oopw  rmdersi  in  prima  o in  nitima  istanza 
‘"appellalnlmenle  o con  appello. 

^8  ftieiTOilipe  la  prescrizione  istessa , allor- 
cne  e introdotta  avanti  al  gindice  incomoeten- 

0.  ra  decorrere  k1*  ii 


wvira  aavfi  i.UiltpaTSB 

(art;  65,  pnma  disposizionef  150);  3.  la  copia 
de’lhdi,  su'quali  è fondata  la  dimanda  (65,  2 
diapos»ione+l59);4.  la  menzione  ddl’imbortn 
«fella  diman^  (67f  161)  (*). 

Ahbenchè  accessorie  sieno  queste  forMaUtir, 
non  pertanto  talvolta  son  ricniesle  a pena  di 
■nllto  (^.  65  , (Una  disposizionef  156).  Ma 
per  lo  più  la  loro  omissione  non  da  iaogu  che  a 
midlc  o alla  perdita  ddle  spese  , che  ta  molti 


1 1 - 1 1 A->  r.'^r  "■  *"*ctws*  — {y.  gli  art. 

1 1 08,  1 -207f  1 1 60,  1 479+ 
^ *S*04f  1 776  del  codice  ciAle  ) 

fluente  costituisce  in  mala  fede  il  pos- 
n^re  deli  oggetto  che  fosse  rivendicato— 
f 549f474,  e 550f475  del  codice  chile. 
59f  151 . Ih  maJeria  paramente  perso- 
nate  (1)  ri  sari  citalo  innanzi  al  Tribunale 
I se  non  ba  domicilio , innan~ 


<ùsi  vannoa  cariro  detìW^  T se  non  ba  domicilio , im 


flon  è » reiativaoienle  a qoesti  ufÙEÌati  minlste- 
nali  t w sola  orecaozione  che  abbia  p(^  nel- 
l'interesse  dette  parti.  Proibisce  loro  inoltre , 
sotto  pena  di  nnlJità , d’ istnimentare  pe’  loro 
parenti  ed  affini  (66  + 160) , e d'intimare  dta- 
aom  ne  giorni  di  feria  legale  (65  f 159).  E fi. 
nabnentc  dichiara  che  ove  l' wiere  debba  ai- 
Iratanarri  dal  luogo  della  sua  residenza  , non 
gb  sarà  [.agata  che  tutto  al  più  la  indennità  di 
un  giorno  (art.61  + 165). 

Som  sette  gli  efletli  principali  della  citazione. 
I . Obbliga  le  parti  a comparire  sotto  le  pene 
nella  contumacia  {Fedi  il  Ut.  8.) 

a.  Sospende  le  procedure  dcH'  attore  finché 
non  sia  spirato  il  fermine  fissato  per  la  com- 
parsa, e rft^e  le  parti  in  giudizio  fino  alla  sen- 
lenza  diffiniriva—(f'.  U nuovo  Reperì,  alia  pa- 
rola Conio,  %.2.)\  ^ 

giudice  della  conoscenza  delia 
cann,  gl' impone,  cioè,  l'obbligo  di  gindlcarla, 
se  SI  crede  competente. 

In  eoafonoìti  di  dft  Ae  dice  t’antore  arreltls* 
mocne  |uUenostreIegg(di|N'OocdttRidT.9ono  n^>oaI- 

niente  ritranle  la  dualità  delle  cìtaiìoni  nella  dop- 
pia qwliU  d’ m(niwecAe  ed  e^ln'/uecV;  se  non  che 
li  l^lstatore,  volendo  orviare  a;^»li  inconvenienti  che 
trarrebbe  aeoo  il  deteminaré  nn  sovctchio  numero^ 
fernuUtà  intrinseche.  W ha  rìstretfe  a quelle  aasolu- 
tunente  indiapenKibiti.Nc  fitemo  rennoquindiapo- 
®oparlando dejU  articoli  i54  C 1 55 coi  quali  ha  il  Ic- 
paiatere  •ublliti  gli  elmétti  della  omissione  diciasche> 
Quia  di  esse. 


— w«  Itftv  4M  rasi. 

m . * f'eafé  U reo  sarà  citato  innanzi  al 

inbtmaie  dei  imago  in  cui  è situala  la  cosa  Hti- 
gwsa.  » 

la-nwleria  mista  innanzi  al  Tribunale  del 
lus^Q  in  CUI  trovasi  tos^Ho  in  lite  o innanzi  a 
tiuello  del  domicilio  del  reo. 

In  maleria  di  società,  finché  essa  esiste,  da- 
^’onlt  al  Tribunale  del  luogo  nel  guale  è stabi- 

In  moferia  di  successione , I . sulle  dimande 
ae  coeredi  sino  alla  fisime  inclusivamente,  2. 
suite  dimande^  intentate  da'  ereditari  del  defunto 
prima  della  ^visione  , 3.  sulle  dimande  relative 
air esecuzione  delle  disposizioni  a causa  di  mor- 
te fino  al  giudizio  definitivo,  davanti  al  Trita- 
naie  del  lunga  dove  si  è aperta  la  smxessione. 

(*)  PerUutvU^  Vedi  qvi  sopra  il  comeotsrio  sul- 
lart  a«  n,  1 1, 

V"  Gli  ari.  io4  f I oo  e io3  + 

cfvila  indicano  ciò  che  s'intende  per 
jl  domicilio  attuale  non  è oonosciuto^ 
Wsoirna  ricamare  l'antico  come  vero;  se  non  si  cono- 

nè  r ano  nc  I* altro  , o se  Ì1  convenato  non  ne  ha 
alcano  * làso^na  citarlo  nel  domidKo  della  sua  resi- 
denza. Còiivite  rimarcare  che  si  reputa  rattorc  cono- 
scer aea>pre  il  novello  domicilio  del  convenuto,  se  ha 
dichiarato  U sua  intenaloue  di  cimbiarlo  al  Sindaco 
del  luo^  ov* érti  Tantico  doutfrtlio  (C*  C.  art.  io3.) 

[a}Co5l  lo  straniero  residente  nel  re^no  può  esservi 
dutu  anche  da  uno  straniero,  (tkcisiont  tlella  Corte 
HI  BruxcUeSy  rxsa  ntlla  causa  ÌKiY/ecoj  contrg  Pclii  e 
Cow^^ii,  nei  7^  imgivi  ibaj,  3,  cameru.) 
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In  maliria  di  fallimento,  innanzi  al  Iribima- 
le  del  domicilio  del  fallilo. 

la  maleria  di^arenlia,  dai’onti  al  Tribunale 
ore  penderà  la  demanda  principale. 

i'inalmenle  in  caso  che  fosse  sialo'  dello  il 
domicilio  per  I esecuzione  di  un  allo,  innanzi  al 
Tribunale  del  domicilio  dello,  o innanzi  a quel- 
lo del  domicilio  reale  del  reo  conformemente  al- 
i'arl.  Ili  f \\(ì  del  codice cWile. 

T.  a;,  C8—C.  di  P.  art.  a,  5o. 

L.  Le  leggi  particolari  alla  competenza  dei 
tribunati  civili  distrettuali  lian  detenninata  la 
•lessa  secondo  la  natura  e Toggelio  delle  azioni 
(i^.del  24  agosto  179U,tit. 4 art. 4.)  Il  Codice 
di  procedura  indica  , nelle  diverse  disposizioni 
dell'art.  S*J,quello  di  questi  tribunali  egualmen- 
te competente  in  ragione  della  materia  , avanti 
al  quale , in  considerazione  del  domicilio  del 
convenuto  o della  siluazione  della  cosa  liti- 
giosa, tale  azione  sarà  introdotta.  Ld  esse  con- 
sacrano di  bel  nuovo  i due  principi  di  cui  noi 
abbiam  [larlalo  sugli  art.  2 e ÓO  , e sono  stati 
dettati  dalle  stesse  ragioni  su  cui  è poggialo 
l'art.  50,  salva  la  difleienia  che  presentano  re- 
lativamente alle  azioni  reali. 

PRIALV  E SECONDA  DISPOSIZIONE. 

Azioni  personali  {*). 

254 . Se  la  legge  richiede  che  ogni  dimanda 
personale  sia  introdotta  aranti  al  tribunale  del 

(*}  L’autore  ( V.  la  Mg.  aa  ] ha  definita  « l'asieiM 
« personedt  quella  cHe  ai  esercita  contra  ta  persona 
v obbligata,  o eontro  i suoi  eredi;  ta  reale  quella  che 
» fi  sperimenta  cootro  ogni  dclentoie  della  cesa  net- 
* la  quale  o sulle  quale  si  vanta  un  ilritto  reale  a Era 
tl’uopo  perùriuiarcareledint;rei:aecheTÌaonotrarona 
c t'altra  sotto  il  triplice  rapporto dell'on^'ne,  del  sog- 
getto e della  rectamasione  o amthiusione  : ciò  preci- 
samente noi  faremo  nella  lusinga  che  possa  tornare  di 
utilità  alla  gioventù  studiosa. 

I.  Orr^’ne.L’axiooeprrsoiu/e  nasce  neeesaitiaraen- 
te  da  una  obbligaxione  contratta  da  una  persona,  • 
da  coloro  che  ta  rappresentano,  sia  in  fom  del  loco 
consenso,  come  nel  caso  di  un  contratto,  sia  in  for- 
ra delle  dispusixioni  di  legge,  come  nel  caso  di  un  qua- 
ri-contralto,  di  un  delitto  o quasi  delitto. 

Al  contrario  l'atione  reale  non  nasce  necessariamen- 
te da  un  obbligazione  contratta  da  colui  contro  del 
quale  quella  ù iiuiiritta;come  p.e.  nel  caso  di  un  ado- 
ne di  abbandono  di  eredità,  di  cui  l'attore  pretende 
avere  acquistata  la  proprietà  a titolo  di  successione , 


domicilio  del  contenuto,  il  cambiamento  del  do- 
micilio, durante  il  giudizio  , non  dovrebbe  pan% 
tar  seco  per  lo  meno  il  rinvio  della  causa  da/au- 
ti  U tribunale  del  novello  domicilio  ? 

CertUsima  è la  negativa.  * Quando  una  vol- 
a la  il  tribunale  è investilo  della  conoscenza 
e della  causa  ^ dicono  gli  autori  del  Pratico 
» tom.  1.  pag.  286)  egli  deve  pronunziare 
■ come  se  il  convenuto  non  avesse  mai  can- 
• giato  di  domicilio  ; che  se  diversamente  sì 
a pensasse  sarebbe  impossibile  colpire  un  debi- 
a tore  di  cattiva  fede,  perpetuamente  ambuiats- 
m te  , e giammai  non  soggiacerebbe  alla  con- 
a danna  •. 

Questa  opinione  è stata  confermata  con  de- 
cisione della  Corte  di  cass^tbne,  de'  29  marzo 
1808. — (Fedi  Sirey,  tom.  B,pag.  318;  Cas- 
saz.  14  agosto  1811,  Sirej  tom.  1 i ptx.  353.) 

255.  la  seconda  disposizione  dell  art.  59 
dev'essere  applicata,  allorché  i com-enuti  non  so- 
no in  eguale  e simil  modo  obbl^ati? 

Noi  pensiamo  col  l^iaporte , tom.  I , pag. 
95,  che  questa  disposizione  non  può  appUcarsi 
che  quando  tutti  i convenuti  sieno  obbligali  in 
simile  ed  eguale  maniera. 

Di  tal  che  se  la  obbli^zionc  di  una  persona 
è accessoria  all'obbligazione  di  un'altra,  il  do- 
micilio del  principale  obbligalo  determina  la 
competenza  del  tribunale  ; in  tal  caso  l' attore 
non  avrà  rarbitrìo  delia  scelta.  Cosi,  per  esem- 

owero  di  azione  di  rirognizionc  di  una  cervith  ( o a- 
afone  canfessoria  ) che  sostiene  aver  acquistato  in  for- 
zz  di  prescrizione  sul  ibmiodel  suo  vicino.  In  eotranr- 
bi  questi  casi  colui  contro  del  quale  li  promuove  l’e- 
lione oen  ai  à obbligalo  a cosa  veruna. 

a.  Saggetto.  L'aziune  personale  ha  sempre  di  miro  U 
persona  dell'obbligilo  o quella  de' suoi  rappresentan- 
ti, e,  come  dice  Loismn  parlando  delle  azioni  perst>- 
nali(/..a  C.  ■ n.  3)fanwi  ossibus  inhaerent  sietrt  leprt 
cati.E  vero  che  i beni  delIVibbligato  tono  il  pe^nodel- 
la obbligaaione  da  lniconlratta,ma anche  quando  veo- 
gono  alienali,  essa  coiUinua  ad  esercitarsi  contro  la 
persona  ancorché  non  possiede  piu  beni , o contro  i 
luoi  rappresantanti  quando  hanno  adita  ta  eredità. 

L'ezkme  reale  per  1 oppouto  à tempre  diretta  contro 
la  cosa,  di  talché  anche  quando  aia  alienata,  la  aegue 
in  qualunque  mano  si  trovi. 

Ì.Bectamaaone  o concAiun'one.Coll'azionepersona- 
U ai  domanda  phe  la  persona  obbligata  , o quella  che 
la  rappresenta,  faccia  o dia  la  tal  cosa  che  quella  si 
era  obbligata  di  fare  o di  dare.  Coll'aiione  reale  si 
domanda  che  la  cosa  sia  dichiarata  di  proprietà  del- 
l'attoie,  o soggetta  ad  un  dritto  reale  in  ano  favore, 
come  un  dritto  di  servitù  ec.  te. 


Googlt 
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pio,  per  ima  semplice  cansione  la  citazione  do- 
vrà tarsi  davanti  al  giudice  del  debitore  prin- 
cipale (•). 

Ma  se  vi  fossero  molti  debitori  solidali , sa- 
rebbe ben  fatta  la  citazione  davanti  al  giudice 
dei  domicilio  di  colui  che  presceglierebbe  l’at- 
lore. 

Dicasi  lo  stesso  relativamente  a'  debitori  di 
ana  obbligazione  indivisibile. 

’ 256.  Ma  se  molle  persone , senza  soliJalità, 

futa  controllalo  insieme  un  obbligazione  divisi- 
bile, come,  per  esempio,  se  avessero  insieme  ri- 
cevulo  in  prestilo  una  somma  di  danaro,  polreb- 
besi  far  uso  della  facoltà  accordala  dalla  secon- 
da disposizione  dell' art.  ò'J? 

Il  Delaporte  cosi  si  esprime  sopra  questa  qui- 
stione. 

* Dirassi  forse, per  sostenere  la  negativa,  che 
> in  questo  caso,  abbenchè  uno  il  titolo,  tanti 
» sono  i debitori  che  i debiti;  e per  conseguen- 
M za  vi  sono  altrettante  azioni  per  quanti  sono 
a i crediti  : donde  conchiuderassi  che  non  vi 
» ha  molti  convenuti  per  una  sola  azione,  ma 
a un  sol  convenuto  per  ciascun' azione , il  che 
a è strettamente  vero;  e quindi  ciascun  debito- 
a re  debb'esscr  chiamato  davanti  al  giudice  del 
a suo  domicilio. 

a Al  contrario,  per  sostenere  l’affermativa, 
» si  rispondeià.non  tsservi  realmente  statoche 
a un  solo  patito  : sarebbe  un  moltiplicar  le 
a spese  , costringere  il  creditore  a dividere  la 
a sua  azione  in  molti  tribunali;  e che  appunto 
» per  ovviare  a tale  inconveniente  aver  la  leg- 
a gc  permesso  di  riunire  tutt’  i debitori  nello 
a stesso  tribunale. 

a Questa  opinione  non  ci  sembra  nè  piò  ve- 
» ra,  nè  più  esalta  ne’  termini  del  dritto  , ma 
a pare!  però  la  più  conforme  alla  lettera  ed  allo 
* spirito  della  legge. 

Noi  incliniamo  per  la  opinione  del  Delapor- 
te. Difatti  la  legge  non  distingue  il  caso  in  cui  i 
convenuti  sono  solidali  da  qnello  in  cui  non  lo 
SODO  ; ed  è chiaro  che  se  questa  distinzione  si 

(•)  Poiché  l’aatore  per  decidere  la  j«rne'.‘Ie  qnùlio- 
sc  fonda  la  sua  opinione  sul  principio  che  la  le,y;eac- 
cordando  aU'attore  la  soella  del  tribunale  non  fa  re- 
runa  dùtinaione  sulla  natura  della  obbli-arione  dei 
coarenuti , COSI  , aegoendo  Io  steao  principio  , ed 
ia  opposisione  del  soo  avrisn,  noi  crediamo  chela  se- 
conoa  disposiiiuiie  dell’art.  59  sia  anche  applicabile 
al  caso  in  cui  i coaveauti  non  siano  in  ugualt  t simil 
mode  abhligvtti. 

Carri  , Voi.  I. 


ammettesse  originerebbero  de’  grandissimi  in- 
convenienti (I). 

257.  Allorché  il  vero  interesse  della  causa 
verte  interamente  tra  due  individui , può  Fattore 
far  sorgere  altre  parti  avverse,  per  poter  cosi  al- 
lontanare il  convenuto  dal  suo  giudice  naturale^ 
Sebbene  a’  termini  dell’  art.  59  allorché  vi 
sono  due  convenuti  in  una  citazione  , questa 
può  esser  prodotta,  a scelta  detrattore,  dinanzi 
al  tribunale  del  domicilio  di  uno  di  essi,  sareb- 
be intanto  abusare  di  tale  disposizione  avva- 
lersi di  un’  azione  Siila  0 seeondai'ia  , nella 
idea  di  allontanale  la  parte  vera  e principe  dai 

( I ) li  SBiOionte  esempio  servirà  di  prora  della  opi- 
niooe  esposta  di  sopra. 

Io  do  ad  impfestito  a sei  individui  U somma  di 
laooo  fr.,  ed  essi  si  obbligano  tutti  a mio  favore  eoa 
una  inedesima  scrittura  privata  munita  delle  loro  sot- 
loscrisioni , sema  però  alcuna  obbligaiione  solidale  , 
ma  promettendo  unitumente  di  rimborsare  il  mio  ca- 
pitale neH’eloaea  di  sei  mesi.  Eglino  sono  domiciliati 
sotto  sei  tribunali  diversi. 

Dovendo  citare  i miei  sei  debitori  nel  loro  domici- 
lia , io  de^io  introdurre  sei  gindial  diversi  ; ma  noa 
avendo  che  un  sol  titolo,  non  posso  certamente  divi- 
derlo e produrlo  nel  tempo  atesso  avanti  a'  sei  tribu- 
nali. Se  al  contrario  lo  deposito  nelle  mani  di  un  no- 
taio, per  prenderne  sei  apediiioni,  mi  si  dirà,  invocan- 
do l'art.  i334traSli  del  Codice  civ.,  che  a nulla  val- 
gono le  copie,  e che  deggio  presentare  l'originale.  Che 
ami,  secondo  l’art  i3auf  1376  dello  stesso  Codice  si 
oggiu^pietà,  esser  tantoppiù  necessario  presentar  l’ o- 
ri-iuale , in  quanto  che  la  scrittura  potrebbe  essere 
impugnata,  e fa  duopo,  che  con  conoscema  di  causa, 
sia  riconosduta  ovvero  data  per  riconosciuta. 

Ecco  perche  bisognerà  eh'  io  introduca  snccessiva- 
mentc  le  sci  istante  , onde  successivamente  produrre 
il  mio  titolo  davanti  a’sei  tribunali. 

Allora  avverrebbe,  1.  che  sebbene  io  dovessi  essere 
rimborsato  del  mio  capitale  poco do|»  la  scadenudel 
termine  di  sei  mesi , non  potrei  esserlo  die  dopo  un 
anno,  no  anno  e metto,  e forse  |>iù. 

3.  Ciascuno  dc'miei  debitori  soli'rirebbe  le  speso  di 
tutto  il  giudirio , quando  non  dorrebbe  pagarne  che 
una  sesta  parte; 

3.  Nel  mentre  io  agirei  contro  nno  de'miei  debitori 
gli  altri  potrebbero  rimanere  insolvibili,  o prendere 
misure  tali  da  pone  le  loro  modiche  lacolià  al  sicu- 
ro di  iraalunque  mia  istania; 

4>  M il  mio  titolo  contenesse  slipulaiione  d' inte- 
ressi , quegli  tra'miei  debitori  primamente  citato,  sa- 
rebbe il  più  favorito,  pagando  minori  interessi,  ed  al 
eontrario  rultimo,  ( che  potrebbe  emere  anche  il  me- 
no aolvibilc  ) , mi  dovrebbe  sei  volte  più  d’interessi , 
di  quelli  che  mi  avrebbe  dovuto. se  mi  rassestato  per- 
messo di  citare  nel  temuto  stesso,  a mìa  cletionc,  tutti 
Sei  i miei  debitori  avanti  ad  un  sol  tribuuaU. 
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suoi  giudici  naturali. — (Vedi  la  Corte  di  Cas- 
sat.  5 luglio  1808  , Sirrjf,  tolti.  8,  pag.  2i7, 
e l ari.  181  fl75)  (*J. 

TERZA  DISPOSIZIOIXE. 

Ai  ioni  reale 

258.  Che  cosa  intendesi per  azione  reale? 

Qiiamansi  azioni  reali , quelle  per  effetto 

delle  quali  viene  a rivendicarsi,  come  a noi  ap- 
partenente,una  cosa  certa  e determinata,  o un 
diritto  ad  essa  inerente — (Vedi  il  nostro  Trah 
lato  suU'organiz.  e compelenza,  art.  230.) 

Nasce  quest’  azione  dal  dritto  che  alcuno  ha 
sulla  cosa,  c conseguentemente  si  esercita  con- 
tro tutti  coloro  che  la  posseggono.— so- 
pra queste  dii  erse  specie  il  Pothier,Inlrod.gen.  -, 
ed  Hearion  de  Pansey  .) 

QUARTA  DISPOSIZIONE. 

Aiioni  miste. 

259.  Che  cosa  è l'azione  mista? 

È quella  che  al  tempo  stesso  partccina  della 
reale  e delle  personale  , perciocché  oltre  alla 
rivindica  di  una  cosa , abbraccia  quasi  sempre 
delle  prestazioni  risultanti  daU'obhligo  legale  o 
convenzionale  di  colui  contro  di  cui  è rivendi- 
cata la  coso. (Vedi  il  Trattato  sulla  organizz.  e 
comp.  art.  237.  ) 

1 Romani  qualificavano  così  il  regolamento 

(*)  J Cornilo  e LÀherntort  avvisano  in  senso 
opposto  a (jueUo  deU*aotore;essi  dicono  « che  ilprin* 

» cipio  di  equità  piuttosto  che  dì  ;;iusti'ia  non  seni' 

» bra  che  pom  *p>^v^^Ìcrc  alla  chUra  ed  ìiuIìaUiìU 
H disposizione  dell*  articolo  ^9  perchè  anche  nel  ca> 
> so  di  azione  finta  c sccondaiia  \*  attore  Ijcu  sarcb» 
u he  punito  colla  condanna  delle  spese.  » A noi  sem- 
bra però  che  siccome  1*  infcres.se  è la  misura  delle  azio- 
ni, cosi  quando  colui  che  èchiamato  in  un  i^iiidizio 
non  ha  interesse  a prendervi  parte,  è in:;ìasto  che  ci 
sìa,  precisamente  quando  il  suoinutileiutcrvcnto  re~ 
ca  ai  convenuto  il  prave  prc,;iudixÌo*' di  privarlo  del 
.vnoctudice  naturale.IVè  comprendiamo  in  qual  modo 
costui  potesse  venirne  com|x:nsato  dalla  condanna 
al  pulimento  delle  spese  a cui  sarchile  sop'^rUo  1*  at> 
ture,  quando  questa  condanna  andrebbe  pronunziata 
a favore  soltanto  di  colui  che  illusori.amente  fu  cita- 
to in  giudizio.  Non  sarebbe  forai  più  giusto  ed  e^|uo 
clic  il  magistito.  ponendo  fuori  causa  costui,  dichia- 
rasse la  sua  incompetenza,  c rinviasse  U parli  iunaa- 
zi  al  ftudiee  del  conreauto  ? 


de’tribunau  iurreRioni. 

de'confmi  tra  possessori  di  fondi  vicini, l'azione 
di  divisione  di  eredilà  fra’coeredi , o di  qualun- 
que altra  cosa  si  fusse. 

Per  dritto  francese  son  considerate  miste  tut- 
te le  azioni , che  essendo  principalmente  e per 
loro  natura  azioni  personali,  ap^rtengono  non 
di  mino  alla  natura  delle  azioni  reali  relativa- 
mente a qualche  cosa  ch'è  loro  accessoria. 

l'ali  sono  le  azioni  che  chiamansi  personali 
reali,  o personali  in  rem  scriptae,àit  originano 
da  una  obbligazione  personale  , alla  cui  esecu- 
zione la  cosa  che  ne  forma  Toggclto  è vincolata. 

Alcttonsi  ancora  nella  stessa  categorìa  le  a- 
zioni  che  essendo  principalmente  reali , hanno 
talvolta  delle  condizioni  accesssorie  che  sono 
personali. — (Vedi  Pothier,  còme  sopra)  (“). 

E perciò , secondo  questa  dottrina , furon  ge- 
neralmente giudicate  miste  le  differenti  azioni 
enumerate  ncirart.  237  del  nostro  trattato  sul- 
la organizzazione  e competenza. 

quinta  disposizione. 

Azioni  in  materia  di  società  (I). 

2G0.  Ledimande  per  rescissione  di  una  divi- 
sione e per  la  gare  alia  delle  porzioni  fra  i 
sodi,  devono  essere  iutrodoUe  avanti  il  tribu- 
nale del  luogo  ove  ha  esistila  la  società? 

(*}  Alt*  .iiioni  mille  di  cui  fa  cenno  l'Alore  credia- 
mo potersi  aijiuncere  ancor  quelle  designate  nei  n 3, 
4.  7*  la  e i3  dell'art.  ai  dette  L.  organica  giudixiaria 
<ìe'  ag  ma;jgiu  1S17. 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Non  consistendo  leeocietàin  participauone  in 
«na  serie  di  aQ'.iri,  non  hanno  stabilimento  , e cessa- 
no di  esistere  apjien.aè  terminata  la  obbliKaiione  per 
la  qu,ile  essa  luniio  avuto  IUO40;  e quindi  non  van. 
coinprc.w  nella  disposizione  dell'art.  5cj,  clieallribui- 
ice,  in  fallo  di  socicCH.  la  conosccnu  delle  chiuse  ai 
giudici  del  luo;o  in  cui  la  società  c stabiliti  — ( Cas- 
saz,  14  maizo  1810.  Strey.lom.  lopng  ao7  ). 

a.  Allorché  i membri  di  una  società  sono  stati  con- 
dannati al  pagamento  di  unasomma  erogata  por  la  so- 
cietà, e che  per  elTetto  della  diehiararioue  di  una  co- 
mune sentenza  si  c piocajiito  contro  un  parlicfJare, 
come  socio, dev'cali  esser  citalo  dinnanzi  a'giudicidel 
tuoso  ove  la  società  e stabilita  , o la  cui  esistenza  è 
dall*  attore  sostenuta  — ( Cossoz.  i\marzo  1810, 
Sir>~y.  tom.  IO,  puj.  ajo.  ) 

3.  Le  azioni  relative  alla  liquidazione  de*  conti  di 
una  società  debliunu  intentarsi  davanti  al  trilmnala 
del  luo-o  dove  fu  stabilita  la  società  , ancoichu 
ai«QS  dilette  cwutra  il  socio  re^issore,  che  (>er  la  sua 
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Si , risponde  Pigeau,  tom.  I.  pag.  101 , ab- 
2)encbé  in  tesi  generale  la  competenza  del  tri- 
bunale del  luogo  ove  fu  la  società  stabilita  fini- 
sca allo  scioglimento  di  essa.  Ma  questa  ecce- 
zione ha  origine  dall’art.  1872+1744  delGìdn 
ce  civile,  il  quale  dispone  che  le  regole  relative 
alle  obbligazioni  risultanti  dalla  divisione  fra  i 
coeredi,  st  applicano  ancora  alle  divisioni  fra  i 
sodi.  Or  l’art.  822+741  dello  stesso  Codice  or- 
dina che  le  dimande  di  rescissione  di  divisione 
soggiacciono  al  tribunale  del  luogo  ove  la  sue* 
cessione  fu  aj[^ta,  cperò  secondo  l’art.  1872 
+■  1744  al  tribunale  del  luogo  in  cui  la  società 
esbtetle. 

26 1 . 5!^  s* ignorasse  ù luogo  dello  stahìlimen~ 
io  della  società  , ove  dovrebbesi  f azione  intro- 
durre? 

Si  avrà  ricorso  al  dritto  comune,  e si  farà  la 

« • 

batoratìzzazionc  in  paese  straniero  ha  perduta  la  qua- 
lità di  Franccsa.  — Parigi,  1 3 fabb.  igo8,  Sireg,  tam. 
j,  pari,  i.pag.  iau3.  ) 

4-L’individuo  citato  come  socio  da’ereditori  di  una 
società  davanti  al  tribunale  del  luoi^o  ov'era  questa 
stabilita,  non  può  ottenere  il  rinvio  davanti  al  triba- 
nale del  suo  domicilio,  adducendo  a sua  ragione  di 
essersi  lasocietà  disciolta  anteriormentea’titoli  di  ero- 
dilo, su'quali  è fondata  razione  che  ne  forma  l’o^ijet- 
to.Questo  mezzo  non  può  essere  il  fondamento  di  una 
declinatoria;  ma  costituisce  una  eccezione  contro  la 
dimanda;  e come  il  giudice  deiruzionc  è anche  giudi- 
ce della  eccezione,  ne  consegnila  che  il  convenuto  è 
ben  citato  darbuti  al  tribunale  del  luogo  ove  fu  la  so- 
cietà stabilita  — ( Cassaz.  19  novembre  i8l5  , Sirey, 
tom.  18  pag,  a8  ). 

5.  Una  conti oversia  fra  sodi,  relativamente  ad  una 
società  disdolta,  deve  esser  giudicata  dal  tribunaledel 
luogo  ov’cstabilità  la  società,»  essanoti  ancoraha  fat- 
ta la  liquidazione  de'conti.  — ( Cassaz.  16  novembre 
181 5,  Sirey  tom.  18,  pag.  38) 

6.  Se  al  contrario  è avvenuta  la  liquidazione,  la 
citazione  dev’esser  prodotta  avanti  al  tribunale  del 
domidiio  de'soci.  (/vNiirs,  20 genti.  iSi^^Ciorna- 
le,  tom.  4,  pag.  981  ) 

^.L'azione  |«r  l’adempimento  di  nn  contratto  a soc- 
«io  può  esser  diretta  avanti  al  tribunale  del  luogo  do- 
ve il  soccioc  stabilito,  poiebò  il  contratto  a st^io  hi* 
tutt’  t caratteri  di  una  società  — ( Parigi,  2Z  f ebbra jo 
1807,  Biblioteca  del  foro,  1809,  ptg.  ziG). 

8.  AUorchò  una  socie^  ha  molte  case  di  commercio 
deve  farsi  la  citazione  nel  luogo  ov’  è il  principale sta- 
hiiimento  del  commercio  — (Cassaz.  18  piov.  an.  12 
Sirey,  tom.  ^,pag.  ao3;  e Pardessus,  Islil.  comm.  n. 
*09^  e 1635  ). 

Il  possessore  di  nn  biglietto  di  commercio  , citando 
«muitaneamente  il  girante  ed  il  traente,  ha  la  scelta 
del  domicilio  di  ono  di  essl.(/Zen/teS;39  marzoi8o^.) 


citazione  davanti  al  tribunal  competente  relati- 
vamente alla  natura  deU’azione — (Fedi  Lepa- 
ge^  guistionif  pag.  206.) 

SESTA  DISPOSIZIONE. 

Azioni  ih  maieria  di  successione  (1). 

362  Se  siavi  stata  dix'isione  di  una  parte  dei 
beni  eredilarit  in  modo  che  vi  siano  rimasi  degli 

(i)  GIURISPRUDENZA.’ 

« ^ * 

1.  Se  nna  dimanda  di  divisione  è portala  davanti 

ad  un'aUro  tribunale  diverso  da  quello  ove  fu  aperta 
la  successione,  la  incompetenza  non  è assoluta  e per 
ragion  di  materia.  Eppcrò,  sotto  pena  di  decadenza  , 
il  rinvio  dcv'efiser  dimandato  preliminarmente  u qua- 
lunque altra  eccezione  o difesa  nel  merito  — ( Firen- 
ze, 9 maggio  iS  i o;  Sirey,  toni.  12,  part,  2,jpag.^  i5— 
art.  i63  262  e 1G9  f a63  ) 

2.  Lo  stesso  vale  per  ogni  altra  azione  relativa  ad 
una  successione,  quanto  sia  connessa  con  un  altra  di- 
manda pendente  innanzi  ad  un  tribunale  diverso  da 
quello  ove  la  successione  fu  aperta.  Nella  soconda  di- 
manda il  convenuto  non  c ammesso  a comprovare  la 
legalità  delia  pendenza  di  lite,  scegli  stesso  o chi  eb- 
be causa  da  lui  avesse  già  annuito  davanti  al  tribuna- 
le primamente  adito.  — ( Cassaz.  i3  aprile  i8ao,  5(- 
rey  tom.  21,  pag.  8\). 

3.  Abbcnchè  la  successione  sia  stata  aperta  in  pae- 
se straniero  a vantaggio  di  eredi  stranieri , sempre 
davanti  a’tribunali  francesi  dev’esscr  portata  l’azione 
di  divisione  dc’bcni  situali  in  Trancia  — (Colmar,  lai 
agosto  1817,  Sirey,  tom.  18 pag.  ago  ì- 

4.  Unadecisione^di  arbitramentocne  limitasi  a li- 
quidare i dritti  di  ciascun  coerede, ma  senza  stabilirne 
le  porzioni,  non  può  esser  considerata  come  nna  divi- 
sione , nel  senso  ebo  una  contraversia  relativa  alla 
successione  'non  possa  più  portarsi  davanti  al  triba- 
nale in  cui  essa  fu  aperta. 

E quindi  la  dimanda  di  validit'i  di  un  sequestro 
presso  terzo,  fatta  in  virtù  di  una  simile  decisione  , 
dev'essere  indrodulta  avunlial  tribunaledel Inogodel- 
l’ajiertura  della  suceessione.  — ( Retines,  3.  camera  , 
IO  gennajo  i8ia.  Giornale,  tom-  ò.jtaj.  34g  — 
5G7f657  ). 

5.  Il  tribunale  del  luogo  ove  fu  aperta  la  successio- 
ne è il  solo  chiamato  a conoscere  della  liquidazione  di  • 
tutte  lo  spese,  e de'conti  a detta  successione  relativi;! 
e questo  principio  applicasi  egualmente  al  caso  di  una 
eredità  giacente.  Per  lo  che  in  questo  tribunaledeb-> 
bono  introdursi,  giudicarsi  e liquidarsi  tutte  le  di-  » 
mande,  crediti,  giudizi!  d’ordine,  contributo,  spesai 
ec.  oc.  — ( Rennes,  1809  i.  Camera,  3o  bfov.  1012^ 
Giornale,  tom.  3,  pag.  604  ). 

6.  La  Corte  di  Cissazione  intanto,  con  decisione  ' 
del  18  aprile  i8og(  Fedi  Sirey,  tom.  g,pa  ’.  az6  ),  ha  ' 
considerato  che  dall'  esposto  principio  non  risnltava 
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tìtri  indii  t il  ^ da  rh  la  citatione,  per  la  divishne 
di  questi  aliti  beni,  introdursi  davanti  al  tribuna- 
le del  luogo  ove  la  successione  fu  aperta? 

Che  no;  perciocché  la  sola  convenzione  di  ri< 
mancre  l' immobile  in  comune  è considerata 
come  una  divisione  di  eredità;  nè  vi  è luogo  al* 
l’ azione  familiae  erciscundae,  ma  solamente  a 
quella  communi  dividundo,  uniformemente  alla 
legge  , ff.%.  ^ , fam.  ercis.  seomdo  i cui 

afiatto  doversi  te  controversie  relative  ad  nna  sacces* 
sionc  indirija  portare  avanti  al  tribuiule  deU'aperto- 
ra  dellasoccessione,ed  allo  stesso  tribanaU  sottomet* 
Sere  la  dimanda  del  giudixio  di  ordine  e contributo. 
Ter  la  qual  cosa  decise , cbe  siffatta  dimanda  doveva 
esser  introdotta,  come  un'aiione  reale,  avanti  al  giu- 
dice del  luogo  ove  raltrovaosi  i beni.' 

q.  Allorché  unico  e sofo  è l’ereJc,  la  dimanda  con- 
tro di  lui  formala  da  un  creditore  della  eredità  può 
essere  awaniata  davanti  ad  un’altro  giudice  diverso 
•la  quello  in  cui  fu  aperta  la  successione;  poiché  que- 
sta sarebbe  una  ecceaiooe  al  principio  generale  stabi- 
lito nella  prima  disposUione  dell'  arU  Ò9 , cioè , clic  i 
cieditori  non  poesono  citar  gli  eredi  se  non  davanti  al 
tribunale  deirapertnia  della  successione.  Or  non  può 
questa  ecoeiione  applicarsi  che  nel  caso  dal  legislatore 
ammesso  , e questo  caso  non  avviene  che  sol  quando 
unico  è l'erede,  poiché  allora  non  vi  é luogo  a divisio- 
ne di  ereditò—  (Cossoo.  18  giugno  180^,  Sircg  tom. 

4a5.) 

Nora.  — Nella  specie  , f ererfs  citato  aveva  accet- 
tata la  eredtiù  col  beneficio  dHF  inventario  ; ma  le 
considtrazioni  della  citata  decisione  sembrano  esten- 
dersi indistintamente  ad  ogni  qualunque  erede  che 
sia  unico  e solo. 

8.  Le  controversie  tra  due  creditori  di  una  eredità 
giacente  , uno  de'  quali  é chiamato  in  giuditio  per  la 
restitusione  di  somme  esatte  al  di  là  rii  quello  ch'era- 
gli  realmente  dovnto.devono  esser  portatea  conoscen- 
aa  del  giudice  dell’  apertura  ilella  successione , e non 
già  davanti  al  tribunale  del  luogo  del  domicilio  del 
convenuto.— (Pan'jri,  ao  piov.  anno  1 1 . Sireg,  tom,  a 
fag.  ia88.) 

9.  L’asione  de’creditori  di  nna  successione  avverso 
rii  un  legatario  universale  il  quale  non  ha  l’ obbligo 
di  dividere,  non  può  introdursi  innanii  al  tribunale 
orda  successione  tu  aperta .percioché  non  dovendo  un 
legatario  nnivcrsale  procedere  a divisione  alcnna.non 
esiste  il  caso  preveduto  dalla  sesta  disposisione  del- 
l'alt. 59. — [Parigi  ad  febb.  1810,  JUiblioleca  del  foro, 
parte  a.  1810,  pop.  3»o.) 

I o.  La  dimanda  di  rilascio  di  un  legato  non  può  in- 
tentarsi contro  l'erede  universale  , davanti  un'altro 
tribunale  diverso  da  quello  dcU'apertara  della  succes- 
.•ione , poiché  l'articolo  con  espressioni  generali  esige 
rhe  ogni  dimanda  relativa  alla  esecuùone  delle  dispo- 
sUioni  a causa  di  motte  dehbu  prodursi  davanti  al 
tribunale  del  luogo  ove  la  successione  fu  aperta.  — 
Tanno,  tH  aprile  i8io,Strey,  tam-  io,  pag.  a3o.) 


' ss'  TntBuwAu  mmiToni 

principi  furono  redatti  gli  art.  822f  74  ( del  co- 
dice  uvile  , e 57fT.  del  Codice  di  procedura , 
che  riguardano  le  operazioni  antecedenti  alla 
divisione  dcll’ercdiià. 

, La  dimanda  in  conseguenza  di  divisione  delie 

Sorzioni  rimase  indivise  dev’  essere  introdotta, 
avanti  al  tribunale  del  luogo  ove  son  situati  i 
beni, e costituisce  un'azionereale— (Coisaz.ll 
maggio  1807,  Sirej-,  tpm.l,  pag.^Ql)  Ma  se  a 
questa  dimanda  si  aggiungesse  anche  quella  del- 
la restituzione  de'frulti,  sarebbe  allora  un'azio- 
ne mista  da  introdursi  o davanti  al  detto  giu- 
dice , 0 davanti  a quello  del  domicilio  del  con- 
venuto. 

2G3.  £'  azione  per  revindica  di  ua' immobile 
dev'  esser  portata  davanti  al  giudice  del  luogo 
ove  la  successione  fu  aperta? 

Le  due  circostanze  nelle  quali,  secoftdo  l'art. 
59  , debbono  le  diinande  intentarsi  davanti  al 
giudice  del  luogo  ove  fu  aperta  la  successione 
non  possono  dar  luogo  che  ad  azioni  personali 
0 miste;ma  supponendo  al  contrario  la  proposta 
quistione  un'azione  puramente  reale,  ne  siegue 
che  in  questo  caso  bisogna  attenersi  al  principio 
generale,  che  non  permette  d'introdurre  le  di- 
mande  in  materia  reale  che  innanzi  al  tribuna- 
le della  situazione  dell'immobile  rivendicato— 
{F'edi le  quislioni  di  Lepage,  pag.  1U7.) 

SETTIMA  DIVISIONE. 

Azioni  in  materia  di  fallimenlo  ( 1 ). 

264.  Poiché  la  settima  Esposizione  del- 
T art.  59  stabilisce  che  in  materia  E fallimeEo 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

1 . Quando  un  debiiore  muore  in  isUto  di  fallimen- 
tp , tutte  le  controversie  relative  alla  sua  successione 
debbono  introdursi  davanti  a'‘giudici  del  suo  domici- 
Cnssos.  21  vendem.  an.  la.  Sporte 

2.paff.  3o.) 

a.  Allorché  un  ne;c»ztante  ha  due  case  di  commer- 
‘cto  in  due  diverse  citta,  ed  il  fallimento  ha  avuto  luo- 
go soltanto  in  una  di  queste,  non  facendo  la  legge  al- 
cuna dieiinzioiie,)a  conoscenza  n'c  attribuita  al  giudi- 
ce del  domicilio  , •'ineorchè  V apertura  del  taliimeoto 
fussc  state  dapprima  didiiarate  da  un*  altro  tribuna- 
le>  Cosi  e non  altriuienti , secondo  Tari,  j (o  *{*  nò 
del  codice  civile  , accade  che  il  luogo  ove  si  aprirà  la 
successione  sarà  dal  domicilio  deiermhuito,--~{Cassa2. 
Sesione  de'rìcorsit  ì6  marzo  c la  BMoieca  dei 
forotom.  5,  t8io,^u^.  no.) 

3.  Ma  allorché  una  società  sì  compone  dì  due  case 
di  commercio , esisieoti  sotto  due  rogiom  diitmiti  cd 
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in  cilazioRe  dm»ra  farsi  avanti  al  giudice  del  d(h- 
micilio  del  fallito^  devesi  da  ciò  conchiudere  che 
ih  fallilo  0 i findaci  del  fallimento, avendo  ozio- 
ne  a spiegare, debbono  intentarla  innanzi  al  f^u-> 
dice  del  proprio  domicilio  del  fallito? 

. . Le  disMsiziont  dell’ art.  59  sono  evidente- 
mente  stabilite  nell’  interesse  del  convenuto.Or 
r interesse  del  coerede  è di  esser  citato  innanzi 
al  giudice  del  luogo  ove  fu  aperta  la  succeesio- 
ne  , poiché  più  agevole  riesce  ai  convenuto  di 
presentare  a questo  giudice  le  necessarie  istru- 
zioni : può  dirsi  lo  stesso  del  socio  che  sotto 
.questo  rapporto  , ha  più  vantag^  a reclamare 
avanti  al  giudice  del  luogo  in  cui  trovasi  la  so- 
cietà stabilita, ed  accade  parimenti  lo  stesso  rela- 
tivamente al  fallito.Ma  la  parte  contro  la  quale 
un’erede, un  socio, un  fallito o i sindaci  del  falli* 
mento  introducono  una  dimanda,  ha  reciproca- 
mente ma^iori  vantaggi  a reclamare  presso  il 
suo  giudice  naturale  ; e senza  un’  espressa  di- 
in diverse  cittil , dimorando  alcnnl  de*  soci  in  nna  di 
esse  ed  i rimanenti  neM’altra,  in  questo  caso,  se  la  so- 
cietà fallisce,  le  azioni  de' creditori  debbono  dirigersi 
contro  cioscana  delle  case  di  commercio  davanti  al 
tribunale  sotto  la  cui  giurisdizione  esse  si  trovano  ri- 
spettivamente stabilite  — ( Cossoa.  iG  marzo  1809  , 
Sircy,  tom.  10,  pag,  ajG.  ) 

Nota.  — Chiara  rilevasi  la  differenza  che  inter- 
cede tra  questa  e la  specie  weeedenu.  Nella  mima 
vi  ha  unità  di  amminislrg^j^  poiché  un  solo  e il 
negoziante  fallito  ; nella  seKKaa  vi  ha  unita  di  so- 
cietà , costituendo  dascurui  delle  due  società  uno  sla- 
■ bilimenlo  distinto,  s't  per  gf  iiulividui  chela  compo- 
nevano , che  per  V oggetto  e la  situazione  della  socie- 
tà sotto  la  giurisdiziotie  di  due  diversi  tribunali.  E 
quindi  ne' due  casi  Indecisione  non  poteva  esserla 
stessa. 

4>  Allorché  i sindaci  della  fallita  sono  citati  per  de- 
biti risultanti  da  un  fatto  loro  personale,  non  posso- 
no essi  prevaleisi  della  loro  qualità  di  sindaci  colla 
quale  hanno  agito,  per  dimandare  il  rinvio  davanti  al 
tribunale  dell’apertura  del  fallimento.  — [Bruxelles, 
3i  dicembre  i8oj,  Sirey,  tom.  q,  parte  a.  pag.  a83.) 

5. Le  opposizioni  ad  una  coazione  spediti  per  ordi- 
ne dd  Ministero  del  pubblico  tesoro  contro  un  conta- 
bile fallito,  0 alla  esecuzione  per  detta  coazione,  non 
possono  prodursi  avanti  al  tribunal  di  commercio  cui 
e devoluta  la  conoscenza  del  fallimento  ; ma  debbono 
al  contrario  prodursi  avanti  al  tribunal  civile  del  do- 
micilio del  fallito.  — [Cassaz.  g marzo  1809  , Sirey, 
tom.  8.  pag.  3 166.) 

Nota — Im  ragione  di  questa  eccezione  alla  setti- 
m<(  diiìposizione  deWart.  5<j  i appoggiata  sulla  idea 
che  il  tesoro  pubblico  allora  resterebbe  senza  difen- 
sore davasiti  al  tribunal  di  commercio  , che  non  può 
if  altronde  conoscere  della  esecuzione  delle  proprie 
sentenze. 


sposizione  di  legge  non  poteva  essere  allonta- 
nata dalla  propria  giurisdizione.  Per  lo  che  ba- 
sterebbe eoe  si  scorgesse  un  qualche  dubbio 
nella  risoluzione  della  proposta  quistione,  per- 
chè in  mancanza  di  un  testo  formate  di  legge  » 
si  decidesse  che  la  quinta , sesta , e settima  di-  ^ 
sposizione  deU'art.  59  si  limitano  al  caso  sol- 
tanto in  cui  l'erede,  il  socio  0 il  fallito  sieno  con- 
venuti. Questa  opinione , emessa  benanche  nel 
nostro  Trattato  e quistioni  di  procedura  , n. 
309,  fu  consacrata  da  una  decisione  della  Cor- 
to di  cassazione,  del  1 3 lugiró  1818  (Strey  tom. 
»I8  , pag.  287) , la  quale  stabilisce  la  massima 
che  l’azione  intentata  da’sindaci  di  una  fallita, 
in  revindica  delle  somme  pagate  dal  fallito  , 
fra’dieci  giorni  che  han  preceduto  il  fallimento, 
dev’esser  prodotta  davanti  al  giudice  del  domi- 
cilio del  convenuto,  e non  già  davanti  a quello 
del  domicilio  dd  fallito. 

Comunque  sia  , con  decisione  della  Corte  di 
Parigi,  delli  8 maggio  1811  — (v.  Sirey,  tom. 

1 4 , part.  2,  pag.  1 60)  fu  giudicato  che  in  fatto 
di  fallimento,  la  dimanda  di  rimozione  de'sug- 
gelli,  diretta  contro  coloro  che  aveanli  fatti  ap- 
porre, doveva  essere  intentata  innanzi  al  giudi- 
ce del  luogo,  c non  già  innanzi  a quello  del  do- 
micilio de’citatì. 

Ma  questa  decisione  non  è opposta  a quella 
precedente  , essa  è fondata  sopra  una  ragione 
particolare  tratta  dall’art.  554f546  del  Codice 
di  commercio  , che  accorda  al  giudice  del  luo- 
go , ne'casi  che  richiedono  celerità , il  dritto  di 
giudicare  provvisionalmente  sopra  ogni  atto  di 
esecuzione  fatto  nella  sua  giurisdizione. 

OTTAVA  DISPOSIZIONE. 

Azione  di gareittia  (1).  ' 

» 

265.  ^elta  soltanto  al  convenivo  originario 
profittare  del  beneficio  accordalo  dalla  otloi'a  di* 
sposizione  deU'art.  59.^ 

(1)  Noi  qal  riprododamo  nna  considerazione  fatta 
nel  tom.  1,  pag.90  della  nostra  Analisi , cioè  che  1’  ot- 
tava disposizione.dcirart.  69  è applicabile  sol  quando 
la  dimanda  di  garcntia  ò intentata  accessoriamente  ad 
nna  dimanda  principale.  Questo  appunto  prova  il  te- 
sto stesso  della  disj)osizione,ed  in  questo  senso  iiiteu- 
devasi  T arL  8 del  tit.  8.  dell*  ordin.inza.  Per  conse- 
guenza, diceva  Rodier  nella  i.quistione, allorché  tro- 
vai compinto  il  giudizio  relativamente  al  principa- 
le non  può  citarsi  il  garante  che  innuozi  al  suo  giu- 
dice naturale. 
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Non  facendo  la  legge  alcuna  distinzione  tra 
1*  attore  ed  il  convenuto , sembra  certo  che  ad 
entrambi  si  appartenga  la  facoltà  da  questa  di- 
sposizione  accordata. 

Ed  è appunto  ciò  quello  che  scrivea  Rodier, 
nella  1.  quistionc  sulfart.  1.  del  tit.  8.  dell'or- 
dinanza , adducendo  pel  caso  in  cui  un’  attore 
può  citare  il  garante,  l'esempio  del  cessionario 
che  agisce  contro-ai  debitore  delegato.  Se,  e^ 
dice,  costui  riconosce  il  debito  , il  cessionario,, 
ch'é  r attore  , chiamerà  il  cedente  in  garentia 
per  far  valere  la  cessione  o il  debilo , o per  es- 
serne indennizzato. 

26G.  Ma  può  ruttore  chiamare  in  causa  il 
fforante  del  coavenuloi 

Noi  crediamo  dover  ricorrere  ad  una  distin- 
zione; o il  galante  è obbligato  alle  garentia  di- 
rettamente a favore  dell'attore  ; o gli  è assolu- 
tamente straniero, c deve  la  sua  garentia  soltan- 
to al  convenuto,  in  caso  che  questi  siastato  con- 
dannato. 

Nel  primo  caso  , ordinando  in  generale  la 
legge  che  in  fatto  di  gareaiia  , il  com  enulo  può 
esser  citalo  dm'onti  al  giudice  ove  pende  la  di- 
manda originaria,  non  può  dubitarsi  poter  l'at- 
tore far  uso  di  celesta  facoltà. 

Nel  secondo  caso,  non  avendo  l'attóre  alcun 
interesse  a chiamare  in  causa  il  garante  eh'  è 
soltanto  obbligato  verso  del  convenuto,  non  sa- 
rebbe giusto  poterlo  citare  e distoglierlo  dal  suo 
giudice  naturale , nel  mentre  che  il  convenuto 
originario  non  si  avvale  di  questa  facoltà  accor- 
datagli dalla  legge. 

Crediamo  ancora  giustificata  la  nostra  opi- 
nione, relativamente  al  primo,  da  una  decisio- 
ne della  Corte  di  cassazione  che  riporteremo  nel 
seguente  numero; 

Relativamente  al  secondo,  ci  facciam  soste- 
gno del  principio  che  f iaieresse  i la  misura 
delle  azioni;  c l’attore  originario  non  ne  avreb- 
be alcuno  per  citare  un’individuo  contro  di  cui 
non  potrebbe  ottenere  una  condanna  diretta. 

267.  Un  fideiussore’ solidale  citalo  unitamen- 
1e  al  debitor  principale,  e davanli  al  giudice  del 
domicilio  di  quesf  ultimo,  ptd)  querelarsi  di  non 
esser  stala  costui  tradotto  innanzi  a'  giudici  del 
suo  proprio  domicilio? 

Non  già  ; (wichè  questa  parte  è garante  del 
debitor  principale  verso  i attore  originario. 


ra?  TiuBoiTAu  iKmioiu 

Tal'  è almeno  il  senso  che  deve  darsi  ad  nna 
decisione  delia  Corte  di  cassazione  delli  26  lu- 
glio 1809  {^ey,  tom  10,  pag.  412),  aIGndiè 
sia  giusta  V applicazione  fatta  nella  stessa  del- 
l'art.  59. 

268.  Può  tradursi  f accettante  per  il  paga- 
mento di  una  lettera  di  canaio  , davanti  al  tri- 
bunale del  domicilio  del  giratario, aoforchè  non 
sia  il  tribunaie  del  suo  domicilio? 

Questa  quistione  , con  decisione  della  Corte 
di  Earim  de'  14  settembre  1808  , fu  risoluta 
per  raflermativa,  perciocché  essendo  l’accettan- 
te ed  il  giratario  solidalmente  obbligati  possono 
indistintamente  citarsi  davanti  al  tribunale  del- 
l'uno o dell'altro — (Sirey,tom.  \^pag.  177.) 

Il  citato  autore  espone  la  detta  decisione  nef- 
l'idca  che  contenesse  I’  applicazione  dell'oltava 
disposizione  dell'  art.  59.  Ma  noi  facciamo  os- 
servare che  essa  non  rammenta  silfalta  disposi- 
zione, ed  è tutta  poggiata  sulla  solidalìlà:  don- 
de rilevasi  che,  per  interpetrazione  estensiva 
del  principio  consacrato  dall'art.  1203  f 1 156 
del  Codice  civile, la  Corte  ha  pensato  che  accor- 
dando questo  articolo  la  facoltà  al  creditore  di 
una  obbligazione  solidale  d'indirigersi  ad  arbitrio 
contro  qualunque  dc'dehitori, poteva  citar  l'ac- 
cettante davanti  al  domicilio  di  uno  di  essi. 

Noi  però  non  sapremmo  ammettere  una  tale 
ragione,  1.  perchè  d|udo  la  nostra  opinione, 
non  si  può  aistoglienffia  parte  da'suoi  giudici 
naturati,  se  non  esiste  un  lesto  preciso  che  fac- 
cia eccezione  alle  regole  del  dritto  comune  ; 2.  ' 
perchè  la  ottava  disposizione  dell'art.  59  si  op- 
pone alla  illazione  che  nel  caso  presente  si 
trarrebbe  dall'art.  I203fll56  del  Codice  dvi- 
le  , poidiè  , come  alibiam  di  sopra  riportato 
questa  disposizione  non  permette  di  citare  il 
garante  davanti  al  giudice  del  domii  ilio  del  ga- 
Fentito,che  quando  già  un'azione  principale  sia 
stata  introdotta. 

In  conseguenza  ci  sembra  che  un  debitore 
solidale  potesse  esser  distolto  dalla  sua  giur'isdi- 
zione  naturale  , sol  quando  uno  de’condebitori 
sia  stato  colà  citato,  o anche  unitamente  a lui. 

In  tal  caso,  il  debitore  solidale  non  ha  alcu- 
na eccezione  ad  opporre , essendo  stalo  leal- 
mente citato,  sia  secondo  la  disposizione  prima 
dell’art.  59,  che  accorda  aU’attote  la  scelta  del 
tribunale  del  domicilio  di  qualunque  de’conve- 
nuti  ch’egli  vuol  chiamare  in  giudizio  , sia  se- 
condo la  disposizione  ottava,  poiché  ciaschedun 
debitore  sodale  è scambievolmente  garante 
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irerso  r attore , come  abbiam  già  detto  nel  nu- 
mero precedente. 

269.  5?  il  garante  è Francese,  e la  dimanda 
originaria  è pendente  in  una  giurisdizione  stra- 
niera, vi  sarà  luogo  aW applicazione  detCarl.  59 
e viceversa  ? 

Il  Francese  non  pub  esser  tradotto  davanti 
ad  una  giurisdizione  slrasiera  : devesi  dunque, 
dice  Rodier,  tif.  8,  art.  8,  quest.  1 , limitare  di 
ésercitare  in  Francia  centra  di  lui  1’  azione  di 
garentia  , c dimandare  che  sia  condannato  a 
surrc^are  ed  indenni z zan  i\  convenuto  che  a- 
vrà  soccum^buto  nella  giurisdizione  straniera. 

Papon,  lib.  2.  lit.  4 n.  6,  riferisce  una  deci- 
sione che  conforta  una  tale  opinione. 

• E Rodier  aggiunge, che  accaderebbe  lo  stesso 
quante  volte  il  garante  fosse  straniero,  e la  di- 
manda principale  pendesse  innanzi  al  tribunal 
franiese. 

N01V.4  DISPOSIZIONE. 

! Citazione  nel  caso  di  domicilio  eletto  (t). 

270.^  Allorché  dalla  convenzione  risulla  che 
la  elezione  del  domicilio  ha  avuto  luogo  nelf  in- 


teresse stesso  del  coni’eauto  che  tha  falla,  avreb- 
be ciò  non  ostante  i attore  la  scelta  fra  il  tri- 
bunale del  domicilio  reale  e quello  del  cimici- 
Ho  eletto? 

^ In  tal  caso,  dice  il  Pigcau,  tom.  1 . pag.  101 , 
l’attore  non  pub  indirigersi  che  al  tribunale  deì 
dominio  eletto.  E pare  che  questa  distinzione 
non  sia  contraria  nè  allo  spirito,  nè  al  testo  del- 
la legge;  perciocché,  non  vi  ha  dubbio,  l'azio- 
ne è accordata  in  favore  dell'  attore  , secondo 
le  espressioni  dell’  art.  Ili  del  Codice  civile  e 
59  del  Codice  di  procedura,  che  han  per  «^get- 
to di  facilitare  il  suo  procedimento  ; ma  quan- 
do al  contrario  chiaramente  si  scorge  che  la  e- 
lezione  fu  forraalraentedal convenuto  stipulala, 
e nel  suo  interesse  , cessa  la  disposizione  della 
legge , ed  essendo  la  elezione  una  condizione 
del  contratto  , impone  all’  attore  l’ obbligo  di 
non  poter  citare  che  davanti  al  giudice  del  do- 
micilio eletto. 

27  f.  Se  l'attore  avesse  citato  il  convenuto  a- 
vanti  al  giudice  del  domicilio  eletto  , potrebbe  , 
desistendo  dalla  prima  citazione , rinnovarla  in- 
nanzi al  giudice  del  domicilio  reale  , e vice- 
versa ? 


(i)  giurisprudenza. 

1.  L art.  1 1 1 f ■ i6  (lei  Gxlicx  civile  che  dichiara  , 
(7ualun.(uc  elcrionc  di  domicilio  produtliva  di  ciari- 
scIiMonc , ha  lo  stono  effetto  rcl.ilivamentc  alfelciio- 
nt  fatte  precedentemente  alla  pul.blicuione  di  (fiiesto 
Codice —(P(«i^,  aj  lug.  1809,  Sirty,  Um.  iS,  ;«r<. 
i38.)  ’ ' 

a.  11  principio  che  dichiara  re,’oIari  le  procedure 
falle  innanzi  al  domicilio  eletto,  per  la  esecazionc  di 
Ufi  contrattò}  non  sì  uppUci  alle  procotlurc  Ciftc  in  vìr- 
tii  di  una  sentenza  eh’  i la  conse:;tienza  di  tale  con- 
tratto. — {Agen,  6ftb.  1810,  Siitu,  tom.  li,  pari.  a. 
pag,  igj.) 

3. Allorché  per  nn'cffelto  irow  cohuirculi  si  è con- 
venuto il  pagamento  in  DII  dato  luo.;o,  ((uesta  sti- 
pulazione non  equivale  ad  una  elezione  di  domicilio 
produttiva  di  «iurisdizionc.— (Cassiiacme  a6  ottobre 
j8io,  Sireg,  tom.  io.  pag.  3g;.) 

b'®ra  — Iltsulta  di  fatti  dagli  art.  iti  del  Codi- 
ce rit'ile  eSg  di  quello  di  procedura,  che  non  ìper 
certo  nelle  malcrie  civili , che  il  codice  accorda  all'at- 
tore , nel  caso  di  elezione  di  domicilio  , la  facoltà  di 
agite  contro  il  convmulo  davanti  al  giudice  iM  dami- 
edio  stairilito.  Epnerb  volendo  applicare  alla  semplice 
dtehiaranonr  del  luogo,  per  lo  pagamento , quello  che 
la  Ugge  ha  permesso  per  la  elezione  dei  domicilio  , lo 
SI  applicherebbe  illegalmente  , e violandosi  ancora  i 
eiiait  articoli  , esttndtrebbesi  alte  materie  civili  l’ art, 
4ao  t 6a6  che  si  riferisce  solamente  alle  citazioni 
intentate  in  maiend  commerciale.  — ( V.  le  nostre 
quisl.  sull’wt.  «i8  t i6a.) 


Sembra  che  l’attore,  fino  a che  il  convenuto 
non  si  è presentato  e non  ha  costituito  il  suo 
patrocinatore , debba  esser  liliero  di  variare.  E 
cedendo  le  snese  della  prima  citazione  rivorata 
a carico  delrattore,  il  convenuto  non  ha  ragio- 
ne a dolersi,  a meno  che  primamente  citalo  da- 
vanti al  tribunale  del  domicilio  eletto  espressa- 
mente  nel  suo  interesse , non  lo  si  voglia  citare 
in  prosieguo  davanti  al  giudice  del  suo  domici- 
bo  reale.  Rifatti  potreblie  il  redattore  del  primo 
atto  di  citazione  essersi  ingannalo  sulla  Inten- 
zione dell'attore;  e perchè  non  sarebbe  lecito  a 
costui  riparare  l’ errore  a sue  spese , rebus  inle- 
gris,  ed  avvanzare  una  novella  citazione  davan- 
ti al  tribunale  che  ha  sempre  avuto  la  intenzio- 
ne di  scegliere  ? Potrebbie  anche  trovarsi  nella 
circostanza  di  esser  costretto  a striare  per  evi- 
tare una  lite;  come  sarebbe,  se  invece  di  citare 
il  convenuto  aranti  al  giudice  del  domicilio  e- 
leltonel  suo  interesse,  l’avesse  citato  itnianzi  al 
giudice  del  suo  domicilio  reale.  Ciò  non  pertan- 
to, dicono  gli  autori  del  Pratico,  tom.  I,  pag. 
292, esser  massima  il  non  poter  rivenire  contro 
una  azione  già  eseguita. In  conseguenza  l'attore 
che  avesse  adito  il  tribunale  del  domicilio  reale 
avrebbe  , secondo  essi , esanrila  la  facoltà  che 
gli  conferisce  la  eiezione  del  domicilio,  e quindi 
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non  sarebbe  più  libero  a desistere  dalla  prima 
istanza  ed  adire  un’  altro  tribunale.  Che  se  di- 
versamente si  opinasse,  aggiungono  cotesti  au- 
tori , non  sapremmo  rinvenire  alcuna  ragione 
perchè  non  potesse  per  la  seconda  volta  cangia- 
re la  sua  determinazione , ciò  che  la  legge  non 
può  certamente  permettere,  poiché  il  primo  suo 
voto  è quello  di  dar  compimento  alle  liti  nel  mi- 
nor tempo  posssbile. 

Si  è già  osservato  che  noi  abbiamo  anticipa- 
tamente risposto  a questa  obiezione,  dimostran- 
do che  il  convenuto  non  soffre  pregiudizio  alcu- 
no dalla  novella  citazione,  che  anzi  conciliagli 
interessi  di  entrambe  le  parti. 

272.  Ma  possono  almeno  le  parli  desistere 
dalla  elezione  del  domicilio  prima  di  arere  in- 
tentata t azione? 

Raquet  ( Trattato  dc'dritti  di  giustizia,  cap. 
8,  n.  IG)  dice  che  la  elezione  del  domicilio  è ir- 
revocabile e perpetua;  ma  gli  autori  del  Prati- 
co, tom.  1,  pag.  291,  parlano  di  tal  quistione 
nel  seguente  modo. 

«Bisogna  distinguere:  se  il  domicilio  sia  stato 
»'  dalle  parti  eletto  come  essenziale  condizio- 
» ne  del  loro  contratto,  nessuna,  contro  al  vo- 
» to  dell'altra , ha  il  dritto  di  allontanarsene  ; 
>■  poiché  questa  condizione  è una  legge  cui  en- 
» trambe  le  parti  si  sono  sottomesse. 

» Se  all'opposto  un  solo  de'contracnii  ha  per 
« suo  proprio  vantaggio  fissata  la  elezione  del 
> domicilio,  allora  è nella  sua  libertà  di  rivo- 
V cario  ; ma  deve  eseguire  la  rivocazione  pria 
» (he  cominci  il  procedimento  giudiziario;  poi- 
« chè  altrimenti  non  sarebbe  ammissibile  in 
» prosieguo  a dimandare  una  dcclinatorìa.  » 

rloi  parimenti  avvisiamo  che  la  elezione,  al- 
lorché è una  condizione  del  contratto,  non  pos- 
sa venir  rivocata  se  non  col  consenso  di  entram- 
be le  parti;  ma  facciamo  osservare  esser  ben'i- 
nutile  che  l' attore  notifichi  la  rivocazione  pri- 
ma di  avere  incaminato  il  procedimento  giudi- 
ziario. Difalti  avendo  egli  la  scelta  fra  il  Tri- 
bunale del  domicilio  reale  e quellodel  domicilio 
eletto , la  sua  rivocazione  lo  menerebbe  ad  in- 
tentare il  giudizio  davanti  al  primo  domicilio. 
Or  poiché  la  legge  glie  ne  da  il  dritto , non  a- 
vrebbe  l’attore  alcun’  interesse , e non  potreb- 
be essere  obbligato  a notificate  la  sua  rivoca- 
zione. 

Ma  il  contrario  sarebbe  se  la  elezione  si  fos- 
se stabilita  a vantaggio  del  convenuto  , poiché 
allora  dovicblie  avvertire  l’attore,  onde  impe- 


dirlo ad  intentare  il  giudizio  davanti  al  trlbn- 
nale  del  domicilio  eletto,  ciò  che  costui  avre^ 
he  certamente  praticato  per  eseguire  il  contrat- 
to, se  il  convenuto  non  gli  avesse  fatto  cono- 
scere il  cangiamento  della  sua  volontà. 

273.  Zo  elezione  del  domicilio  produce  i suoi 
effetti  contro  gli  eredi  del  convenuto? 

Il  Commaille,  nel  nuovo  Trattato  della  pro- 
cedura , al  tom.  1 , pg.  127  dice  , che  anche 
nel  caso  fosse  morto  I’  autore  dell'  atto  che  bà 
fissata  la  elezione,  gli  eredi  nel  domicilio  eletto 
dovrebbero  essere  citati  ; c sarebl)e  appunto 
questo , egli  soggiunge , il  vero  domicilio  pel 
possessore  dell’  atto  , se  lo  preferisse  ; essendo 
a tal  riguardo  la  convenzione  una  legge  per  le 
parti. 

All’opposto  il  Delaporte  opina  tom.  1,  pag. 
63,  che  non  bisogna  ritener  che  possa  esser  e- 
terno  l' effetto  della  elczicne  del  domicilio  , ed 
obbligar  gli  eredi  o i successori  a mantener  con- 
tinuamente una  corrispondenza  nel  domicilio 
eletto;  questo  effetto,  quindi  aggiugne,  dovreb- 
be almeno  cessare,classo  il  tempo  ordinario  del- 
la prescrizione. 

La  ragione  che  spinge  ad  ammettere  in  Re- 
ferenza la  opinione  del  Commaille  è ch'csia  ha 
per  fondamento  il  parere  de’  comentatori  del- 
l'ordinanza. 

Jousse,  nella  Idea  della  giustizia  civile,  mes- 
sa in  fronte  al  suo  comentario , tom.  1.  pag. 
20 , formalmente  sostiene  , uniformandosi  an- 
che a Papn,  nelle  sue  derisioni,  (tib.  3,  tit.  7 
n.  62) , che  la  parte  che  si  è sottomessa  alla 
giurisdizione  di  un’altro  giudice  diversodal  suo, 
uò  , come  benanche  i suoi  eredi , esser  citato 
avanti  al  giudice , cui  ella  volontariamente  si 
è sottomessa.  L'art.  10  delle  consuetudini  della 
Bretagna  ne  avea  stabilito  una  disposizione  c- 
.«pressa,  e Duparc.Poullain  nc’suoi  principi!  di 
dritto,  tom.  1 , pag.  14,  dopo  di  aver  fatto  co- 
noscere diverse  specie  di  domicilio  , pria  del 
domicilio  convenzionale  ch’è  stipulato  e fissato 
in  virtù  di  contratto  per  la  esecuzione  di  tutte 
le  sue  clausole,  e che  dura,  egli  dice,  fintanto- 
ché dura  il  contratto,  oncàe  dopo  la  morte  della 
prte  che  l'ha  costituito. 

Cotesto  sentimento  è pggialo  sul  seguente 
principio:  La  elezione  del  domicilio  è una  clau- 
sola del  contratto  che  non  ptrebbe  discindersi 
senza  una  espre^  disposizione  di  legge;  e pi- 
ché  le  obbligazioni  di  una  prsona  passono  ai 
suoi  eredi , secondo  la  massima  haeres  sustinel 
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persQnm coàgli  effetti  della  elezione 
del  dutnicilio  non  possono  prescriversi  che  al- 
lora soltanto  che  1'  atto  stesso  rimane  prescrit- 
to.r~(j'Vuoi'0  RepfrtQrìOt  ^ Del^incouri,  tom.  1, 
pag.  ‘253  ) 

. 274.  Ma  QUID  JURis , se  l'individuo  nella 
cui  agnazione  fu  il  domicilio  eìetlo  muore  o Irar 
sporta  altrove  la  sua  dimora  ? 

« Bisogna  distinguere,  dicono  gli  autori  del 
» Pratico  , tom.  1 pag.  292,  se  le  parti  sieno 
9.  già  in  giudizio  davanti  al  tribunale  del  do- 
9 micilio  eletto  ; poiché  allora  o siavi  stata 
» morte  o cangiamento  di  dimora , conviea 
9 procedere  ad  un'elezione  nello  stesso  luogo , 
9 onde  {X)ter  |>orlarc  a termine  la  lite.  Se  poi 
9 non  ancora  è il  giudizio  incominciato,  sem- 
» braci  che  la  elezione  del  domicilio  diventa 
9 nulla,  purché  non  sia  stata  stipulata  comeuna 
19  condizione  del  contratto  ». 

Bacquet , ne’  dritti  di  giustizia  , sostiene 
che  senza  distinzione  o restrizione,  in  tutt’i  ca- 
si, la  elezione  debba  avere  i suoi  cflelti;  atteso 
cliè,  egli  dice,  il  domicilio  è a considerarsi  piut- 
tosto reale  àut  personale^  vai  dire  piuttosto  an- 
nesso al  luogo  che  alla  persona.  Rodier  , suU 
l’art.  3 del  tìt.2  dell’ordinanza,  9.  quistione,ag- 
giunge  : salvo  il  drillo  accordato  alla  parie , di 
eleggere  un  altro  domicilio  nello  stesso  luogo  -,  e 
tale  ancora  è la  opinione  del  Delvincourt,  tom; 
1 j^.  354. 

Koi  ci  associamo  alla  opinione  del  nostro  dot- 
to collega,  senza  far  distinzione  del  caso  in  cui 
fosse  già  stalo  intrapreso  il  giudizio , o si  do- 
vesse ancora  intraprendere,  e crediamo  che  la 
elezione  continui  ad  avere  i suoi  effetti,  sia  che 
avvenga  la  morte  di  colui  nella  cui  abitazione 
fosse  stata  fatta  , sia  il  camluamcnto  di  dimo- 
ra, sia  finalmente  che  manchi  la  espressa  stipu- 
lazione di  questa  elezione,  come  condizione  es- 
senziale delia  convenzione.  Basta  che  il  domici- 
lio sia  stato  eletto  nell’atto  perchè  si  consideri 
come  una  delle  convenzioni  rispettive  de'  con- 
traenti (1). 

e (i)La  risolazione  data  alla  proposta  qnistione  po- 
trebbe anche  applicarsi  al  caso  in  cui  la  eledone  del 
domicilio  fosse  stata  fissata  nella  propria  dimora  di 
ma  delle  parti,  come  di  fatti  con  oecisione  de'  6 ago- 
sto 1809  giudicò  la  corte  di  Colmar— • (K  U giornfil» 
degli  avvocati,  tom.  i,pag.  i65).  Ma  il  Coffiiiieres fa 
osservare  che  .la  Corte  vi  si  determinò  per  alcune  cir- 
eostanxc  particolari,  tali  a far  presumere  che  le  parti 
intendevano  esser  sempre  ripaute  preseoti,  retati va- 
Carrè  , roL  /. 


275.'  La  dimanda  di  rescissione  deW allo  che 
racchiude  la  elezione  del  domicilio , pub  essere 
intentala  davanti  ai  giudice  dei  domicilio  e~ 
letto? . 

- Secondo  .molte  decisioni,  citate  da  Dopare- 
Pouilain  , sull’  art.  IO  della  consuetudine  Bri- 
tannica,tom.  1 , pag.  61,  e poggiata  sul  princi- 
pio che  la  eleziooe  del  domicilio  sistalnlisce  pre- 
cisamente per  la  esecuzione  dell’atto,  saremmo 
inclinati  a credere  doversi  innanzi  al  giudice 
del  domicilio  reale  introdurre  l’azione  di  rescis- 
sione, che  ha  appunto  per  oggetto  rinmedire 
siffatta  esecuzime.  Ma  bisogna  però  riflettere 
thè  l’art.l  1 1 f 116  del  Codice  civile,  dal  quale 
prende  erigine  1*  art  . 59  in  esame  , non  parla 
solamente  delle  intimazioni , dimande  0 prò-  * 
messe  tendenti  alla  esecuzione  dell’atto , ma  di 
«jpielle  bensì  a (fuest  alto  relative.  Ora  essentki 
1 azione  di  rescissióne  una  dimanda  relativa  ah- 
tatto , non  si  può  ragionar  oggigiorno  come  se 
si  fusse  nella  ipotesi  sopra  cni  poggiano  le  deci- 
sioni riportate  da  ‘Duparc-Poullain  \ le  qualf 
suppongono  che  la  eiezione  avesse  il  suo  effetto 
soltanto  relativamente  alla  esecuzione  f2). 

D’altronde  la  decisione  di  Colmar, nei  nume- 
ro precedete  citata  -,  stabilisce  che  la  elezione 
del  domicilio  è utile  a'terzi,  rappresentanti  una 
tlcllt  p«irti  che  agisce  contro  l’altra  per  la  nul- 
lità deir  atto  ; e possono  per  conseguenza  ese- 
guire nel  domicilio  eletto  tutte  le  necessarie  in* 


mente  alla  esecuzione  dell’atto, Qclluógo  cheesseocci»- 
pavano  al  tempo  della  sua  stipulazione. 

Noi  crediamo  che  <^ni  volta  che  si  è fatta  la  e1e/.k>- 
ne  nell’abitazione  di  una  delle'parti,  colla  indicazio- 
ne del  loo^o.  e senza  distin;n*ere  se  il  domicilio  fosse 
stato  eletto  piuttosto  nell’  interesse  dell'una  che  det- 
laltra,  vi  ha  sempre  la  stessa  ragione  a decidere  uni- 
formeroente  a quanto  abbiom  già  detto  nel  caso  della 
elezione  del  domicilio  in  casa  di  un  terzo.  Sarebbe  pe- 
rò altrimenti , se  il  luogo  della  dimora  non  fosse  in- 
dicato, perciocché  una  tale  mancanza  farebbe  allora 
supporre  ch'era  ndla  intenzione  della  parte  di  elegge- 
re il  domicilio  in  tutfi  luoghi  ove  potesse  andare  ad 
abitare,  nel  suo  solo  interesse. 

(a)  Giova  osservare  che  questa  decisione  che  rioo- 
nosce  ne'creditori  il  dritto  di  produrre  davanti  al  tri- 
tranale  del  domicilio  eletto  le  azioni  del  debitore  rela- 
tive a quest'atto  è fondata  suU’art.  1 i68f  n 19  del  Q>- 
dicecivUeche  permette  a'ereditori  poter  esercitare  tut- 
te le  azioni  del  loro  debitore  , eccetto  quelle  inerenti 
alle  fiersone.r  Or  non  potrebbesi  racchiudere  ip  que- 
sta eccetione,  come  osserva  anche  II  Coffinieres  , U 
4vitto  <U  faro  ndjjdomidlio  eletto  le  intimazioni  ri- 
sguordanti  l’atto  [1  quale  contiene  siffatto  eleziòM; 
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limanonì , e proseguire  I*  azione  di  nullità  da- 
vanti al  tribunale  del  detto  domicilio  ( I ). 

Aut.  60  f 153.  Le  domande  di pagamenlo 
di  spese  fatte  da  affiliali miaisteriali  saranno  por- 
tata  ùmanxi  ai  Tribanale  dove  sono  state  fot- 
te  a 

T.  9 i3i— Decicto  fle'aggen.  1791,  satlasappivnlo. 
ne  degli  antie  hi  procantori  eie  stabilimento  dei 
petrocioatoti  C.  di  P.,art.  49.».  S>  S44* 

LI . La  sped  e di  privilegio  con  questo  artico- 
lo accordate  da  Ha  legge  agli  ulkiali  minisleria- 
li,  è {andato,  1 . sul  motivo  che  il  contralto  tra 
essi  e il  cliente  è formato  nel  Irìbunalecui  sono 
adatti,-  2.  che  questo  stesso  tribunale  ha  su  di 
loro  la  sorveglianza  disciplinare.e  può  più  di  0- 
gni  altro  csat  tamente  tassare  le  spese , 3.  e final- 
mente interessa  al  pubblico  che  questi  ufficiali, 
il  cui  ministero  è forzoso, non sieno  dallcloro  fun- 
zioni distolti,  essendo  iUe^ale  ed  ingiusto  espor- 
li a procedere  molto  lungiecon  molte  spese  per 

(i)  GTORISPRtlDErrZA. 

1.  Un  dirensore  presso  il  tribnnal  di  commer- 
cio non  è an'  ufidalt  nùnisttriide  nel  senso  delfari. 
Co  fi  Sa;  e quindi  non  può  a questo  tribunale,  pres- 
so di  cui  esercita  il  suo  uficio,  avvanaare  contro  a'suoi 
dienti  dimando  di  pagamento  di  spese,  non  avendo 
contro  di  essi  che  una  semplice  azione  ordinaria.  — 
{Castas.  5 setUmbrt  i8i4,  Strty,  tom.  14 p<’P-  a66). 

a.  Un  ex-patrocinatore  può  procedere  per  lo  paga- 
mento delle  spese  che  gli  aon  dorate  innanù  al  tribu- 
nale presso  il  quale  agli  esercita  il  su  ì uficio,  secoudo 
Ja  confome  disposiaione  daU'art.  14  della  legge  de'  C 
maggio  I 79o,c1k  deve  benanche  eseguirsi, come  ragio- 
nevolmente fondata,  insegnitode’raotivi'cliespinse- 
10  ad  attribuire  la  conostensa  delle  ationi  per  lo  pa- 
gamento di  spese  al  tribanale  ore  furono  erogale.  — 
( Parigi,  3 ottobre  iSio&rcy,  lem.  i4-  fog-  i33). 

3.  Un  patrocinatore  secondo  l'arl.fiof  i5a  può  sol- 
tanto iotrodarre  l'atione  su  di  ciò  che  gli  spetta  per  lo 
«aercìsio  del  suo  ministero,  e non  gili  perhtiebe,  co- 
te ed  opoarioni  fatte  ad  un  titolo  diverso  da  quellodi 
avvocato:  cobm  per  esempio,  a titolo  di  procaratorer 
Egli  deve  presentare  il  registro preseritto'iuirart.  i&s 
della  Tarilfa,  dovendo  per  tnttoàòch'è  straniero  agli 
alti  del  suo  miiiislero,  essere  inviata  a procedere  da- 
vanti il  tribunale  di  sua  giutisdiaione—  (Anutos,  i. 
Camera,  34  fu^/io  181 3). 

ff)  Mon  abbiamo  a fare  alcuna  csservatioweiotov- 
no  ni  principi  sviloppati  dairaatorerelatìvaiBentoala 
la  disposiiióae  di  questo  articolo  afIiIRa  uniiorme  • 
quella  contenuta  nel  nostro  art.  i6a;  omoltoraeno 
in  riguardo  alle  qaistioni  37C  a 378  perle  quali  divl- 
diamo  la  Sua  opinione. 


lo  pagamenlo  delle  vacazfou!  e d^le  anticìpA- 
zioni  che  loro  fbsso'O  dovute. 

276.  Quoti  sono  le  spese  che  possono  dagli 
afieiaii  ministeriali  richiedersi  dovami  al  triba- 
nale ove  furono  erogale? 

Esse  sono  , 1 ■ i dritti  de'cancellieri  die  fos- 
sero stati  pagati  anlkipatamente  alle  sp^i- 
zioni  ; 

2.  Quelle  che  per  la  parte  hanno  i patrod- 
natori  erogate  ; 

3.  E finalmente  quelle  degli  uscieri  e notari 
per  lo  aggiusto  delle  loro  vacazioni  ed  anticipa- 
zioni , e quelle  de'  patrocinatori  ed  uscieri  per 

li  atti  del  loro  ministero  per  le  cause  intr» 

otte  davanti  al  tribimale  cui  essi  sono  aifdeN 
ti  (2). 

(a)  Noi  abbiam  creduto,  nella  nostra  analisi,  do- 
vere escludere  dal  bcavficio  deU'art.  60  i notari,  i cui 
atti  non  sono  giudiiiarl,  e gli  ascieri  per  ciò  che  rl- 
Sgusrda  lespesedegli  atti  nonattineati  ad  alcuna  con- 
troversia. Tal'è  benanche  la  opinione  di  Lepage,  nel- 
le sue  Quistioni,  pag.  107. 

Gli  autori  degli  Annali  del  notariato  , Com.  lon. 
>•  P*Z-  9»  * > > non  pensano  che  detta  esclueione 

Positivamente  risolti  dalle  espressioni  eolia  quali 
art.Co  è concepito.  { molivi  dc'quali  si  firn  sostegno 
(ormano  gran  peso  neiranimo  nostro,  per  forma  che 
aarem  portati  a credere  ch’essi  potessero  prevalere  sul- 
la illazione,  forse  un  pò  troppo  rigorosi,  che  abbiam 
tirala  dal  testo  della  legge. 

Di  faUi  se  la  ragione  dcll'altribazions  sopra  questo 
punto  data  al  tribanale  ore  furono  erogate  le  spese, 
nasce  dal  perchò  esso  con  piò  giustizia , celeritìk  e co- 
noscenza di  causa  può  liquidarle,'  se  d'altra  parte  il 
legislatore  ha  voluto  evitare  clic  l'uflìciale  ministeria- 
le venisse  allontaruto  dal  luogo  dell’esercizio  delle  sue 
funzioni;  se  ha  oonsiderato  esser  giusto  che  il  giudi- 
ce della  dimanda  per  lo  pagamento  dellespese  fosse 
quegli  sotto  la  cui  giurisdizione  il  eontratto  ò passato 
tra  la  parte  e rufiziale  ministeriale,  perché  dunque 
tutto  ciò  non  potrebbesi  applicare  anche  al  nolaro  ot 
alCuxirrt,  com’ è applicabile  pel  patrocinatore  c pel 
cancelliere  ? 

Come  questi  ultimi,  sono  benanche  i primi  sogget- 
ti, se  le  parti  lo  richiedessero,  alla  tassa  del  presiden- 
te del  tribunale  del  loro  distretto  per  tutte  le  vacatio- 
ni  che  fossero  loro  dovute  , in  cooformitò  del  decre- 
to de‘i6  febbraio  1807. 

Inoltre  fa  di  mestieri  osservare  che  l’art.g  del  cita- 
to decreto  ordina  ch^  le  dimande  de'patrocinatori  ed 
aUri  ufficiati  mimnerioii  per  lo  pagamento  di  spese 
contro  le  parti  per  le  quali  si  saranno  essi  occupa- 
ti , o impiegato  il  loro  miniMero,  saran  portate  alla 
udienza  senza  bisogno  di  sperimento  di  conciliazione, 
e sarà  in  fronte  della  citazione  trascritta  la  copia  e il 
notamento  delle  spese  reclamate. 

Come  denque  cotesto  azioni  potrebbero  essere 


TIT.  Il,  — MQXI  OTijrtOHi.  — Aut,,  60 .+  152.  187 


277.  Lt  spen felle  da  ti^ufcien,  nel  taso  di 
voa  coalroi'ersia  so/lemessa  od  ita  trilmal  di 
commercio,  potrebbero  davatUi  ai  dello  tribuna- 
te  esser  reclamtUe? 

Nui  abbiam  deciso  qu&ta  quislione  per  là 
negativa  , considerando  che  la  giurisdizione  di 
questo  tribunale  uun  può  estendersi  ad  una  con* 
ll'oversia  non  comnwiciale,  non  avendo  nean- 
che il  drillo  di  conoscere  della  esecuzione  delle 
tue  sentenze , cui , almeno  indirettamente  , a- 
vrebbe  relazione  la  dimanda  dell'nsciere  Tale 
è benanche  il  parere  di  Lepage,  nelle  sue  que- 
stioni, pag.  lU.  ' 

A qu«^a  opinione  sono  stali  opposti  i termini 
generali  con  cui  fu  espresso  1’  art.  6U.  Noi  ri- 
spondiamo eh’  esso  è solamente  applicabile  agli 
liliali  ministeriali  addetti  a'trìbunali  civili  .poi- 
ché il  tit.  2à  del' libro  ^ che  contiene  le  legolp 
particolari  a'trìbunali  m commercio,  non  si  ri- 
porta a questa  disposizione.  D'altronde  un'ap- 
poggio alla  nostra  opinione  lo  rinveniarooTa 
una  decisione  colla  quale  la  G>rte  Suprema 
dichiara, che  essendo  i tribunali  di  commercio 
tribunali  di  eccezione , non  possono  conoscere 
ebe  degli  ocelli  che  sono  ad  essi  tassativamenta 
atlr,ibuili dagli  art.63I  f CIO,  632  f 3 e 633 
f 4 del  G>dice  diCommerdo.Óra  in  questo  ar> 
Wrolo  non  si  fa  quistione  di  pagamento  di  spesq 
che  potessero  erogarsi  dagli  ufficiali  ministeriali, 
fa  eccezione  sisteate  nelTarl.  60  è fon 

intentate  innanzi  on'altro  tribunale  diverto  da  quef- 
«>  il^cui  pr^idrntc  ha  la  facoltà  di  liquidare  ìetpe* 
so  ? Come  j^otre)>bcsi  supporre  che  il  ie^istatore  abbia 
voluto  rratringere  a'patrocinatori  soltanto  il  pririler 
gio  di  liiiga-e  davanti  a*loro  giudici  per  le  spese  od 
ai  dovute, ed  obbligate  l’uscierejO  il  notaio  a corrf  rg  in 
luoghi  spesso  lontanissimi,  per  procedere  per  lo  paga, 
mento  delle  loro  vacazioni,  come  per  esempio,  per  un 
•eqpatro  fallo  in  esecuzione  di  un’attoantentica,  ebo 
noia  è j>er  certo  suscettivo  di  alcuna  controversia  giop 
diziarij  innanzi  al  tribunale  del  distretto  ?...  ^ 

E relativ.iuiente  a’notarl,  non  può  metterai  iadabj 
bio,  che  talvolta  il -indice  prima  di  procedere  all’ag- 
giuslo  delle  spese  ed  onorarti  dimandi  la  presentazio- 
^ dello  minute  chene  formano  L’oggeito.Ur  si  preten, 
de.-a  forse  che  dovesse  il  notato  recare  egli  stesso  oin, 
<iare  le  minute  in  luogo  talvolta  lonlanissimo  ? I4 
spese  ed  i pcricoii  di  un  silTatto  tras^rorto  sono  truppq 
riianiresli,  perchè  si  posta  credere  che  il  legislatori 
avesie  avuta  una  tale  intenzione. 

Wr  tutte  le  esposte  considerazioni  noi  sposumo  la 
opinione  di  coloro  che  credono  doversi  Ifast-  (w  -j- 1 ha 
applicare  indistintamente  ad  ogni  uCzioleministcriaT 
le  sì  per  le  spese  giudiiùiteclm  per  le  stiagiudisMi. 


se  sobftaeede  of^lkaìàie  al  eoa  in  cui  le  spese 
Boa  fossero  siate  ancora  iiguidale  0 fissate  ? 

« Se  >n  virtù  di  titolo  qualunque  la  lìqutda- 
» zione  delie  spese  siasi  gtàaaagi^la , fuociale 
» roinisterìale,  dice  Delaporle,  lonk.t,pag.63, 

» non  ha  che  un  credito  ordiiurio , unasem- 
» pilce  azione  pecsonale.cfae  come  qualunque  al* 

« tre  deWes^e  introdotta  davanti  al  ^udiee 
(>  del  domicilio  del  debitore.  Opinar  d^rnsar 
» mente  sarebte  un  volere  accordare  agli  uft- 
> dall  ministeriali  un  privilegio  troppo  esorbi* 

» tante,  e contrario  a'principi  comuni  del  dril^ 
a toiil  che  non  è per  certo  nella  iutrazione  del- 
a la  legge  ».  . « 

Noi  crediamo  aH'opposloche  il  modo  generale 
nel  quale  i concito  l’art.GQ  vieti  dì  ammette-  ' 
re  una  tale  distinzione,  ed  accordando  ia  tutt'  i 
. casi  all’  affidale  ministeriale  il  dritto  di  roda- 
Biare  k spese  davanti  al  tribonak  ove  furono 
falle , anzicltè  accordare  un  privilegio  esorbi- 
lanlC)  accorda  un  diitk  comandato  , sia  dalb 
necessità  di  non  ffistogliere  im’nficiaie  miaiste- 
F»le  dal  tribunale  in  cui  la  «Ufumieaza  è i»- 
efaiesi3,enel  quale  d'altronde  fu  stipulato  il  coro 
tratto  tra  luiéd  il  suo  diente, sia  piaggionnente 
tU  vanlaggk  che  tutte  le  parti  rìavei^om  nel» 
l'esser  giuncate  da  un  Iribnnale,  ebe  piBdiqnro 
Innqlie  altro,  A a portata  dj  giq^cata  coainte- 
ra  comucrnsa  di  caiaa  ( 1). 

(1)  M riutaiienltò  odossetTsm,  che  la  dispesiao* 
ne  di  questo  art,  Cv  non  è unova,  usaerageneralmei»- 
te  nell'antica  ginrìspeudenoa,  come  lo  comprova  una 
circolare  del  ministro  digtnstiiia  del  1 3 messidoro  aro 
ilo  9 ; fa  posola  confermata  bel  coiòlnclaznento  della 
rirolaiione,  in  occasione  del  cangiamento  de’tribro 
nalti,  san  ledere  pateatote . Ae*  sa  «péilé  1 790,  regi- 
strate netta  Corte  sovrana  allora  stabilita  in  Aeanas; 
a finalmente  ripetuta  neU'art-  i4  della  le^  del  3o 
sarto  1791, dacKStta il  9genitaia.Ke  fu  perUcoiaro 
mente  raccomandala  a'  tribunali  la  esocoziooe  per 
awezodeila  teste  cilaÉi  drouiare, 

£ le  distinzioiK  ohe  fa  U Oetapule  stai  non  la  SDOik 
giamo  nò  netta  ciioolaR  del  messidoro  anso -9,  nò 
■ella  legge  di  morm  1791  , nò  nella  ledere  patentata 
di  aprile  I790  e neanche  nell’  aotiea  ^urispradeitta; 
che  anzi  la  troviamo  implicita  mente  aigettata  da  aria 
decisione  dei  5 moggio  173$  . riportata  nei  Giornale 
del  ratta  mento  della  Brettagna,  tom.  1 c»p  4s- 
Oippiù;  paò  vedemi  lo  gMl»  stame  capitolo,  pag. 
3i5,f'iaeonTen  lente  caianareUwsi  incontro  adatUro 
dola  dislinuoDedelDsiaports.  Devounpatracinatro 
s«  IMUaie  i suoi  dienti  con  onestà  ed  nmsnith.  Orsa 
non  potette  rioeveie  da  assi , quando  non  sono  nello 
stato  di  tubilo  soddisbrlo,  an'  obMigasioae  dell’  aa>- 
mMMan  delie  spese  sema  perdeia  il  privilegio  di  po* 
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279.  Essendo  C ari.  60  imperativo , atrebòe 
una  parte  il  dritto  di  dimandare  una  declinato- 
ria  da!  tribunale  del  suo  domicilio  reale,  se  fosse 
stata  citata  per  spese  erogate  in  un'  altro  tribu- 
nale ? 

Si,  I . pcrrhè  i'arlicolo  è generale  e dispone 
imperativamente  nell' interesse  di  tutte  le  parti; 
2.  perchè  in  seguito  della  circolare  riportata  al- 
la pag.  187  , nella  nota  , il  tribunale  ove  fu 
discussa  e giudicata  la  controversia  può  meglio 
di  (]ualun(|ue  altro,  come  sopra  dicemrau,cono- 
sccre  delle  spese  alle  (|iuli  essa  ha  dato  luogo  , 
e che  in  certo  modo  ne  formano  la  parte  acces- 
soria ; 3.  perchè  , secondo  la  stessa  circolare  , 
l'azione  del  patrocinatore  per  lo  pagamento  del 
compenso  non  è che  una  conseguenza  ed  un'ac- 
cessorio all’azion  principale,  in  cui  ha  egli  adi- 
bito il  suo  ministero;  4.  |)crchè,  anche  secondo 
la  delta  circolare  e l'art.  2 del  decreto  de'  Con- 
soli de’  13  frimaio  anno  9,  la  camera  de'  p- 
trocinatori  stabilita  presso  ciascun  tribunale  ò 
incaricata  della  cura  di  concili.ve  le  difCcoltà 
die  , relativamente  alla  tassa  delle  spese , pos- 
sono insorgere  tra'  patrocinatori  ed  i loro  clien- 
ti , e quindi  può  importare  al  cliente  di  aver 
per  mediatrice  la  camera  della  corporazione  cui 
appartiene  il  suo  patrocinatore;  5. perchè  nonè 
re^olarcche  un  patrocinatore  che  esercita  il  suo 
ministero  presso  di  un  tribunal  superiore  , ab- 
bia a far  liquidare  le  sue  spese  da  un  tribunale 
inferiore,  li  tribunal  supó-iore  le  liquiderebbe 
con  maggior  conoscenza  di  causa  ed  inappella- 
bilmente, e la  istanza  nel  (Hbnnale  inferiore  da- 
rebbe luogo  ad  un  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione. 

Aut.  ci  f ló3.  (*)  L'atto  di cilatioue  caa- 

Cerlicibra  avanci  il  tribnnale  oreaiè  per  loroocev- 
palo,  vedrebbea  costreltu  di  citarli , faceiKloli  «o.;- 
giacere  ad  altre  apeoe,  prima  della  scadenu  de’  due 
avuti, onde  evitare  la  prcjerizione  del  luo  credilo. 

Finalmente,  ubi  Itx  getunUiltr  lo^uitUT,  gmerali- 
Ur  ut  accijnmda.  V art.  6o  estende  il  privileno  a 
tutte  U dimande  avvaoule  per  lo  po;;ameDto  di  spcr 
•c  dogli  nlìxUU  miniateriali  erogale.  Or  non  è for- 
oe  oempie  per  causa  di  spese  che  agisce  il  pitrocinito- 
re  contra  il  suo  cliente  , o che  gli  noUticki  io  fronte 
alla  cilozioDe  copia  del  ttotamenlo  dette  spese  rtdaaa- 
ie  , uniformemente  all  art.  9 del  decreto  de’  id  febb. 
itfo;,  risgoordante  la  Uquidaùone  delle  spese  , 0 che 
gii  notifidii  la  copia  della  ricogniiione  fattane  da  lui.’ 

(*)  A quello  articolo  s>goono  due  altri  nelle  nostre 
leggi  di  proc.  oiv.  che  noi  trascri  siamo,  avvertendo  pe- 
rò clic  il  nostro  legislatore  avendo  sutUatU  dall’  art. 


terrà  1 . ìa  data  del  giorno  mese  ed  anno,  il  no- 
me, la  professione  ed  H domicilio  delf  attore,  fa 
costituzione  del  patrocinatore  che  agirà  per  fui  e 
presso  del  quale  s'ù^aderà  di  dritto  scelto  il  dt 

precedente  la  proposiùone  solio]>ena  di  nuUili,  ere 
indispensabile  di  determinare, come  ha  fatto  con  altre 
dispooiiloni,  gli  etTetli  di  quelle  omissioni.  Noi  ce  ne 
occapcremo  secnciido  lo  stéeso  sistema  dcU’autorc. 

Art.  1S4  » omessione  delle  fgnt|.iUtlistabilUenel 
* precedente  articolo  produrrà  i scgdenti>iirvUÌ. 

1.  u La  omessioiic  di  qualunque  delle  suddette 
a formalità  opererà  che  l'atto  di  citatioue  non  venga 
» giammai  calcolato  nella  tassa  delle  spose. 

u.  s La  mancansa  ilella  data  non  inlcrroraperà  la 
rescritionc  Jo’/liloli,  né  farà  decorrere  grintoressi. 

. V La  manca  uu  del  nomo  e oognome  doli'  ul- 
tore produrrà  nullità. 

4.  » So  manca  1*  oggetto  dalla  dimanda  , la  oK 
Iasione  sarà  pure  nnlla^ 

5.  » Li  mancansa  della  professione  dei  domiciHo 
doiratture,  e la  mancinsa  della  menzione  del  no- 
me, coguomc  e domicilio  doll’iiscierc,  produrranno 
la  nullità  Jell'gtte,  quante  voita  il  citalo  abbia  sof- 
ferto per  tale  i;aoraiisa  un  pregiudizio ctTettivo,  por 
non  aver  potato  in  tempo  abile  intimare  qualche  at- 
to all’attore,  ovvero  ciù  dovesse  intimarsi  all’usele- 
rc,  sia  in  prima  istanza,  sia  in  appello,  aia  in  csoeu- 
siorse:  salvo  Sempre  il  disposto  nel  n.  i.dd  pre- 
sente articolo. 

G.  » La  m.incanza  della  menzione  della  costitazio- 
ne  del  patrociisatore  dcU’altore,  e la  ntancanza  dei- 
renonciazlone  delle  ragioni,  non  faranno  correre 
il  termine  u coot^riro  *e  non  nel  giorno  in  aii  la- 
rà  detta  omessione  con  altro  atto  supplita. 

Art.  lóS  s Se  il  citato  non 'comparisci  potrà  di  of- 
flcio  il  Uibaoalc,cssendovi  alcuna  delle  omeseiuni 
di  aopra  espresse,  secondo  la  sua  prudellzi  ordinare 
che  sia  di  ntuiva  notificato;  salvi  sempre  i casi  di 
nullità  compresi  ne'  d.  3 c 4 deU'aateccdcule  orti- 
colo. 

» Comparendo  il  citato,  si  avrà  come  legalmente 
notificato  dal  giorno  della  costituzione  del  patroch^ 
natore.Benvero  se  si  siri  giudicato  in  cuntumacia. 
op^iendo  egli  le  uulliLà  comprese  nei  u.  3 4 
oollccircostanze  in  detti  numeri  espresse, e nel  u.  G. 
ai  termini  penò  del  n.  5 dell'.inlecedente  articolo , 
sarà  di  nnovo  giudicata  la  causa  in  merito  con  una 
Sola  sentenza  in  grado  di  opposizione,  quando  del- 
ta opposizione  h.i  luogo;  altrimenti,  anche  in  grado 
di  appello,  con  una  sóla  sentenza  0 decisione,  ma 
con  nue  distinte  disposizioni.  Nel  casoche  pareli 
eonvenuto  succumba  in  merito  esiacondauiiatoal- 
ie  spese,  ma  le  nullità  da  lui  opposte  nel  modo  già 
detto  abbian  luogo,  dalle  spese  in  favore  dell'atto- 
re, oltre  di  detrarsi  quelle  che  per  le  omessioni  di 
tutte  le  forme  stabilite  ncH’arl.i54  non  entreranno 
in  tassa,  dovranno  scémarsi  e com|iensarsi  anche  le 
spese  erogate  dal  reo  conreuuto  per  causa  di  dette 
BUlliU.  » 
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lui  domicìK*,  mimenocchi  lo  sfaso  allo  il  ci- 
tazione tonlenga  ima  elezione  differenle;il  no- 
me la  residenza  e la  malricofa  dell'  usciere  ; il 
nome  e h dimora  del  reo,  e menzime  della  per- 
sona cui  sarà  lasciata  copia  dell'olio  di  cilatio- 
ne;  3.  t oggetto  delia  domanda,  e Feaunciazio- 
ne  sommaria  de' molici;  ^ . l'indicazione  del  Tri- 
bunale che  deve  conoscere  della  domanda  , e- 
quella  del  termine  a comparire  ; il  tulio  a pena 
di  nullità. 

T.  a;.  GS— Ordioania  del  1CC7,  Ut.  a—  C.  di  P. 
arL  1,  Od,  luJu. 

LII.  Le  fonnalilà  da  questo  articolo  riclilc- 
ste  riposano  sugli  stessi  principi  di  mielle  pre- 
scritte dallarl.  IflOI  (vedi  lapag.  77.) — La 
differenza  censiste  in  ciò, che  alla  ino.sscrvania 
di  queste  la  legge  vi  annette  la  pena  di  nullità, 
consiiierandnle  come  se  non  fossero  mai  csisti- 
tciin  modo  che  si  applica  a tutto  rigore  la  mas- 
sima,nultum  esl,nullum  producil  ef/eclum. 

280.  È ogni  atto  di  usciere  soletto  alle  for- 
malità da  questo  articolo  prescritte? 

Ko;  e può  dedursene  la  ragione  daH’art.SS-f' 
1C2, dichiarando  che  tutti  gli  atti  saran  fatti  al- 
la persona  0 al  domicilio;  ed  in  vero  poiché  la 
sua  disposizione  è di  tutti  gli  atti  in  generale  , 
ne  sieguetche  le  formaliUi  dall'art.  61  -{-  7 ri- 
chieste , risgnardano  semplicemente  le  citazio- 
noni,  altramente  sarehliesi  il  legislatore  espres- 
« so  siccome  nel  detto  art.  C8  , e non  avrelit)e 
.detto;  fallo  di  ACGionyAXEKTO  (*)  conterrà, 

, ma  tolti  gli  atti  di  citazione  conlerranno,  0 <^ni 
^ atto  conterrà.  * 

28 1 . Quali  sono  dunque  le  formalità  generali 
dell'atto  di  citazione? 

Son  quelle  essenziali  ad  ogni  allo  notificato 
da  un’usciere , e che  consistono  ne’  nomi , di- 
mora e matricola  (’*)di  questo  uficiale  ministe- 
riale; nella  data  de'giorm,  mese  ed  anno;  nella 
designazione  della  persona  a richiesta  della  qua- 
le l’alto  è notiGcato,  non  che  della  persona  alla 
* quale  la  copia  è rimessa  , e di  quella  di  cui  in 
essa  si  tratta  ; nel  rispettivo  domicilio  di  cia- 
scuna ; e finalmente  nella  menzione  del  luogo 
ove  l’atto  è formato. — (Bernal,  pag.  79,  nota 
48;  Merlin,  Quistione  di  drillo,  v.  trìage  j.  3.) 

(*)  Noo  bisoioia  obUian  che  in  Francia  cUcesi  ag- 
ghrnmento  UciUaione  ctaTanU  a'Uibunali,  c ci’taao- 
M qoelU  (atta  nella  KÌa>ti>ia  di  pace. 

(“)  V.  il  0.  a.  (Iella  aestea  Nota  a pag.  jS. 


282.  Essendo  anche  inumazioni  gli  alti  di 
patrocinatore  a patrocinatore,  ne  siegue  che  an- 
ch'essi  debbono  soggiacere  alte  trascriile  forma- 
lità  ? 

La  ragione  chener  Vaffermativa  di  questa  qni- 
'stione  vorrcblie  desumersi  dal  perché  questi  atti  • 
sono  inumazioni  semltra  grave  a prima  giunta: 
maè  risaputo  che  gli  uscieri  in  ojpiì  tempo  sonsi 
limitati  in  questi  alti  al  semplice  rapporto  di 
ciò  che  dehiiono  notificare.  Lglino  non  fanno 
menzione  della  loro  matrìcola,  che  non  può  ò- 
pularsi  ignota  al  patrocinatore  che  notificano  , 
poicliè  entrambi  esercitano  le  loro  funzioni 
'presso  lo  stesso  tribunale  , e non  vi  ha  d' al- 
tronde che  gli  uscieri  dcU'wlienza  che  abbiano 

la  facoltà  di  notificare  questa  specie  di  atti 

Non  jiotrehlicsi  neppure  rigorosamente  csi^e 
il  nome  del  patrocinalore,(Ìovendo  sottoscrive- 
re per  ordine-,  e quand’ anche  noi  facesse,  i pa- 
trocinatori avversi  non  possono  ignorare  che  la 
notifica  è a richiesta  del  collega  che  agisce  0 ha 
contea  di  essi  agito.  1 

Del  rimanente.pronunziando  l’art.  01  la  nuJ-  ^ 
lità  per  gli  atti  di  citazione  soltanto  , non  può 
estendersi  lienanche  agli  altri  atti  di  usciere.  > 
(art.  1030ftl06)(l). 

§.  I. 

Menzione  della  data  (2).  < 

283.  E necessario  negli  atti  di  citazione  in- 
dicar [ ora  nel  modo  stesso  dei  giorno,  mese  ed 
anno? 


(i)  Quantnaqne  questa  decisione  sia  giustìDcata  e 
daU'uso  costantementese^oito,  edagli  argomenti  trai- 
ti dallo  stesso  testo  della  le-ue,  nulla  di  meno,  secon- 
do ta  nostra  opinione,  essa  ommelle  ani  eeceaione  net- 
te circostanze  particolari  in  cui  l'atto  di  patrocinato- 
re  a patrocinatore  tenesse  Ino^o  d'intimazione  alla 
persona  o al  domicilio  della,  porle,  e lisoesM  decorrete 
un  termioe. 

(a)  GIUWSPRDDE.\ZA 

* |.  Anootebè  ruotare  rorigioale,  è nalto  Do’atto  di 
usciere,  se  la  copia  è malamente  datala  o la  «Lita  è 
omessa  — ( V.  qui  sopra,  {{.  nullità  degli  atti;  Cos- 
tui. ai  flond.cM.  10;  llrujctUes  io  aprile  160J, Sirtg, 
tom.  a,  pag.  aS(ì  e 1807,  pop.  aS4  co.  cc.  ) 

a.  Una  citazione  che  porta  la  data  anterioreal  regi- 
stro della  sentenujla  cui  uotiOcasione  esso  contieoc.è 
benanciK  Bollo,  oocotchè,  come  sopra  abbiamo  det 


oy 
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Ko  , poiché  la  legge  non  lo  esige  , il  che  si 
trova  in  armonia  col  disposto  dell'  art.  22C0 
f 2166  del  Codice  civile, secondo  il  quale  con- 
tasi la  [irescrizione  per  giorni  e non  |x;r  ora  , e 
non  si  uttieue  che  spiralo  1'  ultimo  giorno  del 
termine,  sia  che  i'oLbIigazionc  si  fosse  contrat- 
ta di  mallina,  sia  nella  sera  (I). 

2d4 . Una  citazione  la  quale  è dichiarata  nul- 
la nel  caia  che  f usciere  at  esse  compluta-i 
omessa  la  data  dell'  anno , del  mese  o 
del  giorno,  sarebbe  valida,  se  questa  data  fosse 
stala  i3iPEUFETTA:ahKT£  espressa? 

Noi  troviamo  la  soluzione  dell'  espila  qui- 
slione  nelle  considerazioni  di  una  decisione  del- 
la Corte  di  appello  di  Nimes  de'  29  dicembre 
18  lU,  rifi  lata  nella  Biblioteca  del  foro,  parte 
2.  toro.  6,  pag.  321. 

Bisulta  da  silTatla  decisione,  die  accadendo 
in  una  citazione  non  già  la  omessione  della  data 
del  giorno,  mese  ed  anno , ma  un  semplice  er- 
rore che  la  rende  imped'elta,  bisogna  distingue- 
re se  questa  inipcrlezione  ha  resa  incerta  1 e- 
poca  vera  in  uuisia  stata  la  citazione  notificata, 
0 se  al  contrario  quegli  che  si  ha  ricevuta  la  co- 
pia, vi  abbia  trovata  la  prova  certa  della  data. 
IS’el  primo  caso,  considerando  che  il  voto  della 
legge  non  venne  adempito  , fu  pronunziata  la 
nullità  ; nel  secondo,  tu  la  citazione  dichiarata 

(0,  questa  {alia  data  esista  soltauto  nella  copia.  *- 
( Cassaz.  Sfebbrato  1809,  Sirey,  lom.  Qpag.  116  ). 

3.  Non  può  decorrere  alcun  termine  Citale  contro 
chi  riceve  la  copia  di  un'atto  di  notilìcaiione  di  scit- 
taiua,  se  questa  copia  porti  la  dala  piccedeiite alla 
pronunzi.izione  della  sentenza.  —{Cassai.  5 atjosto 
1807,  Srty,  lom.  -j,  jtarlfì.pag.  fi’)} 

(i)  Intanto  noi  siamo  stati  testimoni  di  una  circo- 
starna  nello  quale  sarebbe  stato  utile  all'usciere  mi- 
naeeiato  di  ima  iscrizione  in  falso,  loadatasaH'assen- 
za  ( faUbi  ) della  persona  cui  dichiarò  aier  consegna- 
ta la  copia,  se  quest'atto  avesse  contenuto  la  indica- 
zione dell’ora;questaindic.uiona  l’avrebbe  cerlamenle 
messo  al  coverto  da  qualunque  sospetto  su  di  uii'ac, 
eum,  che  per  altro,  era  an'apurta  calunnia. 

È notevole  ancora  cbealtrarolta  la  data  dell'ora 
era  necessaria  nelle  dimande  dì  divisione , per  cono- 
scere a chi,  tra  molti  attori,  sarebbe  spettato  il  drit- 
to di  procedere;  perché  talidimandeimporlandoun'u- 
tile  per  l'ufficiale  ministeriale  incaricato  del  procedi-^ 
mento,  ciascheiluno  cercava  di  profitlare  del  vantaz- 
(tioateicarato  al  più  diligente,  ed  accadeva  tpeam  clie 
molte  dimande  si  formavano  nel  medesimo  giorno. 
Adesso  non  è più  necessarioche  l’osciere  indichi  l’ora 
zMil'etto  formato  da  lui,  poiché  l'art.  g6>  t lo^S  l»re- 
ecrive  al  cancelliere  di  vidimare  l'originale  apponen- 
dovi la  data  dtl  giorno  tiUll' tra  in  coi  fu  pcsentzto. 


valida.  Finalrnente  è a notarù  che  sa  di  questa 
distinzione  è fondata  la  giurisprudenza  della 
Corte  dicassazione, comprovata  cogliarresti  de' 

4 brumaio  anno  lU,  8 nuveiulire  1808.6  8 fel»- 
lurajo  1809.  — (Fedi  Sirey,  loia.  9 pag-  146, 

160  e 24 1 , e /a  Corte  di  Cassaz.  set.  de' ricor- 
si, 8 nevoso  amo  1 1 , iem.  3,  pag.  òò3, 
e lom.  20,  pag.  492)  (2)'('). 

(a)  Noi  citiamo  inoltre  in  appoggio  diqncstadistin- 
zionc,  1.  una  decisione  della  Corte  di  Parigi,  del 
egnsin  1818;  ( Sirey,  lom.  i4,  porle  i.pag.  lag). 

Essa  ha  giudicato  non  esser  necessario  tener  conto  del- 
la dal  l della  copia,  quando  te  prli  ne  ahbian  potato 
conoscere  l’errore,  sia  per  mezzo  degli  atti  notificati, 
sla  mcrliantefenuneiazioni  nell’atto istea»  racchiuse. 

Per  esempio , secondo  la  detta  decisione , la  data  di 
un’alto  di  citazione,  notificalo  il  giorno  ^9,  secondo 
1'  ori.iinale,  e nel  19,  secondo  la  copia  , so  fa  men-, 
zione  del  processo  vei  liale  di  non  seguita  conciliazio- 
ne disteso  nel  giorno  a e del  quale  sì  é rilasciato  co- 
pia , deve  ritenersi  (issato  pel  giorno  ig  , e non  pel 
giorno  19. 

a.  Dippiù  una  decisione  di  Rennos  de'  ag  genita  jo 
1817,  3.oame.-a,  che  per  gli  sfossi  motivi  dichiarò 
valido  uu’  atto  , ove  leggevasi  scritto  : Appeìlaniio 
dalla  senlenia  del.  ..  . notificala  il  9 novembre  cor- 
relile mc.ir,  senza  indicazione  del  mese  della  notifica 
detl'atto.Considerò  la  Corte  che  le  parole  corrtnleme-- 
se  abbastanza  supplivano  a i[uesta  mancanza , facen- 
do couoscote  che  l’atto  fu  nel  mése  di  novfmbrt  noti- 
ficato. > 

Da  questa  giurisprudenza  ne  nasce  che  non  debbo 
gtarsì  a quanto  fu  giudicalo  in  una  decisione  della: 
Corto  di  Lioac  dc’a8  dicembre  1810  Aircy,i8i4,  * 
p irt.  i pag.  i36),  che  dichiarò  nullo  un’atto  la  cui  * 
Copia  era  datata  dell’  anno  dix-liidl  toni , in  vece  zfz  ^ 
dix-hail  crnt  huit , perciocché  voler  ritenere  in  tesi  * 
generale,  come  sembra  abbia  fatto  tacitala  decisio- 
ne, che  la  data  di  un'atto  debb'essere  si  fattamentu 
chiara  e precisa  che  non  si  dcblci  aver  bisogno  per 
riconoscerla  di  ricorrere  a congetture,  wrebbe  un  vo- 
ler troppo  accordare  al  rigor  della  forinole,  ed  esporsi 
a favorire  i cavilli. Nella  prorosta  specie.il  taonyenu- 
touon  poteva  in  buona  fede  dubitate  di  essergli  sta- 
to notificato  l’atto  nell’anno  vùl  hnìt  csar  huit. 

3.  Finalmente  ima  decisione  della  Corte  di  Liegi - 
dc’a9  agosto  1 8 1 0,  ( Rucco/la  delle  deci sioiii  di  questa  * 
Corte  3 cam.  pag.viS)  che  dichiara  valido  un’alto  io 
cui  l’anno  era  indicato,  I’  ati  dix-'iitil  dix,  sulla  con- 
siderazioncche  dzl  tutto  insiemedeli’ztlo,  non  ostan- 
te la  mancanza  della  parola  ceiU.I’annoeraviabbastan- 
za  determinato. 

(*)  Presso  noi,  giusta  il  n.  i del  cennato  art.  i54,le 
citazione  mancante  di  data  non  è assolutamente  nul- 
la; essa  è incajiace  d'interrompere  la  prescrivine  dei 
fatali,  e di  Sir  decorreiegli  interessi. A questa  incapi», 
cita  crediamo  che  sia  applicabile  la  distimioneiittU 

dall'  autore  disam'niodo  la  qoistioae  aSi). 
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§.II. 

Menzione  relaìiva  aW attore 
1.  ROHB  B COGHOHB(I). 

285.  Esigendo  fa  menzione  de' nomi,  ha  forse 
inteso  io  legge  di  richiedere  non  sohmenle  il 
cognome  di  famiglia,  ma  benanche  i nomi  e so- 
prannomi delt  attore? 

Indunrebiie  a o'ederlo  la  parola  itOMi  scrìN 
la  nei  nomerò  plorale  ; ma  l'opinione  comune 
è che  la  omessione  de'nomi  e soprannomi,  o la 
loro  falsa  indicazione,  non  mena  a nullità,  tao* 
toppiù  che  la  menzione  del  domicilio  asnlBcien- 
za  slabiliscc  la  distinzione  delle  persone  che 
portassero  lo  stesso  nome.  — ^ Pratico 

Francese,  tom.  \,ptg^.  144  «295.)  Gimonqiie 
sia,è  cosa  prudente  indicare  benanche  i nomi  cd 
i soprannomi,  sopratotto  nei  caso  della  prima 
qnislione  fìssala  soirart.  1 (Berrìal,pag.  199, 
ntda  20)  [a]. 

28G.  (Juando  ma  citazione  è notìficata  ad  l- 
àanza  di  un  prefetto,  di  un  sindaco,  di  m pro- 
curatore del  Re  t necessarie  far  menzione  dei 
nomi  di  questi  fmzionari  ? 

I nomi  di  questi  funzionari  sono  assolnta- 
nentc  indiflerenli  per  le  azioni  eh’  essi  intenta* 
no  nella  loro  qualità, essendo  sufficiente  la  enun- 
ciazione della  stessa  , come  per  esempio  , che 
r atto  è notificato  ad  istanza  del  prefetto  di 
tal  dipartimento , del  sindaco  di  tal  paese  , del 
procurator  generale  , o del  procuratore  del  Ile 
presso  tal  Corte  o tribunale.— (forili  il  Pratico 
tom.  1,  pag,  296)  (2). 

(■)  GIURISraUDEKZA 

La  dtuione  id  istanu  di  ana  persona  noria  dap- 
poi, ma  che  in  virtù  del  mandato  da  lei  ricevuto, ros- 
so già  stata  in  boona  fede  eseguita,  è valida  , poiché 
l'art.aoo8  -)-i88o  del  Codice  civile  é applicabile  tanto 
agli  atti  gimliiiarii  come  alle  obMigadoni  conven- 
lionali. — [Parigi Sirry,  tom.  7,  DD.,  pag.  ^ó.Vedi 
gmapprts  <0  la  màstione  agi.) 

[ajLa  corte  di  Bruxelles  ha  giudicato  cheilcogno- 
VDC  di  famiglia  deirattoro  dev'essere  indicato  a pena 
di  nullità  nella  citazione,  non  essendo  bastevole  [aso- 
la lettera  iniziale-  — ( Decisione  de'tH  genti  fo  i8iS. 
Gturispnideuza  della  C.  di  Br»xdles,anno  i8i8,«of. 
I,  Mj.  190) 

Sarebbe  altrimenti  net  c.asodi  una  società  , ba- 
stando allora  la  indicazione  della  ragione  sociale. 

(a)  Ma  ci  ha  dippiù:  un'arresto  della  Corte  di  cas- 


287.  Ailorchi  vi  sono  molti  attori,  la  citazio- 
ne fatta  ad  istanza  di  mo  di  essi , che  fosse  il 
solo  nominalo  colla  giunta  delT  espressioni , 'a 
COMPAGNI , sarebbe  nulla  ? 

Sì , poiché  la  ie^  esìge  che  si  faccia  men- 
zione de’nomi  dell' attore , dò  che  fa  suppone 
esser  necessario,  nella  molliplicità  degli  attori, 
nominarli  tutti  IKstintamente.  Per  lo  che  sono 
state  sempre  ne’  tribunali  annullate  le  citazio- 
ni concepite  ne'terminì  vaghi,  e compagni-,  ter- 
mini che  d’altronde  portano  ^la  violazione  del 
princìpio  che  in  Francia,  m'un  altro  alFinfuori 
de t principe  litiga  per  mezzo  del  tmeuntìore  — 
(y.  Pigeaupag.  1 19,  nelle  note, e tulle  le  anti- 
che opere  di  procedura  , per  le  citazioni  a molti 
convenuti-,  redi  qui  appresso  quanto  sta  detto  sui- 
rari.  68f  162.) 

283.  Ma  sarà  nulla  la- citazione , anche  nel- 
t interesse  deità  persona  denominata? 

Jousse , sull'art.  2 del  lit.  2 deirordlnanza, 
esprimesi  così:  « Una  citazione  fatta  ad  istan- 
» za  di  un  solo  denominato,  colla  giunta  delle 
» parole  e comprai, sarà rmtla  per  ìo  meno  nel- 
■ l'interesse  di  coloro  che  fossero , stati  indicati 
• netta  qualità  di  compagni. 

Il  Dclaporte  , pag  65  , sostiene  che  questa 
opinione  non  po^a  essere  dall’  uso  ritenuta , 
poiché  si  ha  per  sistema,  egli  dice,  di  dichiarar 
nulla  tiilta  la  procedura. 

Comunque  sia  , la  opinione  di  Jousse  è da 
Merlin  adottala  ( nuovo  Reportorio  alla  parola 
compagni  ),  ed  ha  inoltre  |<er  appoggio  una  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  , dc’25  termi- 
doro anno  12,  riportata  nello  stesso  Repertorio 
alla  parola  cassazione  § 8 n.  4,  la  qnale  sta- 
bilisce la  massima  che  la  sentenza  emanata  in 
seguito  di  dimanda  formata  da  una  persona  in- 
dicata per  nome  e da'suoi  compagni,  senza  al- 
tra indicazione , non  partorisce  per  qnest'  ulti- 
mi gli  effetti  della  cosa  giudicata.  La  ragione 
nelle  due  ipotesi  é,  che  i compagni  non  posso- 
no essere  validamente  condannati  se  non  quan- 
do sieno  distintamente  nominati , e cuscu- 
no  ha  richiesta  la  sua  copia  della  citazione  ; 
poiché  r acquiescenza  0 la  opposizione  alla  di- 
manda non  deve  dipendere  da  un  solo  in  pre- 

sazione,  de'  1 a setlemlire  1 8og  ( Sìrey  tom.  \^,pag, gg) 
lu  deciso  ebe  la  citazione  iatia  in  nome  di  nn  comu- 
ne , ad  istanza  del  sindaco,  fosse  valida , quando 
anche  sospeso  cotesto  funzionario,  n’eserdtasselefun- 
zioni  un'aggiuntD  — ( yedibtaancheitatmaRtptr- 
toria,  V.  aggiunto,  n.  3 ) 
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giadiuo  degli  altri  che  vi  sono  interessati,  l’er- 
uiè  dunque  una  citazione  sia  valida  nell’  inte- 
resse della  persona  nominata,  bisogna,  secondo 
iioi,  supporre  ch'essa  potesse  esser  messa  sola 
in  causa  ; ma  se  al  contrario  fosse  impossibile 
die  |>er  la  natura  della  causa  , potesse  sola  ri- 
spondere alla  dimanda  , noi  avviseremo  allora 
|Olersi  la  citazione  annullare^!). 

289.  Il  consegnatario  di  un  bastimento  o del 
suo  carico  puh  far  citazione  nel  suo  nome  pro- 
prio, neU interesse  de' suoi  commettenti,  e senza 
indicare  i loro  nomii 

Questo  consegnatario  è un  vero  commessario 
di  commercio,  come  risulta  da  molte  disposizio- 
ni  del  Codice  di  commercio, e segnatamente  dal- 
rart.285f275,  in  cui  queste  due  qualificazioni 
tono  assimilate  c ritenute  sotto  lo  stesso  signi- 
ficato. 

Or,sccondo  l'art.  91-|-87  dello  stesso  Codice, 
il  commessionato  di  commercio  è colui  che  agi- 
sce nel  nome  suo  proprio  o sotto  un  nome  socia- 
le, per  conto  di  un  commettente  ; donde  nasce 
che  ba  il  dritto  non  solamente  di  esercitare  tut- 
te le  azioni  nell' interesse  e per  la  conservazione 
degli  oggetti  alle  sue  cure  alEdali , ma  benan- 
che, a differenza  del  mandatario  ordinario,  egli 
pub  farlo  nel  suo  nome , e quindi  con  maggior 
ragione  esprimendo  la  sua  qualità  di  consegna- 
tario , senza  essere  obbligato  a far  conoscere  i 
npmi  de'suoi  commettenti,  obbligandosi  allora 
direttamente  verso  le  terze  persone,  salvo  il  re- 
gresso contro  a'  suoi  commettenti , se  non  ha 
sorpassato  i limiti  del  suo  mandato. 

£ppcrò,nella  specie,non  vi  sarebbe  luogo  al- 
l'applicazione  dell'antica  massima  che  niuno  in 
Francia  , eccetto  il  He  , può  litigare  per  mez- 
zo del  procuratore. 

Tali  sono  le  ragioni  per  cui  con  decisione  dei 

9 giugno  1817,  1 . camera,  la  Corte  di  Uennes 
ha  risoluta  affermativamente  la  proposta  qui- 
etione.  E conseguentemente  ella  riformò  una 
sentenza  del  tribunale  di  Brest, la  quale  f indan- 
dosi sulla  trascriltamassiman/uno  iaFranciacc. 
ec.,  aveva  annullata  la  citazione  fafta  in  nome 
del  consegnatario , mezzo  di  annullamento  che 
•mesto  tribunale  aveva  elevato  di  uficio  pccchb 
ai  dritto  pubblico.  Si  è veduto  che  la  Corte  non 

(i)  In  ut  modo,  la  Corte  di  Rennei  ha  giudicato  con 
decisione  de' l5  luglio  i8i6,3.  cam.,clie  una  citazio- 
ne (atta  dalla  parte  nel  proprio  nome  c di  suo  iratel- 

10  cn  nnUa  rtUtivameote  a qatsCultiaia  soltanto. 


determinossi  dietro  tal  mezzo  ; ma  potrcbbesi 
credere  averlo  giudicato  (ondato  , dicendo  sul 
principio  che  il  consegnatario,  a differenza  del 
mandatario  ordinario,  poteva  citare  ne/ suo  no- 
me, giacché  non  vi  era  luogo,  nella  specie,  ai- 
l'appltcazione  deli'aiilica  massima. 

290.  Checché  ne  sia  deità  precedente  giàstia- 
ne  , è forse  vero  che  secondo  t antica  màssima 
Kiuyo  IN  Fhai\cia  ec.  ; sarebbe  nulla  una 
citazione  fatta  adistanza  del  mandatario, sotto  il 
suo  nome  qualificato, va!  dire,  come  agente  DHL 
suo  aiAXJUNi's  ch'egli  nomina,  e non  ad 
ISTANZA  ed  in  nome  de!  marulante,  a cura  e di- 
ligenza  del  mandatario'^ 

Nella  nostra  Analisi , n.  190  , e nel  nostro 
Trattato  n.  3.à3  e 2320  abbiam  negativamente 
risoluta  questa  quistione.  Ma  come  su  tal  pun- 
to la  giurisprudenza  non  è ancora  fissata  cre- 
diamo util  cosa  di  riportare  , colia  giunta  di 
novelle  osservazioni,  quanto  abbiam  già  prece- 
dentemente a tal  riguardò  stabilito. 

E primamente  faremo  osservare  che  il  no- 
stro dotto  collega  Bcrriat  Saint-Prix,  apag. 
196,  not.9,  contro  la  opinione  di  Plgeau,  Tho- 
inines  Desmazurcs  c le  decisioni  di  molle  Cor- 
ti , la  pensa  come  noi , sostenendo  che  sarebbe 
un'cstenderc  oltre  misiira  la  massima,  se  si  vo- 
lesse dedurne  esser  assolutamente  necessario  in- 
tentare l'azione  in  nome  dei  padrone  {i);  come 
se  oualche  legge  proibisse  al  mandante  di  agire 
nella  qualità  del  mandatario;  come,  se  in  que- 
sto caso,  non  è col  fatto  il  mandante  egli  stes- 
so che  agisce  per  mezzo  del  mandatario. 

La  Corte  di  llenncs  con  tre  decisioni, la  prima 
de' 17  diremlirc  1812  , la  seconda  dc'G  agosto 
1813,  c finalmente  la  terza  de'9  giugno  1817 
ha  nc'medesimi  sensi  giudicato. 

Cd  anche  Merlin  nelle  sue  quistioni  di  dritto, 
alla  parola  Prescrizione,  ha  diviso  la  stessa  opi- 
nione, riportando  ima  derisione  della  Corte  su- 
prema renduta  uniformemente  alla  requisitoria, 
la  quale  dichiara  valido  l' appello  prodotto  in 
nome  di  un’amminblratore  de'bcni  di  una  per- 
sona denominala  nella  citazione  , sul  riHcsso 
ch’esscndo  questa  persona  nominata,  poiché  era 
ad  istanza  di  un  tate,  amministratore  de'beni  di 
un  tale,  l'appello  erasi  prodotto  in  nome  di  que- 
st'ultimo. 

(a)  V.  le  clecÌJoni(rAi.v,  di rfimes  edi Roma, la  Gia- 
risprndenza  sulla  procedura,  toin.  a,  pag.  4d>  e il 
Giornale  de'Palrocioatori,  tom.  ReooM 

anno  iSo8  e i8o^. 
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Pcrfanio  ì partigiani  della  contraria  opinio^ 
DC  ragionano  nel  seguente  modo: 

La  Corte  di  cassazione  nella  decisione  citata 
da  Merlin  è caduta  in  errore,  dichiarando  non 
esser  la  massima  sopra  alcun  testo  di  legge 
fondata: 

Ed  in  vero,  com’è  stato  ben.-inche  osservato 
da  Bavoux  e Loiseau(Ittz/onaWd  delle  decisio- 
ni moderne  y.  Procuratore  ) la  detta  massima 
non  è solamente  attestata  dall'autore  del  grand 
Coulumier,  lib.  3,  Gap.  6,  pag.33C,  e daLoi* 
sci  lib.  3,  tit.  2,  regola  4;  ma  consacrata  ben- 
sì da  una  legge  formale,  dalla  dichiarazione  di 
Errico  II.  de'30  novembre  1549. 

Or,  dicesi,  fissando  questa  massima  una  pK- 
rogatira  del  Ile  , ed  essendo  essenzialmente  i- 
nerente  all'  ordine  pubblico , non  pub  andar 
compresa  nell 'abrogazione  pronunciata  dall'art. 
1041  f T.  delle  precedenti  leggi  relative  alla 
procedura  civile  ; riferendosi  quest'  articolo  a 
delle  regole  di  forma  che  riguardano  sem- 
plicemente gl'interessi  privati  de'liiiganti.  Ep- 
però  la  citazione  avvanzata  in  nome  del  man- 
datario,ablienchè  sotto  un  nome  qualificato,de- 
v'cs.sere  anche  di  uficio  dichiarata  nulla. 

Noi  rispondiamo  che  la  massima , ancorché 
considerala  come  principio  di  dritto  politico , 
non  si^ilica  altra  cosa , se  non  che  il  Re  solo 
può  agire  in  giudizio  per  mezzo  del  suo  procu- 
ratori!, senza  che  questi  sia  tenuto  a dichiarare 
ch'egli  agisce  in  nome  di  Sua  Maestà',  c sen- 
za che  abbia  bisogno  di  giustificare  altre  facol- 
tà oltre  di  quelle  che  ha  ricevute  per  effetto  del 
suo  titolo  istesso  di  PnocuRATOHE  DSL  Re. 

Quindi  dichiarando  il  procuratore  di  un  par- 
ticolare di  agire  pel  suo  mandante , ch'egli  no- 
mina, e di  cui  indica  professione  e domicilio  , 
la  massima  non  viene  ad  essere  affatto  viola- 
ta. [aj  (I) 

[.ilLa  Tiotozione  di  questa  ■nosslm.’i  non  aprefadi- 
to  af  ricorso  in  Cassazione'.  — ( Dtàsiortt  della  Corte 
di  CassoM.di  Bruxtllts,  rijiortata  nella  Ciurisprudtn- 
ta  di  questa  Corte,  anno  1817  voi.  1 pag.  88). 

(1)  Upponesi  ò vero,  i.una  decisione  del  iq  pratile 
anno  la,  rirerita  dal  Sirey,  tom.  4 psrt,  a,  pa-.  141, 
la  qaale  dichiara  nullo  un  alto  di  .np|wllo  interputlo 
t'n  nome  di  un  procuratore  in  virtùdella  procura  della 
porle.  E questo  autore  a;.'^iu:>ne,  che  con  questa  deci- 
sinne  laCorte  ha  consacrati  r.mlica  massima  cAeiu'u- 
no  in  Francia  può  litigare  per  mezsodel  procuratore. 

Un  altra  decisione  del  4 brumajo  auno  g rijxirta- 
tada  DeneTers,  anno  la,  pa-.  443. 

Koi  osterriamo  che  le  due  indicatedecisioiù  nonbaa 

Ca^ri , rol.  ■ 


29 1 . Sarebbe  nulla  una  cilazìone  se  la  parte 
ad  istanza  della  quale  fosse  stala  notificala, mo^ 
risse  nello  slesso  giorno  della  notificazione.^ 

No,  atteso  che  non  è impossibile , abbenchè 
poco  probabile,  che  la  notificazione  abbia  pre- 
ceduto la  morte — (Rennes.  17  febbraj»  1811.) 

Ma  sarebbe  nulla  se  fosse  stata  notificata  ad 
istanza  di  nna  persona  precedentemente  morta. 
(Uennes , 20  maggio  1813.  Giornale  tom.  4 , 
pi^.86).Ed  è perciò  che  la  Corte  Suprema, con 
decisione  degli  8 maggio  1720,  dichiarò  nullo 
un  ricorso  in  cassazione  prodotto  ad  istanza 
della  parte  trapassala,  e non  già  ad  istanza  de- 
gli eredi — (Sirey,  tom.  20,  pag.  305  ) 

292.  Allorché  la  dimanda  è formala  da  una 
persona  che  non  ha  il  libero  esercizio  de'  suoi 
dritti, basteràindicarcoluichedeveagireperessa* 

Bisogna,  dice  Pigeau  tom.  I pag.  1 19,  nelle 
note,  indicare  l’incapace  ed  il  suo  difensore. 

Del  resto  può  esservi  indicazione  sufficiente 
de' nomi,  professione  c domicilio  dell'attore  (o 
del  convenuto) , se  sono  indicati  relativamente 
ad  un'altro  alto , noto  al  convenuto,  e che  sia 
in  suo  potere.  (Coss.Sù'cjr,  tom.  22,  p<^.  139.) 

2.  F n o E B s s I o N E (2). 

293.  Debbesi  menzionare  nella  tilazione  che 
t attore  non  ha  alcuna  professione? 

ritenuto  ciò  che  Sirej  suppone  , e pnossene  agevol- 
mente restar  oonvinto.le;;endo  nella  Raccolta  di  De- 
nea  ers  le  specie  per  cui  furono  esse  emanale.  Si  scor- 
gerà che  l'appello  non  fu  dichiarato  irregolare,  preci- 
samente perchè  erasi  interposto  ad  istansa  del  manda- 
tario, maperrhè,  relativamente  alla  prima  specie  non 
Crasi  giostifìcata  la  csislensa  del  mandato,  e la  ralifl- 
caxione  data  dalla  parte  neU'ioteresse  della  quale  fu 
l'appello  prodotto,  era  posteriore  al  termine/ie'tre  me- 
si; e nella  seconda  specie,  perchè  non  ben  sigiustitica- 
va  la  procura  formale  data  al  mandatario,  e la  enun- 
ciazione di  essa  neU’alto  di  appello. 

In  tal  modo  queste  due  decisioni,  lungi  di  dichia- 
rare che  un  procuratore  speciale  non  possa  formato 
appello  nel  suo  nome  nell'  interesse  del  suo  com- 
mettente, stabiliscono  al  contrario  questa  facoltà  co- 
me un  principio  diginrisprudenza, limitandosi  od  esi- 
gere, per  lo  esercizio  di  essa  , la  doppia  coodiiione 
che  sia  giustificata  la  procura,  ed  enunciata  nell'  at- 
to di  appello  : e però  non  hanno  applicala  la  raosu- 
ma  ttiuno  in  Francia  ec.  ec. 

(a)  GIURISPRT3DE^ZA 

I.  Abbenchè  l'attore  abbia  una  professione,  è sem- 
pre adempito  il  voto  della  legge,  quand'anche  si  bc- 
25 
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PrcscrìvenJo  U disposizione  dell'art.  61  do* 
ver  la  citazione  contenere  la  professione  del- 
l’attore, sembra  certo  doversi  intendere  nel  ca- 
so die  egli  ne  avesse  una.  Ed  il  Codice  civi- 
le, nell'art.  2148  f 2042  richiede  la  indicazio- 
ne della  professione  del  creditore  , sol  quando 
ne  eserdtasse  una.  l’er  la  qual  cosa  noi  credia- 
mo, che  non  si  possa  pronunciare  la  nullità  di 
un'  atto  di  dtazione  eoe  non  indichi  la  profes- 
sione , se  non  quando  fosse  provato  che  se  ne 
eserciti  unaqiulunque  ('). 

294 . È valida  la  citazione  ad  istanza  di  un 
TALE  e compagnia  , senza  la  indicazione  del- 
l'oggetto  del  commercio? 

Presentossi  la  proposta  quistione  alia  Corte 
reale  di  iicnnes,  a causa  di  una  citazione  con- 
cepita ad  istanza  di  un  tale  e compagnia,  ed  es- 
sa considerò  ( vedi  la  decisione  de'  29  genaajo 
1817,  3.  camera  ) , che  queste  espressioni  in- 
ilicano  abbastanza  la  professione  attuale  o an- 
tica del  banchiere  o negoziante  all  epoca  in  cui 
originò  la  lite.  Ma  noi  abbiamo  osservato,  che 
la  considerazione  che  particolarmente  influì  sui* 
la  sua  decisione , fu  cne  la  menzione  dall'  art. 
(il  richiesta  , non  era  indispensabile  relativa- 
mente alla  parte  che  si  appella  da  una  sentenza 
contraddittoria  resa  dopo  un  luogo  procedimen- 
to , essendo  quasi  impossibile  che  essa  ignori  i 
nomi , la  qualità  o la  professione  dell'  attore. 
?lulladimeno  siam  di  avviso  che  l' espressioni , 
tuie  e compagnia,  sono  suflìdenti,  come  ha  giu- 
dicato la  Corte  di  ilennes,  ad  adempiere  il  voto 
dell’ art.  01 , perdocchè  il  convenuto  non  può 
dubitare  esser  stato  citato  da  negozianti  e boa- 

iii  Dic.'uione  della  sola  qualità  di  Proprietario.*— 
(Parigi,  i-j  agosto  ig  io,  Sirty.  tom,l5,  pari*  2 jmg- 
isS). 

a.  L atto  di  citazione  che  non  indica  nè  la  profes- 
sione ne  il  domicilio  dell'attore  è nulladiineno  vali- 
do, se  in  [fonte  di  esso  trorasi  trascritta  copia  del  pro- 
cesso sciijaie  delta  non  seguita  conciliazione , che 
co.'itiriga  tali  enunciazioni— • (iVtmer,  5 agosto  i8ia, 
Snetj,  ton,.  i!^part.2pag,  i3Ì.  P,  piùsopra  Unum, 
nj..  J 

s or  k — .l/ii  è ctaaro  che  se  la  copia  del  processo  ver- 
iu.'c  [asse  l/l  un’atto  separalo,la  guùtione  andrcbòe  de- 
Liiii  nel  opposto, 

[ii.  La  eimncìa&ioue  de\  mercante  patenlato  a . . . é 
1 z'-j’iicirntc  {-cr  iudicare  Ugualità  cd  il don>kilia 
( BritxcUeSy  7 dicembre  Gturispru~^ 

tiima  di  {jucsiu  Corttyauno  Jbi8»  voi»  ’À^pag. 

(‘yQurita  quistitme  preiso  noi  va  risoluta  divcis.i- 
lueutc  wfLonUo  Ì COSÌ  pwveduii  ial  a,  5 del  trascut- 


chieri,e  per  conseguenza  conosce  la  profesùone 
di  coloro  ad  istanza  de'qualièfalta  la  citazione. 

295.  Allorché  la  dimanda  i relativa  al  com- 
mercio , alla  professione  o industria  delf  attore, 
devesi  a pena  di  nullilà  aggiungere^  la  menzione 
delia  sua  patente? 

La  legge  del  6 fruttidoro  anno  4 , arL  18  , 
pronunziava  formalmeate  la  nullità  degli  atti 
relativi  al  commercio , o alia  professione  o al- 
l'industria , quando  non  contenessero  la  men- 
zione della  patente.  Quella  del  1 . brumaio  an- 
no 7 , art.  38  eziandio  nello  stesso  caso  la  esi- 
ge , senza  fulminarla  di  nullità  ; ma  semplice- 
mente comminando  un'ammenda  di  500  fr  .Ep- 
però  in  questa  parte  ha  tacitamente  derogato  al- 
ia le^e  del, 6 mttidoro , sostituendo  rammen- 
da alla  pena  di  nullità(”)  (Pigeau,  tom.  1 pag 
W^,  nelle  note)  [a]. 


• 3.  DO  SI  ICILIO.  (1)  (***) 

298.  Sarà  sufficiente  , per  la  validità  dì  una 
citazione  , la  menzione  che  fa  in  essa  /'  attore 
deUa  elezione  del  domicilio? 


(**)  Dividhmo  il  parere  delt'antore  in  ri.'usrdc  a 
questa  quistione,  anche  perchè  nel  nostro  i^no  è sta- 
ta abolita  la  imposta  delle  patente. 

[a]  Nel  regno  de'Paesi-Bassi  la  legge  del  3 1 maggio 
i8iy  esige  per  tutti  i patentati  che  la  citazione  (at- 
ta a loro  istanza  contenga  la  menzione  della  pa- 
tente colla  data  ed  il  nuin.  sotto  pena  di  2i,  f.o- 
(ioi  di  ammenda.  ] 

/ 

(i)  GIURISPRUDENZA 

I.  Allorché  1*  attore  ha  presa  la  qualità  di  giudice 
di  un  dato  tribunale  ch'egli  indica,  ha  bastantemen- 
te fatto  conoscere  il  suo  domicilio,  poiché  ogni  giu- 
dice è di  dritto  domiciliato  nel  luogo  dot'e  esercita  li 
sue  funzioni.-- (Genova  Slugtio  1^09,  Sirey,  i8iz 
pag.  36  ). 

3 . Nelle  citazioni  che  fa  la  moglie  al  marito  a causa 
di  separazione  personale  , la  enunciazione  della  su- 
dimora  equivale  col  fatto  a quella  del  domicilio.  — 
( Parigi,  Qgertnin.  aiuto  10,  Sirtg,  loia,  a,  porte  a 
pag.  385  ). 

3.  Se  l’attore  che  indioa  la  sua  dimora  s' inganna 
nella  enunciazione  del  numero  della  sua  abitazione  , 
la  citazione  non  sarà  nulla  , poiché  la  numerazione 
delle  case  è una  prescrizione  della  polizia  che  non 
può  da  se  sola  importare  nullità,  non  pronunzian- 
dola l'art  61.  ( Rennes,  i.  camera,  5 aprite  i8ii  ). 

faitodi  ikMiicilioccco  le  teorie  licerutì  per 
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Leggesi  nel  nuovo  Repertorio  , alla  parola  micilio  eletto,  non  si  è dispensato  di  esprimere 
DomiciliOt  che  nelle  intimazioni  da  farsi  al  do-  il  domidlio  reale  delle  parti.  La  G>rte  di  Bru- 


dritto  romano  e quelle  stabilite  dalle  nostri  LL>  dv. 
dritto  rouaico. 

Ideilo  editto  dell’  imperatore  Adriano  leggesi  che  n 
domicilio  costitnisce  tincolqio-rìvts  quidtm  origo,ma- 
umnissio,  alUctio  , vel  adoptio  j ixcolas  vbbo  domi» 
UX.1CM  FAcrr. 

Gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  aveano 
definito.  . . m eodtm  loco  singulos  habere  domidlittm 
non  ttmbigitur,  vbi  quis  labbm,  nRRi'siQOBzc  fortcra- 

ROM  SCAROH  3VMMAM  COKSTtTL'IT  , WuU  rUTSUS  non  Stt 

discessttrus  si  nihil  ovocet;  linde,  quam profeclus  est , 
peregrinari  videlur;  quod  si  rtdiit , peregrinari  jam 
desdtit.  ( L.  7.  C.  de  incoi.  ^ 

11  Pothier,  premesse  tali  idee,  osserva  , domicilium 
facit  polissimum  sedes  forlunarvm  suarum,  quas  quis 
in  aliquo  loco  habet;  et  tale  domicilium  didtur  ooni- 
ciLtcM  siMPLiciTER.  Estpraettrca  domicilium  paexaej 
item  domicilium  oicititatis. 

In  quanto  al  primo,  i canoni  pincipali  erano. 

1.  Ciasenno  pnò  aver  domicilio  ove  }ili  aggrada  , 
purché  non  gli  sia  interdetto  ( Z.  3i  ad  municip-) 

3.  Ove  si  fanno  i propr]  negozj,  ove  si  contratta  y 
ove  si  vende  e si  compera,  ove  si  usa  del  teatro,  dei 
bagni  pubblici,  del  foro,  ove  si  celebrano  i di  festivi, 
ove  de'monicipali  vantaggi  si  gode,  ivi  si  ha  domici- 
lio ( l».  a6  I.  eod  ). 

3.  Che  se  alcuno  è solito  di  esercitare  tal  cose  in  di- 
versi luoghi,  può  dirsi  di  avere  domicilio  nell’  uno  e 
Tieiraltro  ( L.  5. 6 3 L.  37.  3 cod.)Giuliano  però 

osserva  a questo  proposito;  ego  dubito  si‘uTroe]otB<fe> 
Uinato  sii  animo,  ttn  possit  quis  ddobls  locis  domici- 
lium fu.bere?  — et  tercii  est  baeere, iicet  di/Jidle  est 
SIRE  DOMICILIO  ESSE  QiEMQCAM.Pufo  oultm  et  hoc pro- 
cedere possc,  si  quis  domidlio  reliclo  naviget,  vel  iter 
fadat,  quaerens  quo  se  conferai,  alqueuln  constituat, 
nam  huneputo  sine  i>omicilio  esse. 

In  proposito  di  quella  legge  il  Pothier  scrive,  (Pnnd. 
|ost.  5u  I n.i8  in  not.  3 ad  L.  37$.  3 tit.  admunici- 
pal.)  scilicet  si  ex  drcumstaniiis  apparcat  eum  abjeds- 
se  domidlium  quod  lu.btbal  ; alioquin  rctiture  illud 
semper  praesumitur,  donec  novum  sibi  conslilucrit. 

in  riguardo  agli  altri  due  domicilj,  dipenacioèe 
di  dignità,  le  teoriche  erano  le  seguenti  : 

I.  Il  reietto  avea  il  suo  domicilio  interino  neces- 
sario in  quel  luogo  or 'era  relegato  ( L.  33  3 e 37  ^ 

3 ad  munic.) 

3. 1 Senatori  lo  aveano  in  Roma  {V-  L.S  C.  dein- 
cof.  L.  33  6 ad  mundpal. } 

Ì.Peregrinatio  temporaria  in  aliquo  loco.non  tribuit 
ibi  domidlium  ; cosi  p.  e.  la  permanenz;)  sludiorum 
causa",  a meno  che  non  fosse  perdurata  dieci  anni  (f. 
la  L.  3.  C.  de  incoi.  ) 

4.  Del  pari,  sola  domus  possessio,  quae  in  aliena 
eivitate  comparatur,  domidlium  non  facit.  [L,  17^.  i3 
ad  municipal.  eh.  17  5-5  eod.  c Z.  4 C.  de  incoi.  ) 

5.  La  s^iosa  pria  delle  nozze  non  cangiava  domici- 


lio, ma  dopo  passava  apudincolatum  mariti,  ( Z.  3» 
s Z.  38  $.  3 od  munte.  ) Si  faceva  eccezione  a questo 
principio  nel  coso  di  quelle  donne  quae  in  matri- 
motùum  se  dederint  non  Icgiiimum.  (Z.  37  3 od  mu- 

nic. ) 

6.  Zi  vedova  conservava  il  domidlio,  del  pari  che 
ìe  onorificenze  del  defunto  marito,  sino  a che  non  po»- 
sava  a seconde  nozze  { L.  a ^ i ad  munidpal.  ) 

7.  Il  6glio  seguiva  la  aitoc/tnanaa  del  padre  rpso 
jure, non  cosi  il  domicilio,potendoavcrneanodiverso 
dal  paterno-(  V.L.  6 J.  i Z.3,  4,  175.  1^  ad  munic  ) 

8.  Trasferivasi  .iltrove  il  domicilio  re  et  facto,  non 
nuda  conleslatione  ( Z.  3o  ad  munic.  ) E sul  propr^si- 
to  sono  notevoli  due  leggi;  la  prima,  incoia  jam  vtu- 
neribus  publids  destinatus  nùi  perfecto  mtmere,  inco- 
latui  renuntiare  non  poiest  (Z.34  admuAic.  ) la  secon- 
da, non  libi  obest  si  quum  incoia  esses,  aliquod  munus 
suscepisti:  modo  si  anlequam  ad  alios  honores  l’^cui*- 
ris,  domicilium  transluiisti  ( L.  1 C.  de  incoi.  ) 

ì 

t L.  CIVILI. 

t. Qualunque  individuo  nato  nel  regno  ebano  stra- 
niero può,  all’  età  di  33  anni,  reclamare  la  qualità  di 
nazionale  se  dichiara  di  fissare  nel  r^no  il  suo  domi- 
cilio ( art.  1 1 ZZ.  civ.  e per  analogie  la  L,  deUi  1 7 
dicem.  1817.  e'f  decreto  de' tH  maggio  i8i8  ). 

3.  €on  tre  mesi  di  abitazione  continua  in  un  co- 
mune s*  intende  acquistato  un  domicilio  a riguardo 
della  celebrazione  del  matrimonio  ( art.  79  dette  ZZ). 

3.  In  riguardo  allo  esercizio  de’ r/nt/i  ai'i/i , il  do- 
micilio è per  legge  ovest  tiene  il  principale  sta  blimen- 
to  ( art.  107  dette  ZZ.  ) 

4.  Il  domicilio  si  cangia  colla  traslazione  effettiva 
deirabitazionc.in  un  altro  luogo,  unita  all'  in'rntio- 
ne  di  fissarvi  U principale  stabilimento  fart.  io8  det- 
te ZZ.  ) 

5.  La  intenzione  pnò  dipendere  dalle  drcos'.atue 
( art.  110).  Cosicché  non  sempre  è necessario  pruo- 
varla  con  le  dichiarazioni  espressea.\ìa  municipalitadi 
cui  parla  l’art  109.  — Tra  le  arcosfonac  che pruo va- 
no il  cangiamento  di  domicilio  è l’accettazione  d' im- 
pieghi a vita  (art.  tri  dette  LL-  ) Però  l’ impiego 
temporaneo  non  la  perdere  l’antico  domicilio,  sino  a 
che  non  si  è manifestata  una  intenzione  contraria, 
(lirt.  ut.  dette  ZZ.  ) 

G.  La. moglie  Ita  lo  stesso  domicilio  del  marito;  il 
minore  ha  quello  del  padre,  della  madre  odel  tutore; 
Tintcrdelto  ha  quello  del  curatore  (art.  iiì  delle  LL.) 

7.  I domestici  e i lavoratori  che  servono  o lavorano 
abilualmenle  in  cosa  altrui,  hanno  lo  stesso  domicilio 
di  coloro  a cui  servono,  0 presso  cui  lavorano,  quuu- 
tevolte  abitano  con  essi  nelb stessa  casa.  (art.  1 14 
dette  LL.  ) 

8.  li  domicilio  del  de/lunio  determina  il  luogo  ove 
si  apre  la  successione. 

9.  Infine,  quando  in  un  atto  le  parti  o noadiesso, 
avranno  latta  per  rcsecutione  deU’aUo  medesimo  de- 
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zellcs,  con  decisione  de’14  luglio  1807,  ha  be- 
nanche deciso  che  la  parola  domicilio  nell'  art. 
<il  va  intesa  pel  domicilio  reale,  e che  bisogna 
indicarlo  ancorché  vi  fosse  il  domicilio  conven- 
zionale (F.  Pigeau  tom.  1 . pag  1 19,  nella  no- 
ta , e Sirey  supplemento  al  1808 , 1809 , pag. 
502  (1). 

2,^1.  Se  la  citazione  è prodotta  a cura  e dili- 
genza di  un  procuratore,  basta  la  meruione  sol- 
tanto del  domicilio  di  costui;' 

Bisogna  assolutamente,  ed  a pena  di  nullità, 
menzionare  il  domicilio  della  parte,  poiché,  se- 
condo abhiam  già  detto  di  sopra,  nei  suo  nome 
l'azione  è introdotta.  Conviene  benanche  indi- 
care il  domicilio  del  procuratore,  ma  (questa  in- 
dicazione, che,  secondo  noi , non  è richiesta  a 
pena  di  ndllità,  non  può  rimpiazzare  la  pnma. 

298.  È abbastanza  indicalo  il  domiciliò  col 
nome  della  città  e del  comune 

Dev*  essere  il  domicilio  indicalo  colla  mag- 
gior [lossibilc  esattezza;  giova  dunque  indicare 
il  comune,  il  cantone, il  oipartimcnto;  e se  l'at- 
tore ha  il  suo  domicibo  in  campagna,  dovrà  in- 

àme  di  domicilio  in  nn  too^o  diverso  do  quello  del 
loro  domilio  reale,  potranno  nel  domicilio  eletto  in- 
ditigersi  citaiioni,  domande,  procedimenti  cc<  ec.  e 
fisu  la  compelenu  del  giudice  se  trattasi  diaiiooi 
personali  o miste  ( ori.  i iC.  dette  LL.  ) 

(i)  Una  decisionedella  Corte  di  Parigi  ha  ammessa 
una  ecceiione  a favore  di  un'impiegato  nelle  armate, 
ed  ha  deciso  che  non  avendo  cotesto  impiegato  alcun 
domicilio  attuale,  non  avea  potuto  indicare  che  un 
domicilio  di  elezione,  e conseguentemente  valida  era 
la  citazione  nella  quale  aveva  indicato  il  suo  domici- 
lio io  casa  di  una  teru  persona,rilenendo  per  validi 
tutti  gli  atti  che  gli  sarebbero  stati  colà  notincati.  — 
( Vedi  la  decteione  del  4 febhrajo  1811,  eia  BiblìoU- 
tadeì faro, parte,  t.  1811  tom.  dpag.  tfìg)- 

Si  dura  molla  fatica  a conciliare  questa  decisione 
con  quella  della  Corte  di  Bruxelles  de'a7  marzoiSo;. 
(p>iu  il  Giornale,  du  Pai, ri." , 1807  1,  semestre  , pag. 
ag8  ).  Questa  Corte  ha  giudicalo  nulla  una  citazione 
nella  quale  1' UKiere  si  fosse  limitato  a far  menzio- 
ne  che  un  militare  era  nelle  armate , poiché  una  tale 
mensioM  non  dispensava  di  enunciate  il  vero  do- 
micilio Sei  militare,  il  quale  , uniformemente  all'art. 
loS ‘fi  IO  era  quello  che  arca  prima  di  far  porte  del- 
l’armata. La  circostanza  di  un  servizio  temporaneo 
all' armata,  leggest  nelle  considerazioni  di  detta  de- 
cisione , non  cangia  nulla  al  principio  da  questo 
articolo  consacrato  , e può  tinto  meno  render  va- 
lida la  citazione,  in  quanto  che  riesce  agevoleall’uffi- 
■iala  ministeriale  di  aggiugnerc  alla  menzione  della 
presenza  nella  armate,  lallia  che  ristante  ò in  tal 
Uo^o  domiciliato, 


dlearsi  il  villaggio  0 la  casina;  come  se  Io  aves- 
se in  cillà  , e precisamcnlc  in  una  tillà  mollo 
popolata  , bisogiiercbiru  .sjiccincarc  il  (juartiere 
della  cillà,  la  strada  , cd  anche  il  numero  della 
casa.Ma  noi  non  crediamo  che  la  mancanza  di 
tali  indicazioni,  che  consideriamo  come  acces- 
sorie, porli  seco  la  nullità  della  citazione,  seb- 
bene da  una  decisione  della  Coric  di  Rennes  , 
resa  dalla  2.  camera,  il  25  maggio  I8US,  c da 
diverse  annotazioni  de'Comeniarii  della  Ordi- 
nanza e dal  Codice  , possa  conchiudersi , esser 
queste  indicazioni  necessarie. — (Fedi  Jousse, 
sull"  art.  2 del  Ut.  2 ; Pothier , Trattato  detta 
procedura,  parte  1 . Capitolo  1 , ed  il  nuovo  Pra- 
tico Francese  tom.  l,pag-  297  ^,301.)  (2). 

299.  È valida  una  citazione  allorché  è intro- 
dotta ad  istanza  di  un  tate,  vivente , negoziante 
(o  esercente  tult'altra  professione)  in  tate  città* 

Noi  crediamo  rinvenirsi  nella  enunciazione 
della  citazione  una  sulTicicnte  menzione  del  do- 
roirilio.  Ed  in  vero  non  può  supporsi  che  un 
individuo  che  dicasi  vivere  ed  esercitare  la  sua 
professione  in  una  cillà,  abbia  il  suo  domicilio 
in  un'altra.  11  domicilio,  secondo  l'art.  IU'2  f 
107  del  Codice  civile,  è il  luogo  ove  la  perso- 
na colla  sua  famiglia  ha  il  suo  principale  sta- 
bilimento; e certamente  si  ha  l'uno  e l'altro  co- 
là dove  si  esercita  il  commercio  o qualunque 
altra  professione.— fVedi  qui  sopra  la  decisio- 
ne riportata  al  n.  3 nella  giurisprudenza,  al  §. 
Professione  , che  annullò  una  citazione  conte- 
nente questa  indicazione  mercante  patentato 
a ....  ) 

300.  La  menzione  della  dimora  equivale  a 
quella  del  domicilio? 

Una  dccbione  della  Corte  di  Genova  de'  5 a- 
gosto  1808  (v.la  giurispr. sulla  proceéira  tom. 2 
p^.  4G9  1 , ha  giudicato  per  la  negatiVa  , sul 
riflesso,  che  secondo  l'art.  102f  107  del  Codice 
civile,  il  domicilio  differisce  dalla  dimora.  Noi 
crediamo  che  non  volendosi  fare  un'applicazio- 
ne troppo  rigorosa  dell'  art.  102,  potrebbesi  il 
contrario  ritener  soltanto  nel  caso  che  si  pro- 
vasse non  aver  l'attore  il  suo  domicilio  nel  luo- 
go ove  fosse  stata  indicata  la  dimora.  La  pa- 
rola dimora,  secondo  noi,cspfbne  un'abiUzìone 

(a)  Sarebbe  altrimenti,  quando  si  dicesse  ad  istan- 
ta  di  un  late,  di  tale  comune,  senza  esprimere  che  vi 
) domiciliato;  perciocché  qucst’espressioni  indichereb- 
bero piuttosto  il  luogo  del  nascimento,  anzi  che  quel- 
lo dei  domicilia— Toriso,  a4a;m/ci8io,5irey,  i8i4 
pag.  190;  Giornale  dc'patroctiiaton,  tom.  i-pag-a^  i). 
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pennamnie,  che  deve  far  supporre  il  domidiio 
e che  ditferisce  dalia  residenza  in  ciò,  che  one- 
sta è una  momentanea  abitazione  (1)^  (Fedi 
sulla  seconda  disposizione  di  questo  art.  (il,  la 
3U8  quislione.) 

§.  III. 

ilenzione  della  costiluzione 
di  palrociaalore  (2). 

301 . E nullo  un'  alto  di  citazione  allorché , 
per  errore , la  costituzione  di  patrocinatore  cade 

(i)  Il  Berriat-Saint-Prix p.  199,  notaai,  non  am- 
mellt!  questo  tcmjicraroento  al  rigore  de’termini  del- 
l'art.  61  'f'  i53.  Ei  pensa  che  la  citazione  ènulla  tut- 
te le  Tolte  che  mentoTa  la  dimora  e non  il  domicilio^ 
poggiandosi  a queste  ragioni  : i.  la  dimora  non  è la 
atessa  cosa  del  doraicilio,poichèae  ne  posaonoaver  mol- 
te e camhi.irle  a piacere  in  un  sol  momento  e sema 
formalità.  Non  si  ha  per  l'opposto  che  un  sol  domici- 
lio, ed  il  camhianiento  è sottomesso  a certe  formole,  e 
risulta  da  varie  circostanze  non  poco  complicate  ^ a. 
vi  sono  degli  atti  , come  le  offerte  reali  ( cod.  civ.  ari, 
laàd  I a 1 1 . ^ 6 ].  che  bisogna  notificare  al  domicilio 
della  parte,  esponendosi  il  convenuto  a farle  frustra- 
neameiite  0 irregolarmente , se  l'attore  iudicasse  la 
sua  dimora. . . 3.  servendosi  il  codice  della  parola  di- 
mora pel  convenuto  c di  quella  di  domicilio  per  l' at- 
tore, indica  eTidentementc  eh’  esso  non  attribuisce  a. 
questi  due  vocaboli  lo  stesso  significato;  4'afin.al- 
mente  tale  esserla  massima  stabilita  in  molte  deci- 
sioni, e dall'  unturilà  degli  scrittori  consacrata,  (y.  la 
numeroaoiie  che  ne  fa  il  Beniiil.) 

Comunque  sia  noi  pei sìstiamo  neirupinione  ante- 
cedentemente emessa,  la  quale,  lungi  dall'csser  stata 
contr.'iddctta  dalla  posteriore  giurisprudenza,  fu  ami 
formalmente  adottata, 

1.  Dalla  Corte  di  Hennes,  specialmente  con  decisio- 
ne del  1 giugno  itili,  colla  quale  dichiarossi  valido 
un  atto  di  appello  per  esser  finanche  nel  linguaggio 
della  Iragesinoncmi  i vocaboli  dimorai  domicilio,  co- 
meappunto risulta  dalla  serie  dcrli  articoli  del  cod.  di 
proc.  sotto  al  tilo'o  dtllt citazioni  , dove  il  legislatore 
Indistintamente  si  avvale  delle  |iarole  domicilio  e 
dimora  ; 

3.  Da  una  decisione  della  Curie  di  cassazione  del  aS 
luglio  i8it).—  (Sirrylom.  i6]>ag.  iCj  ). 

Ancora:  con  decisione  del  a3  dicembre  1819,  ( Si- 
rtji  lom.  30,  pag.  63  ) la  stessa  Corte  decise  che  la 
. menzione  dell'abitazionè  ( abitante  in  ) era  sufficiente 
a compiere  il  voto  della  legge,  dappoiché  il  vocalrolo 
ednianie  esprime  l'idea  di  un  d6micilio  permanente  e 
di  una  abituale  dimora. 

[ 3.  Con  più  arresti  della  Corte  di  Liege  de'  7 otto- 
bre 1814  e 1 1 gennaio  i8i5,  chchan  ritenutola  paro- 
la dimora  equivalente  a quella  di  domicilio  , allorché 
il  domicilio  é efiTettivamente  nel  luogo  imlicato  cume 


sopra  di  uno  che  avesse  cesalo  di  esmlo  a cau- 
sa di  morte,  destituzione  0 accettazione  di  jun- 
zioni  incompatibili,  e d'aitroade  le  parti  avesse- 
ro per  mezzo  di  un'  allo  separalo  Jatta  una  no- 
vella costiluzione  ? 

Questa  veratncnle  importante  quistione  si  è 
agitata  avand  la  Corte  di  Treves  e di  Nimes , 
che  l'hanno  negativamente  decisa;  la  prima  con 
decisione  de'4  dicembre  1809  (Sirej  lom.  IO, 
supplemento,  pag.OS)-,  eia  seconda  con  decisio- 
ne de’  24  agosto  1810.  — (Fedi  la  Biblioteca 
del  foro  , parte  2 , tom-  4 pag.  394  , e tom. 
6,  166.)  ^ ,, 

Per  lo  che  noi  abbiani  per  fermo  che  1 allo 
di  citazione,nel  quale  si  costituisce  un  patroci- 
natore che  ha  notoriamente  esercitata^  qtwsla 
professione  , ma  ha  cessato  per  ragioni  che  a 
causa  della  lontananza  non  può  pi^inersi 
esser  siate  conosciute  nel  luogo  ove  fu  I atto 
disteso , non  pub  riputarsi  nnllo  per  mancan- 
za di  costituzione  di  patrocinatore  ; ma  però  in 
prosieguo  deve  subito  l' attore  notificare  una 

dimora.—  Raccolta  d.  gti  arresti  di  Lirgf,  ^>pvg 

553  ).  1 L L 

[4-  Con  decisione  della  Corte  di  BruxellM,  che  ha 
nello  stesso  mcnlo  jriiulicaloalli  8 febbrajo 
n<j/i  di  léiqtoriCi  anno  iSaa,  vo/.  i|  ^97  i 

(a)  GirRlSPRUDE>^Z\ 

Un  alto  di  cita>ioneè  nuUoallorchi  non  contie- 
ne alcana  costituzione  tli  patrocinatorc»nia  solainen- 
le  la  risenra  di  costitaitio  con  alto  aeparato.  Di  latti 
J’art.  6i  esi^  che  la  citazione  contenja  la  eoelitiiato- 
nc.(Paii^' ai  dic€Vìbre  dupalaùnj 

tm.  9,  pag.  i83,  t la  dtcùi^otu  della  CorU  a* 
citata  svlVart. 

a.  Vi  sarebbe  nullìl^,  se  ai  costilnisie  on  patroci- 
natore che  da  lungo  tempo  piùnoneiùte-  [Rennes%i 
ottobre  i8i6.  ) 

3.  L*  iodicazioDe  che  un  tale,  iTTocato,  a:;ira  per 

rattore  è valida  come cosUlaiione  dì  patrocinatore, 
se  la  persona  indicata  come  avvocalo  adempisca  in 
eftetli  alle  tuniioni  di  patrocinatore— ( LimògeSf  3o 
dicembre  i8ia;  Sirey  tom^  ia6). 

4-  Non  sai4  nulla  una  citazione  la  quale  sebbene 
contenda  soltanto  U semplice dichiaraalone dell  ap- 
pellante di  costituire  un  patpocin  itore, senza  indica^ 
uc  alcuno, pure  vedesi  la  copia  Cimata  da  un  patroci- 
natore a quel  tribunale  aductto  — ( Remus  ao  gen^ 
naio  181 3,  Giom.  tom.  4>  ^4  )* 

5.  LVlezione  del  domicilio  presso  un  patrocinatore 
esercente  presso  il  tribunale  dove  du  il  convenuto* 

non  poòiappUreallamancanaadicostitttMonediqii^ 

sto  patrocina tore.GU  è questo  un  punto  di  giurispro- 
densa  talmente  certo  ch'è  inutile  citow  le  molto  de- 
cisiooi  che  lo  sUbilìscono. 
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OOTeila  cDslitiuioiie,  rìp<^andosi  pd  dippiù  al 
suoatio  di  citazione. £ cb'arodiiatti,che  la  par- 
te in  buona  fédeavendo  appalesato, per  quanto 
era  in  lei,  la  intensione  di  adempire  alla  lcg!;e, 
sarebbe  un  portar  tropp'oltre  il  rigore, annulla- 
re in  tal  caso  d<^  atti  rrvestiti  di  tutte  le  for- 
malità prescritte. 

Ancne  ’lliomines  Desmasures , professore  nel- 
la Università  di  Caen,ha  spiegata  questa  stessa 
opinione. 

Ma,  egli  diceva, onde  evitare  l’ inconvenien- 
te di  nominare  de' patrocinatori  destituiti  o tra- 
passati, sarebbe  buono  che  l'usciere  costituen- 
do un  patrocinatore  nella  citazione , vi  aggiu- 
gnesse  il  più  antico  de'pairocinalori , che  servi- 
rebbe a rimpiazzare  colui  ch'esri  hanno  mala- 
mente indicato. 

Questa  osservazione  ci  mena  all’  esame  di 
una  quistione  che  non  lascia  di  |»esentarc  una 
certa  importanza  , potendo  accadere  che  una 

Sarte  igiM^  tanto  i nomi  de’  patrocinatori  ad- 
etti al  tribanale  ov'ella  fa  la  citazione , cc^e 
la  esistenza  di  colui  che  vi  costituisce.  Facil- 
mente si  comprende , che  in  questa  ciroostan- 
sa  tornerebbe  ad  essa  di  molto  vantaggio  co- 
stituire un  patrocinatore  senza  indicarlo  per 
nome.  Ed  appunto  questa  è la  seguente  qui- 
stione: , . 

302.  È «àUia  la  costituzione  di  patrodnato- 
re  indicato  solamente  col  titolo  di  dzcakq  dei 

I>jtTnOClIfATORlP 

Per  una  costituzione  siffatta  , a oppose  da- 
vanti la,Corte  di  Ilenn^  la  nullità  della  citazio- 
ne ; ma  questa  G>rte  non  tenne  alcun  conto  di 
una  tale  mqioarione.  — {Fedi il  Giorn.  della 
Corte  di  Aennes,  tom.  1 , pag.  2IG.) 

Pretendevasi  non  esser  valida  la  costituzio- 
ne, poiché  la  legge,  esigendo  la  costituzione  del 
patrocinatore  che  agirà  per  la  parte,  implicita- 
mente esigeva  la  indicazione  del  nome  del  pa- 
trocinatore; che  volendosi  anche  non  tener  pre- 
sente questa  eccezione , non  era  men  nulla  la 
costituzione , avendo  la  stessa  l^e  rimasto  in 
dubbio  a quale  de'  patrocinatori  spettasse  il  ti- 
tolo di  decano.  IVIa  è chiaro  che  il  decano  dei 
patrocinatori  è U più  antico  nell’  ordine  di  m>- 
mina,e  potrebbesi  anche,  per  ovviare  ad  ogni 
difficoltà,  far  la  costituzione  sotto  qnest'uilinio 
titolo  , servendosene  in  molti  articoli  il  Gvdice 
per  indicare  il  più  antico  patemunatore  nomi- 
nalo. 

303.  Sarebbe  nulla  una  cìtjziom  nel  caso 
in  cui  un  patrocinatore , etsenilo  <j!!zrc  , r.jn  si 


costituisse  periate,  ma  dichiarasse  semplicemen- 
te che  egli  agisce  per  ae  stesso? 

Non  vi  ha  dublno  che  un  tempo  i {ntocuia- 
tori  ad  lites  potevano  davanti  a'  triimnali  ove 
erano  addetti,  a differenza  degli  uscieri  ed  altri 
ufficiali  ministeriali , esercitare  il  loro  ministe- 
ro per  se  stessi , per  le  mogli , figli  e parenti, 
pigeau,  nel  suo  Trattato  della  procedura  civi- 
le du  chatelet , tom.  1 , pag.  l4s , attesta  t^e 
esser  l' uso  a Parigi  ; e quest’  uso  era  seguito 
nella  Brettagna,  e certamente  nelle  altre  pro- 
vince. 

Adesso  le  attribuzioni  de’  |»lrodnatori  non 
sono  meno  estese  dì  quelle  de^  antichi.procu- 
ratori , cui  sono  stati  essi  snirogatì.  I Patroci- 
natori, dice  l’art.  95  della  legge  de'27  ventoso 
anno  8 , sulla  organizzazione  de' tribunali , a- 
vranno  esclusivamente  il  é'rilto  iT istrumentare  e 
presentate  le  conchiusioni  nel  Iribmale  cui  sono 
mideUi  : nuHadimeno  te  parti  potranno  da  se 
stesse  ^fendersi  verbalmente  o per  iscritto , o 
far  prtgHsrre  le  loro  difese  da  chi  giudicheranna 
a proposito.  Eppcrò  noi  crediamo  pter  retta- 
mente  conchìiidan , che  oggigiorno  i patroci- 
natori, come  n^li  antichi  tempi  i procuratori, 
pi^no  agire  per  se  stessi. 

304.  L attore  che  e tiesse  un  dtmicilio  di- 
verso da  quello  del  patroanatore  cosUùùto , po- 
lirebbe scieglierlo  fuori  del  luogo  ove  il  tribunale 
risiede  ? 

Certo  che  no:  altrimenti  verrebliesl  a tradi- 
re la  legge  eh'  è di  facilitare  le  comunicazioni 
fra  te  parti , dì  accelerare,  per  quanto  è possi- 
bile, 1 andamento  della  istruzione,  e procurare 
una  economia  di  spese.  Questa  derisione  d'  al- 
tronde è per  analoga  conforme  a quanto  trova- 
si già  stabilito,  cioè.che  ogni  qualvolta  la  legge 
prescrive  una  elezione  di  domicilio  da  farsi  nel 
corso  di  un  giudizio  , richiede  che  sia  fatta  nel 
luogo  ove  il  tribunale  risiede.  — (Fedi  ira  gli 
olUigU  art.  422  f T.  e 559  f 019  ) ('). 

§ I V. 

Menzione  relativa  alf  usciere  ( I ). 

.10.),  Dovendo  f usciere  indicare  la  sua  di- 
mora. deve  bensì  indicare  la  strada  ed  il  nume- 
ro della  sua  abitazione? 

(‘jL.1  mancaiua  nella  cUaùone «letta  neniionc  ilei 
p2*i  iKÌaatore  per  le  le^i  nostre  non  correre  fl 
teff u!ie  .1  cQnipirire.  (V.  6 dtlTari-  i54  ) 

(ij  II  Cotlicc  diproccUura  annoUtudi 
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Noi  paliamo,  unilonncinente  a quanto  ab- 
Liamo  consto  su  la  298  quistkxne,  cte  la  man- 

•alh  compctenta  degli  nscicrijil  nnovo  Repcrt.leqat- 
ttioni  di  dritta  T,  tisciert,  ed  il  nostro  Trattato  deU 
le  leggi  di  oigania.  lib.  i.  lit.  a,  cap.  4- 

GITTRlSPnnDEKZA. 

1.  SernscierenelnoUGcare  l’atto  di  citatiotw  ha o. 
messo  il  suo  nome  nel  corpo  del  medesiinOyma  l’ha  Ar- 
mato, non  debbo  tal  atto  dichiararsi  nallo-  In  altri 
termini, an  atto  di  citoaione  che  comincia  con  queste 
parole:  Io  sotto  scairro  oseiaae,  ed  il  quale  termina 
colla  firma  di  questo  usciere,  non  è nullo  ancorché  il 
suo  nomo  non  si  trori  nel  corpo  della  citaàone.  La 
Ta^■ione  ti  è che  il  nome  dell'usciere,  il  quale  ha  no- 
tificata la  ci  tallone,  è snflìcicntemen  te  conosciuto,  pia- 
tti la  dfsposiiione  della  legge(/iennes  aa  agosto  1810 
Ctonude  tosi.  1 fog.  afi,  e Pigean,  Ioni.  1.  pò;.  1 19 
aUtnote). 

torà.— Cernimqne  no,  importa  molto  evitare  giusta 
omestioue;  perc/ti  si  potrebbe,  e farse  con  successo  , 
opporre  alla  alata  decisione  ed  alta  opinione  di  Pi- 
cAe  illegislatore  nelTart.  61  esige  una  costituzio- 
ne del  lutto  indipendente  dalla  firma  delPaffidate  ml- 
nisteriale,e  basta  esigerla  sotto  pena  di  nuUith,  perchk 
Sia  rigorosamente  necessaria  nella  alaziont;  che  il  mo- 
tivo della  legge  si  è che  la  parte,  alla  guide  C atto  i no- 
tificato, possa  convincersi  alla  sola  lettura  di  esso,se  la 
notificastone  siagli  stata  fatta  da  un  u/ficide  ministe- 
riale avente  carntlere  per  istmmcntare  in  guèlla  giuri- 
sdizione ; epperb  deve  conoscere  il  nomedelfindividuo 
che  si  qualifica  usciere,  ciò  che  spesso  sarebbe  im/nssi- 
bite.  per  la  ragione  che  in  una  firma,  i caratteri  ordi- 
nar}. della  scrittura  sono  sovente  sfigurati  t non  rico- 
itoscibiliu  finalmente. che  questa  considerazione  ha  po- 
tuto esser  sufficiente  per  dettrminartil  legislatore  od 
esigere  che  il  nome  deW  usciere  sia  scritto  nel  corpo 
dell’atto  ( V.  il  Giornale  de’  ptrocinatorl  1811  pug, 

a4?  e 348  )• 

a.  Sarebbe  lo  stesso  ore  Tusdere  si  limitasse  a no- 
minarsi semplicemente  uiVcsmcreo  addetto  atCudien- 
20  senza  esprimere  che  egli  è usciere;  perché  questa 
qualifica  iiudenzicrt  suppone  necessariamente  quel- 
la di  usciere. 

3.  Farebbe  un’  usciere  sufficiente  meniione  della 
sua  patente.indicaDdo  il  tribunale  presso  cui  esercita, 
senta  dire  di  esservi  patentato;  pereiochè  basta  ch'e- 
gli dichiari  di  esercitare  presso  questo  tribunale  .-  l’e- 
spressione della  legge  non  è sacramentale.— ( Cosr. 
la  mrggio  \iiipag.  3oo) 

4.  L'usciere  non  é,  sotto  pena  di  nullilé,  obbliga- 
to a mensionare  la  sua  patente.  — ( Cass.  3.  nevoso 
anno 9;  Sfreytoni.  i.,part.  a.  n.  467  )• 

5.  Vi  é di  piu;  la  citazione  non  sarebbe  nulla  se  fos- 
se notificata  da  un'usciere  non  patentato/tult'al  più 
incorrercbbcsi  in  un'ammend.i.  — ( Cass.  38  marzo 
1808 . Sirrg  tom.  8,  pag.  335  ). 

5.  Se  vi  siano  false  enunciazioni  nella  patente  del- 
1 ascicre,  d ;vesi  coniideiate  cóme  ntuou  Ibsst  stala 


canza  di  tale  indicazione  non  imporla  noUttà  dì 
atto  ; ma  è buono  ette  l’ meiere  non  cada  in 
questa  omessione  (*). 

§•  V. 

Meazione'ieMiva  al  convemito.  w 

306.  È neassario  indicare  il  cognome  e la 
professione  del  coavemtlo  ? 

La  legge  noi  richiede  , ma  convicn  farlo 
quando  è possibile,  onde  abbia  il  convenuto  la 
certezza  di  essersi  precisamente  a lui  indiritta 
la  citazione— (/^.  la  prima  gitisi ioae). 

307.  La  espressione,  i nomi , è rìsireila  sol- 
tanto a' nomi  propri,  0 comprende  benanche  i no- 
mi rfiilellki? 

£ ristretta  solamente  a'  nomi  propri , e per 
ooDs^uenza  valida  sarebbe  una  citazione  fatta 
ad  un  pubblico  stabilimento , ad  una  società  , 
>cnza  indicazione  de  nomi  degli  amministratori 
e dei  fiscù. —(y.Berriat,  pag.'ìld),  noi.  23  e fe 
nostre  gai sUoni  sull' art.  co  164. 

308.  Ordinando  fari.  61  alf  usciere  d"  indi- 
care la  finora  del comenulo,  vi  sarebbe  nullità, 
se  in  vece  della  parola  dimora , si  adoperasse  la 
parola  domicibo.^ 

La  diversità  nell'  espressioni  della  legge  che 
Mr  r attore  richiede  la  indicazione  dei  domici- 
lio, e pel  convenuto  quella  della  dimrn’a  , var- 
rebbe a confortare  la  decisione  della  Corte  di 
Genova , citata  sulla  300.*  quistione. 

fatta  menzione  di  essa,  e conseguentemente  la  cita- 
zione debb'  essere  dichiarata  null.a.  — { V.U  giorna- 
le de'pairocinatori  1811,  pag.  98,  199). 

7.Le  comunicazioni  relative  alla  qualità  ed  alla  pa- 
tente dell’  nscieie  gli  divengono  proprie  in  virtù  del- 
la sua  firau  , quanluiMue  non  sieno  interamente 
aerilte  di  suo  pugno.  ( Rtnnes  \.  Camera,  |3  maggio 
l8i3,  Ciom.  tom-  4,  pag  83.  ) 

fS.Solto  rimpero  della  legge  delle  patenti  del  1816, 
nel  Regno  de*  Pacs-Bissi,  dovea  l’usciere  sotto  pena  di 
nullità,  indicare  la  sua  p.'ilente  colla  sua  matricola , 
• ma  questa  formalità  fu  al«Iita  dall'art.3i  1.  della 
l^e  de' 31  maggio  1819  J. 

(*)  Intorno  alla  omessione  del  nome  , cognome  e 
domicilio  dell'usciere  V.  il  4.  5 del  citato  art.  164. 
[a]  GICRISPRUDENZA. 

I.  La  citazione  che  non  contiene  i nomi  del  oonv», 
nato  non  c nulla.  ( Licge,  3i  luglio  1811;  Raccolta 
delle  derisioni  di  Licge.  tom.  5,  pag.  558  ). 

3.  L'errore  ne'nomi  del  citato  non  vizia  la  citazio- 
ne, allorché  non  ne  risulta  alcun  dubbio.—  ( Licge, 
18  ftbbrajo  1813;  Raccolta  deUe  deeisumi  di  Litgt , 
tom.  I , pig.  9;]. 


200  PART.  I.  UB.  n.  — de’tribu5au  iiiriRioiu. 


Direbbcsi  per  conseguenza , eh’  esigendo  la 
^gge  per  l’attore  la  indicazione  del  domicilio, 
c pel  convenuto  soltanto  quella  della  dimora  , 
avesse  ritenuto  le  distinzioni  risultanti  dall'art. 
102f  107  del  Codice  civile  tra  il  domicilio  e la 
dimorai  c quindi  se  la  citazione  che  contiene  la 
dimora  e non  il  domicilio  è nulla  , quella  che 
indicasse  il  domicilio  in  vece  della  dimora,  do- 
vrebbe eziandio  riputarsi  nulla  F 

Noi  abbiam  veduto  nelle  conferenze  agitarsi 
questa  disputa  di  parole  ; ma  ci  siam  già  spie- 
gato relativamente  all'  attore  , sostenendo  ( he 
tutt'  al  più  potreblie  pronunziarsi  la  nullità 
quando  si  dimostrasse  che  il  domicilio  fosse  in 
un  luogo  diverso  da  quello  indicato  per  la  di- 
mora. 

Diciamo  altrettanto  per  rapporto  al  convenu- 
to , essendo  necessario  che  si  provi  almeno 
aver  egli  il  domicilio  in  un  luogo  diverso  da 
quello  in  cui  abita. 

Ma  non  sarebbe  un’ accordar  troppo  al  rigo- 
rismo delle  formalità  P Che  se  non  trovasi  alcu- 
na ragione  di  utilità  da  cui  fosse  stato  spinto  il 
legislatore  ad  esigere  in  un  caso  la  indicazione 
del  (/om/inV/b  in  un’altro  quella  della  (/ónon;, non 
devesi  conchiudere , come  fu  dalla  Corte  reale 
di  Itennes  giudicato,  che  egli  usò  di  tali  espres- 
sioni nel  senso  che  loro  ha  l'uso  accordato,  se- 
condo il  quale  indistintamente  si  adoperano  co- 
me sinonimi  per  indicare  il  luogo  in  cui  la  per- 
sona abitualmente  risiede  ? ( Decisione  de  22 
luglio  1814,  Giornale  tom.  4,  pag.  288.)  Que- 
sta decisione  è una  conseguenza  di  quello  che 
abbiamo  sopra  riportato  sulla  300.^  quistio- 


Menzione  relativa  al  rilascio  della 
copia  (2)  (•*). 

309.  Se  la  persona  trovata  nel  domicilio  del 

(i)Qui  in  parte  tornanovtn  acconcio  le  solcuioni 
(Utb  sulla  prima  disposiiionc  deirart.  Gi,  relativa* 
/acute  all  iudicoaione  de'uomi  e del  domicìUu  dclTat- 
toro. 

(*)Per  le  nostre  leg^i  di  procedura  ri  è Iuoi;o  a nuf* 
ìità  se  tu  un  atto  si  enuncia  il  domteiiio  e non  la  di- 
morai ma  in  Francia  è tuttavia  disccttalàle  se  .siano 
sinonimi  dimorit  e dormcìlìo^perìocchì!  è adatto  iuati- 
le  per  noi  la  quistione  108. 

(3)  Noi  tratteremo snllart*  08  le quistioni  relative 
alle  persone  a cui  la  copia  può  essere  rilasciata,ed  al- 
la maniera  in  cui  la  mea/Jone  debb*csserne£atta;  per- 


dialo  ricasi  di  dare  alT  usciere  t ckiaramenli 
che  gii  sono  necessarìi  per  far  menzione  delle 
reladoni  di  parentela  che  potrebbe  aver  con  lui, 
può  quest'uficiale  ministeriale  supplire  ad  una  tal 

chb  adempia  allo  scopo  dell'  art  68.  Intanto  rlferira- 
mo  le  decisioni  giadixiariechepiàparticolarmenteso- 
no  relative  all'ai  t.  6 1. 

GIURISPRUDENZA. 


I.  L’atto  di  eitaiione  in  cui  Vindicaiione  della  per- 
sona alla  quale  si  è parlato, non  iCaciitta  se  non  làilla 
matita  è nulla,  perché  la  scrittura  delia  matita  non  , 
esKndo  indelebile,  come  il  sarebbe  stata  la  scrittura  a 
penna, nè  potendo  essere  riconosciuta,  ansi  al  contra- 
rio potendo  cancellarsi  in  modo  che  non  ne  riman;^ 
Vesuvio,  è come  se  la  connata  indicasione  si  fosse  dal- 
ruscicre  lasciata  in  bianco  ; vale  a dire,  comes'e|{U 
avesse  omesso  di  far  mcnxione  della  persona  coi  ab- 
bia data  la  copia.  — [Colmar  u5  aprile  i8o;,  joum. 
du  Palaù,coUèzioue  del  1S07,  ori.  -jopag.  36i). 

a.  Allorché  l'usciere  a norma  della  le)!'.p!  ha  scritto 
rindicatiuneJclIa  persona  acuì  ha  parlato,  non  può 
dimandarsi  la  nullità  della  sua  <x)pia,  assumendosi 
eh’  e,'li  ha  lasciata  la  copia  al  domicilio  , senza  che 
la  persona,  alla  quale  e,jlt  dice  di  aver  parlato,  siase- 
ne accorta.  ( Sirry  lom,  1 1 , stqipl.  pag.  a 09). 

aoTÀ.  — Ristula  da  questa  decisione  che  quando 
tusciere’dke  di  aver  lasciata  la  copia  della  atazione 
al  domicilio,  parlando  ad  una  persona  indicata  dal- 
la legge,  vale  a dire  ad  un  parente  0 servitore,  egli  suf- 
fidentemente  dice  di  aver  rilasciata  la  copia  alla  perso- 
na cui  ha  parlato.poichì  indifferente  è la  maniera  eoa 
cui  ha  lasciata  questa  copia,  sia  depositandola  nuae- 
ritJmenle  nelle  nuaii  di  questa  persona,  .ria  piazzando- 
la su  di  un  tavolino,  e sotto  t suoi'  occhi  , perché  la 
legge  non  esige  la  consegna  materiale  nelle  mani  della 
persona  nominala.  Di  fatti  è un  conse,;nare  la  copia 
alla  persona  tutte  le  volte  che  la  copia  si  deposita  a 
vista  ed  a cognizione  della  medesima  , e dò  basta  al 
voto  della  legge. 

(**J  il  nostro  lc,;islatore  nel  mentre  che  n«ll’srl.t53 
( par.  s.  del  n.  a ) dis|K>ne  che  l’atto  di  cilasiune  con- 
terrà il  nome  il  cognome  e l'.ibiladone  del  reo,  nel  se- 
guente art.  ;54  tu  cui  parla  do,;li  elfetti  delle  omes- 
sioni  stabilite  col  primo  artìcolo,  non  fa  punto  mot- 
to di  quella  rb^uaidautc  la  menzione  del  convenuto. 
Invece  se  n'c  occupato  ne-liart.  iGae  i63, col  primo 
de'quati  ha  prescritto  che  o.;ni  citazione  dehii'esser  fat- 
ta apersana  0 al  domicilio  con  rilasdarsene  copinecol 
Secondo  ha  stabilito  che  la  o/nznissioite  z/i  essez'si /o- 
sdataalCintinutla  la  copia  produce  nalUtà.  E d' uopo 
quindi  ravvicinare  le  diicrse  Jisposisioni  di  questi 
quattro  art.  ( |53,  i54,  i6a  e i63  J per  conoscere  che 
la  oiucssioue  di  questa  formalità  è colpita  da  nullità, 
non  potendosi  certamente  far  menzione  di  essersi  la- 
sciala copia  airiiitimato  senza  iadicai'M  il  nome,  il 
cojupme  e rabitaiione. 


Dig- 
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mensione  con  quella  della  Merpellazioae  che  le 
foste  stata  fatta,  e delta  sua  risposta? 

Secondo  Lepage,  oiiislìoni  pag.  1 10,  il  caso 
in  cui  trovereubcsi  allora  l’ usciere  è lo  stesso 
di  quello  in  cui  non  incontrasse  nel  domicilio 
alcuno  al  quale  (wtesse  rilasciare  la  citazione , 
dovendo  allora  rimetterla  ad  un  vicino  , o se 
neanche  un  vicino  vi  fosse  che  volesse  o potesse 
firmare  Poriginale, dovrebbe  dirigersi  al  sinda- 
co 0 all' aggiunto  del  comune. 

quindi  questo  autore , per  la  stessa  ragio- 
ne per  cui  non  puossi  lasciar  copia  di  citazione 
a colui  che  rifiuta  di  nominarsi  , opina  che  la 
* menzione  della  interpellaziune  che  gli  fossesta- 
ta  fatta  non  adempirebbe  al  voto  dcH'art.  61. 

Ma  all'  opposto  gli  autori  del  Pratico  , tom. 

1 , pag.  304,  sostengono,  che  se  la  persona  che 
trovasi  nel  domicilio  non  voglia  indicare  nè  il 
suo  nome,  nè  la  sua  qualità,  basta  l'essere  sta- 
ta formalmente  interpellata  e che  l' usciere  ne 
faccia  menzione. 

Allora  , a^iun^o  essi  a pag.  314  , onde 
giustificare  più  perfettamente  la  consegna  delia 
copia,  qualificasi  questa  persona  pel  suo  sesso, 
ed  anche, s'è  possibile,  pel  suo  stato  apparente. 

Potrebbesi  senza  dubbio  appoggiar  questa  o- 
pinione  con  un  arresto  della  G>rte  di  cassazio- 
ne de'  24  ventoso  anno  1 1 , che  decide  dover 
l'usciere  per  lo  meno  far  menzione  della  iater- 
pellazione  da  lui  fatta , della  risposta  e del  ri~ 
fiato. 

Ma  in  tal  caso  bisognerebbe  supporre  che  l'u- 
scierc  potesse  rimettere  la  copia  a persona  che 
rifiutasse  dargli  i necessari  cniarimenti  per  far 
la  menzione  uH'art.  61  richiesta.  Or  noi  ab- 
biam  detto  che  rapportavasi  ouesta  menzione 
essenzialmente  alla  esecuzione  aeU  art.  68f  t62 
che  ordina  non  doversi  lasciare  la  copia  al  do- 
micilio, che  quando  vi  s' incontai  un  parente  o 
un  domestico. 

Noi  addimandiamo  ora  se  limitandosi  l'usde* 
re  a far  menzione  del  rifiuto  datogli  dalla  per- 
sona trovata  nei  domicilio,  di  dichiarare  la  sua 
qualità  , offra  la  sicurezza  di  essersi  a detto  ar- 
ticolo uniformato?  No  certamente  ; poiché  egli 
stesso  non  avrebbe  alcuna  dcrtezza  che  la  det- 
' ta  ^sona  fosse  un  parente  o un  domestico. 

biscia  dunque  che  in  tal  circostanza  l' n- 
sciere  sindirip  al  vicino , o in  mancanza  al 
sindaco  ; e quindi  la  menzione  di  aver  lasciata 
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la  copia  ad  un'individuo  che  ha  rifiutato  di  di- 
chiarare il  suo  nomo  o la  sua  qualità  , donde 
potrebbero  risultare  le  sue  relazioni  col  citato, 
non  sarebbe  snfiicieiite , e la  citazione  sareblie 
nulla  , poiché  non  offrirebbe  la  prova  di  esser 
stata  rimessa  a persona  che  aveva  un  carattere 
a riceverla. 

310.  In  quat  luogo  della  citazione  debbonsi 
menzionare  i nomi  o te  qualità  delta  persma  cui 
è rilasciata  la  copia,  e dovrebbesi  annullarla,  se 
detta  menzione  non  si  trovasse  direttamente  in 
seguito  della  parola  parlando  a....? 

A nulla  montali  situare  ìIfarlasido  a. ..al 
principio  0 alla  fine  della  citazione;  Tesscnziale 
c di  non  ometterlo.  Ma  come  soventi  volte  ac- 
cade che  la  citaziime  è data  all’  usciere  o dalla 
parte,  o dal  pdrocinatoae , scritta  di  carattere 
deir  uno  o deil’altra , ad  eccezione  della  matri- 
cola; come  dopo  aver  inserite  le  parole  parlan- 
do a ..  . si  lascia  una  linea  in  bianco  che  in- 
cumbe  a questo  ufficiale  ministeriale  di  ricm- 
iere , così  egli  deve  essere  attento  a scrivere 
irettamente  in  seguito  di  queste  parole,  e non 
in  tutt’altro  luogo  dell'  atto,  il  nome  o le  quali- 
tà della  persona  cui  deve  rimettere  la  copia;  al- 
trimenti la  citazione  sarebt>e  dichiarata  nulla, 
come  difalti  accadde  in  un  caso  in  cui  il  nome 
della  persona  che  avea  ricevuta  ta  copia  era  sta- 
to scritto  nel  corpo  dell’  atto  due  linee  più  so- 
pra di  quelle  ove  leggevansi  le  parole  parlan- 
do a (1). 

311.  Se  r usciere  non  ha  fatta  menzione  di 
over  rilasciato  la  copia  i pub  esser  ammesso  a 
provare  di  averla  rilasciala? 

No  , poiché  questo  fatto  dev'  esser  provato 
colla  stessa  citazione  ; d' altronde  la  prova  sa- 
rebbe inutile , dappoiché,  secondo  l'art.  61,  la 
sola  mancanza  di  questa  menzione  rende  nulla 
la  citazione  — (f'edf  Rodier,  sulCarl.  3 del  tit. 
2 deir ordinanza,  2.  quistione.) 

(0  La  Corte  dinmxetlei  netta  specie  in  esame 
con  decisione  del  a6  giorno  180;  dichiarò  ( V,  Si- 
rty  tom.  8 par.  a.  pag.  43  ),  che  la  copia  dell’atto  di 
citazione  non  conteneva  la  menaioite  della  persona 
a cni  essa  era  stata  lasciata,  e l'annullò,  attesochò  le 
persone  richieste  dalla  le,;-e  per  queste  specie  di  at- 
ti sono  di  rigore,  e non  potea  supplirsi  alla  menzione 
delia  persona  colla  interposizione  delle  parole  la 
sua  serva  Cattriua  VcmUo  fatta  due  ri^he  al  di  so- 
pra del  pai  ltuuto  a. 
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PARI.  I.  Lffi.  U. 

§.  VU. 

Menzione  deW  oggetto  e ie'mtti 
della  dimaàda  (1)  (*) 

312.  Se  f oggetto  della  dimanda  e la  esposi- 
zione  sommaria  de'  mezzi  di  difesa  si  trovi  nel 
processo  verbale  delta  non  seguita  conciliazione, 
iacui copia  è trascritta  in  fronte  alla  citazione, vi 
i nullità  se  in  essa  non  è ripetuto  t ocello  e la 
detta  sommaria  esposizione  ? 

Noi  noi  pensiamo  ; poiché  allora  il  processo 
verbale  formerebbe  il  libello.  A qual  tane  ripe* 
tere  ciò  ch'è  stato  abbastanza  riferito!’  La  leg- 
ge che  tende  alla  economia  delie  spese,  autoriz- 
za benanche  ad  evitare  inutili  ripetizioni. 

§.  Vili. 

Menzione  del  tribunal  competente  ifl)  (•*). 

313.  Riputerebbesi  nulla  una  citazione,  con 
cui  s' intimasse  a comparire  davanti  il  tribunale 

(0  GIURISPRUDENZA 

I . hi  ciUùone  colla  quale  si  dimanda  ad  nn  colo- 
no il  pagamento  delle  annoalitii  di  ana  rendita  cosi 
della  converumaere  ( V.pag.  i56  nella  nata  i)  fe  anf- 
Hdentemente  motivata  coll'  enanciatione  di  questa 
dimanda  e della  indleaiione  delia  rendita—  ( liennes 
a.  coigimi,  >4  * ^t  luglio  iSio.  ) 

3.  Dicasi  lo  stessa  deU'atto  (U  ciUiione  per  sentir 
aggiudicare  le  conckiunoiu  di  una  domanda,  di  cut  si 
« data  copia  nel  principio  dell'atto,  quantunque  non 
siensi  altrimenti  trentionati  l'otgetto  e le  ragioni  del- 
la medesima. —(iVimes  a3  aprile  i8ia;  Gimispr.  del 
codice  civile  tom.  ig,  pag.  atii  y 

i-  La  citoxiouedaU  innarm  ad  un  tribunale  per 
discutervi  iaoompetenza,nonèsuflìcientenicnte  moti- 
vata, se  non  contiene  l'esixisto  sommario  delle  ragio- 
ni in  merito.  — (Cass.  a j fruttidoro  anno  1 1 j Sirey, 
ton.  4,  pari,  a pag.  53). 

(*)  L' art.  6i  del  codice  francese  colpisce  di  nullilì 
si  la  omessione  della  menzione  dell'oggetto  della  di- 
manda ebe  la  omessione  delle  ragioni  in  sostegno  del- 
la medesima.  Presso  noi  la  prima  è colpita  di  nulli- 
tà (K  il  n.  4 dell'art.iH  );  e la  seconda  non  produce 
alilo  effetto  che  quello  di  non  far  decorrere  il  termi- 
ne a comparire  se  non  dal  giorno  in  cui  la  omessione 
viene  con  altro  atto  supplita  ( F.  il  n.  G di  quell’arl.  ) 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

La  nullilì  risultante  dal  non  essersi  indicalo  il  tri- 
banale  che  dee  conoscere  della  dimanda  c coverta,  se 
li  cuovcuHto,  citando  raltore  a costitoire  mtoTO  pa- 


DE’ TRIBUNALI  IKPEIUORI. 

ditale  città , Senza  indicare  se  questo  tribunale 
è un  tribunal  di  prima  istanza  o un  tribunal  di 
commercio  ? 

Si  è preteso  doversi  dichiarar  nulla  la  citazio- 
ne per  mancanza  di  sufiicicnte  indicazione  del 
tribunale , quando  nella  ciltà  in  essa  indicata 
risedesse  , un  tribanale  di  prima  istanza  , ed 
un’altro  di  commercio.  Noi  al  contrario  cre- 
diamo che  la  citazione  fosse  valida  , non  po- 
tendo le  parti  ignorare  le  leggi  regolatrici  del- 
la competenza  ; ed  essendo  indicato  l' oggetto 
della  dimanda  , ne  risulta  che  il  convenuto  db- 
vea  conoscere  di  esser  stato  chiamato  davanti 
al  tribunal  civile , perciocché  il  tribunal  di 
commercio  non  sarebbe  stato  competente  né 
relativamente  alla  qualità  delle  persone , né  in 
risguardo  all'oggetto  della  dimanda. 

314.  Sarebbe  nulla  una  citazione  che  non  in- 
dicasse il  locale  ove  il  tribuaale  tiene  Urne 
udienze  ? 

Noi  siamo  per  la  negativa  ; poiché  essendo- 
si indicato  il  paese  ove  risiede  U tribunale,  si  è 
abbastanza  aaera piuto  al  voto  della  quarta  di- 
sposizione dell' art.  61  : nè  può  supporsi  che  il 
citato  ignori  il  luogo  in  cui  il  tribunale  tiene  le 
sue  udienze.  Del  resto  non  richiedendo  la  legge 
chela  indicazione  del  tribunale,quclla  dell'edi- 
ficio ove  tiene  udienza  è perfettamente  indilfc- 
rente;  ciò  però  non  toglie  che  non  delibasi  ba- 
dare a non  preterire  quest'ultima  indicazione  , 
essendo  questo  l'uso  saggiamente  stabilito. 

§.  IX. 

Menzione  del  termine  (***)  (.3). 

315.  Poiché,  in  seguito  delle  decisioni  ttella 
sottoposta  nota  riportate, le  espressioni tejìmine 

trocinatore  in  luogo  ili  quello  già  nominato  nella  sua 
cilaiioue,  e ebe  fosse  morto,  serlusse  il  silenzio  sul- 
la mancanza  dell'intlicaiionc  del  tribunale.—  {Rtn- 
tus,  3 camera,  17 /eSòrn/o  i8ig.) 

(**)  Questa  omessione  presso  noi  non  produce  altro 
effetto  se  non  quello  di  non  far  calcolare  nella  tassa 
delle  spese  l’atto  di  ciUzione  ( f'.  il  >1.  1 deWart.  1 54.) 

(***)  La  omessione  della  menzione  del  temane  pro- 
duce lo  stesso  effcl  lo  di  quella  della  iudicaziuuc  del 
trUunale  ( K.fa  Nota  precedente  ). 

' ^ (3)  GIURISPRUDENZA 

t.  L'atto  cu  citazione  contenente  intimazione  a 
comparir  ksl  Taauiaz  oillz  lecci  senza  altra  indi- 
cazipneè  v alido. 

SOTZ)  Questa  proposmoM,  eontrovtrU'ta  nei  primi 
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Xu  ZXGOJ!  sono  st^JUienU  per  la  validUà  della 
cilatione, varrà  benanche  lo  slesso  tralUmdosi  di 
un  convenuto  straniero  ì 

Si  è ritenuta  la.n^tiva , sol  riflesso  che  i 
inotivi  5u  cui  poggiano  le  anzidette  decisioni , 
cioè  che  ninno  può  riputarsi  ignorar  la  legge 
che  indica  il  termine  della  comparsa,  non  pos- 
sono applicarsi  allo  straniero.  • 

Ma  noi  rispondiamo  che  uno  straniecp  non 
può  esser  citato  davanti  a'tribunali  francesi  che 
ne' casi  preveduti  daU'art.  14  -f  15  del  Codice 
civile, vai  dire  per  la  esecnzìone  di  obbligazioni 
contralte  da  lui  con  de’  Frataccsi  in  paese  stra- 
niero. Or  costui  che  ha  contrattato  con  un  Fran- 
ca , esondo»  perciò  sottomesso  alla  giurisdi- 
zione de'nostri  tribunali,  deve  giustamente  pre- 
sumersi di  aver  conosduto  le  disposizioni  (ielle 
francesi  e tutt'i  loro  ellèlti,  relativamente 
alle  azioni  che  sono  la  conseguenza  delle  sne  oh- 
bligauoni — {La  Corte  di  l^xelles  con  decisio- 
ne de' 13  aprile  1822  ha  in  questo  senso  giudi- 
cato, Annali  di  Delaporte,  anno  1822,  voi.  2, 
pag.  20.  1 

316  ala  sarebbe  per  lo  meno  nullo  wi  allo 
di  cilatione  che  chiamasse  a comparire  spi- 
galo IL  TEUMIHB  ? 

La  Corte  di  Rennes  con  decisione  de’l  8 gen- 
naio 1811  si  è pronunziata  per  raiferraatira  , 
considerando  che  il  il  Codice  di  procedura  esige 

tempi  in  ciò  fu  messa  in  aUivilà  il  codice  i armai  cer- 
te. Sarebbe  superfluo  il  ricordare  le  molte  decisioni  su 
CUI  essa  i fondala,  rvllima  delle  quali  ì quella  della 
Corte  di  cassazione  dd  30  aprile  i8i4-(Sir^  |8|3, 
pou-  4o>  )■ 

[Le  Corti  del  Belgio  aiegvonola  stessa  giorispriiden- 
«a.  Vedi  U decisione  della  Corte  di  Bruxelles,  de*  i3 
aprila  i8aa  ( ^mud.  di  Laporu,  anno  i8aa,  voi.  a. 
pag.  ao.  K idi  ancora  la  ratcolla  delle  decin'om  della 
Corte  di  Liegi  lom.  sp.  1 5 j. 

a.  Per  conse-uena  Talido  sarti  un  atto  di  citaxione 
a comporirire  nei  (emine  competente  , o nel  termine 
stabilito  dal  todice  di  procedura.  — (Rennes,  ai  giu- 
gno 1809;  cass.  17  aprUe  i8i3,  Sireg , tom.  i4  , 
pag.  38~.) 

3.  A maggior  ragione  lo  sarà  quello  che  conterrà  in- 
timazione a comparire  tra  otto  giorni  cl.illa  data  della 
citaiione,  coll'aumento  di  nn  giorno  per  ogni  tre  mi- 
riametri  di  dislanu:  poiclià  non  k necessario  d’indi- 
cue  letteralmente  il  giorno  prefisso  dalla  scadensa.— 
( Cass.  7 gennego  18 1 a;  jiirty  tom.  la,  pag.  i6g  ). 

4'  Se  la  parte  citata  a troppo  breve  termine  dive- 
nisie  contumace  , la  senterua  non  sarebbe  nulla , 
quantunque  non  fosse  stata  resa  che  allo  spirar  del 
Wrmina legale,— ( Rames,th  tarile  i8i3,  3 camera). 


a ppa  di  nullità , che  la  citazione  contenga  la 
indicazione  del  termine  a comparire , e che  il 
voto  degli  art. 61  f 153,  e 456  f 520  del  detto 
Codice  non  è affatto  adempito  con  queste  sole 
parole,  a comparire  dopo  giralo  il  termine. 

Sembra  dm  questa  decisione  potesse  essere 
incondliabile  con  quelle  che  dichiarano  valido 
Tatto  che  cita  a comparire  ne' termini  di  legge , 
se  non  si  ponesse  mente , 1.  che  la  citazione 
fatta  a comprire  dopo  i termini,  non  spiega  se 
onesti  termini  sian  quelli  accordati  dalla  legge; 
2.  che  fissando  la  comoarsa  dop  spirati  i ter- 
mini,non  se  ne  denota  l'epca  come  fissala  dal- 
la legge,  per  modo  che  il  convenuto  o il  dtato 
resta  assolutamente  nell'  incertezza  snl  giorno 
in  cui  essa  avrà  lui^o. 

317.  Quid,  della  cilatione  falla  a compari- 
re alla  prima  udienza  udle? 

Crediamo  che  essa  sarebbe  soggetta  ad  essere 
annullata  , per  le  stesse  ragioni  dedotte  sulla 
risoluzione  ddia  quistione  precedente. 

318.  Le  espressioni , termike  di  legge, 
sono  sufficienti  perla  validità  dell'  atto  allorché 
trattasi  di  cilatione  a comparire  nel  termine  or- 
dinario di  otto  giorni;  ma  vi  sarebbe  nullità  se  si 
fosse  trascurato  di  aggiugnere  a queste  espres- 
sionigeneriche le  altre , oltre  ad  un  gior- 
no PER  TRE  MIRIAMBTRfl,  A RAGIONE  DEL- 
LE DISTANZE? 

Sembra  che  la  negativa  sia  una  giusta  conse- 
guenza di  ciò  che  si  è risoluto  sulla  validità  del- 
la citazione  fatta  a comparire  nd  termine  di 
legge  , per  la  ragione  che  il  convenuto  non  pnò 
ignorare  quali  sieno  i termini  che  la  legge  gli 
acco^.Di  fatti, pnò  ben  dirsi, che  il  convenuto 
non  ignim  a qual  distanza  rattrovasi  dal  luogo 
ove  il  tribunale  risiede  e davanti  al  quale  egli  è 
dialo, non  che  qual  sia  il  temine  oruinario  che 
la  legge  fissa  pCT  lasuacomprsa:  quindi  è sem- 
pre ademdto  il  voto  della  leggecolTespiessioni, 
termine  di  legge, o che  vi  abbia  o non  vi  abbia 
luogo  ad  aumento  a causa  delle  distanze  : in 
ima  parola,  pr  entrambi  i casi  sussiste  sempre 
la  stessa  ragione  a decidere. 

319.  Suppmiamo  però  che  in  vece  delle  pa- 
role , TERMINE  DI  IJSOGE  ( nel  COSO  in  cui  vi 
fosse  luogo  ad  aumentare  il  lermiae  in  ragion 
delle  disianze  ),  s' intimasse  a cortparire  fra  lo 
spazio  di  olio  giorni  Uberi,  sarebbe  nulla  la  ci- 
tazione per  mancanza  di  sufficUnle  indicazione 
del  termine? 

La  specie  della  presente  quùtiooe  è ben  di- 
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versa  dalla  precedente,  nella  quale  le  parole /er> 
mine  di  Ugge  offrono  espressioni  genericfaeche 
compreidono  tutto  il  termine  dato^comparire. 

In  questa  al  contrario  il  termine  è indicato  in 
una  maniera  precìsa,  ed  è limitato  ad  otto  gior- 
ni ; e nè  può  dirsi  che  la  citazione  contenga 
realmente  la  indicazione  del  termine  dalla  1^- 
ge  accordato,  poiché  attesa  la  distanza  vi  è luo- 
go all'  aumento.  Or  indicando  l’attore  un  ter- 
mine troppo  breve  non  deve  forse  considerarsi 
come  se  non  no  avesse  indicato  alcuno? 

Gimunque  sia,  noi  avvisiamo  che  la  citazio- 
ne non  potrebbe  dichiararsi  nulla,  poiché  è in- 
dubitato che  un  termine  qualunque  venne  in- 
dicalo; ma  Insogna  allora  applicar  la  risoluzio- 
ne data  alla  321.*  quistione. 

320.  Allorché  la  le^e  ha  fissalo  un  termine 
particolare  a comparire,  come,  per  esempio,  rul 
caso  delt’ari.  193  f 2!i7  del  Codice,  ove  il  ter- 
mine è piu  breve  delT  ordinario , la  intimazioae 
fatta  nel  termine  di  legge  raggiagnerà  parimenti 
lo  scopo  propostosi  dal  legislatore? 

La  stessa  ragione,  nascente  dall’obbligo  che 
deve  avere  colui  eh'  è intimato  di  conoscere  la 
legge  che  ha  fissato  il  termine  a comparire,sem- 
bra  ancora  militar  favorevolmente  nel  caso  in 
esame.  Di  fatti , in  queste  eccezioni  al  termine 
ordinario  , il  libello  e le  conchiusioni  spiegano 
al  convennto  per  quale  oggetto  è desso  chia- 
mato in  giudizio  ; e come  che  la  legge  relati- 
vamente a quest’  oggetto'  ha  stabilito  un  ter- 
mine particolare , è chiaro  che  la  citazione 
fatta  a comparire  nel  termine  di  legge , indica 
appunto  il  termine  dalla  le^  fissato  nel  qutde 
deubesi  comparire,  e però  si  è ra^nnto  lo  sco- 
po, non  putendo  il  citato  addurre  in  iscosa  al-^ 
cuna  causa  d'ignoranza  (I). 

321 . nullo  l'atto,  se  la  intimazione  indica 
un  termine  meno  lungo  di  quello  dalla  le^e  sta- 
bilito? 

Prima  della  pubblicazione  del  Codice  di  pro- 
cedura le  opimoni  potevano  essere  su  questo 
punto  divise , come  potrebbe  rilevarsi  da'  co- 

(i)Le  precedenti  risolaiioni  risgnardanli  te  intima- 
xioni  falle  sotto  l’espresaioui  generali,  termine  ddla 
Itggt  , sono  altrettante  conseguenie  delle  decisioni 
giudiziarie  clie  conservano  la  Taliditài  di  questa  in- 
dicazione. Senza  tali  decisioni  , noi  non  l avremmo 
credula  snOìeiente,  e gli  ascieri  farebbero  sempre 
meglio  d’indicare  precisamente  il  termine  , sopret- 
tutto  nei  casi  prticolari,  in  cui  fosse  piò  lea^oo  più 
breve  di  quello  otdinsrio  di  otto  giorni. 


menti  di  Hodier  sugli  art.  3 e 4 del  tit.  3 della 
ordioanzadel  1667,  pronunziandosi  questo  au- 
tore in  favore  della  validità  dell’atto.  Duparc- 
PouUam  (ne' suoi  Principiial  tom.  9,  pag.  43) 
formalmente  sosteneva , contro  la  oninione  di 
Buutaric  « che  la  citazione  non  sarebbe  nulla 
» se  dopo  aver  indicato  un  termine  troppo  bre- 
•>  ve  , l' attore  badasse  a non  profittare  della 
a contumacia,  ed  a farla  medicare  dopo  i ter- 
a mini  prescritti  dalla  ordinanza  a. 

0^  ^omo  dice  Merlin, nel  suo  nuovo  Re- 
pertorio , alla  parola  termine , non  potrebbesi 
pronunziar  la  nulMtà, poiché  gii  articoli  del  Co- 
dice di  procedura  che  fissano  i termini  non  vi 
annettono  questa  pena,  e l’art.  1U30  f 1 106  ini- 
lùsce  di  supplirla. 

Qual  sarà  dunque  la  conseguenza  di  una  in- 
timazione a comparire  in  un  termine  troppo  bre- 
ve? « Delle  due  V una  , risponde  lo  stesso  auto- 
a re  , 0 il  convenuto  citato  a comparire  in  un 
a termine  troppo  breve  comparisce  in  seguito 
a della  citazione , o non  comparisce. 

a Se  non  comparisce  , deve  il  gindice  ordi- 
a nate  che  sia  novellamente  citalo , e condan- 
a na  r attore  alle  spese  della  prima  citazione, 
a L'  art.  5 f 105  del  Codice  di  procedura  civi- 
a le  dà  questa  norma  per  le  giustizie  di  pace  , 
a e non  vi  sarebbe  ramone  perchè  non  dovesse 
a militare  la  stessa  msposizione  per  gli  altri 
a tribunali. 

a Se  il  convenuto  comparisce  , può , pro- 
a ducendo  eccezione  sulla  brevità  del  tempo  da- 
a togli  a comparire,  dimandar  di  fruire  dcU'in- 
a tero  termine  che  dalla  legge  gli  viene  accor- 
a dato;  ben  inteso  però  che  questa  è una  facol- 
a là  alia  quab  egli  è libero  di  rinunziare,  a 

Se  dimqiie  volontariamente  procedesse , sen- 
za proporre  alcuna  eccezione,  non  potrebbe  in 
seguito  essere  ammesso  ad  opporla  , poiché  il 
suo  volontario  procedimento  farebbe  supporre 
averci  lui  tacitamente  rinunziato  ; ma  nell'  op- 
posto caso,  ogni  atto  prodotto  in  seguilo  alla  ci- 
tazione formala  in  un  termine  troppo  breve,  si 
considera  come  non  avvenuto,  come  fatto  sen- 
za preventiva  citazione;  di  tal  che  se,  non  an- 
cora spirato  il  termine  legale , fosse  stata  pro- 
nunziata una  sentenza  , essa  sarebbe  radical- 
mente nulla , come  fu  giudicato  dalla  Corte 
Reale  di  Rennes,  con  decisione  de’22  settembre 
1810 — (Fedi  il  Giornale  tom.  1 pag.  456)  (2). 

(a)  Del  rùnanenU  troTUui  nel  gkmdt  diSingr 
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322.  Quid  foms,  se  la  iniiwiatione  al  con- 
trario indicasse  un  termirte  più  lungo  di  rpiello 
dalla  legge  prescriUoì 

Sostiene  il  Merlin , che  neanche  la  citazione 
sarebbe  nulla.  Difatd , leggesi  nelle  considera- 
zioni di  un'  arresto  della  Corte  di  cassazione 
de' 13  pratile  anno  2,  che  più  il  termine  è pro- 
lungato, vieppiù  l'attore  offre  vantaggi  al  cita- 
to per  preparare  le  sue  difese  ; ed  c massima 
che  non  vi  ha  Inogo  a doglianza  quando  non  vi 
è «tata  lesione  — (Fedi  la  T arida  degli  arresti 
della  Corto  di  Cassazione  di  Bergogni'e,  tom.  1 
pad-  50  ) 

323.  Ma  non  potrebbe  almeno  l' attore,  pria 
che  fosse  spirato  il  termine  dalla  legge  stabilito, 
e prima  detta  scadenza  di  quello  dato  nella  cita- 
zione, ottener  dal  tribunale  che  il  convenuto  fos- 
se dichiarato  contumace? 

Noi  noi  pensiamo,  perciocché  avendo  l'atto- 
re, come  osserva  benanche  Hodier , accordato 
un  termine  troppo  lungo  egli  si  è da  se  stesso 
prescritta  nna  lcò;e. 

Air  indarno  vorrebbesi  opporre  che  il  conve- 
nuto debba  conoscere  il  termine  dalla  legge  fis- 
sato, e scorgere  rcrrore  in  cui  è caduto  Fatto- 
re ; perciocché  si  risponderebbe  che  le  disposi- 
zioni della  legge  relative  a’termini  delle  intima- 
zioni , non  sono  di  ordine  pubblico  ; che  l'atto- 
re citando  ad  un  termine  più  lungo,  ha  rinun- 
ziato al  vantaggio  di  oucllo  dalla  legge  prescrit- 
ta; che  il  convennto  na  dovuto  pensare  che  la 
prte  avversa  non  sarebbe  comprsa  prima  del 
tempo  da  essa  stessa  fissato,  e quindi  era  giusto 
eh'  egli  si  fosse  presentato  appunto  nell'  epoca 
indicatagli  a co^arire — (Cassaz.  ÌZ pratile, 
anno  2,  vedi  la  Tavola  di  Bergogniì-ivi-) 

324.  Potrebbe  t attore  novellamente  citare  il 
convenuto  a comparire  alla  scadenza  del  termine 
legale,  che  comincerebbe  a decorrere  dal  giorno 
della  prima  citazione? 

owEno 

Potrebbe  riformar  la  citazione  a comparire 
nel  giorno  in  cui  dovrete  scadere  il  temane  le- 
gale, che  avrebbe  ecceduto  nella  sua  prima  coa- 
zione? 

( i8i3,pt^.  187  e jmwiiii  ) le  ragiooi  ds'iistem!  op- 
posti che  S(  possono  foroinre  solla  presente  qoisUone, 
e le  decisioni  che  l’hanno  risoloU  in  senso  contrario. 
Il  m^gior  nomerò  però  delle  citate  consacra  le  solu- 
siooi  qti  sopra  enanciote. 


Noi  crediamo  che  no  , pa  lo  sfesso  motivo 
testé  addotto,  cioè,  di  aversi  l'attore  stesso  pre- 
scritta una  legge  ch'é  obbligato  a seguire,  aven- 
do assegnato  un  termine , che  se  prima  non  i- 
scada  , non  gli  da  dritto  ad  ottenere  una  sen- 
tenza. 

Potrebbe  d'altronde  accadere  ch'ali  formas- 
se la  novella  citazione  pochi  giorni  prima  della 
scadenza  del  termine  legale,  calcolato  dalla  no- 
tificazione dell'atto  introduttivo;  per  modo  che 
il  convenuto  fino  al  momento  di  questa  novella 
citazione,  contando  sul  termine  indicato  nei  pri- 
mo atto,non  si  troverebbe  pronto  a comparire, 
ed  in  tal  caso  l’ attore  con  «piesta  novella  inti- 
mazione gli  avrebbe  tesa  un'  msidia  che  sarebbe 
molto  ingiusto  che  ridondasse  a profitto  di  Ini. 

325.  Il  convemdo  citalo  in  un  termine  troppo 
lungo,  e che  avesse  interesse  a far  prontamente 
pronunziare  sull  ometto  della  dimanda,  potreb- 
be abbreviarlo,  facendo  la  costituzione  di  patro- 
cinatore,e portar  la  causa  all'udienza  nel  temi- 
ne legale? 

Questa  anistione  con  decisione  della  Corte  di 
appello  di  ìkuxelles  delli  8 agosto  1809,  ripor- 
tata nel  Giornale  de'patrocinatori,  tom.  3,  pg. 
49,  fu  risolota  per  1 affermativa—  (V.  Rodier 
sugli  art.  Z e h del  tit.  3 delia  ordinanza , 5. 
quistione.) 

Opporrébbesi  forse  in  contrario  l’antica  mas- 
sima che  i termini  sono  comuni , e che  non 
è ptf  conseguenza  permesso  , né  ali’  attore  di 
anticiparli  contro  il  conv§nuto,nè  a questo  con- 
tro l’attore?  Ma  wi  rispondiamo  che  onesta  non 
sarebbe  una  solida  opposizione,  poicnè  essa  fu 
stabilita  nel  caso  in  cui  la  citazione  indicasse 
un  termine  legale. — (F.  Rodier,  ivi.) 

Quindi  più  attentamente  snirart.  80  fi  74  ci 
faremo  ad  esaminare,se  detta  massima  , la  cui 
applirazicme  fu  spesso  contrastata  sotto  l'impe- 
ro dell'ordiaanza  del  1667,  pohrebbe  ancora  at- 
tualmente essere  invocala. 

326.  Quando  la  intimazione  è falla  in  un  do- 
micilio, dei'esi  il  termine  caicolare  dalia  distan- 
za del  domicilio  reale? 

La  Corte  di  cassazione  con  decisione  de’  25 
pratile  anno  IO,  avea  gindicato  questa  qnistio- 
ne affermativamente,  dichiaraiido  , in  termini 
espressi , che  la  citazione  potevasi  mHinare  al 
dmiirìUo  eletto  a comparire  nd  termine  suffi- 
ciente , avuto  riguardo  a detto  domiciUo  ; ma 
con  un'altro  arresto  de’4  giugno  1806,  la  stes- 
sa Corte  pro&uaciaodo  sopra  ua  ricorso  awee- 
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to  una  decisione  detta  Corte  di  Parigi  tla  quale 
aveva  ai  contrario  ritenuto,  doversi  calcolare  il 
termine  a comparire  a ragione  del  domicilio 
reale),  giudicò  che  detta  Corte  non  avea  viola- 
ta alcuna  legge.  Bisogna  fra  questi  due  arresti 
osservare,  dice  il  Merlin  (nuot  o Repertorio  alla 
parola  (onsuls)  che  il  primo  pronuncia  in  ter- 
mini formali,  e limitasi  il  secondo  a dichiarare 
che  la  Corte  di  Parigi  non  avea  violata  alcuna 
legge  Rd  invero , egli  soggiugne,  la  legge  non 
si  spiega  positivamente  sopra  questo  punto  , e 
l ercio  non  era  possibile  che  detta  decisione  del- 
la Corte  di  Parigi  venisse  annullata.  Intanto 
da  questa  osservazione  chiaro  si  scorge  che  il 
lilerlin  sembra  («renonderarc  per  ciò  che  fu  de- 
riso dall'  arresto  uè'  25  IVatile  — ( f Wi  le 
nostre  quislioni  sull' art.  420  del  Cod.  di  comm. 
•j-  626  delle  LL,  di  eccezioni ) [a]. 

Dalla  idea  che  nell'  indicato  giorno  a compa- 
rire, il  giudice  non  può  nè  sentire  nè  giudicare 
le  parti,  sembra  a prima  giunta  risultarne  una 
1 isoluzione  negativa;  ma  le  ragioni  che  ci  spin- 
sero a ritener  valida  la  citazione  fatta  nel  ter- 
mine di  legge  , rendono  dubbiosa  la  quistione. 
La  Corte  di  Bruxelles  si  è da  ultimo  avvisata 
per  la  negativa  , sebbene  dapprima  , con  deci- 
sione de'27  dicembre  1814  (Giurisprudenza  di 
questa  Corte  anno  1814,  voi.  ‘Ipag.  260),  aves- 
se giudicata  nulla  una  simile  citazione  , sul  ri- 
ilcsso  che  intimata  per  un  giorno  feriale  , biso- 
gnava considerare  cqme  se  non  fosse  stala  inti- 
mata : ma  in  processo  di  tempo , con  decisione 
de'  14  febbraio  1821  ( Giurisprudenza  di  detta 
Corte  anno  1821 , voi.  I,  pag.  147  \ essa  lia  a- 
dottata  una  dottrina  contraria  , sull'  appoggio 
rhe  la  nullità  di  siiTatta  citazione  non  è dalla 
legge  pronunziata , e che  l'art.  I030f  1 106  del 
Codice  di  procedura  non  ne  ammette  altre  fuori 
di  quelle  formalmente  prevedute.  La  Corte  di 
Licge  con  decisione  de' 17  novembre  180S  ave- 
va adottata  la  medesima  opinione  per  gli  stessi 
motivi.  — ( Raccolta  delle  decisioni  di  questa 
Corte,  tom.  I pag.  192.) 

•326.  BIS.  É nulla  la  citazione  allorché  è fat- 
ta a comparire  per  un  giorno  feriale? 

f jJ  La  Corte  di  Braxelles  non  hi  seoiit*  ts  opinio- 
ne uiiiionata  daU'arnalo  de'a5  priUle,  anno  i n;  ean 
li  I giudicato  die  i termini  doveano  calcolarsi  come  io 
Li  intimatone  fossa  .stata  Calta  al  domiciUo  reale,  e ciò 
a pena  di  unllitj.  ( Arresto  rfr’ag  dicembre  i8i5,  Giu- 
rtsprudenza  della  Corte  di  Bruxelles,  armo  i8l5.  voi. 
t,  jiag.  m.  ) ] 


§.  X. 

Applicazione  generale  della  disposizione  del- 
l'ari.6 1 relativa  alla  nullità  dellacUazione(\). 

327 . È nulla  la  dlatiane,  se  la  copia  contie- 
ne delle  nullità  che  non  sono  neW  originale  ? 

(i)  GIURISPRUDENZA  , 

I.  Non  si  pnò  evitare  di  pronunùare'  la  nailità  di 
una  citazione,  sul  motivo  che  l’attore  ebbe  intenzio- 
ne di  procedere  reitolarmente.  — ( Cosa.  stz.  4 set- 
lemhre  iSup;  5im/  tom.  g pag.  4<i  )■ 

а.  Quancio  la  iu|Mi'feuoae  di  nu  atto  deriva  da  un 
semplice  errore  di  copista, questa  imperfezione  non  ne 
opera  I I nullità, ancoicbè  esso  presenti  l'inosservanza 
di  una  form.ilità  richiesta  sotto  pena  di  nullità.  — 
( Ctiss.  a nevoso  , anno  g ; Sireg  tom.  i.  pari.  a. 
ptg.\-(s). 

3.  La  ruancanta  di  presentasiooe  di  un  atto  di  ct- 
ciU/ione  non  può  supplirsi  colla  pruora  del  registro 
elio  ri  è stalo  apposto;  e pitrticolarmtnU  Tcstratto  del 
registro  del  ricevitore  non  può  supplire  alla  mancaa- 
fa  di  un.i  citaiioac,  poiché  esso  non  può  stabilirne  la 
rr^o/<inià.  e neanche  |>rovarnc  TesUtenta  le^le, , che 
non  può  neppure  essere  provata  colla  mensione  chesc 
ne  facesse  nelle  senteiue  unite  a questo  estratto  di 
registro»  ( Casi.  6 Urmitloro  anno  1 1.  e 7 brumt^o 
anno  i3;  Sittif  tom.  3.  parte  2,  pag.  53B,  e Ioni.  5 pag- 
3i,  Cassaz,  1 agosto  iSio,  stz.  ^'ncorst,  Biblioteca 
delforoy  pari,  3 i8ii,  rom.  6 pag.  61;  Rennes  22 
ajnkieiSi^ge  v;  iiaggio  iHt5.Giom.tom.  ^^pag.  a3$ 
< 4^'^  “ st^Cart.  4^  )• 

ROTA.  Aon  dimeno  la  Corte  di  /Zi'om,  con  decisione 
del  a8  dicembre  1808,  ha  giudicalo  il  contHirio  ( tom^ 
ì 2 pag.  20 1 ).  Ma  ciò  che  a ttoi  sembra  doverci  deter.- 
minare  in  fai'oir  della  giuiisprudenza  di  Cassazionet 
si  è che  Volto  di  citazione  può  solo  jhrovare  se  la  fiorii 
fica  é stata  regolare. 

4>  Colai  il  quale  per  evitare  la  nullità  della  citarlo- 
ne  fa  notiCicarne  atusecoisdaj  nou  può  riputarsi  di  a* 
ver  rlvocata  la  prima  o riuunxiato  al  suo  beoeficio- 
— ( Cass.  '^7  aprile  i8 13;  5irey  tom.  1 3,  pag.  387  ). 

5. Ma  ove  si  noUCcassc  una  seconda  citazione  in  se- 
guito di  una  senteusa  che  avesse  annullata  la  prima  , 
vi  sarebbe  acquiesccnsa  a tale  giudicato,  e perciò  non 
si  potrebbe  in  verun  caso  avvalersi  della  prima  cita- 
sione.  ( Amtirs,  3 caoimz,  i3  dicembre  1810  ). 

б.  Se  uaa  prima  citazione  é nulla,  e I attore  ne  no- 
tifichi una  seconda,  le  omessionì  fatte  in  quest*  ulti- 
ma non  possono  esser  suppUtedaUeenundasioni  che 
si  contengono  nella  prima. 

7.  Di  fatti,  essendo  nulla  una  prima  citazione,  non 
dee  in  vemn  conto  considerarsi;  essa  c riputata  come 
non  avvenuta,  ed  in  conse^uenu  nou  puòservire  a 
convalidare  U seconda  citazione  che  fosse  cgUAluea* 
te  nulla  ^ ( Rennes  1.  aprile  1809  ) 
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è un  prìndpio  dalla  nnova  ed  antica  giorì- 
sprudenza  consacrato,  che  in  fatto  di  citazione 
]a  copia  tien  luogo  di  originale  relativamente  al 
citato,  e per  conseguenza  di  tal  principio  la  ir- 
regolarità di  quella  non  è sanata  dalla  regolari- 
tà di  questo — . lì  quistioni  di  drillo  alia  pa- 
rola intimazione)  (*). 

Fra  letantedecisaoui  (he  han  consacrato  l'an- 
zidetto  principio  dacché  fu  messo  in  vigore  l'at- 
tual  Codice  di  procednra,noi  citeremo  segnata- 
inenle  quella  rcnduta  dalla  Corte  di  cassazione 
alli  8 febbraio  1809  ( Sirey  . dello  anno , pag. 
160).  Leggesi  nelle  considerazioni  di  questa 
decisione , che  le  copie  di  citazione  rimesse  alle 
parti  formano  il  loro  titolo  , e lengon  luogo  di 
originale;  e gli  stessi  vizi  di  procedura  , che  a- 
vreblierq  potuto  annullare  la  citazione  , se  si 
fossero  rinvenuti  neH'originale,  l'annullano  be- 
nanche incontrastabilmente,  quando  esistessero 
soltanto  nella  copia. 

Ma  se  r originale  racchiudesse  delle  nullità 
che  non  sbno  nella  copia , non  potreldic  il  cita- 
lo trarne  aigomento  per  reclamare  l’ annul- 
lamento della  citazione  ; ed  è questa  una  con- 
seguenza dello  stesso  principio,  che  la  copia  tien 
luogo  deU'originale  (1). 

dar.  62f  156.  Nel  caso  di  Irasferimenlo  di 
un  usciere  non  gli  sarà  pagala  per  dritto  che  una 
sola  giornata  al  più  (**). 

T.  6a,  6&— Ordiiuiiia  del  1667,  tlL  11,  trL  5— 
C.  di  r.  art.  67,  81. 


Vt£  la  Raaolta  delle  derùiam  delta  Corte  di 
Luffi,  tom.  I pag.  i6i;  la  Corte  di  BntxeUte,  ool.  1 1 
pag.  ijS;  e t^i  Annali  di  Laporte,  anno  i8aa,  voi. 
I pag.  7 3. 

' (*)  Dividiamo  Tolentieri  la  opinioncdelt’anloresal- 

la  qaistione  337;  però  dendererefflino  che  una  diapo- 
airione  lc.;ialaUva  vcniaaa  a deciderla  , a 6ne  ditc^ 
gliere  o^ni  ambigaità  nei  <msì  freqiionti*ad  accadere, 
in  coi  la  copia  è afiólto  diveria  dalrori^ioale. 

(1)  Allorcliò  si  tratta,  npa  di  re^olariU  di  ima  ci- 
taiione,  ma  delta  fede  che  possono  meritare  renun- 
dauoni  ch’essa  contiene,  se  trovansi  delle  difTecenie 
Vi*  e la  copia,  le  contrarie  enanciaiioni  ai 

distraj-jono  scambievolmente,  ed  i tribaiMli  non  pos- 
sono dare  effetto  a quelle  che  s’incontnno  neirori^i- 
nate,  senza  che  si  sia  looto,  per  ciò  solo,  ad  annul- 
lare le  loro  sentenza  — (fiass.7  vendemmiale  anno  7, 
Sireg  tom.  i pag.  917  ). 

P*)Lo  spirito  di  ijiiesta  disposizione  i quello  dloS- 
tdigare  la  patte  che  volssae  fare  nna  citazione  d*in&i- 
ricarne  rosciete  del  luo^  in  cui  dovea  elièttaarsi,o  di 
una  residenza  vicina,  dimodoché  il  dippiù  di  una 
giornata  non  potesse  mai  entrate  nella  taasadelUspe- 
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328.  Dal  perchè  a favore  della  parte  che 
guadagna  la  causa,  non  possono  essere  tassate 
che  le  sole  spese  di  una  giornata,  ne  conseguita 
forse  che  C eccedente  dotrebbe  cedere  a di  lei  ca- 
riep  personale? 

Mon  vi  ha  luogo  a dubitarne;  e così  una  par- 
te che  debbe  fare  una  intimazione  in  un  luogo 
«qualunque , usa  l' aci  orgimcnto  d' incaricarne 
I usciere  di  quel  luogo,  o di  una  residenza  vici- 
na: ed  è Questo  appunto  lo  scopo  dell’articolo— 
(Annali  del  noi.  com  tom.  \,pag.  137). 

Art.  63f  157 . Non  sarà  seguito  alcun  allo  di 
eilazione  in  àorpo  di  feria  legale  se  non  col 
permesso  del  Presidenle  dellribumde  [ii]  (***). 

Ordinanza  del  16G7,  tir.  3,  art.  7 —Qui  appresso  ;li 
art.  -Il  , 1037  — Decisione  del  miiiistr.  delle  fio. 
de’i3  giugno  1809. 

se.  Il  nostro  art.  i56  diversifica  In  quantoecbè  or- 
dina di  non  aver  luo;:o  a favore  degli  uscieri  il  vinAor- 
so  delle  spese  di  tra.fferimenio  che  pei-  ogni  trent  i mi- 
glia al  giorno  ; locnc  menerebbe  alla  con!ie,:aeiiza 
che  se  fusciere  percorresse  un  mi.;lio  solo  meno  dei 
trenta  non  gli  sarebbe  dovuto  alcun  rimborso.  Questa 
dupesiuone  però  i stata  giustamente  modificata  dal- 
r art.  37  della  tariffa  de'  3i  a-oSto  1B19,  ove  è detto 
che  il  compenso  all'usciere  c calcolato  in  ragione  di 
eratu  quattro  a miglio  ogni  qualvolta  si  reca  ad  una 
distanza  maggiorediun  miglio  fuori  l’abitato  capo-luo- 
go del  circondario. 

[b]Abbenchè  l’arL^  proibisca  farsi,senia  aver  pri- 
ma ottenuto  il  permesso,  nna  cìtaiione  per  un  giorno 
feriale,  por  totUvolU,  encorchè  fatta  contro  tale 
proiUzioae,  la  nuUith  non  ò formalmente  pronunzia- 
ta. Art.  io33  •{•  1 106  Codice  di  procedura  civile  (Lios 
gt,  6 fMrajo  i8o  1 j Raccolta  delle  detiaioui  di  ques- 
ta Corte,  tom.  1 pag.  'j3  ).  j 

(***)  Il  corso  della  giustixia  civile  viene  in  aleuni 
giorni  sospesa  in  grada  specialmente  de'rignardi  do- 
vati alla  religione,  perlochè  i giorni  dell'unno  ai  di- 
slingnono  in  giuridici  e non  giuridici  ( ossia  festi- 
vi), feriali  e non  feriali.  ( urt.  1018  del  regolameiuo 
per  la  disdplintt  delCautorilà  giadiàaria  — i8s8  ), 
Diconsi  giuridiei  i giorni  in  cui  possorto  farsi  at- 
ti giudisiarii  di  ogni  specie  , tanto  dalla  antoritò 
quanto  dagli  uflìziali  addetti  alle  medesime:  c sono 
giorni  giuridici  tuffi  giorni  dell'anno  eccetto  le  do- 
menictie  e le  feste  dì  doppio  precetto  ecclesiastico, 
perebò  festivi  — Le  feste  di  dimpio  precetto  cedesie- 
stico  sono  il  Capo-d'anno— /.'.^ri^óruo—  /-n  Pwe^ 
oisione— ,9.  Giuseppe'-^  L? Annunsitisione  re.,  ed  è 
a marcarsi  ancora  che  ne' giorni  di  festa  de' Santi 
mtettori  de’diveni  Comuni  del  Regno,  poiché  sono 
di  doppio  precetto  per  lo  Comune  rispettivo,  perciò 
neanche  pÀ  farsi  aicnn  atto  in  qnei  Comune  ove  la 
festività  ricorre. 

t delti  giorni  giiaidid  distingoonsi  in  feriali  a 
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LUI.  Nel  titolo  delle  disposizioni  generali  si 
troveranno  le  ragioni  sopra  cui  è pollaio  (que- 
sto articolo,  il  quale  è una  conseguenza  o piut- 
tosto una  ripetizione,  relativamente  alle  citazio- 
ni, di  quanto  è detto  neU'art.  1037  f 1 1 14, di- 
sposizioni ricavate  dalla  legge  prima,  § u!t.  ff. 
de  ftriis  et  dilalionibusiQuamisenini  citalio  die 
fenolo  fieri  non  deheatjiaectamen  regola  faiUl, 
quoties  res  urget,  ani  actionis  dies  exiturus  est , 
adeo  ut  res  esset  dilatione  peritura. 

329 . Quarè  il  giudice  cui  bucina  rtfolgersi, 

per  ottenere  il  permesso  di  cilare  in  un  giorno  di 
feriti  legale?  • 

' £ indubitato  che  cotesto  permesso  non  pub 
darsi  che  nel  caso  di  celerilà—  (V.  il  Trattalo 
di  Demiau-CrouziUach  pag.  60  ).  Da  ciò  preci- 
samente nasce , come  osserva  Lepage , nelle 
^istiuni , pag.  113,  che  bisogna  rivolgersi  al 
Presidente  del  tribunale  cui  appartiene  il  pro- 
nunziar sulla  causa,  e non  già  al  Presidente  del 
tribunale  del  luogo  ove  dovrà  rimettersi  la  cita- 
zione , altrimenti  verrebbesi  a contravvenire 
alle  leggi  regolatrici  della  competenza — (ff.  le 
quistùmi  161  e 311.) 

330. £’  nulla  la  citazione noUficata in  un gior~ 
no  di  feria  legale?" 

Non  pronunciando  l’art.’GS  la  pena  di  nulli- 
tà , potrebbe  supporsi , secondo  la  disposizione 
generale  dell'art.  1030f  1 106  che  si  debba  lite- 

• 

non  ferùli.  I giorni  non  feriali  son  quelli  in  eai 
la  autorità  attendono  pubblicamente  alcamministra- 
zione  della  giustiaia:  e qoeati  giorni  diconai  anco- 
ra giorni  di  udietaa  ordinaria  nei  quali  ad  ognu- 
no è lecito  di  adire  il  Magijtiato-^Diconai  poi  gior- 
ni quelli  in  cui  i Magiitiuti  non  tengono  oi^ 

dioanamente  pubblica  udienia , ma  possono  darla 
a chi  la  chieoe  in  caso  di  urgenza. 

Mei  giorni  ^uridici  feriali  pooono  farai  alti  di 
istrtuione  c di  csecoaione,  ma  nei  giorni  ftsdvi,  os- 
sia non  giuridici  non  si  possono  fare  atti  giudiziari 
in  materia  civile  eccetto  t osi  di  assoluta  nrgen- 
aa  pei  quali  è richiesto  il  permesso  del  giudice  com- 
petente. 

Nella  categoria  de'  giorni  fbriaU  van  compre- 
si i giorni  di  vacansa  ^ mesi  di  maggio  e di  ot- 
tobre; i giorni  delle  vacanze  Natalizie  dad  a4  dioem- 
tsa  a tatto  il  primo  gennajo,  le  vacanze  baccana- 
li,.(blI’altimB  domenica  del  carnevale  6no  al  gior- 
no delle  ceneri;  i giorni  delle  vacanze  pasquali,  dal- 
la dqmeiuca  delle  palme  al  martedì  in  rUbif,  1 gior- 
ni di  gala  nella  Beai  Corte  a motivo  della  ricorren- 
za dei  giorni  onomastici  o natalizi  del  Re,  ddia  Re- 
gina, del  Duca  e della  Duchessa  di  Calabria.  ( art. 
Il8,  119,  t ioa«  del  citate  regoiconento). 


ner  per  valida  ;ina  bisogna  considerare  che  l'art  - 
63, come  osserva  benanche  il  Verc'm(Tratl.dellf 
nullità  , pag.  209)  è una  disposizione  di  legge 
superiore  relativa  al  cullo  cd  all'ordine  pubbli- 
co, ed  è ciò  suffidenle  perchè  la  citazione  ven- 
ga annullata.  Oltre  a che  laquistione  trovasi  im- 
plicitamente allo  stesso  modo  decisa  nel  consi- 
glio di  Stalo  de'20  mar}0  1810  (*). 

Art.  64f  158.  In  materia  reale  o mista  gli 
atti  di  citazione  enuncìeramo  la  natura  delC im- 
uoBiin  (1),  il  comune  e per  quanto  e possibile 
le  parte  del  comune  ov'  è siluato  , e due  almeno 
de'coseim  (2).  Se  irattasi  di  un  podere  , o di 
un  corpo  di  fondi  doli  in  fitto , 0 a colonia  par- 
ziale , basterà  indicare  U nome  e la  situazione', 
il  lìdio  a pena  di  nullità  (**)  (3). 

(*}  Può  il  magistrato  ordinare  I.1  esecuzione  di  un 
arresto  personale  in  un  giorno  di  festa,  avvalenibsi 
della  facoltà  concessagli  dall'art.  781  f8G4  delle  LL. 
di  P.  ’ 

11  Crouzillhae  in  proposito  di  questa  qnistione  dice 
cosi:  « Benchò  la  legge  dia  al  Presidente  la  facoltà  di 
» permettere  una  eseoiiiooe  in  giorno  di  Domenica  o 
» di  festa,  non  può  egli  però  autoriiiare  l'esecazione 
» di  un  arresto  ; questi  sono  giorni  di  franchigia 
» per  tutto  il  mondo,  eccetto  il  caso  di  reato.  L'art. 
» 781  f 864  n 3.  è preciso  su  questo  punto.  » Per 
l'opposto  il  Berriat-Sant  Prìx  (p.  i.  sei.  3.  cap.  4-  <rt. 
I not.  3.)  osserva  ebesebbene  l'art.  781  f *^4  proi- 
bisca l'arresto  in  giorno  di  festa  senza  aggiungere  che 
il  giudice  possa  antorizsarto,  tuttavia  sembra  che  ab 
debba  esser  permesso  , poiché  la  disposizione  detCart. 
io37ti**4  i potteriore  e generale;  ed 'e  d' attnmde 
conforme  ad  uso  antico.  Noi  però  lo  troviamo  aflat- 
to  contrario  all' oso  moderno,  e preferiamo  perciò  la 
opinione  del  Croozillhac.  Ed  in  effetto  il  caso  di  una 
esecuzione  di  arresto  personale  non  i punto,  quello 
in  cui  fosse  pericoloso  il  ritardo,  di  taitnè  U giudice 
debba  usare  della  fwoltà  oqnceesagli  dall’art.  1037  f 
1114.  Che  se  poi  nella  specie  concorrono  delle  circo- 
stanze , giuste  e gravi  , può  H creditore  chiedere  dai 
Presidentedal  Tribunal  civile  rordinania  di  arresto 
in  casa,  secondochò  ò stabilito  nel  n.'  5 del  citato 
art.  864. 

(i)La  parola  imsiaiffe  applicata  alle  proprietà  p^ 
diali,indica  un  fondo  che  si  possedè  aqualonque  sia- 
si titolo. 

(a)I  due  punti  che  limita  no  un  fondo  nella  sua  lun- 
ghezza sono  detti  inFrancia  les  al>outissans,cA  i pon- 
ti che  il  limitano  nei  confini  laterdli  son  delti  les  le- 

(•*)  L'art  i58  delle  nostre  Lt.di  P.  alla  pena  di 
niulità  ba  sostituitoquella  di  non  venire  in  lassa  det- 
te spese;  ed  è con  quest’avvertenia  che  bisogna  leg- 
gere le  due  aeguenti  quislioni. 

(3)  GIURISPRUDENZA 

La  disposizione  dell'art  C4i  non  li  applica  al  caso 
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Otdinania  dal  1O67,  til.  9,  art.  3 e 4. 

. *3  indispensabilità  delle 

indicaxiom  darfhest’articolo  preseti tt^pcrchè  si 
PosM  un  immobile  perfeltamenle  riconoscere?  E 
la  dnopo  avverine  che  non  solamente  debbonsi 
esedre  le  dette  indicationi  trattandosi  di  aiio- 
ne  di  revindica  della  proprietà  dell’immòbile, 
ma  belliche  quando  l’aaone  abbia  per  oegetto 
de^lb  reali,  come  servitù, usnfrutlo,  doven.» 
dosi  allora  dinota , come  dall’  articolo  è pre- 
scritto  , 1 immobile  al  quale  sono  cotesti  diritti 

1 ciò  significano  le  parole 

dell  artcolo,  innuuma  reaU  o mista. 

oJl . Iiet>esi  dichiararnulla  ma  cilacione,  la 
fOB/eiya  ìt  indicationi 
fosse  in  mo- 
do inmcato  l immobile  da  non  potersi  supporre 

ù^mobZTS,^^^^^  ^ 

enunciazioni  sienoapena  dinul- 
à preMritte  non  crediamo  però,  che  indican- 
^1  immobile  in  qualunque  altra  mamera  , 
pronunziarsi  la  nullità  della  citazione.— 
\r . iweau,  allenate,  tom.  \ pag,  122.) 

• -1  er  la  qual  cosa,  dice  Delaporte,  tom.  1, 

* pag.  72,  se  al  convenuto  si  notifica  copia  di 
» un  atto  in  cui  trovasi  l'immobile  designato, 

» 0 SI  tratti  di  un’aggregato  ifimmobili  ch'egli 

■ possiede  a titolo  universale  , come  a titolo  di 

* ®ccde  ( o di  legatario  ) , inutile  è allora  pra- 

■ ^re  le  formaUlà  prescritte  dall’  articolo  in 
” disame  ». 

Cosi  benanche  fu  giudicato  dalla  Corte  di  cas< 
sazione , a’IO  dicembre  1806.  — (Sirev,  tom. 
6,  pag.  475)  (I).  ' 


di  uni  dimandi  che  ibhb  per  ojrertto  te  divtnone  di 
una  saccessione  — {lÀmogu  34  dicembre  1811;  Sótu 
tatn.  6i.  ) 

(i)Difattì  ha  il legisìatore  espressamente  richiesta 
U mdlcatione  dairarl.64  prescriua  , affinchè  il  con- 
venuto non  potesse  inorare  <jual  sia  il  fondo  che  forw 
ma  llk^getto  della  dimanda.  Or  consegaito  è tale  sco^ 
po*  cenando  con  un^  indicaxione  qualunque  ha  e^U 
perfettjj^nte  ricévuta  siffatta  conoscenza.  Ed  invero 
non  è giusto  supporre  che  le  formalità  delle  citar.ioni 
Stano  priori tte  con  qoel  rigore,  che  con  tanta  rosio- 
itó  si  è rimproverato  alle  formole  delle  azioni  delTan* 
tico  dritto  romano . Per  lo  che  siamo  di  potére  che  in 
generale  npn  si  debba  pronunziare  la  nalUtiidiana 
citazione  in  cui  le  fonnalità  sono  supplite  o corrette 
con  qualche  equivalente  , in  suisa  che  il  Toto 
Ic^ge  sia  pcrfettimente  compiuto. 

Carrr . Fo/.  I. 
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352.  Potrebbesi  r^arare  alla  imllità  della  ci- 
tazione, che  ìiM  racchiùde  le  indientioni  dal- 
r art.  64  richieste  , notificandole  poscia  con  un 
atto  posteriore  o olla  parie , a al  suo  puirmna- 
tare  fi 

Noi  crediamo  di  no,  perciocché  la  citazione 
debb  esser  valida  per  se  sl«sa,  e contener  a pe 
na  dì  nullità  tnttoaò  che  la  legge  richiede. 

Ciò  non  pertanto  siffatta  notificazione  è stata 
autorizzate  da  un’  arresto  del  Parlamento  di 
Tolosa,  de  23  agosto  1737.  (F'^edi  Hodier  sugli 
arUc.  3,  4 e 5 dell  ordin.  del  1667,  2.  questio- 
ne); sebbene  soggiungevasi,  dovasi  fare  a spese 
dell’attore. 

Se  per  le  attuali  leggi  potesse  ancora  appli- 
carsi una  tale  decisione,  dovrebbe  almeno  rite- 
nersi utilmente  apposta  la  nullità  , quando  la 
notificazione  fosse  sfata  fatta  prima  che  il  fer- 
mine della  citazione  fosse  spirato , e si  potesse, 
secondo  le  circostenro*presumere,  che  ragioni 
volmente  ignorando  il  convenuto  per  qume  im- 
mobile sia  stato  citato,  fossegli  mancato  il  tem- 
po sufficiente  a preparare  le  sue  risposte. 

Art  . 65f  1 59 . Colt atto  di  cilacione  sarà  da- 
ta co^a  del  processo  verbale  della  non  seguita 
conciliazione  o fopia  delta  menzione  della  non 
comparsa  (2):  sotto  pena  di  nullità  sarà  pure  data 
ctqtia  de' documenti,  o della  parte  de' documenti, 
fu  quali  la  dimanda  è fondala  (3),-  in  mancanza 
di  questa  copia  , quelle  che  t attore  sarà  obbli- 

Qaindi  U Corte  di  eassaiione,  con  dacitloiie  del 
I.  gennijo  i8i6.(t>edi'  il  nuovo  iZ^.v.AMirriss.ss)ri- 
tenne  laffieienlemente  in  regola  una  citaiione  di  con-  ' 
scrvaiione  di  poucsjo  per  causa  di  parentela,  per  es> 
servi  riportala  la  data  del  contratto  di  acquisto;  ed  il 
motivo  di  questa  decisione  fu  che  l’attore  non  avendo 
potato  ignorare  qual’era  il  fondo  pel  quale  la  diman- 
da  era  prodeOa,  inutili  addivenivano  le  ptescritte  for- 
malità, giacche  non  Steno  state  stabilite  ae  non  ad 
oggetto  di  iàr  conoscere  al  convenuto  il  fo|MÌo  su  cui 
i^lamavasi  la  evizione— ( Fèdi  intanlo,  pd  sequestri 
tmmoiiUari,  lo  nostre  quistùmi  sulTarl.  675). 

(a)Q^esta menzione  non  può  considerarsi come  sog- 
getta, a titolo  di  certiBcato,  alle  formalità  del  regi- 
stro. — ( Decisione  del  ministero  delle  finanze  del  7 
giugno  1808,  Siregtom.  8,  part.  a,  p.  aag). 

(3)  Giova  qui  rammentare  che  l’artaB  della  legge  , 
dei  aa  frinujo  anno  7,  vietava  di  far  uso, sia  con  alto 
pubblico,  sia  in  giudUio.di  qnalsiasi  atto  di  privata 
scrittura  che  non  fosse  stato  precedentemente  regi- 
strato; che  Tari.  4 1 vieta  agli  nscieri  e a chiunque  al- 
tro, sotto  pena  ^ 5o  franchi  di  ammenda,  oltre  al 
pagamento  del  dritto, di  rilasciar  copia o spedizione  di 
nnmfto,  farne  alcun  altro,  prima  del  registro,  quan- 
do anche  il  termine  non  fo'<se  ancora  spirato. 

27 
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gaio  di  dare  nel  cono  del  gtudiùo  non  entreroo' 
no  in  tana  ^l)adi  lui  fasore  (*). 

T.  a8— L«S!;e  de’a}  agosto  1790,  Ut.  io,  art.  5— • 
Ordiuanu  del  1667,  Ut,  a.  arL  6. 

333.  Fole  fané  lo  desso  notificar  sepanda^ 
mente  la  copia  del  processo  verbale  iella  non 
seguita  concUiatione  0 inserirla  al  principio  ^ 
o in  piedi  dello  stesso  foglio  che  contiene  la  ci- 
tazione f 

Non  crediamo  esser  intenzione  delia  legge 
che  la  citazione  venga  separata  dalla  copia  del 
verbale  della  non  seguila  conciliazione.  La  leg* 
ge  del  1 790  esigeva  che  ù trascrivesse  in  /i-oh- 
/e  i e dal  non  avere  il  nostro  Codice  ripetuta 
una  tale  disposizione  si  potrà  tutto  al  piu  con* 
chiudere  di  essere  autorizzato  a piazzarla  al 
principio  , 0 alla  hne  , come  dicono  gli  autori 
del  Pratico,  ( tom.  1,  pag.  310  ) ma  non  già 
che  sia  permesso  di  notificarla  separatamente, 
perciocché  la  parola  con  dì  cui  fa  uso  l’art.  65, 
sembra  adoperata  appositamente  per  indicare 
die  tale  copia  debita  intimarsi  nel  tempo  stes* 
so  ed  unitamente  alla  citazione. 

334.  È però  bastevole  che  la  copia  del  verba- 
le della  non  seguita  conciliazione  sia  stala  con- 
segnata colla  citazione , vai  dife,  sia  stala  tra- 
scritta al  principio  o in  fine  di  quest'atto , per- 
chè non  vi  abbia  luogo  a nullità?  Ovvero  la  nul- 
lità esisterebbe , quando  non  si  facesse  menzio- 
ne di  essersi  la  detta  copia  rilasciata  i 

(i)  GltTRISPRtroENZA. 

L<  nntlitli  rùnltantedollamancanu  delta  copia  del 
procesw  verbale  non  può  e»er  per  la  prima  volta  pro> 
posta  in  grado  di  appello.  — ( Parigi  s^piavoso  anno 
10;  Sirtgtom.  S,  pari,  a,  ptig.  aogv.  Part.  464-  ) 

a.  QoGtili  clic  non  h.i  fallo  noUfìcarc  coll'atto  di  ci- 
tallone  i Utoli  giustiQcaUri  della  dimand  i,  non  pnò 
oUeaere  il  riurcimenlo  delle  spese  della  nolillcazio- 
ne  che  ne  avrà  fatta  poscia  In  appello.  — ( Reunes  1 S 
fJhrmo  i8i4;  tìianiaie tom.  4-  ) 

(*)  Abolito  pressa  noi  lo  sperimento  di  concilia- 
zione era  perciò  inutile  di  conservate  nel  nostro  art. 
1S9  la  pima  parte  ileU’art.Uó  del  francese.In  rigear- 
do  poi  alla  copia  de'ilocnmenU  da  nnirsi  alla  cttaiio-’ 
nc  coserviamo  che  il  nostro  legislatore,  a (ine  d'imp- 
dirne  l’aboso  che  si  faceva  InUmandola  di  carattere 
inintelligibile,  stabili  coll'art.  |65  deIReg.  di  discip. 
per  le  aatorìtà  giudiziarie  che  tutte  le  cariecomprese 
tutte  produtioni^tiano  originaU,  siano  copie,  dovran- 
no essere  scritte  correttamente  e di  carattere  inlelligt- 
bile.  Cpll'art.  seguente  poi  ha  reso  risponsabile  i pa- 
troetnatorì,  per  tntU  gli  atU  del  loro  mioiatoro,  ddla 
csecazioue  di  queirarUoulo.  , 


Il  Delaportc  al  tom.  I,  pag.  72 sostiene  non 
esser  suftit  lente  la  consegna  della  copia  del  prò- 
cesso  verJiale;  ma  bisogna,  egli  dice,  che  la  ci- 
tazione f^cia  menzione  di  essersi  rilasciata , 
altrimenti  la  nullità  sarà  inevitabile.  Di  fatti  se  * 
il  convenuto  non  presentasse  la  copia , non  vi 
sarebbe  alcuna  prova  che  dimostrasse  esser  sta- 
ta la  formalità  osservata.!'  perciò  che  assodan- 
dosi [ter  prudenza  a i]ucsla  opinione,  non  vi  ha 
modello  m citazione  in  cui  non  trovasi  falla  nna 
simile  menzione.  •—  { F.  tra  le  altre  formate 
quella  esposta  da  Pigeau,  tom.  \,pag.  122.) 

335.  Sarà  sufficiente  un  reassunto  tfel  proces- 
so verbale  dello  sperimento  di  conciliazionef 

Noi  siamo  per  la  negativa  , massime  per  la 
ragione  addotta  dagli  autori  del  Pratico  , tom. 

1 , pag.  330  ,tfioè  , die  nello  stesso  articolo  la 
legge  (icrmelle  dar  in  rcassunto  le  copie  di  quei 
doiuracnti  che  fossero  troppo  lunghi,  e se  ave^ 
se  altrettanto  permesso  per  la  copia  dei  proces- 
so verbale  , non  avrebue  mancato  di  manife- 
starlo. 

In  tal  modo  ancora  fu  deciso  applicando  la 
legge  dd  1 790,  art.  5.  (2) 

336.  In  qual  maniera  debbono  farsi  i re  as- 
sunti f 

Fa  duopo  incominciare  a trascriverei  preli- 
minari detratto,  apporci  la  data , il  nome  e la 
qualità  delle  parli  contraenti;  poscia  Irascrivesi 
la  clausola  relativa  alla  dimanda,  c finalmente 
si  passa  a ciò  che  forma  la  conchiusione  dei- 
ratto,  doè,  data  dell'aUo,  s’è  in  fine,  nomi  dei 
testimoni  e del  notaro , relazione  della  firma 
delle  parti,  de'testimoni  e del  notaro:  coslitue»- 
do  tuUocdò  la  forma  dell’atto  , di  cui  la  parte 
dtata  debbe  averne  conoscenza.  —{Fedi  lìa- 
dier,  suir ari.  6 del  til.  2,  2.  quistione). 

337.  Citandosi  motti  individui  per  lo  desso 
oggetto,  debbesi  rilasciare  a tutti  copia  de'docu- 
nenti?  Ovvero  baderà  rilasciarla  ad  un  solo,  ci- 
tando gli  altri  a prenderne  comunicazione  per 
mezzo  di  lui?—  (F.  le  nostre  quistioni suif  art- 
68|  162.1 

Secondo  il  parere  di  Jousse , sull'  art.  6 deW 
l’ordinanza,  poirebbesi  cosi  iraiirare  quando  si 
trattasse  dì  molti  coeredi  0 ai  multi  debitori  so- 
lidali; ma  assicura  Hodier  ebe  la  opiuione  di  co- 
stui generalmente  non  venne  adottata,  seblicne 

(a)  Ma  non  vi  sareblic  nallità  V fosse  omessi  nol- 
ta  copia  la  daU  d«l  processo  verbale.  — ( Reiines 
febbrajo  1811  ). 
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il  Delaparte  ni  (om.  1 , pag.  73,  ne  faccia  l’aj^ 
plicazione.  Noi  però  siamo  dell’avviso  del  tto- 
aier,  sostenendo,  che  tutti  coloro  che  debbono 
aver  la  copia  della  citazione,  hanno  il  dritto  ad 
aver  benanche  la  copia  de'documenti , non  fa- 
cendo su  ciò  la  legge  distinzione  alcuna. 

Abt.  66f  1 66.  L'usciere  non  può  fare  aili  di 
ufficio  pe'  suoi  par  eoli  ed  affini , e per  quelli  di 
sta  moglie  in  iinea  retla  alt  infinito , nè  pe' Suoi 
parenti  ed  affini  collaterali  fino  al  grado  di  cu* 
gino  figlio  di  germano  inclusiramente  (*);  il  tut- 
to a pena  di  nullità  (I). 

Ordin.  tit.  a irt.  a.  >-  Cod.  di  P.  tlt  n, 
art.  ad3  e 

LV . Facilmente  si  scorge  la  raghme  per  cui 
guesto  articolo  estende  la  proibWone  fatta  dal- 
lart.  4 relativamente  agli  uscieri  delle  giustizie 
di  pace  , perciocché  a seconda  dell’  importanza 
degli  affari  sottomessi  a’  tribunali  civili  distret- 
tuali o di  commercio,  addivcnta  più  forte  il  mo- 
tivo di  esclusione  per  questi  ufficiali , allorché 
sono  parenti  ed  afiini  ne'gradi  indicati-—  (Rap- 
porto al  Corpo  legislativo.) 

338.  Pub  aver  luogo  la  proibitione  di  cui 
parla  f art.  C6  per  gli  atti  che  gli  uscieri  posso- 
no essere  incaricati  di  fare  contro  d loro  pa- 
renti? 

Noi  opiniamo  , col  Delaporte,  tom.  I , pag, 
74  ; col  Demiau  , pag.  I , e cogli  autori  oegli 
Annali  sol  notariato  , tom.  1 ,‘pag.  145  , che 

(*)  Ch'è  appnnto  il  qmrlo  grado  jecoodochc  i 
detto  nel  nostro  art.  160,  Il  lesto  franeeee  dieeyus- 
qu'au  dtgrt  de  eoiuin  issu  du  gtnaain;  erronearaenia 
perciò  Tu  tradotto  in  Milano  fino  al  grado  di  figlia 
ai  cugino  germano- 

(0 'giurisprudenza 

i.Una  citaiionechcrisgoardi  la  camem  di  discipli- 
na de;;li  uscieri  stabilita  presso  un  tiilmnalc,  può  c». 
sere  validamente  notiGcata  da  un  usciere  addetto  ^ 
questo  stesso  tribuuale.qn.intunque  sia  membro  della 
eorporazione  che  rappresenta  la  camera.  In  tal  caso 
non  può  dirsi  aver  ^li  citalo  nel  suo  proprio  interesse 
—{Amms  i4  Luglio  liSaij  Sireglom.  ai  pag.  ujfS.) 

a. Vietando  airuscicre  di  far  atti  di  ofìcia  pei  suoi 
parenti,  l’art.  66  conlicne  impliciiameiUe  il  divieto  di 
far  citationi  per  la  persona  di  cui  e,;liè  il  mand-itario 
^aerale  e speciale.  L'atto  di  citasioue,  ch'ei  iioti6ca 
pel  suo  maudante,  dee  dunque  esser  dichiarato  nullo 
per  mancanu  di  capacità  dell’  officiale  ministeriale 
non  essendo  questo  li  caso  di  applicare  i'art.  io3o  f 
|io6.  _ ( Cats-;ìi  novembre  iSijjSirty,  tom.  18 
W"9)- 


ripugna  a’ buoni  costumi  ed  al  pubblico  decoro 
che  un'  usciere  faccia  contro  i papiri  parenti 
gli  atti  del  suo  ministero  ; essendo  sotto  tal  ri- 
guardo indubilalamenle  riprovevole  , in  modo 
rhe  il  tribunale  potrebbe  giustamente  censu- 
rarlo. Che  anzi  ie  antiche  raccolte  di  giurispru- 
denza presentano  de'  casi  di  condanna  alram- 
menda  ed  alla  interdizione  contro  gli  uscieri 
che  avessero  a questo  punto  obbliati  se  stessi  ; 
ma  però  I'art.  66  che  ha  avuto  in  mira  d’impe- 
dire che  un' usciere  potesse  esser  tentato  di  fa- 
vorire una  parte  a discapito  dell'altra,  si  é sem- 
plicemente limitalo  a proibirgli  di  fare  atti  per 
I suoi  parenti  ed  affini  ; talché  bisogna  con- 
chiudere che  la  notificazione  da  luì  fatta  con- 
tro a'subi  parenti  é valida;  diversamente  ver- 
rchlicsi  a violare  il  disposto  dell’  art.  1030  f 
1 106  , che  inibisce  di  pronunziare  una  nullità 
ove  non  la  pronunzi  la  Iq^je  (2). 

339.  Può , sotto  pretesto  di  parentela  , ecce- 
pirsi  dal  parente  istesso  la  nullità  di  un'atto  no- 
^ficato  dall' usciere  ad  un  parente  ? 

Fra  molle  altre, una  considerazione  principa- 
le portaci  a risolvere  negativamente  la  proposta 
qiiistionc.  11  motivo  su  cui  poggia  I'art.  66,  to- 
me ahbìam  già  detto,  c come  dicono  gli  oratori 
del  Governo  e del  Tribunato  suH'art.  4,  é sta- 
to quello  di  togliere  all'usciere  il  mezzo  a pqter 
favorire  iini^ parte  in  pregiudizio  dcH'altra;  or 
la  parte  che  potevasi  temere  di  essere  dall'  u- 
scierc  favorita , è appunto  quella  che  lo  ha  in- 
caricato a formar  l’atto,  e i>er  conseguenza  non 
può  supporsi  che  abbia  alcun  interesse  a di- 
mandarne la  nullità  ; non  vi  ha  dunque  che  il 
convenuto  cui  sia  permesso  di  opporla. 

340.  Potrebbe  I usciere  far  degli  alti  per  sua 

moglie  divorziala  , o pe'  di  lei  parenti  ed  affini 
ove  fussafrapassata  / i • 

Su  questa  quistióhe  gli  autori  del  Pratico  , 
tom.  1 pag  201,  spiegami  nel  seguente  modo; 

» Molto  dubbiosa  è la  presente  qifistìone  ; 


(a)  11  Merlin  alia  parnlà  uva'err  sembra  adottare 
questa  0|>inione,  per  la  cura  da  lui  avola,  ripurlandu 
lari.  66,  di  iar  stampare  la  parola  j>er'  in  carati^ 
corsivo. 

Di  falli  le  proibizioni,  le  incapacita  leqali  non  deb-, 
bono  essere  al  di  là  determini  precisi  delle  le;;;;i  che 
le  pronunziano;  quodnonesi  legeproibi'.um,  iiUelli- 
gilur  esse  concessum.  Tal'era  ropinione  di  Rodiei; 
adottata  eziandio  dalla  Cotte  di  Lic,;!  il  ; lu-liu  iSi  i, 
(Sirey  tom.  io,  pag.  aSg]  tal' è pur  quella  del  De- 
miau, pag.  17  , e d^li  autori  degli  annali  del  no- 
tariato pag.  i^S, 
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ma  però  ci  sembra  , che  a malgrado  restino 
“ ancora  t(a  il  marito  e la  moglie  relazioni  di 

> interessi , e siano  ancora  uniti  al  meno  per 
* risguardo  a’Ggli  comuni, se  n'esistano-,  a raal- 
» grado  non  possono  rimaritarsi,  scioglie  il  di- 

> vorzio  il  legame  che  univa  il  marito  alla 
X moglie  cd  a'  parenti  di  costei , e pmiò  non 
X pnò  aver  luogo  in  tal  caso  la  proibizione.  Non 
» cosi  relativamente  al  seconim  caso:  il  matri- 
X monio  dalla  morte  disciolto  ha  sempre  esisti- 
X to  , ed  ha  tutti  prodotti  gli  effetti  civili , tal 
X che  morendo  un  consorte  , lascia  sussistere 
» i legami  che  esistevano  tra*  propri  parenti 
X ed  u coniuge  superstite, o tra  questi  ed  i pa- 
» renti  di  lui  ». 

Questa  risoluzione  par  che  convenga  sotto 
nuilti  rapporti  alla  pro[)osta  quistione  ; ipa  noi 
vi  apporteremo  un  maggiore  sviluppamento  di- 
saminando quella  che  sieguc. 

Intanto  giova  anticifiatamcnte  riflettere  che 
esu  è poco  interessante  per  risguardo  alla  mo- 
glie divorziata:  perciocché  difiicilmente  puòpro>' 
sentarsi.  sia  perchè  dalla  nostra  attuale  legisla- 
zione il  divorzio  è liandito  , sia  perchè  non  è 
presumibile  che  una  donna,  la  <{ualc  ha  infran- 
to tutt'  i legami  civili  con  chi  fu  già  suo  sposo, 
indirigasi  a lui  per  menare  innanzi  i suoi  afl'a- 
ri.  Nulladimcno  se  si  presentasse  un  tal  caso  , 
basterebbe  considerare  che  scioltiugni  legame 
tra'conjugi,  non  può  applicarsi  la  mUiizione  ri- 
chiesta dall'art.  G6  (I). 

Ben  più  spesso  al  contrario  può  riprodursi  la 
quistione  relativamente  alla  parentela  dell'uscie- 
re con  i parenti  della  moglie  defunta  : gii  è al- 
lora molto  naturale  che  questi  rivolgansi  pe’ 
loro  affari  ad  un*  ufficiale  pubblico  a cui  sono 
uniti  per  molti  vincoli  di  affezione  , cd  è per- 
ciò che  gli  autori  del  Vratico  han  voluto  preve- 
nirne la  influenza, -decidendo  che  do|i8  la  mor- 
te della  moglie  non  possa  l'usciere  iar  atti  {le’ 
di  lei  parenti  ed  affini. 

Ma  questa  risoluzione  rimane  indecisa  un'al- 
tra quistione  tanto  più  interessante  ad  asami- 

(i)  Non  già  che  non  si  comprenda  che  la  donna 
divorxiala  la  ({naie  si  dirige  od  un  usciere  a coi  ella 
'fu  unita  in  matrimoiiio.malgrado  tult’i  moliriche  do- 
vreblero  allontanarla  da  qualunque  rapporto  di  con- 
(ìdcnucon  lui,debl>a  cerlamenle  avere  qualche  inte- 
ri sse  secreto  a prevalersi  dei  soo  rainistero;ma  in  qua- 
lunque modo,  riferendosi  il  divieto  della  legge  al  so- 
lo caso  di  parentela  e di  aiiiiutà , uoa  si  PUÒ  esten- 
dalo ad  alili. 
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narsi , in  qnanto  che  può  presentarsi  in  molti 
altri  casi  diversi  da  quello  ai  cui  ci  siamo  ades- 
so occupali;  per  esempio,  relativamente  a'iesti- 
moui,  alle  ricuse  de'giudid,  al  rinvio  per  causa 
di  parentela  o affinità  ec.  cc.  La  quistione  è la 
seguente. 

341.  Resia  sciolta  la  parentela  dalla  morta 
di  uno  de' coniugi  sema  figli? 

Molti  de'noslri  antichi  scrittori  stabilivano  la 
negativa  per  principio  generale  «Cessa  la  paren- 
X tela  I dice  il  redattore  deU'articolo/uzrr/i/^Ai, 
» nel  dizionario  di  giurisprudenza  della  Cnci- 
X clopedia  metodica  ) culla  morte  di  uno  dei 
X coniugi , allorché  non  ha  rimaso  aicnn  Aglio 
» vivente  ».  Per  conseguenza  una  parte  non 
potrebbe  ricusare  il  giudice, la  cui  moglie  fosse 
morta  senza  ^li,  sotto  pretesto  di  parentela  tra 
il  giudice  e la  parte  contraria. 

Ma  sembra  che  un  tal  principio  non  avesse 
un  carattere  di  certezza  , perciocché  nel  caso 
istesso  in  cui  uno  dc'conjiigi  moriva  senza  figli, 
non  era  lecito  senza  la  regolare  dispensa  con- 
Irar  matrimonio  con  alcuno  degl'  individui  ad- 
divenuti per  effetto  del  primo  matrimonio  pa- 
renti del  superstite. 

Intanto  con  decisione  de'  27  vendem.  anno 
10,  la  Corte  di  cassazione  giudicò,  sull’art.SóS 
del  Codice  penale  del  1791  , che  un  testimone 
affine  vedovo,  ma  con  figli , non  poteva  essere 
ammesso  a far  da  testimone,  atteso  che.  Icggesi 
nelle  considerazioni  della  decisione , i figli  per- 
petuano la  parentela. 

Da  ciò  nasce  la  legitiraa  illazione  che  la  mor- 
te senza  figli  fa  cessare  la  prentela , la  quale , 
siaci  permesso  un  tal  linguaggio , è un'  ombra 
di  parentela  che  svanisce  coll’  oggetto  che  l' ha 
prodotta. 

Trova  siffatta  conseguenza  un  novello  appog- 
gio nel  § 2.  dell'  art.  ‘206  f T del  Codice  ci- 
vile , in  cui  sta  dello  che  1'  obldigo  imposto  ai 
generi  ed  alle  nuore  di  dar  gli  alimenti  al  suo- 
cero cd  alla  suocera  , cessa  allorché  il  conjiige 
che  pro^eva  la  parerdela  ed  i figli  noli  dalla 
sua  unione  coll'  altro  conjuge  superstite  sieno 
dciùnti. 

Ecco  senza  dubbio  le  ragioni  che  si  mettono 
in  mezzo  a favore  della  opinione  di  coloro  che 
avvisano  cessare  ogni  parentela, sia  perla  inesi- 
stenza d^gli,  sia  [xn-  l'avvenuta  morte  di  essi; 
tal  che , per  non  uscire  dal  soggetto  della  qui- 
si  ione  , l'usciere  vedovo  , senza  figli , potrcWie 
Iar  degli  atti  per  i parenti  di  sua  mogiie^i^iihé 
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questi  avrebbero  allora  cessato  di  essergli  piii 
pienti  (I). 

Gò  posto  rìgoramcnte  ragionando  e per  ana- 
logia sembra  iwtersi  applicare  all'  usciere,  nel 
caso  dell'arw  66 , ciò  che  gli  art.  283  f 378 , 

3l0f404  , e 378f470  del  Codke  di  procedura 
dicono  in  ordine  a'testimoni,  a' periti,  ed  a'giu- 
dici , e «quindi  dovrà  conchindersi , 1 . che  nel 
caso  delrart  66 , cessa  per  l'usciere  la  paren- 
tela ed  i raoi  eletti  dopo  la  morte  della  moglie 
senza  figli,  come  per  i testimoni  periti  ed  i giu- 
dici, nel  caso  dqjli  art.  283|  378, 309  f 403,  e 
378f  470:  2.  che  l'usciere  la  cui  maglie  è mor- 
ta senza  ^li , non  può  fare  atti  pe'  parenti  ni 
affini  in  linea  retta,  pe'CratcUi  di  lui,  cianati , 
sorelle  e cognate. 

342.  LtHnibizione  folta  alt vdere  di  forma- 
re alti  pe'  suoi  parenti  ed  affini  collaterali  ec  ; 
dei’e  anche  estendersi  a parersti  ed  affini  della 
moglie  P 

Gli  autori  degli  Annali  sul  notariato  ( Com. 
iom.  \,p<^.  144  ) decidono  alferroativamento 
auesta  quistione,  argomentando  dagli  art.283f 
o78  e 398j-491  che  estendono  le  proibizioni  da 
essi  prescritte  a' parenti  o affini  della  moglie  in 
linea  collaterale.  Noi  parimenti  crediamo  che  i 
princìpi  di  legislazione , in  fatto  di  parentela , 
autorizzino  ad  interpetrare  l' art.  66  mI  senso 
da  questi  autori  adottato,  quantunque  la  costru- 
zione grammaticale  di  quest'artkolo  sembn  e- 
sprimcre  il  contrario. 

343.  Va  inteso  P art.  66  soltanto  per  la  pa- 
rentela 0 affinità  legilima? 


66  + 160. 
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però  una  specie  di  parentèla  o di  affinità  natu- 
rale tra  essi  ed  i parenti  o affini  degli  aulM*!  de- 
loto giorni.  In  modo  che  quando  questi  legam 
naturali  fossero  costanti , noi  crediamo  potersi 
applic^  la  proibitone  dell'  art.  66 , percioc- 
cne  vi  sarebbe  la  stessa  ragione  a sospettare 
delia  fede  dell'  usciere , che  vi  è per  analogia , 
in  materia  di  testimonianza  negli  afl'arì  crimi- 
nali, pei  quali  la  Corte  di  cassazione  ha  deciso  ' 
che  la  proibizione  contro  a*  testimoni , parenti 
wd  affini , intendasi  à nella  linea  naturale  che 
nella  linea  legitima—tf'.  decisione  de'  6 aprile 
1809  , nel  Giornale  ai  Denevers  , ed  il  novel- 
lo Repertorio , alle  parole  testimoni  gindizia- 
rl)  (2). 

344.  Come  deve  calarsi  la  parte  quando  un’ 
usciere  si  rifiuti  di  prestarle  il  suo  ministero  ? 

L'art.42  dgl  decreto  de'l4  giugno  18|3,  che 
parla  della  organizzazione  e del  servizio  degli 
nscierì, stabilisce  esser  essi  obbligati  ad  esercita- 
re il  loro  ministero  ogni  qual  volta  ne  sieno  ri- 
chiesti , e senza  eccezione  di  sorta  , salvo  le 
proibizioni  per  causa  di  parentela  ed  affinità  , 
secondo  gli  articoli  4 , e 66  del  Codke  di  pro- 
cedura. 

Lo  stesso  articolo  dichiara  applicabile  l'art. 
8à  del  decreto  degli  8 giugno  181 1 per  l'uscie- 
re,il  quale  senza  una  legittima  scusa  , rifiutasse 
di  compilare  atti  a rkUesta  di  un  particolare 
qualunque. 

Per  conseguenza  la  prte  deve  rivolgersi  al 

S residente  del  tribunale , onde  ottenere  un  or- 
inanza  colla  quale  si  avverte  l'usciere  che  ove 


I figli  naturali , a^i  occhi  delia  legge^Mo  persista  nel  rihuto , sarà  destituito , senza  pre- 
hanno  altri  parenti  che  i loro  genitori.  L|ÌBte  ,|^giudizio  de'danni  ed  interessi , e «ffillealtré^ie- 

^ ne  nelle  quali  può  incorrere  (*). 


(i)Non  Usoipia  però  ooncliiadcre  diti*,  aatorità 
da  noi  teili  citate,  esser  vero  in  tutt’icasi,  che  l'af- 
finità cessi  per  mancanza  di  fi^li;  talchà  si  possa 
sta  'COnse-juenaa  elevare  a principio  generale.  Ctie  se 
cosi  tosse  Dc  risttlterelji<e,  per  esempio,  che  il  nutrir 
monio  sarebbe  permesso  tra  il  cognato,  vedovo  sen- 
la  Gsii  e saa  cognata,  il  che  è cuntim-io  aU’art.  Co  f 
iGo  del  cod.  civ.  ed  all'opinione  xenerale. 

Ma  qoest'articolo  dev’easere  ristretto  al  caso  pel 
quale  è stato  prescritto,  nè  può  applicarsi  alla  qui- 
stiooe  che  discutiamo.  Esso  ha  per  o^iKStlo.  dice  il 
Maleville,  di  preveniie  la  comiiione  de'coslomi,  la 
quale  facilmente  s’insinuerebbe  nelle  iamialie  in  se- 
guito di  familiari  comuoicarioni,  oveil  matrimooio 
potesse  cancellarne  la  vergo,tna.  E questo  motivo  4 
del  tutto  estraneo  a quelli  che  (losaono  rendere  un 
usciere  ricusabile  e sospetto  nelle  fuixioui  del  suo 
Biinistcìo. 


ac 


(Ti)  Questa  dedsiooe  a ma-gtor  ragione  applicasi 
al  figlio  adottivo,  la  cui  parentela  è legittima.  Ma 
siccome  l'adosione  non  istabilisceslcuna  affinità  tra 
i parenti  del  padre  e quelli  del  figlio  adottiro,  il 
divieto  sì  applica  soltanto  fra  l'uno  e l'altro.  « 

(*)  Il  decreto  de'  17  agosto  1819  ebbe  determinata 
le  attribuzioni  ed  i doveri  degli  uscieri.  In  riguardo 
poi  alla  quistione  ch'esamina  l'Autore,  i'art.  1 1 di 
quel  Decreto  stabilisce  quanto  siegue. 

» Gli  Uscieri  sono  obbligati  di  esercitare  il  loro 
• ministero  sempre  che  oe  sono  richiesti,  e scnaa|Ke- 
> dileaióné, salve  te  dispositiooi  per  cagione  di  parèn- 
» tela  o affinità  nel  modo,  eh*  i determinato  nelle 
M L^gi  di  Procedala.  L'  usciere,  che  ricusa  sena 
a giusta  causa,  di  prestarsi  a quest'obbligo,  e che  per- 
» sista  nel  rifiuto,  dopo  un’anunooìiione  ricevala  dei 
a Giudice  coi  è addetto,  o dal  Presidenlo  del  Coll»- 
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jéaT.  67f  I C I . Gli  uscùa  sano  temili  ài sfie- 
cì^are  a' piedi  delt  originale  e della  copia  del- 
r atto  di  citatione  le  spese  del  medesimo,  sodo 
« pena  di  lire  cinque  di  multa , {')  da  pagarsi  al 
momento  della  registrazione,  ■ 

T.  CC— Ordia.  del  1663,  Ut.  a.  art.  5. 

LVI.  L’obUigo  che  quesf articolo  impone  al- 
rusciere  ha  per  oggetto,  nel  caso  in  cui  egli  e- 
sigesse  pel  costo  dell'  alto  più  di  quello  che  gli 
fosse  dovuto , di  dare  alia  parte  interessata  M 
dritto  di  poter  ripetere  1’  eccedente.  Stabiliva 
l’ordinanza  di  mettersi  ancora  in  piedi  dell’at- 
to , sotto  i«na  di  20  fr.  di  ammenda  , la  rice- 
vuta della  somma;  ma  com’è  facile  che  ruscie* 
re  non  ancora  sia  stato  soddisfatto , così  si  è 
dovuto  so[>primere  sillatfa  disposizione. 

345.  Sarebbe  pur  valida  la  citazione  , quan- 
do f usciere  avesse  ecceduto  nella  tassa  ? 

L’ ailerniativa  chiaramente  dall'  articolo  ri- 
sulta , non  pronunziando  alcuna  nullità  , ma 
dando  solamente  il  dritto  alla  parte,  a richiesta 
di  cui  è stato  l'atto  intimato,  di  rijietere  feccci- 
dentc. 

/ÌBT.68fl62.  (**)  La  intimazione  dere  farsi 

» gio  cui  appartiene,  sar^ilestiluilo  senza  presiudi- 
M ilo  del  I istoro  de'darmi,  ed  interessi,  e di  altre  pò- 
» ne  in  cui  sia  incorso  » 

(*)  Nel  nostro  or  Ucolo  la  multa  c Gssata  acariini 
dodici. 

(•*)  Questi  due  articoli  sono  perfettamente  unifor- 
mi, se  nonché  il  nostro  legislatore  ad  o,:^ettq;di  lar 
pervenire  realmente  la  copia  agl*  interessati  fai  so;c- 
ginnto  nella  line  del  nostro  art.  163—  I sirutaci  t gli 
de  manieri  cmstntrataio  l*  copie  che  nifi  om^ 
per  conitfnaìle  agl'interessati  subito  chele  richieg- 
gono-.soiuc  jioi  nelle  nostre  LL.di  p.  c.  l'art.iOS  adat- 
to nuoro.La  Commissione  incaricata  a proporre  le  ri- 
forme all'aLolito  Codice  di  procedura  liancese  consi- 
derfa,i.  Che  spesso  per  sola  incuria  o maliaia  degli  u- 
scieri  si  trovano  nelle  copie  intimate  ertoti  emaucan* 
xe,  che  la  legge  ha  slahilite  a pena  di  nullità.  3.  che 
questi  errori  o mancauK  ordinariamente  dan  luogo  a 
reclami , le  cui  conseguenze  riescono  di  sommo  pio- 
giudiiio  alla  parte  che  cita:  i che  spesso  il  solo  fatto 
dcirusciere  è cagione  di  Ul  prrgiuduio:  4 che  nou  è 
dilHcile  ad  accadere  che  vi  sia  dolo  delta  parte  citata 
o del  patrocinatore,!  quali  potrehhero  colludersi  col- 
’B|ciere,e  sopprimendo  la  copia  esatta  e rcgolare,siii- 
togarvi  r irregolare  onde  dar  luogo  ad  unS  nullità  a 
Tuntaggìo  di  detta  |>arte  citata  Spiato  da  taliconside- 
rarioni  il  legislatore  stabili  col  cennatoart.  i03  che, 
nelle  iruimasioni  o da  parie  a parie,  o da  patrocinato- 
re  a patrocinatore  le  copie  che  si  fatsiiuno  all'inlimato  , 
debben  esseri  daqli  meieri  firgialtt  * debigno  tsii  far 
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alla  persona  0 al  domicilio  del  reo  com  eauto . 
Se  f usciere  non  (rena  al  domicilio  ni  la  parie', 
nè  alcuno  de' suoi  congiunti  0 famigìiari,  rimet- 
te immedialamenle  la  copia  dell'  allo  di  citazio- 
ne a^  alcuno  de  vicini,  il  quale  dee  firmare  io- 
rigltak-  Se  questi  non  può  o non  vuole  firmar- 
lo , t meien  rimette  la  della  copia  al  podestà  0 
Sindaco  del  Comune,  il  quale  lo  vidima  (appone 
Usuo  visto) senza  spesa.  L'usciere  deve  farmeitr 
zione  diluito  suW originale  e sulla  copia  (**')(  I ). 

Oidioan.  del  16G3,  Ut.  n,  art  3,  4,  Ui,  $ 6. 


Menatone  netCoriginede  di  aver  lasciata  copia  cotkaio- 
nita  e (irrrutat  U UMO  tatto  pena  di  falso  e de'daiuU 
i/d  interessi. 

La  omesàone  di  essersi  lasciato  aliinUmalo  la  delta 
copia,  produce  li  nullità  dtU'atto. 

(***;Qiteslo  articolo  ha  stretta  relazione  oolTart  61 
del  Cod.lVancese,siccome  intimo  è il  rappoi  to  che  pas- 
sa tra  i nostri  art.ltia  e i54'quindi  è che  tutte  le  qui- 
slioni  disaminate  dall'autore  in  proposito  di  detto  ar> 
^Ucolo  debbono  presso  noi  risolversi  coH'iiidalgeoza 
Spiegata  dal  legislature  nell 'ari.  iS4.Ciò  sembra  tanto 
piu  ragionevole  per  quanto  che,  mentre  l’art.  70  del 
Cod.  di  procedura  francese  sanziona  suttopetu  di  nul- 
lità l’og^rvanza  de'due  art.  68  e Gy,corrii|iondenti  a- 
gli  arf  163  e 164  delle  nostre  LL.  di  p.  c. . l'art 
1 65  di  queste  LL.  liuiita  siUatta  pena  alle  soie  dispo- 
sizioni dell'art  164. 

* 

. ' . (0  GIURISPRUDENZA. 

i..Non  potrebljc  l'  usciere  validamente lascfaiK  la 
copia  ad  un  parrnte  o ad  un  servitore  che  trovasse 
RMri  del  domicilio.  E questa  una  conse-gnenza  imiuc- 
dÌMa^ei  termini  ue' quali  l’art. 68  c concepito;  eppe- 
•òauia  citazione,  per  esempio  Izsciata  alla  portinaja 
del  c>%to,  è nulla  , se  l'usciere  non  avesse  espressa 
d'aver  trovalrs  costei  nel  domicilia  del  citato;  rbul- 
Undo  tU  fatti  da  questa  omessione,  non  esser  certo 
che  l'atto  di  citazione  sia  stalo  rilasciato  al  d imici- 
iio.  —{Uennes  33  giugno  1810  ; giorn.  lit.  1 , pag 
ibof  A/onijieliirr,  J dicembre  tSio; giornale  de'pa- 
trocinatori  tom.  3.  pag.  55.) 

aura.— (Queste  decisioni  sono  interamente  eov/br- 
m ai  prinript  consacrali  dalt antica  giurispruiien- 
su.  a Puossi,  dice  tìodier  suiCart.  3,  lit.  'i,  deil'or- 
a dinanzadel  1663,  notificar  la  copia  alla  parte  a- 
n tata  in  guaiunque  sito  si  troin  ...  ; ma  mm  è lo 
a stesso  delle  persone  di  servieio  di  colui  contro  al 
a quale  è direna  la  citazionex  non  si  pub  loro  no- 
li tificare  0 lasciare  la  copia  fuori  del  domicilio  dei- 
a la  parte  ». 

Boutunc  , ‘•sullo  stesso  articolo,  assicura  di  emer 
stata  ihcliiarata  nulla  una  citazione  la  cui  copia  era 
Stata  lasciata  ad  un  serritore  dei  citato  fuori  dd  do- 
nii.iho  e Theveneau  giugne  fino  a sosienert  che  una 
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LVn.  Offre  qui  la  Ic^e  delle  regole  rate 
sul  luogo  ove  deblwDO  essere  gli  atti  mliotati,  e 

tSuaioM  al  marito  sarMe  ancha  tolta,  te  fosse  la» 
sciata  alla  moglie  fuori  del  dotmalio.  — 

а.  Per  nna  «otuegaeoaa  di  qaetti  princljit,  la 
Corte  di  Bennol  covdecisione  oel  iG  aprile  1817 
( Giam.  tom.  4 pag-  Oy  ) (Radicò  nulla  la  citaai(>> 
ne  noUGcata  ad  una  serva  del  eunrenuto,  sema  meO' 
zione  di  essersi  rilasciata  la  copia  nel  suo  domici- 
lio perchè  di  fatti,  rimaneva  incerto  se  la  consegna 
era  stata  fatta  al  doruictlio  o altrove. 

3.  Tutte  queste  osservazioni  prorano  che  Pusdev 
re  dee  necessariamente  menzionare  il  luogo  in  cui 
ha  notificata  la  citazione;  ciò  cli’è  obbligato  di  fa» 
re  non  solo  allorché  la  lascia  a persona  diversa  dal 
convenuto,  come  nel  caso  sopraddetto,  ma  benao» 
che  allorquando  la  notifica  alla  sua  persona.  Al- 
trimenti non  vi  sarebbe  alcun  mezzo  di  assicu- 
rare il  rilascia  o di  comprovarlo,  o di  far  valere  la 
nullità  di  una  citazione  che  sia  stata  fatta  fuori 
della  giurisdizione  dell'usciere. — [Berriat,  pag.  80 
nof . 53  ). 

4.  L'attore  non  potrebbe  allegare  protesta  d'igno- 
raiui,  se  il  convenuto  avesse  legalmente  trasferito 
il  suo  domicilio  da  un  luogo  ad  un’  altro  ; per- 
ciocché colui  che  cita  ha  i'obligo  di  oasicurarsi  del 
domicilio  legale  della  [«rsoua  cui  la  citazione  àdv 
retta  ( Parigi  tom.  9 pag.  i53  ). 

5.  Del  resto  la  nótifirazioue  di  un  cambiamen- 
to  di  domicilio,  sema  Tindicazlonc  del  nuovo,  non 
basta  per  rendere  nulla  la  notificadone  fatta  all'an- 
tico domicilio.  — ( Brtudles  39  giugno  i8o5;  ,$f> 
Tcg  tom.  9 p^-  i53  ). 

б.  Il  camUamento  di  domicilio  di  una  delle  par» 
ti,  pendente  un  giudido,  dcbb'csscre  notificata  al» 
l'altra  parte;  altrimenti  le  notificazioni  fatte^l'an» 
tico  domicilio  sono  valide,  quando  anche  la  '[xifte 
die  l'avrà  fatte  aresse  avma  cognisione  peraoaale 
di aiiTatlo cambiamento.  — (Torino  igmagg^  iSo^f 
Sireg  tom.  7 pag.  Còo  ). 

7.  Il  marito  che  cita  sua  moq||p  P<^  t*.  separa- 
lione  personale,  non  é"tenato  di  citarla  nel  luogo 
oT*csia  abita  realiuenle;  l>asta  che  ia  citaiione  sia 
fatta  al  domicilio  legale.  — (zlix  7 morso  1809;  Si» 
rtf  tom.  9 pag.  a33.) 

6.  Aliorcnè  una  persona  ha  facoltà  di  eleggere  do» 
ndcllio  per  un'altra,  tulle  le  citazioni  pel  mandan» 
te  fono  valulameiito  fatte  al  domicilio  del  manda- 
tario, quantunque  questi,  con  un  atto  nel  quale  l'au- 
lore  delle  proóduru  fosse  intervenuto,  o clw  gli  fos- 
se stato  notificalo  non  abbia  in  casa  sua  eletto  do- 
idcillo  pel  mandante.  — (Cass.  34  fiugno  l8u6;  Si- 
rtg  tom.  i4  png.  39). 

9.  La  inUma/ione  di  no  atto  di  offerte  reali  è 
validamente  fatta  al  dcl>iU>re  nel  domidiio  da  lui 
detto;  e perciò  non  è necessario  d’intimarsi  alla  per- 
sona o al  domicilio  reale.  — ( Parigi  7 nussidoro  an- 
no 1 1 Sireg  tom.  7,  pari.  a.  pag.  gì  1 ). 

10.  Si  cUe  citare  la  parte  alla  j>«rsona  o d do» 
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suUa  persona  nelle  ipani  di  cui  debbono  rila- 
sciare ; e spiegasi  % lai  riguardo  con  chiarezaa 

m 

Bilcilio,  € non  già  in  casa  del  suo  patrocrnatofc  , 
per  quando  generale  gì  fosse  la  procura  ch’ella  ali 
avesse  fatta,  tanto  per  amministrare  i suoi  affari , 
quanto  per  tappresenMtl.i  in  giudiiio.  QuesU  pro- 
cura nou  equivale  alla  elezione  del  domcilio,  dia 
nou  può  risaltare  aa  non  da  una  dau»>la  espres- 
sa. — { Torino  6 fruttidoro  anno  i3  ; Sireg  tom.  7 
pari.  3.  pag.  913  ). 

1 1 .  Una  dimanda  riconvenzionale  può  esser  fat- 
ta con  atto  di  dtazionc  al  domicilio  eletto  nella 
domanda  principale.  ( Parigi  ai  fMtraio  1810;  ,Sh- 
rtg,  tom.  7 part.3.  pag.  oia  ), 

13.  Valido  é un  atto  di  citadone  nel  quale  l’u- 
seiere  facesse  menzione  di  aver  lasciato  la  copia  ai 
servitori  del  citato  , in  numero  plorale,  e non  al 
servo . in  namero  singolare  , poiché  la  legge  non 
pronunzia  la  pena  di  nullità.  — ( Cass.  14.  eUctin- 
ore  i8i5.  Sireg  tom.  16  pag.  77  }. 

|3.  1 coo)ngi  indivisi  possono  essere  intimati  uni- 
tamente con  nna  soia  copia.  — ( Cass.  1 aprite 
e IO  aprile  i8i8;  Sireg  tom.  la  pag.  3i8,  e tom. 
18,  pag.  366}. 

■ora  — La  cosa  «u  altrimentt,  1 , nel  caso  di  sep.t- 
rasione  di  beni  ( V.  qui  appresso  sugli  art.  443f5o7, 
80 1 f 939  ed  863  1 9 io  ) ancJie  guatido  il  mtirilo  e la 
Bioplie  avessero  tot  tornente  comprato,  e si  fossero  ob- 
btigali  solidalmente  al  pagamento  del  prezzo  ; 

3.  Relativamtnle  ai  co.rcguirentì  (ibid.) 

3.  Ptel  caso  in  cui  la  cilaziane  si  dirìga  al  p.idre 
o alla  madre  che  si  ojtpongono  al  matrimonio  del 
loro  figlio,  Iroiamsi  ciascuno  di  essi  in  guesta  lir- 
tostanza  eli  avere  un'  inUrtsse  distinto.  — ( Cass.  , 
a3.  gennajo  1819;  Sirey  tom.  17.  pag,  371  }. 

4.  Allorché  risguarda  la  cilazione  de'coeredi  che 
procedono  insieme  in  nome  delC  autore  comune  , e 
eh^essa  é notificata  anche  ni  domicilio  eletto,  perghi 
Funità  di  interesse  Ira  più  indiridui%on  forma  ec- 
cezione se  non  quando  trattasi  if  iiiUmuzioni  fatta  ad 
un  corpo  morale.  — ( Cass.  i3  febbrajo  181 5,  Sirey 
tom.  i&pag.  304,  Intuirai  t.  447  t 5Go,  ed  una  con- 
fulta  di  Sirey  del  9maggio  i8ai,  inserita  nella  sua 
raccolta  tom  ai  pa-g.  rai  ), 

Per  la  qual  cosa  in  lutt'i  casi  bisogna  sotto  pe- 
na di  nullità , che  ciascuna  jnirle  riceva  una  copia 
separata,  di  cui  Patto  di  cilazione  menziona  la  con- 
segna fattane  indiridualmentt  a delle  parti.  — ( Cass. 
14  agosto  i8l3  Sirejr  tom.  i3,  |ug.  4^5  )• 

Jda  ifon  i necessario  di  rilasciare  più  di  una  co- 
pia ad  una  parie  citata  sotto  diverse  quAità,  se  nel- 
la citazione  si  dichiara  cA'essa  é citata  sotto  le  di- 
verse qualità  nelle  quali  prxede.  —(Cass.  7 gennaio 
i8i8j  Sir^  1818  pag.  -aoi  ). 

i4-  11  liiluto  di  un  vicino  di  ricevere  la  copia 
non  dee  necessariamente  essere  comprovato  colla  sua 
firma,  0 colla  menzione  della  sua  dicb  arazìone  di 
non  potere  o volere  firmare:  richicdeiidusi  una  ta- 
U meiuionc  nel  solo  caso  in  cui  si  riceve  la  copia. 
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e pteciùoBe,  togliendo  tutte  le  inceriesze  eh’  e- 
sislevano  prima  su  quest^into  nell’antica  giu* 
risprudenza.  Osservasi  che  ai  reputa  non  aver 
trovalo  ^cuno  l’ usciere  , quando  non  avesse 
potuto  rilasciar  la  copia  dell  atto  ad  un  parente 
o ad  un  familiare  del  citato  ; perciocché  si  è 
creduto  pericoloso  lasciarli  ad  uno  straniero  che 
si  trova  casualmente  in  casa.  — ( Rapporto  al 
Corpo  ) Ciò  non  ostante  vedrassi  dalle 

decisioni  ch’enuncieremo  qui  appresso,  che  non 
bisogna  interpelrare  rigorosamente , ed  in  un 
senso  molto  nslrcllo  le  tre  qualifiche  impiegate 
iieirart.  1 5 1 per  indicare  le  persone  di  fa- 
miglia diversamente  appartenenti  aita  casa  del 
citato,  e che  in  tal  qualità  possono  Lenissimo  ri- 
cever la  copia  dell’atto  che  vien  loro  rilasciata. 

J46  Può  i alei  oimente  notificarsi  una  citazio- 
ne ajfa  persona,  in  qualunque  luogo  si  trori? 

\arì  editti  e derisioni,  riportati  da'coinenta- 
lori  della  ordinanza,  avean  stahililo  alcmie  ec- 
csiBoni  al  principio  generale  di  potersi  notifica- 
re la  copia  della  citazione  alla  persona,  in  qua- 
lunque iu^o  sì  ratlrovi;  ed  il  nodier,  nella  pri- 
ma quistionc  elevata  sull’  art.  3 del  tit.  2.  ci 
fa  conoscere  coleste  eccezioni,  esprimendosi  nel 
seguente  modo.  « Un  atto  consegnato  in  una 
» chiesa  , o nel  transitare  nna  processione  , o 
« in  un'udienza  di  giustizia  nonAarebbe  valida, 
» secondo  gli  arresti  riportad  daPapon.Iib.  18 
» tit  5,  n.27;nè  lo  sarebbe  un’atto  dato  ad  un 
X negraiante  nella  sala  della  borsa  ,o  in  nna  $a- 
» la  di  assemblea  , secondo  l'editto  suirordiila- 
M namento  della  giurisdizione  consolare  di  Pa- 
li rigi , del  mese  di  novembre  15C3  ; e per  la 
X stessa  spione  un'atto  notificato  ad  un  giudi: 


— ( ifonptlUeri  4 fAbrajo  i8i  i;  Sirty  lem.  i4  pag. 
i33).  • • 

15.  Allorché  l’osciere  fc  obhli^lo  di  lasciare  la 
«^ia  al  sindaco  o aH'ag.:ionlo,non  ha  bisogno  d'in- 
dicaro  I'udo  o l*  altro  di  qneati  fonzionart  nel  lo- 
ro nome.  Basti  ch'egli  l'indichi  colle  qoaUtà  per  ef- 
letto  delle  qoali  sono  atti  a ricevere  le  cilosioni.— 
('  y.  la  dtdtione  medesima  ). 

16.  Tanto  meno  è obbligato  od  enonciarli , al- 

lorché lascia  la  copia  al  sindaco  dieCro  il  rifiato  de’pa- 
renti,  de'servilori,  o de’vicini.  L'art.fii,  comeabbiom 
detto  di  Sopra,  non  esige  la  meniìone  della  perso- 
na oai  la  ciUiione  è rimasta.  »(  Cass.  genita- 
jo  i8i6;  Siregtom.  lù  pag.  t^).  * 

17.  La  dichiaraiione  deU'asciere  sai  rapporti  ch'e- 
sistono tra  la  parte  citata  e la  persona  a eoi  rilascia 
copia  del  suo  atto,  Ca  fede  fino  alla  praova  in  contra- 
rio. — ( Torino  g aprile  1811, • Sireutan.  ti,p-  l9o 
r-  sopran,  479 <4*^ )• 


X ce,  ad  un’awoeato,e  ad  un  procuratore  ne! 

X luogo  dove  si  tengono  le  udienze  di  giustizia, 

X non  sarebbe  neppur  valido,  purché  non  fus- 
X se  in  occasione  delle  pitprie  funzioni  o del 
a Iqp  ministero,  x 

(fautori  del  letico,  tom.  1,  pag  313,  e 
ilDelaporte,  tom.  I,  pag.  7(i,  hanno  stabilito 
le  stesse  eccezioni  sulla  disposizione  deU’art.  C8 
che  ordina  doversi  l’atto  rilasciare  alla  persona 
o al  domicilio , ai  hanno  per  giustificarle  ag> 
giunto  altre  autorità,  oltre  m quelle  dal  Rodiec  . 
riportate. 

Il  l’igean,  tom.  1,  pag.  120,  nelle  note.liini- 
tasi  a dire  che  l'atto  di  citazione  non  può  esse- 
re notificato  né  negli  edifici  consacrai  al  colto 
divino , e durante  gli  esercizi  religiosi , nè  net 
luogo  ove  le  autorità  costituite  tengono  le  loro 
udienze,  soltanto  però  nella  loro  durata.  Stabi- 
lite queste dueeeeezioni  .egli  dice,  relativamen- 
te all'arresto  daU'arl.781  § 3|864§4,  e fonda- 
te sul  rispetto  dovuto  alla  religione  ed  alla  giu- 
stizia , debbono  estendersi  ad  ogni  qualunque 
sorta  di  atto. 

Di  tal  che, secondo  Pigean,  potrebbe»  notifi- 
care una  citazione  in  una  chiesa,  quando  sono 
terminate  le  funzioni  religiose;  e nel  luogo  delle 
udienze  delle  au|prità  costituite,  quando  non  si 
tenesse  udienza. 

JSoi  esamineremo  {melando dell’art.  78If  864 
s^j^ste  due  restrizioni  sono  veramente  fonda- 
te.— {Vedi Demiau  Croutilach , pagAlSj.  In 
quanto  alla  presente  quistìone  , non  crediamo 
mtecsi  dichiarar  nullo  un'atto  per  lo  solo  mo- 
umdi  esser  s^ato  rilascialo  alla  persona  in  uno 
irieTOog||j  indicali  da  Eodier,  o nelle  rircostan- 
ze  riport^e  da  lui  (1). 

(■)  t^fatti  qaeita  naTlité  non  potrebb'eMere  moti- 
vata SII  di  alcun  testo  di  legge  e rart.io3o  f i io5  di- 
spone che  nessuna  citazione  può  essere  dichiarata  nul- 
la sedalla  legge  non  è formalmente  la  nullltéproiiun- 
aiata.S'invocnerebbero  forse  le  autorité,  gli  arresti  e 
gli  editti  citati  dagli  antichi  comentatori?  Ma  l'ert. 
io4i  t "'7  abroga  tutte  le  leggi  oostumanie  e con- 
suetudini, non  che  tiitt'  i regolamenti  relativi  alla 
procedura  cìvile.Si  dirà  forse  che  dobbiam seguite,  co- 
me l'ha  fatto  il  Pigeau,  l'analogia  desunta  dalla  di- 
sposizione dell'art.  781  f 864;  queste  dispositio- 
ni  riflettendo  un  oggetto  particolare  , sembrano  al 
contrario  spiegare  la  intenzione  del  legislatore  di  non 
doversi  seguire  in  tutti  gli  altri  casi;  e d'altronde 
sonovi,  per  l'esercizio  dell'azione  personale  e per  l’ar- 
resto di  nna  persona,  delle  ragioni  che  non  milita- 
no relativamente  al  rilasco  di  una  citazione.  Si  com- 
prende cbs  l'arresto  pub  portar  seco  turbamento  o 
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347.  Polrebbesi  rilasciar  la  copia  alla  perso- 
na diala  che  si  rattrovi  nel  domicilio  di  un 
terzo? 

La  legge  de'22  frimaio  anno  8 , detta  Costi- 
tuzione dell'anno  8,  dichiara  nell'art.  76  che  la 
casa  di  ógni  individuo  dimorante  nel  territorio 
francese  è un'  asilo  inviolabile  , in  cui  non  è 

E emesso  di  entrare  che  per  un'oggetto  partico- 
•0  determinato,  o per  una  disposizione  di  leg- 
ge, o per  un'ordine  emanato  dalla  pubblica  au- 
tori là.Votrcbbesi  da  ciò  risolvere  negativamen- 
te la  proposta quistione, non  permettendo  espres- 
samente alcuna  legge  di  entrare  in  casa  di  un 
terzo  per  citare  qualcunochc  colàsi  rattrovi. Nè 
varrebbe  il  dire  che  la  intimazione  è un  ogget- 
to dalla  legge  determinato,  potendo  a ciò  rispon- 
dersiche  la  delta  dbposizione  deve  applicarsi  in 
fatto  di  polizia,  o ad  un'oggetto  che  risguarda 
personalmente  il  padron  di  casa;  e perciò  con- 
chiudiamo che  questi  sarebbe  autorizzato  a ri- 
fiutarne l' ingresso  all'  usciere  ; ma  ove  non  a- 
vessc  fatta  alcuna  op|H>$izione  , l' atto  allora  , 
uniformemente  al  principio  generale  stabilito 
sulla  precedente  quistione,  dpvrebbe  dichiarar- 
si valido 

348.  Sarebbe  calidamenle  rilascialo  uri  allo 
ad  un  individuo , fuori  del  suo  domicilio , quan- 
do cosini  acesse  assicuralo  alC usciere,  ogli  fos- 
se stalo  da  alici  assicuralo  , essere  appurilo  lui 
quegli  cui  l'alta  era  dirello? 

Non  può  l'usciere  rilasciar  la  copia  ad  nn'm- 
dividuo  fuori  debsuo  domicilio,  se  non  quando 
egli  stesso  direttamente  lo  conosca, dovendo  allo- 
ra far  menzione  come  costui  gli  è realmente  no- 
to, per  essere  appunto  quegli  cui  l'atto  andava 
dirello.  Diversamente  correrelibe  il  rìschio  di 
veder  annullato  l' atto,  in  seguilo  di  un»  iscri- 

seaiidalo  in  certi  luoghi  consacrati  alia  pabblica  ve- 
ncratione  ec.  ec. 

Noi  non  crediam  dunque  che  la  citazione  sareb- 
be nulla  sol  perché  eseguita  in  una  chiesa, in  mez- 
zo di  una  piocessione,  nella  sala  di  udienza  di  un 
tribunale , alla  borsa,  ovunque  risiede  un'autorità 
c9Stituita  ed  anche  ne'  luoghi  in  cui  si  tengono  i 
collegi  elettorali  di  distretto  e di  dipartimento. 

Bisogna  d'altra  parte  osservare  che  non  esiste,  do- 
po la  promulgazione  del  codice  di  procedura,  alcuna 
decisione  giudiziaria  che  abbia  annullata  una  cipi- 
zione  per  simile  causa,  e che  la  nostr  a opinione  vie- 
ne confortata  da  quella  del  Merlin.  —[V.  il  nuo- 
ve rtptrt.  aUaparola  younument  num,i^,pag.  iSd). 

V.  l’ordinanza  del  ao  agosto  1817  circa  il  modo 
di  citare  le  persone  dimoranti  nelle  case  reali. 
Carri , Fot.  I. 


zitme  in  falso,  dalla  cui  istruzione  si  rilevereb- 
be non  aver  lui  rilasciata  la  copia  personal- 
mente al  citato. 

349.  Una  dimanda  per  ritratlazione  di  sen- 
tenza dece  essere  a pena  à( nullità  notificata  al- 
la persona  o al  domicilio  ? 

Ci  riserbiamo  di  esaminare.trattando  degli  art. 
451f  515  e 480f  544,sel'azionc  di ritrallazio- 
ne  disentenza  h ancora  oggigiorno  ammissibile, 
ed  in  qual  termine  dev' esser  ella  formata.  Per 
ora  basta  il  dire  che  tale  azione  ha  per  iscopo 
di  far  novellamente  giudicare  una  controver- 
sia,la  quale  per  mancanza  di  taluni  documenti  0 
prove  ili  giudicata  nello  stato  in  oui  si  trovava, 
per  modo  che  se  dette  prove  o documenti  si  fos- 
sero tenuti  presenti , sarebbesi  emessa  una  ^di- 
versa decisione. Nella  ipqte.si  deH'ammissione  di 
SI  fatta  azione,  noi  ricniamiamo  una  dccisioue 
della  Corte  Reale  di  Uennes  , de'  ‘i’2  novembre 
1811,  3.  camera,  la  quale  decise,  in  questa  sap- 
posizione  , doversi  la  dimanda  di  cui  si  trat- 
ta considerar  come  principale  , e quindi  non 
potersi  JMlificare  al  domicilio  del  patrocinato- 
re che  avea  agito  per  la  prima,  sentenza.  Ed  in 
vero  l'art.  1038  f 1 1 Ih  non  può  applicarsi  ad 
un'alto  di  procedimento,  che  lungi  di  aver  per 
oggetto  la  esecuzione  della  sentenza  , tende  al 
contrario  a distruggerla. 

350.  Fi  ha  de'  casi  in  cui  possa  un  individuo 
esser  citato  indifferentemente,  tanto  in  un  luogo, 
che  in  un  alleo,  ripulandosi  aver  due  domici,  i? 

Da  tutti  gli  articoli  del  Codice  civile  , dice 
Maleville  , mal  potrcbitcsi  argomentare  se  sia 
permesso  ad  una  persona  aver  due  domicili. 
Però,  egli  soggiunge,  raiferraaliva  era  costante 
per  consuetudine  , e secondo  la  legge  G e 7 ff. 
ad  municipalem. 

Kodier,  sull’art.  3 titola  2.  dell'ordinanza  § 
3 quistione  7.  dice: 

a Se  de'negozianti  o persone  di  alfarì  hanno 
» il  loro  commercio  o magazini  distribuiti  in 
» molti  luoghi  , stimasi  aver  molti  domicili  ». 

Lo  stesso  autore  {al  numero  13  ) riporta  due 
decisioni  una  di  Parigi,  e l'altra  di  Tolosa  che 
stabilirono , che  se  una  persona  abbia  due  case 
ammobiglialein  due  luoghi  diversi.ed  abita  en- 
trambe or  r una  or  l' altra , reputasi  aver  due 
domicili  ; e quindi  da  ciò  concniude  esser  per- 
messa la  intimazione  alla  persona  sia  nell'  una 
che  neil'allrok.  Se  non  che  , soggiunge  in  fine, 
trattandosi  di  una  causa  considerevole,  il  parti- 
to il  più  sicuro  è quello  di  far  eseguire  la  in  li- 
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muione  in  quel  domicilio orcabila  la  parienei 
tempo  in  cui  l’ allo  dev’esscr  notificalo. lii  que- 
sto è benanche  l' avviso  di  Masuer  , nel  titolo 
«Ielle  citazioni,  n.  25. 

Sembra  che  Malleville  si  associ  alla  opinio- 
ne di  Uodicr.  Di  fatti  , egli  dice  , se  alcuno  si 
fosse  egualmente  stabilito  in  due  luoghi  diversi 
da  lui  successivamente  abitati,  senza  la  dichia- 
razione di  aver  fissalo  il  suo  domicilio  precisa- 
mente in  uno  di  essi,  perché  non  potrebnesi  va- 
lidamente citarlo  indistintamente  in  entrambi? 

Comuncnic  sia  , sembra  risultar  chiaro  dal- 
r insieme  nella  discussione  del  Codire  civile  nel 
Consiglio  di  Stalo,  (e  tale  benanche  era  la  for- 
male opinione  di  Tronche! , opinione  la  quale, 
secondo  giustamente  osserva  Malleville,  merita 
i più  aiti  riguardi  ) che  il  legislatore  coll'  art. 
IU2f  107  ha  voluto  stabilire  in  un  modo  posi- 
tivo la  unità  del  domic  ilio.  Ed  appunto  perchè 
si  credette  che  quest'articolo  esprimeva  formal- 
menle  una  tale  volontà  del  legislatore , si  tolse 
la  inutile  disposizione  dal  progetto  che  dichia- 
rava non  riconoscere  la  legge  ne!  ciltaéino  che 
un  solo  domicilio.— (Vedi  lo  girilo  del  Codice 
civile  di  Locrè,  tom.  2 pag.  213)  (I). 

33 1 . Debbono  i militari  esser  diali  ne!  luogo 
ove  risiede  il  loro  reggimento? 

Il  domicilio  deli'  ufiziale  o soldato  , dice  Ro- 
dier  suH’art.  3 del  tit.  2 della  ordinanza  , que- 
st. 7.  D.  6,  è il  luogo  ove  trovasi  il  reggimento 
nel  quale  si  serve.  Gli  autori  del  Pratico  ripeto- 
no quest 'assertiva,  tom.  I , pag.285;  e da  ciò  si 
potrebbe  conchiudere  che  il  militare  debbo  ci- 
tarsi nel  luogo  ove  stanzia  il  reggimento  ai 
quale  egli  appartiene. 

(i)Kon  sarebbe  danqne  prudente  , nelle  cìkm^ 
Stanze  di  coi  parlano  Rodier  e Maleville  , di  far  la 
«itaùone  prima  di  essersi  procurati  tutti  :;li  schiari- 
nenti  poasibili,  e capaci  ad  assicurare  di  nun  pote- 
re il  convenuto  comprovare  che  abbia  il  domicilio  in 
■n  luo,;o  diverso  da  quello  in  cui  gli  fu  fatta  la  no- 
tiGcaiione.  Questi  schiarimenti  consistereblicro  , per 
•sempio  , nella  conosceoia  del  loogo  ove  il  convenu- 
to pagasse  le  sue  contrihuaioni  personali , esercitas- 
se 1 suoi  dritti  politici , facesse  il  servitìo  della  guar- 
dia luaionale,  adempisse  ai  suoi  doveri  di  religione; 
sonebe  ncllt  disamina  degli  alti  in  Ai  avesse  dichio-, 
roto  il  suo  domicilio  ec.—{V.  Malenllt  tom.  i, 
fog.  ia3). 

Se  nondimeno  vi  fosse  impossibilità  di  preeorarsi 
tali  Khiarimeuti,  bisognerebbealmeno  seguire  il  con- 
siglio dato  da  Rodier  di  citare  al  loogo  in  coi  risiede 
la  persona  al  momento  di  siffatta  citazione. 

[ li4  Cotti  (UBtazdlet  ha  giadicalo  cb<  lU  smelo- 
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Duparc  Poullain,  ne'suoi  Principi!  di  drillo, 
tom.  2 , pag.  6 , sosteneva  una  contraria  opi- 
nione. 

Ma  ebbe  a considerarsi,  che  tacendosi  il  Co- 
dice  di  procedura  relativamente  a'militari,  essi 
per  efléttodeisilenziodella  legge, andavan  com- 
presi nella  regola  generale;  che  i Regi  procu- 
ratori non  aveano  mandato  alcuno  a rimetter 
loro  le  copie  degli  atti  per  mezzo  del  Ministro 
della  guerra  , allorquando  conoscevasi  in  qual 
luogo  risedessero  di  guarnigione  ; e finalmente 
Tari.  69  §.  8,  non  era  applicabile, non  essendo 
i militari  degli  stranieri, nè  si  potendo  riputarli 
assenti. 

Per  la  qual  cosa  è ormai  stabile  ed  aniforme 
giurisprudenza  che  il  camino  regolare  a tenersi 
nella  specie  è quello  di  citare  i militari  nei  loro 
vero  domicilio,  cioè  in  quello  ch'essi  aveano  nel 
momento  della  loro  partenza. 

352.  Saranno  i marini  citati  a bordo  del  va- 
scello, e nel  luogo  doi' essi  sirallronuto  ì 

Dovrehbesi  opinar  per  raffermativa,seconde 
li  autori  del  Pratico,  che  al  tom.  t,  pag  28, 
ssano  il  domicilia  dc’marniai,  e di  tult'i  mari- 
ni nel  loro  vascello.  Che  anzi  il  Rodier  aggiun- 
geva nel  n.  IO  delle  quislione  7,  sull'art.  3 del 
tit.  2 dell'ordinanza,  che  i marinai,  i padrcoi 
di  barca  , ed  alte’  individui  di  questo  genere  , 
che  sono  sempre  in  attitudine  di  navigare  , noB 
hanno  altro  luogo  iter  domicilio  che  il  loro  vn> 
sccllo;se  non  che  fa  egli  avvertire,ihe  se  si  tro- 
vassero ad  avere  in  qualche  luogo,  o in  proprie- 
tà 0 in  fitto,  qualclic  casa  dove  han  per  sistem 
di  fermarsi  o dimorare  qualche  giorno  nell'  in- 
tcrvallo  della  loro  navigazione,  allora  deve  dirsi 
esser  questo  il  loro  domicilio  , precisamente  se 
vi  risegga  la  loro  famiglia,  e quanto  è necessa- 
rio alla  ior  vita  domestica  (2). 

re  il  coi  (tomicilio  di  dritto  era  a Pari-i  , ere»  relatb- 
tamentc  al  procedimeato  ed  alla  difesa  deUeiue  aMo* 
ni,  con5er«’a(o  il  suo  antico  domiciiio  , e percon* 
sequenza  avea  potuto  ralidamente  esser  citato  in 
sto  suo  antico  domicilio  (Uccisione  ìU'àS  m ino  ibi  5 
Giurisprudenza  della  C.  di  Bros,  antto  i^i5vo/.  i, 
pag.  a58  ]. 

(i)  Questa  restrixiono  di  Rodier  h perfettamento 
giusta,  ed  aniforine  alla  disposidone dellart.  io'a*f 
107.  del  cod.  cir.  In  conseguenza  soltanto  nel  luogo 
da  cui  cgH  parte  biso;;nerebbe  fare  la  ciCaàone, ancor- 
ché il  rascello  fosse  tinto  lontano  da  non  potersi  no- 
lineare  a bofdo.  Sarebbe  lo  stesso  crualora  l'uomo  di 
mare  fosse  in  via^.^io.  Pnò  qui  applicarsi  ciò  che  ab- 
bóm  4/etio  iUl  miÙUM  ocUa  quUtione  prtt«deat«  ^ 
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353.  Ma  u il  marino  o ilmiUlme  nm  »«- 
st  altro  luogo  per  dimora  eòa  il  suo  bastimento, 
t s'ignorasse  quaiunque  suo  antico  domicilio,  Ut 
qual  luogo  dovrebb'  esser  citato  ? 

Nel  suo  originario  domic.lio  ; e se  non  fosse 
Doto  bisognerebbe  uniformarsi  alladisposizione 
del  paragrafo  ottavo  dell'alt.  69  f 164  (I). 

354.  Sarebbe  valida  un’  intimaeione  fotta  in 
un  nas  ello  domicilio  , per  quanto  breve  fosse  il 
tempo  da  che  venne  stabUito  ? 

Hodier  nella  (mistione  7 sul  citalo  articolo 
della  ordinanza  al  n.  5 dice,  che  la  intimazio- 
ne falla  in  un  domicilio  permanente, fosseanche 
da  un  sol  giorno  fi.ssato  (lucsto  novello  domici- 
lio , è sempre  valida  ; ed  in  sostegno  di  questa 
sua  opinione,  adottata  benanche  dal  Maleville 
suH'art.  103  f 108  del  Gidice  civile  , egli  cita 
Bouchet,  delle  Consuetudini  di  Borgogna  , Du- 
moulin,  Brodeau  e Ferrieres. 

' Non  può  mettersi  in  dubbio  che  nel  caso  in 
cui  il  cangiamento  del  domicilio  è permanente 
la  intimazione  è valida;  ma  bisogna  convenire 
che  quando  colui  ch'è  intimalo  non  ancora  avri 
fatta  la  dichiarazione  dall’  art  104  f 109  del 
Gidice  civile  prescritta  , può  sempre  , ( allor- 
ché la  intimazione  è fatta  in  un  tempo  troppo 
breve  dal  cambiamento  del  suo  domicilio  cne 
l'attore  crede  esser  già  avvenuto  ) adduce  una 
folla  di  pretesti  plausibili,  per  non  dir  ragioni, 
per  sostenere  di  non  aver  ancora  effettuato  co- 
testo cangiamento. 

Difatli  l’art.  103  f 108  del  Codice  civile  di- 
ipone  che  il  cambiamento  del  domicilio  operasi 
col  trasferimento  da  un'abitazione  reale  ad  un’ 
altro  luogo,  unito  alla  intenzione  di  volervi  fis- 
sare il  proprio  principale  stabilimento  ; ed  in 
mancanza  della  dichiarazione  da  detto  articolo 

( CoM.  So  fruUidoro,  amo  1 1 Dentvtrs,  anno  iZpag. 
ì;  h V.  qui  offrtsso  aWart.  4 ■ 9 )• 

(■}  Intutt’ican  l'atto  di  citaùone  consegnato  a 
bordo  alla  persona  citata  i valido,  ginsta  l’art.  i del 
tit.  1 1 deirordinania  detta  marina, l’art.  4 >9  f T del 
•od.  di  proe.  , ed  il  principio  generale  consacrato  dal- 
l’art.  gS  I és,  che  la  citazione  h re,;olarmente  noti- 
Ccata  alla  persona  in  qualanqoe  luogo  ella  si  trovi. 

Ma  noi  non  crediamo  che  l'asciere  il  quale  non  ri- 
trovasse il  citato,  potesse  lasciar  la  citazione  a I tordo 
nelle  mani  di  qualche  marinaio , anche  prendendo 
la  precantione  di  (àrsi  firmare  l’originale  come  se  fos- 
t»  an  vicino,  a norma  dell’art.  68.  Di  fatti  l'art.419 
non  autoriia  alasciare  la  citasionea  àordo  se  non  qun- 
do  si  trari  la  persona  — ( V.  hquist.  trottole  tuli  art. 

4'9)« 
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prescrìlta,  l'art.  I05f  1 10  dlsMue  che  la  prova 
disi  falla  intenzione  dipende  dalle  circostauze. 

Ora  è agevole  scorgere  la  diiiicollà  di  que- 
sta prova  , quando  si  fa  la  intimazione  in  *ua 
termine  troppo  prossimo  al  cangiamento  di  re- 
sidenza, che  l’attore  potrciilte  considerare  co- 
me cambiamento  di  (lomiciiio.  In  tal  caso  fa- 
cilmente mancherebl>ero  tulle  le  circostanze 
da  indurre  il  giudice  a far  decidere  , che  il 
convenuto  non  solamenleaveva  avuto  intenzio- 
ne di  cambiare  la  sua  residenza  , ma  che  avea 
voluto  cangiar  benanche  il  suo  domicilio;  spel- 
tereblte  allora  al  tribunale  bilanciare  la  buona 
fede  delle  parli , non  polendosi  in  tal  caso  dar 
nonne  e ragioni  generali  per  ben  dccidere;e  pe- 
rò nel  dubbio,  e ad  evitare  ogni  difficolta  sulla 
validità  deirallo,  non  sarebbe  meglio  per  pru- 
denza di  fareiìseipire  la  intimazione  nel  luogo 
dell’  ultimo  domicilio  ? Questa  quistione  verrà 
più  pianamente  risoluta  da  quella  che  sicgue. 

Zhb.Sarà  valida  la  citazione, allorché  l'attore, 
ignorando  il  cambiamento  dei  domicilio, iafaccia 
Intimare  nell'  antico  domicilio  del  convenuto  /' 

ilodier  fa  la  seguente  distinzione:  « 0 la  ci- 

• tazione  è stata  rilasciata  a qualcheduno,  0 è 
» stata  affissa  alla  porta.  » Nel  primo  caso  egli 
crede  che  la  citazione  sareblie  nulla,  poiché  ri- 
lasciata a tutt’altra  persona  diversa  <Ìa  fauiiliari 
o domestici  del  citato  ; ma  nel  secondo  caso  ne 
sostiene  la  validità,  quando  però  non  fosse  mol- 
to tempo  decorso  da  che  il  citato  avesse  cam- 
biato oomicilio , avendosi  potuto  facilmente  i- 
^rare  questo  cangiamenlo,  che  reputasi  noto 
dopo  un  certo  determinato  tempo. 

Ma  qual  sarebbe  cotesto  tempo?  « Polrcbbe- 
■ si,  aggiunge  il  detto  autore,  dagli  argomenti 

• dall’  art  193  delle  Consuetudini  di  l’arigi , 
> e da  nna  decisione  riportata  nel  giornale  du 
» Palaia,  tom.  1,  pag.  1O6,  ragionevolmente 
» conchiudere  doversi  intendere  un'anno  » Ma 
poi  preferisce  la  induzione  che  traggesi  dall’  e- 
ditto  dell697rìs^rdante  il  domicilio  necessa- 
rio per  ricevere  la  benedizione  nuziale  in  una 
parrocchia, il  quale  editto  richiede  sei  mesi  per 

uelli  che  dimoravano  prima  in  una  parrori  ma 
ella  stessa  diocesi,  ed  un’  anno  per  coloro  che 
dimoravano  in  una  diocesi  diversa. 

■ Questa  opinione , dire  Maleville , sembra 
» molto  ragkmerole,  sostituendo  i diparlimen- 
» ti  alle  diocesi,  e fissando  uniformemente  al- 
» r art , 74  f 76  del  codice  civile  un  termine 
» confo.rme^i  sei  nusi.  ' 
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» Pcrtanlo,  egli  soggiunge,  io  credof  che  hi* 
• sogna  distinguere  l' efTelto  che  deve  avere  il 

■ cambiamento  di  domicilio  relativamente  al- 
« l’individuo  che  lo  cangia,  da  quello  che  può 
••  produrre  relativamente  a terzi;  in  quanto  al- 
» l'individuo,  il  cangiamento  unito  alla  inten- 

> zione  deve  subito  operare  iUuo  ell'etto.di  lal- 
» chè  da  quel  momento  può  essere  tenuto  alle 
» imposte  locali  della  sua  novella  abitazione  ; 

■ come  in  fatto  s' egli  morisse  , è colà  che  do- 

> vrebbesi  aprire  la  successione;  ma  in  quanto 
••  a'terzi  da'quali  la  sua  intenzione  non  può  su- 

■ bito  esser  conosciuta, a meno  chè  non  esistes- 
» se  la  dichiarazione  di  cni  parla  l' art.  104  f 
» 109,  bisogna  seguire  la  opinione  di  Ilodicr, 
» e degli  autori  ch'egli  cita  » 

Noi  non  esitiamo  un  momento  a rispondere 
afTermativilmente  , nel  ras*  in  cui  quegli  al 

?[uale  r usciere  ha  consegnata  la  copia  non  si 
ossc  dichiarato  parente  o familiare  del  cita- 
to ; perciorebè  nel  caso  opposto,  crediamo  po- 
tersi dichiarar  valido  1'  atto  , salvo  il  dritto  al 
convenuto  di  provare  che  1'  attore  non  poteva 
ignorare  il  cambiamento  del  suo  domicilio. Ed 
in  vero  se  Rodier  opina  per  la  nullità  dell'atto 
consegnato  ad  una  persona  rinvenuta  ncll'an- 
lico  domicilio,  non  è certamente  sul  motivo  che 
esso  fosse  stato  rilasciato  in  un  luogo  diverso 
dal  domicilio  dell'  intimato  , ma  perchè  sareb* 
Lesi  dato  ad  individui  che  non  erano  nè  suoi 
parenti , nè  familiari  , nel  modo  stesso  che 
dichiarerebbesi  nullo  un'  atto  rimesso  al  vero 
domicilio  , ma  consegnato  nelle  mani  di  uno 
straniero  (1). 

(i)M.v  supponiamo  ciò  che  potrebbe  ilpiùsoven- 
te  accadete  che  l'ascierc,  nel  luo^o  deir.inlioo  domi- 
cilio indicato,;li  come  il  domicilio  attuale  , non  tro- 
vi alcuno  il  quale  si  dihiari  parente  o famili.tredel 
citato;  in  tal  caso  si  applicherà  forse  alla  citJr.ione 
fasciata  al  vicino,  o in  sua  manca  tua,  alSirubco,  ciò 
che  Kodicr  dice  della  citatione  che  fns«e  stala  aflissa 
oonforroemente  alle  dìspositioni  dell'ordinanz.a  ; for- 
nuililà  alla  quale  l'art.  68  del  cod.  di  nroc.  ha  sosti- 
tiiilo  questa  consoRna  al  vicino  o al  sindaco  ? 

Syniò  dire  per  ralfermatira  , che  nel  caso  in  cui 
vi  sono  giuste  ragioni  di  ammettere  che  l'attore 
ignorava  il  cambiamento  del  domicilio  ; devesi  , 
relativamente  a lui,  considerar  l'antico  domicilio  co- 
me domicilio  attuale;  di  modo  die  tutto  ciò  cha  deh- 
Kesaere  deciso  per  rispetto  a questo,  dehh'cssorlo  per 
rispetto  a quello.  È questa  una  conseguenzadiciùche 
Rmlicr,  e dopo  di  lui  il  Mallevine  dicono,  c con  ra- 
giono, che  il  cambiamento  di  doniidlio  non  può  pre- 
giudicare iti  terzi  che  rbaano  ignoralo, 


356  Se  ti  notifichi  un'  atto  nello  desso  io~ 
micilio  ove  fu  notificalo  un  altro  alto  , potreb- 
be la  parte,  che  non  avesse  opposta  la  riul- 
lità  per  Patto  precedente  , reclamare  P ammUa- 
menlo  del  secondo, adducendo  per  ragime  che  il 

Nondimeno  convien  liflclleTe  che  vi  i gnn  diffe- 
renza tra  rafn-i’ere  la  citazione,  come  prescrivea  l'or- 
dinanza, ed  il  lasciarla  ad  un  vicino  o al  sindaco,  co- 
me vuole  l’art.  68  -j-  i6a  del  cod.  di  procedura, 

l’rescri vendo  rordinanta  airuscierc  diaSi -gerc  l'at- 
to <li  citazione  ove  non  trovi  nel  domicilio  alcun  in- 
dividuo al  quale  fosse  autorizzato  a lasciarlo  , non 
prevede  circostanze  possibili  chejiossano  procnrareal- 
i'uiciere  de'chiari  menti  sulcambiamento  di  domicilio. 
Oggiili  che  invece  di  aifiggerc  la  copia  della  citazione, 
egli  dee  lasciarla  ad  un  vicino  o al  sindaco,  è proba- 
bile che  possa  sapere  da  essi  ove  abbia  il'cilalo  cambia- 
lo il  suo  domicilio;  dichiareranno  almeno  o di  non 
conoscere  quale  sia  il  luogo  del  suo  novello  stabili- 
mento, o che  siffatto  luoao  sia  nella  tale  citta  nel  tal 
c ’muue.  È certo  d'altronde  che  l’usciere  il  quale  tro- 
va la  casa  che  abitvvu  il  citilo  tx-cnjiata  da  altre  per- 
sone, acquista  già  una  specie  di  certezza  di  un  can- 
giamento di  abitazione,  la  quale  trac  seco  la  presun- 
tionedi  un  cambiamento  di  domicilio. 

Or  non  perchè  è possibile  che  l'usciere  riceva  tali 
chiarimenti,  delibasi  assolutamente  credere  che  gli 
siano  stati  col  fatto  somministr.ili  dal  vicinoo  dal  sin- 
iLico  cui  egli  si  è diretto,  c dichiirarsi  perciò  nulla  tu 
citazione;  potendo  benanche  esser  possibile  eh' essi 
avessero  trascuratodi dargli  silfaiti  chiarimenti. 

D' altra  banda  la  circostanza  che  1'  usciere  trova 
la  casa  del  citato  occupata  da  persone  che  sono  estra- 
nee alla  sua  famiglia  o al  suo  servizio,  non  è ancora 
una  ragione  suliiciente  |vercliè  non  lilasci  la  copia  al 
sindaco.  Egli  non  ha  il  di  ilio  di  giudicare  se  da  ciò 
risalti  cambiamento  di  domicilio: e-li  deve  .adempire 
la  sua  commessionc,e  colui  che  fìnoa  quel  punto  avea 
giusti  motivid'ignorare  questo  cambiamento  di  domi- 
cilio, può,  in  ragione  di  quest'  ignoranza  , sostener 
la  validità  della  sua  citazione,  in  qn.inlo  che  il  sem- 
plice cambiamento  di  abitazione  non  cuna  presunzio- 
ne legale  del  cambiamento  didomirilio,  poU-ndosi  an- 
che andare  a risedere  in  nn'ultr.i  città  colla  intenzio- 
ne di  conservare  il  pristino  domicilio , e coll’  idea  di 
ritornarvi. 

Del  resto,  noi  osserveremo  col  Prudhon  ( r.  corto 
di  dritto  francese  tom.  i pag.  iaó},rlie  nel  dubbio  sul 
cambiamento  di  domicilio,  appattieiiea  colui  clic 
lo  al  lega  presentarne  la  prnova;  perchè  essendo  ve- 
riheato  un  domilio,  si.i  quello  originario  o altro,  gli 
si  debbano  conservare  tutt'i  suoi  olfetti,  hiichè  non  è 
provalo  che  questi  sieno  stali  annullali  dallo  stabili- 
mento di  un'  altro  domicilio  c-uaimcnte  certo.  Cosi 
fu  pure  giudicato  con  decisione  della  cotte  di  appello 
di  Bruxelles  del  uq  giugno  i8o8  ; ( Sirey  , mina  9, 
suppl.  pag.  i53.  ) 

Tutto  ciò  che  abbiamo  stabilito  è fondato  sul- 
r ignoranza  in  cui  l’aUoie  si  trova  di  un  cambiaiuen.- 
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suo  domicilio  non  era  il  luogo  ove  verme  la  no- 
tificazione eseguita  ? 

Sembra  spontanea  risultar  l’ afTermativa  dal 
principio  eh’  essendo  lil)era  la  parte  di  opporre 
o pur  no  la  nullità  di  un’  atto , non  può  presu- 
mersi di  aver  tacitamente  riconosciuto  esser  ve- 
ramente il  suo  domicilio  quello  ove  venne  cita- 
ta; e può  quindi  opporre  la  nullità  soltanto  del 
secondo  atte.  Giustifica  questa  opinione  una  de- 
cisione della  Corte  di  Parigi  dc^  13  messidoro 
anno  12  ( Sirey  tom.  1,  pag.  1067  ),  giudican- 
do potere  il  convenuto  arguir  di  nullilà(pcrchè 
non  notificalp  nel  suo  domicilio)  una  citazione 
a comparire  davanti  a un  tribunal  civile  , ab- 
bcnchè  dessa  fosse  stata  notificata  nello  stesso 
luogo  ove  precedentemente  erasi  rilasciato  un’ 
altro  atto  , non  opposto  e per  la  stessa  contro- 
versia contenente  la  intimazione  a comparire 
alla  udienza  dc'rapporti. 

3Ò7.Z' atto  di  citazione  per  un'individuo  con- 
dannato all' esilio  t deve  esser  notificato  alla  per- 
sona o al  suo  domicilio  nel  luogo  dell'esilio  ? 

» llodier,  sull’art.  3 del  tit.  2,  questione  7, 
n a.  11,  esprimesi  sopra  questa  quistione  nel 

to  di  domicilio  fatto  da  poco  tempo  dal  convenuto;ma 
fmaluieiite  dcbb'csscrvi  un’epoca  in  cui  questa  igno- 
ranza non  ò più  presumibile;  ma  che  al  contrario  è 
prol>abile,  per  non  dir  certo,  che  Taltore  ha  acquista- 
ta conoscenza  di  un  tale  cambiamento.  Quest'epoca 
non  è stata  stabilita  dal  codice  civile  ; perlocchc  il 
Mallevine  crede  doversi  stabilire  conforiuemcntc  al- 
l’art.  y4  f "G  del  codice  di  procedura,  ed  è questa  e- 
ùondio  la  nostra  opinione. 

Ma  poiché  questo  articolo  s’invoca  ad  o^’ctto  di 
supplire,  per  induzione,  al  silenzio  del  codice  su 
di  un  termine  preciso,  pass.ato  il  quale  vi  sarebbe 
presunzione  le;^ale  del  cambiamento  tli  domicilio,  noi 
non  crediamo  che  il  medesimo  fosse  sempre  ri^joros-a- 
mcnte  applicabile. 

Se  accade,  per  esempio,  che  il  convenuto  non  op- 
pon:;u  contro  alla  validità  della  citazione scnon  que- 
sta sjxrcic  di  presunzione  le-^alc, dedotta  per  induzio- 
ne dali’art.74>  mentre  che  l’attore  si  po^^ia  s.->pra  di- 
verse circostanze  proprie  a far  presumere  la  sua  buona 
fede,potrebbesi  allora,  in  virtù  di  tali  circosUnze, di- 
chiararsi valida  la  citazione.  Tutto  al  pii»  per  larla 
annullare  bisognerebbe  die  il  convenuto  unisse  al- 
meno .alla  induzione  ch’ci  trarrebbe  dall’art.74  «tltre 
considerazioni  che  possono  concorrere  con  essa  , ]>cr 
provare  che  sarebbe  giusto  di  pronunziare  questa 
nullità.  • . 

Per  le  quali  cose  forza  è conchiudere  che  lo  scio- 
glimento della  proposta  quistione  può  dipendere  da 
una  quantità  di  circostanze  diverse  la  cui  ragionevo- 
lezza e valore  è abbandonalo  alla  coscienza  ed  al  giu- 
dizio del  tribunale. 


» seguente  modo  : Potrebbesi  induhilatamenle 
j»  notificare  la  citazione  ad  un'  esilialo  alla  sua 
» persona  , o al  domicilio  nel  luogo  del  suo  e- 
» siilo:  ma  gli' si  potrebiic  benanche  intimarè 

• al  suo  domicilio  precedente  , precisamente 

• se  avesse  àncora  là  casa  aj)crta,  c la  sua  fa- 
» miglia  in  questo  precedente  domicilio , poi- 
» chè  il  luogo  dove  prima  di  esser  esiliato  di- 
» morava  era  il  suo  domicilio  di  destinazioa 
n.  c di  volontà  ». 

» Ciò  che  fece  dire  al  Doraat,  nel  suo  tralta- 
y>  to  di  dritto  pubblico,  lib.  1,  tit.  16,  scz.  3 , 
» n.  14,  che  colorò  che  per  ordine  del  Princi- 
» pc  sono  relegali  in  un  dato  luogo  noncan- 
<t  giano  affatto  di  domicilio,  conservando  qiiel- 
» lo  che  aveano  prima  della  loro  relegazione  ; 
» donde  conseguita  che  se  dovesse  intentarsi  un 
» azione  contro  di  un'esiÌiato,biso^crcbbe  in- 
B tentarla  non  già  davanti  al  giudice  del  luogo 
i>  del  sua  esilio,  ove  è sempre  riguardato  come 
» uno  straniero  ( quantunque  gli  si  potesse  in 
B questo  luogo  notificare  la  citazione),  ma  da- 
B vanti  al  giudice  deb  luogo  dove  precedente- 
» mente  aveva  il  suo  domicilio.Un  forzoso  can- 
» giamento  di  dimora  nulla  cangia  alla  giuris- 

• dizione  » Tal  e benanche  la  nostra  opinione. 

358.  Puossi  intimare  un'  allo  nella  prigione 

Ove  il  citalo  trovasi  detenuto  ? 

Sostiene  il  llodier  che  si  possa  benissimo  ese- 
guire la  intimazione  nella  prigione,  dirigendosi 
ad  una  persóna  del  prigioniero  0 al  custode;ma 
si  può  benanche  notificarlo  nel  suo  precedente 
domicilio, dovendo  il  giudice  del  domicilio  conq- 
sccrcdcHeazionipcrsonali  intentale  contro  i pri- 
gionici  i.Noi  |>erò  crediamo  non  potersi  l’atto  ri- 
lasciare  nelle  prigioni  se  non  parlando,  anche  per 
mezzo  delle  grate  allo  stesso  prigioniere  , c non 
■già  alciislode.Chese  in  altri  tempi  ha  polutocìò 
essere  autorizzato, fu  perchè  spesso  accadeva  eh* 
era  inibita  qualunque  siasi  comunicazione  coi 
dctcnuti;ma  oggidì  che  essi  possono  parlare  con 
chiunque  li  richiede  , mm  sarchbevi  alcuna  ra- 
gione per  const  gnafc  la  copia  al  custode. 

35t).  Sarebbe  nullo  fatto  rilascialo  a un- fan- 
chili 0,  parente  0 fanti  Ilare  del  citalo  ? 

Chi  si  riceve  la  copia  dehb’essere  in  urta  età 
ragionevole;  eppcrò  nullo  dovrà  dichiararsi  l’at- 
to t onscgnalo  ad  un  fanciullo,  dicono  gli  Auto- 
ri del  Ieratico  , tom.  I . pag.  304  , perciocché 
non  essendo  ancora  nella  età  dei  discernimento 
facilmente  potrebbe  smarrire  la  copia  , e noR 
consegnarla  al  citato. 
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Questa  opinione  è poggiata  .sopra  quella  de’ 
comentalon  dell'  ordinanza.  C Pothicr  ancora 
diceva,  nel  suo  Trattato  di  procedura  civile  , 
cap.  I,  art.  4:  o Bisogna  che  la  persona  cui  rì- 
M lasciasi  la  copia  sia  nella  età  deldiscernimen- 
« to:  non  la  si  può  lasciare  ad  un’  impubere 
» poiché  Guènois  sopra  Imltort,  lib.  1,  cap. 5, 
X pretende  che  se  si  consegnasse  ad  un  fanciul- 
» lo  impubere, il  convenuto  a vreblte  //  drillo  di 
dimandare  la  nullità  dell'  allo  e di  tullocciò  che 
lo  Oi'fsse  seguito  ( I }. 

300.  La  digtoshione  dell  art.  68  che  ordina 
rilasciarsi  la  citazione  al  domicilio,  soltanto  al- 
lora che  s'incontri  wi  parente  o un  familiare  del 
dialo  , debb'  essere  con  un  rigore  tale  applicata 
da  non  ammettere  eccezione  alcuna  ? 

Gli  è chiaro,  secondo  Tari. 68,  che  l’usciere 
■può  rilasciare  la  copia  solamente  a cinque  spe- 
cie di  persone  , 1.  alla  parte  nel  domicilio  : 2. 
in  mancanza,  ad  un  parente  della  parte  ; 3.  al 
servitore  , se  non  vi  trova  la  parte  nè  alcuno 
de’suoi  pareidi;  4.  ad  un  vicino,sc  non  rinven- 
ga neanche  il  servitore;  5.  e finalmente  al  sin- 
daco , quando  ninna  delle  dette  persone  si  rat- 
trovi  in  casa  , o se  il  vicino  ritrovato  non  ha 
voluto  o potuto  sottoscrivere. 

Per  lo  che  non  sembra  doversi  dubitare,  es- 
ser nullo  l’atto  rilasciato  ad  una  persona  diver- 
sa da  quelle  che  la  legge  ha  con  tanta  precisione 
indicate  (2). 

( i)  Ma  fino  a qnaVetà  no  fancilto  pai  ripalani 
impabcrePIài  lejge  non  ai  apie-a  poaitivamenla  su  tal 
qoUlione;  intanto  se  si  volesse  far  terminare  la  pu- 
lierU  ncli’eOt  in  cui  un  minore  può  contrarre  matri- 
monio, secondo  r art.  i44t  del  cod.  civ.  non 
ai  verrebbe  ad  estendere  ad  una  età  troppo  avvenuta 
la  presunzione  della  mancanu  di  ra;ione?D' altronde 
l'età  non  sarebbe  la  stessa  pei  due  sessi.  Non  sareb- 
be fórse  mei-lio  il  decidere  per  induzione  dell' art. 
aSa.  t 3;;  del  cod-  di  proc.  il  quale,  senza  alcuna  di- 
stinzione Stabilisce  chegVindividui  di  età  minore  di 
quindici  anni  non  possono  essere  intesi  come  testi- 
moni salvo  a tenersi  delleloro  deposizioni  quel  con- 
to die  piò  si  crede  conveniente?  Da  quest’nltimo  ar- 
ticolo noi  eonchiuderemo  ch’è  lasciata  al  giudice  se- 
condo gli  schiarimenti  che  gli  saranno  somministrati 
airi  godo  di  ragione  e d'intelligenza  di  un  fanciulla 
n/ di' sotto  dell'età  di  iSanni  la  facoltà  di  dichiarar 
valida  la  citazione  che  gli  satà  stata  lasciata  ; ma 
Jion  pensiamo  che  al  di  sopra  di  tale  età  si  possa  fa- 
re alcnna  quistiooe,  poichó  la  legge  ammette  Tindi- 
vlduo  che  ri  à pervenuto  a far  testimonianza  in  giu- 
diiio.  — ( Nuovo  Jitpert.  v.  cUtaiont,  lo«.  l,  pag. 
liì.  ti.  i ).  ' 

(a)  Chaochè  ne  sia,  U corte  di  cassaaione  hi  dl- 


Nulladimeno  la  Corte  di  cassazione  ha 
dicalo  valida  la  citazione  rimessa  nel  domicilio 
al  familiare  del  fratello  del  citato  , coabitante 
con  lui. 

Onde  giustificare  questa  decisione  ed  appli- 
carla lienanche  al  caso  in  cui  il  familiare  ap- 
partenesse ad  una  persona  straniera  al  citato  , 
noi  aggiungeremo  alle  già  esposte  ragioni  ciò 
che  dice  l'autoru  dei  nuovo  Repertorio  sulla  ci- 
tata decisione,  fora.  7,  §.  5,  pag.  547. 

Allorché  il  parente  della  parie  coabiti  con  es- 
sa , il  servitore  del  parente  è in  qualche  modo 
servitore  della  stessa  parie,  ed  entra  fra  compra 
nenti  della  di  costui  famiglia,  essendo  lo  spiri- 
to dell’  art.  GB  del  Codice  unicamente  quello 
di  esigere  che  la  citazione  siaconsegpiata,  secoo- 
do  la  espressione  di  Guy  Pape  , quest.  191  e 
268,  alicui  ex  famiiia  (3), 

chiaralovalid.i  una  citazione  bisciaU  al  domicilio  del 
citato,  parlando  .al  servitore  di  un  fratello  che  coabi- 
tava con  lui  ( decis.  del  lò.  ag-  i8o;,  Sirtgpar.  i, 
pag.  1 56  ). 

La  ragione  di  questa  decisione,  dicono  gli  editori 
della  Giurì rprudenza  sulla  procedura,  lom.  i,  pag. 
43  è che  di  fatti  il  domestico  di  un  fratello' che  abita 
nello  stesso  domicilio  della  parte,  è piu  degno  di  con- 
fidenza di  un  vicino,  il  quale  sovente  può  essere  ani- 
mato da  indifferenza,  rancore  o gelosia.  Noi  aggiun- 
geremo che  la  Corte  ha  lienanche  potato  considerare 
untale  domestico  come  addetto  egualmente  al  servizio 
del  fratello  del  suo  padrone , e Rodier  ritiene  per 
valida  una  citazione  lasciata  ad  un  domestico  comaoe 
di  due  persone  chexoabitavano  insieme. 

Ma  questo  autore  suppone  che  le  due  persone  coal4- 
tantì  insieme  sieno  una  moglie  col  marito,  un  fi^-lio 
col  padre  e colla  madre. 

Che  mai  dirassi  della  citazione  lasciata  al  do- 
mestico della  persona  che  abita  col  citato  , ma  che 
non  ha  con  lui  parentela  , ovvero  la  rilasci  a que- 
sta stessa  persona?  Noi  crediamo  che  si  dovesse,  come 
lael  primo  caso,  seguir  piuttosto  lo  spirito  della  legga 
che  il  rigore  del  testo.  Lx  legge  vuole  assicurare  che 
la  citazione  sia  lasciata  al  citata.  Or  non  si  acquista 
forse  questa  certezza  sufiicienlemente,  allorché  la  co- 
pia  è lasciata  ad  una  persona  unita  al  citato  con  tutti 
quei  rapporti  d' iuleresse,  di  benevolenza  e di  amici- 
ila  che  la  coabitazione  suppone  ? 

Abbiam  detto  coabitazione,  ed  in  consegnenu  un 
atto  di  citazione  non  s.irebbe  validamente  lasciato  ad 
un  inquilino  il  quale  non  fosse,  né  parente  né  fami- 
liare, né  alfine,  ma  tatto  al  piu  potreblaesi  lasciargli 
la  copia  come  vicino , facendogli  apporre  la  firma 
neU'originale.  — ( Decisione  della  Corte  di  Nimes  del 
,‘i  aprile  i8oC;  Giurisprudenza  della  proc.  lom.  2,  pag. 
tygHadier  sulfart,3  del  til.  a delC ordinanza,  i.  qui- 
stione.) 

(3)  Il  padrone  di  an  albergo  è,  rispetto  ai  suoi  lo- 
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36 1 . Uno  serìi'mOfìut  secretano, un  commes- 
so saranno  riputati  come  ser\  itori , in  modo  che 
C usciere  potrebbe  validamente  rilasciar  loro  la 
copia  ? 

• .Noi  non  ci  arrestiamo  a ciò  che  potreblM:  pre- 
sentar di  umiliante  la  qualità  di  servitore,  e di- 
ciamo senza  tema  di  far  onta  ad  alcuno  che  uno 

eatarii,  nn  familiare  nel  senso  deH'art.  68;  la  cilau'o. 
ne  dunque  notificata  al  locatario,  rilasciata  al  padro- 
ne o alla  padrona  dell'albergo,  sarebbe  valida,— 
( Coen  4 maggio,  t Mancg  aa  giugno  1 8 1 3,  Sirtg  tom. 
l4>  4°‘*>  e tom.  17  pag.  93  ). 

Noi  la  crediamo  ugnaìmente  valida,  .anche  se  tós- 
se lasciata  al  cameriere  dell'albergo. 

Fuori  di  questo  caso  l'inquilino  non  pnà  in  silTatta 
qualità  esser  considerato  come  se  fosse  della  famiglia 
del  proprietario  della  casa  ch'egli  abita;  e perciò  non 
può  riceversi  copia  della  citazione  a quest  ultimo  di- 
retta.— ( iVimesS  aprile  1808;  Sireg  tom.  14,  p.agtj). 

Per  la  stessa  ragione  il  proprietario  non  può  rico- 

Tereqnella  che  fosse  diretta  al  suo  inquilino {/trn- 

«es,  3 Cam.  , agosto  181  j;  joum.  lom.p.  719). 

la  parola  familiare  dcv’esscr  presa  nel  senso  di  o- 
gni  persona  che  piesta  servizio  alla  parte  notificata; 
cosicché  essendovi  la  consuetudine  che  il  locatario 
principale  a’ incarichi  delle  commissioni  perisot- 
to-locatail.pnossi  a lui  validamente  consegnar  gli  alti 
a questi  ultimi  notificali  — {Arresto  della  Cas.saz.  di 
Bnuelles,  18  luglio  1817,  Ciurisprudema  di  que- 
Ottt  C.  anno  1818,  voi.  1,  pag.  i3). 

Noti.  — Dalle  decisioui so/iraddette  e dalle  e-sjioste 
risoluzioni,  noi  crediamo  itoter  conchiudere  in  genera- 
le, poggiandoci  iT altronde  ad  una  decisione  della  Cor- 
te di  Parigi  del  3o  gennaio  1817  ( Sirey  toro.  18  |>ag. 
4J).  che  Cart.&i  non  debb'essere  interpetrato  talmente 
a rigore,  che  non  ri  siati  precisamente  se  non  i paretai 
0 i f.imiliari  del  convenuto  che  jtossano  validivttenle 
ricevere  la  copia,  potendo  benanche  esser  lasciata  a 
guaiiitigue  altra  ^tersotta  che  abiti  la  stessa  casa  del  ci- 
tato, la  quale, per  la  natura  delle  sue  relaziotii  con  lui, 
debb'essere  riputato  suo  commensale. 

Ma  osserviamo  nel  tempo  isiesso  che  questo  punto  di 
giurisprudenza,  che  jtetmetterebbe  di  lasciare  una  eita- 
moue  a qualungue  personache  si  trovasse  nel  domicilio 
del  convenuto  e che  sia  parente  o familiare  o commen- 
sale. jtresuppone  che  questa  persona  non  abbia  un  inte- 
resse notoriamente  opposto  a quello  di  quest' ullimotco- 
si,  per  esempio  , con  decisione  dei  aó  febbrajo  1817 
( Sirey  tom.  19,  pag.  376) /u  Corte  di  Pungi  giudicò 
ohe  la  notificazione  fatta  a'Ia  moglie,  conformemente 
airart.  a 194  f 2094  del  cod.  rio. , dell'atto  di  deposi- 
to fatto  in  cancelleria  di.un  contralto  di  rendita  det- 
f immobile  gravato  d'ipoteca  legale,  ì nullo  s'ì  fatto  al 
domicilio  coniugale  paulasoosi  al  uamto  ; jioichi  il 
marito  che  ha  uninterestt  diametralmente  opposto  a 
quello  della  moglie  non  pub  in  questo  caso  essere  suo 
mantUdario  legale  per  la  consegna  dtU'gUo  di  cila- 
nene. 


scrìvano,un  commesso,  un  secrelario  sono  real- 
mente addetti  al  servizio  del  citato  , e per  con- 
seguenza valida  deve  rilenepsi  la  copia  della  ci- 
tazione ad  essi  rilasciata.  £ questa  una  verità 
confortata  da  una  costante  ed  uniforme  giuri- 
sprudenza  

3G2.  (lua/i  sono,  ingenerale,  le precautioni 
che  dece  usare  un  usciere  per  adempiere  perfeh 
iamenle  alla  disposizione  dell' art. (il, che  ordina 
doversi  nell' allo  far  menzione  della  persona  cui 
i stala  rilasciala  la  copia  ? 

Non  sembra  a prima  giunta  , considerando 
questa  sola  disposizione  , che  possa  ingenerare 
alcuna  difficoltà  il  metterla  in  pratica  ; baste- 
rebbe che  l'usciere  avesse  in  un  modo  qualun- 
que indicata  la  persona  cui  ha  egli  rilasciata  la 
copia,  perchè  il  voto  della  legge  fosse  all'  intut- 
to adempito. 

Ma  quanto  si  avvicina  questa  disposizione  a 
quella  deH'arl-GS.che  ordina  all'usciere,  nel  ca- 
so che  non  incontri  la  parte  nel  suo  domicilio , 
di  non  consegnare  la  Copia  alle  persone  che  vi 
si  trovano,  se  non  sieno  del  numero  de'  parenti 
0 familiari  del  citato  , insorgono  allora  non  po- 
che difficoltà  risguardanti  la  loro  applicazione. 

Difatti  un’  alto  deve  in  se  stesso  contener  la 
prova  di  essersi  la  copia  rilasciala  a persona  che 
avea  la  qualità  a riceverlo;  e quindi  la  menzio- 
ne dall'aii.  61  richiesta  debb'esser  concepita  in 
modo  da  giustificare  l'ust  icre  di  aver  rigorosa- 
mente agito  in  conformità  deH'art.  68. 

Or  si  è egli  a detto  articolo  uniformato  ogni 
ualvolla  avendo  lascialo  la  copia  nelle  mani 
el  citato  medesimo  , ha  menzionato  di  averlo 
fatto  parlando  alla  sua  persona  rinvenuta  o nel 
suo  domicilio  , o in  qualunque  altro  luogo. 

Vi  si  è parimenti  uniformato  quante  volte 
non  avendo  trovalo  il  citato  nel  suo  domicilio, 
ha  riferito  di  aver  consegnala  ia  copia  ad  una 
persona  che  non  ha  trascurato  d' indicare  , 0 
per  mezzo  del  suo  nome,  che  serve  a far  contH 
sccre  la  sna  qualità  di  parente  o di  servo  del  ci- 
talo ; 0 per  mezzo  della  sua  qualità  , se  dalla 
stessa  possono  rilevarsi  i suoi  rapporti  di  paren- 
tela, o di  servitù. 

Per  lo  che,  in  primo  luogo,  valido  è ogni  at- 
to contenente  la  menzione  del  nome  della  per- 
sona cni  sì  è rilasciala  la  copia  , in  conformità 
dcll'art.  CI , ancorché  non  siasi  dello  esser  essa 
parente  0 familiare  del  citato. 

Ma  in  tal  caso  , l'usciere  che  « è cosi  limi- 
tato a far  menzione  del  solo  nome  della  per- 
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sona,  Mfrebbc  correre  risihio  di  veder  pronun- 
ziala la  nullità  del  suo  atto,  riuscendo  al  citato 
di  provare  che  la  detta  persona  non  app.irtene- 
va  alla  sua  famiglia,  o non  era  sua  domestica. 

Avrebbe  allora  questo  uficiale  ministeriale 
ad  imputare  a se  stesso  la  mancanza  di  non  es- 
sersi assicurato  della  qualità  necessaria  esisten- 
te in  cotesla  persona  , perchè  egli  fosse  auto- 
rizzato a consegnarle  la  copia  — ( Cassaz.  23 
gennajo  , 1810  , Sirey  , tom.  10,  pag.  130.  ) 

Secondariamente,  ogni  allo  che  indica  la  pcr- 
-sona  ( ui  la  copia  è rilasciata  sotto  la  qiialinca- 
zione  di  parente  o di  scci7/ocf’,osollo  (|uaiimi)ue 
altra  cipiivalenle  denominazione,  come  fratello, 
zio,  cugino  ec.ee.  .ovvero  sereilore,  cameriere, 
T ammesso,  serie  ano,  impiegalo,  salarialo,  aiu- 
tante, portinaio  cc,  ec.,-è  benanche  valido,  al- 
lorché r usciere  ha  nel  tempo  Lsicsso  aggiunto, 
<he  i rapporti  derivanti  da  tali  diverse  qualità 
esistano  fra  l'individuo  che  dicesi  averle,  e quel- 
lo cui  Tallo  è diretto. 

Se  dunque  si  è con.segnata  la  copia  ad  un'in- 
dividuo cne  si  è dichiarato  parente  , bisogna 
menzionare  anfora  che  si  è dichiaralo  parente 
det  citato \ se  si  è dichiarato  padre,  zio,  fratel- 
lo, cugino, bisogna  parimenti  aggingnerc  essersi 
dichiarato  poJfr  det  citato  Jraìeito  de!  citato  er.; 
e se  h a risposto  esser  domestico,  commesso, impie- 
gato cc.i  bisogna  menzionare  ancora  di  essersi 
manifestalo  domestico  del  citato,  commesso  del 
citato, impiegalo  de!  citato, o supplire  alla  parola 
del  citato  col  pronome  suo,  tua. 

Per  lo  che  sarebbe  nulla  una  citazione  nella 
quale  si  facesse  menzione  soltanto  che  la  copia 
fosse  stata  rilasciata  a un  domestico,  a un  paren- 
te ec.  ec.  senza  indicare  che  quest'  era  parente 
del  convenuto,  e il  domestico  era  al  suo  servizio 
addetto  (I). 

(i)GU  i;  vero  che  con  decisione  de’nt  gennajo 
i8io  la  Corte  di  Cass-riione  giudicò  che  una  citaaio- 
ne  fatta  parlando  ad  una  serva  domestica  era  raliila, 
qiiantan<|uc  nieute  facesse  conoscere  che  questa  serva 
ora  quella  del  citato  {Siny,  lom.  io pag.  117)  ; 
e la  Corte  di  appello  di  Rennes  con  decisione  de'u5 
aprile  e 18  agosto  i8io.t  Giom.  di  della  Corte  tom. 

1 , pag.  I iG  c Jga  } ha  pure  pronuniialo  nello  stes- 
ao  senso.  Ma  ormai  la  giurisjvrudcnia  su  questo  pun- 
to di  forma  ci  sembra  stabilita  dalle  seguenti  deci- 
aioni  detta  Corte  dicassaiionc. 

I.  Del  i5  fehbra jo  1 8 1 8 , colla  quale  la  sezione 
de'  ricorsi  giudicò  che  nna  notiGcazione  fatta  al 
domicilio  di  nn  negoziante , parlandosi  ad  un 
Commesso  , era  nnlla  , perchè  non  dichiararasi  ch« 


db'  tribunali  iNrERioni. 

Inoltre  è ad  osservarsi  che  polrclibe  venire 
annullata  una  cilazionc  che  dichiarasse  esser 
stata  la  copia  consegnata  ad  un  portinaio,  senza 
esprimere  se  questo  portinaio  fosse  quello  della 
casa  del  citato;  perciocché  i suoi  rapporti  di  sei'' 
vitore  con  lui  non  sarebbero  sudlcicntcmente 

questo  commesso  era  quello  dui  citata.  — ( Streg 

tom.  IO.  ) 

a.  Del  38  del  sc;uente  agosto  , con  cui  la  stessa 
Corte  dichiarò  nulla  una  citazione  notificata  pirlan- 
dosi  ad  una  domestica,  |ier  lo  stesso  molivo  di  non 
essersi  detto  che,  i|uesU  drruiestic.i.sehtiuuc  trovata  al 
domicilio  del  convenuto, tosse  al  sito  servizio  addetta. 

S.'Dcl  4 novembre  1811  , rliu  amiuII6  una  cita- 
zione in  cui  un  usciere  si  limttav.i  ,1  racnzìoii.nre  sol- 
tanto di  averla  lasciata  ad  una  cameriera.  {Sirey  lom. 
13  , p-tg.  3j.  ) 

4.  lqi|Krò  a maggior  ra.-ionc  la  cit.izione  sarebbe 
nulla  se  non  s'  indicasse  nè  il  nome  , né  la  qualità; 
|ior  esempio  , quando  1'  usciere  dicbiarasio  di  aver 
lasciata  la  copia  ad  una  donna  {Cast.  7 agosto  1809; 
Sireu  tom.  <j , pag.  a4g) , o ad  una  persona  che  non 
ha  detto  il  suo  nome  ,-  ( Cass-  30 giugno  i8o8  j Si- 
rtg  lom.  9 , pag.  81). 

5.  La  citazione  ebeindic-rssc  soltanto  la  persona 
cui  la  copia  fosse  stata  riUsciiU  sarebbe  nulla. — 
[Bruxelles,  13  luglio  iS  io  i Decis.  mia,  voi.  ai 
pag.  a5  .] 

K Qaaiinente  abbencn^  U qualità  sii  mcnzloDatA^ 
la  ciuùoue  ^rel>l>e  nnlla,  se  si  prova.s^c  che  questa 
qaalilà  non  appiirten;;a  alla  persona  che  avesse  rice* 
vuta  la  copia.  In  tal  mollo  appunto,  con  (iecision# 
del  no  ma.'i'io  ( Criorii.  de  fialrocìnaton^  lo/n> 

366  la  Corte  di  BruicUes  annullò  un  atto  di  cita- 
sione  esprimente  il  rilascio  della  copia  al  Giulio  del  ci- 
tato,  poiché  era  provato  non  esser  questo  adatto  suo 

[ La  Corte  di  Bruxelles  ha  poscia  modiGcito  questo 
principio;  cd  ha  per  due  voile  giudicalo  che  la  ci- 
tazione rilasciata  ad  una  personaqualifìcaU  falsaiuen- 
te  co!  nome  di  mùglie  o di  sorella  del  citato  non  era 
nulla,  se  fosse  4*.dLroude  provato  ch'em  stata  la  stos- 
sa consegnata  a persona  coalutanlc  col  citerà.  ( /7ru* 
xellcSg  u'S  giugno  161G,  e 3 fchbrajo  iSuo.  Gìiirispru* 
denza  di  fucsia  CorUj  an;u>  181G,  voly  1,  p<^g*  tiO| 
€ iBio,  voi.  I»  pag.  3ii  ). 

Del  rimanente  non  è necessario  indicare  la  qualità 
della  persona  cui  è bsci  ita  la  cltaaione,  quando  fos- 
sero enunciati  i rapporti  di  lei  col  citilo  ( Dtxisiom 
della  C.  di  Bruxelles,  vo/.i6,  pag.  u8j). 

Però  è nella  uUenziouc  della  lc;*;:;$  ch<:  colui  clic  si 
riceve  U citazione  ven^a  d^i;nato  in  modo  da  rimo- 
vcre  qualunque  dubbio:  c quindi  la  citastone  notiO- 
cala  al  marito  ed  alla  mo;>lie,  e ntdla  quale  si  dices- 
se , parlando  alla  sua  perseti  . i , sareldie  certamente 
nulla.  ( BruselLex  , 8 dicertìbre  iBiS,  Gimisprudeniti 
diquesù^  Corit^  unno  voi,  2,pug,  aio  ) ]. 
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stabiliti,  polendo  il  prtinaio  di  tnit'allra  casa 
trovarsi  nella  soa  , come  avrebbe  potuto  part» 
menti  trovarvisi  qualunque  altro  familiare  non 
addetto  al  suo  servizio. 

Ma  se  si  facesse  menzione  di  essersi  rilasciala 
al  portinaio  daila  casa  senza  so(;KÌungcre  che 
questa  casa  era  quella  del  citato,  non  cadrebbe- 
SI , secondo  il  nostro  avviso  , in  alcuna  nullità, 
quando  l' nsdere  dichiarasse  di  essersi  portato 
nel  domicilio  di  costui. 

Sarebbe  allora  evidente , dietro  siflatia  di< 
diiarazione,  che  il  portinaio  era  appunto  quel- 
lo della  casa  del  citalo;  ed  il  portinaio  della  ca- 
sa è appunto  il  servitore  di  tutti  coloro  che  vi 
abitano. 

Dopo  (pianto  abbiamo  esposio.osiam  credere 
che  tutte  queste  osservazioni  gcnerab  dedotte  da 
una  folla  di  decisioni,  bastino  per  prevenire  la 
maggior  parte  delle  nullità  che  potreldie  trasci- 
nar con  se  la  violazione  della  disposizione  del- 
l'art.  6 1 .Del  rimanente  esse  sono  le  conseguen- 
ze di  un  paragrafo  di  un'arresto  della  Corte  di 
cassazione  de'  2i  ventoso  anno  1 1 , riportato 
dagli  autori  del  Pratico,  tom.  1,  pag.  302. 

m Fa  duo|x)  che  la  persona  cui  consegnasi  la 
» citazione  sia  indicata  o pel  suo  nome  , o per 

• le  sue  qualità,  o pe'suoi  rapporti  colla  parte 
» citata,  0 per  lo  meno  che  si  faccia  menzione 

• della  interpellazione  fallale , come  delia  sua 

m risposta  0 del  suo  rifiulo  » — {V.  ancora  la 
decisione  del  5 termid.  anno  13 , riportata  nel 
Giornale  da  Palais,  primo  semestre, l^OG,  art. 
Il,  n.®  348  , pag.  38  ; febb.  1810 , Cassai. 
Slrey,  1806,  pag.  206 , 23  germajo  1810,  5/- 
rej,  1810,  130.) 

3G3.i/ia  indicandosi  nella  eilatione  di  esser- 
si la  stessa  rilasciata  ad  un  domestico,  o ad  una 
sxivr^-voseesTicA  , non  indicherebbesi  impli- 
citamente coW  aggiunzione  della  parola  jiomn- 
STICA  , che  questa  serra  era  appunto  quella  del 
citato  f 

Noi  abblam  detto  , a pag.  224  nella  nota  , 
che  la  Corte  di  cassazione  e quella  di  Uennes 
arcano  ritenuto  validoun'atto  rilasciato  ad  una 
terra-domestica  rinvenuta  nel  domicilio,  quan- 
tunque non  si  fosse  espressa  la  circostanza  di 
esser  costei  serva  del  citalo.  E la  Corte  di  Ren- 
nes  aggiunse  in  prosieguo,  ch'era  valido  anche 
nel  caso  in  cui  crasi  detto  di  averlo  rilascialo  ad 
ma  domestica,  senza  l'aggiunzic.ne  della  parola 
scrva.Intanto  con  decisione  dc'28  agosto  1810, 
la  Corte  di  cassazione  avea  pronunciata  la  nul- 
Car:» , Voi.  I. 


lità  dì  una  citazione  nella  quale  dkevasi  sola- 
mente, parlando  ad  una  domestica. — ( F.  Sirej^f 
tom.  IO,  pag.  381.1 

Da  ciò  SI  è creduto  scorgere  una  formale 
contraddizione  fra  queste  due  diverse  decisioni, 
supponendo  che  le  parole,  sena-domestica  , a- 
vesscro  lo  stesso  si^ilìcato. 

Noi  al  contrario  facciamo  osservare,  che  es- 
se non  sono  espressioni  sinonime,  c che  la  loro 
unione  non  è una  oziosa  ridondanza  edun'inis- 
tile  pleonasmo. 

Difalti  la  ordinanza  del  1667  , tit.  22,  art. 
14,  prescrìveva  di  dimandare  al  testimone  pri- 
ma ai  fare  la  sua  deposizione  , se  era  semiore 
0 domestico,  parente  o affine,  di  una  delle  par- 
ti; e l' art.  283  | 378  del  Codice  di  procedura 
accorda  il  diritto  alle  parli , in  un'  esame  testi- 
moniale, dì  ripulsare  i senitori  e i domestici. 

Risogncrelibe  dunque  convenire  che  ancor 
qui  la  legge  avesse  acoprato  dell'  espressioni  i- 
nutili  e vane;  in  modo  che  usando  le  espressio- 
ni sen  ilori  e domestici  fosse  caduta  in  un  pleo- 
nasmo. 

All’opposto  Jonsse  osserva  sul  testo  della  or- 
dinanza « che  non  bisogna  confondere  la  paro- 
a la  scn'//ore  con  quella  di  domestico. Y)<smes\ì(i 
a son  quelli  che  abitano  la  stessa  casa  e man- 
a gianoalla  stessa  ta> ola, senza  c.sscre  servitori. 

Le  espressioni  adunque  sen  a-domestica  equi- 
valgono a queste:  Sena  della  slessa  casa  (1). 

(i)  Dorrclibcsi  cosi  intendere  .snehe  qnsndo 
fosse  qnsiche  ra-ion  di  dubbio;  perciocché  secondo  le 
re-ole  comuni , le  quali  si  ;i|iplìcano  tanto  i;;li  atti 
gindUiarii  che  alle  conrcnziniu,  conviene  intendere 
le  espressioni  che  fossero  susceltire  di  due  sensi , ia 
maniera  da  far  piuttosto  produrre  clTcIto  all'.itto,amt 
che  distru;;i;erlo.  — ( Cod.  dv.  art.  i»5j  ■}•  ino  e 

ii58t  1 1 1 1 )•  * 

B però  la  Corte  di  cassarinne  dichiarò  ralida  uni 
dtazioDC  fatta  a comparire  innanai  di  essa,  e l.iiciata 
ad  una  urva  domf.iiica,  set  rillcsso  che  il  voto  ilei  - 
la  Ic,;L'e  era  stato  siiflicieutcmcntc  adempito.— (i>ccf- 
Sioiie  del  aa  fAlrrojo  iS  io  ). 

SarcbI'e  cosa  irraaionevole  il  supporre  che  la  Con- 
te di  cassazione  si  fosse  allonlanai.i  d.il  rigore  della 
re-ola,  perché  si  trattava  di  una  ciUzioiie  fatta  p»c 
comparire  innanzi  a lei,  e ch'ella  tiiudicava  in  ul- 
timo grstlo.La  Corte  dì  -iurisdizionc  re^olalrico  non 
dà  ai  tribunali  l'esempio  di  eiudicare  arlùlrariamen- 
Ce  e di  sottrarsi  dalle  rettole,  allorché  essi  giudicano 
in  nitimo  grado  di  giurisdizione. 

S.irehbc  eziandio  male  a proposito,  pretendere  di 
mettere  lo  citate  decisioni  in  opp<jsizionc  a quelle  le 
quali  bau  giudicato  che  l'espressione  isolala  di  z/omc- 
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364.  L'ysciere  (he  nm  ritrosa  alcuno  nel  da- 
mici/io  del  alato  deve,  a pena  di  nullità,  indicar 
meir  allo  T abitazione  ed  il  nome  del  vicino  al 
^uale  egli  offre  la  copia? 

Diresi,  per  sostener  {'affermativa,  che  se  gli 
uscieri  non  avessero  l' obbligo  di  enunciare  il 
, nome  c T abitazione  del  vicino  coi  debbono  ri- 
lasciare la  copia,  essi  potrebbero  impunemente 
commettere  ogni  specie  di  falso , non  potendo 
giammai  esserne  redarguiti:  aggiugnesi  ancora, 
chenonessendogiudiri  superiori  de'rapporti  che 
costituiKono  la  vicinanza,  essi  debbono  far  co- 
noscere gl'  individui  che  qualificano  come  vici- 
ni , onde  possano  i tribunali  as^irurarsi  di  es- 
ser stalo  il  voto  della  legge  perfettamente  a- 
deropito. 

Puossi  a dippiìi  citar  benanche  nna  decisio- 
ne de’  26  giugno  1810  resa  dalla  Corte  di  ap- 
pello di  Bruxelles  ( vedi  Sirey  tom.  lO  , pag. 
398,  e le  decisioni  di  Bruxelles;  voi.  20,  pag. 
207  ).  Con  questa  decisione  fu  dichiarato  nul- 
lo un'atto  di  noliiicazione  di  sentenza  rilasciato 
all'aggiunto  di  un  sindaco,  sul  motivo  che  que- 
. sfallo  non  indicava  la  casa  del  vicino, il  quale 
orasi  rifiutato  a dire  il  suo  nome,  ed  anche  per- 
chè l'usciere  non  si  diresse  all'altra  casa  vicina 
per  presentare  l'atto  onde  farlo  dall'aliìtanle  di 
questa  casa  sottoscrivere  ; precauzioni , dice  la 
Onte  , senza  le  quali  va  a mancare  lo  scopo 
della  legge. 

Da  questa  decisione  adunque  par  che  rbnIK 
^ l’obbligo  dell'  usciere  di  enunciare  il  nome  del 
vicino,  od  indicare  almeno  la  casa. 

Comunque  sia  però,  dichiarando  l'art.  1030f 
> 106  del  Codice  di  procedura  civile  che  alcun 
atto  non  possa  dirsi  nullo , se  la  nullità  non  è 
dalla  legge  formalmente  prescritta  , e non  esi- 
gendn  l' art  68  espressamente  la  indicazione 
del  nome  e dell'  abitazione  del  vicino , noi  non 
crediamo  che  si  possa  fondatamente  ritener  nul- 
lo un’atto  che  non  contenga  la  delta  indicazio- 
ne(l). 

etico  o r «spmtione  isolata  di  commesso  non  i suf- 
ficiente. Tutte  queste  decisioni  sono  perlettomente 
di  aocordo.Fa  duopo  che  la  citazione  la  quale  non  è 
lasciata  alla  persona  stessa,  il  sia  al  suo  domicilio,  ad 
uno  da’  suoi  serritori  o de'snoi  parenti:  non  basta  di 
lasciarla  ad  un  commesso,  ad  un  domestico,  i quali 

fossono  non  appartenere  alla  casa;  ma  basta  lasciar- 
a ad  un  domestico  della  casa,  ad  nna  serva  della 
casa,  ad  una  serve  domestsea,  che  significa  la  stessa 
cosa  che  serva  della  casa. 

(a)  L’obbieaione  desunta  dal  perchè  ruscicte  tn- 


365.  Se  pub  esurvi  diMio  sulla  nullità  di  una 
dtazione , quando  il  vicino  cui  venne  presentata 
la  ciglia  non  fu  indicalo  pel  suo  nome  e per  la  ' 
sua  abUaiione  ; sarà  per  lo  meno  certa  la  nulli- 
tà allorché  la  copia  delt  allo  siasi  rilasciala  al 
sindaco,  senza  che  l’usciere  abbia  fatta  menzio- 
ne di  non  aver  ritrovato  , nè  la  parte,  nè  alcuno 
de' suoi  parenti,  servi,  a vicini  ? 

Bisogna  osservare  che  l’art.  68  autorizza  Tn- 
sciere  a nla^iar  la  copia  al  sindaca  quando  il  ^ 

rerebbe  in  ciò  un  mezzo  di  violareiiRpimnRfnte  la  laf- 
ge  non  d sembra  gnn  fatto  po-giata  per  rigettare 
l’applicazione  dell’art.  io3of  i ioti,  perché,  dovendo 
la  copia  in  ultima  analizi  rilasciarsi  al  sindaco  o al- 
l’aggiunto, è presumibile  che  l’uno  o l'altro  di  questi 
funzionai!  iiuu  manchi  d'informarsi  dell'esistenza  del 
citato  e di  fargli  pervenire  la  copia:  è questouodove- 
re  sacro  per  gli  amministratori. 

Se  si  ammettesse  la  nullità  di  un  atto,  porchè  non 
contenente  il  nome  o la  dimora  del  vicino, dovrebbesi 
almeno  ritenere  che  la  firma  di  cosini  nell’  originale 
apposta,  supplir  potesse  alla  menzione  del  nome  ed 
anche  della  dimora.  L'usciere  dunque  non  dovrebbe 
menzionare  il  nome  e la  casa  del  vidno  , se  non  nel 
caso  in  cui  questi  si  negasse  di  firmare  l'originale  e 
d’incaricai'si  della  consegna  della  copia  ; assicu- 
ra nJeei  iiundimeno  che  non  vi  erano  aìtri  vicini  ai 
quali  si  potesse  dirigere. 

Ma  nel  caso  in  cui  il  vicino  al  quale  la  copia  fosse 
stata  olferta,  ricusando  di  accettare  e firmare  Torigi- 
nalc,  avesse  rifiatato  ancora  di  manifestare  il  suo  no- 
me, non  si  potrebbe  allora  trarre  argomento  di  nulli- 
tà dell’atto  dalla  mancanza  di  menzione  del  nome, 
poiché  nessuna  legge  ordina  all'usciere  d'iiuormarsi 
del  nome  della  jiersona  cui  egli  lascia  la  copia,odoUa 
qualità  di  questa  stessa  persona. 

[ La  Corte  di  Uruzelles,  giudicando  in  grado  di 
cassazione,  si  ò allontanata  dalla  massima  che  avea 
stabilita  nella  citata  decisione  de'aS  giugno  i8io,per- 
ciocchè  ha  ritenuto  che  non  trovando  l'uscicrenel  d<r- 
micilio  della  parte  citata,  nè  la  parte  istessa,  néalcti- 
no  de’parcnti  o servitori,  ed  il  vicino  al  quale  egli  si 
rivolge  ricusi  di  sottoscrivere  l'originale,  egli  non  c 
obbligato,  a pena  di  nullità,  di  enunciare  il  nome  di 
costui  o il  numero  della  sua  abitrzionc,  come  non  fi. 
obbligato  di  rivolgersi  ad  altri  vicini.  Ila  consirlorato 
questa  Corte  come  tali  formalità  non  sono  dalla  legge 
espressamente  richieste,  ed  in  nessun  luogo  ha  essa 
ordinatala  menzione  del  nome  o del  domicilio  del  vi- 
cino, limitandosi  l'art.  68  a dire,  egli  la  rilascerìi  ad 
c»  vicino, e se  Quasrovictno  ec.  ciò  che  altro  non  indi- 
ca se  non  che  l'usciere  debba  dirigersi  ad  un  vicino: 
che  se  un  tal  modo  di  regolarsi  può  seco  trascinar  de- 
gli abusi,  non  possono  essi,  per  quanto  sian  grav  i,  e 
contrari  allo  spirito  della  legge,  autorizzare  una  nulli- 
tà da  lei  non  pronunziata.  — ( Bruarelles,  Corte  di  « 
cassaz.  deds.  di  rigeltamento,  1 2 luglio  tSig,  Giu- 
risprudenza di  questa  C.  anno  1819,  voi,  t,pog,  81 .] 
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Ticino  nm  pnò  o non  vuole  sottoscrivere  , do- 
vendo di  lutto  far  menzione  tanfo  nella  copia 
che  neU’originale  Or  l'art.  70-|- 1 65  dispone  che 
ciò  ch’é  prescritto  dall'art.  68  dahh'esscre  a pe* 
na  di  nullità  osservato:  limitandosi  duiKjueftt- 
aciere  alla  semplice  menzione  di  non  aver  tro- 
valo né  la  parte  né  alcuno  de’  suoi  servi  o pa- 
renti, senza  esprimere  di  aver  presentata  la  co- 
pia deiratto  ad  un  vicino  del  citato,  qnestt^atto 
aeralira  certamente  nullo. 

L parimenti  lo  sarebbe  nei  raso  in  cui  fosse 
paicsanienle  dimostralo  che  il  domicilio  del  ci- 
tato disiava  moltissimo  da  qualunque  abilazio- 
Be;dovendo  l'usciere  far  menzione  nell'atto  be- 
nanche di  siffatta  circostanza. — [Liege, Tintati 
to  1809  ; Biblirteca  del  foro  , pari.  2.  1809  , 
pog.2^). 

366.  ^ Quando  una  cilatkme  è notificala  ai 
un  domicilio  eletto,  devesi , nelf  assenta  della 
P^le,  de' suoi  ser\i  e parenti,  lasciarla  copia  al 
ricino  o al  sindaco,  come  praticasi,  allorché  è 
intimata  nel  domicilio  reale  ? 

Fu  questa  quistione  n^alivaroente  risoluta 
♦con  decisione  della  Girle  di  appello  di  Gilmar, 
de  5 agosto  1 809  ( vedi  la  Jìtolioleca  del  foro , 
1809,  tom.  ^,pag.  368  ),  sul  motivo  • che  non 

> potreUiesi  giustamente  applicare  aliecitazio- 

• ni  ed  intimazioni  al  domicilio  eletto  il  rigore 

• delT^.  68,  relativo  solamente  agli  atti  noli- 
» ficati  nel  domicilio  reale,  atteso  cne  la  elóio- 
■ ne  del  domicilio  è una  specie  di  mandalo  alle 
» permne  che  l’occupano  di  ricever  gli  atti  e le 

> DoliCcazjoni  che  vi  si  rilasciano  per  parte  di 

• colui  che  ha  eletto  il  domicilio.  » 

Questa  decisione  però  fu  annullata  da  un  ar- 
resto de’29  maggio  1 81 1 , atteso  che  l’art.  68  è 
onerale  , ed  ordina  indistintamente  T obbligo 
delle  prescritte  fuijpalilà  , e la  penadi  nullità 
annessa  alla  inosservanza  di  esse  è [loggiata  te- 
.stnalmante  sull’art.  701165— (F".  Sirej  l8ll, 
pag-  264  , t la  Cassai.  5 morto  1812 , Sireo 
tom.  12pc^.  46).  * • 

367.  Può  rilasciarsi  la  copia  al  domestico  del 

dfeino  ? ' * 

No,  sbendo  una  decisione  della  Girle  di  ap- 
pello di  Uruzeiles,  de'29  febbrajo  1806,  ripor- 
tala da  Sirey  e Denevers , tom.  7 , nel  Jbppie- 
mei^,  pag.*  la  quale  per  altro  non  adduce 
aknn  r^onàmeoto  in  suo  sostegno;  omessione 
a^cui  ha  supplito  il  Dèmiau  Gouzilarh  pag. 
63  , ne’  seguenti  termini  : • 11  domestico  del 
a vkia^  è riguard^o  coinc  assolutamente  $lra> 


» niero  al  citato  , poiché  essendo  il  suo  padro- 
r ne  straniero  alia  cosa , e non  avendo  alcuna 

’ » relazione  d'interesse  odi  affezione  colla  par- 

» te,  non  vi  ha  alcuna  ragione  che  possaindur- 
» lo  a rimettere  la  copia  ai  suo  destino  (I). 

^8.  In  qual  dislanta  debbono  abitar  diu  in- 
diviàà  perchè  possano  considerarsi  come  vicini, 
di  talché  non  abbiasi  il  dritto  di  contrastare  si/- 
fatta  qualità  a colui  cui  f usciere  avesse  rilascia- 
ta la  copia  deir  alto? 

L’art.  4 del  lit.  1 1 dcH’ordlaanza  del  1667 
voleva  che  la  copia  fussc  rilasciata  al  più  pros- 
sìtno  vicino  ; e cosi  cbindevasi  ogni  adito  alla 
quisb'one  relativa  aita  m.vggiorc  o minor  lonta- 
nanza dell’  abitazione  di  colui  cui  crasi  diretta 
la  copia  , esc  poteva  considerarsi  come  vicino. 
U GidJce  al  conlnrio  , col  non  fare  alcuna  di- 
stinzione, offre  materia  a varie  quistioni. 

Sarà  riputalo  vicino  la  persona  che  abita  di- 
rimpetto al  citalo;  quella  che  resta  in  una  casa 
vicina;  quella  che  ha  il  suo  domicilio  nella  stes- 
sa strada,  qualunque  siasi  la  distanza,  o che  abi- 
ti in  una  strada  contigua  ? S e il  citato  occupi 
una  casa  isolala  in  campagna,  si  considererà  an- 

(i)  Noi  didamo  di -più:  li  ri-uarda  il  domesiico 
del  vicino,  comeM  non  fosae  vicino  dei  citato,  allc- 
•□chè  non  ha  stabilimento  proprio  e fisso  nel  vicina- 
to; e non  vi  abita  se  non  accidentalmente,  e per  lan* 

10  tempo  per  qnauto  i snoi  servìat  convengono  al  pa- 
drone; nè  d'altronde  ha  con  lui  quelle  relazioni  di 
benevolenxa  e di  civiltùche  ordinariamente  legano 
tra  loro  i cani  di  famiglia  , e che  fanno  'generalmente 
prosumere  cli'easi  cercano  a vicenda  di  favoriisì. 

Ma  se  il  domestico  non  è considerato  come  vicino 
perchè  non  è capo  di  casa,  si  potrù  dimandare,  come 

11  fanno  Sìrejr  e Denevers,  ciò  che  dirassi  trattandoli 
del  commesso,  dei  figlio,  della  moglie,  del  vicino? 
Noi  risponderemo  , rispetto  al  commesso  come  ah- 
hiam  fatto  rispetto  al  domestico;  ma  in  quanto  al  fi- 
glio ad  alla  moglie  la  difikoltà  è meno  facile  a scùv 
glicrsi, perche  tutti  e due  hanno  an'abitazione  fissa, e 
per  cosi  dire  propria  nel  vicinalo, e possono  avere  col 
citato  i medesimi  rapporti  dei  capo  della  loro  fami- 
glia .Nondimeno  la  legge  sembra  che  non  abbia  voluto 
parlare  se  non  del  perone  di  c.‘ua,det  eapo  della  fi- 
miglia,e  che  tutte  le  volte  che  rusdere  non  trova  nel 
vicinato  un  individuo  che  possa  cosi  qaalificate,  è al- 
meno prudente  il  dirigersi  ad  un  altro  vicino,  c che 
se  non  ne  trovi  alcuno,  comprovi  questo  fatto,  e la- 
ici la  copia  al  siadaoe  od  airaggiènlo. 

r Sanaionando  novellameate  la  massima  dell'arresto 
de^ ig  febbraio  i8og,  qui  sopra  citato,  là  Corte  dg 
Bruxelles  giudicò,  non  potersi  l’art.  68  che  autorixu 
la  consegna  della  copia  al  vicino,  estendere  nè  a'sec- 
vi  nè  a'parenli  dei  vidiio  ( BruxtUts,  4 maggio  i#i  i 
Otàs.tM,  i'ì,  pag.  3oa.J 
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rie  come  virino  1’indÌTÌdno  che  essendo  a Irti  il 
|riii  vicino  di  abitazione  , dimorerà  intanto  ad 
una  lunga  distanza? 

Tutte  siffatte  niiistioni  possono  presentarsi,  e 
dilBdlc  sarebbe  il  risolverle,  poiché  nè  la  legge, 
né  gli  scrittori,  nè  la  giurisprudenza  stabilisco- 
no regole  generali  cd  a tutt'  i casi  applicabili , 
per  poter  fissare  la  distanza  nella  quale  due 
persone  possono  considerarsi  in  istato  di  vici- 
Danza  (I). 

Noi  crediamo  che  l'usciere  per  preveiire  o- 
gtri  difficoltà  dchl)c  rilasciar  lacopia  al  più  pros* 
simo  vicino;  e se  non  lo  incontri  deve  successi- 
vamente presentarsi  da  vicino  in  vicino  finché 
abb'a  trovato  alcuno  ad  un  certa  distanza;  que- 
st'oLbligifenasce  dall'art.  68  il  quale  allora  au- 
torizza l uscicre  a rilasciar  la  copia  del  suo  at- 
to al  sindaco  , quando  un  ricino  ha  dichiarato 
mon  potere  o non  coler  sottoscricere. 

Solamente  nel  caso  in  cui  avrebbe  a percor- 
rere in  campagna  una  lunga  distanza  per  tro- 
vare nn  vicino,  può,  comprovando  una  tale  di- 
stanza, consegnarla  al  Sindaco. 

Del  rimanente  tulle  le  controversie  che  po- 
trcbliero  elevarsi  sulla  malità  del  vicino  sono 
abbandonate,  atteso  il  silenzio  della  legge,  alla 
prudenza  del  giudice  , il  quale  secondo  le  cir- 
costanze annulla  o dichiara  valido  l' atto. 

Ala  non  bisogna  oLItliare  che  ogni  qualvolta 
rnsciere  non  ha  incontralo  alcun  virino  egli  è 
obbligato  a farne  menzione,  come  fu  dalla  Cor- 
te di  Li(^e  giudicalo  colla  decisione  citala  sulla 
365  quistione. 

Questa  decisione  che  noi  consideriamo  come 
rigorosamente  uniforme  al  lesto  della  legge,pre- 
senta  un  potente  argomento  in  sostegno  della 
nostra  opinione,  relativamente  a ciò  che  abbiam 
detto  snfr  obbligo  che  ha  l’ usciere  di  non  rila- 
sciar la  copia  al  sindaco  che  dopo  di  aver  rin- 
tracciato un  vicino  sino  ad  una  certa  distanza, 
ed  aJibia  conprovato  di  esser  stata  vana  ogni 
sua  ricerca. 

Mmenn  mnlestandn  im  tal  fatto  dirassi  aver 
agito  con  prudenza. 

^ 369  In  qual  pena  incorrerà  f usciere  non 
rilasciando  egli  stesso  alla  persona  o al  domici- 
lio i documenti  ch'ebbe  l'incarico  di  notijicare  ? 

(i)  Si  pai)  vedere  il  tratUloWii  voìrinage  del  Foni-, 
nij  jMg.  6 e se^'ucnli,  tulle  diverte  quistioni  che'pov 
sono  pretenlarti  in  molte  circostante,  reUtiraoeiUt 
alla  distanza  in  cui  comincia  il  riùuato. 


db’  inracKALi  nwEnioni  , 

Egli  incorre  nelle  pene  di  sopenstone  udì  am* 
menila  sl.ibiiile  dall'art.  45  del  decreto  de'  14 
giugno  1813,  salvo  le  pene  prescrìtte  nell' art. 

146  f T.  del  Codice  penale  , se  dairistnisone 
risnili  aver  agito  con  frode  (*). 

. 370.  Vari.  68  deroga  alle  leggi  commerelaìi 
sulla  procedura  a tenersi  relativanuntea'prolestP. 

No  — ( Aviso  del  Consiglio  di  Staio  de'  25 
gemmjo  1807  ). 

Per  conseguenza  esigendo  semjpBccmente  li 
Codice  di  commercio  (art.  76  f 7 1)  che  la  co- 
pia sia  rilasciata  al  domicilio,non  ciédiamo  che 
possa  a qualunque  persona  consegnarsi , e re- 
stano dispensati  l'usciere  o i(  notaro  di  dùU  al 
vicino,  0 in  mancanza  dì  Ini  al  Sindaco. 

Art.  69  f \(ìh.. Saranno  citali. 

1 . Lo  stato  , allorché  si  tratta  di  demanto  o 
di  dritii  demandali t nella  persona  o al  domiciUo 
del  prefetto  dei  dipartimento  ove  risiede  il  Tri- 
bunale dinanzi  al  quale  dev  essere  portata  la  di- 
nauda  inprima  istanza  (2)  (**). 

i 

(*'j  L'irL  la  del  cilsfl^eereto  de'  17  *{081»  i8i^ 
ttamlìtoe,  che  gli  oieic^^aali  non  consonano  essi* 
Stetti  a persona  o el  domicilio  le  intimaaioiii  od  i do- 
cumenti, delta  cui  si ’nlftcationesoDo  stati  incaticat4 
verranno  condannati  con  giudizio  oorrczionate  «lU 
sospensione  di  tre  mesi, ad  nn  ammenda  non  minore 
di  due.  48>  od  al  ristoro  de'danni  ed  interessi  ; a dà 
indipendentemente  dalle  pene  contro  di  essi  commi- 
nate dalle  Um  pen.  nel  caso  in  cui  avessero  agito  oon 
dolo, 

(-a)  LosUtto.  Cosi  per  esempio,  trallandositn  una 
possessèsne  cb  nn  partirolare  reclama  dallo  stato  as- 
me proprietà /MirtmoRw/s,  e si  sostiene  al  contrario 
essere  uns  proprietà  dematiiale,  la  citazione  dee  farai 
al  prefetto  del  dipartimento  noi  quale  è sitoata  que- 
sta possessione  : lo  stesso  dirassi,  di  una  snccesiiotM 
che  nn  individuu  piclendundoscnc  crede  la  rcclamas- 
N roniru  lo  stato  il  quale  se  ne  fosse  imjtadronito  per 
dritto  di  cedueità.  La  le -ec  inttnde  qni  per  domicilw 
ili!  prefetto,  non  il  domicilio  personale  ch'egli  avesse 
eoiiìc  pai  liciilare.  maqucllo  che  ha  come  prefetto  Del, 
cap-o-laogo  ilei  (lìpartinionto,  to 

(**)La  nostra  legge  sul  contenzioso  .amministrathn 
.dc'ai  muran  prescrivcciic  il  Oetiiaoio  dello  sta» 
to,  la  Rcal  Casa,  i Reali  Siti,  la  Direzione  de’liciii  ri- 
servati e quella  ile'ÌH-nt  donati  • reiiilegiati  allo  ^tato< 

( die  sono  rappresentale  ora  dallaTtoil  Cassa  di  Aro- 
moitirza/ione],  gli  stai'iliincnti  ed  ì Comnni  non  pos- 
sono lar  dim  inde  in  giuduio  senza  esservi  autorizzato 
dalle  autoriù  del  cnnlenziD.'sri  amministrativo  — art.  * 
jG,p;jr  le  qttaìi  tlcMatiisi  qui  intendere  propriamente 
i Consigli  d'intendenza,  come  giudici  ordinarii  di 
t.al  contenzioso  — art.  a3.  Che  i privali  poi,  i quali 
^vesserò  a far  dimando  in  gindisio  contro  l'enunciato  ' 
amministrasioni,  duhhz&o,  prima  di  praaiWTtrl*,  * 
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' 2.  H Uion  pubblico  nella  persona  o alt  uffi- 
zio deir  agente  : 

3.  Le  timmìnlslrasioni  o stabilimenti  pubblici 
ai  loro  uffiz),  se  la  citazione  si  fa  nel  lungo  do- 
ve risiede  l ommtnktraiione  : negli  altri  luoghi, 
alla  persona  6 alt'  uffizio  de!  toro  agente  (I). 

4.  Il  Repe'  suoi  domimi , nella  persona  del 
'Timo  procuraJore  del  dipartimento  (2). 

/ comuni,  nella  persona  o al  domicilio  del 
sindaco  \ed  a Parigi  nella  persona  o al  domicilio 
del  prefetto  (3)  (*). 

pfCiPnUre  alle  autorltì  sodclctte  nna  dimanda  per 
eonrilladone.  Se  questa  rieace  Inutile,  e le  ammini- 
straibni  medesime  nim  hanno  fa  Uodritto  rolonlatia- 
meotc  alle  istanze  Jcll’attnre,  le  autorità  del  conlen- 
tioso  amministrativo  debbono  rilasciare  «I  più  tardi 
fra  un  mese  dalla  dimanda  prcsentaLr,  un  certificato 
di  non  sejnita  conciliasioneT  Scorso  questo  termine 
l’attore  resta  esonerato  dalHi  necessità  di  produrre  in> 
uanzl  all'antorità  gindiiiaria  il  documento  della  ten> 
taU  ronciliizione,  art  17. 

(1)'  Dti  /oro  opente.  Por  esempio  se  si  tratta  della 
amministrazione  del  registro,  delle  acque  c foreste, 
del  demanio  , dell’  amministrazione  delle  contribu* 
(ioni  indirette  cc. , queste  saranno  citate  in  Pariji, 
Begli  offici!  delie  loro  amministrazioni , ed  in  per> 
«.uà  e all’afficio  del  loro  auenle,  che  in  tale  circo* 
stmaa , teputausi  il  domicilio  di  tali  amministra* 
aiuni. 

(a)  Jl  Jit , secondo  1*  antica  massima  spiegata  nei 
B.  aqo  , essendo  c;li  il  solo  in  Francia  iormalmen. 
te  ammesso  a litigare  j>er  messo  ili  procuratore , è da 
notarsi  che  1*  intimazione  che  lo  riguarda  dee  farsi 
pjrtando  al  regio  Procuratorcj  né  si  potrebbe  valida- 
mente lasciarla  al  domicilio.  Vale  lo  stesso  per  le  in- 
timazioni relative  ai  pubblico  erario  c di  quelle  che 
fossero  notificate  all*  agente  delle  amministrazioni , 
0 de*  pubblici  stabilimenti. 

Bisogna  qui  benanche  osservare,  secondo  una  legga 
degli  H novembre  che  le  azioni  giudiziarie  del 
Be  fono  esercitate  da  0 contra  un'intendcntedcstina- 
to  dal  ministro  della  sua  casa,  od  a cui  le  citazioni  so- 
no latte  nella  persona  del  regio  procuratore. 

' {ì)  Jl  prefetto.  Poiclié  essendo  la  città  di  P.irigi 
divi»  in  più  mniiidpalità  , si  è dovuto  riunire  gl’in- 
teressr  di  ciascuna  di  esse  nella  pattina  del  capo  del- 
1'  amministrazione. 

* ■ (*)  La  nostra  legge  organica  *snll’ amministrazio- 
necivilc  de'  la  dicembre  ibi6  vieta  ai  comuni  di 
stare  in  giudizio  da  allori  senza  1’  autorizzazione  del 
Consiglio  d’  intendenza  , d’accordarsi  sulla  delibe- 
raiiona  dccurionale  , e sull’  avviso  del  Sottinten- 
dente ( art.  3oa  ) g ed  ove  delibano  agire  contro 
nn’amministrazione  pnbblica , ovvero  un’agente  di 
questa  abbia  qualclae  azione  da  sperimentare  contro 
1^  comnne.te  rispettive  domande  coi  dàcumenti  e le 
deliberazioni  decurioaali  debliono  presentarsi  al  Con- 
sigtéi  suddetto,  il  quale  dietro  Teiame  delle  rispcttirc 


In  questi  casi,  l'Originale  sarà  vWmaio  dalla 
persona  cui  se  ne  rilUscia  copia  ; in  caso  di  as- 
senza o di  rifiuto  , il  visto  sarà  apposto  dai  gite- 
dice  di  pace , o dal  procuratore  imperiale  presso 
il  tribunale  di  prima  istanza, cui  verrà  rilasciala 
la  copia. 

6.  Le  società  di  commercio , finch'  esistono  , 
nella  ior  casa  sociale,  e se  non  ve  ri  Mia,  alla 
persona  o al  domicilio  di  uno  de'  soci  ; 

7.  Le  unioni  e direzioni  de'  creditori  , mila 
persona  0 al  domicilio  di  uno  de' sindetei  o diret- 
tori. 

8.  Coloro  che  non  hanno  domicilio  cono  scialo 
in  Francia  (4)  nel  luogo  delta  loro  attuale  di- 
mora: se  questa  è ingnota, l'atto  di  citazione  sa- 
rà affisso  alta  porta  de!  luogo  ove  il  Tribunale  , 
innanzi  a cui  la  domanda  è prodotta, tiene  udien- 
za; una  seconda  copia  sarà  consrgnala  al  picca- 
rotore  imperiale  che  vidimerà  f originale. 

9.  Gli  abitanti  del  territorio  francese  e coloro, 
che  sono  stabiliti  presso  l'estero,  al  domicilio  del 
procuratore  imperiale  presso  il  tribunale  innanzi 
al  quale  sarà  intentata  f azione  ; il  procurahre 
imperiale  vidimerà  /’  origiaale  e trasmelterà  la 
copia,  pe' primi  al  Ministro  della  marina  , e pe’ 
secondi  a quello  degli  affari  Esteri  (à). 

T.  ay  — Ordin.  del  1CG7,  tit.  a,  art.  7,  8,  9,  — C.  dà 

P-z  atL  60,  loSg,  — L.  di  commercio  art.  aoi. 

ragioni  propone  dc'mezzi  economici  di  conciliazione. 

Il  provvedimento  del  Consiglio  é rimesso  al  Ministro 
dcU’intorno  c«l  arHinistro  del  dipartimento  intere» 
salo  i quali  di  accordo  propongono  aU’approvazione 
del  Re  ira  due  mesi  an  piano  di  convenziona  Se  fra  4 
mesi  dal  giorno  dclPinvio  delle  carte  ai  Ministri 
spettivi  non  viene  emanata  risoluzione  dvfiìnitiva, 
può  Intentarsi  il  gi udizio  nelle  viconlìuaric  (art.  3i3). 

(4)  In  gcncr.alc  si  presumono  non  aver  domicilio 
conosciuto  i vagabondi,  in  taluni  casi  i mcrcia- 
jnoli  vaganti,  i cerretani,  i commedianti  ambulaiv- 
li  ec.  r/oi , 'all'autorità  dì  Rodier,  a tal  proposilacil»-  - 
to,aggiungcrenio  nna  decisione  della  corte  di  Nimet, 
la  quale  dichiara  che  i commedianti  non  fissi  noa 
hanno  domicilio  Stabilito,  e che  in  conseguenza  po» 
sono  c.sscre  tradotti  ,~n  materia  personale  , innanzi 
al  giudice  del  luogo  in  cui  hanno  contrattalo.  (Sirty, 

4 piovoso,  anno  8,  tonu  4.  pivs-  * pvg.  5a8  ). 

(3)  GinRISPRCDKJfZ.A. 

Ifon  é necessario  die  le  citazioni  iiotiRcate  alle  so- 
cietà di  commercio  nelU  casa  sociale,  sieno  fatte  ad 
uno  dc’socii  nominativamente.  Rista  citare  in  que- 
sta casa  tnlt’i  sodi  collettivamente.  — ( Cass.  ai  no- 
vombre  1808;  Sirty  loin.  9 pag.  4o  ). 

a,  A ma^ior  ragiona  allorché  i membri  di  ana  so- 
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LVin.  Indicandosi  con  qaest'art.  69  le  per- 
sone alle  quali  dev'esser  l'atto  rilasciato,  allor- 
ché si  tratta  di  citare  pubblici  stabilimenti  ed 
aniministrationi,  il  Re^,  coloro  che  non  hanno 
un  domicilio  conosciuto  in  Francia,  o dimora- 
no fuori  dd  territorio  del  r^no  , si  è portato 
relativamente  a questi  ultimi  una  savia  inno- 
varJone  alle  antiche  disposizioni  dell’ordinan- 
za, la  quale  non  obbligava  i Regi  Procuratori 

cietà  coameràsle  sono  stati  nominati  indindualmeit- 
U nel  processo.  Senso  indicosione  del  corpo  morale  di 
cui  essi  son  membri,  ogni  notifìcasione  è regolarmen- 
te (ktti  al  loro  doroieilio  indiridaale,  ed  ì inutile 
che  si  fieeia  al  domicilio  della  casa  sociale.  — ( Ciuu 
^ ftUntfjo  i8i5;  iSnvy,  lom.  |5,  pag-  l8ti). 

3.  La  àtaàone  diretta  ad  un  sindaco  in  tale  sua 
qaaUU  dee  Tidimarsi,  in  caso  di  asseiua  di  questo 
tuniionario,  non  dal  suo  aggiunto, ma  dal  giudice  di 
pace.  ( CatJ.  i o giugno  1 8 1 a,  aa  novembre  1 8 1 3 e 
tofeibrtgo  t8i^;Sireylom.  i3,  i4c  i8, pu^.  36,  io4 
« Sgl 

4è  una  citasiona  può  essere  fatta  ad  uno  straniero 
Sset  luogo  in  cui  ba  iudicato  la  sua  residcnia  attuale 
in  Francia,  attesoché, secondo  il  § 8dcU'arL  69,  quel- 
li che  non  hanno  alcun  domicilia  noto  in  Francia 
debbono  essere  notificati  nella  loro  residenoi  attuale. 
Se  dunque  il  citato  ha  detto  di  avere  una  residensa 
in  Francia,  in  ana  cittì  ch'egli  indica,  la  copia  del- 
l’alto di  cilosione  gli  é validamente  lasciata  in  questo 
Inogo.  edei  non  può  invocarne  la  nullità,  sul  moli- 
TO  che  non  fosse  stata  data  alla  sua  persom  o al  suo 
domicilio , ma  in  una  città  in  cui  sostiene  di  non 
averavniase  non  una lesidcnxa momentanea — {Case, 
aj  gingilo  i8ng;  Sireij  lom.  9,  pag.  4>3  ). 

aoTA.  Lo  straniero  può  egualmente  essere  citalo  nel 
icmicilio  di  UH  mandatario  , se  questi  gli  avesse  data 
facoltà  speciale  per  nsjìondere  aWaxione , altrimenti 
tisògnereòbe  conformarsi  ai  $ 9 delTart-  69. 

5.  Egli  può  essere  citato  egualmente  nel  luogo  del- 
la sna  ultima  residensa  in  Francia , ancorchl^  non 
fosse  stato  autorioato  dal  Governo  a stabilirvi  il  do- 
micilio. — (Cosa,  ao  agosto  1811;  Sireytom.  11, 
pag.  3Ga  ). 

6.  Se  trattasi  di  nn  atto  di  appello  da  notiCcatsi 
sonformemente  al  J 9 dell’art.  69  la  notificazione  deb- 
li’csser  fatta  al  procuratore  generale,  anche  allorchò 
la  eitasione  dirigesi  ad  uno  straniero.  Simiglianla  ò 
la  ragiona  che  porta  a decidere  allo  stesso  modo  che 
nella  specie  ddla  riferita  quistione  Sja.  — {Decisio- 
ni diverse  della  Coni  reali  e di  Cassatone  dd  3 ago- 
sto i8x8-,  Sirtg,  tom.  9,  pag.  74  )■ 

7.  La  citaiions  non  mrà  nulla  se  il  Regio  procn- 
TStoes  o il  procurator  generale  trascurasse  di  fare  l’in- 
vio che  prescrive  il  {9  dell'arl.  69.  — {Cass>  1 1 oiar- 
JO  1817;  Sirey,  tom  18,  pag,  7 ), 

mars.^Di  fatti  «on  si  può  rendere  la  ttarlerispon- 
sabtle  della  negligenia  del  magistrato  dalla  legge  tnca* 
rieato  per  lo  adempimento  della  procedura. 
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ad  inviare  al  miiiislero  le  copie  degli  atti  che  a- 
veano  ricevuti,  in  modo  che  quasi  inutile  ren- 
devasi  il  rilascio  che  loro  se  ne  faceva. 

371.  Sf  r usciti  e non  trovi  la  dimora  di  una 
persona  nel  luogo  iti  cui  ha  dichiaralo  il  suo  do- 
micilio , deve  , a pena  di  nullità  , affiggere  una 
cegria  dell'  atto  alla  porta  principale  del  luogo 
deWudienza  del  tribunale  ov’è  portola  la  diman- 
da, e rilasciarne  un  altra  al  Regio  procuratore? 

Un  arresto  della  Corte  di  cassazione  degli 
8 maggio  1 807  , riportato  dagli  editori  della 
Giiirisiirudenza  sulla  procc'dura  , giudicò  che 
l'act.  9 del  lit.  2 deirordinanza  del  1067 , che 
conteneva  una  disposizione  consimile  a quella 
del  §.  8 deir  art.  (>9  del  Codice  di  procedura  , 
era  relativo  soltanto  alle  [tersone  che  non  avea- 
no  un  domicilio  conosciuto. 

Cile  però,  nella  specie  della  proposta  qnistio- 
Be,avcndo  il  citato  dichiarato  il  suo  domicilio , 
l'usciere,  chcinfrulluosamcntc  avcalo  per  tutto 
il  comune  ricercato,  pensò  di  bone,  non  sapen- 
do come  meglio  regolarsi  nel  silenzio  della  leg- 
ge , di  rilasciare  la  copia  dell'alto  al  sindaco  ; 
^ il  risullamento  di  una  tal  misura  ne  giustiC- 
cò  la  efficacia  , poiché  1'  atto  era  esattamente 
pervenuto  al  citato. 

Ma  basta  d’altronde  paragonare  le  espressio- 
ni dell'articolo  dcU'ordinanza  con  quella  dcl,§. 
8 del  detto  articolo  per  conoscere  cme  la  stessa 
doveva  essere  la  decisione  da  emanarsi  sotto 
l'impero  deli'altual  Codice  di  procedura  (I). 

372.  Debbesi,  relalivamente  agli  stranieri  di- 
moranti fuori  del  territorio  Francese,  ritener  lo 
stesso  per  la  notificazione  delle  sentenze  ed  altri 
atti  giudiziarii,  come  per  le  citazioni  ? Ossia  , 
debbono  essere  benanche  notificali  al  domicilio 
del  Regio  procuratore  ? 

Fu  questa  quistione  risoluta  per  i'afrcrmativa 
sotto  l' impero  deli’  ordinanza  da  una  quantità 

(1)  In  questo  caso  , ed  in  tutti  quelli  nei  quali  il  ' 
domicilio  non  è conosciuto,  se  la  copta  da  uotificarM 
i quella  di  un'atto  di  appello,  l'usciere  dee  affiggere 
roriginale,  non  alla  porta  del  tribunale  del  luogo  del- 
la notificaaione,  ma  alla  porta  principale  dcU’udien- 
la,  e lasciar  la  co|>ia  al  procurator  generale.  — ( Ren- 
nss,  a dicembre  1812,  V.pare  j 6 detta  nota  prece- 
dente ). 

OsrérvLiino  iuoltre  che  la  consegna  debb’esaer  Ali- 
to, come  abbiam  detto,  sema  che  l’uscteie  sia  tenuto 
a stendere  precedentemente  un  processo  verbale,  com- 


«ffftto. — ( a camera,  ifiyennq/a  1818). 
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di  arresti  riportati  dal  Merlin  selle  sue  quistio- 
■i  di  dritto,  alle  piTolenolificaeione  disenUnte. 

Né  può  dubitarsi,  per  l’ahalogia  esistente  tra 
Tari. 69  del  Codice  di  procedura,  e l'art.  7 del 
lit.  2 dcH'ordinanza,  Aie  ormai  biso^a  anifor- 
marsi  a quest*  antica  giurisprudenza. 

373,  Ma  potrelfbesi  questa  decisione  applica- 
re a'  Francesi  dimoranti  fuori  del  continente  o 
stabiliti  presso  lo  straniero  ? 

Il  Merlin  osserva  cbe  ••  le  notificazioni  non 

• possono  come  le  citazioni  esser  fatte  ai  do- 

• niicilio  del  Regio  Procuratore , eccettuato  il 

• caso  in  cui  concorrano  le  due  condizioni  rì> 
a chieste  dall’  art.  7 del  lit.  2 dell’  ordinanza 
» del  1667;  cioè,  quando  trattasi  di  s^anieri , 

• e quando  questi  stranieri non  sieno  in  Francia. 
Noi  rispondiamo  che  1’  art.  7 del  tit.  2 del- 
l’ordinanza era  sotto  questo  rapporto  concepito 
diversamente  dall’  art.  69,  poiciiè  diceva  : Gli 

che  sono  fuori  ubcjvo  , saranno 
citati  nel  domicilio  de'  procuratori  generali.  Ma 
i termini  generali  ne’  quali  il  nostro  articolo  è 
concepito  non  permette  di  fare  la  eccezione  che 
l'ordinanza  sembra  autorizzare  (I). 

374.  Debbonsi  applicare  le  disposizioni  de' 
§.  8 e 9 dell'articolo  in  esame  re  loticamente  al- 
l'atto da  rilasciarsi  al  Procuratore  del  Re,quan. 
do  la  causa  è portata  alla  conoscenza  di  un  giu- 
dice di  pace  o di  un  tribunal  di  Commercio  ì 

Noi  pensiamo  doversi  benanche  in  questo  caso 
' rilasciar  la  copia  al  Procurator  del  He  del  tri- 
bunal civile,nella  cui  giurisdizione  risiede  il  gin- 
dice  di  pace  o il  tribunal  di  commercio  chiama- 
to a pronunziar  sulla  controversia. — ( F.  Ja>- 
cr'e  dello  Spirito  del  codice  di  comm.  tom,  9 , 
pag.  77.) 

[ Derogazione  relativamente  al  Belgio  , alla 
disposizione  dell' art.  69,  §.  9 per  rapporto  alle 
persone  non  domiciliale  nel  regno. 

(i)  Ma  vi  ha  di  pii  : Rodier  cita  nella  qoislione 
•n'atrcslo  del  Consiijlio  di  slato  del  a5  a,;osto  ifi6a, 
ed  uu  altro  del  Parlamento  di  Ruuen,  che,  sa  questo 
pnnto  assimilarono  il 'Francese  alW  stranicro.a'^iun- 
Zendo  che  bisogna  appigtiarsi  a questa  forma  di  pro- 
cedere finchì  il  Re  non  siasi  altrimenti  spiegalo.^ 
Rista  leggere  l’art.  6g  per  riconoscere  ch’esaa  è sta- 
ta consacrala  nella  maniera  la  più  formale  dalla  go- 
neralilà  deU’eprcssioiii  del  detto  articolo, queWiioua- 
li;  comi  rendendosi  eTidcntcnienle  ognipersona/iun- 
cese  o strastiera  abitante  nel  territorio  del  regno,  fumi 
del  emxUtttnt»  » stabilita  nell'estero. 


aotn.  — Abt!  69  f IGi. 

♦ r- 

V ‘.DECRETO  DEL  1 AMUDE  1814. 

. Anr.  1 . Le  citazioni  da  farsi  aHe  persone 
non  domiciliate  nel  Belgio  dovran  eseguirsi  per 
editto  e per  mezzo  di  kllere,nella  seguente  ma- 
niera : 

L’ usciere  affiori  gli  atti  alla  porta  delhi 
Corte  suprema  di  giustizia,  o del  iritnmale  cbe 
dovrà  rispettivamente  averne  conoscenza  , ed 
indiriggeià  un  dupplicato  per  mezzo  del  canale 
ordinario  della  posta,  francando  il  dritto  posta- 
le, alla  residenza  di  colui  cui  l’alto  riguarda. 

Art.  2.  Se  la  residenza  è ignota,  Lirassi  nn 
reassunto  dell'alto  e si  saivcrà  m uno  de'gior- 
nali  che  si  stampano  nel  luogo  dove  la  delta 
Corte  0 tribunale  risiede,  e nel  caso  non  vi  sia- 
no giornali,  gli  atti  saranno  inseriti  ne’gioma. 
li  che  sì  stampano  ne’dìparlimenti. 

Art.  3.  Sifi'atte  citazioni  potranno  essere 
latte  alla  persona  se  essa  si  trova  nel  Belgiq. 

Ordinanza  Athertina,  art.  389  — Vedi  Ptacanb  da 

Brab,,voI.i-  infia,XÀHit.  deBrad,vol.apag.iia5. 

i 

{ 374,  BIS.  La  pena  di  nullità  annessa  daf- 
r ari.  70  alia  inosservata  delle  disposizioni  del 
§.  9 dell' ari.  69  è applicabile  a questo  decreto? 

Passi  osservare,  per  l’affermativa,  che  le  di-  ^ 
sposizionì  di  questo  decreto  sono  state  sostituite 
a quelle  del  §.  9 dcU'art.  '69,  e per  conseguen- 
za debbono  considerarsi  come  parte  integrale 
di  onesto  articolo,  e soggiacer  benanc^  a ouap- 
to  nispone  i’  art  70.  La  Corte  di  Li^e  na  in 
tal  modo  giudicato  ( Racolta  di  decisiom  dello 
Corte  di  Liège,  iom.  ^,pag.  4t2  ^ 413  ) , ed 
ha  segnatamente  annullato  un'atto  di  ap|kllo  , 
per  non  esser  stato  affisso  alla  porta  della  Cor- 
te suprema. 

Ma  la  Corte  di&Tixelles  ha  s^ito  una  con- 
traria dottrina.  Essa  ha  riconosciuto  che  la  di- 
sposizione dell’  art.  70  era  fondata  sul  princi- 
pio che  le  formalità  degli  articoli  .a’qnali  si  rife- 
risce, sono  siffattamente  essenziali,  da  far  pre- 
sumere con  la  loro  inosservanza,  che  l'atlo  fos- 
se rimaso  ignoto  alla  parte  intimata;  ciò  cbe  non 
poteva  dirsi  delle  formalità  prescritte  dal  dec^ 
to  del  1814,  che  ha  moltiplicalo  le  precauzio- 
ni in  modo  cbe  l'alto  può  esser  stalo  conoscin- 
to,  a malgrado  non  sì  fossero  tutte  le  formali- 
tà adempiute.  Ciò  posto  sarebbe  stato  irragio- 
nerole  ammettere  una  nniliUi  non  {u'onunziala 
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rhiaramenfi!  dalla  legge , e che  bisognava  fà 
induzione  stabilire.  _ . 

Per  lo  che  questa  Corte  decise  non  doversi, 
annullare  l’ atto  di  appello  per  non  esser  stato 
affisso  alla  porta  della  Corte , quando  c^ti  a< 
ver  r intimato  ricevuta  la  copia  eh'  eraglisi  in- 
diritta  pel  canale  ordinario  delle  posta;essa  con- 
siderò che  rappoùzìoae  dcU'affis^  era  un  mez- 
zo secondario  a questo  della  posta.  — ( Deci- 
ciotte  de’  1 3 aprile  1822  , AaaaU  di  LÒporte  ^ 
aaao  1822,  vai.  2.  pag.  20. 

Giuà'cò  benanche  valida  la  atazione , an- 
corebè  il  duplicato  rimesso  sd  citalo  noncontun- 
a la  menzione  àeìi’a&sso.  {jùreslode'limag, 
818,  Giuris.  di  delta  Corte,  an.  28ó  1. 

Sembra  da  ciò  doversi  lo  stessa  decidere  in 
quanto  all’  obbligo  di  dirigere  il  duplicalo  per 
mezzo  di  una  lettera  franca  di  dritto  postale,  e 
non  potersi  la  citarne  annullare  per  mancan- 
za di  esecuzione  di  questa  precauzione , o della 
menzione  che  siasi  eseguita,  quando  costi  che 
fosse  col  fatto  pervenuta  alla  pùte  citala. 

, La  nullilh  di  tali  intimazioni  potrà  risultare, 
rdatiTamentc  a ciò  che  ha  rapporto  colle  dispo- 
sizioni del  decreto  del  1 8 1 4 , ^lla  inosservanza 
delle  formalità  sostanziali  ; uniformandosi  pel 
dippiù  alle  dis{>Qsiziom  comuni  delle  citazioni 
ownarie. 

[ LVIII.  .2.  La  disposizione  dell’ art.  3dd 
decreto  è una  ripetizione  del  principia  sanzio- 
nato daH'art.  68  f 163  che  tutti  gli  atti  devono 
esser  fatti  alla  persona  o al  domicmo.  ( f'edi  le 
quistioai  346  r 3 4 7 mi  sopra  riportate.)  ] 

Art.  70  f 165.  ìlprescrillo  ne' due  artìcoii 
preudentì  saiàossenalo  sodo  pena  di  nullità.  Il 
nostro  ari.  165  restringe  tal  pena  alla  sola  vùh 
fazione  delt  art.  164. 

T.  78  — Ordin.  del  1C67,  Ul.  % art.  3 r 4- 

LIX.  La  nullità  da  questo  articolo  pronun- 
ziata è fondala  sulla  considerazioae  che  il  Icgi- 
datcre  ritiene  le  formalità  prescritte  da  due 
precedenti  articoli , come  sifiattamentc  sostan- 
ziali, da  dover  risaltare  dalla  loro  inosservanza 
la  presunzion  legale  che  l'atto  non  era  stato  co- 
nosduto  dalle  parti  interessate. 

375.  La  pena  di  ttullilà,e  le  riparaziom  ac- 
cessorie che  vi  aggiugne  f art.  71  -f- 166  sono 
le  sole  pene  nella  quali  incorrerebbe  t uscie- 
r<i,  quando  avesse  fallo  intimare  f alio  da  tult' al- 
tra persona, dicbtarando  intanto  di  apulo  lui  slet- 
so  ittUmalo  ^ 


In  questo  caso  l’usciere  va  hioontro  alle  pene 
di  faLio;  poiché  , non  si  potrebbe  mai  ripetere 
abbastanza,  egli  rendesi  colpevole  di  nn  dclilto 
preveduto  dall' art.  146  f 298  del  Codice  pen. 
aoltanlo  Ih  circostanza  che  gli  uscieri  di  uno 
stesso  dipartimento  tenessero  per  sistema  di  a- 
gire  in  tal  modu.c  la  certezza  che  non  vi  fosse 
cattiva  intenzione,  potrebbero  per  la  verità  di- 
minuire  la  criminalità  del  falsò  , prendendosi 
in  considerazione  nella  discussione  pubblica  ro- 
tativa alia  decisione  in  merito  ; ma  non  giun- 
gerebbero mai  ad  arrcslaro  il  corso  della  giu- 
stizia. 

Del  rimanente  uopo  é che  cessi  nn  tale  abu- 
so,  e dopo  le  tante  decisioni  emanate  all'ogget- 
to, non  possono  gli  uscieri  addurre  alcuna  sca- 
sa, essendo  stati  avvertiti  di  commettere  un  do- 
litto,qiiando  non  notiCcano  essi  stessi  i loro  al- 
ti. — ( F idi  tra  gli  altri  arresti  quello  della 
Corte  di  cassazione,  de' 21  luglio  1810,  Slrej, 
l^ll,pag.  69.  ) 

Art.  7 1 f 165.  Se  per  fallo  delt usciere  w»’ 
allo  di  citazione  è dichiaralo  nullo  , potrà  egli 
essere  condannalo  alle  spese  delC  atto  o della 
procedura  annullata,  senza  pregiudizio  del  dan- 
ai ed  interessi  delia  parte  secondo  li  circostanze. 

T.  38  — V.  qnl  appresso  gt!  .ire.  |8i,  a4a,  800 
388 , 8aG , io3i. 

LX.  La  disposizione  dell’  art.  7t  è poggidfi 
sul  danno  che  può  l'usciere  produrre  alla  pai> 
te  mettendo  in  non  cale  le  formole  dalla  legge 
prescritte.  Per  esempio,  il  Codice  civile  dichia- 
ra che  la  citazione  introduttiva  di  un  giudizio 
inlOTompe  la  prescrizione,ed  aggiugne,  che  se 
la  intimazione  per  mancanza  di  procedura  è 
oulla,  reputasi  la  interruzione  come  non  avva- 
tmta.  Se  dunque  prima  di  potersi  rinnovare  la 
citazione , fosse  rimasta  1'  azione  prescritta , Il 
male  sarebbe  senza  rimedio.  Tale  sarebbe  an- 
cora il  risultamento  di  un'  atto  di  appello  che 
fosse  dichiarato  nullo , se  i termini  a [irodurne 
uno  novello  fossero  già  spirati  ec.  ec. 

376  II  convenuto  che  Mia  dritto  a recto- 
mare  de' danni  ed  interessi  , a causa  di  un’  atto 
notificato  a richiesta  dell attore , ha  egli  azione 
contro  quest'ultimo  ? 

Non  vi  ha  dubbio  ch'irli  ha  l'azione  diretta 
contro  Tuscierc  ; ed  è questa  una  conseguenza 
dell’art.  1 182  f 1 135  del  Codice  civile, ma  do- 
po la  massima  factum  procuraiotis,  factum  par- 
tis  I egli  ha  parimeuti  azione  contro  1'  attore  ^ 


■o 
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salvo  il  re;^Ssso  lii  rosini  coniro  1 nsi  iere  , do- 
vendo  a se  sicsso  addcltilar^  la  r<dpa  di  aver 
ifnpieRato  il  suo  fuinistero.  — (V i Bernal pa^. 

8 1 , noi.  58  ) (*) 

37-7 . Dal  perchè  fari'.  7 1 stabilisce  che  f rr- 
sciere  potrà'  esser  condannato  alle  spese  di  m 
ano  dichiarato  per  cauta  suanutlo, ne  risulta  fot- 
se  che.il giudice  non  hbbia  rigoroso  obbligo  di 
pronunziar  contro  di  lui  siffatta  condanna  ? 

Sérabra  che riawirinando  l’art.  if*3l+l  107 
all'art.  7 1 possa  conrhiudersi , che  in  tale  ipo> 
tesi  è obbligato  il  giudice  a pronunziare  la  con- 
danna. Difatti  spiegasi  questo  articolo  in  termi- 
ni positivi;  contenendo  .una  disposizion  genera- 
le, secondo  la  quale  dcv'ctser  interpetrato  l’ar- 
ticolo  71. 

Non  bisogna  pe|-b  perder  di  vista  che  la  nnl- 
lit.*(  deve  procveniredal  fallo  personale  deW  u- 
sclere. 

Così  per  esempio  , se  nella  indirazioné.det 
l’altore,  vi  fosse  un  domicilio  per  un'altro,  non 
vi  ha  dubbio  che  l'atto  è nullo , ma  la  condan- 
na delle  spese  non  potrebbe  celare  a carico  deU 
l'usdcre,  non  potendo  questa  erronea  indicazio- 
ne essergli  personalmente  imputata. 

Art.  72+lGG.  Il  termine  ordinario  ^He  ci^ 
tazioni  sarà  di  olio  giorni  per  coloro  che  sono 
domiciliali  in  Francia; 

Nei  ansi  ch'esigeranno  celerità  potrà  il  presi* 
dente  , con  ordinanza  resa  sul  ricorso  della  par- 
te, permetlere  di  citare  a breve  termine  (I). 

T.  77— Orilln, dèi  1667  tit.  3,  arti'»— CT. <11  P. 
al  t 340i  io33— E qui  appr.  sull'att.  457. 

LXI.  L'  art.  72  fissa  il  termine  ordinario,  o ' 
per  meglio  dire  il  termine  generale  nel  quale  il 

(•yQoeslo  autore  cita  m.con forte  della  sua  opinio- 
ne l’aatoiill  del  Fabro  C.  de  ejcecut.  rei  judic.  dr/fl- 
mt.  8 e 37,  e tre  decisioni  delle  Corti  di  Bruxelles  e 
di  Colmar. 

(1)  GIUIUSPRDDENZ.V. 

Allorchi:  un  tribunale  ha  permesso  di  citare  straor- 
dinariamente a giorno  fisso,  a condizione  di  far  se- 
guire rintimaunne dicci  giorni  primaalmeno  diquel- 
lo  che  avrii  indicato,  esso  non  pub  convalidare  que- 
sta intimaiionc,  ove  aia  notificata  ad  un  termine  mi- 
nore di  dii'ci  giorni.  — ( Cass.  3 pratile  anno,  lu; 
Sirey  Ioni.  4-  a parie,  pag.  70(1  ).  - 
f [Il  giornu  della  citazione,  nò  quello  della  scaden- 
' «a  son  mai  compresi  nel  termine  generale  fissato  per 
gli  atti  notificali  alla  persona  oal  domicilio.  ( Bru- 
setits,  aa.  settembre  1 8 1 fi.  Giurisprudenza  di  questa 
Certe,  anno  ifiifi,  voi.  a,  pag.ilS3  ).  1 
Carri  , Voi.  /. 


convijfliito  deve  comparire  in  seguito  della  no- 
Nfii  alagli  lilaziope.  t’er  lo  che  ogni  qiialvolla 
lo  ^ge  nousba  formaimcnie  rnhieslo  un  ter-  * 
mine  più  breve  opiii  lungo  , devesi  osservare 
qiicllp  di  otto  "iorni  j ma  fa  duópo  osservare  , 

CDC  por  una  uisposizione  comune  ad  ogni  spei  io 
di  rita/ioiiegimbzraria, l’art.  1033+1 100  dùhia- 
ra  franco  questo  termine,  anmenlàndolo  di  un 
giorno-  per  ogni  tre  miriametrì  ( sei  leghe  anlt- 
chc  ) di  distanza;  disposizioni  conicnutc  benan- 
che nella  ordinanza  del  l(ìG7.  Applicasi  ijucsfo 
stesso  termine  generale  a liilli  gli  abitanti  dell.'i 
Francia  continentale,  cosi  francesi  che  stranie- 
ri; ma  nelle  circostanze  in  cui  richiedesi  celeri- 
là,\e  Ira  queste  bisogna  assoluìaràentc  annove- 
rare  ì casi  o gli  affari  provvisionali),lasda  qutu 
sto  articolo  all'  assoluto  arbitrio  del  presitlcnlo 
la  facollhdi  abbreviare  il  termine  (vedi  ancora 
l’art.  808 +80 1)  ; ed  è alloca  necessario  che  in- 
timandosi il  convciiiilo  a breve  termine,  l'alto-  • 
re  unitamente  all’alto  gli  faccia  notificare  cop'» 
della  dimanda  c dell'ordinanza;  avendo  perù  il 
primo  , cioè  il  convenuto  , diesi  prascnlerà  in 
seguito  della  ricevuta  citazione  , il  dritto  di  di- 
mandare itna  prorogazione, se  il  termine  a com- 
arirc  fosse  stato  fissalo  per  un  tempo  troppo 
reve.  * 

378.  Pub  essere  amml/ala  dalia  Corte  0 dal 
tribunoìe  la  ordinanza  del  presidente  , che  ac- 
corda il  permesso  di  citare  a breve  fermine? 

Si , se  ci  attenessimo  ad  una  decbione  della 
flbrte  di  Roma  dc'2  maggio  1811 . — (Sirey,tom. 

11 , p.gif.  298.) 

Ma  noi  non  frediamo  doversi  seguire  ravvi- 
so da  della  decisione  ritenuto  , poiché  l’ art. 
72,  anche  implicitamente , non  accorda  al  tri- 
bunale la  facoltà  di  riformare  in  tal  caso  la  or- 
dinanza del  presidente;  rìforma,che  secondo  b 
citala  decisione , trascinerebbe  seco  quella  del- 
la già  seguita  intimazione.  Che  se  la  p'artc  con- 
venuta giustifichi  avantiil  tribunale  di  non  es- 
sere il  caso  della  citazione  a breve  termine,  puii 
dimandare  ed  ottenere  che  le  spese  della  diman- 
da non  sieiio  tassate  ; o se  ella  dimostra  che  a- 
vea  bisogno  del  termine  legale  per  riunfre  i 
suoi  documenti , c proporre  le  sue  difese  , può 
allora  ottenere  unoifi'erimcnto;manon  sapreb- 
besi  trovar  alc’nna  ramonc  legale  per  annullar 
del  tutto  la  cilazione,ea  obbligare  l'attore  a rin- 
novarla. — ( V.Denevers,  i^\l , pari.  ^ pag. 
145.  ) , • 

Art.  73+167.  Per  coloro  che  dimorano  fuo- 
30 


m ■ 1»ART.  I.  UB.  n.  -* 

ri  della  Francia  amtamialc  il  Urmùtc  dtlU  d- 
lazionisarà.  • « 

• 1 . Per  quelli  che  dimorano  la^rsica  , nel- 

-fisola  di  Elba  o di  Capn^a' i^nghiHmti  e 
negli  siati  limitrofi  alla  Francia, ih  due  mesi; 

X Per  quelli  che  dimorano  negli  altri  siali 
d^  Europa  m quattro  mest; 

3.  Per  quelli  che  dimorano  fuori  delf  Euro- 
pa , aldi  qua  del  Capo  di  Buona  Speranza  ut 

SEI  UE&I  , 

E per  quelli  che  dimorano  al.  di  là  di  un 
AKIfO. 

Qrdin.  iC€g,  tit.  1 1 , art  i.— X«gge  del  aS  germi o. 

« anno  1 1.— C.  ili  P.  art  44^  44^>  4^> 

oommcr.  art.  óii. 

I^II . I termini  dalla  legge  Essati  colle  di* 
sixkìzìooì  di  questo  articolo  per  tutte  le  parti 
«lomiciliate  fuori  d£l  continente  francese , nan* 
no  causa  dalla  necessità  di  prevenire  le  difE- 
coltà  ch'etevar  si  polrebitcro,  sia  sulla  estensio- 
ne deUa  distanza , sia  sulla  lentezza  o rapidità 
delle  comunicazioni  fra  i luoghi  situati  fuori 
'del  territorio  continentale  del  r^o  o in  paesi 
stranieri, e quelli  pvé  risiedono  i tribunali  tran* 
cesi  davanti  a'  quali  è chiamato  il  cwvcnuto 
a comparàe. 

Gdestì  termini  non  sono  snscetlivi  di  anmen- 
to  in  ragione  delle  distanze , determinale  dal- 
i'art.  1033. — (Colmar  I.  agosto  1812.  Sirey, 
loia,  tifpag.  132.) 

Jet.  74  f 168.  Jilorchè  una  persona  domi- 
ciliala fuori  della  Francia  sarà  personalmente 
citata  in  Francia,  si  osserveranno  i termini  ordi- 
narii,  salvo  al  tribunale  la  facoltà  di  prolungarli 
se  ne  faccia  Suopo. 

LXllI.  modiEcazIone  apportata  da  qne* 
sto  articolo  all'  art.  78  è una  felice  innovpio- 
ne.  Prima  che  fosse  stata  fatta  era  d' uopo  , 
quantunque  la  citazione  si  fosse  intimata  in 
ih'ancia  alla  persona  del  convenuto , osservar 
gK  stessi  termini  dciratlo  notiGcato  al  suo  do- 
micilio fuori  il  regno  di  Francia , ciò  che  pote- 
va spesso  recare  moltissimo  pregiudizio  atl'  at- 
tore.— ( Vedi  la  esposidone  de'  molivi  sui  co- 
dire. ) 

Oggi  giorno  , allorché  l' alto  è rilasciato  al 
convenuto  che  trovasi  di  passaggio  per  la  Fran- 
cia, la  citazione  non  debile  farsi  che  ne*  termi- 
ni ordinali  di  otto  giorni,  coH’aumento  di  un 
giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza  dal 


im'TfinuifAU  nsFBiuoRi. 

luoi’o  ove  gh  è la  copia  rilasciata,  e b cflA  ta 
cui  il  tribunale  risile. 

Può  però  talvolta  accadere  che  la  persop 
lata  abbia  bisogno , per  la  sua  difesa , di  farsi 
venire  de'  diKumenti  e delle  istruzioni  ; il  che 
molto  dipende  dalla  natura  della  causa  ; e sa- 
reblie  per  certo  pericoloso  stabiEre  una  regola 
generale  da  doversi  assblutamenic  seguire  in 
tutt'i  casi.  ìi  perciò,  ad  esempio  delia  legge  dà 
28  germin.snno  J I , l'arbcolo  in  esame  contie- 
ne una  disposizione  tendente  ad  autorizzare  il 
tribunale  a prolungare  il  termine,  se  vi  ha  luo- 
go, e con  questa  saggia  modificazione,  non  può 
alcun  interesse  particolare  venir  compraraesso. 
—{Vedi  benanche  io.  esposizione  de'moUd.) 

Del  rimanente  non  può  questa  disp^'zione 
applicarsi  agli  stranieri  don^iciliati  in  Francia; 
perciocché  si  è sempre  riputato  conservar  con 
se , nel  proprio  domiciUo , lutti  i tiloU  e ducu>- 
menti. 

. 37i).  PolrebSesi  dall' art.  74  trarre  una  cm$e- 
gùenza  contraria  alla  risalatùme  portala  sulla 
quislione  U'J.^  ^ 

Ma , poiché  questo  articedo  ha  rapporto -alle 
persone  domiciliate  fuori  della  Francia,  e d'ab 
tronde  previene  l' inconveniente  su  cui  poggia 
la  risoluzione  della  99.*  quislione*, accordando  la 
facoltà  al  tribunale , se  vi  ha  luogo , di  prolun- 
gare  il  termine;  facoltà  dalla  legge  no«  conces- 
sa , nel  caso  in  cui  la  persona  domiciliata  in 
Frauda  riceva  l'atto  in  un  luogo  tutto  diverso 
dal  suo  domidlio. 

380  In  quaf  epoca  può  il  emventdo  oUeaer 
lo  prolungazione  del  termine  ? • 

Mon  prima  cE  aver  intimata  la  istanza  di  co- 
stituzione di  patmunatore  (*).  ' ^ 

(*)-Compiato  il  titolo  delle  cttaiioni  cmitain»  vtite 
dÌTÙamento,  almeno  per  la  ;poTeot<i  clje  si  addice  al 
faro,  di  presentirle  oltre  ai  modelli  di  citaiioiie  ri- 
^nardanti  la  diversa  natura  delle  atigni,  personale, 
rtalt  t mista,  alcone  disposiaioni  intorno  al  morio  da 
notificarsi  le  persone  domiciliate  .all'estero,  i Diplo- 
matici residenti  nel  Re^no,  le  persone  domiciliate  nei 
aiti  Reali,  non  che  le  più  essenziali  formalità  da  osser- 
varsi per  le  istanze  introduttive  de'siudiii  innanzi  al- 
rauturitii  àmministrat^j'P.  , 

S-I- 

Modella  di'unaattaioOe  per  lo  tptrùnento  di  au 
azione  personale. 

L'anno  ...  il  giorno  . ...  .del  mese  di  . . . 

Alt  istanza  del  sig.  ^l.  fi prop,  icUrio  do- 

miciliato nel  comune,  di  ...  . alla  strada  .... 
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lo  D.  B.  nsciere  presso  il  Trilmnal  Civile  di  ...  . 
Ito  diJihfalo  a CC.  anche  proprietario,  dotniéilialo 
iMjl  Comune  di  ....  le  se;;aeiiti  cose. 

L'iataiite  in  rirtb  diBonodcllI  ....  registrato 
. . . dfeui  uli  si  da  copia  col  presente  atto, è cW- 

dilore  di  detto  C.C.  della  sotpma  di  ducati  4oo  lidi 
cui  pagamento  doven  elTettaarsi  sin  dal  mese  di  . , . 
dello  ^rso  anno,  ed  il  convenuto  non  ha  curato  di 
adempirlo  ad  onta  di  non  poche  amichevoli  richieste 
fattegli  a qneit’ogjetto,  e comunque,  in  caso  d'ina- 
dcropimento,si  fòsse  stabilito  il  suo  arresto  personale. 
Ilo  perciò  citato  il  dello  C.C.  a comparire  nel  termine 
di  otto  giorni,  oltre  l'anmenlo  legale  a ragione  dalla 
distanaa,  a comparire  all'udienza  del  Tribuhale  Cis> 
le  di  . ■ • • .Sa  oggetto  discniirsi  condannare  ; 

I.  Al  pagamento,  anche  col  suo  arresto  personale, 
della  detta  somma  di  due-  4no. 

a.  Al  pagamento  degrintercssi  scadati  e da  scadere 
sino  alla  clfcttira  soddisfazione,  alla  convenuta  ragio* 
ne  del  ; pei  loo.  ( ovvero  se  non  furono  convenuti 
ai  dirà  d<;r  iniertsti  ItgaU  ). 

3.  Al  ristoro  di  tutto  le  spose  del  giudizio. 

Gli  ho  dichiarato  infine  che  il  sig.  P.  P.  patrocina^ 
torc  presso  il  suddetto  Tribunale  procederà  per  l'i- 

Copia  dei  presente  atto  collazionata  e firmata  da 
.me  soitoscrilto" usciere  .rho  lasciata  nei  domicilie  di 
caso  C.  & nel  suo  domicilio  come  sopra  , consegnan- 
slolaadunsno  familiase  come  ha  detto.  L'importo 
dui  presente  atto  è il  seguente  .... 

MMh  di  una  citazione  ptT  lo  sperimento 
di  un  azione  reale 

L'anno  , ...  il  giorno  • ■ del  mese  . . I 

Ad  isUnia  del  sig.  A.\.  di'professìone  medico  del 
Comune  di  . . • domiciliato  alla  strada  .... 

' lo  N.  N.  uscire  presso  il  Tribunal  Civile  di  . . • 
ho  dichiarato  al  sig.  BB  proprietario  dd  diuio  Comu- 
ne domiciliato  alla  slnela  . . . . che  l' istante  con 
tstroinento  del  di  ...  per  Notar  . . . .Registra-, 
L)  . . . , diede  a prestito  a CC.  la  somma  di  duo. 
aooo.  A fine  di  cautelare  il  pagamento  di  questa  som- 
ma coi  corrispondenti  conrenutì  interessi  alla  ragio- 
ne del  fiper  lo'o  chcdovca  aver  lungo  indicemhrcdet- 
lo  Bcoiso  anno,  esso  mutuatario  CC.  gli  diede  la  spm 
ciale  ipoteca  sopra  di  un  territorio  denominalo.  . . . 
di  circa  venti  moggia  confinante  . . . e riportato  nd 
(itaslo  provvisorio  della  fondarla  all'art.  . . . Esio- 
acme  il  detto piutualariodell'ialantehaconistrumcn- 
lo  del  dì  . . . . per  Notar  . . . . lle-gistralo  .... 

■ venduto  od  esso  BB.  il  detto  territorio,  a lui  spwiaU 
mente  ipotecato,  per  11  prezzo  di  due.  3ooo,  cosi  è giu- 
sto eh 'esso  paghi  all'istante  la  soddella  somma  di  due. 
aooo,  ovvero  gli  rilasci  il  fondo  suddetto  : • 

Pes  queste  jagioni  Iio  citato  il  detto  BB.  a compa- 
rire nel  termine  legale,  oltre  aH'aamento  per  ragione 
di  distanza  aU'udienia  del  suddetto  Tribunal  Civile- 
pcr  sentirsi  condannare  al  jragamenfo  della  cennata 
Somma  di  duc.aoou  oltre  degl  iulcressi  coovennti,e  di 


già.  seadati  nella  aomma  di  doe.  ••  • non  che  dì  quel- 
li che  andranno  a scadere  inaino  all'ellétl^vo  paga- 
mento ; ovvero  ai  rilascio  del  fondo  da  Ini  pogedu-  a 
t»  in  virtù  del  detto  istrnmento.  Per  sentirsi  inoltre 
condannare  al  rimborso  di  latte  le  spese  del  giudizio 
che  l'istante  andrà  ad  erogare  per  questo  oggetto. 

Gli  ho  inoltre  dichiarato  che  il  sig.  N.  N.  Patsoci- 
natore....  ( il  resto  come  nel precedente  modello  ) 

• Modello  di  àlaàon»  per,  lo  sperimento  di  un 
anione  mitla. 

L'anno  ....  il  giorno  ....  Il  mese  .... 

Ad  istanza  di  AA.  Negoziaule  domiciliato  in  . . , 
alla  strada.  ...  lo  NN.  usciere  presse  il  Tribunale 
di.  . . .ho  dichiarato  aisig.BB.  CC.  DD.  proprielarl  v 
domiciliati in  detto  Comune  alla  stra- 

da ...  - quanto  siegue  ; 

Pria  di  morire  il  comune  genitore  signor  U.  M. 
scrisse  il  suo  testamento  pubMico  per  Notar  ...  col 
quale  istituì  erede  l'istante  nella  metta  dupombite 
ed  i tre  convenuti  suoi  fratelli  BB.  CC.  DD.  nella  le- 
gittima coll'obbligo  di  mettere  in  collazione  le  dona- 
zioni loro  fatte  a causa  de'matriroonii  da  essi  contrat- 
ti. E poiché  detti  suoi  fratelli,  eseguito  già  l'inventa- 
rio de'heni  paterni,  non  intendono  di  eseguire  quello 
che  fu  dal  testatore  stabilito,  e ciò  reca  grave  piegia- 
disio  agl'interessi  dell’istante.. 

Per  tali  motivi  ho  citato  i dotti  BB-  CC-  DD.  a com- 
parire innanzi  al  Tribunale  suddcUd  nel  termiue  di 
otto  giorni,  oltre  all’aumentj  legale  a causa  della  di- 
sianza per  sentire  far  drillo  alle  seguenti  dimando. 

I . Per  sentir  ordinare  che  si  proceda  alla  diviaioiie 
ilell.v  eredità  patema  secondo  la  disposuione  test  am  co- 
la ria  del  comune  genitore,  assegnaiìdoai  all'istiubi 
quattro  parti  della  medesima,  e due  altre  parti  a del- 
ti suoi  fratelli  convenuti. 

a.  Nominare  un  giudice  o un  nbtaro  innanzi  a cui 
' debba  procedersi  alle  operazioni  per  la  suddatta  di*. 
visione. 

. 3.  Eleggere  tre  periti,  se  non  si  converrà  ndta,  atei-  ’ . 

ta  di  un  solo,  i quali  pria  prestato  il  giuramento  nef- 
Ic  mani  da)  giudice  di  circondario  di  ...  • apprez- 
zino il  valore  de'fondi  ereditar),  e ne  facciano  due 
poràoni,  delle  quali  una  è dovuta  aU'istinte,  edel- 
[’allra,  fattene  pria  tre  porzioni;  una  di  queste  sia 
anche  assegnata  a Ini  in  confbrmilà  del  cenaato  te- 
stamento. 

4.  Che  In  pendenza  della  divisione  sia  nominato  un 
onesto  e solvibile  amministratore  giudiziario  per  esi- 
gere i crediti,  le  rendite,  e pigioni,  raccògliere  i frutz 

ti  ee.esugrin^roili  della  eredità  pa;areairistanteuna  . 
somma  cotrispondente  a’suoi  dritti  che  vanta  sulla  e- 
redità  medesima. 

5.  Ho  loio  dichiarato  che  il  sig.  S.  S.  Patrocinato- 
re ,,,.(  d resto  come  nel  primo  modello  ). 

/ ■ 

Modello  di  una  citazione  )>er  Etlitlo 

L'anno  > ...  il  giorno  ....  del  mesa  . . in 
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Ad  ìstnDudalsig.  M . . • . domicilialo  ii»  . • • 
nolU  via  ...  . 

IoNX.  usciere  nel  giudicato  di  . • . . domicihV 
lo  . . . . ho  citato  per  meno  di  Editto  t si,*.  P.Q.  R« 
£.  T.  V.  domiciiiati  . . . . aeiia  qualità  di  solidali 
C4iCteuti  del  fondo  di  • . . . ( opjture  quai  itrraggie* 
rr,  o Miton  d€lle  dectmf.dovuU  su  i prodoUi  in  Uva 
Itatit  €C-  del  lerrùorìo  della  C/uesa  Catiednile  di,  . . 
fn  somma  Ioli  citazioni  p^sono  avtr  luogo  nelle  azioni 
j>ossttS‘Orie  relative  a censi,  canoni  di  qnalurujiue  tuttu^ 
uj,  ifi’Taggit  decime  o presiuzìjni  jn  ediali  di  ogni  .tor- 
lo doviue  sojn  a di  tei'i^ori  da  non  meno  di  cinque  in- 
dividili  ) a coniiKirire  poi  giorno  ( dovrh  lasciarsi  libe^ 
IO  V intervallo  di  sei  giórni  in  cui  la  citazione  lineaira 
affissi)  innanzi  il  giudice  del  circonduii  di  . . ... 
tmd'  essere  suUd  ilmcntc  ( ovvero  ciascun  di  loro  5C|)a> 
ratauicntc}  condannati  a |xv/aie  alTisUnte  le  infra- 
StcriUc  Somme  dovuto  in  viltà  du'titoli  qui  sotto  no* 

, tali. 

r.  Debitore  annua di  ducali  • . , .S  jprailfon- 
do  .....  in  vigor  di.obbligo  del  giorno  . . . prej-- 
so  notar  . . .educati  . . . . airctrati  a tutto  Ago- 
sto i838. 

Q Debitore  di  (coraggio  alla  ragione  di  tomolo  uno 
|>ci  ogni  due  moggia  di  terra  scmiiuta  del  feudo  di  ... 
territorio  di  . . . |ìcr  lo  chj  è debitore  di  tomoli  .... 
di  grano  per  Urraggio  di  moggia  ....  scuiinate  a 
furie  inquest'auuo  ilcul  valore  alla  ragion  or- 

roiito  ii(q>ovLi  ducali  . . ‘ . in  vigore  di  senlcnsa  del 

di  ...  . 

R.  Debitore  di  decima  ec-  ec. 

Ilo  loro  finalmente  dichiarato  che  mancandoessidi 
Comparite  si  procederà  sViisi  riimiOne  di  coiitumaciù, 
i cundu  le  forme  {Himciittc  nel  Decreto  de'xà  giu- 
gno i8a8. 

Le  crqilc  della  soprafrrìlla  cil;»iii»ne  per  editto  da 
sue  collazionata  e firmala  Sono  stale  aHlsse,  cioè  una 
nella  casa  comunale  dd  domicilio  dc’dcbitori^  altra 
Ticlla  casi  comunale  di  . . . *.  nel  cui  tcrriloiio  sono 
situati  i fondi  suggetti  alle  d-.tte  prcstazionif  altra 
nella  piazza  dello  stesso  comune  ove  sono  detti  fondi» 
r l’ultima  nella  cancelleria  del  giudicato  del  circon- 
dai i<f  di  . . . .«In  fede  di  che  il  presente  originale  c * 
stato  vistato  t^inlo  dal  giudice  di  qncsto  circonda- 
rio, quanto  dal  Sindaco  di  . . . ckimiciliodeidebi- 
e dal  Siudaco  di  . . • .rive  sono  situati  i fondi. 
Noi  ....  Sindaco  . . . ccrtifichiaiuo  che  la  co- 
pia di  delU  citazione  per  editto  fu  alliba  nella  nias- 
za  di  qucsltVcomunc. 

Oggi  Ji  . . . , 

(-/•Vrin^i  del  Sindaco  ). 

Noi  . . . . giudice  Regio.  . . . certifichiamo  che 
)a  copia  di  di  tta  cit  «/ione  f'er  editto  fu  affissa  nella 
(^incelleri;^!  questo  giudicato  di  circtfndaiiu. 

O^ei  li 

( Firma  del  Giudice  ) 

J n. 

!.  P'T  ìc  pìersonc  che  ^o^tabilit  * in  paese  stra- 
liicTj  )iduo  na  donali  s(euo  esteri;  W cilasioni  si 


sciono  neiru/fizto  del  Procarator  del  Ae  presso  il  tri- 
Ininalc  ore  Taziune  si  deve  istituire,  o dei  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  trovasi  il  ciudice  inferiore. 
Quindi  le  citaràoni  innanzi  ai  giudici  di  circondario 
od  ai  tribunali  di  Commcrciug debbono  lasciarsi nel- 
r ulli/io  del  Procuratore  del  Ile  pi-esso  il  tiibonslc  Ci- 
vile della  provincia  o Valle. 

Il  Procuratore  del  Re.apjwne  il  Fisftrsuirorliina- 
le  c rimette  U copia  al  Ministro  degli  afl  iri  Esteri.  * 

Questo  Minbtro  halobblt^odi  sjxxlirla  p<!r  le  vìe 
dip!omaticl>o  laiche  stragiud’zinlmente  (icivengano 
ajle  pci'souc  cui  sono  dirette  nel  luogo  della  loro  db 
Dìora. 

Ciò  fo^to  basta  il  decommento  dei  termini  legali 
a coonvarire,  seiui  atteudersi  la  noti/ù  uifizialcdi 
essere  ratto  pervenuto  al  citato,  per  portare  alla’ di- 
scussione del  ma;jtstrato  la  causa  crmlro  nn  domicilia- 
to al  f Estero  — ( Istruzioni  del  Ministero  di  Grazia  t 
Giusiizta  de'i*  febb.  i83o  al  PyocUrator  cesisiut 
dii  Ile  presso  la  Gran  Corte  Civile  di  Napoli  ). 

Neppure  interessa  |>el  corso  ìlei  giudizio  se  per  cir- 
costanze j>oUliche  o |)er  altroavveninienColc  relazioni 
siano  iuierecUate  col j>acsc  ove  Patto  deveinNÙrsi 
dal  Miiùsli-o  degli  afl-tri  lilsteii.  L'alto  si  dove  ri- 
mettere a questo  ministero.  % vi  deve  rimanere  fino  a 
che  si  riapre  la  corriS|»o.id>.nzj  f«er  invioi'Si  , senza' 
snestarsi  jiorcìò  la  cuilinuazìone  de;li  atti.  — . (.f/- * 
fusi.  alProC’  del  Re  jìrcs»o*  il  tnb.  civ.  di  Napoli 
aci  9 jtetl.  iS3jJ. 

Se  la  personauomiciUabi  aircstoro  trovasi  in  regno* 
nel  teuqio'dclla  istituzione  del  giudizio  , può  in 
citarsi  personalmente  coi  tcimini  ordinari  ; salvo  al  • 
magistrato  il  prorogarli — ( LL.  pr.  art,  iG8  ); 

a.  I Uiioistri  rappro$<  n tanti  delle  potenze  estere 
prcsio  la  ical  corte  delle  DucSiclic  non  possono  esso- 
lecitali  nè  sottoposti  ad  alti  di  csccu/ioac  sui  loroef- 
fetti  e persone  nelle  loro  dimore  in  regno.  Essi  deb- 
bon  essere  ciUli  neirufli/Jo  del  Procuiatoro  del  Re, 
come  se  fossero  domiciliali  alPestero;  imperocché  l« 
loro  c.'usc  Si»no  per  drillo  internazionale  riguardato  co- 
me formanti  jurte  d.*l  ipi-ritnvio  della  nazione  che  es- 
si rappreSi’nUno,  ci>crciòsoUraticall‘.*»7.im.edelleaa- 
torita  territoriali.  — ( i maYzo  1817  ). 

Non  cosi  per  gli  agenti  consolari  delle  potbuzeeste- 
re  in  re,no.  Costoro  non  iunno  alcuna  rappresenza 
di])1omatica  , e ])C>ciò  si  riguardano  comC  ogni  altro 
privato. 

' La  notificazione  falla  alla  pervona  del  diploraatioo 
per  stradi  sai'ebbc  un’abuso, (Ved.  il  detto  rescritto.) 

3.  Nei  palarsi  e siti  reali  non  possono  farsicitàzlo- 
ni  ne  atti  di  cs  cuziono  contio  le  persone  ivi  domici- 
liate senza  il  permesso  del  mag^i  irdomo  maggiore  del- 
la casa  reale  o di  colai  che  supraìntcnde  in  essi.  ^ 

( CVrc.  del  Ministero  di  giustizia  dc'y  eùt.  1 8 1 3 , con- 
valid-ila  da  sistema  cosUntemeute  serbato  jiosterior- 
mi'nle)^ 

in  fine  nei  locali  addetti  ad  asì  militari  non  po^ 
trarino  farsi  alti  di  citazione  alle  persone  che  vf  do- 
luiciUano  senza  il  permesso  dell  autoi ita  mfliCire. 

'(  Ord.  dì  piazza  geim,  i83i  ttrf,  ivO  Rescr»  dd  12 

«R,  im.). 
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• • J.  ui. 

“ **!T*y^  pf  II  istanu  inlroduttive' 
aefftuatii  innatiù  aUe  attrita  npninùtrative, 

, Le  (limando,  istanw,  o richiami  ianaiui  le  autori- 
tà del  conUazigfo  ammiuUtraliro  ossia  imiaoii  agli 
I ® Conaijjli  d'loteadeuzaf3lU  Gniu  Corte 

. commUsioai  di  prima  istanza  ed  al  con- 

*5*1',?  j prede  marittime  e naufragi  nelle  lualerie 
t'i>  ih  di-bhono  essere  a forma  di  memoria  • contene- 
^ ^ ^ <*omi  e cognomi  del  convenuto  e dell*  atto* 

re  — a.  La  droior^  de’  medesiuii  — 3.  La  esposido- 
Jie  Samaria  de’fatci  c delle  ragfoni  di  dritto  che  ap- 
l ®og***w  tt  dimanda  — 4*  conchi usìodÌ  ^5. La 

nicmìone  dv.’  documenti  che  si  esibùcone  in  propo» 
Sito  ~ 0.  La  éleztono  del  dnndcihV  ove  risiede  il 
consiglio.  . . . 

Le  (Umande  cosi  falle  non  possono  comunicarsi  al- 


ITITOLO  III. 

Cosi/ùuuone  di  palrocinMore  e 

1 patrodnatori  hanno  e^Iosiramente  il  drìt< 
(o  di  postulare  , istruire  e dare  le  coucIusìqjù 
davanti  al  tribunale,  al  ^ale  trovansi  addetti. 
( de' 27  vetUoso,  e decret.  dei  l'J 

iugljo  1810.  ) (I) 

È dunque  indi^nsabtiealle  parti  il  loro 
nistero  o che  vogliono  usar-del  drillo  che  loro 
accorda  l’art.Sò  -f- 180  del  Gulke  di  procedura, 
di  difendersi  da  se  stesse,  o <^e  liramino  di  af- 
fidar la  loro  difesa  ad  un'avvocato. 

Per  poter  yalidaroente  ua  patrocinatore  rap- 
presentare una  parte  , £a  duopo  che  sia  stpto 


le  parti  con  citaiione  a coBiiMrire,  ma  debbe  5,ii  , ’ 

1 iiitoriu  che  si  adisce  autoritaare  la  comauicaaone  f /*  i®' j ■ r ^ at  x tKt\ 

dellasUmamU  e la  cilaaiooe  del  coavanato.  Si  C già  detto  ( f^edl  / ari.  6 1 + 153  ) , che 

A lai  uopo  la  dinuuda  si'presonu  neti’nffi-do  del-  (jucsta  costJtuzione  è legalmente  fatta  dall’  at 
1 auloriU  chi  deve  conoscerne  unitamente  a tuli’  l lore  nella  stessa  citinone-  nè  rimane  ad  adon. 
documenti  -|-^Di  questa  produzione  si  prende  nota  in. 
apposito  registro  cUl-  si  tiene  ncll'uiijzio  suddetto. 


La  memoria  coiitcneoto  la  dimanda  debb*  essere 
ijttosr^tu  dalla  parte  o da  un  procuratore  speciale. 

L allo  di  procura  si  allica  alladlmancb. 

L’ aulo.ita  esaniiiia  la  dimanda  ed  i dDcomenti , e 
<loj»o  di  civ  oidiuz-  lu  commucuiioiM  qualora  la  trovi 
fondata  altrimenti  la  ri^etlerli. 

La  ordinanza  di  comunicazione, la  dimanda  edidoa 
cumeiiti  si  notificano  in  copia  per  mezzo  dell*  usciere 
presso  l autorità  cJie  deve  tt|n}scerned>  degli  uscieri 
circondario  ove  dimorano  le  parti da  citarsi. 

I termini  a 'com|iariresunadi  otto  giorni  nei  domi* 
etilati  in  mgno  j.iù  raumento  per  ragion  ^ <lisUuz(  a 
ra,;ion  di  un  giorno  |x-r  o,;ni  venti  miglia  e per  gli  al- 
tri domiciliati  all'estero  sono  quelli  stessi  stabiliti  pei 
giudizi  innanzi  le  qutorità  giudiziarie  come  abbiamo 
di  sopra  notato  — 1 douiiciliaii  all'estero  se  sono  no» 
tilìoali  in  regno  godono  i termini  ordinari. 

In  caso  di  urgenza  possono  abbreviarti  i termini 
dall  .nitorità  che  deve  conoscerne. 

Quando  lo  stato,  i comuni,  laràsa  reale,  i-pubbliel 
staailimenti  sono  con'  onuti,  la  comunicazione  dc’do- 
cumeiiti  si  fa  originalmente  al  loro  difensore  fra  due 
gimui  dal  di  dell'ordinanza. 


ture  nella  stessa  citsicmc;  nè  rimane  ad  adem- 
piere alctn'altra  formalità. 

Il  convenuto  poi  è obbligalo  alla  sua  volta  df 
cosliluirc  il  suo  patrocinatore  nel  termine  fissa- 
to dalla  citazione  per  la  coniprsa. 

E quest'  obbligo  è da  lui  soddisfatto  con  un 
sempbce  atto,  cheti  patrocinatore  scelto  da  lui 
notifica  a quello  dell  attore.  • 

Chiamasi  questo  atto,  di  cosliluuone  di  pa- 
trocinatore perchè  il  patrocinatore  del  convenu- 
to vi^ichiara  ch'egli  è incaricatodiz^m^tfzi^i. 
rujwquesta  parte. 

ma  se  la  citazione  % fatta  a breve  termine  , 
la  l^ge  permette  al  patrocinatore  di  ottener  at- 
to alT'ydienza  della  sua  costituzione,  salvo  a rei- 
terarlo con  un'altro  atto  fra'l  corso  del  giorno — 
( z\rt.  76+  170  ) 

Se  il  convenuto  non  avrà  costitnito  il  suo  pa- 
trocinatore nel  lerininc  delb  citazione,  può  l’at- 
tore {H-ocedere  incontumacia — (Art.  142+^42.) 

Costituiti  i patrocinatori,  incomincia  la  istru- 
zione del  processo. 


È questo  il  risulumentu  degli  articoli  3a  a 6i  del-  Chiamasi  istruzione  l impic^o  de' Vari  mezzi 
1*  in  ® ' 7-«  ‘fel  decreto  di’  3 1 maggio  chc  offre'  la  legge  sia  alle  parti  , per  istruire  il 

giudice  della  verità  de'  fatti  e delle  ragioni  di 
dritto  stille  quali  posano  le  loro  pretensioni , 
sia  al  giudice  per  illuminare  se  stesso  quando 
crede  che  le  parli  non  gli  ablliano  presentato 
sufficienti  chiarimenti. 


i3)G. 

Sotto  applicabili  alle  notifieszioni  in  materia  di 
coutenzioao  ainministrativo  le  oltre  regole  iutorno  ai 
fionie  e domicilio  dell*  usciere , alle  registrate  ee.  per 
le  quali  non  caseiidovi .partitolari  dùpoaizioni  d^ 
t ono  ^zrvarsi  le  regole  getRrali  c coranui  alle  ci- 
tazioni. 

. ^l'tncartam  ntiammiiùsttativi  nel  prodursi  io  gin- 
d|giu  non  vanno  soggelU  aUe  lomMlità  di  bollo  e di 
tagUuo. 


( i)  Vedi,  per  le  funzioni  e doveri  de'palròèìnaìòfi, 
il  nostro  trattato  sulle  leggi  di  organiz^zioilc  C cum- 
petenza,  Ub.  i,tii.  3.  cap.  3.  t.* 


-ed  bv  \ '-o^’  c 
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PART.  L LIB.  n.  — DE*  TniBVNALl  ‘INÈERIOni. 


T.  68,  Jo  — Ordin.  del  1667,  trt.i.  Ut  5,  ed  art  a, 
Ut.  1 1 C.  di  P.  art*  61 , 148 , 149  > 34^  , 35a  , 
5j>9  , io38. 

- LXIV.  n legislatore  bacon  questo^ articolo 
abrogato  H sistema  delle  presentazioni  che  fa- 
cevansi,  a*  termini  dell’  ordinanza  , per  mezzo 


Koi  cpiì  rammènliamo  quando  abblam  già  malfro.  Le  scrillure  Jalte  e ìé  sentenze  otlenu- 
^ riferito  a pag.  173,  che  il  Codice  ha  soltanto  , te  in  concorso  dei  patrocinatori  revocfili , e non 
ne'primi  otto  titoli  dd  presènte  libro,  tracciato  nn^iazza/itSonofa/ide  (S)(*). 
le  regole  per  la  istrnzione  degli'  afiari  semplici, 
vai  dire, per  le  cause  che  non  presentano  alcun 
ìnddente,  e non  richìeggono  alcun  particolare 
{irocediraento. 

Oliando  una  nma  di  tal  natura  non  esige' 
celerità  , 0 l'og|^to  della  dimanda  non  è som- 
mario ( Ari.  405  f 498) , allora  la* causa  s’ i-  ^ ..... 

. struisce  mediante  due  atti  che  chiamansi,  uno,  della  càncellèria  del  tribunale;e  la  cui  omissio- 
atto  di  difesèt  l^iltro  di  risposta:  (I)  niun’  altra  ne  dopo  i ièrmiui  portava  seco  una  sentenza  , 
scrittura  0 notific^ione  sarà  ammessa  nella  tos-  ^(^0^  in  contumacia  alle  ordinanze.  Ha  dunque 
, sa  ( Art.  8 1 f 1 75.)  la  disposizione  dali’arl  75  avuto  in  piira  di  ren- 

L’atto  di  difésa  contiene  i mezzi  di  fatto' c di  ' dere  sopra  que.sto  punto  piùsempliceé  meno  di- 
dritto  che  il  convenuto  oppone  contro  al  Iibei~  s'pcndiosa  la  procedura.  - 
/o  (2)  , e le  conclusioni  nella  dimanda  ( Art 
77  fi 70.)  . . 

L’atto  di  risposta  contiene  le  risposte  dcU’al» 
tore  al  convcnufo.’(  Art.  76  f 171  ). 

Lntramiie  le  parti  son  liberi  di  notificare  0 
-pur  no  questi  due  atti. 

Di  tal  rhe  il  convenuto  che  non  btima  nolW 


381  ./j7  quali  casi  ed  a vantaggio  di  chi  delle 
parli  dispensa  la  legge  dalla  coslUuzione  di  pa- 
trocinatore / . ■ 

La  eccezione  alla  disposizione  generale  dal- 
l'art.  75  è stabilita  : 

I . A favore  dello  Stato,  cliè  litiga  per  mezzo 
del  ministero  de'prefetli.  — ( Cassaz'.  mes-. 


ficare  l'atto  di  difesa,  0 l’attore  che  non  intende  sid.  e 29  lermid.  anno  10, 5/rry,  tom.  2Ó,  pag. 
nspondere  a quest'atto  , può  proseguire  il  giu-  . 502,  e tom  2,  pag.  383.  ) 
dizio  con  un  semplice  atto  * che  chiamasi  atto  *ì.  Delia  amministrazione  delle  dogane.  — 
di  atviso,  come  anche  può  farlo  la  parte  più  di»  {Cass.  I armin.anno  10,5//vy^,  /om.7,p.801 .) 
ligente  quando  gli  atti  sono  stati  rispetfivamen-  3.  Delrammìnistrazionc  del  registro, non  so- 
le notificati  ( Art.  79  f 173 , 80  f 174.)  • lamente  nelle  cause  ove  trattasi  de’ dritti  di  regi- 

In  seguito  dell  atto  di  avviso  , eh’ è il  *ok)  eh*  stro,ma  benanche  relativamente  a quelle  che  rb* 
entra  in  tassa  per  ciascuna  del^  parti  ( Art  8Ì1  flettono  la  percezione  delie  rendite  del  demanb 
f 1 75)  la  cansa  si  porta  all’udienza, dopo  aver^  ( Cassazióne,  20  nevoso,  anno  W Sirey,tom.Z, 
ne  (lata  comunicazione  al  ministero  pnbbUcD  , pag.  1 16),  0 rindennizzamento  delle  spese  dò- 
se è nel  numero  di  quelle  che  richieggonp  il  di  vute  allo  stato  in  materia  criminale  — ( Cas- 
lui  intervento, c la  osservanza  ditainne  fórma-  snz.28  luglio  1812, tom.\Z,pag.òl  (6). 
lità  prescritte  dal  regolamento  de'30  marzo  1808 

Aiìt.  7 Ò f I G9.  //  convenuto  deve  nel  termi-  (5)  Qoantnnqno  possa  TatWamwte  agirsi  contro  il 
ne  della  citazione  (3)  costituire  un  patrocinato-  patrocinatore  revocato  o non  rimpiattato, non  pbteeb* 
ano  nomalo  a, poln,ciooloro 

iore^  ( i).  ^ parti  non  possono^  ru  ocare  la  costi  nostro  art.  i6-j.  Col  p-imo  di  questi  articoli  dicesi 
fazione  de  loro  patrocinatori  senza  costituirne  ci»e  debhe  dal  cunrenoio  costituirsi  patrocinatore 


(1)  Per  1.1  redazione  di  questi  atti  , vedi  Berriat 
Saint-Prix  j\ig.  217.  not.  14  e i5. 

(2)  Chiamasi  liUcllo  la  sommaria  esposizione  detrae»* 
7Ì  che  deve  ia^ eluizione  contenere  unifomemente  al 
§ 3 deU’.irt.  Gl. 

(3)  Suppongasi,  per  esempio  , clic  la  citazione  siasi 
intima^)  il  1 novembre.  Bisogna  c.ilcolare  otio'giorni 
franchi:  il  giorno  delia  scadenza  avrà  luogo  il  io  , e 


con  atto  notifìca.lo  al  patrocinatore  dell’attore , don- 
de il  dubbio  che  tal  atto  far  debliasi direttamente  dal- 
la parte  citata;  ma  questo  djabbio  è stato  rimosso  dal- 
Tarticolo  169  il  quale  ha  stabilito  che  siffatta  costb- 
tucione  avrà  luogo  con  allo  tioli/ictito  da  patrocinalort 
a patrocinatore. 

(G)  In  tntt’  i casi  il  pnbblfto  ministero  , per  effetto 
delle  varie  leggi  applicate  ne’cititi  arresti  , è non  so- 
lamente incaricato  della  direzione  ideila  vigilanza 


ruttore  non  potrà  procedere  in  contumacia  che  il  gior*^  della  procedura,  ma  bensì  della  difeu.  Ma  fa  duopo* 
no  II.  ' ^ rimarcarechc  siffatta  procedura  particolare,  senza  Dti- 

(4)  Si  fa  la  uothBcazione  per  mezzo  dell’usciere  del-  nistero  di  patrocinatore  , autorizzata  no’  giudizi  tra 
r udienza.  . l’amministrazione  del  registro  ed  i suoi  debitori,  non 
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nec^tti  dì  una  procura  speciale  Era  questa 
opinione  si  fieneralmentwconsenlita,  che  d tli- 
spensiamo  di  addurre  delle  auiurità  in  suo  so- 
stegno ; e non  trovando  alcuna  disjjosizione  , 
se  alcuna  decisione  contraria  nella  novèlla  giu* 
r>s(irudenza,credÌanU»  doversi  proseguire  ad  a* 
dottare  (*)  (1). 


382.  “Zi  iemplìce  imìo  deUt  carie  fallo  al 
patroematore  cosliluisce  tin  mandalo  suffifieaie' 
a fare  tulli  gli  olii  per  f-gua/i  non  i dalla  legge 
richiesto  una  procura  speciale  ì 


OT vsno 


È necessario  che  un  palroctaalor»  sta  ramilo 
di  una  procura  per  iscrillo  ? 

L'ari.  68  delia  TarilTa  giudiziaria,  nel  drit- 
to di  consulto  aaordalo  al  patrocinatore, contior 
ne  l^nancJie  le  spese  della  procufa  in  forma 
privala  o Javantinolaro.  Da  ciò  conchiude  Dc- 
niiaii  Crouzilach  a pg.71,  che  il  semplice  ior 
TÌo  delle  carte  al  patrocinatore  non  può  tener- 
gli luogo  di  procura;  ed  airoggctto  espone  mol* 
ti  casi  ne’ qurii crede  che  andrehbest  .incontro 
a molti  abusi  , le  diversamente  si  opinasse  ; 
« perchè,  egli  dice,  forse  soventi  volte  non  ao 
» cado  che  si  rimettono  le  calte  al  ptrocinato* 

> re  asolo  unito  scopo  di  ccnsultarló?Non  ac- 
* pde  benanche  il  caso-che  eleggasi  domicilio 
» in  sua  fasn,ad  oggetto  di  c^nirc  un'alto,o 
» per  unj  iscrizione  ipotecaria  ? Se-si  notifica 

> adunque  un  ricorso  contro  di  quest'alto  ; 

> una  dimanda  di  radiazione  per  mezró  di  ci- 
» tazioiR,  impadronitosi  il  patrocinatore  delle 
» carte,  potrwbe  costituirsi , agire  in  giudizio 
» ed’esporre  il  suo  cliente  a'(>ericoli  di  una  lite 
» die  questi  non  avev^^tonzione  di  sostenere. 
» E questo  non  sarebljc  forse  un  mostruoso  a- 
» buso?  l>uò  però  presentarsene  il  caso;  ed  al- 
» lora  avrebbe  il  patrocinatore  impunemente 


(*)  I*  Commisstonc  inciric.it^;M-.'SSo  noi  ilella  ri- 
f irmi  tle'Codid  prese  in  dÙJmimTso  conTcniise  o no 
di  ripristiiure  rsntico.sistema  del  maiidtito  scritto  lU 
darsi  al  patrocinatore  coU’obbli.,'t)  dv «sibilio,  o alme- 
no di  nseniionarlo  neU’atto della ^aco*litiuion«;ii>a 
dopò  maturo esaoie  tu  cenvenutò  p>'r  la  ne.;aliva.  Sì 
rillcttè  dapprima  cIm  questo  atto  s.iiebhe  stato  di  gra- 
ve dispeudio  per  le  parti;  cd’allroiuU;  si  ebbe  per  ve- 
ro clic,  essendo  i ||Étarncinatori  af&/.iali  ministeriali,  i 
quali  ricevono  la  IWtnissionc  dal  euverno,  fosse  inii- 
lUe  il  mandato  scritto  , di  cui  ben  potea  lar  le  veci  . 

rinvio  dalle  carte,  ritesModusi  per  accettauon^ratlo  * 
di  eastituaiouB. 

(i)  Ben  lungi  «lai  ravvisare  nel  Codice  di  procedu- 
ra qualche  desposiainne  .sulla  quale  potesse  ptiggiarcil 
Miitimenlo  di  Deinian  Crouailliic,  I art.  3.Vaf  ^ J4  al- 
ropposto  offre  un' argomento  incontrario.  Bisiilta 
dallo  stesso  che  le  disposiiioni  del  Codice,  al  titolo 
(delta  disapprocasùn:e  licll  operato  ds'  patrocinatori, 
non  sono  applicabili  che  nel  caso  jn  cui  il  patiocina- 
tore  avesse  {atto  offerte  ; confessioni, odalo  un  con- 
senso tenia  speciale  procura  : donde  naturalmciitt: 
emerge  che  trattandosi  di  semplice  firoccdimento  giu- 
diiiario,  non  abbia  bi.*ogno  di  un  mandato  jicr isciil- 
to,  almeno  sotto  pena  di  disapprovadoiie. 

Il  mandato,  dice  l'art.  jQbò  ■J'ItBàj  i|«l  Còdice  civi- 
le pub  esser  dato  «eiiia/niciite.  Oii'iovio  originale  tlel- 
ratlo.eseguito  dall'attore  ad  un  patrocitialore.  origi- 
nale che  contiene  d'altronde  la  sua  custituiione,  e 

l’f .1  -11^ j . . - 1 _» 


3ig»rc  ? 

Noi  faremo  osservare,  contro  di  questa  opi- 
nione , che  altra  volta  , come  al- premute  , le 
spese  di  procura  erau  ammesse  in  lassa;  ed  in- 
tanto tutti  gli  Krillori  concordavano  nel  soste- 
nere , esser  bastevole  l' invio  delie  carie  al  pa- 
-trodnalore  per  autorizzarlo  a fare  tutti  gli  alti 
del  suo  ministero,  airinfiiori  di  quelli  uci  quali 
la  legge  0 la  giurisprudenaa  avea  stahilita  ki 
• 

poh  essere  adoperata  nella  canwfra  dettaammidlbtra- 
zione  ed  andebitoie  di  costoro,  nelle  cui  mani'aves- 
a»  ella  fatto  un  sequestro. DifiiUì  if  temo  debitore,  che 
ha  dritto  al  ministero  di  un  patrocinatore  litigando 


to  rarlpilpiente,  ad  oggetto  di  rappresentar  la  parte 
io  tutto  l'andamento  del  giudirao  r • 

In  quanto  ^li  abusi  cuiitró  a'quafi  scagliasi  il  Dc- 
mieau  Ciousilhac,  noi  rendiamo  giustiiia  al  telo  di 
questo  ragguardevole  autore,  oggidì  professore  alla  ii- 
niversità  di  Parigi,  wfal  gin,slo  disdegno  che  moslia 
nel  corso  dell'apera  sua  coiitrq  al  eirillo  ed  alle  suo 
vcssaiioni;  ma  faremo  osserrare  cbccotmti  abusi  non 
son  poi,  com'egli  crede , Unìo^WeAwMi.  Da  un  lato 
non  c presumibile  che  un  patr^phlore,  avendo  rice- 
vuMls  carte  a isolo  oagollio  di  dare  il  suo  consiglio  , 
prendisi  la  libertà  d'intentareuil  gtndi«o,o  di  oppor- 
vi le  difese  ; e quando  avrà  ricevuta  un’  intimaiiono 
dietro  la  elezione  del  domicilio  fatta  nel  suo  studio, 
pria  di  qualunque  altra  opera7.ione,ne  daràcertjmen- 
. „ te  avviso  alla  parte;  da  nn'altro  lato,  s’egli  obbliaase  a 

cui  fuo  ctediton^  nqn  pno  esser  di  questo  dritto  spo^^gno  i doveri  del  suo  ministero  , da  agire  , in  ciiicsti 
gluto,  sol  penbé  trovasi  la  regh  surrogata  al  suo  cro^diversi  casi,scnza  il  consenso  della  parte,  i indubit.ito 


iKtòrc.  — ( Cassai,  aprile  t8i8  , Sbey,  toin.  ao  , 

ing.  S^r,.  ) 


che  quesu  avrebbe  allora  contro  di  lui  l’a/ione  dt 
danni  evi  intcrcssiqwtcndo  provare  il  de  lo  o la  frode. 
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1!  roT'ennh  finfn  pcmkre  di  so'.lrar- 
■u  lilla  !;htrisdizinue  dt  ipi  •!  Iribunnle  Ja-  anti  al 
qvn!r  è stalo  ci! alo,  o di  opporre  la  millilà  defìa 
cHazione,  dot  rà  la  cosliluzione  di  palrociaalore 
ronimrrae  una  espressa  di(hiarasione  ? 

No  ; poi(  hè  il  silenzio  a tal  sosgetto  serbato 
nella  rosti(|[|i.ione  ili  palroi^a'ope  ni'ó  copre  ni 
la  derlinàforia  , nè.ia  nuntiiit  come  verrà  di- 
mustrato  parlaiA't!e|li  art.  169  f 263  c 173 

+ 267  M.  -\v 

3H4.  Puoj^nnremilo  cosliluire  ilsuopalro- 
einatore  dopdm  4ermine  dalla  citazione  fissalo  ? 

La  le^  ha  fissato  nn'tcrmiiie  per  la  còsti* 
Inzionc  qi  patrocinatore  a solo  n^;;Ètto  di  se;;nare 
il  teapo  nel  qaa]e,  per  difettai  costituzione  , 
l'attore  può  agire  in  contunOTa  ; e per  conse- 
guenza può  il  conTcnato  eseguire  la  costituzio- 
ne fiatantocchè,  e sia  qualunque  il  tempo,  non 
siasi  àncora  ottenuta  la  sentenza  contumacia- 
le. — ( redi  Rodier,  suH'artt  2 , tit.  1 deW or- 
dinanza, questione  i.  ) • 

385.  Come  si  rieoca  il  patrocinatore  ? 

Per  mezzo  di  un'  alto  col  qnale  il  patrocina- 
tore incaricalo  dalla  parte  per  agire  nella  sua 
causa,  in  vece'  di  quello  ch'era  stato  da  princi- 
pio costituito,  dichiara  che  la  detta  parte  rivoi 
,ca  costui,  e costituisce  lui  in  sua  vece.' 

Questo  atto  dcv'csser  notificato  tanto  al  pa- 
trocinatore rivocato  , che  a coloro  co'  quali  la 
parte  trovasi  in  giudizio  — (Fedi Polhier  Con- 
trai. del  mandai.,  cop.  5,  atì.l.  6.  n.  14. 

386.  Pub  con  testimoni  provarsi  la  rivocatio- 
ne  del  patrocinatore  ? 

Gli  è.  certo,  dice  Dopare  Ponllain , tom.  8 , 
pag.  297  , che  senza  principio  di  prova  dct  i- 
sciitto,  non  può  ammettersi  nella  prova^  ai  co- 

♦ 

Il  Piaciti,  (om.  126  r non  titiblu  pernio  che 

Vìnvio  delle  carte  produca  tatti  gli  cil'cttt’di  ona  pro> 
cura  per  iscritto  nclcaio  in  cui  noa  trattosi  di  fojv 
oflcrle.conl'essioni  ec.  cc:  E parteggUodo  per  la  stessa 

X'nione»  Beriiat  Sa!nt-Prix,  pog.  70,  not.  16,  stimo 
il  potrocÌMtorc  metit.i  tutta  la  fede  sulla  sua  af> 
fermativa,quandò  la  parto  pretendesse  dicssergit  sta- 
te afiìiLite  le  corto  |>cr  tutto  altro  oggetto  (presso  da 
quello  di  una  cosiiluiione. 

Ad  evitare  iotanto  ogni  quistionc  per  parto  di  an 
cliente  di  cattiva  fede,  è buono  che  i patrocinatori  si 
xnaniscano  di  una  procura  sia  in  scritlara  privata  , 
sia  per  atto  aatontico—(Kc</i/cfUisttomsu/rai'i.  35a 

[a]  (liadicato  in  senso  contrario.  ( lÀtgtt  tT)  f^ehh. 
i&»a.  Raccolta  Hegli  vrrcsii  Hi  questa  Carle  , voi  4 # 
M 0**-  ) ] 


stllitziono  di  patrocmatofc  , nè  delb-  sua  rivo- 
cazinne.  ' ’ ^ , 

387.  Le  procedure  fòlle  cantra  un  patrocina- 
tore che  avesse  cessalo  di  esser  più  in  causa,  non 
già  per  effetto  di  rivocazione’,  ma  per  esempio  , 
a cagion  di  morte  , di  dimissione  , inierilùzione 
o desliluzione- , sqratino  validamente  cóntro  di 
fui  praticale  fino  al  suorimpiazzo,  come  nel  ca- 
so della  rivacazione  ? 

L’arf.76  f (70  uniformemente  alla  opinione 
di  Ilodicr  suU’art.  26  deH’ordina'iiza,è  concepi- 
to in  termini  ristrellìvi;e  per  conseguenza  noi 
crediamo  che  in  tntt'  i riferili  casi  rasferelibii 
ogni  procedura  paralizzata  , e bisognerebbe  , 
prima  di  ogni  altra  cosa  , fare  ima  intimazio- 
ne perchè  si  costituisse  nn  novello  pfrocinato- 
re,  per  dirigere  gli  alti  acolui  che  sareblie  co- 
stituito. Questo  è d’ altronde  quello  che  risulta 
dal  dispsto  dell'art.  341  f 3i8.  , • 

Art-W  fi  70.  Se  la  dimanda  i fatta  a bres'e 
termine,  può  il  comemito  hel  giorno  in  cui  sgira 
il  termine , far  presentare  aW  udienia  un  patro- 
cinatore cui  si  da  aito  delia  sua  costituzione  ; noa 
occorre  alcuna  spedizione  diquesl'atto;  li  palio- 
anafore  deve' con  atta  da  patrocinatore  a patro- 
cinatore notificare  nello  stesso  giomp  la  sua  co- 
slituzione,  se  manca  di  fariO,  se  ne  fa' la  spedi- 
zione a sue  spese  (I)  (*). 

T.  3o,  fio  — Ordina^.’  dd  i6fi;,  tit,  i4,aH.5,fi 
C.  di  P.  art.  72. 

LXV.  La  dlspsizione  di  questo  artioofo  i 
latta  di  dritto  nnqvo,  e fondasi  sulla  circostan- 
za , che  ove  la  dimanda  è fatta  a breve  termi- 
ne,. il  convenuto  non  ha  nn  momento  a perdere 
per  mettersi  in  regola  — ( Rapporta  al  Corpo 
legislativo  ) 

388.  Il pbtrocinatore  delP  attore  i dbhìigida 
di  agire  in  contraddizione  a colui  che  si  è pre- 

0)  GIDRISPRL'DfcTtZA. 

Non  può  quest’  articolo  estcodérsi  ad  altri  tati  di- 
versi da  quello  della  citazione  a breve  termine.  Così, 
per  esempio , la  parte  soffuestrata  non  può  costitniie 
il  patrocitutorealt'udicnz.incl  momento dcH’as^iudl- 
caiionc  provvisori.a  , e dimandar  comoaicaxione  di 
tutta  t.i  procedura.  — ( Rtnnts  , aC  giugno  i8i3  , 
giornale,  tom.  pag.  343.)  , 

(*)ll  nostro  lc,;ialatore  per  obbligare  vieppiù  i patro- 
cinatori, che  io  questi  casi  si  coStitniscuriu  all’udien- 
te  , a far  sej'uirc  nel  giorno  stesso  la  intimazione  di 
sifTatla  costituzione,  ha  ncU'art.  170  stabilito  dia  la 
spedizione  dell’  atto  fosse  non  solo  spedita  ma  ezian- 
dio notificala  a spese  del  patrocinatore  negligente. 


. » 

♦ 
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sétilalo  ùìtuàienza  ami  si  è dato  allo  deità 
sua  costttutioRe , ancorché  la  slessa  non  fosse 
durante  il  giorno  reiterata  ? , 

Non  appena  il  tribunale  ha  dato  atto  della 
costituzione  al  patrocinatore  presentato  all'  n> 
dienza,  quest'atto  produce  tutti  gli  effetti  della 
dichiarazione  delia  costituzione  ordinaria.  Ep* 
però  il  patrocinatore  che  ha  fatto  la  dichiara- 
zione di  costituirsi  è obbligato  di  seguir  la  prò- 
cednra  siccome  il  patrocinatore  avverso  è tenu- 
to di  comunicare  con  lui.  Ciò  appunto  risulta 
dalle  stesse  espressioni  dell'  art.  76  , il  quale  se 
richiede  la  reiterazione  della  cc^tituzione  per 
me^  di  un’  atto  , è ad  oggetto ^di  contestarla 
nelle  produzioni  della  '«ausat.ed  evitare  le  spese 
più  considerevoli  della  sjpedizione  della  senten- 
za che  ha  dàto  atto  delia  costituzione.  *—  ( 
JDemiau  Crouzilhac.  pog.  73.  ) 

389.  JVoff  essendo  la  citazione  a breve  ter- 
mine , puossif  conformemente  all'  artJG , far 
presentare  un  patrodnatore  alt  udienza  ? 

È chiarot  come  riflette  Demtan  Crouzilhac, 
pag.  73,  che  il  favore  dell’art.  76  per  la  dichia- 
razione di  costituzione  del  patrocinatore  all'  n- 
dienza,  è solamente  applicabile  alle  citazioni  a 
breve  termine.  Quindi  il  tribunale  non  è id  tut- 
l'altro  caso  autorizzato  a dare  atto  della  costi- 
lozione , e deve  giudicare  in  contumacia  ; ma 
se  il  patrocinatore  avverso  a nome  del  suo  dien- 
te VI  avesse  prestato  il  suo  consenso, può  allora 
il  tribunale  mitigare  questa  giusta  severità  , 
diretta  a mevenire  gli  abusi  ^ citato  autore 
riferiti. 

-1 39(K  La  spedizione  dell'alto  della  costituzio- 
ne di  patrocinatore  fatta  alt  udienza  forma  t og- 
getto di  una  sentenza  preliminare  e distinta  m 
quella  che  il  tribunale , nella  stessa  udienza  po- 
trebbe rendere  preparatoriamente  o definitiva- 
mente sulla  dimanda  ? 

Sembra  sufficiente  ii  solo  testo  dell'art.  76 
per  decidere  la  proposta  qnislione;  poiché  la 
sentenza  di  coi  il  detto  articolo  parla,  eche  di- 
chiara non  doversi  spedire  se  non  quando  il  pa- 
trocinatore non  avesse  durante  il  giorno  con  un 
atto  reiterata  la  sua  costituzione,  è evidente- 
mente una  sentenza  preparatoria  e di  meni  for- 
ma, la  quale  da  atto  della  costituzione  fti'n- 
dienza. 

In  tal  modo  si  ovvia  ad  un'abuso  che  nasce- 
rebbe quando  l'atto  di  costituzione  si  desse  col- 
ia stessa  sentenza  che  pronunzia  sulla  diman- 
da; abuso  consìstente  in  dò,  che  trascurando 
Carri  ^ Voi.  /. 


il  patrocinatore  di  rinnovare  la  sua  costituzione 
con  un'altro  atto,  sarebbe  obbligato  a spedire  ' 

a proprie  spese  una  sentenza  sovente  con  mol- 
tissimo dispendio,  e punirebbesi  così  troppo  sc- 
yeramente  la  sua  negligenza.  i 

391.  Ma  vi  e necessità  che  il  patrocinatore  ! 

reiteri  la  sua  costituzione,  nel  caso  in  cui  la  sen- 
tenza mmeàiatamenìe  a rendeni  sìa  una  sen- 
tenza diffinitka  ? , - 1 

Potrebbe  dirsi  essere  muflic  e frustraneo  esi- 
gere la  notificazione  di  nn'allo  di  costituzione, 
in  nn  giudizio  già  terminalo  con  nna  sentenza  \ 

diffinitìva.Ma^ioi  rispondiamo  ch'è  pur  neces- 
sario giustificare  la  costituzione  del  patrocina- 
tore, potendo  servire  per  la  redazione  della  qua- . 
lità  e per  tuttociò  che  risguarda  la  esecnzionc  < 

del  giudicato.  Che  se  il  patrocinatore  non  esc-  ( * 

guisse  sifiatta  reiterazione,  sarebbe  obbligato  i 

a spedire  la  sentenza  che  gli  da  atto  di  sua  co- 
stituzione; ed  allora  è meglio  (h’egli  la  reiteri. 

j4ht.  77  4-  17 1 . Fra  quindici  giorni  da  quel- 
lo della  costituzione  il  reo  farà  notificare  le  sue 
difese  firmate  dal  suo  patrocinatore,  esse  conter-  ' 

ranno  tafferia  dicomunicare  i documenti  giusti- 
ficativi o alt  amichevole  da  patrocinatore  a patro- 
cinatore, 0 per  mezzo  della  cancelleria  (1  ). 

T.  *2.  9t  — Ordin.  del  1667  tit.  5,  art.  1.,  3,  tit.  11 
art.  — C.  di  P.  art.  81,  io4»  i o5,  — R^olamento 
del  3o  mano  1808  , art.  So. 

LXYI.Con  quest’articolo, il  cui  scopo  è di  da*  ^ 

re  al  convenuto  il  tempo  necessario  es^i- 
nare  la  dimanda,  il  codice  non  fa  distinzione 
alcuna  tra  le  materie  sommarie  e le  ordinarie\ 

Ma  non  vi  cade  dubbio , che  tenendo  prestate 
l'ail.40^  498, la  facoltà  di  fvodurre  mezzi  di 
difesa  è interdetta  nelle  materie  sommarie, com' 
eralo  benanche  sotto  Timpcro  deU'ordtnanza.ed 
a dippiù  vigeva  la  detta  ordinanza, nelle  materie 
ordinarie,  che  le  difese  fossero  notificate  prima 
della  udienza,  onde  evitare  ogni  sorpresa,  ca 
ove  non  fossero  state  in  tal  tempo  notificate, 
negavasi  al  convenuto  di  assistere  all'odienza. 
ed  ottenevasi  una  contumaciale  che  chiamava  - ^ 
si  contumaciale  per  numeanza  'dimezzi  di  di- 
fesa. Però  gli  autori  del  Codice  han  conside- 
rato inutile  un'obbligo  siffatto,  atteso  che  spcs* 

(i)  Per  mezzo  della  cancelleria:  è nell.-»  libertà  del 
- conrennlo  di  far  dichiarare  aver  egli  depositafb  i do- 
cumenti in  cancelleria,  affinchè  Tattore  ne  prenda  co- 
nuini«»isione;  ecoslap^nto  frequea temente  si  prjiUca. 

» 
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so  il  convenuto  face»  notificar  solamente  una 
parte  de' suoi  mezzi  di  difesa,  ed  han  perciò 
trasformato  l'obLligo  in  una  pura  facoltà. 

3U2.  Sr  H patrocinatore  del  convenuto,  cre- 
àrndo  inutile  la  notificazione  delle  sue  difese, a-- 
i rise  fallo  a.  ho  a compunreall' udienza  imme- 
die.Utmente  dopo  la  ma  costituzione,  notificando 
i : seguito  sijjulte  dipese,  sacifiìbe  nu"o  e senza 
effetto  cotesto  a riso  ? 

fsoi  cred  amo  cl»H  attore  n n sa.''eljIicoliltli- 

a presentarsi  al. 'udienza  nel  giorno  d.di'av- 
siso  indicato» Perqii.nl  ragione  non  dovrelib'e- 
p!i  godere  dcl^crniinc  a>  cordatogli  dall' art. 

|17'2  per  far  notificare  la  sua  risposta?  Sa- 
reliiic  giusto  ebe  distendesse  dal  convenuto  di 
I rivarlu  di  questo  dritto?  Che  se  però  giudicas- 
se a proposito  di  non  rispondere,  allora  potreb- 
1 e presentarsi  a'.l  udienza  nel  giorno  indicato 
dall  avviso,  e f.ire  la  sua  aringa  e le  sue  con- 
chiiisioni.  Ma  gli  sareblie  benanche  permesso 
nel  caso  in  cui  il  convenuto,  notificando  il  suo 
atto  di  difesa  avesse  dichiarato  voler  desistere 
dall'avviso  a comparire  nrecedentenicnle  nofi- 
firato?  Tal'èlaopinione  oialcuni  giureconsulti, 
fondala  sul  motivo  che  il  convenuto  non  può 
rendere  inefficace, malgrado  la  parte  contraria, 
un 'atto  di  diligenza  da  cui  quest'ultimo  può  trar- 
ne profitto;  però  noi  crediamo  che  ciascuna  del- 
le parli  abbia  il  libero  arbitrio  di  ritrattare  una 
citazione  o qualunque  altro  atto  che  suppone 
contrario  a'proprì  interessi,  per  seguire  un'al- 
tro procedimento,  allorché,  come  nelcaso  in  e- 
same,  le  cose  sono  ancora  intere. 

Art.1^  f 172.  Fra  gli  olio  giorni  seguenti 
f attore  farii  notificare  lasuarisposta  alle  difese. 

OnliiMD.  del  i66;,  tit.  14,  3 — C.  di  P, 

wt.  Sa,  ao5,  io3i. 

LXVII.  La  brevità  di  questo  termine  è fon- 
dala sul  motivo  che  l'attore  ha  già  dovuto  rinve- 
nire tutti  i suoi  documenti  ed  i mezzi  di  difesa 
negli  altri  termini  de'  quali  ha  egli  benanche 
goduto. 

393.  Da  qugl  tempo  cominciano  a decorrere 
gli  otto  giorni  accordali  dalf  art.  78  ? 

Essi  cominciano  a decorrere  nel  giorno  ap- 
punto in  cui  spira  il  termine  accordalo  al  con- 
venuto dall'art.  77,  abhenchè  le  difese  siano 
state  liresentate  prima. 

AHT.ld  f 173.  Se  il  reo  non  avrà  notificale 
le  sue  difese  nel  termine  diquiadici  giorni ^ lai- 

• 


tare  potrà  insistere  perf  uiienea  con  un  tropllr- 
ce  atto  da  patrocinatore  a putrociaalorem' 

T.  70  — C.  di  P.  art.  81',  4o5. 

394 . Se  nel  termine  de' quindeci giorni  che  gO 
accorda  la  legge,  il  convenuto  non  ha  notificale 
le  sue  difese,  potrebb  egli  dopo  il  termine  rime~ 
d'ure  a questa  trascura  fine,  non  a.enrlo  ancora 
l'attore  ottenuta  la  sentenza  ? 

ISui  crediamo  che  lo  possa  an.  he  dopo  . un 
avviso  por  p.vrle  dell'alluie  a coin[iarire  all'u- 
dienza, ma  pelò  sillalla  tardiva  n lificazione 
fareblie  correte,  in  favore  dell'  attore  che  vo- 
lesse profillarnc  , un'  alti  1 termine  di  8 gioiv 
ni  che  gli  accorda  la  le„*  per  notificare  le  sue 
ris{)ostc;rd  in  tal  caso  railorc  notificando  la  ri- 
sposta, sembra  che  le  spese  del  novello  atto  di 
avviso  dovessero  cedere  a carico  del  etmvenu- 
to.  — ( F.  Delaporìe  tom.  1 , pag.  93.) 

395  Ma  potrebbe  il  convenuto,  dopo  pronua- 
tiala  la  conlumacia,  prima  però  di  nolificarsi  ks 
sentenza,  far  inlimare  le  sue  difese  'f 

Questa  è la  opinione  di  Delaporte , tom.  1 
pag.  93, fondata  sul  principio  che  la  contnma-' 
ciate  non  notificata  reputasi  non  eùstere.  « U 
» convenuto , agmugne  cotesto  autore,  soltan- 
» to  allora  dovtìéhbe  dichiararsi  opponente  ad 
» ogni  sentenza  che  avesse  potuta  rendersi  in 

• contumacia;  ma  in  tal  caso  l' attore  nonsa- 
■ rebbe  obbligalo  nè  a spedire  , nè  a far  noti» 

• ficare  la  sentenza  contumaciale  ....  ; nò 
B onesta  notificazione  entrerebbe  nella  tassa 
s delle  spese,  b 

Moi  non  troviamo  nel  G>dlre  alcuna  dispo* 
sizione  che  possa  contrariare  sillàtta  decisione. 
Se  gli  art.  157  e 158  f 251  e 252  roq  fan  d» 
correre  il  tarmine  dell'  opposizione  se  non  dal 
giorno  della  notificazione,  non  è questo  un  ra- 
gionevole motivo  perchè  sia  vietato  di  opporsi 
prima  di  detta  notificazione.  Mè  polrenhàsi 
trarre  argomento  dal  disposto  dell’ art.  161 
255  sulla  forma  deli’  opposizione  ; poiché  no 
atto  di  difesa  non  è altro  che  una  dimanda 
motivata , tal  quale  da  questo  articolo  è ri- 
chiesta , se  contiene  una  aichiarazione  di  op- 
porsi ad  una  sentenza  resa  in  conlumacia.  L'ar- 
ticola 161  addimostra  la  verità  di  quest'  asser- 
tiva , dispensando  di  motivare  la  ffimanda  di 
opposizione , allorché  essendo  stato  presenta- 
to un  alto  di  difesa  , l' opponente  dicniara  di 
avvalersi  come  mezzi  di  opposizione  degli  stes- 
si mezzi  che  aveva  già  in  esso  esposti.  {> 
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Qò  posto  risulta , come  sostiene  Oelaporte, 
che  notificandosi  in  tal  modo  le  difese,  con  di* 
cbiarazione  del  convenuto  di  rendersi  opponen- 
te,l^scntenza  contumaciale  non  debbanè  spe- 
dirsi,nè  notificarsi  da  chi  Tavessc  ottenutaun- 
tanto  noi  a;;giugneremo  che  la  spedizione  e la 
ootificazione  di  questa  sentenza  non  potrebbefD 
giustamente  esser  considerate  oziose  ed  inutili , 
se  non  quando  fosse  dimostrato,  di  aver  avuto 
luogo,  allorché  la  parte  era  a conoscenza  delNl 
ootifu  azione  dell*  atto  dì  difese  contenente  op- 
posizione (1). 

Art.  80  f \1  Spiralo  il  termine  accorda- 
ta alt  attore  per  far  intimare  la  sua  risposta , 
la  parte  più  diligente  potrà  insis  tere  per  t udien- 
ta  con  un  semplice  alto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore ; potrà  anche  C attore  insistere  per 
t udienza  , dopo  la  intimazione  delle  difese  , 
e senza  rispondervi. 

C.  di  P.  art.  i54  — Ee.;oìamento  do*  3o  marzo 
i8o8  , art.  a8 , 09  , .33 , 60. 

LXVIII.  Questa  disposizione  con  quella dcl- 
r art. 79  concorre  ad  abrogare  la  2.  parte  deb 
Tati.  3 tit.  5 dell’ordinanza. 

396.  L antica  massima  che  i termini  sono 
stabiliti  èn  favore  di  entrambe  le  parti , è anco- 
ra applicabile  dopo  la  pubblicazióne  del  Codice 
' di  procedura,  in  modo  che  alcuna  di  esse  non 
possa  abbreviarli  citando  f altra  a comparire  ai- 
f udienza  ? 

(1)  Uu' altra  dil6co1t3  potrebbe  pretcntarsi  relatt^ 
vamente  alla  qaistione  in  disamina , ed  è questa  : la 
parte  che  ha  ottenuto  la  senteim  contumaciale,  eebe 
V ha  notiBcata , potrebbe,  quando  in  seguito  di  detta 
ootiCcasioiie  il  contumace  non  avesse  rinnovata  la 
opposizione  dichiarata  nel  suo  atto  di  difesa , far- 
lo decadere  dal  dritto  di  òppor.d  , sia  perchè  doveva 
«gli  rinnovare  la  sua  opposizione  , sia  perchè  non  a- 
vessc  nel  suo  scritto  indicato  con  la  data  la  sentenza 
alla  quale  sarebbesi  opposto  ? 

Noi  noi  pensiamo  ; pctVocchè  la  opposizione  di- 
chiarata nel  suo  atto  di  difesa  è legalmente  forma- 
ta ; nè  ndlla  obbliga  il  contuiQace  a rinnovarla  dopo 
la  notificazione  della  Sentenza;  e se  in  questa  oppo- 
sizione non  trovasi  indicata  la  detta  sentenza  , è na- 
stuToIe  , perchè  sia  valida  la  opposizione,  che  chi  ha 
ottenuto  la  contumaciale  non  giunga  a provare  che 
fra  lui  ed  il  contumace  sia  stata  pronunziata  on*  al- 
tra sentenza  contumaciale , alla  quale  avessero  potu- 
to applicarsi , ciò  che  sa  d*  impossibile,  i mezzi  ui  di- 
fesa consegnati  neU'atto. 

Bisogna  però  con\  enirc,  che  sareW'^  molto  mc.,Uo 
di  oppo-si  secondo  le  re.'ole  dalla  legge  prescritte.  — 
( f'ftli  te  qmstioni  amJoghf.  trattale  , rclcUìVamenle 
tW  appello , sull'  Brt.  t 5ao.  ) 


È Questa  nna'massima  generale , dice  Du- 
parc  roullain,  al  tom.  9 de’suoi  principi  ,pag- 
43, che  i termini  decorrono  a favore  à dell’at- 
tore che  del  convenuto;  il  quale, per  questa  ra- 
mone,non  ha  dritto  di  obbligare  l'attore  ad  ab- 
breviare i termini.  Sarebbe  però  ad  augurarsi, 
egli  soggiunge,  che  dessa  bastcvolniente  assur- 
da fosse  abrogata, non  avendo  alcun  principio 
di  equità.  Hodier  sull’  art.  4 del  tit.  3 dcU’ordi- 
nanza,  5.  auistione , applicava  cotesta  massi- 
ma,comecché  poggiata  sugli  ultimi  termini  del- 
r art.  5 del  detto  titolo  deU'ordinanza.  Secon- 
do noi,  basta  I^gere  gli  art.  75  e seguenti  del 
Gnlice , per  riconoscere  che  esso  sostituisce 
ali’  antica  massima  in  parola  , quest'altra,  più 
giusta  nelle  sue  conseguenze , cn  essendo  i ter- 
mini stabiliti  in  favor  delle  parti , ciascuna  di 
esse  ha  la  facoltà  di  abbreviare  quelli  che  le 
sono  accordali.  Per  lo  che  non  può  più  dirsi 
che  il  convenuto  possa  costringere  l’ attore  ad 
anticipare  i termini  stabiliti  in  suo  favore  , nè 
che  questi  possa  costringere  l’ altro  ad  antici- 
par quelli  che  la  legge  gli  accorda  nel  suo  pro- 
prio interesse  ; ma  possono  entrambi  abore- 
viare  i termini  fissati  nel  loro  vantaggio  , se- 
condo la  regola  di  dritto  unucuique  licci  in 
favorem  suum  introducto  renuntiare. 

G)sì,  a cagione  di  esempio,  il  convenuto  che 
ha  costituito  il  suo  patrocinatore  prima  di  spi- 
rare il  termine  della  citazione,  può  immediata- 
pcnte  citar  I’  attore  all’udienza,  perciocché  il 
termine  a comparire  è accordato  nel  suo  inte- 
resse , e non  già  nell’interesse  dell’attore,  che 
deve  sempre  trovarsi  pronto.  {Vedi  Deinporle, 
tom.  I , pag.  94  ).  E per  la  stessa  ragione  può 
benanche  , onde  presentare  le  sue  difese  , cita- 
re per  la  udienza  prima  dello  girare  del  ter- 
mine ; come  eziandio  a sua  volta  il  potreblic 
l’attore, prima  che  fosse  scaduto  quello  accorda- 
to a lui  dalla  legge  per  notificare  le  sue  rispo- 
ste : ed  è appunto  ciò  , che  per  i due  ultimi 
casi;  esprimono  gli  art.  78  e 80  del  codice  di 
procedura. 

Art.  81  f 175.  Non  saranno  ammesse  in 
tassa  altre  scritture  0 notificazioni. 

Ordinanza  del  166-,  tit.  i4,  art.  3 — C-  di  P.  art, 
8a,  io5,  1081. 

LX1X‘.  La  conseguenza  di  questa  disposizio- 
ne è,  che  airinfuori  de’  due  atti  di  difesa  e di 
risposta,  qualunque  altra  scrittura  e nolifica- 
zione  resta  a carico,  {come  un  atto  frustraneo  ) 
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officiali  ministeriali  che  l’avessero  fatto, 
salvo  il  regresso  di  costoro  contro  la  parte, ’quan* 
do  dalla  stessa  vi  fossero  stati  formalmente  au- 
torizzati (art.  1033  fi  109.)  Con  ragione  Torà* 
torc  del  Governo  faceva  rimarcare  che  non  a- 
vrebbesi  potuto,  senza  compromettere  l'interes- 
se di  una  delle  parti , esiger  meno  de'  due  at- 
ti dalla  legge  autorizzati. 

307.  Le  parti  che  abbiano  omesso  ne'  loro 
nUi  alcun  metto  di  difesa  , possono  imiare  a' 
(giudici  delle  osservazioni  o memorie  particolari, 
non  ammesàbili  in  tassa  ? 

Il  Commaìlie,  tom.  li  pag-  opina  per 
rafiermativa,  ma  DemiauCrouzilhac,  pag.  76, 
ìndica  gli  abusi  che  ne  risulterebbero i e pensa 
ragionevolmente  che  il  giudice  tradirebbe  i suoi 
doveri,  se  ricevesse  degli  scritti  aggiunti  conte- 
nenti de'mczzi  di  difesa  dalla  parte  avversa  i- 
gnorati,  e che  d’altronde  metterebbero  a cari- 
co della  j)arte  nel  cui  nome  fossero  stali  prodot- 
ti delle  spese  ch'essa  forse  non  aveva  avuto  in- 
tenzione di  erogare. 

Abbastanza  fondate  ci  sembrano  le  ragioni 
addotte  dai  Demiaui  ma  noi(soggiugnererao  che 
l'art.  1 1 1 f 206  del  Codice  di  procedura , e 
l'art.  86  del  regolamento  del  1808,  appo^io- 
no  energicamente  la  sua  opinione.  Di  fatti  au- 
Icrizzando  questi  articoli  a rimettere  diretta- 
mente al  giudice  uno  scritto  soltanto  nel  caso 
di  im  rapporto  fatto  dietro  una  istruzione  per 
iscritto,  0 allorcirè.  stato  inteso  il  pubblico  m^ 
iiìstero,  limitandolo  però  a semplici  no/cenun- 
< iative  de'fatti  su’  quali  le  prti  pretendono  che 
il  rapporto  del  giudice,  o la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  fosse  incompleta  o inesatta, 
annunziano  nel  tempo  islesso  non  esser  nella 
volonth  del  legislatore  che  in  altri  casi  le  parti 
rimettano  direttamente  al  giudice,  per  qualun- 
que siasi  titolo,  alcuno  salito,  ancorcnè  fos- 
sero delle  semplici  note. 

398.  Si  può  nel  corso  del  giuditio  ottenere 
il  rigettamento  di  uno  scritto,  sotto  pretesto  che 
tratti  di  oggetti  stranieri  alta  causa  ? 

Una  parte  può  nel  corso  di  un  giudizio  pre- 
senlar  nella  via  legale  qualunque  scritto  o me- 
moria ( he  giudica  utili  al  chiarimento  o svilup- 
I amento  de'suoi  mezzi  di  difesa.  Soltanto  nel- 
l'emanar  la  sentenza  può  conoscersi  se  lo  scrit- 
to sia  estraneo,  o riguardi  i veri  punti  della  di- 
scussione, salvo  però  l'applicazione  de’  regola- 
menti sulla  tas.sa  delle  spese  — ■ ( Rennes,  3.* 
f amerà  16  luglio  1813). 


Abt.  82  f 176.  la  tutti  i casi  nei  quali  si  * 
puà  con  un  semplice  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore insistere  per  l'udienza  non  rientrerà 
in  tassa  che  un  solo  per  ciasama  parte.  * 

T.  jo—  C..di  P.  art.  |54,  io3i. 

• 399.  Una  parte,  la  quale  dopo  aver  dialo 
all’ udienza  per  la  discussione  sulla  causa  prin- 
cipale , volesse  elevare  uri  incidente  , potrebbe 
B tal  riguardo  notificare  un  seconda  atto  di  av- 
viso eli  errerebbe  in  tassa  ? 

L'art.  82  f 176  permette  un  sol'htto  di  av- 
rào  soltanto  nel  caso  in  cui  la  causa  è riap- 
puntata sia  per  continuarne  )a  discussione,  sìa 
per  la  premunziazione  della  sentenza-  dopo  il 
rapporto. Ileputansi  allora  i patrocinatori  istrui- 
ti dalle  sentenze  preparatone  che  ordinano  il 
rinvio  o il  rapporto,  de’giomi  in  cui  essi  debbo- 
no ritornare  all'  udienza  ; ma  se  addivenisse 
necessario  di  doveni  pronunziare  , nell'inter- 
vallo sopra  un'  incidente  , noi  non  crediamo 
che  sarebbe  gio^izia  eliminar  dalla  tassa  il  se- 
condo atto  di  avviso  a lareifetto  notificato , o- 
gni  qualvolta  se  ne  fosse  conosciuta  I’  urgen- 
(1)  (*) — ( Delaporte,  tom.  1,  pag.  95). 

« 

(i)  Del  resto  il  relatore  della  I«^  al  Corpo  legisU- 
tiro  ha  fallo  osservare  che  la  procednra  era  ristretta, 
come  lo  c rclalivameiite  alle  precodeiiti  disposizioni 
soltanto  alle  cause  che  non  piesentano  complica- 
zione, incidenti,  interlecotorie,  c che  non  sono  per 
questa  ragione  suscettive  di  essere  giudicate,  lia  dte- 
tro  discussione,  sia  sopra  rapporto. 

(*)  Modello  di  costituzione  di  Patrodnatort. 

A.  A.  patrocinatore  pteeso  il  Tribunale  Civile 

di ( ov\ero  presto  la  Gran  Corte  Civile 

di  , . . ) domiciliato  alla  strada  . . . n.  . . . dichiara 
al  sig.  D.B. patrocinatore  di  LL.domiciliato  alla  stra- 
da ..  . h.  . . . ch'e,;li  si  costituisce  patrocinatore  di 
D.  D.  e s' incarica  (letta  difesa  del  medesimo  nella 
causa  tra  dette  parli  vertente  innanzi  al  suddetto  tri- 
bunale ( ovvero  nella  cauta  in  grado  di  appetto  . . . ). 

E perciò  ch'egli  nella  suddetta  qualilò  iutende,  sotto 
pena  di  nullità  , di  essere  inteso  in  tutti  gli  atti  che 
aiideranno  a farsi  per  la  cenuaU  causa,  ris'crvandusi 
di  produrre  ue’iennini  di  legge  tutte  le  ragioni  ed  ec- 
cezioni elle  competono  al  suo  difeso. 

Fatto  in  ...  . alli  ( data  del  mete  ed  anno  ) segue 
la  firma  del  P utrodnalort. 

Ad  istanza  del  sig.  A. A.  Patrocinatore  presso  it  tri- 

lumai  Civile  di io  N.  N.  usciere 

’hodato  copia  del  presente  atto  al  Pati  ociiiulore  CC. 
domiciliata' consegnandola  ad  una  perso- 

na Sua  domestica  ooinc  ha  detto, 
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TITOLO  IV. 

Dtlla  Contunicazione  del  processo 
al  Ministero  pubblico. 

Inlendesi  coll'  espressioni , ministero  pubbli- 
co , le  funzioni  di  una  magistratura  particola* 
re,  addetta  neUlordinamento  delle  autorità  giu- 
diziarie a chiedere  e mantenere  , in  nome  del 
Ile  , la  esecuzione  delle  leggi , e vegliare  a tut- 
tocciò  che  interessa  l' ordine  pubblico,  i diritti 
del  Monarca  e le  persone  incapaci  di  difender* 
si  da  se  stesse. 

Questa  carica,  ne*  trihnnali  civili  di  distret- 
to , è esercitata  da'  Regi  procuratori , ^ nelle 
Corti  reali  da'  Procuratori  generali.  , 

St'A  siaésta'  non  ha  procuratore  presso  b 
giustizia  di  pace  ed  i tribunali  di  commercio. 

Soventi  volte  si  adoperano  1*  espressioni , 
ministero  pij^lico  , p«r  indicare  le  persone  che 
lo  esercitano.  Come  in  effetti  nella  rubrica  di 
questo  titolo  sta  scritto,  comunicazione  del  pro- 
cesso al  ministero  pubblico  , e nell'  art.  114  f 
120  del  codice  civile , il  publf^co  ministero  i 
incaricalo  di  vegliare  agt  interessi  delle  persone 
presunte  assenti,  egli  sarà  inteso  ee.  ec,  e final- 
mente  come  sta  scritto  nell'  art.  249  f 344  del 
codice  di  procedura,  non  potrà  eseguirsi  alcuna 
transazione  nel  giudizio  di  fsSso  incidente  , se 
non  sia  stalo  omologalo , dopo  la  comunicazio- 
ne fattane  al  pubblico  ministero.  * 

In  materia  civile,il  minuterò  pubblico  agisce 
in  talune  cause,  per  via  di  amane  e come  par- 
» 

Modello  della  rivoeaiùme  e eostitiaionodi  immoto 
patrccmalort. 


'A.  A.  PatroclBatore  preass  il  Tiibonal  Civile  di.  • 
....  domiciliato  alla  strada  . . . . D.  . . . di- 
chiara al  sij,'.  B.  B.  patrocinatore  del  sij.  C.  C.  domi- 
ciliato . ....  ch'egli  si  costitoiace  patrocinatore  e 
s’ incarica  della  diién  di  D.  t>.  in  luogo  del  Palro- 
* cinatore  F.F.  il  qaale  rimane  rivocato.  In  consegoen- 
sa  nella  qualità  come  sopra  ha  il  dritto  di  essere  inte- 
so in  tutti  gli  alti  che  anderanno  a farsi  per  la  causa 
tra  le  cennate  parti  vertente  innanii  al  suddetto  tri- 
t.anale,  riserbandosi  di  produrre  nei  termini  di  legge 
tutte  le  ragioni  ed  eccezioni  che  possono  compelerc  al 
suo  di  feso. 

_ Fatto  in  Napoli  . . . alti  {data  del  mete  ed  anno) 
firma  del  Patrociiiotore. 

Ad  isianzt  del  sig.  A. A.  PatrocinatotC.  . . ( it  di- 
ta come  nel  precidente  modello  ). 
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te  principale,  e nel  maggior  numero,  per  gm  di 
requisitoria  o rame  parte  aggiunta. 

A^ce  per  via  di  azione  quando  per  eccezio- 
ne alle  disposizioni  generali  dell' art.  5 , tit.  8, 
della  legge  de'  20  agosto  1 790 , viene  autoriz- 
zalo ad  introdurre  egli  stesso  un’azione  davan- 
ti a'irlbunali. 

Agisce  per  via  di  requisitoria,  allorché  esige 
la  legge  che  venga  inteso  in  un  giudizio  da  una 
delle  parti  intentato. 

In  questo  caso  dicesi  che  una  causa  ha  biso- 
rao  di  comunicazione,  perchè  è necessario,  on- 
de il  pubblico  minbtero  sia  inteso  , che  gli  si 
comunicano  i documenti , i titoli  e gli^ritti 
delle  parti. 

Questa  comunicazione , qualunque  siasi  il 
caso  , debb'essergli  fatta  sempre  prima  dell'u- 
dienza, ed  almeno  tre  giorni  prima,  quando  la 
causa  è in  contraddizione.  — ( Regolamento 
de'30  marzo  1806,  art.  l3.) 

Ktl  titol.  4 del  lib.  pari.  1 . sono  in  gene- 
rale determinate  tutte  le  cause  solette  a comn- 
nicazioDe  ; ritenendo  per  tali  tutte  quelle  che 
ihleressano  gli  stabilimenti  pubblici , lo  stato 
delle  persone,  gl’individui  che  non  possono  da 
toro  stessi  provvedere  ai  propri  interessi.  ( art. 
83+177.) 

Vi  ha  molle  circostanze  però  nelle  quali, an- 
corché non  menzionate  nell’  art.  83  , la  legge 
richiede  fintervento  e la  udizione  del  pubblico 
ministro,  e ciò  forse  o perchè  non  hanno  al- 
cun rapporto  , ovvero  un  rapporto  indiretto 
a*  casi  da  quest'  articolo  meveuuti. 

L^ansi  a tal  riguardo. 

Gli  articoli  53  f 55  , 99  f 104  , 

120 , 184  + T , 200 1 T , 360  + T , 

1 14 , 515  f 438  , , del  codice  civile. 

li  gli  articoli  47  f 150 , 227  + 322,  249  + 
344 , 251  + 346 , 31 1 1 405  , 359  f 451  , 
371  f 4|3 , 385  + 478  , 39i  f 487  . 498  f 
562,  ero  t T,  762  1 846  , /82  f 865,  795 
f 878 . 805  f 888  , 856  f 934 , 858  f 936  , 
863  f 941 , 879f  957  , 885  f 962 , 886  f 
963 , 891  + 968  892  f 969  , 900  f 977  , 
1039  f 1115,  del  codice  di  procedura. 

Può  benanche  il  pubblico  ministero  richie- 
di la  comunicazione  di  ogni  causa  nella  qua- 
le egli  crede  interessato  il  suo  ministero,  cd 
il  tnbonale  ha  la  facoltà  di  ordinaria  anche 
di  offido  ( art.  83  ■)•  177  ). 

Se  trattasi  della  causa  di  un  povero  , de- 
grinteressi  di  un  militare  in  attività  diservizio, 
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di  qocili  di  una  tcdora  ? Vi  ha  forse  a temere 
di  qualche  influenza  , di  qualche  collusione  ? 
Scorgonsi  delle  imputazioni  di  dolo  o di  fro- 
de ? ■ - • Son  queste  Ira  le  altre  le  circostan- 
ze , nelle  quali  é obbligo  del  pubblico  ministe- 
ro di  far  uso  della  facoltà  di  cui  abbiam  fatto 
parola. 

Il  ministero  pnltUìro  in  caso  di  assenza  o 
impediBiento  dorrà  essere  rimpiazzato  da  uno 
de’  giudici  0 supplenti  del  tribunale  ( art.  8i 
.f.  179  ) < — ( reai  le  nostre  quisU'oni  su  que~ 
st'articolo.  ) * 

Nell’  art. .480  f 544, il  cui  §.  8 KfaiudeTa- 
dilo  al  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  , 
quando  il  pubblico  ministero  non  sia  stalo  in- 
teso, trovasi  la  sanzione  di  tutte  le  disposizioni 
colle  quali  la  le^ge  dichiara  una  causa  sogget- 
ta a comunicazione  (I). 

Art.  83  f 177.  (’)  Saranno  comunicate  al 
procuratore  Regio  le  seguenti  cause  : 

1 . Quelle  che  riguardano  Cordine  pubblico , 
lo  stalo,  il  demonio  , / comuni,  gli  siabilimenti 
pubblici,  le  donazioni  ed  i legali  a beneficio  dei 
poderi; 

2.  Quelle  eoncemenli  lo  stalo  delle  persona 
e le  tutele; 

3.  Le  ^clinalorie  per  incompelenza; 

4.  I regolamenti  de' giudici,  le  ricuse  e le  ri- 
messioni per  parentela  o offinilà^ 

5.  La  presa  a parte;  ^ 

G.  Le  cause  delle  mogli  noti  aalon'zzale  dai 
loro  mariti;  o anche  auiorìzeate,  allorché  trat- 
tasi delle  loro  doti-,  ed  esse  han  contratto  matri- 
monio sodo  la  regola  dotale:  le  cause  de' miao- 

(i)  Vedi,  Mite  attribaùoni , diritti , e doveri  in 
generale  del  pabblioo  ministero  e di  àtseano  dei 
tuoi  aiScUIi . il  nostro  Trattalo  sali»  organiuasio- 
ne  e competenia,  lib.  i . tit.  a.  (*)■ 

(*)  Vedi  le  nostre  ossecTationi  intorno  all’  ordi- 
namento delle  aotorità  giudiziarie  per  lo'Jnjao  del- 
le dae  Sicilie  pag.  43  e 44- 

(•)  rtcl  nostro  articolo  è preocritta  la  eomnnicazio- 
no  al  pubblico  Ministero  anche  delle  cause  che  rigaar- 
dano  « i militari  in  attirità  nelle  armate  di  terra  e di 
a mate  fuori  del  territorio  del  r^no,  e gl’ineartcali 
a di  negoziazione  presso  lo  straniero,  se  non  abbiano 
a lasciato  legittimo  procnratore,e  se  la  loro  qooBtà  è 
a riconosciuta  dal  tnbunale  a,  Quesfè  la  sofà  diver- 
sità che  passa  tra  Tono  e l’altro  articolo.  Osserviamo 
non  pertanto  che  tra  il  detto  art  177  del  codice  no- 
stro e l’art.  1 5 1 delta  legge  organica  giudixiaria  vi  ha 
picciole  diflTerenze  che  ci  astenghiamo  di  riférircper  la 
ragione  che  non  alterano  punto  Ic  atltib|izù|Ù  del 
pubblico  Ministero. 


M’  TMBCSAXT  WrERIOlll. 

ri , e generalmente  tutte  quelle  in  cui  una  delle 
parti  è difesa  da  m curalore. 

T.  go— Legge  de*  >4  agosto  1790,  tit  8,  art  3 — 

L.  di  R art.  4^0  $■  > o , e le  nostre  quistioni  sogli 

articoli  t3o , 141 , 4*^°  > 4iS. 

LXX.  La  mancanza  di  comnnicaoone,  nel- 
le cause  in  cui  questo  articolo  e tutte  le  altre 
disposizioni  la  prescrìvono , òFìgina  degl’  in- 
convcjgienli  abbastanza  gravi.  Cosi , a cagioa 
di  esempio , la  sentenza  resa  in  ultima  istan- 
za contro  colui  per  lo  quale  è ordinata  la  cur 
municazione  , potrebbe  , se  non  avesse  avuto 
luogo  , essere  mediante  ricorso  ritrattata , se- 
condo è stabilito  nel  titolo  del  ricorso  per  ri- 
trattazione di  sentenze.** 

Le  antiche  leggi , e segnatamente  la  ordi- 
nanza del  1667  contenevano  parimenti  unadi- 
sposizione  formale  a tal  Ti^uarào^  {Rapporto 

ai  tarpo  legislativo.  ) _ 
è*  .1  • 

PRIMA  DISPOSlZIO^'E. 

400.  Sono  egualmenle  soggette  a eomamea- 
zione  , allorché  te  cause  interessanti  lo  stato  . 
H demanio,  te  comuni,  gli  stabilimenti  pubblici, 
0 che  han  per  oggetto  doni  e legati  a vantaggio 
de' poveri,  riguardino  f amministrazione  e le 
rendite,  e noa  già  te  proprietà  de' fondi 

Si,  poiché  a differenza  dell'antica  giurispro. 
denza  . la  legge  non  fa  alcuna  distinzione.  — « 
{Fedi  Plgeàu,  tota.  i,pag.  224)  (*')  (2). 

SECONDA  DlSroSlZlONB. 

401.  Quu//  sano  le  cause  che  riflettono  lo  sta- 
to delle  pestone  e le  tutele  ? 

Sono,  per  esempio,  quelle  relative  alle  scuse 
proposte  dal  tutore  e rigettate  dal  consiglio  di 
famiglia  ( Fedi  C art.  440  361  del  Codice 

civile  ) ; alle  ritnozioni  ed  esclusioni  dalla  tu- 
tela {i^m  ari.  448  f 371  ) ; alle  dimanda 
d' interdizione  o aUa  noaiioa  di  un  consulente 
giudiziario  1 alte  controversie  che  si  elevano* 
sulla  emancipazione  o non  emancipazione  dé’ 

(**)  Acche  presso  nd  né  la  legge  organica , né  il 
codice  di  procètura  distinguoDO  le  cause  relative  alla 
semplice  amministrazione  da  quelle  che  concernono 
la  proprittà  de’beni  dello  stato,  de'comoai,  del  dema- 
nio ec. 

(a)  Tutte  le  cause  relative  all'  interdetto  sono  be- 
nanche so;;-ette  a comuoiciuùoDe , assimiluulelo  la 
legge  al  bùuor- 
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minorì.  ~ ( F'edi  Pigeau , tom.  1 , p/M.224, 
C.  €.  ari.  44U  f 362 , 448  f 371.) 

TERZA  DISPOSlZlOKa 

402.  È rigorosamenle  soggella  a comunica- 
zione ogni  causa  la  quale  traili  d'incompelenza 

JtATlijSSK  mATSiJlIAZ? 

li  l'igeau  , tom.  1 , pag.  224  , loslienc  in 
una  maniera  assoluta  , che  la  notevole  difle- 
rcn'm  che  inieixedu  tra  l incompetenza  per  ra- 
gion di  materia,  e quella  per  ragion  della  per- 
sona aulorizxa  a deiidere  che  la  legge  soltanto 
nel  primo  caso  richiede  la  comunicazione  dei 
pubblico  ministero , essendo  la  incompetenza 
per  ragion  di  materia  di  ordine  pubbuco.  Gli 
autori  del  Pratico  francese,  tom.  I,  pag  334, 
poggiansi  egualmente  sulla  diiferenza  che  gli 
art.  1G9  e 170f  263  e 264  stabiliscono  fra 
le  due  specie  d' incompetenza  , limitandosi  a 
conchiudere  che  bisogna  intendere  la  disposi- 
zione del  §.  3 dcll'art.  83  in  questo  senso:  Clu 
il  pubblico  minislero  dev  essere  inleso  in  tulle 
le  declinalorie  sulla  incompetenza  batiohs  ma- 
TEniAE;i7?n  in  quelle  nascenti  dalle  persone, non 
debbe  , parlando  a rigore  , portar  le  sue  con- 
chiusioni  che  quando  la  parie  proponga  la  ec- 
cezione. • 

Noi  però  ri  facciamo  ad  ossenrare  , non  o- 
stante  le  differenze  eh;  originano  dagli  art. 
169  c 170  fra  l' incompetenza  per  ragion  ^ 

Prsona,  e quella  per  ragion  di  materia , che 
art.  83  non  ha  fatto  alcuna  distinzione , e 
la  prova  di  non  aver  voluto  stabilirne  alcuna 
risulta  da  quanto  Icggesi  nell’  art.  75  del  pro- 
getto del  Codice , §.  4 , che  la  comunicazione 
avrebbe  luogo  per /e  d^r//nn/ortVr  sulla  incom- 
petenza per  ramon  di  materia-,  restrizione  dm 
non  fu  dal  Codice  ripetnta  ; e perciò  non  sem- 
bra cadervi  alcun  dubbio  che  ogni  declinatoria 
dev’ esser  comunicata  (1).  — (Decisione  d( 
Rennes , de'  il  maggio  1803 , Giornale  tom. 
pag.  82) 

• 

( I ) La'soU  eoDse^oenu  che  noi  vorremmo  desnme- 
re  d^li  art.  i6g  e i7ota63  e 164  si  è che  questi  ar- 
ticoli conaideruodo  l'iocompctenn  per  ra"ioD  della 
persona  come  quella  che  riguarda  soltanto  ì’iiiteresse 
privato , disponendo  eh’  essa  debb*  essere  proposta  in 
Hsans  Utis,  e consagnentemenle  non  potersi  più  ecce- 
pii dopo  la  volontaria  procedura  delle  parti,  il  pub- 
blico ministero  non  può  richiedere  comunicazione 
*ioj^todÌfuppUrà  di  offiàoi  fare 


QUARTA  DISPOSIZIONE. 

403.  Trattandosi  di  ricusa , la  comunicazione 
dovrà  forse  praticarsi  tollanlo  aliorchi  trattasi 
delia  ricusa  de'  giudici  ? 

La  legge  altro  non  dice  : te  ricuse  debbono 
essere  comunicate,  l’igeau  ,fom.  I , pag  22#S 

le  ricuse  de' giudici -,  1' art.  .75  del 
progetto  del  Codice  di  procedura  §.  4 , indica- 
va le  ricuse  de'giudici  e quelle  pes parenle/a-fìA 
affinità  ; e noi  aggiungeremo  , secondo  l' art. 
381  f 474  /a  ricusa  dello  stesso  pubblico  mi- 
nistero (2). 

QUINTA  mSPOSlZIONa 

ye£  le  nostre  quistioni  sull'arl.iQi  -j-òGO  (3). 

404  ..È  soggella  a comunicazione  quella  cau- 
sa , in  cui  la  donna  maritala  sotto  il  regime  do- 

allorquando  si  tratta  di  una  incompetenza  per  ragion 
di  materi.i,  che  interessa  l'ordine  pubblico  , che  può 
esser  proposta  in  ogni  stato  di  causa  , a cui  U tiibu- 
nale  mectcsimo , se  le  parti  tacessero  , dovrebbe  sup- 
plirvi. 

Ma  quando  la  declinatoria  per  ragion  della  perso- 
na è opposti,  noi  crediamo  che  i termini  generali  dcl- 
l’art.  oS-fijj  impongono  al  pubblico  ministero  l’ ob- 
bligo rigoroso  di  prendervi  parte. 

Nondimeno  ovest  tratti  di  una  declinatoria  fon- 
data sulla  pendenza  o connessione  di  cause  , sebbe- 
ne la  incompetenza  non  sia  in  ragion  della  mate- 
ria , noi  diremmo  cogli  autori  del  Pratico  tonto  1, 
p.  335 , ed  uniformemente  all'opinione  di  molti  gin- 
rmnsulb , che  l'eccezioiw  interessando  il  buon  or- 
dine della  giustizia  , dovendo  evitarsi  b pluralità  e 
la  contraddiifose  delle  sentenze  , può  del  pari  che  b 
incompetenza  per  ragion  di  materia  , essere  dal 
pubblico  ministero  sopperita. 

_ (a)  So  ciò  che  rignaroa  il  modo  ed  a chi  sono  comu- 
meate  le  cause  allorché  sono  ricusati  gli  stessi  ufficia- 
li del  pubblico  ministero,  vedi  le  nostre  quistioni  sul- 
l'orL  84 1 4;4  • 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

I ■ Quando  il  pubblico  ministero  non  sia  ststointe- 
so  te  donne  maritate  possono  ricorrere  par  b nullità 
delle  sentente  rendute  in  pregiudiito  ^'loro  diritti 
{ Parigi  g fiorile  an.  z3  ; Sirey  tom.  5 , pari.  a. 
pag,  ubo). 

a.  Allorché  una  donna  raaribU  o nn  minore  hanno 
guadagnata  b causa  senza  cheli  pubblico  ministero 
sia  stato  inteso,  nessuno  è ammessibile  a querelarsi 
delb  contravvenzione  alla  legge.  ( Case,  ag  martu 
i8i5j  Sirey  i8i5,  pag.  a6g—  Perrin,  trattalo  dette 
nuilitàpag.  Sj,  legge  del  ^germin.  an.  a,  art.  5.  ) 

3.  Vi»  Kstcfiza  prowuviata  ia  luiz  caan  ia  cui 
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tale  , auloriizala  dal  marito  , litiga  per  i suoi 
beni  parafernali  ? 

La  negativa  direttamente  risulta  daH'espres* 
sioni  della  legge  , che  dichiara  la  causa  sog> 
getta  a comunicazione  solamente  (Quando  trat* 
tasi  di  dote  , e questa  disposizione  è fondata 
sulla  inutilità  dell’intervento  del  pubblico  mi* 
Distero , nel  caso  in  cui  la  donna  colla  sempli- 
ce autorizzazione  del  marito  può  aliedarei  suoi 
beni.  Per  lo  che , dice  il  tribuno  Paure  , po- 
tendo la  donna  alienare  coll'autorizzazione  del 
marito , deve  stare  in  giudizio  colla  stessa  au- 
torizzazione, senza  che  siavi  biso^o  della  pre- 
senza del  pubblico  ministero.  Or  , secondo 
l’ art.  1576  f 1389  del  Codice  civile  , i beni 
parafemali  sono  alienabili,  e la  donna  può , a 
tal  riguardo , comparire  in  giudizio  colm  detta 
autorizzazione  (1). 

fìgnnva  nna  moglie  dal  marito  non  antorinata,  ì 
natta  attorchè  il  pubbtico  ministero  non  fn  inteso,  e 

3 cesta  nattitì  può  pronniiùaisi  in gradodi  appetto, 
tetro  ta  dimanda  det  procorator  generale,  ancorché 
le  parti  non  l’abbiaoo  proposta.  La  ragione  di  questa 
giurisprudema  nasce  dalle  dispositioni  dell’art.  83  -f- 
1 77  che  sono  di  ordine  pubuUco.  ( Rtnnes  5 aprii* 
l8il,  3,  camera). 

■ora.  —Noi osserviamo  cheepusta daisiontà  sem- 
bra opposta  a due  decisioni  dicassazione,  riportate  nel- 
ic  quist.  di  dritto  di  Merlin  aita  parola  coachiasioM 
5 a , te  quali  dichiaravano  che  la  mancanza  delle  con- 
thiusioni  del  pubblico  ministero  in  prima  istanza,  non 
opposta  dalle  parli  in  grado  di  appello , resta  coperta 
dal  silenzio,  e per  conseguente  la  Corte  non  deve  pro- 
nutttiare  la  nullità  della  sentenza.  Ci  sembra  potersi 
da  queste  decisioni  ritenere  , che  il  pubblico  ministero 
ha  'dritto  in  tale  drcostanza  ad  interloquire  , sol'anlo 
sul  merito , e non  già  conchiudert  per  P annullamento 
dilla  sentenza. 

4.  Ma  s’è  dalle  parti  reclamato, vi  ha  luogo  erideo- 
tementa  a pronuniiare  la  nullità  della  sentenza  (Rtn- 
nes  3.  camera,  17  aprile  i8ia). 

5.  Il  pubblico  ministero  debb'  essere  inteso  anche 
allorché  si  tratta  de'  beni  di  un  minore  sequestrati 
realmente.  ( Cast.  3o  ottabr*  1816  , Sirey  tom.  la  , 
pag.  93  ). 

6.  Allorché  in  nn  giudizio  di  nullità  di  tesLimento, 
non  vi  è altra  parte  che  l'erede  ab  intestato,  ed  il  le- 
gatario unirersale,  tutti  e due  di  età  maggiore,  le  con- 
chiusioni  del  pubblico  ministero  non  sono  necessarie, 
anche  se  tra  ) legatari  particolari  vi  fossero  minori , 
camuni,  pubblici  stabilimenti.  La  ragione  si  è che  le 
sentenze  rendute  contro  al  legatario  universale  non 
potrebbero  comproznettere  i legatari  particolari. (Cas. 
a8  brumajo  an.  14  , Sirey  tom.  7.  pari,  a pag.  loGo) 
(■)  Per  illazione  di  quanto  sopra  si  è detto,  potreb- 
besi  Bupporre,  che  nel  caso  in  coi,  a*  termini  deir  art. 

1 55711370  del  Codice  cirile,fosie  stata  stipulata  l'az 


405.  La  causa  è sorella  a comunicazione  , 
allorché  interessa  uri  indiriduo  assistilo  dal  con- 
sulente giudiziario? 

La  legge  generalmente  esige  la  comunica- 
zione per  tutte  le  cause  in  cui  una  delle  parli  è 
assistila  da  un  curatore  ; e quindi  la  richiede 
quando  sia  stato  nominato  un  curatore  al  fan- 
ciullo appena  concepito  , ad  un  condannato  a 
pena  cnminale  o infamante , come  a colui  che 
si  reputa  morto  civilmente  ec.  ec.  (F.  Pigeau, 
tom.  1,  pag.  225)  ; ma  tace  relativamente  alla 
persona  provveduta  di  un  consulente  giudizia- 
rio, in  virtù  degli  art.  499  f 422  e 513 1 436 
del  Codice  civile. 

Gli  autori  del  Pratico  avvisano,  non  milita- 
re in  tal  caso  le  stesse  ragioni  per  lo  intervento 
del  pubblico  ministero.  Potrebbesi  però  oppor- 
re cne  chi  è assistito  da  un  consulente  gindizia- 
rio,  è messo  in  uno  stato  d' interdizione  relati- 
va , rispetto  agli  atti  che  non  può  fare  senza 
l’assistenza  del  detto  consulente  ; e sotto  questo 
rapporto  dovrebbe»  assimilare  il  consulente  al 
enratore.  Noi  però  non  dissimub'amo  che  que- 
sta opinione  anderebbe  incontro  a qualche  dif- 
ficolta, perciocché  la  inosservanza  della  6.  di- 
sposizione dell’art.  83,  schiudendo  l'adito  al  ri- 
corso per  ritrattazione  di  sentenza  (art.  480  f 
544),  ed  essendo  questo  ricorso  un  mezzo  s/raor- 
dmario  aperto  ne'sob  casi  espressi  dalla  legge, 
a ragione  direbbesi  chn  bisogna  rigorosamente 
appigliarsi  all'espressioni  deil'  art. 83  che  parla 
di  curatore  e non  già  di  consulente  (2)  (*). 


lùnabilità  della  dote  ne'capiteli  matrìmoniali,  la  co- 
municazione non  sia  più  neccsiaria , poiché  ces<e- 
rebbe  il  motivo  della  l^e  ; ma  poiché  rari.  83  indi- 
stintamente vuole,  che  trattandosi  di  dote  della  don- 
na maritata  sotto  il  regime  dotale  , ogni  causa  dev’  es- 
ser soggetta  a oomunicazioue  , coti  noi  ojnniamo  che 
orni  é necessaria  anche  nel  caso  in  cui  sia  dal  contrat- 
to matrimoniale  autorizzata  l’alienazione, 

Che  se  pe'beni  para  fernal  i abbiamo  emessa  una  opi- 
nione diversa,  é perché  cotesti  beni  non  sono  beni 
dotali  — . {F.  Delaporte,  Um.  1.  pag.  97;  Pigeau  tom- 
i,pag.  as5.) 

(a)  Questalncertezu  sulla  risoluzione  della  propo- 
sta quisUone,  deve  rendere  accorto  il  pubblico  mini- 
stero ad  usare  , nelle  cause  risgnardanti  grindividai 
provvedati  di  consulente  giudiziario  , della  facoltà 
concessagli  da -l' art.  84  ; preverrà  cosi  il  ricorso  per 
ritrattazione  di  sentenza,  e tutte  le  discussioni  ad  es- 
so relative. 

(•)  Conveniamo  coll'antore  di  esser  p^coloso  di  ag- 
giugnere  unnuovo  mezzo  pel  ricorso  civile  non  ricono- 
sciuto dal  Legislatore- 

Ma  crediamo  utile  di  avvertire  che  i Magistrati  di- 


TIT.  IV . — DELLA  COMraiC.  At 

SETTIMA  DISPOSIZIONE. 

400.  Dal  perchè  /7§  7 delfarl.  83  ordina  di 
comunicare  le  cause  retali  e oiiUeressanli  le  per- 
sone presunte  assenti , ne  conseguila  forse  che 
non  possa  legalmente  procedersi  contro  l assente 
ed  ottenne  una  sentenza  contumaciale  senza 
l mlervmo  del  pubblico  ministero  , quando  non 
ancora  la  sua  assenza  fosse  stala  alla  giustizia 
denunziata?  ° 

Dclaporle,  fom.  1 , pag.  97  , esprinicsi  nel 
seguente  modo  : • Kispetto  all'  assente  , tióè  , 
» qu^h  di  cui  non  si  ha  più  notizia  , e la  cui 
» residenza  s’  ignora, la  legge  lo  mette  sotto  la 
» protezione  del  pubJtlico  ministero , solamen- 
» te  dopo  che  1 assenza  è stata  denunziala  alla 
» giustizia.  Fino  a questo  punto  si  può  ordina- 
- riamente  procedere  contro  Tassentc,  ed  otte- 
» ner^ntenza  legulare,  senza  l'intervento  del 
« pubblico  inmislero,  salvo  la  opposizione  al- 
” esecuzione  di  detta  sentenza.  » 

lai  è benanche  la  nostra  opinione.  Di  fatti 
come  potrebb«isosteBere,(a  meno  che  non  vo- 
glia  supponi  che  il  pubblico  ministero  possa  in- 
dovinare 1 assenza,  o che  la  legge  richiegga  che 

*1.  • *.'i  pome  assente), 

che  luon  il  caso  di  notorietà  , possa  essere  a* 
porto  il  mezzo  straordinario  del^ricorso  per  ri- 
trattazione di  sentenza.^ 

407.  É necessario  che  il  pubblico  ministero 
venga  inteso  nelle  cause  de' militari  di  età  mag- 
giore che  si  troi-ano  in  attlità  di  sev  izio? 

No , picchè  non  abbiano  dato  notizie  di  essi 
“ ( Vedi  il  nuovo  lìep.  parola  minuterò  pub- 
blico, art  1 1 i ■)■  120  del  C.  C.)  (*). 

^‘^^^^<‘ria  la  comunicazione  at  pub- 
blico nunistero  per  far  dichiarare  esecutiva  una 
sentenza  di  arbitramento? 

Qu^a  quistione  fu  negativamente  risoluta 
dal  mimslro  della  giustizia  il  9 germile  anno 
1 0 (vedi  il  Giornale  du  Palais  primo  sem.  an- 
no lì,  pag.336),  e questa  risoluzione  sarclibe 

li|cnti,  incaricati  dette  funaioni  del  nablilico  Mini- 
stero, non  debbano  ometlere  di  prender  parU  nelle 
cauK  d indiridui  piovroduti  di  con»  dente  giudiiia- 
***’?  !i  P®***"®*"P''*  ed  in  (}aaliivo.;lunociiue, 
*"*^1  in  una  causa  dubbia? 

( } E ttnatto  imitile  plesso  noi  lo  esame  di  qncsta 
quiitione  , poiché  l’iolerrcnlo  del  pubblico  Mini- 
stero nelle  caute  de’  miliUri  in  attività  dì  scrri/.io, 
come  altrove  dicemmo  , è ordinato  esprenamente 
nel  n.  $ dell  «rt.  i;-  del  noiUo  codice  di  procedura. 

Carré,  Voi.  /. 


«wsT.  rcBBMco  — Art.  83  f 177.  21') 

la  stessa  wtio  l’ impero  del  Codice  di  proceilu- 
ra,  Il  quale  non  prescrive  in  tal  caso  la  comii 
nicaztune,  sul  riflesso  che  l’art.  1004  + 1003 
pioibi^edi  compromettere  sulle  contrUersie 
^gelte  ad  «sere  comunicate;  ma  però  non  può 
dubitarsi  che  sulla  opposizione  formata  alla  or- 
7no«x  uniformemente  aH’art. 

iUd»t  1 104, Il  pubblico  ministero  dovrebb'es- 
sere  inteso. 

Non  Jiasta  la  sola  cirrosTanza  che  in  nn  giti- 
diziq  una  dello  parli  reclami  l'autorità  della  co- 
M jpudicata  , facendone  una  eccezione  peren- 
torra  . perchè  si  debita  dar  luogo  alle  conrhiii- 
sioni  del  pubblico  ministero — (AW.  Reperì 
alte  parole  ministero  pubblico.) 

409.  Debbesi,  ancorché  la  causa  sìa  somma- 
na,  ne  casi  preveduti  dnirart.  83,  far  la  comuni- 
cazione ai  pubblico  ministero? 

Sembra  fondalo  il  doÙio,  ascoltando  le  ra- 
gioni addotte  dai  l'igeau,  fora.  1,  pag.  219,  e 
considerando  il  tit.  24  , che  trat- 
tando della  procedura  per  le  materie  sorama- 
la comunicaz'one ; che  anzi  l'art. 
405f 498  contiene  un'espressa  disposizione  che 
prescrire  dovcrjì  delfe  materie  giudicare  scht.* 
altro  procedimento  nè  formalità  che  con  quelle 
da  questo  tilolo  stabilite. 

Ciò  non  ostante  noi  pensiamo , come  opina 
franche  Lepage,  che  debba  esservi  coraunira- 
> ^cf/occAè  vi  ha  lo  stesso  motivo  , cioè, 
quello  di  sottomettere  alla  vigilanza  del  pubbli- 
co  miiuslero  tullocciò  che  riguarda  Tordine 
pubblico, e le  perone,  che  per  la  loro  debolcz- 
za,  sono  più  parb'colai mente  sotto  la  protezio- 
ne delle  leggi. 

410.  Vaa  forse  soggette  a comunicazione  ìe 
cause , ailorchè  un  Iribtmal  civile  è chiamato  a 
giudicare  in  materia  commerciale? 

Quando  un  trihnnal  civile . per  mancanza 
del  tnbunal  di  commercio  nel  suo  distretto  , 
conosce  di  una  causa  commerciale , egli  non 
deve  considerarsi  che  come  un  tribunal  di  com- 
àei  c alla  stessa  fi^a  dei 
giudia  di  commercio  ; la  .sua  competenza  è la 
de’hribunali  commerciali  (tegge 
de  16  r 24  agosto  1790)  ; in  una  iiarola  esso 
“Uf  riunione  di  arbitri  e di  una  sae- 
( -^ùo  dei  Consiglio  dì  stato 
de  29  pratile  anno  8 ) Per  la  qual  cosa  le  cau  ■ 
se  commerciali  avanti  di  Ini  intentate  saranno 
comunicate  al  pubblico  ministero  , allo  sIcììsv 
modo  che  lo  sa.'ebbero  state  qqelle  inlrodotte 
32 
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davanti  a'  tribunali  di  commercio  o sottomesse 
al  giudizio  degli  arbitri.  Clic  se  il  tribunal  civi- 
le riconosca  non  esser  la  causa  di  competenza 
de'  giudici  di  commercio , e «juindi  malamente 
esser  stata  avanti  di  lui  introdotta  , come  una 
causa  commerciale,  dev'esso  inviare  le  parti  a 
provvedersi  avanti  ai  giudici  competenti.  Co- 
me, se  la  causa  veramente  di  natura  commer- 
I iale,  desse  luogo  nel  deciderla  ad  un'incidente 
che , nella  (jnaJitii  di  tribunal  di  commercio,  il 
tribunal  civile  non  potesse  giudicarlo,  rinvierà 
parimenti  le  parti  soltanto  per  l' incidente  ; ed 
allora  se  la  natura  dell'incidente  lo  esigc.il  tri- 
bunal com[«tcnte  potrà  sentire  il  pubblico  mi- 
nistero. 

Esaurito  il  giudizio  sull' incidente,  ripigliasi 
la  causa  principale  innanzi  al  tribunal  civile , 
costituito  in  trìuunal  di  commercio,  e va  giudi- 
cala senza  bisogno  di  comunicarla  al  pubiko 
ministero  (1)  (*). 

4 1 1 . Se  ma  delle  parli,  nel  trrmiae  slabUUo 
daWorl.  83  del  regolamento  de  30  morto  1808, 
trasevrì  di  dar  comtmicatioae  dei  processo  al 
pubblico  minislero,  des  e forse  la  parte  contraria 
fare  una  ciiatione  affinchè  si  a^mpisca  a iale 
formalità  , oifero  pid>  li  Regio  Procuratore  in- 

(i)7o  questa  opnionf  consacrata  con  decisione  della 
Corte  di  Rennes,  de'a3  dicembre  i8iG  ( Vtdi  qui  ap- 
presso srdCart.  i4i  t *35.)  Ma  il  Coflinieres,  nel  suo 
(iioro.  de' patrocinatori,  i8i  i,  pa;;.  1 18,  professa  una 
opinicne  contraria.  — Ci  riaertMamu  di  adduriu  altre 
ragioni  in  soste,'no  della  nostra , quando  d faremo 
•id  esaminare  , sull'  art.  4i4  t ^*7  ddfe nostre  LL. 
•li  tccttione  per  gli  affari  di  commet  eio  ove  assumen- 
do i Iribunali  cirili  le  funiioni  di  giudici  del  tribu- 
nal di  commei-cio  , sieri  necetsitii  della  cosiituiione 
di  patrocinatore. 

Comunque  sia,  if  pubblico  ministero  pub  conchin- 
dere  su  gliappelli  delle  sentensede'tribunali  di  com- 
mercio ; e Ti  è rigorosamente  tenuto , ne'  casi  in  eni 
•i  fa  quislione  sullaconipctcnzadi  <(uesti  tribunali— 

( Cassai.  i5  genuajo  i8ia,  Giisrisjnr.  del  Codice  ca- 
ir.'e  , toni.  ij. 

(*)  AUorte  i nostri  tribanali  civili  assemono  te 
fi.iirioni  di  tribunali  di  commercio,  ai  termini  della 
'":,e  organica  giudiiiari  i,  si  debbono  uniformare  a 
I.  lo  le  dispusiiioni  >ubilite  pei  medediiii  ( art.  4'i6 
i / rrgoltonenlo  per  la  disciplina  delle  autorità  giudi- 
..  '.3)\  e nell'art.  4*<ldello  stesso  è disposto  a Nel 
.>  coro  indicalo  nell'att.  4*6-  <t>  questo  regolamen- 
lu,  qualora  nelle  cause  commerciali  le  leggi  richie- 
deranno rintervento  del  ministeropubblico,  ne  sa- 
•<  lamio  ademnite  le  furuioni  dal  procuratore  del  Re 
« |.i(sso  il  medesimo  tiibanalc  oivilc  0 da alcoau  det 
> suoi  'ostituiti  », 


CB’ TPIBUITAII  IUFEMOM 

terloquire  su'  documenti  di  quella  parte  soltanto 
che  r ha  comunicali? 

Il  Lepge,  nelle  sue  mistioni  pag.  124,  pog- 
giandosi sul  prìndjno  eoe  ciò  che  non  è vietato 
è permesso  , opina  non  solo  di  potersi  eseguire 
rotcsta  citazione , ma  che  dippiù  sia  necessario 
a farsi , non  potendo  il  magistrato  che  assume 
le  funzioni  di  pubblico  ministero  da^le  sue 
concbiusioni  senza  aver  prima  esaminato  i do- 
cumenti di  entrambe  le  parti , o senza  la  giu- 
stificazione di  essersi  fatta  la  citazione  a quella 
parte  che  ha  ritardato  di  comunicare  ; però 
questo  autore  eccettua  il  caso  in  cui  siffatta  co- 
ronnicazione  con  una  sentenza  pre(iaratorìa 
fosse  stata  contraddittoriamente  ordinata  : al- 
lora, egli  dice,  le  parti  furono  abbastanza  av- 
vertite. 

Fa  dnopo  intanto  considerare  che  di  rado  av- 
verasi il  caso  in  cui  pub  darsi  luogo  a questa  ci- 
tazione; perciocché  qual’ interesse  potrebbe  a- 
Tcre  una  parte  di  non  comunicare  al  pubblico 
ministero  i documenti,  quando  è di  accordo  nel 
ritenere  che  la  causa  sia  soggetta  a coraunica- 
zioneP  Che  se  questa  non  ha  luogo,  noi  non  ve- 
diamo la  necessità  di  ricorrere  ad  una  citatone 
dalla  legge  non  richiesta  nè  tassata  dalla  tariffa 
giudiziaria.  In  tal  caso  il  pubblico  ministero  di 
officio.o  sulla  dimanda  ddia  parte.richiede  che 
vengagli  fatta  la  comunicazione;pronunziando- 
si  allora  una  sentenza  preparatoria  che  porta 
seco  la  citazione  ; e come  (a  comunicazione  si 
fa  dopo  il  termine  fissalo  dell  art.  83  del  rego- 
lamento, così,  uniformemente  a quest'artko», 
essa  non  entra  in  lassa. 

Che  se  all'opposto  la  parlesi  opponga  alla  co- 
municazione «Iella  causa,  ciò  costituisce  un'in- 
cidente sul  quale  il  tribunale  parimenti  pro- 
nunzia con  una  sentenza  preparatoria,  la  qua- 
le , ordinandosi  la  comunKazione  , produce  i 
medesimi  effdti.  ^ 

OTT.AVA  DISPOSIZIONE. 

4 12.  Ordinandolo  il  tribunale  di  officio,  può 
il  pubblico  minislero  denegarsi  a prendere  comu- 
nicazione del  processo? 

Noi  crediama  di  no  , a meno  che  non  si  ve- 
rifichi il  caso  particolare  preveduto  dagli  auto- 
ri del  Pratico  , tom.  i,  pag.  333  , in  cui , sul 
conditlo  elevato  dal  prefetto,  il  tribunale,  mal- 
grado la  requisitoria  del  Il^io  procuratore, 
dùbìjui  la  causa  di  sua  giurisdiaione.  In  que- 
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sto  caso,  non  potrebbe  il  pubhiiro  minisfero  a- 
derire  alla  sentenza  che  ordina  la  comunica- 
cione,  ed  interloquire  sul  merito.  3Ia  in  quatum 
que  altro,  egli  è obbligato  di  prendere  comuni- 
caaione  del  processo  , salvo  di  rinieltersi  alla 
giustizia  del  tribunale  quando  non  crede  neces- 
sario di  motivare  le  sue  conchùisioni. 

413.  Allorché  la  causa,  giusta  U disposi  do- 
ni della  Jegge,  non  è suscellka  di  comunic ado- 
ne, potrebbero,  il  pubblico  minisiero  sotto  prele- 
slo  di  arer  dritto  ad  esigere  in  ogni  causa  la 
comunkadone  del  processo,  fd  il  tribunale  sotto 
pretesto  della  facoltà  eh'  egli  ha  di  ordinarla  di 
officio,  differire  le  aringhe?  > 

» Sarebbe  qOesto  un'abuso,  sostiene  Demian 
» Crouzilhac,  pag  82;  ma  esaurite  le  aringhe 
»•  può  il  magistrato  che  esercita  il  pubblico  roi- 
» nisfero  richiedere  che  gli  sieno  inviati  i do- 
• n ciimcnti  per  interloquire  alla  prossima  ndien- 
» za  , quando  dalle  aringhe  non  sì  fosse  cre- 
» duto  suflìcicntemcntc  istruito,  {vedi  l'art.  84 
• del  regolamento  del  1 808)  ; come  benanche 
» i tribunali,  dopo  le  anngbe,  possono  diman 


La  negativa  sn  tal  quislìunc  risulta  dalla  di- 
sposizione dell'alt. 2,  til.  8,  della  legge  non  a- 
brogafa  de'24  agosto  1 790  la  quale  è cosi  con- 
cepita. 

• n Nelle  materie  civili  i Commessarì  del  Re 
» {oggidì  i procuratori  genera' i,  gli  avv  ocati ge- 
» nerati  , i procuratori  del  Re  ed  i loro  sosti- 
■ tuli)  eserciteranno  il  loro  ministero,  non  per 
s vìa  di  azione,  ma  soltanto  in  linea  di  reqni- 

sitoria , nelle  cause  di  cui  iV  tribunale  dovrh 
» conoscere.  » 

Or  sareblte  un  procedere  per  via  di  azio- 
ne , se  i pubblici  ministeri  (lessero  delle  con- 
cbiusioni  affalto  diverse  da  quelle  date  dalle  par- 
ti (l)(*)- 

(i)  Vedi  ali  arresti  detta  Corte  di  c.isrit’one  del  ì 
frntlidoro  , anno  4 > < >7  termidoro  anno  6 , lami  t 
di  Borijo^nii  , tom.  i , ]>a^.  loo  e mi  , e del  a;  fri- 
oiajo  anno  1 3;  ed  il  Trattato  di  eompeUuaa  di  3Ion-  ' 
tainville  p.  g , o.  6. 

E si  noti  ; 

I . Che  non  ostante  Io  seio;;Iiniento  della  esposta 

3 uislione  , il  pubblico  ministero  può  , in  occasione 
i nna  causa  civile  richiedere  di  otTicio  ciò  che  ciudi- 
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dare  ravviso  è le ItOnchìnsioni  del  pubblico  

ministero,  il  quale  o prende  la  parola  imme-  <a  convenevole  aip  ordine  pubblico.  (iVuom  Tte/icrt. 

' piiroU  camera  de  patrocinatori . e «us.  3.  novanbie 
i8o6  A'rey  i8o6 . jKtrt.  a.  png-  gi4  ) 


» dialamente,  o dimanda  un  differiraento,  ov- 
» vero  , credendo  di  non  avervf  alcuno  inte- 
» resse  , dichiara  tìmeltersi  alla  giustizia  del 
» lribuiial& 

» Ma  se,  per  disposizione  espressa  di  legge, 
» la  causa  è suscettiva  di  comunicazione,  aHe- 
» ra  può  il  pubblico  ministero  esigere  che  sia 
» fatta  prima  delle  aringhe , o può  essere  dai 
» mudici  ordinato  dì  offiuo.  Non  bisogna  con- 
» loodere  questi  due  casi,  onde  non  ritardare 
» in  vano  ti  corso  della  giustizia , alla  quale 
» ha  dritto  ciascuno  a sua  volta  secondo  il  nu- 
1*  mero  del  ruolo.  » 

Noi  sposiamo  perfel  taro  ente  celesta  opinio- 
ne ; ed  in  vero  soltanto  dopo  le  aringhe  ròsso- 
no  il  ministero  pubblico  ed  i giudici  rilevare 
la  necessità  della  comunicazione  del  processo  ; 
richiederla  o ordinarla  prima, incorrercbliesi  il 
rischio  di  paralizzare  senza  ra^one  l'ammini- 
strazione della  giustizia  , perciocché  dallo  esa- 
me de'documeitli  potrebte  risultare  che  il  Re- 
gio procuratore  non  credesse  nella  causa  inte- 
ressato il  suo  ministero , e quindi  non  neces- 
sario interloquirci. 

414.  Il  magistrate  cV esercito  il  pubblico  mi- 
nistero pub  ,secondo  gli  salta  in  mente,  dar  le  sue 
conchiusioni  diverse  da  quelle  date  dalle  parti  ? 


а.  Cb*  eiso  potrcbiic  ancuc  nel  solo  interesse  delle 

p.ir ti , richiedere  in  termini  formali  quello  per  cui 
una  delle  parti  non  abbia  che  iropUcvtaraentc  con- 
chiuso.  {Nuovo  Rtpert .parola  conveni.  matrim.  a. 

tom-  Zpag.  aog.  ) 

3.  Cne  quando  ha  dichiaralo  di  rimettersi. atta  pru- 
denza del  tribunale  si  presume  essere  stato  inteso  se- 
condo il  rotò  ilella  le^jp:.  ( A^uoi»  Rtpa-t,  alla  paro- 
la ministero  pubblico}. 

4-  Che  ove  sia  espresso  in  una  sentenza  che  leearv- 
cbiusioni  del  puliblico  ministero  sono  state  lette, vi  è 
presunzione  Ie,;a1e  che  siensi  lette  da  lui  medesimo 
ed  all’  udienza.  ( Nuovo  Reperì,  parola  sastituziouc 
fedocommessaria  sa.  7.  J,  3, ari.  4 p«0-  )• 

5.  Che  le  conchiusioni  date  in  prima  istanza  d ii  - 
pubblico  ministero  come  inrle  interessata  , conser- 
vano il  loro  effetto  in  grado  di  apollo,  lu  consegnen- 
za  la  Corte  ò obbligata  di  farvi  dritto  . qnaatan<{ac 
non  siano  rinnovata  innaniia  lei.(zVuoW  Reperì,  pa- 
rola ministero  pubblico. 

б.  Clic  r enunciazione  emessa  i n una  sentenza  che 
r ullìeiale  del  pubblico  ministero  era  presente  , non 
fa  pruova  che  sia  stato  inteso  prima  delta  dccisiaiic  e 
della  sentenza  ( Ivi  ). 

7.  Clic  del  resto,  la  pruova  di  essere  stato  inteso  il 
pubblico  ministero  in  una  causa  in  cui  Jc  suo  eo«- 
chiusioni  erano  richieste,  non  può  risultare  che  d-atU 
sentenza  stessa  ( Ivi  parola  registro  J.  54  4 > 

pag.  6^9  e srguena). 

(*)Pria  di  lasciare  questo  titolo  osserviamo  I.  c»« 
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Art-  84  f 179.  A caso  di  assenza  o iaipe- 
dimenio  de'Ilegii  procuratori  e de' loro  sosliluti, 
saranno  rimpiazzai  da  uno  de'giutUci  o desup- 
p/cnli. 

L«^e  de'  >7  TCDtofo  anno  8 , • aa  t«bU»o 
anno  la. 

4(5.  Va' affocalo  , 0 in  mancanza,  un  pa- 
trocinatore pub  rimpiazzare  i Jiegii  procurato- 
ri , o i loro  sostituiti  (*)  ? 

nel  codice  francete  non  troTisi  staldlito  il  modo  come 
ti  debba  rsc'oire  la  comunica/.iunc  al  pubblico  mini- 
ctero:  il  nostro  legislatore  coll*  art.  I7bha  aciòae- 
pnatamente  proTTedulo.  Questo  articolo  è cosi  conco- 
pilo  » Il  cancelliere  dorrà  fra  tre  ;;iorni  dopo  quello 
M in  cui  si  saranno  depositate  le  produtioni  in  can- 
» celleria  conse^iurle  al  procurator  rt^ioclie  ne  aria 
tu  chiestala  comnnicatione.  Il  procurator  re^io  non 
a potrà  ritenerle  più  di  otto  giorni.  Nel  giorno  slabi- 
u lito  per  l'udienza  non  si  potranno  sosjiendere  le 
a decisioni  meno  elie  quando  il  tribunale  per  giuste 
a cause  dirersauicnte  giudicasse,  a 

a.  L'ait.  lidq  del  citato  regolamento  di  disciplina 
pi  r le  autorità  giudiziarie  de'iS  Novembre  i8a8  pre- 
scrive con  mag.;ior  (arecisione  che  a la  oomunicario- 
a ne  tanto  nel  caso  che  ne  sia  fatta  la  dimanda  nella 
a formazione  dal  ruolo  settimanile  ( art.  685.  d.  rt- 
« gol.  ) quanto  perle  cause  enunciate  nell’  art.  177 
» delle  LL.  di  PP.  nei  giadirl  tirili,  dovrà  aver  iuo- 

• go  otto  giorni  prima  del  deposito  delle  produzioni 

• in  cancelleria  (il  quale  deve  farsi  almeno  tre  gior- 
a ni  prima  che  le  cause  sian  portate  all'udienza  (41 1. 
a 361  ivi  ). 

).  Nelle  cause  però  nelle  qnali  siansi  abbreviati  i 
termini  o date  altre  misure  di  urgenza  , la  coma* 
nicaaione  delle  produzioni  al  Ministero  pubblico  a- 
vrà  luogo  il  più  pretto  possibile.  E ciò  sotto  pena  di 
lina  multa  non  minore  di  ducati  tre  nò  maggiore  di 
ducati  dodici  , oltre  alle  misure  di  disciplina  cui  po- 
tranno andar  saggi  ti!  i patrocinatori  nei  casi  di  reci- 
diva ( art  690  ivi  ]. 

4.  Sono  pur  degne  di  osservazione  le  disposizioni 
drgli  art.  bg3  t C9}  del  citato  regolamento,  il  primo 
degnali  prescrivo  che  nel  giorno  desUiMto  per  la  chia- 
mata della  cauaa  airudlenza  verrà  la  medesima  trat- 
tala e decisi,  quantunque  il  Ministero  pbblico  non 
presenti  le  sue  conchiusioni  ; ed  il  secondo  , che  la 
mancansu  delle  oonchiusìtini  nel  caso  predetto  sarà 
considerala  come  un  ri&uto  e nt  sarà  fatta  menaione 
nella  sentenza  che  pronunzierà  il  tiibnnale. 

5.  In  line  l’art.  6^5  dtd  saccennato  regolamento 
liehiede  che  quando  m nna  causa  interviene  il  Mini- 
stero puliblieo  , devesi  nella  sentenza  indicare  non 
solo  il  suo  intervento  ma  anche  il  tenore  dèlie  sue 
ronchinsionì;o  marcandone  in  generale  ronifirmità, 
le  ha  loogo.colla  deciaiona,  ed  esprimendone  la  diOc- 
renza  col  risoltaraenlo  delle  wedimande. 

(*)  Presto  noi  gU  «TTOcati  ed  i p-Ueematori  b«o 


a Se  ne'  irìLunali , .‘ifrerma  il  Ginnnaillp, 
a tóm.  1,  pag.  ò3,  non  si  rinvenissero  giudici 
a sufiicienti  ( 0 supplenti  ) a poter  rimpiazzare 
a il  pubblico  ministero , come  potrebtie  darsi, 
a e come,  prccisamcnle  in  tempo  di  vacanze  , 
a abbiamo  veduto  accadere, noi  pensiamo  che 
a il  tribunale  pub  airislanie  nominare  un'av- 
a vocalo  presente  nel  Foro  , per  esercitare  le 
a funziom  di  pubblico  ministero  , il  che  del 
a pari  abbiam  veduto  succedere.  Sarebbe  an- 
a ebe  possibile  che  il  tribunale  in  tal  caso  nomi- 
a nasse  uno  de' suoi  giudici  per  rimpiazzare  il 
a procuratore  Regio  0 i suoi  sostituti, ed  in  Ino- 
a go  del  giudice  chiamasse  a sedere  un’avvoca- 
a lo  per  rimpiazzarlo,  a 
Se  I procuratori  del  ile.  dice  il  Pigean,  tom.- 
1 , pag,  220,  sono  assenti  0 impedii»  a dare  le 
loro  conchiusioni , siasi  perchè  ricusali  o pei 
qualuni]ue  allea  causa , essi  vengono  rimpuz- 
zaii  da  uno  de'giudici  o supplenti. 

Dal  che  sciul>ra  che  Pigeau,  non  conside- 
rando che  il  lesto  deH'art.  84,  opina  doversi  a 
preferenza  degli  avvocali  a patrocinatore, desti- 
nare un  giudice  0 un  supplente  in  rimpiazzo  del 
pubblico  ministero.  E ipiesta  lienanrhe  è iaopi- 
nionc  degli  autori  del  Pratico,  tom.  i,  pag. 
337  , alle  notei  ma  Demiau  Crouzilhac  espri- 
mesi  in  un  modo  più  assoluto  ; « I giudici  , 

■ egli  dice  , in  mancanza  de'  supplenti  pos- 
» sono  essere  momentaneamenle  rimpiazzali, 
» dagli  avvocati  o patrocinatori;  non  cosi  pe- 

■ rò  i funzionari  da  pubblici  ministeri:  questa 

godono  più  dvH'onoK  di  iupplire,  hi  etto  <K  bisogno 
I giudici;  • molto  meno  i procuratoti  regii  o graenlt. 
Nel  caso  di  assenza,  di  mancann,  odi  altro IcgiUimo 
impoiimcnto  di  qualche  giudice  del  tribunale  civile  , 
ne  adempie  le  funzioni  il  giudice  di  circondario  del 
capo-ino^  della  Provincia,  o se  questi  è impedito,  il 
suo  supplente  ; che  se  il  giudice  di  oircomurìo  ed  il 
supplente  sono  cnlrambi  impediti , o eoa  ano  di  essi 
non  può  compiersi  il  numero  ledale  de' volanti,  in  tal 
caso  interviene  il  giudice  isl  ruttore  del  diatretio  capo- 
luogo  della  provincia  [art  5i  della  legge  de’ ai  mag- 
gio 18170140  dd  regolamento  de'i  5 oovenihre  1838}. 
Nei  tribunali  poi  composti  di  più  eamero  i giadici  si 
.snppliseooo  a vioeoda,altrioienti  si  osservano  gli  ar- 
ticoli suddetti  ( vedi  l' art.  ■ ò^del  citalo  regolamen- 
to ).  In  riguardo  al  pubblico  Ministoro  , in  caao  di  le- 
gittimo impedimento  di  coloro  che  lo  rappresentano , 
ne  a^isame  le  funiioni  I*  ultimo  giudice  in  ordine  dì 
nomina ,pnn bò  il  se,tetario  di  Stato  Ministro  di  gra- 
sia  a giustizia  non  lUttini  a quei!’  ufEzio  altro  indi- 
viduo dello  atesaooollegip.  (art.  167  deila  la^«  orga- 
tùci , t b$o  dal  itgolaBCBto.  ). 
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» magùtralura  non  paò  essere  rimpiazzata  che 
» da  un  membro  della  giustizia,  aUrimènli  il 
» pubWico  interesse  potrebbe  sp«so  soffrirne  » 
Epperò(juesto  anfore  pvche  decida  non  poter 
giami^i  gli  avvocati  ed  i patrodnatorìrìmpia»' 
* care  i publdici  ministeri. 

Noi  facciamo  rimarcare  che  questa  oranione 
ha  per  apporlo  il  testo  dell’art.  84,  e per  con^ 
seguenza  ancorché  il  ^ibunale  resterei  in- 
completo.se  uno  de’mùdici  o supplenti  andasse 
a funzionare  da  pnbulico  ministen),bisogaa  db 
non  ostante  che  issolatamente  uno  di  essi  assu- 
ma tali  funzioni, facendoal  mudice  o ai  suppien* 
te  sostituire  un'avv(xalo,o  in  mancanza,un  pa- 
trocinatore^  ma  se  il  tribnnate  fosse  stato  dap> 
prima  completato  da  nn' avvocato  o patrocina- 
toremancandoilpubblico  ministero,  ed  essen- 
do impossibile  che  un  giudice  o un  supplente 
lo  rimpiazzi,  si  potrebbe  sostituire  allora  un' 
avvocato  o nn  patrocinatore , poiché  l’ art.  30 
della  Ieggede'22  ventoso  anno  1 2 dichiara  che 
1 avviato,  secondo  Tordine  dell'albo,  e dopo 
di  essi  i palrocinatorì,Mcondo  la  data  Mia  ^ 
mina,  saran  chiamali,»  mancanza  de'suppkn- 
ti,  a sostituire  i gindici,  i eommessmi  dei  Go~ 
eemo,  ei  i laro  sastituiU’,  disposizione  che  tro-, 
vasi  ripetola  nell’art.  35  dd  decreto  de’14  di- 
cembre 1810  (I). 


(ij  In  anpoz^ìo della  solouone qof  data  nofainici- 
Zneremo  che  gli  avvocati  han  sempre  avolo  il  £?lto 
di  anpplire  i regii  irapic^ti.  ( V.  DriUo , Giattina 
nnlt  , tom.  a , pag.  379  ; Mteve  rtptrUnio,  parola 
avvocalo  otS . 6 ).  E pure  da  osaervarai  che  in  altri 
tempi  era  in  vi;;ore  la  maxima  che  in  aasenu  di  tat- 
ti  I re^l  pi^iiratori  nelle  loro  Innaioni  eran  di  dritto 
«flcrogaii  i più  antichi  avvo^  in  esdasione  del 
giudice  locale  ( Ivi  }. 

Le  le^i  intermedie, precedenti  alla  promalgaiione 
wcl  codice  di  pioceduM  , non  han  camitiata  in  nnlia 
questa  pi«r(»ativa  degli  avvocati  iaeriltf  nrii'  albo  . 
ove  non  voglia  diesi  nn  candasiMato  U non  poterpiù 
esser  riamati  a supplire  il  pubblico  ainJatero.se  non 
dopo  I giudici , gli  uditori  cd  i supplenti , reme  ci 
troviamo  di  aver  gii  detto  nell’  Aoaiiii  ( Log.  dd  ai 
vrnloro  (inno  8 , art.  97  ).  ' 

V art.  IO  della  le^e  del  99  voiton  anno  19,  dice 
in  termini  eiprem,  che  gli  avvocati  aaranno  ebiam»- 
ti  secondo  l’ ordine  dell’  albo",  in  maocansa  de’  sup- 
plenti , a rimpiaaaare  i giudici , i eemmeuarti  dd  go- 
**  j!*  ***  * tottUuti;  solamente  l’art.  84  del  rodi- 
u « procedura  è più  pràdso  sa  questo  punte  dell’art. 
3o  di  questa  legge,  dal  quale  sembra  risaltare  che  la 
sola  auMu  oaltra  impedimento  de’sapplenti  aatotia- 
si  a chiamate  d^li  arvocati  g Uddore  il  codice  noi 


416.  È nulla  la  sentmzà,  allorché  avendo 
un'avvocaio  ariagalo  nelle  precedenti  udienzeper 
una  delle  parti , è chiamato , nella  udienta  m 
cui  si  pronunzia  la  senlenta , a rimpiazzare  U 
puòhlico  ministero  ì 

Non  vi  ha  dubÙochei^e^o  avvocato  avreb- 
be dovuto  essere  sostituito  durante  la  decisio- 
ne della  causa  per  la  quale  avea  egli  aringato; 
ciò  non  ostante  , ancorché  non  lo  fosse  stato  , 
non  dichiarando  la  krae  in  simili  casi  nulla  la 
sdtenza’,  noa  potrebbero  i giudici  superiori 
pronnnziame  la  nullità- 

417. /  mo^istnai  esercenti  il  pubblico  mini- 
stero potranno  rmpiazzare  un  giudice , e pren- 
der parte  ad  ma  sentenza  P 

No,  essendo  essi  incaricati  della  esecuzione 
delle  sentenze,  cd  essendo  le  loro  funzioni  cir- 
(oscntte  e deteraunate  da'princìpi  .che  regolano 
il  potere  esecutivo  del  Re,  deiresercizio  od  po- 
tere giudiziario  che  ha  loro  delegato , e fiiml- 
mcntc  dall'  art.  l del  lit.  8 della  leage  de’  24 
agosto  1790(2). 

TITOLO  V- 

Delle  udienze , della  lóro  pubbikilà  e del 
buodórd{ae  delle  medesime  (3). 

Si  sa  che  nel  linguaggio  del  foro  la  parola  is- 
duttza  significa  la  tomaia,  nella  quale  i giudici 

pennate  fnorebè  nel  caso  d’impedimento  simultaneo 
«e  soppianti  6 dei  giodici. 

rìoordcremo  Snafra<mUi  cht  il  decreto  fn{|*ior- 
*^’'ocati  del  i4  dìeeothre  1810,  pofftertom 
«I  Mice  di  procedura, toglie  evideiitcmente  ogni  diC* 
Qcolu,e  prova  che  non  fu  nell’  intentione  del 
tare  di  de^ra  alla  logge  dal  99  renloaa  anno  19; 
Iserta  35  di  (Questo  decreto  dice  « Elifj  (gli  avvocati) 
saranno  ebiasnaU  , ne,  c»si  deUrtmnoii  dalla  leggo,  a 
supplire  i giudici  e gli  oiBciali  dd  pMica  mtaisie- 
roo.  ho  stesso  articolo  ne  ha  fatto  Ioni  on  Mltgazio- 

*/**"“  di  ginati  giolivi  di  scusa.  Or  parlando  dei 
““  ^trminalrdalla  legge , qam«o  decreto  si  riferì- 
*oe  evidenteoieiite  tanfo  alla  legge  del  aa  ventoso  an» 
TO  19  , qirnnto  all'  art.  84  del  codice  di  procedora  ; 
donde  risolta  che  gli  avvocati  non  poasono  supplire 
questi  odici  ali  re.  se  non  nei  casi  di  assenza  o lU  ma- 
latlia  ec.'dei  giudici  0 de’sapplenti. 

(9)  Vedi'  le  quattro  decisioni  della  Cbrte  di  Ctssa- 
sione  citate  nella  tavola  di  Bergogniè , temi.  1 , pog. 
io3,  n.  9,  c diverse  quislioni  <ie  noi  tratteremo  so- 
gii  art.  94  if3S6  «48^44  J.  8. 

(3)  Vedi  lo  stesso  (itolo  al  libro  delle  giostizie  di 
tace,  lom.  i , pag.  8j  il  Codice  d*  istrosione  eriouna- 
le,eap  4 , Hb.  4 Ut.  * , che  corrisponde  sglieig,  544, 
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ascollono  le  dimande-e  le  aringhe  della  parti(*). 

11  luogo  poi  in  mi  si  tengono  le  udienze  ihia- 
hjasi  uditorio,  ossia  sala  di  udienza  ( 38  f 183, 
§»•  . 867-}- 945  ). 

ISon  è per  certo  , diceva  Uarrcau  ( nel  sno 
lieperlorio  aita  parola  udienza  )una  cosa  indif- 
ferente per  la  Imona  amministrazionedcUa  giu- 
stizia parlar  del  luogo,  del  tempo  e del  modo  di 
tenere  le  mlienu. 

l’er  lo  che  confidando  il  legislatore  su  mol- 
ti punti  relativi  a qnest’ oggetto  nel'  zelo  de' 
giudici , nel  loro  risjielto  per  la  pubblica  opi- 
nione, nella  sorveglianza  de'Regl  procuratori, 
ha  creduto  con  disposizioni  precise  stabilirne 
le  regole  le  più  importanti. 

Secondo  tali  disposizioni , e quelle  de' rego- 
lamenti posteriori  alla  pubblicazione  del  Codi- 
ce, le  parti,  nel  giorno  indicalo  dalla  chiama- 
ta ali’  tidienza  , compariscono  mediante  i loro 
patrocinatori , i quali  possono  non  solo  dar  le 
conchiusioni  [«r  esse  , ma  Ircnsi  aringarc  la 
causa  , se  hanno  le  qualità  prescritte  e si  tro- 
vino nei  casi  [>reveduti  dagli  art,  2 c 3 del 
decreto  de'  2 luglio  1812,  c dalla  ordinanza 
del  Re  de’  27  febbraio  1822. 

Ciascuna  delle  parli  benché  assistita  dal  pa- 
trocinatore , non  na  meno  il  diritto  naturale 
di  difendersi  da  se  stessa. 

Lpperò  soltanto  nel  caso  in  cui  non  vuole 
usare  di  tal  drillo,  o fi  suo  patrocinatore  non 
ha  le  qualità  richieste,  ch'essa  è rigorosamente 
obbligala  di  scegliere  un’avvocato  ( art.  86  f 
181  ) 

e 545  dalle  leia;i  delta  nostra  procedura  penale  — il 
l'oUice  penalo  $ a.  sei.  4 ctp-  ^ < (itolo  1 , Ub.  3 che 
corrisponde  a;;li'att.  i;3  e seguenti  delle  nosUe  le^qi 
fietull  ; le  quistioni  rìporUts  qui  appresso  sull'  art. 
io4afi  117  ed  il  Regolamento  de'3o  marto  1808,  art. 
lo,  i5,  553. 

(*)  Giusta  il  nuovo  rejolamento  de'  i5  novembre 
1838  cani  ti  ibunal  civile  dee  tenere  in  tutto  I'  anno 
i4o  noienzo  , comprese  quelle  delle  mlienie  ictiali 
( art.  147  )•  Queste  udienib  debboiisi  stabilire  con 
rm  calendario  (art.  146  ) > e dividersi  in  modo  ebo 
per  ciascana  settimana  de’mesi  non  lu  iali  ve  ne  siano 
almeno  tre  ( art.  148  ).  Ove  perù  si  aumenti  la  mole 
delle  canse,  il  1‘residentc  ed  il  Pmearature  del  Re  pos- 
sono stabilire  di  tenersi  per  un  tempo  determinato 
qualche  udiena  di  più  in  ogni  aettim.ma  ( art.  i53); 
e se  in  una  causa  concorrono  motivi  di  urgena  tali 
chenan  possa  attendersi  il  corso  ordinario  delle  ndien- 
xe.  puù  il  Presidente  d'accordo  col  pubblico  Ministe- 
ro iisure  una  adiena  straordinaria  per  la  discuwio- 
aedi  tal  causa  (ait.  lóC). 


Le  aringhe  han  luogo  pubblicamente  dopo 
la  chiamata  detta  causa  , 0 come  diccsi  nell-i 
Brettagna  , ma  per  abuso  di  parola  (I),  dopo 
V evocalion  fatta  dall’  usciere  oi  servizio. 

A questo  principio  della  pubblicità  delle  11- 
dienze  ( che  è nel  tempo  istesso  , e per  quelli 
che  si  assistono  un  mezzo  d’ istruzione , c per 
coloro  che  aringano  una  guarentigia  contro  la 
negligenza  , 1’  arbitrio  e la  prevaricazione  ) la 
legge  fa  una  giusta  eccezione  nelle  cause  che 
non  pssono  piihbiicamcntedisnitersi  .senza  an- 
dare incontro  ad  uno  scandalo  oallri  gravi  in- 
convenienti (art.  87  f 182.  ) 

Sono  i giudici  nelle  loro  funzioni  i manda- 
tari del  sovrano  , c 1’  organo  della  giustizia. 
Sotto  (|ue$lo  duplice  aspetto  hanno  essi  il  drit- 
to alla  stima  ed  al  rispetto  de’  cittadini  ; c di- 
sturbarli nell’  esercizio  del  loro  augusto  mini- 
stero , sarebbe  un'  allentare  alla  maestà  del 
(irincipe  ed  a quella  della  legge. 

Qnmdi  i mezzi  di  ilisciplin.-i  e di  repressione 
data  a’magistratl  dagli  art.  89  e 92  inclusivo  f 
183  e I87,ad  oggetto  di  serbar  l’ordine  nell'u- 
ditorio di  giustizia, e punir  coloro  che  se  ne  al- 
lontanassero. 

hia  noi  rimarchiamo  con  Locrè.nel  suo  spi- 
rito dd  Codice  di  procedura  , lom.  1,  pag. 
2'20  , che  non  avrehhesi  una  giusta  idea  del- 
l'ultimo stato  della  legislazione  su'  punti  che 
regolano  gli  articoli  di  questo  Codice  , se  non 
si  riavvicinasscro  le  disposizioni  del  capitolo  4 
tit.  4 lib.  2 del  codice  d’ islruzion  criminale  , 
( corrispondenti  agli  articoli  54  i e delle 
nostre  LL.  di  PP.  pen.  ) con  quelle  del  §.  2 
sez.  4 cap.  3 , lit.  I , lib.  3 del  Codice  penale 
( corrispondenti  agli  art.  22  c seguenti  delle 
nostre  LL.pen.)  che  apportano  in  alcune  parli 
de’  cangiamenti  a questi  articoli,  modificando- 
li ; ovvero  vieppiù  li  estcmlimo  ocompictono. 

Parlando  di  ciascun  di  essi  noi  farcm  cono- 
scere,secondo  le  disposizioni  di  questi  due  codi- 
ci.tnttocciò  ch'è  suscettivo  di  applicazione.  — 
(y.qui  oppressole  nostre quistioni sugli art.S9, 
9O,  91  e92f  184,  185,  186  , 187). 

Art.  ih  f 180.  Le  parti  assistite  dai  loro 
patrocinalori  potranno  difendersi  da  se  stesse  ; 
il  tribunale  nondimeno  at  rà  la  facoltà  (T  inter- 

(1)  Difatli  la  parola n'ocolton  non  esprime  in  drit- 
to . se  non  che  la  facoltà  che  hanno  i giadici  di  ap- 
pelb  di  conoscere  del  merito  nel  caso  preveduto  dat- 
r art.  4/^Ì'  5^7’ 
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dire  loro  questo  dritto,  se  conosce  che  la  passio- 
ne 0 Cinesperienia  impedisce  loro  di  trattare  la 
propria  causa  colia  deceazq  convenevole,  o col- 
la chiarezza  necessaria  all’  istruzione  de'  giu- 
dici. 

Art.  i4  tit.  • I — I<8gg«  de’  a4  tgost*  1790.  — C.  di 
P,  ari.  470.  ■ — Rcgol.  de'  Joioano  t Sodar!.  33. 

L\XI.  Con  quest’  articolo  riconosce  e con* 
sacra  la  legge  un  dritto  sacro  , prevenendone 
nel  tempo  stesso  lo  abuso  , tanto  nell'  interes- 
se della  parte  che  vuol'  essere  il  suo  proprio 
difensore  , quanto  nell’  interesse  della  parte 
contraria.  Ua  ciò  nasce  che  il  tribunale  può 
proibire  di  aringare  a colui , che  lungi  dallo 
sviluppare  i fatti  della  sua  causa , lungi  di  re- 
carvi lume  e chiarezza , li  avvolgesse  nella  »■ 
scurità  e nelle  tenebre:  e ebe  invece  di  parlare 
a sangue  freddo,  si  lasciasse  dalla  passione  con- 
fondere e smarrire.  Però  il  legislatore  non  ha 
menomamente  dubitato  che  il  magistrato  abbia 
ad  usare  di  questa  facoltà  con  molto  scrupolo , 
c solam'ente  quando  il  mantenimento  dell  ordi- 
ne e l'interesse  ben’inteso  delle  parti  loesigesse- 
ro.  Ila  dippiii  prescritto  che  esse  non  potessero 
da  se  stesse  aringare  le  loro  cause  se  non  che  as- 
sistite da’  rispettivi  patrocinatori.  Ld  invero  ai 
patrocinatori  spetta  il  regolare  le  conchiusioni, 
essendo  probabile  che  nel  corso  delle  aringhe 
siavi  bisogno  di  modificarle  , o dimandare  at- 
to delle  confessioni  sfuggite  alla  parte  contra- 
ria (').  (Esposizione  £;  molivi  e rapporto  al 
Corpo  legislativo.  ) 

418.  Sarebbe  permesso  ad  una  donna  diaria- 
gare  la  sua  causa  ? 

Non  avendo  la  legge  fatta  alcuna  distinzione, 
le  donne  come  ^li  uomini  debbono  godere  di 
questa  facoltà.  Yidesi,  neU'antico  Governo,  la 
Marchesa  di  Crequì  ottener  dal  Parlamento  di 
Parigi  il  permesso  di  aringare  essa  stessa  la  sua 
causa;  e non  sono  pochi  anni  che  la  donzella 

(*)  Ifessuno  preso  di  noi  paò  essere  ascritto  nett'al- 
ba  de'patrocinatori  di  qaalanuae  corte  o tribunale  te 
Bon  è licenxiato,  nb  a qiiAto  dev’li  avvocati  se  non  è 
laureato  in4ri(to— art.  178  tCo-ge  de'ag  marRÌo  1817 
( ytJi  U Hoslrr  otservaaom  intorno  ah’ ontinamento 
dfUt  autorità  giudiziarie  nd  regno  delle  due‘  Sicilie 
pag-  43  ). 

Gii  art.  101  a 114,  det  precitato  re-otamenlo  de'iS 
novembre  i8a3  prcKrivono  ta  prestaaione  det  giura- 
inenlo  de’patrociiutori  e degli  avvocati  prima  d'intra- 
prendere le  rispettive  funtioni  e determinano  it  modo 
come  dehboDo  compilarsi  gli  atti  di  giorameato. 


Gradeux-Delacosle  aringo  davanti  la  Corte  di 
cassazione  — (Fedi  Sirey,  tom.  7,  pa^.  68.  ) 

4 19.  Pub  un  tribunal  di  commercio  interdire 
alle  parti  di  aringare  da  se  stesse  le  proprie  cau- 
se ? 

Si,  poiché  l'art.  85  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne — (Locri,  Spirito  delCod.  di commerc.  tom. 
7,  pag.  132.  O 

42U.  Potrebbe  una  parte  incaricare  delta  sua 
difesa  tuli' altra  persona  che  non  sia  ni  avvocalo, 
ni  patrocinatore  ? 

li  llcpage  , nella  introduzione  alle  sue  qni- 
stioni,  pag.  32,  dice  che  possono  le  parti  affi- 
dare la  loro  difesa  alle  persone  che  non  fosse- 
ro nell’  albo  degli  avvocati , ma  che  allora  il 
tribunale  può  esigere  la  presentazione  del  man- 
dato loro  deferito,  e dippìù,  giudicandole  non 
molto  istruite  , sarebbe  antoriziato  ad  inibic 
loro  la  parola.  Il  Commaillc , tom.  I.  pag. 
155,  sembra  divìdere  questa  opinione,  la  qua- 
le è contrastata  dal  Delaporte , tom.  1 , pag. 
99  , jxiggiandosi  sulle  disposizioni  della  legge 
de’  22  ventoso  , che  prescrive  lo  stabilimento 
delle  Kuolc  di  dritto  e dell’  ordine  degli  avvo- 
cati. Offfiidl  non  vi  ha  dubbio  che  il  ^hunale 
ha  l’ obbligo  d' inibire  la  difesa  a qualunque 
individuo  che  non  abbia  nè  il  titolo  di  avvo- 
cato , nè  la  qualità  di  natrocinalorc.  La  legge 
de’  22  ventoso  , anno  12  , ed  il  decreto  de*  14 
dicemltre  1810  accordano  esclusivamente  agli 
avvocali,  0,  in  loro  mancanza,  a’ patrocinato- 
ri, il  dritto  di  aringare  e di  scrivere;  non  vi  ha 
eccezione  che  nelle  materie  criminali , nelle 
quali  il  Presidente  , uniformemente  all'  art. 
214  f 171  del  codice  d'istruzione  accorda  al- 
Taccusato  il  permesso  di  prendere  per  consulen- 
te uno  de’siioi  prcnti  od  amici. 

421.  Se  una  parte  non  trovi  alena  asvocato 

(*)  Potrebbe  opponi  alla  opinionu  detl'  aatore  che 
M la  procedura  iunaiui  ai  tribunali  di  commercio  ai 
oi>era  temo  il  miniatero  de’  patrocinatori  , e ae  le 
parti  possono  comparire  di  persona  non  vi  ha  moti- 
vo per  interdirle  la  iaeoltì  di  arinjare  da  se  stesse  le 
proprie  cause , vai  quanto  dire  di  njiotTe  da  ae  ateese 
le  proprie  rt.;ioai.  Nè  d’ altronde  sembra  esatto  il 
dire  che  I’  art.8S  non  fa  distintionc  alcuna  tra  i tri- 
bunali ordinarli  e tribunati  di  commercio , mentre 
parla  di  parti  aisùtile  da  loro  palroanatori  ; lochè 
apertamente  dimostra  di  riguardare  i soli  tribunali 
ordinarti  non  quelli  di  commercio  sul  quale  l'art.617 
delle  nostre  le^i  di  ecceiione,corrispondeale  aRl'art. 
4 14  e4ai  del  codice  francese  , contiene  anadispO' 
tuionc  adatto  diverM. 


Djgitized  by.  Googh 
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tlie  i'oglia  abbruccian  la  sua  cmsa,tton  potreb- 
hi:  almeno  in  i/uesta  particolare  ci/eostansa, giu- 
stificando un  tale  rifiuto  , affidar  ta  propria  di- 
fesa a chi  le  sembrerebbe  migliore  ? 

IS'o;  deve  il  giudirc  allora  nominar  di  officio 
un'avvocalo,  imifurmeinente  aii'arl.  4 1 del  de- 
creto de' 14  dicembre  1810  (*). 

/4ht-  8Gfl8l.  Le  parti  non  paUaaao  tuc9- 
rifare  della  loro  difesa,  sia  verbale,  sia  scritta, 
anche  a ti  telo  di  consulta,  i giudici  in  attività  di 
servitili , I procuratori  generali , i procuratori 
del  He,  ed  i loro  sostituti,  sébbene  in  tribunali 
diversi  da  quelli  ove  essi  esercitano  le  loro  fun- 
zioni. Potranno  nondimeno  i giudici  i procura- 
tori generali  o del  Me  ed  i loro  sostituii  pero- 
rare in  qualsivo^ia  tribunale  le  loro  cause  per- 
sonali, quelle  ielle  loro  mogli,  de'loro  consan- 
guinei o affitti  in  linea  retta  , e jquelle  de'  loto 
pupilli. 

C.  di  P.  art.  3;8{  n.  8, 470,  io4o< 

LXXII.  La  indipendenza  che  dcbiw  templi 
la  magùtratora  conservare , l’ attenzione  che 
deve  osare  a non  operare  cosa  alcuna  che  po- 
tesse esporla  al  sospetto  di  parzialità,  ò alla  ne- 
ressità  di  farei  scrapólo , tutto  comanda  a’giu- 
dici  in  attività  di  servizio , ed  a;^li  tiffiziali  del 
pubblico  ministero,  di  non  incaricarsi  di  alcu- 
na difesa  verbale  0 ip  iscritto  , anche  a titolo 
di  consulto.  Son  teneste  le  considerazioni  che 
fcan  originato  la  proibizione  neirart.86 prescrit- 
ta, e la  disposizione  del  decreto  de*  14  d'icent- 
bre  1810  | art.  18  ) , che  dichiara  qualiinqiic 
funzione  dcU’  ordine  giudiziario  incompatibile 
con  quella  di  avvocato.  Ma  è chiaro  che  que- 
sta proibizione  non  poteva  applicarsi  alle  cause 
personali  de’giudìci , 0 a quelle  delle  loro  mo- 
gli, parenti  0 affini  in  linea  retta,  0 de'loro  pu- 
pilli : la  difesa  in  tali  circostanze  è un  dovere. 
[Esposizione  de' motivi  e rapporto  ai  Corpo  legi- 
slativo.)- 

422.  Potrebbe  m officiale  esercente  il  mini- 
stero pubblico  aringare  una  causa  non  sua , nè 
relativa  a suoi  parenti,  su!  pretesto  che  durante 
le  vacanze,  egli  non  era  in  attività  di  servizio  ? 

Le  parole,  in  attività  di  servizio,  leggon- 
si  nellnrticolo  in  esame  furono  inserite  ad  og- 
getto di  distinguere  i giudici  titolari , che  sono 

(']  .\nche  presso  di  noi  ri  è il  lodevole  sislema  di 
accordarsi  non  solo  Taavocato  ofiicioso,  ma  per  grazia 
Sjvrana  finanche  il  Lenepzio  delle  spese  dei  registro 
a credito. 


sentore  in  attività  dì  serv-izio , da'  supplenti , 
che  hauno  il  carattere  di  giudici,  ma  che  acci- 
dentaimenle  n'esercitano  le  fiinz'oni , e posso- 
no per  conseguenza  assumer  quelle  di  avvoca- 
to, come  fu  deciso  col  dei  reto  de' 14  dicembre 
1810,  art.  18.  — (Fedi  Delaporte,  tom.  pag. 
101.)  (I) 

Conseguita  da  ciò  che  incorrercblie.si  in  una 
manifesta  violazione  alla  disposizione  di  questo 
decreto , ed  al  principio  che  le  incompatibilità 
non  possono  essere  supfdite  , se  la  proibizione 
dell'  art.  86  si  estendesse  benanche  a'  giudici 
supplenti;  essa  è però  applicaliite  a' giudici  udi- 
tori. (•) 

yfAT.87flB2  Le  aritt^  saranno  pubbliche, 
eccetto  U caso  in  cui  la  le^e  ordina  che  staio 
secete.  (2)  Potrà  non  peri  aalo  il  tribunale  or- 
dinare che  si  faccialo  a pale  chiuse,  qualora  io 
discussione  pubb/ica  potesse  indurre  scandalo  o 
gravi  inconvenienti  r ma  in  questo  caso  il  tribm- 
naie  dovrà  deliberare , e render  catto  della  sua 
deliberazione  al  procaalor  generale  del  re  pres- 
so la  Corte  di  appello  -,  e se  la  causa  è pendente 

(1)  Ma  non  vi  sarebbe  nnltilh  di  sentenza  resa  in 
Kgulto  di  nna  aringa  pronanziata  da  un  giudice  in 
attività  di  servizio , anche  net  caso  in  cut  il  dritto  di 
aringare  gli  fosse  interdetto  , percioethì  l'art.  86  nort 
pronuniia  la  pena  di  nullità.  — (Ari.  to3of  i io6,  < 
JUmus  3i  agosto  1810,  Giornale  tom.  i,pag.  44^-) 

(*)Presu  noi  non  vi  sono  giudici  uditori  ma  alunni 
di  giurisprudenu  pei  quali  crediamo  applicabile  il  di- 
vieto stabilito  daU’arl.86,  dapoicchc  cogli  art.  ria  a 
179  della  legge  organica  giudiziaria  la  difesa  delle 
oauae  à affidata  esclusi rameate  ai  patrocinatori  ed  a- 
gli  avvocati  iscritti  neU'albo  pressodascan  tribunale. 
OiMrviamo  iisoltre  che  col  decreto  de'  3o  luglio  t8a3 
le  funzioni  di  patrocinatori  edavTocati  furono  dichia- 
rate incumptibili  anche  coll’  alunnato  di  giurispro- 
denu  presso  d>  noi  stabilito.  E crediamo  in  fine  che 
lo  stesso  debba  dirsi  pei  Cancellieri, le  di  coi  abitiuli 
funzioni  sono  inoompatibiliool  patrocinio  dellecaaic. 

(i)  Secondo  la  le  aringhe  noa debbono  essere 

secrete  w non  nel  caso  in  cui  la  moglie  parla  contro 
del  marito  che  ai  è ricusato  ad  autoriziaria-  — ( Art. 
aigfaoS  dei  Cod.  civ.  ] X.0  saranno  parimenti  nel  ca- 
so di  divorzio  per  causa  determinata.  ( Ivi  art.  341  , 
a ja  f T.  e T.  ) Ma  devesi,  per  analogia,  dir  lo  stesso 
in  fatto  di  s^razione  personale  diotaridata  per  le 
stesse  cause?  Tare  la  nostra  opinione,  rron  ostante  la 
disposizione  generale  dell'art.  8-f)tg57:  ^adem  ratio, 
idem  j US. 

Del  1 imanente,  M volrsse  supporsi,  secondo  it  det- 
to articolo , che  U udienza  non  debba  eswie  di  pieno 
drillo  secreta , sarebbe  un  dovere  rordioarla  , uaifor- 
m.inJosiaU'art.  8;fi8a. 
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{a  Wa  Carie  ài  appello , aignm  Giudice  mini- 
ftro  della  eiuslùua  (1). 

LXXlII.Si  è sempre  considerata  la  pubblici* 
là  delle  udienzecome  imamente  vautagmosa, 
olbrendo  essa  a’  cittadim  lezione  di  morae  ci- 
vile ^ nell’  applicazione  delle  regole  del  giusto 
c deli' ingiusto  , ed  assicurando  inoltre  a’  iiti- 
^6  una  garantia  contro  la  negligenza , l'ar* 
bitrio  e la  prevaricazione. 

Ma  vi  ba  delle  cause  in  cui  questa  pubblici- 
là  lungi  dì  produrre  alcun  bene , sarebbe  una 
vera  disgrazia.  Trattandosi  di  controversia  fra 
parenti,  che  portano  seco  de'  prticolari  di  fa- 
miglia, la  cui  rivelazione  sarebbe  pel  pubblico 
un’oggetto  di  scandalo,  e per  le  parti  interessa- 
te un  soggetto  di  sdegno  e di  odio  , la  decenza 
allora,!  buoni  costumi,  il  rìjioso  delle  famiglie, 
richieggono  che  tali  cause  sicno  discusse  daftm- 
ti  a' giudici  soli  (2).  In  questi  casi,  rarì  per  av- 
ventura , r art.  in  disamina  autorizza  il  tribu- 
nale ad  ordinarlo;  ma  non  lascia  però  di  pren- 
dere delle  precauzioni  coatro  l’ abuso  che  po- 
trelibe  farsi  di  questa  salutare  eccezione,  pre- 
scrivendo di  delilWare  primamente  su  di  quest’ 

(0  GtURISPRCDEKZA. 

1 . La  dorata  delle  aringhe  è abbandonala  al  potere 
dlKreiionale  dei  nagistrati,  e per  cona^enza  non  vi 
è luogo  a ricorso  io  casuaione,  sotto  pretesto  che  nel- 
le caose  gravi  c complicate  i giudici  non  avessero  per- 
messo di  estendere  le  aringhe  al  di  Ut  di  certi  limiti. 
(Gius.  ìoaprile  1807;  Sircy,  1807, porle  a pag.  880.) 

3.  La  sentenia  dee  far  menzione  della  puLbIicità 
deU'odienza.  Quindi  la  sentenza  renduta  nella  came- 
ra del  coniglio  sarebbe  nulla,  se  non  esprimesse  che 
la  porte  erano  aperte  al  pubblico.  ( Cass.  19  nuggio 
i8i3;  lom.  ì\,png.  iia.) 

3.  La  distribozioiie  de’  bi-lietti  cT  ingresso  per  es- 
sere a ptreferema  ammessi  nella  sala  di  udienu  non  è 
realmente  una  contravvenzione  alfart.  87  i8a  che 
ordina  la  pubblicità , e couseguentemente  questa  cir- 
costanza non  darebbe  luogo  ad  arnullameuto.  [Cass. 
Cftbbrajo  iSi^,  Sirey  lom-  12, pag.  108.) 

soTz.—  ji  qutsto proposito  twi  osserviamo  coi  sia. 
Bavotsx  e Loisrau  [Diaonario  degli  arresti  mod.y  che 
t*o(  meglio  che  questa  distribuzione  di  biglietti  non  ab- 
bia mai  luogo , o almeno  sia  diretta  in  modo  ette  non 
degeneri  in  un  esclusivo  privilegio. 

(a)  Davanti  a'  giudUi  soli  ; appunto  ciò  esprimono 
le  parole  deU'art.  87,  a Auris-c/os.  Che  se,  propriamen- 
te parlando,  quest'antico  linguaggio  altro  non  signifi- 
ca nella  mente  del  legislatore  che  porle  chiuse  , biso- 
Koa  interpctrarlo'nel  senso  che  soltanto  i giudici , 
l’ofllcsale  del  pubblico  ministero,!!  canccllicre,l’uscie- 
rc  di  servizio,  possono  essere  aniffiesii  aU'udIeuza, 
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opgetto,e  raider  conto  de’motivi  della  deUbera'» 
zione  a’funzioiiarii  in  essa  indicati.  — ( Éìpo- 
svdoru  de’ motivi  e rapporto  al  Corp.  legislat.  ) 

423.  Nel  caso  in  cui  i giudici  ordinano  far- 
ti le  aringhe  a porte  chiuse,  son  essi  ruWobblt- 
go  di  attender  prima  il  consenso  del  procuratot, 
generale  o del  ministro  ? 

^ La  legge  non  lo  esige  ; essa  impone  a’giudi- 
d soltanto  l’ obbligo  m render  conto  della  loro 
deliberazione,  affinchè  siano  rìfrenati  dalla  aor- 
veglianza  delle  autorità  superiori,  ed  ordinano 
che  le  aringhe  sieno  secrete  nel  caso  solamente 
di  un’assoluta  necessità  — ( Vedi  il  rapp.  del 
tribuno  Faure  , ediz.  di  Dimi , tom.  2 , pag. 
1C4,  Delofìorte,  tom.  1.  pag.  101  (*). 

424.  Im  facoltà  accorda  a’ gìuàici  di  ordi- 
nare la  pronunzìazione  delle  aringhe  a porte 
chiuse  , induce  forse  a supporre  che  ancora  la 
sentenza  non  debba  pronunziarsi  in  presento  del 
pubblico  ? 

Essendo!  giudici  dall'ari.l41f233  obblìgafi  a 
motivare  le  loro  decisioni  potrebbe  credersi  e- 
sistere  alcuna  ragione  da  estendere  le  dispod* 
EÌoni  dell’  art.  87  f 1 82  che  parla  soltanto  di 
aringhe,  anche  alla  proniuuiazione  della  sen- 
tenza che  avesse  a riferire  de'iattì  scandalosi  i 
tna  se  si  considera  che  questa  disposizione  non 
è che  una  eccozionc  alla  regola  generale  della 
pubblicità  delle  udienze,  e che  una  sentenza  è 
un'atto  solenne  che  non  può  esser  sottratto  alla 
conoscenza  del  ptiliblico  , si  converrà  che  la 
eccezione  non  può  essere  estesa  al  di  là  de’cas! 
pe’quali  fu  stabilita . Ancora:  la  ragione  di  que- 
sta eccezione  non  esiste  per  la  pronuaziaziotte 
della  sentenza  , la  cui  enunciazione  non  com- 
porta i particolari  di  un'aringa,  e la  redazione 
può  esser  fatta  in  termini  piu  decenti  dì  quelli 
che  possono  sfuggire  nel  corso  di  una  discussio- 
ne. l’erloche,avvisiamo,  come  il  Dufour  (Con- 
ferenze, pag.  53  ) , che  nella  cause  discusse  a 

r)  Questa  quistioae  è presso  noi  rUolqta  diiirarC 
dei  r^olamento  per  la  disciplina  delle  antorìt^ 
giudiziarie  de*  1 5 Novembre  i8a8.  Esso  è cosi  ooncc^« 
to  n Nel  caso  preveduto  dalPart.  iZi  delle  leggi  ael~ 
» la  procedura  rtei  ctn7i  il  tribunale  non  ha 

V biso^uo  di  preventiva  auturizazione  del  procurator 
à»  generale  del  Re  presso  la  "ran  Corte  civile.  Que^ 

» magistrato  però  in  vista  del  rapporto  chcgliperTcr- 
» rìà  su  tale  o^^elto  dal  procuratore  del  Re»  approve- 
ii  rh  la  coiidolU  del  tribunale,  o pure  fara  quelle 
u osservazioni  cbeslimcrh  opportune.  NeU*unoe  nd- 
» Taltro  ca<^)  c;U  dar^‘ notizia  di  tutto  Soccorso  al 
j>  SC(;rcUrio  di  Stato  Ministro  dì  gtuua  e giustizia  *> 
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porte  chiose,  solamente  le  aringhe  saranno  se- 
crete,  ma  te  sentenze  unitamente  alle  loro  con- 
st^erazioni,  debbono  essere  pronunziate  in  pub* 
litica  udienza. 

425.  Possono  l trìbunali  di  commercio  àppli- 
carcTart.  87  ? 

La  prima  disposizione  di  questo  articolo,  di- 
ce Locrè  ( Spirito  del  Cod-  ai  commerc.  tomJ, 
pag.  87  ) è evidentemente  applicabile 'a' tribu- 
nali di  commercio. 

Ma  dopo  di  aver  rioortaTa  la  discussione  eh* 
ebbe  luogo  nel  Consiglio  di  Stato  sulla  seconda 
dspos  izione  , si  limita  a fard  osservare  , pag. 
I3U,  ch’è  molto  diflìcile  presentarsi  innanzi  al 
tribunal  di  commercio  nelle  cause  di  natura 
da  essere  a porte  chiuse  discusse. 

Comunquesia,  non  essendo  ciò  assolutamen- 
te impossibile,  noi  crediamo  doversi  i tribunali 
di  commercio,  verificandosi  il  caso,  uniformare 
al  disposto  dcll'art.  87. 

426.  Vi  ha  qualche  eccezione  al  principio 
della  pronunziamone  pubblica  di  ogni  sentenza? 

Koi  ne  riconosciamo  quattro,  relative, 

1 . Alle  sentenze  di  adozione  rcndute  nel  nrì- 
ino  grado  di  giurisdizione  — ( C.  C.  art.  555 
f 279 , 558  t 282  ). 

2.  A quelle  di  surrogazione  in  un  giudizio 
di  graduazione.  — ( C.  di  P.  art.  779>  864, 
T.  art.  138,  139). 

3.  Alle  mancanze  di  disciplina  degli  nfiziali 
ministeriali —(  Cassaz.  3 novemb.  1806,  imo- 
vo  Repertorio, P.cumtTì  de'natrw’inatori.  j (*) 

,4.  Alle  autorizzazioni  delle  donne  maritate 
per  le  ragioni  che  addurremo  suU’art . 8G2f 940) . 

Art.  88  ■{■  183.  Coloro  che  asisteranno  al- 
/’  udienza  staranno  a capo  scoverto  con  rispetto 
ed  in  silenzio.  Tutto  ciò  che  ordinerà  il  presiden- 
te, per  lo  mantenimento  deli  ordine , sarà  pun- 
tualmente ed  all'istante  eseguito. 

La  medesima  disposizione  sarà  osservata  ne' 
lu^hL  ove  i giudici,  o i procuratori  regii  eser- 
citeranno le  loro  funzioni.  (I) 

C.  di  P.  »rt.  IO.  a;6,  io36.  — C.  dlslruiion  crimin. 

•rt.  3;}.  i8i,  267,  5i>4  esegueati.  — Deciet.  de’i4 

dicemb.  1808,2.  dùposU. 

LXMV.  Basta  rivolgere  uno  sguardo  alle 
disposizioni  di  quest'  articolo  e di  quelli  che  lo 

(*)  Per  le  maneaDie  di  di.viplina  degli  alficiali  mi- 
niatcriali  vedi  le  dispn.iìzioni  contenute  negli  art.QtiS 
* 1000  del  regolamento  de’i5  novembre  1828. 

(1)  Vedi  gli  29;,  1 040  f 3yo,39 1 , • 1116. 


seguono,  che  ne  formano  il  coRtpletnenlo,  per 
essere  appieno  convintodella  loro  sodezza. Non 
é necessario  di  provare  che  i magistrati  non 
debbon  mai  esser  disturbati  nello  esercizio  delle 
proprie  funzioni;  (al  che  colui  che  manca  di  ri- 
spetto al  tribunale  o ad  uno  de'  suoi  membri 

commette  uq  vero  delitto Trattasi  qui  di 

Tendicare  non  tanto  la  persona  del  magistrato’, 
chq  la  giustizia  oltraggiata.  Pronta  dev'esser  hi 
sentenza  , poiché  il  menomo  ritardo  farebbe 
perdere  il  frutto  dell'  esempio  , ed  il  pubblico 
bisogna  che  sappia  che  1’  offesa  alla  giustizia 
appena  commessa  riceve  all'istante  la  sua  pu- 
nizione. ( Rapp.  al  Corp.  legislat.  ) 

Infelice  quel  giudice,  che  non  essendo  pene- 
trato della  dignità  delle  sue  funzioni,  ed  ohbli- 
ando  ch'egli  ha  l' onore  di  rendere  giustizia  in 
nome  del  ne  , avesse  la  colpevole  debolezza  di 
soffrire  imponemente  delle  parole  ed  atti  irri- 
verenti! ( Esposizione  de'motivi  ) Ma  più  infe- 
lice quel  magistrato  , che  abusando  del  potere 
accordatogli  dalla  legge,  si  permettesse  di  attra- 
versare il  dritto  sacro  e naturale  della  legidma 
difesa  ! (2)  Egli  deve  al  tempo  stesso  render 
conto  al  governo  dell’uso  che  fere  del  ricevuto 
potere,  e di  quello  che  avrebbe  dovuto  fame. 

Art.  89  fi  84.  Se  uno  o più  individui,  qua- 
lunque siano  , inlerrompono  il  silenzio  ,-  danno 
segni  di  approvazione  o disappiwazione  alla  di- 
fesa delle  parti  , o ai  discorsi  de'  giudici  a del 
pubblico  ministero,  o alle  interpellazioni , agli 
asvertimenti  o agli  ordini  del  presidente,  de'giu- 
dici  commessart,o  de' procuratori  regi,oalle  sen- 
tenze ed  ordinante;cagionanào eccitano  tumul- 
to in  qualunque  siasi  modo-,  e se  dopo  l'avverti- 
mento degli  uscieri  non  rientrano  immedialamerr- 
ie  nel  buon  ordine-,  sarà  loro  ingiunto  di  ritirar- 
si; e resistendo  saramw  arrestati  e condotti  all' i- 
stante  nella  casa  di  arresto  per  venliqualtr  ore. 
Ivi  saranno  ricevuti  dietro  l'esibiuoui  dell'ordi- 

r(2)  Ciò  che  II  nostro  ptewvole  e dotto  collega  Di^ 
diJsc , parlando  della  lìbera  difesa  de;*li  accasati, 
una  lettera  che  a^^iunse  a quelle  del  ci'lebre  Cu- 
fuus , è in  gran  parte  applicabile  alle  materie  citìII. 
Noi  peraltro  rammentiamo  solamente, 

1 . Che  il  presidente  può  far  cessare  le  àrin^he  allor- 
ché i giudici  troiano  la  canta  sufficientemente  istruì* 
ta.-- (/7r^.  de*3o  marzo  1808,  arh  34.) 

a.  Che  la  decisione  del  giudice  sulla  estensione 
della  difesa  non  è soscettira  di  ricorso  per  annolla- 
mento,  purché  non  siasi  inibita  la  parola  airarsoca- 
to. —(iVuovo  Repertorio,  alla  pcaota  difesa  e cosa  giu* 
(UcaU;  t fut^prapo^n  aS;  nota  3.  n.  1. } 
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ne  del  presidenle, di  cui  sarà  falla  menzione  nel 
processo  verbale  alt  udienza  (1). 

C di  P.  art  io  e seg.  781,  n.  4-  ~~  C.  d*  Istnu. 
art34>  So4  eseg.— Com.  snll’art.  88. 

427.  Se  il  fatto  die  da  luogo  att  arresto  di 
ìui  individuo  sia  accaduto  in  un  luogo  ove  la  poli- 
eia  appartenga  ad  un  giudice  commessario  o al 
profurator  del  Re,  gietta  anche  al  jjtresidenle  del 
tribunale  emanarne  f ordine  ? 

(^uanlunqui!  i’arHcolo contenga  qaest'espres» 
siooi,  saranno  ricevuti  sulla  esibizione  delf  or- 
dine de!  PHESIDEHTE,  ciò  non  ostante  non  può 
dubitarsi,  stando  a'termini  degli  art.  88  e 91  f 

183  e 186  ed  alle  altre  espressioni  dell’art.Sdf 

1 84  , che  spetterebbe  al  giudice  coraniessarìo  o 
al  procuratore  del  He  che  si  trovasse  avere  la 
polizia  del  luogo  ove  esercita  le  sue  funzioni,  di 
ordinare  1*  arresto.  — ( Fedi  Delaporte,  lom. 
tfpag.  103,-  Pigeau,  tom.  \,pag.  352.  ) 

428.  L'  art.  5U4  del  Codice  di  istruzione 
l corrispondente  agli  art.&ii  e 545  delle  nostre 
reggi  di  procedura  penale)  ha  forse  derogato  al- 
rari.  89  del  Codice  di  procedura  civile  ? 

Sl;in  ciò  che  l'art.  89  ordina  un  avvértinen- 
(0  preliminare, anche  nel  caso  di  tumulto,  men- 
tre che  r art.  504  autorizza  immediatamente 
la  espulsione  dall'udienza;  rimane  il  caso  di  un 
semplice  interrompiincnto  di  silenzio  senza  tu- 
multo , preveduto  dallo  stesso  art.  89  , c sul 
quale  l'art.  504  si  tace.  In  tal  caso  la  disposi- 
zione del  Gidice  di  procedura  riceve  benanche 
la  sua  applicazione,  e rendesi  necessario  l' av- 
vertimento. (*)  — ( Fedi  Legraverend,  Legis- 
lat.  crim.  tom.  1,  pag.  500,  nelle  note  ). 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

Itel  caso  prevedato  dall’art.  8^  il  giudice  non  ò ao- 
toriaxato  a prononaiare  an*  ammenda  , e non  può  in- 
fliggere la  pena  di  prigionia  , re  non  dopo  di  aver  in- 
gionto  al  colpevole  l'ordine  di  ritirarsi ( Castat.  a4 
brumaio,  Olmo  14.  Sirty,  Io-b.  •},part.  2.  pay.  ioi4-) 

(*|  Giova  qai  riportare  le  diiposiaionl  de'  ceniiali 
due  art.  544  e 845  delle  nostre  LL.  di  proced.  ne'^iu- 
diil  penali  onde  ponendoli  a comparaiione  del  citata 
art  5o4  del  cod.  d'istr.  criminale  possa  scorgerai  che 
i detti  due  articoli  longi  di  rivocare  il  nostro  art.  184 
combinano  piuttosto  col  medesimo.-Art,  544.  " Gli  a- 
» stanti  delibano  stare  aU'adienaa  col  capo  scoperto. 

* È vietato  prorompere  in  voci  indicanti  approva- 

> alone  o disapprovazione  , o tnrliarc  in  qualunqoe 

> modo  l'attenaione  de'giudìci  0 deili  astanti,  a 

Art.  545.  « In  cayo  di  cojitraTYcnzioBe  aU'articolo 
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Abt.90  f 195.  Se  il  tumulto  è cagionato  •da 
un  individuo  che  adempie  una  funzione  presso 
iliributtole  {^2)  potrà, 'olire  la  pena  suddetta,  es- 
sere sospeso  dalle  sue  funzioni  , la  sospenzioae 
per  la  prima  volta  non  potrà  eccedere  il  lermi- 
ne  di  tre  mesi.  La  sentenza  taaio  in  questo 
caso  che  iu  quello  dell'  articolo  precedente  sarà 
protvisionalmenle  eseguila. 

C.  di  P.  art.  10,  io3o.  — C.  d’ Istru.  crim.  art.  26;  , 

4o3  , 5o4  e scg.  — C.  pcn.  art.  Sjj  ffcgol.  do'3o 

laano  1 8u8  art.  io3  e s^.  Comeut  suU’art88. 

429.  Le  Esposizioni  dell' art.  90  si  estendo- 
no pache  agli  atvocali  ? 

È questa  la  nostra  opinione,  la  quale  è fon- 
data sulla  disposizione  del  l'art.  90  che  sotto 
l'esprcssioni  generali , individuo  che  adempie 
una  funzione  furesso  il  tribunale , racchiude, 
benanche  gb  avvocati , i quali,  abbenchè  le 
loro  funzioni  differiscano  da  quelle  degli  uifi- 
ziali  ministeriali , n'  esercitano  nulla  di  meno 
una  pressò  del  tribunale  cui  sono  addetti.  — 
( F.  il  Pratico,  tom.  1 pag.  3t6,  ed  il  decreto 
de’  14  dicemb.  ÌÒ\Q,  sulla  EscipUna  degli  av- 
vocali ari.  28  e 39  ). 

Art.  91  f 186.  Coloro  che  Eiraggerarmo  o 
minacceranao  i giudici , o gli  ufficiali  E giu- 
stizia neir esercizio  Elie  loro  funziom  , saran- 
no per  ordini  E l presiEnte  , El  giuMce  com- 
messario , o El  procuralor  Regio  , nei  luoghi 
ove  a ciascuno  E essi  appartiene  di  mantenere 
il  buon  ordine , arrestati  e condotti  immedia- 
tamente NELLA  cAs.v  DI  arresto  , interrogati 
fra  24  ore , e sulla  iaspezione  E!  processo  ver- 
bale , che  farà  pruova  del  E litio  , condanna- 
li dal  tribunale  ad  un  ammenda  che  non  potrà 

» precedente  il  presidenle  intimerò  il  silenzio  e ne 
u richiamerè  l'osservanza,  e se  lo  crede  conveniente, 
» fari  espellere  il  trasgressore  dall’udic.Tia.  La  Corte 
» può  anche  farlo  arrestare  e detenere  per  24  ore  , 

> e ne  sari  fatto  processo  verbale.  > 

L'art.5o4  del  Cod.d'istrnzione  criminale  i cosi  con- 
cepito — • Allorché  all'udienza  o in  tutt'altro  luo^ 
* dove  si  fa  pubhlicamsntc  un'istruzione  giudiziaria, 
« uno  o più  degli  astanti  daianno  pubblici  segni  di 
» approvazione  o disapprovazione,  0 ecciteranno  to- 
» multo  di  qualunque  sorta,il  Pi esideiite  o il  giudice 
a ordiiierè  ai  arrcstirli  e candori*  nella  casa  di  arre- 

> sto:  sari  fatta  Dienzionc  di  quest'  ordine  nel  pro- 
li cesso.verbale , c dietro  l'esibizione  che  ne  Sari  fat- 
a ta  al  custode  della  oasi  di  arrecato  i perturbatori  vi 
a saranno  ricevuti  e detenuti  pel  corso  di  2 1 ore.  a 

(a)  Un  cancelliere  per  esempio',  un  patrocinatore, 
un' usciere. 
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essere  minóre  di  l enUcinque  franchi , nè  mag- 
giore di  trecento ■ 

Se  il  delinquente  non  pub  essere  immediata- 
mente  arrestato,  il  tribunale  pronuncierà  contro 
di  lui  fra  ventiquallr  ore  le  sopradette  pene,  sal- 
va r opposizione  che  il  condannato  potrà  fare  tra 
dieci  giorni  dalia  condanna,  mettendosi  in  isUh 
io  di  detenzione  (I). 

,C.  di  P.  irt.  1 1 — C.  (listai,  crim.  art.SoSeSo8 
• C.  pcn.  irt.  iXÀ  c*<^.  t ) 

430.  È applicabile  t ari.  91  agli  oltraggi  o 
minacce  fatteadun'aviocato  durante  f udienza  t 

Abbenchè  quest'arlicolo  parli  sol  tanto  de’gia- 
dìd  edcgli  ufficialidi  giustizia, k pur  non  dime* 
no  applicabile  agli  avvocati,  poiché  essi  eserd- 
tano  delle  funzioni  ch'cssenzialmente  riflettono 
l'amministrazione  della  giustizia.  Nè  sembra 
che  la  legge  abbia  inteso  impiegar  la  denomi- 
nazione officiale  di  giustizia,  nei  senso  ristret- 
to esdusivamenle  per  gli  uffizioli  miaistfrio- 

/t(2). 

(i)  GIURISPRODENZA- 

I.  tx>  stesso  artùxdo  6 applicabile  c;,'aa1mente  alle 
ingiurie  proferite  contro  di  una  delle  parti.  {C.iss.  3 
hrumajo  anno  io;  Sirtyum.  a pag.  79.) 

a.  Non  l’ è poi  nel  caso  in  cui  una  (urte  arin-ando 
prova  die  la  sentenea  da  Ini  im|io,’nata  in  gratin  di 
appdlo  contiene  fatti  falsi , errori  manifesti , seoni  ' 
d in;;iustiiia  e di  prevensionc.  Kon  vi  sono  di  fatti 
io:;iaric  in  un’  esposisionc  di  gravami  la  cui  verità  è 
dimostrata.  ( Henna  7 gmnajo  18  n ; Sirey  hom.  1 1 
por.  a , pitg.  461  ). 

3.  Le  sentente  rendate  nei  casi  previsti  dagli  art 
90 'f  >85,  91  -p  i86,  non  possono  essere  considerato 
come  corretionali;  ed  in  consegaenu  l’appello  nou 
può  essere  portato  se  non  innanti  alla  corte  reale  giu- 
dicando in  materia  civile.  (Cosi.  u3  oUobre  i8ur>;  Si- 
rry  tour.  6,  pari,  a pag.  687.  Nuovo  Reiteri,  parotaia- 
giurie  ) 

(a)  ilei  rimanente  quando  diversamente  si  voles- 
se inlcr|H'trare  1’  espressioni  della  legge , per  con- 
vincersi che  l’art.  91  c applicabile  alla  specie  (iella 
proposta  (Hiistione , basta  il  considerare,  primamente 
che  Kart.  07  del  Decreto  dc’i4  dicemb.  1810,  proibi- 
sce agli  avvocali  di  ablxindonarsi  ad  ingiurie  e perso- 
lìalità  oUensive  verso  le  parti  o i toro  difenson;  e in 
secondo  luogo  , che  con  arresto  della  Corte  di  Cas- 
laiiono  de’i6  aprile  1806  ( Scalone  crimin-ile  ) fu  de- 
ciso. chele  ingiurie  profferite  all'udienza  canteo  un’ 
avvocato,  durante  la  sua  aringa,  e nelle  suefun- 
sitmi,  sono  |iel  tribunale  davanti  al  (pu.ale  verranno 
pronunoiate,  nn'offtsa  la  coi  repressione  appadiensi 
alla  poliita  deli’udienu —(  Fedi  5trry,  1807.  DD. 
pag.  7(  ). 
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'431.  Pah  essere  applicato  r idi . 91  ne! casa 
che  un'  officiale  minisUriale  sia  ingiuriato  net- 
r esercizio  delle  proprie  funzioni , ma  fuori  Fu- 
dienza  l 

No:  dovrebb'egli  in  tale  rircosianza  unifon- 
marsi  a quanto  è prescrìtto  neU'art.565  f 656. 
che  antorizza  1’  officiale  insaltato  nelle  proprie 
funzioni  a distenilere  processo  verbale,  sul  ima- 
le  si  procedi  secondò ic  regale  sancite  dalle  leg- 
gi penali  (3). 

432.  fbssono  le  ingiurie  profferite  alt  udien- 
ea  contro  d un  avvocalo,  formar  oggetto  di  nn  a - 
zlone  principale  davanti  od  un  tribunale  di  sem- 
plice polizia  correzionale,  allorché  F avvocalo 
ingiurialo  non  ha  curalo  querelarsene  tenendosi 
udienza  f 

Risalta  la  negativa  di  sillana  quistione  dal- 
rarresto  di  Cassaz:  citato  sulla  quistione  430, 
not.  2.  Nelle  sue  comiderazionì  sta  detto:  Che 
la  querela  dell’avvocato  ingiuriato  dehh'esser 
fatto  alF istante  davanti  al  tribunale  che  è stato 
testimone  delle  ingiurie,  spettando  ad  esso  cal- 
colarne  la  gravezza,  seccatlo  le  circostanze  del- 
la loro  causa  e del  loro  carattere-,  diversamen- 
menie,  presumersi  che  la  parie  non  siasi  credu- 
ta offesa,  nè  averci  scorta  la  base  di  un'azione, 
a almeno  di  averci  rinunziato:  donde  sicgtie  che 
non  è ammessibile  a produrre  l’azione  davan- 
ti al  tribunale  di  polizia  , il  quale  se  ammettes- 
se la  sua  querela  farebbe  rivivere  un  delitto  e- 
stlnto  , e commetterelrlie  con  ciò  un’  eccesso  di 
potere.  — (Fedi  il  Pratico  frane,  tom.  1 , pag. 
ji6  , « U quistionì  relative  alF  art.  1036  -t 
1113.) 

433.  /a  qual  tempo  un  altro  individuo  ingiu- 
rialo tulle  aringhe  può  dimandare  che  gli  sia 
dato  allo  delle  ingiurie  profferite  ? 

^li  deve  formar  la  sua  dimanda  prima  che 
sia  terminata  all'udienza  la  istru'zionc,  ed  inte- 
so il  pubblico  ministero. 

a Di  fatti,  se  quando  hanno  avuto  luogo  le 
» aringhe  e le  rbposte  , ed  il  pubblico  mini- 
» stero  ha  conchiuso,  non  è più  permesso  alle 
» parti  di  dar  novelle  conchiusion! , a mag- 
» gior  ragione  l’ individuo  straniero  al  giudi- 
« zio  non  potrebbe  dimandare  che  gli  sia  dato 
» atto  delle  inginrie  contro  di  lui  profferite.» 

(3)  .Applicasi  fesposlo  principio  al  caso  d'Inginric 
pnalfurite  davanti  untrìbonaledicoroin(*rcio.  — ( Coi- 
saz.  14  metsid.  anno  i3.  Strty,  lom.  4.  pari,  X.  png. 

337  ). 
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UT.  VI  — BE'n.woim  rwiiAEt  — Art.  92  f 187.  i6i 

Son  questi  i molivi  pe’quali  la  Corte  di  Rea-  sua  disposizione  penale  dagli  art.  222  a 2.33 
nes,  con  decisione  della  I.  camera,  de'3l  ago-  inclusivamenle  f I73e  seguenti  di  questo  co- 
sto 1808,  ritenne  ctie  non  poteva  un  testimone  dite  , talidiè  di  questo  articolo  più  non  sussi- 
nella  udiraza  (issata  per  pronunziarsi  sul  giudi-  stono  se  non  che  le  disposizioni  risguardanti 
«io  in  cui  avea  ^li  deposlo , dimandar  alto  1’  arresto  , il  deposito  e l’ interrogatorio  del 
delle  ingiurie  prolieritecontro  diiui  nelle  arin-  delinquènte  — ( Fedi  relalwameiile  alle  qui- 
ghe  pronunziate  nelle  precedenti  udienze.  stioai  ristUlanli  da  questi  arlicoH  del  Codice 
pero  è agevole  lo  porgere  come  questa  decisio-  penale,  il  Trattato  di  lesislazione  eliminale  in 
ne  della  Corte  di  Rennes  trovasi  in  armonia  Francia  di  Legracerena  , tom.  l . pag.  bOG  e 
coll'arresto  riprtato  di  sopra.  (1)  seguenti.  ) (') 

434.  È certo  che  in  ogni  caso  le  sentense  AurGìf  .Se  i dritti  commessi  meritas- 

rese  in  virtù  delle  disposizioni  degli  ari.  90  e 92  sero  una  pena  afflittiva  o infamante  T imputato 
t 185  e 187  sieno  strette  ad  appeilo  ? sarà  rimesso  sotto  mandalo  di  deposito  al  trihu- 
Ci  Ca  conoscere  Locrè  {Spirito  del  Cod.dipro-  rude  competente  per  essere  processalo  e punito 
ceduta,  tom.  1 , pag.  217  ).  che  sulla  dispsi-  secondo  te  regole  stabilite  dal  codice  penale, 
«ione  finalé  dell’ art.  90, /e  sen/cnsc  saranno  „ , . » 

provvisoriamente  esecutive  , la  sezione  del  .tri-  cnmin.  ari.  5 >G  f 540,  304  — 

bunato  a^risce,  esser  stato  nella  mente  degli  Clolri"  ComL"“suU’a'rt.' 88.' 

auton  del  progetto,  nel  caso  di  questi  articoh, 

di  non  rendere  le  sentenze  suscettive  di  appi-  436.  Non,è  stato  forse  modificato  t art.  92 
lo:  ciò  non  ostante  fu  propsto  di  dirlo  espres-  dagli  art.  5U6 , 507  e 508  f 516  e seg.  del 
samente.  Codice  dt istruzione  criminale  ? 

■ Comunciue  sia,  si  è credulo  doversi  limitare  Esso  è stato  sostituito  dall’  art.  506  relati- 
soltanto  au  accordare  la  esecuzione  povvisio-  vamente  al  delitto  commesso  all' udienza  di 
naie, ciò  che  fa  supprre  Tappilo,  come  abhiam  un  giudice  solo , 0 di  un  tribunale  soggetto  ad 
riferito  nel  libro  delle  giustizie  di  pce,  sul  co»  appllo;  che  in  tal  caso  , dopo  di  aver  fatto  ar- 
mentario alT  art.  12.  , restare  il  delini]uente  e stendere  un  processo 

Rimarchiamo  inoltre  che  il  pnsiere  emesso  . verbale  dei  fatti,  deve  inviare  le  carte  e gli  ac- 
dalla  sezione  del  Tribunato  si  concilia  perfet-  cusali  innanzi  al  tribunal  comptentc. 
tamenle  col  testo  dclTart.  90.  Per  le  Corti  Reali  pi  è rimaso  senza  ogget- 

Infatti  dispone  Tart.  505  del  Codice  d’istrn-  to  in  virtù  degli  art.  507  e 508  f 516  e 545 
zion  criminale  : Allorché  la  pna  pronunziata  che  danno  loro  il  diritto  d’istrnire  e di  procede- 
da  un  tribunal  civile  è di  semplice  plìzia  , la  re  alla  sentenza  immediatamente  e senza  can- 
sentenza  è inappllabile  . sarà  poi  soggetta  al-  giar  di  luogo, 
l'appello  , quando  la  pna  e correzionale  ; ep- 

perì)  soltanto  in  quest’  ultimo  caso  vi  sarà  luo-  TITOLO  'VI* 

go  alla  esecuzione  provvisionalc,unirorraemeiv- 

te  all  art.  90  del  (Wice  di  procedura  civile.  j)f’  gìudizii sopra  verbale  rapporto,  e dedle 

4 35 . L'ari.  9 1 f 1 86  ifc/  Codice  di  procedura  istruzioni  per  iscritto  (*) . 

è stato  dai  Codice  penale  modificato  ? 

Esso  è stato  modificato  e sviluppto  nella  Allorché  la  causa  è stata  aringata,cioè, quan- 
do furon  date  le  conchiusioni  delle  parli, disrus- 
(.)Trov«i  ancora  qaeslo  principio  confortato  da  '}  ®ezzi  di  difesa  , ed  inteso  il  pubblico 
tin  arresto  della  cas&i/ionet  de’  3 \ brumajo  anno  i4  nilllistero  Bcl  CaSO  in  CU!  la  causa  C soggetta  A 
( Sirtìftom.  7,  pari,  "i.pag.  ii4  ) d f[uale  stiUHsce 

che  U paoi&ione  delle  iugiarie  verbali  ap|>arliene  ai  (*)  Anche  presso  di  noi  l’art.  1S6  è stato  modifka> 
tribunali  di  polUia  e non  a’giatlict  dviU,  se  furono  todaH'art.  <74 

profferite  non  già  contro  gli  stessi  giudici, ma  contro  (*)  Nello  nostre  leggi  di  procedura  ne’giudiiii  civili 
de’ttxnplici  particolari  che  non  rappresentano  alcuna  lepigrafe  di  questo  titolo,  ch'è  in  esse  il  quinto  del 
parte  in  giuaizio:  da  ciò  nasce  che  i giudici  civili  pos-  libro  terzo  , vien  preceduto  dalle  parole 
sono  soltanto  ingiungere  a’ delinquenti  di  ritirarsi,  proctdfrsi  {la  tribunali  alCinterposizioìU  ddls  stnltriu 
ed  m caso  da  rifiuto , ordinare  che  siano  tradotti  in  ^;poichc  di  questi  modi  appunto  si  Occupa  U 
prigione.  torencU’art.  188. 
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coiminicazione,  il  tritninale , o nella  stessa  >- 
dienia , o almeno  in  una  delle  più  prossime , 
deve  pronunziar  la  sentenza  (art.  1 16f21 1 .) 

Gò  però  quando  il  trilninale  credesi  suffi- 
cientemente dalle  aringhe  istruito.  Nel  caso 
contrario  ordina  il  rinvio  della  causa  o in  se- 
^to  di  rapporto  verbale, ùtnuione per 
iscritto. 

G)teslo  rinvio  ( detto  StUherh  in  Francia  ) 
consiste  nell'esame  che  si  fa  da’giudici  nclia  ca- 
mera di  consiglio,  afelazione  di  uno  di  essi,  e 
dietro  i titoli  ed  i doaimenli  delle  parli. 

Da  ciò  il  nome  di  visto  ài  ufficio  {iv  da  bu- 
reau ) col  quale  indicasi  talvolta  di  essersi  mes- 
sa la  causa  a rapporto. 

La  sentenza  nic*!’  ordina  è meramente  pre- 
paratoria ( vedi  la  quist.  439  );  e non  vi  ha  bi- 
sogno di  spedirla  o d'intimarla,  consistendo  la 
esecuzione  di  essa  nel  semplice  invio  delle  pro- 
duzioni al  cancelliere,  o allo  stesso  giudice  re- 
latore , sena'  alcun  inventariò,  atto  di  deposito 
o ricevuta  (art.  93f  188,  94f  189). 

Pertanto  può  aaadere  che  una  cansa  sia  sif- 
fattamente intralciata  dalla  varietà  de'falti,  dal 
numero  delle  carte  e dalle  difficoltà  di  onistio- 
ni  di  dritto  a risolversi , che  possono  solo  esser 
fiiiariti  da  sviluppamenti  in  iscritto  ; enperò  il 
semplice  rapporto  verbale  non  sarebM  suffi- 
ciente a far  cne  il  giudice  pronunziasse  in  pie* 
na  conoscenza  di  causa  ; »1  allora  veriGcasi  il 
caso  di  ordinare  la  istruzione  per  iscritto. 

Diflerisce  questa  istruzione  dal  rapporto  ver- 
bale in  ciò  , che  l'esame  della  causa  da' giudici 
non  si  fa  soltanto  sulla  lettura  delle  produzioni, 
ma  bensì  sugli  scritti  rispettivamente  dalle  parti 
presentati. 

Essa  ha  surrogato  i due  modi  d’istrnzionc  per 
iscritto  , che  l'ordinanza  del  1667  distingueva 
sotto  la  denominazione  di  assegnauoae  a ^dur- 
re, ed  assegnazione  di  dritto.  (*) 

L assegnazione  a dedurre  , sotto  moIK  rap- 

(*]  Questo  sistema  d'istrairc  i processi  è riuscito  a 
noi  del  tutto  nuovo, percioccbc  nè  i riti  delta  m-aii  cor- 
te della  Vicaria,  nè  le  pramatiche,  nè  gli  scrittori  del 
nostro  loro  parlarono  mai  di  rapporti  verbali  o scrit- 
ti. E{li  è vero  ebe  la  caase.ittruivansi  per  coni pUaaio- 
! ne  di  termini  ordinari  o sommati  ; e dopo  la  cosi  det- 
ta monizione  0 sentenza  il  giudice  Commessario  ne  fa- 
ceva rdaaione  al  Collegio  a porte  cbiusc;  ma  siffatta 
relaiionc  nulla  ba  di  comune  cogli  odierni  rn/i/iorti 
»er6ali  e molto  meno  colle  istruzioni  per  iscritto  , le 
ijuali  facendo  pubblici  i raeni  di  attacco  e di  difesa, 
precladooo  raoito  ad  o^ni  sorpresa. 


porti , altro  non  era  che  il  rapporto  vwbale , 
autorizzilo  dall'  art.  93  del  nostro  Gidice,  col- 
la sola  differenza  che  rimettevansi  le  produzi»- 
ni  al  rebtore  coir  inventario  delle  stesse  ed  in 
certi  dati  termini. 

L'assegnazione  di  dritto  differisce  dall*  altra 
in  ciò  che  alle  produzioni  univansi  gli  scritti , 
ne'  quali  erano  dall'  avvocalo  discusse  tutte  le 
quistioni  di  fatto  e di  dritto  che  la  causa  prcseis- 
tava  a risolvere. 

Ed  appunto  qiiest’uUirao  modo  è dal  Gidice 
ripròdotto  nella  istruzione  per  iscritto  ; usando 
però  la  precauzione  di  adoperarlo  allorché  è 
veramente  utile  ( art.9òf  I9U  );  di  nm  presen- 
tare soltanto  le  scritture  indi$|xuisabili  prescritte 
dalla  legge-,  e di  portarlo  a compimento  ne'ter- 
mini  strettamente  legali. 

Del  resto,  dkesi  ancora  una  causa  assegnata, 
per  indicare  che  viene  btruita  per  iscritto , e 
per  distinguerla  da  quelle  che  s' istruiscono  so- 
lamente sulle  aringhe , o in  vista  del  bureau , e 
che  per  contrapposto  diconsi  cause  verbali. 

Gimponcsi  la  istruzione  per  iscritto , 1.  di 
una  dimanda  in  seguito  della  quale  la  parte  di- 
stende uno  stato  de'documenti  prodotti  insoste- 
gno delle  sue  ragioni  (arl.96f  I9I);2.  dalla  ri- 
sposta del  convenuto,  accompagnata  da  un  eon- 
sunile  stato  (art.  97f  192  ) 

Soltanto  queste  due  scritture  ammette  la  leg- 
ge in  tassa  , purché  una  delle  prti  non  faccia 
uso  della  facoltà  di  produrre  con  un  semplice 
atto  de'novelli  docnmenti;nel  qnal  caso  è auto- 
rizzata la  parte  avversa  a coniraddke,  ma  som- 
mariamente  e colla  massima  brevità , cotesta 
pitiduzionc. 

Nel  procedimento  sulla  istruzione  per  iscrit- 
to, vuoisi  distinguere  le  regole  che  le  sono  par- 
ticolari da  quelle  che  sono  parimenti  applica- 
bili a'rapponi.  Le  regole  comnni  ad  entrambi 
sono  quelle  che  prescrivono  il  rapporlo  doversi 
fare  all'  udienza  ; che  injbiscono  agli  avvoca- 
li d'interloquire  ; c finalmente  che  nel  raso  in 
cui  una  delle  parti  trascuri  di  rimettere  i suoi 
documenti,  autorizzano  il  tribunale  a pronun- 
ziare sopra  quelli  della  prie  contraria  (art.  94, 
98, 99-f  189,  193. 194),  riputandosi  la  senten- 
za cosi  resa  per  forchiasione  (I)  conlradditto- 
ria,  c per  consegnenza  non  soggetta  ad  opposi- 
zione (art.  113f'208  ) 

(i)  La  parola  forclusion  dorlvata  dalla  parala  la- 
tina forum  claudere  (chiudere  il  foro)(sprime  in  s*ng- 
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Le  regole  poi  parHcoIarì  alta  istrozione  per 
{scritto  Essano  i tmnmi  nei  quali  «kbbonsi  ioti- 
mare  gli  scrìtti  , lare  le  prudozioni , notificare 
gK  atti,  prendere  comunicazione  de'documenti 
e restituirli  ( art.  97  f 192  , 98  f 193  , 1 15 
f 210). 

Autorizzano, appena  spirati  i termini  a pro- 
cedere per  la  sentenza  ( art.98f9U  e lOOf  1G3, 
194,  195  ) e in  mancanza  di  aver  l'attore  pre- 
sentale le  sue  produzioni  accordano  al  conve- 
nuto il  dritto  di  presentar  le  sue  in  cancellerìa, 
onde  si  progredisca  nella  istruzione.  Al  modo 
{stesso  r attore,  occupa  il  posto  del  convenuto , 
per  godere  degli  stessi  termini  a quest'  ultimo 
accordati  onde  esibire  le  sue  produzioni  ( art. 

lOIflMt). 

Prescrivono  il  modo  secondo  il  quale  saraa 
fatte  le  comunicazioni  ( art.  106  f 201  ) , in- 
dicando i mezzi  pronti  ed  agevoli  per  costringe- 
re i ptrocinalorì  all’  invìo  dì  dette  comunica- 
zioni ( art.  i09 1 202  ). 

Regolano  la  forma  del  registro  delle  produ- 
zioni che  debbe  tenersi  in  cancellerìa  ( art. 
108  f 203)  ; il  modo  come  saranno  |inviati  i 
documenti  al  relatore,e  come  dopo  la  sentenza 
ne  sarà  discaricato  egli  (art  109  f204  e 1 14  f 
20^  e lo  stesso  cancelliere  (art.  1 15-^2I0.)| 

E finalmente  stabiliscono  come  il  giudice  re- 
latcre  verrà  rimpiazzato  in  caso  di  morte,  de- 
stituzione ec.  ec.  (art.  1 10f2U5)  e dispongono 
che  se  la  causa  è soggetta  a comunicazione , il 
pubblico  ministero  sarà  inteso  aU’udienza  (art. 
112+207.) 

Aht.  93+188.  Il  tribuna!» può  ordinare  che 
gli  aiti  e le  scritture  della  causagli veagcao  ri- 
messi^er  deliberare  sulla  relazion/  di  uno  dei 
giudici,  che  sarà  nominato  nella  sentenza,  colla 
indicazione  del  giorno  in  cui  egli  farà  la  sua  re- 
lazione (2)  (*). 

rate  i)  decadimento  da  certi  vantaggi,  da  certe  facol- 
tà, dalle  quali, in  aegnito  di  on  fatto  preredutà  dalla 
teglie  , una  parte  perde  il  dritto  od  usarne.  Noi  qui 
l’adoperiamo  per  indicare  la  csciusime  di  scrivere  a 
produrre  dopo  l'elasao  del  termine. 

fa)  GIOTISPRTJDENZA 

Non  vi  ha  dispoaiiiooe  alcuna  del  codice  di  proce- 
dura ohe  pronumii  la  pena  di  nullità  per  la  inosser- 
vania  degli  art.  e 1 16,  epperò  la  sentenza  reóduta 
o senso  rinvio  a giorno  fisso  , o scoia  meniione  del 
rapporto  che  l'ha  preceduta,  non  sarà  peruno  di  que- 
sti molivi  soggetta  ad  easere  rilònnata.  — ( Rennts  , 

3i  luglio  1809.  1.  Cameraj  Casseu-'slf  giugno,  1818, 
Sirty,  1819,  *36). 

(*)Queau  dispoaiitone  à nel  nostro  articolo  preteda- 


T.  84  — Iie^  de’3'brain.  anno  II,  Mi.  10  — V. 
qui  appresso  gli  art.  111,116,  ^o5. 

LXXV.  La  legge  cogli  art.  93  e 94  + 1 88  e 
l89,rìavvicinandoli  pnò  alle  disposizioni  degli 
altri  art.  95+190,  e 1 16+21 1 traccia  le  regole 
per  le  cause  soggette  a'  rapporto.Donde  è dtiu- 
ro  che  la  decisione  preparatoria  che  le  ordina 
debb'  esser  resa  , dopo  aver  inteso  le  aringhe 
de’  dilensorì , all*  udienza  ed  a ma^ioranza  di 
voti. 

Fu  presa  questa  precauzione,  dice  il  relatore 
nel  Corpo  legislativo  , ad  oggetto  di  contestalo 
di  essersi  il  tribunale  determinato  in  perfetta 
conoscenza  di  causa  , e per  necessità  dal  mag- 
gior numero  de'  suoi  componenti  riconosciuta. 
Basta  leggere  le  disposizioni  indicate  qui  sopra 
per  convincersi  quanto  sia  estremamente  sem- 
plice e vantaggioso  il  modo  da  esse  prescritto. 

437.  Può  il  tribunale  ordinare  che  si  mella  la 
causa  a rapporto,  senza  normnare  un  giudice  re- 
latore? 

Questa  facoltà  gli  fu  accordata  daH'arf.  116 
+ 21 1 ; per  la  qual  cosa,  dice  Merlin  {nuovo  Re- 
perì. atta  parola,  rapporto  verbale),  <^idì,  co- 
la da  alcune  altre  riguardanti  il  modo  di  deliberar*  « 
di  pronuntiare  lesentenae:  1.  il  nostro  legislatore 
collegando  le  eoe  disposizioni  con  quelle  del  titolo 
precedente  rispetto  all’udienza  ordina  prima  di  tut- 
to che  » dovrunno  i giudici  deliberare  nell’  udien- 
» le,  aH'istante , ed  immediatamente  dopo  di  aver 
a intese  le  conclusioni  eie  difese  delle  parti  •>  il  qua- 
le salutare  precetto  ben  utile  sarebbe  di  oseervini 
nelle  cause  di  poca  o niuua  indagine,  come  sarebbero 
le  riunioni  di  contumacie  di  attore  , l’escciuioae  di 
titoli  autentici  ed  altre  eirniU. 

a.  Prevede  il  nostro  legislatoreche  U sno  precetto 
non  è sempre  da  mettersi  in  pratica,  essendo  impos- 
aibile  che  pet  tutte  le  cause  possano  i giudici  delibe- 
rare tttCislanU,  seni’amoversi  dalla  pubblica  udienza; 
perciò  soggiunge  > potranno  ancora  ritirarsi  nella  ca. 

» mera  del  consiglio  per  raccorre  le  opinioni  *.  Le 
parola  potronna  indica  una  ecceiionealUprescriaioae 
di  doversi  deliberate  eU'ittente. 

3.  Il  legislatore  in  fine  ptevede  il  caso  in  cui  nne 
causa  sia  suscettiva  di  molta  rifiesstone  e dispone  per- 
ciò che  i giudici  epotnnno  similmente  ptoroprqe  l'e- 
■ same  ad  una  delle  proesirae  udienae,  purché  non 
Il  ecceda  la  tema  a e rlspettanzlo  sempre  il  principio 
della  pubblicilà  de’giuzUt!  soggiunge  « ed  in  quest’ul- 
timo caso  non  sai4  lecito  di  coaunetterne  la  relaiione 
secreta  ad  uno  de'gludici.aE  quasi  che  ciò  non  bastas- 
se,per  dar  maggior  fóna  al  suddetto  divieto,  aggiunge 
dippiù,  ogni  reiasione,  < sia  verbale  sia  scritta  dovrà 
» esser  fatta  aU’adieoza,  siccome  sarà  sUbilito  negli 
a articoli  seguenti- 
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me  sotto  r impero  della  ordinanza  del  1G67,  » 
veggono  de'  nnvii  |)cr  deliberare  sulla  contro- 
versia, sia  senza  nominare,  sia  nominando  un 
giudice  relatore.  1 primi  consistono  ad  ordinar 
semplicemente  che  i giridici  si  ritireranno  nella 
camera  di  consiglio  , per  discutere  l' ailare  , e 
raccogliere  i roti  ; i secóndi  son  quelli  ordinati 
in  esecuzione  dell'art.  98  f 193.)  (I) 

438.  Quali  sono  i casi  ne  quali  , senta  uno 
prtt'calii'a  deliberazione,  il  Codice  esige  lo  re- 
lazione di  un  giudice  ? 

Son  quélli  previsti  dagli  art.  199  f 295  , 
202. f 286,  222  f 3 1 7 , 270  f 375,  37 1 1 463, 
385  + 478, 39 » f 487,539 1 622, 542  + 625, 
562  + 652, 568  f 658, 668  + 751 , 762  f 846, 
770  f 862,  856  f 934,859  + 935,863  + 941, 
885  +962.961  f 068,981  f 968,981  +1057, 
887  + 1063;  ma  fa  duopo  notare  che  non  può 
nominarsi  alcun  giudice  relatore  nelle  materie 
sommarie  — ( Fedi  qui  appresso  gli  art.  05,  e 
401  + 190,  e 193  ). 

439.  .£■  preparatoria  la  sentenza  che  ordina 
di  mettersi  ma  causa  a rapporto 

Si;  come  preparatoria  i l>enanche  la  senten- 
za che  ordina  una  btruzione  per  iscritto  ; per- 
ciochè  essa  a nulla  pregiudica,  nè  airincidente 
Ile  al  merito,  ed  altro  non  è che  un  regolamen- 
to di  semplice  istruzione.  — ( Fedi  Demiim 
Crouzilhac  , pag.  89  ; quist.  di  Lepage  , pag. 
127,  e gli  art.  451 , e 452  t 515,,  e 516;  redi 
ancora  le  nostre  quistioni  suJf art.  ì 1 1 ) 1 206, 

( i)  È a rimarcarsi  di  non  esser  necessario  che  i rin- 
vìi per  detiberare  sema  rapporto  vengano  adempiti  lo 
stesso  giorno  in  cui  furono  ordinati  ; di  modo  che  nel 
caso  stesso  in  cui  abbia  il  tribunale  ordinato  un  rin- 
vio |>cr]>ronnnriare  immediatamente  la  sentenu,  po- 
treblw rimettere  questa  prununziasione  ad  un'altro 
piOrno;nia  sembra  ch'esso  deblie  allora, per  conformar- 
si all’art.  1 16  f ai  i , ritorn.are  all'  udienza  , dopo  di 
aver  discusso  nella  camera  del  consi.glio,  e dichiarare 
che  la  causa  sarà  continuata  all’udienza  del  tale  giur- 
ilo (issato  per  pronunziare  la  sentenza. Noi  non  dicia- 
mo die  inmaiicanza  di  questa  precauzione  la  senten- 
za dcbb'esser  nulla;  l’art.  1 16  non  pronunzia  in  que- 
sto rosola  )mia  di  nullità.  Nondimeno  il  suo  roto  b 
che  fe  parti  ed  i loro  difensori  siano  istruiti  del  gior- 
no in  cui  la  sentenza  saia  pronunziata  come  Tarticolo 
in  esime  esige  eh 'essi  ciano  istruiti  del  giorno  del  rap 
|itrto  ( Pujttru  tom.  i.pag.  Ì6i,  efart.  1 16  f ai  i ). 

Osserviamo  che  se  il  tribunale  ordina  che  il  rinvio 
senza  rappeuto  avrà  luogo  dielTo  il  risto  dtiroffino  , è 
r.liMigato  a nominare  un  giudice  relatore.  ( Ùteisione 
drila  corte  <fi  Renvt}  dd  17  maggio  iSii,  àlalesul- 
tart.  li  I J. 


jdaT.  94 1 f89.  Le  parti  ed  i loft»  difensori 
sono  tenuti  di  eseguire  la  sentenza  che  ordina 
che  la  causa  sia  posta  a rcqq>orto,  senza  che  oc- 
corra alcuna  spedizione  nè  intimazione  di  essa, 
nè  ulteriore  citatione.  Se  una  delli  parti  non 
presenta  i suoi  documenti , la  causa  vien giudi- 
cala su  i documenti  presentali  dall' altra  parte. 

T.  90  ^ ComenL  suU'act.  precedente  — La  nostra 
quist.  sull'art.  95. 

440.  Xd  proibizione  dt  spedire  ed  intimare  la 
sentenza  , o di  fare  ulteriore  citatione , milita 
soltanto  nel  caso  in  cui  tutti  i patrocinatori  in 
causa  han  preso  parte  a questa  sentenza.^ 

Tal'è  la  opiaione  di  Demiau  Crouzilhac  pag. 
89.  «Se,  egli  dice,  si  fosse  fatta  una  senten» 

• che  ordina  metlerri  la  causa  a rapporto , iu 

> contumacia  di  qualche  patrocinatore , a cui 

• però  si  bramasse  dar  l' agio  di  presentare  le 

> sue  difese,  niente  osta,  ( per  evitare  una  op- 
■ ptuizìone  alla  sentenza  da  pronunziarsi  ) che 
» gli  sia  la  detta  sentenza  deounciala;seiu<t  però 
a r/tediWn, indicandogli  soltanto  il  nome  delgiu- 
V dice  relatore, ed  il  giorno  nel  qnale  avrà  luogo 
a il  rapporto,  con  interpellazMHie,se  lo  stirai  a 
a proposito,  ^ rilasciare  il  suo  incartamento. 

oem  braci  (mesto  cspolienle  fondato  sullo  spi- 
•rito  con  cui  fu  compilato  l'art.  94  (1). 
a 4 i 1 . E forse  compiuta  la  istnuione  coHa  sen* 

(i)  L.Ì  sentenu  che  ordina  di  mettersi  U causa  a 
rapporto»  dicea  il  tribuno  Paure  uel  suo  rapporto  del 
i4  aprile  i8o5,non  è accompagnata  da  alcuna  forma- 
lità; non  si  spedisce,  non  si  notifica,  nè  si  denunzia  , 
fien  potendo  essere  ignorata  nè  dalle  parti  nc  da*  loro 
difensori.  Or  cessando  il  motiro  della  le^^e  alloro^ 
la' parte  o il  tuo  patrocinatore  incorre  nella  contuma- 
cia, e {xitendu  darsi  che  , dietro  la  co:;nÌzione  di  <}ue> 
sta  sentenza  la  |»arle  costituisca  un  fvitrocinatore  pet 
farsi  difendere  c conse.;nare  i suoi  documenti  al  rela- 
tore e che  col  fatto  il  patrocinatore  costituito  presenti 
la  detta  difesa  o faccia  la  con5e;;na  de*  documenti, 
percifj^é  siusto  di  autorbare  almeno  la  denunzia  di  coi 
parla  il  Deniiau  Cronzilliac  : ma  senza  la  notifìcaskv 
nc  della  seotenra;  |iercliè  non  potendo  questa  notifi- 
c.izionc  far  sapere  nicnt’altro  al  di  là  di  quello  che  la 
denuncia  fa  suilicicntemeuteconoscere,le  spese  sarcb> 
l)ero  inutili,  (art.  io3i  f i )• 

Nmi  è necessaiio  direclie  nel  caso  in  cui  dietro  qiM> 
Sta  intimazione  la  parte  o'il  suo  patrocinatore  non  a- 
gissc^cssa  non  produce  IVATetto  di  rendere  contraddit- 
toria la  sentenza  elle  iatenicne  dopo  il  rapjìovto  ; ia 
altri  termini  , questa  intimazione  ha  per  ozifcUo  di 
prevenire,  per  quanto  è possibile,  TopposizioDe  ; ma 
non  può  produrrg  cqaUo  di  essa  mezzo  d'iaaxnmù- 
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lenim  che  , sia  con  rapporto  o senza,  ordina  un 
rinvio  per  deliberare? 

Con  arresto  della  Corte  di  cassazione  de*  7 
termidoro  anno  1 1 , riportato  nel  Giornale  du 
Pàiais,  anno  11,1.  sem.,  pag.  451  fu  ritenu- 
to che  dopo  pronunziata  una  sentenza,  i giudici 
non  debbono  privarsi  della  cognizione  di  una 
causa,  ancorché  una  tale  cognizione,  neU’inler- 
vallo  decorso  dalla  sentenza  che  ordina  doversi 
deliberare  , e quello  in  cui  siasi  deliberato,  sia 
stato  ad  altri  giudici  attribuita  (I). 

(i)  Rirerendo  da}  canto  mio  il  MimlaioTille  qoaata 
decisiono  od  tomo  3 del  ai»  Dlsioiurio  della 
•pradeoza  della  Corte  di  eaasaiione,  dice,  eembiraruU 
tisuller  dalla  medeeiioa  che  la  seuteiua  (h  quale  or- 
dina uo  rinvio  per  deliberare , completi  o^ni  istril- 
aione  ; quiatioiie  tante  più  importante,  e^li  a^iun- 
gc.in  quando  che  Sono  divisi  i pareri  del  icritlori  snl- 
U fona  • sali’  effetto  dalle  sentehxe  che  ordinano  di 
porsi  le  cause  a rapporto. 

Nella  specie,  traUavasì  di  ana  controversia  fra  ta- 
luni peecalori,  relativamente  a danni  ed  inCereasi;.la 
causa  era  stata  portata  al  tribunale  di  commercio  di 
Perpi'tnSDo,  il  quale  nella  sua  udieoaa  del  Sbromajo' 
anno  X mise  ta  causa  a npporto. 

’ A 3 frimajo  dello  stesso  anno  furano  noasinatispe^  ' 
qalmente  de'ptriti ptecatori  per  conosoere  di  tutte  ie 
cuntestaiioni  relativamente  alla  pescu. 

Nondimeno  il  tribunale  dieommercio,pronunsiao- 
do  sul  rapporto  de'3.  febbrajo,  decise  la  causa. 

Rlooraa  in  cassasione,  col  quale  si  sostenne  che  sl- 
l'spoos  delie  senleutailei-5  frimaio  essendo  stati  i m- 
nli  peecalori  ristabiliti  e memi  inattività,  essi  toglie- 
vano necessariamente  s col  (stto  la  giurisdiiione  al 
tribunale  di  commercio. 

Ma  la  Corte  di  cassaiidne  riatti  questo  ricorso  per 
iocompetcnaà,atteiochè  taesuu  eragiàpostaa  rappor- 
to al  tèmpo  del  ristabilimentu  dei  delti  peiiti.'e  ch'es- 
si  non  erano  nepppie  in  attivilà'quando  la  Scntea- 
*a  avea  pronunaiato  su  questo  rapporto. 

_ Noi  osserveremo  che  il  rinvio  ai  cui  si  tratta  era  un 
rinvio  sema  rapparU>,an  rinvio  delia  rutura  diquel- 
li  che  auloriaaa  oggigiorno  l’art.  1 16  tu  del  cod. 
di  prw.  Ora  un  tale  rinvio  termina  aasoluUmentel'i- 
strusione,  essendo  stati  tatt'  i messi  esauiili  innan- 
li  al  giudice,  il  quale  non  dee  far  altro  se  nAi  pro- 
nnasiw  le  sua  aecisione;  ma  non  è cosi  del  rinvio 
dopo  il  rapportò;  il  rapporto  istessu  è un  meuo  d’i- 
Strosionr;  la  causa  è ounlinuata  fino  al  punto  in  cui 
eSM  ti  adempie  . ed  è si  vero  che  la  sealcnsa  dietro 
npporto  non  la  termina,  che  dopo  il  rapporto  il  qUa- 
k si  fa  in  udienu  conforuiemenU  all'art.  i l'i  f ao6, 
il  tribunale  , come  osserva  Pigeau  tom.  i,  n.  363 
può,  se  JtiiiM  'il  riafìo  insuiUcieiiiea  poter dìffiaiiù 
vaiumte  proaaasiare,  ordinart  wi  mezM  «Tùimeume 
td  anche  una  isiruzione iecriitOt  secan- 
do che  a erede  convenevole. 

X^oa  §i  ps6  dttoane  dalla  dcciiioiic  coeVe  di 
Carri , Poi.  /. 
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442. Zu  eostiùùioae  dipalrocinatorefaUadal~ 
la  parte  contumace  dopo  la  sentenza  che  ordina 
di  mettersi  in  causa  a rattorto  , produce  t ef- 
fetto di  rendere  inutile  detta  senleiua  senza  biso- 
gno di  produrne  opposizione  ? 

. Noi  crediafno  con  Demiau  Crouzllhac  pag. 
88,  che  non  vi  sia  necessità  di  formare  espo- 
sizione 3t  questa  sentenza,  che  nulla  ha  deciso 
in  merito,  e che,  secondo  ahbtam  già  detto,  al-^ 
t^Don  è che  un  semplice  regolamento  d'iMru- 
zione 

Per  lo  che  la  costituzione  di  patrocinatore 
produrrà  l effelto  di  rendere  innlilela  sentenza; 
spettando  alla  parte  più  diligente,  che  probabil- 
mente sarà  la  parte  cotilumace,  come  la  più  in- 
teressala di  presentare  una  memoria  (placet  ); 
per  far  ordinare  che  prenda  il  suo  corso  la  pro- 
cedura, secondo  che  la  causa  sarà  per  sua  na- 
tura ordinaria  o sommaria  (2) . 

443  Possono  le  parti,  dopo  la  sentenza  che 
ordina  di  mettersi  la  causa  a rapporto,  formare 
dimande  incidenti  ì 

Si,  ma  una  dimanda  di  tal  natura  dev'essere 
portata  all  udiinza  ( argomento  tratto  delC art. 

caatBtione  dedurne  la  conSeguenaa  che  il  rinvio  dirai 
ai  tratta  nell'art.  g3  f |88  del  cod.  di  proc.  , vale  a 
dire,  il  riuvio  dieiro  rapporto,  tennina  ristruiione,- 
e tale  ci  timbra  che  aia  1*  opinione  di  Merlin  , di  Pi- 
gean  e di  Demiau  Croaiilhae  a giudicare  dalle  riaolu- 
«ioni  ch’eari  hanno  date  ralle  quisUoui  che  andremo' 
ad  esaminare. 

Ma  li  cita  ancora  un'arresto  di  easssaione  del  37 
fruttidoro  anno  8,  col  qoale  fu  risoluto  cheunacanaa 
debh'essere  giudicata  nello  stato  in  coi  si  trova  allorché 
si  è ordinalo  il  rinvia;  di  modo  che  non  si  possano,' 
dopo  questo  istante,  prendere  nuove  couchinsioni,  nè 
produrre  nuovi  documenti. 

Noi  non  dissimuleremo  che  lal’era  l’antica  pratica  ( V. 
nei  Huovu  Btptrlorio  la  parola  deliberà  ).  Checché  na 
M'a  , pei  motivi  di  Sopra  espressi  , per  asteremo  a cru- 
dere  che’  ristrusione  non  è terminata  se  non  dal  rin- 
vio sema  rapporto  ( V.apprtssola  fuisl.  suU’arl.  1 16; 
non  che  di  sopra  la  naia  'n-  1 pag.i3ó  di  questa  titola. 

J3)8ì  comprende  che  questa  aolnsione,  di  cui  si  poh 
ere  io  sviluppausento  nel  trattata  del  Demiau, non 
sarebbe  rigorosamente  fondata  in  diriUo,  quando  la 
se  II  tenta  di  riuvio  termiuasse  l' iitrurione  ; e non  di 
mano  essa  é eonfOrau  alla  ragione,  e alla  giusUiia;  é 
conforme  alla  ragione , perciocché  implicherebbe 
«ontraddiiione,  se  il  giudioe  proountusse  sul  rinvia 
ooiilro  di  una  parte  che  sarebbe  riputata  contiiutace  e 
che  nondimeno  avrebbe  cessato  m esserlo;  é oonibr- 
me  alla  giustizia,  perché  tende  ad  evitare  un  noe- 
To  processo  sull’  oppositiofia  che  il  preteso  conta- 
mica  non  maachtrébba  di  lare  contro  la scataoaa  dit 
fiaitiva. 
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35Af450)  per  pronunziarsi  su  di  essa  una  sen> 
tenZa  la  quale  preliminarmdnte  giudicherà  snl- 
rincidente,  a meno  che  non  crede  il  ^iudicene- 
cessario  cumularlo  alla- causa  in  mento;  ovve- 
ro ordini  nel  caso  contrario,  che  quest'ultimo 
rinvio  a deliberare  si  unisca  al  primo  •—  ( Ve- 
di il  Nuovo  Reperì,  di  Merlin  alla  pania  dèli- 
hérc,  e Pigeau  iom.  1 , pag.392  ) (I). 

444.  Pub  un  lena  intervenire  in  causa  pria- 
che  siasi. eseguilo  l'ordinalo  rapporto  ì . 

Si;  ma  bisogna  aver  riguardo  a due  cose:  la 
prima,  se  le  parti  principali  accordano  ad  una 
terza  persona  la  iaroltà  d'intervenire,  questo 
intervento  rien  giudicato  al  tempo  di  decider- 
si la  causa  principale,  senza  bisogno  della  sen- 
tenza di  unione:  perciocché  il  consenso  delle 
parti  autorizza  abbastanza  il  giudice  relatore  a 
comprenderlo  nel  suo  rapporto,  cd  il  tribunale 
a pronunziarvi  nellasua  sentenza,  facendo  men- 
zione di  detto  consenso.  In  questo  caso,  .sareb- 
be una  perdita  di  tempo  una  sentenza  dicomu- 
nione, poiché  inutile  cd  oziosa  ima  sentenza  di 
unione  ( V.  io  precedente  quhiiane  )■  La  secon- 
da , se  al  contrario  è impugnaÉ  la  facoltà  di 
intervenire,  l'incidente  é portato  all'  udienza; 

( argom.  Imito  338  f 432  ) per  giu- 

dicarsi se  sia  ammessihile  o inammissibile.  Nel 
primò  casosi  unisce  ilmerìlo  dell'iiilervento  al- 
ia causa  principale,  ondcsul  tulto.insieme  giu- 
dicarsi; nel  scconuo  , colui  che  ha  dimandalo 
l'inlervenlo  è dalla  causa  escluso,  e si  giudica 
sul  Tapporto  tra  le  parli  principali  soltanto. 

Ma  Insogna  osservare  che  nell'art.,450-|-434 
sta  espresso  che  non  può  rinlerscnto  ritardare 

{j)  » Ma,  ai^^in^ne  il  Pijean,  bbo-na  per qnnta 
V unione  dislin -nere  il  Hnrio  sema  relatore,  dal  rln- 
X rie  con  relatore.  Nel  rinTto  sema  giudice  relatore, 
» la  eSusa  sutr  incidente  è continuata  nel  giorno 
a indicato  per  la  causa  principale  onde  pronti n- 
X ùarsi  SD  di  tutto  con  una  slessa  scnlenia  n.  V.i- 
le  a dive  , che  in  tjursto  caso  , ri  è scmpie  hio;o  ad 
unione,  ancorché  l'inddentcpottebli'essere  giudicito 
separatamente, mentre  nel  rinvia  con  relatore  addivie- 
ne necessario  il  pronuniiare  dcflìnitiraiiicute,  tosto 
* che  sia  possibile  di  farlo  * onde  non  supraccaricare 
inutilmente  il  rapporto  di  un  incidente  che  può  es- 
sere subito-derinito. 

Da  quando  si  è detto  chiaro  si  scorge,  che  Pi-ean 
h'  ben  Inn.-i  dal  considerare  <m  rinrio  come  termine 
dcll’lstratione,  poiché  ammette  le  dimaiide  incidenti, 
anche  pendente  il  rinvio  senza  rapporto.  In  quanto  a 
noi,  persistiamo  a credere  che  il  rinvio  Senu  relatere 
termina  ristmiione,  c chu  una  parte  avrebbe  dritto 
di  oppotsi  all'unione. 


de’  TttaVNALZ  ismRvMi. 

la  senleota  deirazioneprìncipale,qaanJoqiMsfa 
sia  in  istalo  di  essere  giudicata. Orsecondo  l'art. 
343  -{■  437  la  causa  è netvssariamenle  in  islato 
di  essere  giudicala,  allorché  è messa  a rappor- 
to. Qirindi  se  per  la  sentenza  sul  merito  dell'm- 
terventoabbisognassero  altre  istruzioni,  non  po- 
trebbe riunirsi  alla  causa  principale  su  cui  si 
fosse  ordinato  rapporto — .(  Vedi  Pigeau,  km.  ' 
I , pag.  397  e 398,  e le  nostre  guisliom  sul- 
l'uri. 343  ). 

445.  Se  iaunedialamente  dopo  la  sentenza 
che  ordina  meltersi  la  causa  a rapporto,  non  ri- 
mella  una  delle  parti  i suoi  docupienli , sarà  tale 
questa  negUgenta  da  inibirle  a Alerti  in  segui- 
to presenla^e  ? 

Finché  il  rapporto  non  è presentato  ; o la 
sentenza  emanata,  può  sempre  la  parte,  dice 
Delaporte,  tom.  I.  pag  loti,  riméttere  i suoi 
documenti  al  giudice  relatore;  è chi.vro  però  che 
l'invio  di  tali  documenti  fatto  neH'intervallo  dal 
rapporto  alla  sentenza,  non  obbliga  il  giudice 
relatore  a fare  un  novello  rapporto  ; e tutto  al 
piò  servirà  per  istruzione  del  lribun.ale,  il  qual  e 
nel  delilierare  è alta  portata  di  esaminare  cote- 
sti documenti  tardivamente  prodotti.  * 

Aht.  95  f 190.  Se  una  causa  non  sembras- 
se suscettibile  di  essere  giudicata  dietro  semplici 
aringhe  o sul  semplice  rapporto , il  tribunale  or- 
dina, che  s’istruisca  in  iscritto  ('2)c  nomina  uno 
dei  giudici  per  farne,  rapporto  (3)  dopo  t istru- 
zione (*). 

(l)  Istruire.  Vedi  pag.  , qnolto  che  intendesi 
per  istru/.louc  gcner.vlc  , c pag.  aoi  quello  che  si-ni- 
dcana  le  parole  isiruìrmjier  {scrino. 

(3)  Rapporto.  È qiicrio  un.  riassunto  che  fa  il  giu- 
dice coamueS'iarlo  a'stioi  colinghi  de’documcnti , fatti 
e mezzi  di  difesa  esistenti  in  prorcsso,  senza  però  far 
trapelare  il  suo  avviso;  se  non  che  nel  deliberare  des- 
so c il  primo  che  da  il  \oU>—[RtgolaMtnto  de  io  mar- 
zo i8on,  nrl.  35  ) . 

(*)  Giova  dì  porre  a conoscema  de' giovani  ad- 
detti al  Foro  alquante  disposizioni  contenute  nel 
Decreto  d '"  fi  marzo  i8a8  , relative  al  modo  da  s|h.'- 
dirsi  presso  gli  attuali  tribunali  o G.C  civili  le  cau- 
se rimaste  pendenti  negli  antichi  tribunali. 

‘ I*.  b Le  Cause'  rimaste  pendenti  negli  aotichi  Iri- 
X bunali , e élic  si  vogliano  proseguire  , saranno 
X spedite  presso  gli  attuali  tribunali  o gran  Corti  ci- 
» vili  competenti  neirudicme  ordinarie,  è secoo- 
X do  la  scadenza  del  toro  numero  dì  ruolo. 

a.  X Lette  le  conclusioni , il  tribunale  , secondo 
X l’indole  ed  il  liisogno  della  causa,  profferirà  sopra 
X dimanda  diverse  che  ta  compongono  , quella  seu- 
X lenii  odiICniliva  , o Interlocutori^ , o prepara- 
X toria,  che  crederà  coavenire  s ciaKona  doaiaoda. 
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Nesswxa  causa  pm  essere  posta  in  rapporto 
se  non  aU  wHenza  ed  a pluraiità  di  tfoii, 

TU.  $4  — Onlio.  del  1G67  ^ tlL  11,  art.  g. 

• Fra  le  preparatorie  va  anche  compresa  TordlQatl- 
» Ta  per  reslralto  de*fattf  che  emergono  dai  prò- 
a cessi  in  rapporto,  alle  qaisUopi  di  decidersi. 

3.  tt  La  formaaione  dcìresttaUo  de*  fatti  resta  a 
» cura  della  parte»più  dinante  » la  quale  lo  noti- 
a fìèhci'à  al  patrocinatore  della  porle  contraria  ,e 
» si  a\rà  per  concordato  laddove  in  otto  giorni 
» non  ri  faccia  opposÌ7.ìone.  Net  caso  di  opposuio- 
» ne,  uno  de  giudici  del  colle^do , che  verri  desti* 
> naio  nella  stessa  «enleilca  che  prescrive  i*esCral- 
» lo  , lerificberà  il  fatto  controverso  a scenda  del 
m documento  da*cui  emerge. 

4.  a Se  per  tutte,  o molte dimande  ven^a ordi- 
M nata  la  istruzione  in  iscritto,  e conosca  il  tribù* 
» naie  che  si  renda  di&Icile  eseguire  la  medesima 
a in  unica  ^olta  , potrà  nella  sentensa  stessa  di- 
» vtderU  , e si  fisserà  Jl*  ordine  successivo  secondo 
a il  quale  ciascuna^struxiohie  sarà  eSt*guita  e lat* 
a ti  .la  rcUzione.  In  quest)  caso  per  lasecondai- 
a struzione  i Icrmini  fissali  dalla  legge  cominceian- 
ir  no  a decorrere  dopo  compiutii  la  prima  , e così 
» nrogrcssivanicotr. 

0.  M A niisura  che  le  diverse  dimandc'saranno  in 
a istalo  d’esseiedifliuitivamcnte  decise  inconseguea- 
a sa  della  relatione  del  giudice , o della  esecuzio* 
a ne  data  alla  sentenza  inierlociltoria  e pru|virato- 
a fia  del  tribunale , tali  dimande  s.)ranno  riporta- 
a te  all*  odienta  ne*  modi  stabiliti  dalla  legge,  e 
a giudicate  come  di  ragione. 

<).  a Se  le  dimSndc  seiKnat.imente decise  si  rap- 
a portino  ad  una  dimaiula  ultima  Hi  risaltamento, 
a non  potrà  appellarsi  dalle  correlative  sentenze , 
a nò  prodursi  ricorso  per  annalUmenl') , se  pon  do* 
a*po  la  finale  sentenza  ch’esaarisoe  L*intero  giudi* 
a zio  pendente  nel  tribunale. 

7.  a Qualora  le  dimande  richieggono  liquidazio- 
a ne  e tassa  di  apitartencn/a,  avrà  luogo  la  prope^ 
a dura  segnata  nclrunncsso  it^olamento.  Quanto  al* 
a le  calcolazioni  complicate  , potranuo  essere  ado* 
a pcrati,  in  confonnilà  della  legge,  i periti  di  arit* 
a metica. 

8.  a Fino  a quanto  il  locale  de*  tribunali  non 

a presenterò  Topportuno  comodo  f«r  ciascun  giudi- 
a ce  , le  parli  td  i loro  difensoii  |H>tranno  informa* 
a re  i eludici  nelle  rispeltive  case  , e potranno  an- 
a che  ivi  eseguirsi  gli  atti  ed  i processi  verlraii  di* 
a pendenti  da  un  tal'giadice  nella  forma  prescritta 
a diirart.  1116  delle  leggi  di  jtrocédura  ne'giudùj 
a cfoi/i.  • 

9.  a È approvato  l’annesso  regolamento  da  Noi 
a firmato  Sul  modo  di  procedere  nelle  dimande  efi 
a liquidizione  e tisse  di  appartenenza. 

10.  a Le  dispostsiooi  del  presente  decreto  potraB* 
a no  ancora  applicarsi  alle  cause  nuove  , qualora 

a sieno  complicate  da  di  verse  dimande  di  graye  òtta  • 
a porUnsz 
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LXXVI.  Coirart.  95  e segmenti  sino  ai  ter- 
mine del  presente  titolo  , so»  prescritte  lefor- 
màlilà  delia  islruaione  per  iscritto  che.siccome 
ci  troviamo  di  aver  già  detto  a pag.  261  , so- 
no ordinate  nelle  cause  siSallamenle  coinpli- 
Gate.clie  possono  soltanto  dasviluppamenli  scrit- 
ti esser  cmiarite  Ànulla  gioverebbero  le  ai  inghe 
de'difensori , perciocché  in  tal  casq  le  spiegazio- 
. ni  verbali  lungi  di  ap|)ortar  luce,  jiumeaterei)- 
bero  la  oscurità,  e non  sareblicro  mai  statesof- 
iicienti  le  precauzioni  prese  dalla  legge  perché 
ogni  giudice  fosse  perfettamente  istruito  del- 
la controversia  cui  è chiamato  a giudicare.  Ep- 
pcrò  indispensabile  era  la  istruzione  per  iscrit- 
to in  cosiffatto  lalicrinto  ; abbisognando  met- 
tersi in  guardia  contro  l'abuso,  c nulla  trascu- 
rare (jerebè  queslb  mezzo  fosse  riuscito  utile 
e non  abusive.  Quindi  non  può  temersi  che 
sia  ordinalo  senza  una  giusta  ragione  ; ( Ve- 
di ‘V  art.  95  ed  il  comenlo  all'  art.  93  ) e si  è 
regolalo  in  modo  , per  i|uanto  era  possibile  , 
di  osare  la  maggidr  diligenza  e brevità  ne' ter- 
mini di  attacco  e difesa  ; si  è badato  a pre- 
scrivere termini  troppo  brevi:  questi  avrebbe- 
ro prodotto  io  stesso  effetto,  come  se  non  fosse- 
ro stali  prescritti;  poiché  sarebbe  stalo  neces- 
sario di  oltrepassarli , ed  oltrepassati  una  vol- 
ta, era  impossibile  prevedere  ove'si  sarebbe  ar- 
rivato. — ( Rapporto  al  Corpo  legislativo-,  vedi 
/n  no/aru//W.  Ittó  f 210  ) 

44G.  In  qual  causa  e per  qual  motivo  tari. 
95  è applicabile  alle  deliberazioni  in  seguito  di 
rapporto  ? 

Questo  articolo  è applicabile  alle  deliberazio- 
ni dietro  rapporto,  m ciò  che  debbono  essere 
ordinate  alla  udienza  ed  a pluralità  di  voli, non 
potendo  diversamente,  secondo  esso  prescrive, 
mettersi  una  causa  a rapporto;  e perciò  secon- 
do la  deliberazione  di  cui  si  tratta  nell'vt.  93-J- 
188  è messa  la  causa  a rapporto. 

.'Potrebbe  dichiararsi  nulla  una  senJea- 
ta  che  ordina  la  istrutione  per  iscritto  j>er  non 
essere  stala  pronunziata  all’udienza  ? 

La  nullità  era  formalmente  pronunziata  dal- 
l'art.Gdel  tilòlo  1 1 dell'ordinanzadel  IC67,  ma 
il  nostro  Codice  si  tace  a tal  riguardo  , e l'art. 
l03o-{- 1 106  proibisce  a'giudici  di  fulminar  nul- 
lità di  alti  di  procedura,  ove  non  vennero  dal- 
la legge  pronunziate. 

! Comunque  sia,  ium  pensiamo,  associandoci 
alla  opinione  di  Delapurte.  tom.  I,  pag  119 
e degli  autori  del  Pratico,  tom.  1 , pag,  ^9, 


• * 
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alle  note,  che  ordinando  la  legq;e  di  non  ^er- 
si alti'inicnii  pronunziare  una  sentenza  ette  al- 
Todienza,  dorrebbe  la  nullità  esser  dichiaia- 
fa  (I). 

L’art.  IO  del  lit.  17  della  ordinanza  dei  IG67 
proibiva  di  ordinare  la  istruzione  per  iscritto 
nelle  materie  so/nmarie.  Il  nostro  Codice  non 
contiene  espressamente  la  stessa  proibizione. 
Pertanto  noH'art.  405 1 498,  simile  aU'arl.  35 
del  citato  titolo  dell'  ordinanza  sta  detto,  che  le 
materie  sommarie  saran  giudicale  dopo  scaduti 
i termini  della  citazione,  sopra  un  sempUce  at- 
to, senz' alcun' altro  procedimento o formalità. 
Da  ciò  il  Delajrarte  , tomo  2 pag.  10G  . Pigeau 
tomo  1 pag.  o64  , e gli  autori  del  Pratico , 
tomo  1 pag.  358  , concbiudono  eh'  ^e  non 
possono  istruirsi  per  iscrìtto  , essendo  lo  stesso 
del  caso  in  cui  il  Codio;  esige  che  si  giudica 
sommariamente;  come  per  esempio  , nella  spe- 
cie degli  art.  172  f 266,  521t60i,  587  f677, 
e 382 1 475.  J.a  regola  generale,  diceva  Jons- 
se,  snll'art.  7 del  tit.  1 4 dèU'ordmaozà  , è che 
qualunque  causa  può  esser  giudicata  all'udien- 
za, quivi  dev'esser  giudicata.  Or  le^aiise  som- 
mane, che  per  rispetto  alla  loro  semplicità  son 
tali  rìpulate,ed  esigono  spesso  celerità,  non  han 
duopo  , anzi  malamente  comporterebbero  le 
lungherìe  e le  formalità  di  una  Utruzione  per 
«scrìtto  , stantechè  questa  non  pub  convenire 
che  alle  cause  oscure  ed  intrigate.  (*)  {2} 

(i)ttoi  tpoimno,  snll'art.  io3of  1 1 od  delle  ipie- 
(aùoni  tendenti  a ginslideare  aiffatta  opioione. 

(*)  Ci  aia  pcrinrsso  dì  osservareoan  quel  rispetto  che 
debbesi  «il'  Autore,  al  Pi;^n  ed  al  Jonsse  che  e»i 
danno  nna  troppo  esteaa  intellireiua  all'  art.  foS  f 
498  il  quale  ordina  che  > spirati  i termini  della  ci- 
H tanone,  le  caute  aommarie  saranno  giudicate  aU'a- 
* dienia  con  un  semplice  atto,  senia  altra  prooedu- 
» ra  e rormalitì  • Cosi  disponendo  il  legislatore  ha 
voluto  che  per  siffatte  cause  non  ti  dia  làojo  a difese 
e repliche  ( eri.  77ti7ie78+i7«)i  ma  non  mai  a 
, prirare  il  gindieetli  quei  meaai  legali  che  possano  me- 
narlo alla  eogniaione  della  roritì.  Il  procedimento  in 
appello  è anch'esso  un  procedimento  sommario,  e ciò 
non  pertanto  in  grado  di  appello  si  ordinano  periiie, 
praore  testimoniali, interro  ■ator)  ec.  ee.  Ed  tgginn'Aa- 
no  a tali  oaserraiioni  un'altra  che  sarge  .da  ciò  che  ei 
riferisce  lo  stesso  Corrò,  vai  dire  che  coU'art.  i o del  lit. 
I ; dell’ordinanu  del  1667  era  etyrtssameiUe  frroMla 
la  ùlroiiaac|ier  iteritlo  tulle  maUrii  sommarie.Ot  se  il 
legialatorearesse  voluto  conservare  questa  proibixiana 
certo  Varrebbe  espressa  nell’art.foò  -1-  49)1.  Il  suo  ai- 
lensio  adunqne  deve  far  credere  che  plausibili  ragioni 
han  dorato  delerminatlo  a non  unaionaio  od  codieo 
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419.  Potrebbe  il  tribunale,  iarere  di  ordina- 
re che  la  causa  sia  istruita  periscritto,,  sul  rap-. 
porto  di  un  giudice  nominato  alt'  oggetto  , pro- 
nuaciare  un  rinvio  davanti  ad  arbitri  0 a dei  giu- 
,reconsptti,  per  ricevere  un  loro  avvisoì 

In  certi  rasi , dicuuo  gli  autori  del  Pratico  , 
tomo  .1 , pag.  359,  nelle  nate,  il  tribunale  rin- 
via le  parli  davanti' agli  arbitri  o a dei  giure* 
consulti , mr  avere  il  toro  «vviso  ; ma  la  legge 
autorìz^  forse  questo  rinvio?  Noi  avemmo  oc- 
casione di.  esaminare  siffatta  questione  nel  gior- 
nale delle  decisioni  dellaCorte  diReqpes.tom.  I . 
pag  486,  nelle  noie,  e ci  esprimemmo  nel  mo- 
do seguente:  _ • 

Noi  ci  ricordiamo  che  sótto  l'impero  del- 
■ l'ordinanza  , avea  i'  dso  introdollb  il  rinvio 
B davanti  agli  arbitri  che  potevano  essere  scel- 
ti ti  dal  tribunale,  sia  tra  gli  avvocati,  sia  fra 
B altre  persone  , i:he  esaminavano  la  causa  e 
B davano  u«'avvi<ó  sul  quale  il  tribunale  prò- 
B nnnziava  ciò  che  credeva  conveniente. 

Quest'uso  è attestalo  da  Pigeaii,  che  nel  suo 
B antico  trattalo  di  procedura  ( vedi  tom.  1 , 
B pt^.  217  ) stabilisce  le  regole , ed  indica  gli 
B effetti  di  tali  rinvi!. 

B Non.  vi  ha  dubbio  che  quest’  uso  potezà 

di  procedura  una  disposliione  che  troravaii  gUiUbi* 
liù  neU’ordinanxa  del  1G67. 

{»)  Jouaae,  lullo  stesjo  articolo,  citava  ancora  te 
Sentetue  eontuihaciaU,  come  quelle  che  non  potevap* 
essere  l’obito  di  una  istrutioue  per  iscritto,  ma  ae- 
oondo  gli  autori  del  pratico  nelle  nota,  pig.358,ai  po- 
rrebbe ordinare  che  la  parte  lasciasse  le  scrittale  ai 
giudici  per  poi  pronuniiareiasentenu,  nniformemen- 

.teall’art.  iSgf 'i4i- 

Noi  osserviamo  che  questi  autori  par  che  chiamino 
ordinanaa  a rilaacioie  le  acritture  la  aenteiua  che  or- 
dina il  rinvio  dietro  il  rapporto.  Ora  Vart  iSo  f a44 
non  parla  aecondo  noi  di  nn  tal  rinvio;  esso  dice  sol- 
tanto che  i giudici  potranno  farsi  lasciare  i documeoti 
per  pronnniiace  la  sentenui  nella  prossima  udienu; 
e da  ciò  conchiodiamo,  eba  non  aolamente  non  pog- 
tono  essere  istruite  per  iscritto  le  senteoie  contuma- 
ciali , ma  béiuì  che  la  leg;e  non  antoriua  te  non  pn 
senipUce  rinvio  aenu  rapporto,  nn  rinvio  della  na- 
tura di  quelli  di  cui  parla  il  Pigeau  nel  tom.  1.  pag. 
36i,  art.  a. 

Questa  oiserymiane  cì  porta  ad  esaminare  se  le  ma- 
terie aommar'e,  per  rispetto  alle  quali  alvhiam  detto 
di  non  potere  arer  lao;ola  istruxione  per  iacritto,am- 
mettano  almeno  il  rinvio  dietro  rapporto-  Il  Delaportu 
trae  dell'art.4o5f  408  una  induaione  per  la  negativa. 
Noi  pensiamu  cKaqnvato  articolo  ed  i motivi  che  •- 
actudono  la  ittrusiona  per  iicritto,milita«o  egualmgo- 
le  castro  U liavip  dietro  rapporto* 
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» offrir  de’vanlàggi;  ma  non  l’avcndo  il  Codi* 

> ’ce  consacrato  , seisbra  cbe  sia  stato  dal  suo 
» stesso  silenzio,  e dall'att  1041  f T.  abroga- 

> to.  In  conseguenza  non  può  un  trìlniin* 

» le  senza  andare  incontro  a delle  inutili  spe- 
» se , supplire  ad  un  * modo  d' istruzione  non 
» prescritto  dalla  legge.  D' altronde  può  dir* 

» si  benanche , che  le  prti  le  ijiuli  trovan* 

» si  davanti  a'gindici  lor  dati  dalla  legge,  han 
>•  dritto  ad  esigere  ch’alino  soltanto,  senza  in- 
• 6uenza  di  chiunque  siasi . giudichino  della 
M controversia.  Per  lo  che  il  Pigeau  , cbe  nel 
B SUO  novello  Tr;^ato  ha  ritenuto  tùttocciò 
B che  nell'  antico  poteva  accomodarsi  al  Codi- 
B ce-attuale,  ha  soppresso  quando  trovavasi  a- 
B ver  detto  relativamente  a tali  rinvìi , dalla 
B 'legge  autorizzati  soltanto  nelle  materie  di 
« commercio  e ne.’casi  da  essa  contemplali»*— 

( Codice  di  procedura  art  4 '29  f T.  Codice  di 
Commercio , art.  5 1 f 60  ) 

Art.  97  f 191.  Entro  giorni  quindeti  dotta 
sentente  che  ordina  laislTutione  periscrittof  at- 
tore fa  notificare  al  reo  scrittura  (I)  contenente 
le  sue  pruove  o ragioni  e vi  unisce  un'elenco  dei 
documenti  che  allega  in  sostegno  del  suo  as- 
sunto. 

• Fra  le  24  ore' che  seguono  questa  notifica , 
fattore  è tenuto  di  produrre  (2)  alla  cancetìeria 
i documenti  stessi  e di  far  notificare  al  reo  J'at* 
to  di  produzione  (3) . 

T.  70,  73,  78,  gì  — Qu)  appresso  art.  io4* 

450!  La  notificazione  della  sentenza  che  or- 
dina la  istruzione  per  iscritto  dette  farsi  esclu- 
sivamente dalf. attore  ? 

l*a  legge  noi  dice;  prescrivendo  soHanto  che 
H termine  accordato  all'  attore  , per  istruire  e 
produrre  , corre  dal  giorno  della  nolifirnzione 
della  sentenza.  Sembra  da  ciò  risultare  che  la 
parte  più  diligente  si  abbia  il  diritto  a notificar- 
la. — ( F aemiau  CrouzHhae,  pag.  ^0  e 92.) 

( 1)  Srrittura  ( rtqmte  ) — È questa  una  dimanda 
ar*snaata  al  tri^nale:  essa  diSertsce  da  tolti  |>li  ar- 
ti pei  anali  si  prendono  eonchiniioni  davanti  a Ini, 
in  ciò  cM  va  falta  nominalmente  al  gindice. 

(a)  Produrre  {produce  ) dpè  dnosRare  in  cancel- 
leria per  passarsi  nelle  mani  del  gindioe.  . 

(3)  A>o  di produaùmt  ( Ade  de  production)  l t'at- 
lo  con  cui  ai  dichi.ara  alla  parte  arrersa  cbe  si  è depo- 
sitata la  prodoaione  in  cancelleria  arrisandola  a de- 
poaiurri  anche  la  sua,  ed  a fare  benanche,  le  tue 
posùioni. 
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hb\.  notificazione  deità  sentenza  va  folta 
da  patrocinatore  a patrocinatore  ? 

Si  ; ma  essendovi  delle  parti  contumaci'  che 
non  han  costituito  patrocinatore,  debhe  lor  far- 
si alla  persona  0 al  domicilio  — {F.  lo  stesso 
autore  , pag.  90.)  < 

45'2.  Se  vi  sono  dette  parti  contumaci, è neces- 
sario far  loro  separatamente  tanolificazione  della 
scrittura  contenente  le  proprie  ragioni  , non  che 
quella  dell'atto  di  produzione  ? 

Non  può  dubitarsi  che  questa  duplice  intima- 
zione debba' farsi  alle  parli  ronlnmaci,  avendo  ' 
esse  il  diritto  di  costituire  il  patrocinatore  e di 
contraddire  per  tutto  il  tempo  che  i termini  non 
sieno  spirati.  Bisogna  dunque  costituirli  in  mo- 
ra per  la  d.fesa  (4). 

453.  Costituendo  una  parte  contumace  net 
corso  detta  cstruzione  per  iscritto  il  suo  palroei  - 
attore  , bisognerà  forse  ottenere  ima  sentenza 
che  dichiari  proseguirsi  la  istruzione  con  que- 
sto patrocinatore  ? 

Beraiau  Crouzilhac  opina  che  sia  necessario 
ottenersi  una  tale  sentenza  , eh'  egli  appella  di 
pura  forma  , e colla  quale  il  tribunale  dichiara 
che  sarà  continuala  la  istruzione  col  patroci- 
natore Hoi'e/famenle  costituito , in  tutto  ciò  che 
SCIOLTA  LA  CONTV MACIA  rimane  a- praticarsi 
con  /<i/;val  quanto  dire  che  verreblic  a pronnn-' 
xiarsi,  giud  cando  nel  merito,  sulle  spese  della 
contumacia  per  vedere  a carico  di  ibi  cederan- 
no,e  talvolta  ancora  sul  merito  della  sentenza  di 
riunione  di  contumacia, se  fosse  stala  preventi- 
vamente falta.  Tùttocciò,  ^i  soggiunge,- noti 

(4)  Ma  tarebbero  immessi  a thr  ritenere  come  nat- 
ia la  intimaaione  ad  essi  falli  simottanenniente  alla 
dominili  eil  ill'aUo  di  pnxliuionr?  Si  adduce  per  l'if- 
fcrm  itir.i,  che  l'art.  96  f igi  rìchieitcjeiisidistin/,io- 
ne  due  inlimaiìoni  rd  un  termine  di  i4  ore  tra  l' aiti 
e l’altra.  Intanto  il  Demian  Croniithac.  pag.  gì,  for- 
malmente snstiene  : Che  se  m seno  dMe  parti  cctitu- 
Mod  non  d ì hisoqno  di  far  Uro  queste  intimazioni 
separatamente  , sopralutto  se  il  Uro  domicilio  i Ioni»- 
no,  ma  che  s'intima  ad  esse  uelU  stessa  tempo  la  do- 
manda e to  staio  dei  documenti;,  la  copta  detratto  del- 
la ieilimazione  la  quote  i stata  faUa  ed  patrocinatori , 
e la  copia  detta  interpetlazione  a produrre  , a/Jinchk 
esse  non  le  ignorino.  Il  lesto  della  letge  ci  vmbri  tu 
opposiùone  ei,idente  con  siffatta  opinione.  (*) 
y*)A  noi  sembra  di  non  potersi  dichiarar  nullaqoc- 
lilintimaùoncperla  ragionccher.'irt.g&f  igi  non  pr'e- 
scrire  la  duplice  inlimiaionea  pena  di  noi  liti,  e qoa- 
jta  non  poi  tsver  pronunziata  che  mi  soli  casi  dalla 
legge  espressi  ; diridiamo  quindi  la  opioionc  dcKUou- 
ailhic  aniichl  quella  duU'aalorc. 


s 
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ha  alcuna  influenza  sull'  insieme  della  proce- 
dura , ma  solamente  su  questa  parte  è un 
ramo  indipendente  del  corpo  intero. 

Noi  non  istimiamo  fondata  cotesta  opinione. 

Difatti  non  sembra  dal  Gxlice ammessa  que- 
sta sentenza  di  pura  forma  che  si  vorrebbe  dal 
Demiau  ; anzi  crediamo -all' opposto , dietro  la 
data  risoluzione  alla  quistione  nel  numero  pre- 
cedente esposta,  che  dovendosi  la  sentenza  che 
ordirla  la  istruzione  per  iscritto  lioliiicare  alle 
parti  contumaci , esse  si  troTsmo  abliastanza 
avvisate  per  potersi  difendere  e produrre. 

Se  dunque  sopra  tale  inlimaziouc  tostitui- 
scono  le  parti  il  toro  patrocinatore , nulla  osta 
che  immediatamente  il  patrocinatore  del  conve- 
nuto proceda  in  ronlraudizione  dell'  altro,  sen- 
za bi^gno  che  venga  dal  tribunale  ordinato  ; 
salvo  a conoscersi,  giudicando  del  merito , del- 
le spese  della  contumacia  — Frustrando  sEt 
rebbe  un  giudizio  di  pura  forma , poiché  inuti- 
le ed  ozioso- 

454.  Fi  ha  forse  obbligo  a cifrare  i docu- 
menti , vale  a dire  a numerarne  lo  sialo  alfabe- 
iicamenle, apponendo  sul  dorso  di  essi  il  numero 
indicalo  in  dello  sialo  ? 

Fu  questo  sistema  da  molte  ordinanze  pre- 
scritto , sebbene  non  indicato  dal  Codice  : ciò 
'non  ostante  giova  seguirlo , offrendo  un  mezzo 
più  agevolo  a trovare  i documenti. — (F.Jousse 
sull'. art.  3.3  del  tU.  1 1 dell'ordin.  del  1667.  ) 

455  Devesi  necessanamenle  in  una  sola  scrii  • 
tura  rinchiudere  le  proprie  ragioni,  in  modo  che 
no9  possa  presentarsene  uri  ultra  in  foggia  di 
supplemento  ? 

Sarebbe  molto  regolare , dicono  gli  autori 
del  Pratico , tom.  1 , pag.  382  , di  racchiude- 
re tutt’  i mezzi  di  difesa  in  una  sola  scrittura  ; 
jma  , secondo  essi , non  è poi  un’  obbligo  rigo- 
roso ; e per  conseguenza  opinano  potersi  prc- 
• sentore  una  scrittura  suppletoria  , purché  pe- 
rò non  sia  spirato  il  termine  de'  quindcci  gior- 
ni. Noi  dividiamo  la  esposta  opinione  per  la  ra- 
gione che  il  codice  non  proibisce  questo  sop- 

Slcmento  ; ma  andiamo  a credere , consideran- 
0 r art.  105  f 200,  che  non  debbono  entrare 
in  tassa  le  spese  di  questi  mezzi  di  difesa  sup- 
pletoria. 

einr.  97  f 192  Nel  termine  di  giofni  15  da 
quello  della  produ-ione  ( I ) deli  attore  in  can- 
ili) Produiione  — àdi  , il  complesso  de'dtoli,  do- 
cumeoti  < scrittue  prodotte  per  iiciitto  uel  processo. 


celleria  fi  reo  ne  prenderà  comunìcauone  e farà 
notificare  la  sua  risposta  con  in  piedi  T elenco 
dei  documenti  ai  ^ali  si  appoggia  •,  fra  lo  spa- 
zio di  ore  ventiquattro  da  questa  notificazione  e- 
gli  rimetterà  (2)  in  canceUpria  la  produzione  da 
impresa  in  comunicazione , farà  la  sua  , e ne 
notificherà  f atto. 

. Nel  caso  che  vi  fossero  più  rei , i quali  aves- 
sero nel  tengio  stesso  patrocinatori  ed  interessi 
differenti  , dascima  godrà  il  termine  slabìlilo  di 
sopra,  onde  prendere  comunicazione , risponde- 
re e produrre.  La  comunicazione  sarà  data  toro 
successivamente  cominciando  dal  più  diligen- 
te (3). 

Tit.  ;o  , 73  9<  — Qui  appresso  , 100  , 189 , 5o4. 

456.  Dal  perchè  f ai.  9?  -|-  192  dispone  che- 
r attore  prenderà  comunicazione , bisogna  con- 
chindere  che  vi  sia  rigorosamente  obbligalo  ? 

£ evidentemente  in  liberiti  del'con venuto  di 
prendere  o. pur  no  comunkaziunc  de’documen- 
ti  prodotti  dall'  attore,  essendo  nna  tale  comu- 
nicazione nel  suo  interesse  prescritta  , e per 
conseguenza  potrà  sempre  produne,  nel  tèrmi- 
ne della  legge  accordatogli,  anche  quando  non 
avesse  usato  della  facoltà  di  prender  comuni- 
cazione. Che  se  la  legge  è concepita  in  termini 
imperativi , è perchè  il  convenuto  è ammesso 
a prender  comunicazioue  ed  a produrre  in  se- 
guito sol  quando  trovasi  nel  termine  dall'  art. 
97  prescitto.  — • ( Fedi  Demiau  Crouzilhac  , 
pag.  92). 

457  . In-qual  modo  ed  a chi  dorassi  temmi- 
c azione , allorché  vi  sono  molli  convenuti  rap- 
presentati da  diversi  patrocinatori  ì 

Risolve  quest’ articolo  positivamente  questa 
quistione  pel  raso  in  cui  1 convenuti  abbiano 
interessi  diversi  ; ma  tace  relativamente  al  ra- 
so in  cui  r interesse  fosse  lo  stesso  , c diversi  i 
patrocinatori  costituiti.  Ma  non  può  dubitarsi , 
riflettendo  sull'  art.  97,  che  in  ijiiest'ultimo  ra- 
so una  dev’essere  la  comunicazione  ed  uno  so- 
lo il  termine  , e di  qui  sorge'  la  proposta  qiti- 
stione:  In  qual  modo  ed  a chi  sarà  data  cotesta 
comunicazione.^  se  ne  trova  però  la  risoluzione 
negli  art.  526  f 609  e 529  f 612  che  contem- 
plano un  caso  analogo.  Dispongono  questi  arti- 

(a)  RimrtXerìd-  Può  e;1i  dun(|iie  prendere  le  prodic* 
Cloni  in  canceiieria  ednrerie  a au^dUposUione. 

(3)  li  jnìidiligenlf.  ChianM.5Ì  cosi  quella  parte  che 
adisce  la  priAia  per  una  procedura  qualunque  cbecù* 
$cmtA  delle  parti  arcra  il  (butodi  fare. 
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eoli  che  coloro  a*  quali  si  è reiHlBlo  il  conto  ^ ' 
avendo  gii  stessi  interessi  debbono  nominare 
un  sol  patrocinatore  , e che  se  ne  abbiano 
molli  coelituito , la  copia  del  conto  e la  comn- 
nii  azione  de'  documenti  giuslificalìvi  debliono 
darsi  al  palrocùuUore  piu  antico  soI.AkIE^TE. 
—(Fedi  Pigeau  lom.  1 , pag.  3d  i ; Delaporte, 
tom.  l pag.  112.) 

4ò8.  Come  van  calcolati i termiaia  produrre 
quando  l attore  non  depositi  i documenti  iacaa-  ■ 
celleria , e che  vi  sieno  molti  convenuti  aventi 
ttdt/rociaatori  ed  interessi  diversi  f 

Per  una  conseguenza  dell' art.  98  f 193 
ciascun  convenuto  rimetterà  le  sue  produzioni 
in  cancelleria,  allo  spirar  del  termine  accorda- 
to all' attore. 

4ò9.  Allorché  ipi  convenuto  ha  fatta  la  sua 
produtione  , potnmno  gli  ailri  convemdi  pren- 
derne comunicazione  ? 

Si.qdando  diversi  sieno  i loro  inleressi:pe^- 
ciocchè  in  tal  caso  essi  sono  parti  l' un'àlr  al- 
tra contraria, ed  hanno  rispettivamente  bisogno 
di  prender  comunicazione  de' prodotti  docu- 
menti. — ( Fedi  sulle  due  precedenti  quistioni, 
quelle  (ti  Lrpage , pag.  l29el3U). 

460.  Potrebbe  il  tribunale , per  legilimi  mo- 
tivi . prorogare  il  termine  a produrre  ? 

Hodier , sull' art.  12  del  titolo  1 1 ddl'  ordi- 
nanza del  1667  cosi  si  esprime.  «L'ordinanza 
>•  ha  fissato  un  termine  ai  otto  giorni  .per  pro- 
li durre.ed  un'altro  egual  per  contraddire, pre- 
ti sunundo  che  desso  sarebbe  comuneiiien- 
a te  liasterole;  ma  essendovi  delle  cause  trop- 
a po  considerevoli  e intralciale  per  poter  cse- 
a guire  le  istruzioni  e le  risposte  lira'  gli  otto 
a giorni,  9 perché  gli  avvocali  non  possono  a- 
a dempirvi  facilmente  , allora  si  ottiene  o dai 
a gindice  relatore  o dalla  camera,  una  proro- 
M gazione  di  termini , ovvero  si  fa  uso  di  qual- 
,a  che  cavillo  par  procurarsela  « . 

Ed  appunto,  secondo  noi,  per  prevenire  co- 
testi  cavilli  ed  impedire  ai  patrocinatori  di  s<  h- 
sofe  la#>ro  negligenza  con  qnalnnqne  siau$i 
pretesti , il  codice  ha  esteso  il  termine  ; e (icr 
conseguenza  noi  opiniamo  che  sia  nella  mente 
del  ^^islatore  di  accordare  al  giudice  la  fa- 
coltà oi^oimgarci  come  al  contrario,  la  man- 
caiua  di  proArre,  qualunque  sia  il  motivo  so- 
^a  cui  é fondata  , semiira  trascinar  seco  la 
_ ( vedi  il  Pratico  tom.  1 , pag. 

461.  La  forchiusione  ^ in  fallo  Ì islnuiau 


per  iscritto,  è-  un'  esclusione  a produrre  siffatta- 
merde  assoluta  come  quella  in  fallo  di  esame  é 

«)La  forchiusione  in  materia  di  appuntamen- 
» lo  non  è,  sostiene  Duparc-Poullain,  tom.  9. 
» p.  145. n.  8,la  esclusione  assoluta  di  produr- 
» re;  hia  soltanto  il  decorrimento  del  termine 
» dopo  ìla]uale  ilgjudice  può  pronunziare  so— 
» pra  lutto  ciò  che  fu  prodotta.  Intanto  si  ha 
K dritto  a produrre,  aucorchè  spirato  il  tenni- 
u ne , fino  gUa  einanazioné  della  sentenza  ; 
m mentre  che  la  forchiusione  in  materia  di  esa- 
» me  toglie  il  dritto  ad  eseguire  la  pruova  è 
a rende  nullo  lo  esame  che  sarebbesi  fatto  do- 
a po  di  essersi  la  detta  forchiusione  dichiara- 
a ta  a.  ( C.  di  P.  art.  257  -j-  352). 

Noi  dividùimo  la  stessa  opinione,  per  la  ra- 
giono addotta  dal  nostro  saggio  autore  Eretto-  . 
ne  pag.  353  sul  motivo  di  tale  diiferenza,  co«- 
sistente  in  ciò  che  i termini  per  la  forchiusione 
in  fatto  di  esame  furon  princlpalmenle  slabibti 
a prevenire  i raggiri  che  soglionsi  pur  troppa 
meltere  in  opera  per  la  seduzione  de  testimoni! 
mentre  che  la  forchiusione  a produrre  ha  sol- 
tanto per  oggetto  di  porrosa'  argine  alle  lun- 
gherie del  processo  per  iscritto  ; non  avendo  la 
i^ge  avuto  in  mira  d' ii^irc  alla  prie  a poter 
presentare  i suoi  mezzi  di  difesa  ed  i titoli  che 
offrono  prove  letterali  a suo  favore  (I). 

Aht.  98f  193;  Se  f attore  non  avrà  fatto  le 
sue  produiioni  nel  termine  sopra  fissato  , Ureo 
esibirà  ia  Sua  produzione  in  cancelleria-nei  mo- 
do iudicalo  , e /'  attore  avrà  solo  otto  giorni  per 
averne  comunicatone  e contraddire.  Spiralo 
questo  termine  sarq  data  la  sealenca  sulla produ- 
tioue  deireo.  * 

Onlininza  del  i6C;,  tit.  1 1,  art.  17.  — C.  di  P. 
nrt.  gG,  5a4- 

LXXVII.  I motivi  degli  art  98  e99  f 19.3 
e 194,  100  e lui  1 193  n 196,  risguardanti  la 
osservane  de'  termini  della  istruzidne , sono 
poggiati  al  princìpio,  che  essendo  tutte  le  parti 
interessate  a reclamare  la  esécuzione  delie  leg- 

(1)  Joosae  anlPart  an  del  lU.  11  dell' ordinaiua 
Pothiernel  sno  IratUtodi  proc.  dv.  cap  3,  spie-an- 
si alla  s'cssaioKgia  ; e dopo  la  proiaiilijaiione  del  co- 
dice, Delaporte,  lom.  i,  pàg.  Ii4  eDemiaaCroa- 
tilluc,  pa;;.  ga  , dicono  ancora  che  questi  termini 
non  sono  che  comminaiorìi , vai  quanto  dire  che 
si  è sempre  ita  tempo  a produrre  sino'  alla  senten- 
ti.— Quanto  qni  abhiam  detto  applicasf  del  pari  ai 
IcrBinf  dati  al  oonvenato. 
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gi,pnb  ognuna  di  esse.appena  spirali  i termini, 
ricniedere  la  emanazione  della  sentenza;  ma  se 
da  alcuna  delle  parli  non  sia  stala  dimandata, 
non  se  ne  dekbe  incolpare  nè  la  legge  nè  il  tri- 
Ininale.  Quando  le  parti  sono  tra  loro  di  accor- 
’ do  per  non  essere  giudicate  , non  hanno  alcun 
dritto  a reclamo;  e se  l' indugio  provvenga  dal 
fatto  del  patrocii)atore , esse  possono  rivocarlo 
e nominarne  un'altro — (Rapporto  al  corpo  le- 
gislath’o).  Da  ciò  ne  sie^  che  in  tutt'i  casi  dai 
citati  jKlicoli  indicati, non  può  giammai  render- 
si la  sentenza  di  officio  sul  motivo  che  i termi- 
ni sieno  spirati. 

462.  Il  com-enuto  , in  vece  di  produrre  alla 
scaJensa  del  termine  accordato  aH  More,  avrei-" 
be  forse  il  dritto  a citar  f attore  altudienta,  oa- 
^sentir  rigettata  la  sua  dimanda  per  non  averla 
giustificato  presentando  le  produtioni  f 

£ un  principio  inconcusso  che  debba  assol- 
versi il  convenuto  dalla  domanda , senza  che  il 
giudice  sia  obbligato  di  verificarla  , ogni  qual- 
volta l’attore  non  si  presenti  per  somministrare 
i suoi  mezzi  di  difesa  — ( le  nostre  quistioni 

sull' art.  I&O  ).  • 

Ed  è appunto  per  sifliatfa  ragione  che  Demiau 
Cronzilhac  pag  u3,dopo  di  aver  disaminata  ed 
aifermalivamenie  risoTota  la  quistione,  cioè,  se 
possa  il  convenuto  replicare  alla  prudnzrone 
dcU'attore  presentata  negli  8 giorni  susseguenti, 
si  esprime  nel  seguente  modo.  « Fertanto  Insogna 
» che  ciò  non  sia  abusivo;soltanto  lecircostan- 
a ze  possono  autorizsare  questa  tolleranza. Sa- 
a reboe  meglio, quando  spirato  il  termine  a pro^ 
a durre  , senza  che  l'attore  avesse  intimata  la 
a sua  dimanda  e non  vi  sialuogoaiarnealcuna 
a riconvenzionale , eseguire  allora  unacitazio- 
a ne  motivata,  per  far  presentare  il  pa'rocina- 
a tore  dell’  attore  alla  prossima  udienza  , ad 
a oggetto  di  veder  rigettare  la  sua  dimanda  , 
a per  mancanza  di  esser  stata  giustificata.  In 
a tal  modo  uopo  é'ch’egli  produca  o sarà  la 
a sua' domanda  rigettata  ; ciocché  d’ altronde 
V non  presenta  alcun' inconveniente,  purché  il 
a tribunale,  per  la  regolarità  della  forma,  di- 
» diiarì , chi  esso  dà  compimento  alla  sentenza 
a preparatoria  pronunziata  il  giorno  . . . . ec. 

Noi  crediamo  di  non  dover  accogliere  cote- 
sta  opinione; perciocché  il  principio  che  il  con- 
venuto debb'essere  assolato  dalla  dimanda,  al- 
lorché colui  che  r ha  formata  non  si  presenti 
per  giustificarla,  sembra  non  potersi  applicare 
. ad  un  giudizio  legalo  colla  contestazione  delia 


lite,  e che  la  decorrere  per  la  Istruzione  diver- 
si termini  stabiliti  a vanta|^io  di  tutte  le  parti. 

Or  avendo  la  legge  accordato  un  termine  di 
otto  giorni  in  favore  dèirallore  , per  produrre 
dopo  il  convenuto,  è chiaro  che  ha  inteso  obbli- 
gar quest' ultinM  a far  egli  stesso  la  sua  produ- 
zione allo  spirar  del  termine  ordiiurio  di  quin- 
dici giorni,  accordato  dapprima  all'attore.  Che 
se  altrimenti  si  pensasse  , avverrebbe  sempre 
che  il  conrenato  insisterebbe  pec  la  contumacia 
per  mancanza  di  produzioni,  di  cui  parla  il  ci- 
tato Dcmiau.Crouziihac,  forzando  co^  l' attore 
a fare  la  détta  produzione  , lalcbè  la  legge  a- 
vreblie  all' indarno  accordato  un  termine  di  ot- 
to giorni  a quest'ultimo  da  cominciare  a decor- 
rere dai  giorno  della  produzione  del  convenn- 
lofl). 

463.  Pad  il  convenuto  replicare  alla  produ- 
zione fatta  da'!  More  nel  termine  di  otto  giorni? 

Noi  ci  troviamo  di  aver  già  detto,  suna  pre- 
cedente quistione,  che  il  Demiau-Crouzilhac  ri- 
solve la  presente  affermativamente.  Ed  in  vero 
sembra  che  Vequità  esiga  una  silfatta  risoluzio- 
ne, potendo  darsi,  come  giustamente  fa  rimar- 
care il  lodato  autore  , che  l' attore  abusando 
delia  facoltà  accordatagli  dalla  legge  di  non 
piodurre  nei  quindici  giorni  pOtrebM  , in  una 
premeditata  scrittura  , dopo  aver  conosciuta 
quella  del  convenuto  , presentare  de'fatli  falsi, 
invocare  dei  novelli  atti  non  ancora  adoperati 
e produne  senza  timore  di  essere  smentito  ; U 

(i)  Potrebbesi  forse  opporre  ebe  U le^  non  aoooi^ 
da  questo  termine,  se  non  pel  caso  in  cui  il  reo  coave- 
nnto  aresse  rotato  farla  sua  prolusione.  Noi  rispon- 
diamo che  l'art.  98  t 193  , al  quale  ci  rinria  Tari, 
loif  19C  c conceiito  in  termini  imperativi.  D'altron- 
de questi  articoli  nauno  acoordatoairattore  il  termine 
in  parola  sul  riflesso  die  può  arvciiire  , scnu  esservi 
i\c,li«cnu  da  parie  sua,  ebe  ejli  non  produca  nel  ter- 
mine di  quindici  -iorni:  per  esempio,  allorché  (sarti-* 
do  semplict  la  sua  dimanda  è di  tal  natura  che  ri  sia 
bisogno  di  attendere  e di  conoscere  le  ragioni  e le  ob- 
bictioni  delconreaulopersaiteiicria.  Ecco&ePigqpa 
nel  tom.  i.  nelle  note  alla  pag.  3d  j il  caso  dalla  leg- 
ge preveduto,  accordando  questo  secondo  termine  di 
otto  giorni. 

Sembra  che  siOalla  osssrratione  escluda  astalata- 
mente  quella  del  Uemitn  Creuulbac,’,  pertkc  è fàci- 
le vedere  che  il  voto  della  le^^e  saretiflfe  deluso,  4n  di- 
pendesse dal  conrenuto  d'insistere  per  la  coolumaeia|t 
che  l'attore  non  potrebbe  evitare  se  non  facendo 
sue  produzioni.  Il  convenuto  velo  costrià^estbbeuzal- 
grado  ta  l(^,ls  quale  ha  inteso  dispenso  per  uaa 
cooiideraaioac  cat  gli  ì tutta  personale. 
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che  sarebbe  certamente  ingiusto.  Per  la  qual 
cosa  sembra  doversi  ammettere  il  convenuto 
alla  replica  ; ma  come  il  giudice  non  può  dare 
altri  termini  oltre  a quelli  accordali  dalla  leg- 
ge, nè  prorogarli  ( vedi  la  esposta  quistione  nel 
n.  6lU);come  d'altronde  l’art.  I04f  199  dispo- 
ne rJie  in  lassa  entreranno  soltanto  le  scrittore 
e le  intimazioni  indicale  nel  titolo  della  istruzio- 
ne per  iscrilto.così  è necessario  autorizzar  la  re- 
plica a condizione  che  non  porti  seco  alcun  ter- 
mine novello  . che  si  faccia  a spese  del  conve- 
nuto c s' intimi  alla  parte  contraria  ; in  tal 
caso  farebbe  parte  della  procedura, ed  il  giudi- 
ce relatore  ed  il  tribunale  potrebbero  tener  (ho- 
senti  le  ragioni  in  essa  esposte. 

Anr.  99f  1 94 . il  reo  non  produce  nel  ter- 

mine  concessogli  , si  procede  alla  seatensa  sulla 
produzione  deli’allore. 

V.  lo  stesso  articolo  deU'ortUn.nus  ; ed  il  eoneotario 
SiiU'art.  gS. 

Art.  lOOf  195.  Se  uno  de' termini  fissati 
viene  a spirare  senza  che  alcuno  de'  rei  abbia 
preso  comunicazione,  verrà  data  la  sentenza  so- 
pra ciò  che  sarà  stato  prodotto  ( I ). 

Corneo to  sodi  srt.  gS,  99.— C.  di  P.  ari. 97.  pari,  a, 
art-  1 1 3. — Coment,  sull'art.  gti. 

Art. iOì-^  Ì96.  Trascurando  t attore  di  pro- 
durre , il  reo  più  diligente  esibirà  la  sua  produ- 
zione in  cancelleria  , e C istruzione  sarà  con- 
tinuata , come  si  è detto  di  sopra. 

Iti  tit.  1 1 art.  19— C-  di  P.  art.  96,  97,  port-  1.— 
Con.  soirart.  9H. 

464.  Da  qual  epoca  comincia  a decorrere  il 
termine  di  otto  giorni  accordato  oW  atlwe  per 
prendere  comumeatione  e contraddire,  allorché 
non  m’endo  prodotto  nel  termine  che  gli  era  pre- 
scritto, mólti  convenuti  avessero  presentate  le  lo- 
ro produzioni  in  cancelleria,  uniformemente  al- 
f articolo  in  esame? 

L'art.  98  f 193,  pel  caso  in  mi  siavi  un  sol 
convenuto , preKiive  che  il  termine  degli  otto 
giorni  comincia  a decorrere  dal  deposito  della 
produzione  latto  dal  convennto  in  cancelleria  ; 
ma  l'art.  161  f 195  il  quale  prevede  il  caso  in 

( 1}  DUstti  come  la  parte  più  diligente  deve  pren- 
dere eoassnicaiionr,  se  questa  non  sia  stata  prua  da 
alcuna  della  parti  nel  termine  perseritto,  esse  tua 
tutte  mancate  e non  ò giusto  cw  l'attocs  IM  soffra. 

Cani , Fai.  I. 


cui  ve  ne  fossero  molli,  non  ha  nulla  stabilito 
sulla  quistione,  limitandosi  soltanto  a dicli  iarare 
che  il  convenuto  depositerà  la  sua  produzione 
in  cancelleria  e sarà  continuata  la  istruzione  co- 
m' è detto  negli  articoli  precedenti.  Per  Io  che 
non  vi  ba  dubbio  che  in  tal  caso  , come  nella 
specie  dell'alt.  98,  l'attore  deve  godere  del  ter- 
mine degli  otto  giorni  ; resta  dunque  a sapersi 
da  qual' epoca  cominewà  questo  termine  a de- 
correre. 

Noi  rispondiamo  che  bisogna  riavvii  inare 
l'art.  tot  agii  art.  97,  93,  e lUO;  e quindi  di- 
stinguere ; se  i convenuti  hanno  diversi  palro-' 
cinatori , ma  lo  stesso  interesse  , decorrerà  il 
termine  come  se  un  solo  fosse  il  convenuto, vai 
quanto  dire  che  si  avrà  per  norma  la  disposi- 
zione deli'arl.  98,  non  accordando  in  tal  caso 
l'art.  97  che  un  sol  termine  ; che  se  al  contra- 
rio i convenuti  avessero  al  tempo  stesso  interes- 
si e patrocinatori  distinti , il  termine  comince- 
rà  a decorrere  , uniformemente  all'  art.  97  , 
coordinalo  cogli  art.  98  e 100,  dop  la  produ- 
zione dell' ultimo  tra  essi  che  avrà  presa  comu- 
nicazione, 0 allo  spirare  de'qiiindici  giorni  de- 
corsi senza  che  si  lusse  latta  alcuna  produzio- 
ne  ( Fedi  DemiaiyCrouzilhac  pag.^Z  ; Pi- 

geau  pag.  384,  e la  quistione  457  ) 

Art.  102  j-  197.  Se  una  delle  parli  volesse 
produrre  nuovi  documenli , dovrà  farlo  nella 
cancelleria  am  semplice  alto  di  produzione , il 
quale  esponga  lo  sialo  di  essi.  Questo  alto  sarà 
nolificato  ai  patrocinatore  senza  domanda  di 
nuova  produzione  o sctillura;  efateudosene  non 
sarà  computata  nella  tassa  delle  spese  , quando 
anche  lo  sialo  de'  documenli  contenesse  nuove 
concbiusiotti. 

T.  71.90. 

465.  Potrà  colui  che  presento  la  produuone 
enunciare  in  essa  in  succinto  le  illazioni  che  m- 
tende  trarre  da'  novelli  titoli  e documenti  ? 

Tal'  è la  opinione  di  Delap(»1e  , tomo  1 , 
pag.  115  , fondala  sul  bisogno  che  ha  colui 
thg  produce  d' indirare  al  giudice  a qual  6ne 
egli  i^enta  quei  novelli  dommenli  ; bisogno 
che  si  estende  anche  verso  la  contro  parte,  on- 
de metterla  a p^ata  di  rispndere , avendo- 
ne dalla  legge  ricevuto  il  dritto  ( Vedi  l' art^ 
103  f 198). 

Niun'ostacolo  si  oppone  ad  accorre  cosif- 
fatta opinione  , piche  l' art.  71  della  tarìlTa 
jtOB  accorda  che  nna  somma  detensinata  pr 
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I'  alto  di  produzione;  perciò  non  vi  sarebbe  in- 
teresse alcuno  a comprendervi  altra  cosa  diver- 
sa da  dò  eh'  esige  l'articolo  in  esame. D'altron- 
de se  colui  che  produce  enuncia  in  quest'  atto 
le  illazioni  che  intende  trarre  da’ novelli  docu- 
menti , la  parte  conirarìa  non  h.i  a temere  di 
soggiacere  alle  spese  del  ruolo  occupato  da  tali 
enunciazioni.  Del  rimanente,  la  consuetudine 
è d'inserirle  nelle  nuove  conchiusioni  che  la  leg- 
ge autorizza  a dare  , sia  per  aggiugnere  alle 
prime,  sia  per  spiegarle  oraodificarle. — (Fedi 
Pigeau  tom.  I , pag.  385  , Demiau  Crotuil- 
hac  , pag.  93  e 94  , e ilcom.  del  Codice  di 
Procedura  inserito  negli  Annali  del  notariato 
tom.  \,pag.  213.  ) 

Art.  103  f 198.  L altra  parte  airà  otto 
giorni  per  farsi  comunicare  la  della  produtione 
e dare  la  sua  risposta  , la  quale  non  potrà  esse- 
re maggiore  di  sei  ruoli  (I). 

T.  73.  90. 

4Cn.  Se  la  risposta  alt  allo  di  produzione  di 
nuon  étcumenli  eccedesse  i sei  ruoli , sarebbe 
rigettata  come  nulla  ? 

Si  può,  senza  cadere  in  nullit.^,  sorpassare  il 
numero  de' ruoli  fìssalo  dalla  legge  ; essendovi 
de’ casi  in  cui  la  parte  poireblie  essere  obbliga- 
ta di  addentrarsi  m taluni  particolari  da  non 
poter  capire  in  un  così  breve  spazio  di  scrittu- 
ra;epperò  la  infrazione  non  porterebbe  seco  al- 
tra pena  clic  quella  di  non  ammettere  in  tassa 
r eccesso  de’  sei  moli  — (Fedi  il  Pratico,  tom. 

1 , pag.  3Cr>  ; e Demiau  Crouzilhac  pag.  94). 

Art.  I04f  199.  I patrocinatori  esprimeran- 
no in  piede  degli  originali , e delle  copie  di  tut- 
te le  loro  istanze  e scritture  il  numero  de'  ruoli 
di  esse  , che  sarà  notato  anche  nell'  atto  di  pro- 
duzione , sotto  pena  di  non  esser  compresi  nella 
tassa. 

Tit.  70 , 94. 

LXXVIII.  Questa  disposizione,  eh' è tutta 
di  diritto  nuovo , ha  per  iscopo  di  porre  i pa- 
trocinatori al  coperto  del  sospetto  di  aver  au- 
mentato il  numero  de’  ruoli  delle  loro  diman- 
do e scritture.  — ( Rapporto  al  Corpo  legisla- 
tivo). 

467.  L' obblim  imposto  dalf  art.  104  tgipli- 
casi  soltanto  alT istruzione  per  iscritto , osi  e- 

(1)  Ruoli.  CUiiaast  cosi  ima  carta,  o dot  pagi- 
ne di  KriUnra  , ciascuna  di  Tenticinmie  linee,  ed 
ogni  linea  di  dodici  siUjbe  — (T.  7'ib 


stende  benanche  alle  dimande  e scrinare  di  ogni 
specie  di  procedura  ( 

Ciò  che  da  luogo  a diibilame  , dice  Lepage 
nelle  sue  quistioni , [>ag.  139  , c che  l’ articolo 
104  contenente  una  tale  formalità  va  compre- 
so nel  titolo  che  prescrive  le  regole  della  istru- 
zione per  iscritto.  Ma  rimarchiamo  con  questo 
autore  , che  questo  stesso  articolo  è concepito 
in  termini  generali , e che  servendosi  dell'  es- 
pressioni , tutte  le  dimande  e scritture,  sembra 
certo  di  avere  il  legislatore  inteso  non  solamen- 
te quelle  fatte  nel  processo  per  iscritto  , ma  e- 
ziandin  di  tutte  le  altre  che  han  luogo  in  ogni 
specie  di  procedura.  U'  altronde  l' abuso  che  si 
è avuto  in  idea  di  prevenirc.c  che  prima  esiste- 
va, potrebbe  oggidì  riprodursi  tanto  nelle  cau- 
te che  si  portano  all'  udienza  , che  in  quelle 
che  s’ istruiscono  per  iscrìtto. 

Art.  105  f 200.  Non  entreranno  in  tassa 
che  le  scritture  e le  notificazioni  enunciate  nel 
presente  titolo  (2). 

Art.  io3. 

Art.  IOG  f 201 , Le  comimicazìom  (3)  sa- 
ranno prese  in  cancelleria  preda  ricevula  del 
patrocinatore  che  n'  esprimerà  la  data. 

In  opposUiitne aìl' art.  lodellit.  i4  <leU* ordioanta 
clic  oon  era  messu  iti  t-sccucione. 

468.  Allorché  sono  siale  rimessele  produzith 

(a)  È qui  opportnno  oaservare  (|un»lo  randamento 
della  procedura  re,;olaU  dai  suddetti  articoli  sia  piu 
semplice  di  quella  che  prescrivevano  rordinanxa  del 
16G7  eie  le.!qi  posterton.  Una  parte lormava sulle prn 
me  la  sua  domamb,  e Talira  la  sui  risposta  con  un 
documento  denominato  avviso,  cioì^  scrittura  di  drit* 
to  e di  fatto  ; ciascuna  parte  taceva  in  sezuito  ana  re- 
plica chiamata  confutazione  t e tinalmente  ciascuna 
poteva  presenUrc ancora  una  terzi  prtHliuione  noini- 
naLi  risfio.<tain  difesa.  Ie,»iede’  i4  ruarw  1791  per- 
metteva all'attore,  c al  convenuto  di  dare  ognuno  la 
sua  dimanda  , c ciascuno  ^loteva  pure  rispondere  al 
suo  avversario.  Col  codice  attuale  si  c volato  che  Tat- 
tore  produca  e dia  U sua  domanda  ai  t4Tminideirart. 

che  il  reocouventitu  dia  la  ^ua  » secondo 
pari.  97  f 191;  «I  avendo  biso-no  dì  somministra- 
re nuovi  documenti,  essi  li  facciano  intimare  , tua 
senz'atto  di  produzione  nè  scrittura,  gitisLi  l'art.  ìo'j 
f 197;  talchi^  Tordinanza  autorizzava*^ tre scrittare: 
la  le^ge  del  1791  neantorizzava  due^ed  il  nostro  codi- 
ce una  soltanto  per  ciascuna  parte. 

(3^  Comunicazione  ; cioè  la  esibizione  di  ano  o di 
più  nocumenti  , fatta  da  colui  che  n*c  il  deposita- 
rio alla  parte  che  ha  dritto  di  esaminarli. 
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m' in  cancellerìa , spirato  il  termine , potrebbe 
un  patrocinatore  che  non  atresse  prodotto, esiger- 
ne la  commicatione  ? 

No  , ancorché  il  rapporto  non  fosse  ancora 
cominciato , perciocché  ordina  la  leg{;e  che 
la  comunicazione  si  prenda  in  cancelleria  , 
quindi  non  potrebbe  ottenersi  , dice  Dclaporte 
lom.  1 , pq.  1 18  , che  dalla  buona  volontà  c 
fiducia  del  giudice  relatore  ; sebliene  noi  non 
crediamo  che  foss'cgli  il  padrone  di  affidare  ad 
altri  de'  documenti  che  furongli  rilasciati  come 
un  sacro  deposito, senza  pria  giustificare  diaver- 
lo fatto  col  ^nsenso  della  prte  contraria 

46'J.  Sarebbe  àmmessibile  la  dimanda  di  un 
patrocinatore  di  colere  una  seconda  comunica- 
zione , sotto  pretesto  che  non  fosse  stato  colla 
prima  sufficientemente  istruito? 

Noi  opiniamo  die  la  legge  abbia  autorizzata 
una  simile  dimanda, -perciocchèa' patrocinatori  si 
spelta  di  esaminare  con  attenzione  la  comuni* 
cazione  rhe  loro  vicii  fatta  , e trascriversi , se 
credono  aver  bisogno  di  un  maturo  esame,  al- 
cuni de'docuincnii  per  preparare  la  difesa  delle 
parti. — {Fedi  il  Pratico,  tom.  l,pag.  368.) 

470.  Potrebbe  una  parte  , prima  detta  comu- 
nicazione, togliere  qualche  documento  dalle  sue 
produzioni,  onde  sottrarlo  alla  detta  comunica- 
zione? 

» In  generale,  dice  Duparc-Poullain,tom.9 
» |>ag.  I43,tutte  le  carte  prodotte  addivengono 
» di  drillo  comuni  a tutte  le  parti;  talché  non 
» si  può  ritirarle  dal  processo  se  non  si  abbia 
» prima  o dopo  la  comunicazione  ottenuto  il 
» consenso.  Difatli  non  appena  è prodotto  un 
» documento  , ciascuna  oelle  parti  acquista  il 
» diritto  a desumerne  tutte  ({uelle  osservazio* 
» ni  che  stima  opportune  alla  propria  difesa». 

Son  questi  principi  siffattamente  incontra- 
stabili che  non  han  bisogno  di  essere  sostenuti 
da  altre  autorità. 

Art  107  •)■  202.  Se  i patrocinatori  nel  ter- 
mine di  sopra  espresso  non  rimettono  le  proda- 
zioni  da  essi  prese  in  comunicazione,  dietro  un 
certificalo  del  cancelliere,  e sopra  una  semplice 
citazione  a comparire  si  dotrà  procedere  alla 
sentenza  che  li  condannerà  personalmente  (l)e 

(i)  PtrsonatmenU.  In  conse^oenia  non  ha  il  pa- 
trocinatore alcuna  azione  contro  il  suo  cliente  per  lo 
indenniisamento  de'  danni  ed  interessi , perciocché 
la  ncpUgenzi  nel  restitoire  in  cancelleria  le  carte  é 
a lui  solo  impatahile. 


senz'  appello  alla  detta  restituzione  , alle  spese 
del  giudizio  senza  rimborso,  ed  a dieci  franchi 
almeno  di  multa  a titolo  di  danai  ed  interessi 
per  (^ai giorno  di  ritardo  (*). 

Se  fra  giorni  otto  dalla  notificazione  di  que- 
sta sentenza  i patrocinatori  ìum  restituiscono  te 
produzioni,  il  tribunale  potrà  condannarli  senz' 
appello  (2)  a maggiori  danni  ed  interessi  ed  an- 
che aH'arresto  personale  , ed  alla  interdizione 
per  quel  tempo  che  stimerà  conveniente. 

Le  dette  condanne  potranno  essere  pronunzia- 
te ad  istanza  dette  parti  senza  bisogno  del  mi- 
nistero de!  patrocinatore  , e sopra  una  semplice 
memoria  che  presenteranno  al  presidente  , o al 
giudice  relatore,  od  ai  procuratore  del  re  ('*). 

T.  g)  — C.  di  P.  art.  igi  , 53fi  — lonsscCom. 
sull'art.  itì  Ut.  i4- dell' oidin.  del  1(1(17. 

hi  \.  È applicabile  la  terza  disposizione  del- 
r artAQl  ad  entrambi  i casi  preveduti  dalle  due 
prime  disposizioni  di  questo  articolo  , 0 sola- 
mente a quello  coirìemplato  nella  seconda  ? 

Il  Delaporle  , lom.  1 , pag.  120  sostiene  che 
questa  terza  dis(iusizione  non  può  applicarsi  se 
non  nel  caso  in  cui  sia  stata  già  resa  una  sen- 
tenza di  condanna, alla  qualenon  siasi  adempito 
negli  otto  ^omi  dalla  intimazione-,  epnerò  (Icb- 
lia  riferirsi  soltanto  alla  disposizione  ctie  imme- 
diatamente la  precede  , e eh’  è la  seconda  del- 
l'articolo. Noi  non  sapremmo  supplire  al  silen- 
zio che  il  citato  autore  osserva  su  motivi  che  lo 

(*}  Nel  nostro  art.  aoa  la  multa  à stabilita  in  car- 
lini ai  a a4  per  o^ni  giorno  di  ritardo, 

(a)  Seni  appello;,  anche  allora  che  per  cumolo  del- 
le giornate  di  ritardo  la  multa  sorpassasse  la  somma 
di  mille  franchi  ; altrimenU  dipenderebbe  da  lui  di 
far  uso  del  messo  deU'appello,  facendo  decorrere  più 
di  centogiornì  per  laresUtuiione de'documenU.Per  lo 
cbe,anche  condannato  ad  una  somma  moltosnperiors 
alle  sommeordinarie  della  prima  giurisdisione,  non 
potrebbe  produrre  appello  da  tale  condanna. 

Consideriamo  però  attentamente  le  parole  dell’arti- 
colo, potrà  condamutrlt  senz’appello  a maggiori  Janni 
ed  fnlerrssi , t condannarli  bàumcht  ec.  ec.  Sembra 
che  le  parole  sena*  appello  non  si  riferiaoono  se  non 
alla  condanna  de'  danni  ed  interessi , e non  all  ar- 
ruto^SMu/e  ed  alla  interdiaione  , che  formano  un  ' 
membro  separato  della  frase;  sebbene  il  Berriat- 
Saint-Pria,  pag.  i45,  nota  la,  si  serre  di  espressioni 
generali  le  quali  fan  presumere  ch’egli  rigetU  siffat 
ta  distinaione. 

(**)  Secondo  il  nostro  regoisraento  de’  i5  novem- 
bre 1818  £1  mesUeri  un’ assegnazione  a giorno  fis- 
so rilasciata  dal  presidente.  ( art.  340  e zqi.) 
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avrchliero  indotto  a risolvere  in  tal  modo  la 
proposta'qui$tione;tal  rbe  tulli  gli  altri  comen- 
tatori  non  sembrano  dubitare  afiallo  di  esser  la 
disposizione  in  parola  roraune  ad  entrambi  i ra- 
si da  rmest'articolo  preveduti — ( y.  le  Quistio- 
ni  di  Ijfpage,  pag.  128;  il  Pratico, tom.  I , pag. 
3ii9;  il  Irailato  di  Thomines  , pag.  89  e 90  ; « 
Demiau  Croazilhac,  pag.  35.  ) 

Perlocrhé  anche  noi  .siccome  essi , non  mo- 
viamo alcun  dubbio  a tal  riguardo  , ed  eccone 
la  ragione.  L'  art.  107  f 202  ha  avuto  in  mira 
d'impedire  che  si  trattenesse  la  restituzione 
delle  produzioni  per  dei  riguardi  che  un  patro- 
cinatore potesse  avere  pel  suo  collega;  or  que- 
sto motivo  su.ssiste  per  entrambe  le  disposizioni 
di  qmst’articolo,  e non  rilevasi  dal  lesto  alcuna 
espressione  che  som  beasse  limitare  alla  sMonda 
soltanto  il  dritto  accordato  alla  parte  di  agire 
da  se  stessa, e direttamente  contro  il  patrocina- 
tore, che  non  ha  ne’termini  prescritU  restituiti 
i documenti. 

472  È necessario  presentare  un  novello  cer- 
tificalo del  cancelliere  e fare  un  altro  allo  di 
cUazione  a comparire  all' udienza,  quando  die- 
tro dimanda  del  patrocinatore  contro  il  suo  col- 
lega questi  non  abbia  restituito  le  carte, e rifos- 
se bisogno  di  provocare  l'applicazione  della  se- 
conda disposizione  dell' art.  1 07  f 202  r 
L'art.  107  pria  soltanto  nella  prima  dispo- 
sizione del  certiGcato  del  cancelliere  e dell'  alto 
di  citazione  a comparire  all'udienza  , ma  trat- 
tandosi di  agire  per  l'applicazione  della  seconda 
disposizione,  è indbpnsahiledi  giustificare,  co- 
me pr  la  prima  , di  non  esser  state  ancora  le 
proouzioni  restituite  ; epprò  vi  è bipgno  di 
un  secondo  certificato  che  lo  comprovi.  Sorge 
anche  la  necessità  di  un  secondo  atto  a prtar 
la  causa  all  udienza,  in  quanto  che  le  condanne 
che  formano  l’uggetto  della  seconda  disposizio- 
ne non  possono  pronunziarsi  che  con  sentenza , 
e questa  sentenza  non  può  ottenersi  senza  lo 
avviso  a comparire  all'udienza,  che  equivale  ad 
una  citazione  pi  patrocinatore  convenuto  — 
( Pedi  Demiau  Croazilhac  pag.  95.  ) 

473.  Le  sentenze,  uniformemente  aW  ari. \(p, 
ottenute  contro  un  patrocinatore  , e pronunziale 
in  sua  contumacia,sono  seggette  ad  (^posizione? 

É vero  che  l'art  107  parla  solamente  dell'ap- 
pllo,  inibendo  al  ptrocinatoie  condannato  di 
usare  di  un  tal  mezzo  per  far  riformare  la  sen- 
tenza contro  di  lui  emanata  ;ma  sembra  eviden- 
te che  il  legislatore  ha  iutesodi  non  accordare 
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nemmeno  il  mezzo  dell*  opposizione;  altrimenti 
avrebbe  schiuso  al  ptrocinatore  interessalo  a 
ritenere  le  produzioni  aldi  là  de'  termini  pre- 
scritti , una  via  per  prolungare  a danno  della 
contro  parte  , il  ritarda  già  impiegato  a resti- 
tuirle (I). 

Aut.  108  f 203.  Sarà  tenuto  un  registro  in 
cancelleria  su  cui  saranno  iscritte  tutte  le  produ- 
zioni per  ordine  di  data.  Questa  registro  diviso 
in  colonne  conterrà  la  data  della  produzione , il 
nome  delle  parti,  dei  loro  patrocinatori  e de!  giu- 
dice relatore.  Una  colonna  sarà  lasciala  in  bian- 
co n . \ 

• a 

Arresto  dal  Parlam.  di  Pari,;!  de'  3 settembre  lOd;— 
Quistioo.  sull’  art.  seg.  * 

aduT.  1 09  f 204 . Quando  tutte  le  parti  avran- 
no esibite  te  loro  produzioni,  o dopo  la  scadenza 
del  termine  stabilito  di  sopra,  il  cancelliere,  ad 
istanza  della  parte  più  diligente , le  passerà  al 
relatore  che  se  nx  darà  debito,  firmandosi  nella 
colonna  rimasta  in  bianco  nel  registro  delle  pro- 
duzioni (**). 

T.  90  C di  P.  ait.  1 14- 

474.  Dev'  essere  comprovala  con  un'  atto  la 
dimanda  che  fa  la  parte  più  diligente  a!  cancel- 
liere,affinché  sian  rimesse  te  carte  al  giudice  re- 
latore i 

Non  sembra  pfersi  trarre  alcuna  utilità  da 
quest' atto  , dice  Delaprle  tom.  I,  pag.  121  ; 
e non  avendo  il  cancelliere  interesse  a rifiutar- 
si , debb' esser  bastevole  la  sola  richiesta  ver- 
bale. 

(1)  Ma  ciò  che  abhiam  detto  semlira  applicarsi  lol- 
tanlo  al  caso  io  coi  it  patrocioitare  «ia  stato  condan- 
nato solla  citaiione  a comparire  all’udienia  , anilor- 
incmente  alle  dae  prime  dispnsiiioni  dell'  art.  107 
aoa.e  non  già  a quelle  contemplate  nella  tersa  dispo- 
eiiinne  di  detto  articolo,  per  etietto  della  quale  la  arn- 
tenia  si  ottiene  dietro  una  memoria  delta  parte.  Im 
ragione  sta  in  ciò,  che  nel  primo  caso  essendo  stato  il 
patrocinatore  citato  per  addurre  le  sue  ragioni , debba 
a se  stesso  imputarla  mancansa  di  non  essersi  premm- 
Ulo  ; e nel  secondo  al  contrario  , non  ecsendo  rtato 
chiamato,  saprebbe  d’ ingiusliiia  rifintatgli  il  megso 
della  opposiiione  — ( Demiau  Crouzxlhac  gag.  ) 
(*)Coine  viene  dilucidato  dal  sernente  articolo,qoo- 
sta  Goloana  in  bianco  serve  pm  fervi  sottoscrivere  cu- 
lai che  riceve  la  prodnsione. 

(*•)  il  nostro  art.  ao4  per  rendere  più  fedito  il 
giudiiio  soggiunge  , e contemporaneamente  il  tribu- 
nati determinerà  il  giorno  per  ludiema. 
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Il  Irìbono  Paure  nel  sno  rapporto  sai  titolo 
presente, cosi  s'esprìroe«  Rispetto  all'osservanza 
de  termini  della  istruzione,  ciascuna  parte  èin> 
tereuata  a reclamare  la  esecuzione  della  legge, 
e dimandar  la  sentenza , non  appena  sono  i ter- 
mini spirati  ‘.che  se  ninna  la  dimandi , non 
sta  deve  incolpare  ta  legge  o i mudici  * Ha  in* 
teso  dunque  il  legislatore  di  anhandonare  alle 
parti  la  cura  di  arretrare  la  fine  dalla  istruzio- 
ne, e la  pronunzìazione  della  sentenza  ; che  se 
richiede  la  dimanda  della  parte  più  diligente 

rT  l'invio  delle  produzioni  al  giudice  relatore, 
stato  percy  non  ha  voluto  autorizzare  il  can- 
celliere ad  eseguir  Ini  stesso  un  tale  invio  ; ma 
però  è necessario  ch'egli  attesti  di  essergli  stala 
Ulta  celesta  dimanda.  Per  le  quali  ragioni,  noi 
adottiamo  la  opinione  di  Demiau  Cronzilhac 
che  sostiene,  pag.  U6,  doversi  fare  la  dimanda 
sul  registro  delle  produzioni , nelle  colonna  ri- 
masta in  bianco. 

Abt.  1 1©  f 205.  Se  il  giudice  relatore  muo- 
re, 0 si  dimette  , o non  pub  fare  ta  sua  relazio- 
ne , verrà  incaricalo  un  altro  giudice  con  ordi- 
nanza de!  Presidente  dietro  istanza  detta  parte. 
Questa  ordinanza  sarà  intimata  atta  contro-par- 
te oat  suo  patrocinatore, almeno  tre  giorni  avan- 
ti alla  relazione  (*). 

T.  70,  76  — E qoi  appresso  quanto  sar^  detto 
5uir  art. 

LXXIX.  n motivo  della  intimazione  alla 

{*)  Nel  nostro  art.  ao5  vedeai  tolta  la  parola  toniro- 
parie  e prescritta  rinlìmar.ione  delforainanu , i.i 
mentorata.solaniente  al  pairaanatore  delCaltraparte. 
Questo  cambiamento  è conforme  allospiritodclìa  no- 
stra procedura,  la  quale  esclude  la  istrnsione  per  i- 
scritto  nei  casodeUa  ountumaeiadi  parte,  siocouietro- 
rasi  espressamente  dichiaralo  nell'art.  a44r  diverso 
anch'esso  dall'art  i5o  della  proceduta  francese;  e<t 
c chiaro  pel  caso  in  cni  non  ci  sia  che  un  >oi  t«o  coii- 
rctiuto.  Ma  se  ve  n’  ha  più  ed  alcuno  di  essi  è con- 
tumace, può  Irenissimo  allota  dopo  una  riunione  di 
ooiitnmacia  otdliwfsi  l'Utruaione  per  iscritto.  A chi 
verrà  notificata  qucUordinaosa,  se  il  contumace  tro- 
vati ancora  sfornito  di  palrodnalore  ? 

La  oommessione  di  riforau  OKziunse  aU’arl.  in  #- 
same  ; s nd  tato  iftsltiuMne  per  ùcritia  , cAe  otbia 
ovulo  Itugo  dopo  ima  riitinaiu  'di  conlimacia  sarà  dd 
pari  nolifiuUo  ( Ordinanaa  ) alle  parti  che  rum  hanno 
eosliluitopalrotinatore.  Ma  qurst'aipsiaaiione  fu  can- 
cellata nella  saniioue  dell'articolo;  e perù  crediamo, 
che  nel  supposto  coso,  l'ordiuanaa  premtla  non  deb- 
ba intimarsi  al  contumace,  ma  solo  ai  patrodnalori 
che  sono  io  causa. 


parte  da  questa  disposizione  prescritta  , è fon- 
dato sulla  necessità  che  ha  essa  di  conoscere 
preventivamente  il  giudice  relatore,  sia  per  po- 
terlo ricusare  , nel  caso  che  crede  di  averne  il 
dritto,  sia,  se  ncyi  ha  questo  dritto,d'informar- 
lo  del  soggetto  della  causa. 

Aar.  1 1 1 f Qualunque  rapporto,  anche 
suite  cause  messe  a deliberazione,  sarà  fatto  al- 
f udienza.  Il  relatore  riassumerà  il  fatto  e te  ra- 
gioni senza  dichiarare  il  suo  avviso.  I difensori 
dopo  ilrapporto  non  potranno  essere  ascoltati  Sotto 
alcun  pretesto,  e solo  avranno  la  facoltà  di  pre- 
sentare nell  istante  al  Presidente  semplici  note 
enunciative  dei  fotti  sopra  i quali  pretendessero 
che  il  nqqsorto  fosse  stato  inesatto  0 incomple- 
to (l). 

Art.  93 , 9$  — E qnì  appresso , 1* art.  i4i  ; non  cha 
si  dirà  su^li  art.  GGG,  G68«  ^63. 

XXX.V.  Con  questa  disposizione  il  legislato- 
re ha  fatto  per  sempre  scomparire  l' abuso  che 
altra  volta  esìsteva  nella  libertà  che  aveano  le 
parti  di  ricominciare  le  aringhe,  quando  più  non 
traltavasi  che  di  giudicare — (Rapporto  al  Cor- 
po ìegUlalivo.) 

475.  Sarebbe  nulla  ta  sentenza  pronunziala 
sul  rapporto  , se  questo  non  fosse  stato  fatto  al- 
l'udienza!' 

Prima  detta  promulgazione  del  Codice  di  pro- 
cedura, aiferma  Merlin , nel  suo  nuovo  Reper- 
torio, alla  parola  dètibèr'e  , e dopo  che  la  legge 
de' 24  agosto  1790  avea  stabilito  il  principio 
che  in  tutte  le  mairrie  i rapporti  doveano  esser 
pubblici,  non  dobitavasi  affatto  che  la  contrav- 
venzione a questa  regola  importava  nullità. Ed 
in  sostegno  di  questa  sua  asserzione  egli  cita 
molte  decbioni,  alcune  nel  suo  Reperlorio,  al- 
tre nella  sua  raccolta  di  qn'istioni  di  dritto.  — 
(K,  la  detta  raccolta,  atta  parola  rapporto  ) 

Le  parole,  prima  detta  promulgazione  del  Co- 
dice  di  procedura , inducono  a credere  che  il 
Merlin,  applicando  all’  art.  1 1 1 le  dis|msiziuni 
dell'art.  i 106, reputa  non  doversi  più  $e- 

(i)  GIURlSPRrOEMZA. 

. ItnlU  à la  aenteoaa  pronnnaiaU  rat  npporto  di  n- 
na  eaoaa  fisaalo  per  un  dato  giorno,  pel  quale  furono 
le  parli  citate , e profferito  in  un  altro , perdoochà  le 
parli  tiDvanH  di  eaier  itale  private  della  facoltà  ao- 
cordau  loro  dalla  le^ge  di  amutere  al  rapporto  e pto- 
pomleriipeUÌTeosiervaiioiii.(CaMas.i>iriin.  I(ii7, 
iSnry.  lam.  ij,pag-  379.) 
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guire  la  giurisprudenza  anteriore  della  Corte  di 
cassazione,  atteso  che  l’ art.  1 1 1 non  è a pena 
di  nullità. 

Ma  sembra  il  contrario  risultar  dal  motivo 
dell’  art.  in,  tendente  a porre  i difensori  in 
istato  di  presentar  delle  note  al  presidente, 
quando  credessero  inesatto  il  rapporto.  Monca 
sarebbe  ed  illegale  la  istruzione,  e troppo  aiTret> 
tata  la  sentenza , se  si  privasse  i difensori  di 
questa  facoltà  , e del  dritto  di  presenziare  ai 
rap[K>rlo. — ( Vedi  le  quisUoni  sulf  art.  1030  f 

ik;6.  ) 

Uel  rimanente , è nel  dovere  del  giudice  di 
prevenire  qualunijue  vertenza  sulla  proposta 
quisliunc , uniformandosi  rigorosamente  alia 
legge  , e facendo  menzione  nella  sentenza  di 
averla  cflettivamenle  osservata  (I). 

4 76.  E necessaria  la  citadone  a comparire 
air vdienca , nella  quale  ami  luogo  il  rapporto? 

Risogna  negativamente  rispondere,dice  De- 
laporte  tom.  1 , pag.  122  ; poiché  le  prti  ed 
i loro  difensori  ban  dritto  ad  assistervi , ma  la 
loro  presenza  non  è necessaria;  sarebbe  inutile 
adunque  citarle.  Non  vi  ha  dubbio  che  dev'es- 
ser  abbracciala  questa  opinione  relativamente 
a' rapporti  verbali,  essendo  dall' art.  q3.f  188 
prescritto  che  la  sentenza  indicherà  il  giorno 
nel  (|ualc  deve  farsi  il  rapporto. Or  l'art. Model- 
la Tariffa  giudiziaria  prescrive  che  saranno  ob- 
bligati i patrocinatori  a presentarsi  nel^/bmo  ói  ■ 
dicalo  dalla  sentenza  preparatoria  o oj  rinvio  , 
senza  bisogno  di  alcuna  citazione.  Ma  l'art.Dóf 
I90,relativo  alla  istruzione|)er  iscritto, non  sta- 
bilisce che  la  sentenza  preparatoria  debba  indi- 
care il  giorno  del  rapporto  ; e da  questo  silen- 
zio potrebbesi  meritamente  arguire  di  esser  la 
parte  più  diligente  autorizzata  a formare  la 
(letta  citazione  a comparire.  Pertanto  le  ragio- 
ni dedotte  dal  Delaporle  sembrano  superiori  a 
sifi'alto  ragionamento.  Difatti  a niuna  «Ielle  par- 
ti interessa  che  l'altra  sia  presente  al  rapporto,- 
nè  alcuna  può  trar  vantaggio  dall'assenza  del- 
l'altra, poiché  vietando  la  legge  ogni  aringa  sul 

(i)  Confortiamo  qui  la  nostra  opinione,  i.con  una 
decisione  della  Corte  di  Rennes,  u«'i7  majQjio  i8i  i, 
■j.  cam.,  che  ha  dichiarato  irtct-olarec  natta  nna  sen- 
tenta  colla  quale  fosse  stato  ordinato  alle  parti  di  de- 
positare le  loro  praduiioni  in  cancelleria,  scusa  iionn- 
,urc  un  ^iWice  rtlalon  che  avetst  fallo  il  suo  rappor- 
to  alla  ptMliea  udienza  ; condizione  essenziale  per  la 
validità  di  tale  seiitenu  ; a.  con  nna  decisione  della 
Corte  di  cassazione  de'aà  aprile  l8o8,  riportaU  solU 
qitistione  4;7> 


rapporto , non  giova  la  citazione  se  si  volesse 
costituire  alcuna  di  esse  in  mora  relativamente 
alla  sua  presenza  all'udienza.  Per  la  qual  cosa 
ciascuno  interessato  in  giudizio  dovrà  informar- 
si dai  giudice  relatore  o dal  cancelliere  del  gior- 
no in  cui  avrà  luogo  il  rapporto , cd  a presen- 
ziarvi , se  lo  crede  opportuno  , onde  prolìltar 
della  facoltà  accordatagli  dalia  legge  di  presen- 
tare delle  note  sommarie  al  presidente  ('). 

477.  Vi  ha  delle  cause  nelle  quali  non  deb- 
bono applicarsi  le  disposizioni  dell' ari.  111.-' 

Si , e son  quelle  ihe  hait  per  oggetto  i dritti 
di  registro, poiché  a'terinint  dell'uri-  Gà  della 
legge  de'22  frimajo  anno  7,  c dell'art.  17  della 
legge  de’27  ventoso  anno  9,  ogni  controversia 
di  tal  natura  va  giudicata  sulla  semplice  memo- 
ria, in  camera  «li  consiglio.  D'altronde  il  Con- 
siglio di  Stato  con  avviso  del  1 giugno  1807  de- 
cise, che  il  Codice  di  procedura  non  era  appli- 
cabile alle  cause  deirAmministrazionc  del  regi- 
stro , né  a tutte  le  alti'e , per  le  quali , con  una 
legge  particolare  , facevasi  eccezione  alle  leggi 
generali  (**). 

Dicasi  lo  stesso  delle  materie  demaniali,  do- 
vendo esser  giudicate  contraddittoriamente  col- 
l’intervento del  Regio  Procuratore,  esilile  arin- 
ghe delle  parti(l). — (Cassai.,  Uigiugno  1807, 
Sirey,  tom.  7,  DD.,pag.  188.) 

(*1  L’art.  aSi  del  nostro  regolamento  dc’i 5 no- 
vembre i8a8  prescrive  die  a le  cause  nelle  quali  si 
» sarà  data  una  provvidenza  interlocatoria  o prepa- 
» ratoria,  seguita  che  sarà  la  istruzione,  saranno  giu- 
. » dicatc  secondo  l'ordine  stesso  di  ruolo  gencraleuna 
« rolla  ottenuto,  salvo  i casi  di  assegnazione  a :ior- 
a no  Gsso  a Tcnninata  quindi  l’istruzione  per  iscrit- 
to , la  parte  più  diligente  procura  di  riprodurre  al- 
l’ndienza  la  causa,  facendone  prendere  nota  sul  mo- 
lo generale  sotto  la  data  corrente,  e sul  ruolo  altre- 
sì (larticolare  della  camera  cui  si  trova  incirdioala, 
se  il  tribatmle  è composto  di  più  camere  — art.-aog 
del  regotamento  medesimo.  Oltre  l'ava  isu  che  ne  ha 
la  parte  avversa  per  l’afiùsionc  del  ruolo  settimanile, 
giusta  l'arL  -a44  ("d),  1'  uso  del  nostro  foro  porta  dw 
venga  ella  con  atto  espresso  informata  del  giirrno  in 
cui  la  causa  è riprodotta  per  decidersi  sulla  istmzione 
già  compiuta. 

(**)l'resso  di  noi  questa  quistione  toma  affatto  osio- 
sa,  poiché  l’art.  c3  della  nostra  legge  sul  registro  de'-a  i 
giugno  i8ig  stahilisce.che  le  controversie  relative  al- 
la percezione  de'  dritti  di  registro  e delle  multe  sono 
di  oonpetenza  esdusiva  de'Consigli  d'intendenza;  l'i- 
struzione del  processo  ha  lur^o  con  semplici  memorie 
rispettivamente  notificate  , e la  decisione  dev’  essere 
pronunziata  fradueraesid.all'introduzioncdell’islanza. 

(a)  Con  luresU  dc’zS  aprile  i8o8 , e i giugno  1814 
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•178.  L'ari.  HI  dere  ricet^re  la  sua  appli- 
cazione nella  specie  dell' art.  668f  75 1 ? 

In  altri  termini  : In  un  giudizio  di  divisione 
per  conlrìbuio  possono  le  parti  aringare,  o han- 
no wltanto  la  facoltà  di  preseniore  delle  sem- 
plici note,  dopo  il  raigsorlo  fatto  dal  giudice  re- 
latore? 

Con  decisione  de’5  dircmbre  1810,  la  Corte 
di  anptllo  di  Rennes  decise  di  non  potersi  in- 
terdire nel  proposto  caso  le  aringhe  dopo  il  rap- 
porto , non  essendo  l’art.  1 1 1 applicabile  che 
alle  materie  ordinarie,  nelle  quali  le  partì,  pri- 
ma del^  rapporto  del  giudice  , hanno  avuto  il 
dritto  di  presentare,sia  per  iscritto  che  all'udien- 
u, tutte  le  proprie  ragioni  e mezzi  di  difesa  per 
illuminare  il  tribunale  sulla  causa. 

Questa  decisione  è conforme  alla  giustizia  ed 
alla  1^. 

Il  Codice,  in  fatto  di  sequestro  d'immobili, 
ha  prescritto  delle  regole  che  seguono  una  for- 
ma prticolare  di  procedura.  Or  cogli  art.  666 
f 7''(9  e 668  ■{•751  il  legislatore  , rinviando  le 
parti  all’udienza  , perché  le  si  faccia  dritto  sul 
rapporto  del  giudice  relatore  . non  ha  manife- 
stato di  volerle  privare  della  facoltà  di  farsi  a- 
scoltare  nelle  discussioni  per  loro  natura  impor- 
tanti ; e non  esistendo  nella  specie  disposizione 
precisa  e positiva  , che  loro  inlerdicu  il  dritto 
sacro  e naturale  della  difesa  in  tutta  la  sna  am- 
piezza , non  può  certamente  il  tribunale  modi- 
tearlo  e restringerlo. 

479.  Sarà  dich tarala  mila  una  decisione  , 
quando  uno  de'  giudici  non  ha  assistilo  alle  «• 
diente  precedenti  a!  rapporto  , e le  aringhe  non 
sieno  ricominciale? 

La  decisione  è nulla  , giusta  gli  art.  7 e IO 
della  legge  de’  20  aprile  1810.—  {Cassaz.  24 
aprite  1816.  Sirey,  lom,  Ibpag.  431.) 

.Ila  bisogna  osservare  che  questa  derisione 
fu  resa  nel  caso  in  cui  ebliero  luogo  le  aringhe 
prima  del  rapporto,  e non  vennero  riromincia- 
te.tihe  se  al  contrario  fossero  state  pronunziate 
davanti  al  giudice  che  non  assistette  da  princi- 

(Sirey  tom.  i5.  yag.  sS;],  la  Corte  di  cassazione  deri* 
9(.‘  di  esser  necessario,  a pena  di  nullità*  che  le  srnren* 
re  rese  in  fallo  di  re,»islro  enunciassero  di  ess4*r  state 
precedute  dal  rapporto  del  giudice.  >'c  potersi  a qoe> 
sti  formalità  supplire  , secondo  il  primo  arresto  , con 
attestati  stragiacUziaU  del  prefìdetite  del  trihun.ilc.  È 
rbian»  che  questa  decUionet  per  una  giusta  analo'^da  , 
virile  ad  appoggiare  la  risolozione  data  alla  qnistione 
4;  (/',  <a  nota,  e-^ì  apftre$so,  sulTart.i^bi  i^o.) 


pio,  la  decisione  sarebbe  valida.  —(Cissaz.  25 
gennajo  1815,  2genn.  e 1 1 marzo  1816;  Sirey 
tbm.  n p.  137  e I9l,e /oi».I6,,m^.432.)  (I) 

Art.  1 1 2 {■  207 . Se  la  cau.ni  è loie  da  esse- 
re comunicala  al  Procurator  Regio  , questi  dora 
le  sue  conehittsioni  alt  udienza.  (*) 

C.  di  P.  art.  83— Re.;olamento  de'3o  marzo  i8o3 
art.  84.  85,  87. 

LXXXI.  Secondo  il  dritto  antico,  quando  il 
pubblico  ministero  era  interessato  in  una  causa 
mossa  a rapporto,  egli  dava  Ir  .vne  coiiLlilusloni 
in  bcritto  , perciocché  facevasi  il  rapporto  in 
camera  di  consiglio;  oggidì  in  tutte  le  cause  in- 
trodotte e terminate  all'udienza , egli  deve  da- 
re le  sue  conchiusioni  orali.  (2) 

480.  lìa  chi  riceve  il  ministero  pubblico  la  co- 
municazione delle  produzioni? 

A nulla  monta,  dice  Dclaportc',  tom.  I,  pag. 

1 22 , che  la  comunicazione  si  faccia  per  mez- 
zo della  cancelleria  0 del  giudice  relatore;  sel>- 
bene  sembra  più  regolare  che  avvenga  pel  mez- 
zo della  cancelleria,  anche  perchè  più  sicuro 
per  la  conservazione  delle  produzioni.  Ma  |)oi- 
chè,  secondo  Kart.  1 1 1 {-  209  il  giudice  relato- 
re rimette  le  produzioni  in  cancelleria  dopo  la 
sentenza,  pare  più  naturale  ch’egli  le  comuni- 
chi al  pubblico  ministero.  Del  resto  entrambi  i 
due  modi  sono  autorizzali , come  risulta  dagli 
art. 85  e 80  del  regolamento de'30  marzo  1 808. 

Art.  1 13  f 208.  Le  sentenze  profferite  so- 
pra i documenli  esibiti  da  una  delle  putti  , per 
aver  f altra  omesso  di  produrre  i suoi  non  saran- 
no suscettibili  di  opposizione  (3). 

1.  85.  — Ordin.  det  1867  , tit.  11  art.  ig,  e tit.  35, 
art.  3.  — E qui  appresso,  C.  di  P.  art.  10 iG. 

(1)  Son  queste  decisioni  eridcnteBientc  applica- 
bili alle  sentenze  rese  da'tribunali  di  prima  i.stanr..r. 
poiché,  dicesi  collaprima  decisione, essere  un  princi. 
pio  sacro  e da  tutte  le  le<<islaiioni  riconosciuto,  cli^ 
un  ciudice  vixia  la  sentenu  nella  quale  ha  preso 
parte  leniarer  inteso  la  intera  difesa  de' liticanti. 

(‘]  Il  nostro  art.  107  contiene  la  acuente  interts- 
santissìmaa'4;;iuaijone  » Uve  il  medesimo  creda  di  non 
u dovere  afTatto  conchiudere  su  di  alcuni  punti  della 
» Ute.il  tribunale  secrederà  di  dover  decidere  su  tut- 
» t*i  ponti,  deciderà  tacendo  nella  sentensa  menrio- 
« ne  di  tal  riliuto;  e si  avrà  come  inteso,  u 

(•a)Come  benanche  allorché  trattasi  deilocause  che 
interessano  rAmministraaona  del  r«;istro.  ( Ca.ita- 
zione  14  marzo  i8'ai,  Sirty,  tam.  ai,  pay.  JÌ3  t 
tom.  aa  pag.  la.) 

(3)  GllIRISPRUDEWZA. 

V art.  1 13  non  è applicabile  in  fatto  dtitcistri , 
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481.  EUeadesi forse  la  disposi tione  di quesf 
articolo  atùi  sentenza  resa  contro  una  parte  , in 
contumacia  iella  quale  fosse  slot  a ordì  nata  la  i- 
struzione  per  iscritto  '^ 

Il  Delaporte  , tom.  1 , pag.  125,  opina  che 
r applicazione  dell'  art.  1 13  debba  aver  luogo 
relativamente  a tutte  le  parti,  anche  per  quel- 
le che  non  fossero  comparse  , e non  avessero 
costituito  patrocinatore. 

Noi  crediamo  al  contrario  che  non  si  possa 
1— 'ci’  ^irbcolu  estendere  al  di  là  del  casocnees- 
prime,  cioè  (icl  caso  in  cui  si  pronunzia  la  seti 
teiiza  sulle  pruduziuui  di  una  delle  pai’li , per 
th  er  r altra  trascurato  di  produrre.  Èp|)erb  bi- 
sogna piuttosto  credere  che  la  sua  disposizione 
suppone  di  esser  stata  la  istruzione  ordinata 
contraddittoriamente  ; e (piindi  per  questa  ra- 
gione ha  dichiarato  inammissibile  la  opposizio- 
ne alla  sentenza  pronunziata  sulle  produzioni 
di  una  sola  delle  (larti.  In  effetto , come  osser- 
va Lepage  , nelle  sue  quislieni,  tom.  1 pag. 

1 '29  . la  opposizione  non  ha  luogo  se  non  che 
contro  le  sentenze  contumaciab;e  non  può  dirsi 
per  certo  contumace  una  parte  colla  quale  la 
istruzione  per  iscritto  fu  contraddittoriamente 
ordinata  ; e la  sua  mancanza  a produrre  fa  giu- 
stamente supporre  il  di  lei  consenso  ad  esser 
giudicata  sulle  produzioni  dell’  altra. 

]\Ia  come  supporsi  un  tale  consenso  per  par- 
te di  colui  che  non  comparve  ? epperò  la  sen- 
tenza contro  di  lui  emessa  non  può  considerar- 
si che  come  una  sentenza  contumaciale  , av- 
verso la  quale  è schiuso  l' adito  all’  opposizio- 
ne, aerando  gli  art.  156  f 250  e seguenti,  che 
costituiscono  il  dritto  comune  e che  debbon 
sempre  ricevere  la  loro  applicazione  , finché 
non  esista  una  espressa  e lorraale  disposizione 
che  vi  deri^hi.  Simile  a questa  è benanche  la 
opinione  di  Merlin, fondata  sopra  molti  arresti. 
— ( yedi  il  nuoi’o  Repertorio  , alle  parole  zp- 
posizione  alle  sentenze  §.  I art.  I .) 

482.  Ma  se  iammessibile  la  opposizione  per 
parie  de'  contumaci  che  non  comparvero  alf  epo- 
ca della  sentenza  che  ordirti»  la  istruzione  per  i- 
scritto  , lai  del  pari  nel  caso  in  cui  tra  molti 
corrvenuti , alcuni  comparvero  , altri  si  resero 
oontumaci  ? 

• 

cMÌixtò  la  parta  (Jie  non  ha  preaenlalo  te  tna  proda- 
ùooi  paò  impn-naic  , per  via  di  oppoiitione , la  aen- 
ieiiu  r«a  sul  merito  , anixircbè  eau  siali  difea  sopra 
laolli  iiuàdenti  ( Cassai.  17  Inoli»  181 1 : Sirty  tom. 
>",W363).  ' 
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Per  ben  risolvere  questa  quislione  , fa  duo- 
po  volgere  lo  sguardo  all’  art.  153  f 547  che 
prevede  il  caso  in  cui  fra  più  parti  citate , ne 
compariscano  alcune  ed  altre  si  rendano  con- 
tumaci. Questo  articolo  espressamente  prescrì- 
ve che  una  prima  sentenza  dichiarerà  la  contu- 
macia soltanto  contro  al  non  comparente  , e 
riunirà  1'  effetto  della  contumacia  al  merito  ; 
vai  dire  , non  pronunzierà  sulla  contumacia 
che  giudicando  nel  merito  che  sarà  differito  ad 
un'  altro  giorno  ; ed  il  giudizio  di  riunione  si 
noiirira  alle  parte  contumace  , con  una  novel- 
la iiilimaziuue  a comparire  ; c lìnaliuenle  se 
neanche  nel  giorno  indicalo  comparisce  , que- 
sto secondo  giudizio  costituisce  una  seconda 
contumacia , la  quale  non  è soggetta  ad  oppo- 
sizione. 

Girne  dehbe  diinciue  regolarsi  un  tribunale 
dando  si  presenti  il  caso  preveduto  dall'art. 
53  f 247  e vi  sia  luogo  ad  ordinare  una  i- 
struzione  per  iscritto?  Noi  crediamochedeblia 
cominciare  dal  dichiarar  la  contumacia  contro 
ai  non  comparcnti,c  riunire  nel  tempo  stesso 
gli  effetti  della  riunione  di  contumacia  al  me- 
rito,che  non  ordini  la  istruzione  [ler  iscritto  se 
non  dopo  la  notificazione  di  delta  contumacia 
e la  intimazione  a comparire  ad  un  giorno  pre- 
llsso.Talescntcnza  allora  non  sarà  soggetta  ad 
opposizione,uniformemente  aU’art.  153f247, 
e con  maggior  ragione  non  la  sarebbe  quella 
ulteriore  che  pronunziasse  sulla  sola  produ- 
zione di  colui  cn'  è comparso^  perciocché  que- 
sta sentenza  costituirebbe  una  seconda  contu- 
macia — ( yedi  le  quistioni  di  Lepage  , tom. 

1 ,pag.  120. 

Art.  1 14  f 209.  Dopo  la  sentenza  il  giudi- 
ce relatore  rimetterà  tutf  i documenti  in  Cancel- 
leria ; e ne  sarà  discaricato  cancellando  la  sua 
firma  sul  registro  delle  produzioni  (*). 

C.  di  P.  ari.  108 , io5  —E  I»  uostit  qaist. 
wli'art.  laG. 

483.  Quanto  tempo  perdura  la  risponsabilità 
del  giudice  relatore,  se  ha  omesso  di  cancellare 
la  sua  firma  dal  registro  delle  produzioni , o ha 
trascurato  di  restituire  1 documenti  ? 


(*)  Nel  nostro  art.  aogtsagi;><">hi  enan  sar'a  più 
risponsatiU  di  tisi',  ma  ci  sembra  oiioaa  qnest'aj^iun- 
sione  qaando  crasi  detto  che  6{li  cancéttcrà  la  sa» 
firau  del  Registro  dette  prodnitoot. 


TIT.  VI.  — de'  rapporti  verbali. 

Il  Codice  di  procedura  non  offre  alcuna  spie- 
{^az'oiie  a tal  riguardo.  Un’  arresto  del  Parla- 
mento di  Parigi  , citato  dal  Delaporte  tom.  I , 
pag.  193  prescriveva  che  i consiglieri  obbligati 
alla  conservazione  de’  processi  non  che  le  loro 
vedove  ed  eredi  restavano  discaricati  dopo  l’e- 
lasso  di  tre  anni , ma  doveano  giurare  di  non 
averli  e di  non  sapere  ove  lusserò.  Sembra  pe- 
» rò,  soggiiigne  lo  stesso  Delaporte,  che  questo 
M arresto  fosse  caduto  in  desuetudine , essendo- 
N si  coir  ultima  giurisprudenza  stabilito  di  far 
M durare  la  risponsabilità  per  lo  spazio  di  cin- 
M que  anni  pe'  documenti  delle  cause  giudica* 

» te , e di  dieci  per  quelle  non  ancora  giudica- 
» te  ».  Nel  silenzio  della  legge  , il  Delaporte 
consiglia  ad  uniformarsi  a quest’  uso  , il  quale, 
secondo  egli  dice  non  è stato  ancora  abrogato. 
Noi  osserviamo  che  quest’uso  fu  in  parte  con- 
sacralo dall’  art.  2276  f 2182  del  Codice  ci- 
vile il  quale  prescrive  che  i giudici  ed  i patro- 
cinatori restano  esonerati  dal  render  conto  dei 
documenti  relativamente  alle  liti , cinque  anni 
dopo  avvenuto  il  giudizio. 

Ma  non  avendo  questo  articolo  nulla  deciso 
in  risgiiardo  alle  cause  non  ancora  giudicate  , 
Mallevine  sostiene,  p.  4,  pag.  404  che  l’azione 
della  prte  contro  al  giudice  relatore  durerà 
30  anni,  uniformemente  all’art.  2262  f 2182 
dello  stesso  Codice;  adducendo  per  ragione  che 
r art.  7 della  legge  de’  30  ventoso  anno  12  ha 
abrogato  le  antiche  disposizioni  sulle  materie 
che  (ormano  l’ oggetto  oel  Codice  vigente.  Si- 
ivi al  contrario  si  avvisano  che  pronunziando 
la  legge  il  discarico  del  giudice  relatore  , dopo 
cinque  anni  dalla  sentenza  , la  perenzione  d’i- 
stanza devesi  considerare  come  una  sentenza 
del  giudice,  poiché  essa  estingue  il  procedimen-' 
to  ed  anche  V azione  , se  trattasi  di  una  istan- 
za di  appello;  e per  conseguenza  il  giudice  re- 
latore rimane  discaricato  dopo  i cinque  anni 
che  seguono  il  termine  iìssato  per  la  peren- 
zione. 

Noi  crediamo  più  sicura  b opinione  dì  Mal- 
leville  ; perciocché  in  fatto  di  prescrizione  con- 
vien  meno  di  qualunque  altra  materia  ragio- 
nare in  via  d’induzione.  Questa  opinione  dì. 
Mallevine  é ritenuta  benanche  dagli  autori  del 
Comentario  inserito  negli  Annali  del  notariato. 
— ( Fedi  il  tomo  1 , di  questo  comentarìo 
pag.  228  ). 

Art.  4 15  f 210.  I patrocinatori  ritirando  i 
documenti,  dovranno  sotloscrirersi  nel  marcino 
Carré , Voi.  I. 


- Art.  114-}- 209  , 115  f 210.  281 

del  registro , e questa  sottoscrizione  basterà  per 
discarico  del  cancelliere. 

T.  76.  73 , 74  » 9®*  9»-  — C.  diP.  ari.  io3  a 108, 
ii4  ii5. 

484 . Qual  patrocinatore  deve  citare  i suoi  col- 
leghi per  ritirare  i documenti  ? 

Il  patrocinatore  più  diligente.  Una  sola  in- 
timazione é autorizzata , di  modo  che  tutte 
quelle  posteriori  a questa  prima  sarebbero  , u- 
niformemente  all’  art.  1041  f 1 107  ,non  am- 
messe in  tassa.  — ( Ve^  la  Tariffa,  art.  75 , 
§.  7 ^ Demiau  Crouzilhac  , pag.  99  {*). 


(*)  Modello  di  una  sentenza  che  ordina  tistruziime 
per  'iscritto. 

Netta  caasa  tra  AA.  attore. . > patrocinato  dal  si;;. 
BB.  domiciliato  . . . « 

Contro. 

CC.  reo  convennlo  difeso  dal  patrocinatore  FF.  do- 
miciliato ...  il  Tribunale. 

Considerando  che  la  controversia  tra  le  parti  non 
è dilucidata  nè  con  le  aringhe,  nè  col  rapporto,  e elio 
è necessario  di  discuterla  più  ampiamente. 

Ordina  die  le  parti , dentro  i termini  prefissi  dilla 
le;'ge  , istruiscano  per  iscritto  a relazione  del  giudice 
sig. ...  Le  spese  riservate. 

PRODUZIONE  DELLA  PARTE  ATTRICE  IN  ESE- 
CUZIONE DELLA  SUDDETTA  SENTENZA. 

Ai  si '.Presidente  e giudici  del  tribunale  civile  di... 
AA.  domiciliato  in . . • provincia  di.  . . attore  pa- 
trocinalo  dal  sig.  BB.  domiciliato.  . . contro  CC.  con- 
venuto, domiciliato  . . . difeso  dal  patrocinatore  FF. 
domicili.ito.  . . iiùspone  che  la  contesta/.iune  prcsenla 
due  quistioni  : 

La  prima , se  un  testamento  mistico  è valido  allor- 
ché lutt'i  testimoni  chiamali  all’  atto  della  sopra«:ri- 
zione  sono  maschi . maggiori  , nazionali , e godenti  i 
dritti  civili,  giusta  l’art.906,  delle  leggi  civili,  aneor-* 
che  uno  di  essi  non  fosse  domiciliato  nel  distretto  , 
come  vuole  la  legge  de’a3  novembre  1819  sul  notaria- 
to, per  tutti  gli  atti  de’uotari  in  generale. 

La  seconda,  se,  supposta  la  nullità  del  detto  testa- 
mento come  mistico,  debba  valere  come  olografo  , es- 
sendo perfetto  in  quest’uUima  forma. 

L’ esponente  sostiene  1’  afTermativa  di  queste  due 
qubtioni;  e,  prima  di  dimostrarla,  si  accinge  a render 
conto  de’fatti  e delle  procedure. 

Valli  e procedure. 

11  sig.  NW.  proprletarb  i&  . . • avendo  solo  dei 
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larghi  parenti , fece  nel  5 geniujo  1806  il  ruo'tesla- 
meoto  olografo  : con  esso  legò  al  aig.  AA.  soo  intiao 
amico  iSooodacati. 

i’otmdo  lilirrainente  disporre  di  tntt'i  snoi  beni,  e 
non  avendo  patenti  aventi  dritto  a riserva  sulla  suc- 
cessione di  lui,  il  si;.  N>'-  i>oteva  lasciire  al  si:.  AA. 
latto  il  suo  asse  : egli  però  non  lo  Ita  fatto  , credendo 
suo  dovere  di  conservare  ai  suo  cubino  in  quarto  gra- 
do la  maggior  parte  de'suoi  beni.  Desiderando  viva- 
mente però  che  il  sir.AA.  raccogliesse  il  legato  ch'egli 
riguardava  come  debito  deU'amicizia,  e voleudo  usare 
di  tutte  le  precauzioni  onde  assicurare  la  esecuzione 
del  suo  testamento,  immaginò  di  rivestirlo  di  una  for- 
malità che  gli  offrisse  utu  novella  garentia  dell'aciem- 
dimento  dell'  ultima  sua  volontò.  Portò  il  suo  tesU- 
mento  olografo  ad  un  notare,  e da  costui,  alla  presen- 
ta di  sei  testimoni  aventi  InlU  i requisiti  prescritti 
dal  Codice  civ.  per  essere  adibiti  alla  tòrinazionedi  un 
testamento  , fece  rivestire  il  suo  della  forma  mistica. 
Hon  si  crederebbe  mai  che  quest'eccesso  di  precauzio- 
ne potesse  tornare  a danno  del  legatario:  non  pertanto 

attesta  volontà  si  ben  manifestata,  pur  vien  messa  in 
ubbio,  ed  ha  bisogno,  per  essere  es^uita,  deU'  inler- 
Tento  e del  soccorso  della  dustizia. 

Il  sig.  FIN.  si  mori  il  di  8 aprile  1807;  il  sig.OC.suo 
prossimo  erede  si  è immesso  nel  possesso  d^e  sua 
■nccessione. 

Il  sig.  AA.,  dopo  di  aver  fatto  procedere  all’apertu- 
tt  del  testamento,  come  prescrive  la  legge , propose  al 
I maggio  la  sua  domanda  pel  rilascio  del  legalo  dispo- 
Mo  in  favore  di  lui.  Egli  confessa  di  aver  riguardala 
zpesla  domanda  come  una  semplice  formalità  imposta 
a tutt'i  Inalar!  particolari,  e non  s'attendeva  d'inoon- 
trare  ostacoli.  Il  sig.  CC.  però  , contro  ogni  aspelUti- 
va , ha  ricusato  di  tilasdargU  il  legato  sostenendo  la 
nullità  del  testamento,  suU'appoggio  che  la  legge  sul 
notariato  nell’art.g  e a6,  prescrive  sotto  pena  di  nul- 
lità , che  i testimoni  istmmentari  che  inlervengooo 
n^li  atti  notariali  debbono  avere  il  loro  domicilio  nel 
ilisttetto  del  comune  dove  si  roga  I’  atto.  Invocando 
■pesta  disposizione  egli  pretende, chei  lestimon)  chia- 
mati pei  testamenti  debbano  avere  questo  requisito  , 
■otto  pena  di  naUità,eche  perciò  il  testameato  dei  sig. 
Tflf . sia  nullo  a motivo  di  esstne  il  sig. . . . «no  de'sei 
testimoni  chiamati  all*  atto  della  soprascrizione , non 
doeniciliato  nel  circondario  di. . . . dove  l'atta  ò stato 
ifeeruto. 

Nel  di  an  deU'istesso  mese  l’esponeote  ha  replicato 
e dimostrato,  come  il  Cadice  civile  non  esige  die  i te- 
stimoni fossero  domiciliati  nel  circondario  ; e quindi 
l'atto  era  valido.  Sussidiariamente  poi  ha  sostenuto  , 
ahe  nel  caso  l'atto  potesse  ritenersi  nullo, il  teslanea- 
••  dovrebb'  essere  tempre  dichiarato  valblo  , atkso- 
eh'esso  rimarrubbe  olografo,  e rivestito  di  tulle  le  for- 
melità  volute  per  questa  fonna,per  lo  che  bacoochiu- 
ao  di  oggiudicarglisi  la  domanda. 

In  questo  stato  portata  la  causa  all’  udlenu  h stato 
«dinato  con  sentenza  dò . . . che  le  parti  islruissiao 
per  iscritto,  a relazione  del  signor.  . . . 

Ed  in  esecuzione  di  tale  sentenza  si  accinge  l'espe» 
neote  a proTUt  cb«  la  sua  domanda  i bea  foodaU. 


Ragion- 

Per  provare  chela  sua  domanda  è ben  fondala,  l’e- 
sponente dimostrerà  due  proposizioni  : 

La  prima-  chcl'atui  di  soprascrizione  è valido; 

La  seconda:  che  quando  anche  fosse  nullo, non  per 
ciò  il  testamento  sarebbe  men  valido  come  testamento 
olografo. 

{Si  enundino  Uragiani  in  sostegno  delC una  e <UIC  al- 
tra proposidant,  e si  conchiuda  enumerando  luU'  i do- 
cumenti esibitile  di  quali  s>  fa  deposita  iaCanceUeria-) 

RISPOSTA  DEL  CONVE^tUTO. 

Ai  Signori  presidenti  e giudici  dei  tribunale  cii  ile 
di ... . 

Il  sig.  OC.  dimorante  in  . . . convenuto  per  gli  og- 
getti espressi  nella  citazione  notiGcalagli  il  primo  mag- 
gio 1807  , attore  giusta  le  difese  notificale  nel  di  . . . 
convenuto  per  la  istanza  di  pnxluzione  del  di . . . no- 
tificatagli net  di ...  del  medesimo  anno  , patrocinato 
dal  signor  . . . 

Contro  il  signor  AA.  dimorante  io  . ....  lUstiet- 
to  <U, . . attore  giu.sta  la  coniuta  citazione,  convenu- 
to su  le  difese  notificategli  nel  di . . . attore  giusta  la 
sua  istanza  di  replica  dei  di. ..patrocinato  dal  signor... 

In  esecuzione  della  sentenza  del  tribunale  del  di... 
che  prima  di  pronunziare  sulla  dimamla  delle  parti , 
ha  ordinato  che  queste  istruissero  , e producessero  fra 
il  termine  amegnatod:<lla  legge,a  relaziona  del  signor. 

Espone  che  la  contestazione  presenta  due  quistioni. 

La  prima  — se  un  testamento  mistico  sia  nullo,  al- 
lorché uno  de'  lestimoni  chiamati  non  ò domicii  iato 
nel  circondario  dove  l'atto  della  soprascrizione  è stato 
ricuvnto,  giusta  quanto  prescrive  la  legge  sul  notariato 
sotto  perù  di  nuUilà  ilegU  alti  noUrioli . giusta  gli 
art.  9 e a&  ) 

Jm  seconda  — se  il  detto  testamento  essemlo  nulle 
come  mistico  , può  sussistere  ed  aver  forza  come  olo- 
grafo, ed  essere  valido  sotto  quest'  ultima  forma. 

L’esponente  sostiene  l'afTermativa  della priou  qui- 
ttione,  e la  negativa  deila  seconda. 

Per  dimostrarle  gli  ricorda  in  prima  ! fatti , e pas- 
serà in  fluito  alPesposizione  didle  sue  ragioni. 

Feiti  t frocedure. 

I fatti  sorto  semplici.  Ed  in  quanto  alle  ragioni  che 
il  Signor  AA.  ha  tledolto  in  suo  favore  non  impren- 
derà a confutarle.  All'occhio  di  giudici  integri,  la  leg- 
ge solo  impera,  i ragionamenti  a nulla  valgono. 

il  Sig.  DO.  si  è opftosto  a questa  domanda,  e eoa 
le  sue  scritture  notìlìoate  nel  di  ai  dello  stesso  me- 
se, ha  eoncluso  per  la  nullità  del  testamento  , sul 
motivo  che  uno  ile'lestiitKHil  era  domicilialo  fuori  del 
distretto  di  quel  cirtoiMlai'io  del  luogo  dove  il  testa- 
mento è stato  rogato. 

li  sig.  AA.  ha  replicalo  il  d)  ...  . ed  ha  coizcla- 
so  incidentemente,  che  nel  caso  il  lestamen  to  fesse 
dicbiiwal9  Rullo  come  mistico , dovesse  però  essere 
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TaliJo  come  olo^fo,  altesocchè  era  scritto  datato 
e sottoscritto  di  pu:;no  del  Suddetto  sij.  NX. 

In  tale  stato  eoo  sentenaa  del  d)  . . . .il  tribu- 
nale ha  ordinato  d'utroirsi  la  causa  per  iscritto. 

Per  esecuzione  della  medesima  il  sig.  AA.  ha  i- 
stroito  e prodotto.  Nelle  sue  scritture  persiste  a so- 
stenere la  validità  del  testamento  mistico  che  alli- 
ga ; e prevedendo  che  il  tribunale  non  la  pensi  a suo 
modo  su  tal  proposito  , ha  soggiunto  che.  se  il  te- 
stamento non  possa  valere  come  mistico,  almenode- 
v’essere  valido  come  olografo  ; quasi  che  dipendes- 
se dai  giudici  rendere  la  vita  ad  un  alto,  che  la  leg- 
ge ha  già  colpito  di  nullità  assoluta,  e farlo  per  co- 
si dire  rinascere  dalle  sue  ceneri. 
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L'esponente  dividerà, nel  modo  stesso  praticato  da 
suo  avversario,  la  discussione  in  due  quistioni. 

Nella  prima  si  dimostrerà  che  l'articolo  gdella  leg- 
ge sul  notariato  , il  quale  prescrive  che  i testimoni 
adoperati  dai  notai  debbono  essere  domiciliati  nel 
di  stretto  del  circondario, regola  i testamenti  al  pati  di 
ogni  altro  atto  notariale. 

Nella  stcouda  si  farà  chiaro  che  un  testamento  di- 
chiarato nullo  dalla  legge  come  nn'sti'co,  non  può  ri- 
vivere come  olografo, 

( Si  espoagano  U ragiom  ni  josUgna  deW  uno  e 
dtlFallra  asamio  ; e si  enunci'iiio  t documenti  ssi- 
kli  in  Cancelleria). 
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Sui  diversi  me%%i  d'  istruiione  che  ha  ritenuti  lalegge  di  procedura 
del  contensioso  amministrativo  de'  25  marzo  1817. 


La  legge  sul  contenzioso  amministratÌTO  ri- 
conosce presso  a poco  gli  stessi  mezzi  d'istruzio- 
ne di  CUI  le  nostre  leggi  di  procedura  han  fatto 
parola.  In  eifetto  essa  traccia  le  regole  come 
procedersi  alla  comunicazione  de'  documenti , 
)Ua  veriEcazione  delle  scritture,  al  giudizio  di 
'alsità  incidente,  allo  esame  de'testimoni , agli 
iccessi,  alle  relazioni  de' periti,  ed  igl’interro- 
iatori  sopra  fatti  e circostanze. Noi  airemo  bre- 
ementc  di  lutti  questi  mezzi  d'islruzioue  : se 
lon  che  osserviamo  dapprima  che  in  questa  leg- 

non  si  fa  punto  cetino  del  giuramento,  pcr- 
Icchè  incliniamo  a credere  eoe  questo  mezzo 
nn  sia  amissibile  in  materie  contenziose  am- 
nnistrative. 

Nè  a buon  dritto  potrebbe  ammettersi,  poi- 
ch  il  giuramento  è una  specie  di  transazione 
dda  lite , e nelle  materie  di  contenzioso  Am- 
miistralivo,  le  transazioni  che  interessano  es- 
ser.ialmente  lo  Stato  e le  pubbliche  Ammini- 
slrzioni  debbono  eseguirsi  con  modi  e forme 
affeto  diverse  da  quelle  che  richieggonsi  per  le 
tratazioni  che  riguardano  i privati.  Aggiungi 
cheuiesto  alto  non  pub  riferirsi  che  sopra  fat- 
ti elusivamente  personali  ad  una  delle  parti 
ronUdenti  ; e nel  contenzioso  amminbtrativo 
i fati  riguardano  ed  interessano  le  pubbliche 
ammiistrazioni , le  quali  non  possono  essere 
|»'egi4icalc  dal  fatto  di  chicchessia.  ( F,  dee. 


della  G.  C.  civile  di  Naftoli  de'  26  aprile  1836 
nella  causa  tra  Fasano  e Heal  Albergo  de'  Po- 
veri .) 

Comunicazione  de'documenli. 

Innanzi  alle  autorità  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo il  processo  non  è dop(iio  come  nel  pro- 
cesso civile  , bensì  unico.  Esso  si  forma  e si 
conserva  nella  segreteria  delle  autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo  ove  le  parli  debbono 
produrre  le  loro  domande  originalmente  con 
tutl'i  documenti  su  cui  le  fondano.  Gslesii  do- 
cumenti , quando  l' autorità  amministrativa  il- 
permette,  sono  notificali  in  copia  all'altra  par- 
te unitamente  alla  dimanda  con  cui  si  sono  pro- 
dotti. Colui  però  al  quale  si  notificano  i docu- 
menti e la  dimanda  ha  sempre  il  dritto  di  os- 
servarli ed  esaminarli  originalmente  nella  se- 
greteria deH’autorilà  dd  contenzioso — (art.  34 
e seg.) 

Verificazione  di  scrillum  — Falso  incidente. 

Ciascuna  delle  partì  contendenti  in  giudizio 
di  competenza  del  contenzioso  amministrativo 
ha  la  facoltà  tanto  di  non  riconoscere  la  firma 
propria  o del  rispettivo  autore , quanto  d' im- 
putare come  false  le  firme  o i documenti  che 
fossero  prodotti  daH'altra  parte. 
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Il  giudizio  per  la  verificazione  della  scrittu- 
ra, 0 pel  falso, sia  in  via  civile  sia  in  via  pena- 
le, appartiene  alle  autorità  ordinarie  dell  ordi- 
ne giudiziario  ; cioè  ai  trilmnali  civili  ed  alle 
CTan  corti  criminali  ; ed  è perciò  che  la  proce- 
dura da  osservarsi  per  la  verificazione  o per  lo 
falso  in  via  civile  è quella  stessa  che  si  e^ue 
nelle  materie  puramente  civili. 

CIÌ  alti  però  preparatori  di  cotesti  giudizi 
nelle  materie  del  contenzioso  amministrativo 
vmo  in  qualche  partediversi  da  quelli  delia  pro- 
cedura civile. 

1 .In  entrambi i casi  di  verificazione  e di  falso 
la  parte  che  non  riconosce  o che  impugna  il  do- 
cvuiento  che  si  produce,  dev'essere  interpella- 
ta a dichiarare  appositamente,  nel  primo  caso, 
se  vuole  o no  riconoscere  l'alto  ; e nel  secondo 
se  voglia  far  uso  del  documento  che  ha  pro- 
dotto. 

2.  La  inteqiellazione  a dichiarare  vlcn  fatta 
non  dimanda  diretta  al  consiglio  perchè  il  pro- 
ducente fosse  obbligato  a far  la  dichiarazione— 
/>7  ari.  3i.  L'Intendente  ordina  di  farsi  la  in> 
ter^iellazione. 

3.  Il  termine  fra  il  quale  il  producente  deve 
far  la  dichiarazione  non  è di  otto  giorni,  coiue 
nella  procedura  civile , ma  vien  diifinilo  dal- 
r intendente  , secondo  i diversi  casi  e le  diife- 
retili  circostanze  in  vista  della  dimanda  — 
[art.  131.) 

4.  Qualora  la  parte  interpellata  non  rispon- 
da alla  interpellazione  se  voglia  riconoscere  o 
far  uso  del  documento,  ovvero  nel  caso  rbpon- 
da  negativamente , non  si  lien  conto  del  docu- 
mento prodotto,  senza  bisogno  di  un'3p[K)sita 
deiiione  del  consiglio  — [art.  33 , 1 34,  138). 

5.  Se_  la  risposta  alla  interpellazione  , nel 
caso  di  riconoscimento,  sarà  negativa  , c , nel 
caso  di  falso  , sarà  alTcrmativa  , l’autorità  del 
contenzioso  rimette  le  parti  all'aulorità  compc- 
toite  per  provvedersi  sulla  verificazione,  o sul 
falso  : c sospende  di  pronunziare  sulla  ccnte- 
stazione  o su  di  un  capo  di  essa  alla  cui  decisio- 
ne il  documento  ha  rapporto  direttamente,  fino 
all’  esito  di  tale  procedura  ; e ciò  sempre  che 
non  possa  altrimenti  decidere  la  controversia 
—(art.  135  e 137.) 

Esame  dei  lesHmoni. 

Nelle  materie  del  contenzioso  amministrati- 
vo , è pure  ammessa  la  pruova  per  testimoni 


D'iàTnnZ.  DEUS  FROC.  AM. 

onde  verificare  i fatti  su  cui  le  parti  non  sieno 
d’accordo  (ari.  62.) 

Le  leggi  sul  contenzioso  amministrativo  non 
determinano  i rasi  in  cui  la  pruova  testimonia- 
le sia  ammissibile  ; esse  però  permettono  l'uso 
di  questo  mezzo  quando  i fatti  controversi  sie- 
no di  natura  da  essere  verificati , e la  loro  ve- 
rificazione sia  riconosciuta  utile  ed  ammessibile 
(Ivi  art.  62).  Quest'  ultima  espressione  giusta- 
mente c’ induce  a credere  che  , pei  casi  di  am- 
missibilità della  pruova  , uopo  è ricorrere  alle 
regole  generali  del  drillo,  ed  a quelle  principal- 
mente che  in  fatto  di  obbligazioni  sono  consa- 
crale nelle  leggi  civili  (art.  1259,  e seg.) 

La  pruova  testimoniale  può  raccogliersi  dal- 
lo stesso  ainsiglio  d' inIendenzA  che  deve  giudi- 
care delta  controversia,  da  unode’suoi  compo- 
nenti , ovvero  da  altra  autorità  delegala  dallo 
stesso  consiglio. 

Le  autorità  da  delegarsi  debliono  essere  del- 
la medesima  gerarchia  amministrativa  Non  po- 
treblic  un’  esame  testimoniale  in  materia  con- 
tenziosa amministrativa, commettersi  ad  un'au- 
lorilà  dell'ordine  giudiziario. 

Le  leggi  organiche  di  quest'  ordine  vietano 
espressamente  alle  autorità  dello  slessod'iinmi- 
Koiarsi  in  somiglianti  affari. D'altronde  la  dele- 
gazione ad  un'  autorità  uguale  o inferiore  non 
può  farsi  se  non  da  un'autorità  di  grado  ugua- 
le, 0 supcriore  della  medesima  gerarchia. 

I-a  legge  di  procedura  amministrativa  non 
determina  alcuna  formalità  di  rigore  per  la  com- 
pilazione dell'esame  testimoniale:  dessa  si  limi- 
la a prescrivere  le  seguenti  regole. 

1 . Ijc  parli  producono  i fatti  del  pari  che  la 
nota  dei  testimoni  all'  autorità  che  deve  giudi- 
care delta  causa. 

2.  L' autorità  stessa  determina  i fatti  da  li- 
quidarti mercè  l’esame. 

S.L'aulonIà  incaricata  di  raccogliere  Tesarne 
stabilisce  il  giorno  della  comparsa  de'testimoni, 
eli  fa  avvertire  a presentarsi  con  apposite  let- 
tere di  ufizio  spedile  o dal  presidente  del  consi- 
glio 0 dall’  autorità  delegata  , ed  in  cui  devesi 
esprimere  anche  il  motivo  della  loro  comriarsa. 

4 . IjC  lettere  di  ufizio  in  doppio  esemplare  si 
rimettono  al  sindaco  del  comune  del  domicilio 
dei  testimoni.  Questi  le  fa  comunicare  al  testi- 
moni per  mezzo  del  serviente  comunale,  il  qua- 
le deve  certificare  tale  adempimento  in  piedi 
dell'  atto  originale  cui  si  aggiunge  la  legalizza- 
zione del  sindaco. 
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5. 1 testimoni  se  non  compariscono  nel  gior- 
no fissalo.s^ipcdono  ad  una  multa  non  mino- 
re di  carlini  dieci  né  maggiore  di  ducali  sei.  In- 
di sono  nuovamente  citati  a comparire  ; e se 
per  la  seconda  volta  si  rendono  contumad  vi 
stmo  astretti  |>er  mezzo  della  forza  puliliiica  in 
virtù  di  ordini  dell'  auloritit  che  deve  udirli 
(art  71), 

C.  I testimoni  si  ascoltano  separatamente  in 
presenza  dello  parli,  (quando  assistono  all’  esa- 
me ( art.  7 1 ).  Quindi  se  esse  possono  assiste- 
re all'  es.amc  , scnilira  giusto  che  siano  avver- 
tile del  giorno , dell'ora  e del  luogo  ove  dovrà 
eseguirsi. 

7.  Le  Darli  possono  ripulsare  i testimoni  nel 
tempo  dell'esame  e prima  eh 'essi  depongano. I 
molivi  di  ripulsa  si  espongono  a voce.  Se  si 
producono  dopo  l' esame  dehixmo  giusliCcaisi 
per  istrillo  i art.  TI  ). 

. Da  dò  ocsiimiauio  che  comumjue  questa 
legge  non  faccia  menzione,  pure  sia  necessario 
di  darsi  comunicazione  de'  nomi  de'  testimoni 
ai  termini  dell' art.  356  delle  LL.  di  procedu- 
ra civile.  Allrimenle  come  potrebbero  aver 
luogo  le  ripulse  contro  di  testimoni  i di  cui  no- 
mi sono  del  tutto  ignoti  ? 

8. 1 testimoni  deblmno  dichiarare  le  loro  qua- 
lità. prestare  giuramento  di  deporre  il  vero,  e 
spedneare  se  sicno  parenti  o allini  delle  parti, 
e se  sieno  loro  familiari  o persone  di  servizio 
{art.  70.) 

9.  I molivi  di  ripulsa  sono: 

1.  La  parentela  in  linea  retta,  e quella  in  li- 
nea collaterale  fino  al  quarto  grado  di  cugino 
germano  incinsivamenle. 

2 L’affinità  negli  stessi  gradì  in  lin^  retta 
o collaterale  , se  i conjugi  sono  viventi  o han- 
no lasciata  prole  : in  lìnea  collaterale  solo  nel 
primo  grado,  quando  il  matrimonio  si  è sciolto 
senza  prole  (art.  73)  ; 

3.  La  familiarità; 

4.  La  comroensalità; 

5.  La  precedente  dichiarazione  eseguila  per 
mezzo  di  certificato  sui  fatti  relativi  alla  causa 
(detto  art.) 

10. 1 testimoni  rìpnisati  debbono  essere  sem- 
pre ascoltati  (ort.  74). 

1 1 .L’autorità  che  raccoglie  l’esame  può  fare 
ai  testimoni,  a domanda  delle  parti,  o m ufizio, 
le  interpellazioni  che  crede  analoghe  (art.  75). 

1 2.  I testimoni  r onvìen  che  firmano  do^ 
essersi  letta  la  propria  deposizione. 
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13.  Sulle  ripulse  pronunzia  l’ autorità  che 
deve  giudicar  della  causa  (art.  77). 

14.  Dell'  esame  si  distende  processo  verbaW 
in  cui  si  comprendono  le  deposizioni  de'  testi- 
moni. Desso  è firmalo  dall'Intendente  o da  chi 
lo  rimpiazza,  se  si  fa  nel  consìglio  d'intenden- 
za , e dal  segretario  dello  stesso  ; ovvero  dal- 
r autorità  delegata  o dal  cancelliere  del  comu- 
ne ove  si  fa  r esame , il  quale  deve  assistervi 
(art.  76.  ) 

15.  Se  la  causa  si  trovi  istruita  , si  può 
contemporaneamente  pronunziare  con  unica 
sentenza  su  la  ripulsa  e sul  merito  ( art.  78  e 
Kg-  ) 

La  legge  non  impone  alcun  dovere  di  spe- 
dirsi copia  dell'  esame  e di  notificarsi  alla  con- 
troparte. Le  parli  possono  prenderne  comuni- 
cazione sull'  originale  ove  ne  abbiano  bisogno. 

Accessi,  ossia  visite  locaH  t Perizie. 

Le  visite  locali  si  ordinano  e si  eseguono 
sempre  dall'  autorità  del  contenzioso  che  deve 
giudicare  della  contestazione , o da  altra  auto- 
rità da  quella  delegata  , coll'  assistenza  delle 
parli  se  il  vogliono  ( art.  81 . ) 

Se  occorra  per  la  visita  I’  opera  dì  persona 
di  arte , le  parli  debitamente  avvertite  deblio- 
no  fra  due  giorni  dalla  decisione  che  ordina 
la  perizia  concordarsi  sulla  scelta  de’  periti  ; 
altrimenti  questi  saranno  designati  di  ufizio 
dall’ autorità  amministrativa  che  deve  giudica- 
re 0 che  deve  assistere  alla  perizia  (articolo  82 
e 84). 

Le  perizie  non  posson  ordinarsi  per  cause 
dei  valore  al  di  sotto  di  ducali  dodici. 

Le  perizie  sì  eseguono  sempre  coll’ assisten- 
za dell' autorità  incaricala  ( art.  86.  ) 

Le  parli  han  dritto  di  ricusare  solo  i periti 
nominali  di  ufizio:  possono  però  ricusare  anche 
i periti  nominati  da  esse  , ma  solo  per  motivi 
posteriori  alla  scelta  ( art.  89.  ) 

I motivi  di  ricusa  sono  quelli  stessi  prescritK 
pei  testimoni  ( art.  92.  ) 

La  ricusa  deve  proporsi  fra  le  24  ore  dalla 
scelta , a pena  di  accadimento  (art.  81.) 

L’ autorilà  che  deve  conoscere  della  conte- 
stazione  , decide  anche  della  ricusa.  Ammet- 
tendola , nomina  altri  periti  in  surroga  de'  ri- 
cusati. Rigettandola,  condanna  il  ricusante  alle 
indennità  di  dritto  verso  il  ricusato  ove  le  ab- 
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bi2  dimandale  , ma  questi  non  potrà  essere  a- 
doneialo  nella  perizia  ( art-  93  e 94. 1 

I periti  prestano  il  giuramento  nelle  mani 
deir  autorità  rhe  assiste  alla  perizia.  Essi  deb> 
bono  esibire  il  rapporto  fra  due  giorni  dopo 
fatta  la  perizia  , e questo  dev'  essere  vidimato 
dall’  autorità  delegata  che  ha  assistito  , qiialo* 
ra  i periti  sono  stati  eletti  in  conseguenza  di 
ricusa  ( art.  8?  e 97.  ) 

Le  parli  possono  intervenire  alla  esecuzione 
della  perizia  ( art.  93.) 

II  rapporto  deve  farsi  a pluralità  di  voti.  In 
raw  di  divergenza  debliono  esprimersi  i motivi 
senza  spcciCcare  le  opinioni  inmviduaii(art.  99.) 

I periti  in  ritardo  pel  rapporto  sono  astretti 
eoli'  arresto  personale  ad  esiliirlo  ( art.  100.  ) 

Se  l’ autorità  che  deve  decidere  trova  neces- 
sari maggiori  chiarimenti , può  ordinare  di  u- 
fc^'o  altra  perizia  (art.  101.  ) 

II  parere  dei  periti  non  liga  l' autorità  quan- 
do essa  sia  convinta  in  contrario  ( art.  101 . ) 

’ La  legge  non  prescrive  di  prendersi  copia  dil- 
la perizia  o del  verbale  di  accesso  per  notiR- 
carsi  Quindi  le  parti  debbono  prenderne  co- 
municazione presso  l'autorità  ove  pende  il 
giudizio. 

Interrogdorio  sopra  fatti  e circostanze. 

Nel  contenzioso  amministrativo  piò  posili* 
vamcnle  che  nella  procedura  civile  le  autori- 
tà che  debbono  giudicare  hanno  facoltà  , sia  a 
dimanda  delle  parti , sia  d'uGzio,  tanto  di  udi- 
re le  parti  in  contraddizione  quanto  d' interro- 
garne una  sopra  fatti  determinati.  Usar  d' ufi- 
zio  di  questo  mezzo  d'biruzionenon  è permeS' 
so  presso  le  autorità  ordinarie. 

Le  forme  per  siffatta  maniera  d' istruire  so- 
no le  stesse  che  nella  procedura  ordinaria  , ec- 
cetto le  seguenti  diversità  : 

1 . Nell'  interrogatorio  ad  istanza  di  parte,  i 
fatti  debbono  essere  dedotti  con  apposita  istan- 
za c debbono  dichiararsi  dall'  autorità  del  con- 
tenzioso pertinenti  ed  utili  allo  sviliippamenlo 
del  vero  : 

2.  Nell'  interrogatorio  di  ufizio  l'autorità  de- 
termina il  giorno  della  comparsa  , e le  circo- 
stanze 0 i fatti  su  cui  debb' essere  intesa  una 
o amile  le  parti  : 

3.  L'interrogatorio  può  farsi  dal  collegio  che 
deve  giudicare  o da  altra  autorità  dallo  stesso 
delegata  ( art.  I02e  srg  )■ 


Rapporto  ci  istruzione  per  iscritto. 

t 

Osserviamo  inoltre  che  la  legge  di  proceda- 
ra  del  contenzioso  amministrativo  non  ricono- 
sce in  ispecie  questi  due  mezzi  d' istruzione  ; 
ma  ove  si  jtonga  mente  al  metodo  prescritto 
negli  art.  o4  a 61  della  legge  del  25  man» 
1817 , si  rimarrà  convintoessere  i cennati  mezzi 
la  base  di  ogni  giudizio  chesi  promuove  innan- 
zi alle  autorità  del  contenzioso  amministrativo. 

In  fatti  la  istanza  che  debb'esser  fatta  a for- 
ma di  memoria  prescritta  dall’  art.  34  e 21 1 
per  la  istituzione  del  giudizio  , la  risposta  pre- 
scritta coir  art.  30  e 2 1 3 , il  rapporto  ordi- 
nato coir  art.  180  , mostrano  ad  evidenza  che 
i giudizi  innanzi  al  contenzioso  amministrati- 
vo procedono  esclusivamente  sulla  istruzione 
per  iscrìtto. 

Le  differenze  sotto  questo  rapporto  fra  le 
due  procedure  sono  : 

1 . Che  nella  procedura  amministrativa  la 
istruzione  può  farsi  anche  dalla  parte,  qualora 
sappia  scrìvere  (art.  3 4)  o dal  suo  procuratore. 

2.  Che  il  termine  a difesa  è di  o//ogiornidal 
dì  della  notificazione  della  istanza  in  vece  di 
quindici  ( art.  56  ). 

3.  Infine  il  termine  a proporre  le  difese  è 
aumentato  di  un  giorno  per  ogni  venti  miglia 
di  distanza  tra  il  domicilio  del  convenuto  e la 
residenza  dell'autorità,  oltre  i termini  fissati  pel 
caso  in  cui  quegli  dimorasse  airestero(ar/.52.) 

TITOLO  VII. 

Delle  sentenze. 

Colla  parola  ( jugenunt  ) sentenza  general- 
mente ìntendesi  ogni  decisione  emanata  da  u- 
n'  autorità  giudiziaria  ; ed  è sotto  questo  rap- 
porto un  termine  generico  che  comprende  ogni 
specie  di  decisione  pronunziata  sulle  liti.  - 

In  altri  tempi  appcllavansi  particolarmente 
senfences  quelle  che  si  emanavano  da' giudici 
inferiori , e ch'eran  soggette  ad  appello;  le  de- 
cisioni in  ultima  istanza  si  addi  mandavano  yit- 
genuns  , quelle  delle  Corti  sovrane  dicevansi 
arrèts  (*). 

(*)  Benché  eoi  vocabolo  deàsione  l' intenda  per 
le  nostre  te.;i>!  si  quelle  ehe  si  emanano  dalla  G.  C. 
cìtìIc  e criminale , come  quelle  della  Corte  Suprema 
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Nel  sbtema  attuale  le  decisioni  de'giodici  in- 
feriori , siano  in  prima  od  in  ultima  btanza, 
chiamansi  jugement.  Quelle  delle  Corti  sovrane 
han  conservata  la  loro  antica  caratteristica  di 
anìlt , originata,  secondo  il  pensamento  di  al- 
cuni scrittori , dall'  idea  che  l' autorità  delle 
Corti  arresta  , finisce  e determina  le  differenze 
che  si  elevano  fra'  cittadini.  « 

Chiamasi  ordinanza  la  decisione  o l' ordine 
di  un  giudice  solo  , sia  al  piede  di  una  istanza 
sia  in  seguito  di  un  processo  verltale , sia  in 
ogni  altro  caso  dalla  legge  determinato.  ( arti- 
coli lD9f293,  22lt3l6,  297  t 391,259  • 
354,  260^355,  263f  358,  264  f 359, 327  • 
421,5301613,  5581648,  659  f 742,  752  • 
836,  808  + 891,  809  f 892, 819+  90 1,  822  ■ 
905,  626  + 909 , 969  + 1045 , 976  + 1052  , 
1020  t 1096.  ) 

Le  sentenze  , presa  la  parola  nel  suo  signifi- 
colo  generale  , ricevono  diverse  qualiGcazioni 
secondo  il  loro  oggetto  e le  circostanze  nelle 
quali  sono  emanale  (I). 

di  ghislizh  , pare  ì invalso  t'  oso  oet  foro  di  deno- 
minare colla  parola  arresto  la  decisioni  di  quest*  al- 
tima. Diciamo  poi  sentente  quelle  che  pronunaia- 
no.  i Giudici  conciliatori  i Giudici  di  Citoondario 
ed  i Tribunali  Civili. 

(i)  Sotto  questo  rapporto  lesentenae  si  distinguono 
in  predatone , intenoeulorie  , protmisorie , ii/gmtì- 
0€ , di  esjiedietue  , di  omologaztont , dietro  ricorso , 
i»  contraddittorio  , in  coiUaffiuna , di  esdtismtt , in 
jn^o  o in  tUtimo  grado  di  giurisdixione.  Noi  la  deQ- 
niramo  nel  sejjuente  modo  ; 

- I.  sentema  preparatoriaò  qudla  che  aen»  nul- 
la pregiudicare  al  merito  , ha  per  oggetto  di  mettmu 
la  aausa  in  istato  di  ricevere  una  dedsiona  diffiniti- 
va.  ( K.  qui  appretto  tuW  arU  45a  + 5t6  i.  disposi- 
atone). 

s.  La  smtensu  tnteriocutonahngualmenteuaasen- 
lansa  preparatoria , ma  differisce  dalla  prima , perchi 
colla  aeconda  si  ordiiu  una  pruova  , una  veriScaiio- 
ne , una  istruiione  che  pre.;iadica  al  merito 
(V.tid  medesimo  art.  a.  ditpositione). 

S.  La  tmtenza  provoitoria  pronnnaia  pronitiontJ- 
mente  , e prima  della  sentenza  diffioitiva  , su  di  un 
punto  che  richiede  eeteriU.  — (K.  appretto  sugli  ar- 
ticoli i34  f aiS , e 45i  + 5i5). 

4.  La  smiensd diy^Niltru decide  Sulla  causa,  e la 
termina.  — IV.  sopra  sulla  quitt,  ■ 3a  , rd  appretto 
ari.  451  }.  Ma  deesi  osservare  ■ che  talune  aenten- 
te , tenia  terminare  la  controversia  posKino  dò  non 
ostante  esser  considerale  come  diffimtive  riguardo  al 

(*)  Senlentia  quae  non  definii  controversiam , ted 

<d^d  eUter  ad  cauiam  pertistant  dtesmi  ( GeU- 

Ho.  4.  cap,  a ). 


Sopra  queste  diverse  specie  di  sentenze  con- 
tiene il  Codice  di  procedura,  nel  titolo  7 , della 


di  loro  ozgetio  : tali  sono  quello  che  pronnniiano  SO- 
paiatamenie  au  di  un  ineiaentc,  su  di  una  ecceiiooe, 
tu  di  un  memo  d' inamissibilit^i  ec. 

&.  La  sentenza  di  espediente  interi'iene  sul  consen- 
so dato  dalle  parti  per  la  sprdiaronedella  causa.  Con- 
siste in  un  acsordo  volontario  formato  dai  patrocin*- 
tori , in  virtù  di  focollà  speciale  aocordaU  loro  dallo 
parli , odi  cui  il  tribunale  dà  atto  in  forma  di  sen- 
tenia  (*). 

Non  contenendo  il  codice  di  procedura  alcuna  di- 
aposiiione  su  questa  specie  particolare  di  senlenia  . 
conviene  riguardo  ad  essa  uniformarsi  ai  principii 
dell’  antica  ginrisprndenia  , secondo  i quali  T etpo- 
diente  non  può  avere  autorità  di  cosa  giudicata  se  non 
Ira  le  parti  capaci  di  transigere,  esu  di  un  oggettosu- 
seettibile  di  transaiione.  — ( V.il  nuovo  reperì,  alla 
parola  sentenza  $.  i eie  nostre  quist.  sull' art.  455  + 
Sig). 

6.  La  sentenza  di'  omologazione  è quella  che  su  iM 
un’ tslaii»  presentata  al  tribunale,  ordina  l'eiecn- 
sione  di  qualche  atto  riguardo  al  quale  la  legge  esi- 
ge la  sua  approrazione.  — { V.  appresto  art.  8S5 
g6a  , 889 1 966 , 955  + ao3i  , 0^1  f 1057.— C. 

dv.  art.  44*  t ^7‘  » 4^  t ***  > 4**3  t *9®  1 >5*4  + 

àa(>8.  — C.  divom.  art.  5a4  + 5i6  , 5a5  +•  817  , 
5a6f  618 , 635  f 3i4.  Queste  sentenze  sono  presen- 
temente soggette  all'appello  [V.  appresso  tulTart,  i5g 
+ a5i.) 

7.  Le  sentenze  dietro  ricorso  intervengono  sulla 
lempUce  domanda  di  una  parte,  la  quale  non  i» 
messo  alcuna  in  causa  ; per  esempio,  nella  specie  del- 
r art  99  f loi  del  eod.  dv.  — ( Vedi  appresso  sul. 
r art.  i57  faSi  ). 

8.  La  sentenza  in  sontraddilorio  è quella , che  il 
tribunale  pronunzia  dopo  di  avere  inteso  le  porti  ia 
giudizio.  {Vedi la  nota suir  orZ.ioaS.) 

9.  All’  opposto  , ti  dice  sentenza  contumaciale  la 
derisione  pronunaiata  dopo  di  essere  stala  intesa  una 
parto  soU.parcbè  T altra  non  ha  eostilnilo  patrorioa- 
lort  o non  ha  curato  di  preseotarsi  in  giudisio.— (Kt- 
diil  lit.  teguenu). 

10.  la  sentenza  di  esdutione  h pronunziata  coaUo 
una  parto  che  non  ha  carato  di  dare  le  sue  produ- 
zioni in  una  istruiione  per  iscritto,  — ( f’edi  sopivi 
si^i  art.  99 1 194 . 100 1 195  ). 

1 1 . La  sentenza  in  primo  grado  di  giurisdizione  jè 
la  derisione  soggetta  all'  appello , ed  all'  opposto  la 
sentenza  in  ultimo  grado  di  giurisdizione  k quellachu 
non  è susoellibile  di  questo  specie  di  gravame. 

(*}  Anticamente  la  transazione  di  nna  lite  veni- 
va presso  noi  ssniionato  dal  magistrato  con  decre- 
to allora  denominato  ejcequatur  convenlio  ; ma  og- 
gidì ù chiaro  che  I magistrati  non  possono  proferir 
sentenie  che  approvino  simili  transaiioni , anche 
perchù  sono  affatto  Konosciute  dalle  nostre  leggi  di 
procedala  cÌTÌle. 
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regole  comuni  alle  decisioni  di  pronunziarsi  si 
tribunali  infcriuri  , che  per  le  Corti  rea- 
li (*) — ( Vedi  qui  appresso  l’arr.  47O  t 534). 

Ual  riavicinaincntu  di  tutte  le  disposizioni 
di  questo  titolo  , nel  loro  ordine  naturale  , ri- 
sulta la  seguente  analisi , alla  quale  noi  unia- 
mo le  spiegazioni  dottrinali  proprie  ad  agevo- 
lare la  intelligenza  di  molte  tra  esse. 

Sono  le  sentenze  pronunziate  a maggioran- 
te. Finalmente  dìstinguerasì  in  Brettagna,  nna 
podicesinia  s|)ecic  di  sentenze  che  ^si  chiamava  stn~ 
Uiiui  comminai oria  era  quetia  che  veniva  prò* 

Dunùala  nello  stato  in  cui  era  la  cau^  , in  mancanza 
per  esempio  , di  essersi  prodotto  un  titolo,  e che  sem- 
brava supporre  la  possibilità  di  un’  altra  decisione, 
so  questo  titolo  fosse  stato  prodotto.  Noi  es.iniiiiere- 
nio  sull’  articolo  4&o  f ^44  questa  distinzione 

sia  fondata  ,ese  possa  avei«  ancora  i risultiti  che 
anunettev.1 1*  antica  giurisprudensa  Brettone.—  ( V- 
su  qiuste  drfinisioni  il  trattato  delle  sentenze  deljuy- 
3(ro  egregio  collega  sig.  Poncel  ). 

(*)  b)cco  alcune  dis|K>siiioni  del  nostro  Regolamen- 
to di  disciplina  per  le  Autorità  giudiziarie  intor- 
no alla  pronnn/àazione  delie  sentenze. 

i.  Il  tribunale  , dopo  la  lettura  delle  concbiu- 
stoni  può  ammettere  nel  momento  i patrocinatori 
o gli  avvocati  alla  discussione  , 0 differirla  ad  al- 
tr'ora  dell’udienza  medesima  ovvero  ad  una  delle 
tre  prossime  udienze.  Buò  altresì  far  seguire  nel  mo- 
mento la  discussione  ad  una  delle  tre  prossime  o- 
dienze  — art.  390. 

a.  Chiusa  la  discussione , devo  o deliberare  al- 
' l’istante  , sia  aU'udicnza  sia  nella  camera  del  con- 
siglio , o rinviare  l’esame  e la  dci^isione  della  cau- 
sa ad  una  delle  tre  prossime  udienze.  Di  tutto  ciò 
si  fa  menzione  nel  primo  foglio  di  udienza.  E vie- 
tato al  tribunale  di  prorogare  l'esame  di  una  causa  al 
di  là  dalla  terza  udienza,  dopo  la  lettura  delle  con- 
cbiusioni  , eccetto  quanto  la  sommclta  a rapporto 
o ad  istruzione  per  isa-itto  <—  art  393  e 396. 

3.  Quando  una  causa  per  la  moltiplicità  o dilD- 
eoltà  dalle  quistioni  non  può  decidersi  completa- 
mente nell'  udienza  in  cui  n'  è cominciata  la  vota- 
zione , può  il  tribunale  prolungarne  l’esame  all’u- 
dienza  segnente  — art.  398  ,*  e in  questo  caso-  nel 
primo  foglio  d'udienza  si  fa  menzione  del  solo  rìo- 
vio  del  compimento  della  discussione  — art  399. 

4.  In  tutt'i  casi  ne’quali  ha  luogo  il  rinvio  di  una 
o più  cause  ad  una  delle  prossime  tre  udienze  deve 
il  tribinale  determinare  in  quale  udienza  ciascuna 
di  esse  sarà  aringata  0 decisa.  Di  ciò  fassi  menzione 
nel  primo  foglio  di  udienza.  Il  Cancelliere,  vice- 
cancelliere, 0 sostituto  cancelliere,  che  asùste  al- 
l’udienza , dee  formar  una  nota  di  queste  cause,  ed 
afliggcria  alla  porta'  della  sala  di  udienza  immedia- 
tamente dopo  Io  scioglimento  della  se.ssione  — art. 
3o3.  (V.  le  altre  disposizioni  contenute  nel  4-  '<*•  Sez. 
7 cap.  8.  Ut.  3.  del  ceouato  regolamento. 


za  di  voti , o all'  udienza  0 nella  camera  di 
consiglio.  — .(  Art.  1 15  f 188  ). 

Se  fra  i giudici  vi  sono  più  di  due  opinion!, 
essi  sono  obbligali  ad  appigliarsi  ad  una  delle 
due  emessa  dal  maggior  numero  de’  votanti. 
— ( .\rt.  1 17  f 211  ). 

Ma  se  queste  due  opinioni  furono  pronnn- 
ziatedaun  numero  eguale,  vi  sarà  parila  (*). 

Si  dirime  la  parità  ne'tribunali  inferiori  col- 
r aggiunzione  di  un  giudice  0 di  un  supplente, 
ed  in  loro  mancanza  di  un’  avvocato  0 patroci- 
natore. — • ( Art.  118  t 212). 

La  causa  è in  seguito  aringata  , 0 se  ne  fa 
novellamente  rapporto. 

Sia  che  la  sentenza  fu  deliberata  e determi- 
nata all’  udienza  sìa  che  lo  fusse  stata  nella  ca- 
mera di  consiglio  , dehbe  sempre  all’  udienza  e 
publdicamcnte  pronunziarsi. 

Wpmioncè  (ossìa  la  minuta /^ronunr/o/u)  con- 
siste nella  jiromulgazìone  della  decisione , pre- 
ceduta dall  enunciazione  delle  ragioni  di  dritto 
0 di  fatto  sulle  quali  è fuudala,  e di  cui  essa 
debb’essere  conseguenza. 

Il  Cancelliere  trascrive  la  minuta  sopra  un 
foglio  che  chiamasi  foglio  di  udienza^  aggiun- 
gendovi i nomi  de’  giudici  e del  Regio  Procu- 
ratore 0 del  sostituto  (**). 

{*)  Vedi  la  nostra  Nota  alTart,  ufi’}'  33 1. 

(**)ll  nostro  cennato  Regolamento  esige  che  hel  pri- 
mo foglio  di  udienza  venga  trascritta  la  dispositi  va  di 
ogni  sentenza  , appena  che  sarà  dal  Tribunale  ap- 
provata—art.  330.  Tcrmin.ito  lo  squii  tinio,  il  Pre- 
sidente raccoglie  i voti , concepisce  tal  dispositiva 
secondo  l’opinione  che  ha  ottenuto  la  pluralità  as- 
soluta—art  319,  e la  pubblica,  o la  fa  pubblicare 
aU’udienza  (ter  mez/o  del  cmcclliere  art.  3ai.  Ma 
se  il  dis|M)SÌtivo  di  qualche  sentenza  non  può,  per 
la  .SU  I diilicuità,  formarsi  e trasciversi  nel  corso  del- 
T udienza  , in  cui  vien  promin/iata  , la  trascrizio- 
ne o pubblicazione  di  esso  riebbe  aver  luogo  imnian- 
cabilmente  nH'udienza  che  segue.  Eri  in  tal  caso  iu 
quel  primo  suddetto  foglio  si  nota  soltanto , chela 
pulrbiicazione  di  tal  dispositivo  è rinviata  allasegucu- 
te  udienza  — art.  333.  - 

In  quanto  ai  motivi  delle  sentenze,  allorché  laon 
sono  stati  compilati  .all’udienza  o nella  camera  del 
con.si.'lio,  il  presidente  destina  a tal  lavoro  uno  tUl 
giudici  concorsi  iieU’o|)inione  adottata  , sia  il  reb- 
tore  sia  altri  —art.  338.  Il  progetto  delle  considera- 
ziooi  deve  esibirsi  al  presideirte  al  più  tardi  nel  quin- 
to giorno  successivo  a quello  in  cui  si  è pubblicato  il 
dis()ositivo,’  e nelle  cause  urgenti  la  relaziouc  dee 
trovaisi  eseguita  per  l’udienza  successiva  a quella 
in  cui  si  sono  decise  — art.  33o.  Il  progetto  di  m- 
dozione  è letto  ai  giudici  ; approvatone  il  tenore  , 
vien  rimesso  alla  cancelleria— arU  33i>  p«r  essere 


TIT.  vn. — 

Qnesto  foglioèvcrìfìrafoefirmatodal  gindice 
che  ha  preseduto  all’udicnu,  o in  sua  mancan- 
za, dai  più  antico  di  quelli  che  han  preso  par- 
te alla  scnt(!nza:  il  Cancelliere  vi  appone  anco- 
ra la  sua  firma.-— edi  le  nostre  quisUoni  sul- 
l'art.  138). 

Ma  ciò  eh’ è trascritto  sul  foglio  d'udienza 
non  costituisce  la  scnienza  nella  sua  integrità: 
Essa  deve  inoltre  contenere  i nomi , profes- 
sione, domicilio  delle  parti,  i nomi  de'palrot  i- 
natori , le  conchiiisioni , e la  sommaria  esposi- 
zione de’  punti  di  fatto  e di  dritto  ( art  14 1 f 
233  ) : eu  è ciò  che  appunto  cbiamansi  le  nar- 
rath'e. 

1 punti  di  fatto  sono  estratti  dalla  dimanda 
e dalla  difesa  ; quelli  di  drillo  costituiscono  le 

aiiislioni  che  deve  il  giudice  risolvere  applican- 
o la  legge.  Cr.  87). 

Siffatta  compilazione  , ossia  le  narrative  , si 
fanno  dai  patrocinatori.  Colui  cui  sono  intima- 
te può  produrvi  opposizione  (I)  ed  il  presiden- 
te vi  pronunzia  : il  che  si  esprime  colle  parole 
regolare  le  narralke.  Uopo  quello  che  avrà  de- 
ciso il  presidente,  o non  essendovi  opposizione, 
dopo  spiralo  il  termine  prefisso  , si  depositano 
le  narrative  in  Cancelleria;  ed  a richiesta  di  ima 
delle  parti  si  fa  dal  Cancelliere  la  spedizione 
dell'intera  sentenza  , composta  delle  narrative 
depositate  e di  quanto  fu  scrìtto  nel  foglio  di 
udienza.— r//c/.  142  f 234,  143  f 235,  I4U 
236,  145  + 237). 

Ogni  sentenza  difiìniUva  condanna  la  parte 
che  siiccumlie  alle  spese, vai  dire  al  pagamento 
di  quelle  fatte  da  lei  e dalla  contro-parte.  — 
{Art.  130+222  ) 

Talvolta  le  spese  sono  compensate. (/drì.  131 
e 132+222  e 223.) 

Compensare  le  spese  , significa  ordinare  che 
una  delle  parti  soggiacerà  sia  alla  totalità  sia  ad 
una  parte  soltanto  dellespese  fatte  da  essa  , nel 
menlnfl’altra  paghcr'a  parimenti, nel  primo  ca- 
so, la  totalità  delle  sue,  enei  secondo  il  rima- 
nente di  quelle  al  pagamento  delle  quali  il  suo 
avversario  non  fu  condannato. 

Sulla  dichiarazione  del  patrocinatore  di  a- 
vere  anticipata  la  maggior  parte  delle  spese  , 

innemo  colleconclnsioni  ecollc  narrative  inserite  poi 
nel  secondo  foglio  di  uiiicnta —art.  336. 

(i)  Bisogna  notare  che  le  narrative  st  notificano 
soltanto  allorclnsi  tratta  di  scnteiua  contraddittoria. 

(T.  88.) 

Carri  , Voi.  I. 
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i'aggindicazionn  delle  stesse  sarà  ordinata  a suo 
vantaggio  — (art.  1 34  f 224. 

Ordinare  la  separan'one,  cioè  l’aggiudicazio- 
ne delle  spese  , significa  sep.uare  la  condann-i 
delle  medesime  dalle  altre  condanne  pronuncia- 
le a favore  della  partc.talché  il  suo  ptrocina- 
tore  acquista  il  dritto  di  agire  egli  stesso  per  la 
esecuzione  della  prima. 

Olire  alle  regole  comuni  ad  ogni  sentenza  , 
contiene  il  titolo  presente  delle  altre  particola- 
ri e relative  a talune  disposizioni  accessorie  che 
può  racchiudere  una  sentenza. 

1.  Su  i danni  ed  interessi  {art  128  + 221)  ; 

2.  Sulla  restituzione  de’ frulli  (ari.  129  + 
221);  ' ' 

Sulla  comparsa  delle  parli  in  persona  ( art. 
119  + 213):  . . 

4.  Sulla  prestazione  del  giuramento  (art  20 
e 121  f 214  e 215); 

5.  Su  i termini  per  l’ esecuzione  delle  con- 
danne (ar/.  120  + 214,  122  + 210,  124+218 
125  + 219); 

6.  Sull’ airreslo’ personale  far/.  126  + 220' 
127 + T. 

Vi  sono  lienanrhe  altre  regole  risgnardanti 
la  esecuzione  delle  sentenze.  La  esecuzione  è 

f>rovvisionale  o diffiniliva  : è provvisionale  al- 
orchè,  non  ostante  appello  o opposizione,  (che 
ordinariamente  sono  sospensive  , come  rilevasi 
dal  numero  77,  e dagli  art.  155+249,  e 457+ 
521)  la  legge  vuole  o autorizza  soltanto  il  tri- 
bunale ad  ordinare  che  la  decisione  sarà  ese- 
guita con  cauzione  o senza. 

_ E diffinilka , allorché  non  vi  è alcun  mezzo 
di  reclamo  sia  per  far  riformare  , sia  per  an- 
nullare la  sentenza  (ari.  134+225). 

La  esecuzione  provvisionale  non  na  mai  luo- 
go per  rispetto  alle  spe^  ( art.  137  +228  ) ; ed 
in  ogni  caso,  se  i giudici  hanno  omesso  di  pro- 
nunziarla nella  s[essa  sentenza,  non  può  essere 
pronunziata  in  grado  di  appello.  ( Art.  145  + 
227,  458  + 522,459  + 525). 

G)munque  si»,  protvisionale  a dìffinilka  una 
sentenza,  non  si  può  procedere  all'esecuzione, 
se  la  spedizione  none  intitolala  in  nome  del  Ile, 
e rivestila  del  precetto  di  Sua  Maestà  che  costi- 
tuisce la  formala  esecutoria  (art.  146  + 239),  e 
pria  che  la  sentenza  non  sia  stata  notificata  al 
patrocinatore  ed  alla  parte.  (Art.  147  e 148  + 
240  e 241). 

Finalmente  la  legge  proibisce  ai  Cancellieri 
di  rilasciare  alcuna  spedizione  di  sentenza-,  pria. 
37 
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che  non  sia  siala  solloscrilla  dal  giudice  che  ha 
prcscdulo  airudicnza.  (Art.  139  f 231). 

Ma  perchè  nulla  abbiano  a temere  le  parti 
dalia  negligenza  di  questo  magistrato , il  l’ro- 
curator  llegio  è incaricato  di  verificare  in  ogni 
mese  io  stato  delle  minute  ( Art.  I iO  f 232 ). 

Il  codice  di  procedura  non  contiene  alcuna 
flisposizione  sugli  effetti  delle  sentenze;  ma  pos- 
sono in  generale  ridursi  alle  seguenti  proposi- 
zioni tutt*  i principii  di  legislazione  e ai  giuri- 
sprudenza a tale  oggetto  relativi. 

1.  Si  considera  una  sentenza  come  una  ve- 
rità finché  questa  presunzione  legale  non  è di- 
strutta per  le  vie  legali,  vai  dire  finché  non  vi 
sia  una  decisione  contraria  resa  in  grado  di  op- 
posizione, appello,  opposizione  di  terzo,  ricor- 
so per  ritrattazione  ec. — (Vedi  il  tit.  seguente 
ed  i titoli  che  trattano  delle  vie  ordinarie  e stra- 
ordinarie, ma  segnatamente  i nostri  preliminari 
sull' appello). 

2.  Essa  produce  ipoteca.  ( CC.  art.  2123  f 
200»). 

3.  S'è  diffiniliva,  termina  la  lite,  (he  in  con- 
seguenza non  può  essere  più  riprodotta  pur  che 
la  condanna  sia  stata  determinata  : perciocché 
se  fusse  vaga  ed  incerta  , come  per  esempio  , 
se  la  sentenza  condanna  una  parte  a pagare 
all'  alita  tutto  ciò  eh'  ella  de\<e , cogr  interessi , 
ijuesla  sentenza  non  acquista  la  forza  di  cosa 
giudicata,  e non  toglie  il  dritto  alla  parte  con- 
ilannala,di  far  novellamente  pronunziare  sulla 
controversia.  — (V.  il  nuovo  Repertorio  , alla 
parola  sentenza  §.  I .) 

4.  Fa  considerare  come  non  avvenuta  la  in- 
terruzione della  prescrizione  operata  per  efi'et- 
lo  della  dimanda  (C.  C.  art.  3247|2là3  ) 

5.  Finalmente  produce  l'azione  che  per  drit- 
to romano  chiamasi  actio  judicati,  e che  ha  per 
oggetto  la  esecuzione  delle  disposizioni  in  essa 
contenute.  Dura  quest'azione  treni’  anni , an- 
corché r azione  primiliya  , in  altri  termini  il 
dritto  sul  quale  fu  la  sentenza  emanala,  si  pre- 
scrivesse in  un  minor  spazio  di  tempo  ; ed  è 
personale , abhenchè  l' azione  giudicata  fusse 
reale,  poiché  la  lite  forma  tra  leprti  un  taci- 
to contratto  giudiziario  che  proifuce  novazio- 
ne. — ( Vedi  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  riu- 
nione) 

Art.  1 16f  210.  Le  sentente  saran  rendale 
a pluralità  (*)  di  voli  e pronunciale  all'  istante. 

(•)  .«trMivtaaggiaiiseil  nostro  art.  aii. 


/ giudici  però  potranno  ritirarsi  rulla  camera  del 
consiglio  per  raccogliervi  i voti.  Potranno  an- 
cora prorogare  la  causa  ad  una  delle  prossime 
udiente  per  pronunziare  la  sentenza  (1)  (**), 

T.  86— licgge  de'aoaprile  iSioarL  7 — Regolamento 
dc'3o  malto  1808  art.  3à. 

LXXXII.  Questa  disposizione  riproduce  ed 
applica  indistintamente  una  regola  ette  general- 
mente prima  amraeltevasi  soltanto  ne'lribiinali 
che  giudicavano  appellabilmente.  Nelle  Corti 
sovrane,  secondo  un'editto  del  lò49  le  decisio- 
ni non  potevano  essere  emanate  che  a maggio- 
ranza di  due  voti. 

fi)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Una  Mntenia  sarebbe  nulla  , se  ano  de'giadi- 
ci  che  vi  hanno  concorso  . non  avesse  assistito  al- 
l’intera discussione , sia  che  fosse  stala  pronunziata 
dietro  delii>eraiione  e rapporto  , sia  che  l’aringa  non 
intesa  da  questo  giudice  fosse  stata  quella  della  par- 
te che  avesse  guadagnato  la  causa,  sia  in  fine  che  il 
voto  di  questo  stesso  giudice  fosse  stato  inutile  per 
formare  la  maggioranu.— ( Cosa,  a vmloso  anno  la  c 
3o  marzo  i8ia;  Sirry,  tom  4-  a.  pati.,  pag.  98, 
l8ia  jtag.  190). 

a.  Ma  non  i necessario  che  i giudici  i quali  pren- 
dono parte  ad  una  sentenza  deflinitiva  pronunzia- 
la in  seguito  di  una  Sentenu  interlocutoria  , sie- 
no  quelli  stessi  i quali  hanno  assistito  a qacst'ul- 
tima  sentenza.  Le  discussioni  le  quali  hiimo  pre- 
cedute la  sentenza  interlocutoria  son  diverse  daquel- 
le  che  hanno  luogo  per  la  sentenza  deflinitiva.  — 

( Cass.  18  apnVe  1810;  Sirtg  lom.  lò,  }>ag.  a43  ). 

3.  Quando  in  una  sentenza  si  è detto , fatto  e 
giudicato  a ... . netta  sala  di  udienza  , tenendosi 
la  udienza  a'viYe  , questa  menzione  è sufficiente  per 
indicare  che  sia  stata  pronunziata  pubblicameolé— 
(Cassiiz.a-j  maggio  1818,  Sirey  tom.  18  ,vag.  3g3.  ) 

1^4]  Ua  nullità  di  una  sentenza  resa  da  altri  gio- 
dici  diversi  da  quelli  che  hanno  assistito  alla  discus- 
sione non  è tale  da  non  potersi  validamente  sana- 
re col  silenzio  ; e questo  silenzio  produce  un  mez- 
zo d'inammissibilità  contro  l’appello,  0 al  lieorso  in 
cassazione — ( Bruxelles,  i^gennaio  1818  Giurispru- 
denza di  questa  Corte,  anno  1818  , voi.  t.p  ig.  a6). 

(**)II  cennato  nostro  art.  ai  1 dopo  aver  stabiliia 
la  necessità  della  pluralità  assoluta  de’voti  per  le  sen- 
tenze , prescrive  ne'suoi  numeri  1.  a.  3.  e 4-  parec- 
chie regole,  onde  conseguirla  nel  caso  di  molte  va- 
rietà di  opinioni.  SI  è per  tal  modo  soppliloai  vóti  che 
oflViva  su  questo  proposito  il  Codice  abolito,  c si  sono 
quindi  eliminati  molli  dubbi  e varie  quistioni  che  e- 
rano  la  conseguenza  dique’vAli.  Queste  nuove  di- 
S|K>siziani  hanno  altresì  resa  inutile  quella  relati- 
va al  seconda  sperimento  di  votaiioneche  leggeri  nel- 
Vari.  117. 
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G)nvicn  rimarrare  che  il  lesislalore  in  cjuc- 
sto  stesso  articolo  ordina  che  le  sentenze  sieno 
pronunziate  all'  istante  , dopo  che  la  causa  è 
stata  arìngata.c  se  n'è  fatto  rapporto, c dopo  le 
conchiusioni  del  pubblico  ministero  , se  vi  ha 
luogo  a comunicazione.  Ma  se  la  causa  è di  tal 
natura  che  i mudici  non  possono  dare  il  loro 
voto  senza  abbandonarsi  ad  importanti  discus- 
sioni, se  la  sentenza  esige  una  redazione  parti- 
colarmente accurata  , il  tribunale  può  sospen- 
dere l'udien/a,  ritirarsi  in  camera  di  consiglio, 
farsi  colà  recare  i documenti , e riprendere  in 
seguito  l'udienza  ad  oggetto  di  pronunziare.  An- 
cora : se  prevede  che  lunga  possa  essere  la  di- 
scussione , a segno  di  aver  bisogno  della  mag- 
gior parte  del  tempo  consacralo  all'  udienza  ; 
può,  con  una  sentenza  essenzialmente  prepara- 
toria , dichiarare  che  la  causa  sarà  conlinuaìa 
nel  tal  giorno  indicato  , convenendo  [wscia  i 
giudici  tra  essi  di  fare  una  riunione  partico- 
lare per  discutere  il  loro  voto  ; ed  è appunto 
questo  il  caso  de'rinvii  per  deiilierarc sulla  con- 
troversia <li  ruiabbiam  parlato  nel  niim.  437. 

4S5.  Allorclif  il  tribunale  si  ritira  nella  Ca- 
mera di  consiglio  per  pronunziare  aW istante,  o 
proroghi  la  causa  per  pronunziare  in  una  delle 
prossime  udienze,  deve  forse  emanar  prima  una 
sentenza  che  dichiari  siffatto  rinvio  f 

Quando  si  ritirano  i giudici  per  pronunzia- 
re la  sentenza  all'udienza  , è suHicicntc  che  il 
presidente  diihiari  che  il  tribunale  si  ritira  per 
pronunziare  immediatamente  , o si  limiti  sol- 
tanto ad  enunciare  eh'  essi  vanno  a raccoglie- 
re i voti  nella  camera  di  consiglio.  Ma  se  la 
sentenza  va  a pronunziarsi  in  una  delle  pros- 
sime udienze  , fa  duopo  allora , come  aboiam 
testé  riferito,  che  venga  preceduta  da  una  sen- 
tenza di  rinvio  a giorno  fisso,  e tante  saranno 
coleste  sentenze,  per  quanti  sono  i rinvii  suc- 
cessivi che  andrebbe  ad  ordinare  il  tribunale  : 
ciò  che  per  altro  deve  praticarsi  con  grande 
Krupoinsilà  e soltanto  ne'  casi  di  assoluta  ne- 
cessità (*). 

480.  Ma  sarebbe  nulla  la  sentenza  pronun- 
ziata senza  rinvio  agiamo  fisso  ? 

Gm  decisione  della  Corte  di  appello  di  flen- 
nes  de' 31  luglio  1819  , I.  camera,  fu  ritenu- 
ta la  negativa  . sulla  considerazione  che  non 
vi  ha  alcuna  disposizione  del  Codice  di  procc- 

(*)  Vodi  rfiunto  dispongono  i{li  art.  398  e 399  del 
nostro  regolamento  di  disciplina  per  le  autorità  gii<- 
didaiic  i>el  caso  della  proposti  quistione.. 


dura  che  porti  la  pena  di  nullità  sulla  inosser- 
vanza dell'art.llé;ma  questa  decisione, secon- 
do abbiam  detto  nella  precedcnie  quistione  , 
non  deve  impedire  a'  giudici  di  pronunziare  il 
rinvio.  — ( K edi  inoltre  un  altra  decisione  di 
Rennes,  de'  31  agosto  1810,  3.  camera.  ) 

487.  Sarà  parimenti  nulla  una  sentenza  pro- 
nunziata alt  udienza  , se  vi  avessero  volalo  de' 
giudici  diversi  daquelli  che  vi  deliberarono  nella 
camera  di  consiglio  ? 

La  Corte  di  cassazione  aveva  aifurraaliva- 
mente  risoluta  la  presente  quistione  , conside- 
rando che  una  sentenza  comincia  ad  avere  esi- 
stenza legale  dal  giorno  in  cui  fu  pronunziata, 
e quindi  ancorché  preventivamente  dc'ilicrata 
nella  camera  di  consiglio  , deve  considerarsi 
come  venduta  nel  giorno  della  sua  pronunzia- 
mone , e per  conseguenza  da  giudici  che  non 
intesero  le  parti.  — ( yedi  t arresto  delta  Cor- 
te di  Cassazione  , de’  2G  vendemiale  anno  8 , 
Sirey  tom.  4 , parie  2 pag.  98.  ) 

Bisogna  qui  rimarcare  che  Merlin  nel  suo 
nuovo  llepcrtorio  , alla  parola  dèlibèrè  , si  es- 
prime ne'  termini  seguenti  : « Non  sarà  nulla 
« uua  sentenza  venduta  inseguito  di  rapporto 
» verbale , ancorché  deliberala  in  camera  di 
» consiglio  in  un  giorno  diverso  da  quelloin  cui 
» fu  pronunziata  all'udienza,  atteso  che  l'arti- 
» colo  1 16  non  fulmina  la  pena  di  nullità  , la 
» quale  secondo  l'art.  1030  f 1 106  non  può 
n da'  giudici  esser  supplita  ; sebbene  lo  sareb- 
» be  stalo  sotto  l'impero  della  legge  dc'3  bru- 
» majo  anno  2 ». 

Noi  similmente  opiniamo,  adottando  le  stes- 
se ragioni  di  Merlin,  che  non  [wtrebbe  dichia- 
rarsi nulla  la  sentenza  portante  la  data  del 
giorno  in  cui  fu  deliberata;  ma  siamo  però  in- 
clinati a decidere  altrimenti , nel  caso  in  cui 
cotesta  sentenza  fosse  stala  pronunziata  dinan- 
zi ad  altri  giudici  diversi  da  quelli  che  concor- 
sero nella  deliberazione  , e ua  un  presidente 
che  non  vi  prese  parte  ; pitrciocché  appunto  la 
presenza  di  costoro  garentisce  le  parti  che  la 
sentenza  sarà  pronunziala  nello  stesso  modo 
come  fu  delilierata  in  camera  di  consiglio. Tiit- 
l' altro  giudice  sarebbe  incompetente  a procla- 
mare siffatta  decisione. — (Cassaz.l  termidoro, 
anno  1 1,  Sirey,  tom.  3 , pag  391  ).^ 

488.  Può  dirsi  terminata  la  istruzione  allor- 
ché il  tribunale  ha  prorogala  la  causa  dichia- 
rando che  si  promuizierebbe  la  sentenza  in  una 
delle  prossime  udienze  ? 


» 
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_ Si  : la  istrazione  è terminata  , presumendo- 
si le  opinioni  palesate  , e le  prti  non  possono 
più  notificare  dimande  o scritture.  — ( Kedi 
Delaporte , tom.  1 , pag.  125  ).  Sarebbe  altri- 
nenli  trattandosi  della  pronunziazione  della 
sentenza  dì  rinvio  sopra  un  rapporto. — ( Vedi 
le  precedenti  quistioni  442  , , 444.  ) 

^RT.  1 17  •}•  21 1.  Se  accade  che  disiano  fra 
giudici  più  di  due  opinioni  differenti , it  minor 
mmero  iorà  tenuto  di  accedere  ad  una  de  ile  due 
inioni  che  avrà  conseguito  maggior  numero 
voti  ; quest'  accessione  però  non  avrà  luogo 
che  dopo  un  secondo  sperimento  di  votazio- 
ne{*). 

Orditi.  di  Franctsco  I.  del  mese  di  ; 

ari,  86  — C.di  P.  art.  4^7. 

LXXXIII.  Da  questo  articolo  rilevasi  che  se 
le  cpinio'ni  sono  maggiori  di  due , bisogna  ri- 
durle a due,  e quindi  la  parità  succede  sol  quan- 
do , ridotte  a due  le  opinioni , ciascuna  ha  un 
numero  eguale  di  voti.  Verificasi  allora  il  caso 
di  annlicarela  disposrzìone  dell’art.  118. 

489.  Con  qua!  ordine  si  farà  la  votazione  ? 

Il  decreto  de’ 30  marzo  1808,  art.  56,  con- 
tenente un  regolamento  pc'  tribunali , stabili- 
sce a tale  oggetto  una  regola  generale, secondo  la 
quale  il  primo  a dare  il  suo  voto  è l'ultimo  dei 
giudici  nominati  ; ma  questa  regola  sofl’re  ee- 
cezionc  nelle  cause  soggette  a rapporto,  in  cui 
il  giudice  relatore  è il  primo  cn  emette  il  suo 
volo  , poiché  avendo  egli  una  particolare  co- 
noscenza della  causa  , lo  sviluiijiamento  della 
sua  opinione  può  molto  contribuire  alla  btru- 
zionc  dei  suoi  colleghi  (**). 

490.  Come  pub  riunirsi  la  maggioranza  in 
favore  di  una  opinione? 

Osserveremo  dapprima  che  secondo  l’ art. 
1 lGf21 1 se  un  tribunale  emette  due  opinioni, 
è ritenuta  quella  eh'  è più  forte  in  numero  : e 
bisogna  però  che  la  ojiinione  più  forte  abbia 
per  mmeno  uno  dippiù  della  metà  de’  voti  de’ 
giudici  del  tribunale. 

(*)  V.  la  nota  atr  arlicolo  precedente. 

(**)  fiosso  di  noi  c sempre  it  giudice  commessa- 
rio  0 retaturc  it  juinio  a votate , sia  che  la  causa 
venea  giudicata  dietro  semplice  arìn;ta  , sia  dietro 
ìstrutione  per  isci  ìtto  0 rap|ioi'to  verbale,  eccetto  jio. 
rù  il  caso  in  cui  si  trovi  commessai  io  o ix-lalore  il 
presidente,  il  quale  è sempre  l'ultiuio  a uianircsta- 
re  la  sua  opiniuur.  (.Irt.'ai  a e 'ai3  dd  ttqvljmtnto 
de'  i5  noifCtn6re  iSaB). 


Se  vi  ha  eguaglianza  di  voti,  vi  sarà  parità, 
ed  applicherassi  l’ art.  1 18  f 222  ; se  poi  sor- 
gusero  più  di  due  opinioni , bisogna  allora  u- 
niformarsi  aU'art.  117,  facendo  la  seguente  di- 
stinzione. 

Allorché  una  delle  opinioni  ha  la  maggio- 
ranza assoluta,  questa  la  vincerà  su  tutte  le  al- 
tre. Per  esempio,  il  tribunale  é composto  di  cin- 
que giudici,  de'quali  Ire  divìdono  la  stessa  opi- 
nione, e gli  altri  due,  ciascuno  rispettivamente 
è di  una  opinione  diversa,  sarà  ritenuta  la  opi- 
nione de'primi  tre. 

Se  all'  opposto  ima  delle  opinioni  non  ha  la 
mag^oranza  assoluta  ; per  cs. , se  de’  cinque 
giudici , due  si  avvisano  allo  stesso  modo , due 
altri  in  un  modo  diverso,  ed  il  quinto  abbia  un 
altra  opinione  tutta  sua  prticolarc^  allora  non 
vi  è parità, perciocché  queslasi  verìfica  nel  caso 
che  vi  sìeno  due  opinioni  che  riuniscono  un  nu- 
mero eguale  di  voli:non  vi  ha  maggioranza, poi- 
ché entrambe  comprendono  lo  stesso  numero 
di  suffragi.  Epperò  in  tal  caso  bisogna  unifor- 
marsi all'art.  117,  obbligando  il  quinto  podi- 
ce ad  abbracciare  una  delle  due  opinioni  discor- 
di,emessa  dal  maggior  numero , c sarà  la  sen- 
tenza pronunziata. 

Supponiamo  ora  otto  giudici  in  vece  di  cin- 
que ; cne  sì  formino  tre  diverse  opinioni  : una 
adottata  da  quattro  giudici , un’altra  da  tre  , e 
l'ultima  da  un  solo  ; é chiaro  che  anche  in  tal 
caso  non  vi  ha  né  parità  né  maggioranza. Non 
vi  ha  parità  perdié  ciascuna  opinione  non  ab- 
braccia egual  numero  di  voti  ; non  vi  ha  mag- 
gioranza , poiché  fra  otto  giudici , I’  opinione 
principale  non  ne  contiene  che  qua^o.  Ed  al- 
lora bisogna  che  il  giudice  eh'  i^imaso  solo 
nel  suo  avviso  o si  affianca  ai  quattro  che  for- 
mano la  prima  opinione , e vi  sarà  la  mag- 
gioranza; e quindi  avrà  luogo  la  sentenza;  o ai 
tre  che  si  pronunziarono  per  la  seconda  opinio- 
ne , e vi  sarà  parità  , perciocché  entramlie  le 
opinioni  riuniranno  un  numero  eguale  di  voti. 
— (V.  Pigeau,  tom.  \,pag.  466;  e Delaporte 
tom.  l,pag.  125  (I). 

(i)  Da-li  aatori  del  Pratico  francese  tom.  i,  pog. 
383  fu  stabilita  un’altra  ipotesi  « Allorché  vi  sono 
V quattro  giudici,  essi  dicono,  due  de'quali  sanodi 
» una  opinione  e ciascuno  deali  altri  ne  ha  una  par- 
» ticolare,  se  dopo  un  novello  aira  di  discussione  o- 
» gni  giudice  persista  nella  propria  opinione,  non 
» essendo  allora  il  tribunale  di  accordo,  e non  in- 
» dicando^li  alcun  metzo  la  legge  per  lucite  da  ta- 
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491 . Sarà  nul/a  la  senlenta  nella  quale  non 
si  faccia  menzione  di  essersi  elei>ate  piu  di  due 
opinioni t e raccoUi  no^ellamenle  i votii* 

» ledbparìU,  nei  crediamo,  chcTisU  luogo  a pro- 
li cedere  come  9e  vi  fosse  parità  a. 

Il  motivo  da  tali  scrittori  addotto  in  sosie'no  del- 
la loro  opinione  si  è,  che  non  v’ha  alcuna  ragione 
per  cui  due  siudict  debbono  sacrifìcare -la  toro  opi- 
nione a quella  dì  altri  giudici  di  numero  eguale  ; 
epperò  noi  dividiamo  questo  medesimo  sentimenta 

In  questa  ìpoUsi  vi  ha  luogo  evidentemente  a pro- 
cedere come  se  vi  fosse  parità,  trovandosi  uua  sola 
opinione  che  abbia  per  essa  il  maggior  numero  dei 
giudici  ; e l'art.  117  f an  esi^'e  che  i giudici  minori 
in  numero  si  riuniscano  ad  una  delle  due  opinioni 
che  fossero  state  manifestate  dal  numero*  maggiore. 

Ma  dobbiamo  noi  dire,  co.;lì  stessi  autori  pag. 
389,  che  nel  caso  in  cui  tra  cinque  giudici , due 
vogliono  pronuniiarc  la  conduiiia  per  danni  ed  in- 
teressi di  1680  franchi,  due  altri  di  1000  ed  il  quar- 
to solamente  di  5oo;  dcbla  quest'ultimo  desistere 
dalla  sua  opinione,  e riunirsi  alTnno  o all’ altro 
partito  cbgU  altri  due  giudici  adottato  ? 

Dobbiamo  forse  ritenere  , il  che  vale  lo  stesso , 
con  Pij^eau  tom.  1.  pag.  4OO,  dieso  Ira  cinque  gitu 
dici , vi  Steno  due  opinioni  |)cr  la  condanna  in 
via  ortlinaria,  un  quinto  ]>er  ì’a!»soluzione,  quest’ul* 
timo,  dopoché  saranno  siati  noveilatneiitc  raccolti 
i voti , sia  obbligato  attenersi  ad  una  delle  due  o- 
pinioni  ? 

Tali  decisioni  possono  Incontrar  dìilicoltà;  Non  i- 
goorasi  la  leg 'e  ^7  3 D.  de  rccepUs  qui  aKiiriumf 

lib.  4 

Fu  questa  ìe^zgc  promulgata  nel  caso  in  cui  biso- 
gnava ottenere  runanimità  desuffragi,  e vi  si  pro- 
muova la  s^uenle  quistione  » Sodi  tre  arbitri  l’uno 
n condanna  a pagare  una  somma  di  quindici,  Tal- 
li tro  di  dieci;  il  terxo  di  cinque,  quale  sentenxa 
X dovrà  seguirsi  ? 

Il  giureconsulto  UÌpi.ino  rispose  che  bisognava  at- 
tenersi a quesTuUima,  essendo  stali  tutti  gli  arbitri 
«li  questo  avviso^  quia  in  hanc  summamonuies  con- 
i^ìsueruni. 

Fondaudod  sopra  questa  legge , che  trovasi  rife- 
lita  nel  nuovo  Repertorio,  alla  parola  dinàione  d« 
epiuioìii  ( tom.g.  puQ.  Ci  ) potrebbesi  jieasarc,  che 
lulte  le  volte  in  cUi  Ì1  sentimento  del  piu  pìcciol  nu- 
ittetu  do*}dudici  trovasi  implicitamento  compreso  nel- 
Tuna  delie  opinioni  profferita  dal  maggior  numero, 
lui)  vi  è luo^o  ad  applicare  Tari.  ii7faii  eche 
liavi  sentenza , poidiè  vi  ha  ma^'^ioraiiza. 

Quindi  nella  siicele  stabiliti  dagli  autori  del  pra- 
tiiOfCd  applicando  alla  maggioranza  ciò  che  la  leg- 
J.C  a;  de  receptis  qui  arbitrium  decide  a riguardo  dcl- 
Tunanimità  , potrebbesi  ritenere  doversi  aggiudica- 
re louo  frauchi;^ tua  in  hane  summam  plurts  consen* 
sue$’urU* 

Non  vi  hi  di  fatti  in  questa  specie  se  non  un  sol 
vulo  il  quale  accordi  meno  di  loos  francbiy  ioipcr- 


La  li^ge  non  ordina  colesla  menzinne,  come 
non  ordina  quella  relativa  al  numero  de'giudìci, 
secondo  ravviso  de ‘quali  fa  la  sentenza  renda- 
ta.  La  decisione  del  tribunale  si  appriiene  a 
tutt'i  suoi  componenti,  c reputasi  emanatadal- 
1‘ intero  collegio  giudiziario.  Che  se  la  legge  ha 
imposto  lolihligo  di  pronunziare  la  sentenza  a 
maggioranza  , e di  raccogliere  novellamente  i 
voti , quando  dapprima  la  maggioranza  non  si 
fosse  ottenuta,  é questo  un 'obbligo  il  cui  adem- 
pimento è dato  alla  coscienza  de'giudid,  senza 
la  necessità  di  comprovare  eh*  essi  vi  hanno  a- 
dempito  D‘  altronde  chi  non  vede  che  obbli- 
gandosi i tribunali  a render  simili  conti  al  pub- 
blico, le  loro  decisioni  perdereblx:ronon  poco 
della  loro  autorità  morale  ?^*on  vi  ha  dìe  la 
parità  die  biso^a  dichiarare  , per  dar  luogo 
all'  esecuzione  dell'  art.  118. 

492.  È applicabile  fari.  IG7  alle  Corii  di 
appello , rispetto  all' obbligo  di  mettere  la  causa 
novellamente  in  deliberazione? 

Origina  il  dubbio  dall* art/iG7f 531,  che  ri- 
petendo le  espressioni  dell'  articolo  in  esame , 

ciocché  chi  vuol  iSooo  franchi,  ne  vuole  almeno 
locio,’  ciò  che  comprende  it  più, comprende  il  meon. 

Del  pari  in  un'altra  specie  in  coi  tra  cinque  eiu- 
dtcì,  l'uno  opinaaseche  nulla  fosse  dovuto  per  dan- 
ni ed  interessi  , il  secondo  che  fossero  dovuto  3oo 
franchi,  il  tcns  O90  , il  quarto  1000  , il  quinto 
2000,  si  rispondeicbhc  dapprima  che  Topiaione  del- 
la ma^'giorauza  sta  per  aggiudicare  gTinteressi;  ia 
Secondo  luogo  che  tre  giudici  consontono  nelTaggiu- 
dicare  almeno  Coo  franclii;  quindi  la  sentenca/is- 
•crebl)C  gTìnteressi  a questa  somma. 

Cosi  ancora  , nella  specie  proposta  dal  Pigciu  . 
si  decide  in  primo  luogo  , che  vie  uiaggioranxa  per 
la  cond-inna  , poiché  quattro  giudici  sono  delTopt- 
nionc  di  condanaare  c non  dìff<*rÌscouo  se  nonsid 
modo  di  coazione  ; in  secondo  luogo,  che  esiste  la 
ma.!4Ìoranxa  per  cond4nna*vs*nz‘arresto  personale, 
])ercbó  il  quinto  giudice  il  quale  vuole  assolvere  .non 
vuole  a maggior  ra^iouc  pi  ouuraiare  questa  via  ri- 
gorosa di  cK'CUzione. 

Comunque  sia,  noi  cr'diamo,  senza  contravveni- 
re ali'art.  117*!*  un,  |iotcrsi  giustamente  ammette- 
re alcuna  di  tali  opinioui.  Questo  articolo  indistin- 
tamente decide  che  formandosi  più  dì  due  ojùnìo- 
ni,  i giudici  minori  in  numero  non  sono  tenuti  a 
riunirsi  a quella  delle  due  opinioni  manifestate  dal- 
la maggior  parte, se  nondopo  che  ì voti  saranno  sta- 
li raccolti  per  la  seconda  volta.  Or  impella  poco  che 
Topinioue  che  abbraccia  minori  voti  sia  implicita- 
mente compresa  in  quella  che  ne  abbraccia  uippiù. 
RcsU  sempre  vero,  che  vi  sono  più  di  due  opinio- 
ni manifestate  , e ciò  basta  , secondo  il  nostro  av- 
viso,perche  i ^ otì  debhaao  oorcUaincate  racc  igUers!, 
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tralascia  la  disposizione  relativa  al  novello  scru- 
tinio delle  opinioni.  Ma  , dice  Merlin  , ( nuoto 
Repertorio  alla  parola  opinione)  questa  disposi- 
zione è nel  detto  art.  4G7  ; e l’ art.  35  del  de- 
creto de'30  marzo  1808  la  rende  espressamen- 
te comune  alle  Corti  di  appello, 

Art.  118  f 21‘2.  la  caso  dì  parila  di  t’o- 
ti(*)  (I)  si  chiamerà  un'  allro  giudice  per  diri- 
merla  (2)  ; in  mancanza  di  un  giudice,  un  sup- 
plente {2)\  in  mancanza  di  questo,  un’  aivocato 
scrino  neW  albo  , ed  in  di  lui  mancanza  un  pa- 
trocinatore,secondo  il  riipellito  ordine  di  anzia- 
nità (i).  La  causa  sarà  di  nuofo  aringata. 

(*)  Presso  i nostri  tribanali  non  paò  iiiii  aver  lao- 
^ta  parila  di  voti.poichè  col  decreto  dc'a i settem- 
bre i8a8  fu  prescritto,  che  ne’tribunali  civili  non 
possono  votare  piu  di  tre  giudici. 

Fton  bisogna  obt>tiare  quello  che  abbiam  giti  det- 
to nella  nota  a pag.  'aSa  che  gli  avvocati  e i patro- 
cinatori non  possono  mai  in  verun  caso  surrogare  i 
giudici  nelle  loro  funiioni;  quindi  ne'tribunali  ci- 
vili la  mancanu  di  uno  de'giudici  è supplita  da 
quello  del  circondano,  e quando  occorra,  dal  di  co- 
stui Supplente. 

(i)  Parità.  Vedi  il  comentario  suU'art.  precedente, 
c la  quistione  4>Jo. 

(s)  fVrfer  {r/iWmere)— Wel  linguaggio  di  giurispru- 
derua  vider  signiBca  completare  una  oficnuione.  f'i- 
der  un  mrrtu^,signifìca  far  cessare  una  pari  tir  rar  mez- 

10  dell  avviso  preponderante  di  colui  che  la  dirime. 

(3)  O pare  un'uditore  , purché  abbia  uu  voto  deli- 
berativo. 

(4)  GIURISPRUDENZ.A.. 

I . n tribunale  composto  di  quattro  giudici,  che  ha 
dichiarato  una  pariti  di  opinioni , e ne  chiama  un 
quinto,  non  può,  se  uno  del  primi  votanti  non  si  tro- 
vi aU'udienia  stabilita  per  dirimrre  la  parità,  pronnn- 
aiare  in  siu  assenza,  sotto  il  pretesto  che  i tie  giudici 
presenti  possono  formare  essi  soli  la  maggioraiiu  dal- 
ia legge  richiesta.  [Parigi  3o  luglio  i8i  i , Sirey  lom. 
i.ì,pag.  19U). 

i.  In  tutl*  i casi  di  a"”iannone  at  arrociti  o patro- 
cinatore t siccome  essi  trovatisi  di  aTer  giurato  a causa 
d^lle  loro  funtioni,  cosi  non  v*è  bisogno  che  prestino 

11  giuramento  richiesto  dalla  le^e  pei  giudici  titolari. 

^(Cass.Sdtc,  i8i3,  5trey  foni,  lai.) 

3.  Una  senteiua  non  è nulla  sol  percliè  nel  nume- 
ro de*votinti  si  trovi  unavvocato  chiamato  in  luo;o 
di  un  giudires  sensa  essersi  pet^  colla  sentenza  mcilo- 
stma  compioTJto  T im|>edimento  degli  altri  giudici  o 
dei  supplenti—  (Coss.  i2p$'ovoso  anno  9;  5irey  tom. 
I.  pari.  ’J.paff.  'a9i)* 

4. Ti‘aggtunr.ione  degli  avvocati  deve  farsi  in  manie* 
ra  che  uon  sieno  in  numero  su|ieriore  a quello  de'giu- 
dici  dovendo  e&si  compleiaref  ma  non  cosiùut're  il  tri- 
bunale—(Ca.<S.  ly  ffennajo  ibo6 pati,  À,paff,  98}. 


e'tmbunali  mrEnioiu 

Ordinanza  di  Lai;(i  XII,  marzo  1498.— Editto  di  Er- 
rico II.  , feb.  1549.— Lc,f;e  dc’i4  pritlleaiino  6— 

C.  di  P.  art  46d— Regolamento  de*3o  mano  iRod. 
art  49^Le^g6  aprile  18 io* 

LXXXIV.  Nulla  trovavasi  prima  stabilito 
sul  modo  di  dirimere  le  parità.  In  alcune  giu- 
risdizioni chiamavasi  per  dirimerle  un  laurea- 
to in  dritto;  in  altre  , diflerivasi  la  causa , o si 
rinviava  ad  un'altra  camera, e sovenli  volle,  co- 
me ne'tribunali  pr««//a//, ad  un'altro  tribun^e. 
Una  legge  de'  1 4 pratile  anno  6,ordinò  l’aggiun- 
zione di  tre  giudici,  ma  questa  misura  divenne 
incompatibile  coll’ordin.imcnto  giudiziario  sta- 
bilito dalla  legge de’27  venderaiale  anno  8. Quin- 
di un  avviso  del  Consiglio  di  Sialo  che  autoriz- 
zava a chiamare  un’  uomo  di  legge  , c su  que- 
sto awiso  fu  fondalo  1’  art.  1 18  che  ci  faccia- 
mo ad  esaminare  ; disponendo  altresì  che  fos- 
se la  causa  novellamente  aringata  , anche  quan- 
do ( ciò  che  presenta  una  dilfercnza  notabi- 
le coll' antico  sisiema)  il  chiamato  adiriraere 
la  parità  , avesse  a tulle  le  precedenti  udienze 
assistito  , perciocché  non  avendo  egli  assistilo 
come  giudice  , si  presume  di  non  aver  prestato 
alla  pronunziazione  delle  aringhe  tutta  la  ne- 
cessaria attenzione.  — ( Rapporto  al  corpo  U- 
gislativo.  ) 

493.  Quando  ha  luogo  la  parità? 

Secondo  fu  slabililo'sulla  quistione  400,Ia  pa- 
rità ha  luogo  ogni  qual  volta  vi  ha  eguaglianza 
di  voli;  c ciò  può  accadere  cosi  quando  i giudi- 
ci sono  in  numero  dispri,  come  nel  caso  in  cui 
fossero  in  numero  pari.  Intanto  , dice  il  G)m- 
maille  , tom.  1 , pag.  177  « essere  evidente 
u che  la  parità  può  soltanto  verificarsi  nel  nu- 
» mero  pari,  e.sscndo  impossibile  che  possa  aver 
» luogo  quando  i giudici  si  trovano  in  numero 
» dispari  ».  E gli  autori  del  Comentario  del 
Codice  di  procedura  inserito  negli  annali  sul 
notariato,  sostengono  lo  stesso.  ( Tom.  I , pag- 
23  ).  Gli  è vero  che  spontaneo  si  presenta  al 
pensiero  questo  principio  , quando  alla  parola 
parità  si  attacca  un  senso  tutto  ordinario  ; ma 
se  si  riflette  che  fra  tre  giudici  ciascuno  puòa- 
vcre  una  opinione  diversa,  come  a cagion  di  e- 
sempio , uno  di  essi  opina  per  la  vincita  della 
causa  a favore  di  una  delle  parli,  l’allro  si  av- 
visa per  la  condanna,  il  terzo  per  una  sentenza 
interlocutoria;  è chiaro  che  allora  non  vi  ha  al- 
cuna opinione  che  riunisca  la  maggioranza  .co- 
me vi  sono  due  opinioni  che  comprendono  il 


TIT.  VII. — DELLE  8EK 

maggior  nnmero  de'giudici , e qnindi  nel  senso 
della  legge  si  verifica  necessariamente  la  pa- 
rità,essendovi  per  iin'avvisoeguaglianza  di  vo- 
ti. Può  lo  stesso  accadere  in  un  tribunale  che 
giudica  in  numero  pari  ; potendo  ciascun  giu- 
dice avere  una  opinione  particolare  , come  la 
metà  de’  giudici  potrebbe  emettere  una  opinio- 
ne opposta  all'altra  metà.  In  tutti  questi  casi  fa 
duo^  applicare  l’art.  1 18  f 212. — (F.Demiau 
Crouzilnac,  pag  101.) 

494.  Sarebbe  mila  una  sentenra , nella  for- 
mazione della  quale  non  ai  fosse  seguilo  t ordi- 
ne dalt art.  118  prescritto , chiamando,  in  caso 
di  parità  , prima  un  giudice  , in  sua  mancanza 
un  supplente  ec.  ec.  ? 

Dall'espressioni  deH'art . 1 1 8 pienamente  ri- 
sulta che  finché  è possibile  chiamare  un  giudi- 
ce , non  si  deve  ricorrere  ad  un  supplente , e 
vale  lo  stesso  deU'avvocato  al  patrocinatore.  E 
quindi  bisogna  da  ciò  conchiiiaere,che  ove  non 
SI  eseguisse  quest'ordine,  o che  chiamandosi  un 
avvocato  o patrocinatore,  non  si  tenesse  conto 
del  loro  grado  di  anzianità  , nulla  sarebbe  la 
sentenza, perchè  resa  da  un  giudice  senza  carat- 
tere.— (r.  Delaporte  pag.  26,  e il  Comentario 
inserito  negli  annali  del  nolarialo,  tom.  1 , pag. 
234.) 

496.  In  qual  modo  vrfrrebbe  a dirimersi  la 
parità  , in  mancanza  di  supplenti , nel  tribunal 
di  commercio? 

Questa  quistione  trovasi  risoluta  dall'  art.  4 
del  decreto  de'  6 agosto  1809  , che  contiene  la 
organizzazione  de'tribunali  di  commercio.  L'ar-^ 
ticolo  è così  roncepilo:  « Allorché  per  effetto  di 
» ricuse  0 d’ impedimenti  non  rimane  nc'tribu- 
> nali  di  commercio  un  numero  sufficiente  di 
x giudici  o di  supplenti,  questi  tribunali  saran 
X completati  da'negozianti  scelti  dal  notamen- 
X lo  formato  in  forza  deH'art.  619  del  Codice 
X di  commercio,  e secondo  l'ordine  col  quale 
X sono  annoiati,  se  però  si  trovano  forniti  del- 
X le  qualità  dall'art.  620  richieste  (*). 

49Ó.  Debbono  i giudici  che  formarono  la  pa- 
rità rotare  norellamenle  con  colui  ch'è  chiama- 
to a dirimerla  , per  modo  che  potrebbero  allon- 
tanarsi dalle  opinioni  emesse  dapprima  , e ren- 
dere con  questo  giudice  una  decisione  fondata 

(*)  I nostri  tribonati  di  commercio,  ai  termini  del 
Vart.Ca  della  le^c  organica  i;iudiiiaria,  sono  compo- 
sti da  ([iodici  ordinarii  e da'supplenti  fissi  nomi- 
nati dal  Re, e rinnovati  permetta  in  ciascan an- 
no.. gioiti  ti  decreto  dclli  17  maggio  1819. 
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sia  sopra  una  delle  anzidetle  opinioni,  sia  sopra 
una  opinione  all  intuito  umetta? 

l'igeau,  tom  1 pag.  467,  e Lepage  nelle  sue 
mistioni  pag  102, si  erano  pronunziali  per  l’af- 
fermativa. Intanto  questa  opinione  era  ancora 
coniroverlita  , ed  in  alcuni  tribunali  comincia- 
vasi  a stabilire  un  contrario  sistema , il  quale 
per  altro, con  arresto  della  Corte  di  cassazione 
de'  15  aprile  I810,fu  definitivamente  proscrit- 
to.—(f';  Sirey  tom  10,  pog.  234  .)  (*)  (I) 

497.  Come  procederassi  nel  caso  in  cui  per 
morte,  malattia  oper  qualunque  altro  impedimen- 
to,uno  de'  giudici  che  concorresse  colla  sua  opi- 
nione a costituire  la  parità, non  potesse  assistere 
alla  pronuntiazione  delle  seconde  aringhe  o del 
secondo  rapporto?  (vedi  la  quistione  499  ) 

Dovrà  farsi  surrogare  da  un  novello  giudice 
senza  potersi  tener  alcun  conto  della  opinione 
da  lui  emessa.  In  tal  caso  due  saranno  i giudici 
nuovi  chiamati  a far  parìe  nella  sentenza, quegli 
che  rimpiazzerà  il  giudice  morto  o impedito,  e 
r altro  cÙamato  a dirimere  la  parità  uelle  opi- 

(*)  II  nostro  ori.  aiQ  disponendo  in  Cmnini  pia 
precisi  ebe  \à  cansa  debbe  essere  nucvanttnU  discus^ 
sa  t esclude  qualunque  difficoltà,  jwtcndo  libera- 
tuente  ogni  {liiidice  nelle  novella  aÌKussione  prof- 
ferir coscienziosamente  la  sua  opinione. 

(i)Kcco  in  qual  modo  nel  aSro-^'.jio  iSiorlsposc  it 
minLitro  della  giustizia  . consultalo  su  tal  quistione 
da  uno  dei  consiglieri  della  corte  reale  di  Rennes. 

» Io  credo  ebe  Topinione  del  giudice  schianto  dal- 
» la  sentenza  sia  inTariabilmcute  Rasata  ; e sino  a 
w che  questa  non  è pronunziata,  debb* essergli  per- 
» nesso  di  riconoscere  il  suo  errore.  La  stessa  dispo* 

> sirione,  la  quale  stabilisce  che  in  caso  di  parità  sa- 
» ran  chiainati  OKlirimerla  imo  o [Mti  giudici,  e setn- 
» pre  in  numero  dispari,  dice  nello  stesso  tempio,  che 
» [a  causa  sarh  arìniata  di  nuovo  e giudicala  a 
M gioranza  di  roti.  Tutl*i  giudici,  i quali  assistono 
» alla  nuova  discussione  baimo  dunque  incontrasta- 

» bilmcntc  il  dritto  di  concorrere  alla  sentenza , e 

k perciò  quello  di  profferire  l’  opinione  ebe  lor  swn- 
k nra  più  re4olare.  In  questo  caso  non  sono  i so- 
k H dirimenti  ebe  uindicano , ma  bensì  V intero  In- 
» buttale  , compresivi  i dirimenti , i quali  sono  chi*- 
k muti  appunto  per  evitare  una  novella  parità , c 
» stabilir  la  Sentenza.  G)si  ha  costantemente  pralica- 
k lo  la  corte  di  cassazione  nelle  parità  che  vi  hanno 
k avuto  luo;*o.  D'altronde  essa  ha  teste  ^olta  la  qul- 
k stione  con  una  decisione  che  trovasi  nel  giornale 
k delle  sueudienze— (I  fitti/  Giornale deVe  decisioni 
della  corte  di  Jlennes  tomo  i , pag.t^^;  la  leg^  del  la 
jfratile  anno  G ; — il  parer*  del  consiglio  di  stato, 
jn-ovato  il  1 7 germinaie  anno  9;  — 1/  nuovo  repertorio 
edla  parola  parlagc  d*  opinion,  tom.  9»  pag.  Ca). 
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nicni.  (Fedi t arresfo  de'\2  aprile , ciìato  sulla 
precedente  quistione.) 

498.  Olire  alta  quistione  sopra  cui  cade  la  pa- 
rità,potrà  il  giudice  che  dorrà  ditimerla  conosce- 
re benanche  delle  altre  quistioni? 

Il  giudice  , 0 l'uomo  di  legge  chiamato  a di- 
rimere  la  parità  non  solo  deve  concorrere  a giu- 
dicare della  quistione  per  la  quale  essa  fu  ele- 
vata, ma  bensì  di  tutti  gl'incidenti  che  soprav- 
venissero in  seguito  , non  che  di  tutte  le  altre 
quistioni  connesse  , le  quali  non  si  polrcblicro 
scindere  dalla  prima  che  andando  incontro  ad 
ulteriori  parità  di  opinioni , a causa  della  in- 
Uiienza  che  notrel)be  avere  sulla  loro  decisione 
la  opinione  de' giudici  .che  formarono  la  parità 
sol  punto  principale. 

Cosi  d'altronde  renne  deciso  da  molti  arre- 
sti della  Corte  di  cassazione,  riportati  da  Mcr- 


rey,  ton.  4,  parte  2 pag.  40.) 

499.  Come  si  applicherà  C ari.  1 \ quando 
la  causa  fosse  stala  istruita  per  iscritto  ? 

Sarà  applicato  ricominciando  il  rapporto.— 


( .>ùgom.  desunto  Jalf  art.  468  -|-Ò32  ). 
500.  Nel  caso  di  parità  , sarebbero  i gii 


giudici 


parli  stesse  ne  potrcbliero  soffrir  pregiudizio  , 
poiché  il  giudice  al  quale  i suoi  colleglli  sotto- 
ponessero la  quistione  che  si  divide  nelle  opU 
nioni , non  potrebbe  deciderla  con  intera  co- 
noscenza di  causa  ; c se  abbiam  già  detto  , nel 
comcntario  pag.  29*  , che  senza  ricominciare 
le  aringhe,  non  polrcblie  esser  chiamala  a diri- 
mere  la  parilnuua  persona, anchequando  ave^ 
se  assistito  a tutte  le  udienze  precedenti , a 
mille  doppi  bisogna  proscriver  il  sistema  che 
vorrcbliesi  dal  lieiuiau  adottare.  Accordasi  al- 
le parti  un  novello  gitidice;c  se  la  li'gge  ha  in- 
dicato chi  sarà  questo  giudice,e  come  procede- 
rà alia  sentenza  ; se  ha  dato  il  dritto  alle  par- 
ti di  aringare  davanti  di  lui  ; non  dipende  da- 
gli altri  giudici  privarle  di  un  tal  dritto.  Del 
rimanente  se  le  novelle  aringhe  presentano  l’in- 
conrenientc  di  aumentare  le  spese  e ritardare 
la  decisione  , sillàltu  inconveniente  , come  af- 
ferma Thomines  pag.  99,  è sp<^  utile  ad  at- 
tirar sulla  causa  maggior  attenzione,  c segna- 
tamente su'  punti  del  drillo  controverso.  Or 
può  forse  ajiparlcnere  a'giudici  che  hanno  ele- 
vala la  pariin.il  drillo  di  decidere  che  le  parti 
debl>ono  riputare  il  vantaggio  delle  novelle  a- 
ringhe  al  disotto  del  danno  nascente  dall'  au- 
mento delle  spese  e dal  ritardo  della  decisione.^ 


autorizzati  , onde  evitare  una  seconda  pronun-  Berla  qual  co.sa  noi  crediamo  che  in 

nazione  di  aringhe  , di  sottomettere  la  quistio-  tuli'  i casi  ove  siavi  parità  , o divisione  ad  essa 
ue  ad  UH  altro  giudice  , o al  tribunale  riunito  , equivalente  , debba  sempre  ed  in  tutta  la  sua 
come  praticavasi  prima  in  alcune  giurisditioni?  estensione  applicarsi  Tari.  118(1). 

Dopo  aver  detto  il  Demiaii  Crouzilhac  che  Art.  Il9f2l3  Se  la  sentenza  ordinerà  la 
quando  ciascuno  de’ tre  giudici  si  attenga  ad  comparsa  dette  parti  , dovrà  pure  indicarne  il 
■un'  avviso  diverso  , reputasi  come  se  ci  fosse  giorno. 


parità  , e l'articolo  118  indica  il  modo  come 
dirinierla  ; soggiunge  , che  in,  tal  caso  si  ac- 
cordano i giudici  perchè  la  quistione  sia  sotto- 
messa ad  un’  altro  giudice  o al  tribunale  riu- 
nito ; il  che  , egli  dice  , è benissimo  immagi- 
nato. Ma  come  i giudici  non  possono  la.sciarle 
parli  nella  incertezza,  se  non  è possibile  di  far 
dirimcre  immediatamente  la  parità  , crede  il 
citalo  autore  ihe  debbasi  pronunziar  una  sen- 
tenza di  rinvio  alla  camera  del  consiglio  , ed 
indùar  la  prima  udienza  per  sentir  emanatala 
sentenza  diflìnitiva.  II  fogliodiiidienzadovreb- 
f)c  contenete  questa  sentenza,  puramente  pre- 
paratoria. 

Conveniamo  pure  che  un  tal  sistema  tende 
ad  economizzare  le  spese  , ed  evitare  i ritardi 
di  Una  seconda  aringa  ; ma  ncn  crediamo  che 
la  legge  autorizzi  i giudici  ad  abbracciarlo.  Le 


Vedi  qui  appresso  il  titolo  dell’inlerro^atnriosoi  fatti 
ed  articoli , art.  3a4  e sc-jucnti. 

LXXXV  L' antica  legislazione  autorizzava 
i giudici  ad  ordinaria  comparsadrile parti  sol- 
tanto in  materia  civile.  Intanto  questa  misura 


(i)  Potrebhesi  intanto  con  un' arresto  della  Corte 
di  rassjr.ionr  flL-’iq  ventoso  anno  la,  cercar  dì  appo-- 
piare  la  opinione  cniitnii,i.  Con  qui  sto  arresto  tu  de- 
ciso clic  U camera  di  una  Corte  clic  lia  dichiarata  la 
paiità  aereblic  potuto , nella  cii-cost-inra  in  cui  dietro 
tale  itictiiararione  uno  de*  membri  che  si  preso  parte 
è rlii.ini.itn  ad  altre  fiinzinni , rinviar  la  causa  ait  un* 
altri  camera  ( Sirey  lom.  3 pari,  a pag.  1 3g  ).  Ma  è 
chi  irò  elle  tai  forma  di  proccilcre  non  può  seguirsi 
sotto  1*  impero  del  codice  alliiilc  , clic  in  latto  di  pa- 
ri li  pr.  scrive  ( ai  t.  118  •{■  an  c .'|t>8f  53a  ) tall’al- 
tro  modo  di  prxodura. 


TU'.  MI.  — DELLE  SESTEKEE  - 

il  rui  oggclfo  è di  pmurarc  al  magislrato  dei 
ihiarimealf  necessarii  nelle  cause  chcconsbto> 
no  ne'  falli  ,'pralicavasi  in  materia  veramente 
ovile  , fondandosi  (ulta  ragione,  che  ogni 
gìndìre  ba  il  dritto  di  porre  in  opra  tutt'i  mez- 
zi possibili  per  w-oprìr  la  véritò  , c'sni  princi- 
pio generale  estratto  dalle  leggi  romane  , eai 
jurìsJiclto  du!ùesl‘^  ea  quoque  cenTelar  conces- 
sa , sine  quibus  jus  dicere  non  palesi.  — (L.  2, 
tit.  1 ff.  de  Jurisdictioae  ). 

Oggidi  il  codice  auloriua  tuli'  i Iribnnaliad 
ordinar  la  comprsa,  ove  la  credano  utile , sia 
di  uGzio  sia  sulla  dimanda  delle  stesse  parti. 
Cosicché  quantunque  esse  siano  olddigale  di  a- 
doperare  il  ministero  de'  patrocinatori  che  le 
rappresentino  , non  possono  rìGalare  al  tribu- 
nale di  spiegarsi  sopra  un  fallo,  onde  chiarire 
un  diibliHi  che  puósospendere  la  decisione. 

501 . Si  annovera  forse  nella  allegoria  delle 
sentenze  prepnralorie  quella  che  ordina  la  tom- 
parsa  personale  delle  parli  i" 

Si , perchè  in  nulla  pregiudica  al  merito  , 
anche. nelle  relative  errezioni , come  sarebbe 
quella  d' incompetenza  per  ragione  di  domici- 
lio ; potendo  le  risposte  delle  parli , colla  loro 
comparsa  , offrir  delle  istruzioni  su  questo  fal- 
lo medesimo.  — ( Fedi  Demiou  Crouiiilmc  , 
pag.  102  ; e Pigeim  , Inirod.  alla  proced.  pa- 
gina 21  T 

502.  Devesi  spedire  e nolificar  la  sententa 
che  ordina  la  comparsa  delie  parti  ? 

» Questa  sentenza  , dice  Figeaii  . tom  I , 
» pag.  210,  deve  indicare  il  giorno  della  rom- 
H parsa  delle  |iarli.  Con  tal  miv.o  non  è ne- 
» cessarlo  che  quella  che  vuol  diiiiand.ìrc  la 
» spedizione,  la  noliGcIii , e citi  l'altra  parte  a 
« presentarsi , trovan(lo.si  ipiesla  sufGcientemrn- 
» te  avvertila  dalla  indirazicne  al  suo  rosolio 
» pronunziala.  Che  se  poi  la  coniparsa  ftisse 
M piuniinliala  in  contumacia  , bisognerebbe 
» iioliGor  la  sentenza  ». 

Il  Lepge  nelle  sue  qiiislioni  pag.  314  , non 
dubita  della  necessità  di  notificar  la  srnirnr.a 
ma  dimanda  soltanto  se  nel  caso  in  cui  la  sen- 
tenza è coniraddilloriamente  ordinata  fra  i pa- 
trocinatori,dovrà  forse  notiGcarsi  alla  persona 
0 al  domicilio  ? 

» Origina  il  dubbio  , egli  soggiunge , dal 
••  perchè  le  sentenze  interlocutorie  , come  per 
» esempio  , quelle  che  ordinano  un'  esame  le- 
» slinioniale  , una  perizia,  non  sono  notificate 
Carré  , Poi  I. 
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»■  che  con  atto  di  patrocinatore  a patrocina lo- 
» re;  ma  ciò  che  risolve  questo  dubbio  è,  che 
» la  ordinala  comparsa  in  nulla  dipende  dai 
» pàlròcinaloi  i , ma  nasce  dal  fatto  personale 
» della  parte  ; ed  è perciò  necessario  di  met- 
» feria  personalmente  in  mura  perchè  adempia 
» a quanto  prescrive  la  sentenza  ». 

Noi  siamo  inclinali  ad  adottare  cotesta  opi- 
nione , ancorché  le  sentenze  interlocutorie  si 
notiGiasscro  con  allo  di  p.ilrocinalore  a palro- 
cinal()re,e  l'ari.70  delia  TarilTa  giudiziaria  or- 
dinasse'di  essere  i patrocinatori  obbligali  a pre- 
sentarsi nel  giorno  indicato  dalla  sentenza 
preparatoria  o di  rinvio  , senza  bisogno  di  al- 
cuna intimazione.  Tutlocciò  che  da  quest'arti- 
colo risulta  è,  che  non  dcblie  citarsi  il  patroci- 
natore a presentarsi  all'  udienza  nel  tempo  .sla- 
biliU)  per  la  comprsa,  essendo  stalo  dalla  srn- 
lenza  che  la  ordina  a sufficienza  avvertilo.  Ma 
non  si  è però  sciolto  dall'  obbligo  di  notificare 
la. sentenza  alla  parte  coll'  ihiiraazione  di  sod- 
disfare a quanto  in  essa  è presi  rilto  — Uel  re- 
sto quando  la  le.ggé  ha  richiesto  che  la  parte 
fosse  soltanto  citala  nel  domicilio  del  suo  pa- 
trocinatore, lo  h.i  espressamente  dichiarato  — 
.(  Pedi  r ari.  2GI  f 355  ) ; ed  avendo  scrinilo 
un  silenzio  ris|>ellD  alla  comparsa, ne  sorge  jA3r 
conseguenza  che  dovni  la  nolificazioMc  eseguir- 
si alla  |>cKana  o al  domicilio.  — ( P.. le  nostre 
quisliani  sull'  arlicolo  seguente  ). 

Le  parli  sono  interrogale  all*  udienza  dal 
presidente  , sia  I'  una  in  presenza  dell'  altra, 
sia  separalamenlc  ; e se  la  sentenza  che  dovi.i 
'pronunziarsi  è fondata  sopra  qualche  chiari- 
mento offerto  dalle  loro  risposte  , (C  ne  f^  à 
menzione  nelle  considerazioni. 

Se  una  delle  parli  non  comparisce  , la  sua 
mancanza  la  renderà  simile  a colui  che  si  de- 
nega a subire  I'  interrogatorio  sopra  i falli  a 
gliarlico/i  (I). 

Aar.  12Uf  214  Ogni  sealeata  , la  quote 


(i)  Vedi  Pi'caa  tom.  i,  paj  iji  . sol  modo  conio 
biso!>iia  applica  re  a..;  li  afTctti  della  comparsa  molte  ic- 
|loledc.;r  inteirozalorii  .sopra  i falli  ed  articoli — (fe- 
di ancoro  te  quinioni  , per  la  maggior  porle  imi>or. 
taHlis.<ime  . che  spon  emo  nel  tit.  i ò relativtimeme  al 
conto  in  cui  Hehbono  tenerìi  le  risposte  e te  contruiith  - 
stoni  deW  inteirognio  ; * TouUier  tom.  io,  n.  e se- 
guenti ). 
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ordinerà  tm  giuramento  (*)  enuncierà  i /odi  su' 
quali  sarà  prestalo  {{). 

V.  le  qaùtioni  sali'  art.  5à  — C.  C.  1 34?  < *%■ 

LXXXVI.AIIorcbè  i giudici  credono  dover 
ordinare  un  giuramento  decisorio  , o deferito 
di  officio  , di  cui  parla  I'  art.  1357  -{-1321  del 
codice  civile,  la  legge  ha  vointo  che  la  senten- 
za enunciasse  i fatti  sopra  i quali  dev'asser  pre- 
stato , perciocché , senza  questa  precauzione  , 
la  parie  che  deve  prestarlo  potrenlie  sostenere 
che  non  siale  stalo  richiesto  , ovvero  non  mani- 
festare tnttocciò  che  le  viene  dimandato.  — 
( Rapporto  al  corpo  legislatho)  (2).' 

503.  La  omissione  in  una  sentenza  de'  fatti 
su'  quali  debbe  prestarsi  il  giuratne alo  , ne  por~ 
ta  seco  la  nullità  ? 

G)n  decisione  de'20  fehhrajo  1808  , la  Cor- 
te di  appello  di  Torino,  strettamente  appiglian- 
dosi al  disposto  dell'  art.  10.30  f I lOG  del  co- 
dice di  procedura  , ha  ritenuto  non  doversi 
pronunziare  la  nullità  di  una  sentenza  che  pre- 
senti una  siffatta  omessione.  — ( Fedi  ta  Giu- 
risprudenza sulla  procedura,  tom.  ’l,  pag.  IO.) 

Noi  ci  troviamo  di  aver  gi.à  sopra  molle  qui- 
slioni  osservatoche  fin  qui  si  ha  forse  data  una 
troppo  estesa  interpretazione  all’  art.  1030  f 

(*)  Nelle  Pandette  Giustinianee  l'epi.'hifc  del  tito< 

10  del  ^iuromeuto  portava  la  triplice  deiioiiiin.isio« 
ne  : sivt  xH^uutmio  , sivt  ntcfssario  , sire  judiciaU: 
cd  oltre  a queste  ti-e  specie  di  ^iuramciitui 

il  sufifÀtlono  » f.  CtslvnfUorio. 

he  novelle  le^;;i  Jian  dato  uua  partizione  meno 
complicata  alla  materia. 

• 111  genere  han  chiamato  giudiziale  il  giuramen- 
to » e quindi  Than  dislinlo  in  due  specie  : i/caso- 
rso  ed  ex  officio  ( art,  i3i  i,  luL,  ('C.)  Il  ducuorio 
si  suddivide  in  defailo  c riferito  (ttri.  t’i ri  a tìuj 
LL.  CC. };  il  giuramento  ex  officio  (nrt.  i3io  hL. 
CC,  ) in  quello  che  mira  a farne  diptìtdrre  la  deci- 
tioM  della  causa , che  corrisfionde  airidei  dtdraii- 
tieo  giursmento  su^jdeiorio,  ed  in  quello  che  ten- 
de solo  a determinare  il  valor  deUa  condimna^  che 
ooriUponde  alTidea  deirantico  es/ÌJH(i(ono.  Del  pii* 
mo  tratta  Tart.  i3ai  e i3*ia  , del  secondo  Tari.  i3a3 
delle  le^i  civili. 

(i)  GltJIUSPRUDIiNZ.V. 

Se  colui  al  quale  fu  deferì U>  il  glnr.unento  si  rilTu- 

11  a prestarlo  su*  fatti  esattamente  come  furono  stabi- 
liti, piiù  n giudice  delerirto  alla  cuntro-purte  [lìotuti 

luglio  i6i6,  Gioìmide  dei }*alroanalori , tom,  i3 

T"9-  K f ) 

(j)  Vedi  Toullier  loia,  io  pa-.  3o8  salle  dottrine 
del  ^iurauiciitu. 


I iOG,  e ci  siamo  all'oggelto  riportato  aHe  qui' 
siioni  ch'esamineremo  su  detto  articolo  , co- 
mcniando  il  quale  abliiam  coordinato  tutte  le 
particolari  disposizioni  che  esigono  tale  o 
tra  formalità  , e che  intanto  nulla  han  stabili* 
to  SII  ciò  die  risgiiarda  la  pena  nel  caso  di 
contravvenzione. Ora  facrianio  .anche  lo  stesso, 
per  rispetto  allosvilupiianiepto  delle  ragioni  che 
c’  inducono  a credere  che  la  sciileiiza  di  cui 
si  tratta  sarelilie  nulla  ; limitandoci  ad  osser- 
vare,che  se  il  legislatore  ha  creduto  necessario 
che  la  sentenza  che  ordina  il  giiiraiiienlo  enun- 
dasse  i fatti  su'  (jiiali  dev'  esser  prestato  , è ir- 
regolare il  supporre  che  non  aiihia  inteso  di 
annettervi  la  |>ena  di  nullità  alla  omessione  di 
silfalla  enunciazione  Sembra  che  tale  omis* 
sinne  venga  a viziar  la  .sentenza  nella  sua 
senza  , poiché  prodiirrehlie  relfellu  J'im(>edire 
che  il  magistrato  o la  parte  ol  tenesse  dal  giura- 
mento quei  risultati  che  il  legislatore  ha  credu- 
to lon  ipicsla  precauzione  [lolersi  ottenere  (*). 

.504.  Ma  se  questi  fatti  si  Iroi’ano  riportati 
nella  quisHone  di  fatto  , ancorché  non  ripetuti 
nel  dispositico  della  sentenza  , potrebbe  dirsi  a- 
dempito  il  roto  detta  legge  ? 

Sembra  die  raii'eriiiatira  non  potesse  in- 
contrare alcuna  solida  dilfu  olla,  poiché  si  repu- 
ta la  quislione  di  fatto  formar  p.aiic  della  scn- 
lenz.a  , cil  avendo  il  suo  dispositivo  ajipunlo 
relazione  a tale  quislione  , mjn  può  radere  al- 
cun duldiio  sulla  idi'nlilà  de'  latti  che  delilioiiu 
esser  r oggetto  del  giuramento;  solo  scopo  pro- 

{loslosi  dalla  legge  , quando  nella  sentenza  ne 
la  ordinata  la  cnuaciaziunc. 

Fu  iienanche  in  tal  modo  giudicato  con  ded- 
sionc  della  Corte  di  Torino , riferita  sulla  pre- 
cedente quislione. 

505.  fotrebbesi  , ordinandosi  i!  giuramerflo, 
pronunziar  comlizionatamenle  sulla  controeersia.  ' 

(*)  I.  Non  i iiinmisilHle  la  dimandi  <ld  "iuramen- 
to  decisorio  I alloicité  <|Uo.;li  die  vuol  deferirlo  non 
precis.1  il  fatto  o la  somma  su  cui  deve  Tawersa- 
’rio -iurarc  (C.  A.  di  Lanciano  ig  febbraio  i8i5,  Ca- 
talani tom.i  , pag.  iSo}  a.  I-i  tloinanda  del  "ìaru- 
incn'o  drcisorio  , estendo  incidente , non  deic  am- 
nu  ttersi  se  non  è fatta  almenu  colle  conchiusioiii, 
mntivjte  C.  A.  de;li  Aliruui  aaludio  |8 18  ( l'ia 
aog  }.  Oa  queste  tlecùioni, confortate  dalla  giuii.'iprr- 
deura  della  Corte  .suprema,  rilevasi  clic  noi  non  al - 
Liain  liiso^iio  di  lieorrcic  oU'jrt.  i i<i3o  per  ri- 
solvere la  proposta  quislione;  Kpperò.«  non 'olesse 
ritenersi,  in  fona  del  citato  arliooln,la  nulliù  della 
sentcnu  , saiebbc  per  certa  ineseguibile. 
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Sì , dichiarando  nella  aentenu  che  nel  caso 
in  cui  la  parie  cui  fu  defèrìlo  il  giuramenfo  af- 
feraialivamenle  risponda  , la  dimanda  della 
coniroparle  sarà  rìgeilata , colla  condanna  alle 
spese.  Allora  la  sentenza  pronunziala  dopo  che 
la  parie  ha  accettalo  o rinulato  il  giuramento, 
da  allo  della  prestazione  o del  rifiuto  ; nel  pri- 
mo caso  ordina  che  la  presente  sentenza  abbia 
pieno  ed  intero  ell'etio  , e nel  secondo  proniin- 
sia  le  condanne  che  formano  la  necessaria  con- 
seguenza del  rifiuto  (*)  — ( Kedi  Pifieau,  lom. 
ì.pog.  24.) 

506.  La  senlenio  che  deferisce  il  giuramenla 
ad  una  delle  parli  dev  esser  nolificala  alla  per- 
sona o a!  domicilio  ? 

_ Il  l^epage,  nelle  sue  qiiistiuni , pag.  134,  o- 
pina  alto  stcssomodo  come  per  la  .sentenza  che 
ordina  la  personale cumprsa  della  parte;  e noi 
facemmo  conoscere  le  ragioni  da  lui  addotte  , 
trattando  la  quislione  502. 

Ma  da'modelli  di  formola  esposti  daPigean, 
toin.  I,  pag.  24à,e  dado  che  stabilisce  a pag. 
24U,  risulta  che  questo  autore  si  avvisa  di  do- 
versi fare  la  notificazione  con  allo  di  palioti- 
nalore  a patrocinatore,  polendosi  notificare  al- 
la persona  o al  domicilio  soltanto  nel  caso  in 
CUI  la  sentenza  non  fosse  stala  pronunziala  con- 
Iraddilloriamenle. 

Opinano  aliri,che  lasenlenza  debba  nel  tem- 
po stesso  notificarsi  al  |>atroi  inalureedalla  par- 
tc,comesi  pratica  nel  tribunale  diprima  istan- 
za di  Hcnncs. 

Secondo  noi,  dev'esser  notificata  alla  parte, 
perciocché  la  sentenza  contiene  i falli  su'  quali 
è ad  essa  deferito  il  giuramento, ed  è necessario 
che  la  parte  rifletti  sopra  questi  fatti, e scrupo- 
losamente l'esamini  prìina  di  contrarre  nn'im- 
pegno  rosisacroqual'è  quello risiillanledal  giu- 
ramento. Or  se  si  limitasse  a notificarla  al  pa- 
trocinatore, nulla  comproverebbe  di  esser  stala 
rimessa  alla  parte,  o avrebbe  potuto  andie  es- 
serla rimessa  in  un'epoca  molto  lontana  dal  gior- 
no della  com[iarsa,  perchè  si  fosse  con  tutta  la 
necessaria  attenzione  applicata  alloesame  de'fal- 
ti  D'altronde  facendosi  a giorno  fisso  la  inti- 
niaziune  che  accompagna  lasenlen/a  potreblie 
mancare  il  tempo  al  patrocinatore  di  preve- 

(*)  Moi  però  avrisUmo  non  essere  molto  eonseaU- 
neo  si  baon  senso  it  pronunciare  una  M'ntenu  che  sia 
ad  un  tcm|<o  vera  interlocutoria  ed  ipotetica  iliiliiiili- 
ra;  csl  essere  inutile  una  condanna  condiiiunale,  che 
’ debba  eoo  fermarsi  dopo  la  prcstaiionedct  giurammio . 


nife  la  parte  , e sp^  non  essere  neanche  al 
caso  dfdtmostnrediaverinntilnieatentaU  tut- 
ta la  possibile  diligenza. 

Devesi  del  pari  notificare  al  patrocinainre  , 
con  un'alto  di  avviso  a comparire  alfadienza , 
si  perché  in  generale  il  patrocinatore  non  deve 
csserestranieroadalcona  delle  notificazionliatlB 
alla  parte,  come  perché  lasentenza  non  iodica, 
siccome  nel  caso  della  comparsa,  il  giorno  nel 
quale  dovrà  ricevere  la  sua  esecuzione  (I). 

- Spetta  esclusivamente  acoiui  che  ha  de- 
ferito il giuramealo  farnolificar  ia sentenza  che 
lo  ha  ordinato  ? 

Secondo  il  parere  di  Pigean,tom.l,  pag.244- 
e 245, da  qualunque  delle  parti  può  farsi  la  no- 
tificazione di  tal  sentenza  «Per  locbe,egli  dice, 

• se  colui  che  ha  deferito  il  giuramento  fa  no- 
» lillcare  la  sentenza  che  lo  ha  ordinato  , la 
» intimazione  contiene  nel  tempo  stesso  1'  av- 
» viso  alla  contro-parte  , di  trovarsi  a giorno* 

• fisso  |)er  prestare  il  giuramento,  con  dichia- 

■ razione  cne  mancando  di  comparire,  sarà  la 
» sua  dimanda  o ecrezionc  rìgcItala.Che  se  al 
» contrario  fa  notificare  la  sentenza  colui  al 
> quale  fu  il  giuramentodefrtito.lanolificazio- 

• ne  contiene  hel  tempo  stesso  l'avviso  a com- 

• parirc,e  la  dichiarazione  che  egli  in  talgiur- 
» no  si  pi'c^'nterà  all'  udienza  per  prestare  il 

■ prescritto  giuramento. 

••  Bisogna  , dice  Deinian  Crouzilhac  , paf*. 
» 108  , conùderar  che  la  parte  cni  venne  il 
' giuramento  debrìlo,  sia  dall'altra  prie,  sia 
» dal  giudice  di  officio,non  è obbligato  a pre- 
>•  starlo  sponUmeomeuleiSfitHu  alla  contro-parte 
a dicoslUnirlainmoraconana  citazioneznfAoc; 


(j)  Anche  qui  ci  si  potrohlie  o|i|x>tTe , che  la  ssn- 
I è interloculoria  , c chz  qualunque  scn tenia  di 
qticstt  natura  indistintrmente  SÌ  ootifìca  con  atto  di 
pati  ocina  ture  a p.'itrocinatoa*;ma  supponendo  questo 
car.ittere  . che  noi  non  possiamo  eonoerierc  a tutte  le 
sentente <!he  ordinano  un  viurameato  (e.  le  ^isliàm 
traUalt  tvlC eri.  ^.^'a  f 5 1 6 ) , noi  risponderemo  ; che 
la  ragione  la  quale  fa  decidere  di  doveni  b tcnteiua 
intbiiare  alla  persona  e al  domicìlio.siaedticedi|  suo 
bs;;rt'o  parlicolaré,  ch’è  un  fatto  personale  di  lla  jwr- 
le, e questa  snia  ennsideranooe  basta  per  stabilire  una 
ecee/.inne.  Il  Demiau  Crouiilhae  penta, come  noi,  che 
la  sentenza  dvbb'etser  intimata  alla  parte  con  cìtasin- 
w(P'.  fng.  loG  ).  Risalta  da  queste  osetrva/ioni , die 
luiii  |M>trebbc  un  tribunale  ordinare  ad  una  parte  di 
presi  ire  il  (iiuraraenlo  all'istante  eiedesima,il  eh  ;,*se- 
condo  noi  eono.seiamo,  fu  praticato  da  uno  dei  tribu- 
nali civili  di  Ila  gìarìsdiiiutredelU  Curie  di  Renner. 

« 
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• poiché  se  essa  roorissesenza  aver-rìcevula  ia 
«•  inlìmaziuae  o dalo  i1|;iuranienlo,  ripiriereh-, 
a liesi  come  se  questo  ìbsse  stato  prestato.  E 
a quindi  per  coslituirìa  in  mora,  la  duopo  che 
a si  notifichi  la  sentenza  con  dichiarazione  di 
a prestarsi  il  giuramento  nei  termine  di  otto 
a giorni,  al  che  mancando  si  agirà  per  ia  de- 
a cadenza  da  un  tal  dritto  >. 

Quanto  prima  ( redi  loquislionfiW  ) d 
faremo  ad  esaminare  se  nel  caso  in  cui  la  parte 
morisM  senza  di  esser  stala  costituita,  in  mora, 
debita  riputarsi  come  realmente  prestalo  il  gìn- 
ramenlo.  l'er  ora  aliliìanjo  riportalo  questo 
squarcio  di  Uereiaii  Crouzilhac  soltanto  per  far 
rimarcare  che  egli  opiaa  spettare  alla  parte 
aever.sa  a quella  rni  fu  il  giuramento  deferito, 
di  curare  la  notificazione  con  l'alto  di  avviso  a 
romparire  all'udienza.  Ecco  dunque  Ire  opinio- 
ni; quella  di  Uemiau, l'altra  di  Pigeau,  ed  una 
terza,  che  tende  a sostenere  esser  sero|ire  1'  at- 
t<^  quegli  che  dee  far  la  notificazione , o che 
"sia  stato  a lui , 0 alla  parte  avversa  deferito  il 
giuramento  ’ 

Noi  sosteniamo  eh'  entrambe  le  parli  sono 
egualmente  interessate  alia  esecuzione  della 
sentenza  , poiché  da  esse  dipende  la  decisione 
diffinitiva.  Non  vi  ha  dubbio  che  ordinariamen- 
te accade  che  la  della  notificazione  si  fa  dalla 
parie  avversa  a quella  cui  venne  deferito  il 
'(.'luramenlo;  ma  non  vi  ha  disposi/Jime  alcuna 
(li  legge  che  si  opponga,  se  volesse  la  parte  più 
ililigenie  citar  l' altra  parte  a compnre  all'u- 
dienza, sia  per  prestare,  sia  per  veder  prestalo 
il  giuramento.  Per  lo  che  noi  adattiamo  la  opi- 
nione di  Pigeau  , osservando  che  nel  caso  in 
cui  quella  che  notifica  la  sentenza  è la  parte  cui 
lu  deferito  il  giuramento, e che  indica  alla  con- 
tro-|>arte  il  giorno  di  udienza  in  che  deve  pre- 
sentarsi , non  è jierò  dispensala  di  chiamar , 
con  alto  di  patrocinatore  a patrocinatore,  quel- 
lo delia  parte  contraria  , in  conformità  dell'ul- 
tima disposizione  dell' art.  121  f 215. 

Se  al  contrario  la  notificazione  della  senten- 
za sia  fatta  dalla  parte  avversa  a quella  coi 
venne  il  giuramento  deferito  , e che  la  citi  a 
comparire  all'udienza,  non  crediamo  che  que- 
sta sia  obhiigala  di  fare  al  patrocinatore  av- 
verso la  intiraackiaedaldeUo  arl.l2l  richiesta. 

In  ogni  caso , conviene  osservare  che  devesi 
a«ordare  alla  parte  il  termine  ordinario  delle 
ciluioni , avendo  già  detto  che  bisogna  far  la 
intimazione  alla  persona  o al  domicilio;  epperò 


deve  indicarsi  il  giorno  allo  'Spirar  di  questo 
termine , a meno  che  non  siasi  dal  giudice  ol- 
tonuia  l'autorizzazione  di  citare  a breve  termi- 
ne  -r-  la  Bibliol,  del  foro,  parie  2,  tom. 

1 , 180S,  pag.  \'ù\,e  qù  appresto  la  qmsiioae 
520.) 

508.  Uopo  di  avere  una  parie  dichiaralo  di 
non  voler  pia  deferire  il  giuramealo  , jtuó  defa-, 
rirlo  di  nuovo  ?. 

Finché  colui  coi  fu  deferito  il  giiiramenlor 
non  ha  dichiarato  di  esser  pronto  a prestarlo  , * 
può  r altra  parte  , dice  l'ari.  l3Ui  f 1318  del 
codice  civile,  iienissimo  ritrattarsi.  Ma  se  essa 
a ciò  fare  fu  indotta  da  novelle  ragioni  trovate 
siiilicienti  per  cuiiiprovare  lasna  dimanda,  noi 
crediamo  che  non  possa  più  abbandonare  que- 
sti nuo)TÌ  mezzi  di  difesa  , e tornar  di  nuovo  a 
deferire  il  giuramento  : cosi  trovasi  lienanche. 
stabilito  nella  legge  1 1 del  codice  de  rebus  cre- 
ditis.  Difalti  la  prima  ritrattazione  imporla  un' 
assoluta  rinunzia  al  diritto  di  esigere  il  giura- 
mento, ed  irregolare  sarebiie  una  seconda  va- 
riazione, non  dovendo  farsi  un  gioco  del  giura- 
mento, e della  liuona  fede  delle  parti  — ( f^e- 
di  !' estratto  delle  letioni  dettate  noila  università 
di  Coen  da  Thonùnes  Desmasures.  ) 

509.  ^/ta  aU'allore  o al  cenveiml»  la  spe- 
dizione e la  notificazione  della  seatenzache  or- 
dina  il  giuramento? 

La  presente  quistione,  afferma  Demiau  G'on- 
ziHiac  , fu  speùo  fra'  palrocinalori  agitata.  In 
molti  casi,  egli  aggiugne,  la  Camera  de' patroci- 
natori ha  deciso  che  la  spedizione  e iacopia  della 
sentenza  appericnga  a colui  che  ha  guadagnalo 
la  causa  , costituendo  questa  il  suo  titolo  tanto 
per  la  esecuzione  , che  per  islabilire  la  sua  as- 
soluzione 

Ma, ripiglia  il  detto  autore, nella  specie  prti- 
colare  di  una  sentenza  che  ordina  il  giuramen- 
to, spetta  all'attore  la  spedizione  cd  il  dritto  di 
cofiia, essendo  la  vincila  della  causa  suliordina- 
ta  alla  prcstaziune  o al  rifiuto  del  giuramento , 
salvo  [lerò  a conscgnareal  convenuto  l'orìglaa- 
le,quando«x>stui  avésse  alla  condizione  adempi- 
ta ■ Non  viene  a farsi  con  ciò,  egli  dice,  alcun 

• torlo  alla  parte  che  ha  condizionatamente 
» perduto,  percieethè  in  generale  le  spese  della 

* sentenza  vanno  acarico  snodai  che  o le  aulì- 
a cipi,  0 le  paghi, quando  fu  adempita  la  condi- 
a Clone , il  rìsultamento  per  lei  è sempre  lo  sles- 
a so. Che  M fossero  aggiudicale  aequatiler,  essa 
a dovrebbe  sempre  aggiudicarne  una  metà  ; e 
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* (quindi  non  esiste  ngione  alrutts  per  sower*  ramento  nonebbe  luogo, si  reputa  comese  fo^se 
* ■ lire  il  prinripio  generale,  rhe  lesenlea/.e  so-  stalo  prestalo;  e per  assMmere  il  contrario,  (Tiut 

« nodi  ^iertincn<a  dell'attore,  fino  a, dio  sono  Demiau  Crouùlhac  , pap;.  lOG  , Insognerebbe 
> per  lui  dc'liloli  de'  quali  può  prevalersi  pel  che  la  padc  fosse  stata  citala  in  un  giorno  fiso 

■ successo  della  sua  azione , vai  quanto  dire  , per  prestarlo  , e eh'  essa  avesse  nan  curato  di 

» fino  a che  la  sua  perdila  è incerta.  oldiedìrc  a tale  citazione.  Ma  La|ieyròre  e Df- 

Noi  pensiamo,  sopra  questa  qiiislione.che  la  miaii  presuppongono  I'  accettazione  del  giiira- 
. sentenza  che  ordina  un  giuramento  polendo  es-,  raenlo;dislinzione  essenziale, che  non  è stabili- 
serespedila  e notificala  dalb parte  più  diligen*  la  dagli  autori  del  Pratico 
le,  a lei  e non  ad  altri  si  appartiene.  Difalti  se  La  presente  quistione  non  i di  poca  imper- 
liisogna  considerare  rhe  tal  sentenza  costituisce  lanza,  e per  quanto  è a nostra  conoicenza,  essa 
un  titolo  di  cui  l'allore  può  prevalersi  per  acce-  è stata  trattata  soltanto  da  Lapeyrère;  ma  la  so- 
lerare U-fine.  della  causa,  non  è men  vero  che  luzione  data,  da  lui  è fondala  sul  motivo  , che 
roslilulsca  eziandio  un  titolo  pel  convenuto  al  avendo  la  parte  cui  fosse  deferito  II  giurameo- 
quale  vien  deiè^ito  il  giuramento.  Che  sia  Tal-  to,  dichiaralo  di  esser  pronta  a darlo,  vi  s.areb- 
, lore , sia  il  convenuto  (he  guadagni  definitiva-  Ite  fra  le  due  parti  un  contratto  giudiziale. 

niente,  pe’risullali  della  preslazioiie  o del  rifiuto  Poirelilie  credersi  convalidar  questa  ragione 
' del  giuramento  , hi  sentenza  la  quale  da  allo  rolla  disposizione  deU'arl.  |.)6I  f I3l8  dèi  ho- 
* della j>restazi.ine  o del  rifiuto, è sempre  un  lilo-  dicecivile,  il  quale  stabilisce  « che  la  parte  che 
lo  sudicienle  pc<  chi  vince.  Che  avendo  questi  > ha  deferito  o nferìlo  il  giuramento,  non  può 
bisygno  della  «enleiiza  la  quale  ha  ordinalo  il  > più  ritrattarsi  quando  1'  altra  ha  dichiaralo 
giuramento  , la  copia  inlimatagli  dalla  parte  » di  esser  pronta  a giurare  ». 
av.yersa,  eh 'è  stala  |>iù  diligente  , forse  non  e-  Pertanto  opporreblicsi  con  successo,  secondo 
, , quivale^r  lui  all'  originale  ? Che  peiriò  sotto  noi,  rhe  questa  disposizione  non  ha  altro  moli- 

tu}t't  rapporti  la  parte,  qualunque  sia , attrice  vo  se  non  un'impegno  giudiziario,  (he  la  legge 
o convenuta,  trovasi  a suflkienza  munita  delle  suppone  formalo  fra  le  due  parti  su  di  una  con- 
sentenze  che  sono  ì suol  titoli , e non  vi  è mai  diiiont  dalla  quale  esse  convengono  di  far  di- 
luogo a farsi  , dopo  la  sentenza  diffiniliva  , la  [vendere  la  decisione  della  causa. Ma  infine  i ri- 
consegna deir  originale  di  quella  che  ordina  il  sullamenli  nella  sentrnzadiiiinitiva  sono  annes- 
giuraroenlo,come  ha  sostenuto  il  Demiau  Crou-  si  airaderopimcnlo  di  questa  condhii  oc  ; e se, 
zJihac.  In  quanto  alle  spese  di  esleozione  del-  per  l'evento  della  morte  o delle  incapacità  della 
l'atto  e di  citazione,  esse  debliòno  oagarsi , se-  prie  alla  quale  fu  ^ferito  il  giuramento,  tale 
rondo  lo  stesso  autore  sostiene  , da  colui  ihe  condizione  non  può  essere  adempita  , per  qual 
socrumbe  nella  sentenza  diffiniliva,  erosi  si  motivo  dovreblie  credersi  che  il  .giuramento 
ha  In  stesso  riguardo  per  tulli  gl'  interessi , co-  fosse  stato  prestato  ? Non' è forse  nell'  ordine 
tue  in  .effetto  si  pratica  neltribunal  civile  di  delle  cose  possibili  che  chi  avesse  dichiarato  di 
llennes.  esser  pronto  a giurare,sia  ritenuto  dal  rimorso 

&I0.  Può  per  parte  del  suo  diente  un  patro-  della  coscienza  al  momento  di  consumare  un 
tinatore  deferire  ii  giuramento  , o dichiarane  delillo,  prestando  un  falso  muramento.^  Questa 
/'  acatlatioae  ì possibilità  non  si  riunisce  forse  a'generali  prin- 

Vedi  le  quislioni  trallate  sull' art.  352f  444.  ripii  del  dritto  , secondo  il  quale  un  contralto 
511..  Beputasi  prestato  il  giuramento,  quando  non  produce  i suoi  eflelll  se  non  mercè  l'adem- 
io  parte  muore  odiventa  incapace  prima  del  gior-  pimento  della  condizione  sotto  la  quale  fu  for- 
no prefisso  per  ta  sua  comparsa  ? ntalo.^E  per  tale  considerazione  non  devtsi  for- 

■ Gli  autori  del  pratico , nelle  note  lom.  1 , se  decidere  contro  il  sentimento  di  Lar«mre  , 
» pag.  388,  sostengono  che  le  cose  ritornano  ed  in  favole  di  quello  degli  autori  del  Ihaliro 

■ nello  stato  primiero,  riputandosi  la  sentenza  ( tom.  1 , pag.  3o3),  che  cioè  le  cose  rìlomano 

> come  non  avvenuta  , perciocché  trattandosi  nel  medesimo  slalo,e  reputasi  la  sentenza  come 
» di  affare  tutto  personale,  l' erede  non  può  rap-  non  avventi  lar»-(  F.t art.  1 l(>8f  1121  e 1175 
» presentare  il  defunto  ».  e seguenti^  ìì2Se  seg.  del  Codice  chiie)  (I) 

Sostiene  all'opposto  Lapevrère,  lettera  S,(;he 

quando  non  fu  per  colpa  delle  parti  che  il  gì*-.  Q)  Convicn  rlmareaie  che  qoeit*  opera  non  ha  per 
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‘Art.  121  f 215.  Il  gi’urameaìo  sarà  pre-  risdizione  di  qualche  Parlamento 
sialo  dalla  parie  personalmenle  all udiema.  In  già  sulla  natura  delle  prove  di  Gabriel,  paf. 
caso  dimpedìmenlo  legittimo  , debitamente  prò-  182).  In  Brettagna  si  ammetterà  la  opposizio- 

vdìo,  il  giuramento  potrà  essere  prestato  davan-  ne,<]uando  si  avesse  volutopreslar  ilgiuramen- 
ti  un  giudice  incarìeatodal  tribunale  a riceverlo,  lo  da  un  procuratore  munito  di  procuraspecia- 
e questi  assistilo  dal  cancelliere  si  trasferirà  nel-  la  « E Uuparr-Poullain,  lom.  9,  pag.  452, 
f abitazione  della  parte  che  deve  prestarlo.  • n.  30,  sosteneva  che  ne’  casi  in  cui  non  si 


Se  la  parie,  cui  viene  deferito  il giurmnenlo , 
Irot  asi  in  molta  disianza  ('),  il  tribunale  potrà 
ordinare  che  lo  presti  avanti  il  tribunale  de!  luo- 
go dove  essa  dimora.  In  ogni  caso  il  giuramen- 
to sarà  prestato  presente  f altra  parte,  o debita- 
mente chiamata  con  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore, e se  non  vi  ho  patrocinatore  costitui- 
to, per  metto  di  citazione  nella  quale  verrà  si- 
grfificato  il  giorno  della  prestazione  del  giura- 
mepte  (1). 

T-  39',  70—  C.  C.  la.  5.  Cap.  6,  lib.  3 C.  di  P, 
at.''S34,  io38— Reg.  dc'3omano  1808,  art.63> 

512.  Può  il  giuramento  prestarsi  da  un  pro- 
curatore 

Questa  facoltà  era  prìoiaaccordaU  nella  giu- 

nt;etto  che  il  ««elice  di  prooedara.c  nrefabe  an  dùco* 
sUrsene  troppo  se  li  volenc  IratUr  delle  qaiitioniche 
riijaardino  soltanto  e di  rettameli  le  il  codice  civile. 
Per  lo  die . sopra  molle  dillìcolU  che  presentano  le 
disposiiioni  di  questo  codice  , ci  riporliamo  alle  o- 

IWK  di  Toullier  cDelvincoort.  Proponiamo  altresì 
licttara  del  Tnillato  di  Crouzilhac,  par.  los à 107, 
equellodi  Pigrao,  lom.  i,pa^.  a4i  eseguenti  , die 
oomenUndo  il  Codice  di  procedura,  ban  trattato  be- 
■anebe  delle  importanti  quiitjoni  rclaliTc  alle  leggi 
cgrili. 

(*)  Qui  il  nostro  articolo  agglnnae  : r non  dimo- 
rando in  luoffo  don  vi  sia  trilnmalt.innattsi  al  gtudi- 
ct  dtl  drcmulario.  È ladle  il  com|ircodcre  di  quan- 
ta agerolaiione  riesca  siffatta  giunta. 

(1)  0UJRISPRUDE>ZA 

I • Se  nciresser  presente  al  giuramento,  il  patroei- 
naiore  della  parte  ritata  dichiari  , di'  egli  non  in- 
tende di  op]xirai  alla  prcsiationc  di  etsu,  siffatta  di- 
ebiaraùone  non  prodorielibe  l'acquiescenu  di  detta 
parte  , non  a.veqdo  il  carattere  di  un  consenao  for- 
male dato  dal  patrocinatore  in  nome  del  suo  clicnte.E 
.rultanlo  un  consenso  formale  e preciso  potrebbe  pro- 
durre un  similecffelto,  salvo  sempre l’atione  di  ritrat- 
tiaone  — f /fennes,  a aprile  1810). 

I . Immeaiatamente  dopo  prealato  il  gnaramento,  a 
scoia  che  vi  sia  bisogno  di  làr  notificare  la  riapusta, 
la  sentenxa  che  dà  alto  della  preslaaione  può  pronon- 
siare  in  merito.  — (Tortilo.  Si  ditemi-  i8ie,  Sirty, 
(um.  Il,  pari,  a,  pag.  183], 


• trattasse  di  un  giuramento  di  pura  formalilii, 

« vi  doVrchlicro  essere  delle  validissime  ragio- 
B ni  per  autorizzare  un  giudice  a non  amrocl- 
B tere  una  tale  opposizione,  b 

Uggidi , secondo  l'espressione  dell'  articolo 
in  esame,  i/giuramento  verrà  prestato  dalla  par- 
te in  PEiisoNA  rd  air udienza,  e quindi  non  vi 
ha  più  duhhio  che  non  possa  essere  prestato  da 
un  procuratore,  0 in  una  casa  privata,  eccello 
il  caso  dallo  stesso  articolo  preveduto.  I,a  ra- 
gione delle  disposizioni  dell’àrl.  I'2lf  215  rilc* 
vasi  dalla  seguente  osservazionedi  licnrjs, lom. 
1,  lib.  4,Cip.  6^uest.  2I;  Che  prestandosi  il 
giuramento  all'udienza  e pubblicamente,  la  pre- 
senza del  giudice  ed  il  rispetto  del  luogo  impri- 
mono un  terrore  tate,  che  chi  non  avrebbe  fatto 
alcuno  scrupolo  di  spergiurare  in  casa  privata  , 
non  ha  io  stesso  sangue  freddo  froiandosi  in 
un  pubblico  uditorio.  E chiaro  che  siifatla  os- 
servazione con  più  ragione  è applicaliilc  al  giu- 
ramento che  sarebbe  prestato  da  un  procurato- 
re — ( Pedi  la  derisione  di  Poitiers,  24  prati- 
le, anno  1,  Sircy,  tom.  3,  pari.  2,  pag.hil(ì) 
Ilenrysinlaiilo  eccelliiava  le  persone cors/ì/vi- 
te  in  dignità,  e questa  eccezione  produce  la  se- 
guente qiiistionc. 

513  Mìa  regola  generale  che  it  giuramento 
dev  esser  prestalo  dalla  parte  personalmente  ed 
all’udienza,  vi  ha  forse  per  taluni  qualche  ecce- 
zione ? , . 

Se-^icndo  il  sentimenlo  del  leslè  citalo  Hen- 
lys,  il  Drctlonnicr  sostiene,  che  secondo  l’uso 
che  pratiravasi  a suoi  tempi,  nessuno  era  di- 
spensato da  un  tale  obbligo.  Bisogna  però  dire 
clic  quest'uso  aliravolta  non  era  generale;  ma 
oggidì  che  si  è considerato  non  esservi  realmen- 
te alcuna  ragione  per  togliere  al  giuramento  gli 
ap|>arati  disolennilà,cbe  anzi  al  contrario  viso- 
ne polenti  motivi  per  renderlo  sempre  più  pub- 
blico e solenne,  non  esiste  alcuna  disposinone 
legislativa  che  dispensi  qualunque  siasi  indivi- 

(1)  Non  3ri  ha  che  un  sol  ean  In  cui  il  ;*iaramento 
puòi‘»$er  prestato  <1j1  procuratort;edè  cjucllocoatcnk- 
|ilato  OL'irarl. 
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dno  dal  giarare  pcrsonalmeqtc  cd  aH'udieaza  ; 
cppcrò  lu  regole  del  dritto  comune  dcbiMino  ès- 
sere senz'aldina  eccezione  applicate  — ( Vedi 
Denìau  CrouzUhac,  pag.  107  e IÙ8  ), 

61+1  Bìstìgna  ancora  uniformarsi  aìf  anìico 
sistema, secondo  il  quale  le  cofporazioni  e le  co- 
munità erano  autorizzate  a prestar  giuramento 
per  mezzo  di  un  procuratore  scelto  fra  i loro 
componenti  ? 

Convien  dapprima  rimarcare  che  il  giiira- 
ncnlo  decisorio  dev'esser  interamente  conside» 
rate  come  una  transazione  cd  alienazione;  co- 
me transazione,  poiché  la  dei  isinne  ilelht  causa 
è subordinala  alla  prestazione  oal  i ifiulo;  co- 
me un'alienaziunc,  perciocché  può  costituire 
un  debito  o un'assoluzione.  Gmseguita  da  ciò, 
come  abliiam  già  detto  sulla quisiione  23G,  che 
soltanto  coloro  i quali  hanno  la  lilicra  disposi- 
zione dc'propri  tieni  possono  deferire  il  giura- 
mento, e può  essere  ad  essi  deferito. 

Per  conseguenza  la  moglie, puramente  csem- 
plicementc  autorizzata  a stare  in  giudizio  , non 
Jiuò  senza  un'impressa  autorizzazione, deferire, 
riferire 0 accettare  il  giuramento 6'.C.ar/.  1 1U8 
f I0G2  e 1124  + 1078  );  nè  pur  anco  lo  [W- 
treiilie  un  tutore,  senz'aver  prima  adempito  a 
talune  form.ililà  ( iri,  articoli  4Gi  +387  , 467 
+ 490  e 2015  + 1117);  e.lo  stesso  vale  per 
gli  agenti, sindaci  cd  amministratori  de'pulibli- 
ci  stabilimenti,  de'comuni  cc.  i quali  debliono 
essere  espressa  mente  autorizzali  da'loro  superio- 
ri nella  gcrarc  hia  amministrativa — ( Fedi  Po- 
Ibier,  Trutlato  delle  olAligazioni,  n.  821;  Pi- 
geau,  tom.  \,pag.  212  ; eDemiau  Croucilhac, 
pw.  lOi  ) 

l’utreblic  dunque  la  proposta  quistlonc  pre- 
sentarsi soltanto  nel  caso  in  cui  rpiesii  ammini- 
stratori di  pubblici  stabilimenti  fossero  stati  au- 
torizzati a deferire  il  giuramento  ed  a prestar- 
lo, ove  fosse  stato  ad  essi  riferito.  Ma  noi  cre- 
diamo doversi  negativamente  risolverla, per  la 
ragione  che  l'art.  121  +215  non  stabilisce  al- 
cniu  eccezione  all'obhiigo  che  in  termini  gene- 
rali impone  alla  parte  di  comparire  |«rsunal- 
mente  all'udienza.  Che  su  il  légisialore  avesse 
voluto  stabilirla,  l'avrcliliefonnalmenle  detto, 
come  lu  praticato  neH'art.  33G*  + 430,  per  ri- 
spetto agl'intcrrogalorii.  > ' 

.Vaehé  Pigeau  nel  suo  nuovo  Trattato  di  pro- 
cedura non  ha  ripetute  ciò  che  avea  detto  nel- 
l'antico, tom.  I,  pag.  2f>2,  relativamente  al- 
la facoltà  accordata  agli  amministratori  di  prc- 


.Mare  )1  giuramento  per  mezzo  di 'uno  di  essi. 
£ vero  che  la  menzione  di  questa  facoltà  trova- 
si net  nuovo  Kepirtorio,  alla  prola  ^/urooira- 
lo,  ma  ciò  era  scritto  nell'antica  edizione,  e 
nulla  aggiunge  il  Merlin  da  far  presumere  che 
essa  debita  essere  accordata. 

Del  rimanente,  come  diceva  Pigean  , rofe- 
sta  facoltà  accorcierebhesi  sulla  considerazione 
della  difliroltà,  e spesso  della  impossibili'à,  di 
far  prestare  il  giuramento  a liitn  componenti 
di  un'amministrazione;  ma  l'art.  103.5  + 1099 
autorizzando  illriltiinale  a delegare  un  tribuna- 
le vicino,  un  giudice,  o\o  stesso  giudice  dipa- 
ce, per  ricevere  il  giuramenlo,  svanisce  ogni 
difficoltà,  poiché  la  prcslazinnc  dello  stesso  da- 
vanti a questo  giudice  non  presenta  ostacoli 
maggiori  di  quelli  che  si  prcsentercbhcro  se 
ciascuno  dc^Ii  amministratori,  secondo  Pigeau 
cd  il  Kepcrtorìo,  dovesse  prestarlo  nelle  mani 
di  un  notaro  incaricato  per  distender  la  procu- 
ra ih'essi  danno  ad  uno  de'colleghi. 

515.  Può  un  latore  deferire  riferire  o accettare 
il  giuramento  senz'mrr  prtmif  adempito  olle  for- 
malità prescritte  dagli  articoli  4C4  + 287,  4C7 
+'  390  e 2040  + 19 1 7 </r/  Cod.  cHte  ? 

ISoi  aliliiam  già  dettò,  senz'  alcuna  distinzio- 
ne, ch'egli  doveva  adempierea  tulle  queste  for- 
malità, e tale  sembra  esser  benanche  la  opinio- 
ne diToullier,  lit.  2,  pag.  212,  225  0*256. 
Ma  osserva  il  IXdvincourt,  che  la  inibizione  al 
tutore  di  deferire  il  giuramenlo  deblx!  limilar- 
si  al  caso  soltanto,  secondo  l'art. 554  + 387, in 
cui  l'azione  fosse  relativa  ad  immobili.  In  ciTet- 
to  se  l'azione  è puramente  mobiliare,  essendo 
allora  il  giuramento  piuttosto  un'  acqiiiesc;cnza 
che  lina  transazione  , pare  che  il  tutore  possa 
deferirlo  e prestarlo. 

516.  Che  cosadei  e fare  mn parte  cui  fa  de- 
ferito il giuramealo,se  non  pub  trasferirsi  alT u- 
dienza  ? 

Essa  dcvc,nnaron  i documenti  ginslillcativi, 
presentare  una  dimanda  nella  quale  espone  la 
causa  dcll'impedimeulo  ; c notificarla  al  patro- 
rinalnre.con  la  chiamala  a comparire  all'udien- 
zc.  Ciò  appunto,  dicono  gli  autori  del  comen- 
tarìo  insento  negli  Annali  del  notariato,  risul- 
ta dall'cspressioni  del  I dell'art.  121;  iiqua- 
le,  nel  caso  di  legittimo  impedimento  e legal- 
mente comprovato,  facoltà  la  parte  a prestare 
il  giuramento  davanti  al  giudice  delegato  dal 
tribunale. 

QiénJi  bisogna  che  il  tribunale  ritonosfa  la 


/ 


304  PAUT,  I.  LIB.  II.  — de’  ‘mtBUNALi  infei;iori 


(leirimpedimcnto,  e poscia  ddegìii  un 
giudice  aflinchc  ria'va  il  giuramenlu.  Or  (ulto 
cTo  non  può  farsi  che  all  udienza  c dopo  di  aver 
inleso  le  osservazioni  delia  parie  coiilraria,  ' 

l’erò  se  alcuno  si  fcroiasse  alla  |>arola  com- 
pmalo,  ftrse  non  lroverol)l»e  una  sufli(  ionie 
ragione  per  decidere  < he  la  legilinulàdeli’iinjK:- 
dimento  dev’esser  giudicala  ali'udieiiza  e cpn- 
UaddiMoriainenle.  l’oli  ehho  dirsi  che  quesla  pa- 
rola voglia  in  (elidersi  sollanlope  do- 

rtlmenli  che  dehhaiisi  piodurre  por, giustificare 
r impediiiienlo  ; ma  la  principal  ragióne  che 
c'fndnce  a credere  che  il  procedimento  indicalo 
da'tcsiè  citali  autori  è à seconda  della  legge,  è 
che  la  parte  avyorsa  può  avere  interesse  ad  im* 
pugnare  le  causedeirinipedinicnlo,  dedolf^^l- 
i allrà  parte  onde  ohhligarla  a comparire,  nel- 
| la  speranza  che  la  sóleiinilà  deirudienza,  l'ap- 
paratn  del  trihimalc,  la  presenza  de'giudìci  e 
i^oclla  del  piihhliio  produrranno  sopra  di  lei 
quella  iiiipi  essione  e quelle  conseguenze  che  il 
logislalore  ha  cGcdiilo  poter  risnllaredallacom- 
parsa  personale,  ari esinndula  daircmetlerc  una 
falsa  dichiarazione — il  Coment,  qui  sopra 
citalo,  toni.  I , pug.  236  ). 

517.  Pub  un  tribunale  rùocar  fincarico  dato 
ad  unalho,  ad  oggetto  di  ricevere  il  giuramene 

10  di  una  porte  i’ 

Koi  teniam  perfcntiochci  tribunali  hansem- 
■ prc  la  facoltà  di  rivocarc  gl’incarichi  che  si  tro- 
vano di  aver  dati  per  loaueropimcnlodi  allid’i- 
struzioiie,  purché  però  non  alihiarao  comincia- 
lo a ricevere  la  loro  esecuzione. 

■ Secondo  quesFo  principio,  può  dunque  un 
» trìliuiialc  rivocare  un  giuramento  da  lui  or- 
» dina  lo, anche  se  ne  avesse  prima  affidato  l’in- 
» carico  ad  un  altro  tribunale,  il  quale  per  al- 
■ tro  non  avesse  ancora  praticalo  all'oggetio 
» alcun'alto  di  esecuzione» — {r. lo decis. della 
Corte  di  appello  di  Pennes,  de'2  oprile  IHW. ed 

11  Giornale  delle  decisioni  di  questa  Carle,  loia. 

1 ’ • 5 / 1 ^ 

51  o.  Ila  forse  h legge  prescritta  una  forma- 
la di  giwamento  giudiziario  alla  quale  ógni 
francese,  qualunque  sia  il  suo  cullo,  è obbliga- 
to di  assoggettarsi  ? 

Un’arresto  della  Corte  di  cassazione  de.’ 28* 
inarzo  1810  { redi  Sirey  lem.  10/;/;^.  226)  de- 
cisi; che  un  giuramento  prestatoda  unquacqiie- 
ro,  nella  formoia  dalla  sua  religione  prescril- 
la,  è iin'vero  giuramento;  atteso  che  le  dispo- 
sizioni del  Cedice  civile  non  hanno  stabilita  al- 


cuna formoia  particolare  per  qursl’allo  di  rrli- 
gione,  e Id  libertà  dc'cnlti  è garentila  dalle  leg- 
gi dello  stato  a tutti  coloro  che  abitano  il  suo 
territorio. 

I\1a  risulta  benanche  da  questa  decisione,chc 
la  persona  eòi  venne  deferito  il  giuramento  de- 
v’essere notoriamente  riconosciuta  nel  profc$- 
sare  il  quacquerismo.  ' ' ' 

1 motivi  che  indussero  la  Corte  di  cassazióne' 
à risolvere  in  tal  modo  la  presente  qtiisliunc, 
sembrano  applicairili  aU'adetlo  di  ogni  religio- 
ne il  cui  cullo  non  sia  stalo  proscritto  dalle  leg- 
gi dello  Stato,  e penr  cui  non  si  trovi  stabilita 
una  forma  particolare  di  giuramento.  Per  tome* 
no  relativamente  agii  Elifei,  ciò  non  può  for- 
mar materia  di  diihlno,  essendo  il  Icr  culto  Icl- 
leraio.  3Ia  gli  autori  (redi  fra  gli  altri  il  nuo  o 
lìrpert.  u//a giuraiiienlo  3 ),  ritengo- 
no come  nullo  un  giuramento  latto  da  un'ana- 
batista,  secondo  la  liturgia  della  sua  setta;  pcr- 
ciuuhc  l’esercizio  del  suo  « ulto  non  è,  cofine 
quello  de'giudei, autorizzato  dalie  leggi  del  Uc- 
giio.  K>si  si  ()Oggiano  sul  Jì.  3 della  legge  ^,ff. 
de  JureJuranJo,  la  quale,  dopo  di  aver  deciso 
ebe  bisogna  allener^^  al  giuramento  da  alcuno 
prestalo  su  di  una  i osa  • h’eglì  rtqnila  sacra,  se- 
condo il  proprio  pensamento,  nnlladiiQcno  con-, 
sidera  come  nullo  il  giuramento  presta'o secon- 
do il  rito  di  una  religione  il  cui  culto  èpro/^/Vo 
dalle  leggi  dello  Stalo. 

IVoi  ( rodiamo  puleisi  prendere  in  rcnsìdera- 
zlone  questa  restrizione  delia  legge  iomamt,se  st 
verificasse  il  caso  dalla  slessa  preveduto.  Ma  s« 
f anabatismo  non  è dalle  leggi  Francesi  ricono- 
sciulò,  non  é neanche  proilnto,  e tutto  quello 
che  può  dirsi  a favore  del  quacquero  per  am- 
metterlo a giurare  secondo  la  sua  religione, può 
ritenersi  eziandio  per  ranabalisl.t,  non  essendo 
la  religione  ilell'  uno  rimnnsciuta  dalle  leggi 
più  di({uanlo  lo  sia  quella  dell’altro  (I). 

' (i)Vi  ha  d’ailrondc  una  ra;»ione  decisiva  in  f.N 
Tovc  fli  ipicsfu  opinione.  Le  le^ui  ci'  iti  non  pos8on*> 
essere  iiiti  se  s<!  non  in  un  senso  che  sia  in  annoili. i 
colla  lii.ertàde'culti.  ()rsarel>lice\  identeuiciilelostis- 
so  rbc  ledere  quota  lil<ertà,  qualora  si  facesse  dipen- 
, deie  la  Sorte  delle  ^iudi/iarie  eontroveisie  da  un’alto 
religioso  che  non  fo.ssc  p.  rmosso  eseguirsi  nella  forni.T 
prescriita  dalla  religione  di  colui  al  quale  quest’atto 
Sarebtie  imposto  , e che  dovrebbe  al  contrario  adem- 
pirsi in  ima  forma  die  la  sua  religione  ri;;etferel>lie  . 
sin  con  formàlc  precetto  , sia  col  prescriverne  un*  al- 
tra ( Ciìssazicne  la  luglio  i8io  ,•  Sirtg  lom.  io, 
p<ig  3ay). 
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519.  Può  esigersi  da  colui  che  noloriamenie 
professa  ma  religione  che  animelle  una  formala 
particolare  di  giuramento,  che  egli  lo  presti  ia 
guesta  forinola,  e non  già  secondo  le  regole  or- 
dinarie ? •> 

_ /..a  presente  qnislione  dalle  Corti  di  Nancy  e 
di  Torino  fu  risoluta  in  un  modo  affatto  oppo- 
sto. {y.Sirey,  ioin.  ^part.  I . pag.  237  e 328). 

Il  Merlin  nel  suo  nuovo- Repertorio  alla  parola 
giuramento,  §.  3 ri[iorta  entrambe  le  decisioni 
di  queste  Corti  ; ma  è dispiacevole  che  questo 
dotto  autore  non  vi  abbia  aggiunto  la  sua  par- 
talare  opinione. 

nelle  cunsideraziom  del  Sirey , siil- 
l'arresto  della  Corte  di  cassazione  riportato  nel- 
la precedente  qiiistione,  e su  di  un'altro  della 
stessa  Corte  de’  1 2 luglio  1 8 1 0,  che  riporteremo 
trattando  dcH'art.  2(i2  + 357  (l'edi  Sirey,  lom. 
ÌO,  pag.  329),  quali  sono  le  ragioni  che  si  pos- 
sono opporre  avverso  la  decisione  della  Corte 
di  Nancy,  che  ha  deciso  affermativamente  la 
presente  quìstione. 

Per  ora  ci  limiteremo  ad  osservare  non  es- 
sere siffatta  quistione  di  natura  tale  a potersi 
soventi  volte  Verificare;  essendo  difficile  il  sup- 
porre che  un'uomo  che  notoriamente  professa 
una  religione  che  prescrive  una  formola  prti- 
colare  di  giuramento  , si  determini  , per  gio- 
vare alla  sua  causa,  a fare  una  specie  di  tacita 
al)jura,  ecull'insistere  di  non  voler  giurare  se- 
condo questa  particolare  formola,  voglia  espor- 
si ai  disprezzo  di  tulli  isuoi  confratelli.  Sarel>- 
lie  piu^mfficile  ancora  il  supporre  che  possano 
rinvenirsi  uomini  talmente  ignoranti  da  modi- 
ficare le  loro  religioni  a seconda  de'loro  interes- 
si, e credere  che  non  giurando  giusta  la  formo- 
la prescritta  dalla  religione  ch'essi  professano, 
non  resterebbero  dallalora  coscienza  vincolati. 
In  fatti  noi  vediamo,  nel  caso  della  decisio- 
ne resa  dalla  Corte  di  Torino  nel  giorno  22 
febb.  1809,  che  l'Ebreo  da  cuicsigevasi  il  giu- 
ramento secondo  il  rito  giudaico,  limitavasi  a 
sottoporre  alla  detta  Corte  la  quistione,  cioè, 
se  dovea  prestarlo  nella  forma  ordinaria,  di- 
chiarandosi d'altronde  pronto  a giurare  secon- 
do il  suo  cullo.  . ' 

Però,  nel  caso  della  decisione  di  Nancy,  la 
parte  alla  quale  era  stato  deferito  il  giuramento 
insisteva  peresser  dispensata  di  prestarlo  secon- 
do la  formola  richiesta  dal  rito  della  Religione, 
cui  era  attaccata,  secondo  sostcne vasi  della  con- 
tro-parte. 

Carré  , Voi.  I. 


Intanto  noi  senza  cercare,  di  maggiormente 
approfondire  una  sì  dilicataquistione,  conchm- 
deremo  che  non  avendo  la  legge  stabilita  una 
forma  di  giuramento  alla  quale  abbia  intesa 
sottoporre  tutt’  i francesi,  qualunque  fosse  il 
culto  di  ciascuno,  ha  voluto  lasciare  a'tribuna-: 
li  la  cura  di  conciliare  il  rispetto  dovuto  alla  li- 
bertà delle  coscienze,  con  tultociò  eh'  esigono 
gl’interessi  privati  delle  parti.  E quindi  noi  pen- 
siamo, I.  che  ogni  qualvolta  è un  fatto  noto- 
rio che  un'indiviouo,  all'epoca  in  cui  deve  pre- 
stare il  giuramento,  professi  una  religione  che 
prescriva  una  forma  particolare,  il  tribunale 
può  ordinargli  che  giuri  secondo  questa  forma; 
2.  può  anche  dispensamelo,  se  vi  ha  luogo  a 
credere  di  esser  probabile  eh’  egli  non  perduri, 
iimgamente  nella  religione  che  trovasi  profes- 
sando, ovvero  che  vi  sia  della  cattiva  fede  nel 
rihnlarsi  a giocare  secondo  la  formola  da  essa 
prescritta.  Le  circostanze,  la  morale  dell'indi- 
viduo sono  in  tal  caso  le  sole  ragioni  a decide- 
re; e non  prescrivendo  la  legge  nè  forma  , nè 
formolo,  e poggiandosi  la  sentenza  sopra  sole 
considerazioni  di  fatto,  è indubitato  che  non  vi 
sarebbe  luogo  ad  annullamento  (*). 

ò'20. Basta  di  accordare  alia  parte  atversada 
colui  cui  fu  deferito  il  giuramento  i termini  ri- 
chiesti per  gli  aiti  di  patrocinatore  a patrocinato- 
re, onde  possa  presentarsi  all'udienza,  ad  ogget- 
to di  assistere  alla  prestazione  del  giurameutot 
La  Corte  di  appello  di  Treves  con  decisione 
de'4  marzo  1803,  riportata  nella  biblioteca  del 
foro,  parte  2.  1808,  tom.  I,  pag  I9ì,  giudi- 
cò fiisognare  al  contrario  che  vi  fosse  stalo  un 
termine  mollo  lungo  tra  la  notificazione  ed  il 

(•)  Jfeandicle  noslre  lc;;l  ciril!  lun  rrolnlone, 
CCH5HÌO  spiei^ar  con  che  040011  sa,  ctoc  che  colui  U 
qu  ale  uiurs. impegna  quanto  vi  è di  più  sano,  e chia* 
ina  l'eterno  na  esser  vindice  della  fallacia,  come  lo 
chiama  testimone  delta  ingenuità  de?  suoi  detti 
Quindi  una  formola  precisa  del  giuramento  che  si 
da  nelle  materie  civili  non  esiste.  L aliar  la  maoo 
verso  il  cielo,  o il  portarla  sol- petto,  esprime  quanto 
basta,  e la  sinteresi  di  cM  non  abbia  una  dcpravaxtb* 
ne  esecranda  , è penetrata  di  ciò  che  nulla  resister 
possa  alla  cnei^ia  di  questo  mezzo. 

il  giuramento  > ad  un  tempo  medesimo  avite  e reli- 
gioso: civile,  perchè  la  le^^e  lo  autorizza;  reli'ioso^ 
pcrcliè  iolui  che  giura  chiama  Dio  m testimonio  della 
verilH  fU*proprii  deilù  ....  Epperò  sembra  non 
doversi  dubitare,  che  ^avi  o no  tollerann  di  culto  ^ 
il  giuramento  non  paò  essere  obbligatario  per  colui 
phc  lo  presta  , se  non  è nniforne  «Ula  fede  ed  atta 
religione  eh*  egli  pt'ofessa-  • * 
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giorno  (issalo  prl  giuranicnlo, affinché  il  palfoci- 
natore  potesse  prevenir  la  parte,  e que^a  pi®* 
scalarsi  avanti  al  tribunale. 

Ma  questa  Corte  non  prescrisM  alcun  termi- 
ne; dicniarb  soltanto  inammessihilc  la  parte  a 
prestarlo  net  momento  in  cui  le  vennedrferito. 
&mlira  però,  dicono  alcuni, che  il  termine  do- 
vesse essere  di  otto  giorni  liberi, più  un  giorno 
per  Ire  rairiametri  di  distanza,  a meno  chenem 
siasi  ottenuto  dal  giudice  il  permesso  di  citare  a 
breve  termine. 

Noi  opponiamo  un'arresto  della  Corte  dicas- 
sazionede''i2  novembre  1810  (i^edi Sirej ,\^i  l 
pag.  5i  ),  col  quale  fu  deciso  che  la  proroga- 
rione  del  termine,  alla  ragione  di  un  giorno  per 
Ire  miriametri  di  dislan/.a  rii  Iiiesta  dall  articolo 
1033  1 1 109  |>er  gli  alli  intimati  alla  persona 
0 al  domicilio,  non  deblia  accordarsi  nel  caso 
di  una  intimazione  fatta  alla  parte  nel  domici- 
lio del  patrocinatore,  affinchè  essa  si  trovasse 
|>resenle  aU’esamc.  ( ùrt.  261  35C  ). 

Or  simigliante  è il  motivo  a decidere  per  rispet- 
to all'intimazione  che  debbe  farsi  parimenti  al- 
la parte,  nel  domicilio  del  suo  patrocinatore, 
perché  sia  presente  al  giuramento.  1-qucslo mo- 
tivo è , che  nè  1'  art.  121  f 215,  nè  il  261  f 
350  prescrivono  la  prorogazione,  che  dall  art. 
1044  f 1093  è prescritta  per  gli  alli  fatti  alla 
{lersona  o al  domicilio. 

Vi  ha  intanto  de'ginrcconsulti  che  opinano, 
che  se  si  comprovasse  non  essere  il  semplice 
tcimine  di  olio  giorni  sufficiente  al  [atrocina- 
tore  per  avvertire  il  suo  cliente,  non  potrcblie 
il  tribunale,  senza  commettere  un'alto  d'ingiu- 
stizia, rifiutare  un  termine  sufficiente.  Noi  di- 
vidiamo questa  opinione;  e quindi  ci-liroiliamo 
a dire  che  il  termine,  a ragione  della  disianza, 
non  è rigorosamente  obbligatorio. 

52 1 . Ma  sarà  lo  stesso,  se  la  parte  diala  per 
esser  presente  al  giuramento  si  rende  contumaceì 

■ Il  giuramento  giudiziario  che  il  giudicede- 
» ferisce  di  ufficio,  dice  Duparc-l’oullain,  nei 
» suoi  ir'ncipidi  dritto, tom.  9,  pag.435,  non 
» può  avere  il  carattere  di  transazione  chedan- 
* no  le  I-eggi  al  giuramento  decisorio.  ^ una 

> parie  lascia  prestare,  senza  prol^la,  il  giu- 
» ramento  deferito  di  ufficio,  può  risultare  un’ 
» acquiescenza  alla  sentenza;  ma  se  essa  si  rea- 
» de  contumace,  c,  a più  forte  ragione,  se  si 

> appella  dalla  sentenza  che  l'ordina,  non  si 

> può  dedurre  alcun  mezzo  d'inammessibililà 
» dalla  prestazione  del  giuramento.  ldr////'</e//e 
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• parli  sono  interi  ; come  li  erano  prima  della 
».  sentenza;  e nel  tribunale  superiore  prò  gio- 
» dicarsi  come  se  non  fosse  stato  prestato  ilgiu- 
» ramento  ; che  anzi  può  deferirsi  benanche 
■ all'altra  prie.  » 

Fu  questa  opinione  consacrata  da  due  deci- 
sioni d^la  Corte  di  appello  di  Rennes,  nna  dei 
IO  agosto  iÒlo,  l'altra  de'21  agosto  dello  stes- 
so anno  ( vedi  il  Giornale  delle  decisioni  di  que- 
sta Corie,  tom.  l,png.  57  ),  e noi  in  forza  del 
principio  che  la  contumacia  si  oppne  alla  di- 
manda, la  crediamo  inoppugnabile  (I). 

ytRT.  1 22  f 2 1 6 Quando  i tribunali  possono 
concedere  una  dilazione  (2)  alla  esecuzione  del- 
le loro  sedente.,  dovranno  farlo  nella  sentenza 
medesima  concai  pronuncieranno  sul  merito  prin- 
cipale delta  causa,  ed  esprimeranno  in  essa  i 
rnotid  della  dilazione  accordata  (3). 

C,  C.  art.  ii8o,  n8j.  Ii88,  ia44  — ^dappeesso 
ao;;U  art.  i^4’  41'-*.  53o. 

L'XXXVII.  L’art.  1245  fi  197  del  Codice  ci- 
vile al  quale  si  colica  l'art.  122 che  ha  |ier  og- 
getto la  sua  esecuzione,  non  ha  menomamente 
ristretta  la  facoltà  che  da  al  tribunale  di  accor- 
dare moderate  dilazioni  in  considerazione  delta 
posizione  del  debitore  ; si  è soltanto  limitalo  a 
raccomandarglidi  usarne  colla  massima  discre- 
zione. Per  lo  che  il  giudice  deve  in  questo  raso 
agire  come  agirelilie  un  creditore  il  quale,  com- 
preso da  molla  umanità  e ragione,  pratica  per 
rispetto  ad  uno  sventurato  debitore,  tùttoaiò 
rhe  stima  poter  tornare  a di  costui  vantaggio, 
senza  però  compromettere  il  eredito  che  vanta 
contro  di  lui. 

Non  vi  ha  dubbio  adunque  che!  tribunali  pos- 
sono concedere  le  dilazioni  in  tutt'i  casi  in  cui 
non  sia  stato  dalla  legge  proibìto,sia  con  disp- 

(i)  Comanqoe  tia,  una  derisione  della  Corte  di 
Paridi  de*’i4  agosto  i8io  lia  ritenuto  ilcontrariu  nul> 
iadimeno  noi  persistiamo  nella  nostra  opiiiiouc  coa> 
forme  d*  altronde  airanlira  i;iurisprudi>n2a 

(a)  Questo  c appunto  ciò  che  diccsi  dii  jzionc  digra~ 
so.  il  giudice  non  c obbligato  a concedi.*Ha. 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

Allorché  aa  tribunale  Ha  accordalo  un  fermine 
senza  dichiarare  ciré  termine  di  rigore,  e cl»e  sareb* 
bc  fordiìusa  la  parte  die  non  vi  si  conforniasie,  può 
questa  parte  csc^^uirc  la  sentcnta  anche  dopo  il  tenui- 
ne—  ( Torino  la  mano  iSoS,  AiVry,  tom.  y , ftnrt. 
a.  i»o). 
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sizlom  espresse  sia  per  una  necessaria  conse- 
guon/a  dello  spirilo  di  tali  disposizioni 

Ma  giova  rimarcare  che  le  dilazioni  debbono 
essere  concesse  colla  stessa  sentenza  che  pronun- 
zia su!  merito  principale  detta  causa,  vai  dire 
con  Olia  sola  e medesima  sentenza:  |<erciocchè, 
diceva  l'oratore  del  Governo,  scA/udercMes/  fa- 
dito  ad  inaliti  procediiiieali,  se  si  volesse  auto- 
rizzare delle  dimande  tardit>e  per  ottenere  una 
dilazione. 

522.  Gli  articoli  I24i  f 1 197  del  Codice  ci- 
bile,e 1 22  del  Codice  di  procedura  sono  applica- 
bili in  materia  commerciale  ? 

Risulta  la  negativa  dai  seguente  brano  del 
tribuno  Paure  , sul  lit  3 dei  lib.  3.  del  G>dice 
civile  (cd/z.d/  Didot,  lom.  5 pag.  139)  : • Noi 
a qui  non  parliamo  delle  obbligazioni  commer- 
» ciali , per  cui  devesi,  secondo  la  natura  del- 
« l'obbliganza, procedere  colle  loro  regole  par- 
» licuiari  ». 

Ora  nel  Gidice  di  commercio  non  Irovansi  ri- 
petute le  disposizioni  dell'acl.  I .''del  tit.  6 del- 
l’ordinanza del  I6G9  che  accordano  al  tribuna- 
le , (|uando  pronunzia  una  condanna  di  paga- 
mento ili  quali  he  somma,  il  dritto  di  concedere 
una  dilazione  di  tre  mesi. Che  anzi  i’art.  2 del- 
la legge  de'  15  sellenibrc  1807  abroga  siffatta 
ordinanza  — (t'edi  te  due  decisioni  della  Corte 
di  ujipellodi  Cotnior  de  Tì  gennaio  I80(ie  12 
frimaio  anno  I ì , riportale  nella  giurisprudenza 
del  Codice  ci  ile  da'  signori  Bai  ou.c  e Loiseau, 
lom.  'o,pag.  "MI , e lom.  6,  pag.  237  ) 

Noi  soggiuAgianioshe  dagli  art  157  e 187 
del  Codice  di  • oinmcrciu  chiaramente  risiilt.i, 
che  i giudici  non  possono  accordar  dilazioni  fiei 
palmenti  di  lettere  di  cambio,  o dibiglietliad 
ordine 

Se  non  che  potrebbe  conchiudersi,  che  limi- 
tandosi questi  due  articoli  a parlar  soltanto  del- 
le dette  due  obl4iga..ioui  comnierciair,  vi  ha 
luogo  negli  altri  casi  ad  applicar  l'art  122  del 
Codice  di  procedura  ed  il  1244  f 1 197  del  Co- 
dice civiteic  noi  siamo  laiiloppiù  inclinati  a cre- 
derlo,in  ijuantu  che  questi  articoli,  parlando CA- 
disiinlamente  de'lribunali,  contengono  una  di- 
sposizione generale.  Nel  caso,  dice  l'art.  122, 
in  culi  tribunali  possono  accordare  una  dilazio- 
ne ec.  ec.  I giudici,  porla  l'art.  1244  f 1 197, 
possono  ùb  non  ostante  ee.  (I). 

( i)  È ctiiaro  che  queste  due  dis|iosùioni  ri,'iiarda- 
no  si  i eludici  di:'  Uihuouli  oidiiuil,  che  qiielli  di 


523.  Allorché  in  forza  dett  art.  122  i tribu- 
nali accordano  de' termini  per  ta  esecuzione  det- 
te loro  sentenze, sono  dessi  in  lutti  casi  di  rigo- 
re , per  modo  che  non  possono  essere  protua- 
gali  ? 

Con  due  deci^oni , una  della  Corte  di  NI- 
mes  de' 14  termidoro  anno  12,  l'altra  della 
Corte  di  cassazione  del  I aprile  1812  ( vedi  Si- 
rey  , lom.  ò.parl.  2.  pag.  862  ; lom  14,  pag. 
1 IO  ) fu  questa  quistionc  risoluta  affermativa- 
mente.  Ma  conrien  rimarcare  che  queste  due 
decisioni  furon  pronunziate  nella  specie  che  il 
tribunale , accordando  un  termine , area  di- 
chiaralo esser  di  rigore  ; e quindi  se  si  avesse 
voluto  concederne  un  novello,  sarebbesi  atten- 
talo all'  autorità  della  cosa  giudicala. 

Che  se  all'  op|>oslo  nella  sentenza  non  esiste 
siifaHadislinziune.scmbra  non  essere  ad  un  tri- 
bunale rigorc&amenle  vietato  di  accordare  un 
novello  termine  ; invocandosi  all'  oggetto  la 
massima  favores  cuaptiandi.  Intanto  il  l'crrin, 
nel  suo  Iratlalo  delle  nullilà  pag.  230,  par  che 
sia  di  un  sentimento  contrario  ; fondandosisiil- 
la  riportala  decisione  del  I aprile  1812,  che 
noi  abliimn  fatto  osservare  di  ess<‘rsi  cos'i  pro- 
nunziata, sul  motivo  che  il  Iriliunalc  area  di- 
chiaralo il  termine  di  rigore  ( )■ 

524.  Sono  applicabili  gli  stessi  articoli  allor- 
ché si  tratta  di  una  obbligazione  esecutiva  ? 

La  presente  quislione  poteva  ingenerare  qual- 
che diflìcoil.à  relativamente  all'  applicazione 
isolata  detl'art  1244  f 1197  del  Cndùe civile: 
ma  r articolo  1 22  in  disamina  sembra  i he  tol- 
ga ogni  dubbio  per  la  negativa  ; polche  suppo- 
ne che  il  tribunale  pronunzi  'sul  merito  della 

commercio.  Ma  ronvico  osservare  che  (ale  a:;:puniio- 
ne  iiun  cunlraddice  la  ojiiiiiuno  emessa  sulla  proi  osl  i 
quislione.  non  avendo  noi  |uilalu  che  dalle  obbligu- 
ztoiii  che  si  chiamano  t/ftili  di  commercio. 

(*)  Noi  non  pussiamu  convenire  nella  opinione 
detr  autoi'e,sl  perchè  l' art.  i a j parla  di  una  sola  di- 
lazidnc  da  |wUrsi  concedere  al  ilehitore  con  la  stessa 
sentenia  condaunaturia , si  perchè  1*  accordare  dila- 
lìone  è una  ecceiiune  della  lee^je  , e tutte  le  ccceduni 
vanno  rieurusauiciile  iiiterpelrale;eU  a^^iu^iiiauiu  es- 
sere til  nostro  avviso  rafforzato  da  un*  arresto  dell'a- 
bolita  Corte  di  cassazione  de' j3  agosto  litio  ( ivt/i 
lacoilts.  delle  leggi  n iti  pag.  iG)«  il  c>udicc,si 
» disse  in  queir  anesto  . che  ha  conceduto  al  deb.- 
s toie  una  dilazione  al  pa  amento  , lu  consuina- 
» to  le  facoltà  cuncessejii  dalla  le,;^e  ; non  puòeeli 
» accordare  un  secondo  termine  alla  soddisfaiione 
Il  del  dcLilo  ». 
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causa  principale.  Or  avendo  un  titolo  esecutivo 
la  stessa  forza  di  una  sentenza  ^non  vi  ha  luogo 
a pronunziar  su  di  esso  ; epperb  non  pub  accor- 
darsi il  termine f se  non  nel  caso  in  cui  il  titolo 
non  sia  esecutivo. 

Noi  aggiungeremo  un'alira  ragione  indipen- 
dente dall'arl.  122,  ed  è che  ricevendo  un’at- 
to notariale  forza  csetutiva  dalla  semplice  di- 
s|K)sÌ7.ione  di  legge  , non  è nella  facoltà  del  tri- 
Ixinale  di  arrestarne  la  csccu/ione  , mettendosi 
tos’i  al  disopra  del  potere  legislativo.  Per  con- 
seguente r art  12'j4  del  Codice  civile  non  ha 
{loluto  avere  in  mira  il  casoincui  il  credito  ri- 
sultasse da  un  atto  pubblico  ed  autentico  , ma 
quello  piuttosto  ove  il  tribunale  debba  accor- 
dare al  titolo  il  privilegio  della  esecuzione,  co- 
me , per  esempio,  allorché  [ironnn/.ia  una  con- 
danna che  abbia  per  fondamento  un'  atto  pri- 
vato : è in  tal  caso  ch’egli  può  percerto  sos[)en- 
dcre  r effetto  della  sua  senten/a  , emanandosi 
da  lui  solo  quest’  atto.  — { Fedi  le  decisioni 
delle  Corte  di  appello  di  Jix  de'  26  novembre 
1807  , Sirey  toni.  12  pag.  280,  ^ lom.  17  pag. 
282  ; Colmar.  14  gennajo  1815,  Giornale  dei 
patrocinatori , toni.  12  pag.  1 17  , f quello  di 
Bruxelles  del  1 8 giugno  1812). 

Per  la  (jual  cosa  su  di  una  opposizione  pro- 
dotta ad  un  sequestro  fàtto  in  (orza  di  un'  atto 
notariale  , il  tribunale  non  polrebl>e  accordare 
una  dilazione  ed  ordinare  che  si  soprassedes- 
se daH'esccuzione;  ed  al  contrario  ben  potreln 
I)C  farlo  quando  il  sequestro  avesse  avuto  luogo 
in  virtù  di  una  sentenzi  — {Fedi  Pigeau,  toni. 

1 , pag.  5 1 i ; un  altra  decisione  della  Corte 
di  appello  di  Colmar,  de'  30  agosto  1 800 , e la 
Biblioteca  del  foro  part.  2.  1810  pag.  1 37)  ( 1 ) . 

525  Pub  dirsi  rigoro  vomente  imperativa  la 
disposizione  dell'  art.  1 22  , che  vieta  a!  tribu- 
nale di  accordare  una  dilazione  per  una  senten- 
za posteriore  a quel  a che  avesse  pronunzialo  sul 
merito  principale  della  causa 

Sembra  che  questa  quistione  sia  tnlt’ora con- 
troversa. Una  den’sione  della  Corte  di  Dijon  de’ 
18  gennajo  1817  l'ha  risoluta  per  la  negativa, 
tnl  il  Sirey  nel  riportare  questa  decisione  ne  ci- 
ta un  altra  op[)tista  dalla  Corte  di  Parigi  de’ 
10  aprile  1810.  Ma  la  indicazione  del  volume 

( I ) Noi  non  doI)l>iamo  lasciai^  i.'nor.ire  la  csislen- 
7A  di  due  ducisioiiijun.a  delle  Corte  di  Bordeaux  de' 
i8  febb.  i8i4,  l’altra  della  Corte  di  Aix  de’i  j dicem- 
bre i8i3.  ( òVrey,  i8i4,  pag.'i'j'i  e 1^7  ). 


e della  pagina  è fallace  ; percioccltè  non  ci 
è riuscito  di  rinvenirla  , iter  quanto  ne  abldam 
fatta  ricerca  , nel  lom  l i , pag.  216  da  lui  in- 
dicata. Trovasi  questa  decisione  nel  Giornale 
de'  pairocinatori  , tom.  l , pag.  324  ed  è uni- 
forme a quella  di  Colmar  de’  30  agosto  1809, 
riportata  nello  stesso  giornale  a pag.  99.  Noi 
stimiamo  la  decisione  di  Dijon  contraria  non 
solamente  al  testo  , ma  lienanche  allo  spirito 
della  leggc;è  contraria  al  testo,  poiché  dichiara 
che  il  termine  sarà  formalmenle  accordalo  colla 
stessa  sentenza  ; è contraria  allo  spirito  della 
legge  , poiché  non  é presumibile  che  la  inten- 
zione della  legge  sia  stata  quella  di  autorizzare 
il  tribunale, il  quale  ha  |K?rduto  ogni  dritto  sulla 
causa  coH’aver  juonunziata  la  sentenza,  a mo- 
dificarne le  disposizioni,!//  semel  sententiam  di- 
xit , desinit  esse  juJex.  .\H’  indarno  opporreb- 
besi  che  il  tribunale  conos/  e della  esecuzione 
delle  sue  sentenze  ; sii  di  ciò  non  vi  cade  dub- 
bio, ma  si  apjiliea  questo  principio  alle  diflicol- 
tà  che  a tal  riguardo  possono  sopravvenire  , e 
non  può  eslcndersi  fino  a far  supporre  la  facol- 
tà di  togliere  alla  parte  die  ha  vinta  la  causa, 
il  dritto  acquistalo  colla  sentenza  a vantaggio 
suo  pronunziata  (2). 

ri  UT.  123  f 217.  Jl  termine  decorrerà  dal 
giorno  della  sentenza  , se  questa  sarà  pronun- 
ziata in  contraddittorio  ; se  in  contumacia  dal 
giorno  della  notificazione  di  essa  (3). 

526.  Dal  perche  /'  articolo  1 23  prescrive  che 
il  termine  decorrerà  dal  giorno  della  notificazio- 
ne , se  la  sentenza  che  lo  accorda  è pronunzia- 
to in  contumacia  , devesi  forse  conchiudere  che 
possa  un  tribunale  di  officio  accordar  dilazioni , 
senza  che  sieno  stale  dimandale  ? 

No  , sostiene  il  Ib’geau  , lom.  1 , pag  515, 
poiché  il  termine  accordasi  nell’  interesse  delle 
parti  Che  se  l’arlicolo  in  esame  parla  delle  sen- 

(a)  Del  rcislo  noi  crc<ll.imo  clic  il  brano  del  discorso 
del  tribuno  Faure  rijwrt.ilo  piu  sopra  al  n.LX.V.Wl 
risolva  in  tal  modo  la  quislionc. 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

Allorché  in  nn  ”iudi/.io,  per  c.ius.a  di  lesione,  fu 
pronunr.i.ito  lo  sco,’Iin»ento  dcll.i  vcndila,d.indo  la  fa- 
coltà air  acriuiruuto  di  supplire  al  jjiusto  prezzo  in 
un  dato  termine,  e questo  acquirente  lasci  correre  il 
termine  scura  che  esc/n-'»  l»  scelta,  C'Ii  none  de- 
c.id«lo  d'd  ddlto, ancorché  la  senlcn/a  sia  pass.ita  in 
giudicalo.  — ( Cassai.  Vi. giugno  i8io,  Sireg  , lom. 
IO  patp.  3i7  , c qui  appresso  sulCart.  4'»7  )• 
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lenze  contumaciali,  è perché  può  accadere  che 
una  racle  eh'  è conipar»  all'udiema  ed  ha  di- 
manaalo  un  termine  per  difendersi, pub  poscia, 
mancando  di  presentarsi  alle  aringhe,  rendersi 
contumace. In  tal  caso  potrebbe  il  tribunale  ac- 
cordare una  dilazione,  la  quale  romiucerebl>e  a 
decorrere  dal  giorno  della  notificazione  della 
.•ionlenza;  ma  $e  la  conlumacia  ha  luogo  per  ef- 
fetto della  non  comparsa  , noi  crediamo  , asso- 
ciandoci alla  opinione  di  Pigeau , che  non  po- 
trebbe il  tribunale  accordare  una  dilazione  di 
oflit  io  , alla  quale  non  avrebbe  potuto  opporsi 
la  parte  avversa  e contrastarne  le  ragioni,  non 
essendosi  avvanzata  alcuna  dimanda  (I). 

527.  Quando  il  tribunale  , 'accordando  una 
dilazione  per  lo  pagamento  , f ha  dkisa  in  più 
rate  , si  {ìossono  pignorare  per  f intero  i beni 
de!  debitore  che  non  aeesse  soddisfatta  la  pri- 
ma rata  ? 

Su  di  ciò  non  trovasi  airnna  disposizione  di 
legge:  ma  è conforme  alla  ragione  ed  all' equi- 
tà che  il  creditore  , che  ha  costituito  in  mora 
il  debitore  per  lo  pagamento  della  prima  rata 
scaduta,  po^  per  l'intero  eseguire  il  sequestro 
de' suoi  Iieni  (')  (2). 

Anr.  1 2 i f 2 1 8 II  debitore  non  potrà  otte- 
nere una  dilazione,  nè  godere  di  quella  che  gli 
sarà  stala  accordata  , se  i di  lui  beni  saranno 

0 

(i^  Dei  (Viri  il  debitore  condannato  arer  di* 
mandata  aua  dilaatoiie  non  può  ottenerne  alcuna, 
n*c  per  via  di  opposizione  a^li  atti  di  esccui:ione( Coi* 
HMi‘ I 3o  agosto  i8n<),  Sircg  tom>  i4  )>art.  a.  jhtg. 
^49  )*  !{iu(Uzio  di  soromatia  esposizione— (Pu* 
ngi^  1 1 aftriU  1810,  in  pag.  116]. 

(*)  L*  auto«*e  ha  in  ciò  seguito  ilpareredel  Toullicr 
( Dritto  civ.  tom.  G Hit.  3.  li't.  3.  cav,  4 ^7  > ) t il 

quale  scrive  a quesU)  proposito  : tal  sentenza  che  c<m* 
tro  la  legge  del  contralto  divide  il  pagamento  in  più 
termini , ci  sembra  coJitenere  essenzùilmenle  la  coiuli- 
zione  implicita  , $e  i!  debitore  pagherà  a ciascun  ter- 
mine, È cerio  che  se  i giudici  avessero  potuto  prevede- 
re c/r  ei  non  pagherebbe  , non  gli  avrnbera  accord  ile 
dilazioni. 

(a)  Ma  potrà  forse  il  debitore  sospendere  Vcflelto 
dd  sequestro,  pacando  o depositando  le  rate  scatlutc? 
Questo  è il  sentinicnto  del  Ócla^iorte,  abbracciato  di 
noi  nella  4<>9  quistione  della  nostra  Analisi.  Ma  il 
Toullier,  adottando  la.  prima  parte  della  opinione  ivi 
enunciata  e qui  sopra  riprodotta,  siima  ,econ  fon* 
damento,  come  noi  creuiamo  , che  la  sentenza,  U 
quale  contro  la  le^ucdel  contratto,  divide  il|)a,;amcn* 
lo  in  più  rate,  racchiude  essenzialmente  la  implicita 
condizione,  se  il  debitoi'e  pagherà  a ciascuna  scaden- 
za Vedi  iom.  %pag,  iii  n,  67 1 }* 


rendali  ai  istanza  di  altri  creditori,  se  tiweras- 
si  in  islalo  di  faUimento  , di  conlumacia  , o di 
arresto,  e final  merde  se  per  fatto  suo  atra  dimi- 
nuito te  cautele  date  per  contratto  ai  suo  credi- 
tore (3). 

LXVXVIII.  Questa  disposizione  forma  il 
compimento  dell' art.  Il88f  ll4rdcl  endice 
civile.  Un  debitore  non  ha  dritto  ad  ottenere 
una  dilazione  se  non  quando  la  sua  buona  fede 
non  sia  sospetta,  e possa  ragionevolmente  presu- 
mersi che  un  tal  favore  gli  agevoli  il  mezzo  di 
adempiere  alia  sua  obbligazione.—  ( Rapporto 
al  Corpo  tegistalifo  ). 

528.  Il  divieto  al  tribunale  di  accordare  te 
dilazioni  limitasi  soltanto  a'  casi  tuli  art.  J24 
preveduti  ? 

Noi  alihlam  detto  ( coment,  stili  ari.  1 22  ) 
non  e.sservi  altro  limile  alla  facoltà  a(z:ordala 
dall' art.  1244  f 1197  del  codice  civile  che 
quello  espressamente  determinato  dalla  legge  , 
o che  risulti  necessariamente  dal  lesto  o dallo 
spirito  di  essa.  Or  vi  ha  , oltre  alle  formali  di- 
siHuizioni  dcil'art.  1 24  del  codice  di  procedura, 
cne  del  rimanente  altro  non  è se  non  lo  sviliip- 
pamenlo  deH'arl.  1 188f  1 14 1 del  cod.civ  , molli 
articoli  di  questo  codice  che  vietano  formalmen- 
te o implicitamente  di  accordare siifal te  dilazio- 
ni. Cos'i  primieramente  , il  giudice  non  può  ac- 
cordar dilazione  per  un  prestilo  di  oggetti  di 
rx>nsiimo  , quando  si  è convenuto  del  termine 
(art.  1899  1771,  1900  f 1772)  ; ma  l art. 

1901  autorizza,secondo  le  circostanze, 

a fissare  un  termine  per  lo  pagamento,  se  fosse 
stalo  soltanto  convenuto  clic  colili  che  prende 
ad  imprestilo,  pghereblic  quando  lo  potesse  o 
quando  ne  avesse  t mezzi  ; 

Secondariamente,  in  fatto  di  vendita,  il  giu- 
dice non  può  soprassedere  a pronunziarne  lo 
scioglimento,  né  accordare  un  termine  per  pa- 
gare il  prezzo  , se  il  venditore  é in  pencolo  di 
perdere  la  cosa  ed  il  prezzo(art  1655  f 1501), 
se  si  tratti  di  vendile  di  derrate,  e di  elfelti  mo- 
llili , ( art.  1657  f 1503)  se  si  tratti  di  vendi- 
te d'immobili, e sia  stato  stipulato  che  in  man- 

(3)  GIUmSPaUDENZ.t. 

Si-aian  altro  fuorché  il  credilora  che  a-isce  pel  pa- 
{rnmento  putrchh'eascre  ammesso  a querelarsi  di  avere 
il  giudice  accordata  dilazione  ad  un  individuo  il  qua* 
le  sì  Iruvassc  nel  caso  della  proibUione  stabilita  nel* 
l'art.  *ai8  — ( Cass,  zofebbrajo  i^o^Sireg  lem, 
9.  pjj.  UJ). 
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«anta  di  pagamento  del  prezzo  in  un  termine 
convenuto,  sarà  sciolta  la  vendila  di  pieno  drit- 
to , purché  il  compratore  sia  stalo  messo  in 
mora  per  lo  pagamento  ( art.  1G5G  f I502)  ; 
ma  se  non  fu  stipulalo  lo  scioglimento  , ed  il 
venditore  non  sia  in  pericolo  di  perdere  la  co- 
sa cd  il  prezzo , può  il  giudice,  uniformemente 
all’  art.  16051  15UI  accordare  una  dilazione, 
spirala  la  quale  , verrà  pronunziato  lo  sciogli- 
nenlo. 

• Finalmente  l'art.  161 1 f 1507  vieta  di  pro- 
rogare il  termine  pel  patto  di  ricompra. 

529.  Se  come  una  condi  sione  essenziale  .fos- 
se stipulalo  nell'  obbligo,  che  forma  t (Ugello 
delia  dimanda , che  il  debitore  non  più  ottenere 
dilazione  . potrebbe  ciò  non  ostante  il  giudice 
uuordargliela  ? 

Da  un  lato  bisognacon5Ìderare,che  questo  ca- 
so non  trovasi  nel  numero  deH’eccezìoni  preve- 
dule  nell’  articolo  12i  f 218  , e daH'allro,clie 
ledis|H)sizioni  degli  articoli  I2il  f 1 197  e 1 188 
-|-  I 111  del  codice  civile,  come  quelle  degli  ar- 
licz)li  122  e 12!  f 216  e 218  del  codice  di  pro- 
cedura , han  miralo  a conciliare  ciò  che  esige 
la  umanità  in  favore  del  debitore  con  l'interes- 
se priicolare  del  creditore.  Traspre  dallo  spi- 
rilo di  entrambi  i rodici , che  non  si  accordi 
dilazione  alcuna, ogni  qual  volta  il  creditore  po- 
tesse soggiacere  ad  una  perdila  ; e non  deve 
forse  il  giudice  supporre  che  il  creditore  colfat- 
to soggiaccreblie  ad  una  perdila  , nel  senso  che 
egli  ha  calcolalo  sulle  rendite  de' suoi  fondi  ad 
un’epoca  dclerminala,qiiando  ha  espressamen- 
te stipulalo  c|ie  a tal'  epoca  gli  doveano  essere 
pagale  ? . _ _ 

l’or  quanto  giusta,  a stretto  rigore,  sia  cele- 
sta osservazione,  noi  non  possiamo  peiò  imm.i- 
ginare  che  il  pensiere  del  legislaloiv;  sia  stato 
quello  di  ammellere,  in  questo  ca.so,  una  ci-ce- 
zione  alla  facoltà  accordala  a'  giudici  dall’  art. 
12i4tll97. 

Ed  in  vero  chiaro  si  scorge,  che  una  tale  sti- 
pulazione sarebbe  per  cosi  dire  un  formolario 
■Il  ogni  oblibgazione;  ed  eluderebbesì  perielta- 
inente  la  disposizione  del  citalo  articolo,  sicuro 
di  renderla  inefficace  col  mezzo  disilfatla  stipu- 
lazione; il  che  sembra  diametralmente  opposto 
aK’oto  del  legislatore  , che  ha  voluto  .accorre- 
re in  soccorso  del  debitore  sventurato  (*)  (I)- 

(*)  T.,3  discordo  opinione  deirautorc  e del  clii.iris- 
siniu  Tuuilicr,  iu  proposito  di  queste  impoiUutUli- 


Anr.  125  f 2I9.  In  ogni  caso,  pendenle  an- 
che la  dilazione  accordata , possano  aver  hto- 

ma  quistione,  ci  fan  desiderare  che  il  dutdùo  sia  riso- 
luto o dal  le^sislatore  o da  una  costante  ^iurispruden- 
sa.  Non  possiamo  pei'ò  dissimulare , comunque  gli 
arsomeiili  presentati  daU’autore  ci  spirino  una  giusta 
diflidensa,  che  preferiamo  al  suo  l’avviso  ilei  Toul- 
lier  , si  irercliè  unilurmea  quello  do*  compilatori  dot 
corlice  , si  perché  più  consentaneo  ai  |>rincipu  di 
giusli'ia. 

(’i)  Il  Tonllier  nostro  rajgiiarrlevole  e dotto  colle- 
ga, nel  tuo  trattalo  del  dnUoàriU  francese,  ha  ma- 
ilifestito  un’opinione  assoluLimente coiitiaria  a que- 
sta proposiaione  » Il  creditore  , e-l  i dice,  può  eoa 
a una  stipulanioae  inserita  nell’  alto  imperlire  che 
a siaccorilino  dilationi  al  suo  dehiloi-e;  il  che  fu  ho- 
a nanchc  e con  molti  ag.;iuslatcM.iosservatod.il  .Mal- 
a leville  » lufalli  leggesi  ncll.r  sua  .da, disi  della  di- 
scnssioue  al  Consiglio  di  Stalo,  e nel  verbale  dà  Ule 
discussione,  che  essendo  stalo  domandato  se  l arti- 
col  > pro;tlUlo,  corrisirondenle  al  ra(j  del  cocUcr-, 
antoriarcrclilie  il  uiiidice  ad  iisire  la  facoltà  che  gli 
accorda  queslo  articolo,  anche  qu.iudo  vi  lésse  ima 
sli/iuttiiioae  confraràr,  fu  ris;iO-ito  non  essere  nella. 
meiite  del  Consi;lio  di  accordiresiffilta  eiteusioue  a 
quello  che  (irojcU.iv.isi  di  ordinare.tJr,  dice  il  Tool- 
a lier,  quali  saranno  i giudici  che  oseranno  arrogas- 
a si  un  potere,  che  il  codice  non  acconti  loro,  « 
a che  né  i compilatori  di  esso,  né  il  consiglio  di  Stl- 
a lo  hanno  avuto  rinlcnaiuiie  di  cpnccilcre  t ... . 

B Vi  hÌ.«o;na  una  es|)n*ss.i  p^r  aulori/.^are  i 

» }{iudici  ad  allontinarsi  lU  tpiclla  dtìl  conlratto  ». 

seiitiaino  f|uai»to  sia  ifrave  cjucita  opinione 
di  un’autore  il  quale  ha  fallo  dilc;uarc  tante  in- 
ciT»e/./e  sulle  qnislioni  le  piìi  spinoscdcl  diilto<i- 
▼ile,  e qn.il  i>eSo  vi  a;*iun'a  |.i  spie.a/.«oi»e  daU  in 

Colisi -lio  lU  Stato  sulla  proposta  fiiiistionc. 

Ma  comunque  sia  , noi  so!tumellÌ.niio  ai  lumi  del 
{tiuieconsulli  e dei  magistrali  le  so^ucnli  riflessioni  » 
che  crediamo  t ilt  da  |X)ler  somministrare  uu  nuo- 
To  appouio  al  nostro  |>arcre. 

E piìinamenle  ci  facci  uno  ad  osservare  , non  do- 
▼ersi  |>er  rajqrUcadone  delTart  ujj’f  1197  consi- 
derare Se  conveniva  che  il  legislatore  si  tosse  mo- 
strato ractio  favorevole  al  debitore  dis^raaiulo.fc^li  li»* 
voltilo  che  i trilmnali  jiolcssero,  prendendo  in  con- 
sidcraiione  il  di  lui  stalo  , accordargli  una  dilazio- 
ne al  jM^aoirnto.  Or,  da  una  pule  qiu’Sti  le^^e di 
um-miia  |>otrcl)l>e  ad  arbitrio  di  Oi^ni  cieililore  div«- 

liirc  assolulamentà?  imitile, se  i Itibunali  fossero  li- 
mitali da  una  rìiiuiuia  che  mai  non  si  manchereb- 
be di  esigere;  dalTallra,  none  giusto  clic  un  patto 
convenuto  nello  stipularsi  il  contralto,  cd  in  uri 
tempo  in  cui  il  debitore  non  ha  alcuna  ragione  di  ^ 
temere  la  |wsi/.ionc  infelice  , alla  quale  la  le^'yc  ha 
voluto  aver  riguardo,  possa  essere  invocala  rigOrosa- 
mcnlc  contro  di  lui  , se  impreviste  circosUnxe  v« 

V han  fatto  inciiuqxne. 

Fiualmcule)  none  soltanto  il  debito  ra  chti  l u- 
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go  gli  alti  constis'ohii  sulle  soslmte  del  deòi- 
lore  n 

_ LXXXIX.  Le  dilazioni  di  grazia  rhc  può  il 
giudice  accordare  non  impediscono  le  misure 
conservatorie,  perciocché  il  creditore,  come  ab- 
iHaro  riferito  sulla  precedente  (juislione,  non 
deve  essoe  esposto  a soggiacere  ad  una  perdi- 
ta; nè  per  vantaggio  dell'uno,  lusogna  recar 
detrimento  all'altro. 


Ma  d'altronde,  quanto  il  rriliiin<rle  ha  ac- 
cordata una  dilazione,  ogni  azione  de'credito- 
ri  deve  rimaner  sospesa);  e però  dchliono  esse- 


manita  della  le^^e  eb]>e  in  mira  ; essa  considerò  la 
fami;;lia  di  lai  » V intere.sse  del  eonunerrio  , quello 
anche  de*  teni  « ! quali  avessero  contratto  con  esso. 
Non  potrebbe  di  latti  snccederc  rhc  un  s<>lcroditore« 
invocando  una  rinuncia  intterila  nel  contratto  , e 
mettendo  cosi  il  giudice  nella  impotenti  di  nccor> 
dar  dibitione  ad  un  deliìtor  clic  qiustifica  i mc/.xi 
potsibili  che  arrebl»e  di  pa  *are  il  suo  debito  indi  a 
qualche  tempo  , costringa  questo  delutore  a cadere 
lo  istato  di  fallimento  , r»  di  deemione , e gli  toN 
ga  ensl  la  facolLà  di  ooddiafare  un  giorno  gli  ol>< 
hlizbi  contratti  ? 

Sotto  questo  rapporto , noi  saremmo  inclinati  a 
considerare  , come  se  fosse  d*  ordine  pubblico  la  di- 
sposuionedeirart.  iq44  t ^ consegoenu 

come  di  nessun  conto  qualunque  stipulazione  che 
limitasse  la  facolt.^  ai  giudici  concessa.  La  spiega- 
zione poi  data  nel  Consiglio  di  Stato  allorché  vi  fu 
discussi  laleg.:e,noa  ci  sembra  una  ragione  asso- 
luUmcnte  decisiva. 

L'idea  di  una  sezione  di  consiglio  di  Stalo,  che 
discuterà  un  progetto  di  le;;,!e  non  h per  noi  quel- 
la del  legislatore,  il  quale  ha  potuto  intendere  più 
farorerolmente  la  disposizione  ch'eli  adottava. 

Del  resto  noi  non  apportiamo  queste  rinessioni  se 
non  con  quella  giusta  diflìdenza  che  ci  viene  ispi- 
rata dalla  suiieriorila  dei  lumi  del  nostro  dotto  col- 
i«i». 

(*}Ioipedircchc  il  debitore  possa  riscuotere  un  cre- 
dito, è dessa  una  misura  conservatoria,  o>  vero  un  at- 
to di  eS'*cuzione  ? 

Alcuni  avvisano  per  raOermatis'a^nstcnendo  die 
sia  un.  atto  di  conservazione  quello  col  quale  s'ini- 
bisce ad  un  terzo  di  non  pagare;  noi  tieri»  osserTÌamo 
t*  che  il  Sequestro  sopra  gli  effetti  ucl  debitore  esi- 
stenti presso  un  terzo  fu  dallele-jgi  di  procedura  piaz- 
zato nel  tit.  6 del  lih.  3.,  ove  trattisi  deirrsrcuaroiie 
f^etU stnlenze;  a che  i sequestri  conservatori  autorU- 
voti  dall'art.  8pdi  dette  le.'gi,pnss(»no  |>erou'l  tersi  nel 
solo  caso  in  cui  concorra  il  fondato  tioiore  che  quel- 
li effetti  siano  occultati  osottratti  nel  corso  della  li- 
te,# che  il  creditore  o il  proprietario  non  possa  esser- 
ne in  altra  guis-i  rimborsato.  Iio  spirito  di  queste 
due  dispoaitìoni  ci  fa  propendere  |icr  una  opposta 
Opinion  e.  ( V.  la  5r^uf«/e  nota  dell*  Autore.  ) 


re  Iienanrhe  proscnile  quelle  le  quali  , aWien- 
rhé  qnalifiratc  per  misure  conservatorie  non 
sono  in  eifelti  se  non  de'inezzi  per  procurare 
la  sicurezza  del  pagamento  (I). 

(i)  partendo questo  principio  Jecsi  riennoarere 
che  gli  alti  riputati  coMScrvaforii  sono  lutti  qiielli  i 
quali  h inno  |ier  o.4gclto  di  asficurare  il  paiamenio 
del  crerlito  senza  cambiire,  durante  i lermini  i 
quali  sono  stati  acconUli  al  delùlore,  la  posizione 
in  cui  eji  era,  e senza  nuocere  al  godimento  che 
e^i  aroa  allorcli^  la  sentenzi  fu  prnnunu.ila. 

Quindi  il  cre»litor«  polrclilw  ptvndere  iscrizioo# 
all*  vllicio  delle  ipoteclie  , formare  o|ìp(tsixinn«»  al. 
la  rimozione  de'siij^elli  apposti  su^li  effetti  di  um 
eredità  dovuta  al  dehilore,  opfmrsi  che  si  proe#. 
da  a qualunque  decisione  senza  la  sua  prcseii/-i  * e 

fìnalinenlc  produrre opjx)SÌzione  al  ribalto  di  una 

rendha. 

Ma  potrebbe  e^U  formare  lienanche  opposizioni 
al  paganieiiU)  di  un  credito  da  altri  dovuto  al  suo 
debitore  ? 

In  altri  termini,  potreMic  forse  procedere  ad  nn 
sequestro  giudiziario,  ovvero  ad  un*0]>posiziune  pres- 
so di  un  terzo  ? 

Il  creditore  di  nn  individuo  al  quale  il  giodiae 
ha  accordata  dilazione,  non  può,  dicono  gli  autori 
del  commentario  inserito  negli  AmudiHel  noiariatot 
toni.  1.  pa^.  a4i,'far  sequestri  presso  tei  za  persone, 
nè  alcun  procedimento  o coazione  che  abbia  rap- 
porto ad  una  esecuzione  forzila. 

La  disposizlofie  dclPart.  iz5  f 119,  dice  il  Dela- 
porte,  tom.  1.  pag.  i3i,  non  si  applica  al  sequotm 
presso  terzo,*  non  essendo  questo  un'atto  di  sempUec 
conservazione  , ma  piuttosto  una  specie  di  esecu- 
zione. 

Non  vi  ha  dubbio  che  dal  cennalo  art.  b 
vietato  qualunque  atto  il  quale  avesse  pero;;retto 
di  cambiare  la  posizione  dei  debilore.nel  sens:ìcir>4«, 
che  tentasse  a diminuire  il  godimento  di  costui;  c 
per  eonsezueoza  un  sequestro  presso  terzo,  nn 
gnoramentO  d'immobili  , qualunque  atto  insomm;4 
ebe  tende  a spogliarlo  durante  la  dtlazinne  die  gli 
c stata  accordata,  zia  della  totalità,  sia  di  una  par- 
te di  ciò  ebe  possiede,  non  potrebbe  essere d ìcnio- 
rato  valido.  Ma  noi  non  ci  fermiamo  sulla  circo- 
stanza,  che  il  sequestro  giudiziario  è posto  nel  co. 
dice  di  procedura  fra  i modi  di  esecuzione  forzata 
delle  sentenze;  e consideriamo  piuttostoche  nel  suo 
princìiùo  questo  sequestro  è veramente  un'alto  con- 
servatorio, poiché  ha  per  oggetto  d'impedire  che  il 
debitore  si  spogli  di  ciò  die  deve  a costui,  iti  suo 
favore  ed  a nostro  pregiudizio.  <teservi.imo  inoltre, 
che  la  dilazione  essendogli  stata  aroord.ila  »ol  per- 
chè egli  ere  nella  impossibilità  di  pagare,  cessa  il 
motivo  allorché  reszzione  delle  somme  che  gli  sono 
dovute  lo  mette  in  situazione  diversa. 

Queste  considerazioni  cì  sembrano  (brtiisime  per 
far  decidere,  che  il  sequestro  giudiziario,  ossia  op- 
jrost/ione,  è autorizzato.  Audio  il  Pi^caq  tom.  1.  pa^'. 
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j4nT.  I2G-|'220  (*).  L'arresh personale  non 
Sara  pronunziato  che  nè  casi  determinati  dalla 
legge;  nondimeno  è rimesso  alle  prudenza  dei 
giudici  di  pronuJtziarlo:  I ■ Per  danni  ed  interes^ 
si  in  materia  (I)  ciiile{**)  eccedenti  la  somma 
ili  400  franchi  (2)  2.  Per  residuo  di  conti  di  tu- 
tela  e curatela,  di  amministrazioni  di  corporario- 
ni,  comunità  o stabilimenti  pubblici , o di  qua- 
lunque amministrazione  destinata  per  ordine  del 
giudice  (3),  e per  ogni  restituzione  che  doiesse 
farsi  in  seguito  dei  conti  nei  detti  casi  (4)(***) 

Oidìn.  del  16G7,  tit.  34t  art.  3,  3,  tìt.  a6  ajt  8, 
ait.  3 — Leggedo*i5  germin*  anno  G.  — C.  C.  tit. 
doH'arTCsto  perdonale»  e gli  art.  c se* 

guenli  C.  <U  P.  tit,  deirarresto  personale)  t gU 
art.  i3o,  5a4,  712,  714,  74}. 

5i2,  sostiene  di  non  potersi  fare oppnsiuone  al  pa- 
gamento deprediti  esigibili,  ed  il  Dcniiaii*Crousilhac 
non  mette  in  dubbio  che  i sequestri  di  cui  si  trai* 
la  siano  permessi  t egli  li  cita  ancora  per  esemplo  di 
atti  conservatoli. 

Il  Toullicr  adotta  |ùenamente  questa  opinione, 
tomo  6.  jag.  7o3  e 704,*  m.i  con  ragione  aggiunge, 
elle  il  creditore  putrcblie  far  dichiarare  il  debitore 
decaduto  dalla  dilaiione,  ov*egli  vendesse  0 fraudo- 
Iciitcmcnte  disponesse  de'suoi  mobili  o immobili  — 

( ì’cdt  it  drillo  arde  francesf  Um.  5,  n»  674.  ed  in 
(Tjtpresso  nette  quisUoni  retatire  at  dritto.  Cesarne  del-' 
le  quali  non  nitro  nel  piano  dei  nostro  lavoro.) 

(*J  >*ti  nostro  art.  220  vedesi  tolta  la  parte  re- 
lativa alla  enuiiciatÌDnc  de'  cast  no*  quali  è rimes- 
Mi  air  arbitrio  de  giudici  dì  prouunaiare  l*  arresto 
jiersonale , rinoitandoscne  il  nostro  legislatore  alle 
disposizioni  del  tit.  Wll  Itb.  3.  delle  leggi  civili. 
Kd  è appunto  in  questo  titolo,  e precisamente  ncl- 
]*  art.  1935  ove  son  fusi  i due  casi  noverati  neiPart. 
126  del  cod.  di  )>foc.  francese. 

(1)  Ciò  dipende  dalle  circastanze,  e a tal  riguar- 
do le  leggi  ban  sempre  ri(>osato  sulla  prudenza  de* 
giudici. 

I danni  ed  interessi  deblwno  calcolarsi  aven- 
do riguardo  non  solo  alla  perdita  fatta  , m.i  altresì 
air  utile  mancato  , quod  ntdns  eAest  quodque  lucra- 
ti potuimus  . ...  Ut  damneris  mitii  quanti  interest 
fnea  ( L.  K J.  1.  ff'.  dt  ;jrwa*i;i.  verb.  ). 

(2)  Perciocché  la  condanna  è una  pcn.a  che  con- 
seguita da'quasi-dcUlti;  ma  la  legge  nnn  ha  p«'rmes- 
so  di  pronunziare  Parresto  personale  in  fatto  dì  spe- 
se, temendo  che  troppo  facilmente  potrebbe  stabi- 
lirsene l'uso,  atteso  le  frequenti  dìmande  che  ver- 
lebliei'o  falle. 

(3)  Ciò  servirà  spesso  di  nn  necessario  freno  per 
ioipodire  die  un  tutore  o chiunque  altro  ammi- 
nistratore inganni  colui  che  deve  difendere . ed  i 
coi  iiitcfcssi  gli  sono  stati  dal  tribunale  affidati. 

(4)  GIURISPKCDENZ.A. 

Può  anche  i’  arresto  personale  esser  pronaaiia- 


XC.  L’arresto  personale  ziri 'esser  pronunzia- 
lo o;;ni  qualvolta  è dalla  legge  prescritto;  ma  vi 
ha  de'casi  in  cui  si  è creduto  conveniente  ed 
utile,  non  già  di  prescriverlo,  ma  di  permeW 
torlo.  Questi  casi  sono  stati  con  precisione  de- 
terminali nell'articolo  in  esame,  prendendosi 
una  via  di  mezzo  Ira  le  antiche  leggi  che  pro- 
nunziavano l'arresto  personale,  c le  ultime  ciré 
vietavano  di  pronunziarlo,  l’uò  di  fatti  per  di- 
verse circostanze  verificarsi  tanta  varietà  , rhe 
l'arresto  personale,  necessario  e giusto  in  una 
specie,  potrebbe  essere  tropi»  rigoroso  ncH'al- 
Iro.  ( Esposi:,  de  moti,  i ) 

530  Possono  i giudici  di  pace  pronunziar  ■ 
l'arresto  personale  nelle  materie  di  toro  com- 
peienza  ? 

Non  sembra  clic  alcuna  legge,  sia  espressa- 
mente,sia  iniplicilamenic  gl'impedisca  ili  c.scr- 
citarc  questa  facoltà. Ma  noi  ci  limitiamo  ad  os- 
servare che  non  potendo  pronunziarsi  l'arrcslo 
personale  per  una  somma  minore  di  300  fr.  ed 
essendo  questo  valore  per  ogni  azione  porsona-- 
b;  al  di  sopra  della  giurisdizione  del  giudice  di 
p.ace,non  esiste  alcun  caso  in  cui  siavi  luogo  a 
pronunziare  l'arrcslo  personale, a meno  che  la 
suagiurLdizkine  non  fosse  stala  vidontariamcn- 
le  prorogala  , o non  si.Irallassc  di  affari  coin- 
mcrciali,  de'qiiali,  pensano  alcuni,  ch'egli  pos- 
sa conoscere, allorchèsono  di  un  valore  al  di  sot- 
to di  100  franchi  — ( Kedi  il  nostro  trattato 
sulla  organi:,  e competenza  ) (*'**)• 

531.  L' arrestopersonale,  ne'easi  espressi  dal- 

Fari.  126,  può  esser  pronunziato  indistinlamcn- 

le  contro  di  ogni  persona? 

lo  foniro  di  nn’uscicre,  per  la  restitnràone  di  qaal- 
chc  somma  affidatagli  da’  suoi  clienti,  neireserciiio 
delle  sue  runzioni,e  per  lo  pagamento  dei  danni  eil 

interessi  cui  badato  luogo  |)cr  sua  manc-anza  ed  er- 
rore, ancorché  si  trattasse  di  sommi  minore  di  3oo 
fr.  — ( C.  C. «Tri.  ao6o  ■{■  igS},  aoff.i-J-  Cos- 

soa.  4/rW- iff '9  ■Sire»/,  iSiij.  pili/.  379  ) 

(*’*)  Sion  si  i>uò  al  presciile,in  nn  giudizio  ciri- 
Ic,  obbligare  il  conTonuto  anche  coirarrcsto  perso- 
nale al  deposito  delle  spese  per  la  ri  fazione  di  carte  0 
documenti  sottratti  in  un  proa-sso  da  ima  delle  par- 
li liligaiiti  sotto  le  antiche  leggi.  {C.  A di  Èm- 
diwo  12  agosto  i8ii-Cal<ifam'(il.  i.pag.^ì). 

(“***)  La  nostra  Icg-goorgaiiica  giuiuziaria  aveiuto 
accordala  ai  giudici  di  circondario  la  ordinaria  giu- 
risdizione |icr  le  cause  del  valore  sino  a ducati  3oo, 
non  può  esservi  dubbio  che  loro  competa  la  facol- 
tà di  ordinare  Tarrcsto  personale;  nnifarmandod  pe- 
rò alle  norme  gcncnli  itabilitc  nel  li'-.  3.  dui  Ut. 
1;  delle  LL.  CC. 
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L'art.  120  può  rìrevere  la  sua  applicazione 
rclalivamcnte  a coloro  che  non  furono  coni* 
presi  neli'eccezioni  stabilite  negli  art.  20G‘t  f 
1 U3G  e 20GG  f 1936  del  Codice  civile.  C i|uin- 
di  le  distinzioni  fatte  da  Ifodier  sugli  art.  2e  3 
del  titolo  44  dcH'ordinanza  del  IGG7,  non  meri- 
tano più  alcuna  considerazione  (I). 

532.  Ne  casi  preceduti  daìtarl.  125,  safa 
pronuncialo  f arresto  personale  cotta  stessa  sen- 
tenza che  pronuncia  te  condanne  princiiMili  ? 

La  opinione  più  generalmente  adottataèche 
Insogna  distinguere  due  casi:  I.  quello  in  cui  la 
parte  avendo  conchiuso  per  l'arresto  personale, 
il  giudice  non  ahlùa  avuto  riguardo  alle  sue 
conrhiusioni  pronunziando  le  conilanne  princi- 
pali; 2.  quello  in  cui  non  avendo  preso  la  prte 
siflatte  conchiusnni,  avesse  ottenuto  condanna 
che  non  poteva  fare  eseguire. 

?iel  primo  raso,  si  è creduto  non  potersi  po- 
sleriormenle  alla  sentenza  pronunziata  sulla 
causa  principale,  avvanzar  la  dimanda  jier  l'.ar- 
resto  personale  davanti  allo  stesso  trilninale  ; 
relativamente  al  secondo,  si  è opinato  non  (si- 
stere  ragione  alcuna  che  si  op|>onga  ad  acco- 
gliere siil'atta  dimanda — (f'.tom.ì  del  Coment, 
inserito  negli  Annali  del  not.  pag.  252,  e Dela- 
portetom.  l,pag.  132,) 

^'ni  adottiamo  questa  opinione  nel  primo  ca- 
so soltanto;  facendo  però  osservare  ine  se  non 
si  può  formar  la  dimanda  davanti  al  trilninale 
che  ha  pronunzialo  sulla  causa  principale,  re- 
sta aperta  la  via  deirappello  per  ottener  lacon- 
danna  deH’arreslo  personale,  se  la  senti^nza  fii 
pronunziata  in  prima  istanza.  Quindi  non  vi 
sarelibe  alcun  mezzo  per  ottenere  1 arresto  [icr- 

(i)  Questa  opinìune  fu  formalmente  consacrala 
con  dedsioiie  della  Corte  (U  cjssaaioue  del  av 
gio  i8i8,ripoiUUda  Siicy  iiclU  collezione  del  ibi8, 
33,  con  cui  fu  ,:iudicjto  chv  se  Tart.  rJ(ì*j^aao 
nel  casodi  a4,:iudic.iziofie  de  daqni  ed  interessit  la- 
scia ai  tribunnii  la  faroltlt  di  pronunziare  rarnsto 
personale^  estn  non  fa  che  agitiuuxnete  «juesto  cito 
a r|aelli  io  cui  Tarresto  può  aver  luo.:o  in  ragion 
della  muleria  contro  ^ritidividiii  che  vi  son  tottopo* 
sti  in  ra.;ion  della  persona;  senza  aver  |>er  oggetto 
di  determinare  yuali  sicno  le  )>crsooe  contro  le  fjua- 
li  può  o non  può  esser  pronunzUto  in  ragion  aella 
loro  (jaalilà. 

Per  tal  motivo  venne  annullata  una  sentenza  del 
trtimnalc  di  Saint-Malò,  la  quale,  contra  li  dispo* 
■sizione  dellart.  uu(K* f i^3<>  del  cod.  civ.  arca  con- 
«Unnalo  all*  arresto  personale  una  donna  martta> 
ta,  |>cr  la  somma  di  *oo  franchi  per  danni  ed  in- 
tessi dovuti  per  nii  giiidUio  di  reintegrazione. 

Carré  , Voi.  I. 


sonale , sol  quando  la  causa  non  fosse  suscet- 
tiva di  esser  giudicala  in  ultima  istanza  , o la 
sentenza,  soggetta  ad  appello,  fosse  passala  in 
cosa  giudicala.  — (A'.  /'  arresto  della  Corte  di 
Bruxelles,  de'2\  mano  1809  , Sirey,  tom.  9, 
DI),  pag.  399.  ) 

Crediamo  però  che,  nel  secondo  caso,  la  par- 
te abbia  ad  addebitare  a se  la.  mancanza  di  non 
aver  conchiuso,  aflinchc  si  fosse  dichiarata  ese- 
cutiva la  sentenza  anche  coH'arrcsto  personale; 
potendosi  dal  suo  silenzio  argomentare  eh’ essa 
era  paga  de'modi  ordinarli  di  esecuzione.  Sem- 
bra d' altronde  troppo  rigoroso  e contrario  ad 
ogni  sano  principio  autorizzare  ;ln  secondo  giu- 
dizio sopra  un'articolo  di  dimanda  che  poteva- 
si  ottenere  nella  istanza  sulla  causa  principale; 
istanza  terminata  da  una  sentenza  che  ha  spo- 
gliato il  giudice  dalla  sua  giurisiliziouc.  Ilei  ri- 
manente pre , rhe  la  nostra  opinione  abiu'a  in 
sostegno  l'art.  1 27  il  quale,  prescrivendo  che  la 
sospensione  dell'  arresto  personale  debh'  essere 
accordata  rolla  sentenza  rhe  pronunzia  sulla 
causa  principale  , fa  giustamente  stipprre  che 
questo  stesso  arresto  personale  non  sarà  con 
questa  sentenza  pronunziato.  Fu  prciò  che  il 
Iribuno  Faure  disse  formalmente  nel  suo  rap- 
porto, (\-edi  la  edìz.  di  F.  Didot,  pag.  70)  che 
fari.  1 27f  r.  esige  che  in  tati' i casi  ne' quali  puii 
esser  pronunzialo  l'arresto  personale,  lo  sia  col- 
ia stesso  sentenza  che  giudicò  della  causa  prin- 
cipale. 

533.  Le  parole  iif  MATr.niA  civile  , ado- 
perate nef^  I . dell' art.  I2G,  fan  forse  supporre 
che  i giudici  cit  ili , avanti  di  cui  è inìrodotta  un 
azione  di  danni  ed  interessi  prowenienti  da  un 
reato  , possono  dispensarsi  di  ordinar  C arresto 
personale’’ 

Nella  nostra  opinione  fa  duopo  distinguere 
Ire  casi:  il  primo  è quello  in  cui  l'azione  civile 
è formala  davanti  a'  giudici  civili , secondo  la 
facoltà  dall’  art.  3 -f  .‘15  del  C/)dice  di  istnizimi 
criminale  arcordala  alla  parte  che  ha  soiferlo 
danno  da  un  reato  ; il  secondo  è quello  in  cui 
l'attore  sìa  una  terza  persona  che  non  ha  figu- 
rato nel  giudizio  criminale,  o l'accusalo  messo 
in  libertà,  che  non  ha  conosciuto  il  suo  (|uere- 
lanle  se  non  dopo  la  sessione  della  Girle  d'z\s- 
sìsi  o della  Girle  speciale;  finalmente  il  terzo  è 
quello  in  cui  l'azione  di  danni  ed  interessi  è in- 
tentala contro  gli  eredi  di  colui  che  ha  prodot- 
to il  reato. 

Nel  primocaso,  diverse  sono  le  opinioni  . l’cn- 
4U 
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sano  alcuni  che  i giudici  sieno  obbligali  a pro- 
nunziar l'arresto  personale,  adducendo  per  ra- 
gione che  ogni  qual  volta  avvanzasi  al  tribunal 
civile  una  dimanda  fondata  sulla  consnmazione 
di  un  reato, non  si  può  pronunziar  sulla  stessa, 
priaché  non  siasi  giudicato  dell’  azione  pubbli- 
ca intentata,  sia  prima  , sia  dopo  la  introdu- 
zione del  giudizio — {Codice  d iitruzione  art  ■ 

3ó)  Ora,  essi  dicono,  la  sentenza  che  si  emana 
snir  azione  ptiblilica  lega  in  modo  il  tribunal 
civile  , i ir  egli. deve  o rigettar  la  dimanda  dei 
danni  ed  interessi , se  l'imputato  o l’accusato 
fosse  stalo  messo  in  libertà  , o aggiudicarli , se 
fosse  stalo  condannato  In  quest’  ultima  ipotesi 
il  triliunal  civile  è obbligato  a far  quello  che 
avrehliero  fai  to  i giudici  criminali  , se  innanzi 
a questi  fosse  stala  introdotta  la  detta  dimanda, 
tal  che  può  dirsi,  che  quello  è sostituito  a que- 
sti } e che  esso  accessoriamente  conosce  di  una 
materia,  ch’è  cii  ile  sol  perchè  vi  giudica  come 
tribunal  ckile  , ma  che  essenzialmente  parteci- 
pa della  natura  delle  materie  criminali. Debbo- 
no dunque  i giudici  civili,  uniformemente  agli 
art.  52e-1G9f  48  del  Codice  penale  pronunziar 
Tarrcsto  personale , non  essendo  nella  loro  fa- 
coltà di  rifiutarsi:  in  una  parola  l'art.  I2G  non 
può  applicarsi,  perciocché  la  materia  non  è pu; 
lamente  dvile.Altri  al  contrario  opinano, e noi 
dividiamo  questa  opinione, die  la  parte ofl’csa  la 
quale  introduce  là  sua  dimanda  dinanzi  ad  un 
tribunal  civile,  fa  supporre,  colla  scelta  che  ha 
fatto  fra  la  via  civile  e quella  criminale,  ch’es- 
sa  rinunzia  a tuH’i  vantaggi  offerti  dalle  leggi 
penali;  e sotto  tull’i  rapporti  le  leggi  civili  sol- 
tanto debiiono  regolare  la  sua  azione  *,  poiché 
essa  non  più  agisce  per  la  punizione  di  un  rea- 
to; ma  la  sua  dimanda  non  riposa  che  sul  prin- 
cipio del  dritto  civile  ri|)ortato  nell’  art.  1.382 
f 1 33G  del  codice  civile  : Qualunque  fatto  del- 
V uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  colui 
per  colpa  del  quale  è avvenuto,  a risarcirlo. 

Ma  riceveranno  ancora  questi  motivi  la  loro 
applicazione  nel  secondo  caso  qui  sopra  stabili- 
to? Noi  noi  pensiamo.  Il  tci*zo  o l’accusato  mes- 
so in  libertà  non  è obbligato  dagli  art.  329  e 
l»85  del  Gidice  d’ istruzione  criminale  di  adire 
il  giudice  civile,  se  non  pel  motivo  cl)e  non  può 
più  far  giudicare  la  sua  dimanda  dì  danni  ed 
interessi  dalia  Corte  criminale,  la  cui  giurisdi- 
zione finisce, appena  ha  pronunziato  la  condan- 
na c l’assoluzione  dell’accusato.  Epperò  i giudi- 
ci civili  non  conoscono  della  detta  dimanda  che 


accessoriamente  a'giudici  criminali;^  come  l’ac- 
cessorio segue  sempre  la  natura  del  suo  prin- 
cipale, COSI  pare  che  non  vi  cada  dubbio  di  es- 
sere essi  chiamati  a giudicaresu  di  una  materia 
la  quale  non  è meramente  uvile,  e perciò  l'art. 
126  non  può  ricevere  la  sua  applicazione  (1). 

Per  rispetto  al  terzo  caso,  noi  avvisiamo  non 
potersi  applicare  nè  l'art. 52  f 48  del  G)d.  pe- 
nale, nè  il  126  del  Onlice  di  procedura  civile. 
Non  deve  applicarsifart.  52,  |)oithè  estinguen- 
dosi l'azione  pubblica  colla  morte  del  colpevo- 
le, secondo  l art.  2 del  Codice  d’istruzion  cri- 
minale , r azione  civile  che  ha  per  oggetto  i 
danni  ed  interessi  è meramente  civile , non  po- 
tendo essere  sotto  di  alcun  rap|)orto  accessoria 
all'  azion  pubblica.  Non  deve  applicarsi  i’  art. 
12G,  dappoiché  l' arresto  personale  è una  spe- 
cie di  pena  da  questo  articolo  pronunziata  cop- 
tro  l’individuo  , che  per  sua  colpa  ha  arrecato 
danno  ad  una  parte.  Or  gli  eredi  non  han  com- 
messo alcun  fallo:  e se  sono  civilmente  risnon- 
sabili,  è per  conseguenza  del  principio  di  (fritto 
civile,  ch'esige  che  gli  eredi  soddisfano  a'dcbiti 
di  colui  la  cui  eredità  essi  raccolgono.  In  una 
parola  noi  affermiamo  in  quest’uìtima  ipotesi  , 
quello  che  molli  giureconsulti  sostengono  rela- 
tivamente all’erede  del  depositario,  che,  secon- 
do essi,  non  è obbligato  colf  arresto  personale 
a presentare  il  depositasse  non  quando  lo  si  tro- 
vi in  natura  nella  successione.  E ciò  perchè  , 
non  restituendolo  , egli  cade  nella  stessa  colpa 
del  depositario,  e viene  col  fatto  ad  occupare  il 
suo  posto;e  quindi  se  vi  è costretto  coH'arresto 
personale  , lo  è nella  qualità  di  depositario  , e 
non  già  in  quella  di  erede. 

53  i.  È forse  applicabile  l'art.  126  nelle  ma- 
terie commerciali,  in  modo  che  i giudici  del  tri- 
bunal di  commercio,  non  vi  sarebbero  obbligati, 
ma  potrebbero  pronunziare  l' arresto  personale 
pe' danni  ed  interessi? 

Prima  della  pik)miilgazìonedelG)dice  di  pro- 
cedura , la  Corte  di  cassazione  con  (lecisiune 

(i)  Con  decisione  dell.i  Corte  reale  eli  Poiliers  «lei 
|8  !;eniiajoi8i4  Tu  giudicato  alla  stessa  fo;;i;ia  nel  ca- 
so di  amoiinislM/.inne  particolare  (K  un  fullimenlu. 

T.ile  non  c l'opinione  del  Deiniau-CrauMlli.ic, 

I )3.  EL;li  pensa  die  in  qucst.i  seconda  ipotesi  le  pro- 
cedure sono  purniuente  civili,  c die  vi  c luo^o  conse- 
Cucnleniente  all'applicazione  deir.U'1.  l'iGf  iio.  I no- 
stri lettori  giudicheranno  se  i motivi  che  noi  abbiani 
testé  sviluppati  valgono  a far  prcfeiirc  il  nostro  al 
KnUiucoto  contrario. 
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de'2i  Imimaio  anno  J2,  riportata  dal  Dencvcrs 
anno  12  pag.  IG5,  rigettò  un  ricorso  prodotto 
avverso  di  una  decisione  della  Corte  di  appello 
di  Bordeaux  , che  avea  pronunzialo  l' arresto 
personale  per  danni  ed  interessi  in  una  causa 
tra  socii  negozianti. 

i’oggiava  questa  decisione  sul  motivo  eh'  es- 
sendo dalla  legge  de' 15  germinale  an  G l’arre- 
sto personale  autorizzato  per  la  somma  princi- 
(«le  , a maggior  ragione  doveva  esserlo  pr  i 
danni  ed  interessi,  che  oltre  alla  loro  qualità  di 
accessori,  (he  li  sotlopne  pr  conseguenza  allo 
stesso  modo  di  esecuzione  della  somma  princi- 
pale,suppngono  ancora  una  ingiustizia  a ripa- 
rare, e sono  (mindi  considerati  come  una  pena 
giudiziaria  inflitta  a'temerarii  liticanti. 

Noi  osserviamo  che  il  titolo  primo  della  leg- 
ge de’  13  germinale  anno  G , relativo  all’  arre- 
sto prsonale  in  maleria  cMìe  è stato  sostitnilo 
dalle  dispsiziuni  del  titolo  IG  del  lili.  3 del  co- 
dice civile  , che  determina  i casi  in  cui  può  an- 
cora aver  luogo  l’ arresto  prsonale , senza 
comprendervi  i danni  ed  interessi.  Vi  -è  stato 
insogno  , prchè  i giudici  avessero  ptiito  pro- 
nunziarlo , che  Tari.  12G  venisse  ad  autoriz- 
zarli. 

Ma  il  titolo  secondo  della  stessa  legge  de’ 15 
germinale  è rimaso  in- vigore  pr  le  cause  com- 
merciali , a malgrado  la  puhlilicazione  del  no- 
vello codic.c  di  procedura.  Or  1'  articolo  I di 
quest’  ultimo  titolo  stahilisce.che  ha  lungo  l'ar- 
resto (lersonale  da  negoiianle  a negoziante  , in 
fallo  di  merci  nelle  quali  essi  reciprocamente 
concorrono.  — •(  Vedi  benanche  f art,  637  ■}• 
ùia  del  codice  di  commercio  ) 

E quindi  secondo  questa  disposizione  , è in- 
duliitato  che  i giudici  non  ptrehliero  rifiutar- 
si, nel  caso  dalla  stessa  determinalo. a pronun- 
ziar r arresto  prsonale  pr  la  somma  pinci- 
pie  ; e pichè  la  Corte  di  cassazione  , appli- 
cando la  della  legge  del  15  germinale,  ha  giu- 
dicalo doversi  1 arresto  prsonale  ordinar  lie- 
namhc  pe  danni  ed  interessi , non  dovrassi 
forse  decidere  che  l’art  . l2Gf 220  non  può  esse- 
re applicalo  pr  le  materie  commerciali,e  pr 
conseguenza  non  plere  i giudici , sotto  prete- 
sto della  facoltà  da  ijuesto  articolo  concessa  , 
rifiutarsi  a ponunziar  1’  arresto  prsonale  ? 

l’er  la  qual  cosa  l'cspessioni  deH’art.  l2G,/’n 
materia  ciii/e.non  si  delilxmo  intendere  che  pr 
le  materie  diverse  da  quelle  criminali  ecommer- 
ciali,ncl  medesimo  senso  nel  quale  esse  Irovaosi 


adoprate  nell'art.  2059  f 1934  del  Cod.  civi- 
le , ed  in  cui  non  hanno  alcun  rapprio  alle 
cause  commerciali,  pichè  l'art.  2070f  1940 
delio  stesso  Codice  formalmente  esclude  dalle 
dispsizioni  in  esso  contenute  ie  materie  di 
commercio  , regolate  da  leggi  particolari. 

In  una  parola  , l’ art.  1 2G  non  presenta 
che  una  disposizione  addizionale  a quelle  che 
contiene  il  Codice  civile  sull’  arresto  prsonale 
in  materia  puramente  ci  He  , e non  già  una  di- 
sposizione derogativa  alla  legge  del  15  germi- 
nale , risguardante  lo  stesso  arreste  prsonale 
in  materia  commerciale  ^1) 

Intanto  ci  corre  l’ obbligo  di  osservare  , che 
in'  una  speie  in  cui  traltavasi  di  danni  ed  in- 
teressi tra  socii  , la  Corte  di  cassazione  , sezio- 
ne de’  ricorsi , giudicò  nel  12  agosto  I8U7  — 
{f^edi  Sirey  ISOl  pag.  433)  , che  pronunzian- 
do r arresto  prsonale  pr  la  esecuzione  di  una 
sentenza  contenente  la  condanna  a’  danni  ed 
interessi,  il  tribunale  avea  falla  una  giusta  ap- 
plicazione dell’ art.  I2G  del  Codice  di  proce- 
dura. 

Da  un’  altra  parte  , con  decisione  della  Cor- 
te di  appdlo  di  Colmar  dei  17  marzo  1810  — 
( ffedt  Sirey  lom.  10  DD.  pag.  20'2) , il  riCu- 
to  di  pronunziare  l’arresto  prsonale  pr  dan- 
ni ed  interessi  in  materia  commerciale  è pog- 
gialo sul  dispstodelfart.  126,  che  abbandona 
alla  prudenza  del  giudice  la  scelta  di  ordinarb 
o pur  no  Per  lo  che,  dop  di  aver  proposta  la 
quislione,ch'pgli  considera  come  risoluta,  l'au- 
tore della  raccolta  delle  derisioni  della  Corte  di 
Colmar  soggiunge, che  in  fatto  di  danni  ed  inte- 
ressi, il  tribunal  di  commercio  ne  ha  ia  facoltà, 
ma  non  e otìrligalo  di  pronunziare  /’  arresto  per- 
sonale. 

ibtrebbe  dirsi , pr  conciliare  queste  deci- 
sioni coll'arrestu  de  2i  bruma jo  anno  12,  che 
all'epoca  in  che  fu  pronunziato  il  detto  arrestu, 
non  esisteva  alcuna  legge  che  desse  a’  giudò  i, 
come  fu  concessa  dall' art  12G  del  aìdice  di 
pocedura  , la  facoltà  di  pronunziare  o di  non 
ordinarci’ arrestu  prsonale  per  danni  ed  inte- 

(i)  Suir  articolo  8o4  i*  887  easmineremo  1*  impr- 
lante  i|uUtioiie  ae  il  (iubilorc  di  un  debito  oommer- 
cble  , il  quale  abbia otienulo  la  sua  libertà  perman- 
caoaa  di  deposito  d(L;li  alimenii,  possa  essere  a’term i- 
ni  di  questo  articolo  per  lo  stesso  debito  novetlamen- 
te  arrestato  o se  al  contiaiiu  , questa  facoltà  è sot- 
tanta accordata  in  materia  ciriia  ; qnistione  che  si 
concatena  colla  discussione  fatta  nel  tetto. 
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ressi  ; epperò  poicvasi  estendere  anche  a'  ddn- 
ni  ed  interessi  la  legge  del  1 5 germinale  ; ma 
attualmente  l’ articolo  1 2G  non  |>erroette  più. 
uesta  interpretazione  estensiva,  comprenden- 
0 sotto  la  espressione , in  maleria  ciAU  , (che 
esclude  soltanto  le  materie  criminali)  licnanche 
le  materie  commerciali , le  quali,  in  op|iosizio- 
ne  a questa  ultima  , sono  ancora  materie  d- 
vili 

Noi  non  dividiamo  affatto  onesta  opinione , 
qualunque  sieno  le  induzioni  ette  dalle  due  ci- 
tate decisioni  possono  desumersi  in  suo  soste- 
gno , non  potendo  mai  persuaderci , come  una 
iosa  contraddittoria  , che  il  legislatore,  il  quale 
in  maleria  civile  ordinaria  non  permette  l'arre- 
sto personale  per  lasumma  princifiale,  ma  sol- 
tanto pc'danni  ed  interessi, perchè  risultanti  da 
lina  coi|>a  che  vnni  far  risarcire  con  una  pron- 
ta riparazione  , abbia  poi  abliandonato  al  giu- 
dice la  facoltà  di  rifiutarlo  in  una  materia  in 
cui  per  la  somma  principale  è formalmente  pro- 
nunziato. — (Fedi  Sa/lé,  suW  art.  1 tit.  4 del- 
r ordinane  del  1607  ). 

535.  È facoltatit^a  la  condanna  alt  arresto 
personale , pronunciata  dall'  art.  G90  f 763 
del  Codice  di  procedura  , contro  il  sequestralo 
che  abbia  reciso  degli  alberi  o commesso  altri 
deterioramenti  ? 

No  : perciocché  l' àrt.  690  f 768  è impera- 
tivo e fa  eccezione  all'art.  1 26  f 220  ; ma  nel 
caso  però  che  i danni  ed  interessi  ascendessero 
ad  una  somma  minore  di  300  fr.  non  potreblie 
esser  pronunziato,  uniformemente  al  dello  ar- 
ticolo , ed  all'art  2<J65  f 1933 del  Gulice ci- 
vile. — ( Fedi  Pigeautom.  2 pag.  213  ). 

536.  IM  perchè  nel  2 ^IT  art,  126  non 
Irorasi  , come  nel  primo  , prescritto,  che  accor- 
dasi a'  giudici  la  facoltà  di  pronunziar  /'  arresto 
personate  sol  quando  l' ammontare  della  condan- 
na sopraei’onzi  la  somma  di  3Qfr.,  ne  siegue 
forse  chepergli  oggetti  menzionati  in  questo  se- 
condo paragrafo  sarebbe  siffatta  facoltà  conces- 
sa, anche  per  una  condanna  al  disotto  di  questa 
somma  ? 

Noi  noi  pensiamo  , imperocché  l' art.  2063 
f 1933  del  Codice  civile  contiene  una  disposi- 
zione generale  che  indistintamente  prescrive  , 
non  potersi  prohunziare  l'arresto  personale  per 
ima  somma  minore  di  300  fr.  Gli  è vero  che 
si  può  opporre, che  stando  dunque  a questo  ar- 
ticolo 2065  era  ben  inutile  di  parlicolao/zare, 
neig  1 deH’art.126,  che  potevasi  pronunziar 


r arresto  personale  soltanto  per  danni  ed  in- 
teressi al  di  sopra  de'  300  fr.  ; epfierò  il  Icgis- 
btore  avendo  badato  ad  esprimersi  in  tal  mo- 
do , fa  chiaramente  conoscere  la  sua  intenzio- 
ne di  autorizzar  l' arresto  al  di  sotto  di  questa 
somma  ne'  casi  menzionali  nel  §.  2.  . . . , . 

Ma  pdossr  già  rimarcare  che  soltanto  dopo 
di  aver  precisato  nell' art.  2060  f 1934  dd  co- 
dice civile  i casi  in  cui  ha  luogo  l' arresto  per- 
sonale ( e tra  essi  si  vede  annoverato  , come 
nell'  art.  12G  f 220  del  Codice  le  restituzioni  a 
farsi  dalle  persone  pubbliclie),trovasirart.2065 
f 1933  il  quale  vieta  di  pronunziarlo  per  una 
somma  minore  di  .300  fr.  Or  in  fatto  di  arre- 
sto personale  non  bisogna  ragionare  per  sem- 
plice induzione  : e perchè  l'art.  2065  f 1933 
non  potesse  applicarsi,  vi  sareltbeduopodiuna 
derogazione  es|>ressa  nel  Codice  di  procedura  , 
derogazione  che  non  è da  alcuna  dis|>osizion  di 
legge  pronunziala  1)'  altronde  , ammettendosi 
che  veramente  presentasse  un  dubbio  la  propo- 
sta quistione  , il  favor  della  lilierlà  deve  far 
propendere  a deciderla  negativamente. 

Fu  indubitatamente  per  qut>ste  ragioni  ,che 
Pigeau  nel  tom.  1 , pag.61 1 , dopo  di  aver  par- 
lato de'casi  preveduti  dall' art.  i26(-220,  ripe- 
te che  in  tutti  gli  altri  in  cui  è dalla  legge  au- 
torizzato r arresto  [lersonale  , questo  non  può 
pronunziarsi  i>er  una  somma  minore  di  300 
fr.,in  conformità  del  citato  art.2065f  1933. R 
por  queste  ragioni  ancora  egli  sostiene  al  tom. 
2 pag.  95  , che  non  può  co^ringersi  coll' arre- 
sto personale  il  custode  degli  oggetti  sequestra- 
li, se  non  quando  le  sue  obbligazioni  sorpassi- 
no la  somma  di  306  fr.  (*)  (I). 

537.  Essendo  un  erede  beneficialo  ammiai- 
stratore , può  contro  di  lui  pronunziarsi  t arre- 


(')  L’»rl.  igJ5  delle  noatre  lej-i  civili  non  fa  rc- 
rana  disliniioiie  di  somma;  epperò  con  questa  norma 
dclib'  essere  |Kesso  noi  risoluta  la  quistione  53ti 
(l)  Del  rimanente  , siccome  ossei  va  il  Thomines  , 
nelle  sue  Iccìoni  dettate  nella  facotla  di  Cacn , il  co- 
dice di  procedura  non  Ira  derogato  all'art.  Uotrà  f 
1933  del  coJ.  civ.  col  permettere  di  pronuniiarti  l'ar- 
resto personale  pel  residuo  del  canto  ilella  tutela  , o 
por  la  restii uiionc di  farsi  in  c»nseiueii/a di  un'  am- 
ministraiioncad  alcunoaflidati  dal  ni  laistrato.  L’art, 
116  f uau  non  ha  avuto  per  oi^elto  clic  il  dichiarare 
se  l' arresto  personale  In  luo,;o  nei  casi  da  essa  indi- 
cati di  non  esser  sempre  per  i giudici  una  necessita 
t’ordinarlo,  ma  la  le^jc  se  ne  rimette  alla  di  loropru- 
dcou. 
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slo  personale , miformemente  a/  §•  2 delC  ari. 
126  f 220? 

No, perciocché  egli  xioxsìsìun' amministrazio- 
ne affidatagli  giuridicamente.  — (F tdi  Pigeau 
tom.  I , pag.  510 

538.  Fi  ha  de'  casi  oltre  a quelli  nelC  art. 
1 26  f 220  menzionali  , pe’  quali  il  tribunale 
non  sia  obbligato  , ma  abbia  soltanto  la  facol- 
tà di  pronunziare  /’  arresto  personale  ? 

Si  ; tali  5on  quelli  preveduti  dagli  art.  2061 
e 2062  f Ig35  del  codice  civile  , e dagli  ari. 
213  f 307  e 53i  f Gl  7 del  codice  di  procedu- 
ra; i giudici  però  sonoobldigatidi  pronunziar- 
lo neVasi  preveduti  dagli  art.  2050  e 2060  f 
1931  del  codice  rivile  e lOl  f 285  , 264  f 
359 , 690  f 768 , 712  f 796  , 741  f 828  f 
839  f 922  di  quello  di  procedura.  — (Fedi  le 
quislioni  decise  sui  testi  citali  articoli  del  co- 
dice di  procedura  (')  (2). 

539.  La  condanna  alle  spese  fatte, sia  in  ma- 
feria  cUile  che  in  materia  commerciale  pub  esse-  ' 
re  pronunziala  eziandio  colf  arresto  personale  ? 

Secondo  1’  art  2 tit.  34  dell'  ordinanza  del 
1667,  poteva  ordinarsi  l' arresto  personale  do- 
pa i quattro  mesi,  per  spese  aggiudicate  ed  am- 
montanti alla  somma  al  di  sopra  di  2<X)  lire  ; 
eccetto  questo  caso,  esso  non  avea  luogo  nean- 
che nelle  giurisdizioni  consolari , c malamente 
il  Itogues  tom.  I,  pag.  196  sostiene  il  contra- 
rio. Per  lo  chcalierma  Duparc-Poullain,‘,tom. 
10,  pag.  538  n.  3,  senza  fare  alcuna  distinzio- 
ne per  la  condanna  in  materia  commerciale  , 
che  l'arresto  personale  estendesf  tanto  agl’  inte- 
ressi come  alla'  somma  princi|<ale , ma  che  pe- 
l'b  non  sieno  al  di  sotto  di  200  lire. 

La  legge  del  1 5 germinale  anno  6 , che  re- 
rbtina  l'arresto  personale  abolita  da  quella  dei 

marzo  1 793 , non  l'applira  per  le  spese , co- 
me prescriveva  l'ordinanza  del  1667.  L uuin- 
di  non  puossi  pronunziarlo,  massime  dopo  ('art. 
19  del  lil.  3-,  che  abroga  tutt'  i regolamenti , 
leggi  ed  ordinanze  emanate  in  fatto  di  arresto 

(*)  It  nostro  leziilatore  ha  ben  precisati  i casi  nc! 
qoali  si  debba  o si  ftossa  comminare  l'arresto  persona- 
le nelle  materie  civili.  — ( Vedi  gli  ari.  1933  , 1934 
e 1935  delle  LL.  CC.  ).  Halle  disjiosiiioiii  contenute 
in  questi  articoli  debbe  ricavarsi  la  sdusioue  della 
qnistione  in  esame. 

(a)  Noi  vi  a;-;iun;:ernBO  il  caso  di  nn  venditore 
che  dimanda  la  nullilà  della  vendita  e dissipa  il  prea- 
»o  che  ne  ha  rìcevnto.  — ( Parigi  37  getmajo  18  IO  j 
Sireg , tom-  7 pari.  -Zipag.  ìtj  ). 


personale;  eppcrò  cessa  di  potersi  ordinare  per 
le  spese  in  qualunque  siasi  materia.  Tal'  è al 
menu  la  conseguenza  che  chiara  sembra  risul- 
tar dalla  legge  del  1 5 germinale  anno  6 ; or 
questa  legge  serve  di  norma  nelle  cause  com- 
merciali. 

Per  rispetto  alle  cause  civili,  il  Codice  civile 
coirart.2l)59  f 1931  eseguenti  nulla  dice  rela- 
tivamente alle  spese;  e l'art.  I'2b  del  (iodice  di 
procedura  , che  accorda  al  tribunale  la  facoltà 
di  pronunziare  l'arresto  in  taluni  rasi,  non  par- 
la alfallo  delle  spese.  Per  la  tpial  rosa  noi  iu- 
cliniamo  fondatamente  a credere  che  in  nessun 
caso  l'attuale  nostra  legislazione  autorizzi  que- 
sto mezzo  dì  rigore  per  la  condanna  alle  sfiese 
— (i’ci/7  d'allronde  il  comenlo  sull'  arlicolo  in  e- 
same.) 

540.  Pub  il  tribunale  pronunziar  f arresto 
personale  , quando  la  parte  non  ei  abbia  espres- 
samente conchiuso  ? 

Non  può  il  tribunale  in  alcun  caso  pronun- 
ziar l'arresto,  per  la  ragione  che  dall'attore  di- 
|)ende  il  rinunziarvi , c quando  si  trascura  di 
conrhiudere  all'  oggetto  , la  rinunzia  è legal- 
mente presunta  — (Fedi  Jousse  sull' art  4,///. 
31  della  ordinanza  del  1667,  noi.  l.;  e lìodier 
sullo  stesso  articolo  quistione  I . in  fine.) 

Art.  127  f T.  Nei  casi  enunciati  dati'  arli- 
colo precedente  ( I ) / giudici  potranno  ordinare 
la  sospensione  dell'  esecuzione  dell'  arrestp  per- 
sonale fino  ad  un  dato  tempo  , spirato  il  quale 
r arresto  sarà  eseguilo  senza  altra  sentenza. 
Questa  sospensione  non  potrà  essere  accordata 
che  cotta  sentenza  la  quale  statuirà  sulla  conte- 
stazione , e eh'  enuncierà  i moliti  delta  dila- 
zione. 

C l’art.  ia14-  — C.  di  coinm.  art.  570. 

XCI.  Questa  disposizione  di  legge,  nel  tem- 
po stesso  ch'evita  un  nuovo  giudizio  cd  una  no- 
vella sentenza  , concede  a'  giudici  la  facoltà  di 
accordare  delle  dilazioni  più  0 meno  lunghe , 
secondo  la  jiosizione  de' deliilori  e la  natura 
della  cau.sa.  — (Rapporto  al  corpo  legistatico). 

54 1 . Più)  il  tribunale  accordar  di  officio  la 
sospeniione  di  cui  parta  l'art.  127  f jT.  quando 
non  'e  richiesta  dalla  parte  condamala  ? 

Noi  fondiamo  I'  afli^rmativa  della  proposta 

(i)  Airican  enunciali,  e non  in  quelli  io  eoi  l'ar- 
resio  peisonalc  po,'giaMe  sopra  ana  dispoiiiione  del 
cvdic*  ciril«< 
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(^ublioiic  sulla  considernzionc  che  l ari.  127 
investe  il  tribunale  della  facoltà  di  pronunzia- 
re o di  riCntarc  l' arresto  personale  ne'  casi  In 
esso  preveduti.  Or  daijuesta  facubà  sembra  ri- 
sultar ibiorainente  , di  aver  voluto  il  leì;islato- 
re  accordargli  lienanche  il  dritto  di  potere  ex 
officio  , ed  anche  con  una  sentenza  contuma- 
ciale, sospendere  la  esecuzione  del  detto  arre- 
sto. — ( redi  il  lom.  I ,pag-  lii  d(l  coment, 
inserito  negli  annali  sul  notariato  , e Detaporte 
lom.  1 , pag.  133  ). 

512.  ì’ub  un  tribunale  , fuor  de' casi  prete- 
doli  dall'  art.  1 20  soprassedere  dalla  esecusio- 
ne  deir  arresto  personale  ? 

No  , poitbè  l'  art.  127  si  concatena  espres- 
samente all'  art . 1 20  f 220. 

Pertanto  l'art.  000  f 977  del  Codice  di  pro- 
cedura presenta  una  eccezione  , jirescrivendo 
I he  la  dimanda  di  cessione  di  beni  non  sospen- 
derà r effetto  di  alcune  azioni , salvo  al  tnlm- 
iiaie  il  dritto  di  ordinare  , chiamate  le  parli , 
una  sus]>ensione  jiros  visoria. 

Ma  tale  disposizione  è a|>plicabile  benanche 
in  materia  commerciale  ?<]iiesla  quistione  sarà 
trattala  sull’ art.  900  f 9/7. 

513.  Prodotto  !'  appello  , potrebbesi  ottener 
la  sospensione  alla  esecuzione  dell'  arresto  per- 
sonale ? 

^ edi  le  nuistioni  che  verran  trattate  sull'art. 
459  t 522. 

5 lY.  Si  può  ne'  casi  espressi  dalf  art.  1 20  f 
220  eseguir  f arrestò  personale  , allorché  U tri- 
bunale in  forza  dell'  art.  122  f 2 IO  ha  accor- 
dato delle  dilazioni.? 

No  ; iin[ierocchc  non  potrebbesi  applicare  a 
questa  ipotesi  la  eccezione  risultante  dall'  art. 
I2i  f ‘218.  — {Fedi  Demiau  Crouzilhac pag. 
Ili). 

Anr  1 28  j-  22 1 Tutte  le  sentenze  che  con- 
danneranno a'  danni  ed  interessi  ne  conterranno 
la  liipiidazione  (I) , otvero  ordineranno  che  ne 
sia  presentata  (2)  una  nota  specifica  (3)  ('). 

Otdinanui  del  ifi6j  lit.  aG  arL  0 — C.  C.  art.  1 146 
eacjueuti  L.  di  1*.  art.  |83  , 5a3  ,*5aj. 

(i)Se  cs»  può  esier  fatta  atrislante. 

(a)  Se  il  triliun.ile  non  è sutficientemenle  istrui- 
to per  fare  questa  liqnidarione  ttnsa  ritardo  >ale 
a dire,  senz'alcuna  veriticaiione.  0 disctusioni  ulte- 
lioii. 

(3)  GtCRlSPRVUENZA. 

i.  Quantunque  una  tentenia  non  pronunzi con- 
daouu  precise  per  dauui  ed  iuleiessi,  I14  però  auU- 


Art.  129  f 221.  /,<?  sentenze  che  condan- 
neranno alla  restituzione  di  fruiti  ordineranno 
che  sia  fatta  in  natura  per  T ultima  annata  , e 
per  le  annate  precedenti  secondo  il  registro  dei 
prezzi  corsi  ne!  pia  ricino  mercato,  acuto  ri- 
guardo alle  stagioni  ed  ai  prezzi  comuni  del- 
l' anno.  In  mancanza _ di  tali  registri  il  prez- 
zo sarà  fissato  secondo  il  giudizio  dei  periti.  Se 
fosse  impossibile  la  restituzione  de' frutti  in  na- 
tura per  r ultima  annata  dorrà  farsi  nella  ma- 
niera indicata  per  le  annate  precedenti  ( ì ) . 

Ordinanza  del  i6T>^art.  1 tit.  3o  — Ordinanza  del 
■ 339 art.  94  eOrdinani.  di  Errigo  III.  del  |S85— 
E qui  appressa  art.  5'iU. 

5i5.  Consistendo  i fruiti  in  oggelli  che  non  si 
pongono  a'  pubblici  mercati,  ed  il  cui  calore  rum 
fu  fissato  dalle  mercuriali,  bisogna  ricorrer  sem- 
pre at  mezzo  della  estimazione  ? 

Non  è necessario , sostiene  Ucmiau  Crouzi- 
lhac , allori  hè  si  tratti  di  lino  , lana  , di  cana- 
, di.  vino  ec.  potendo  essere  il  prezzo  cor- 
rente lii|iiidato  da'  sensali  ed  agenti  di  cambio 
i quali , a'  termini  degli  art.  73  c 77  -{-  72  del 
Codice  di  commercio, sono  addetti  a comprovare 
il  corso  delle  merci.  — ( Fedi  le  quistioni  trat- 
tate sull'  ari  520  ■{■  609  ). 

5 US.  Se  la  sentenza  ordina  una  estimazione 
di  frutti  non  ancora  maturi, qual  sarà  la  base  di 
tale  estimazione  ? 

Fa  duopo  su  tal  punto  seguire  laconsuetudi- 

ciputamente  "iudiCato  di  esser  dovuti,  quando  ha  per- 
messo ad  una  |urte  di  somministrarne  la  speririca, 
e per  conseguenza  i -iudici  possono  far  dritto  alta  do- 
mapda  di  danni  cd  interessi  pnalotla  dalla  parte  in- 
teressata. — ( Henna,  u-xeqmlt  i8aj.  3.  camtrm). 

u.  Non  essendo  iieccssariaoiente  nello  spirito  del- 
la leg;e  o della  sentenza  che  ha  ordinato  di  som- 
ministrarsi rindennizzamenlo  dei  danni  ed  interes- 
si, il  farne  di|«iidL*rc  la  li/|uidazione  da  una  prao- 
Ta  testimoniale  I [xissono  i eludici  riiecttare  questa 
pruora,  e lissare  i danni  ed  interessi  secondo  i pUrti- 
colari  che  olfre  la  specie  della  causa  ( La  stessa  de- 
cisione ). 

(*J  La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  e 
r altra  dell’  articolo  seguente , sono  entrambe,  e qua- 
si alla  lettera  riunite  nell' art.  aui  delle  nostre  léjgi 
di  procedura  civile. 

(4)  GIURISPRUDENZA. 

I.  La  Corte  la  quale  a^eiudica  i danni  ed  interes- 
si pei  fatti  posteriori  alla  sentenza  del  tribunale  di 
prima  istanza,  deve  essa  stessa  liquidarli,  e non  in- 
viare le  perU  innanzi  ai  primi  giudici  — [ Case,  là 
nevoso  oHiie  9,'  Strey,  lom.  i;  per.  »,  pag.  zSC } 
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ne  del  luogo.  In  Brellagn.i , giusta  l’arf.  252 
del  sistema  Comunale  , i grani  seminati  ed  in 
criia  fino  al  primo  giorno  del  mese  di  maggio, 
si  ronsiderano  come  semenze#  lavori  ; 'passa- 
to il  giorno  che  cominciano  a fare  il  fusto  , si 
vaiolano  per  quel  che  possono  apportar  di  grar 
no  e di  paglia  in  agosto  , e si  stima  ciò  che  pos- 
sono rendere  [ter  giornale  (IH  pertiche, 68  me- 
tri, .59  ccniimeirij , dedotte  le  spese  di  semina 
c di  fatiche. 

Aht^  130  f 222  Tutte  le  parti  surcuaibenti 
saranno  condannate  atte  spese  (*)  (I). 

Onlin  aiua  del  166^,  Ut.  3i  act.  i sull'  arresto  perso- 
nale in  materia  di  spe.se.  — C^d‘  istruiiuiie  crim. 
SrL  i6a  , 171  , , 368  , — C.  di  P.  art.  |37  , 

i85,  ig'i , iy3 , 338 , 4*1 , 4o3 , 5aa  , 5i3  , e se- 
gneiiU  , 6C3  , ;i6. 


(')  La  disposiiione ili  questo  arUcolo  e l' altra  sta- 
hilita  nell  articolo  i3i0,  ambe  son  fuse  nel  nostro 
art.  aaa. 

(1)  GIXJRLSPRUDENZA. 

I.  Una  decisione  la  quale  assolve  una  parte  da 
tutte  le  condanne  pronunciate  contro  di  lei,  cnm- 
lireiide  nerassariamentc  quella  ilelle  spese— ( /teu- 
neSj  I aiiriU  1814, ■ •Sirry.  tom.  5,  pag,  *a3i  ). 

а.  Evvi  luo;{o  a condannare  Pappellante  alle  spe- 
so, allorché  il  suo  apjiello,  quantunque  pog-ialu  so- 
vra un  mezzo  di  forma,  é però,  rispetto  al  merito, 
rimase  senza  effetto.  — ( JVimei,  3 yeniiq/o  i8io;  Si- 
rtg  tom.  ao.  pag.  98  ). 

3.  Un  giudice  il  ijuale  non  è stato  preso  a porte, 
non  può  esser  condannato  alte  spese  in  gradodi  ap- 
pello della  sentenza  da  lui  pronunziata  oche  con- 
corse a pronunziare.  — { Casi.  7 giugno  i8io;  Sirty, 
tom.  IO,  pag.  -j-o  ). 

4 Siffatta  condanna  nonpuòes.serpronunziata  per- 
sonalmente contro  dì  un  sindaco  il  quale  litiga  in  tal 
qualità  |ier  gt'inleressi  dd  suo  comune  — ( Cass.  6 
ventoso,  anno  1 1;  e ai  genaajo  1818:  Sireg,  tom.  3, 
part.  a,  jug.  41 3,  e 18^,  p,^.  ,63). 

5.  Sarebbe  altrimenU  se  il  sindaco  avesse  perduto 
litigaiiito  sent'autoritzazinne,  ahhrnché  si  scorgesse  che 
la  lite  intercssisse  il  comune  ( Cuss.  ai  agosto  1809,- 
■Siray  torri.  1 o.  pog.  a85  ). 

б.  Un  padre  che  ha  il  dritto  di  opporsi  al  matri- 
monio dei  suoi  figli  sena'esser  tenuto  a dedurne  i mo- 
tivi, non  debb’esser  condannato  a pagar  le  spese  del- 
la lite,  ancorché  la  sua  opinione  sia  dichiarata  non 
fondata —(  yimi’ens,  iSfebbrajo  1806,  Sireg  tom.  6 
/mg.  411  ). 

7'.  Welle  cause  che  interessano  il  governo  , e nelle 
quali  il  ministero  di  (latiocinatore  non  è necessario, 
soccurnbendo  l’amministrazione  , non  possono  le  par- 
ti farsi  aggiudicare  le  spese  fissate  dalla  tariffa  a vani 
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XCII.  È ben  regolare  che  1.3  parte  , il  cui 
drillo  fu  riconosciuto  , non  soffra  .ilcun  pre- 
giudizio dalle  ingiuste  op[H)sizioni  del  suo  av- 
versario. 

La  regola  dunque  consecrata  dall’  art.  1.30  f 
222  racchiude  una  disposizione  penale  ed  un 
principio  di  «piitò;  Omnis  liligator  t'irlits  debel 
impensas.  (Ex  lege  I CoJ.  defructibus  et  lilium 
e.rpensis  ). 

547.  Éa  condanna  atte  spese  puh  essere  pro- 
nunziala contro  di  altre  persone  , oltre  atte  parti 
surrumhrnti  rd  intervenute  in  causa  ? 

l’iiò  lietianchc  proniinziarsiconlro  gli  ufficia- 
li mini.sleriali  , nei  cttsi  prevediiii  dagli  art  7 1 
t 165  1.32  f 22.3  29.3  f 387  e IIJ.3I  f 1 107  ; 
però  relativamente  a quest'  ultimo  articòlo  , ci 
faremo  ad  esaminare  se  possono  tali  condanne 
aver  luogo  senza  che  l'nlfirialc  ministeriale  sia 
stato  citato.  In  nessun'  altro  caso  può  condan- 
narsi alle  spese  un'  individuo,  che  non  sia  in- 
tervenido  in  causa  ; cioè  , che  non  fosse  stalo 
citato  , per  difendere  i suoi  interessi  (lersonalii. 
Cosi  per  esempio,  se  un  giudice  ricusalo  non  si 
a.stenga,  ma  faccia  giudicar  la  ricu.sa,  non  per- 
ciò deve  rigtiardarsi  come  parte  in  causa  , e 
non  polrchlte  esseredond.innaloallespe.se  , an- 
che nel  caso  che  fosse  ammessa  la  ricusa.  Fu 
questo  principio  consacralo  da  un'  arn'.slo  della 

Corte  di  cassazione  de'  13  novenihre  1809. 

( Sirer  tom.  10  pag.  80). 

Convién  però  rimarcare  rhedal  citato  arre- 
sto risulta . che  se  un  giudice  fosse  stato  preso 
a parte,  e fosse  in  tal  giudizio  soggiaciiilo  , le 
spese  cederehtiero  a carico  suo.  Questa  illazio- 
ne fu  del  pari  elevata  in  principio  da  iin'  altro 
arresto  del  7 giugno  1810  , pronunzialo  sulla 
requisitoria  del  Merlin. — (Sire j tom.  10,  pag. 

Liggio  dei  patrocinatori  — ( Decis.  del  nunislero  del. 
la  giustizia  del  'zC  novembre  1806.'  Sireg,  lom.  9 
/Kot.  a,  pag.  6 ). 

8.  L'antorìzzazione  al  giadicc  a pronunciare  l'.m«- 
slo  personale  per  la  causa  principale,  non  incluile 
quella  di  pronunciarlo  anche  pei  le  s|iesc  — ( Cass. 
i4  novembre  1809;  Sireg  lom.  tojjmg,  9J  — f.  gai 
sopra  Cari.  i'jO). 

9.  La  condanna  alle  spese  dà  luogo  all'.ip|icllo  dal- 
la sentenia,  del  pari  che  vi  d.i  luogo  l'ammissione 
di  siffatta  condanna  — (Cass.  8 agosto  1808  , Sireg, 
lom.  t>,pag.  5o5). 

10.  Il  terzo,  a cui  fosse  stata  fatta  ce.sslone delle 
spese,  delle  quali  si  è pronuniiata  la  coodanna,  éscg- 
(^to  alla  tassa  — ( Parigi  a3  maggio  i8o6j  Sireg, 
lom,  8,  pag.  367  }. 
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270 , e lom.  I del  coment,  inserito  negli  annali 
sul  notariato  pag.  2.}0  f 25 1 ). 

5 '(8.  Ai  principio  stabitito  di  non  potersi  con- 
dannare alcuno  atte  spe^e  se  non  abbia  rappre- 
sentata una  parte  in  giudizio , può  farsi  ecce  cia- 
ne , in  taluni  casi,  contro  ài  marito , nelle  cau- 
se che  interessano  sua  moglie'i 

Ovvero:  In  qual  caso  un  marito  può  esser 
condannato  alle  spese  di  un  tal  giudizio  ? 

Sostiene  il  l’igeiiti  toni  1 pag.  5 13;  ina  sen- 
za ragionare  Ja  sua  o|)inione  , rbe  se  il  marito 
abbia  Diigatu  per  gl'  interessi  di  sua  nit^lie  , 
sia  da  se  solo  , sia- unitamente  a lei,  ovvero 
abbia  autorizzata  costei  a litigare  , e rimanes- 
sero succnmlienti  in  giudizio,  saranno  entram- 
bi rondannati  alle  spese. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio , secondo  noi , che 
il  marito  che  litiga  solo  nell'  interesse  di  sua 
moglie  , o unitamente  con  lei  nel  merito,  deli- 
ba benanche  esser  condannato  alle  spese  : en- 
trambi sono  inierventuri  in  «ausa  , c la  con- 
danna alle  spese  è una  necessaria  conseguenza 
dell’ art.  130  f 222. 

illa  se  il  marito 'sia  stalo  citato  a sol'  ogget- 
to di  autorizzare  la  moglie , e si  limili  ad  assi- 
stere in  piudizio  soltanto  sotto  questa  qualità  , 
senza  I tigare  in  merito,  senza  dare  le  sue  con- 
chiusioni  nello  interesse  di  costei  ; se  in  fine 
siesi  limitato  , senza  comparire  allatto  , ad  au- 
torizzarla a stare  in  giudizio  , sembra  la  qui- 
slionc  meno  agevole  a risolversi.  • 

E|i|ierò  la  esamineremo  sotto  qnestidill'eren- 
ti  aspetti  : 

Su|i[Hiniamo  dunque  che  il  marito  sia  stato 
citalo  jicr  autorizzare  sua  moglie  , e soltanto  a 
questo  itlclto  assista  in  giudizio  ,'  senza  litiga- 
re nel  merito.  • 

Un'  arresto  della  Corte  di  cassazione  de'  2i 
vendemiale  , anno  " , sezione  civile,  ( Sirey 
toni.  1 , pag  170  ) ha  deciso  per  1'  apjdicazio- 
ne  deli'arlitolo  I dellit.  31  dell' ordinanzii  dei 
IG67  conlenenle  una  dèsposizionesiinilc  a quel- 
la dell'  art.  130  del  Codice  di  procedura  » che 
» la  disposizione  di  legge  , che  condanna  alle 
♦ spese  ogni  parte  suceumlienle  , non  iioleva 
» applicarsi  se  non  che  alle  persone  reafmcnti; 

M parti  in  giudizio,  e non  già  ad  un  marito 
Il  chiamalo  unicamente  perautorìzzaresuamo- 
..  glie  ». 

Fa  duo^jo  osservare  che  la  Corte  aggiunge 
le  seguenti  parole  ; Precisamente  quando,  come 
nella  specie  , trattasi  di  beni  paràfernali , per 
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rispetto  a' quali  la  moglie  ò indipendente  dal  ma- 
rito. — ( Vedi  Sirey, ,'  lom.  2 pag.  170  ■ 

Si  può  dnn<^  da  cjuesto  arresto  conchiudere 
che  la  Corte  aicwaaione  abbia  inteso  pronun- 
ziar generalmente,  e senza  distinzione  dell*  og- 
getto dell'  azione , che  il  marito  non  dev'  esser 
consideralo  come  parte,  e per  cmisegaenza  noa 
dover  so^pacere  alla  condanna  delle  spese  , al- 
lorché egli  trovasi  in  giudizio  ad  og^tto  sol- 
tanto di  autorizzar  la  moglie  ? 

Noi  crediamo  che  non  si  possa  non  ammet- 
tere silTalta  conseguenza. 

Per  la  qual  cosa  il  marito  non  potebb'ess^ 
condannalo  al  pagamento  delle  spese  che  sol 
quando  fosse  stato  messo  in  causa  , n|0n  solo 
per  autorizzare  sua  moglie ma  liensì'per  liti- 
garvi come  accessoriamente  interessato  ; come 
per  esempio,  se  si  trattasse  non  già  di  beni  pa- 
rafemali, ma  di  beni  dolali , le  cui  rendite  ed 
esazioni  sono  in  'mmunione.  — (Fedf  il  Prati- 
co, lem.  I pag.  402 1. 

Sup|ioniamo  ora  che  siasi  il  marito  limitato 
ad  autorizzare  la  moglie  a stare  in  giudizki 
senza  comp.irirvi  aflàllo;  molto  meno  allora  si 
potrà  dire  ch'egli  vi  rappre^nli  una  prie. 

Per  conseguenza  secondo  l'  arf.  130  222 

nòn  devesi  contro  di  lui  pronunziare  alcana 
condanna  alle  spese  (1). 

(i)  Invano  o|)porreblie5i.  secondo  noi,  fari. 

■f  i3y;det  codice  civile,  il  (fuule  dice  che^li  atti 
delta  moglie  non  ol>ldi-ano  i l>ciii  della  coraanio- 
nc,  onde  cotichiuderae.  a contrario,  ette  essendo  la 
domanda  o la  diiesa  della  moglie  , le  di  Cai  con- 
clusioni son  ri.;ettatc,  un  atto  da  lei  fatto  col  con- 
senso del  marito,  questi  può  esser  condannato  alia 
spese. 

Noi  rispondiamo  che  la  comunione  non  può  esser 
obl)li„'ata  |>er  rocuo  di  alti  lutti  d ill.r  niotlie  col  con- 
senso del  muiilo,  se  non  in  quanto  essi  fossero  un 
tr,;zutto,  di  cui  la  comiiiiione  |mlcsse  profittare  in 
un  modo  qualunque,'  die  del  resto  anche  in  ipote- 
si  che  qualunque  atto  fatto  dalla  mo.;lie  col  consen- 
so del  marito  obblìitosse  la  comunione,  non  ne  rìsul- 
tcreblie,  che  il  marito  il  quale  non  fa  parte  della 
causa  |K>'Sa  esser  condannato  alla  spese  contro  la 
disposi/ione  dcU'art.  i^o'fua’a. 

Se  ne  potre.bbe  soltanto  conchiudere  die  le  con- 
danne pronunciate  contro  la  moglie  potrebbero  ese- 
guirsi su'  beni  della  comunione  ; c tal’  è 1’  avviso 
del  Proudhon  nel  suo  Corso  rii  Dritto,  tom.  i,  pa«. 
a-3,  e del  Toullicr  net  suo  Trattato  riel  riritto  arile 
tomo  'a,  pag.  3i,  nura.  058 

Ma  come  ammettere  che  possono  eseguirsi  sopra 
i detti  beni  delle  combinnc,  le  qual^  non  furono 
pronunuatu  contro  delio  stesso  marito  ? 
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549.  Dev  esser  condannato  alle  spese  il  le^  La  Corte  di  appello  di  Naocy  ha  negativa- 
gatmo  universale  che  soccumbe  sostenendo  la  mente  risoluta  la  presente  quislione,  attwo  che 
validità  del  testamento  ? è più  giustocbe  le  spese  si  paghilo  dalla  eredità 


IfoI  preverremo  nn*  altra  obbiezione , ed  è qae- 
sta:  i7  marita  autorisserà  la  sua  moglie  aii(i^are; 
sia  come  athict  sia  come  rea  convenuid;  sna  iton  as» 
sitUrh  alla  causa;  t cori  guesio  arlifieto  si  sottrar- 
rà aUe  spese. 

Facile  a noi  sembra  la  risposta. 

Traltasi  forse  dei  beni  parafernali  della  mojUtf 
L*autorizzazìone  del  marito  non  è che  ima  forma* 
lità  che  la  le^';>e  esige  come  un*omaggio  alla  potè* 
$Ù  maritale;  ovvero,  se  cosi  vuoisi,  essa  h un'appro- 
vaiione  data  da  colui  sotto  la  cui  dtpeadenza  e di* 
resione  la  leg^  («ne  la  donna  maritata. 

Sotto  al  primo  rapporto,  non  vi  ha  ragione  al* 
cuna  per  condannare  il  marito  alle  spese. 

Sotto  al  secondo,  egli  debb  essere  assimilato,  o al 
consiglio  di  famiglia,  il  quale  certissimamente  non 
è risponsabile  delle  spese  per  aver  autorizAato  il  tu* 
tote  a litigare,  o al  curatore  del  minore  emancipa* 
to,  il  quale  tanto  meno  è risixinsabile  per  aver  |>re* 
stala  assistenza  a costui  in  una  causa. 

Al  contrario  1*  azione  avrà  forse  per  oggetto  uh 
drillo  su  i l>eni  mobili  , o su  di  un  fondo  dotale»  1^ 
di  cui  rendite  cadono  nella  comnaione?£d  allora  o la 
moglie  in  virtù  deirautoriaazione  procederà  nel  suo 
])rivato  nome,  ma  come  procuratrice  di  suo  marito, e 
questi  sarà  parte  nella  causa,  e per  conseguenza  sog- 
getto ad  essere  unitamente  a lei  coudaunato  alle  spe- 
se. O procederà  soltanto  nel  suo  nome  privato;  ed 
in  qne>to  caso  il  marito  non  potrà  .soggiacere  a ta- 
le condanna.  La  parte  contraria  dovrà  addebitare 
a se  stessa  la  colpa  di  non  aver  fatto  dicJiiarare  la 
moglie  non  ammessibile  in  un* aziono  per  la  quale 
essa  non  potc^^a  proceder  sola , non  essendo  sola  in- 
teressata , a di  non  aver  messo  in  causa  benanche 
il  marito. 

decisione  del  io  fiorile  anno  i3,  con  coita 
corte  di  Montpellier  giudicò,  che,  quando  una  mo- 
glie autorizzata  perde  la  causa,  il  marito  non  può 
esser  condannalo  alle  spese,  poggia  iu  parte  su  que- 
sto principio.  Essa  considerò  sopratutto  che  l'auto- 
rixzazinne  del  marito  non  fobbliga  verso  il  terzo  , 
e da  questa  osservazione,  che  fece  Trotichet,in  tempo 
della  discussione  degli  artaiS  f ao^  c aiQ  f aoQ  del 
codice  civile, e che  determinò  il  Consiglio  ad  adottar- 
li , la  detta  Corte  ragionevolmente  concbiusc  che  se- 
co.ndo  lo  spirito  della  legge  rautorizzazione  del  mari- 
to non  rendcvalo  ris|xmsabile,  nemmeno  perle  spese, 
delle  condanne  pronunciate  contro  la  moglie  eh*  egli 
àrea  sottinlo  autorizzala. 

Nondimeno  la  Corte  di  appello  di  Besanson,con  de* 
■ risìonc  del  a8  aprile  1806—  { y.  la  Giurisprtulensa 
de'  codice  cirxlc  tom.  7,  pag.  3i  ) giudicò  , senza  però 
addurle  alcuna  ragione,  che  il  marito  non  solamente 
è tenuto  a pagar  le  spese  allorché  abbia  autori/zato  la 
moglie  a litigare;  ma  anche  quando  abbia  ri&uUto  la 
sua  autorizzazione. 

' Carré  , Kol.  /, 


Da  una  parte  d duole,  che  i collettori  delle  decisto- 
ni  non  atmiano  potato  far  conoscere  le  particolarità 
(blla  sp^le  della  caosa;e  dairaltra,che  la  detU  Corte 
siasi  limitata  nelle  sue  considerazioni  ad  annuncialo 
come  principio  ciò  che  formava  foit^etto  della  quisUo- 
ne.  Noi  non  d fermeremo  su  questa  decisione  ; ma  e* 
saiuìneromo  un*altra  quislione  cheorigìna  daessa,doé 
sesia  giustodidichiararrispoosabile^lespese  ilma- 
rito  che  abbia  riGotato  di  autorizzare  la  moglie , tal 
eh*  ella  proceda  in  forza  deU*  asftmzaazione  del  giu- 
dice. 

Gli  editori  delta  Giurisprudensa  del  codice  civiU  si 
pronunziano  affennativainente,d  opo  di  aver  dtato  un 
passo  delfopera  del  Proiidhon  ch*essi  dicono, erronea- 
mente, trovarsi  scritto  nella  pag.  a83  del  primo  volu- 
me ; e che  noi  inutilmente  abbiam  procurato  di  rin* 
troedare. 

Sarebbesi  Ì1  detto  Proudhon  intorno  di  questa  no- 
stra questione  espresso  nei  seguenti  termini  n Allor* 

» che  la  causa  ha  per  oggetto  le  proprietà  dotali  delle 
» donne  maritale  , e che  fu  con  oognizione  di  causa 
» autorizzata  di  oIÌÌcìo  dal  giudice,  si  dee  decidere  che 
» le  condanne  alle  sjiese  ed  ai  danni,!  quali  possouo 
» aver  luogo,  sono  debiti  della  comunione  , perchè  il 
» myitoé  obbligato  a proteggere  1 dritti  della  roo- 
» glie  ; perchè  non  può  egli  arbitrariamente  rifìutarlu 
a la  sua  autorizzazione;  perchè  i giudid  , i quali  sup* 
a plLscono  al  suo  rifiato,  non  fanno  se  non  cheadem* 
» piere  al  loro  dovere  associandolo  nella  causa;  perchè 
» Unalmente  il  marito  , avendo  il  domiuio  civile  so  i 
tt  beni  di  questa  SMturu,  la  contestazione  , che  viene 
» trattata,  è in  pirte  a suo  favore  ( e per  consegoenaa 
e è giusto  che  oedino  anche  a carico  suo  le  spese  fotte 
» per  la  difesa  dei  suoi  dritti  ». 

Qriesta  doUrÌiu,dicono  gli  editori  della  Gitsrisprtt- 
deuza  del  codia  dvtle,  fondata  sul  dritto  e suirequi- 
tà  , è stata  sanzionata  dalla  corte  di  MonpelUer.  Ma 
esamiitfoiDo  dò  che  più  ::cneralniente  pratieavasi  piv 
ma  della  pubblicazione  dei  nostri  codici. 

Si  legge  nel  Nuovo  Aepert.siìa  parola  spese  tom. 3, 
pag.  Ò3S, questo  passo,cstratto  peròdairaiitica  edizio- 
ne : K ebe  le  condanne  alle  spese  ottenute  contro  una 
a donna  sotto  la  potestà  roorìtale , sia  per  suo  delitOj 
» personale, sia  in  materia  civiVe  relativamente  ad  una 
» controversia  da  lei  sostenuta  colfautorizzazione  del 
» giudice  a motivo  del  rìGutodel  m.irito,non  possono 
V t*se:,uirsi  durante  la  vita  dd  marito  su  i beni  della 
j»  comunione,e neanche  su  i beni  propi Ideila  moglie; 
1*  aUesoebè  il  maiito  , Ju  dritto  di  goderne  per  soste* 
» nere  i pesi  oonjugalt.  » 

Qui  il  Merlin  ri;iortasi  alle  parole  auiopxssaswno 
fnarilale  e comufuone.  Alla  poroU  cmmmi'ofte  trovasi 
questa  propusisione  provata  per  le  materie  criminali 
nel  tom.  a,  pag.  5G8,  n.  7 ; alla  paiola  emlorissasiona 
nkrritale  si  legge  nel  tom.  1 , pag.  471,  in  fine  « chv*  so 
9 il  marito  ha  aolorizsato  lasua  moglie  a procedere  , • 
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del  testatore  essendo  il  litigio  derivalo  dalla 
cattiva  redazione  della  sua  ultima  volontà  — 

« 

> cjli  è risponsjijilc  dette  conae;:p]enie  detta  cond.tn- 
« na  pronunciata  contro  di  lei;  biso;;na,  ch'etti  pren- 

> da  su  di  tui  o sutta  comunione  eli  o;teelti  di  questa 

> condanna,  presumendosi  per  effetto  detta  sua  auto* 
» rizzazione.tli  aver  egli  approvalo  sua  moglie  nel  fat- 

> to  che  ha  dato  luogo  alla  condanna.  Intanto,  si  ag* 
» giunge.nci  paesi  in  cui  non  vi  è comunione,  lapar- 
» ie  la  quale  ha  ottenuta  la  condanna  , non  può  eser- 

> ciurla  contro  il  marito,  se  non  per  te  spese,  s.ilvo  il 

> dritto  di  eserciUrla  su  i beni  dotali , sciolto  che  sia 
j»  il  matiimonio  ».  s 

' m Ma  allorché  il  marito  non  ha  autoriizalo  lavuo- 
» glie,rautoriz/adone  che  essa  ha  potuto  ottenere  dal 
a giudice  non  potrebbe  nuocergli  ( al  jnarito  ).  Tat'è 
a almeno  la  comune  opinione.  » 

Però  c da  osservarsi  che  Loiseau  combatte  tale  opi- 
nione in  quanto  alle  spese ,eche  il  sno  sentimento  ven- 
ne in  Normandia  adolt.ito  ( v.  Bttsnage  suif  art.  | 
M/a  slatuto)  , gwr  motivo  che  il  marito  posserlendu 
i beni  di  sua  moglie, ed  a causa  della  jxitestà  marit.ile 
essaiidoiic  il  padrone,  è necessario,  che  |jaghi  i debiti 
dei  beni  ai  quali  sua  moglie  succede  e di  cui  egli  jx;i^ 
•cpiscc  i frutti. 

Usserviamo  ora  , che  il  Merlin  in  seguito  di  quesU 
esposirione  delle  differenti  opinioni , alle  quali  avea 
dato  origine  la  proposU  questione  si  limita  a trascri- 
vere I.  la  disposizionedeU'art.  i4'a(ì  f 1397  gii  citato 
dei  cod.  civ.,  il  quale  subilisceche  gli  alti  fatti  dalla 
moglie  senza  il  consenso  del  marito  , ed  anche  con 
fautorizzazione  (iti  giudice  non  obbligano  i beni  della 
comunione;  a.  quella  dell’art.  f |39<I,  che  n*  cc- 
eettua  le  obbligazioni  che  la  mo,lic  ha  contratte  con 
l'autorizzazione  del  giutlice,  tanto  jur  hbrrarf.  suo  mi- 
rito  dalle  iirigioni,  guanto  per  lo  stabilimento  dei  suoi 
figli  in  casotti  assenza  del  marito.  Quindi  sembra  da 
ciò  risultarc,che  jiensa  il  Merlin  che  quando  il  mari- 
to ha  rifìutata  la  sua  autorizzazione  , non  potevasi  la 
comunione  sottoporre  alle  spese,econ  maggior  ragione 
deesi  cosi  decidere,  quando  si  combini  la  disposizione 
dcll'art.  i4aG  i*i397  del  codice  civile  con  quella  del- 
l'art.  i3o  f aaa  del  codice  di  procedura. 

In  Brettagna  noi  seguivamo  le  regole  di  giurispru- 
denza le  quali, in  parte,  ci  sembrano  perfettamente  af- 
farsi alle  disposizioni  delle  attuali  nostre  leggi. Sareb- 
be troppo  lungo  il  riferire  tulle  le  ragioni  sulle  quali 
queste  regole  cran  fondate  ; trovandosi  sviluppate  al 
tom.  5 dei  Principi  di  Durare,  n.  14G  pag.  180. 

Quindici  limitiamo  adire,  che  secondo  queste  re- 
gole combinate  colle  disposizioni  degli  articoli  del  co- 
dice civile  c del  codice  di  procedura  citati  di  sopra , il 
marito  non  può  esser  condannalo  a pagare  le  S|iese,  se 
non  quando  sia  stato  messo  in  causa  tanto  nel  suo  pri- 
valo nome,  i|uaiito  per  autorizzare  la  moglie  ,0  per  a- 
ver  rifiutato  quest'autorizzazione  relativamente  od  u- 
ua  pretensione  mobiliare  che  cado  nella  comunione. 

Alsserviaroo  finalmente  che  la  moglie, allorché  ha 
l^dulo  Iz  elusa,  dcbb'cssat  cuudunnaU.sola,«  sopra 


( V edi  la  decisione  de  IS  fruUidoro  anno  13  , 
Giurisprudenza  del  codice  citile  loin.  5 pa^. 
I'2y  ).  Noi  non  blimiaino  una  tal  ra;;ione  va- 
levole a produrre  una  eccezione  all' ari.  130  f 
'222.  Doveva  il  legatario  universale  , prima  di 
determinarsi  a sostenere  la  validil^  del  tcsla- 
inento  , .disaminare  le  espressioni , e tacersi 
sulla  dimanda  di  nullità  , se  in  realtà  la  reda- 
zione viziosa  dell'  allo  presentava  una  centra  v- 
«nzione  alla  leggc.Seil  suo  inganno  sulla  giu- 
stizia delle  sue  pretenzioni  liacagionalo  Icspe- 
se da  lui  c dagli  credi  erogale  ; e se  la  diman- 
da di  ipiesti  ultimi  è accolla  , ed  egli  soccum- 
lie  , spella  a lui  di  pagar  la  spese  , che  costi- 
tuiscono la  pena  di  un  ingiusto  etcracrariogiu- 
dizio. 

550.  La  parte  che  si  rimelle  alla  giustizia  del 
tribunale  , puh  essere  rondunnala  alle  spese  , 
quando  la  contro-parie  guadagni  la  causa  ? 

Si  — Allori  hè  una  parte  citata  si  rimelte  al- 
la giustizia  del  trilninale  , sostiene  Joiisse  sul- 
r art.  I.  del  lit.  .31  dell'ordinanza,  non  è me- 
no ohliligala  al  pagamento  della  spese  , se  la 
causa  pruct'de  contro  di  lei:  dovendo,  s'è  debi- 
trice, presentar  delle  ollcrlc  sulla  citazione  av- 
vanzala  coniro  di  essa. 

Fu  questa  opinione  con  arresto  della  Corti* 
di  cassazione  de’  18  luglio  1810  formalmente 
consacrata.  — ( Vedi  il  coment,  inserito  negli 
annali  sul  notar,  tom.  I ,pag.  250). 

551.  La  parte  che  linee  la  cauta  mediante 

un  giuramento  suppletorio  che  le  tien  deferito  , 
ha  dritto  di  riscuotere  dulia  parte  cunirana  le 
spese  erogate  _ < 

Sulla  presente  quislionc  llodicr, parlando  del 
citato  articolo  dell  ordinanza,  riporla  il  senti- 
mento di  IlcbuITc.  Sostiene  questo  autore,  egli 
dice,  rhe  rollìi  che  vince  in  tal  modo  la  causa 
non  deve  esigere  le  spese. 

Questa  risoluzione  sembra  inconi  iliabile  col 
disposto  dell  art.  130 -j- 222;  epperó  non  è 
dall'uso  seguila. 

552  Può  essere  ti  ministero  pubblico  condan- 
nato alle  spese  , allorché  come  parte  principale, 
sorrumbe  in  materia  citile  ? E se  non  può  sog- 
giacere a siffatta  condanna  , è forse  reciproco 
queste  vantaggio  anche  per  la  parte  coniro  di  cut 
abbia  egli  guadagnala  la  causa 

i suoi  beni  parafcrnali  al  pagamento  delle  spese  fatto 
in  un  giudizio  di  separazione  personale  ; e quest'  ap- 
punto è la  giusta  decisioue  prununzijta  dalla  Corto 
di  cassazione  U dt  8 maggio  i8ii. 
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É un  principio  incontrastabile , che  il  pnb>‘ 
blko  ministero  , allurch’  è parie  principale , si 
in  giudizìi  criminali  , che  civili , non  pnò  es- 
ser mai  condannatoalle spese.  Per loche, quan- 
do la  parie  soccurobe  , essa  paga  le  spese  da 
lui  erogale,  ed  il  pubblico  tesoro  quelle  eroga- 
le dal  pubblico  ministero  — (Dee.  de’  iSgiii- 
gno  1811 , art.  117f  211,  118  + 212,  ll9f 
213  . 120  f 214  , 121  t 215  , e 122  f 
216)  (I). 

(,i)  Alcuni  autori  hanno  pensato  di  esservi  rccipro* 
cauti  nciriaieresseclcila  partcche  succumbeva  dietro 
le  uioccdurc  prumusSe  dal  puftblico  ministero.  Perciò 
Kebude,  citito  da  Rtxlier.suirart.  i del  tit.3i  delPur- 
dinama,  diceva  che  i procuratori  del  He,  allorché  essi 
soli  erano  parti,  non  doveano  ottenere  a loro  vantag- 
gio la  condannaallcspese.BofQier  era  dclloslesso  sen- 
timento n e la  ragione  della  reciprocauta  sembra  au- 
» turiuarla,  diceva  Rodier.  £ su  tal  motivo  / e^U  a^- 
* giungeva  , era  furidato  un'arresto  del  J9  novembre 
» 1669  riportato  nel  lom.  a del  giornale  delle  udien- 
M la  lib.  ai  , cap.  44  * egli  dire  che  le  cose 

» sieoo  perfettamente  eguali  ? » 

Noi  rispondiamo,  che  il  minsero  pubblico  a^ndo 
in  materia  civile  neiriiileresse  della  leggera  per  la  sua 
esecuzione , i motivi  medesimi  pe*  quali  un*  accusato 
assoluto  da  una  sentenza  non  può  dal  Magistrato  che 
ha  agito  contro  di  lui  ricuperar  le  sue  spese  , si  ap- 
plicano alle  azioni  civili  che  il  medesimo  intenta  ; e 
tal  è pure  Tuso  del  foro  ; ma  bisogna  che  il  ministero 
pubblico  non  agisca  veramente  > se  uon  come  parte 
principale  e per  la  esecuzione  della  legge.  Tali  sono  i 
casi  indicati  negli  arlicuii  del  decreto  del  18  ciugno 
i8i  1 citati  di  sopra,aì  quali  aggiungiamo  quelli  d^li 
art.  1 14  t ® codice  civile. 

Perciò  una  condanna  ptrsonaU  alle  spese  non  può 
esser  pronunziata  contro  il  ministero  pubblico  se  non 
nel  caso  di  presa  a parte  giudicala  dal  tribunale  com- 
petente , siccome  \*  abbiamo  detto  or  ora  riguardo  ai 
giudici,  pag.  1^5,  not.  3. 

Ma  sarà  forse  lo  stesso  allorchl*  il  ministero  pubbli- 
co procederà  su  di  una  domanda  intentata  da  un  pre- 
fetto pei  domini  dello  stato,  0 direttamente  pei  domi- 
ni particolari  del  princi[>e,  in  esecuzione  dell*  art.  69 
f 164  del  codice  di  proc.  1 e 4 ? 

in  questi  due  casi,  dicono  gli  autori  del  Co  menta- 
rio inserito  nculi  dtl  iiolorialo  tom.  1.  pag. 

u55.  (v.  il  Delopcrte^  tom.  1,  pag.  i3  ) , non  deb- 
bono esservi  condanne  alle  Sjrése  ; perciochè  non 
potendo  questi  magistrati  esser  condannati  sesuc- 
cumbono,  sarebbe  aU'opposto  ingiusto  il  condannare 
le  parti  avverse. 

Noi  non  crediamo  che  tale  decisione  possa  rimaner 
scevra  da  qualunque  attacco.  In  questo  caso,direbbe- 
si,  il  ministero  pubblico  non  agisce  direltamente  per 
la  esecuzione  della  legge;  lo  stato,  ed  il  principe  pos- 
sono essere  considerali  come  persone  private}  le 
quali,  quando  soccumbono,  deolono  soggiacere  alle 


553.  Le  condanne  alle  spese  possono  pronnn* 
tiarsi  solidalmente  contro  molte  porti  soccum~ 
beati  ? Possono  almeno , nel  caso  d' insoHbili-^ 
là  delle  altre  , eseguirsi  sussidiariamente  contro 
una  di  esse  ? 

In  ogni  luogo  regge  il  principio  che  le  spese 
in  materia  civile  sono  personali , e la  Corte  dt 
cassazione  , da  tal  principio  partendo  , decise 
il  21  vcndemiale,  anno  12  (Sireyfom.  I pag, 
87), che  le  parli  non  possono  essere  condannale 
a pagarle,  se  non  ne'casi  in  cui  è ciò  dalla  leg- 
ge autorizzato. 

I-o  stesso  fu  deciso  dalla  Corte  di  I*arigi  nel 
13  termidoro  anno  13.  — ( Sirey  tom  ^,pag. 
207  ). 

Condannate  così  le  parti  personalmente  , la 
divisione  traesse  si  fa  per  copi ^ prò  numerò 
succumbentiom  , c non  già  in  jirofKirzione  del- 
r interesse  cheavea  ciasaina  nel  giudìzio.  {Nuo- 
t'o  Hrperl  ).  Così  per  esempio  , la  parie  inte- 
ressata nella  causa  per  un  terzo  non  sarà  me- 
no obbligata  a pagare  la  metà  delle  spese  , co- 

condanne  dalla  legge  prescritte.  Nondimeno  era  am- 
messo il  contrario  nelTaiitica  giurisprudenza  — ( K. 
Jouss€  sulCarl.  1 dfl  tù,  3i,  tom.  -2\pag.  U'i3  ). 

31a  leggesi  nel  A'uoeo  Repertorio  alla  parola  spese 
tom.  3,  pag.  536,  che  i piefettj  i quali  uno  al  pre- 
dente inc-iricati  delle  a/ioni  relative  allo  pro|>rietà 
demaniali  dello  Stato,  possono  essere  nella  loro  qua- 
lità condannali  alle  spese,  come  Jo  s-irebbero  i sem- 
plici particolari;  a maggior  ragione  adun4|ue  dovi-eb- 
tvf  accader  lo  stesso  rispetto  ai  leg  piocuratori  pcc 
i domini  particolari  di  S.  M. 

Fa  duopo  però  osservare,  che  se  l'arf.  C9  f 164  del 
cod.  di  proc.dichìara  che  il  Re  è dtato.trattandosi  dei 
suoi  domiolyin  persona  de'suoi  procuratori,  nondime- 
no l'art.  14  della  legge  delli  8 novembre  1814  aven- 
do stabilito  , che  il  ministro  delta  casa  del  Re  , 0 il 
suo  intendenlc  a ciò  incaricato  esercita  le  azioni  giu- 
diziarie del  re,  e che  appunto  conU*o  di  lui  si  dirigo- 
no tutte  le  azioni  a carico  di  S.  M., sembra  risultarne 
che  possono  esservi  condanne  alle  spese  contro  il  Mi- 
nistro, o rioleodente,  giacche  sarebbe  edi>o  non 
il  Ministero  pubblico  che  verrebbe  ad  essere  iti  causa. 

In  quando  ai  ricevitori,  sopraìtitendcntioammini- 
Stratori  sìa  della  regìa  dei  drilli  riuniti,  sia  delle  do- 
gane, sia  fìnsloicDtedi  qualunque  altra  parte  delle 
rendite  dello  Stalo,  è fuor  di  dubbio  che  non  si  dee 
s^uire  riguardo  ad  essi  la  regola  indicata  dalTart.  i3o 
fasi;  ma  gli  amministratori  del  re^istroede'demonl, 
anche  allora  che  soccombono  dietro  un'istruzione  in 
contraddittorio, non  possono  esser  condannati  se  non 
alle  spese  della  carta  bollata,  delle  citazioni  e dei 
dritti  di  registro  delle  sentcoze  — ( Pedi  il  nuovo Rt- 
perlorio  ivi  ). 
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me  r altra  melh  sarà  pagala  dall'  altra  parte , 
ald)cnchò  interessata  |K;r  due  terzi. 

Ala  a questo  principio  di  non  soUdalità  nelle 
spese  fu  slahilila  una  ccrezione,  dopo  la  prò- 
niulgaziune  del  Codice  di  procedura  , da  una 
decisione  della  Corte  di  Houende'17  marzo 
1808,  — ( Sirfy,  iom.  8,  pag.  337  ). 

Giudicb  questa  Corte  die  ogni  qualvolta  de- 
gli credi  succumbevano  dopo  di  aver  colletti- 
vamente prodotta  una  dimanda  , ovvero  cran- 
si  collettivamente  opposti  ad  un’azione  contro 
di  essi  intentata  , doveano  , per  la  stessa  natu- 
ra della  cosa  , esser  condannati  in  soliiium  al 
pagamento  delle  s|iese. 

Inoltre  considerò  , eh’  essendo  stato  la  pro- 
cedura costantemente  comune, indivisae  collet- 
tiva , le  spese  non  sorpassarono  al  certo  quelle 
che  si  sarebbero  erogate  se  uno  fosse  stalo  l’ e- 
rede  ; che  d’ altronde  la  solidalità  produce  mi- 
nori spese  di  quelle  che  sarebbero  al)bisognale, 
se  si  avesse  dovuto  moltiplicar  \<i  specifiche  con- 
tro ciascuno  degli  credi  separatamente  , ed  al- 
lo stesso  modo  notificar  la  senlenzae  l’esecuto- 
rio per  le  spese , che  nella  specie  formano  un 
debito  comune. 

Che  anzi  du  Rousseaud  de  Lacomlie' , nella 
sua  raccolta  di  giurisprudenza  alla  prola  spese, 
pag.  157,  aggiungeva  eh’ esse  erano  licnancbe 
dovute,  quando  quelli  condannati  a pagarle,  si 
fossero  , ab  inilio  , solidalmente  obbligati  -,  olo 
fossero  de  re  indwidua , come  pr  i sodi , es- 
sendo r azione  prò  socio  solidale. 

Moi  prò  osserviamo  sulle  riferite  decisioni , 
che  con  arresto  de’  15  maggio  1811  ( Sirey  , 
iom.  1 1 , pa^.  257  ) , la  Corte  di  cassazione 
ha  rigettalo  il  sistema  secondo  il  quale  esse  fu- 
rono pronunziate. 

Uiiatli  alibiam  gi.’i  detto  che  la  condanna  alle 
spse  è prsonalc:  da  un’altra  parte  rart.1202 
f 1 155  del  Codice  civile  formaimcntedichiara 
che  non  vi  ha  solidalità  se  non  nel  caso  dalla 
legge  espresso.  — ( Pralicoiom.  \,pag.  400). 

Or  non  esiste  alcuna  legge  che  prescriva  po- 
ter gli  eredi  ed  i sw  i esser  solidalmente  condan- 
nati alle  spese  , e farcia  eccezione  al  principio 
che  le  stesse  sono  prsonali. 

Se  dunque  le  spese  non  pssono  solidalraen- 
le  pronunziarsi , sembra  di  non  plersi  nean- 
che esigere  sussidiariamente  da  ciascuno  degli 
individui  prsonalmonle  condannali , prcioc- 
che  , in  ultimo  risiillainento  , verrebbesi  costa 
stabilire  una  .specie  di  solidalità.  — ( Cassaz. 


20  lugBo  1815  , Sirey  , iom.  15  , pag.  249  ; 
e Jiennes  , 12  luglio  1813  (I)  (*). 

554.  Una  sentenza  interlocutoria  , o qualun- 
que altra  relativa  ad  una  eccezione  o ad  uri  in- 
cidente , de\-e  pronunziar  benanche  la  condanna 
alle  spese  ? 

Secondo  la  maggior  prie  degli  scrittori  ( e 
tale  eziandio  è il  sistema  comunemente  adotta- 
to ) , quando  la  sentenza  è interlocutoria,  qua- 
lunque siasi  il  pregiudizio  che  arrechi  ad  una 
delle  parti , deobesi  sempre  riserltarc  la  con- 
danna delle  spese  alla  decisione  sul  merito,  quan- 
d’ anche  una  delle  pili  si  fosse  a tale  interlo- 
cutoria oppsta.  La  ragione  addottada  Lepage 
nelle  sue  quistioni  pag.  137  , si  è che  allora  son 
dovute  le  spese,giusta  l’ art.  130  f 222  , quan- 
do la  prie  socrumlie.  Or  nna  sentenza  inter- 
locutoria nulla  ha  deciso  sulla  sortedelle  prti. 
— ( Pedi  ancora  Demiau  Crouzilhac , pag. 
115.)  (2). 

(i)  Atta  qnistionc  tratuta  qui  sopra  sicotlesano,  i. 
Dna  dccùione  della  Corte  reale  di  MeU,  del  ag  mag- 
gio 1 8 1 8 — ( /om.  19,  paj.  I io).  Fa  cone»- 

la  ritCDuto  che  ciUndosi  il  sequestrato  ed  il  ter- 
so seqaestraUrio  per  sentir  dichiarar  valido  il  se- 
questro, e non  essendosi  sopra  quesU  dichiarasione 
elevala  alcuna  controversia  se  non  pr  prte  del  ter- 
so sequestraUrio,abljeDchè  questi  soccumba  , non  dee 
però  soggiacere  a tutte  le  spese  del  giudisio;  ma  sola- 
mente a quelle  relative  alla  controversia  da  Ini  eleva- 
ta. DifaUi  deve  il  terso  sequestraUrio  uscire  indenne 
dal  giudisio,  ne  può  in  verun  caso  essere  condannato 
ad  altre  spese,  se  non  a quelle  alle  quali  darebbe  luo- 
go qualunque  capricciosa  controversia ch'ei  personal- 
mente promoverebbe. 

1.  Un'altra  decisione  della  stessa  Corte  del  i3  ago- 
sto 1819  (»•  5irey  Iom.  30  , pag.  g3  ) laquale  giu- 
dicò che  il  chiamato  in  garentia  che  diede  la  sue  con- 
clusioni principalmente  pr  esser  messo  fuori  cau- 
sa su  questa  domanda,  e che  sussidiariamente  con- 
chiuse nel  merito  come  il  garentito,  se  questi  soc- 
cumbe  nel  merito, può  esser  condannato  alle  spese  pr 
la  sua  prte;  benché  sia  stato  assoluto  dalla  doman- 
da di  venire  in  garentia. 

(*)Èconformc  a questi  principiiuna  decisione  prof- 
ferita dall’  abolita  G.  C.  di  Lanciano  de’  i3  febbrajo 
1817  ( Catalani  tom.  i png.  307  ) V.  pure  la  43- 
Ifi.  df  re  judic.  L.ìo^.'ì  ff. dt  appellai, L.  i c 3 Cod. 
si  plures  una  seiilenlia  candemn.  La  stessa  G.  Corte 
fissò  pure  la  massima  che  dalla  Corte  di  appllo  cui  è 
stata  rimessa  una  decisione  cassata  di  altra  Corte,  de- 
ve il  soccumbente  essere  condannato  anche  alle  spesa 
erogate  nella  Gran  Corte  di  Cassazione  ( Vea's.  38  a- 
goslo  1814  Calai,  tom.  a , pag,  i8à  ). 

(3)  Il  l’igeau  tom.  1,  òiG  sostiene  di  esser  piò 
coaTcnienic  che  colui  il  quale  si  è opposto  ad  una 
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555.  Sg  le  porli  avessero  obblialo  di  con- 
chittdere  per  la  condanna  alle  spese  , dovrebbe 
Kulladineno  il  giudice  pronunziarla  ? 

aentenu  interlocutoria  sia  condannato  alte  spese 
cagionate  dalla  sua  opposiiione.  Dit'atti  non  è Rin- 
ato chesoceumbendo  Taltra  parte  nel  gìudiaiodiflini- 
civoieaaa  paghi  le  spese  che  ha  fatte  legittimamente.e 
quelle  che  furon  fatte  male  a proposito  contro  di  lei. 

Comunque  sia,  essendo  inconcusso  il  principio  che 
ana  senteiua  interlocutoria  non  obbliga  il  tribunale; 
epronnntiandosi  d’altronde  la  detti  sentcnsa  soltan- 
to per  la  istruzione  della  causi,  noi  pensiamo  che  il 
tsibnnale  c autoruuto  a riserbare  le  spese  per  deci- 
derne allorché  si  pronunita  la  senteau  diffinitiva— 
(f' , il  Dizionario  ih  Ferritru  alla  parola  spese,  tom. 
s,  piy.  5i6  voi.  I 

Ma  tull’i  comentatori  convengono  che  , se  prorlu- 
oesi  appello  dalla  sentenza  interlocutoria,  i giudici 
superiori  debbano  pronunziare  sulle  spese  fatte  in- 
nansi  ad  essi, perciocché  relativamente  a quest’ogget- 
to particolare  decisa  é la  causa  per  colai  che  soccum- 
be  in  siffatto  appello  — ( K.  le  Quisl.  di  Ltpagt  nel 
luogo  sopraeilato,  — il  Pratico  tom.  i pag.  Sy»,  ed  il 
tom.  I , pag.  aói  del  Com.  degli  Ann.  Mei  ,\ot.  ) 

Credesi  altresì  generalmente,  che  converrebbe  non 
riservare  le  spese , né  unire  la  condanna  alla  deci- 
sione del  merito,  quando  la  sentenu  risguardi  una 
eccezione,  ovvero,  un  incidente  il  quale  non  abbia 
per  oggetto  ristrozion  della  causa;  e ciò  sembra  gin- 
sto,  perché  questa  sentenza  termina  una  quistione 
particolare;  essa  fa  soccombere  l’nna  o l’altra  parte 
relativamente  a quesl’oggetto;  e perciò  deve  pronun- 
liare  sulle  spese  che  la  riguardano;  infatti  l’art.  3 
del  tlt.  3i  dell’ordinanza  ne  conteneva  una  disposi- 
aione  foroMle.  Intanto  sovente  accade  che  il  gindice 
noiformandosi  ad  una  cousuctudine  stabilita  contro 
il  divieto  dell’ordinanza  riserha  l’ aggiudicaziun  del- 
le spese  alla  decisione  sul  merilo.In  questo  caso  alme- 
no egli  dee  pronunziare  saU’eccezioue  o sali’  inciden- 
te. ( K.  Rodier  sulCart.  3 del  tit.  3 1 dell  ordinanza  ). 

Ma  se  vi  sono  delle  ragioni  le  quali  possono  auto- 
rizzare il  tribunale  a riserbare  cosi  le  spese  di  una 
sentenza  interlocutoria,  di  una  eca-zionc,  o di  un’inci- 
dente, noi  non  crediamo  almeno  che  sia  permesso  di 
unire  alla  sentenza  in  merito  le  spese  di  una  doman- 
da di  rinvio  ad  un’altro  tribunale,  ossia  di  una  decli- 
natoria,  perché  queste  specie  d’incidenti  sono  asso, 
latamente  ed  essenzialmente  indipendenti  dal  merir 
to—  { y.  le  Quisl.  di  Lepage,  pag.  i38.  J 

Nondimeno  Demiau  Crouzilhac  nella  pag.  1 1^, so- 
stiene di  potersi  in  taluni  casi  favorevoli  rimettere  le 
parti  innanzi  al  tale  giudice, incaricandolo  a conoscer 
delle  spese.  Ciò  é anche  giustissimo,  aggiunge  questo 
autore,  in  materia  di  rinvio  per  causa  di  parentela, 
o di  connessione,  perché  la  parte  attrice  non  é obbli- 
gata^ a prevedere  un  simile  impedimento. 

Rigorosamente  applicando  l’art.  1 3o  crediamo  fon- 
data siffiitta  eccezione,ove  fosse  veramente  dimostra- 
to che  Tattore  nell’  epoca  in  cui  notiSoò  la  iqa  cita- 


L'art.  1 tìt.  1.  dell*  ordinanza  prescriveva, 
che  il  giudice  dovea  condannare  alle  spese  in 
virtù  della  presente  ordinanza-,  e secondo  tali 
espressioni , opinavano  i comentatori  doversi 
pronunziar  la  condanna  per  sola  forza  di  legge, 
senza  necessità  che  le  parti  avessero  dato  a tal 
riguardo  le  loro  formali  conchiusioni. 

1-0  stesso  devesi  attualmente  ritenere.  Che 
se  1 art.  130  + 222  non  contiene  le  medesime 
espressioni  delia  ordinanza  , basta  per  convin- 
Mrsi  che  bisogna  nello  stesso  modo  applicarlo , 
il  considerare  che  la  condanna  alle  spese  costi- 
tuisce una  pena  pronunziata  dalla  legge  contro 
colui  che  ha  voluto  sostenere  delle  ingiuste  pre- 
tenzioni  ; che  l’ ordine  pubblico  è per  conse- 
guenza interessalo  affinctic  venga  ìnnssa  questa 
wna  ; e finalmente  che  non  può  dall’  ohblio 
delle  parti  risultar  la  ineseruzione  della  dispo- 
sizione rigorosa  ed  impel'ativa  della  legge.  — 
( Lezioni  di  Bernier , tom  I . pag.  207  : qui- 
stioni  di  Lepage  , pag.  1 39  ; il  Pratico  fran- 
cese tom.  1 , pag.  390;  Delaporle  tom.  1 , pag. 
145,  # Demiau  Crouzilhac  , pag.  117  etc.  ). 

556.  Ma  se  la  sentenza  avesse  omesso  dipro- 
nunziar suite  spese  , potrebbe  ta  parte  che  ha 
vinto  la  causa , costringere  il  suo  avversario  a 
panarie  ? 

11  Demiau  Crouzilhac  risolve  affermaliva- 
menle  la  presente  quistione  , sul  motivo  che  le 
spese,  in  virtù  dell’art.  130  f 222,  son  dovute 
ipsojure.  Fu  msì  , egli  dice,  costantemente  ri- 
tenuto sollo  l'impero  della  ordinanza  del  1567. 

Difatti  lo  stesso  testo  dell' art.  I del  tit.  3t 
menava  ad  una  tal  decisione,  imponendo  al  tri- 
bunale f obbligo  di  tassar  le  sp«e  , ancorché 
non  aggiudicale. 

Convien  però  considerare  che  il  cennalo  ar- 
ticolo proibiva  di  compensare  le  spese , mentre 
che  il  nostro  Codice  ne  accorda  la  facoltà  al  tri- 
bunale. ( Articolo  131  f 222.  ) Quindi  pare 
che  cotesta  diflerenza  meni  ad  una  risoluzione 
tutta  diversa  da  quella  data  dal  Crouzilhac. 

Fpperò  noi  avvisiamo  , rame  il  Lepage  nelle 
sue  quistioni , pag.  I’29  , c gli  autori  del  Prati- 
co tom.  1 , pag.  890,  che  l’ art.  131,  autoriz- 
zando il  tribunale  a compensare  in  tutto  o in 

tionc,  ignorava  le  caosc  (lelVimpedimento.  In  quan- 
to poi  alte  aentense  provvisionali  non  vi  ha  dubbio 
che  bisogna  limiUrsi  ad  inserirvi  la  riserva  di  deci- 
dere sulle  spese  colla  sentenza  definiU?a«  (K.  Jousit 
suWari.  I dd  hi.  dtW  ordinamat  t art.  |35 

5.7*451). 
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parte  le  spese  , la  condanna  pronunziata  dalla 
legge  in  termini  generali , non  possa  di  pieno 
dritto  essere  eseguita.  Ma  per  ottenere  siflatia 
esecuzione, cioè  perriparare  alla  omessioneav- 
venuta  nella  sentenza  , fa  duopo  , sostiene  il 
primo  , impugnarla  o per  uno  de'  mezzi  ordi- 
nari , 0 mediante  ricorso  [>er  ritrattazione  di 
sentenza  , come  mancante  di  aver  pronunziala 
sojira  una  delle  rose  dimandale. 

Non  vi  ha  difficoltà  sul  dritto  all'  appello,  se 
la  sentenza  fu  resa  in  primo  grado  di  giurisdi- 
zione \ ma  se  non  è seggetta  ad  a[ipcllo  , e la 
parte  non  ha  conchiuso  per  le  siiese.si  è hen  si- 
curo che  possa  inij)ugnar$i  per  lo  mezzo  stra- 
ordinario del  ricorso  per  rilrattazion  disentcn- 
za  ? Noi  noi  crediamo , imperocché  il  §.  5 del- 
r art.  480  f 544  da  il  drillo  di  potersi  avvale- 
re di  (questo  mezzo  straordinario  soltanto  nella 
causa  in  cui  si  fosse  oliblialodi  pronunziareso- 
pra  uno  de*  capi  della  dimanda.  Or  la  i|iolesi 
della  quislionc  è , che  la  parte  che  ha  guada- 
gnato ha  obblialo  di  concniudere  per  la  con- 
danna alla  spese  ; non  pub  dunque  aiiplicarsi 
il  detto  §.  5 dell'  art.  480. 

In  conseguenza  non  vi  sarebbe  tutto  al  più 
che  r adito  al  ricorso  per  cassazione  , fondato 
sur  una  contravvenzione  ad  una  disposizione  di 
legge  , la  quale  , come  già  dicemmo  sulla  pre- 
cedente quislione,  obbliga  il  giudice  a pronun- 
ziar la  condanna  alle  spese  , ancorché  non  di- 
mandala. 

Art.  131  •}•  222.  Nuli  adimeno  le  spese  po- 
tranno essere  compensate  in  tulio  o in  parte  fra 
i coniugi,  fra  gli  ascendenti,  i discendenti,  i fra- 
telli e le  sorelle , o gli  affini  del  medesimo  gra- 
do. I giudici  potranno  (1)  o/icA^  ordinare  la 
compensazione  intera  o parziale,  se  le  parti  suc- 
cumberanno  rispettivamente  su  qualche  artico- 
lo (ì). 

Dùposiiloni  unirormi  alla  giarispradmiaie  contrarie 
a quella  dell'art.  i.  della  ordinanu. 

(i)  Potranno.  Quindi  allorcbi  le  parti  soccumbo- 
no  rùpeltivamente  su  di  alcuni  capi  , è rimesso  alla 
prudenu  del  giudice  il  decidere  se  vi  i luo;o  a com- 
pensaiione  di  spese — ( Cass.  i4  agosto  1817;  Sirty, 
lum.  ig,pag.  ag  ). 

(a)  GICRISPRUDENZA. 

Non  può  pronnniiarsi  la  com|>ensaiione  delle  spese 
fuori  dei  casi  previsti  dall’alt.  i3i  f 3aa  — [Renna, 
i.\luglio  |8|3;  Giornate,  tom.  4 pag.  lai.  ) 

a.  Il  giudice  può  condannare  alfa  tutalìlà  delle  spe 
se  rapp«Uaate,il  qualesoccumbe  sa  tutt'i  punti, quau- 


XCIII.  La  ordinanza  del  1C67  non  ammet- 
teva alcuna  cccezioncin  opposizione  alla  regola 
riprodotta  ncirart.l3Uf222  dell'atlual  Codice 
di  prureduraima  spessoii  magistrato  rendevasi 
men  rigoroso.  Oggidì  con  un  lesto  preciso  gli 
è stala  dalla  legge  concessa  la  facoltà,  (la  qua- 
le era  prima  incerta  , e che  avessi  da  se  stesso 
attribuita  ) di  poter  stalàlirc  , relativamente  ai 
due  casi  dall'arl.  131  preveduti,  una  eccezione 
alla  regola  generale. 

Da  una  prie,  avreidie  la  giustizia  procedu- 
to in  un  senso  contrario  allo  sco|)o  della  sua  i- 
slituzioiie  , se  con  una  irremovibile  severità  a- 
vesse  potuto  contribuire  a spargere  de'germi  di 
divisione  e di  discordia  fra'inembri  di  una  stes- 
sa famiglia  , invece  di  avvicinarli , pr  quanto 
prmelle  la  rigorosa  giustizia,  con  una  decisio- 
ne eijua  e conciliatrice.  K da  questo  principio 
appunto  partì  la  legge  aliar  quando  , in  una 
controversia  fra  |)arcnli  ed  affini,  concedellc  la 
facoltà  di  fompnsare  le  spese. 

Da  un'altra  parte  , persuade  la  ragione  che 
chi,  fra  le  )(iusle  prelenzioni  che  soslienc,nc  e- 
Icvi  alcune  ingiuste  c mal  fondate,  debbo  sog- 
giacere al  di|q)iù  delle  spese  per  quest'  ultime 
occasionate;  epiiorò,quando  questo  errore  è re- 
ciproco , vi  è luogo  al  compcn.samenlo  delle 
spse;  donde  risulta  la  seconda  dispsizlone  pre- 
veduta nell'articolo  in  esame. 

557.  Che  cosa  inlendesi per  compensamento 
di  spese? 

S'intcndecheognuna  delle  parti  pagherà  una 
metà,  o una  rata  qiialuni|ue , tanto  delle  spese 
da  essa  erogate  che  di  quelle  del  suo  avversario 
prese  in  massa,  ma  che  ciascuna  parte  in  tutto 
o in  parte  pgherà  le  sue. 

Avvi  due  sorte  di  compnsamenlo,  semplice 
c proporzionale. 

Il  compcnsamento  semplice  si  verifica  quan- 
do ciascuna  delle  parti  è obbligala  a pagar  le 
spese  che  ha  fatte  o anticipale. 

11  compensamenlo  propoizionale  ha  luogo 
quando  una  parte  è obbligala  a pagare  una  ra- 
ta (pialunque  delle  spc’se  del  suo  avversario. 

Da  siffatta  disposizione  risulta  che  il  conqicn- 

tnnqoe  ,<ia  piossimo  parente  de^li  appellati— (/ifen 
pag.  733.  ) 

3. 1‘uò  un  Iribanale  fate  o pur  no  uso  della  facoltà 
di  compensare  le  spese  tra  la  m.idre  ed  il  ii-lio,  senza 
dar  materia  alla  rilormatione  detta  sua  sentenra  per 
questa  capo  — ( Rames,  camera  delie  vacarne.  10  set- 
tembre i8i3. } 
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samenlo  seatpiice  non  è per  la  verità  una  con- 
danna alle  spese  , non  aggiudicandosi  le  stesse 
ad  alcuna  delle  parli,  lìitalti  dicesi  condanna 
alle  spese  , quella  pronunziata  contro  la  parte 
soccumbcntc  a favore  dcH'alIra  che  ha  guada- 
gnata la  causa. 

558.  Si  possono  compensare  ìe  spese  /rapar- 
ti estranie  , quando  io  diaiaada  è composta  sol- 
tanto di  UH  capo  ? 

Potrebbe  risultar  la  negativa  da  quanto  tro- 
vasi stabilito  nell' art.  I3l  f 2U2,  cioè  , che  il 
tribunale  può  cotqpensare  le  spese  in  tutto  o in 
parte,  se  le  parti  sopra  qualche  capo  rispettica- 
mente  soccombano. 

Intanto  per  poco  che  si  rifletta  , dicono  gli 
autori  del  Corneutarìu  inserito  negliAnnali  del 
notariato,  non  è malagevole  scorgere,  che  an- 
che nel  caso  in  cui  vertesse  la  controversia  su 
di  .un' unico  oggetto,  può  esservi,  per  parte  del- 
l'attore c del  convenuto,  delle  rispettive  preten- 
sioni contrarie  all'  equità  , le  quali , appunto 
per  ciò,  potrebbero  originare  il  compensamen- 
to  di  spese. 

Tale  potrcbb'esserc,  secondo  i rennati  auto- 
ri, il  caso  in  cui  una  prie  avvanzando  esage- 
rate dimaiidc,  la  parte  avversa  le  facesse  delle 
offerte  inferiori  al  suo  debito  effettivo  e reale, 
lùl  in  vero  un'  arresto  delia  Corte  di  cassazio- 
ne , pronunziato  nel  18  maggio  1808  (Sirey  , 
tom.  8,po^.3l.3),  ha  deciso  che  non  violarasi 
nella  specie  fari.  130  del  (indice  di  procedura, 
nè  facerasi  una  falsa  applicazione  deU'arl.  131, 
pronunziando  il  compnsamento  , ancorché  la 
dimanda  non  formasse  che  un  sol  cap  (I). 

(i)Ma  nel  ca.<o  in  euisi  *z!;>u(lic)u  ad  una  parte 
meno  di  quello  che  ha  esu  domandalo , e I'  altra  non 
abbia  falto  ufTurlc  ini'criuri  a questa  dumanda  , e siasi 
opposta  sulla  lolalilà.non  ri  ha  lui>;;nad.ilciina  com- 
pensarione.  Avviene  lo  slesso  allorché  opponendosi 
la  contro  parie  alle  conclusioni  principili  e siissidi.i- 
rie,  siano  stale  le  pi  ime  ri-ettale,ed  ammcs>e  le  secon- 
de. L'avversario  in  nmliedue  i casi  ebbe  loilo  di  dar 
luo-o  ad  oppu^naaioiii  che  avrclilie  potuto  esitare 
con  un'acquiescenu,liti„'andu  soltanto  jar  una  |urte 
della  domanda.  Qtie.sle  sono  le  ilue  conse.;uenre  del- 
l'antico adagio.  L'islanza  magijiore  del  vei  o ( plus  pi- 
tilion  ) noni  ammessa  in  Francia  , il  rhc  sii;nifìca  , 
che  nessuno  si  csjxinc.di  pieno  dritto,  ad  una  condan- 
na di  spese  per  aver  domandato piii  di  quella  a-ijiodi- 
cato  dalla  icntcnu  dLfìnitiva.Ma  in  tutti  questi  casi, 
si  dimanderò,  se  I'  erroie  nella  quota  delle  spese  Cbm- 

Sensate  sareblie  un  meno  di  cass.iziunc  ? Noi  rispon- 
iamo  colla  decisione  del  |8  ma-gio  citata  di  sopra  , 
esser  questo  uu  mal  giudicato  il  quale  non  può  dar 


559.  Debbonsi  compensare  le  spese,  allorché 
colui  che  soccombe  nel  giudiiio  dijfinità'O,  ebbe 
ragione  nella  controversia  relativa  ad  una  inter- 
locutoria, eccezione  o incidente,  e le  di  cui  spe- 
se vennero  riserbate? 

Uisulta  l'aflèrmativa  da  quanto  abbiam  det- 
to sulla  quislionc  554,  che  conveniva  pronun- 
ziar immediatamente  la  condanna  alle  spese 
i onico  colui  che  in  tal  caso  socciimbeva.  Che 
se  il  tribunale  non  vi  è rigorosamente  costret- 
to , a maggior  ragione  , emanando  la  sentenza 
diirmilira.deve  aver  riguardo  ai  caso  in  che  una 
delle  parli  fosse  rimasa  soccumbente  sulla  con- 
troversia relativa  ad  una  interlocutoria  , ecce- 
zione 0 incidente. — (V.  liodier,  sull' art.  3 del 
tu.  4I  del!' ordinanza)  (*). 

5(J0.  Allorché  vennero  compensate  le  spese  , 
con  qua!  proporzione  la  parte  che  le  abbia  anti- 
cipate per  una  perizia  , per  un  verbale  di  acces- 
so sopra  luogo,  che,  in  una  parola,  abbia  paga- 
to anticipalamenle  altre  simiti  Spese  , ne  dovrà 
essere  indennizzato? 

Se  il  com[tcnsamenln  è semplice  , sostiene  il 
I-epage  nelle  sue  quislioni  pag.  I40  , la  parte 
che  ha  pagato  tali  spese  non  può  ripeterne  la 
menoma  porzione, anche  sotto  il  pretesto  ch'es- 
sc  sono  in  comune,  perciocché  nella  specie,  co- 
me dicemmo  nella  quislionc  557,  niuno  soggia- 
ce a condanna  di  spese. 

Se , all'opposto,  il  compcnsamento  è propor- 

Iiio^o  al  ricorso  gier  casurjonei  non  fi  può  dunque  im- 
l ’it’jare  in  qtic.ilu  c.isii  se  nun  il  mezzo  dell'  appello,  se 
ia  sentenza  fu  pronTcrila  in  prima  islaiiza:come  del  p.i- 
li  può  farsi  uso  dello  stesso  mezzo,  quando  il  nud  giu- 
dicato risullas'e  dalla  pronunziazione  della  condan- 
na alle  spese  , o dalla  loro  compensazione ( K.  il 

Frat.  tom.  i , pmg.  397  e ^99»  z ^ decisioue  di  cassa- 
zione dsl  tfi  8 agosto  1818;  Sirey  pag.  5o5.  ) 

(*)  Noi  non  possiamo  nuiformarci  alia  opinione 
spiccala  dall'  Autore  sulla  quistiune  SSg  ; jxiicbé  ci 
.sembra  affalla  contraria  alla  giustizia  ed  alta  legcr.La 
legge  inveì o dice  nell'alt,  aaa  pofrminoancbeordiua- 
rc  la  compensazione  . . ; lo  die  importa  ebe  il  tribu- 
nale può  non  uniinarla  in  quei  easi  in  cui  crede  die 
una  delle  parli  sia  rimasa  socrumheiile  in  an  articolo 
di  lievissimo  conto.  D'  altronde  può  I en  spesso  avve- 
nire che  l'attore  siasi  opposto  aduna  dimanda  di  pro- 
va testimoniale  fatta  dal  roiivenulo  ad  ammessa  dal 
tribunale,'  ma  i di  cui  risultanienti  non  ban  prodotto 
ad  alcun  risultamento.  In  questo  caso  il  convenuto 
non  potrebbe  schivare  una  condanna  difliiiiliva  , ed 
intanto  verrebbe  a godere  dd  vantaggio  de|^  com- 
pensazione delle  spese. 

K non  sareblie  questo  un  danno  geni  ÌDgiusUmeii- 
le  sarebbe  l'  attore  assoggettato  ? 
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zionale,  trovandosi  uaa  delle  parti  condannata 
a pagare  una  maggior  rata  di  spese  della  parte 
avversa,  questa  ha  il  dritto  di  ripetere  le  anti- 
cipazioni da  lei  falle, proporzionatamente  alla 
condanna  a suo  favore  pronunziata.  ' 

Leggeri  però  nel  Cuiiicnlario  di  Joussc,  tom. 
2 pag.  227,  e nel  nuovo  llepertorio  alla  paro- 
la speie,  che  se  desse  sono  com|>ensate,  la  par- 
te che  ha  fatte  le  anticipazioni  in  iiarola  non 
può  contro  la  prte  avversa  ripeterle , se  non 
quando  troi-asi  ao  detto  espressametde  nella  sen- 
tenza. Nè  noi  troviam  nulla  nelle  novelle  leg- 
gi che  ahhia  abrogato  questi  principi  dcU'anti- 
va  giurisprudenza.  — ( y.  il  Pratico , tom.  2. 
pag.  499;  Pigeau  tom.  t pag.  521.) 

3G I . Quando  le  spese  sono  compensale,  a chi 
spelta  pagare  1‘ imporlo  della  sentenza? 

Risponde  Jousse  che  si  spelta  alia  (larte  con- 
dannata a pagare  una  maggior  rata  di  spese — 
(F.  il  tom.  2,  pag.  227.) 

Ma  se  il  coropensamento  non  è proporziona- 
le, l'importo  della  sentenza,  che  oggidì  consiste 
nella  sola  spedizione  e notificazione  , sembra 
dover  cedere  a carico  di  colui  che  la  spedisce  e 
noliGca , punhè  il  tribunale  non  abbia  altri- 
menti ordinato. 

Uel  resto  , jinssono  i giudici  ordinariamente 
prevenire  ogni  discussione  a tal  riguardo  , or- 
dinando chc,coleslo  importo  venga  da  una  delle 
[larti  pagalo — ( F.  Delaporte,  1. 1 , pag.  2 i 1 ) ( 1 ) . 

Art.  132t‘223.  I patrocinatori  e gli  uscieri 
che  hanno  ecceduti  i limiti  delle  loro  funzioni,  i 
tutori,  curatori,  eredi  beneficiati  o altri  ammini- 
stratori, che  hanno  compromesso  gi interessi  del- 
le loro  amministrazioni,  possono  essere  condan- 
nali personalmente  alle  spese  senza  rimborso  , 
ed  anche  ai  danni  ed  inleressi , se  vi  ha  luogo, 
salva  C interdizione  contro  i patrocinatori  ed  u- 
scieri,  e la  destituzione  contro  i tutori  ed  altri 
amministratori , secondo  la  gravità  delle  circo- 
stanze (■). 

C.  di  P.  art.  io3a  — Rejolamcato  del  3o  mano  i8o8 
art.  loa. 

(i)  Vedi  per  la  li({DÌdaiione  delle  spese  , l'art. 
.'■44  t daC;  |<er  icasi  in  cui  sienocondauiuti  i garan- 
ti, l’art.  i8à  f per  le  spese  delle  seotcnie  oontu- 
inaciali.  Pari.  iGu  '{'  aS)  e unalmente  per  le  spese  tu 
coso  di  rinuiiiia  ai  giudiiio,  l'art.  4<>3  f 497. 

(*)  I^niisure  disciplinari  a Giie  di  contenere  nei 
giusti  Imilti  ali  ufiitiali  ministeriali  sono  state  accu- 
ratamentir'rtabiliie  nel  Cap.  1 e 'a  del  Titolo  XV  del 
nust^4le-,;olamenta  di  disciplina  du'iS  oor.  i8iS. 


XCIV.  È più  che  evidente  la  saviezza  deWe 
disposizioni  di  questo  articolo , H quale  suppli- 
sce a una  grave  oroessione  incorsa  nella  ordi- 
nanza del  I(>b7,  che  serbava  a tal  riguardo  un 
assoluto  silenzio. 

5G2.  In  qual  caso  le  persone  nell'arl.  1 32  in- 
dicate,possono  essere  personalmente  condannate 
alte  spese? 

La  presente  quistione  è dall'  artùolo  in  disa- 
me  decisa  in  termini  generali, e da  ciò  origina  la 
necessità  di  alcune  spiegazioni. 

Noi  faremo  osservare  che  le  disposizioni  del 
detto  articolo,  in  ciò  che  risguarda  i patrocina- 
tori e gli  uscieri,  si  concatenano  in  certo  modo 
all'art.  1031  tll07. 

Ma  questo  articolo  prescrive  che  le  procedure 
egli  atti  frustranei  che  ahbian  dato  luogo  ad  una 
condanna  di  multa  , cederanno  a carico  degli 
ufficiali  ministeriali  ; ep|>erò  questi  ufficiali  mi- 
nisteriali non  sono  necessariamente  soggetti  alla 
condanna  delle  spese  di  un'  atto  illegale  , se  il 
tribunale,  facendo  uso  della  facoltà  conccss-vgli 
di  pronunziare  o pur  no  la  multa,  non  ha  cre- 
duto, sia  |)er  omessionc  sia  per  contravvenzio- 
ne, comminare  una  tal  pena. 

Conseguita  da  ciò  che  l'art.  132t223  è sol- 
tanto apidicabile  al  caso  in  cui  gli  ufficiali  mini- 
steriali {tanno  ecceduto  i limiti  del  loro  mini- 
stero. Così,  per  esempio,  saran  condannali  alle 
spese  i patrocinatori,  se  abbiano  senza  una  spe- 
ciale procura  fallo  delle  ofierle  o prestalo  con- 
sentimento in  (lualche  cosa  , ma  per  pronunzia- 
re silfalta  condanna , bisogna  , uniformemen- 
te aH'art.3G2f  44ì,  che  vi  sia  disapprovazione 
de!  fatto  de'  patrocinatori  giudicata  valida.  — 

( F.  Delaporte , tom.  1 , pag.  1 42,  e te  spiega- 
zioni che  daremo  suWarl.  352  f 444.) 

In  lult'altro  caso  dal  cennalo  art.  352  preve- 
duto, potrà  il  lribunale,secondo  le  circostanze, 
condannarli  alle  spese  [>er  qualunque  siasi  al- 
to che  , di|tendente  dalla  parte  , fosse  stalo  fal- 
lo senza  il  consenso  di  lei,  c le  avesse  arrecato 
pregiudizio. 

Molto  più  lungi  trasportasi  l'art.  102  del  re- 
golamento dc'.30  marzo  1 31)8 , autorizzando  il' 
tribunale  a pronunziare,  secondo  la  gravità  del- 
le circostanze , una  condanna  personale  alle 
sj>cse,  contro  ogni  uindale  ministeriale  che  ats- 
bia  .rontravrcnulo  alle  leggi  ed  a'ivgolamenli. 
Oggidì  tulio  è abbandonato  alla  coscienza  ed 
nU'arbilrlo  de'magistrali. 

U'spetiu  agli  uscieri , oltre  a'  casi  qui  sopra 
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iodirati,  rbe  sono  ad  essi  comuni  co'p.-itrocina- 
tori , rirerircinu  le  contravvenuoni  at;li  art.  4 
f I0&,  GCf  160,  71  f 165,  5561616,  622f 
713,1031  f 1107,  1037I  1 1 1 i c se;^uenti  del 
Codiee. — (redi  le  quistioai  esaminale  sull' art. 
1031  t 1107.1 

Si  è diinanualo  se  potevasi  condannare  alle 
spese  di  un  giudizio  inirudulto  con  una  citazio- 
ne, intimata  senza  che  la  pretesa  parte  ricor- 
rente avesse  per  rappruvazionc  sottoscritto  l'o- 
riginale. ’ 

Noi  rispondiamo,  che  per  pronunziar  la  con- 
danna , avrebbe  dovuto  I'  usciere  soccumliore 
neH'azione  contro  di  lui  intentata  per  disappro- 
varlo; e che  anche  allora  sarehlie  necessaria  la 
pròva  di  non  aver  avuta  la  pat  te  alcuna  cono- 
scenza che  il  patrocinatore  costituito  nella  ci- 
tazione avesse  agito  per  ottenere  quanto  in  es- 
sa chiedcyasi. 

In  effetto , secondo  i nostri  antichi  scrittori, 
la  nullità  di  azione  avvanzata  senza  il  consen- 
timento dell'  attore  , non  poteva  pronunziarsi 
c^  in  seguito  di  un'  azione  per  é'sapf/roeado- 
ne.  E llu^er,  sull' art.  2 del  tit.  16  dell'  ordi- 
nanza, giungeva  fino  a sostenere  dover  far  uso 
l'attore  del  mezzo  della  iscrizione  in  falso. Una 
decisione  però  della  G>rtc  di  Hennes,  de' 14  di- 
ccmiire  1810  , giudicò  sulliciente  l' azione  per 
disapprovazione. Noi  finalmente  conchiudiarao, 
che  1 art.  132-|-223  è applicabile  all'usciere,  sol 
quando  la  delta  azione  fussc  stata  intentata  e 
giudicata  contro  di  lui. 

4'eniamo  ora  a’  tutori,  curatori  ed  altri  am- 
ministratori (1). 

Uall'art.  132  si  rileva  che  la  condanna  alle 
spese  controdi  essi  pronunziala, ogni  qual  volta 
la  sentenza  non  dichiari  che  la  stessa  e perso- 
mie  , avrà  vigore  soltanto  nella  qualità  con  la 
quale  avranno  litigato. 

E Quindi  il  l‘igcau,lom.  1,  pag.l  17,  eohsi- 
dera  di  non  esser  duopoenunciar  nella  senten- 
za, che  non  potranno  gli  amministratori  nel  lor 
conto  di  amministrazione  calcolarvi  la  condan- 
na alle  speseipercioccbè  le  personal  men- 

te condannalo, màxcxao  abbastanza  che  debhon- 
sida  essi  e non  già  dall'ainministrato  diretta- 
mente pagare  ; che  se  queste  parole  non  vi  fos- 

(i)  I Sindici  di  on  fattimeoto  i qaali  soccombono 
in  un  eiodizlo  da  essi  introdotto  in  taleqaalilti,  pos- 
sono,s«ondo  le  circostanie.esscr  condannati  alle  spe- 
se nel  loro  nome  personale  — ( Ca$s.  giugno  llizi 
Sirty.  tom.  O'i.  pag,  8.  ) 

Carré , Fot.  /. 


scro,  sarehlie  anche  sulikicntenienle  indicato  , 
dalla  proibizione  di  potersene  rivalerene'ronti.' 

Comunque  sia  , bisogna  sempre  ado[>erare 
una  delle  due  espressioni , personalmenle  con- 
dannalo, 0 senza  ch'egli  possa  ripelerle. 

A tuttociò  noi  aggiungiamo  esser  necessario 
di  riferire  nelle  considerazioni  della  sentenza  i 
molivi  di  questa  condanna  personale. 

5C3.  Per  pronunziarsi  la  condanna  alte  spe- 
se contro  te  persone  in  parola,  è assolutamente 
necessario  che  siéno  state  date  te  cpnehiusioni 
uWoggetIo? 

Non  vi  ha  dubbio  che  nulla  si  oppone  [«r- 
chè  la  parte  contraria  dia  le  sue  conchiusioni 
tendentt  ad  ottenere  che  venga  l'amministra- 
tore .personalmente  condannato;  ma  se  essa  noi 
faccia.  Sembra  dall’art.  132f 223  risultar  chia- 
ramente che  il  tribunale  può  agire  di  ufficio,  in 
virtù  della  facollàconcessagli  dalla  legge. — (F.- 
il  Coment,  inserito  negli  Ann.  sul  notariato  tom. 
1,  pdg.  262,  e te  quistioni  sul!' art.  293  f 387.) 

AhT.  133  f 224. 1 patrocinatori  possono  di- 
mandare che  sieno  prelevate  le  spese  a loro  fa- 
vore allorché  dichiarano  ■ all'  udienza  di  averne 
anticipata  la  maggior  parte.  Facendosi  luogo  a 
questa  domanda  , /'  aggiudicazione  è ordinata 
nella  sentenza  stessa  che  condanna  alte  spese  , 
in  lai  caso  la  domanda  delta  tassa  ed  il  relati- 
vo ordine  esecutorio  , si  fanno  in  nome  del  pa- 
trocinatore , senza  pregiudizio  dell'  azione  con- 
tro il  suo  cliente  (2). 

(a)  GIURISPRUDENZA 

Trattandosi  sol  tanto  del  cbstodcllaMnlenza  o deità 
decisione,  non  è indispensabile  di  pronunziare  la  pre- 
leTazione,delle  spese  colla  stessa  sentenza  o decisione,' 
perciò  il  patrAcinatore  il  quale  ne  ha  fatto  l’anticipa- 
zione,può  sulcessivamenté  dimandare  con  altra  istan- 
udi  prelevarle — (Parigi  intuglio  iSizjNirry,  Ioni. 

l^ipag.  100  ) ' 

1.  I patrocinatori,  per  le  spese  di  cui  otten;;ono  la 
prelerazione  non  hanno  altri  dritti  se  non  quelli  dei 
loro  clienti;  1'  appello  il  quale  sospende  la  esecuzione 
della  seutenza  nella  sua  dispusiiione  principale,  opc-’ 
ra  in  conse.;uenza  la  stessa  sospensione  relativamente 
alle  spese,  la  cui  prelerazione  fu  ordinata.  — ( Cius. 
la  ayrn/e  i8ao,  Sirey.  tom.  uo,pag.  3j8.) 

3.  Il  patrocinatore,  il  quale  tu  ottenuta  la  preleva- 
tione,  non  b obbligato  a rendere  le  somme  che  avesse 
riscosse  se  la  sentenza  che  pronunziava  la  condanna 
è riformata  o annullata  — ( Sirty,  tom,  8,  pag.  i47-) 

B.  Perdi  radane  per  la  rtsiihtdeiie  e accordata 
Sotlanla  contro  il  cliente. 

4.  Ma  il  diitlQ  che  ha  H patrocinatoK  di  agire  con- 
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XCV.  E dovuto  questo  atto  di  giustizia  agli 
ufficiali  ministeriali  ch'esercitano  la  onorevole 
professione  di  patrocinatore,!  quali  confidando 
nella  legalità  dulia  causa  , soventi  volle  si  tro- 
vano ad  accettare  r incarico  di  una  lite  senza 
prima  esigere  una  somma  di  danaro  per  far 
fronte  alle  si«se  necessarie  per  gli  alti  di  pro- 
cedura ; fondando  principalmente  su  la  vincita 
della  causa  la  speranza  di  ricuperare  le  fatte 
anticipzioni , e l' ammontare  delle  loro  vaca- 
zioni. Ed  è appunto  per  favorire  un  si  lodevole 
zelo  che  l'art.  133  f 244  accorda  loro  un  privi- 
telo che  altra  volta  si  avcano  per  cflello  della 
giurisprudenza, consistente  in  far  pre/irrore,cioè 
separare  a proprio  vantaggio  la  condanna  alle 
spese  dalle  altre  condanne  pronunziate  a favo- 
re della  piarle 

604 . Come  ed  in  qual  tempo  il  patrocinatore 
■dece  dimandare  là  prelevazione  delle  spese? 

11  patrocinatore  dell’  attore  , dice  l’igeau  , 
tom.  1 pg.  518,  deve  dimandarla  coll'atto 
di  citazione,  o dopo,per  mezzo  di  un’atto  scrit- 
to, se  la  causa  non  è sommaria , e se  sia  tale, 
basta  dimandarla  airudienza. 

Il  ptrocinatore  del  convenuto  o dell'  inter- 
veniente in  causa  ne  farà  la  dimanda  o con  at- 
to in  iscritto  o all'udienza,  secondo  le  stesse  cen- 
nate  distinzioni. 

Di  talché  in  qualunque  caso  può  il  patroci- 
natore awanzare  cotesta  dimanda  verbalmen- 
te.— (Vedi  lequistioni  di Lepage  pt^.  137.) 

Ma  bisogna  farla  prima  o uopo  della  sen- 
tenza? 

L*  art.  133  esige  che  si  faccia  nel  tempo  in 
cui  si  pronunzia. 

Ed  il  ]’igeau,da  questo  articolo  argomentan- 
do , sostiene  al  tom.  I , pag.  318  c 319  che 
debbo  prodursi  prima  della  emanazione  della 
sentenza  ; e tale  eziandio  è la  nostra  opinione. 
Vi  ha  intanto  de'  tribunali  in  cui  è invalso  il 
sistema  di  ammettere  il  ptrocinalorc  a diman- 
dare la  prelevazione  delle  spese  immediatamen- 

tro  la  parte  condannata  pel  pagamento  dette  spese,  la 
cni  preteraiione  fa  ordinala  a suo  favore,  non  impedi- 
sce che  il  cliente  sia  debitore  del  suo. patrocinatore,  è 
creditore  di  colai  contro  il  quale  ha  vinto  la  causa  ; 
donde  nasce  che  quest'ultimo  non  può  eccepire  la  pr^ 
Icvaaione  per  sottrarsi  alle  procedure  dircttedal  primo 
contro  di  lui,  a meno  che  il  patrocinatore  non  gli  ab- 
bia notificato  la  prelevaiione.o  non  abbia  fatto  un  se- 
questro in  sua  mano  — ( Casi,  ti  mo^ia  i8o; Si- 
rry  tom.  7 ;wt.  a,p(tg.  747  ). 


le  dopo  la  sentenza-,  ma  quest'  uso  è contrai^ 
alta  legge,  la  quale  richiede  che  la  dichiarazio- 
ne prescritta  al  patrocinatore  di  avérle  antici- 
pte  sia  fatta  allorché  si  pronunzia  la  sen- 
tenza. • 

Tutto  al  più  questa  dichiarazione  |K)trebb 
essere  ammessa  soltanto  doj»o  la  sentenza , per 
non  interromperne  la  pronunziazione  ; sebbene 
noi  non  crediamo  potersene  dar  allo  con  sen- 
tenza separata. Fa  duopo  che  la  stessa  sentenza 
contenga  la  disposizione  relativa  alla  preleva- 
zione, e dia  per  conseguenza  atto  della  dichia- 
razione. 

Per  la  qual  cosa  .•immediatamente  dopo  la 
pronunriazione  delle  condanne  principali  •,  c 
della  condanna  alle  spese  contro  la  parte  , >1 
tribunale  riceve  la  dichiarazione  e termina  la 
pronunziazione  della  sentenza. , facendo  dritto 
alla  dimanda,  mediante  Tallo  che  dà  di  aver  il 
patrocinatore  falla  la  sua  dichiarazione  unifor- 
memente alla  legge.  — il  modello  esposto 
da  Pigeau  tom.  \,pag.  519)  (’). 

565.  È nulla  la  disposizione  della  senten^ 
che  ordina  la  prelevazione  delle  spese  , se  non 
contenga  in  un  modo  positi*  0 di  avere  il  patro- 
cinatore adempito  alla  prescritta  dichiarazione? 

• Con  arresto  della  Camera  civile  della  Corte 
di  tassazione  de'30  aprile  1811  fu  questa  qui- 
stione  alTcnnalivamcnte  risoluta.  «Atteso  cne, 

> sta  dello  nelle  considerazioni , nulla  giustifi- 

> citerebbe  di  avere  il  patrocinatore,  a vantag- 

> gio  del  quale  fosse  stala  ordinala  la  preleva- 
a rione  , adempito  alta  preliminare  formalità 
a dalTart.  l33-j-224  richiesta;  epperò  avrelt- 
a besi  potuto  giustamente  supporre  di  essere 
a stala  irregolarmente  accordata.».  — (Fedi 
Sirey,  tom.  1 1 , pag.  181  c seguenti.) 

506.  La  dicluarazione  dall' art.  133  prescril- 
ta,  dev  essere  giurata? 

Nd,  sostiene  il  Delaportc,  to'm.  1 , pag.  142, 
e con  lui  gli  autori  del  Comentario  inserito  ne- 
gli Annali  del  notariato,  tom.  1,  pg.  204. 

(*)  Noi  avviaiamo'che  il  patroclnatnre  non  possa  in 
Tcrun  coso  fare  la  dicliijrazione  prescritta  dull'urlioo- 
lo  in  esame  , dopo  che  li  è pronuntiata  ta  acnttnaa. 
In  effetti  questo  articolo  dice  cosi;  1 palrocinatari  po- 
tranno dimandare  il  pagamenlo  a toro  vantaggio  delle 
rpejt  nelle  quali  sarà  eondatmdio  il  succumbenlt , di- 
chiarando  allorchi  si  jironuneiera  la  senirnso  ec.  ciò 
importa  implicitamente  che  quando  la  senteiiuéslata 
già  pronuniiata;  non  si  è jiiu  al  caso  di  fare  quclU  di- 
cbiaratioue. 
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Il  legislatore  colla  parola  affirmalion  non  ha 
voluto  intendere  che  una  semplice  dichiarazio- 
ne ..verliale  fatta  all'  udienza  , nel  momento  in 
cui  si  pronnnzia  la  sentenza. 

Ma  la  Corte  di  appello  dì  Roma  , con  deci- 
sione delU  22  gennaio  1 8 1 1 ^ ha  ritenuto  il  con- 
trario.— (Sirey;Dl). , pa^.  3C I .) 

Il  Cofiìnieres,  nel  suo  Giornale  de' patrocina- 
tori, 1811,  pag.  362,  comiiatle  la  detta  deci- 
sione, le  CUI  ragioni,  secondo  la  Corte  di  Ro> 
ina  , si  fondercbliero  , 1 sull'autorità  di  tutt'I 
dizionari  della  lingua  francese;  2.  sopra  quella 
di  tiitt'  i dizionari  legali,  che  dcfmiscono  / a(fir~ 
maiion,  l’ atto  di  assicurare  con  giuramento  la 
verità  di  un  fatto  , trattando  sotto'  questa  pa- 
rola tutte  le  quistioni  relative  al  giuramento  , 
( V.  jra  gli  altri  U nuot  o Repertorio  alla  parola 
affirihation.  ) 

Un'  altra  ragione  in  sostegno  della  decisione 
in  esame  si  è,  che  la  sezione  3 dei  lit.2,  lib.  3 
del  progetto  del  Codice  civile  , conteneva  sotto 
il  titolo  dell'  ajfirmation  giudiziaria  tutte  le  di- 
sposizioni relative  al  .giuramento  , ed  in  ogni 
parte  adoperava  , invece  delia  espressione  giu- 
ramento , quella  di  affermotion.  Or  fu  sostitui- 
ta l'altra  espressione  per  la  ragione  che  questa 
presentava  una  idea  più  imponente,  e non  già 
perchè  si  fosse  creduto  che  1'  affirmalion  non 
fusse  la  stessa  cosa  del  giuramento. 

ComiinOuc  sia,  la  opinione  abbracciata  dalla 
Corte  di  Roma  fu  comliattuta  dall'  anfore  del 
Giornale  de’patrocinatori  (r.  1811,  pag.  361), 
e non  è affatto  dall'  uso  seguita.  Si  è creduto 
che  quando  in  generale  la  legge  non  prescrive 
di  farsi  una  dichiarazione  con  giuramento,  la 
stessa  deve  limitarsi  ad  una  assicurazione  pura 
e semplice;  ed  è appunto  per  la  ragione  che  tal- 
volta (a  legge,  come  per  esempio,  ncll'art.  189f 
193  del  Codice  di  roqimercio,  fa  uso  dell'espres- 
sioni  affermare  con  giuramento, ùti  noi  inclinia- 
mo a rigettare  la  decisione  della  Corte  di  Roma. 
Difatti  se  il  legislatore  avesse  sempre  conside- 
rato C affirmation  come  una  dichiarazione  giu- 
rata , non  avrebbe  per  certo  soggiunto  di  farsi 
con  giuramento. 

Del  rimanente , bisogna  esser  sempre  restio 
nel  moltiplicare  i casi  da  doversi  prestare  il  giu- 
ramento; e quindi  liasta  anche  un  dubbio  sulla 
presente  quistione,  perchè  si'risolva  per  la  ne- 
gativa, cioè  di  esser  sufficiente  una  pura  e sem- 
plice dichiarazióne  (I). 

(i)  Osserviamo  fa  oltre , che  se  con  decisione  del 


563.  Basta  la  dichiaraùoru  del  palrocinalo- 
re  perchè  gli  si  aggiudichi,  la  preietveione  delle 
spese,  in  modo  che  non  possa- essere  obbligato  a 
presentare  il  registro  eh'  egli  tiene , uniforme- 
mente tdf  art.  151  della  Tariffai  . 

Fio.Deve  il  ptrocinatorc,a' termini  del  cita- 
to articolo, presentare  il  registro  ogni  qual  vol- 
ta gli  è richiesto , sia  dal  suo  cliente  sia  dalla 
parte  contraria  condannala  alle  spese.  Può  dT- 
fatli  un  tal  registro  giustificare  la  verità  o la 
inesattezza  della  sua  dichiarazione  , e la  circo- 
stanza di  poter  la  parte  interessata  dimandar 
al  patrocinatore  la  presentazione,  è una  ragio- 
ne di  più  per  non  esigere  che  egli  dichiari  con 
giuramento.  — ( Fedi  Pigedu,  tom.  1 pag. 
b\%  e il  tam.  1 pag.  3G2  del  coment,  inserito 
negli  Annali  del  notariato  ) (*). 

368.  Soccombendo  le  parti  sopra  diversi  capi 
ed  essendo  reciprocamente  condannate  alle  spese, 
vengono  tali  condanne  , non  ostante  la  preleva- 
tione,  a compensarsi  di  pieno  drillo  nella  rispet- 
tiva concorrenza  ? 

Noi  osserviamo  che  tali  condanne  pronun- 
ziate contro  di  entfainlie  le  parli  nòn  possono 
aver  luogo  che  sol  iiuando  Un  capo  di  dimanda 
abbia  cagionalo  delle  spese  particolari , e che 
il  giudice  abbia  riserbatc  quelle  di  una  interlo- 
cutoria , di  un'  incidente  o di  una  eccezione. 

Difatti  non  potrebbesi  concepire  che  pronun- 
ziando un  tribunale  sopra  diversi  capi,  i quali 
diedero  luogo  ad  un  cumulo  dispese  , che  non 
fossero  particolari  ad  alcuno  di  cssi.condannas- 
se,  per  esempio,  una  delle  parti  ad  un  terzo  di 
spese  , c l'altra  ad  un  quarto;  sarebbe  ben  na- 
turale diminuire  la  condanna  della  prima. 

Se  però  si  verificasse  questo  caso , niun  dub- 
bio che  la  compensazione  , come  nei  sopra  in- 
dicati casi , debba  operarsi  fino  alla  dovuta 
concorrenza,  in  coi^urmità  degli  articoli  1 289 
1290  e 1291  1 1243  , 1244  e 1245  del  Codi- 
ce Civile.  —(  y edi  Ferrieres  alta  parola  spese 
317  , e Demiau  CrouzUhac  pag.  1 17  ). 

19  aprile  1810—  (v.  Sirfg  iSio/Hij.  aaS.  ) la  wiione 

ricorsi  delift  Corte  di  cassaxione  decise,  di  non  cs* 
servi  nollilà  in  oh  esame  fatto  nella  giustizia  di  pace, 
perché  Ì testimoni  non  avean  fatto  con  giuramento  la 
promessa  richiesta  dalPart  35  f i38  del  co^t  di  proc. 
a maggior  ragione  dere  credersi  che  non  vi  sarebbe 
stata  nulKtà  di  una  aseenione  fatta  senia  U formalità 
del  giuramento  ^iart.  535f6i8  e SjifGGi.) 

Questa  quittione  è anche  presso  noi  negativa- 
mente risoluta  . poiché  lo  stesso  è disposto  ndr  arti* 
colo  i3i  della  tari/Ta  de*  3i  agosto  i8i3, 
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Ma  noi  qui  supponiamo  che  Li  prelevazione 
non  sia  stala  [ironun/^la  a vantagi^io  del  |>a- 
trocinatore;  altrimenti  sarem  di  avviso  , con- 
tro la  opinione  del  Croiuilbac  ( iVi  ) , che  la 
compensazione  non  dovrebbe  aver  luogo.  Tale 
era  ancora  il  Miitimento  di  Ferrìèrcs  tom.  1. 
pag.  541  ; tal' e iKnandie  quello  di  Pigeau 
toni.  I , pag.  5I!>;  e finalmente  di  Merlin, 
nuovo  Ilepertorìo  alle  parole  prelevazione  di 
spese  (I). 

5G9.  Il palrocinolore  il  quale,  dopo  di  avere 
ollenulo  a suo  favore  la  prelevazione  delle  spese 
trascmb  di  agire  contro  la  parte  soccombente  , 
putì , nel  caso  che  questa  sia  addivenuta  insol- 
vibile , esercitare  contro  il  suo  cliente  /'  azione 
diretta,  accordatagli  dall  art.  1 33  f 224  ì 

Abbencbé  questo  articolo  senza  alcuna  di- 
stinzione riserlii  al  patrocinatore  l'azione  diret- 
ta contro  al  suo  cliente  , nulladimeno  avvisia- 
mo non  potersi  secondo  le  circostanze  dichia- 
rare ammessibile  la  sua  azione , se  non  abbia 

(i)  Indarno  si  opporrebl>e,comc  fcceDcmian  Croo- 
silìiac,  che  il  patrocinatore  non  ha  dritto  ma7.;iore  di 
quello  che  area  la  sua  parte  la  quale  non  ha  alcun 
dritto  di  esigete  delle  spese  dal  suo  avversario,  cui  an- 
zi ne  dorrebitc  ella  stessa. 

(I  Noi  rispondiamo  con  Perrteres  , che  le  spese  di 
» cui  il  patrocinatore  domanda  la  prelevazione  sono 
> le  fatichee  le  anticipazioni  fatte  da.loi,  lequali 
X non  appartengono  ne  possono  mai  appartenere  alla 
X parte  a cui  sono  aggiudicate  le  spese;  esse  appulcn- 
X goDO  al  solo  patrocinatore;  donde  segue  che  la  parte 
X contraria  non  può  iloraandarc  la  compensazione  di 
X dò  che  l'c  dovuto  dalla  |>arte'dires.i  dal  patrocina- 
X tore,  con  quello  che  esclusivamente  i dovuto  a co- 
X stai  X. 

Perciò  il  patrocinatore  diviene  per  effetto  della  pre- 
Icvatione  pronunciata  a suo  favore,  cessionario  delle 
s|tese  c possessore  di  un  credito  chegli  è personale  con- 
tro la  jMirte  avversa  , ed  il  quale  c talmente  estraneo 
al  suo  cliente  , che  a sua  istana;)  si  procede  alla  tassa;, 
resecutoriu  della  sentenza  è dato  in  suo  nome,  la  par- 
te da  Ini  difesa  non  può  cedere  ad  un  terzo  le  spese  di 
coi  esso  ha  oUenula  la  condanna  , del  pari  che  il  con- 
dannato non  può  validamente  pgarle  a detta  parte; 
e lilialmente , il  patrocinatore  può  far  uso  contro  del 
condannalo  di  tutti  i mezzi  di  esecuzione  autoriaz.iti 
ilalla  legge  , e prendere  anche  le  ipotocarie  iscrizioiti 
su  i suoi  beni  in  vii  tii  della  aentpnza  e deiresecutorio 
che  n’  è la  conseguenza  — [V.  Dtmiau  Crouzilhac 
pag.  lao'). 

Ma  noi  ragioniamo  nella  ipotesi  che  il  condannato 
non  si  fosse  opposto  alla  tassa  ; altrimenti  il  patroci- 
natore non  jHitrcblie  agire  se  non  dopo  della  sentenza 
la  quale  abbia  pronunziato  su  questa  opposizione  oon- 
formemente  all’act.  0 del  decreto  del  iC  luglio  1807. 
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giustificalo  rii  aver  prima  infrulluosamcule  a- 
gitu  contro  alla  jiarie  cond.innala.  lùl  in  vero, 
ove  la  insolvibiltl.i  di  loslei . sia  notoriamente 
sopravvfniila  in  un'  epoca  [xisleriore  a quella 
in  cui  poteva  il  patrovinalore  utilmente  eserci- 
larc  i suoi  drilli, è giustissimo  di!  egli  solosog- 
giaeda  ad  una  perdila  pcovveniita  soltanto  [tee 
sua  negligenza  , ed  alla  quale  il  suo  c liente  a- 
vreblie  potuto  facilmente  ovviare,se  il  [lalroci- 
natorc  non  avesse  ottenutola  prelevazione.  Bi- 
Mgnerebbe  però  dimostrare  di  essersi  realmen- 
te verificata  una  mancanza  imputabile  alla  ne- 
gligenza del  patrocinatore 

570.  Potrebbe  il  patrocinatore  senza  di  aver 
dimandata  la  prelevazione  , formando  opposi- 
zione in  mano  dello  parte  condannata  prima  del- 
la compensazione  0 della  cessione  fatta  perpar- 
te  del  suo  clienle  , avere  un  privilegio  per  le 
spese  contro  gli  altri  creditori  di  costui  r‘ 

Sembra  risiillar  chiara  rafl'crmaliva  dall'art. 
2102  §.  3 ■}•  1971  del  GkIìcc  civile  , che  di- 
chiara privilegiale  tulle  le  spese  [ler  la  conser- 
vazione dell'  oggetto.  — ( Vedi  Pigeau  tom.  1 
pag.  509). 

Art.  134  f 225.  Se  , essendo  stata  formata 
una  dimanda  provvisionale,  la  causa  sia  in  isla- 
lo  di  estere  decisa  non  solo  sul  provvisorio  , ma 
anche  sul  merito  , i giudici  sono  tenuti  di  deci- 
dere r uno  e l’ altro  con  una  sola  e medesima 
sentenza  {'). 

Otdinanzadel  iGfì;,  lit.  17  , art  17.  1.  disposizione 
C.  di  1*.  art.  1-1 , a»«,  338. 

XCVI.  E tanto  più  necessario  , per  la  intel- 
ligenza di  (|ucsto  articolo  , lien  determinare  cih 
che  debba  intendersi  per  dimanda  provvisiona  - 
le  , in  quanto  che  non  fu  dal  Codice  di  proce- 
dura definito  , nè  precisalo  il  caso  in  cui  una 
dimanda  acquislerehite  un  tal  carallere. 

I Gtmcnlalori  della  ordinanza  del  l(>G7  han 
quasi  sempre  donfuso  le  diniandc  provvisionali 
con  le  materie  urgenti.  B quindi  sul  tit.  17 
Joussc  diceva, che  le  delle  dimando  eran  queb 

(*)  Nel  r^olamcnto  del  i marco  1810  era  prescrit- 
to che  in  (fQcsli  cosi  i patrocinaUNÌ  erano  nell* obbli- 
go <Ìì  conchiadere  tanto  sulle  diouinde  provvisionali 
che  sni  merilo.Però  siATatUdUposiiionearai^ionenoil 
TÌdesi  coitservaU  nel  re:;olati»ento  del  i6ao  » oè  in 
quello  oggidì  in  v^ore  del  i8uB  ; poiché  se  il  Irtba- 
nale  devt , ne* casi  preveduti  dall’  articolo  t |)t^udicare 
delle  dimande  prorvisinn.ili  c del*merito  , era  per  lo 
meno  superllua  l’ avverCensa.clie  i patrocinatori  con- 
chiudesscro  sull*  ane  e sull*  oltre. 
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I«  che  ricliiédevano  celerìli , e che  potevano 
discapitare  ritardandole. 

Mon  però  i tale , secondo  noi , e sotto  l'im- 
pero  'del  nostro  codice  di  procedura  > la  defini* 
siené  ad  esse  roavatenle. 

Dagliart.  134.  + 2K,  451  f 515,  404  f 
497  , e 806  f 889  chiaro  rilevasi  che'il  legis*. 
latore  intende  di  qualificare  col  tìtolo  didinun- 
àe prowiiiouali  quelle  soltanto  in  cui  è oggetto 
di  ottenere , prima  di  decidersi  una  causa  in- 
tentala 0 da  intentarsi , il  godimento  o il  pos- 
sesM  in  tutto  o in  parte  deli'  oggetto  in  litigio, 
o di  far  ordinare , per  prevenirne  la  perdita  o 
la  distrazione , delle  misure  a seconda  delle  cir* 
costanze  più  0 meno  urgenti  (I). 

(i)  Qualunque  dom.snda  pr^rrlaionale  è di  ra* 
natura  sonunarla  nel  letuocioè  , che  è sotlopoala  ad 
una  procedura  più  sempiiee;  ina  qualunque  olanda 
aotanarìa  non  èaltrimcnti  proTTÙionale— ( K. ott  art. 
4o4c4o5t^5;r498.) 

In  generale  non  possono  introdursi  domande pror* 
visionali  se  non  innanii  al  fiiadice  competente  per 
pronuniiare  sul  punto  pisncipale  , o sul  metito  col 
qosle  si  enlle*ano.  Vi  aoqo  intanto  dei  casi  in  cui,  in 
eonsideraaioné  deH’urrenza,  possono,  wnia  assistenti 
di  giudici,  decidersi  dal  solo  presideute;  maciò  costi- 
toLsce  una  eccezione. 

Noi  ci  faremo  a parlare  di  siffatti  casr, allorché  ver- 
seremo  saH'art.  8o6  f 889. 

Si  potrebbe  ora  dinandarein  qual  classe  si  dorran- 
no mettere  le  altre  materie  che  addinundavanai  pri- 
ta\nrowìriimM. 

Noi  rispondiamo  che  tutte  queste  materie  in  virtù 
deU'art.4o4t49;,  sono  classiGote  fra  le  materie  som- 
none. 

Di  fatti  questo  articolo  reputa  tali  ledomqnde  prov- 
visionali,o cAc  fichitJono  cderità.t,  questa  una  pfuo- 
va  che  non  dclilioiiij  più  considerare  come  provriso- 
rie  le  domande  urgtnli . poichè  la  legge  le  sefiara  con 
una  particella  disgiuntiva.e  che  perciò  qualunque  do- 
manda chechiamavasi  promùsorùi, rientra  nella  classe 
generale  delle  domande  urgenti. 

Ma  non  lùsogna  perdere  di  vista  che  per  una  oonse- 
goenu  diretta  deirarl.i54  f a»4’  domanda,  ben- 
ché sia  di  sua  natura  provvisionale,  non  potiebh'essc- 
re giudicata  nrinia  del  merito.se  non  quando  esige  ers-r 
medesima  ctìerilà;  il  che  la  legge  Kascia  in  arbitrio  del 
giudice, poiché  essa  non  ha  affai  to  spedGcato  i casi  or- 
geati  dtl  rimanenu  te  nostre  quist.suirart.^oH 

B^gna  ancora  ossen-are  che  se , ghisU  le  osserva* 
lioui  precedenti^  permesso  dire  che  le  sentenze  prov- 
visionali sono  ingenerale  di  tal  natura  da  richiedere 
l'esecuzione  provvisoria  , pure  questa  esecuzione  non 
ha  lupgq  di  pieno  dritto  ma  debb'  essere  ordinala  dal 
giudice,  il  quale  può  in  alcuni  casi  accordarla  0 riGu- 
UrU,  Bcoome  si  vedrà  sqli’articolo  seguente;  ed  in  ciò 


EsigcJ’art.  131 , del  pari  che  Iftordiaaaz.v 
del  1667  ,che  tanto  il  provvisom  che  il  nierilo 
siano  giudicali  neilo.slesso  tempo  , se  entrambi 
sono  nello  slato  di  essere  decisi  ; altrimenti  se 
la  causa -è  sufficicnlrmenle  istruita,  tanfo  sul 
provvisorio  che  sul  definilivo,$arebl>e  su(>eri1uo 
il  dimostrare  di  esser  ozioso  Kparalamenle  de- 
cidervi. 

_ In  qua!  tempo  ed  in  qual  modo  debbono  far- 
si le  'dimande  prowisionaji  ? 

Possono  tarsi  , 

1 . Prima  della  dimanda  principale  , ed. allo- 
ra secondo  le  circostanze  si  fa  la  citazione  in 
giudizio  dietro  rapporto  , 0 all’  udienza  ; 

2.  Nello  stesso  tempo  della  dimanda  princi- 

pale ; ed  allora  si  fà  la  citazione,  in  forza  del 
permesso  ottenuto  dal  tribunale, previa  la  ordi- 
nanza del' presidente,  colla  inlitnazione  a com- 
parire a ^eye  termine  fissato  dalla  ordìoanzat 
afiìnclièsi  pronunzi  dal  Iribunàle  Sul  provviso- 
rio, ed  a termine  ordinario , per  sentir  giudi- 
care nel  merito  ; ^ 

3.  Dopo  la  dimanda  principale-,  ma  se  si  trat- 
ti di  una  causa  sommaria  , essendo  la  diman- 
da provvisionale  un'  incidente  , dovrà  far- 
si uniformemente  all'art.  408  -|-  499.  Nel  caso 
contrario  , se  il  convenuto  nella  causa  princi- 
pale rendesi  attore  nel  provvisorio  , egli  stabi- 
lisce la  sua  dimanda  colle  difese  in  merito;  che 
se  poi  è r attore  , questi  la  stabilisce  nelle  sue 
risposte. 

Ma  in  ogni  caso  può  prodursi  la  dimanda 
provvUionalc  immediatamente  prima  della  sen- 
tenza in  merito  , e posteriormente  alle  difese  e 
risposte  ; allora  essa  addiviene  una  dimanda 
incìdente  per  la  quale  sì  agisce , ed  alla  quale 
si  risponde , in  conformità  deU’arl.  337  f 43 1 , 
cioè  con  un  semplice  allo.  — ( yedi  Pigeau 
tota.  I ,pag.  478  <>479). 

572.  In  quale  causa  ptd>  essere  partìcolar- 
metile  applicato  C ari.  134.^ 

Questo  articolo , nella  mira  di  economizzare 
le  sp^ , esige  che  il  tribunale  quan^  la  causa 
è in  istato  di  esser  decisa  sul  provvisorio  e sn) 
merito  , pronunzi  sull'  uno  e sull’  altro. 

Ma  questa  disposizione  non  può  essere  appli- 
cata che  nel  caso  in-  cui  la  causa  priucipale  è 
per  se  stessa  materia  sommaria  (2). 

appunto  1'  esecuzione  provvisotia  dóUnguesì  dalle 
aenlenie  provvisionali. 

(j)  Dilatti  in  tali  maUrieil  provvisorio  ed  il  nterito 
sono  quasi  KiUprc  ìniatalo  di  essere  nello  stesso  tempo 
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573.  Pub  il  tribunale  di  uficio  pronunziare  in 
protvisorio  , quando  non  sia  stalo  dimandalo  ? 

• Per  oMcnerc  il  provvisorio,  sosliene  il  Pi- 
>»  gcaii  toni.  1,  pag.  -i78,  bisogna  dimandarlo: 
n il  tribunale  non  può  ordinarlo  di- uficio  ; e 
> questa  regola  ha  sempre  luogo  quando  trat- 
1»  tasi  del  solo  interesse  privato  ; avendo  sola- 
» mente  colui  eh  e leso  il  dritto  a reclamare  ». 

l^Ia  lo  stesso  autore  , spiegando  a pag.  480 
cotesta  proposizione  , soggiunge  che  colui' che 
dimanda  I'  oggetto  della  controversia  ossia  del 
merito, reputasi  sèmpre  dimandare  il  provviso- 
rio , perciocché  si  presùme  che  chi  dimanda  il 
più  dimandi  il  meno. 

Bastevole  ci  sembra  una  tal  ragione  per  con- 
ciliare la  opinione  del  l^igeàu  col  principio  che 
non^ssa  di  officio  il  tribunale  ordinare  il  prov- 
visorio. Gimunque  sia,  noi  crediamo  esistere 
de’  casi  che  potrebliero  formar  loggetto  di  una 
dimanda  provvisionale  , giusta  la  definizione 
da  noi  data  più  sopra  , esu'  quali  il  tribunale 
può  pronunziarvi  di  officio  ; ma  lo  farcblic  non 
tanto  perchè  questa  dimanda  fosse  implicitamen- 
te contenuta  nella  dimanda  principale , quanto 
per  la  considerazione  della  loro  urgenza  c del- 
l’interesse di  entrambe  le  parti.Tal’è  il  caso  del 
sequestro  e di  altre  misure  conservatorie  dallo 
stesso  Pigeau  riferito  ; ed  è questo  lienanchc  il 
sistema  generalmente  adottalo  (*). 

giudic.'iti.sl  perche  la  legge  non  richiede  delle  scritta- 
re  {wr  le  medesime,  come  perchè  dcbbono.essere  gio- 
dicateallo  spirare  dei  termini  assegnali  nplla  citazio- 
ne.Se  intanto  vi  fosse  luogo  ad  ordinare  un'esame  te- 
stimoniale , o se  si  elevassero  degli  incidenti  tali  da 
allontinare  la  sentenza  sul  mcrito,hisogneh:hi)C  allora 
pronunziare  preliminarmente  sul  provvisorio  — ( 
Demiau  Crou^hac pag»  l'io  e Radier  sul  til.  17  del- 
l'ordinanza  del  iGG';.  ) 

Nelle  cause  ordinarie  vi  è quasi  sempre  luogo  a de- 
durre scparatamente,e  preventivamente  sul  provviso- 
rio,a meno  chela  domanda  non  si  fosse  intentata  nel 
corso  del  giudir.iO|0  ad  un'epoca  in  cui  fosse  terminata 
la  istruzione  sul  merito. 

(*)  E vieto  principio  di  dritto  che  il  giudice  non 
può  pronunziare  che  s.ullc  ris'pettive  dimando  delle 
parti  contendenti;  0 conseguentemente  noi  avvisia- 
mo che  la  quistionc  57^  debba  negativamente  risol- 
Tersi.  Viene  in  conforto  della  nostra  opinione  e lo 
stesso  articolo  i34f  aaóil  quale  dice,  qualora  sia 
fatla  una  dimanda  provvisoria  ec.ee.  lo  che  dimostra 
die  deve  esistere  una  dimamta  , ■e  1’  articolo  4»^o  f 
544  il  quale,  noverando!  casi  pe*  quali  può  aver 
luogo  il  giudizio  di  ritrattazione  , stabilisce  , tra  gii 
^Itri  ; quello  in  cut  siasi  giudicato  sopra  cose  non  di-* 
mandau. 


574.  Può  un  tribunale,  dichiarandosi -incom- 
pelente  nel  merito  , pronunziare  sul  prowisoriói 

Na  ; poiché  dalla  incompetenza  del  tribuna- 
le sul  principale  ne  nasce  per  Icgitima  illazione' 
la  incompetenza  anche  nel  provvisorio  — (f>- 
di  il  mtoi’o  Repertorio  alla  parola  provvisionale, 
e Demiau  Crouzilhac,  pag.  rii)  ). 

blb.  Può  aggiudicarsi  una  dimanda  prowi- 
stonale  durante  /’  appello  ? Si  può  benanche  ag~ 
giudicarUi  sull'  appello  da  una  sentenza  di  rin- 
vio pria  di  decidere  su  di  essa  ? 

Sì,  poiché  è stabilito  il  principio  che  in  ogni 
stato  (li  causa,  se  ne  conosce  la  urgen- 

za, si  può  e si  deve  prouunziarc  sulla  dimanda 
provvisionale, come  abbiam  già  detto  a pag.333 
nella  nota  ( Vedi  il  nuovo  Reperì,  ivi  e le  qui- 
stioni  sull' art.  4G<  f 5Ì8  ). 

Art.  13r)-j-22(j.  — La  esecuzione  provvi- 
sionale senza  cauzipnc  è ordinala  quando  si 
tratti  di  titoli  autentici  (I)  dì  promesse  rit’ono- 
sciute(2)  , odi  sentenze  condannatorie , contro 
le  quali  non  sia  stalo  interposta  appclbzio- 
nc  (3)*; 

La  esecuzione  provvisionale  pub  essere  ordi- 
nata previa  0 senza  cauzione  , quando  si  tratta. 

1 . Di  apposizione  0 di  rimozione  di  suggel-' 
li  (4)  0 confezione  d' inventario  (5j  ; 

2.  Di  riparazioni  urgenti  (6)  ; 

(i)  Autentici.  Vedi  gli  articoli  i3i7Ci3i9'f' 
ia7i  e 1273  del  codice  civile. 

(а)  Riconosciute.  — Vetli  gli  articoli  1 3aa  •}■  1276 
del  cod.  civ.  ; e l’ a^t.  iy3  -f  287  del  codice  di  proced. 

(3)  Seukbra  a prima  giunta  diilicilc  il  concepire  co- 
me possa  accadere  che  una  sentcu za, avverso  U quale 
non  siasi  prodotto  appello,  possa  in  seguito  dar  luogo 
ad  altra  sentenza.Ciò  è quel  che  avvieiie,per  esempio, 
quando  sieno  insorte  delle  diflìcoltà  sulla  esecuzione 
della  prima  sentenza.  Così  .Tizio  fu  condannato  inap- 
pellabilmente a pagare  a Merio  uno  somma  qualun- 
que. Tizio  non  la  paga  , e Mevjo  fa  sofuestrare  i suoi 
mobili  ; ma  il  sequestrato  pretende  che  il  sequestro  è 
nullo.ll  sequestrante  ricorre  per  farip  dichiarar  vali- 
do. Una  seconda  sentenza  Io  dichiara  tale,  e pronun- 
zia ch'esso  avrà  tuffi  suoi  efTelti.In  conformità  ‘del  no- 
stro articolo  essa  ordinerà  la  esecuzione  provvisoria  , 
non  ostante  l*  appello  , perchè  la  seconda  sentenza  « 
fondata  sulla  prima  , e non  decide  se  non  sulla  soa_»- 
secuzione. 

(4)  Apposizione  e rimozione  disuggelli.-^  Vedi  gli 
art.  92 1 e qSo  f 998  e 1 007  del  cod.  di  proced. 

(5)  D'inventario.  —Vedi  gli  art.  941  c 94^  f 1017 
e 1048  del  codice  civile.- 

(б)  Riparazioni. — Vedi  gli  art.  1^34  c 1736  f i59o 
c i5Ùa  del  codice  civile» 
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3.  Di esfndùone  da  iMghi  affHali{\)  quan- 
do non  n è coniratto  di  fitto  , o nè  spirato  il 
termine  ; 

4.  Di  sequestratori,  depositarii  o custodi  (ì). 

5.  Di  ammessibilità  di  quutioni  o di  certifi- 
ca/eri (3). 

6.  Di  nomina  di  tutori,  curatori  ed  altri  ani- 
ministraipri , o di  rendimento  di  conti  (4). 

7 . Di  pensioni  (5)  o -assegnamenti  provi'i- 
sioaali  di  alimenti  (*)  (G). 

(l)  EspuliioDc  da' luoghi. — Vedi  le  nostre  qoi- 
$fioni  »uir  art.  biat'joi  egli «rt.  i;43  t i58<j,  e 
ao6u  1934  del  codice  civile. 

(a)  Stqutslralari  ec.  — Vedi  l’art.  igSS  e Mgaenti 
itta;  e aeg.  del  cod.  civile.  .. 

r3)  CoiiaiOTli.  — Vedi  l’ art.  Sij  1 4J8  e aeg.  del 
codice  civ.  j e gli  art.  439  f T.  e 440  f T.  del  codice 
di  |iroced. 

(4)  tutori  re.  — Vedi  il  titolo  del  cónaigUo  di  fa- 
miglia e del  rcDdimento  di  couti. 

(ò)  jfViwiotir  cc.  — \ edi  il  titolo  della  icparaaiiH 
ne  personale.e  rart.4Ó9t5a3.- 

(*}  Sono  periètUinente  le  stease  le  diapoeìùoni  con- 
tenute nel  nostro  articolo  aa6  ; però  è utile  di  rimar- 
cate che  il  nostro  legislatore  nell1irt.aa9,  ch’è  alTatto 
nuovo»  Ita  stabilito  un  altro  caso  di  csecuiione  prov- 
visionàle, cioè  quello  in  cui  il  tribunale  deci&  in 
ultima  istauxa.  Il  detto  articolo  è cosi  concepito  : a se 
> il  tribunale  deciderà  in  ultima  istanta , dee  ciò  es- 
B primerc  nella  sentenu,  e questa  in  tal  caso  produr- 
B rà  lo  stesso  che  se  vi  fosse  apposta  la  clausola  della 
B escctttioue  provvisoria  ». 

(6)  GlTJRISPRUDIIfZA. 

I.  L’  art.  t35  ■{•  aa6  il  quale  accorda  la  esecniione 
provisionaleallc  condanne  fondate  sopra  titolo  auten- 
tico o riconosciuto, può  applicarsial  caso  in  cui  un'in- 
dividuo  ha  dalla  legge  un  dritto  certo, annesso  Sd  una 
qualità  che  non  gli  è contrastala  ; e siffatta  qualità  fa 
jicr  lui  le  veci  di  titolo.  Epperè  un  coerede  ha  contro 
>1  suo  fratello  Diaggirire  , |H>ssessore  de’  beni  delia  ere- 
dità, un  vero  titolo  che  jasò  dar  luogo  alla  csfcuaione 
provvisionale  della  scntcruada  lui  ottenuta,— ( Cass. 
iftbbrajo  1816,  Sirty  loiH.  iC.  pop.  alili.) 

a.  Lo  stesso  articolo  , per  rispetto  alla  csecuiione 
provrisioiule  sema  cauxione,  se  vi  è un  titolo  auten- 
tico, applicasi  alla  Sentema  die  ordina  la  csecuiione 
di  un  Icsiamcnto  olografo,  pcrciocdic,  nel  senso  dcl- 
l’articolo, questo  atto  legalmente  riconosciuto  equiva- 
le ad  un  titolo  autentico  — ( A'iines,  aò  morso  1819» 
&'rry  loffl.  ao  poj.  3a.  ) . 

IOTI.  Niuiio  ignora  quanto  $ia  controvertila  siffat- 
ta quistiouedi  dritto  , se  possa  cioè  il  testamento  olo- 
grafo assimilarsi  ad  un  atto  autentico.  Aon  il  lurslro 
pensiere  di  trattarla;  ma  ti  pub  jier  taffermativa  con- 
sultare il  7 oullier  toiH.  4 , jmg.  a34,  Chabol  satC  art. 
74?  R-  JO)  * la  decisione  di  cassazione  dei  i “ diceutlre 


• XCVII.  Da  questo  articolo  rilevasi  che  vi  ha 
laltini  rasi  in  cui  il  Irihunale  dere,  e degli  altri 
nc' quali  egli  può  ordinare  la  esecuzione  prov- 
visionale di  una  condanna. 

In  quei  casi  in  cui  per  le  nostre  l^gi  attua- 
li il  ti'ilmnale  è ulildigalo  a pronunziare  la  ese- 
ruzionc  provi  isionalc  , la  ordinanza  del  IGG7, 
til.  15  art.  17  , esigeva  che  non  avesse  luogo 
se  non  prestando  la  cauzione.  Ura  il  codice  àp- 
plicanilo  la  massima  che  ìa  prorrisione  è dolu- 
ta ai  lito/o  , decide  il  contrario  : donde  nasce 
la  necessaria  conseguenza  che  fino  a ipianlo  il 
titolo  non  è arguito  di  falso,  la  presttnziune.di 
vcrìln  ad  esso  inerente  impediste  di  far  soggia- 
cere colui  l'he  n'è  munito  alla  diflìrollò  di  lin- 
venirc  una  cauzione;  epperò  non  può  dtiliilar- 
si  di  essere  lacontlannagiuslaehcneapplicala. 

Negli  altri  rasi  |xii , iie’quali  la  esecuzione 
provvisionale  è facoltativa,  ha  dovuto  il  legis- 
latore ahbandor.arsi  alla  sperienza  e religione 
de' giudici.  Sono  queste  tulle  materie  che  11- 
chieggonu  celerilà  ; e.  per  lai  ragione  può  la 

1811,  non  che  Sirey  tom.  pag.  \ocp' Per  la  negativa 

poi  ti  pub  consultare  Loiseau,pag.  464,  a 4Gà,<  Del- 
vimourt , tom.  \,pag.  391. 

3. 1 giudici  possono  ordinare  la  esccuiione  provvi- 
aionale  della  decisione  che  condanna  il  cassiere  di  un 
fallimento  a rendere  ai  tindaci  le  (opime  da  lui  |«r- 
cepile,atteso  che  la  sentenu  che  li  nomina  è un  titola 
autentico— ( Cosa,  itiluglio  181;,  Sirrg  , 1819, 
pag.  |5.  ) . 

4-  La  sentenu  che  ordina  un  pagamento  di  annua- 
lità di  rtndrta  il  cui  titolo  è aulcuUco  e riconosciuto, 
ammette  benanche  l'applicaiionedeirart.  1 35 — ( Jlen- 
ves,  ai  gennaio  18 13,  Giornate  tom.  ^]>ag.  ao.  ) 
5.V1U  wutenu  pronunaiatain  csccuiiooe  di  un'al- 
tra sentenu  anteriore, e ili  una  decisione  che  l'ba  con- 
fermala , deve  oidinaie  la  csecuiione  pruvvisioiMle 
delle  sue  dis|»siiioni , alloieliè  vien  ualla  parte  di- 
mandata ; |ierciocch«  questa  sentenu  c pronunciala 
so|>ra.h'lo/i  aulmlici , cioè  , la  icnlenu  anteriore  e la 
decisione  confermativa  —{Itermes,  i5  dicembre  1810; 
Giornale  tom.  i,pag.^f>.  ) 

Una  armile  dccisiuiic  fu  pronunciata  dalla  stessa 
Corte,  alai  geiina)o  |8(;— (Civrviofc  (om. 4, /vw.ao.) 

(i.  La  esecutioiie  provi isiunale  deve  heiianche  ac- 
cordarsi quando  vi  ha  titolo  aulenlico,abhciicbè  l'og- 
gello  del  litigio  non  -tia  applicaUle  diretlamente  a 
ueslo  litoio,  come,  per  eseiupio.se  trattasi  della  vali- 
ità  di  alti  di  esecu/ione.— ( Corte-di  Cass.di  Brusel- 
les,  decisione  di  Rejet , a8  novembre  i8aa',  annali  di 
Laporti,  anno  iHaa,  uol.  i.pag.  !>’,  ) 

-.  La  cseciMfoiic  irrovvisiupaie  non  dimandata  in 
prima  istaiiU  , può  uiuiaiidarsi  od  essere  accordata  iii 
appello.  — ( Litge.  a3  giugno  iBa3,’  oim.  di'  Laporte, 
anno  i8i3  roL  's,pjg.  a38.  ) 
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porre,  se  non  siavi  una  formale  ricognizione 
precedente  alla  istanza  , die  >e  n' esista  una 
nella  parte  contumace  i ciipcrò  in  tal  caso  non 
si  ha  dritto  ad  ordinare  la  esecuzione  provvi- 
sionale. Tal  sembra  esser  benanche  la  opinio- 
ne di  Hanteleiiille  : vi  liisogna  , egli  dice  , la 
promesia  riconosciula  dalla  parte  ( ciò  che  non 
ha  luogo  nel  caso  della  contumacia  ) , o la  ri- 
cogniziune  pronunziala  da  una  sentenza  non  im- 
pugnala,( ciò  clic  sup|)one  la  ricognizione  ante- 
«edeiite  all'  istanza  )' 

Per  verità  lien  dice  il  Pigeau,  tom.  1 , pag. 
4S0  « che  nel  caso  del  silenzio  della  parte  , la 
> promessa'è  riconosciula  da  una  sentenza  , 

■m  che  ne  riguardi  l'atto  come  riconosciuto.  Che 
» se,  egli  soggiunge,  la  prie  non  reclami , il 
K suo  silenzio  produce  una  ricognizione  tacila 
» che  ei|uivale  all'  espressa  , e sulla  quale  pr 
H conseguenza,  come  sulla  ricognizione  csprcs- 
» sa  , deve  primenli  aver  luogo  la  esecuzione 
•>  senza  cauzione 

Ma  è chiaro  che  qui  suppone  il  Pigeau  la 
comjiarsa  delle  parli. 

Però,  contro  la  opinione  che  la  contumacia 
non  può  autorizzare  e riicncr  h promessa  co- 
me nconoscinta,si  è op(>osto  Tari.  194f 288  si- 
stente  nel  titolo  della  \crincazioncdel|e  scrii  Iu- 
re ; il  quale  prescrive  , che  non  comparendo  il 
convenuto,  sarà  dichiaralo  contumace , eia 
scrittura  si  avrà  come  riconosciula. 

Ma  siffatta  disposizione  non  è che  una  ecce- 
zione alla  regola  generale, la  quale  riguarda  il 
caso  particolare  di  una  dimaitda  di  ricognizio- 
ne, intentala  secondo  l' art.  193  f 287,  lascian- 
do prò  sussistere , pr  lutti  gli  altri  casi , il 
principio  che  la  contumacia  non  loglie  la  conte- 
stazione. 

Noi  dunque  avvisiamo  che,  rendendosi  la 
parte  contumace  dietro  dimanda  fondala  so- 
pra un’  atto  in  iscrittura  privata  , e che  non 
abbia  pr  principale  oggetto  la  ricognizione  di 
cui  parla  il  cennato  articolo  193  f 287  , non 
si  possa  ritener  la  prova  come  riconosciuta,  ed 
ordinarsi  la  esecuzione  provvisionale. 

580  Polrebbesi  ordinare  la  esecuzione  senza 
cauzione , se  il  credilo  che  forma  /'  oggetto  del- 
la condanna  sia  stato  riconosciuto  nell'ufficio 
della  giustizia  di  pace  ? 

Con  decisionedelia  teorie  di  Parigi  de’ 28  sct- 
tenabre  1809  ( vedi  il giom.  delle  Carli  sovra, 
tom.  3 ,pag.  42l)fu  questa  qiiislionz  atferma- 
tivamcntc  decisa  : ma  considera  il  Coffinieres, 
Carri  , Voi.  I. 


chela  Carle  di  Parigi  interptrò  la  disposizione 
dell' art.  135  in  un  senso  non  molto  rigoroso. 

parole,egli  dice,  promessa  riconosciuta,  sup- 
[longono  una  pomessa  precedente  al  giudizio, 
ed  una  ricognizione  falla  durante  questo  stesso 
giudizio.  D'  altronde  non  si  può,  secondo  l’ari. 
1317  f 1271  del  Codice  civile  , qualificar  col 
nome  di  titolo  autentico  una  ricognizione  fatta 
nella  giustizia  di  pace  , e quindi  né  l’ espressio- 
ni promessa  riconosciula,  né  queUe  di  titolo  au- 
tentico,possono  caratterizzare  la  semplice  rico- 
gnizione davanti  al  giudice  di  pce  , la  quale 
non  costituisce  neanche  una  confessione  giudi- 
ziaria propriamente  detta  (I). 

581 . / I àa  de' casi  incoi  la  esecuzione pro\- 
visioaale  ba  luogo  di  pieno  drillo,  senza  che  sia 
stata  ordinala? 

Allorché  la  legge  la  pronunzia  senza  pre- 
scrivere che  sarà  dal  giudice  ordinata  , la  ese- 
cuz'ione  provvisionale  é di  drillo. 

E quindi  non  vi  ha  dubbio  di  non  esser  ne- 
cessario,che  sia  pr  mezzo  di  sentenza  accorda- 
ta ne'  casi  preveduti  dall'art.  17  f 120,  citalo 
sulla  iirei  cdenle  qiiistionc  , e dagli  art.  203  f 
308,  276f  37 1 , 840  f 923  e 848  f T.  del  Co- 
dice di  procedura  i essendo  sufficiente  la  disp- 
sì/.ione  di  legge,  pr  rendere  I'  ordinanza  e la 
sciiicnza  provvisoriamente  esecutiva. 

582. 3la  vale  to stesso  per  i casi  indicati  nella 
prima  disposizione  deW  art.  1 35  , di  modo  che 
la  seidenza,  in  forza  di  tot  disposizione,  sareb- 
be anche  provvisoriamente  esecutiva? 

La  presente  quislione  verrà  risoluta  dall'csa- 
mc  (he  andremo  a fare  su  quella  che  segue. 

583.  Può  lo  esecuzione  provvisionate  ordinar- 
si solamente  quando  sia  stata  dimandata  ? 

Ci  facciam  sul  principio  ad  osservare  , che  la 
prima  dìsjiosizione  dell' art.  l35f22G  è impra- 
tira  ; e quindi  è ohbligalo  il  giudice  di  ordinar 
la  esecuzione  provvisionale  ne'casì  da  essa  pre- 
scritti, e di  ordinarla  senza  cauzione. 

Il  Delaprte  , tom.  I pag.  145,  e gli  autori 
del  Comenlario  inserito  negli  .\nnali  del  nota- 

. ‘ (i)  Secondo  quel  ebe  abbian  già  detto  ralla  qai- 
stione  aiQ.  noi  adotliamo  quota  opinione  aollaato 
pel  cara  in  cui  la  rico'nitinne  fatta  dalla  parte  non 
fosse  stata  da  esu  sottoscritta, e per  quelloin  cui  man- 
cando ella  di  sottoscrivere,  si  fa  meotione  che  non  ba 
sapto,  0 non  ha  ptuto  sottoscrivere.  Nel  caso  con- 
trario, noi  pensiamo  che  vi  sia  promessa  riuniosauta 
pòna  deiristan«a,e  pr  cansegoenit  vib  laogo  ad  er- 
dinato  la  esecutioDC  senti  caatione. 
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nato  rag.  270,  opinano  di  non  esser  necessa- 
rio , cne  la  esecuzione  sia  dimandala  dalla  par- 
te interessata  ; che  anzi  giungono  hno  a soste- 
nere,che  sia  lo  stesso  anche  ne'casi  in  cui  la  se- 
conda disposizione  dello  stesso  articolo  concede 
a*  giudici  la  facoltà  di  ordinare  la  detta  esecu- 
zione. 

All'opposlo  Pigeau,  lom.  1 , pag.  501 , affer- 
ma che  essendo  la  esecuzione  provvisionale , 
colla  cauzione  o senza,  dell'inleresse  delle  par- 
ti, essa  debb'esscr  dimandata;  e non  si  può,se- 
condo  il  suo  avviso,  come  spesso  succede,ordi- 
nare  di  officio,  allriraente  sareblie  un  giudica- 
re ultra  pelila. 

Con  decisione  de'  19  luglio  1810  la  Corte  di 
Rennes  {>rdi  il  Giornale  delle  decisioni  di  que- 
sta Corte  , lom.  I , pag  290) , giudicò  confor- 
memente alla  opinione  di  Pigeau  [a]. 

Noi  altresì  avvisiamo, che  anche  nel  caso  pre- 
veduto dalla  disposizione  dell'art.  1 35,  debliasi 
dalla  parte  interessata  avvanzar  la  dimanda , 
ad  oggetto  di  ottenere  la  esecuzione  provvisio- 
nale i ed  adduciamo  per  ragione  il  dello  art. 

1 35  , il  quale,  prescrivendo  che  la  esecuzione 
provvisionale  sia  dal  giudice  ordinala, ne  sicgue 
che  debb' essere  dimandala diversamente  l'a- 
vrebbe lo  stesso  legislatore  ordinalo  onde  a- 
vesse  luogo  di  pieno  dritto  , come  difalli  ha 
praticato  cogli  articoli  citali  sulla  38 1 .*  qui- 
stione  (I). 

[a]  La  Corte  di  Bmiulles  ha  servita  la  sterni  opi- 
nione. — (Dtanont  de’iS  dicemire  i8aa , Aiutali  di 
Lapont  anno  i8aa,  iwi.  t,  pag.  i54.) 

(^i)  Opponendoat, che  questa  soluiionenon  potreb- 
be per  Io  meno  applicasi  alla  prima  disposìsiona  del- 
l'artioolotla  quale  esige  che  sia  ordinala  fa  eiecuabne, 
noi  rispondiamo  che  la  Corte  di  appetladi  Rennes  co- 
si ha  giudicato,  anche  nella  specie  di  questa  dispasi- 
sione,  la  quale , secando  noi , non  deve  intendersi  ss 
non  nel  senso,  che  il  giudice,  quando  vico  domanda- 
ta la  esecuzione  provvisionale , non  può  dispeosacsi 
dell'accordarta. 

Ritorna  ora  la  qnistione,  se  non  essendosi  ordinata 
la  esecuiione  nel  caso  previsto  da  questa  prima  di- 
sposùione , possa  ciò  non  ostante  la  seuicnia  dichia- 
rarsi esecutoria  provvisionalmente. 

IlOdaporlc  nella  pa;.  i45,e  gli  autori  del  Comen- 
lario  inserito  negli  Annali  del  notariato  pag.  a6g  , 
sostengono  la  negativa,  perciocché, essi  dicono  , il  co- 
dice di  procedura  non  prescrive,  come  l'ordinanu  del 
1867, che  la  sentenia  sarò  ettculoria,  ma  che  sarò  or- 
dinata la  esecuxione  provvisionale, -donde  risalta  che, 
per  eseguire  la  sentenza,  è necessario  eh'  essa  medesi- 
ma ne  contenga  la  eorrispondenle  autoriztatione. 

Noi  non  possiamo  far  altro  se  non  che  adottareque- 


db’  TnnmfALi  iitFinioRi. 

584.  Fi  ha  eccezione  all'  obbligo  che  ha  il 
tribunale,  giusta  il  disposto  deli  art.  1 35,  di  or- 
dinare la  esecuzione  provai siwialei' 

Sì  ; a ragion  di  esempio  , ne'  casi  preveduti 
dall'art.  1 3 1 9f  1 27 3 del  Codice  civile,  relativa- 
mente all'atto  aulenlico,  e dall'alt.  478f  5i2 
del  Codire  di  procedura  , se  vi  ha  opposizione 
di  terzo  contro  qualitnqite  sentenza , eccetto 
quella  che  condanni  a rilasciare  il  possesso  di 
un  fondo  (‘i). 

585.  k limilatU  a la  seconda  disposizione  del- 
r art.  1 35  f 22C,  talché  non  possa  ad  altri  casi 
applicarsi  oltre  a quelli  da  essa  indicati? 

Con  due  derisioni  della  Corte  di  Parigi,  una 
de'9gcnnajo  1808,  l'altra  de  14  setlembre  del- 
l'anno seguente,  e con  un'altra  decisione  della 
Corte  di  appello  di  Rennes  de’  24  novemltre 
1807,  fit  giudicalo  di  essere  limitalira.  — (F. 
Sirej,  tom.  8,  nel  supplemento,  pag.  283,  e nel 
su/iplemento  degli  anni  1808  e 1809,  pag.b^l\^) 

Pertanto  convengono  tulli  gli  scrillori  che 
se  Tari.  135  non  melle  nel  numero  de* sette 
casi  determinali  nella  sua  seconda  disposizione 
altre  esecuzioni  proti  isionali,  oltre  di  quelle  che 
risgnardano  gli  alimeiili , qualunque  sentenza 
che  pronunzia  in  linea  provvisionale  è anche  di 
sua  natura  provvisoriamente  ese< uliva.  Tal’ è 
benanche  la  nostra  opinione,  che  ha  d'altronde 
per  fondamcnlo  l' antica  ginris|)rudenza.  Biso- 
gna sollanlo osservare  thè  oggi  giorno  i tribu- 
nali son  rivestiti  della  facollà  di  ordinare  la 
delta  esecuzione  con  cauzione  0 senza,  menlre- 
chè  anticamente  prescrivevasi  sempre  la  cau- 
zione per  sicurtà  della  rcslitiizionc  della  somma 
o dell'oggelto. — {Fedi  lìodier  sull' art. del  HI. 
27  dell'  ordinanza,  ed  il  nuoto  llepertorio  alle 
parole  esecuzione  provvisionale.)  (*) 

ati  opinione,  la  qnalenon  è d’allronilc  che  una  con- 
teguenu  di  quella  da  noi  data  mila  qnistione  relali- 
va  al  conoscersi  se  la  esecucinne  debita  esser  dimanda- 
U— ( K.  le  guist.  traUole  tnlCart.  43g  | T.  ) 

(■j|  È qui  opportuno  di  osservare  die  dalla  Corto 
di  Nimes  il  |8  novembre  1807  — {r.  Ut  Oiurispr. 
sulla  proc.  toni.  1 , pag,  z8C.  ) fu  decisa  non  esser  ne- 
cessarie di  ordinare  la  esecutione  provrisionale  sensi 
cauàone,  allorché s'impngna  l'aUo  aulenlico  come  ef- 
fetto da  visi  i quali  gli  toglierebbero  il  suo  carattere 
di  aatenlidtà.  Sarebbe  allora  , non  v’  tu  dubiiio  , la 
sua  esecutione  ben  ordinata,  uniformemente  all' art. 

1 35  f za6,  ma  debb'  essere  accompagnata  dalla  caa- 
sione. 

(*]  L'arti35-faa6  concede  indnliitataiuente  un  poa 
tere  limitato  ai  uibuiuli  adì'  ordinare  la  esrcasiimc 
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586.  Nel  caso  in  cui,  umformrmeule  a que- 
sta disposizione,  il  giudice  ha  dritto  ad  ordinare 
la  esecuzione  proivisionak,  è forse  obbligalo  ad 
accordarla  sempre  con  cauzione? 

Noi  ci  saremmo  astenuti  di  pro|«rre  siffatta 
quistione  , se  uno  de’ Cumentatori  del  Codice 
non  avesse  asserito  e ri[ielulo  , che  nel  caso  in 
esame,  il  giudice  non  può  ordinare  la  esecuzio- 
ne provvisionale, se  non  sello  la  condizione  im- 
penosa ed  indispensabile  di  fornirsi  la  cauzione 
dalla  parte  che  f otterrà. 

Ma  d’altronde  è evidente,  nè  alcuno  degli  al- 
tri comentatori  ne  ha  mai  dubitato,  che  quan- 
do in  uno  de'sette  casi  indicati  nella  seconda  di- 
S|KMÌzione  dell'art.  135, crede  il  trihimale  di  do- 
ver ordinare  la  esecuzione  provvisionale  , esso 
ha  la  facoltà  di  prescrivere  che  si  dia  la  cau- 
zione per  rispondere  delle  conseguenze  di  que- 
sta esecuzione,  ovvero  può  farne  di  meno  (I). 

587.  Un  tribunale  che  ha  ordinalo  la  esecu- 
zione protvisiona/e,  può  con  una  seconda  senten- 
za sospenderla? 

Con  decisione  de'6  ottobre  1810  la  Corte  di 
Kennes  avvisò  per  la  negativa,  sul  motivo  (he 
il  tribunale  non  |>uò  rifocmare  le  sue  sentenze. 
— ( V.  il  Giornale  delle  decisioni  di  questa  Cor- 
te, tom.  l,pag.  464)  {'). 


provvisionale  , di  talché  ci  sembra  che  i casi  in  esso 
preveduti  sieno  tassativi.  Questa  volontà  del  lé^isla- 
torcè  a nastro  avviso  a)>ertamente  espressa  nell'arti- 
colo nv’é  detto  «.se  l'esecucinne  pmvvisoria 

k è stata  ordinata  fuori  de  casi  prereduti  dtdin  legge, 
« r appellante  cc.  ■ > . ciò  iin|X>rta  uu  nianifi^o  di- 
vieto di  ordinarla  nei  casi  dalla  le^^c  non  determina- 
ti. Premesso  questo  principio  noi  crediamo  poco  plau- 
sibile lasoluiiuae  data  dall’ Autore  alla  qnistione 
S85;  tanto  più  perché  le  conse^enre  della  etecurione 
provvisoria  di  una  sentensa  sono  spesso  irreparabili, 
o;^idi  sopratatto  che  , secondo  avverte  lo  stesso  Au- 
tore , i trilninali  possono  ordinarla  sema  cauatone. 

(i)  Ma  osserviamo  che  il  ma^jistrato  con  molta 
prudenta  debbe  far  uso  di  questa  facoltà.  La  giustixia 
richiede  eh'  ejli  ordini  la  cauzione  o^ni  qual  volta  si 
possa  temere  che  gli  effetti  della  esecuaioue  fossero 
irreparabili  nella  seotenra  diflìnitrva. 

(*)  I signori  Liberatore  e Carrillo  in  proposito  di 
questa  quistione  dicono  eod  ; < niun  tribunale  può  , 
« è vero  , riformare  le  proprie  seotenre  , ancorché 
» provvisionali;  ma  che  cosa  pensare , quando  tali 
Il  senteiiie  sian  pogitiate  a circostante  che  non  esisto- 
>>  DO  più  ? la  solaiione  allora  della  quistione  SS-}  a 
» noi  sembra  che  dovrebb’essere  affermativa,  trattan- 
» dosi  non  gU  di  effettiva  riforma  , ma  piuttosto  di 
k nn  secondo  giuditio  provvisionale.  » Noi  però  non 
dividiamo  la  opioiooc  di  qiMsti  due  giorecoasalti , si 


88.  Può  ordinarsi  la  esecuzione  provvisionale 
non  ostante  ofqrosizione  ed  appello,  o solamente 
non  ostante  Cappello? 

Se  va  a con^erarsi  che  l'art.l  55f 24 9 con- 
tiene una  disposizione  relativa  alla  esecuzione, 
provvisionale  delle  sentenze  contumaciali,  chia- 
ro si  scorgerà  che  l'art.  135  non  si  raparla 
che  alla  esecuzione , non  ostante  apiiello.  E 
quindi  non  potrassi,unirormcmcntcaqucsloar- 
licolo)  ordinar  la  esecuzione  provvisionale  del- 
le sentenze  contumaciali  non  ostante  opposizio- 
ne , a meno  che  non  si  verifichi  il  caso  in  cui 
l’art.  155  permette  di  ricorrere  all'at  t.  135  (2). 
— ( F.  qui  appresso  il  comenlo  sugli  art.  1 55  f 
249  e 439  i T.  ) 

Art.  1 36f 227.  Se  i giudici  non  hanno  pro- 
nunziata la  esecuzione  prowisionale  , non  pos- 
sono ordinarla  con  una  nuoi’a  sentenza  (3),  ma 
è salvo  il  diritlo  alle  parli  di  domandarla  in  ap- 
pello (4). 

C.  di  P.  art.  lai,  53g,  i3.5 1;.  a e segnatamente 
l'art.  4aS'. 

pr<rchè  ci  sembra  giustissimo  il  principio  sul  quale  r 
lond.ita  Li  decisione  della  Corte  di  Remies  ; a si 
perché  dagli  art.  |36  e 409  f la;,  3i3  chiaro  risulta 
che  solo  il  giudice  di  appello  è auturicuto  dalla  legge 
tanto  a pronuiuiart,  quanto  ad  inibire  la  esecuzione 
provvisionale. 

(1)  La  ragione  di  questa  differenza  tra  le  .sentenze 
pronunziate  in  contraddittorio  e le  contumaciali  si  r, 
a detto  del  Thoniines  nelle  sue  lezioni , che  I'  opposi- 
zione non  può  essere  di  lunga  durata,  e non  vi  é mo- 
tivo sulllciente  per  procedersi  alla  esecuzione  , se  non 
vi  sia  urgenza.  L’ opposizione  indebolisce  la  presun- 
zione ch'esisteva  in  favore  della  cosa  giudicata  , e ri- 
mette le  parti  nello  stesso  Stato  in  cui  si  trovavano 
prima  della  sentenza. 


(3)  GIURISPRUDENZA. 


Sotto  l’ impero  dell'  ordinanza  opinavasi,  che  se  la 
parte  a verse  omesso  di  domandare  la  esecuzione  prov- 
visionale poteva  farlo  con  una  domanda  incidente 
dopo  pronunziata  la  sentenza.  — ( VediJousst  sul- 
V art.  1 1 del  tit.  a;  la  dispositione  contraria  delVart. 
i36faa;).  • 

(4)  Non  può  il  tribunale  ordinare  la  esecuzione 
provvisionale,  anche  colta  sentenza  che  rigetta  l'o|^ 
posìsione  prodotta  dalla  parte  condannata  colla  pri- 
ma sentenza.  — ( BnerdUs  i3  dicembre  1810  ; Si- 
regtom.  11  pag.  33i  ). 

3.  Nei  casi  di  urgenza,  1 tribunali  possono  ordina- 
re la  esecuzione  delle  di  loro  sentenze  sulla'  minuta. 


— { Case,  logennajo  1814, • Sirey  tom.  i^pan.  f)4). 

[3.  La  esecuzione  provvisionale  può  essere  diman- 
data ed  accordata  in  appello  , anche  quando  non  sia- 
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Art.  I37-|-228.  La  esecuzione  protvisionale 
non  può  essere  ordinata  per  le  spese  del  giudi~ 
<M>  ( I ) quando  anche  fossero  state  of^udìcate 
a titolo  di  risarcimento  di  danni  ed  interessi{ì). 

C.  di  P.  art.  1 3o  e «ejuenli,  an3  e 4^9. 

XCVIII.  La  ragione  di  questa  disposieione  è 
che  le  spese, aliitcndiè  fossero  parte  della  con- 
danna pronunziala  dalla  sentenza,  non  risguar- 
dano  l'oggetto  principale  di  della  condanna,  e 
non  possono  perriò  avere  lo  stesso  privilegio. 

Art.  I .38|'2.'J().  SubitoCchè  le  sentenze  sono 
pronunziate  , il  presidente  ed  il  cancelliere  de- 
vono sottoscriverne  la  minuta  (3).  In  margine 
del  registro  delle  udienze  dee  farsi  menzione  de' 
giudici  e del  regio  procuratore  che  sono  stati  pre- 
senti, e questa  annotazione  dee  anch' essere  sot- 
toscritta dal  presidente  e dal  cancelliere. 

Onlinaoii  del  1C67  art.  5 , tiL  16.  — C.  di  P.  .art. 

■ 39  e scj — Decieto  d«’  3o  mano  i)io8 , art.  3<i , 

73  e 74. 

XCIX;  Le  precauzioni  da  qnest'artirolo  pre- 
scrìtte han  per  iscopo  d' impedire  che  si  cangi 
qualche  cosa  nella  sentenza  , e di  comprovare 

ti  dimandata  in  prima  ittania.  ( Liegt,  a3  giugno 
i8a3  , Amiati  di  Lavorte , anno  i8a3  , voi.  a pag. 
a38  ]. 

(1)  Si  osservi  che  ircondo  fari.  4<>3  -f  49^  altri- 
menti accade  quando  siavi  stata  rinuniia  alla  lite. 

Ja)  Allorché  i giudici  terminano  la  loro  scntcnrji 
blando  che  sia  eseguita  provvisionalmente,  secon- 
do la  legge , non  si  poò  supporre  die  abbiano  avuta 
intensione  di  estendere  la  esecusione  provvisionale 
alle  spese,  che  la  legge  datai  misura  formalmente 
eccettua.  — ( Renues  a.  camera , 16  giugno  l8o8  ). 

(3)  GlURISPRDDEiNZA. 

Intendesi  per  minata  qnalanqoe  ongiiuJe  di  un 
atto.  Si  chiama  minula  dal  latino  minuta  ( scriptum  ) 
perché  scritta  con  caratteri  più  minati  della  spedi- 
aione.  — ( Vedi  qui  appresso  C art.  1 39  f j3  i nota 
a ).  La,minuta  é stesa , come  abliiaot  già  detto  al- 
la pag.  a88,  su  di  un  foglio  volante,  chiamato  foglio 
di  udiensa  ; tulli  questi  fogli  si  riuoiraiino  all.i  line 
dell'anno  in  quaderni  0 registro  , che  prenda  il  no- 
me di  registro  di  udienza  , altrimenti  detto  in  fran- 
cese plumilif,  doé  registra  di  colui  che  tiene  la  pen- 
na ail'udieoia.  — ( V tdi  tl  trattalo  dette  sentenze  del 
stg.  Poncet.  tom.  \ pag.  191  ).  Il  foglio  (Pudienat 
contiene  conseguentemente  i motivi  e la  disposiliva 
delle  sentenie. — (Decis.  minisi,  del  ao  settembre 
>808). 


DS'  TRIBCHAU  UVEItlORI. 

dì  essersi  pronunziala  col  numero  de'gindki  vo- 
luto dalla  legge  (*). 

589.  /n  quél  modo  si  applica  fari.  1 38f230.i* 

Fu  questo  articolo  spiegalo  con  circolare  del 

ministro  di  giustizia  , in  data  de'  26  sellemhre 
1808.— Sirej  lom.  8,  nel  supplemento, 
pag:  298.) 

Dalla  della  circolare  risulta  che  bisogna  di- 
slingnere  il  dispositivo  della  sentenza  dalla  com- 
pleta redazione  della'  stessa.  Si  esegue  la  reda- 
zione, unirorinemenic  all'art.  14 1 f 233 , sulle 
narrative  notiheate  fra  le  parli  ; mentre  il  di- 
spositivo della  sentenza  scrivesi  sul  foglio  di 
udienza  , e cosliluisce  appunto  ciò  che  I'  arti- 
colo in  esame  denomina  minuta  della  sentenza.. 

Per  la  qual  cosa  non  basta  thè  il  foglio  di  u- 
dienza  contenga  una  nota  succinta  del  dispositi- 
vo, senza  dare  gli  svihippamcnii  necessari  per- 
chè in  segnilo  si  possa  completamente  compila- 
re la  sentenza  sulle  narralive  delle  parti. Ld  in 
vero  il  foglio  di  udienza,  come  giù  abbiam  det- 
to, è la  vera  minuta  della  sentenza, e nulla  può 
cangiarsi  nel  rilasciarsene  la  spedizione;  laqua- 
le,dopo  la  indicazione  de'norai  delle  partr,dcve 
contenere  i motivi  e la  disposizione  della  senten- 
za , in  modo  da  non  lafciar  nulla  a desiderare 
sopra  tulli  questi  oggeltiied  a rendere  impossi- 
bile ogni  alterazione. — (F>t// il  Coment,  inse- 
rito negli- Armali  del  nel.  tom.  I , pag.  272.) 

Rimane  soltanto  a considerare  che  se  l' art. 
138f23U  richiede  , che  appena  pronunziala  la 
sentenza  debbasi  la  minuta  di  essa  sottoscrive- 
re dal  Presidente  e dal  cancelliere,  nulla  di  me- 
no l'art.  36  del  regolamento  de'30  marzo  1818 
accorda  a tal’ oggetto  una  dilazione  di  ore  ven- 
tiquattro.— (Vedi  ancora  sull'  or/.  138^//  art. 
37,  38  e 74  de! detto  regolamento.) 

590.  Spetta  sempre  al  cancelliere  in  capo  di 
sottoscrivere  la  minula  delle  sentenze? 

A lui  spetta,  se  ha  presenzialo  all'  udienza  ; 
ma  se  in  sua  vece  vi  fosse  stalo  un  commesso 
giurato,  soltoscrivereblte  quest’ullimo-^(xf/y»- 
mento  desunto  dati  art.  91  del  regolamento  dei 

(*)  I motivi  sui  quali,  agiudiiio  dcll’anlore,  è fon- 
dalo l'arlicolo  in  eurae,  sono  presso  noi  tanti  precetti 
fusi  nell'  art.  3a6  del  regolamento  di  disciplina  dello 
autorità  giudUiarie.  Ivi  é detto,  v Le  dispositive  del- 
» le  sentenie,  dopoché  saranno  pubblicate  aH'udien- 

V sa,  sono  intangibili;  e non  potranno  ricevere  la  più 

V leggiera  aggiuniione , variaiione  o moditicaiione  , 
a anche  quando  ti  foasc  il  GOnsenso  del  presidente  e 
a di  tptt'i  giudici  a. 


TIT.  VII.  — DELLE  SEKTENzte  — Art.  137  f 228  , 138  f 230.  34 1 


30  marzo',  vedi  Pigeau-,  tom.  ì,pag.  523)  (•). 

69 1 . Sarebbe  nulla  la  senlenza  se  la  minai  a 
fosse  soltoscriUa  da  un  cancelliere  che  dalie  nar- 
ratò-e  rilevasi  di  aver  figurato  come  parìe  ia 
giudizio? 

Avrebbesi  prioia  potuto  sostener  l' alTerma- 
tiva  della  proposta  quislione  , poggiandosi  al 
motivo  che  i cancellieri  nelle  cause  de'loro  pa- 
renti ed  affini  potevano  ricusarsi , e lo  duveano 
in  «pielle  nelle  t|uali  aveano  un'  interesse  pro- 
prio — {Jousse, trattalo  dell'ammin.  della  giusti- 
zia civile,  tom.  2.  pag  281 .) 

L'autore  del  nuovo  llepertorio  , alla  parola 
cancelliere,  limitasi  ad  osservare  che  le  novelle 
l^gi  serbano  un'assoluto  silenzio  su  tal  mate- 
ria; e l’art  104 1 f T del  Codice  di  procedura 
abroga  tutte  le  leggi,  usi,  consuetudini  c rego- 
lamenti relativi  alla  procedura  civile.  Poiché 
dunque  b ricusa  del  cancelliere  non  ò auloriz- 
zata  , nè  gli  è prescritto  di  astenersi  ; poiché 
d’altronde , non  è interdetto  a quest'  ufficiale  , 
sotto  pena  di  nullità,  nel  caso  in  cui  fosse  parte 
in  giudizio  di  esercitare  aU'udienzà  il  suo  iftini- 
stero  ; e finalmente  essendo  il  cancelliere  stra- 
niero alb  deliberazione  ed  alla  decbione  dei 
giudici , limitandosi  il  sno  impiego  ad  esser 
testimone  delb  sentenza,  e scriverla  secondo  il 
dettato  del  presidente  o di  qualunque  altro  giu- 
dice ; e per  consi^uentc  nessuna  influenza  po- 
tendo avere  sugli  atti  del  tribunale  , svanisce 
ogn’  interesse  per  ricusarlo,  e quindi  la  nullità 
della  senlenza  manca  di  fondaraento,e  non  può 
essere ammcssibile.—  ( Rernies,  2 camera  , 3 
gennaio  1818)  (**). 

592.  L' ari.  1 38  dev'essere  applicalo  ne'  tri- 
bunati di  commercio? 

Quttto  articolo  è obbligatorio  in  tutt'  i tri- 
bunali — if^fdi  la  circolare  del  ministro  di  giu- 
stizia, de  31  ottobre  1809,  Sirey  1810,  supple- 
mento, pag.  12)  (*“). 

593.  &■  può  col  foglio  di  udienza,  senza  ne- 
cessità di  scrivere  in  falso  , dtimostrare  che  ma 
de'  giudici  non  ha  avuto  parte  nella  sentenza  , 


(*)  Per  la  mlnrinnc  di  questa  qnistione  nel  sensi 
delt'uulorp, busti  te^-.-ere  fari.  8-4  del  nostro  testò  ci- 
tato re^'nlamento  ili  disciplini. 

(**)  Conreiiiaino  col  senti  mento  dell'antore,  ma 
osserviamo  non  pertanto  clic  il  trihniialc  a-ircbiio 
pradcalcmcnlc  se  , in  questi  casi , impedisse  al  can- 
celliere di  assistere  all'  ndienui. 

V.  r art.  43o  del  sactonnalo  rejolamcnto. 


abbenchè  il  suo  nome  trovasi  segnalo  nella  spe- 
dizione della  stessa  ( I ) .? 

L'aflermaliva  è la  conseguenza  necessaria  di 
un'arresto  pronunziato  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne nel  giorno  13  luglio. — (F.Deneiers,  supple- 
mento 1808,  pag.  177  )lì  noi  da  questo  arresto 
conchiudiamo  benanche  di  potersi , senza  biso- 
gno d'iscrivere  in  falso,  coi  solo  foglio  di  udien- 
za dimostrare*  b es'kstenza  di  qualunque  fallo 
ritenuto  nella  spedizione  della  sentenza  , e che 
dev'  essere  da  questo  foglio  di  udienza  compro- 
vato; ma  non  peiriò  sarebbe  vietato  al  tribuna- 
le di  permettere,  secondo  le  circostanze,  b iscri- 
zione in  fabo  (2). 

(i)  GITJRISPBUDESZ.4. 

Se  la  minata  di  ana  sentenza  diffinitiva  non  è n- 
nirorroe  al  rtpislro  , si  dee  stare  alla  minata.  II  tri- 
bunale il  quale  ha  pronunziato  la  sentenza,  nnn  pn<> 
ordinare  che  si  a--iunga  o si  lol-a  alcuna  caia  «lilla 
minuti  in  ciò  che  dilTeriscc  dal  re,;istro;  altrimcnU 
verrebbe  a riformare  c.;li  stesso  la  propria  senlenzi, 
— ( jJfttó  la  fMraja  1817  ; Sirty,  tom.  18  , jmj. 

345  ). 

a.  La  sentenza  nulla  per  mancanza  delle  firme  ri- 
chieste sulla  spedizione  può  essere  impugnala  soltan- 
to col  messo  deirappello,  nei  termini  prescritti  dalla 
le,'se.  — ( BmteUts,  7 gtnnajo  1807  ; Sirtxj  lom.  10, 
pari,  a , pag.  5oa  ). 

3.  U voto  dell’ art.  i38f  a3o  è suDìrientemente 
adempito , quando  nella  sptiJiziane  di  una  decisfon<! 
trovasi  enuncialo  che  le  firme  del  presidente  e «lei 
cancelliere  sono  state  appotUe  sulla  minuta.  Non  ò 
necessario  che  le  firme  siano  lesluatmeale  riportate 
sulla  spedizione.  — ( Casi.  a4  maggio  i8ai  ; Si- 
rtgtom.  ai  , pag.  333  ). 

(a)  Bisogna  qui  osservare  che  Con  arresto  de’tfi 
maggio  i8ai  ; ( Sirey  lom.  ai  pag.  aai  ) la  Corte 
di  cassazione  decise,  applicando  l'art,  i3,S  -f-  a3o 
citato  di  sopra,  e Tari.  7 della  legge  del  ab  a- 
prile  1810  , che  nel  caso  in  cui  dalla  senten- 
za rilerasi  che  la  causa  fu  chianuta  , giusta  il  suo 
numero  del  ruolo , alla  tale  o tale  udienza  , in 
uiu  delle  quali  h dimostrato  che  un  giudice  nomi- 
nalo nella  spedir.ionc  non  abbia  assùlitn,  t.ilc  sen- 
tenza è nulla.  Ognuno  vede  che  da  questa  decisio- 
ne è confermalo  lo  sciogliuienlo  «lato  all;^  quistio- 
ne  àqS  ; perciocché,  per  far  dichiarare  questa  nul- 
lità , nou  vi  in  bisogno  di  una  iscrizinne  in  falso. 

Del  rimanente,  alloichè  la  S|>cdizioDe  «Iella  sen- 
tenia  è nella  forma  richiesta  «lalla  legge  , «lee  pre- 
starsi piena  finte  a lutto  il  suo  contenuta . Oli  «;. 
stralli  de* registri  di  udienza  , i quali  cintcncsse- 
ro  notamenti  imperfelli , o che  non  ri|>urtassrro 
le  firme  del  presidente  o del  cancelliere  non  p«is- 
sono  apportarvi  alcun  pre„iuduio.  — ( itennes  la 
febbrnjo  e 4 morso  i8ao  ). 


Dkjiii- . i-iy  CoOg*‘ 
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j4rt.  1 39  •)■  23 1 . / cancellieri  che  rilasciano 
spediiione  {i)  di  una  se/ilenca  prima  che  fosse 
siala  solloscrilla  ; sono  processati  come  falsa- 
rii  (2). 

Disposinone  anprossim.oUva  a quella  dell'  art.  6 dc!- 
l'ordinanu  di  Carlo  Vtl.  luglio  i49l.—C.d' istruì, 
crimio.  ig6,  escj.— *C.  di  P.  art.  140,  ioag. 

C.  Chiaro  si  scorge  che  questa  disposizione 
tende  ad  impedir  che  si  eluda  (|uanto  nel  pre- 
cedente articolo  è prescritto. 

Art  I40|232.  I regi  procuralori  ed  i pro- 
curatori generali  si  faranno  presentare  ogni  me- 
se gli  originici  di  tutte  le  sentenze, per  verificare 
se  le  sopraddette  disposizioni  siano  state  esegui- 
le: in  caso  di  contravvenzione,  ne  fanno  proces- 
so verbale,  affinchè  si  proceda  come  sarà  di  ra- 
gione. 

CI.  L’ obbligo  da  questo  articolo  imposto  ai 
Regi  Procuratori  tende  a prevenire  delle  colpe- 
voli negligenze,  che  sventuratamente  si  vcrirt- 
rarono  talvolta  , e turbarono  il  riposo  di  un 
gran  novero  di  famigtie.  Come  difatli  ha  potu- 
to accadere  che  delle  sentenze  da  più  mesi  pro- 
nunziate non  sicno  state  sottoscritte  , c come 
supplire  alle  firme  del  presidente  e del  cancel- 
liere, se  in  questo  intervallo  fossero  trapassa- 
ti? Come  assicurarsi , dopo  decorso  mollo  tem- 
ilo , e dopo  che  molti  membri  di  un  tribunale 
più  non  esistessero  , del  vero  e reale  contenu- 
to di  una  sentenza?  Ecco  dunque  a questo  abu- 
so ovviato  : i Regi  procuratori  sono  I'  occhio 
del  Governo,  e non  può  temersi  che  resti  inef- 

Cosl  pare,aIIorcbc  la  speditionc  di  una  decisione 
enuncia  un  fatto  dal  quale  risalti  la  nullità  del- 
la medesima  , per  esempio,  Se  ivi  è detto,  che  fu 
pronuntiata  da  sei  ;;iudici,  la  pruova  contraria  non 

ri)  fard  con  un  certificato  del  cancelliere  col  qua- 
si dica  che  sol  per  errore  non  fu  meniionita  la 
)iresenia  del  settimo  giudic  e.  — ( Cass.  ufi  maggio 
l8ig;  Sireg  , tom.,10,  ]>ag-  3|  ). 

Questa  decisione  è contraria  a quella  della  cor- 
te di  Pariifi  del  5 aprile  i8o8,  la  quale  decise,  che 
se  la  spediiione  contiene  il  nome  ai  un  giudice  il 
ijuale  non  concorse  nella  senteiiaa,  e sia  provato  es- 
ser ciò  avvenuto  per  errore  del  copista  , la  detta 
sentensa  non  può  dichiararsi  nulla.  — (À'rry  tom. 
«.pop.  i55). 

(1)  Sptdisione.  E la  copia  della  minut.a;  questa 
sopii  è cosi  chiamata  dal  latino  txpcdire,  rilascia- 
re , spedire. 

(a)  Futiart-  Saranno  processali  innanzi  alla  cor- 
te d'assise  e non  innanzi  ad  un  tribunale  corre- 
zionale. — 4 Cass-  'il  agosto  181;  ), 


ficace  la  vigilanza  di  rui  sono  essi  inraricali. — 
(f^edi  la  esposizione  de  molivi  del  Codice.) 

Art.  I4l  f 231.  Lm  estensione  delle  sen- 
tenze dee  contenere  il  nome  e cognome  de' giudi- 
ci e del  regio  procuratore,  se  è stato  sentito,  co- 
me anche  il  nome  e cognome  de'  patrocinatori  : 
U nome  , cognome  , la  professione  ed  il  domi- 
cilio delle  parti,  le  loro  conclusioni  f^),  l'esposi- 
zione sommaria  de' punti  di  fatto  e di  diritto  (4), 
la  dispositiva  (.à)  ed  i motivi  che  hanno  deter- 
minalo il  giudizio  (*)  (0). 

Art.  |5,  tit.  5,  Ies;ede'a4  agosto  i;gn,  e la  le^iedei 

•ao  aprile  1810,  art.  7 — C.  d’i-irul.  crimio.  art. 

igG  — C.  di  P.  art  8f , 1 1 1 , 433. 

(J)  Condusioni  da  conctusio  , voce  formala  di 
ctmdudo  , cliiudere  con.  In  generale,  è la  fine  di 
un  discorso  , di  un  affare  ...  In  termini  di  pratica 
giudiziaria , le  condusioni  sono  le  domande  e pre- 
tensioni che  un  litigante  forma  contro  la  parte  av- 
versa , c che  sostiene  dovergli  essere  aggiudicate; 
sono  i fini  ch'ei  si  propone. 

(41  II  punlp  di  fatto  è I’  oggetto  della  cansa  ; il 
punto  di  dntu  consiste  nelle  quistioni  che  il  fatto 
presenta  a risolvere  relativamente  all'  applicazione 
della  legge. 

(5)  Dispositivo  , disponert , disporre  , ordinate  ; 
ed  c applinto  ciò  elle  si  ordina  dalla  sentensa. 

(•)  Ledisposi/.iunicontenutenell'arlicoLu  i4it>33, 
non  sono  tutte  di  una  eguale  importanza.  Epperò  sa- 
rebbe,a nostro  avviso.pitt  che  severa  quella  decisione 
che  dichiarasse  nulla  una  sentenza  in  cui  si  fosse  u- 
nicssa  la  indicazione  del  domicilio  n della  professione 
di  una  delle  parti,  come  d'altronde  sipreMie  di  molta 
indulgenza  quella  la  quale  non  annulla.sse  una  sen . 
tenza  in  cui  non  si  fosse  fatta  menzione  della  requi- 
sitoria del  Procuratore  del  Ite,  che  per  legge  era  chia- 
mato a dare.  Per  queste  considerazioni  noi  ammiria- 
mo il  ragionare  deU’aatore  non  che  le  distipiioni  ^ 
lui  stabilite. 

(fi)  I.  Non  sarebbe  nulla  una  sentenza  sol  per- 
ché stihilisse  i punti  di  fatto  piuttosto  in  un  or- 
dine che  in  un  altro . poiché  non  avendo  la  leg- 
ge indicato  alcun  ordine  particolare  , basta  che  i 
fatti  sieno  enunciati , e che  lo  sieno  in  una  ma- 
niera intelligibile.— (ffennes,  3 camera,  ao  dictadirt 
181 5). 

a.  irebbe  lo  stesso  ove  la  esposizione  de’  fatti  non 
fosse  separala  dalle  conclusioni  — (Renna  •lidictm- 
bre  1814,  giornate  tom.  4 pag.  333  ). 

3.  Le  quistioni  di  dritto  sono  , secondo  le  circo- 
stanze , sufficientemente  stabilite  in  una  decisione  . 
con  queste  sole  espressioni:  Pt  é forse  luogo  a confer- 
mare la  sentenza  da  cui  si  i appellato  ? — ( Cass.  5 
genntgo  anno  I i,e  3o  luglio  i8iCj5ii'cy  tom.  3.  pori. 
•À,pag.  àafi,  e tom.  1;  pag.  68  ). 

4.  Non  esiste  nullità  quando  una  sentenz.i  diffini- 
liva  contiene  i nomi  di  altri  giudici  dilTerenti  da  quelli 
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CU.  Indici!  la  legge  in  questo  articolo  quale 
sia  la  forma  della  conipilaxione  delle  senlenae, 
e da  qnali  nomi  e sottoscrizioni  dev’essere  rive- 
stita; non  essendo  alcuna  cosa  (hù  importante 
di  una  chiara  e precisa  redazione  , che  attesta 
b osservanza  di  tutti  gii  atti  necessari  perchè 
noa  sentenza  sia  legale  , e non  lasci  alcun’  ap- 
picco alla  cattiva  f^e  delle  parti,  «perciocché, 

> diceva  d'Àguesseau,  ( Mercuriale  sull' alten- 

■ sione  ) ancorché  vinto,  il  cavillo  ha  ancora 

■ le  sue  risorse.  Non  appena  vedesi  op|>re$so 
» sotto  il  peso  dell'eijuité  , che  già  pensa  a ri- 

■ parar  le  sue  perdite  ed  a rialzar  gli  avvanzi 

> della  sna  ingiustizia  : non  vi  ha  cosa  che  la 
» sua  sottigliezza  non  metti  in  opera  per  strap- 
* pare  al  vincitore  il  frutto  della  suà  vittoria  ; 

> e chi  sa  se  non  ardirà  rivolgere  le  sue  mire 

■ sacrileghe  sull'oraiolo  stesso  , e cercar  d'in- 

ehe  eoncorsero  in  nna  sentensa  iateriocntoiia  ; per- 
ché niuna  lez^e  ordina  chepiù  aentenae  in  nna  me- 
desima causa  siano  pronnnaiate  dagli  stessi  gindf- 
ci  — (Aenms  i o novemire  .1809  s tofra  ,pog.  ì5a 
mHa%.  ) 

Nora  Callegasi  mUuralmeftU  a questa  Jeeisione 
quella  della  Corte  di caseaiiom'  del  fehbrajo  i8ai 
( Sireq  lem.  a 1 pop.  336  ) /a  quale  giudicò  di  non  es- 
ser uulia  la  senlenao,  se  «no  de' giudici  che  vi  die  par- 
te non  astitttue  alt udietaa  in  Cui  la  causa  fu  messa  a 
rapporto^ però  tn  queslaudicusa  ipatroattaton  delie 
partì  non  fecero  ede  prendere  leloreeondusiom,  le 
quali  furono  iT  idtrondt  reiterate  in  un'  altru  udienza 
in  cui  presenziarono  tuU’i  giudici. 

5.  È da  osservarsi  che  il  ministero  pnbhlioo  non 
dertrssere  inteso  nelle  materie  commerciali,  giodicate 
da'tribanaU  civili,  nei  luoghi  ove  mancano  i tribuna- 
li di  commercio  — ( Vedi  sopra  suWart.  83  n.  4 ■ 0 ]. 
Perciò  ove  netta  ienteniada  coi  si  appella  non  si  fos- 
se fitta  meniione  che  il  regio  procuratore  era  presen- 
te, questa  mancano  iMn  viiia  aSàtto  ladetta  sentmt- 
aa—  ( Renmes  1.  camera,  a3  dittnérs  i8io.  ) 

Noi  aggiungiamo  che  la  deàsione  della  corte  di 
Remtesdegli  8 tellemòrt  i8i5,abi(a  di  sopra.eonfer- 
mo.  m termini  espressi  la  prima  parte  di  questa  pro- 
posisionet  dichiarando  che  la  legge  relativamenle  al- 
la forma  soslausiale  prtseritla  daW  articolo  a4i  f 
|33  non  staMisee  ateuna  divernti  fra  le  sentense 
di  commercia  e quelle  emanale  dai  Irihumdi  ordi- 
narii. 

La  esposiiione  de’  ponti  di  pitto  e di  dritto 
è cosi  indispensabile  per  la  validità' di  nna  senten- 
aa  , Come  indispensabili  sono  leeonsiderasioni.(Ai- 
rigi , Cassai.  3 luglio  lósij  BoUeUino  di  Cassai. 

"My ... 

I 7,  Gwdicato  in  senso  contrario  dalla  Corte  di 
CasauioiM  di  Braselles,  s8  gin^no  i8’So.  ( Oiit- 
rispmdenia  dsUa  detta  Corte , unno  1810,  w(.  1 , 
pag.  65.)  ] 


> Irodurvi,  se  fosse  possibile,  de'termini  oscti- 
« ri , dell*  espressioni  equivoche  , di  cui  possa 
■ un  gioma  servirsene  per  cominllenie  la  fe- 
» de  o eluderla  ? ...  . Impotenti  sfeni, arti- 
» fidi  inutili  contro  un’  allento  magistrato  l 

> Egli  pesa  tutte  le  parole  della  sua  sentenza, 
« rolla  stessa  religione  che  ha  p^to  la  sen- 
« lenza  islessa  ; ed  in  tal  modo  ira[uime  per 
» così  dire  il  suggello  deH’.eiernità  sulle  opere 
» di  sua  giustizia  » ( Rapporto  al  Corpo  ìegir 
slaìivo  ). 

Le  formalità  prescritte  iolf  art.  141  -|- 
233  debboao-osservarsi  solfo  pena  di  nullità? 

Noi  consideriamo  che, eccello  alcune  modifi- 
cazioni, questo  articolo  riproduce  ad  un  dipres-, 
so  le  dis)Mi$inoni  dell’  art.  15  del  til.  5 della 
legge  de'24  agosto  1790,  e che  secondo  l'art.2 
della  legge  de'4  germinale  anno  2, si  è coslan- 
lemenlc  giudicalo  che  ogni  contravvenzione  a 
quesledbposizioniportava  seco  la  penadi  nullità . 

Ma  Tari.  141  non  pronuncia  questa  pena;  e 
d'alirondc  Tari.  1030-^  1 106  proibisce  di  sup- 
plire delle  nullità  dal  Codice  formalmente  non 
pronunziale. 

Eroerò  sopra  questo  motivo  poggiandosi,  il 
Merlin  nel  suo  nuovo  Heportorìo.  alla  prola 
senteuzu,  Toullier  tom  10, pg.  Il8n.  135  e 
segiKnti,  non  che  la  Corte  di  Hennes  , unifor- 
memente ad  nn 'arresto  della  Corte  di  cassazio- 
ne degli  8 agosto  1808,  camera  de’ricorsi , ri- 
tennero che  la  pna  di  nullità  non  era  annessa 
alla  violazione  delle  formalità  dall'art.  14 1 pre- 
scritte. ( F.  Sirey,  1808,  pag.bQh.ed  il  Gior- 
nale delle  decisioni  della  Corte  4<  Remus,  tom. 
1,  pag.  34  , e tom.  5 pag.  8.  ) 

Ma  la  camera  civile  della  Corte  di  cassazione 
(Sirey,  tom.\  \,pog.  268)  con  arresto  degli  1 1 
giugno  1811  annullò  una  decisione  delia  Corte 
di  appllo  di  Metz , che  nella  sua  compilazione, 
non  conteneva  alcune  formalità  dal  citalo  ar- 
ticolo richieste  Essa  considerò  che  la  delta  de- 
cisione mancava  delle  forme  esseniiali  e costi- 
tuì tee  delle  sentenze, ^esciine  sia  dall'art.  141, 
sia  daH'art.  15  del  til.  5 della  legge  de’24  ago- 
sto 1790.  . 

Noi  non  crediamo,  come  pr  che  creda  il  Si- 
rey in  una  nota  aggiunta  a questo  arresto  della 
Corte  di  Cassazione  , che  rio  debba  intendersi 
soltanto  per  le  decisioni  e le  sentenze  pronun- 
ziate in  ultima  istanza  (I). 

(i)CoD  dràisione  de*  4 mino  iSzi  la  Corte  di 
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• Saiza  arrestarci  su  c|Danto  si  considerò  re- 
lalivaniente  ad  una  decisione  pronunziata  pre- 
cedentemente alla  pi  omulgazione  della  Iq^ge  de’ 

20  aprile  1810,  donde  risulta  che  questa  legge 
non  ha  |«luto  avervi  alcuna  influenza  : senza 
insistere  a dimostrare  che  1'  art.  7 della  sud- 
detta legge  che  pronunzia  la  nullità  delle  deci- 
sioni mancanti  delle  richieste  lormalità,  essen- 
dosi in  parte  trasfuso  nell’art.  14  l,fa  per  certo 
supporre  che  anche  questo  artic.  sia  obbligato- 
rio a pena  di  nullità, sia  relativamente  alle 
lenze  de’  tribunali  inferiori, sia  per  le  decisioni 
mancanti  delle  formalità  da  esso  prescrittc,ma 
non  riprodotte  dalla  legge  de’  20  aprile  1808, 
noi  ci  limiteremo  alle  sedenti  osservazioni. 

1 . Non  vi  cade  dubbio  che  l'art.  14 1 f 233, 
conformemente  all’  art.  470  -j-  534,  applicasi 
alle  decisioni  delle  Corti;  se  dunque  l'art.  141 
porta  seco  la  pena  di  nullità  , nulle  saranno  le 
decisioni  nelle  quali  si  fossero  omesse  alcune 
delle  dette  formalità  , ancorché  non  richieste 
dalla  legge  de’ 20  aprile  1 808  ; 

2.  L'  art.  145  non  fa  distinzione  alcuna  tra 
le  sentenze  emanate  in  ultima  istanza  e quelle 
soggette  ad  appello;  la  nullità  dunque  delle  pri- 
me sarebbe  pronunziala  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne, incaricala,  come  afferma  essa  stessa  nella 
seconda  considerazione  del  suo  arresto  degli 
1 1 giugno  1817  , di  annullare  gli  atti  irrego- 
lari emanali  dalle  Corti  e da'tribunali  che  giu- 
dicano in  ultima  istanza  ; come  le  Corti  di  ap- 
pello annulleranno  per  la  mancanza  di  forma- 
lità ( e salvo  a pronunziare  in  merito  una  no- 
vella sentenza.,  uniforme  o contraria  alla  pri- 
ma), qualunque  sentenza  contenente  siffatte  ir- 
regolarità — ( Parigi  T!  maggio  1807  , Joun. 
de  Pai.  mi  art. 

Poiché  lari.  14 1 è obbligatorio  sotto  pena  di 
nullità,  è presumibile  che  si  annullerebbe  qua- 
lunque sentenza,nella  quale  in  un  modo  incom- 
pleto, 0 non  equivalente,  si  fossero  osservate  le 
formalità  da  netto  articolo  richieste  — ( redi 
Jìerriat  Saial-Prix,  pag.  252  , noi.  56  , Pon- 
cel,  lom.  1 , pag.  196  e seg.  e la  nota  sulla  se- 
guenle  quislione.  ) 

Rennes  giudicò  il  contrario.  ( Vedi  il  giornale  toni. 
5 pag.  44^ )•  annullando,  per  applicjiione  del- 
r articolo 7 della  le jge  de' io  aprite  i8io,  uiu  sen- 
tcnu  del  tribunale  di  prima  istanta,  e con  deci- 
sione de* 6 Inolio  l8i8  citata  nella  nota  appresso 
applicò  lo  stesso  articolo  ad  un'  altra  seutenta  di 
prima  istanu. 


Epperò  secondo  la  giurisprudenza  deUa 
te  di  cassazione  , anteriore  alla  pubblicazitme 
del  Codice,  annullerebliesi  una  sentenza  o una 
decisione,  se,  per  esempio , essendo  molle  pe^ 
so  tic  in  causa,  alcune  soltanto  venissero  nomi- 
nate anche  con  questa  aggiunzione,  ed  altri 
lorie  com’eauti;se  nel  caso  in  cui  dev'ess^  in- 
teso il  Procuratore  del  Re,  si  fosse  menaonato 
soltanto  di  esser  stato  presente  all'udienza  ec. 

Questa  e molte  altre  quistioni  che  non  eredia- 
roo  necessario  di  riportare  , essendo  molto  dif- 
ficile il  verificarsi , furono  in  tal  modo  risolute 
in  virtù  del  principio  che  I'  art.  15  del  Ut.  5 
della  legge  de'  24  agosto  1790  prescriveva  la 
pena  di  nullità.  — ( F edi  il  nuovo  Heporio- 
rio,  e le  Tai<ole  di  Bergogmé,  alla  parola  sen- 
tenza ).  (I) 

(i)  Per  raag^iormcnte  conforLatre  sifTatUi 
ne  noi  aggion*,:Uoio  quella  professata  dal  Pernn  nel 
suo  iraiUdo’ddle  nuUUà  p paj.  aai.»  Il  titolo  del 
é giudicato  » e^U  dice»  e la  forza  die  contraddi- 
N slingue  un  atto  di  questo  genere,  non  sono  ac^ 

» cordati  che  ad  un  complesso  di  formalilhi  il  qua- 
j»  le  non  può  scindersi  nè  restare  incompleto  sen- 
» ta  farlo  interamente  svanire.  Non  è dunque  nOr 
1»  ccssirio  che  la  leae  annetta  espressamente  li 
m pena  di  nullitli  ad  un  documento  informe^  a coi 
i»  disattenti  magistrali  avessero  dato  la  quallGca- 
» zione  di  giudicato  »• 

Questa  proposizione  riceve  altresì  novello  sppcK;> 
gio  dalle  se.,^uenti  decisioni  della  Corte  di  Rennee. 

i«  È nnlla  una  sentenza  alloi*chè  vie  omessione 
sia  de’ punti  di  fatto  o di  diritto,  sta  delle  conclu« 
sioni  delle  parti,  (teKhc  questi  oggetti  fanno  parte 
integrante  della  sentenza  , la  quale  è incomplcbi 
tostochè  non  li  contiene.Difatti  essendo  l'art.  io3o 
mo6  soltanto  applicabile  agli  atti  di  citazione  e 
procedura,  ne  segue  che  una  sentenza  priva  di 
una  delle  sue  parti  costitutive,  non  conasenten> 
za  legale  , e per  conseguenza  debba  annullarsi.  — 

[ Retmes  a ottobre  i8i3,  a aipsio  ed  6 settembre 
i8i5, e ai  giugno  1816,  GiornJ:  /om- ^47 
c 633). 

a,  Una  seniensa  è agnalmente  nulla,  se  le  nar* 
rative  non  sono  in  armonia  colla  dispositiva  ; giac- 
che simili  narrative,  si  considerano  allora  come  stra- 
niere alla  Si^ntensa  , e per  conseguenza  come  ine- 
sistenti.—{/temies , 20  gtnntgo  i8»a  , v-  pure  una 
deasione  di  Cass»  del  ^fralUeaìmo  ggSirtg  lom- 
1 ipao.  449).' 

£ vero  che  tutte  queste  decisioni  furono  invo- 
cate innanzi  alla  seconda  camera  della  stessa  Coi- 
te , la  quale  nondimeno  giudicò  , con  decisione  del 
6 genoa)0  1818  , che  una  sentenza  la  quale  enun- 
ciasse nomi  di  una  parte  solamente , ag;iuni;en(lo 
ed  allri  che  non ‘nomina,  presentava  bensì  una 
Coatra vvensione  agli  articoli  141  f 6 ^4^  t 
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Ve  ne  ha  però  alcune  che  meritand  una  par* 
tlcoiare  dUaniiua,  c sono  le  segueRli.  ■ ^ 

■595.  In  qual  modo  applicasi  la  disposizione 
del!  art.  141  relatii>afnenie  alla  enunciazione 
de' nwtivt  di  una  sentenza  o di  una  decisione? 

La  prima  osservazione  a farsi  sulla  presente 
questione  si  è , che  la  necessità  di  motivare  la 
sentenza  è una  regola  ^nerale  per  lutt’i  tribù* 
nati,  anche  pei  coiuigii  di  prefettura,  come  fu 
deciso  con  una  ordinanza  del  He,  de’L2  dicem* 
]>re  ISIB(I). 

Adun^e  se  non  vuole  ammettersi  che  l\art. 
141  del  (^ice  di  procedura  è in  tutte  le‘  sue 
parti  obbligatorio  a pena  di  nullità,  non  si  po> 
trà  almenp  contrastare  che  lo  sia  nella  parte 
che  riguarda  la  enunciazione  delle  sentenze. 
Ma  in  quali  casi  sarà  essa  bastevole  cotesla  e- 
nundazione  ? Ed  in  quali  altri  non  giungei-cb* 
be  a compiere  il  voto  della  legge  ? 

Per  risolvere’  le  incertezze  che  possono  a tale 
ometto  elevarsi  , noi  non  possiamo  far  altro  , 
eoe  analizzare  , riferire  e s[>iegare  le  dei  isioni  , 
spesso  contraddittorie,  che  la  giurisprudenza  ci 
{ò'eseRta  — ( Rennes^  C dicembre  1808  ). 

* E primamente  consideriamo  come  certo  il 
principio,  che  ogni  sentenza  i di  cui  motivi  fos- 
sero erronei  e viziosi,non  è suscettiva  di  annul- 
lamento , quando,  per  altri  mob'vi,  fosse  la  di- 
spositiva regolare  e conforme  alle  legge— (/l<f/z- 
neSj  6 dicembre  1808  ) (2). 

334 , ma  non  era  natta , aUesocchi  questi  articoli 
non  pronunciano  la  nullità  delle  sentenze  le  quali 
non  sono  uniformi  alle  loro  disposizioni. 

Ma  it  Perrin  net  braao  dei  suo  Trattato  ripor- 
tato qnt  sopra  risjwnde  al*  motivò  che  spinse  la  Cor- 
te di  Reunes  ad  emanare  la  suddetta  decisione , 
la  quated’ attronde  non  poggia  su  verun' allr.i  die 
noi  ■ non . crediamo  di  aver  prereciuta  e confutata. 

(1)  Avendo  te  decisioni  dd  consigli  di  prefet- 
tura i caratteri  medesimi , e producendo  gii  stessi 
effetti  che  hanno  e producono  le  senten7.e , è di 
ordine  pubblico  che  tali  decisioni  sien  motivate, 
e che  I3  mancanza  di  tal  motivazione  sia  unroez- 
ao  di  nullità.  — {Sirey  tom.  3o.  part.  ’ipag.  ai 5). 

(’i)  Ma  se  , in  tesi  generale  la  sentenza  srà  pro- 
priamente nella  dispositiva , vi  sono  però  de’  casi  in 
cui  non  dee  questa  esser  seprata  da' motivi,  che 
le  servono  di  base.  Per  esempio, se  si  avvaiuasse 
ona  dimanda  di  convertirsi  un  obbligazione  colla 
clausola  del  costituto  in  obbli:;atione  pura  e sem- 
plice , domanda  fondata  su  qualche  alienazione  di 
legname  , e questa  venisse  aa*  primi  giudici  i-i.i>et- 
tato  , sulla  considerazione  che  mancando  la  pruo- 
va  di  siffatta  alienazione,  la  dimanda  mancava  di 

Canè  , Voi.  I. 


In  secondo  luogo,  non  han  bisogno  i molivi 
di  esser  appoggiali  sopra  un  testo  preciso  dì  leg- 
gc,a  meno  chenonsi  tratti  di  arresto  della  Cor> 
le  di  cassazione.  — {Lef^e  de"22  marzo  an- 
no 8,  detta  costituzione  dell'anno  8,  cassai.  5. 
frutlid.  anno  8 , ed  il  Rtipporl.  alle  parole  sen* 
tenza,  §,  2.  c testamento,  set.  3. 

In  terzo  luogo  , ogni  decisione  debb’  essere 
motivata,  anche  niel  rigettare  una  eccezione;  e 
la  omissione de'moi ivi  dà  dritto  all'appello  o al 
ricorso  per  cassazione,  e non  già  al  ricorso  per 
ritrattazione  di  senlenza,(*)  (3). 

appoggio , sarebbe  sempre  vero  che  sebbene  non 
fusscro.  stale  inserite  nella  dispositiva  le  parole  nel- 

V attuale  stato,  nondimeno  apparisce  dai  motivi  che 
sol  la  mancanza  di  pruove  fece  rigettar  la  doman- 
da. Che  se  contro  l'opinione  da  noi  professata  in- 
torno all'  art.  489  f 544  riguardante  la  dottrina 
delle  cooiminaturie  , si  potesse  sostenere  che  una 
sentenza  pronunziata  itfUo  stato  attutile  non  possi 
acquistare  I’  autorità  della  cosa  giuditata  | qe  se- 
guireblie  che  questa  eccezione  non  potrebbe  essere 
op|K>sta.—(  itemi»  u6  febhrajo  1816—  Vedi  Ber- 
riat-Saint  Prix  , pag.  'iSB  nota  35  ). 

(*)  Nulla  di  più  commendevole  della  necessità  del- 
la motivazione  delle  sentenze  ; ma  non  oznt  man- 
canza di  motivaiione  nè  produce  la  nullità.  Que- 
sta ò la  giurisprudenza  presso  noi  stabilita  con  di- 
versi arresti  della  Corte  Suprema  di  giustizia  , la 
quale  nella  causa  tra  5i/oe5(n,  Caradonio  edeRu- 
beriis  ( 5 agosto  1837 } ragionò  nel  seguente  modo: 
» ha  considerato  che  l’art.  219  della  legge  erg.  del 
» 1817  obbliga  i giudici  a ragionare  nel  fatto  e nel 

V dritto  le  loro  decisioni,  cioè  a motivare perc/iè  han 
» deciso  in  quella  maniera  , ma  certamente  non  gli 
» obbliga  d' incaricarsi  di  risfiondere  ad  ogni  rosa 
» strana  e vieta  che  le  parti  avessero  allegate  -^ue- 
» sta  sarebbe  una  servitù  gravissima , e che  ritarde- 
s rcblie  molto  il  corso  spedito  che  la  giustizia  aver 
u dee  — Questa  indecente  servitù  toglierebbe  ai  giu* 
>1  dici  il  tempo  necessarioper  attendere  ai  moltiplici 
» lavori  ne’  quali  l’ esercizio  della  carica  gli  tiene 
•'occupati , lavori  che  senza  discapito  della  giusti- 
» zia  non  permettono  loro  alcuna  aistrazione». 

Lo  stesso  avea  pur  deciso  la  Corte  Suprema  nel- 
la causa  trai  PP.  Teresiani  e Pisdcelli  {io  sAtem- 
bre  i83i)  e nell'altra  ìm  Biancone  e Pierdifumo, 
ao  settembre  i835.  ) 

(3)  Per  esempio , se  t’ appellante  propone  un 
eccezione  che  non  produsse  nel  tribunale  di  prima 
istanza/,  la  decisione  è nulla,  se  la  corte  adottan- 
do puramente  e semplicemente  i motivi  de*  primi 
giuuici , conferma  la  loro  decbione  sènza  motiva- 
re il  rigetto  della  eccezione  » f Cass.  aa  maggio 
i8ia  , 9 giugno , a3  novembre  1818,  e ta  luglio 
1819,  5irey  tom.  16  pag.  3ia,  tom.  18  pag.  364 
e tom.  19  pag.  169  e 197  ).  Ma  eoa  altra  deci- 
sione del  giogno  i8ao  (5trey  tom.  ai  peg>  3G5). 
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In  quarto  lttof;o,snfiìcientemcaie  è^notivaU 
una  decisione  nelsensodcli’art.  l 'i  1 , edella  lég- 
ge de'20  aprile  18 10,  allorché  dichiara  di  adot- 
tare i motivi  de  primi  giudici,  porchè  però  mo- 
tivata sia  la  sentenza  fatta  da  costoro  ( Cassae, 

La  stessa  corte  ;^iudicò  ohe  allorquando  si  produca 
in  appello  un  nuovo  meno , capace  ad  «essere  di 
sua  natura  decisivo , (a  decisione  non  c nulla  , 
quantunque  i giudici  di  ap|^llo  nonabinano  de> 
ciso  sul  merito,  o chela  di  loro  decisione  non  con- 
tenga molivi  tòrmali  per  escluderla  se  i motivi  dei 
primi  giudici , adottati  dalla  Corte , offrono  saffi* 
dente  ragione  a decidere  per  rispètto  al  nuovo  met- 
ao.  É chiaro  che  quest*  ultima  decisione  modifi- 
ca la  opinione  adottata  nelle  procedenti  dee^oni' 
Ma  vi  ha  dippiii  la  stessa  corte  giudicò  con  de- 
cisione del  *s5  giugno  1817  ; {Sirey  tom. 

365  ) chò  nel  c.\so  in  cui  in  appello , um  mezzo 
che  non  fu  presentato  nel  tribunal*  di  prima  i- 
stansa,  vien  dairap|)dlaiite  prodotlo,  e che  la  de- 
cifiione,  adottando  i motivi  de*  primi  giudici,  con- 
ferma (furamiiite  e semplicemente  la  di  loro  sei>-^ 
tenta’,  questa  decisione  non  può  isscre  impugna- 
ta se  non  col  ricorso  per  ritiattazion  diseiitent», 
perché  ha  omesso  di  pronuuxi«uxi  su  di  un  capo 
«Iella  domanda  , e non  -col  ricorso  in  cassatone 
essendo  stata  sufiiciontemente  motivata.  Su  que* 
st*  ultima  d(*€Ìsione,  il  Sii^  promo^e  la  sedente 
quistione.  (Vi'e  forse  una  èU/ferenza  essenziale  tra 
la  omissione  di  pronunziare  su  di  un  mezzo  di  di-^ 
fesa  y e la  otmsstoìie  di  f»ronunziare  su  di  un  capo 
della  domatula  ? St-nia  dubbio  esiste  una  difiereata 
essenaiale  > siccome  si  ^cdrà  nella  quistione  sul- 
l*  articolo  » e certamente  il  giudice  non  è ob- 
bligato di  euunciaro  prticolaii  uiotivi  su  di  ciascun 
mezzo  ( Hennes  uG  luglio  iSia  };  Ma  y portando 
una  maggiore  alteneione  al  caso  della  decisione  con- 
templato si  osserva  che  risuluva  dal  mezzo  nuo- 
vamente presentalo  un  capo  di  nuova  domanda.  Or 
se  la  omissione  di  un  articolo  di  dimanda  non  schiu- 
<le  r adito  se  non  ad  un  ricorso  per  ritraUasion 
di  sentenza,  Tomissione  de*  motivi  su  questo  arti- 
colo non  può  costituire  una  ragione  eli  annulU- 
mentoy  come  tufalU  fu  deciso  dalla  Corte  dicas- 
sazzione. 

Del  resto  , non  può  dubitarsi  che  la  mancanu 
de*  molivi  su  di  alcuni  cqù  di  tmn  sentenza  non 
induce  nullità,  allorché  questi  capi  sono  sempK- 
ci  corollarii  di  altri  capi  motivati.  — ( Cass.  19 
«aivmòrY  18  iS  ; Sirey  tom.  i3  pag.  )• 

Cosi  pure,  la  derisione  la  qu.de  pronunzia  sul- 
Pappello  riunito  di  due  sentenze,  T una  delle  qua- 
li ha  per  oggetto  la  esecuzione  dell*  altra,  èsuflì- 
cientmneote  motivata , anche  quando  i motivi  in 
^sa  enunciati  si  riicriscono  esplicitamente  a quella 
«ielle  due  sentenze  la  quale  ha  irronunzìata  sul  me- 
rito ; non  potendosi  .sostenere  ai  esservi  mancanza 
«li  motivi  per  ciò  che  riguarda  Taltra  sentenza.^ 
(C«ifs.  IO  maggio  iGao)  «Sirey  (o/n.ao  jfag.  4^^)* 
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ìi  otleire  I8l4,5trr^  lom.Xl pag.  78  — Fe- 
di qù  sopra  ta  noia  solfa  precedente  proposizio- 
ne.)(lf. 

In  quinto  looao, allorché  una  sentensa  o una 
decùioBe  anauili  un'alto  o una  procedura , per 
la  ragione  che  l'uno  o 1'  altra  non  si  fosse  ese- 
guila in  forma  legale,  la  dei  isione  sarebbe  nulla 
per  mancanza  di  motivazione,  perciocché  non 
enuncierebbe  in  qual  parte  fusse  stata  trasan- 
^ta  la  ftrfraa  legale  (2). 

In  sesto  luogo,  ordinariamente  i Inoliri  delle 
semplici  sentenze  pre|>aratorie,  risultano'  lauto 
evidentemente  dalia  dispositiva , che  addiviene 
inutile  l'esporli.  — ( Lepage  , quisUoni  , pag. 
4 12;  Cassai.  G fntùid.  anno  11,  edU  Ftalico, 
tom.  \,pag.  412  ) (3). 

Ma  nulla  sut^ibe  una  drcisione  se  a'tenninl  diel- 
la  lecite  dei  ao  aprile , i motivi  che  eouDcia  dou 
si  riferissero. alle  quislioni  della  causa  stabilite  nel- 
la modesima  decisione,  (Così.  17  aprile  i8aiy5i^ 
rry  tom.  aa  pag.  78)  e lo  stesso  sarel)l>e,a  rigore  par- 
lando, di  una  sentenza  che  non  contenesse  alcun  mo- 
tivo assegnato  per  una  di^|XkSÌzione  che  costituisse 
una  decisione  indi))endetitc  dair  altra.—  (AcMRfi,  6 
lu^xo  1818;  giornale^  iom.  òpag.  ia3). 

C.osl  pure  una  decisione  sarebbe  nulla  allorchò  sa 
di  unaeccezionedi  prescrizione  opposta  dal  convenu- 
to, Tattore  dal  canto  suo  opponga  che  la  prescrizione 
non  ostata  oompiuta,  e deduce  in  espresse  conclusioni 
le  cause  da  cui  sia  rimasa  sospesi.  La  decisione  noci 
c sufficientemente  motivata, se  ammettendo  la  pre- 
Scruione,  non  spiega  i motivi,  che  hanno  indotto 
a decidere,  eh* essa  non  era. stata  sospesa— (Casi, 
aa  geunajo  i8ai  / Sirtg  U>m.  '^7  pag.  347-) 

(1)  Ma  la  trascrizione  della  sentenza  di  prima 
istanza  con  i suoi  motivi  nella  parte  della  decisio- 
ne di  appello  , in  cui  sono  stabiliti  i punti  di  fat- 
to , non  potrebbe  tener  Idogo  della  esposizione  de* 
motivi  deila  stessa  decisione,  quando  in  questa  non 
sia  d' altronde  espresso  , cb<)  furono  tali  molivia- 
dottati -7- ( C'oss.  37  dicembre  1819  j Sirey,  tom, 
30.,  pag,  i56). 

(i)  Quindi  è che  con  decistoneT  del  a8  giugno 
1819  ( Sirey  tom.  ao  pag.  7 J ] la  Corte  Suprema 
cassò  una'decisione  la  quale  uvea  rigettata  una  do- 
manda per  la  revindica  di  oggetti  sequestrati , sul 
motivo  ch’essa  non  era  stata  fatta  nè  in  forma  le^ 
gale.,  nè  contro  tutte  le  parti  interessate , senza  pe- 
rò dichiarare  in  che  consisteva  il  vizio  di  forma  , 
e contea  quali  persone  si  dovea  dirigei-e  la  domanda. 

(3)  Prima  della  pdbbUcazìone  del  codice  di  proce- 
dura , vale  a dire  in  un  epoca  in  cui  sotto  il  nome  di 
tenteiiza  interlocutoria  confondevansi  le  sentenze  che 
il  detto  codice  dislingue  sotto  questa  medesima  qua- 
lificazione, e sotto  quella  di  prepartUoria,  la  Corte  di 
cassazione  arca  deciso,  che  le  sentenze  interlocutorie 
non  erano  nulle , allorché  comprenderano  le  quattro 
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In  settimo  luogou  non  può  per  mancanza  di 
motivazione  annullarsi  una  interlocutoria  che 
ordina  una  istruzione,  prtma  di  far  drilfòj  e ri- 
sen  ando  aìla  decisione  in  merito  i dritti  e ie 
ragioni  (hir//.  Tali  espressioni  abbastanza 
fan  conoscere  che  i molivi  della  sentenza  sono, 
cioè  che  il  giudice  va  in  traccia  di  chiarimenti 
per  una  più  ampia  istruzione  — {Cass.  4 geth- 
najo  1820J  Sirey  tom.  ^ pag.  180  ) (I). 

parti  richifitle  dalla  le^e  del  a4  la  ta- 

vola di  Horgognie  tom.  i ftag.  3o(»  ).  Ciò  nen  ostante 
noi  penskimo  che,*qiialan<]iic  sìa  la  specie  della  sen* 
teaza  , essa  dee  |siesentare  la  osserv.inra  delle  ibrma- 
lilìi  presciitle  (Uirart.  f *33,  se  non  in  una  me- 
niera  ri^oroninente  positiva  , almeno  in  tm  modo  e- 
^invoteNtc , eo«ie  abbiam  già' detto  snlla  precedente 
quistione.  Sotto  «^oesCaltitaio  rapporto,  noi  pentia- 
mo che  le  seoiplici  sentenze  preparatorie  le  quali  pro- 
nuntiano  un  rinvio , un  rapporto  verbale  , un  istru- 
zione per  iscritto , una  comunicazione  di  documenti, 
contengono  implicitamente  in  se  stesse  la  toro  moti- 
vazione. 

>'ulla  di  meno  oaserviamo  che  ogni  qual  volta  una 
sentenza  preparatoria  fu  preceduta  da  una  diacuasio- 
ne  che  la  faccia  presunicrc  «uvecUva  di  essere  spedi- 
ta, ond*  essere  impugnata  con  appello  unitamente  al- 
la sentenza  dWììnitiva  , conviene  uniformarsi  alTart. 

1 4 1 t ^ *lB)cno  stendere  la  dispositiva  in  nodo 
che  comprenda  Virtualmente  (a)  i motivi  so'quaU  fos- 
se pronunzi.ila. 

(i}  Può  dirsi  infatti  come  fu  dalla  Corte  suprema 
ritenuto  , die  i tribunali  ordinano  un  esame,  una 
perizia  , o qualunque  altra  misoia  interlocutoria , sol 
perche  non  sono  in  istato  di  giudicare  il  •merito  con 
cognizione  di  causa  , e<l  abbastanza  esprimono  untai 
motivo  dichiarando  che  prescrivono  questa*  misura 
ffrima  di  far* dritto.  Ma  biso.'na  osservare  che  nella 
specie  della  decisione  citata  di  sopra  la  misuraera  sta- 
ta ordinata,  senza  preventiva  discussione  se  la  me<le- 
ama  dovesse  o nur  no  ordinarsi.  In  altri  termini  era 
. stata  ordinata  di  officio.  Se  al  contrario  le  porti  ave*- 
•ero  discusao  sulla  ammissibilità  , o sulla  sua  utilità, 
noi  penseremmo  ebe  sarebbe  stata  pronunxiaU  U 
nullità  della  sentenza  , accome  ne* casi  in  cui  si  trat- 
ta di  una  nullità , di  una  eccezione  o di  un  mezzo  di 

(a)  Virtualmente  da  'tUins  forza  ^ potenza.  Questa 
parola  e ajffiosta  formalmente  e testualmente , ;>«r 
esprimere  in  dritto  la  forza  che  im  atto  debhe  avere  pér 
sua  projiria  luUura  , indipendentemente  dalle  sue  es- 
pressioni le  quali  non  istabilxssero  formalmente  e te- 
stualmente la  formalith  , la  clausola  , o la  condizione 
richiesta  dalia  legge  t perrhì  esso  <éhia  forza  e potestà, 
Eperdòuna  sefpenza  làgualenon  cantengaform^*’* 
mente  i suoi  motivi , non  sarà  meno  valida  , seia  sua 
dispositiva  tifa  supporre  \ ejtperò  ditesi  alUrache  la 
smtenza  li  colhprtnde  virtualmente, fu/e  a dire  in  rir- 
ti» , in  forza  di  qò.cA'  essa  dichiara  o decide- 


Jn  oliavo  luogo,  le  senlenre  conlnmaciali  » 
come  tolte  le  altre  , sono  soggette  all’  applica- 
zione dell’art.  1 4 1 . e per  conseguenza  debbono 
benani  He  essere  m otivate.  — ( Colmar,  (J  fio- 
rile, anno  J I , Sirey,  tom  3,  pari  2.  pag.bdi.) 

596.  Detesi  P art.  141  osservar  betuutche 
sotto  pena  di  nullità  nelle  giustizie  di  pace  e ne' 
tribunati  di  commercio  ? 

Helalivaraenle  a’  tribunali  di  commercio  , 
r art.  433  f T.  fa  svanire  (pialunque  dubliio. 
Fu  cosi  giudicalo  eziandio  dalla  Corte  di  llen- 
nes  alli  8 scltembre  1815  — ( Giornale  , tom 
^,pag.à\%  ) 

Per  rispetto  alle  sentenze  delle  giustizie  di 
pace,  la  Girle  di  cassazione,  dopo  di  aver  deci- 
so nel  9 ventoso  anno  5 , che  straniera  era  ad 
esse  la  disposizione  della  legge  de’ 24  agosto,  c 
|«r  conseguenza  non  le  si  poicvainvocar  contro, 
|>cr  stabilire  un  mezzo  d'illegalilà  e di  nullità  , 
ritenne  l’ opposto  di  quello  che  erasi  deciso  pei 
tribunali  di  commercio  — ( Fedi  le  Tavole  di 
Bergognié  , tom.  l,pag,3'22  e 323  ). 

Nor  però  avvinamo  l-b«  l'arresto  delia  stessa 
Corte  riportalo  sulla  IO  quistione  a pag.  IO  , 
pregiudica  a tale  rìsoluzionfe  della  quistione  , 
talché  alle  ragioni  in  essaxonteniile  aggiungen- 
do la  considerazione  che  niuno  articolo  dei  lib. 
f . del  CodiOe  contiene  una  disposizione  simile 
a quella  dell'art.  433  che  risguarda  i tribunali 
di  commercio  , non  |>olrebhesi  annullare  una 
sentenza  della  ginsliziadi  pace  per  aver  contrav- 
venuto ali'art.  i4l  f 233. 

Gò  non  per  tanto  non  debbono  I giudici  di 
pace  allontanarsi  dalsisleroadiuniformarsi  per 
quanto  è possibile  in  lutto  ciò  che  non  si  op- 
pone alla  procedura  per  essi  tracciata  — ( re- 
di,  le  quistioni  di  Lepage  pag  143.) 

Art  142  f .L'estensione  si  fa  in  seguilo 

delle  narrative  notificate  vicendevolmente  fra  le 
parti,  in  conseguenza  la  parte  che  vuoi  far  spe- 
dire upa  sentenza  emanata  in  contraddittorio  è 

insmmeMÌhililà.  Il  siodicr  (Ire  allora  render  razione 
de*  motivi  che  lo  delerminanu  a ricettare  i roeixi  di 
oipposizione  alla  misura.  ’ 

OsMrviamo  nondimenoctie  nna  decisione  la  quale 
dicliiaraasc  inammis.iliile  un  appello  perchè  tardiva- 
mcn/c  prodotto  aaiebbe  soflicientémente  motivata, di- 
cliMrando  di  essersi  prodotto  dopo  il  Icrmineaccorda- 
to  dalla  l^e, ancorché  non.s*  indicasse  in  alcun  mo- 
do.nc  lo  spailo  del  tempo  decorso  , nè  la  durata  leda- 
le del  termine.  Spetta  alla  parte  provare  che  il  suoap- 
pello  fu  interposto  nel  termine  Iemale. — ( C'oss.  a6 
fth.  l8i8  j Sirey  tom.  ippoj.  jq»  ). 
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tenuta  dì  notìficare  al  patrocinatore  delia  parte 
contraria  le  mirralive  della  senlenta  che  conten- 
gono il  nome,  cognome,  la  professione  ed  il  do- 
micilio delle  parti,  le  conclusioni  ( 1 ) ed  i punti 
di  fatto  (2)  e di  dirìtlo  (3). 

T.  87,  88  — E il  pr«cc<lente  articolo  i4i- 

Erano  le  sentenze,  sotto  l inipero  della  ordi- 
nanza del  1G67,  compilate  dal  cancelliere  ; se 
non  che  nelle  cause  aduniate  si  avea  l'ohbligo 
di  uniforraarsi  a <]uello  che  chiamavasi  il  dictam 
t/e/ che  conteneva  la  qualità,  cioè  i no- 
mi , le  qualificazioni  , ed  i rispettivi  domicili 
delle  parti  ; il  cisto,  cioè  , per  le  sentenze  pro- 
nunziate alla  udienza, la  comparsa  cinomi  de- 
gli avvocali,  dc'Procuratori  e Cummessarii  del 
Ile, e per  le  sentenze  nelle  cause  appuntate,  la 
ennmerazione  degli  atti  e degli  sentii  prodotti 
da  entrambe  le  parli;  e finalmente  la  aispositi- 
ca,  cioè  quello  cli'erasi  dal  giudice  pronunziato 
ed  ordinalo. Nelle  cause  trattale  all' udienza, era 
il  Presidente  in  ispeziallh  incaricato  di  rivede- 
re ecorrcggerc  la ronipilarlnne delle  sentenze — 

( Vedi  la  ordinanta,  tit.  26,  art.  5 , e tìt.  1 1 
art.  1 5.-  Rodier  e Jousse  nel  comentario  a que- 
sti articoli  ). 

La  legge  de’24  agosto  1 790  e le  leggi  poste- 
riori aveanoserbato  un  assoluto  silenzio  relati- 
vamente a chi  si  apparteneva  il  compilarle  sen- 
tenze. Segui  vasi  in  alcuni  tribunali  l'antico  si- 
stema , recandone  incaricato  il  cancelliere  ; in 
altri,  facevasi dal  difensore  della  parte  che  avea 
guadagnalo  ; sistema  veramente  abusivo  , i di 
coi  inconvem'enli  non  sempre  colla  revisione 

( I J Conchiusionl.—Soao  le  altime  prese , quelle  le 
quali  stabilijcono  dcffinitiraiuente  lo  stalo  della  cau- 
sa, e elle  Tennero  consegnate  al  cancelliere  di  serTÙio 
nell'  udienia.  — ( Reimts  14  «posto  1816  Ktgol.  dd 
3o  marzo  iSiGorl.  35  ). 

(a)  Che  cosa  intendesi  per  punto  di  fallo  o di  di- 
ritto può  vedersi  alla  pag.  34a,  nou  4- 

L' art.  87  della  tarifla  proibisce  d’ inserire  nelle 
narrative  i motivi  delle  conclusioni , e ntt  punti  di 
folto  e di  dritto , i meizi  che  sono  stati  prodotti  dalle 
usiti.  • 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

Se  r art.  i4a  t >34  stabilisce  che  la  oompilaiione 
delle  sentenie  sari  fatta  sulle  narrative  rtolificate , 
non  però  alcuna  le-zge  ordina  di  far  menzione  nella 
sentenia  della  notifìcazione  di  queslenarrative.  Que- 
ala  omissione  non  pnò  dunque  essere  opposta  come 
produttiva  di  una  nullità  sostanziale  della  sentenza. 
— (Cossua.  ta/rò.  1817  j 5irt5 , lont. 


del  presidente  giungevasi  adovv'iare.  Or  dal- 
l'arl.  142  f 234  è stalo  intrudono  un  novello 
sislem».  1 litiganti  han  l'obliligo  di  compilare 
quella  parie  della  sculenza  che  in  questo  artico- 
lo è della  narrqtìca  , ed  il  presidente  compila 
la  dispositìca.  E necessario  avvertire  dhc  il  no- 
stru  dolio  collega  Toullicr  molto  ragiuncvolmen- 
tc  critica  coicsio  sistema  , augurandosi  ihe  la 
narrativa,  ad  esempio  dc'legislalori "Genovesi , 
sieiio  concorda  le  e dcitosilaie  prima  delle  arin- 
ghe. Chiarire  e scnqilicizzare  la  causa,  rispar- 
miare alle  parti  le  s|)csc  di  opposizione, ma  so- 
pra tutto  conservare  la  esposizione  de 'falli,  che 
atteso  il  tempo. remolo  incui avvennero, polreb- 
Jie  esser  quasi  im(>o$sibilc  di  lissarc,ecco  i van- 
taggi cherìsullcrebliero  dal  sistema  adottalo  in 
Genova,  mentre  che  alcun  ragionevole  motivo 
non  pnò  giustiGcare  quello  che  il  nostro  codice 
ha  cogli  art.  142  e 145  consecralo.  — ( Fedi 
Toullier,  tom.  IO,  n.  W^lpag.  123  ).  (*) 

597.  Per  quali  tribunali  , cause  e sentenze 
non  è richiesta  la  notificazione  dette  namUive  ? 

Non  vi  ha  dubbio  che  nelle  giustizie  di  p^e 
e ne'lribunali  di  commercio  non  debliasi  notifi- 
car le  iiaiiaiivc,  aicndo  lungo  tale  notificazio- 
ne soltanto  fra  palrocinalori,i  quali  non  possono 
rappresentar  le  parli  in  questa  qualità  se  non 
che  ne'lriimnali  di  prima  istanza.  Ep|>crò  nelle 
dette  straordinarie  giurisdizioni  si  scrivono  le 
narrative  sul  foglio  di  udienza — ( Fedi  lequi- 
stìmidi  Lepage,  tom.  \,pag.  144.) 

Vi  ha  ancora  delle  rausc  nelle  ijuali  non  può 
aver  luogo  la  notific.azione,  non  essendovi  pa- 
trocinatóri costituiti:  tali  sun  (jiielle,  per  esem- 
pio, nelle  quali  l'amministrazione  del  regi'lro 
e del  demanio  procede  por  semplici  memorie 
notificale  da  parte  a parte,  come  quando  trat- 
tasi di  riscossioni  o di  reniUle  demaniali;  ed  al-  , 
lora  le  narrative  son  compiiate  secondo  ledette 
memorie, 

(*)  Se  à vero  che  il  dritto  sorge  dzl  falto  , tx 
facto  jus  oritur  , non  è p>T  lo  meno  cnnlrzdillurin 
deridere  del  di  ilio  pria  di  avere  assodato  con  pre- 
cisione i fatti  sui  quali  la  cuutestazione  è pu^oiia- 
ta  ? E non  riesce  forse  più  agevole  per  il  giudice 
relatore  il  lare  il  rapporto  della  causa,  quando  le 
parli  hanno  già  convenuto  sai  punii  di  fatto  , an- 
ziché quando  nulla  di  pruciso  si  é sul  medesimo 
Itahililo?  Ai  voti  quindi  del  chiarissimo  Tuuiliee 
e deir  autoreuggiuagiamo  anche  i nostri  perché  il 
legislatore  possa  sentire  il  bisogno  di  una  riforma 
tanto  necessaria  ed  utile  alla  giustizia  non  meno  che 
alle  parli. 
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Ma  bisogna  nnirormarsi  all'  art.  142  f 23'i 
allorché  questa  stessa  araminisirazione  è obbli- 
gata di  avvalersi  del  ministero  dei  patrocina- 
tori, come  ne'sequestri  immobiliari,  giudizi  di 
ordine,  e generalmente  nelle  qiiistioni  relative 
alla  proprietà— (/f/rjis.  del  minis.  delle  fiaan- 
te,  emanata  di  accordo  col  minis.  di giusliz. , ed 
inserita  nella  giurìspr.  del  Codice  di  procedura, 
tom  % pag  86.) 

Finalmente  vi  ha  delle  sentenze  In  cui , per 
la  medesima  ragione,  cioè  per  mancanza  di  co- 
stituzione di  patrocinatori,  non  può  aver  luogo 
la  notificazione  delle  narrative  ; e*questc  sono 
le  sentenze  contumaciali,  applicandosi  l'art.  142 
soltanto  a quelle  pronunziate  in  contraddizio- 
ne. Spetta  dunque  al  patrocinatore  della  parte 
che  ha  ottenuta  la  contumaciale,  di  consegna- 
re al  cancelliere  le  narrative  senza  di  cui  non 
potreblif  spedir  la  sentenza 
Lepage,  pag.  1 44,  r Pigeau,  tom.  1 . pt^.GSU.) 

Pertanto  sostiene  il  Delaporte,  toro.  I , pag. 

1 49  , che  quando  la  contumacia  rùutti 
mancanza  di  difesa  o di  arìnglK,  trovandosi  in 
tal  caso  costituito  il  patrocinatore,  dovrebbero 
notificarsi  le  narrative.  Ma  , senza  riprodurre 
le  ragioni  sulle  quali  fonda  Lepage  la  opinione 
contraria,  noi  ci  limiteremo  a citare  l' art.  88 
della  Tariffa  , che  ammettendo  il  dritto  di  co- 
pia delle  narrative,  si  riporta  all'art.  142,  espri- 
mendosi nel  seguente  modo  : « Per  ciascuna 
» copia  che  non  potrà  essere  notificata  se  non 
« nel  caso  in  cui  la  sentenza  sia  pronunziala 
> in  contraddittorio  ». 

_ 598.  Accadendo  che  ciascuna  delle  parti  na- 
Hfichi  le  narrante,  di  quali  si  acvalerà  ii  cancel- 
liere per  la  compilazione  delta  senlenta? 

Gli  art  7 e 8 del  decreto  de'  1 6 febbra jo  J 807 
prescrivono,  che  se  la  parte  a favore  di  cui  fu 
pronunziata  la  decisione  o la  sentenza, trascuri 
di  spedirla  , la  parte  avversa  le  farà  ima  inti- 
mazione affinché  la  spedisca  nel  termine  di  Ire 
giorni  ; dopo  di  che  , se  la  (arte  in  tal  modo 
intimala  neanche  se  ne  incarichi , potrà  allora 
quella  soccumlicnte  eseguire  la  spedizione  del- 
la sentenza. 

Da  dò  ne  siegue  che  intimando  le  narrative 
la  parte  che  ha  ^adagnato  , sopra  di  esse  do- 
vr.i  compilarsi  la  sentenza,  dopo  spirato  il  ter- 
mine a produrre  l'opposizione^  che  se  all'oppo- 
stole  intimi  la  parte  snccumbente,  ii  cancellie- 
re non  ne  fenà  alcun  conto  , finché  la  stessa 
non  abbia  giustificato  di  aver  messo  in  mora 


l'altra  parte  per  spedir  la  sentenza, c che  que- 
sta non  abbia  ancora  intimato  le  sue  narrative. 
. So  entrambe  le  parti,  ciascuno  per  un  capo, 
abbiano  guadagnato,  fa  duopo  compilar  la  sen- 
tenza sulle  narrative  di  colei  che  avea  un'inte- 
resse principle  nella  cansa.  Se  vi  ha  cguagli.-in- 
za  d' interesse,  e la  parte  a cui  fossero  state  in- 
timale le  narrative , non  avesse  fatta  alenai 
opposizione , non  vi  ha  dubbio  che  sopra  -tali 
narrative  verrà  falla  la  redazione  della  senten- 
za ; nel  caso  contrario  se  nè  farà  la  redazione 
secondo  i cangiamenti  ordinati  in  seguilo  della 
opposizione,  0 sulle  narrative  intimale  dall'op- 
poiienle,  quando  il  p residente  alibia  a quest'ul- 
timo accordala  la  preferenza. 

Noi  rimandiamo  all'art  1 46f 239  la  di.sami- 
nà  della  quislionc , se  cioè  , ogni  sjx'dizione  di 
sentenza  debba  essere  rivestila  della  forma  ese- 
cutoria. 

Art'.  I43f235.  L'originale  di  questa  notifi- 
caiione  dece  restare  prr^i  or*  o*U*  mani  degli 
ulceri  delle  udiente. 

CIV.  Il  termine  dì  24  ora  di  cui  parla  que- 
sto articolo  è accordato  per  dare  al  patrocina- 
tore, a cui  furono  intimate  le  narrative,  il  tem- 
po -necessano  per  produrre  la  opposizione  di  cui 
tratta  l'articofo  seguente. 

Art.  144f236.  Il  patrocinatore  che  colesse 
opporsi,  sia  alle  iiarratice  sia  all'esposto  sui  pun- 
ti di  fatto  e di  dritto,  dece  dichiararlo  alt’ uscio - 
re,  il  quale  è tenuto  di  farne  menzione  (1). 

T.go. 

CV.  Dall'arl.  I42f234  si  è rilevato  che  di- 
cesi narratice  non  solo  la  parte  della  sentenza 
che  indica  le  qualità  propriamente  delle  parti, 
come  il  loro  nome,  professione,  domicìlio,  ed 
il  titolo  con  il  quale  esse  agiscono,  vai  dire,  co- 
me manto,  paure,  tutore,  amministratore  etc, 
m.i  bensì  i punti  di  fatto  e di  dritto.  NeH'art. 
144  f 136  il  legislatore  adopera  la  parola  nar- 
ratice in  quest'ultimo  significato  Epperò  il  pa- 
troi'inalore  non  si  oppone  che  alte  qualità  , nel 
caco,  p.  c. , che  si  fosse  trasandato  di  dare  alla 
parte  da  lai  difesa  la  qualificazione  di  erede  te- 

(i)  CtURI3PRUDE,\ZA. 

La  fpediilonedi  nnasentenuamia  priniatliKntrr- 
ai  leopiwaiiioni  prodolte  avverso  le  narratirr,  i nul- 
la , e non  può  sertire  di  baae  ni  ad  nn’  appello  ni  ad . 
■na  procednra  in  grado  di  appello.  ' 
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neGciato , o di  rìnunzìanie  alla  succeasiont* , la 
opposizione  avrà  pec  oggeilo,  onde  impedire  di 
considerar  la  della  parte  come  erede  puro  e 
semplice,  di  far  slahilire  questa  qualità,  e vice- 
versa, di  farle  cancellare,  se  fu  malamente  ac- 
cordata. All'opposto,  la  opposizione  si  riferirà 
a' punti  di  fatto  e di  dritto,  se  il  ptrocinalore 
pretende  che  non  sieno  state  esattamente  date 
leconchiusiuni,  siensi  omessi  de'falti  essenzia- 
li,e  ritenuti  degli  altri  incsatti,sc  le  quislioni  a 
risolversi  non  si  sieno  presentate  nella  causa  , 
se  sieno  incomplete  ec.  ec.  In  tal  raso  vi  sarà 
luogo  a cancellare,  aggiungere  o riformare  nel 
bozzo  formalo  per  le  narrative. 

599.  Se  un  pa/roci'imlore  laida  decorrere  il 
termine  delle  venliqualtro  ore  senta  dichiarare 
alt usciere  ch’egli  intende  di  formare  opposiiio- 
ne,  sarà  ammesso  in  seguito  a produrlal 

Il  Dclaporte.  tom.  1,  pag.  150,  e gli  autori 
del  Gjmentario  inserito  negli  Annali  dOl  nota- 
riato, tum.  I,  pag.  38t),  ollpmiaiivamente  de- 
cidono la  proposta  quistione. 

Koi'pcro  non  dividiamo  la  medesima  opinio- 
ne , fondandoci  sul  motivo  dì  non  esser  da  ali 
cuno  articolo  del  Codire  prescritto,che  per  man- 
canza della  detta  dichiarazione  da  farsi  all'  u- 
sciere, restisi  decaduto  dal  drillo  di  opporsi  da- 
vanti al  presidente  con  atto  di  patrocinatore  a 
patrocinatore,  per  far  rettifirare  le  qualità  delle 
|.>arli,  c riprare  alle  omissioni  ; nè  alcun’arti- 
colo vieta  al  presidente  di  far  dritto  ad  una  ta- 
le opposizione. 

Uifatli  con  decisione  dc‘9  luglio  1 808,  3.  Ca- 
mera, in  tal  modo  appunto  la  Corte  di  llennes 
decise  la  quistione. 

Che  anzi  noi  aggiungeremo  un'altra  conside- 
razione desunta  ^ll'art.  t029-|-l  104  del  Codi- 
ce di  procedura , ed  è , che  disponendo  questo 
articolo  che  alcuna  delle  decadenze pronuAz/u/e 
nel  Codice  non  sia  comminatoria  , suppone  do- 
versi come  tali  pronunziar  generalmente  tutte 
quelle  che  non  sieno  espressamente  indicate  nel- 
le disposizioni  di  legge. 

A maggior  ragione  poi,  presentandosi  il  pa- 
trocinatore fra  le  ventiquattro  ore  e non  tro- 
vando l'originale  nelle  mani  dell'usciere, avreb- 
h'egli  il  dritto  a notiGcarc  la  sua  opposizione  al 
ptrocinatore  avverso  , ed  anche  al  cancellie- 
re , onde  impedire  che  si  facesse  uso  del  detto 
originale. 

600.  Dal  perchè  t art.  144  f 236  ordina  che 
t usciere  farà  menzione  della  (esposizione  sulf  o- 
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riginale,  ne  derù  a /orse  che  non  potrebbe  il  pa- 
trocinatore scrù’ere  egli  stesso  e firmare  la  sua 
opposizione  f 

^ioi  non  crediamo  di  avergli  la  legge  voluto 
interdire  una  siifatta  precauzione,  che  lo  mette 
al  coperto  di  qualunque  omessionc  per  parte 
dell’  usciere. 

Intanto  essendo  la  opposiz'mne  un'  atto  del 
ministero  di  questo  ufliziaie  pubbl'ico,  ed  esigen- 
do la  legge  cn'egli  ne  faccia  menzione  sull  ori- 
ginale, in  modo  che  una  tale  menzione  equiva- 
le ad  una  notiGcazione,  che  nel  consegnargli  H 
detto  originale  fa  egli  al  patrocinatore  avverm, 
noi  avvisiamo  che  deblia  I'  uKiere  , in  seguito 
della  dichiarazione  fatta  dal  palrorinatore  e da 
lui  medesimo  scritta,  far  menzione  che  ciò  siaà 
eseguito  nella  sua  presenza,  da  servire  e valé- 
re come  opposizione.— ■(f'.  il  Coment,  insedio 
negli  Ann.  del  noi.  tom.  I,  pag.  280.). 

601.  Non  essendosi  prodotta  alcuna  opposi- 
zione alle  norratice,  edacendoper  conseguenza 
il  ^uirot.iiuMiore  permesso  di  spedirsi  liberamen- 
te la  sentenza,  potrebbe  la  parie  essere  ammes- 
sa a negare  i fatti  in  essa  ritenuti? 

Con  decisione  della  Corte  di  Hennes  dè'  1.1 
marzo  1810 , 2.  Camera  , fu  questa  quistione 
afTermalivamente  risoluta  — (l^edi  II giomalt 
delle  decisioni  di  detta  Corte,  tom.  \ ,pojg.  69  ) 

Per  lo  che  con  un'altra  decisione  de'3  apri- 
le dell'anno  medesimo  (loi pag.  68),  implicita- 
mente la  detta  camera  decise  che  , |iendente 
l'appello  , non  poteva  una  parte  impugnare  la 
verità  di  una'  dii  hiarazione  del  suo  patrocina- 
tore, consegnata  nc'punti  di  fatto.  lui  in  vero, 
essendosi  intimate  le  narrative  c spedita  la  sen- 
tenza , i fatti  in  essa  contenuti  debliono  restar 
epstaati,  Gno  alla  ritrattazione  del  patrocinato- 
re  di  aver  asserito  un  fatto  dal  suo  cliente  im- 
pugnato. 

..^nr.  I45f 237.  Il  notificante  con  un  sempli- 
ce atto  da  patrocinatore  a patrocinatore  chiama 
/'  opponente  m anti  il  giudice  che  ha  preseduto  , 
ed  in  caso  d' impedimento , avanti  il  giudice  più 
antico  , secondo  l'ordine  dell'elenco  ; il  giudice 
pronunzia  definitivamenle  sulla  controversia  del- 
la opposizione.  (*) 

T.  ;o,  90. 

(*)  Nella  sostanza  combinano  te  disposiiioni  dei 
dae  articoli  ; però  il  nostro  arUcolo  a3;  ci  sembra 
assai  meglio  compilato.  In  esso  è detto;*  In  con- 
■ sefoenu  di  un  semplice  atto  di  patrocioatott  a 
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evi.  Epperò  , {Mtlc  far  pronunziare  sulla 
opposizione,  il  patrocinatore  più  diligente  deve 
con  un  semplice  allo  di  otiiso  citare  il  palrnci- 
nalore  contrario  davanti  al  giudice , il  quale  li 
ascolta  ne’  loro  mezzi  rispettivi  di  difesa, e prò* 
nuazia  sulla  controversia,  sia  rettiGcando  la  re- 
dazione delle  narrative , sia  ordinando  che  ri- 
manga intatta. 

Dopo  tale  prominziazione  , o allorché  non 
siavi  stala  fra  le  veniiqiiatlr'orc  a'termini  dd- 
l'art.  143  alcuna  op|K>sizione,  il  patrocinatore 
rimette  in  cancelleria  l' originale  rettificato  o 
non  impugnalo,  ed  il  cancelliere  allora,  riunen- 
dolo alla  minuta  scrìtta  nel  foglio  di  udienza  , 
ricava  dalla  riiinivne  di  (mesti  due  documenti 
tuli'  i particolari  che  debbono  costituire  la  re-., 
dazione  dell}  sentenza  — - {Fedi qui  sopra pag. 
149  e 151  ;(•). 

602.  La  iecistone  pronunziata  sulla  oppoX- 
sione  alle  narrative,  dev'essere  sfritta  in  segui- 
to delf  originale  della  intimazione, ovvero  in  un 
foglio  a parte? 

Secondo  gli  autori  del  Gimcniario  inserilo 
negli  Annali  del  notariato,  lom.  I , pag.  281, 
debbe  la  decisione  di  cui  è parola  formare  un 
alto  separalo  da  quello  della  notificazione. 

La  ragione  da'cilali  autori  addotta  è fondata 
sul  motivo  che  questa  decisione  ha  molto  mag- 
giore analogia  con  una  ordinanza  per  un  giudi- 
zio di  sommaria  esposizione.chc  con  le  ordinan- 
ze che  si  emanano  dietro  petizione  , e che  si 
scrivono  sullo  stesso  foglio. 

.»  In  effetto,  essi  dicono , l’ordinanza  sopra 

■ nna  (tetizione  è un  semplice  allo  prcparato- 

■ rio  , e la  decisione  del  giudice  sulla  opposi- 

• rione  alle  narrativeé  una  vera  sentenza  pro- 
« nunziala  in  seguito  di  aringhe  , e destinala 

• a ricevere  immediatamente  la  sua  esecuzio- 
> ne.  Epperb  è indispensabile  che  ne  rimanga 
» una  minuta  in  cani^llcria,  e quindi  la  detta 
- decisione  non  potrebbe  essere  scritta  in  pie- 

• patrocinatore,  il  gioilioe  che  avri  presedato  »I- 
» i'  odienu  , do<  r(>  pronunziare  so  questa  opposi- 

• (ione  , e se  e^li  tosse  impedito  , pronuniieia  so- 

• pra  di  essa  il  giodicu  più  anziano , secondo  l' or- 

• dine  del  roolo.  > 

(*)  Interessa  di  dichiarase  I’  ora  in  coi  si  è in- 
umala la  narratira  , adìnchc  il  Cancellieie  possa 
oonoscete quando  egli  è faooltato  a rilasciare  la  spe- 
dizione- Interessa  pare  all’  usciere  pcrchi  celebran- 
dosi questo  termine  ad  ore  e non  a giorni,  sia  e^li 
al  caso  di  conoscere  con  certezza  quando  eli  ù per- 
messo di  «aeguire  il  deposito  delle  oarratire. 


••  di  dell’  allo  di  notificazione  delle  narrative , 

» il  quale  deve  consegnarsi  alla  parte  che  vuol 
» far  spedire  la  sentenza. 

» D’altronde , soggiungono,  la  parte  che  in 
(jiieslo  incìdente  soccumlie  polreblie  aver 
delle  ragioni  per  farsi  rilasciare  una  copia 
» di  questa  derisione  ; e come  potrebbe  tanto' 
■ eseguire,  se  la  decisione  non  fosse  scritta  in 
> una  minuta  separala?  > 

Il  ]*i^au.al  contrario  sostiene,  tom.  I pag. 
53U  , cnc  se  il  magistrate  nel  pronunziar  sul- 
r opposizione  approvi  le  narrative , egli  scrive 
in  piedi  : Si  pub  far  la  sfteditione  sulle  presenti 
narrative  , e vi  appone  la  sua  firma  : lo  stesso 
pratica  quando  siasi  limitalo  a riformarle,  do- 
fK)  di  aver  eseguilo  sulle  narrative  i cangiamen- 
ti necessarii  e da  lui  approvati.  Che  se  poi  le 
rigetti,  egli  vi  scrive  : Non  si  può  spedire  sulle 
presenti  narrative. 

E chiaro  che  qiiest’ullimo  uso  suppone  di  es- 
ser stale  dalla  parte  avversa  intimale  altre  nar- 
rative, che  il  giudice  approva,-  non  essendo  pre- 
sumibile una  opposizione  tale  che  sia  capace  a 
faredd  tutto  riattar  lcnarrative,se  rop^hen- 
te  non  avesse  avuto  il  dritto  di  notificarne  , o 
non  avesse  efiettivamenle  notificate  delle  altre. 

Noi  osserviamo  che  l'uso  è conforme  alla  o- 
pinione  di  l’igeau,  e noi  lo  troviamo  ben  fon- 
dalo ; per  la  ragione  che  il  leg'islatore  ordina 
di  scriversi  la  opposizione  sopra  l’orij^inale,  nè 
poi  relativamente  ella  decisione  del  giudice  si  è 
diversamente  espresso. 

Di  fatti  dovendosi  sopra  quest’ originale  ese- 
guir la  redazione  della  sentenza,  eccetto  i can- 
giamenti dai  giudice  indicali  , sembra  più  na- 
turale e conveniente  che  lo  stesso  loglio  che 
contiene,  l’originale  e la  opposizione , contihiga 
lienanchc  siffatti  cangiamenti. 

Del  resto  pochissima  impressione  ri  ha  fatto 
l’asserla  analogia  fra  opposizione  e l’ ordinan- 
za in  un  giudizio  di  sommaria  esposizione  ; e 
supponendo,  ciò  che  noi  non  crediamo,  che  da 
tale  decisione  possa  prodursi  appello;  supponen- 
do ancora  che  suU'appello  in  merito  si  abbia  bi- 
sogno di  giustificare  la  opposizTone,  noi  faccia- 
mo osservare  che  in  questi  due  rasi  nulla  osta 
a farsi  rilasciare  una  spedizione  di  tale  decisio‘- 
ne  scritta  sull’  originale  delle  narrative  , allo 
stesso  modo  come  se  si  fosse  scritto  sopra  un 
foglio  separato.  Che  se  all’opposto  non  abbiasi 
drillo  ad  appellare  , o se  la  sentenza  in  merito 
non  è suscettiva  di  appello,  noi  non  sapremmo 
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rinvenire  nella  parie  aicnn' interesse  a iarsi  ri- 
lasciare la  delta  spedizione.  (') 

G03.  Ma  pub  prodursi  appello  avverso  la  de- 
cisione pronunziala  sulla  opposizione  alle  nar- 
ralii’e? 

Il  Codice  non  contiene  alcuna  disj^zione 
. che  autorizzi  l'appello,  e pare  che  se  il  legisla- 
tore avesse  avuta  la  intenzione  di  schiudere 
questa  via  alle  (>arti,lo  avrebbe  espressamente 
detto,  come  ha  praticalo  per  rispetto  alle  ordi- 
nanze ne'giudiziidi  soramariaesposizione  ( F. 
lari.  809f892.) 

In  qualunque  moclo,  noi  ci  limitiamo  ad  os- 
servare , che  qualunque  siasi  la  decisione  pro- 
nunziata sulla  opposizione  alle  narrative,  e per 
conseguenza  la  redazione  della  sentenza , la 
parte  dolente  di  essersi  introdotta  nelle  narra- 
tive delle  aggiunzioni  o de'  cangiamenti , non 
deve  , pendente  l’ appello  da  lei  prodotto  dalla 
sentenza  in  merito,  soffrirne  alcun  pregiudizio; 
[jotendo  esser  essa  sempre  alla  portala  di  giu- 
stificare , nella  dìscnssione  dell'  appello , di  es- 
sersi malamente  eseguile  le  dette  aggiunzioni  e 
cangiamenti. — {V.  il  tom.l,pag.  282  del  Co- 
ment. inserito  negli  Annali  del  noi.) 

G04.  Pronunziata  una  colta  la.  sentenza  al- 
l'udienza è forse  di  pertinenza  delle  parti  , tal- 
ché non  sia  più  permesso  al  giudice  di  appor- 
tarvi alcun  cangiamento  ? 

L'affermativa  sopra  questa  quistione  non  in- 
contra difficoltà; ma  non  bisogna  conchiudeme 
che  il  giudice  non  jK)$sa,nel  momento  della  re- 
dazione fatta  daini  o dalcanccllicre, riparare  a 
qualche  omessione  sfuggitagli  nel  pronunziar  la 
sentenza,  quando  non  si  trattasse  chedi  aggiun- 
gere una  aisposizione  spiegativa  , la  quale  sa- 
tebbe  la  necessaria  conseguenza  di  ciò  eh'  era 
stato  ordinalo. 

Lgli  può  (dice  Rodier  sulf  art.  5,  tit.  26  del- 
t ordinanza)  aumentare  ed  aggiungere  tultoc- 
ciò  eh'  è una  conseguenza  necessaria  della  di- 
spositiva. 

Se,  ordinando  una  perizia,  il  giudice  ha  ub- 

(*)  Se  dopo  che  la  cassa  è in  istato  di  decider- 
si , o dopo  la  seulenia  , ma  prima  di  formarsi  le 
narrative,  muore  o cessa  dalle  sue  funiioni  il  p.i- 
trocinatore  contrario  , nè  vi  sia  nuova  coslitu/Jo- 
ne , si  potranno  notificare  tc  narrative  alla  parte 
stessa  ? Ci  sembra  di  si , poiché  I’  art.  a34  di  |iro- 
ced.  civile  dice  « narrative  notificale  fra  le  |iar- 
V ti  > ; c alla  parte  dere  pur  notificarsi  la  senten- 
aa  se  non  vi  c paUocio;it«re.  — Art.  a4'' 


de'  TnÌBD)tAu  Rtmioni 

Uiato  di  nominare  il  conmessario  davanK  * 
cui  deblxmo  v periti  prestare  il  giuramento;  se 
ronunziando  una  sentenza  contumaciale,  ali- 
la omesso  d' incaricare  un'  usciere  per  notìfi- 
carlo ; in  questi  ed  altri  simili  casi,  aggiungere 
alla  sentenza  ciò  che  vi  manca)  non  è cangiar- 
la 0 alterarla,  ma  supplire  con  disposizioni  che 
sono  la  necessaria  conseguenza  m ciò  die  fa 
pronunziato  fra  le  parti.  - 

j>  Posi  pronuacialionem'  ejus  (senlentiae)  fu- 
ti dee  etiam  supptere  palesi  reliqua  om- 

• aia  quae  ad  consequenliam  quidem  jam  sfa- 
ti tuJorum  pertinent , sed  priori  senlentiae  de- 
li suni.  X (Voet,  ad  titulnm  de  re  jud  n.  27.) 

Gm  ma^ìor  ragione, oggidì  che  le  sentenze 
.debbono  essere  motivale,  è permesso  al  giiidi- 
‘ ce  di  rettificare  aggiungere  o togliere  qualche 
cosa  a quelle  emanate  all'udienza , non  costi- 
tuendo la  detta  motivazione  , ngocosamcnle 
parlando,  la  sentenza,  la  quale  è tutta  nella  di- 
spositiva. 

In  tal  modo  appunto  fu  giudicalo  dalla  Cor- 
te di  cassazione  a*  25  aprile  1812 , ritenendo 
che  il  divieto  fatto  a'tnbunali  di  modificare  » 
cangiare  le  sentenze  non  impedisce  loro  di  ret- 
tificare gli  errori  commessi , sia  nelle  narrati- 
ve, sia  nella  data  degli  atti  del  processo.—  (5/- 
rej  tom.  \'i,pag.  2M.) 

Ma  però  le  connate  a^unzioni  o rettififa- 
zioni  debbono  farsi  prima  di  sotlo^versi  la 
minuta  ; perciocché  sottoscritta  una  volta  dal 
presidente  e dal  cancelliere,  non  è più  permes- 
so di  mettervi  mano  sotto  pretesto  di  rettifi- 
carla. 

» Dopo  che  fu  disteso  e sottoscritto  il  dictvm 
» dice  Rodier  suU'art.  8,  del  tit.  26dell'ordi- 
n nauza  , 2.  quistione  , nulla  può  cangiarsi  o 
» correggere,  a meno  che  per  errore  non  fos- 
X se  sfuggita  qualche  mancanza  o incongruen- 
» za  N 

I più  gravi  abusi  potrebbero  risultare  dalia 
violazione  di  questo  principio. 

Per  la  qual  cosa  i cangiamenti  o agginnz’io- 
ni  permessi  dopo  la  dispositiva  della  sentenza . 
ma  prima  della  diffinitiva  redazione  firmata  sul 
foglio  di  udienza,  sono  quelli  che  non  ferisco- 
no il  merito  della  decisione,  e nulla  aggiungono 
nè  tolgono  a'  dritti  dalle  paiii  acquistati  in  se- 
guito della  dispositiva  (1).  — (Fedi  Toullier 

(i)  Ma  giova  far  rilevare  il  grave  errore  incoi, 
secondo  a noi  sembra , è caduto  Rodier  sull' art.  fi. 


■ ' -oogl 
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tom.  10,  pt^.  1 1 1 , n.  12S  ; vedi  ancora  Jous- 
sa  e Roditr,  nelle  loro  oiservatkmi  sugli  art.  5 
a 6 ilei  tà.  2(i  deli'  ordinanta.  Molle  di  queste 

<Taistione  3.  Dopo  di  arer  oserralb  che  il  {;iiidicepn& 
con«7;ereU  mi  iiione  della  acntenu  fatta  dal  can- 
ceUieie,  to.'lieie  ciocchi  fone  inutile  o ambiguo,  am- 
)dian:  ed  ealendcre  tuttocciò  che  sic  una  eoHtcgutnia 
vecessaria  della  dispoàuea  già  jironuniiiUa  , il  die  i 
SI  cero  al  pieseiite , come  lo  era  sotto  l' ioipeio  della 
ordinatila  ( vedi  T Orf.  36  ilei  renotamenlo  del  3o  mor- 
so iSoR)  .or' è detto  ; Colui  ilguale  avrà  frtsedulo 
viri/uhet  à il  fàglia  di  uiieiaa,  so^^hoko  : « E , quel 
ch'e  più,  egli  può  laUdmnUe  cambiare  il  dùtum , se  ri- 
conosca eh'  crasi  incannato , parchi  lo  (accia  nello 
stesso  giorno  e prima  di  sottosci irete  la  minuta,  non 
potendosi  dire  /ino  a questa  tottoscriiioru  eU  esservi 
sentenza  ».  Per  rerità  e’Ii  non  attribuisce  questa  fa- 
eolti  se  non  al  giudice  il  quale  sia  stato  solo  a tener 
udieoa.  ; ma  in  tutt'  i casi  falso  è il  principio , che 
non  ri  sia  sentenra  u non  dopo  la  tolloscriuoue. 

Fin  dal  momauto  che  f«  pronunsiota  esiste  la  sen- 
tenuj  poiihè  La'reduiaùe  e la  soltoscriiioMe  che  han- 
no luogo  in  seguito  , hanno  solamente  per  oggetto  di 
prorare  quando  e come  sia  stala  pronunziala. 

La  etntema  è propriamente  la  decisione  che  pro- 
nninia  il  giudice  ; essa  ù perfetta  tosto  ch'è  stala  prb- 
nnntiata  contraddittoriamente;  il  giudice  non  può 
pia  riformarla  dopocliò  l'udienu  ò sciolti, —^Fe- 
rii Pothier  , Proc.  civ. , cap.  6 art.  a.  Ant.  Repert. 
alla  parola  scntenià  jt,  i.)}. 

Dare  al  giudin  il  dritto  di  cambiare  totalmente 
la  dispositiva  già  pronan^ta  della  sua  sentenza  , 
sotto  11  pretesto  di  alcun  errore  scoverto  imman- 
tinente , ò lo  stesso  che  mettere  in  non  cale  le  lùù 
incontrastabili  regole. 

Rodier  pone  per  condizione  di  questa  singolare 
facoltà  , che  essa  debba  esercitarsi  lo  stesso  giorno^ 
a pare  di  srerne  desunto  l’ argomento  dalla  legge 
4a,  S.  de  re  judicata  ; ma  malamente  ha  interpe- 
trato  il  senso  di  questa  leggr,  la  quale  non  accorda 
al  giudice  la  bcoltà  di  supplire  nello  stesso  giorno , 
de  eodem  die , se  non  le  cose  quae  ad  consequen- 
tiam  quidem  /am  statulorum  iiertineiU  , priori  tee 
nten  sententiae  desunt  ; legge  cne  d'  altronde  non  è 
precisamente  applicabile  al  caso  in  esame. 

Bisr^na  dire  con  Voet  ( nel  citalo  titolo  de  re 
judicata)  che  reBTelto  di  una  sentenza  pronunziata 
nelle  forme  prescritte  dalla  legge  si  è che  il  giu- 
dice il  quale  la  pronunziò , non  può  rirocarla,  nè 
cambiaria  , nemmeno  dello  stesso  giorno^  giacché  ha 
egli  cessalo  di  esser  giudice;  sententiae  . . . lalaeef- 
fectus  est  quod  per  judieem  quieam  tulit , revoca- 
re vel  mutari  non  possù . ae  ne  eodem  quidftn  die; 
fàa  judex  esse  desiit  : Vedi  leg.  ^s,  J.  55  ff".  Md. 

Cim  quMrebttt  judex,  si  perptrom  judicasset  an 
posset  eodem  die  iterum  judicare,  respmdit  non  pos- 
se (Vedi  leg.  6a,  ff.  Aid.). 

L’ opinione  di  Rodier  tenderebbe  a permettere  ai 
giudice  di  rendete  on’  alba  senbosa  nella  stessa 
Carri  , Fot.  I. 


osservazioni  possono  ancora  senirdi  comcnloal- 
r art.  138  del  Codice  di  procedura.) 

6U5.  Ma  dalla  soluzione  data  alla  preceden- 
te quislione  risuHera  forse  che  H giudice  non 
possa  irUerpetrore  la  sua  stessa  seutenza  ? 

Noi  Irovidino  srrilto  in  due  ilecisioni  della 
Corte  di  Ilennes  de'29  gena,  e IC  luglio  1^14, 
che  se  non  possono  i Iriiiunali  cangiar  te  dispo- 
sizioni delle  toro  sentenze,  han  per  lo  meno  la 
hcollh  d'inierpctrarle  dichiarando  e spiegando 
il  vero  senso  di  esse  ; potendo  , |ier  esempio  , 
indicare  da  chi  debbono  pgar»  ie  spese  del 
registro. 

Un'  arreslo  della  Corte  di  Cassazione  de’  12 
mano  1810  riportato  nel  Giornale  de'  patro- 
cinatori, lom.  I , pag.80,  avea  già  deciso  di  es- 
sere permesse  , quando  nulla  cangiano  al  me- 
rilo  della  disposùiva  ( I ) , delle  correzioni  o er* 

cm«a  . iterum  judicart , U clic  è contrario  a tuU'i 
principi. 

Del  rimanente  è ben  chiaro  che  i lesti  testé  ci- 
tati non  si  oppongono  alla  distinzione  fatta  qui  so- 
pra relalivameiite  alle  addizioni  o cambiamenti , i 
quali  non  alterino  in  nulla  la  sòstasua  della  oen- 
tenia. 

Ciò  è quanto  fa  intendere. la  legge  55  nel  tito- 
lo dialo  del  digesto  , la  quale  dopo  di  aver  stahi- 
Klo  il  principia , judex  jtosUaquam  sentenliam  di- 
xil  ee.,  si  spiega  nel  modo  se.guenle , e ne  deter- 
mina il  vero  senso  e la  vera  applicazione.  Et  hoc 
jam  utimur.ui  judex  qui  Seoul  vel  pluru  , vel  mi- 
niris  condemnavit,  amplius  sorrigere  sentenliam  suam 
non  jiossit  ; semel  enim  mate  seu  bene  affido  functus 
est. 

II  mezzo  cIk  rimane  è Vappello,  quando  la  sen- 
tenza n'  è suscettiva.  — (Vestii’  uri.  la  li't.  i ■ del- 
r ordinanza  del  iG6^  e Part.  i3  iit.  3a  dell  ordi- 
nanza del  I C6g  ed  il  coment,  di  Callon  su  queste  pa- 
rale del  detto  articolo;  O moderhtie  o cambiarle  do- 
po la  sentenza  ). 

(i)  Abbiamo  scritto  in  carattere  corsivo  la  dis- 
posizione di  uon  cambiar  nulla  nella  dispositiva , pa- 
chi altrimenli  le  sentenze  diffinitive  non  possono 
essere  riformate  nè  tegolariamle  sotto  la  forma  d’ia- 
terpetrazione. — ( Corte  di  Parigi  |3  /irò.  e eass.  a4 
aprile  1807  ( 3o  Messidoro  anno  11;  Sireg  tom.  1. 
ptrL  a pag.  190  e a4o,  lom.  3 par.  a,  pag.  34?). 
Kè  potrebtie  il  tribunale  , anche  sotto  questa  ior- 
ma  , dichiarare  di  esser  stato  gi>“bcato  in  quanto 
ai  presente,  db  che  Cosse  stato  deciso  senza  lesbi- 
- alone. — ( Cass.  a8  brumajoauno  8;  Sireg  tom.  1 
pag.  a64  )■  Ed  in  questo  senso  s'intende  la  gran 
maashna  , cAe  il  giudice  non  può  riformare  se  stes- 
so. Ma  noi  vedremo  soU'art.  f 5i6  che  que- 
sta massima  non  è generalmente  ed  iodiatinlameu- 
te  applicabile  alle  scnteìaie  interlocatorie , axondo 
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rari  di  fatto,  rìconosciule  dalle  parti,  ed  in  tal 
caso  consideravasi  la  sentenza  di  rettiikazioiie 
come  se  iosse  unasola  sentenza  con  qucUa retti- 
ficata (*)■  . 

^r.  1 46-)-239  Le  speiiùoni  esecuJorìe  del- 
ie unteau  devono  essere  intitolale  (I) , e 
minarsi  in  nome  del  Re,  uni/omemente  alt  ari. 
57  dello  statuto  costibuionale  (**)  (2). 

C.  C.  art.  3ij  e seg.  — C.  di  P.  art.  i83;  433  , 

, 488  , e seguenti. 

l’altra  massima  comune:  tf  giudict  «mi  rimane  le- 
galo dalla  smtenaa  inierlecutoria.  ] 

(*)  Pria  di  lasciare  questi  articoli  risgusidarrti  le 
narratire  è utile  di  osservare  elle  la  Corte  suprema  di 
giostixia  suole  talvolta , in  uiancanm  delle  notizie  di 
fatti  nelle  narrative , annullate  la  spedizione  della 
aentenia  o decisione  impugnata.  Questo  metodo  non 
sembra  legale,  e nelle  sue  consQueiue  da  InOgo  a gra- 
vi incofivemenJi. 

tVon  t legale , Mrchi  b corte  suprema  è istituita  a 
giudicare  non  del  merito  delle  cause,  ma  solo  del  me- 
rito delle  sentenze  o decisioni . nella  veduta  di  cono- 
scere se  sienò  o no  confórmi  alle  lq;ge,  sia  nel  dritto, 
sia  nelle  forme  sostanziali  del  rito , onde  rispettarle 
nel  primo  caso,  ed  annullarle  nel  secondo;  clic  la  cor- 
te, estranea  ad  ogni  esame  etw  non  vem  sulla  r^ola- 
rità  della  sentenza , non  può  guardare  altri  fatti , ec- 
cetto quelli  espesti  nelle  sentenze  o decisioni  impu- 
gnate che  Costituiscono  il  documento  legale  che  rima- 
ne di  tutta  la  materia  del  contendere  ; che  il  giudice 
per  antica  regola  non  può  supplire  al  tatto  narrato 
dalle  parti. 

Dh  luogo  ai  l'urenvcmenfi,  perdoccliè  annullando- 
si la  narrativa,  il  ricorso  per  annullamento  essenzial- 
mente devolutivo  si  risolverebbe  in  sospensivo  , poi- 
ché vi  sarebbe  ragione  di  annullare  cosi  tutti  gli  alti 
di  esecuzione  che  avessero  potuto  farsi  in  virtù  della 
Sfiedizione  annullata , u di  far  rimanere  in  sospeso  il 
titolo  esecutivo  in  buona  forma  spedito  ; che  per  leg- 
ge non  può  essere  allatto  tialtenuto  nella  sua  esecu- 
aione. 

(i)  Sotto  pena  di  nullità.  — ( Casa.  iC  giugno 

z8i6). 

' (**)  V',  l’appeudioe  in  Gne  di  questo  titolo. 

(a)  GniRISPRUDEKZA. 

La  cepia  di  una  sentenza  notificata  ut  patroci- 
natore , quantunque  non  riporti  per  intero  la  io- 
titolazione  , e la  formola  esecutorio , e ne  trascri- 
vi soltanto  le  prime  parole  , seguite  da  un  et  cae- 
Ura , ò ciò  non  ostante  valida.  La  ragione  si  è 
che  non  procedendosi  contro  il  patrocinatore  per 
la  esecuzione  della  sentenza , è sufficìenta  indicare 
che  la  spedizione  ò rivestita  di  tutte  le  forme  ri- 
«hieste  ; il  che  zi  può  lare  con  queste  parole;  Lui- 
gi ec.  Coamndiiima  te.  — { Sennet  il  dicemòrc 
1817  ; pzernele  jzep.  }39). 


CVll.  In  luU'i  tempi  il  potere  giudiziario  fu 
esercilalo  in  nome  del  Ue , le  sentenze  intitola- 
te nel  suo  nome  , come  nel  suo  nome  eseguili  i 
mandali  di  Giustizia.  Epperò  I'  art.  57  della 
Carta  costituzionale,  e la  disposizione  di  questo 
articolo  non  fanno  che  consacrare  un  principio 
della  monarchia  francese,  conforme  d'altronde 
alle  sane  dottrine  del  drillo  politico.  11  prìncipe 
ha  la  pienezza  del  potere  esecutii  0:  nel  suo  no- 
me adunque  devesi  rendere  giustizia,  costilueu- 
do  appunto  le  decisioni  la  esecuzione  delta  leg- 
ge. i)a  ciò  risulta  ancora  che  soltanto  in  nome 
del  Re  , il  cui  potere  forma  la  garentia  della 
sicurezza  delle  persone  c delle  proprietà,  si  pub 
far  uso  contro  del  condannalo  de'mezzi  di  coa- 
zioni che  han  per  oggetto  lo  eseguimento  dei 
giudicati.  (Fedi  U nostra  trattato  di  organizza- 
zione e competenza,  lib.  1 . Ut.  1 ) Ecce  perché 
tulli  gli  atti  che  porlano  seco  la  esecuzione  for- 
zala, come  sonogl'isirumenli  e le  oLhIigazio-  ' 
ne  costiluile  davanti  notare,  dehfwno  essere  di- 
stesi in  forma  esecutiva,  vai  dire  inseriti  in  una 
lomiula  che  addimostra  essere  il  Re  medesimo 
che  promulga  il  titolo  e ne  ordina  la  esecuzio- 
ne (3). 

(3}  Qossta  fimno'h,  nnifonaemtnlt  sii’  ozdinanza 
dui  He  del’  3o  agosto  i8ió  ,si  applica  come  aegiio 
alle  decisioni  giudiziaiie. 

Intitolazione.  — Lnigt.  pec  la  grazia  di  Dio,  Re  di 
Froncia  ediNavarra,a  tutti  i presenti  e fuluti,salutc. 

Il  tribunale  civile  sedente  in  ...(  o la  nostra  Corte 
reale  sedente  io. ...  ) ha  icsu  la  seateiiza(  0 la  deciiio. 
ne}  seguente. 

Qui  et  ùucrzsce  la  sentenza. 

PieCETTO  CHS  TEIUUZ  is  Fosiioia. 

Comandiamo  ed  ordiniamo  a tutti  gli  uscieri  che  ne 
aranno  ricbiesli,di  porre  in  esecuzione  la  detta  deci- 
alone  (o  sentenza) , a'  nostri  procuratori  generali,  al 
noetri  procuratori  presso  i tribunali  diprimn  istanza 
di  darvi  mano;  a luU'i  comandanti  eiLofliciali  della 
pubblica  forza  di  prestarvi  mano  folte  , allorché  ne 
sànnno  legalmente  richiesti. 

In  fede  di  che  la  presente  decisione  (o  sentenza  } 
ò sottoscritta  dal  presidente  della  corte  odelUilni- 
uale  , e dal  cancelliere. 

Nora.  Esupetfiuofar  osservare, cAe  laspedizione  di 
rena  sentenza  non.  fa  fede , se  non  quando  ì sottascrit- 
ta da  ten  cancelliere , oda  un  commesso  giurata , che 
fa  le  vtd  del  cancelliere, 

[ sentenze  de’  tribunali  delle  Province  setter», 
trionali  del  Regno  de*  Paesi-Bassi  non  inrUno  pre- 
cetto di  esecuzione  , non  perciò  sono  meno  esecativzr 
nelle  province  meridionali.  — ( limxtlles  za  ettoi. 
1809, 1.  Comrrn)]. 
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GOG.  Ogni  spedi  Itone  di  senlenzo  debb’ esse- 
re inlitolaltt  e iermiaafa  nei  modo  richieslo  dai- 
f ari.  14G? 

Oasen  a il  Pigeau^fon».  1 pag.  527,  che  hi- 
ugna  distinguere  la  spedizione  di  una  senten- 
za rivestila  della  prescritta  forinola  esecutiva, 
c le  spedizioni,semplid  copie  ed  estratti  disen- 
1:..^  che , nnifonnemente  all'  art.  853  f 931 
dei  Codice  di  procedura,  si  rilasciano  dal  can- 
celliere, senza  intitolazione  nè  precetto  in  no-> 
me  del  Re.  > 

Le  prime,  afferma  qnestoaulore,  costituisco- 
no la  copia  autentica  o la  prima  spedizione 
della  sentenza,  e non  possono  rilasciarsi  se  non 
alla  parte  che  ha  guadagnala  la  causa,  percioc- 
ché avendo  essa  sola  interesse  a far  eseguire  la 
sentenza , a leisola  compete  il  dritto  di  spedi- 
te simili  copie. 

Qui  poi  il  Ih'gean  segna  le  regole  secondo  le 
quali  bisogna  distinguere  a chi  devesi  rilascia- 
re la  copia  autentica, nel  caso  che  dal  dispositi- 
vo della  sentenza  non  apparisse  certo  a quale 
delle  parti  un  tal  dritto  araartenga. 

Sembra  che  il  Demiau  Cronzilhac , tom.  1 
pg.  125,  opini  alla  stessa  foggia  di  Pigeau. 

*Moi  lienanche  crediamo  che,  a' termini  degli 
art.  853-1-931  e 854f932  del  Codice  di  proce- 
dura,fa  duopo  distinguere  le  copie  autentiche  o 
spedizioni  rivestite  della  formola  esecutiva  , le 
quali  non  possono  più  di  una  volta,  senza  ordi- 
nanza del  presidente,  rilasciarsi  dal  cancelliere 
alla  stessa  parte  (art.  855f 932),  dalle  semplici 
spedizioni  che  il  cancelliere  è olibligato  di  rila- 
sciare a ciascun  richiedente. — ( i^edi  l'art.ÒbZ 
f03l.) 

Air  indarno  vorrebbesi  combattere  la  nostra 
opinione,  sostenendosi  che  l'art.  833  debba  in- 
tendersi soltanto  relativamente  ai  registri  di  cui 
è depositario  il  cancelliere  , come  per  esempio, 
i registri  dello  stalo  civile  (vedi  il  Cod.  civ.  ori. 
45 -j-  47  ),  e non  già  delle  spedizioni  delle  sen- 
tenze,la  di  cui  minuta  npn  e scritta  su'registri; 
epperò  doversi  appigliare  all’art.  I46f239che 
non  fa  alcuna  distinzione  fra  le  copie  di  prima 
spedizione  e le  spedizioni  semplici;  all’ indarno 
se  ne  vorrebbe  conchiudere  non  potersi  rila- 
sciare alcuna  spedizione  di  sentenza  senza  la 
formola  esecutiva.e  che  all’ infuori  della  parte 
interessata  nissun’altro  può  procurarsi  sia  una  . 
spedizione  rivestita  della  detta  formolà  , sia 
una  spedizione  semplice  ; e finalmente  all'  in- 
darno per  una  tale  opinione  vorrebbesi  trova- 


re  appi^io  nelle  dispmizioni  della  legge  de'35 
ventoso  anno  1 1 leiativamenle  alle  copie  au- 
tentiche ed  alle  spedizioni  degli  atti  notariali. 

lìioi  rispondiamo  che  l’art.  853  del  Codice  di 
procedura , qualunque  possa  essere  d'altronde 
il  difetto  della  sua  redazione,  non  ha  fatto  che 
consacrare  un’uso  generalmente  seguilo  prima 
e dopo  la  la-omulgasione  del  Codice  \ uso  atte- 
stato da  JoHsse  nel  sno  trattato  dell*  ammini- 
strazione della  giustizia  civile. — (V.U)m.2j)ag. 
202,  n.  4.) 

> Qualunque  persona  , dice  questo  sa^;^ 
» giureconsulto  , può  {uocurarsi  le  spedizio- 

■ ni  delle  sentenze  , ^ di  quelle  pronunziate 
» aH'udiaiza,  che  di  quelle  nel  processo  per  i- 

> scritto,  e senza  necessità  di  essere  stata  par- 
» te  interessata  nel  giudizio;essendolesentenze 
» atti  pubblici , a differenza  degli  atti  stipulali 

> da'notai,  ch'esseitdo secreti,  non  possono spe- 

■ diesi  se  non  dalie  parti  interessate  ». 

Ecco,  secondo  noi , quello  che  il  legbiatore 

ha  espresso  nell' art.  853  931 . Le  spedizioni 
eh'  è obbligato  il  cancelliere  di  rilasciare  a ri- 
chiesta di  chiunque , diconsi  appunto  spedizio- 
ni semplici,  percnè  non  rivestite  della  formob 
esecutiva , come  son  quelle  eseguite  dalla  par- 
te interessata,  oche  r art.  854  -}-  932,  per  di- 
stinguerle dalle  prime , chiama  spedizioni  ese- 
calive. 

Ciòmon  pertanto,  rilenendo  siffatta  distinzio- 
ne, noi  non  possiamo  supporre,  secondo  il  sen- 
timento di  Pigean , che  non  debbasi  rilasciare 
che  una  copia  soltanto  di  prima  spedizione,  o, 
che  vuol  dire  lo  stesso,  una  sola  spedizione  ese- 
cutiva , e rilasciaria  alla  parte  soltanto  che  ha 
guadagnata  la  causa;  di  tal  che  nel  caso  in  cui 
si  elevasse  la  quistione  a quale  delle  due  parli 
( essendo  incerto  chi  di  esse  avesse  realmente 
guadagnata  la  causa  ) dovesse  appartenere  la 
copia  autentica,  il  cancelliere  dovrà  rilasciarla 
alla  parte  che  ha  spiegato  un’  interesse  princi- . 
pale  ec.  ec.  Nè  ammetteremo  che  colui  che  a- 
vrà  presa  la  prima  spedizione , per  la  ragione 
che  fu  giudicatoaver  egli  maggiore  interesse  ad 
eseguirla  , sarà  obbligato  di  consegnarla  in  se- 
guito achi  abbia  minore  interesse  a ble  esecu- 
zione. 

Crédiamo  al  contrario  ( sottomettendo  però 
la  nostra  opinione  al  giudizio  de' lettori  con 
quella  diffidenza  che  c’ispira  la  opinione  di  un 
giureconsulto  giustamente  stimato  ) , che  ogni 
persona  che  ha  rappresentata  una  parte  in 
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Kindiùo  ha  drillo  di  farsi  rma  spedizione  au- 
tenlica , ossia  una  spedizioiu  la  forma  ese- 
cutiva. 

Si  opporri  forse  che  per  lo  meno  gli  art.  .7  e 
8 del  decrelo  de'  16  fehb.  1807  non  concedono 
qneslo  drillo  alla  parie  socnimlicnle  , se  non 
quando  abbia  ginslificalo  di  aver  citalo  la  parla 
avversa  a fare  la  spedizione,  e che  tpiesla  non 
l'abbia  eseguila. Ma  questi  due  articolinon  sem- 
brano aver  altro  in  mira  che  la  maniera  di 
regolare  le  narrative  {vedi  la^'slione  598  )e 
la  tassa  delle  spese,in  modorne  il  soccumlien- 
le  , concordate  le  uarralive,  e lassate  le  spese, 
può  anch'egli  come  parie  interessata  procurar- 
si la  sjiedizione  della  sentenza  (’). 

Art.  147  •}■  240.  Se  vi  ha  patrocinatore  in 
rausa  , la  sententa  non  pub  essere  eseguita  che 
dopo  di  essergli  stata  notificata  sotto  pena  di  nul- 
lità. Le  sentenze  condannatorie.  provvislomtJi  o 
diffinitive  debbono  inoltre  essere  notificate  alla 
parte  stessa  o personalmente  o al  domicilio  , e 
deve  farsi  menzione  della  previa  notificazione 
fatta  a! patrocinatore  (I). 

T.  ■’g— Onlin.iiua  dtl  iGfi;,  tit.  17,  art.  a e ag— Re- 
dolati!. Hot  eons.  de'aS  glujiio  ij38.— C.  di  1’.  art* 
i55,  157,443,4^8,  763,  ioag. 

La  qoislione  in  disamini  eia  te-nente:  • ojni 
» s|ietlixione  di  sentenza  tli'bli'essere  intitolatale  ter- 
,1  minata  nel  modo  ricliicsio  ilcll'art.  1 4g?  » Kra  per- 
ciò a vedersi  se  le  scnlcnie  sfernlte  della  intitolazio- 
ne stabilita  dall'  art.  i4t>  fossero  opnr  no  nulle.  Il 
Pi  ;cau  intanto,  il  CioaiilIiac,e  lo  stesso  nostra  auto- 
re , lun;;i  di  occuparsi  di  quella  qnistione  discutono 
lungamente  K pinosa  o pur  no  o;;ni  persona  , che  ha 
rappresentata  una  parte  in  smdizio.arerdrilto  ad  una 
S|icdizi0nc  antrnlica  della  sentenza.  Noi  convenendo 
eijr  autore  sulla  s iluzione  di  tal  qoistione  , osser- 
viamu  in  projiosito  della  qnistione  (ioC  ehc  o^ni 
.spedizione  di  seotenza  debbe  indispénsaliilmente 
(lortare  la  intitolazione  c le  caratteristiche  stabi- 
lite dal  cennato  art.  148.  K questo  nostro  avviso  ò 
niTnrzalo  da  una  decisione  della  corte  di  Tranìde'g 
lehbrajo  1818  con  cui  sirilenne  il  principio  di  esser 
nulli  eli  otti  di  esecuzione  falli  in  virtù  di  iin  titolo, 
o di  una  sentenza , che  non  fosse  tiveslila  di  una  in- 
testazione del  Sovrano  regnante  c di  tutte  le  altra 
forme  richieste  dalla  letiie  ( Catalano  pii;.  3a5.  Vedi 
iiov.  47  , cap.  1 — I,.  4 C.  de  ìnfimi.  Uisqiu  tc.  L.  5 
C.  dt  Ugibiu  ). 

(0  giurisprudenza. 

Un  eseentorio  di  spese  deve  a pena  di  nnllit'u  inti- 
marsi al  patrocinatore  prima  della  esecuzione.  — 
Bruxetlet  1 5 agosto  1811^  Sirrg  tom.  11  yag.  1 4g). 


eviti.  Per  essere  autoriualo  Sii  agire  perla 
esecuzione  di  una  sentenza- non  basta  di  averne 
presa  spedizione  nella  debita  forma;  bisogna  pri- 
ma intimarla,  sotto  [iena  di  nnllilà  degli  alti  di 
esecnzicne.  E questa  una  regola  generale,  e non 
aromclle  che  le  eccezioni  letteralmente  dalla 
legge  precisale,  come  quella  cheliuvasinelfart. 
94>  198. 

Ma  per  conoscere  a chi  dcbiiono  intimarsi  le 
sentenze  che  si  vogliono  mettere  in  esecuzione, 
vuoisi  distinguere  quelle  che  ordinano  soltanto 
un  mezzo  d’ istruzione  sia  preparatorio,  sia  an- 
che inierlocntorio , da  quelle  t hè  pronunziano 
una  condanna  provvisionale  0 diffiniliva. 

Per  la  esecuzione  delle  prime,  basta,  inge- 
nerale, che  si  notificano  da  patrocinatore  a [>a- 
trocinatorc  : risneilo  alle  altre  bisogna  dap|>ri- 
roa  intimarle  al  ptrm  inalore  della  parie  con- 
dannala, e poscia  alla  parie  mcdcsima.il  mo- 
tivo di  questa  doppia  intimazione  è agevole  a 
comprendersi  ; si  è cercato  di  prevenir  la  .Sor- 
presa, e mettere  il  patrocinatore  della  parte  con- 
dannala nel  caso  di  poterla  in  tempo  istruire  di 
ciò  che  si  pratica  contro  di  lei , e della  comiul- 
ta da  tenersi  verso  l attorc. 

a.  Una  decisione  la  quale  puramente  c semplicc- 
mentt!  dichiara  non  ammessibtic  r.ippcllo,  non  è un.i 
decisione  che  neccssariamenle.in  conforiniià  dell'art. 

■ 47  i*  04#  debba  intimarsi  al  domicilio  della  p.irte, 
prima  di  passarsi  all*  esecuzione  della  decisione  in 
contumacia  ; Ivii.vta  d'essere  intiraat  1 al  patrocinatore. 
—(Torino  1 feb.iil  1 ; Sirttjlom  1 1 pari,  a pag.'ì^n), 
3.  Le  sentenze  ottenute coutra  ducrotiju-i  debhoii 
essere  con  alto  intimale  alla  mo-Iie  separata  di  beni. 
— ( Parigi  i3  giugno  1807  ; Sirtg  lom.  7 \part.  a. 
pag.  C70  ). 

4-  Anorqoanao  più  persone  hanno  procedalo  indi- 
ridiialmenie^  la  sentenu  debb  loro  ìnMinati  se- 
parat  im^'iifc  od  al  duuiii*iUo.  — ( 39  giugn*» 

j8i3  ; 5òrT/  tom.  ì^^jìag.  jCtC  ).  . ’ 

5.  lei  tnltmazionc  di  una  s<'ntf*n»  per  estratto  è 
nulla  , e per  conse^nen^a  I.1  intimazione  non  ha  po- 
tuto far  r/ecorrrre  t termini. 

Not*.  L<ì  Ugge , Hic<  la  Corte  di  Orleans  , la  quale 
esige  la  inumazione  di  qualunque  sentenza  prima  di 
esser  messa  iu-e.<ecuzione ^ ridnede  ancora  (fu  se  ne 
noti/ìchi  copia  intera  {dia  parte  condannata  y affinché 
possa  {.OHoscert  le  condanne  ttfla  esecuzione  delle  qua- 
li si  può  costnngrrla.  Si  comprende  Unissimo  che  que- 
sto motivo  si  applica  egualmente  alle  materie  cirili , 
poiché  V ariicmo  del  codice  di  procedura 

àvilc  dispone  espressamente , che  una  sentenza  non 
può  eseguirsi  se  non  venne  prima  intimata  t intiman- 
dola jter  estratto  si  cade  in  una  nullttà  SQstamieUe. 

( V'edi  appresso auir  art.  }Pt5o7). 
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007  Più  v erificarsi  il  caso  in  cui  una  sen- 
tenza preparatoria  o interlocutoria  debba  non  so- 
lamente intimarsi  al  patrocinatore , ma  benan- 
càe  alla  parte? 

Da’  termini  dell’  art.  147  f 340  pienamente 
ributta  rhc  ogni  qual  volta  una  sentenza  resa  in 
cnnlraddittorio  non  fu  pronunziala  surun  prov- 
risorio,  o derinitivamcntc  sul  merito  della  ron- 
trorersia  , dehli’  essere  notificata  al  patrocina- 
tore soltanto. 

Eppcrò  le  sentenze  preparatorie,'  sol  quando 
non  vi  è patrocinatore  in  causa,  debbono  inti- 
marsi alla  parte. 

l’ertapto  il  Pigean  , relativamente  alle  sen- 
tenze inlcrlofutorie  ammette  una  distinzione  , 
secondo  la  quale  dovrebbesi  intimare  alla  parte 
quelle  sentenze  la  cui  esecuzione  è ad  essa  di- 
rettamente relativa, nel  senso  cioè,  che  ordina- 
no qualche  cosa  che  richiede  un  fatto  suo  pcr- 
aanalc;comé  peresenipio,nel  rasodi  rumparsa. 

Noi  estenderemo  siffatta  distinzione  anche 
alle,  sentenze  |u-eparatorie  che  contenessero  si- 
mili disposizioni. 

Quindi  Ronrhinderemo  che  ogni  sentenza  , 
aia  che  si  riguardi  come  una  sentenza  prepara- 
toria, sia  come  interlocutoria,  la  quale  ordini, 
per  esempio  , una  comparsa  all'  udienza  , una 
jircstazione  di  giuramento,  nn’esaute,  dev’esse- 
re intimata  alla  prie,  o al  sqo  domicilio  reale, 
ovvero  . s’  è ordinalo  dalla  legge  , com'  è pre- 
siTilto  difalti  nell'  art.  2GI  f 356  , al  domici- 
lio del  suo  ptrocinalore  (1). 

008.  Allorché  la  sentenza  è pron  isoria  e de- 
finiUea  , e devesi  in  conseguenza  intimare  alla 
parte , pub  va.'iJameate  farsene  la  iatimazione 
ai  domicilio  eletto? 

Questa  quislione  è tanto  più  difficile  a risol- 
vcr.si.  dicono  gli  autori  dei  (^menlario  inserito 
negli  Annali  del  notariato  , in  quanto  che  esi- 
stono Ire  dc:isioni  che  han  ritenuto  non  esser 
iiaslevole  ad  adempiere  il  volo  della  le^e  la  in- 
timazione fatta  al  domicilio  eletto;  e ciò  in  op- 
posizione ad  una  contraria  opinione  consacrata 
da  un'altra  decisione. 

Le  decisioni  che  han  giudicato  non  esser  va- 
lida la  intimazione  di  una  sentenza  fatta  al  do- 
micilio eletto,  vennero  pronunziate  dalia  Corte 

fi)  Satte  qnislioni  Sole  5ot>  abbiamo  adJnttola 
ra  ;ioni  di  questa  opinione  , ed  esamineremo  sull*  ar- 
ticolo 45i  + JiO  , quali  sono  quelle  senleniedi  coi 
abitiamo  parlato  ebe  debbano  riputarsi  interlocuWrif 
• aolamaote  preparatòrie. 
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di  Torino  a'29  novembre  I809;’da  quelle  di  A- 
gen  a'6  febbraio  1810,  e finalmente  da  quella 
di  'l’reves  a’26  dello  stesso  mese. 

Tulle  queste  tre  decisioni  han  risoluta  la  qui- 
stione  nella  specie  di  un  domicilio  eletto  dal . 
traente  o dall'  accettante  di  una  lettera  di 
cambio. 

La  decisione  che  dichiarò  valida  la  intima- 
zione fatta  al  domicilio  eletto  , fu  pronunziata 
nella  stessa  specie  . anche  dalla  Corte  di  Tori- 
no, I .*  camera,  alli  8 gennajo  1810. 

Dopo  di  aver  esposto  le  ragioni  di  queste 
quattro  decisioni,  gli  autori  del  cumcittano  in- 
serito negli  annali  del  notariato  , ' opinano  che 
quando  in  fatto  di  commercio  siavi  stata  ele- 
zione di  domicilio,  e siasi  ottenuta  la  sentenza, 
devesi  la  stessa  notificare  al  domicilio  reale  del- 
la prie  contro  di  cui  fu  pronunziata- 

Noi  appoggeremo  (juesta  opinione  , genera- 
lizzandola, con  quella  del  ministro  di  giustizia, 
manifestala  con  circolare  resa  di  concerto  col 
ministro  delle  finanze  , ne'  21  giugno  e 5 lu- 
glio del  1810. 

liceo  come  si  esprime  per  rispetto  alla  qni- 
stione  , se  debbesi  al  domicilio  reale  o al  domi- 
cilio eletto  de’  creditori  iscritti  notificar  le  sen- 
tenze che  ordinano  la  cancellazione  delle  ipo- 
teche. 

. Sembra  che  ogni  qual  volta  trattasi  deila 

■ esecuzione  di  una  sentenza  diffinitiva  , deb- 

■ basene  fare  la  intimazione  al  domiciliff  della 
» parte  condannata. 

• L’art.  147  ■)■  240  del  Codice  di  procedura 
» espressamente  lo  dice.  Prescrive  questo  arti- 
< colo  che  non  potrò  eseguirsi  una  sentenza  se 

> non  dopo  di  essersi , a pena  di  nulliià  , noli- 
p ficaia  al  patrocinatore , c le  sentenze  prov- 
p visorie  c diffmilive  rheordinanouna  condan- 
r na  saranno  inoltre  intimate  alla  parie  , alta 
p persona  o al  domicilio. 

p Ecco  dunque  il  domicilio  della  parte  chia- 
p ramente  distinto  dal  domicilio  eletto  in  casa 

► del  suo  patrocinatorc;ed  ecco  stabilita  incon- 
p trastabilmente  la  necessità  , che  trattandosi 
p della  esecuzione  di  sentenze , la  intimazione 
p debba  farsi  al  domicilio  reale. 

Quindi  applicando  questo  osservazione  alla 
qiiistione  ch'erasi  proposto  di  risolvere, il  mini- 
stro di  giustizia  , considerando  d'  altronde  che 
r articolo  147  dispone  in  termini  generali  per 
tulle  le  sentenze  che  ordinano  condanne  , decise 
di  doversi  notificare  al  domicilio  reale  la  sente*  • 
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u clic  presrrìve  la  cancellazione  delie  i|xiteche 
— ( l edi  le  nostre  guislioni suU'arl. àia  fC38.) 
Poscia  su;’(;iunge:«  Questa  opinione  seraLra- 

> mi  d' altronde  tanloppiìi  suscettiva  di  essere 
M adottata,  in  quanto  che  se  può  andare  int  on- 
" Irò  ad  alcuni  inconvenienti , che  per  altro  io 

> non  iscorgo  , non  sono  paragonahili  a quelli 

• che  rìsultercbliero  dalla  nolilicazione  di  una 

> sentenza  definitiva  ad  un  domicilio  la  cui  e- 
f lezione  è quasi  sem|irc  forzata, e per  cui  non 
K si  è sempre  sicuro  di  rinvenir  quel  zelo  ed 
« attenzione  necessaria  per  istruire  in  tempo 

• la  [arte  interessata  della  sentenza  contro  di 
K lei  pronunziata,  eclic  potrehiie  acquistar  for- 

> za  di  cosa  giudicata,  senza  che  ne  avesse  a- 
>•  vuto  conoscenza  ».  — ( f'~eé' Sirey,  supple- 
mento, armo  1808  e 1809,  poy.  490.) 

Per  la  qual  cosa  da  ijuesta  decisione  e dalle 
altre  sopra  citate  noi  conchiudiamo,  che  in  ge- 
nerale la  elezione  del  domicilio  , secondo  gli 
art.  1 1 1 fi  IO  del  Gidice  civile  e ó9f  151  del 
(Jodìce  di  procedura  , non  è che  devolutiva  di 
competenza  al  tribunale  del  domicilio  eletto  , e 
altrihuitiva  della  facoltà  di  citare  al  detto  do- 
micilio, che  perciò  la  disposizione  4eH'art.  1 1 1 
del  Gnlice  civile  che  ordina  di  potersi  fare  al 
domicilio  convenuto  le  nolificazioni  , dimande 
od  istanze  relative  ad  un’  atto  che  contiene  la 
elezione  del  domicilio  , non  può  essere  estesa 
alle  sentenze  che  ordinano  condanna  , e costi- 
tuire in  conseguenza  una  eccezione  al  disposto 
dcll’art.  147  del  Codice  di  procedura  (I). 

609.  Se  la  esecuzione  ai  una  sentenza  non 
dùcesse  aver  luogo  che  in  un  modo  indiretto  con- 
tro la  parie  soccumbenle,do\  rebbe  farsene  ad  es- 
sa precenlh  amente  la  notificazione  ? 

Con  decisione  pronunziata  il  1 2 ottobre  1 807 
la  Corte  di  cassazione  decise  di  esser  questa  no- 
tificazione necessaria,sotto  pena  di  nullità  degli 
atti  di  esecuzione  di  detta  sentenza. 

Unde  agevolare  la  intelligenza  della  propo- 
.sla  quistionc  noi  riporteremo  il  caso  per  cui  fu 
emanata  cotcsta  decisione,  che  polrehbcsi  sup- 
|iorre  come  concepita  in  termini  trop|<ogenerici. 

Trattavasi  della  esecuzione  di  una  sentenza 
pronunziata  dal  tribunale  di  Cognac  , alti  25 
I>ratilc  anno  12,  la  quale  area  dichiarato  la 

(t)  Noi  essminrremo  (n1t'ort.584f674  K dotte  soe 
«pressioni  risniti  di  non  doversi  applicare  la  deci- 
sione det  DiiOistcro  al  caso  particolare  coi  detto  arti- 
colo si  riierucc. 
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interdizione  di  un  tale  Dasnierés  , figlio  , per 
causa  di  demenza. 

Il  giorno  dopo  26,  ed  inconseguenza  prima 
che  la  sentenza  fusse  spedita  e notificata  , la 
moglie  deU'inlerdelto  ottenne  un'ordinanza  che 
■'autorizzò  a convocare  il  consiglio  di  famiglia 
davanti  al  giudice  di  pace  ad  oggetto  di  far  no- 
minare un  tutore,  ed  un’altro  surrogato;  quin- 
di, nel  gieruo  seguente,  ella  dimandò  al  giudi- 
ce di  pace  la  cedola  |>er  citare  i parenti  che  do- 
veano  comporre  il  consiglio  di  famiglia;  e que- 
sto consiglio  cosi  convocato  procede  alte  predet- 
te nomine. 

Questo  procedimento  colle  cennata  decisione 
fu  giudicato  vizioso,  atteso  che  la  sentenza  d’inr 
terdizione  non  avea  potuto  essere  validamente 
eseguita,  se  prima  non  fosse  stata  notificata  al- 
l'interdetto. — ( Vediillom.  1 pog.  285  e 286 
del  Coment. inserito  negli  Annali  del  nolariato.) 

6 1 0.  £ pur  necessaria  la  notificazione  preven- 
tifa  di  una  senlenia  a!  patrocinatore  della  parte 
che  ha  soggiaciuto  , allorché  non  trattasi  della 
esecuzione  della  sentenza,  ma  di  far  decorrere 
il  termine  per  produrre  appello  ? 

Con  decisione  della  Corte  di  appello  di  Licge 
de'22  dicembre  1808,  fu  ritenuta  la  negativa; 
perciocché  si  giudicò  che  l'art.  147  era  soltanto 
applicabilealla  esecuzione  della  sentcnza,e  non 
già  a'termini  per  produrre  appello. 

Ed  in  conseguenza  del  principio  che  l' art. 
147  f 240  è solamente  applicabile  a' casi  in 
I ui  trattasi  di  eseguir  le  sentenze  , la  Corte  di 
Bourges,  con  decisione  de'27  dicembre  1808  , 
giudicò  che  ta  disposizione  dello  stesso  articolo, 
che  ordina  doversi  menzionare  la  notificazione 
preventiva  fatta  al  ptrodnatore,  nell'  atto  con 
cui  si  notifica  la  sentenza  alla  parte  alla  perso- 
na o al  domicilio,  non  era  di  ostacolo  perchè  la 
notifica  eseguita  personalmente  o nel  domicilio 
senza  delta  menzione,  facesse  correre  i termi- 
ni fissati  dall'  art.  443  f 507  (2)  (*). 

611.  Allorché  unasenlenza  pronunzia  la  nul- 
lità jsi  CERTE  procedure, ordinando  semplice- 
mente di  ricominciarle , pub  la  sua  esecuzione 

(l)  Torneremo  so  queste  due  decisioni  nelle  no- 
stre qaistioni  sull’  art.  44^  t 5o;—  [V.il  tom.  i del 
COIR.  ci(.  apag.  087  ). 

(*)  Sum  costretti  a portare  un’  avviso  diverso  da 
netto  dell'antore,  comunque  po;i;;iato  sulla  decisione 
ella  Corte  di  Bourges,  per  la  ragione  che  se  la  parte  è 
quella  che  dee  produrre  appetto  avverso  di  una  sen- 
Itnu.come  potrebbe  eseguirlo  lenr'Mserle  nolificata? 
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Oi’gr  luogo  senza  necessùà  di  nolifiearìa  aita  par- 
ie a fat  are  di  cui  fuprouunziala,  e la  quale  per 
conseguenza  ha  fiala  la  causa 

Basta  che  tale  notificazione  sia  stata  fatta  al 
patrocinatore  della  parte.  In  lai  modo  la  Corte 
di  appello  di  Parigi  con  decbione  del  1 maggio 
1810  decise  la  quistione  nella  specie  seguente. 

Una  sentenza  del  tribunale  a Aakm  datala 
a'22  dicembre  1810  avea  pronunziata  la  nuU 
litb  degli  alti  di  spropriazione  de'beni  del  sig. 
Truchot , sino  al  quaderno  di  vendita  inclu^- 
vamenle. 


Art.  148  f 241.  Se  ilpalrocinalore  è mor- 
to o ha  cessalo  dall'esercizio,  basleràia  nolifi- 
cazione  falla  alia  parte  coadannata  , ma  defe 
farsi  menzione  o della  morte  o della  cessazione 
del  patrodaaiore  dalla  sua  professione. 

Rcgol.  dal  Caos,  de’  a8  giugno  ijSS  , ait  9 •- 
C.  di  P.  art.  ;5,  i6a,  34a,  lo38. 

613.  La  menzione  dalt or/.  148  prescriUa,  i 
forse  richiesta  sotto  pena  di  nullità  sia  della  sen- 
tenza, sia  dell'atto  di  notificazione,  sia  soltanto 
della  esecuzione  ? 


L'attore  spedi  questa  sentenza,  e l'esegui  do> 
po  di  averla  solamente  notificala  ai  patrocina- 
tore del  convenuto. 

Questi  dimandò  la  nullità  di  ciò  che  in  virtù 
di  delta  sentenza  erasi  eseguito, fondando  la  sua 
pretensione  sul  disposto  dell’  art.  14^  f 240  ; 
ma,  come  abbiam  detto,  la  corte  giudicò  che  la 
esecozione  della  sentenza  poteva  aver  luogo  sen- 
za preventiva  notificazione  al  convenuto,  a fa- 
vore di  cui  era  stala  pronunziata. 

Di  fatti  semiira  che  1'  art.  147  non  sia  ap- 
plicabile se  non  che  al  ca.so  in  cui  trattasi  d' e- 
segùire  la  sentenza  contro  la  persona  condan- 
nata ( Fedi  lo  stesso  citato  commentario  tom.  I . 
pag-. ‘288). 

612.  (fiuti  è la  forma"  della  notificazione  di 
una  sentenza  a!  patrocinatore  ? 

Noi  abbiamo  implicita  mente  risoluto  siffatta 
questione  nel  n.  282  , affermando  che  in  ge- 
nerale gli  alti  di  patrocinatore  a patrocinatore 
non  sono  rigorosamente  soggetti  alle  formalità 
ordinarie  delle  citazioni,  aramenocchè  non  fos- 
se nel  caso  in  cui  tenessero  luogo  di  una  cita- 
zione al  domicitio,e  facessero  decorrere  un  ter- 
mine contro  lapai  te. 

àia  qni  facciamo  osservare  che  la  notifica- 
zione al  patrocinatore  non  fa  decorrere  il  ter- 
mine per  produrre  appello , e per  conseguenza 
avvisiamo  di  non  doversi  rigorosamente  adem- 
pire le  formalità  deUe  citazioni  in  genera- 
le 0(1)- 

(*]Vedì  in  ffne  di  questo  tilot»  il  mettell»  per  Dna 
notiGcaùone  di  seotenia  et  jiairocinatorc. 

(il  Trovasi  questa  opinMie  giostificata  dille  se- 
gmenti decisioni  ; 

I.  Della  Carle  di  Limogts,  i5  wnembre  181 1.  Con 
'essa  fn  giudicato  di  non  potersi  annnllara  le  notifica- 
zioni per  mancansa  di  forma,  e segnatamente  perchè 
non  vi  si  foasero  segnite  le  formatiti  prescritte  in  ma- 
teria d‘  inlimatieae  alla  persona  o al  domicilio.— 'A- 
rty  (om.  ìKtfag.  83). 


UDelaporte  tom.  I,  pag.  153,  fa  osservare 
che  se  sì  fosse  omessa  siffatta  menzione  nella 
notificazione  della  sentenza, bisognerebbe  rii  o- 
minciarla.  La  mna  di  nullità,  pronunziala dal- 
l'art.  1 47,  applicherebhesi  al  caso  contemplalo 
nell'art.  148  f 241. 

Devesi  credere,  dicono  ancora  gli  antorì  del 
Comentario  inserito  negli  Annali  del  notariato, 
tom.  I pag.  291,  che  l'adempimento  della  for- 
malità ordinala  dall'  art.  148  è prescrìtta  sotto 
pena  di  nullità;  che  se  altrimenti  si  pensasse, le 
disposizioni  di  quest'articolo  resterebliero  sen- 
za scopo;d'onde  risulta  che  omettendosi  la  men- 
zione della  morte  o della  cessazione  delle  fun- 
zioni del  patrocinatore  in  causa  , bisognerebbe 
rifare  la  delta  notificazione. 

Ma  noi  primamente  osserviamo, che  se  potes- 
se reggere  la  opinione  de'dtali  autori,  bisogne- 

z.  Delta  Certe  df  Terino,  5 «gesta  18  ti,  colta 
quale  ftt  dichiarata  valida  la  DoUficatìont  di  mu 
acDtenaa,  quantunque  ai  foiae  caduto  in  errore  net- 
ta enuneiaaione  de' nomi  di  una  delle  parti.— (5i'- 
Ttgtom.  ra  pag.  z5a  ]. 

3.  Detta  Carle  di  Bordeaux,  agosto  1810  , 
che  dichiarò  parimenti  valida  la  iniimailonc,  aia- 
che  in  materia  di  domanda  per  vendita  d’ immo- 
bili pegnorali , qiuiituiique  1’  usciere  averne  omes- 
se le  parole  pariasido  a ( Sirey  tom.  li. 

jioy.  i5  ). 

È però  vere  che  een  deeisioiM  della  stessa  Car- 
te del  i3  gennojo  s^uente  fu  pronuniiata  la  nul- 
lità per  omessione  i . del  ueme  del  patrocinatore  ad 
istanaa  del  quale  la  intimaaione  doveu  esser  fatta; 
a.  della  pcnena  alla  quale  erosi  consegnata  la  co- 
pia, 3.  della  qualità  della  persona  le  quale  avea 
conferito  al  soltoscritlore  di  questa  intimaùone  il 
dritto  di  (aria.  — ( Sireg  tom.  ii  pag.  i6o). 

Noi  faremo  conoscere , trattando  dell’  art.  76)  f 
847  le  ragieni  per  le  quali  può  sostenersi  di  aver 
questa  decisione  ben  giudicato  nella  specie  in  cui 
fu  pronunaiata  ; e doversi  perciò  negli  altri  «asi 
decidere  nello  stesso  modo. 
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rsblie  ammettere  ancoraché  la  pena  di  nullità  i 
annessa  alla  inosservanza  della  disposizione  del- 
l'art.147,  contenente, che  la  notincazione  fatta 
alla  parte  , allorché  ri  ha  patrocinatore  costi- 
tuito , racchiuda  la  menzione  di  essere  stata  già 
fatta  prevcnIiTamenle  al  patrocinatore- 

Sembra  che  il  Uelaporle  non  ne  dubiti,  rite- 
nendo che  la  nullità  pronunziata  daU’art.147, 
applicasi  benanche  al  caso  contemplato  nel- 
l'art.  148. 

Or  noi  impugniamo  che  la  parola  nullilà  im- 
piegata nell'art.  147  sia  relativa  alla  menzione 
in  seguito  prescritta  neH'art.  148;  e se  non  ha 
alcun  rapporto  a questa,tanto  meno  può  appli- 
carsi aquella  di  che  tratta  quest'ultimo  artirojo. 

£d  inverol’art.  147  contiene  due  disposizio- 
ni; la  prima  ha  lutto  simile  a quella  deU'art.2. 
del  tit.  27  dell'ordinanza  del  1667,  la  seconda 
che  fu  aggiunta  nel  dritto  nuovo. 

Non  può  dubitarsi  chela  pena  di  nullità  è an- 
nessa soltanto  alla  inosservanza  della  prima  , 
dovendosi  benanche  considerare  che  fra  gK  an- 
tichi comenlatori  dell'ordinanza  alcuni , come 
Rodier,  I . quistione  sùll'art.  2,  opinavano  che 
la  disposizione  simile  dell'ordinanza  portava  se: 
co  la  nullità,  se  non  della  sentenza,aimeno  del- 
la notiCcazione  , nel  mentre  altri,  poggiandosi 
àll'art.  9 del  tit  13,  parte  2,  del  regolamento 
de'28  giugno  1 738,  sostenevano  di  esservi  sol- 
tanto nullità  della  esecuzione , o degli  atti  di  e- 
^uzione,  e non  già  della  sentenza  e della  no- 
tificazione falla  alla  parte  prima  di  farsi  al  pa- 
trocinatore. 

Questa  ultima  opinione  dallo  stesso  Delapor- 
te  e da'cìtati  aulon  del  Comentario  fu  applicata 
al  nostro  art.147;  che  venne  poscia  consagrata 
dalle  decisioni  di  Lie^  e di  Bouiges,  riportate 
sulla  610  quistione.  Ed  in  eifetto  sembraci  ri- 
gorosamente fondata  sull'  espressioni  dell'ar- 
ticolo 147. 

Dimandiamo  ora  com’  è possibile  di  annet- 
tere alla  inosservanza  della  seconda  disposi- 
zione dello  stesso  articolo,  ed  a maggior  ragio- 
ne all'inosservanza  di  quella  dell' art.  148  , la 
pena  di  nullità  dell'  atto  medesimo  di  notifica- 
zione F 

Non  implicherebbe  forse  una  manifesta  eon- 
traddizione  rilenendosi,che  la  notificazione  fat- 
ta alla  parte  , senza  prima  farsi  al  patrocina- 
tore , fusse  in  se  stessa  valida  , e non  portasse 
■eco  aicnna  nullità  , nel  mentre  poi  sarebbe 
nulla  sol  perchè noacontenesse  la  semplice  men- 


zione di  essersi  fatta  della  notificazione  al  pa- 
trocinatore, ovvero  la  menzione  che  il  patro- 
cinatore fosse  morto  o avesse  cessato  d.-illi.  su,- 
funzioni  ? 

È chiaro  che  cosi  opinandosi  mellerebbcsi 
racccssorio  al  di  sopra  del  principale 

Per  lo  che  vediamo  che  fa  Curie  di  Boiirgcs 
giudicò  che  la  nolificazioue  falla  alla  persona 

0 al  domicilio  facca  decoiTcrc  i termini  del- 

1 appello,  non  oslanle  la  mancanza  della  men- 
zione riciiiesta  dnll'art.  147. 

Che  anzi  questa  decisione  va  mollo  più  lungi 
decidendo  , che  la  omissione  di  tale  menzione 
non  portava  seco  la  nullilà  degli  alti  di  esecu- 
zione, esercilalisi  in  virtù  della  seutenza  notifi- 
cala alla  parte,  e ciò  perchè  l ari  .147  nun  pro- 
nunzia la  pena  di  nullilà. 

Né  poirebbesi  qui  dire  che  l'alto,  sotto  que- 
sto ra|>porlo  , sia  difelloso  nella  sua  essenza  ; 
|ierciocchè  laomessione  prescnìla  dall'art.  147 
non  impedisce  ch'essunon  sia  realmente  un'alto 
di  ijotifirazione  di  una  sentenza. 

E questo  dunque  evidentemente  il  raso  di  ap- 
plicare l'art.  1030  f 1 106  , che  ordina  di  non 
potersi  applicar  la  pena  di  nullilà  negli  atti  di 
procedura  e nelle  citazioni,  quando  questa  nul- 
lità non  siastafa  espressamente  dal  Codice  pro- 
nunziata. E non  è forse  la  notificazione  di  una 
sentenza  un'alto  di  procedura  ? 

l’er  la  qual  cosanui  conchiuderemo, si  rispet- 
to alla  menzione  richiesta  dall'art.  147  f 240, 
come  per  quella  prescritta  dall'art.  148  f 241 , 
che  la  manpnza  dell'ima  o dell'altra  non  porti 
seco  la  nullilà  della  sentenza,  nè  a maggior  ra- 
gione la  nullilà  delL'allo  di  notificazione,  come 
neanche  quella  della  esenizione. 

Siifatla  mancanza  , uniformemente  alla  se- 
conda disposizione  dell'art.  1030  e I031|l  106 
e 1107,  può  solamente  schiuder  l'adito  ad  una 
condanna  contro  all'usciere, c si  può  , se  si  vuo- 
le, accordar  alla  parte  il  drillo  di  opporsi  alla 
esccuzione,e  di  fare  annullare  tutti  gli  atti  fatti 
non  ostante  la  delta  opjiosizione.  Ma  sotto  tutti 
gli  altri  rapporti  la  notificazione,  secondo  il  no- 
stro avviso,  deve  produrre  lutt'i  suoi  effetti,  e 
come  fu  giudicalo  dalla  Corte  di  Bourges,  essa 
farà  decorrere  i termini  per  produrre  appello;il 
che  non  avverrehlic,  se  la  pena  di  nullità  fosse 
annessa  alla  omessione  della  menzione  prescrìt- 
U dagli  art.  147  e 148  f 240  e 241  (1)  (*). 

(0  Uop'è  cii  Bon  pertanto  oastrm* , ebe  ri- 
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cnnoKcndo  Uluni  * secondo  il  nostro  pensamento, 
che  la  omissione  delle  prescritte  ennneiationi  non 
indnee  a nnhità,  han  crednto  che  essendo  comple- 
ta la  nolihcaiione  non  avrebbesempre  gli  effetti  di 
nna  notitìcaiione  regolare:  donde  hanno  conchiu- 
so , contro  quello-  da  noi  stabilito  di  sopra,  che  la 
medesima  sarebbe  incapace  di  far  correre  i termi- 
ni di  rigore  per  produrre  appello , e di  autoriisa- 
ie  a far  pronnntiare  una  perdita  di  dritto,  nei  ca- 
si in  cui  Tappello  non  fosse  stato  prodotto  nel  tem- 
po prescritto. 

Arrerrdibe,  dicesi , come  per  no  atto  di  notiC- 
caaione  in  fronte  del  quale  non  si  fossero  notifi- 
cati i titoli  della  dimand-a  , e che  , per  essere  in- 
completo , autoriirereblie  il  conrenuto  a prorogare 
i' termini  delle  difese,  ed  a domandare  preliminar- 
mente la  oomnnicasione  del  titolo.  Arrerrebbe  fi- 
nalmente come  per  la  notificaiione  di  nna  senten- 
za in  semplice  estratto.  Essa  non  sarebbe  nulla  ma 
perché  sarebbe  incompleta  , non  potrebbe  far  cor- 
rere i termini  ni  dell’appello  ni  del  ricorso  per  ri- 
traltaxione  nè  per  cassazione. 

Noi  persistiamo  a credere  che  in  siffatta  guisa  , 
decidendosi  srerrebbesi  ad  accordare  ad  una  omis- 
sione lutti  gli  effetti  di  niu  nullità;  e d'altronde 
non  pensiamo  ché  sieoo  assolutamente  concludenti 
le  R^ioni  fondate  sull’  analogia  esistente  tra  la 
specie  della  nostra  quistiotu , e quella  della  no- 
tificazione la  quale  non  fosse  proceduta  dal  titolo 
della  domanda  , o da  una  intimazione  per  estrat- 
to. Se  la  citazione  , nel  caso  stabilito,  può  opera- 
re una  prorogazione  di  termine  per  le  difese  , ciò 
arriene  prrcbò  cosi  implicitamente  risiilta.dalla  fi- 
rrale  disposixione  dell’ art.  65  f iSq  ; ed  in  quan- 
to alla  notificazione  di  una  sentenza  per  estratto, 
non  si  può  dedurne  argomentò;  perché  nna  tale  no- 
tificazione sarebbe  nulla,  ove  volesse  starsi  alla  de- 
cisione della  corte  d’ Orleans  de'  i4  febbrajo  i8i5 
citata  nella  nota  a a pag.  i^. 

(*)  Hodttto  di  sinlenza  che  ordina  la  comparsa. 

Attesocchè  le  patti  non  sono  concordi  tra  di  loro 
su  i fatti  della  causa, e ch’è  necessario  di  udirle: 

Il  tribunale  ordina,  ebe  le  dette  parli  compari- 
.scano  personalmente  alla  sua  udienza  nel  di . . . 
per  rispondete  su  i falli  sopra  i quali  verranno  in- 
terrogati. itisenra  le  sjicse. 

Nodello  di  sentenza  che  ordina  U giitramtnlo 
decisorio. 

Il  tribunale  dà  atto  al  sig.  A.  . . di  quanto  si 
contiene  nella  sua  domandi  pel  |iagaiiicntn  di  3ou 
franchi , di  lui  proioisla  contro  al  sig.  K.  . . . per 
causa  di  prestito  , che  viene  negato  da  costai;  per 
lo  che  ha  deferito  il  giuramento  al  detto  sig.  B... 
su  tal  prestito.  In  cónseguenza  ordina  die  il  detto 
£. . . . venga  all’  udienza  di  questo  tribunale  per 
giurare  se  i|  Gennaio  prestilo  gli  sia  stato  fatto  op- 
|mr  no;  riservandosi  di  decidere  sulla  suddetta  do- 
suanda  , dopo  un  tal  giunmeuCu  ; tùerya  le  spese. 
Carré  , Voi.  1. 


Noddlo  di  ehiameda  por  prtstart  ù giuramento. 

Ad  istansa  del  sig.  Paolo . . . 

Si  avvisa  il  sig.  B.  . , patrocinatore  del  sig.  Pie- 
tro . 

Di  comparire  all’  odieiua  dei  tribunale  di. . . .la 
mattina  ad  di ....  e di  farvi  comparire  Io  stesso 
sig.  Pietro,  od  oggetto  di  prestare  il  giuramenlo  de- 
Meogli  con  sentenza  del  di  ...  dd  quale  con  U 
presente  gli  vien  data  copia:  e mancando  di  adem- 
|4rvi , sentir  aggiudicare  le  oonclusioni  contenute 
nella  domanda  del  signor  Paolo  ; ed  in  conseguen- 
za condannare  lo  stesso  signor  Pietro  a pagargli  la 
somma  di  3oo  franchi , non  che  gli  interessi  e le 
spese. 

Modello  (T  intimazione  per  esser  presente 
al  giuramento. 

Ad  istanza  del  signor  Pietro . . . 

Si  avvisa  il  sig.  À. ...  patrodnatoK  del  sig.  Pao- 
lo ...  . ' 

Di  comparire  ali’  udienza  dd  tribunale  di . . . . 

l. 1  mattina  del  di ....  e di  farri  comparire  il  pre- 
detto sig.  Paolo  affine  di  essere  presente  al  giura- 
mento che  sarà  prestato  dal  detto  sig.  Pietro  in  c- 
seeuzione  delia  sentenza  dd  di  ...  . della  quale 
con  la  presente  gli  vien  data  copia  ; e sentir  ri- 
gettar la  domanda  del  detto  sig.  Paolo  , c quindi 
condannato  al  ristoro  ddle  spese. 

Modello  di  sentenza  che  accoglie  il  giiiramenlo. 

Il  tribunale  da  al  sig.  B....  atto  del  giuramea- 
tu  prestata  in  persona  all’udienza  pubblica  di  que- 
sto tribunale  ( ovvero  inuanzi  al  giudice  delegato) 
nei  di. . . in  presenza  della  controparte  sig.  A . . . . 
e col  quale  ha  dichiarato  che  ii  prestilo  di  3oo  fran- 
chi allegato  dal  sig.  A.  . . . non  mai  gli  è stato  fatto; 
in  conseguenza  rigetta  la  domanda  di  A. . . . elo  con- 
danna olle  spese. 

Modello  di  sentenza  contro  ehi  ricusa 
di  prestare  ii  giuramenlo. 

Il  trilmnalc  dà  al  sig.  A.  . . atto  dd  rifìuto  del  sig. 
B.  . . di  prestar  giuramento  che  I’ c stalo  deferito  in 
virtù  di  senleiui  dd  d).  . . in  conseguenza  condanna 
il  suddi'tlo  signor  B. . . a pagare  al  sig.  A ...  la  som- 
ma di  3oo  franchi  per  lo  prestito  enunciato  nella  do- 

m. aiida  del  ti;.  .K.  . . . con  gli  interessi  legali  talla 
somma  stessa  dal  dì ....  e le  spese. 

Modello  di  processo  nerbale  comprovante  la  prestaiio- 

ne  del  giuramento  da  una  delie  parti  che  sia  im- 
pedita. 

L'  anno  ec.  Noi  . . . giudice  del  tribunale  di  i . . 
delegato  con  sentenza  dd  di.  . .pel  sotto  indicato  og- 
getto , assistilo  da  N.  N.  nostro  cancelliere , ed  in  e- 

46 
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seeotione  della  senteim  medestma  « ci  tiamo  trasferiti 
in  casa  dei  si<[.  Pietro  • . • ritenuto  nella  propria  casa 
da  malattia  in  una  {^amba.  Lo  stesso  N.  N>ci  ha  fatto 
istanza  di  voler  ricevere  da  lui  il  giuramento  ordina- 
to, e sì  è firmato. 

É pai'ìincnti  comparso  il  signor  Paolo  ...  ed  ha  di- 
chiarato essersi  presentato  per  assistere  alla  prestazio- 
ne del  giuramento  ed  ha  firmato. 

Delleqoali  comparsa  cd  isUnta  abhiam  dato  atto 
alle  parti,  iùl  in  conseguenza  il  detto  sig.  Pietro  ha 
quindi  prestato  giuramento  nelle  nostre  mani  io  pre- 
senza del  detto  sù;.  Paolo  , c dichiarato  sotto  Li  san- 
tità dello  stesso  che  il  prestito  di  3oo  franchi  da  esso 
aig.  Paolo  allegato  non  mai  gli  è stato  fallo;  ed  hanno 
i delti  Pietro  e Paolo  soUoscritto  con  noi  ed  U nostro 
cancelliere. 


3IodcUo  di  sentenza  che  accorda  al  dehtiore  trna 
diLiUone  (d  pageunctUo. 

Fra  Giulio  M.  domicilialo  in  . . . attore  , rappre* 
seniatodal  sig.  ...  di  lui  (Mtrocinalore. 

Contro  Antonio  N.  dooitciliaio  in...  reo  convenuto 
comparente  per  . . . 

Il  patrocinatore  dell*  attore  in  oonfomiità  delle 
conclusioni  motivate  intimate  il  giorno  . . . conchio- 
se di  condannarsi  il  reo  convenuto  a pagargli  ducati. 
. . cogl'  interessi  c spese. 

Il  patrocinatore  del  convenuto conchiuse che  {tan- 
ti infortool  da  costui  sofferti  essendo  d’ ostacolo  a pa- 
gare il  chiesto  deliito,  piaccia  quindi  al  tribunale  ac- 
cordargli una  lun^a  dilazione. 

In  fatto  non  si  controverte  il  debito  tanto  della 
somma  capitale  che  degl*  interessi  e spese. 

Devo  solamente  in  dritto  esaminarsi  se  può  accor- 
darsi la  chiesta  dilazione. 

Veduto  Vari.  1197  LL.  CC. 

Attesocchè  i giudici  (tossono  accordare  ai  debitori 
dilazione  al  pagamento  e soS|>cndere  (ter  un  determi- 
nato tempo  P esecuzione  degli  alti. 

Considerando  che  tale  misura  è a preferenza  da  a- 
doperarsi  a favore  del  debitore  non  cavilloso  che  lun- 
gi di  defatìcarecoo  dilatoricecceziooi  il  creditore.vie- 
ue  con  un  ingenua  conicssioiie  del  debito  ad  iuter- 
porre  la  moderazione  della  giti^iida  onde  agl’  infor- 
tuni sofferti  non  si  accoppiasse  una  condanna  che 
lo  porrebbe  in  maggior  ruina. 

Considerando  che  chi  soccombe  ò tenuto  alle  spese. 

V'edulo  Part.  aaa  Cud.  p.  civ. 

Il  tribunale  pronunziando  difiìnitivameote  con- 
danna il  reo  convenuto  a pagare  in  due  anni  all*  at- 
tore, ed  in  tre  rate  uguali  in  ogni  otto  mesi,  da  corre- 
re da  oggi  in  poi , la  somma  di  ducati ....  cogl'  in- 
teressi legali  dal  di  della  domanda  sino  all*  adempi- 
mento , ^ allespese  del  giudizio  liquidate . . . .man- 
cando però  alla  scadenza  di  una  danda  fosse  astretto 
per  r intero. 

Ordina  1*  esecuzione  provvisioaals  nonostante  ap- 
pello. 


Modello  di  senUtiMa  colia  a>ndanna  deU  on  esto 

ptfSOìiaU. 

Tra  il  sig.  Filippo  domiciliato.  . .attore  comparen- 
te |>el  patrocinatore ...  . 

Contro  Onofrio  P.  . . . domicili.ilo.  ..reo  convenu- 
ta , comparente  pel  patrocm-itore  sig. . . . 

Kd  li  zig.  G. ..  .iulerveuieute  domicilialo  . ..  com- 
parente per... 

Il  patrocinatore  conchiuse  che  piaccia  al  tribunale, 
anche  culi* arresto  personale  condannare  ilrcocoii- 
venuto  Onofrio  P.  a pagare  all’ attore  la  somma  di 
ducati  aoo  cogl’ interessi  convenzionali  al  sette  per 
cento  dovuti  in  vigor  di  camino  presso  notar  ...  li 
30  aprile  jdiS  retrocedendo  all*  uopo  le  partite  dei 
debitori  cessi  nell’atto  stesso  di  mutuo.  OÒlinareche 
in  assicurazione  di  tale  credito  possa  essere  immesso 
r attore  a titolo  di  pegno  ed  i|x>tcca  nel  materiale 
possesso  di  due  fondi  rustici  siti  nel  territorio  .... 
contrada  «...  UmitroQ  ....  sopra  i quali  conserva 
l’ ipoteca  coir  iscrizione  opportuna  presa  in  questa 
conservazione  delle  ipotecne  il  di . . . .come  dal  bor- 
derò . . * . c che  furono  dii  sig.  P. . . . acauistati  po- 
steriormente al  cambio  ed  iscrizione  suddetta  , acciò 
coi  frutti  da  ricavarsi  dai  fondi  da  locarsi  aU’asta  pos- 
sa V attore  essere  soddisfatto  delle  spese  , dei  fruiti 
e sorte  principale.  Condannare  finalmente  i rei  con- 
venuti alle  spese. 

Il  patrocinatore  dei  sig.  Onofrio  P.  • . • conchiuse 
che  piaccia  al  tribunale  dichiarare  iiiaromessibile  ed 
in  ogni  evento  rigettar  le  dimando  dell*  attore,  e con- 
dannarlo alle  spese,  suIvordinaUmente  , non  avendo 
l’ attore  dato  conto  delle  somme  cesse  coll*  atto  stesso 
di  mutno  e che  dopo  venti  anni  viene  a retrocedere, 
dichiarare  non  esservi  luogo  a deliberare,  fiuchè  non 
costa  dell’esazione  de' erediti  cessi,  0 di  aver  tatto  le 
debite  riscossioni  ; rigettar  la  domanda  dell’arresto 
personale  non  convenuto  nell*aUo,e  condannare  l'at- 
tore alte  spese. 

11  patrocinatore  dell’  interveniente  . . • conchinse 
eh*  essendo  nn  Ceno  acquirente  del  fondo  sul  quale 
si  suppone  conservata  Tipoteca  del  credito  dell*  atto- 
re non  può  essere  molestato  col  preteso  salviano  in  o- 
stacolo  alle  leggi,  che  altra  via  non  indicano  che 
quella  della  sproprìazìone  degl*  immollili,  dichiarare 
aindi  inammessibili  le  dimande  dell'attore  e con- 
annarlo  alle  S|jese. 

QuisUone. 

1.  Vi  è luogo  a condannareil  convenuto  al  chiesto 
pagamento  ? 

3.  Militano  l’ eccezioni  del  reo  convenuto  ? 

3.  Ha  luogo  il  salviano  a pr^iuduio  del  sig.*..  ì 

4-  Sulle  s|)ese. 

Sulla  prima. 

Veduto  l’art.  1373  LL.  CC. 

Attosocchc  Tatto  di  cambio  essendo  una  scrittura 
anlentica  fa  piena  fededelleconvenzioiii  che  racchiu- 
de . e quindi  merita  dalla  giustizia  U sua  esecuzione. 

Che  niuo  paganento  opponendosi  per  attenuare  U 
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debito  air  io faori  d«11e  «ooime  ^esie  a canteU  , U 
concianiia  non  poò  qaindi  essere  modificata. 

Sulla  seconda. 

Considerando  che  i*indo1e  detta  cessione  a cautela 
|)er  le  leggi  passate  non  disobbligava  il  cedente  daU 
1*  interesse  di  vegliare  per  la  riscossione  del  debitore 
ceduto,  io  maniera  che  la  negligenza  del  cessiona- 
rio dovea  esser  vinta  dalle  istanze  del  cedente  on- 
de estinguere  coiresaiiohe  il  di  lui  debito.  Quin- 
<lì  per  niente  concorre  la  mancanza  delle  cauzioni  ai 
debitori  cessi  imputabile  piu  tosto  al  cedente. 

Veduto  Tart.  a e igSi  LL.  CC. 

Attesocchò  le  leg^i  attuali  non  hanno  efietto  re- 
iroaitivo. 

^ Che  nelle  clausole  del  ^tiue  omma  et  iub  ipolecd 
d^le  quali  erano  rivestite  le  scritture  anteriori  allo 
nuove  leggi  sta  racchiuso  intrinsecamente  il  patto 
deir  arresto  personale  contro  il  debitore  renitente. 

Sulla  terza. 

Considerando  che  la  massima  del  salviano  fion- 
data parimenti  sul  precario  possesso  che  al  debito- 
re rimane  del  fondo  ipotecato  dopo  la  sua  obbliga- 
zione percuote  il  solo  debitore  mentre  possiede,  ma 
non  può  aver  luogo  contro  il  terso  se  non  colle  vie 
della*  spropriazione  secondo  le  regole  deU'art.  *ao5o 
delle  LI»  CC. 

Cbndfl  rando  che  chi  socambe  perde  anche  le  spe- 
se ai  t.  aaa  Cod.  p,  3. 

11  Tribunale  inteso  il  Regio  Procuratore  che  còth 
chiuso  ....  senz'arrcstarsi  all’eccesioni  del  reo  con- 
venuto, che  rigetta  » coimUium  lo  3U**o  r.  «acKo 
coli*  arresto  personale  a pagare  airatlote  la  somma  dì 
ducati  aou  cogl*  interessi  convenzionali  al  7 per  100 
in  ducati . . . sino  a . . ed  alle  spese  del  gìuuiaio  li- 
quidate in  . . . Delega  1*  usciere  . . . per  i*intimaziono 
della  presente  con  precetto  preventivo  dell*  arresto. 

Rigetta  la  dimanua  del  salviano  e condanna  Tatto- 
re  alle  spese  in  favore  dclT  interveniente. 

Oidina  Tcsecoàonc  provvisionale  non  ostante  ap- 
pello 

MotUllo  tli  stHtenia  che  liquida  i fruiti  di  un 
immobile, 

Ouis’ioid. 

t.  Deve  il  convenuto  restituire  ì due  fondi,  dei  quali 
l'attore  chiede  la  rcvindicazione  ? 

Nell*  alfermativa  , son  dovuti  alT  attore  i frutti 
vaduti  e quelli  giù  pendenti  ? 

i.  Milita  pei  frutti  T eccesione  di  prescruione  ? 

4.  Ijc  syeae  ? 

.^lla  pi  im.'i. 

(Considerando  che  runardo  al  fondo  di il 

convenuto  non  ha  presentato  alcun  titolo  trasbti'O 
«li  dominio  per  qualificare  il  suo  |iosshsm>  onde  dal- 
1.\  natura  dei  documenti  ddl*  attore  puòcredersi  co- 
lui un  usurpatore , all*  incontro  però  vanta  egli  per 
T altro  fondo  T atto  di  donasione  fattogli  dal  fu  ... . 
presso  notar  ....  li .... . che  dò  per  esso  il  caratte- 
re di  possessore  di  buona  fede  , quantunque  il  d(A 
uaiitA  non  avea  nemmeno  un  titolo  abile  a trasfe- 
rire T azione  di  domiaio,  onde  non  trovansi  osU- 


3«3 

coli  di  arrestare  Pozione  reviiK^efttoria  dalTaUoru 

promossa. 

Sulla  seconda. 

Considerando  che  i frutti  devoiui  al  proprietà- 
rio  dal  possessore  di  mula  fede,  ma  il  semplice  pos- 
sessore ia  suoi  i frutti  quando  possegga  m buona 
tede.  Art.  47Ì  LL.  Civ. 

Che  una  tal  qualifiazione  si  ottiene  dal  posSs^- 
sore  quando  esibisca  un  titolo  abile  a trasferire  il 
dominiti  del  fondo  di  cui  non  sappia  i vizi , ( art. 
47II  LI»  Gir.  ] onde  ha  diitto  T attore  ripetere  i 
tratti  del  fondo  ....  di  cui  chiara  la  usurpazio- 
ne , ma  non  poò  dal  convenuto  richiedere  quelli 

percepiti  dall*  altro  fondo datogli  con  titolo 

legittimo. 

. Aitesochc  per  liquidare  i frutti  possono  servire'di 
ba>e  le  tre  locazioni  del  fondo  fatte  dal  possessore 
nel  periodo  di  dorliet  anni,  cIìl*  portano  lo  stalo  me- 
dio delle  produzioni  di  lordo  e ducati  cinque  ati- 
UU.1IÌ  di  pesi. 

Che  se  dall*  annuo  feuttato  riportato  nella  ma-  s 
trice  dei  ruoli  fondiari  vorrà  attingersi  l'annuale  pro- 
duzione , viene  il  certificato  del  catisto  a compara- 
re con  pochissima  variazione  collo  stato  medio  del- 
le locazioni,  che  suno  il  veridico  specchio  del  risul- 
tato di  un  fondo. 

Sulla  lena. 

Considerando  che  i frutti  essendo  dovuti  per  ac- 
cessione secondo  T art.  47'*>  LL.  Civ.  sono  preeeritti 
insieme  colTazionc  del  dominio  e non  nel  quìnquen- 
mo.non  trattandosi  dì  cosa  pagabili  a tempi  periodici. 

Sulla  quarta. 

Considerando  che  chi  soccumbe  deve  supportare 
le  .".jHjsc. 

Il  tribunale  pronunziando  diflioitivamente  con- 
danna il  convenuto  a restituirci  due  fondi  nelle  con- 
trade di alTaltore  , che  potrà  prenderne  pos- 

sesso , per  via  di  un'aicierc  del  circondario  di*.  .... 
in  mancanza  autorizza  l'attore  a procedere  nei  mmli 
legali.  Condanna  il  reo  convenuto  a pagare  alTattore 
ducati  ....  per  valore  diretto  di  tutt'i  fruiti  del  solo 

fondo  di. . . . corsi  dal ... . sino oltre  i frutti 

jtendenti  a di  costui  favore  acquistati,  e colTobbligo 
di esiiare  il  convenuto  l'annuale  soddisfazione  dei 
|.esi  dedotti  daU'aniiuo  fruttato.  lUserba  all*  attore  i 
dritti  contro  . . . per  la  restituzione  dei  fruiti  dell'al- 
tro fondo... .condanna  infine  il  convenuto  alle  spese. 

Fatto  e pubblicato  dai  signori . . . oggi  li. 

Modello  di  narrative  dsfia  sentenza. 

Tra  n si  *.  Pietro , negoziante,  domiciliato  in  • - . 
attore  giusta  Tintimuiione  latUper  conciliazione  ( se 
questa  ha  avuto  luogo)  da  . . . usciere  dei  ...  per  atto 
io  data  del  di . . . tendente  a . . . {si  riportino  iut'^ 
te  le  coikIusìouì  delT attore  ),  reo  convenuto  sulla  do- 
manda a lui  notificata  sotto  il  di . . . giusta  la  sua  ri- 
sposta in  data  del ...  . nella  quale  conclude  che  . ... 

( SI  nporlano  tutte  lecondusioni):  comparente  il  dotto 
sig.  Pietro  per  mezzo  del  sig.  A . . . • suo  patroci- 
natore da  una  parte  ; 
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Ed  il  sij.  Lai;'!,  ijt«nte  di  affari , abitante  in  ... . 
aonTannlo  coll’alto  della  aopra  ennnciala  dtatione  , 
attore  per  le  dimande  contenute  nell'  istania  del .... 
(ti  riportino  U condusioni  ) , e conrenato  con  quella 
Mi  di ... . difeso  dal  aij.  B . . • suo  patrocinatore  , 
daH'altra  parte. 

Si  esmngono  le  qnistioni  di  fatto  e di  dritto  non 
abe  le  difese  delie  parti  ; indi  si  concbiude  dicendo 
in  questo  stato  di  cose  si  è portata  la  causa  aU’a- 
diensa. 


Modello  di  una  notifieaaione  di  mUtaa 
Ili  potrudiulore. 

L’anno  ...  il  giorno  ...  del  mese. . . Copia  della 
sodetta  senlena  b stata  da  ne  sottoscritto  usciere 
nceificala  al  sia.  A..  • patrocinatore  di  essa  parte  B... 
net  suo  domicilio . consegnandola  a persona  sua  do- 
aesliea,  come  ha  detto. 

e Modello  di  ima  ditpotitiva  per  P aggiudUatione 
delle  spese  a favore  da  patrodnatore. 

II  tribunale  pronnnxiando  ec. 

Condanna  la  parte  A.  ...  al  pagamento  delle 
spese  in  favore  di  B.  . . delle  quali  vien  fatta  la  pre~ 
leracione  in  favore  di  R patrocinatore  che  l' ha  do- 
mandata per  averle  qli  anticipate  come  dalla  sua  di- 
«biaraaione  si  rileva. 


Modello  di  sentensa  che  accorda  danni  ed  interessi. 

Veduto  r art.  i336  LL.  CC. 

Attesoché  ogni  fatta  qualonque  dell’  nomo  che 
arreca  danno  ad  altrui  pràduce  col  quasi  delitto  l'o- 
bligsaione  di  doverne  indenniraare  l’ offesa. 

Considerando  che  l’aver  tolto  in  ore  irregolari  le 
dighe  che  sostenevano  la  gora  delle  acque  destinate 

pel  molino  di produsse  I'  allagamento  delle 

terre  subalterne  che  impaludate  dal  volume  delle 
acque  defraudano  al  proprietario  per  piìtanni  la  spe- 
ranza delle  ricolte. 

Attesocchi  tali  danni  sono  il  soggetto  di  una  pruo- 
va estrinseca  per  mena  di  perixia  onde  farsene  la  U- 
quidaiione. 

( o pure  te  sono  Uquidali). 

Attesoché  dalla  perizia  data  dall’  agrimensore  . . . 
risulta  che  il  danno  totale  sofferto  dall'  attore  b di 
ducati 

Considerando  che  chi  suceumbe  paga  anche  la  spese 

Veduto  r art.  aaa  Cod.  p.  civ. 

Il  tribunale  diffinitivamente  pronuniiando  con- 
danna,il  convenuto  anche  con  arresto  personale, a pa- 
gare all'  attore  i danni  ed  interessi  da  lui  sofferti  nel 
fendo  di.  . . • allagato  dall'  acque  per  opera  e negli- 
geniadel  reo  convenuto , da  liquidarsi  previa  speci- 

Cca  ( o pure  ) , liquidati  nella  somma  di coi 

frutti  legali  sino  all’  adempimento,  e alle  spese  del 
giudlaio»  ' 


APPEIVDICE 

Intorno  alle  narrative  e alla  spedisione  delle  sentense 
nel  Regno  delle  due  Sicilie. 


§ I. 

Narmlhe. 

La  sentenza , al  dire  deirantore,si  compone 
di  dne  parli , delle  qualità  e della  senlema  del 
(indice. 

La  prima  parte  sor»  dalle  cose  fatte  dai  con- 
tendenti, la  seconda  dal  fatto  del  magistrato. 

Le  qualilà , nella  pratica  del  Foro  , si  com- 
pongono delle  conclusioni  delle  parti  all'iidien- 
za,  e delle  natralive. 

Laconclusioni sono  ledimande  sommarie  che 
le  parti  espongono  al  magistrato contraddillorla- 
mente  tra  loro  o in  contumacia  di  una  delle  par- 
ti. e solle  quali  il  magistrato  slesso  dere  decide- 
re: Cosi  è chiaro  chele  conclusioni  sono  le  basi 
della  conleslazione  della  lite. 


Le  narratile  sono  la  esposizione  cronologica 
e sommaria  dei  fatti  che  danno  luogo  al  coulen- 
dere , detrazione  istituita , delle  eccezioni  pro- 
poste, dei  documenti  prodotti  in  appoggio  delle 
dimande  provvisionali  o incidenti  sugli  atti  in- 
terceduti. Esse  quindi  formano  io  sviluppamen- 
to  della  contestazione. 

L' oggetto  della  narrativa  è quello  di  far  ri- 
manere presso  le  autorità  giudiziarie  la  memo- 
ria dc'fatti  della  causa;  poiché  ora,  a diOeren- 
za  di  quello  praticavasi  anticamente  , non  pii! 
rimane  pressoil  magistrato  il  processo  delia  cau- 
sa, ma  le  parti  dopo  decisa  la  causa  ritirano  la 
rispettiva  produzione. 

Nelle  sentenze  de’Conciliatorì , de'GindIci  di 
circondario  e dei  tribnnaii  di  commercio,  e ne- 
gli affari  di  sommaria  csposizione,la  narrativa 
falli  della  causa  e le  conclusioni  date  aH'H- 
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dtenu  dalle  parti  si  compilano  rispettivamente 
dai  Conciliatori,  dai  Giudici  di  circondario , e 
dai  cancellieri  dei  tribunali  di  commercio,  c dai 
Presidenti.  Nelle  senten7.e  però  de' tribunali  e 
delle  Gran  torti  civili, la  legge  vnole  che  le  nar- 
rative si  compilino  dai  patrocinatori , e «quindi 
si  depositino  nella  cancelleria  per  unirsi  alla 
senlenaa  del  magistrato.  Questa  regola  soffre 
pure  eccezione  per  le  sentenze  sopra  semplici 
petizioni  che  si  provveggono  dal  tribunale  in 
cameradi  consiglio  senza  contraddizione  di  par- 
te , le  quali  diconsi  in  via  di  e^edienle  volon- 
tario. 

L’oggetto  delle  narrative  è di  grave  interes- 
se. Esse  in  generale  sono  destinale  a presentare 
la  memoria  delle  ragioni  che  il  raa^trato  ha 
tratte,  sia  dal  fatto  delle  parli,sia  dalle  prescri- 
zioni della  legge  , onde  far  per  esse  giudicare 
in  ogni  tempo  della  giustizia  o della  ingiustizia 
della  sentenza. 

Da  ciò  l'interesse  non  solo  delle  parti  ma  lie- 
nanchc  del  giudice  perchè  le  narrative  sieno 
esatte  e precise.  Ma  la  loro  importanza  si  mo- 
stra anche  più  nei  casi  in  cut  vi  sia  luogo  -a 
gravame  di  annullamento  presso  la  Corte  Su- 

Srema.  La  corte  suprema  non  può  affatto  giu- 
icare  sopra  altri  elementi  fuori  di  quelli  risul- 
tanti dai  fatti  consacrati  e dai  ra^onamenti 
espressi  nella  sentenza  o nella  decisione  im- 
pupata. 

Ed  appunto  per  provvedere  alla  esattezza 
di  questa  parte , la  più  interessante  de'  giu- 
dizi , si  debbono  osservare  le  seguenti  rego- 
le prescritte  dal  Regolamento  sulla  discipli- 
na delle  autorità  giudiziarie,  e dalle  circola- 
ri del  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

1 “ Le  narrative  delle  sentenze  debbono  re- 
digersi colla  maggior  precisione  ed  esattezza  : 
esse  debbono  presentare  nell'  ordine  cronologi- 
co la  serie  di  quei  fatti  solamente  che  han  dato 
luogo  alla  causa.  Niun  documento  o atto  di  ci- 
tazione 0 di  difesa  vi  potrà  essere  trascrìtto  in 
tutto  0 in  parte:  si  potranno  inserire  nelle  nar- 
rative le  sole  particole  di  quei  documenti  o di 
quegli  alti  sulla  intelligenza  de’quali  le  parti  ri- 
vali sono  di  accordo  ( Reg.  de  15  novembre 
4828or/.367  e Reg.  de/2d/c.l829  arì.3(13). 

2.°  L'ordine  cronologico  degli  atti  giudizia- 
ri dev' esservi  rigorosamente  osservato. 

3."  Vi  si  deve  specificatamente  indicare  l'a- 
zione istituita  , le  eccezioni  e le  altre  domande 
provvisionali  o incidenti. 


. 4.°  I documenti  e gli  atti  vi  si  debbono  ri- 
portare per  sunto;  non  mai  Irascrìverìi  per 
intero  ne  aversi  per  inseriti  Solo  vi  si  posso- 
no trascrìvere  delle  particole  di  essi  su  la  cui 
intelligenza  le  parti  contendono. In  caso  di  con- 
travvenzione le  narrative  irregolari  sono  rite- 
nute dal  cancelliere  , ed  i patrocinatori  sono 
soggetti  a misure  disciplinari. 

5. ''  Il  sunto  progressivo  de'  documenti  deve 
riportarsi  immediatamente  dopo  la  enunciazio- 
ne dell'  azione,  delle  eccezioni  ec.  cui  han  re- 
lazione. 

6. *'  I cancellieri  debbono  rifiutaysi  a rilascia- 
re spedizioni  o copie  delle  sentenze  e decisioni 
sopra  narrative  cne  contengono  inserzioni  di 
atti  o dacumenti,o  ne  ritengano  come  inserito 
il  tenore  degli  uni  o degli  altri , finché  il  Pre- 
sidente del  rispettivo  collegio  non  ne  abbia  di- 
sposta la  notificazione. 

7. °  Gli  agenti  del  pubblico  ministero  nel  vi- 
stare le  spedizioni  debbono  assicurarsi  dell*  c - 
salta  osservanza  delle  norme  testé  esposte  nel- 
la compilazione  delle  narrative  (Gire,  del  min. 
di  gratin  e giustizia  de'  25  iug.  e de'  28  otto- 
bre 1835.  ). 

Non  saprebbesi  quindi  mai  abbastanza  rac- 
comandare ai  patrocinatori  la  esatta  compila- 
zione delle  narrative  , principalmente  quando 
si  tratti  di  narrative  da  servire  per  sentenza  e 
decisioni  che  fossero  impugnabili  col  rìcorso 
per  annullamento.  In  questo  caso  la  inesattez- 
za potreblie  esporre  a rischio  1'  esito  del  ricor- 
so , poiché  la  corte  suprema  potrebbe  , male 
informata  del  fatto  compreso  nella  decisione  o 
sentenza  , ammettere  o rigettare  uh  ricorso 
che  dovrebbe  invece  rigettarsi  o ammettersi  , 
ovvero  non  trovare  luogo  a provvedere  su  di 
esso  per  mancanza  di  necessarie  notizie  dei  fat- 
ti giudiziari  della  rau.sa  , salvo  in  quest'  ulti- 
mo caso  alle  parti  la  facoltà  di  provvedersi  in- 
nanzi al  giudice  del  merito  che  lia  pronunziato 
in  ultima  istanza  per  la  compilazione  di  novel- 
le narrative. 

§.  IL 

Spedizione  delta  sentenza. 

Le  sentenze  non  possono  mandarsi  ad  ese- 
cuzione se  non  su  le  copie  di  esse,  fomite  del 
mandato  esei:utivo  agli  agenti  del  governo.  Il 
cancelliere  deve  custodire  gelosamente  le  pri- 
me. Se  si  desse  Inori  l' òrigicale , il  canceilie- 


3G6  APPENDICE  — sulle  nardative,  e sfbd.  di  semtemb. 


re  potrebbe  in  caso  di  dispersione  esporsi  ad 
imputazione  d’involainenlo;  e se  si  consegnas- 
se alla  parte  la  spedizione  di  una  sentenza  sen- 
za ritenere  I'  originale  , firmalo  dal  giudice  o 
dal  presidente  che  1'  ha  pronunziata  all'udien- 
za, il  cancelliere  si  esporrebbe  ad  essere  sotto- 
posto a giudizio  penale  ( Le^  pea-  ari.  '231  ). 

Conviene  quindi  che  in  ciò  i cancellieri  sie- 
no  diligenti  onde  non  esporsi  a responsabilità- 

Le  copie  delle  sentenze  non  (oruite  di  man- 
dalo esecutiva  non  possono  servire  |>er  andare 
alla  esecuzione  , ma  solo  per  documento.  ' 

La  forma  della  spedizione  esecutiva  presso 
di  noi  è la  seguente. 

Estratto  dai  regislri  detta  cancelleria  del 
{ conciliatore  , giudicato  di  circondario  , tri- 
bunale , gran  corte  , corte  suprema  , residen- 
te in  ...  ). 

l'EnDiNAUDO  II.  per  la  grazia  di  Dio  Re  del 
Degno  delle  due  Sicilie  di  Gerusalemme  ec.  In- 
fante di  Spagna,  Dùca  di  Parma  Piacenza  Ca- 
stro ec.  ec.  Gian  Principe  Ereditario  di  To- 
scana ec.  ec.  ec. 

Il  tribunale  sedente  in  ...  ha  renduta  la 
.seguente  sentenza. 

( Se  sia  il  Conciliatore,  il  Giudice  di  circon- 
dario , il  Pnesidente  del  tribunale  , la  Gran 
Corte  Civile  , la  Corte  suprema , si  cangerà 
casi  il  titolo  ). 

Nella  causa  messa  a ruolo  sotto  al  numero 
...  tra  il  sig.  A. . . domiciliato  in  . . . nel- 
la qualità  di  erede  del  Sig.  M.  . . c nel  suo 
proprio  interesse,  rappresentato  dal  Sig.  N..  . 
ptroeinatore  presso.  . . . ( o rappre sentalo  dal 
Sig.  B.  . . . procuratore  speciale  , quando  non 
sia  jucessario  il  ministero  del  patrocinatore  ) 
attore. 

Il  Sig. . . . doitaiciliato  in.  . . chiamalo  in 
garantia  , senza  patrocinatore  , non  com|ia- 
rente. 

II  patrocinatore  del  sig.  A.  . . ha  conchinso 
che  piaccia  al  tribunale  ex;.  ( si  trascrivino  le 
domande  comprese  netta  conclusione  data  alfu- 
dienza  ). 

Il  ptrocinatore  del  sig.  B . . ha  conchiuso 
( come  sopra  ). 

Narrative  intimate  e non  contraddelte-Ov- 
>erO‘  Narrative  intimate  e rellificatc  - (kvero- 
Narrative  concordale. 

Il  tribanale  vedute  le  conclusioni  delle  par- 
ti comparse. 

Edita  la  discussione  alla  pubblica  udienza  fra 


i rispettivi  patrocinatori  ( gli  afwati  se  inai 
vi  Siena  stati). 

Udito  il  pubblico  ministero  in  persona  del 
sig.  . . proc.  del  re  presso  questo  tribunale. 

Ila  elevale  le  seguenti  quistioili.  ( Si  enun- 
cino le  quistioni). 

Considerando.' . . 

Per  sill'alle  considerazioni  il  tribunale  , in 
seguilo  di  deliberazione  in  camera  di  consìglio, 
pronunziando  dilfinìlivamenle , in  coirtinua- 
zione  dell'  udienza  del  dì.  . . ( quello  in  cui  la 
causa  fu  portata  all'  udienza  ) , su  gli  eUetli 
della  contumacia  riunita  con  la  sentenza  del 
di.  • • in  danno  del  sig.  . . non  comparente. 

I Da  atto  di  contumacia.  . . 

2.''  Rigetta  la  eccezione  d' incompetenza. 

S.''  In  (juanto  al  merito  , senza  tener  conto 
dell’  eccezioni  del  convenuto  , ammette  la  di- 
manda ec.  ec. 

4.*  Condanna  il  detto  convenuto  al  paga- 
mento delle  spese  del  giudizio  in  favore  dcU’al- 
torc  da  liquitlarsi  per  via  di  specifica. 

Fatto  e pubblicato  all'udienza  del  dì...  pre- 
senti i sig.  D.  presidente , ed  E.  F.  giudici. 

Firmati  N.  N.  Presidente 

N.  N.  cancelliere. 

Registrato  a dì.  . . 

Comandiamo  ed  ordiniamo  a tulli  gli  uscie- 
ri ebe  ne  saranno  richiesti . di  porre  in  esecu- 
zione la  detta  sentenza  : ai  nostri  procuratori 
generali  ed  ainostri  procuratori  Regi  di  darvi 
manoia  tutti  i comandanti  ed  ufiziali  della  pul>- 
blica  forza  di  prestarvi  mano  forte  , allorché 
ne  saranno  legalmente  richiesti. 

In  fede  di  che  la  presente  sentenza  è stata 
sottoscritta  dal  presidente  del  tribunale  e dal 
cancelliere. 

(ierlificato  conforme. 

Firmato  il  cancelliere  N.  N. 

Rilasciato  al  patrocinatore  F.  F. 

TITOLO  Vili. 

Dette  sentenze  ccniumaciali  e dette 
opposizioni.  ( I ) 

L'  attore  nell'  imporre  rolla  sua  citazione 
Tobbligo  al  convenuto  di  comparire  per  far  va- 
lere le  sue  eccezioni  ed  i mc'zzi  di  difesa,  con- 

I 

(i)  Vedi  sopra  tib.  i tit.  3 ed  appresso  t«  qulslioni 
iiijli  art.  iGg  f a63, 43i  e 4^8'J'  T. 
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trae  egli  slejso  l'obbligo  di  presentarsi, per  ista- 
bilire  il  fondamento  della  sua  azione. 

Sareblie  perciò  ingiusto  che  la  mancanza  del 
primo  potesse  arrestare  i procedimenti  del  se- 
I ondo;  come  sarcbj>e  parimenti  ingiusto  che  la 
trascuragginc  di  qucsi'ullimo  potesse  abbando- 
nare il  convenuto  al  rigore  di  un'  a/.ione  con 
cui  vennero  contrastati  i suoi  dritti. 

La  pena  annessa  alla  mancanza  a compari- 
re è per  entfanihi  quella  di  esser  giudicati  s<m- 
za  di  essere  stati  intesi. 

I.a  sentenza  adunque  pronunziata  sulla  com  ■ 
parsa  di  una  partesoltanto  diiesi  sentenza  con- 
tumacia/e , appunto  [lerthc  l'altra  (larie  si  rese 
contumace  col  non  presentarsi,  o col  non  spie- 
gare i suoi  mezzi  di  difesa. 

l^ommziandosi  una  sentenza  di  tal  natura 
in  contumacia  dell'attore,  chiamasi  sentenza  di 
cottgeJo,  perciocché  il  convenuto  c congedato, 
assoluto  dalla  dimanda.  Se  al  contrario, ciò  che 
|>erlo  più  accade,  si  pronunzia  la  sentenza  in 
contumacia  delconveniito, chiamasi  allora  sem- 
plicemente sentenza  contumacia/e. 

La  sentenza  in  contumacia  è l'opposto  di 
quella  in  contraddizione,  così  chiamata  dal  Ia- 
lino conlradicere,  contraddire,  impugnale,  poi- 
ché eiitramlie  le  parti  si  presentarono  e furono 
ne'  loro  mezzi  di  difesa  contraddittoriamente 
ascoltali — (f'edi  lapag.  !)-2.) 

Intercede  |>erò  una  dilferenza  Ira  la  semplice 
contumacia,c  la  sentenza  di  congedo,  ed  é i he 
non  comparendo  il  con  venuto,  il  giudice  è obbli- 
gato di  verificare  le  conclusioni  dell’  attore,  c 
non  può  aggiudicarle  se  non  quando  le  rallrovi 
giuste,  mentre  nel  raso  di  una  sentenza  di  con- 
gedo,egli  è obbligalo, come  testé  abbiain  detto, 
di  mettere  fuori  causa  il  ronvcniilo  — (fedi 
lapag.  161  ,equì  oppresso  le  nostre  quistioni 
sugli  art.  150f  244  e 434t6i3  delle  nostre  leg- 
gi di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio.) 

Visibile  è la  -ragione  di  silfatta  dilferenzji. 
L'attore  ha  dovuto  tutto  approntare  per  soste- 
nere la  sua  dimanda;  se  non  si  presenta  è re- 
golare la  presunzione  di  averla  abbandonata. 

M contrario  il  convenuto  trovasi  in  possesso 
del  drillo  che  gli  viene  contrastato, o che  si  re- 
clama da  lui , e non  pub  soggiacere  ad  alcun 
cangiamento  nella  sua  posizione, se  non  che  per 
effetto  della  perseveranza  deU'altore,e  della  pro- 
va del  fondamento  sopra  cui  vuoisi  ^giata  la 
sua  dimanda. Come  per  altro  è possibile  che  la 
sua  assenza  sia  scusabile  o forzata  , ovvero  ab- 


bia credulo  rimettersi  alla  prudenza  del  tribu- 
nale;così  è giusto  che  soltantodopo  verificatasi 
la  dimanda  , egli  venga  condannato  in  conto- 
macia, in  altri  termini, reputasi  che  il  convenu- 
to contumace  si  opponga  alla  dimanda, la  quale 
per  conseguenza  non  può  esser  aggiudicala,  se 
non  siasi  prima  verificata  giusta  e legale 

La  dispositiva  di  una  sentenza  contumaciale 
si  compone  di  due  parli:  Tana  che  dà  atto  della 
non  comparsa  ; ciò  che  appunto  esprimono  le 
parole  accordar  la  contumacia;  l'altra  che  pro- 
nunzia sulla  dimanda, e che  viene  indicalo  dal- 
le parole  profitto  detta  contumacia  , perciocché 
r attore  o il  convenuto  che  comparisce  solo  , 
profitta  dell'  àssenza  del  contumace  ottenendo 
l'apposita  sentenza, senza  che  questi  sia  inteso. 

Noi  ci  troviamo  di  aver  gi.à  detto,  sull’  art. 
19f  122,  che  nelle  giustizie  di  pace  non  davasi 
-aditoche  aduna  sola  contumacia  nascente  dalla 
mancanza  di  una  delle  parli  a comparire,  o di 
presentarsi  all'iidienza  ad  oggetto  dispiegare  le 
proprie  ragioni  sulla  dimanda  osulla  difesa(l). 

Ma  ne'  tribunali  di  prima  istanza  , ove  cia- 
scuna delle  parti  è obbligala  a costituire  il  suo 
patrocinatore,  reputasi  anche  ronliimare  il  reo 
convenuto,  se  ha  trascuralo  di  fare  la  delta  co- 
stituzione— (F.  le  pag.  98  e 191,  e /e  nostre 
quistioni  sull' art.  75fl69.) 

D'altronde  , se  il  patrocinatore  che  l' attore 
ha  dovuto  coslilnire  nella  citazione  , e quello 
rosliluilo  dal  convenuto  manchino  di  presen- 
tarsi nel  giorno  indicato  all'udienza,  per  arin- 
gare  o dare  le  conclusioni , vi  sarà  parimenti 
luogo  ad  una  senleuza  contumaciale.  — (Art. 
I49f2i2.) 

Da  ciò  due  specie  di  sentenze  contumadali 
ne'  tribunali  di  [irima  istanza  : 

I . La  contumacia  di  costituzione  di  patroci- 
natore che  chiamasi  contumacia  per  mancanza 
di  comparire  , aticsocché  la  costituzione  di  pa- 
trocinatore ei|uivale,  per  finzione,  ad  una  com- 
parsa della  parte  ; e la  contumacia  di  parte  , 
[lerciocchè  è direttamente  accordata  contro  di 
essa,  non  essendosi  f illa  rappresentare  dall'of- 
ficiale  indicatole  dalla  legge; 

2 La  contumacia  per  mancanza  di  conchiu- 
dere , che  dicesi  ancora  contumacia  per  man- 
canza di  aringare , supponetado  l'aringa  nwes^ 
sariamente  le  conclusioni  ; e la  contumacia  di 
patrocinatore  di'  è pronunziata  contro  la  parte 

(i)  Vedi  pei  Iribnnali  di  comaiertio  le  nostre  qui- 
stioDi  lalVart.  4^4  1**^* 
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nella  persona  del  sno  patrocinatore,  che  non  si 
presenta  per  coniliiudcre. 

Queste  due  specie  di  contumacia  sono  le  stes- 
se di  quelle  ritenute  nella  ordinanza  sotto  la  de- 
nominazione di  contumacia  per  mancanza  di 
i onchiudere,e  di  contumacia  per  mancanza  di  a~ 
ringare, coWi  diflerenza  però  che  oggidì  dchlio- 
no  entrambe  ottenersi  all'udienza  , nel  mentre 
che  la  prìma.in  virtù  dell’ordinanza, si  spediva 
in  cancelleria.  (Dichiarazione  de'  12  luglio 
1695.  ) 

Il  Codice  ha  soppressa  la  ordinanza  per  man- 
canza di  presentar  le  difese' , che  sncdivasi  pa- 
rimenti in  cancelleria  , formalità  che  non  avea 
per  iscopo  se  non  di  far  decorrei'e  un  novello 
termine,  allo  spirar  dei  quale  soltanto  iiotevasi 
ottenere  il  profitto  della  rontumacia,e.cne  oggi- 
dì immediatamente  si  ottiene  (I). 

lina  sentenza,  alibenchè  pronunziata  in  con- 
tumacia', non  cessa  però  di  essere  una  vera 
sentenza  , e di  aver  per  conseguenza  tutti  gli 
i-ifetti  di  una  decisione  resa  in  contraddizione, 
M!  non  che  la  legge  accorda  al  contumace  il  di- 
I itto  di  prevenirne  la  esecuzione  pel  mezxadei- 
la  opposizione. 

Si  può  dunque  la  esposizione  definire  un  at- 
to mediante  il  quale  una  parte  condannata  in 
contumacia  ricorre  avanti  lo  stesso  tribunale 
per  far  rivocare  la  sentenza  da  esso  pronunzia- 
ta , ed  ottenerne  una  novella. 

lapperò  questa  specie  di  ricorso  produce  due 
effetti. 

I Fa  ritornare  in  quistione  ed  obbliga  il 
tribunale  a giudicare  contraddittoriamente  ciò 
che  avea  prima  giudicato  in  contumacia. 

2*  Sospende  per  conseguente  la  cscicuzione 
della  sentenza  , a meno  che  , o di  pieno  dritto 
n per  decisione  del  tribunale  , non  sia  suscet- 
tiva di  esecuzione  provvisionale.  ( art.  135  f 
226.  ) ■ 

Ne'  tribunali  di  prima  istanza  , in  quanto 
a'  termini  ed  alle  formole  , la  opposizione  è 

(i)  Gli  è TCTO  cheli  codice  positiromcnle  non  pre- 
.«crive  di  accordar  contumacia  , se  non  nclte  indicale 
circostanze;  ma  biao-^na  nultadimcno  o.sscri  are,  clic  si 
(lossono  distin’urrc  qnatim  sjiccic  di  contumacia  , 
ctoì  I.  per  mancanza  di  costiluiionedi  patrocinatore; 
a.  per  maocania  di  far  presentare  in  udienza  il  patio- 
cinatore  costituito  ; 3.  per  mancanza  di  pi'csentzr  te 
produsioni  in  ona  istrunonc  per  iscritto  (C.di  P.art. 

I i^-j-aoH);  per  mancanza  di  coiictiiudeie  edi  ariii- 
•are  , benché  il  patrocinatore  si  presenti,  — [tterrial 
,S'iiinl-itn> piij,  a5i  n. 
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soggetta  a differenti  regole  , secondo  che  la 
sentenza  contumaciale  cQnlro  di  cui  è diretta» 
è pronunziala  contro  la  parte , o solamente 
contro  il  patrocinatore  {Fedi  gli  art.  157  a 
164  incluswamente  f 251  e 258  ) (*). 

Art.  1 49  f 242.  Se  il  reo  non  ^ costituito 
patrocinatore, 0 se  il  patrocinatore  costituito  non 
si  presenta  atf  udienza  (2)  al  giorno  indicato  » 
si  pronunzia  in  di  tui  contumacia  (3j  (**). 

T.  39  e 8a  — Ordinanza  del  1667  , tit.  5 , art.  3 , 
parte  I.  — C.  di  P.  ari.  19,  75  , i54  » 34^  , 343  , 
— C.  di  cofomercio , art.  434  c — Rc.*oUinca- 
to  de*  4 mano  1808  ait.  ai  , a8  , (K>  » 08  » 69. 

(*)  Per  rantico  rito  del  nostro  foro  riebiedeansi  tre 
dichiarazioni  delle  tnciue  dopo  le  quali  il  giudice  di* 
chiariva  confesao  il  contumace  ; indi  ai  spedivano 
contro  di  lui  le  cosi  dette  Uttert  fsecuiorittli  , nc  po- 
teva essere  inteso  se  non  dopo  aver  eseguito  il  paga- 
mento o il  deposito.  E:lt  Inoltre  perdeva  il  dritto  a 
produrre  le  eccezioni  dilatorie  , e veniva  privato  det 
dritto  ad  appellare  qualora  si  fosse  fatto  condannare 
dilTinilivamente  senza  purgare  la  contumacia  pagan- 
do le  spese  alla  parte  avversa.  Questo  ri;;oroso  proce- 
dimento era  fondato  sul  80  c i'a3  Rito  della  G.  Corte 
della  vicaria«non  che  sulla  novella  8a  cip.5.  DaU’aU 
tuale  procedura  per  Topposto , comuiufue  non  sia  ri* 
chiesta  la  triplice  tneuio , il  convenuto  però  non  può 
esser  condannato»se  non  quando  la  dimanda  dell*  at- 
tore h giusta  e ben  verificata»  nè  perde  mai  il  dritto  a 
produrre  le  eccezioni  e I*  appello. 

(3)  La  contuiniicia  sì  accorda  alTudicoza  , ma  sal- 
vo il  deposito  de’  documenti  in  cancelleria  » se  il  tri- 
bunale lo  giudica  necessario,  |>cr  verificare  le  conclu- 
sioni dell*  attore,  a' tcrmioi  deU' art.  i5o*j*  343—1 
( VediC  art.  1 iC  f 3i  1 ). 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

Si  considera  come  pronunziata  in  contumacia,  per 
mancanza  di  aringa  la  sentenza  difìliiitiva  la  quale 
sul  rilìuto  di  una  parte  d' intervenne  alla  discusdu 
ne  c dare  le  conclusioni  » vicn  iiiUr)^sta  sul  merito 
della  causa  in  un  giiuliiio  , in  cui  cransi  già  date  le 
conclusioni  , c learin;hc  rispettive  erano  stale  se- 
guile da  on.i  sentenza  preparatoria— ( Cast,  ra  mor- 
so i8iG,5irr2f  pag.  1G7). 

a.  Una  sentenza  non  perde  il  suo  carattere  di  sen- 
tenza contumaci.ilr  contro  della  parte  che  aMtja  pa- 
trocinatore y allorché  il  liibunalc  ha  delegato  un*  o- 
sciere  per  notificarla,  non  polendo  questa  dele’azio- 
ne  cambi.ire  la  n.itura  della  sentenza  , nè  nuocere  a 
colui  a favore  del  quale  fu  jironnoziata  — ( La  sies- 
ta decisione  ). 

3. Li  i^arlc  la  quale  In  ottenuto  una  simile  senten- 
za » e che  dopo  di  averla  fatta  notificare  al  patroci- 
natore contrario  , la  fa  per  mezzo  dell*  usciere  dele- 
gato notificare  benanche  alla  |ui  te , non  >i  presume 
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CIX.  Da*  termini  di  quest'articolo  risulta  dì  dello  nell*  art.  75  f 169  , e i*  altro  in  cui  do- 
non  potersi  dichiarar  là  contumacia  se  non  ne’  po  averlo  costituito,  il  patrocinatore  non  si 
'due  seguenti  casi  : il  primo  , quando  il  convc-  presenti  all'  udienza  nel  giorno  indicato  (1). 
nulo  non  ha  costituito  patrocinatore,  come  sta 


di  aver  rkono9cÌDto  di  es&ent  pronanztata  per  man- 
canta  di  costitazione  di  patrocinatore^  mentre  rìsuU 
la  anzi  il  cQntrario  dalla  notificazione  fatta  al  patro* 
cinatore  , prima  di  quella  fatta  alla  parte  — ( La 
susta  dtcisioìxt  ]. 

4.  Le  sentenze  pronunziate  contro  V amministra* 
zione  del  registro  , senza  che  tale  amministrazione 
abbia  fatto  uolificare  le  sue  difese  , non  cess.ino  di 
essere contamacia li  suscettibili  di  opposizione,  e non 
divengono  sentenze  in  contraddittorio  s.il  perchè  fu- 
rono precedute  dalle  conclusioni  del  ministeio  pub- 
blico—( Cass.  li  morso  tfiia  ; Sirey  tom-  i2jjoff. 
•j55.  KeÀ  ajtprtsso  sulC  art.  i56  f a5o  ). 

5.  Addivengono  |>erò  tali  tosto  che  vi  sono  state 
memorie  rispettivamente  notificate  , ed  ancorché  la 
outtsa  aia  stata  giudicata  poco  dopo  la  produzione  di 
ona  memoria  , alla  quale  T avversario  avesse  avuto 
interesse  a rispondei’e—  ( Cats.  i3  ftb.  i8i5  j Sirty 
lem.  I f> . pag.  ). 

(**)  L*ait.  i49del  codice  francese  sembra  a prima 
giunta  più  preciso  del  nostro  art.  esamina- 

to quest*  ultiino  attentamente  si  rileverà  che  ledi» 
sposUioni  in  esso  contenute  sono  opportunamente 
iudiiìtie  a disiinguerc  il  caso  della  contumacia  di 
)>arte  d i quello  della  contumacia  di  p itrocinatore. 

La  commcssioneincaricata  della  riforma  de*  nostri 
codici  ben  osservò  che  la  chiamata  all*  udienza  ( cb*  c 
appunto  r avetur  de*  francesi  ) è solamente  necessa- 
ria allorquando  il  convenuto  ha  costituito  il  suo  pa» 
trocinatore,  dapoicchè  essendo  quella  un' atto  da 
patrocinatore  a patrocinatore  conliene  vicendevole 
avverliraento  di  presentarsi  all*  udienza  per  adem- 
|Mere  quelle  funzioni  esclusivamente  dateaipatro* 
eioatori. 

Osservò  benanche  eh*  era  invalso  nel  nostro  foro 
i*  abuso  di  fusi  la  chiamata  all*  udienza,  anche  nel 
caso  di  contumacia  di  prte  , e perciò  credette  di  do- 
versi tfliiuinare  sUfatto  abuso  e limitare  la  disposizio- 
ne della  le^ge  al  solo  o,'^etlo  cui  essa  ebl)e  in  mira. 

( Fiw/i  Demictu  Crouzilltac  snidalo  art..  *49)’ 
conseguenza  di  tali  osservazioni  1’  articolo  a4'i  ven- 
ne così  redatto. 

» Se  il  reo  non  ha  eostituilo  patrocinatore . si  pro- 
» Dunzierà  in  di  lui  cfmtumacia  , senza  far  precede- 
a re  avviso  per  la  chiamata  all*  udienza.  Se  il  reo 
■ costituisce  patrocinatore  , e questi  chiamato  all*  u- 
m dienza  non  si  presenta  nel  giorno  indicato,  si  prò- 
z Qunzierh  ancora  in  dì  lui  contumacia  ». 

Dopo  silfatta  dispoiuione  , il  codice  francese  co- 
mincia a parlare  deir  effetto  della  contumacia  , ma 
il  nostro  legislatore  premette  in  sepiratu  articolo 
( art. 343  ) il  rimedio  cnc  compete  alla  parte  condan- 
nata in  contumacia  » La  parte  condannata  in  con- 
« tumacta  ( è detto  in  queH'articolo  ) potrà  foro  op- 
» posizione  alla  sentenza  ne*  laodi  e ne*  termini  ap- 
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«presso  stabiliti  u nè  fu  contento  il  legislatore  di 
questa  sola  dichiarazione  ; volle  di  più  adottare  del- 
le opportune  misure  contro  gli  uffizioli  ministeriali 
a fine  d*  impedire  che  producessero  opposizioni  in- 
sussistenti e cavillose  — Aggiunse  perciò  nel  cenna- 
to  articolo  una  seconda  parte  cosi  concepita. 

» Se  la  contumacia  sir*k  di  parte  , e socconibe  nel- 
» r oppoiiiione , sarà  inoltre  condannata  la  parte 
a opponente  ad  un*  ammenda  da  sei  ad  otto  carlini. 
» Se  la  contumacia  sarà  dì  palracinatore  , e soccum- 
a ba  ncltopposizione,  sarà  il  patrocinatore opponen- 
» te  condannato  alla  stessa  ammenda  nel  proprio  no- 
« me  , e senza  dritto  di  ripetizione  dal  suo  costtlu- 
a ente.  Potrà  ancora  il  tribunale  civile  nel  caso  che 
» trovi  r opposizione  sfornita  di  ogni  fondamento. 
a ed  ordinata  soltanto  a dilazionare  il  giudizio  ed  a 
a defatigare  la  controparte , condannare  il  patroct- 
a natore  opponente  nel  proprio  nome  e senza  dritto 
a di  ripetizione  dal  suo  castituente  , ad  una  seconda 
a ammenda  da  venti  carlini  a dieci  ducati.  Potrà  be- 
a nanebe  cumulare  all*  ammenda  la  pubblica  ripren- 
a sionc  , ed  anche  la  sospensione  dall*  esercizio  non 
a oltre  a due  mesi  a. 

(1)  Per  ottenere  la  contumacia  per  mancanza  di 
costituzione  di  patvocinalore , bisogna  che  sieno  de- 
corsi i termini  della  citazipne.  Niuna  precedente  for- 
malità è richiesta  , se  tale  non  voglia  dirsi  quella 
prescritta  dall*  art.  i53  f 247  pei  casi  in  cui  vi  sieno 
molte  parti  citate  , delle  quali  alcune  non  abbiano 
costituito  patrocinatore. 

Non  è lo  stesso  risjxitto  alla  contumacia  per  man- 
canza di  avere  il  patrocinatore  aringato  ; essendo  ne- 
cessario un*atto  di  avviso  al  patrocinatore  costituito; 
cd  affinchè  la  sentenza  diffinitiva  si  ottenga  vali- 
damente in  contumacia  sul  merito  , bisogna  che  sia- 
si già  eseguita  qualunque  istruzione  che  trovasi  or- 
dinata , c che  sia  stato  uedso  o;;ni  incidente  che  ri- 
chiede una  precedente  decisione.  ( Krdi  Pigtau  tom. 

I • pag.  4^4  * Delajìotle  lom.  i.pag.  i5  , Demiau  —, 
Crouzithac  pag.  l'aa). 

Kssenzial  cosa  è il  collegare  1*  articolQ  149  f • 
coirarticolo  ^ consegaentemenle  dovrà 

ritenerti  che  il  convenuto  il  quale  ha  costituito  pa  - 
trocitmtore,  può  egualmente  l'arsi  accordare  la  coo- 
tumacìa  contro  dell*  attore  il  quale  non  si  presenti  ; 
ciò  che  costituisce  la  contomacia  che  si  chiama  con- 
cedo ^ ( redi  le  dilucidaziom  prelinunari  a guesto 
titolo  ). 

Riconoscevasi  essa  in  altri  tempi , perch:!  in  tutte 
le  cause  non  sommarie  il  convenuto  era  obbligato  • 
prima  di  aringar  la  causa  , di  nuUficare  una  scrittu- 
ra di  difesa.  Ma  ora  questo  obbligo  è stata  soppresso 
dal  codice  di  procedura. 

Se  r art.  77  f 1 7 1 accorda  al  convenuto  un  termi- 
ne per  notificare  le  sue  difese  , l*  uso  di  siffatta  facol- 
tà c rimesso  al  suo  arhi  trio  • com*  è provalo  dall*  ar^ 
47 
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614.  Jn  goal  caso  non  ostante  di  essersi  pre- 
sentato il  patrocinatore  olP  udienza  , una  sen- 
tenza sarà  riputata  contumaciale  ? 

liCggesi  la  soluzione  della  presente  quistionc 
in  tre  arieti  delia  corte  di  cassazione , di  cui 
rìporlianio  un  brevissimo  riassunto. 

I Se  un  patrocinatore  dichiara  all'udienza 
di  non  aver  più  facoltà  di  rappresentare  la  par- 
te , la  sentenza  che  in  tale  circostanza  si  pro- 
nunzia è contumaciale  r bisc^na  però  conside- 
rare esservi  de’  casi  in  cui  il  patrocinatore  non 
può  eccepire  la  mancanza  di  facoltà;  cosi  per 
esempio  , quando  si  tratti  della  eseenzione  di 
sentenze  pronunziate  in  una  causa  ov’  egli  ab- 
bia eseratato  il  suo  ministero  (I).  (Decisio- 
ne de'  22  nevoso  an.  7 , vedi  t art.  1030  f 
1115). 

2.*  M il  patrocinatore  nel  proporre  un  mez- 
zo d' inammissibilità  , dichiari  ut  non  aver  la 
facoltà  di  conchiuderc  nel  merito' , ovvero  noi 
voglia;  la  sentenza  pronunziata ‘sul  merito  è 
benanche  contumaciale  — ( 1 . nevoso  anno  8). 

Pertanto  un  altro  arresto  della  coite  di  cas- 
sazione del  I.  germinale  anno  IO  giudicò,  che 
una  sentenza  pronunziala  nel  merito,  presente 
la  parte  ( cioè  il  suo  patrocinatore  ) , è ritenu- 
ta come  resa  in  contraddittorio.  Ma  si  verrà 
facilmente  a conoscere  che  non  esiste  alcuna 


sa  r assenza  della  parte  , non  pnò  egli  esegui- 
re sifl'atta  sentenza. 

615.  la  qual  caso  reputasi  una  sentenza 
resa  in  contraddizione  , ancorché  il  patrocina- 
tore non  abbia  dato  le  conclusioni  ? 

Noi  ri  troviamo  di  aver  già  riportato  sulla 
88.  quistioneun'  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione de’  Il  febb  l8oG  che  giudicò  resa  in 
contraddizione  una  senteuza  , allorché  il  con- 
venuto erasi  limitato  a dichiarare  eh'  egli  non 
intendeva  nè  approvare  , nè  impugnare.  Que- 
sta decisione  adunque  apjilicasi  evidentemente 
al  caso  in  cui  il  patrocinatore  a nome  del  sin 
cliente  facesse  una  simile  dichiarazione. 

Oh  re  a ciò  crediamo  qu'i  opportuno  di  rife- 
rire airnnc  decisioni  pronunziate  in  altri  casi , 
le  quali , unitamente  a quelle  già  riportate  nel- 
la precedente  quistione  , potranno  concorrere 
a risolvere  i ifulibii  che  possono  talvolta  ele- 
varsi per  conoscere  quando  ima  sentenza  di- 
cesi  resa  in  contraddizione  , ovvero  in  contu- 
macia. 

E primamente  giova  considerare  che  ogni 
qual  volta  il  patrocinatore  presente , a cui  il 
tribunale  nega  una  sospensione  , o per  meglio 
dire  un  differimento  , dichiari  di  non  volere 
aringare  nel  merito  , o in  effetto  non  aringa  , 
la  sentenza  sarebbe  resa  in  contraddizione  , 


opposizione  fra  questi  due  arresti  , se  si  riflet- 
ta di  esser  quest'  ultimo  pronunziato  in  una 
specie  in  cui  il  convenuto  avea  ridotta  tutta  la 
sua  difesa  nel  merito  alla  opposizione  de'suoi 
mezzi  di  forma. 

3.  Finalmente  vi  ha  luogo  a pronunziar  la 
contumacia  , allorché  avendo  un  tribunale 
preliminarmente  ordinato  che  una  delle 
giustifichi  immediatamente  un  fatto  eh' 
‘cessario  di  approfondirsi  per  la  istruzione  dcl- 
• la  causa  , il  patrocinatore  dichiari  che  , atte- 


ticolo  i5.}  •f  348.  permcllendo  al  cnnvennto  di  chia- 
mare la  causa  in  udicnia  dopo  una  semplice  costito- 
aione  di  patrocinatore. 

Quindi  ratiere  non  ottiene  veramente  se  non  nna 
contumacia  per  mancania  di  conclusioni,  e non  nna 
contumacia  per  mancama  di  difendersi  , poiché  lo 
scritto  delle  difese  è semplicemente  facoltativo. 

Del  resto  nel  disaminare  la  quistione  BqS  troransi 
nuove  ra;òoni  che  sosten:;ono  questa  proposiaionc. 

[1)  Sulla  quistione  relativa  al  patrocinatore  , cioè 
se  sia  e;li  obbligato  a rappresentare  il  suo  ministero 
sulla  isUinu  di  ritrattaiione  per  sentcnsa  , vedi  le 
nostre  qnistioni  sugli  art.  c 188  i8a. 


se  si  dovesse  stare  a quanto  fu  giudicato  ne'due 
arresti  citati  nel  nuovo  Repertorio  di  giuri- 
sprudenza , alla  parola  opposizione  §11. 

Gli  autori  del  Pratico  tom.  1.  p.ag.  4.34, 
riportano  questi  due  arresti  , considerandoli 
come  molto  rigorosi , abbcnchè  appare  eh' es- 
si opinano  che  sotto  l'impero  del  codice  di  pn^ 
cedura  anche  la  stessa  ne  fosse  stata  la  deci- 
sione. 

,AI1’  opposto  , secondo  il  nostro  pensamen- 
to , noi  crediamo  che  in  tal  caso  la  sentenza 
non  può  dirsi  resa  in  contraddizione  se  non 
quando  il  patrocinatore  che  dimanda  il  rinvio 
ad  altra  udienza  abbia  dato  ciò  non  ostante  le 
sue  conclusioni.  E questa  opinione  ha  per  ap- 
poggio un  formale  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione de'  17  vendem.  anno  13  , pag.  385. 

Sembra  che  questo  arresto  debl>a  invaria- 
bilmente fissare  le  idee  sulla  quistione  in  esa- 
me , e per  conseguenza  noi  crediamo  potersi 
sostenere  che  , presentale  le  conclusioni  nella 
causa  , quante  volte  uno  de’  patrocinatori  ri- 
cusi di  aringare  , sotto  qualsiasi  pretesto , per 
esempio , pel  motivo  che  la  parte  avesse  nti- 
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rato  i documenti  dalle  sue  mani , questo  rifiu- 
to da  luogo  ad  una  sentenza  resa  in  coniradJit- 
torio.  — ( Aix  , 31  maggio  18o8,  Sirey  UD. 
pag.  28o  ). 

La  ragione  di  siflalla  decisione  risulta  dalle 
disposizioni  degli  art  342  e 313  43G  e 437 
secondo  le  quali  non  può  diflerirsi  la  sentenza 
di  lina  causa  eh'  è in  istalo  di  esser  giudicata. 
Or  la  causa  è in  islato  di  esser  giudicata  quan- 
do è principiata  la  dis«uissione  , la  quale  inco- 
mincia dalle  conclusioni  che  si  danno  in  con- 
traddizione all'  udienza  : epiterò  se  altriniculi 
si  pensasse  , ne  nascerebbe,  che  date  rispetti- 
vamente le  conclusioni  in  contraddizione,  ver- 
reblicsi  a pronunziare  una  sentenza  contuma- 
ciale (I). 

GIG.  Ma  se  nella  causa  non  ancora  si  fosse 
conchiuso  , in  tal  caso  la  sentenza  pronunzia- 
ta sarà  contumaciale  per  mancanza  di  costi- 
tuzione di  patrocinatore  , o per  mancanza  di 
conclusioni  ? 

Ui  non  poca  importanza  è la  presente  qui- 
Stìone  , (icrciocchè  gli  art.  157  e 158  f 251  e 
252  stabiliscono  una  diversità  di  termini  per 
r opposizione  alla  sentenza  contuihacialc,  nel 
caso  in  cui  fu  pronunziata  per  mancanza  di 
costituzione  dì  patrocinatore,  ovvero  per  man- 
canza di  essere  comparso  , dal  caso  in  cui  la 
sentenza  fu  pronunziata  per  mancanza  dì  con- 
clusioni. 

Noi  qui  faremo  una  distinzione  : quando  il 
patrocinatore  ricusando  d' intervenire  alla  di- 
scussione delta  causa  per  qualunque  siasi  ra- 
gione abbia  accettato  l’ incarico  , sia  espressa- 
mente  . sia  tacitamente  , facendo  alti  ucl  suo 
ministero  , come  |>er  esempio  , concorrendo  a 
far  porre  h causa  a ruolo  , e stabilire  un  ter- 
mine ec. 

(i)  IjI  opinione  da  noi  qni  dilEnitÌTamente  mini- 
fesUla  non  è , a nostro  avviso  , in  opposiiione  con 
la  decisione  della  corte  di  cassaùone  del  4 ma;)(io 
■ Sia  ( Sirty  lom.  la  pag.  34^)  colla  quale  fu  giudi- 
cato di'  essendosi  caslicuilo  un  patrocinatore , non  è 
amuicssiliilc  la  opposizione  se  non  nel  corso  degli  ot- 
to giorni , quantunque  il  patrocinatore  non  si  fosse 
presentata  che  per  dichiarare,  non  aver  lui  nè  ordine 
nè  avviso  di  agire  : la  sentenia  è pronunaiata  in  con- 
tumacia per  mancanza  di  conclusioni.  La  corte  di 
Rennes  pronunziò  simile  decisione  il  9 maggio  i8ia; 
ma  bisogna  ben  ossertare  , che  nelle  specie  così  riso- 
lute non  tì  erano  state  conclusioni  in  contraddito- 
rio, circostanza  sulla  quale  noi  fondiamo  la  opinione 
aaanifestata  di  sopra.  • 
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In  questi  due  casi  la  sentenza  è pronunzia- 
ta in  contumacia  per  mancanza  di  conclusio- 
ni ; ma  se  il  patrocinatore  costituito  nella  ci- 
tazione non  st  presenti  all'  udienza  , o si  pre- 
senti per  dichiarare  che  I'  attore  non  I'  abbia 
avvisato  di  tale  costituzione  , e non  gli  abbia 
rimesso  alcun  documento  , o che  egli  non  in- 
tende incaricarsene,  siffatta  costituzione  va  ri- 
guardata come  se  non  esistesse , e per  conse- 
guenza la  sentenza  emanata  sarìl  contumacia- 
le per  mancanza  di  costituzione  di  patroci- 
natore. 

È chiaro  che  relativamente  al  convenuto  non 

Fuò  suscitarsi  la  medesima  quistione  , poiché 
atto  di  costituzione  è dallo  stesso  patrocinato- 
re  notificato  (2). — (Fedi  le  decis.  della  Corte 
di  Nimes  de'ìS  novembre  1808,  Sirey  tom.  9. 
DD.  pag.  156,  non  che  quella^  Colmar  de  31 
dicembre,  e finalmente  quella  di  Limoges  de'  9 
nqvenùre  dello  stesso  anno  ; e la  Giurispruden- 
za sulla  procedura  tom.  3 pag.  128  e 3G7.) 

Art.  150  f 244.  Nel  caso  di  contumacia  si 
pronunzia  sempre  alf  udienza  dietro  la  chiama- 
ta della  causar.  C effetto  è t aggiudicazione  della 
domanda  della  parte  se  è trovala  giusta  (3)  zr, 
ben  verificata  (4)  : possono  però  i giudici  far 

(a)  Convioi  considerare  una  decisione  della  G. 
Corte  di  Trereri  del  la  dicembre  i8ra  ( Giurisp. 
lom.  ^ jsag.  44o)  colla  quale  fu  giudicato  che  una 
sentenza  resa  sopra  siffatte  conclusioni' in  contraddit- 
torio non  è pronunziata  in  coniumacia  della  parte  la 
quale  si  trovi  senza  patrocinatore  , poiché  quello  da 
lei  costituito , nel  momento  delle  aringhe,  ha  dichia- 
rato che  desisteva  dall'  incarico  ricevuto. 

Nora.  I motivi  di  questa  decisione  sono,  t.  che.  risulta 
didrart.qSf  i6g  che  ni  raltore  nè  il  convenuto  posso- 
no rivocare  it  loro  patrocinatore  senaa  costituirne  un 
altro  ( V.  sopra  i n.  385 , 380,  e 387)  ; r le  procedure 
fatte  e le  sentenze  ottenute  contro  il  /tatrocinalore  rivo- 
cato  e non  rim/nazzalo  sono  valide:  3.  che  si  deduce  f* 
gualmente  dagli  art.  343-{'456  e 343-|-437  che  la  causa 
è in  istato  di  decidersi  quando  furono  date  le  conclu- 
sioni contraddittoriamente  alt  udienza,  e che  la  senten- 
za della  causa  in  stato  di  essere  decisa  non  debt>  essere 
differita  per  le  dimissioni  0 destituzioni  de' patrocina- 
tori ; dotale  segue  che  la  sentenza  debba  considerarsi 
come  pronunziala  contro  di  una  parte  che  abbia  par 
trocinatore  — (Felli  la  preced.  quisl.) 

(3)  Giuste  , vale  a dire,  se  le  conclusioni  sono  fon- 
dale sul  dritto  ; che  se  per  esempio  queste  tendessero 
ad  ottenere  un  pagamento  d*  interessi  usurarli , 0 di 
una  somma  prestata  nel  giuoco  cc. , la  domanda  sa- 
rebbe rigettata  perchè  non  riputgrebbesi  giusta. 

(4)  Ferificala,  poiché  dall' essere  una  domanda 
giusta  nel  fondo,  non  segue  che  sia  come  tale  verifica 
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deporre  sul  loro  officio  le  corte  per  proitunziar  la 
sentenza  alla  prossima  udienza  (I).  (‘) 

Ordinanu  del  16C7,  parte  a,  art.  3,  8,  tit.  5,  art.  4 ; 
lit.  i3,  at.  4 ùi  jiiu.^C.  di  P.  ari.  19»  e \t  nostre 
qQÌstioni  julTart,  1^3  — Re^oUmenlo  de'3o  ma;*- 
Ijio  1808)  art.  ui. 

ex.  rrìma  della  emanazione  della  ordinan- 
za del  1539  , (|uaiunque  reo  convenuto  che  in 
seguito  di  citazione  non  si  presentava  , riputa- 
vasì  di  aver  riconosciuta  la  legittimità  della  di- 
ta. Per  esempìotMeTÌo  sostiene  che  Tizio  gli  deve  una 
somma  che  gli  ha  mutuata;  U dom.inda  c giusta^  essa 
è fondata  in  dritto;  ma  resta  a verificare  se  il  mutuo  è 
giustilicato  per  mezzo  di  un  tìtolo* 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Se  in  grado  di  appello  il  convenuto  condannato 
non  presenta  i mezzi  |»er sostenerlo,  c rcndesi  contu- 
mace , le  conchiusioni  deirintimato,  verificate  col- 
la sentenza  di  prima  btanu,  possono  essere  a lui  ag. 
uiudicate  in  appello  senza  nuova  lerificasione  — 

( Cassaz.  4 feh.  1819:  óirry  tom.  ì^jntg.  389.  ) 

Nota.  decisiaite presetUa  t'appUcazionedel- 

ron/iCA  massima  , a*  gravami  non  si  supplisce,  mos.n- 
mn  fondata  sulla  prtsunzione  di  'essersi  ben  91W1- 
ca(o  , ed  applicaUi  giustamente  ad  imo  decisione  av- 
veno  della  quale  stasi  prodotto  rt'oorio  « senza  soste^ 
nersi  con  mezzi  di  annullamento  • il  che  è lo  stesso  co- 
me se  il  ricorso  non  si  fosse  prodotto.  In  effetti  non 
tmpugnart  tinn  cosa  significa  cofisenlirf  lAo'tAmeMte 
alla  stessa^  ed  allora  la  decisione  acquista  forza  di  co- 
sa giudicala.  Lro  stesso  vale , oUoixhè  colui  il  quale 
ha  interposto  V apjtelio  non  si  presmtA  per  far  vale- 
re i suoi  mezzi  per  annullamenlo  o riformazione. 

a.  La  sentenza  contumaciale  deve  da  se  stessa  som- 
ministrare la  pruova  d'esservi  stata  verificazione. Non 
J>asta  dunque  clic  il  tribunale  stabilisca  le  qoistioni 
lisu)  tanti  dal  processo  per  riputarsi  valida  la  senten- 
za da  esso  pronnnziata  ; biao^*na  che  questa  sentenza 
eontenga  qualche  enunciazione  U quale  dimostri  che 
esso  le  abbia  esaminate.  Che  se  per  esempio,  il  tribu- 
nale si  lìmiti  a considerare  che  la  parte  non  h com-' 
parsa  nè  ha  dato  le  conclusioni^qoesta  sentenza  con- 
traria tanto  alla  equità  naturale,  quanto  alle  leggi  ci- 
vili, è per  cons^uenia  nulla (Cast.  4 dicembre 
1819;  5irry,  tom.  ly pog-  4^>) 

(*)  Lievi  diiTerenie  osserviamo  tra  Ìl  nostro  art. 
345  e Tari.  iSo  del  codice  francese.  In  detto  no- 
stro articolo  vedeai  aggiunto  di  potere  il  tribuna- 
le far  benanche  un  rapporto  veHxde , vietando  pe- 
lò cantera  pota  fieamen  te  , nel  caso  di  contumacia  di 
parte,  la  istruzione  per  iscriUo.  Questo  divieto  an- 
cor quando  non  vi  si  fosse  espresso  era  certamente 
sottinteso,  poiché  la  istruzione  per  iscritto  non  può 
compilarsi  sena  mioislero  di  patrocinatore. 
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manda,  ed  era  condannato  senza  bisogno  di  re- 
rifirazione. 

Ma  videsi  allora  che  un  tal  sistema  partori- 
va non  poche  ingiustizie.  Di  fatti  è probabile 
che  un  convenuto  possa  non  aver  ricevuta  la 
citazione,  e non  bisogna  perciò  togliergli  la  fa- 
coltà di  rimettersi  alla  prudenza  de’ magistrali , 
i quali  d' altronde  non  debliono  mai  pronun- 
ziar una  sentenza  , se  non  sicno  prima  con- 
vinti delta  giustizia  di  essa  per  rispetto  a cia- 
scuna delle  parli.  R perciò  dal  1539  tutte  le 
leggi  relative  alla  procedura  hanno  su  questo 
punto  consacralo  le  medesime  disposizioni. 
(Rapp.  al  corpo  teghiatko . Ma  bisogna  conve- 
nire,che  non  furono  mai  messe  su IKcientemen- 
te  in  pratica,  precisamente  nelle  cause  che  non 
interessavano  né  il  pubblico  nè  terze  persone  , 
e si  è sempre  con  troppa  facillà  pronunziate  del- 
le sentenze  di  condanna  contro  alla  parte  non 
comparente.  Intanto  un'arresto  della  Girle  di 
cassazione  de’  23  messidoro  anno  9 , avea  ri- 
chiamato i tribunali  al  loro  dovere , fulminan- 
do di  nullità  una  sentenza  pronunziata  sopra . 
conclusioni  non  verificaleie  con  ragione  si  è at- 

■ teso  dal  zelo  èd  imparzialità  de’magistrali , che 
sotto  r impero  del  nostro  Gidice  non  si  verìii- 
cheranno  novelli  esempli  dell'obblio  de'  doveri 
prescritti  dall’  art.  150  f 244. 

6 1 7 . /a  qual  senso  debbono  interpetrarsi  le  e- 
spressioni  dell  art.  1 50  , se  le  conclusioni  della 
parte  che  dimanda  la  contumacia  si  trovino  giu- 
ste e ben  verificaie? 

L'art.  4 del  tit.  1 4 dell'ordinanza  disponeva 
a tal  oggetto  che  la  sentenza  ottenuta  contro 
l'attore  contumace,  rinvierebbe  assoluto  il  con- 
venuto , e pronunziandosi  la  contumacia  con- 
tro il  convenuto , non  doveano  le  conclusioni 
dell'  attore  essergli  aggiudicate  se  non  quando 
si  trovavano  giuste  e ben  verificaie. 

Fa  duopo  osservare  che  l'art.  150f244  non 
fa  alcuna  distinzione  tra  l’attore  ed  il  convenu- 
to ; prescrivendo  che  te  conclusioni  dì  colui  che 
dimanda  la  contumacia  saranno  aggiudicate,  se 
si  trovino  giuste  e ben  verificaie. 

Epperò,  dirassi,  questa  disposizione  si  appli- 
ca non  solo  in  favore  del  convenuto,  ma  ben- 
sì in  favore  dell' attore  che  non  comparisce  ; 
polendosi,  secondo  l'art.  154f248,  anche  con- 
tro di  lui  dimandar  la  contumacia.  Se  dunque 
il  convenuto  richiede  la  contumacia  contro  l'at- 
tore, le  sue  conclusioni  dirette  ad  essere  conge- 
dalo dalla  dimanda, non  gli  saranno  aggiudica- 
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te  se  non  qnanJosi  Irovenmno  giuste  e hen  vc- 
nTirate  ; lalrlié  tros-andosi  giusta  la  dimanda 
dell'attore,  pcrcliè  fondala,  per  esempio,  sopra 
titolo  non  controverso,  non  si  potranno  aggiu- 
dicare le  conclusioni  del  convenuto,  perciocché 
naturalmente  non  sarcldcero  —,  (F.  De- 
miiìu  CrouzUhac  pag.  1 28.) 

Questa  interpeirazione  dcdl'art.  150  fu  dalla 
giurisprudenza  rigettata,  seguendo  un  uso  gene- 
ralmente consentito,  e che  d'altronde  era  con- 
fermalo dallo  stesso  testo  dell'  ordinanza  e da’ 
principii  del  dritto  romano  , invocati  sì  spesso 
nel  foro.  Attore  non  probante  , reus  absoh  itur, 
etiamsi  nihil  ipse  praestet. 

l'.d  in  vero  in  che  cosa  potrebbe  consistere 
la  verificazione  delle  ronelii.sioni  del  convenuto 
le  quali  non  contengono  altro  se  non  la  sem- 
plice dimanda  di  ronlumaria  contro  l’attore?  H 
se  l'art.  150  non  dovesse  intendersi  nello  stes- 
so senso  dell'  ordinanza  , noi  dimandiamo  in 
qual  modo  potrebbe  verificarsi  la  dimanda  di 
una  parte  che  non  essendo  presente  non  offre 
a'  giudici  i documenti  ed  i mezzi  necessarii  per 
eseguire  siffatta  verificazione  (I)  ? 

(i)  Si  potreìibc  opporre  da  taluno  Vart.  4^4  f T. 
dei  codiee  , ra::ionamlo  in  tal  i;uisa  u questo  arti- 
» colo  t il  quale  ris^uarda  soltanto  j Irtlitin.ill  di 
» commercio  , *è  concepito  no*  termini  medesimi  rIeU 
» Tare.  4 del  titolo  i4  dell' ordinaniei  , eli*  era 
» relatÌTo  ai  Iritiunali  ortlinarii,  perche  Tari.  5 
» del  Ut.  i(ì  «Idia  stessa  ordinanza  avea  statuito 
• per  le  giurisduioni  consolari.  ()r  il  codice  si  sa* 

» relibe  servito  delle  stesse  espressioni  deU*art.  i.^of 
» a44  f se  avesse  inteso  di  non  btalnlire  alcuna 
» difTi’renxa  ». 

Questa  ohhiezione  potrebbe  illttdere,  ma  non  di* 
fltra;*!;ere  la  nostra  opinione,  di  non  aver  volutoli 
l^isiatore  che  il  giudice  verifichi  la  dimanda  del 
convenuto,  il  quale  richiede  la  contumacia.  Tutto 
quello  che  si  potrebbe  conchiudarc  dalla  oomhi* 
nazione  dei;U  art.  i5o  e 334  si  è che  V espressio- 
ni , la  parte  che  domanda^  sono  state  impie^'ate  in 
vece  delta  parola  nitore,  pel  caso  in  cni  il  conve* 
liuto  si  fosse  reso  attore  in  rìconvensiotu.  In  que- 
sto caso  in  elfetti , in  cui  1*  attore  divien  reo  con- 
venuto sulla  dimanda  n'com'cn^'omi^e , sembra  giu- 
sto che  la  Ie4:;e  gli  accordi  il  favore  della  dispo- 
sizione generale , la  quSic  vuole  che  le  conclusio- 
ni dell'attore  non  gli  siano  aggiudicale  contro  del 
convenuto , se  non.  quando  son  trovate  giuste  e 
ben  verificate.  Ecco  il  motivo  pel  anale  il  le;tsla- 
tore  avrebbe  impie:ato  espressioni  che  indicano  am- 
bedue le  parti  y e da  ciò  si  dedurrebbe  la  ragione 
della  difierenza  che  si  trova  nella  redazione  degli 
art  i5ot^44  ^ 4^4  fi*'  Quest*  ultimo  non  potè- 


6 1 8.  Za  risoluzione  della  precedente  quistione 
potrebbe  forse  applicarsi  nel  coso  in  cui  un  tuto- 
re, agendo  pel  minore,  si  rendesse  contumace  , 
anche  sopra  un'azione  in  cui  taluno  ricusi  di  ri- 
conoscere dello  minore  ? 

'fal'è  la  nostra  opinione,  fondata  sopra  nna 
giusta  analogia  della  specie  presente  ron  qtioUa 
di  una  derisione  pronunziata  in  udienza  solen- 
ne della  Corte  reale  di  Hcnne.s  , alli  9 giugno 
1814.  Trattavasi  di  un'appello  prodotto  da  un 
tutore  nominato  adhoc  au  un  figlio  di  cui  impu- 
gnavasi  lo  stalo,  e che  sul  suo  appello  rendeva- 
si  contumace,  c ia  Corte,  atteso  che  i mezzi  di 
appello  non  possono  supplirsi,  ritenne  gii  appet- 
lanti  come  se  non  avessero  prodotto  alcun  moti- 
vo di  appello. 

Or  al  modo  stesso  rhe  senza  distinzione  dei 
casi  in  cui  un  tutore  si  renda  contumace  sul  suo 
o/>pello  la  Corte  ha-  appliratd  il  principio  che  i 
mezzi  di  appello  non  si  suppliscono,  anche  noi 
pensiamo  che  senza  alcuna  distinzione  Insogna 
parimenti  applicare  all’  altere  il  principio  che 
in  prima  istanza  ogni  attore  che  si  rcnae  con- 
tumace reputasi  di  aver  rinunziato  alla  sua  di- 
manda. l’er  entrambi  i principi,  che  sono  per- 
fettamente identici,  milita  la  stessa  ragione  , e 
quindi  la  stessa  dehli'csser  la  ronsegiienza. 

619.  Ordinando  il  codice  di  aggiudicarsi  le 
conclusioni  della  parte  che  dimanda  ia  conta- 

va  essere  concepito  in  termini  tanto  generali,  per» 
chè  non  avviene  se  non  rarissimamenie  che  i trU 
banali  di  commercio  dubitano  pronunziare  sa  do- 
mande riconvenzionali , le  quali  non  possono  ez- 
ser  fatte  contro  una  parte  tostochè  sia  riconosciu- 
to eh*  essa  rendevi  contumace.  Or  ne*  tribunati  di 
commercio,  in  cui  i termini  di  comparsa  sono  piu 
brevi , in  cui  1*  udienza  non  ò prece<luta  da  scrit- 
ti di  difesa  e da  risposte  , le  domande  riconven- 
tioiialì  non  sarebbero  fatte  se  non  all'  udienza  ; e 
come  si  potrebbero  fare , allorché  non  è presente 
hi  parte  ? 

Del  resto  se  pH  motivo  che  possono  verificar- 
si de* casi  in  cui  siano  falle  domande  rìcoavenzio- 
nali , e,  per  esempio,  Jo,k>  il  rinvio  da  un'ndicn- 
sa , in  eoi  fattore  foiose  comparso,  ad  un*  udteu- 
za  nella  quale  si  rendesse  contumace,  si  creale  non 
doversi  ammettere  la  ragione  addotta  da  noi  sulla 
difierenza  della  compilazione  dei  due  articoli;  al- 
meno crediamo  di  non  potersi  intendere  1'  art.  i5o 
f u44  t ^ senso  in  cui  devest  ammette- 

re. Noi  ne  troviamo  la  prova  in  una  decisione 
delta  corte  di  cassazione  del  7 febbrajo  .1811  , che 
rìporteresno  suU'arU  4^4  Sirey  tom, 

li  vag,  ai 3.) 
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macia, so!  quando  siensi  trovale  giuste  e ben  ve- 
rìficate  , quali  sono  gli  obblighi  eh'  esso  inten- 
de imporre  al  tribuna'e  per  la  sua  istruzione  ? 

Si  è dovuto  finora  rimarcar  da  ognuno  che 
noi  non  rinoiiiamu  in  i}iie$t'  opera  i passi  di 
quelle  pulililicate  sul  codice  di  procedura  , e 
lyassimc  quei  passi  di  oliere  più  riconosciute, 
se  non  nel  caso  in  cui  aliliiamo  a sottomettere 
alcune  osservazioni  a’  nostri  lettori  , ovvero 
a riavvicinare  le  opinioni  de'  loro  autori.  Bp- 
pcrù  sulla  presente  quistione  non  rijirodur- 
renio  all'  oggetto  le  considerazioni  di  l’igeau, 
ma  ci  riportiamo  al  suo  trattato  tom.  1 . pag. 
<i73  , osservando  nulla  dimeno  essere  obbligo 
particolare  del  pubblico  ministero  nelle  cause 
soggette  a comunicazione  allorché  il  convenu- 
to è contumace  , di  discutere  la  causa  colla 
massima  cura  , e che  il  tribunale  , quando  la 
dimanda  non  è fondata  sopra  un  titolo  che  pre- 
senta una  presunzione  per  rosi  dire  legale  di 
essere  giusta,  non  deve  Irasandare  alcun  mez- 
zo d'istruzione  offertogli  dalla  legge  lid  infatti 
appunto  perchè  possa  usare  di  tutta  la  sua 
scriqiolosa  attenzione  nel  verificare  le  conclu- 
sioni della  parte  che  dimanda  la  contumacia  , 
r art.  lào  autorizza  il  tribunale  ad  ordinare 
una  istruzione  per  iscritto  (I).  (Cassaz.  23 
messidoro  anno  9-  Sire f tom.  I.  pag.  4G5  ; 
e Demiuu  Crouzilhac  pag.  128  ). 

020  Pub  una  parte  , sulla  contumacia  del- 
/'  altra  , dare  delle  novelle  conclusioni  , ed  es- 
sere dal  tribunale  aggiudicale  ? 

(i)  Noi  aggiangiamo  che  svitappando  Pigean  it 
suo  scutùnento  uuiforme  a quanto  abbiam  det- 
to, sostiene  che  se  ta  domanda  non  oiTre  in  se  stes- 
si prove  d*  ingiustizia , ta  contumacia  incorsa  dat 
convenuto  è una  confessione  tacita  dotta  obbliga- 
zione addebitatagli , la  quale  autorizza  il  giudice 
a condannarlo. 

Ma  sempre  bisogna , secondo  noi,  che  si  giuslifi- 
cbi  la  domanda  con  un  titolo , con  una  prnora 
la  quale  aia  suflìcienle  per  farla  pronuniiaro  fon- 
data nel  silenzio  del  convenuto.  Per  questa  consi- 
derazione una  decisione  della  corte  di  Kennes  del 
ao  luglio  idiG  dichiarò  d'essersi  giudicato  con  pre- 
cipitanzi  in  una  s|«cie  in  cui,  sulla  contumacia 
nel  fitta juolo,  i primi  giudici  aveano  pronunziato 
lo  Scioglimento  del  contralto  di  aflitto,  sol  parcliù 
gli  atloti  Sostennero  che  il  podere  non  era  forni- 
to nè  di  bestiame  nè  di  utensili  rurali.  La  corte , 
riformando  la  Sentenza  motivata,  sul  principio  die 
la  contumacia  valev.v  lo  stesso  eli  una  tacila  con- 
fessione, ordinò  un'esame  per  poi  proaanztare.dic- 
tru  i suoi  risultameuti. 


Osserva  Rodicr  , sull'  art.  4 del  lit.  5 del- 
l'ordinanza,di  non  doversi  pronunziar  la  con- 
ttimada  se  npn  che  sulle  aimande  contenute 
nella  citazione  , e nei  modo  come  furono  mo- 
tivate ».  Per  lo  che  , egli  dice  , se  dopo  inti- 
» mata  la  citazione  , f attore  vuol  fare  una 
» nuova  d'mamla  , o riformare  ipielle  che  ha 
» fatte  , ovvero  se  , presentandosi  altre  parli 
» cilatc  , bisognerebbe  prendere  xoittro  tii  cs- 
» se  delle  novelle  conelusioiii  , i:he  possono 
» interessare  il  contumace , ^ii  deve  farlo  con 
» un'  allo  da  notificarsi  alla  («rsona  o al  do- 
» micilio,  in  modo  che  riferendo  siffalla  noti- 
» Ccazione  , gli  saranno  aggiudicate  in  contu- 
» macia  anche  quest'  altre  conclusioni  unita- 
» mente  alle  prime,  se  non  furono  riformale  » 

Ma  in  buona  regola  , aggiunge  questo  au- 
tore , vi  sarchile  duopo  di  una  seconda  cita- 
zione , o almeno  do|K>  la  detta  notificazione  , 
attendere  fim  hè  non  sia  spiralo  lo  stesso  ter- 
mine concesso  per  la  prima. onde  agirsi  in  con- 
tumacia, (lolendo  darsi  che  la  parte  contuma- 
ce sarchliesi  presentala  , se  fm  dal  principio 
si  fossero  dirette  contro  dj  essa  le  dimando  nel 
modo  come  fu  motivato  il  secondo  atto  di  cita- 
zione (*)  (*2). 

(*)  Noi  dividiamo  il  sentimento  dell’  autora  an- 
che per  la  considerazione  die  lo  aggiudicare  diman- 
de  o Gonctusioui  dell’attore,  non  intimate  al  con- 
venuto contumace , vale  lo  stesso  che  coudamurlo 
indifeso. 

(•a|  Non  vi  ha  dubbio  clic  it  convenato  debbe 
seguire  quest’  ultimo  andamento.  Del  resto  noi  os- 
serviamo die  con  decisione  del  za  settembre  i8io 
. la  corte  di  ilcones  giudicò , secondo  il  sentimento 
di  Rodicr , di  non  potere  un  tribunale  aggiudica- 
re le  nuove  conclusioni  date  all’  udienza  centro 
del  convenuto  contumace,  iìssa  fundossi  sull’  art. 
Gl  f |53  che  ordina  , sotto  pena  di  nullità  , che 
l’ atto  di  citazione  contenga  I'  oggetto  della  doman- 
da. — ( Vedi  il  giornale  di  guesta  etnie  tomo  i. 
pag.  4à®-  ) 

Ma  ciò  che  noi  diciamo  riguardo  alle  nuove  do- 
mande avvanzate  dall’ attore,  si  applidiereblie  tòrse 
alle  domande  ricunvenziouali  die  il  convenuto  fa- 
cesse contro  di  lui  con  un  semplice  atto  uniforme- 
mente  all’  art.  i ? 

Si  pnò  opfiorre,  che  al  momento  in  cni quest’ at- 
to è notificato  , il  convenuto  non  sa  pbe  1'  attore 
si  renderà  contumace , c die  facendo  questa  noli- 
Gcazioiic  al  patrocinatore  coslitnito,  egli  ha  fatto 
quanto  la  legge  richiedeva  da  lui. 

Comunque  sia,  noi  opiniamo  die  ta  giustizia  vuo- 
le che  sia  aggiudicato  it  congedo  della  domanda 
solameutc  , e non  le  domaozle  ricoiiveuziouali,  al- 
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6'2 1 . Risulla  forse  da!  silenzio  del  codice  di 
procedura  che  la  parte  conluuiace  non  possa  far 
rivocare  la  contumacia  ? 

Far  rivorarc  la  contumacia  è lo  stesso  che 
togliere  o sop[)rimcre  una  contumacia  pronun- 
ziata all'  udienza. 

1/  art.  5 del  tit.  14  dell'  ordinanza  nermct' 
teva  di  far  rivorarc  le  contumacie  nella  me- 
desima udienza  in  clic  vennero  pronunziate. 

Epperò  quando  il  contumace  o il  suo  difen- 
sore prcscntavasi  pria  di  terminar  la  udienza 
egli  poteva  dimandare  al  tribunale  dirivocarc 
la  conlumaria  ; ed  allora  si  pronunziava  in 
([uesti  termini  : la  contumacia  è rivocala.  Ma 
se  scorgevasi  un’ artifizio  per  parte  del  contu- 
mace : se  egli  rendevasi  contumace,  e posila 
prcsentavasi  in  Gne  dell'  udienza  soltanto  per 
far  rivocarc  la  contumacia  ; se  ingcgnava.si 
con  un  tal  mezzo  di  eludere  la  discussione  in 
contraddizione, allora  alibandonavasi  alla  pru- 
denza del  giudice  di  non  rivncare  la  contuma- 
cia , cd  ordin,arc  che  resterebbe  intatta  , ovve- 
ro , se  crasi  ancora  in  temno,  prescrivere  che 
le  parti  avessero  in  contradoizionc  aringalo. 

Ad  evitare  quindi  ogni  diflicolth  , molli  tri- 
bunali avevanper  si.stcma  di  accordare  la  con- 
tumacia alla  fine  dell'  udienza. 

Intanto  il  codice  di  procedura  non  ha  ripe- 
tuta la  disposizione  del  citato  articolo  dell'  or- 
dinanza , e da  ciò  na.sce  la  quistionc  se  abbia 
più  il  giudice  la  facoltà  di  rivocarc  la  contu- 
macia. Domiau  Croiizilhac  I'  ha  risoluto  nega- 
tivamente. ( Vedi  allapag.  1.32  ). 

Noi  al  contrario  non  pensiamo  che  il  legis- 
latore il  quale  ha  conservato  al  conlum.icc  il 
mezzo  della  opposizione  abbia  avuta  la  inten- 
zione di  non  accordare  a'  giiidiii  una  facnlt.à 
il  di  cui  uso  tende  ad  accelerare  la  decisione  in 
contraddittorio  ,.ed  evitare  le  spese  di  opfiosi- 
zione  (I). 

meno  nel  caso  in  cui  il  concedo  ò assimilato  ad 
una  contumacia  per  mancanu  di  costituzione  di 
patrocinatore , siccome  abbiam  detto  nella  quistio- 
ne  GiG. 

(i)  Del  resto  noi  non  troviamo , c lo  stesso  De- 
miau  Croazilliac  ne  consente,  alcun*  inconveniente 
a dichiarare  rivoeata  una  contumacia  , sia  perchè 
la  parte  giustiCchi  netti  stessa  udienza  di  aver  co- 
stituito il  patrocinatore , sia  allorché  il  patrocina- 
tore costituito  si  presenti  per  dare  le  conclusioni. 
Tutto  ciò  che  ci  sembra  risultare  dal  silenzio  del 
codice,  si  é , siccome  è detto  anche  da-ti  autori  del 
Pratico , tomo  i paj.  44*' , che  il  legislatore  non 
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Art.  151  -j-  2i5.  Se  sono  stale  citate  più 
persone  per  lo  stesso  oggetto  , ma  a termini 
differenti,  nessuna  di  esse  incorre  la  contuma- 
cia prima  della  scadenza  del  termine  più  lungo. 

T*  iG3  — Re;olanicnU)  del  consi^Wo  de'  *i3  piagno 
1738  parte  a.  t art.  a — Vedi  Jousse  , nrl  suo 
Coment,  sull' art. 3,  tit.  5 deirordinann  del  16G7 
— C.<U  P.  àrt.  7'J,  73  , 179  , i8^,  io33. 

CXI.  Questa  disposizione  è fondata  sul  mo- 
Uvo,che  quando  per  lostesso  oggetto  sono  stati 
citati  molti  rei  convenuti,  non  si  può  incomin- 
ciare a discutere  la  causa,sc  non  che  dopo  spi- 
rato il  termine  piu  lungo,  accordalo  ad  uno  di 
essi;  ma  se  alf  opposto  l'oggetto  della  dimanda 
si  dividesse  in  molli  fatti  indipendenti , talché 
ciascuna  delle  parti  citate  avesse  a rispondere 
separatamente  su  quel  fatto  che  la  riguarda  , 
poirebhesi  ottener  delle  condanne  successive 
contro  di  ogni  contumace  allo  spirar  dc|  ter- 
mine concesso  a ciascuno. 

Art.  152f  2iG.  Tutte  le  parli  chiamale 
e contumaci  sono  comprese  nella  stessa  senten  - 
»a  contumaciale  ; e se  questa  fosse  pronunciala 
contro  ognuna  di  esse  separatamente  , le  spese 
di  Iole  sentenza  non  entrano  in  tassa  , e resta- 
no a carico  del  patrocinatore  , senza  eh'  egli 
possa  ripeterle  contro  la  parie. 

T.  168.  Re;ol.  det  Cons.  de’uS  -iu-no  1738,  lit. 

1 alt.  3 — Vedi  Joiuse  nel  suo  Coment,  sul- 
l’art.  3 , tit.  5.  dell’ ordiaanza  del  iGGij  — C.' 
di  P.  art.  io3i. 

CXII  Rilevasi  da  questo  articolo  , che  la 
legge  seni['re  intenta  ad  impedire  che  si  molli- 

ba  credulo  dover  consacrare  con  una  dispositiono 
le-islativa  l’ esercizio  di  .una  facoltà  che  la  {giusti- 
zia sembra  comandare  , ma  die  C4IÌ  ha  laKÙito  a 
ciascun  tribunale  la  cura  di  regolare  questo  pun- 
to come  o;;aettn  dell'Interna  disciplina. 

Siffatta  opinione  fu  consacrata  con  una  decisio- 
ne della  Corte  di  Metz  del  i3  ottobre  181 5 [Si- 
Vry  lom.  iq  ptiq.  -i.)  .Ma  bisogna  riflettere  che  un 
tribunale  non  può  prevalersi  di  questa  facoltà  che 
con  circospczione  ; cosi  per  esempio , rivocando  la 
contum.icia  , non  permetterà  che  la  causa  si  discuti 
sul  merito,  se  l'altra  parte , avvalendosi  della  sen- 
tenza contumaciale  che  avesse  ottenuta,  non  fossa 
più  presente  all'udienza.  In  questo  caso  il  giudico 
può  l>en  dichiarare  rivoeata  la  contumacia,  ma  deve 
rinviare  la  causa  ad  un  giorno  determinala,  con 
obbligo  alla  parte  che  ha  ottenuto  la  rivocazione 
della  contumacia,  di  chiamare  l’altra  all’adicnu 
con  un  semplice  alto  di  avviso. 
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plicano  le  spese  , sanziona  la  disposizione  del 
prercdcnie  arliiulo,  applicando  al  caso  partico- 
lare in  esso  espresso  la  disposizione  aell'  art. 
1033 1 1109. 

/^iir.  I53f  2i7.5e  fra  due  o più  parti  citate, 
una  è contumace,  e l'altra  comparisce,  t effetto 
delia  contumacia  si  riunisce  , ed  il  giudizio  di 
riunione  si  notifica  alla  parte  contumace  da  un 
usciere  che  si  destina  dal  tribunale;  la  notifica- 
. zione  dee  contenere  intimazione  a comparire  rul 
giorno  in  cui  la  causa  sarà  chiomata.  La  causa 
è giudicata  con  una  sola  senlenza,  la  quale  non 
è soggetta  ad  opposizione  (*)  (I). 

T.  art.  ag , i68  — Re^olamcnlo  dot  Rons.  de'  a8 
giugno  i;3ti , ari.  3 — C.  di  P.  ari.  i5C  , iS} 
c jS4. 

(*)  Vedi  U nota  sejaeote. 

(0  GIURISPRODENZ.4. 

In  quatunjue  causa  nella  quale  alcuni  de'  ron- 
vemiti  cntn|>arh>cono  ed  altri  non  comp.iriacano  i 
giudici  deblioim  necessariamente  pronuniiare  secon- 
do la  redola  stabilita  dall' art.  i53f54;:  essi  non 
possono  , Sullo  pena  di  nullità,  pronunziare  una 
sentenzi  in  coniraddittorio  ; ma  ucbirono  di  ufficia 
pronunziare  la  senUma  di  rtuuione  , onde  la  causa 
sia  quindi  giudicata  tra  le  parti  con  nna  sola  e 
medesima  senlenza  non  soggetta  ad  opposizione  : 
nè  può  Tarsi  alcuna  distinzione  a tal  riguardo  Tra  le 
cause  sontmarie , le  cause  non  sommarie.  ( Cassaz. 
ag  gtmmjo  i8ai  ; Sirnj  lom.  ai  luy.  gli)  e quelle 
portate  innanzi  ai  tribunali  di  commercio  — Vas- 
sos. ag  gennajo  i8ig  ; Sii'Cy  lom.  ao  paff.  55. 

Notz.  (tuesi*  ultima  decisione  è uniforme  alTopi- 
nione  generate  degli  scrittori, la  quale  fu  conferma- 
ta con  altra  decisione  della  corte  di  Parigi  ilei  i.5 
febbrajo  — tyeòx  il  Giornale  de'  patrocinatori  tom. 

1.  pag.  no.)  ■ 

a.  .Ma  Pari.  ig3fa47  non  sarchile  applicabile 
nella  procedura  della  espropriazione  forzata— (eljen 
comment.  inserito  negli  Annali  del  notariato  tom. 

I pag.  3oi.) 

^iars.Quesladecisiotie  è poggiata  sul  motiro  che  sif- 
f.  ile  procedute  haiuio  dette  forme  che  sono  loro pnr- 
licolat  i,  le  quali  richieggono  la  più  grande  celeril!^ 
che  la  liunione  si  trarrebbe  dietro  lungherie  «on'ee 
a questa  celerità  , segnatamente  nell  espropriazioni 
in  cui  vi  ha  gran  numero  di  parli  inlerremeuti , ■ 
domicilii  delle  quali  sotto  sovente  motto  lotUatd  dal 
tiibunale  innanzi  a cui  si  agisce  ; filialmente  che  le 
leggi  particolari  le  quali  regolano  que.ita  specie  di 
ptocedura  non  presa  irono  le  formalità  della  riu- 
nione di  LOiUamada. 

Del  resto  dietro  la  massima  , caosac  conlinenlia 
diridi  non  uotest , eìeiesi  ammettere  come  regola 
generale  di  aoret  st  fare  la  riunione  di  tulle  te  cause 


C.Xlll.  Dall'aver  l'art.  150  orilinato  di  non 
poter  mai  il  trìliiinale  pronunziare  una  condan- 
na in  contiiiiiacia  senza  prima  vcriricare  il  so- 
strato della  dimanda, nc  nasce  per  legittima  il- 
lazione, che  se  di  due  o più  parli  citate  pel  me- 
desimo oggetto,  una  si  rende  contumace,  men- 
ire  r altra  comparisce  , non  può  il  triliuiiale 
( il  quale  non  potrà  complelameiite  verìlirai'e 
la  dimanda  se  non  do{x>  che  il  convenuto  eh'  è 
comparso  avrà  dedotte  le  sue  ragioni , e sarà 
lermiuata  la  discussione  in  contraddizione)  si- 
no a lai  punto  pronunziare  in  perfetta  conoscen- 
za di  causa  la  cmidanna  contro  il  contumace: 
diversamente  si  (wirelibe  correre  il  rischio  di 
pronunziare  due  up|Mislc  sentenze.  £ nella  idea 
appunto  di  ovviare  ad  un  sigrave  inconvenien- 
te r art  153  esige,  che  nella  prima  udienza  in 
cui  una  patte  citata  si  rendeconliimace.il  Iriliu- 
nale,do|)u  di  aver  dato  allo  della  non  comparsa 
del  contumace  , ordina  che  sia  riunito  refletlo 
dulia  coutumacia  {fi),  per  pronunziarsi  poi  fra 

0 di  cauicU  quali  hanno  un  oggetto  cotnuìif  , 
tche  possono  essere  nello  stesso  tempo  istruite  egin- 
Saiiit-I^rix  pai;.  noia  io.  ) 

3.  I/art.  i53f  a47  ^ ncpptirp  applicabile 

a^H  appelli  dalle  sentenne  pronuusute  sopra  inci- 
denti ai  pe^noiamenti  d' immobili.  Di  fatti  noa 
essendo  queste  deci>ionl  suscettive  di  oppposiuone, 
non  vi  é luo^o  ad  unlinaie  la  riunione  aeU'e/fetto 
della  cunluuiacia  — (Torino  19  aprile  iSii  f St^ 
rey  tom.  1 2 /xig.  1 90  ) 

4.  La  sentenxa  dilituìHra  , pronunziata  contrad- 

dittormoicnte  tra  alcune  |*»<ti.,  è nulla  nella  lòr- 
roa  , quantun'iue  non  presenti  gravame  sul  meri- 
to , se  Ì1  gtutuce  nella  dispositiva  non  ha  deciso 
suir  edetto  della  contumacia  riunita  da  una  pre- 
ci^lente  sentenza  — , a gennajo  181  j,* 

giornale  de^  patrocinatoli  tom.  3 pag  ajo.) 

5.  L*arl.  i5J  f *a47  « applicabile  al  caso 

in  cut  un  garante  cbinmato  in  c.iusa  non  compì- 
RSce.  Questo  articolo  ha  in  vi^ta  soltanto  i conve- 
nuti oi-i;ina4'l  ; f>erciocfliè  un  curante  moroso  non 
può  ritardare  la  decisione  sulla  domanda  prindpale. 
Spetta  al  convenuto  di  esercitare  il  suo  regresso 
contro  di  lui  per  mezzo  di  azione  sepirafa-*'f?cn- 
nes  , >.  camera  tO  luglio  i8ia,  e Vedi  ap^iresso 
art.  185^178.) 

(a)  Profilto  della  contunrfinVi.clie  noi  diciamo  effet^ 
to  della  co/iCu/nncia.  Chiamasi  cosi  I*  aggiudicazione 
dvllu  coiicluiiuni  prese  contro  del  contumace  dal- 
la parte  la  quale  comparisce,  e che,  per  mezzodì 
quest*  aggiudicazione  , profitta  vaie  a dire,  trae 
vmìaggio  dalla  non  comfKirsa  del  suo  avversario. 
Dalle  spiegazioni  date  poc*  anzi  chiaro  si  scorge  che 
questo  pi'ofitto  q nel  caso  dell*  art.  i$3  f a|7  , è 
riunito  alla  causa  , ossia  alia  diSL'ussione  la  q^uale 
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tutte  le  parti  con  una  solae  medesima  sentenza. 
Siffatta  riunione  , il  cui  effetto  è di  sospendere 
per  un  dato  tempo  la  decisione  delle  causa  , si 
notifica  alla  prie  conlunuce  , con  citazione  a 
comparire  nel  giorno  in  cui  dorrà  norellamcn* 
te  cniamarsi  la  causa  ; ed  affinchè  ninna  qui- 
stione  insorgasulla  esattezza  e regolarità  di  ta- 
le notificazione,  il  tribunale  delega  l'usciere  che 
deve  eseguirla.  Chiamata  la  causa  nel  giorno 
sUhilito  dalla  novella  citazione , compriscono 
le  peti , ariagano  e si  decide  la  causa , si  in 
presenza  che  in  assenza  di  chiunque  delle  pr- 
ti,  con  una  sola  e medesima  sentenza,  che  ac- 
quista pr  risptto  a’contumaci,  qualunque  es- 
u sieno , tutta  la  forza  di  una  sentenza  resa  in 
contraddizione  , e che  per  cons^uenza  in  nes- 
sun caso  è soggetta  ad  essere  impugnata  per 
mezzo  di  oppsizione. 

6W.  Sarebbe  nulla  una  sentenza,  se  nel  ca- 
so previsto  dell' art.  153  f 2 i7  il  tribunale  non 
avesse  ordinato  la  riunione  delf  effetto  della  con- 
tumacia? 

La  prima  camera  della  Corte  di  Rennes  con 
decisione  de'  31  agosto  1810  si  ponunziò  (ter 
la  negativa.  — (Vedi  il  giornale  delie  sue  deci- 
sioni \M0,pag.tiZG.) 

Essa  ebite  a considerare  che  se  il  primo  tri- 
bunale accordando  pr  mancanza  di  comparsa 
la  contumacia  contro  uno  de'convenuti . dove- 
va a’ termini  dell'art.  I53f247  ordinare  la  u- 
nione  dell'  effetto  della  contumacia  alla  istanza 
pinciple  ed  incaricare  un'  usciere  pr  nnlifi- 
carne  la  sentenza,  nulladimeno  trascurando  di 
farlo , non  avrebbe  commessa  che  una  irrego- 
larità nella  enunciazione  della  detta  sentenza  ; 
la  quale  irregolarità  non  pteva  esser  .colpita 
di  nullità  , prciocchè  i tribunali  noq  possono 
pronunziar  questa  pna  , se  non  è dalia  legge 
formalmente  espressa. 

A questa  decisione  ptrebbesi  opprre  quello 
che  per  molte  altre  abbiam  fatto  rimarcare , 
cioè  ch'essa  presenta  una  tropp  estesa  applica- 
zione dell’art.  1030f  1 106  del  Codice.  Una  xn- 
lenza  non  è una  citazione,  non  è nemmeno  un 
atto  di  procedura , e soltanto , giova  ripterlo 
anche  una  volta  , alle  citazioni  ^ agli  atti  di 
procedura  generalmente  applicasi  la  disposizio- 
ne di  questo  articolo. 

esiste  tra  le  prti  comparenti , per  noa  tsaen  a;- 
giadicato  se  non  nel  caso  di  una  seconda  conta- 
nacU  incorsa  dopo  l’ intimaaione  ordinata  dalla 
senleou  di  rianiona. 

■'  Carr'e , Voi  I. 
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dirassi,  qnal'è  il  motivo  che  ha  spinto  il 
l^slalore  a pre$criverealgindice,M  termini  im- 
perativi, l'obbligo  di  pronunziare  la  riunione  di 
contumacia  ? Egli  ha  con  ciò  voluto  prevenire 
ogni  wrpresa  e chiudere  l' adito  agl  inconve- 
nienti ed  a'  cavilli  che  favoriva  il  mezzo  della 
opposizione  ; si  è propsto  di  efionomizzare  le 
spese:  ed  ha  precisamente  cerrato  di  prevenire 
la  pluralità  e la  contrarietà  de’giudicati. 

Kmbra  che  tali  considerazioni  si  colleghino 
all'ordine  deU'amministrazione  della  giustizia  ; 
e non  può  farsi  lecito  un  tribunale  di  renderle 
inefficaci , trascurando  di  applicar  la  disposi- 
zione originata  da  esse,  di  cam'biar  così  l'ordi- 
ne di  procedura  dalla  legge  stabilito  , e final- 
mente di  giudicare  prima  del  tempo  in  cui  essa 
vuole  che  si  giudichi,  e senza  aver  preliminar- 
mente adempito  a quanto  è prescritto  in  termi- 
ni così  precisi  ed  imperativi , come  son  quelli 
deirarl.  l53f  2i7. 

623.  Il  patrocinatore  che  ha  conchiuso  sulla 
sentenza  di  riunione,  comparendo  nel  giorno  da 
delta  sentenza  indicato  , può  essere  ammesso  a 
proporre  una  decliaatoria,  un  metto  di  imllità, 

0 infine  tutf  altra  ecceiione che debbesi pngmr- 
re  in  ujains.  utis  , o che  resterebbe  coperta 
dalla  volontaria  procedura  delle  parti  ì 
Essendosi  spesso  agitata  la  presente  quistio- 
ne,  fu  generalmente  decisa  per  la  negativa.  Di 
fatti  ( e questa  osservazione  viene  in  sostegno 
della  soluzione  data  alla  precedente  qòistione  ) 
duop’  è considerare  la  sentenza  di  riunione  co- 
me un'  atto  indispensabile  per  porre  la  causa  in 
istatodi  ricevere  una  sentenza  qualunque. anche 
sulle  dedinatorie,  sulle  nullità  e su  tmte  le  al- 
tre eccezioni  preliminari  alla  difesa  principale. 

Questa  sentenza  non  è adunque  cne  una  for- 
malità assolutamente  indipendente  da  ogni  ec- 
cezione , e non  può  pregiudicare  ad  alcuna  , 
poiché  conchiuifendo  sopra  tale  formalità,  il  pa- 
trocinatore in  nessun  modo  pregiudica  la  cau- 
sa nel  merito— (f'edi'  DemiauCroutilhac,pag. 
130)(l). 

(i)  Comnnqoe  sia,  la  corte  di  Rennes  con  Ite- 
eisione  dei  o4  Indio  i8ia.  cindicA  ctie  la  nnllità 
proposta  contro  nn  atto  di  appello  era  corerta  da 
lina  donunda  di  rionirsi  l’effetto  della  cintumaci.’i, 
attesodiè  i patroctnalort  riuniti  avendo  domanda- 
to questa  riunione  , avevano  con  quest’  atto  con- 
validato le  procedure  anteriori,  in  conformità  del- 
l'art. 173^367.  Noi  però  se-uiamo  a persìstere  nella 
opinione  di  sopra  enunciata. 
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&2\. Se  comparendo  uno  de'conpenutijjresenti 
de*  pezzi  tali  di  difesa  per  cui , prima  di  farvi 
drillo  , siavi  bisogno  dì  ordinare  una  inlerlocu- 
ioria^  per  esempio  un*  esame  , una  perizia , po~ 
trebbesì  ordinarne  la  esecuzione  colla  sentenza 
che  accorda  la  conlumacia  contro  a*  convenuti , 
e che  ne  riunisce  l'effetto  al  merito  ? 

Noi  noi  j)cnsiaino,  per  la  ragione  che  la  sen- 
tenza di  riunione  non  è che  una  operazione 
preparatoria. 

11  tribunale  adunque  soltanto  dopo  la  cita- 
zione data  in  virtù  di  detta  sentenza  può  ordì-' 
nare  gli  atti.d’istruzione  di  cui  crede  necessario 
far  uso  per  giungere  alla  sentenza diffinitiva  nel 
inerito.  Sarebbe  una  contraddizione  se  si  pro- 
nunziasse una  decisione  la  quale, come  senten- 
za interlocutoria,  giudichi  preventivamente  nel 
merito  in  una  misura  preparatoria  che  pon  ha 
per  oggetto  se  non  di  mettere  tutte  le  parti  in 
grado  di  somministrare  le  difese  principali  su 
di  cui  il  tribunale  dee  pronunziare  dopo  la  no- 
tificazione di  quest’atto  — (Vedi  la  qmstione  di 
Lepage pag.  |47.) 

625.  Si  pud  destinare  /’  usciere  con  una  sen^ 
lenza  diversa  da  quella  che  ha  ordinala  la  riu- 
nione? 

Non  vi  ha  luogo  a dubitarne,  poiché  T arti- 
colo in  esame  non  ordina  che  l’ usciere  sia  de- 
stinato colla  medesima  sentenza.  Tal*  è ancora 
la  opinione  degli  autori  degli  Annali  del  nota- 
riato, tom.  Ijpag.  309,  e così  costantemente  si 
ratica  dalla  Lorte  di  Renues,  allorché  si  è ob- 
ligato  di  destinare  l' usciere  nella  sentenza  di 
riunione.  (*) 

626.  In  qual  rhodo  il  tribunale  destina  t u- 
sciere  quando  la  sentenza  di  riunione  dev  esser 
notìficata  in  un  luogo  situato  fuori  della  sua  giu- . 
risdizione?  <. 

Non  è permesso  di  delegare  direttamente  un 

• (*)  Dalle  parole  dclTart.  i53  del  codice  france- 
se potea  sorj'cre  il  dubbio  che  forma  il  soggetto  della 
presente  (juistionc, cioè  di  doversi  indispensabilmeo- 
te  destinar  l' usciere  nella  stessa  sentenza  di  riu- 
nione di  contumacia.  In  effetto  si  dice  in  esso  .*  c 
l<r  sentenza  di  riunione  si  notifica  olia  parte  contu- 
mace da  un'  usciere  che  si  destina  dal  tribunale.  Ma 
il  nostro  art.  ^47  ha  eliminato  un  cosi  fatto  dub- 
bio dicendo  che  la  sentenza  di  riunione  sarà  noti- 
Gcata  alla  parte  contumace  per  mezzo  di  un  usciere 
che  verrà  destinato.  Le  parole  si  destina  sembra- 
vano indicare  che  la  destinazione  far  si  dovesse 
nella  medesima  sentenza;  quelle  di  verrà  destinato 
indicano  una  destinazione  a farsi. 


usciere'esercente  fuori  la  giurisdizione  del  tri- 
bunale — (Fedi  la  quistione  12,  pag.  6.)  ' 
Bisogna  dunque  in  tal  caso  che  la  sentenza 
si  notifichi  dall’uscieredelegato  sia  dal  tribunale 
sia  dai  giudice  di  pace  del  domicilio  del  contuma- 
cCfindicato  dal  tribunale  che  ha  pronunziato  la 
delta  senicnza-s-  (Aigomento  desunto  dagli  art. 
156  f 250^  1035  f 1112:  Vedi DemiauCrou- 
zilhac,pag.  130,  e'Pigeautom.  \ pag.  76.  ) 

' A tal  proposito  facciamo  osservare  che  biso- 
gna delegare  nn’ altro  usciere  diverso  da  quel- 
lo indicato  dalla  sentenza  di  riunione,  se  questi 
dichiara  che  la  parte  cui  debbe  farsi  la  notifi- 
cazione. ha  trasportato  il  suo  domicilio  in  un 
luogo  fuori  della  sua  giurisdizione  — (Rennes 
5 ottobre  1810.) 

• 627.  Sì  possono  opporre  alt  attore  le  nullità 
incorse  nella  notificazione  fatta  dall'  usciere  de- 
legato? 

. Fu  implicitamente  ritenuta  raffermativacon 
decisane  della  Corte  di  appello  di  l’arigi  de*  19 
agosto  1807 , citata  dagli  autori  dq!  Comcnta- 
rio  inserito  negli  Annali  del  notariato , tom.  1 , 
pig.  30 1 , e riportato  nel  Giornale  dù  Palais  , 
2.  semestre.  1807,  pag.  454. 

Dalia  semplice  enunciazione  sareblicsi  a pri- 
ma giunta  indotto  a considerar  siccome  ingiu- 
sta una  tale  derisione.  Come  , potrebbe  dirsi  « 
una  prte  può  risentire  il  danno  di  nullità  com- 
messo da  un  usciere  non  isccito  da  essa , e che . 
anzi  avrebbe  avuto  de’  pusti  molivi  per  ricu- 
sarlo ? 

A quest’obbjezione  rispondono  i compilatori 
del  detto  Giornale,  1 . esser  ben  certo  che  il  li- 
tigante, per  rispetto  a delicatezza  ed  istruzione, 
trovi  maggior  guarentigia  in  un'ufficiale  roini- 
yterialcr  scelto  da  un  tribunale,  che  in  un'uscie- 
re preso  per  caso  e senza  accorgimento;  2 che 
avendo  la  prte  contro  l’usciere  delegato  de’mo- 
tivi  di  legitimo  sospttopuò  benissimo  proprii, 
e non  vi  sarebbe  alcun  tribunale,  che  in  simil 
caso  non  si  afireltasse  a far  dritto  a’  suoi  recla- 
mj;3.c  finalmente  in  quanto  alla  malversazione 
ed  imprizia  dell'usciere,  la  parte  trova  la  sua 
garentia  nell’art.  7 1 ,che  rende  questo  ufficiale 
mallevadore  delle  nullità  nascenti  dal  fatto  prò- 
rio.D’altronde  nulla  si  oppne  che  la  prie  che 
a ottenuta  la  sentenza  contumaciale  la  faccia 
anch’  essa  pr  sua  sicurezza  notificare  a pro- 
prie Sl)CSé. 

Del  rimanente , ancorché  si  ptesse  trovare 
qualche  inconveniente  nella  esecuzione  delle  di- 
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spositioni  del  Codice  che  ordinano  la  dcstina- 
tione  di  un'usciere,  esso  sarebbe  i)cn  compen- 
salo de'  mollipliri  Tantag^i  falli  risultare  da 
qu6slo  sistema  dal  Consigliere  di  stato  Trcil- 
liard,  nell'  esporre  i motivi  di  tali  disposizioni 
— {Fedi  laedit.  di  F.  Didol,pa^.  32.). 

(i28.  Se  si  fosse  introdolto  il  giudizio  con  ci- 
tazione a breve  termine,  ta  inumazione  da  ese- 
guirsi in  virtù  della  sentenza  di  riunione  dovreb- 
be esser  falla  a comparire  ne' termini  ordinarli? 

Con  decisione  della  corte  di  appello  di  Nimcs 
• de*  ló  maggio  1087  fu  la  presente  quislionc 
risoluta  |jer  la  negativa  , per  la  ragione  che  , 
colla  sua  ordinanza  emanala  per  la  prima  ci- 
tazione , avendo  il  presidente  riconosciuto  di 
esseni  urgenza  e che  il  raso  richiedeva  cele- 
rilà , lo  stesso  motivo  regge  per  abbreviare  il 
termine  della  novella  inlim.izione  da  farsi  a’ 
cqnliimaci  — (V.  la  giurisprudenza  sulla  pro- 
cedura , lom.  1 , pog.  28  i.  ) 

Bisogna  osservare  che  i contumaci  dimora- 
vano nel  capo  luogo  ove  risedeva  la  Corte , la 
quale  prese  in  considerazione  una  tale  circo- 
‘stanza  , decidendo  che  le  parli  avcano  avuto 
un  termine  morale  sulTiricnte  in  un  giorno  li- 
bero a principiare  dalla  nuova  citazione. 

Nulladimeno  noi  avvisiamo  , senza  aver  ri- 
guardo alla  della  circostanza  , che  sia  da  pre- 
sumersi giustamente  che  la  facoltà  dal  presi- 
dente accordala  di  citare  a breve  termine,  pos- 
sa essere  stala  la  causa  che  alcuni  dc'convcnu- 
li  sicnsi  rendati  contumaci;  che  trattasi  di  una 
novella  citazione  indipendente  dalla  prima  ; c 
che  per  conseguenza  sembra  dover  il  tribuna- 
le , colla  sentenza  di  riunione  , autorizz<arc  la 
citazione  a breve  termine  , ed  il  suo  silenzio 
su  tal  proposito  rimette  le  parti  sotto  I*  appli- 
cazione delle  regole  ordinarie  (*). 

629.  Può  aver  luogo  una  sentenza  di  riunio- 
ne dopo  la  costituzione  di  patrocinatore  per  par- 
ie di  tuli'  i convenuti  , allorché  i patrocinatori 
di  alcuni  di  essi  non  si  presentino  all'  udienza? 

Nelle  sue  qiiistioni  Lepage  si  avvisa  per  l'af- 
fermativa , sul  riflesso  che  1’  art.  153  -)-  247 

(*)  Ma  il  silenzio  del  tribunale  pub  forse  supplirsi 
ton  novelia  ordinanza  del  presidente  ? Noi  cradMino 
di  si  perchè  la  sentenza  di  riunione  , come  bea  dice 
fautore  in  proposito  della  qnistione  6a4  , è un  mero 
atto  preparatorio;  nè  la  sua  pronunziaùonepuò  priva- 
re il  presidente  del  tribunale  della  facoltà  che  gli  ac- 
corda U legjc  di  abbreviare  i termini  ne'  casi  di  ar* 
{(aia. 


non  fa  distinzione  alcuna  ; ed  in  conseguen- 
za di  (juesta  sua  opinione  soggiunge,  che  la  no- 
tificazione della  sentenza  di  riunione  , del  pri 
della  novella  citazione,  debbe  farsi  al  patroci- 
natore, uniformemente  all'art.  157  f 251. 

Noi  al  contrario  crediamo  di  non  esservi 
luogo  alla  sentenza  di  riunione  di  cui  parla 
r art.  1 53  , che  nel  solo  caso  in  che  uno  o 
più  convenuti  non  avessero  costituito  ptroci- 
natorc  , e fondiamo  la  nostra  opinione  sulle 
seguenti  ragioni  : 

1 . L'articolo  in  esame  contiene  quesl'espres- 
sioni  : Se  di  due  o più  parli  citale,  una  si  ren- 
de contumace  e f altra  comparisce.  Ora  è nolo 
che  la  contumacia  per  mancanza  di  comparsa, 
non  è altro  che  la  contumacia  per  mancanza 
di  cosliluzione  di  patrocinatore. 

2.  Lo  stesso  articolo  espressamente  dice  che 
la  sentenza  di  riunione  sarà  notificata  alla  parto 
contumace  da  un'  usdere  destinalo.  Or  se  i'art. 

1 5C  f 250  esige  che  una  sentenza- pronunziala 
in  contumacia  di  una  sola  prie  citata, si  noti- 
fichi a lei  o al  suo  domicilio  è appunto  prchè 
il  contumace  non  trovasi  di  aver  costituito  p- 
trocin'atore  ; epperò  soltanto  nel  caso  in  cui 
non  siasi  falla  alcuna  cosliluzione  di  patrocina- 
tore., I'art.  153  f 247  prescrive  la  sentenza  di 
riunione. 

Che  se  il  dello  articolo  avesse  inteso  di  ordi- 
nare la  formalità  precedente  di  questa  senten- 
za , allorché  , costituiti  i patrocinatori , alcu- 
ni di  essi  si  fossero  resi  contumaci  per  mancan- 
za di  aver  date  le  conclusioni  alt  udienza^  non 
avrebbe  ordinala  la  notificazione  alia  parte 
per  mezzo  di  un'usciere  destinalo  dal  tribuna- 
le ; al  contrario  in  questo  caso  avreblie  pre- 
scrìtto , siccome  stabilisce  nell'art.  157  -j-  251 , 
di  notificarsi  la  sentenza  al  patrocinatore  costi- 
tuito ; in  una  prola  , avreblie  fatta  la  giusta 
distinzione  che  leggesi  ne'  due  articoli  156  e 
157. 

.\|)piicar  , come  opina  il  Lepage,  I'art.  157 
sarehuc  un  voler  stabilire  pr  analogia  una 
forma  di  notificazione  rigettata  dall'  art.  153. 

Si  dirà  forse  che  1'  art.  15o  -f  '2-44-  ricono- 
sce due  speie  di  contumacia  ? che  .I’art.  153 
non  fa  alcuna  distinzione  Ira  esse  -,  e che  se 
richiede  di  notificarsi  la  sentenza  di  riunione, 
alla  prie  , unitamente  alla  citazione  conse- 
guenza di  essa  , si  può  almeno  uniformarsi  a 
questa  disposizione , la  quale  d’  altronde  noa 
presenterebbe  che  una  eccezione  al  principi* 
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stabilito  dall*  art.  157  , cioè,  che  la  conl4b*-  Del  riroanmte  , sembraci  sufficiente  n lesta 


eia  pronunciata  contro  di  una  parte  che  ha  co- 
stituito il  patrocinatore,  sarà  a costui  noliScata? 

Ur  dimandiamo  qual  sareblie  il  vantaggio 
di  questa  nolìBcaiione  alla  parte  , quando  ha 
già  messo  un  patrocinatore  in  causa.^  Che  cosa 
dovrebb’  essa  far  di  più  sulla  seconda  citazio- 
ne, che  non  si  trovi  di  aver  già  fatto  colla  co- 
stituzione di  ptrocinatore  sulla  prima  ? 

Ma  per  sostenere  che  la  sentenza  di  riunio- 
ne debbe  aver  luogo  tanto  sulla  contumacia  di 
patrocinatore  , che  sulla  contumacia  di  parte  , 
s' insisterà  forse  col  dire,  le  medesime  esser  le 
ragioni  che  son  concorse  alla  compilazione  del- 
r art.  153.^  (vedi il  coment., sull'  art.,  e la  que- 
stione 622.)  e d'altronde  quest'  articolo  nel  co- 
dice di  procedura  fuimpiegato  soltanto  neH'm- 
teresse  dell’  attore. 

E questa  indubitatamente  la  più  diffii  ile  ob- 
biezione a comliattere , la  quale  potreblie  la- 
sciar qualche  dubbio  sulla  qmstione  che  cisiam 
latti  ad  esaminare. 

Non  può  di  fatti  negarsi  che,  nel  proclama- 
re la  disposizione  dell'  art.  153  , avendo  avu- 
to il  legislatore  in  mira  di  prevenire  la  phira- 
lilà  e la  contrarietà  delle  sentenze,  non  na  in- 
teso di  limitare  I'  applicazione  della  delta,  di- 
sposizione soltanto  alla  contumacia  per  man- 
canza di  comparsa  delle  parti , perciocché  lo 
stesso  inconveniente  si  riproduce  nel  caso  del- 
la contumacia  di  patrocinatore.  Nè  potrebbesi 
anche  negare  che  il  detto  articolo  e precisa- 
menta  stabilito  nell'  interesse  dell'  allure  che 
trova  un  ^an  vantaggio  ottenendo  pw  effet- 
to della  riunione  nna  decisione  resa  in  con- 
traddittorio 0 che  sarà  tale  riputala  , malgra- 
do la  contumacia  de'  convenuti  in  seguilo  del- 
la novell»  citazione. 

Ma  se  si  riflette  che  l’art.  158f252,  od  caso 
di  contumacia  per  mancanza  di  costituzione  di 
patrocinatore, dichiara  ainmessibilc  il  mezzo  di 
oppo^ìonc  lino  alla  esecuzione  delia  sentenza, 
mentre  che  Tari.  157  f 251  accorda  solo  otto 
giorni  a contare  da  quello  della  notificazio- 
ne al  patrocinatore , quando  trovasi  di  averne 
uno  il  convenuto  costituito  , si  scorgerà  facil- 
mente che 'il  motivo  di  affrettare  nna  decisione 
, che  necessariamente  ritarderelibe  la  durata  del 
termine  di  opposizione  ad  una  sentenza  per  con- 
tumacia di  parte  , ha  determinato  il  Icgblato- 
re  a limitare  a questa  sola  specie  di  contuma- 
cia la  disposizione  dell'  art  153. 


dell’  articolo  per  giustificare  la  nostra  opmio- 
ne  , la  quale  non  è contraddetta  da  alcun’  ab 
Iro  scrittore  da  noi  finora  alato,  e che  sembia 
di  esser  stata  adottata  dai  Pigeau  , stando  al 
modello  da  lui  esposto  di  una  sentenza  di  riu- 
nione nel  tom.  1 . dell'opera  sua,  pag.471  (*). 

630.  Può  la  parte  contumace,  al  tempo  della 
senlenta  di  riunione  produrre  opposizione? 

No  senza  dubbio,  non  avendo  alcun'  interes- 
se in  questa  opposizione,  pera'occhè  la  senten- 
za di  riunione  nulla  pronunzia  sul  merito  , e 
la  novella  citazione  intimatale  le  offre  l’ occa- 
sione di  far  valere  lutt'isuoi  mezzi  di  difesa  — 

( Vedi  la  Biblioteca  deljoro,  parte  1.  tom.  8 , 
pag.  90.  ) 

631.  Se  prima  o dopo  la  notificaziotte  iella 
sentenza  di  riunione , il  contumace  costiluisu  il 
patrocinatore  , non  dovrà  forse  la  discussione 
aver  anche  luogo  nel  giorno  dalla  novella  cita- 
zione slabilito  ? 

E indubitato  secondo  il  nostro  pensamento, 
che  quando  la  causa  non  èsommaria.dovrebbe 
il  convenuto  daU'eixica  della  costituzione  di  pa- 
trocinatore ed  uniformemente ali'art.77  f l/l , 
odor  del  termine  di  quindeci  giorni  accordalo 
a questo  articolo  ad  ogni  convenuto  onde  pre- 
sentare i suoi  meui  di  difesa. 

Nel  giorno  dunque  indicalo  dalla  novella  ci- 
tazione dovrebbe  la  causa  rinviarsi , sulle  con- 
clusioni del  convenuto,  ad  un'  altro  giorno 
fosse  fuori  del  termine  suddetto. 

Sembraci  difatti  che  la  sentenza  di  riunione 
non  debba  rendere  la  posizione  del  convenuto 
più  vantaggiosa  di  quella  ch'era  all’epoca  della 
citazione  con  la  quale  fu  introdotto  il  giudizio. 

Applicasi  a questo  proposito  quanto  abUain 
già  detto  sulla  quistione  442. — ( Pedi  ancora 
il  Comenlario  inserito  negli  Annali  del  notaria- 
to , tom.  1.  pag  301 .,  e De/aporte,  tom.  1 , 
pag.  199.  ) 

632.  Zo  sentenza  pronunziata  d(q>o  la  riunio- 

(•)  ConnnqiK  nel  nostro  foro  tutto  di  sì  segue  ta 
opinione  di  Lepa.;e  snù  che  quella  deH’iutore  , noi 
però  dividiamo  lo  avviso  dì  qaest'ultinio  non  solo  per 
le  parole  e per  lo  spirito  detl'arl.  i ò3  f >4;  ma  anche 
per  lo  stretto  le-ame  ch'essoha  co'precedenti  due  art. 
l5l  e iSa  'f  a4ó  e 34*'-  I»  tutti  e tre  questi  artioolt 
in  fatti  si  parla  di  parti  àtatt,  di  persane  atafe,perloc- 
chò  non  sembra  che  possa  estendersi  ai  patrocinatori 
il  solo  art.  i33,  e rcstiiiigerii  i due  precedenti  alle 
sole  parti. 
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w è in  contraddittorio  forse  soltanto  rispetto  alla 
parie  che  non  compone  al  tempo  detta  prima 
sentenza  che  ordino  la  riunione  di  contumacia? 

Il  Lepage  nelle  sue  qnislioni  tom.l.pag.446 
e gli  Autori  del  Pratico  tom^  1 , pag.  440,  av- 
visano che  quegli  per  cui  fu  la  sentenza  contrad- 
ditloriamente  pronunziala  è da  tale  sentenza 
siffaltaQiente  l(^to  alla  sorte  degli  altri  conve- 
nuti che  non  comparvero , che  la  contumacia 
contro  di  lui  accordata  all’udienza  fissata  colla 
novella  citazione , produrrebbe  lo  stesso  effetto 
di  un  rigettamento  di  opposizione. 

Al  contrario  Pigeau,  lom.l.  pag. 4 7 2, sostie- 
ne, che  cotesto  convenuto  abbia  il  drittodi  pro- 
durre opposizione  alla  sentenza  , la  quale  per 
rapporto  a lui  non  è che  una  prima  sentenza 
contumaciale  , contro  di  cui  I'  art.  157  ■{■‘251 
autorizza  il  mezzo  della  opposizione. 

Quello  però  che  sembra  sostenere  la  prima  . 
opinione  nasce  dall'espressionì  generalLdcll'art. 

1 53  : Sarà  pronunzialo  con  una  sola  sentenza 
che  non  sarà  suscettiva  di  opposizione. 

Nella  nostra  Analisi,  questione  512,  abbiam 
creduto  regolare  di  adottare  la  opinione  di  Pi- 
geau, sul  riflesso  che  ci  è sembrato  essere  la  di- 
sposizione dell'art.  153  originata  dalla  conside- 
ra/ione ch'essendo  stati  i contumaci  messi  due 
volte  in  mora  per  presentarsi , la  seconda  sen- 
tenza, relativamente  ad  essi,  dovea  riguardarsi 
come  quella  che  pronunziava  una  seconda  con- 
tumacia; talché  questa  disposizione  non  era  che 
una  conseguenza  dell'art.  165  che  reputa  in 
contraddittorio  ogni  sentenza  pronunziata  in 
seguito  di  opposizione. 

Or  noi  diremo  di  non  potersi  siffatto  motivo 
implicar  alla  parte  che  comparve  nell’  udienza 
che  diede  luogo  alla  sentenza  di  riunione  ; e 
quindi  è chiaro  che  non  comparendo  sulla  no- 
vella citazione  , la  sentenza  contro  di  lui  pro- 
nunziata non  è a suo  riguardo  che  una  prima 
sentenza  contumaciale  — ( yedi  laquist.  482 
pag  280.  ) 

A ciò  si  opponeva  chela  sentenza  pronunziata 
contro  gli  altri  convenuti  che  comparvero  sulla 
novella  citazione  , potrà  trovarsi  contraria  a 
nella  che  sarà  pronunziata  sulla  opposizione 
ella  parte  che  si  re.<e  contumace  soltanto  die- 
tro questa  seconda  citazione. 

Noi  rispondiamo  con  Pigeau,  che  la  contra- 
rietà delle  sentenze  pronunziate  contro  parti  di- 
verse non  è un  motivo  sufficiente  per  riforma- 
re una  di  queste  xJAeuze  {argomento  tratto  dal- 


t ari.  480,  §.  6 ),-  e per  conseguenza  , sifiatta 
obbiezione  relativamente  allo  scioglimento  del- 
laquistione.non  ci  sembra  di  alcuna  considera- 
zione. Ntilladimeno  la  nostra  opinione,  unifor- 
me a quella  di  Pigeau,  fu  rigettata  con  due  de- 
cisioni una  della  t^rte  di  Rennes,  2.  camera  , 
dei  29  maggio,  l’altra  della  Corte  di  Riora,  de’ 
2t  luglio  1812.  —(Sirey,  1815  ,pag.  104  , 
e 1814,  210.  ) 

Queste  Corti  adottarono  in  parte  le  ragioni 
da  noi  combattute  come  una  obbiezione  alla  no- 
stra ojptniune.  P-sse  considerarono,  cioè  la  Cor- 
te di  Riom,  che  l’art.  153  , in  fatto  di  opposi- 
zione alle  sentenze  e decisioni  contumaciali, 
introduce  una  formale  eccezione  alla  disposi- 
zione generale  della  legge  ; e quelle  di  Ren- 
nes , che  sarebbe  un  giudicare  contro  lo  spi- 
rilo della  disposizione  del  detto  articolo  , lo 
ammettere  molte  parti  che  si  renderebbero 
una  alla  volta  contumaci,  a rivolgersi  per  mez- 
zo della  opposizione  contro  la  sentenza  la  qua- 
le avesse  deciso  dopo  quella  della  riunione  di 
contumacia;  U che  produrrebbe  l’inconvenien- 
te maggiore  di  veder  pronunziare  , nello  stes- 
so tribunale , fra  parti  diverse  e sopra  materie 
indivisibili  più  sentenze.le  quali  presenterebbe- 
ro disposizioni  contrarie. 

Noi  dobbiamo  confessar  francamente  che 
qnest’nltima  considerazione, da  noi  non  ancora 
ben  disaminala,  cì  sembra  di  gran  rilievo  con- 
tro la  nostra  precedente  opinione  (*). 

Jrt.  154  f 248.  Ureo  che  ha  costituito  pa- 
trocinatore , non  è obbligato,  di  produrre  la  sua 
difesa,  0 sia  risposta;  può  citare  alt  udienza  con 
un  solo  atto  , e far  dichiarare  incorsa  la  contu- 
macia, contro  r attore  che  non  comparisce  (**). 

T.  i68— C.  di  P.  art.  8o,  82,  434. 

CXIY.  Non  è improbabile  che  il  convenuto; 
risguardi  come  snperauab  notificazione  de’mez- 

(*)  Essendosi  ritrattato  l' antore  dalla  sua  antica  o- 
pinione  , spedalmenle  dopo  il  saggio  rasdonomento 
della  corte  di  Rennes,seiBbra  anche  a noi  in  eontrad- 
diiione  deU'avvijo  di  Pigean,  che  dopo  la  rinnione  di 
conlnmacia  il  giodiuo  termina  con  ona  sola  sentenu 
non  soggetta  adopposisione  per  parte  di  ninno  de'con- 
vennti  sia  comparso  sia  contornane. 

(**)  L'ordinania  del  1667  da  coi  h tratto  l’art.  i54 
dclCoaioe  francese  spiegava  chiaramente  importare  la 
contomania  detrattore  raasoluiione  del  convenuto  ; 
e però  trattandosi  di  onprincipio  indnbititoinFran- 
cia,il  iegislatore  si  limito  a dichiarare  in  qaeli'artico- 
lo  che  si  dava  atto  di  contooacia  al  convenato.  Ma 
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zi  di  difesa,  scmbrandoglisiitncicnle  di  attende- 
re la  verificazione  che  ne  farà  il  tribunale. 
è tanto  più  giusto  di  accordare  (questa  facolth  al 
convenuto,  di  citare  cioè  all'udienza  senza  pro- 
durre i suoi  mezzi  di  difesa,  in  quanto  che  non 
deve  mai  dipendere  da  colui  che  ha  fatto  inti- 
mare la  citazione  di  procrastinare  secondo  il 
suo  interesse  o il  suo  capriccio  la  decisione  della 
causa  — ( Rapporto  al  Corpo  legislativo). 

C33.  Sevisieno  molti  convenuti  in  causa. può 
uno  di  essi  ottener  contumacia  contro  /’  attore  , 
senza  chiamare  alt udiensa  gli  altri  convenuti  ? 

U.al  limitarsi  1'  art.  1 51  f 218  ad  ordinare 
che  il  convenuto  può  citare  all'udienza  ed  otte- 
ner la  contumacia,  se  ne  pnòconchiuderech'cgli 
non  abbia  ad  imbarazzarsi  del  novero  degli  al- 
tri convenuti,  nè  informarsi  se  abbiano  o pur 
no  costituito  patrocinatore! 

lìpperò  non  è obbligato  nè  di  citarli  all'udien- 
za,nè  di  ottenere  una  sentenza  di  riunione  con- 
tro quelli  tra  essi  che  nonavessero  costituito  pa- 
trocinatore, nò  finalmente  di  citarli  nuovamen- 
te per  un'altro  giorno.  La  soia  sua  parte  av- 
versa è l'attore,  e se  costui  non  conchiiidc  per 
la  riunione  , egli  otterrà  contro  di  lui  una  sen- 
tenza di  congedo,  uniformemente  a quanto  ah- 
Liam  detto  sulla  quistionc  G 1 7 . 

Ma  noi  poniamo  per  ipotesi  che  il  convenuto 
non  abbia  avuto  alcuna  conoscenza  di  esscrve- 
nc  altri  che  avessero  costituito  patrocinatore  ; 
altrimenti  egli  sarebbe  obbligato  di  citarli  alla 
udienza  come  parti  in  causa. 

l’er  effetto  di  tal  conseguenza  se  l'attore  do- 
po di  aver  ottenuta  una  sentenza  di  riunione, 
trascuri  di  citar  novellamente  quelli  tra  i con- 
venuti che  si  rendettero  contumaci,  il  convenu- 
to che  comparisce  potrebbe  egualmente  spedir 
atto  di  citazione  a coloro  checomparvero  nella 
sentenza  di  riunione,  senza  di  essere  obbligalo 
di  far  egli  medesimo  novellamente  citare  i con- 
tumaci (I). 

presso  (li  noi  poiché  crasi  qnislionato  se  il  concedo  in 
prima  istania  importasse  peieniionc  dell’  isLinu  or- 
Tcro  asiolaiionc  della  dimaiKia,  U Commissione  per- 
ciò propose,  e fa  approvata  la  dichiarazione  a-|;iuDla 
nel  nostro  art.  alti.  Il  legislatore  si  espresse  nei  se- 
gnenli  termini:  « Sarò  I'  effètto  di  siffatta  contomacia 
u che  il  reo  rimanda  assolato  dall'asione  proposta  ed 
V indeaniziato  delle  spese  sol&rte.  « 

Vedesi  anche  nel  nostro  articolo.ama^ior  chiarez- 
za, soggiunto  che  la  seiUenza  sarà  suscelliva  di  oppo- 
sisiant. 

(i)  Forse  ti  opporrà  che  tutte  queste  facoltà 
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G31.  Allorché  vi  sono  più  allori,  si  può  par-i 
ticolarmente  contro  ciascuno  di  essi  ottener  la 
contumacia? 

L'art.  153  prescrive  la  riunione  di  contuma- 
cia soltanto  rispetto  a diverse  parti  citale,  e nel 
caso  in  cui  alcune  di  esse  non  avessero  costituì-, 
to  patrocinatore  ( Vedi  la  G29  quistiane  ).  Or 
essendovi  più  attori,  non  solo  hanno  essi  costi- 
tuito il  patrocinatore  nell'  alto  di  citazione,  ma 
han  dovuto  costituire  lo  stesso  per  tutti;e  quin- 
di non  si  potrà  contro  di  essi  ottener  un  conge- 
do, senza  aver  prima  ottenuto  la  sentenza  di 
riunione.  , 

G3.1.  Potrebbe  t attore  cernirò  di  cui  si  fosse 
oitenuta  una  sentenza  di  congedo  , produrre  op~ 
pelle,  dopo  i termini  della  opposizione  , unifor- 
memente a^li  orl.i’i3  e 115  f 507  e 509.  ? 

Gm  decisione  della  Cortedi  appello  di  Tori- 
,no  de'  23  agosto  1809  ( vedi  Sirey  , tom.  IO 
DD.  pag.  Gl.  ) fu  risoluto  il  contrario,  per  la 
ragione  che  avendo  i primi  giudici  semplice- 
mente accordalo  vin  congedo  per  contumacia,  ed 
assoluto  dalla  dimanda  ilconvenuto,  non  avea- 
no  affatto  pronunzialo  nel  merito  ; e ouindi  ne 
seguiva  che  producendo  appello,  avrebbe  I'  at- 
tore sorpassato  il  primo  CTado  di  giurisdizione. 

Per  lo  che  le  Corte  di  Torino  considerò  irre- 
golare l'appello  dell'attore  , e lo  rinviò  a pro- 
durre opposizione  alla  sentenza  di  congedo,  ad 
of^cllo  di  far  pronunziare  dal  Iribtmale  di  pri- 
ma istanza  una  sentenza  diffinitiva  sul  merito 
della  causa. 

concesse  ad  un  convenuto  possono  produrre  l’ in- 
convenionte  che  rooUì  conrenati  i quali  avesscm 
costituito  cUfTcrenti  patrocioatori  » potrebbero  otte- 
nere ciascuno  una  seatcnia  contuoiaciale  contro  del 
r attore. 

Noi  rispondiamo  che  spetta  a costui  di  eriure 
tale  inconveniente  e questo  so^ìraypiii  di  spese,  le 
quali  vanno  a cedere  a carico  suo. 

Osserviamo  ciò  non  ostante,  che  Kart. 
non  è imperaìivo^  scrvemlosi  della  espressione  potrà: 
donde  segue  essere  una  facoltà  del  reo  convenuto  Tot* 
tenere  la  dichUraaione  di  contumacia  contro  l'attore. 

E da  questa  osscnraiione  conchiudiaroo  che  se 
mai  creda  il  convenuto  di  avere  interesse  ad  es- 
ser giudicato  in  presenza  deq;li  altri  convenuti , o 
9e  dovesse  e:;li  medesimo  dare  qualche  conclusione 
contro  di  quelli,  potrebbe  nel  proprio  nome  iati* 
mare  all’ attore  di  dichiarare  le  costituzioni  di  pa- 
trocinatore a lui  notificate  «provocare  egli  stesso  la 
riunione  delta  contumacia  , novellamente  cit.ire  i 
contumaci , ed  insistere  in  nome  proprio  perchè  si 
chiamino  io  causa. 
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A questa  decisione  noi  opponiamo,  che  qua- 
lunque sentenza  di  prima  istanza,  se  non  è pro- 
nunziala in  ultimo  grado  di  giurisdizione,  è su- 
scettiva di  appello;  ed  a questo  appello  soggiac- 
ciono si  le  sentenze  contumaciali  che  quelle  re- 
se in  contraddizione,  eccetto  che,  relativamen- 
te alle  prime,  bisogna  osservar  la  regola  di  non 
jirodurre  appello  pendente  il  termine  a produr- 
re la  oppsizione. 

4/ùir.  155  f 249.  £e  sentenze  contumaciali 
non  sono  eseguile  prima  delia  scadenza  di  gior- 
ai  olio  dalia  notificazione  falla  al  patrocinatore, 
se  la  sentenza  è stala  pronunziata  contro  una 
parte  ot  enle  patrocinatore;  e dalla  notificazione 
falla  alla  persona  o al  domicilio,  se  la  senten- 
M è stata  pronunciala  contro  la  parte  che  non 
ha  costituito  patrocinatore  , a meno  che  in  caso 
di  urgenza.  C esecuzione  non  sia  stala  ordinata 
prima  della  scadenza  del  termine  ne'  casi  pre- 
scritti ^If  art.  145f226 
_ I giudici  possono  ugualmente , ne' casi  in  cui 
siaci  pericolo  nel  ritardo  , ordinare  f esecuzione 
non  ostante  l opposizione,  pretino  senza  cauzio- 
ne; f ordine  però  della  esecuzione  dev'essere  e- 
spresso  nella  stessa  sentenza  ( I ). 

Ordinonu  del  1667,  lit.  35,  »rt.  '3— C di  P.  art  17 
■ 35,  i4;,  435, 43g. 

CXV . Non  potrebbe  una  sentenza  contuma- 
ciale , siccome  rilicnsi  per  le  sentenze  rese  in 
contraddittorio  , ottenere  a suo  favore  la  pre- 
sunzione di  essersi  ben  giudicato.  Epperò  sol- 
tanto do|K)  di  esser  stata  tal  sentenza  per  cosi 
dire  avvalorala  dal  silenzio  della  parte  messa 
>n  mora  per  produrre  la  opposizione , si  può 
ragionevolmente  eseguire  contro  di  lei.  Se- 
condo l’art.  155f  249  mettesi  alcuno  in  mora 
col  noliOcare  la  sentenza  al  patrocinatore  della 
parte  contumace,  se  essa  l'abhia  costituito,  ov- 
vero a lei  stessa  , accordandole  in  seguito  un 

(1)  giurisprudenza. 

Si  paò  Ta1idjinenU>  prendere  un»  iscritione  ipo- 
tecaria in  virtù -di  una  sentema  oonlamaciale,  aa- 
corchè  non  sia  intimata  nù  alle  parti  nù  al  patro- 
cinatore, e non  sia  nè  re.;istrata  nè  spedita — (Ro- 
MtH'}  dicembre  \irì—Riom  6 mapio  iSog^Cass. 
19  dicembre  iSao  ; Sirey  fom.-ia  pag.  3O7  , tom. 
IO  pag.  39,  e.  tom.  ai  pag.  36g.) 

Novi.  Èra  però  ahrimenU  preseriUo  tolto  la  le- 
gidazione  anteriore  atta  promutgazione  del  codice  a- 
vilt  —i  Cassai.  i3  tihwajo  idog  ; Sjrey  tom.  g. 
P®€*  t34* ) 
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termine  di  otto  giorni , non  solamente  perchè 
abbia  il  tempo  di  esaminare  se  deve  produrre 
opposizione.ma  anche  perchè  possa  mettersi  in 
islato  di  soddislàre  a quanto  è prescritto  nella 
sentenza , senza  incorrere  il  rigore  de' mezzi  di 
esecuzione  dalla  legge  aulorizzati.Nulladimeno 
il  presente  articolo  va  inteso,  salvo  le  eccezioni 
pronunziale  dall'art.  135,  e quella  da  esso  me- 
desimo stabilita  nella  sua  seconda  disposizione, 
per  il  caso  in  cui  vi  fosse  pericolo  nelritardo,\A 
dire  allorché  ilcreditore  che  sollecita  la  sentenza 
contumaciale  avesse  de’  giusti  motivi  a temere 
di  vedersi  sfuggire  la  sicurezza  del  suo  credilo. 

636.  E forse  libero  il  termine  di  otto  giorni 
durante  il  quale  non  si  possono  eseguire  le  sen- 
tenze contumaciali,  in  modo  che  non  possa  pro- 
cedersi a questa  esecuzione  che  il  decimo  giorno 
a coniare  inciusivamenle  da  quello  della  notifi- 
cazione ? 

Si,  dicono  Delaporte,  tom.  I,  pag.  85,  egli 
autori  del  Comentario  inserito  negli  Annali  del 
notariato,  tom.  1,  pag.  305. 

Noi  addurremo  per  ragione  gli  stessi  termini 
deirarticolo,donde  rilevasi  che  le  sentenze  con- 
tumaciali non  saranno  eseguite  pn'ma  della  sca- 
denza ji'  otto  ^omi da  quello  della  notificazione. 

Or  il  termine  di  questi  otto  giorni  checomin- 
cia  a decorrere  da  quello  della  noliCcazione', 
non  è per  certo  scaduto  nell’  ottavo  giorno  che 
immediatamente  lo  segue;  esso  scade  nel  nono 
giorno;  ed  è appunto  questo  nono  giorno  (eh’  è 
il  decimo  se  si  annovera  quello  della  notifica- 
zione) il  primo  de'giomi  utili  per  procedere  al- 
la esecuzione. 

637.  Ma  devesi  questo  termine  aumentare  , 
uniformemente  all'  art.  1 033  f 1 1 09  in  ragione 
della  distanza  che  separa  il  domicilio  della  par- 
ie contumace  dal  luogo  ove  risiede  il  tribunale 
in  cut  bisogna  produrre  la  opposizione? 

E chiaro  che  questa  quistione  non  può  agi- 
tarsi se  non  nella  ipotesi  che  la  sentenza  pro- 
nunciala per  mancanza  di  costituzione  di  patro-' 
ciutore,  debba  notificarsi  alla  persona  o al  do- 
micilio della  parte. 

la  tal  caso  , dicono  gU  autori  del  citato  Gi- 
menlario  ( ubi  sopra  ) , devesi  aggiugnere  un 
giorno  per  Ire  miriaraelri  di  distanza  fra  il  do- 
micilio dei  convenuto  e la  città  ove  risiede  il 
tribunale;  essendo  questo  il  voto  deH'art.i033 
fi  109.  . 

Noi  al  contrario  riflettiamo , che  il  termine 
degli  olio  giorni , durante  il  quale  non  può  la 
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sentenza  eseguirsi , è accordalo  in  dei 
condannato,  a solo  ^etto  di  dargli  (come  ab* 
biam  testé  riferito)  il  tempo  necessano  per  ri- 
flettere s'egli  deblui  {produrre  opposizione,  por 
riunire  i suoi  mezzi  di  difesa,  per  reàm  se  do- 
vesse , £sc«ido  decorrere  il  tempo  a jprodttrre 
la  op^zione,  avvalersi  piuttosto  delTappdio, 
e finalmente  per  mettersi  nella  posizione  di  a- 
dempiere  a quanto  ordina  la  sentenza  senza  an- 
dare incontro  al  rigore  de*  mezzi  di  esecuzione 
forzata. — {Fedi I^eau,  tom.  l,pag.  472,  ed 
ù discorso  del  tribuno  Faure,  ediz.  di  F.IMdot, 
74.) 

on  devesi  donqne  confondere  qnesto  ter- 
mine con  quello  cbe  la  le^e  , n^ti  art;  157  e 
158  f 251  e 252,  accorda  per  la  op^'zioae; 
essendo  questo  tutto  diverao  , e che  ira  un 
^etto  particolare  pel  quale  dal  legislatore  fu 
creduto  sufficiente. 

E jx»  qual  sarebbe  la  necesrità  di  aumentar- 
lo di  nn  giorno  per  tre  iniriametri  a favore 
della  parte  che  non  ha  costituito  patrocinato- 
re, non  avendo  ^ a temere  cbe  la  sentenza 
« esegua  in  pr^udizio  della  sua  opp«»izione , 
accordandole  l' art.  1 62  f 256  il  dritto  di  pre- 
venire 0 di  sospendere  la  esecuzione  , {u-o- 
ducendo  opposizione  sia  con  alto  giudiziario , 
sia  con  dimarazioni  sul  precetto  prev^tivo , 
etc.  (1)  ? 

(i)  Cii  non  ottante , noi  crediamo  che  l’anmen- 
lo  doresie  aver  Inoro  ne'ieznenti  caai. 

Primamente  ove  ri  tratta  di  una  sentenia  la  quale 
non  fosK  direttamente  esecutoria  contra  M eon- 
dannatò;  per  esempio  , di  una  sententi  colla  qua- 
le ai  ordioA  ia  caneeUaiione  di  nna  ilcriaioiM  ipo- 
tecaria ,- 

In  secondo  luogo  se  fesse  dnopo  eseguire  a ri- 
ardo di  nn  teno  la  aentenu  ottennta  contro  di 
i , ma  che  non  foase  d’ altronde  soscettiva  di  vie 
di  esecnuone  le  quali  non  colpisaeto  se  non  lai 
madetimo. 

In  effetti  qnesta  esecntione , giusta  gli  art.  l64f 
>4^  e 548  f 638  del  codice  di  ptocedara,  non  póò 
aver  luogo  ae  non  giosti6cando  di  non  esisters  nè 
appello  nè  opposizione.  Or  diverrebbe  impossibile 
poter  mai  somministrare  siffatta  prnova,  se  in  que- 
sti casi  particolari  il  termine  accordato  dall’ art. 
iSófz49  non  fosse  nello  stesso  tempo  qaetlo  ebo 
fàcose  decorrere  contro  del  condannato  il  termine 
della  opporiaione. 

E siccome  in  tali  cireostanse  egli  non  ha  che 
V nnico  mesio  di  nn  atto  stragiodiriala  , che  de- 
ve rinnovare  mediante  un'atto  di  petrocinaton , da 
potersi  immediaroente  noti6care  in  gli  otto  giorni 
ebe  seguono  il  primo  0 il  secondo  di  qnesti  atti  al 


638.  Dal  perchè  t ari.  155.  ordina  di  non 
potersi  eseguir  le  sentenze  prima  che  non  sia 
scaduto  a termine  per  la  mtificazione  di  esse 
ed  patrocinatore , quando  trovasi  costituito  in 
causa , ne  nasce  forse  che  si  possano  eseguire 
senza  notificarle  alla  parie  ? 

L'  art.  1 47  f 24o  vi  si  oppone  ; epperò  la 
sentenza  debb'  essere  notificata  alia  parte.  Ed 
in  vero  dall’  art.  155  altro  non  risulta  se  non 
cbe  il  termine  di  gporni  otto  comincia  a decor- 
rere dal  giorno  della  notificazione  al  patroci- 
natore , tal  che  quando  anche  non  si  notificas- 
se alla  prie  cbe  venti  quatt’  ore  prima  delta 
esecuzione,  questa  sarebbe  valida,  purché  dal 
giorno  della  notificazione  fatta  ai  patrocinato- 
re fosse  decórso  il  termine d^li  otto  giorni.-* 
( Fedi  Demiau  CrouzUhac,  pag.  131  ). 

639.  Pub  ordinarsi  che  la  esecuzione  prov- 
visionale abbia  luogo  prima  delia  scadenza  del 
termine  0 diqm  , ava  oslaide  (esposizione  , an- 
chefuori  de' casi  metuionali  sull' art.  1 35|-  226? 

Si , perciocché  se  altrimenti  si  pnsasse  inu- 
tile rìesdrebbe  l' ultima  disposizione  deU'  ar- 
ticolo 155. 

Devesi  dunque  rarticolointerptrare  nel  se- 
guente modo,  cioè , che  pr  effetto  della  prima 
disposizione,  quando  non  vi  sia  urgenza , non 
può  ordinarsi  ia  esecuzione  provvisionale,  non 
ostante  opposizione , anche  ne'  casi  determi- 
nati dall’  art.  135  f 226;  e pr  effistto  della  se- 
conda disposizione  il  tribunale  è autorizzato 
ad  ordinarla  fuori  di  questi  casi , se  la  urgen- 
za è tale  cbe  vìa»  periedo  nel  ritardo , vale 
a dire , quando  le  cose  , se  non  si  eseguisse  la 
sentenza  prima  del  termine  d^li  otto  giorni , 
finsero  irreparabili  nel  giudizio  diffinitìvo. 

640.  Dal  perchè  f art.  155  es^e  che  eotla 
stessa  sentenza  venga  ordinala  la  esecuzione 
provvisionale  , bisogna  forse  conchiudere  che 

ptrocinatore  eontrario , allo  spirare  degli  otto  gior- 
ni atsordati  dall' art,  i5Sfz49>  é giusto  che  ab- 
bia il  tanpo  di  tèrne  T invio  al  domicilio  di  que- 
sto ptrocioatore , aiSnebè  oolni  ch’egli  coati tiiisce 
dietro  la  eoa  opposiiione  la  faccia  .regiatrare  in  cao- 
celleria  , aniformemeate  all’ art.  i64f  a58  e pre- 
venga eoa!  la  esecuzione  della  sentenza.  Egli  dm 
danqne  avere,  dopo  la  scadenza  degli  otto  giorni, 
ranmento  di  nn  giorno  per  egni  tre  miriametri. 

Del  rimanente*,  i casi  di  cui  qui  si  tratta  sono 
tutti  di  eccezione,  i qoali  oonlcnnano  cièche  ab- 
Hamo  stabilito  per  tutti  gli  altri , a Cai  non  ai 
ptrebbero  applicare  gU  stessi  motiri  pr  decidere 
alte  stesso  modo. 
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non  poirebbesi  ricorrere  in  via  di  sommaria  es- 
posizione per  fare  ordinare  la  esecuzione  prov- 
visionale , se  sopravvenisse  il  pericolo  ed  aves- 
se potuto  conoscersi  soltanto  dopo  la  pronun- 
ziazione  della  sealenza  ? 

in  lai  circostanza  gli  autori  del  Pratico  ori- 
nano che  |H)treC1)c$i , durante  la  scadenza  oel 
termine  , far  pronunziare  in  via  di  sommaria 
csjwsizione  sulla  esecuzione  provvisionale  ; ma 
noi  crediamo  che  l’ espressioni  dell’ art.  155 
vietano  di  accogliersi  una  simile  dimanda  nel- 
la udienza  de’  rapporti. 

Del  rimanente , il  termine  pendente  il  qua- 
le proibisce  la  leggo  la  esecuzione  delle  senten- 
ze contumaciali  non  è cosi  esteso  perchè  dal- 
r obbligo  di  osservarlo  possano  originare  do' 
gravi  inconvenienti. 

ÀHT.  1 5C  f 250.  Qualunque  sentenza  contu- 
maciale contro  una  parte  che  abbia  mancato  di 
costituirsi  un  procuratore  , sarà  intimata  alla 
medesima  per  mezzo  di  un  usciere  destinato  dal 
tribunale  , o dal  giudice  del  domicilio  del  con- 
tumace che  viene  indicato  dal  tribunale  mede- 
simo. 

Se  le  sentenze  contumaciali  non  sono  esegui- 
te entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  sono  state 
pronunziate , si  ritengono  come  non  pronun- 
ziate (I). 

T-  ag  , ^6 , 8g  — C.  di  P.  art.  i53,  i5g,  370,  435. 

548 , 1039. 

(i)  GIUniSPRUDENZA, 

I.  Parlando  1*  art,  i5G  f a5o  soltanto  di  senieni» 
rese  contro  di  una  parte  contumace  , non  può  desti, 
narri  un  usciere  per  notificare  una  decisione  a de’con* 
tornaci  che , sebbene  tali , non  erano  appellanti , e 
contro  di  cui  non  fu  pronnnsiata  alcuna  condanna— 
( Rennes,  i.  camera,  ig  luglio  1809  )• 

3.  Non  può  una  parte  condannata  con  una  senten- 
la  con'nmaciale  , che  non  contiene  destinazione  di 
u.scicre,  preralersi  di  questa  omesrione  come  nn  mes- 
so di  nullità  , se  dalla  ana  confestione  rilevasi  di 
averne  ricevuta  la  copia  — ^Dalloz  7 dicembrt  181 3j 
Streg  tom.  14  pag-  1^.  ) , 

3.  La  pereniione  stabilita  dall’ art,  iSG  non 'pnò 
applicarsi  alle  sentenze  contumaciali  pronunziate 
|}TÌma  della  prnmui^zinuc  del  codice  di  procedura. 

^ Bruxelles,  3 maggio  i8i5,  e 18  gennajo  1831;  ^'u- 
ritprudenza  della  carie  di  Bruxelles, anno  181 5,  voi. 
■t.pag.  107  , e anno  i8ai , voi.  i,pag.  118;  Annali 
di  Laporlt , anno  18:43  , voi.  1,  pag.  1 1 1. 

4-  lìeputasi  una  sentenza  pronunziata  in  conta- 
macia  di  patrociuatore  , se  il  patrocinatore  costituito 
ba  dichiarato  nella  discussione  eh ’ezU  desisteva  dal- 
Carri , Fot.  J. 


C.\M.  Si  può , in  lesi  generale , e si  deve 
aver  fìduciadtell'  enunciazioni  contenute  negli 
atti  di  citazfone  sul  rilascio  della  copia  ; ma 
il  legislatore  non  ha  potuto  non  osservare  di 
esser  sjiesso  accaduto  che  le  copie  delle  notifi- 
cazioni non  sono  pervenute  alle  prli,  per  fro- 
de di  un’  usciere  prevaricato  ; ciò  che  volgar- 
mente dicesi  souffter  une  copie  ( far  volare  una 
copia  ) ; in  questo  caso , colui  che  si  è dovuto 
citare  non  può  presentarsi  su  di  una  intima- 
zione che  perfettamente  ignora.  Potrehhesi  in- 
tanfo ottener  contro  di  lui  una  sentenza  contu- 
maciale , e se  proseguisse  1’  usciere  ad  essere 
prevaricato,  gli  si  potrebbe  nascondere  anche 
la  copia  della  notificazione  della  sentenza  ; tal 
che  decorsi  i termini  per  produrre  opposizio- 
"ne  , troverebbesi  oppresso  da  un  nrocediraen- 
fo  di  cui  non  sospettava  neanche  la  esistenza. 
Ed  appunto  per  ovviare, per  quanto  è possibile 
ad  una  simile  sciagura  , ha  ordinato  la  legge 
di  notificarsi  la^ntcnza  pronunziata  in  con- 
tumacia di  patrocinatore  da  un’  usciere  dele- 
gato , il  quale  per  essere  scelto  ha  dovuto  me- 
ritare una  maggior  fidncia  del  tribunale.  Esige 
benanche  la  legge  , che  la  sentenza  non  ese- 
guita nello  spazio  di  sei  mesi,  reputasi  non  av- 
venuta ; disposizione  fondata  sul  motivo  che  se 
fosse  permesso  alla  parte  che  1'  ba  ottenuta  di 
conservare  una  tale  sentenza  per  lo  classo  di 
frenl'anni , termine  stabilito  per  la  prescrizio- 
ne, essa  potrebbe  farla  eseguire  in  un’  epoca 
in  cui  la  parte  avversa  non  si  trovasse  più  prov- 
veduta di  quei  documenti,  nè  dei  mezzi  ncccs- 
sarii  per  farli  rifare. 

Gii.  L' art  1 56  è forse  applicabile  soltanto 
ne'  casi  in  cui  non  vi  sia  stata  costituzione  di 
patrocinatore  ? 

Noi  pensiamo,  giusta  le  decisioni  citate  sul- 
la zpiistione  610  , che1]uesto  articolo  è apph'- 
cabile  ne’  casi  in  cui  il  patrocinatore  dell'atto- 
re non  abbia  accettato  il  mandato  ; perciocché 
le  stesse  ragioni  che  indussero  le  Girli  di  Ni- 
mes  , di  Gtlniar  e di  Limoges  a decidere  che 
bisogn.ava  in  tal  circostanza  applicare  gli  art. 
158  e I5ì)>252  e253  alla  contumacia  pro- 
nunziata 0 d.i  pronunziarsi,  ci  sembra  che  mi  • 
lilino  Itenanche  in  favore  dell'  applicazione 
deir  art.  150  f 25o^—  ( Fedi  il  Coment,  inseri- 
to negli  annali  del  notariato  tom.  1 . pag,  307  ) 

r iacarico.  {Liege,  3i  dicembre  l8a3;  Annali  di  La- 
porle  , anno  iba}  ; voi.  i , pag.  a5a  1« 
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Gi2  È applicabile  C ari.  \àd  alle  sentenze 
pronunziale  da  qualunque  siasi  Iribwale? 

Noi  riporlammo  sulla  93  uuistione  , a pai;. 
IO'),  l'arresto  della  corte  ai  cassazione  che 
decise  dì  non  essere  quest’  articolo  applicabile 
alle  sentenze  pronunziate  da  un  giudice  di  pa> 
ce  (•). 

Non  vi  ha  dubbio  però  che  sia  applicabile 
alle  decisioni  delle  corti  ed  alle  sentenze  dc'tri- 
hiinali  di  Commercio,  uniformemente  agli  art. 
470  f 53i  del  codice  di  procedura  , e 613  f 
Gi8  del  codice  di  commercio  (I).  * 

Gi3.  Il  Iribunale  che  ha  pronunziata  la  sen- 
tenza conlumaciale  pub  indicare  il  tribunale  del 
domicilio  del  conlumace , perchè  destini  /'  u- 
sclere 

In  altri  termini  : questo  tribunale  è forse  ob-  • 
bligalo  i indicare  per  la  i^slinazione  dell'uscie- 
re uno  de'  giudici  del  tribunale  del  domicilio  , 
in  vece  dell'  intero  tribunale  ? 

Origina  la  presente  quistiona^a'termini  del- 
l'art.  lùG;iia  dal  giudice  del  domicilio  del  con- 
tumace che  il  IrÙtunale  avrà  indicato.  Da  ciò 
opina  la  maggior  parte  degli  scrittori  che  non 
possa  il  tribunale  da  cui  si  pronunzia  la  sen- 
tenza contumaciale  indicare  1'  altro  tribunale 
(jcr  la  destinazione  deU’usciere  ; ma  debba  im- 
mediatamente indicare  , sia  uno  de'  giudici  dei 
tribunale  del  domicilio , sìa  un  giudice  di  pa- 
ce -,  tal  che  , dice  il  Lepagc  ( v.  il  nuovo  Stile , 
pag.  121  ) può  incaricarsi  per  la  nomina  dcl- 
r usciere  o il  presidente  del  tribunale  , o il 
giudice  di  pace  del  domicilio;  ma  Ja  diiopo  che 
la  sentenza  indichi  precisamente  ilgiucUfe  a cui 
si  affida  t incarico. 

Del  medesimo  avviso  è il  Pigeau  , tom.  I , 
pag.  470.  Ma  Hautefeuille  all’opitosto  sostiene, 

(*}  X'na  decisione  dclt' antica  corte  di  LancLino 
(la  luglio  i8i3  CaUlaiio  tom.i.  p.  1 1^}  stabili  pres- 
so di  noi  lo  stesso  principio,  indi  non  più  contruver- 
tito  , ciuèclie  i termini  prescritti  per  1'  esccnzionc 
delle  sentenze  contumaciali  profltéritc  dai  tribunali 
di  pima  litania  , non  sono  applicabili  a quello  dei 
giudici  di  page. 

(i)  bisogna  però  distinguere  il  caso  in  cui  la  par- 
te comparve  innanii  al  tribuiule  di  commercio  per 
indio  di  un  procuratore. In  questo  caso  ancorché  co- 
stui si  fosse  unicamente  presentato  |x;r  dimandare  il 
rinvio  della  caosa,la  sentenci  dhn  può  riputarsi  pro- 
nuniiata  in  contumacia  per  non  cmnparsa  di  parte  , 
e per  conseguenza  non  può  applicarsi  1'  art.  |66  f 
i3o  — (Cuss.  iS^mnnjo  itilo  , e ^6  dicembre  1811. 
Sirnj  lom.  io  jHtg.  1 <)5  c lora.  11  pag.  174}- 


pag.  116,  che  la  sentenza  dev’  essere  noliGca- 
ta  da  un’usciere  destinalo  sia  dal  tribunale  in- 
nanzi a cui  pende  la  causa  , sia  da  quello  del 
domicilio  del  contumace  che  il  tribunale  debbe 
indicare.  Ihirla  qual  cosa  questo  scrittore  pren- 
de la  parola  giudice  per  sinonimo  di  tribunale. 
Per  giusliricarc  siffatta  interpetrazione  potreb- 
lie  dirsi , che  la  legge  in  effetto  sovente  adope- 
ra entrambe  queste  due  parole  nel  medesimo 
significato,  segnatamente  al  §.  4 dell’art.  59 
lòl  ove  sta  detto  che  in  materia  mista , dovrà 
farsi  la  citazione  davanti  al  gi^ice  del  luogo 
dove  esiste  la  cosa  litigiosa  , otlavanli  al  giu- 
dice del  domicilio  del  convenuto  ; e qui  la  leg- 
ge indubitatamente  intende  parlate  'del  tri- 
bunale. 

Ma  , dirassi , nulla  da  ciò  può  inferirsene 
in  ap[ioggio  del  sentimento  di  Ilautcfeuillc  , 
(lorciocchè  1'  art.  156  si  esprìme  ; il  giudice 
del  domicilio  che  avrà  indicalo  il  tribunale.  Ed 
in  vero  se  il  legislatore  avesse  inteso  indicare 
il  tribunale  del  domicilio  , non  vi  era  necessi- 
tà di  prescrivere  che  la  indicazione  dovesse  far- 
si dal  tribunale  che  pronunzia  In  sentenza. 

Noi  crediamo  conciliare  queste  opposte  opi- 
nioni, osservando  che  la  parola  giudice  fu  aao- 
perata  per  esprimere  che  non  solo  può  indicarsi 
il  tribunale,  elei  domicilio,o  un  giudice  di  detto 
tribunale  ma  benanche  un  giudice  dì  pace  ; il 
che  si  accorda  colla  disposizione  deir,art.  1035f 
1 1 1 2.  Che  se  si  oppone,che  avendo  la  legge  fat- 
to uso  della  parola  giudice  , non  può  indicarsi 
un  intero  trilmnale,noi  rispondiamo  che  l'art. 
156  debba  spiegarsi  prendendo  argomento  dal- 
r art.  1035  , ove  sta  detto  , che  trattandosi  di 
eseguire  qualunque  operazione  in  virtù  di  una 
sentenza  i giudici  potranno-incaricarc  un  tri- 
bunale vicino  , un  giudice  o anche  un  giudice 
di  pace  ; che  se  1'  art.  156  adojiera  la  parola 
giudice,  si  è per  non  escludere  la  facoltà  di  no- 
minare o un  giudice  del  tribunale,  o anche  un 
giudice  di  pace;  esclusione  che  avrebbe  avuto 
luogo  se  si  fosse  impiegata  la  parola  tribunale. 

644.  Sarebbe  nulla  la  nPtifiicazione  di  una 
sentenza  pronunziata  in  contumacia  di  patroci- 
natore,se  non  si  fosse  eseguita  mediante  l'uscie- 
re destinato  ? 

Il  Lepage  , nelle  suequislìoni  pag.  48  , sul 
motivo  che  la  legge  non  prescrive  sotto  pena 
di  nullità  r obbligo  di  servirsi  dell’  usciere  de- 
legato, opina  eh’  essa  ha  abbandonato  alla  pru- 
denza del  giudice  il  dritto  di  pronunziare  la  nul- 
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Irli  0 la  validità  della  notificazione  , secondo 
che  il  contumace  opponga  di  non  aver  ricevu- 
ta la  copia  , o dichiari  di  averla  ricevuta.  Nel 
primo  raso,  aflenna  Lepage,  vi  sarchile  nulli- 
tà, poiché  il  tribunale  secondo  la  presunzione 
della  legge,  riterrebbe  por  certa  l' assertiva  del 
contumace;nel  secondo  caso, cssendestatoadem- 
pito  il  voto  della  legge  ch'è  quello  di  assicurar- 
si, ordinando  la  destinazione  dell'usciere, di  es- 
sersi rilasciata  la  copia  , non  vi  sarebbe  alcun 
ragionevole  muth'o  per  dichiarare  inefEcace  la 
notificazione. 

Questa  distinzione  ci  sembra  uniforme  all’e- 
quilà,  sebbene  potrà  dirsi  di  non  essere  fonda- 
ta in  dritto.  * 

Abbiain  già  detto,  sulla  415.  quisfione,  es- 
ser nostro  sentimento  che  la  inosservanza  delle 
disposizioni  dell' art.  153  portava  seco  la  pena 
di  nullità,  qu.inlunque  non  fosse  formalmente 
pronunziata.  Or  le  osservazioni  che  a tale  o(^- 
getto  ri  troviamo  di  aver  fatte  debbono  pri- 
menti  applicarsi  all’.irt.  15G  + 250. 

Per  lo  che  la  Corte  di  appello  di  Agen  , con 
decisione  de  6 febbraio  1810  ( vedi  il  Comen- 
lario  inserito  negli  Annali  del  notarialo  iom.  I , 
gag.  308  ) , derise  che  la  inosservanza  della 
formalità  prescritta  da  quest’  art.  153  portava 
seco  la  nullità  della  notificazione  della  senten- 
za, c per  conseguenza  quella  di  tutti  gli  atti  ul- 
teriori; per  la  ragione  che  ogni  atto  di  cifazio- 
•ne  fatto  daun’ usciere  incompetente,  è nwessa- 
riamente  nullo  ; cd  appunto  incompetente  sa- 
roblic  ({ualimque  altro  usciere  diverso  da  quello 
delegato  dal  tribunale, secando  il  detto  articolo, 
a notificare  alla  parte  una  sentenza  pronunzia- 
la in  contumaéia  di  patrocinatore. 

Perchè  dunque. a stretto  rigore,  non  decide- 
Tcbliesi  nella  specie  in  esame  , come  ^udicò  la 
Corte  di  appello  di  Hennes  , con  dei  tsionc  già 
da  noi  riportata  sulla  9.  quistionc  (I)  ? 

645.  k sufficienle  che  una  senlenza  conlu- 

(0  Osserviamo  nondimeno  che  detejito  una  rotta 
l'iiKiere  per  notificare  nna  sentenza,  paò,  sema  nuova 
Hdegazione,  fare  ona  seconda  notiflcaztone  se  la  pirte 
nel  di  cui  interesse  egli  ha  fatta  la  prima  , la  credesse 
nulla. 

Questa  decisione  h fondata  sul  motivo  che  quando 
un  ufTiciale  ministeriale  ha  ricevuto  dalla  terge  , dal 
giudice,  o dalla  parte, la  facoltà  necessaria  alla  forma- 
zione di  un  atto , nna  tal  facoltà  non  si  estingue  se 
non  quando  questo  atto  è validamente  e regolarmente 
fatto.  — ( Coss.aG  novembre  i9io giornale  degli  amo- 
tati  tSj  j i>ag,  i4  )• 
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modale  , contenenle  una  condanna  sozinAi.R 
contro  più  convenuti,s/a  stata  eseguila  soltanto 
contro  di  uno  perchè  non  possa  riputarsi  ,*  dopo 
C classo  de'  sei  mesi  , come  non  mvenuta  con- 
Irò  degli  nitri  ? 

_ Per  sostenere  che  gli  alti  eseguiti  in  virtù  di 
silfalla  sentenza  contro  urta  sola  delle  prti  so- 
lidalmente condannate,conscrvinoa  questa  sen- 
tenza tutta  la  sua  forza  contro  della  altre  , po- 
trchlic  dirsi  che  la  perenzione  di  cui  fa  paro- 
la l’arf.lSG  dev' essere  riguardata  come  una 
specie  di  prescrizione,  e regolarsi  per  conseguen- 
za colla  fcgislazione  a tal  materia  relativa. 

Or  l’art.  120G  f 1 159  del  Codice  civile  di- 
chiara che  le  procedure  eseguile  contro  uno  de’ 
debitori  solidali,  interrompono  la  prescrizione  a 
riguardo  di  tutti. 

_ E quindi  potrebbe  Gonchiudersi  per  analo- 
gia che  gli  atti  di  eseenzione  contro  uno  dc'con- 
dannati  solidali  dehiiono  bensì  interrompere  la 
perenzione  della  sentenza  per  rispetto  ai  tutti 
gli  altri. 

_ « Ma  questo  ragionamento,  dicono  gli  auto- 
ri del  Comcntario  inserito  ne^i  Annali  del  no- 
tariato, tom.  i,  pag.  312,  non  sarebbe  giusto; 
percioc^s'è  essenza  della  solidalità  che  il  drit- 
to del 'creditore  esista  in  intero  contro  ciascu'- 
no  dc'suoi  condebitori  solidali , non  è cosi  del- 
l'azione giudiziaria, aircscrcizio  della  qualequc- 
sto  dritto  dà  luogo. 

» Quest'azione  è il  modo  dalla  legge  autoriz- 
zato onde  giungere  ad  ottenere  il  pagamento 
del  credilo  stesso.  E ciò  è tanto  vero,  inquan- 
to che  se  la  sentenza  die  pronunzia  la  condan- 
na di  un  credito  fondato  sopra  di  un  titolo  fosso 
dichiarata  nulla,  non  perciò  il  titolo,  e per  con- 
seguenza il  credito  resterehb|Eo  annnllatì;  sol- 
tanto sarebbe  il  creditore  obbligato  a ricomin- 
ciare il  giudizio. 

>•  Un’azioned'altronde,  anche  quando  abbia  • 
per  f^gcllo  un  credilo  solidale, non  sussiste  che 
rispetto  a quello  fra'  condebitori  contro  di  cui 
è intentala,  c sarebbe  assurdo  il  pretendere  che 
la  sentenza  ottenuta  contro  di  uno  de’miei  con- 
debitori solidali,  potesse  eseguirsi  contro  di  tulli 
gli  altri.  Non  vi  hf  dulibio  che  tale  sentenza  in- 
terroraperebliC  la  prescrizione  contro  di  tnlfi; 
ma  non  mi  autorizzerebbe  ad  agire  contro  co- 
loro per  iquaU  non  fosse  stata  pronunziata 
condanna.  » 

Tal’è  benanche  la  opinione  di  Colfinieres. — 

( Vedi  il  Giornale  deipairocinalori,lom.‘l,pag 
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180,  e le  decisioni  da  lui  diale  , ibidem , pag. 
354.  ) 

» Lo  stesso  deve  ritenersi  relativamente  ad 
una  sentenza  contumaciale  pronunziata  ranlro 
di  molli  condebitori  solidali,  e che  nei  sei  mesi 
dalla  sua  data  fosse  stala  eseguila  soltanto  con- 
tro alcuni  tra  loro.  Tale  sentenza avrebl)e  con- 
servato tutto  il  suo  vigore  rispetto  a coloro  con- 
tro di  cui  si  fosse  eseguita  ; ma  sarebbe  peren- 
ta per  rispetto  agli  altri , vai  dire  questi  ultimi 
sarebbero  ancora  solidalmente  obbligali  al  pa- 
gamento del  debito , ma  bisognerebbe  ricomin- 
ciare l’azione  giudiziaria  , ed  ottener  contro  di 
essi  una  noveUa  condanna.  » 

Ma  a questa  opinione  $i  produce  la  seguente 
opposizione,  cioè;  che  resa  una  volta  la  senten- 
za,essa  ha  riconosciuto  o stabilito  un  credito  so- 
lidale ; che  tale  sentenza  per  questo  credito  co- 
stituisce un  titolo, e per  conseguenza  la  sua  ese- 
cuzione ricnlra  necessariamente  nella  categoria 
degli  atti  di  procedura  che  secondo  Tari.  1206 
f 1 159  del  Codice  civile  interrompono  la  ore- 
scrizione,- epperò  assimilando  la  perenzione  della 
sentenza  alla  prescrizione  , potrebbe  dirsi  che 
la  esecuzione  contro  di  un  solo  de’  condebitori 
solidali  ritenga  nel  suo  vigore  la  sentc^  per 
rispetto  a lutti  gli  altri. 

A ciò  si  risponde:  non  essere  la  sentenza  un 
titolo  se  non  a condizione  di  eseguirsi  ne’  sei 
. mesi  dal  giorno  della  sua  emanazione;  che  non 
adempiendosi  una  tale  condizione, il  titolo  sva- 
nisce; e che  adempiendosi  soltanto  contro  di  uno 
de’condannati,  cessa  di  essere  più  un  titolo  per 
rispetto  agli  altri  , non  essendosi  adempita  la 
condizione  in  cièche  ad  essi  riguarda. Or  s’è  in- 
contrastabile chennadimanda  formata  isolata- 
mente  contro  adorno  de’condebitori  solidali, re- 
lativamente alle  wndanne  che  ne  sono  la  con- 
seguenza , non  ha  effetto  che  soltanto  contro  di 
lui,  perchè  non  dovrebbe  succedere  lo  stesso  di 
una  sentenza  ottenuta  contro  di  tutti , ma  che 
fosse  stata  contro  di  un  solo  eseguita  ? 

D*  altronde  le  ragioni  che  han  promossa  la 
disposizione  dell’art.  156  ripi^anoaduna  con- 
traria decisione.  Perchè  , diceva  il  consigliere 
di  stato  Treilhard  ( edizionetdi  T.  Didot,  pag. 
33  ) portasi  premura  di  ottenere  una  senten- 
za, se  poi  non  se  ne  vuole  far  uso  ? Da  ciò  na- 
sce, dirassi , doversi  considerare  colui  che  fra 
sei  mesi  non  esegue  la  sentenza  , come  se  non 
avesse  alcun'azione  in  tentata:  epperò  la  senten- 
za ottenuta  contro  più  persone  soUdalmente  con- 


dannate, ed  eseguita  contro  di  una  solamente, 
mette  le  altre  nella  stessa  posizione  in  cui  si  sa- 
rebbero trovate,  se  non  si  fosse  contro  loro  di- 
retta alcuna  dimanda. 

Comunque  siasi  di  tutti  questi  ragionamen- 
ti, e per  quanto  sembrano  (ondati,  noi  ci  siamo 
avvisati  nella  nostra  Analisi  , quistione  52  i , 
contro  la  opinione  degli  autori  del  Comcntario 
inserito  negli  Annali  del  notariato  ; ed  ecco  le 
ragioni  che  sottomettiamo  a’nostri  lettori  sopra 
di  una  veramente  intralciata  (piistione. 

Kon  ci  ha  dubbio  « he  una  sentenza  ottenuta 
contro  di  un  solo  de’ debitori  solidali,  quantun- 
que interrompa  la  prescrizione  per  risguardo  di 
lutti, non  può  costituirc.un  titolo  esecutivo  con- 
tro di  quelli  che  non  furono  parti  in  giudizio. 

11  titolo  infatti  che  vuoisi  contro  di  alcuno 
giudiziariamente  eseguire  , dev’  essere  formal- 
mente diretto  contro  di  lui,  o almeno  contro  gli 
eredi  che  lo  rappresentano. 

Ma  non  può  risultare  da  ciò  che  la  sentenza 
contumaciale  ottenuta  contro  a’dcbitori  solida- 
li , la  quale,  sotto  pena  di  essere  riputata  come 
non  avvenuta,  debb’eseguirsi  nello  spazio  di  sei 
mesi,  possa  tale  riputarsi  rispetto  a coloro  con- 
tro di  cui  non  fosse  stata  eseguita. 

L'arl.  156  non  fa  alcuna  distinzione;  e poi- 
ché il  carattere  della  solidalità  , ed  il  principal 
vantaggio  che  ne  deriva  pel  creditore,  inducono 
a far  considerare  tutto  quello  che  si  oliera  con- 
tro 0 con  uno  de" debitori,  come  se  si  fosse  ope- . 
rato  contro  o con  tutti  i suoi  coobbligati,  sem- 
bra doversi  conchiudere  che  la  sentenza  contro 
uno  di  essi  eseguila  debba  riputarsi  come  sé  lo 
fosse  stata  contro  di  rutti. 

15  perchè  non  sareblie  cosi?  Vi  ha  forse  mag- 
giori inconvenienti  di  quelli  esistenti  nel  caso 
in  cui  la  semplice  riconoscenza  di  un  condebi- 
tore perpetua  la  obbligazione  degli  altri  ? 

Non  sareblic  strano  che  un  fidejussore  con- 
dannato in  contumacia  col  debitor  [irincipale  , 
si  gravasse  dal  perchè  la  sentenza  contro  que- 
st'ultimo ne’sei  mesi  eseguita  , noi  fosse  stata 
nel  tempo  stesso  contro  di  lui  , in  pregiudizio 
del  suo  liencfizio  di  esecuzione  ? 15d  a maggior 
ragiono  , non  dehbe  dirsi  altrettanto  del  con- 
deliitore  solidale  ? 

' Sappiamo  ancora,  ed  c questa  una  quistione 
controvertita  che  esamineremo  sull’  art.  443  f 
507,  che  Tappcllo  prodotto  contro  ad  un  conde- 
bitore solidale  non  conservi  il  dritto  di  produr- 
re appello  ne’  tre  mesi  contro  degli  altri  j ma 
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comunqno  in  apparenza  fossero  giuste  le  con- 
seguenze di  questa  decisione,  vi  sarebbero  nel- 
la specie  della  quistionc  in  esame,  delle  ragioni 
di  dilTerenza  che  1'  escluderebl)ero  ; ed  eccole. 
/ l’er  eseguire  vi  è bisogno  di  un  titolo  esecu- 
tivo ; e tale  non  è una  sentenza  resa  in  prima 
istanza, quando  contro  di  essa  siasi  prodotto  ap- 

r;llo.  Ond'essa  riacquisti  un  tal  carattere  uopo 
( he  sia  confermata  colla  decisione  pronunziata 
sull'  appello  ; e quindi  bisogna  intimare  nella 
istanza,  il  cui  risultamenlo  sarà  di  rendere  que- 
sto carattere  alla  sentenza  impugnata,  tutte  le 
parti  contro  le  quali  avesse  la  medesima  pro- 
nunziata qualche  condanna. 

Jtia  siffatte  ragioni  non  reggono  nel  caso  in 
cui  trattasi  di  eseguire  e non  già  d’ impugnare 
una  sentenza.  Questa  esecuzione  altra  cosa  non 
è sei  ondo  noi , se  non  che  una  procedura  fatta 
per  giungere  al  pagamento  di  un  credito,  avva- 
lorato dalla  sentenza  da  eseguirsi.  Ur  se  le  pro- 
cedure fatte  contro  di  un  condebitore  solidale  in- 
terrompono la  prescrizione  contro  di  lutti, qual 
sareblic  il  motivo  per  pronunziare  la  perenzio- 
ne della  sentenza  a favore  di  coloro  contro  i 
quali  non  fosse  stata  direttamente  eseguita?,  .t. 

Gimunuue  sia,  la  Corte  di  Limoges  con  de- 
cisione de’i  aprile  1822  ( Sirey  tom.  22,  pag. 

1 C9  ) decise  che  la  esecuzione  di  una  sentenza 
contumaciale  contro  un  condebitore  solidale  , 
non  ha  ell'etlo  per  rispetto  a tutti  gli  altri  con- 
debitori, in  ciò  che  nsguarda  la  perenzione  di 
sei  mesi  stabililadaU'art.  150;  in  altri  termini, 
che  decorsi  i sci  mesi  vcrificavasi  la  perenzio- 
ne a lor  favore,non  ostante  la  esecuzione  avve- 
nuta contro  di  un  loro  condebitore  (1)  (*). 

(i)  La  peranttone  stabilita  daU'art.  i5G  f aSo  non 
b interrotta  dairoppotizionc  della  parte  condannata, 
se  questa  opposiiione  è irregolare  — ( Liegi  4 uttem- 
brt  i8io;  Sirtg  i8i4pa^.  aii  ]. 

Una  sentenia  contumaciale  i perenta  conira  atta 
regia  de’demanj,  come  coiMro  di  ogni  altra  parte,  per 
mancanza  di  esecuzione  ne' sci  mesi  — {nennet  i, 
camera  igagotio  i8iC  }. 

I X-e  procedure  fatte  contro  di  ano  de'  condannati 
lolTdalmente  da  una  sentenza  contumaciale, arrestata 
^r  effetto  di  opposir.ioncprodotia  da  una  delle  parli, 
interrompono  fa  perenzione  di  detta  sentenza  anche 
contro  le  altre.  ( Bruxelles,  lì  agosto  i8aa  Annali  di 
Laporte,  anno  i8aa,  mf.  's,pag.  a;a 

(*}  Noi  dividiamo  la  opinione  degli  autori  del  Co- 
mentario  inserito  negli  annali  dal  Notariato,  e soste- 
nuta dalCoflìnidres  edalla  decisione  della  corte  di  Li- 
moges , anàchè  quella  dell'  antore.  Ci  determiniamo 
a questo  arriso  per  la  ragione  che,  secondo  noi  l' orL 


146.  La  disposizione  deir  ari.  \ aio  applicasi 
benanche  per  gli  stranieri  ? 

Quest.!  qiiistione  fu  affcnnalivamcnle  risolu- 
ta con  decisione  della  Corte  di  llouen  de’3  feb- 
braio 1813  ( Gituisprwhnr.n  della  C.  C.  tom. 
20,  art.  450  ) , in  favore  di  uno  aironlnrn  die 
avea  delle  proprietà  in  Francia,e  contro  di  cui 
per  conseguenza , secondo  il  disposto  dell'  art. 
159f253  potevasi  eseguir  la  sentenza  . Noi  cre- 
diamo esser  Io  stesso  se  lo  straniero  non  avesse 
alcuna  proprietà  in  Francia , perciocché  baste- 
rebbe il  far  distendere  un  processo  verbale  di 
carenza  nel  luogo  di  sua  dimora.  I^a  se  non  re- 
sidesse  in  Francia,  sembra  che  non  potesse  in- 
vocare il  favore  dell'  artifblo  in  esame  (**). 

64  7 . Onde  acquistare  la  perenzione  della  sen- 
lenza,  i necessario  forse  che  la  esecuzione  ter- 
mini fra'  sei  mesi,  owero  basta  soltanto  che  sia 
in  tal  termine  incominciata  ? 

Non  ri  ha  dubbio,  sostiene  Lcpagc,  nelle  sue 
quistiqni  pag.  150,  che  un  cominciamenlo  di 
esecuzione  sia  sufEciente  per  soddisfare  al  voto 
della  Icgge.C  si  rimarrà  di  ciò  convinto,egIì  ag- 
giunge, se  si  rifletterà  di  non  esser  sempre  pos- 
sibile che  la  esecuzione  possa  fra  sei  mesi  es{>lo- 
tarsi.  Difatti,  se  trattandosi  di  un  sequestro  di 
beni  mobili,  non  si  è padrone  di  terminarlo  in 
iin  tempo -prefisso;  a maggior  ragione  non  può 
prevedersi  il  fine  di  un  sequestro  di  beni  im- 
mobili. 

Ma  non  devesi  piuttosto  riavvicinarc  la  di- 
sposizione dcU'art.  156  con  quella  dcirart.fóU, 
ed  inicrpeirar  quella  |>er  mezzo  di  questa?  L'art. 
159  non  fu  forse  creato  per  ispicgarc  tutti  que- 
gli alti  a'quali  il  legislatore  attacca  qualche  cf- 
lettodi  esecuzione? 

i5G  (leve  interpetrarai  eolia  guida  dell'att.iSo  f aS3 
il  qnale  determina  i casi  nc'qnali  ù reputa  eseguita 
una  sentenza.  Or  se  la  sentenza  contumaciale  non 
può  reputarsi  eseguita  se  non  ne’  casi  espressamente 
previsti  indetto  articolo,  ne  segue  da  ciò  che  può 
dirsi  tstguila  sol  per  quella  parte  contro  di  cui  abbia 
avuto  luogo  ano  ui  quelli  atti  di  che  fa  parola  il  cen- 
nato  articolo,  ed  al  contrario  perenta  per  le  altre  parti 
solidali.  E questa  opinione  trova  il  suo  sostegno  an- 
che ncH'art.  ioa4  f i iS^del  codice  civile  il  qnale  di- 
spone che  le  istatize  giudiziali  ^aite  contro  uno  de'd^ 
bitori  non  tolgono  al  creditore  il  dritto  di  fame  aelte 
simili  contro  gli  altri  solidatmenle  obbligati.  * 

(“)  Noi  crediamo  che  la  decisione  della  Corte  di 
Rouen  sia  applicabile  anche  al  caso  in  cui  lo  stra- 
niero non  risedesse  nel  regno,  poichii  l'art,  l5G  non 
£i  distinzione  alcuna. 
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È onesta  la  nostra  opinione  — Il  Consiglie- 
re di  stato  Trcilhard,  annunziando  la  disposi- 
zione dell'art.  1 38t252  die  prescrive  l'ammes- 
sibilità  della  opposizione  fino  all  esct  urlone,  di- 
ceva U edilaedh-  i'  Mot,  pag.  33); 

/v.  ) (sctiware  qualunque  specie  dt  sotligUes- 
za  , si  i dovuto  definire  che  cosa  intendesi  per 
esccuzicne  di  sentenze. 

Or  noi  ci  facciamo  a dimandare,  se  in  tutte 
le  disposizioni  in  cui  non  si  è fatta  dbtinzionc 
fra  esecuzione  e cominciamento  di  esecuzione, 
ma  che  si  è richiesto  in  generale  la  esecuzione, 
non  ha  forsi  volnto  la  legge  che  sieno  fatti  tut- 
ti gli  atti,  mercè  i (juali  essa  crede  eseguita  una 
sentenza  ? Noi  avvisiamo  per  l’ affermativa  , e 
(«r  conseguenza  sosteniamo  che  possa  una  sen- 
tenza contumaciale,  pronunziata  per  mancan- 
za di  costituzione  di  patrocinatore  riputarsi  co- 
me non  avvenuta,se  colui  che  l'ha  ottenuta,  o 
non  sia  al  caso  di  jirovare  di  aver  così  esegui- 
lo gli  atti  prescritti  dall’art.  159  , ovvero 3:he 
il  condannato  abbia  avuto  cognizione  di  questi 
alti,  (yedi  pel  dippiit  le  quistioni  che  ci  faremo 
ad  esaminare  suir art.  159|252.) 

648.  Allorché  una  sentenza  per  non  esser  sta- 
la eseguita  lul  termine  de' sei  mesi  dichiarasi  co- 
me non  aivenuiu,  reputasi  parimenti  tale  l'inte- 
ro procedimento,  in  modo  che  bisogna  di  nuovo 
citare  in  conciliazione  , e ricominciare  gli  alti 
di  procedura  in  prima  istanza? 

Noi  pensiamo  che  l'art.  156  annulli  soltan- 
to la  sentenza,  e le  parti  rimangono  nello  stato 
in  che  si  trovavano  prima  della  pubblicazione 
di  essa  (1). 

(i)  Sostenere  il  contrario,  sarebtc  lo  stesso  che 
contravvenire  al  disposto  dell’  art.  io3o  i io6  , il 
quale  prescrive  non  potersi  dichiarar  nullo  alcun'at- 
to di  citazione  o di  procedura  , se  la  nullitti  non  sia 
stata  formalmente  pronunziata  dalla  le-'.je  j sarebbe 
un  \ iolare  il  principio  secondo  il  quale  i tribunali 
non  possono  supplire  alle  dtctulenze. 

Il  Ìe,;islatore  ncU’art.  i5G  f aSo  fu  spinto  dal  mo- 
tivo di  obbligare  colui  che  ottiene  una  sentenza  con- 
tumaciale ad  eseguirla  in  un  termine  stabilito  , aflìn- 
chc,  come  dice  it  Pige.au,  tom. i.  pag.  470.  il  condan- 
nato non  sia  sorpreso  dalla  esecuzione  inopinata  che 
a’errbbc  a farsi  dopo  lungo  intervallo  di  tempo.  Que- 
sto di  fatti  è lutto  ciò  die  la  legge  ha  voluto  preve- 
,nire  neU'inteiessedel  condannalo. Essa  mira  soltanto 
a Colpire  la  sentenza,  c nulla  induce  a credere  che  al>- 
bia  inteso  considerare  anche  come  non  avvenuti  gli 
alti  che  l’hanno  preceduta,  oltre  a che  gravi  Con- 
siderazioni impediscono  di  darsi  questa  estensione 
allait.  iò6. 


de’  tiubunali  iNFEnioni 

649.  È necessario  far  dichiarare  giudiziaria- 
mente ta  perenzione  pronunziata  dall' art.  156 
f’250i’ 

Noi  opiniamo,come  il  Pem'n  (Trattato  delle 
nullità  pag.  136),  eh*  classi  i sei  mei  la  senten-» 
za  decade  da  se,  essendo  nel  detto  articolo  pre- 
scritto che,  se  non  è eseguita  ne'  sei  mesi , sarà 
riputata  come  non  atvenuta.  Non  vi  è dunque 
necessità  di  reclamare  sia  per  farne  pronunzia- 
re la  nu1l!tà,$ia  per  farla  riformare;  si  avrebbe 
soltanto  ad  opporre  la  perenzione , in  linea  di 
eccezione,  alla  parte  la  quale  intendesse  in  qual- 
che modo  avvalersene  (a) 

650.  Possono  i creditori  del  defunto  opporre 
la  perenzione  di  una  sentenza,  non  ostante  una 
dichiarazione  di  costui  in  iscritturu  privata , sia 
di  riconoscere  la  sententa  e rinunziare  a qua- 
lunque opposizione  , sia  di  ritenerla  come  ese- 
guila ?. 

La  |)rcscnle  qnistione  discussa  nel  n.  91 3 del 
nostro  Trattato,  fu  da  noi  affermativamente  ri- 
solata per  le  ra^oni  enunciate  in  una  derisio- 
ne della  Corte  di  Caen  de’26  aprile  1814  (Sirey 
tom.  li, pag.  401).  Ma  net  19  novembre  1817 
la  Corte  di  cassazione  (Sirey  tom.  1 8 pag.  121) 
rigettò  il  ricorso  prodotto  avverso  una  decisio- 
ne di  Agen  che  avea  in  altro  senso  giudicalo  , 
decisione  adottala  dal  Toullier,  tom.  8,  5 edi- 
zione, pag.  228  n.  252,  e la  quale  sarà  senza 
dubbio  vantaggiosamente  opposta  contro  la  no- 

Primieramente  , la  disposizione  eh’  essa  contiene 
è di  ri;ore^e  perciò  dchu  essere  UmitaU  ne'  termini 
ne'qaali  è conoepiU.Ciò  appunto  preeerivono  i prin- 
cipi ptu  certi  della  giorisprodeaza;cìò  appunto  espres- 
samente risulta  delPart.  io3o  i loG. 

In  secondo  lno;;o  , se  il  le,;islatore  avesse  inteso  di 
ritenersi  come  non  avvenuti  gU  atti  anteriori  aita 
scntenxa,  si  sarebbe  spiegato  coerentemente,  come  fe- 
ce ncU'art.  401 1 4oi  del  codice  di  procedura, dichia- 
rando che  la  perenzione  d*  Istanza  porta  V estinzione 
della  procedura;  dÌ8{x>sizione  la  quale  viene  in  appog- 
gio del  principio  che  la  mtfUÙ  e le  decadense  non  si 
presumono.  Quindi  la  corto  di  Rennes  con  decisionr 
del  5 luglio  1B09  ( Sù'ty  tom.  la  pag.  4^^  }*  consagrò 
questa  opinione,  considerando  che  1*  art.  i56  > nulla 
pronunziando  sulle  istanze  che  hanno  servito  di  base 
alla  sentenza  perenta  nulla  impediva  che  ottencss» 
una  novella  sentenza  dietro  la  citazione  introduttiva 
del  giudizio.  Ma  si  comprende  però  che  il  contumace 
dct)h’c8Scrc  a tal’oggctto  intimato  a comparire  con  ci- 
tazione notiiicata  in  persona  o al  domicilio. 

(a)  \'edi  la  decisione  pronunziati  dalla  Corte  di 
Rruxellcsalli  G marzo  iBa'i,  uniforme  a quesfa  opi- 
rtioue.  ( Aiin.  di  Laporic , anno  lB22  , voi.  2 , 
jfag.  33.  ) 
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stra  opinione, le  di  cui  ragioni  ri{x)rtererao  nel. 
la  sottoscritta  nota,  persistendo  a crederle  fon- 
date sullo  spirito  delta  legge  (*)  (I).  » 

(*)  L'art.  i5g  f a33  dispone  che  qQalnnqae  etto  , 
dal  cfuaU  nece^sariameiile  risulti  che  ttsecuiioiu  tirila 
sentenza  è stala  conosciuta  dalla  jun'te  cmilumticCj  fa  si 
chela  sattetiza  si  abbia  }>er  eseguita,e  conseftaentemea- 
te  0 noi  sembra  che  a maggior  ragione  debba  repnMr- 
si  eseguita  quella  sentenza  chepes  (ale  rien  dichiara- 
ta dal  convenuto  contumace*  Se  non  che  osservia- 
mo clic  reflicacia  di  questa  dichiaraxione  non  possa 
estendersi  ad  altri  creditori  del  convenuto  non  intesi 
in  quel  giudiuo  contumaciale;  ed  in  questa  ipotesi  ci 
scmiira  molto  più  ragionevole  la  opinione  del  Toullier 
raifunala  dalla  decisione  della  Corte  diAmiensdel 
7 agusto  1 8 1 3 confermata  dalla  Corto  di  Cassa  sione  ai 
lo  novembre  1817. 

(i)  Noi  dicevamo,  cogli  antori  degli  Antudi  del 
NoUtriato  tom.  1 5 ;rag.  *aoo,  che  la  presente  quistione 
doveasi  affermatisamente  risolvere.  Di  fatti  ciò  ap- 
punto sembra  risultare  dalla  discussione  degli  art. 
j 38  -}-  abs  c iSg  f j33  , dai  discorsi  degli  oratori  dei 
governo  al  corpo  legistativo  , allorché  compilarono  il 
tit.  8,  lib.  3.  e dai  principit  ricevati  in  materia  di 
jrresciisione. 

Ed  ili  vero  é facile  concepirsi  il  motivo  che  ha  det- 
tato l’art.  iSCfaSo.  Non  si  è volato  lasciare  nn  debi- 
tore che  meritasse  rignardo  per  Tinfelice  sua  situaiio- 
ne  negl’  impacci  di  una  .sentenu  che  si  potrebbe  i- 
gnorarc,  né  esporlo  alla  sorpresa  di  una  inopinata  e- 
sccusione.  Or  se  questo  é il  vero  ed  unico  motivo 
della  legge,  importi  poco  che  1’  atto  col  quale  questo 
debitore  dichiara  di  aver  conascenxa  della  condanna, 
sia  .autentico  o in  privata  scrittura , che  abbia  o non 
abbia  nna  dita  corti , purché  l’obblighi  vesso  terse 
persone,  c determini  per  lui  il  beneficio  dcll’art.i58. 
Ciò  ch'é  prescritto  perla  parte  codannata.debb’esserìo 
egualmente  per  le  terze  persone  che  intendessero  met- 
tersi in  sua  vece  ed  in  suo  luogo  .... 

All’ indarno  invocticreblicsi  il  beneficio  dell*  art. 

1 3a9  laSa  del  codice  civile  , secondo  il  qsule  le 
Scritture  private  non  hanno  alcuim  data  contro  alle 
terze  persone  se  non  dal  giorno  della  morte  di  colui , 
o di  uno  di  quelli  che  le  hanno  sottoscritte  , o dal 
giorno  in  cui  la  loro  sostanza  resti  comprovata  in  atti 
stesi  d.i  pubblici  olììciali. 

Questa  disposisione  non  fu  prescrìtta  pel  caso  in 
cui  le  terse  |xTsone,  che  volessero  rigettare  la  scrittu- 
ra privata,  non  hanno  altro  dritto  se  non  quello  del- 
rindividuo  stesso  da  cui  quell’atto  emana. 

Orsi  ripete,  «.vendo  la  nullitù  di  cni  parla  l’ art. 

■ 56  personale  al  debitore,  i creditori  i quali,  noume- 
no che  i suoi  credi  sono  tenuti  di  rispettare  ciò  ch’es- 
vo  ha  operato  quando  non  abbia  agito  in  frode  dei  lo- 
ro dritti , non  possono  invocarla  in  vantaggio. 

Non  solo  la  pcreniione introdotta  dall’art.iSG  non 
è,  come  le  prescrizioni  ordinarie,  fondata  so  di  una 
presiiDsionc  di  assoluzione;  ma  , abbenché  ciò  fosse  , 
la  pretensione  de’crcditori  non  sarebbe  meglio  fonda- 
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65 1 Ritenendosi  il  sistema  conlrario  a quel- 
lo slabililo  dalle  aulorità  citate  sulla  precedente 
quisU'one,  e per  conseguenza  ammettendosi  la 
dottrina  da  noi  professala  nella  sottoposta  nota 
sif fiuta  dottrina  applicherebbe  si  benanche  al  ca- 
so in  cui  il  debitore  , che  nem  intende  awatersi 
della  perenzione,  ne  facesse  la  dichiarazione  po~ 
iteriormente  alta  contestazione,  nel  corso  della 
quale  il  suo  creditore  at  esse  opposta  la  ecce- 
zione ? 

Wel  tom.  20  della  Giurisprudenza  del  Gjdi- 
M.civile,  pag.  297 , leggesi  una  decisione  della 
Corte  di  Parigi  de’7  giugno  1812,  che  noi  al- 
1 indarno  abbiain  cercato  di  rintracciare  nelle 
altre  collezioni , colla  quale  fu  ritenuto  che  i 
creditori  possono  fare  escludere  dalla  gradua- 
zione colui  che  non  ha  altro  titolo  se  non  che 
una  sentenza  contumaciale  non  eseguita  fra  sei 
mesi , atteso  che  riputandosi  tale  sentenza  co- 
me non  avvenuta  ^r  mancanza  d^tsecuzione 
nel  termine  Icpic,  in  conformità  dcll’art.lòe, 
non  vi  era  nè  titolo  nè  ipoteca  , e potev^si  la 
mancanza  d' ipoteca  eccepire  dagli  altri  credi- 
tori. 

Convien  però  rimarcare,  sulla  proposta  qui- 
stione, che  il  creditore  cui  contrastavasi  la  (col- 
locazione,  produceva  una  dichiarazione  del  de- 
bitore di  riconoscere  per  eseguita  la  sentenza 
contro  di  lui  pronunziata,  e quindi  sosteneva, 
che  mediante  siffatta  dichiarazione , erasi  per- 
fettamente adempito  al  voto  dcll’art.  156. 

Se  dunque  ci  fermassimo  a questa  semplice 
enunciazione  della  decisione,  ed  al  caso  in  cui 
fu  pronunziata,  sarebbesi  indotto  a considerar- 
la come  diametralmente  opposta  alla  decisione 
della  Corte  di  Caen,  citata  ncUa  predente  qui- 
stione. 

Ria  non  deve  perdersi  di  vista  che  la  dichia- 
razione sulla  quale  pogmavasi  il  creditore  im- 
pugnato,era  stata  fatta  dopo  di  aver  avuto  luo- 
go la  contestazione  degli  altri  creditori  compre-^ 
si  nella  graduazione. 

ta;  essendo  costante  giarisprndenia  che  la  rinunzia  , 
anche  in  iscrittnra  privata , fatta  dal  debitore  alla 
ptetcrìzione , obbliga  i suoi  creditori  del  pari  che  lui 
medesimo,  essendo  sempre  permesso  di  rinunziaia  ad 
nn  dritto  personale. 

I creditori  non  sono  d'altronde  terse  persone  nel 
senso  dell’art.  i3a8  del  codice  civile  : essi  non  costi- 
taiscono  che  nna  sola  e medesima  persona  col  debito- 
re ; e per  cons^nensa  non  possono  essere  ammessi  a 
pevalersi  di  nna  eccezione  , che  il  loro  debitore  si  c 
messo  nella  posizione  di  non  poter  più  opporre. 
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E q^ueslo  indubitatamente  fu  il  motivo  per  lo 
quale  la  Corte  di  Parigi  non  ebbe  alcun  riguar- 
do a tale  documento, e dichiarò  di  esser  sospet* 
lo,  c non  poter  meritare  alcuna'fede. 

Questa  circosttjnza  ci  sembra  giustificare  la 
sua  decisione,  senza  contraddire  però  alla'dot- 
Irina  professata  da  noi  (i-eJi  la  noia  preced.)  la 
quale  , siccome  la  decisione  di  Caen  , suppone 
una  dichiarazione  precedente  alla  contestazio- 
ne. Ed  in  vero,  quando  un  debitore  , dopo  di 
una  controversia  elevala  da'snoi  creditori , in- 
terv'icne,  per  dir  così,  ad  oggetto  di  annientare 
l'effetto  della  eccezione  da  essi  proposta,  in  un 
epoca  in  cui  egli  stesso  nel  suo  interesse  per- 
sonale avrebbe  avuto  il  dritto  di  proporla  , è 
più  che  probabile  che  cotesto  debitore  abbia  a- 
gilo  in  frode  de' detti  creditori-  D’ altronde  sa- 
rebbe ingiusto  che  dipendesse  da  lui  d’impedir 
loro  di  profittare  di  un  mezzo  da  essi  già  pre- 
sentato , ed  a’risullamenti  del  quale  hanno  ac- 
quistato un  dritto. 

AU'  indarno  , per  far  prevalere  la  decisione 
diParigi  sulla  nostra  opinione  e sulla  decisione 
di  Caen,  cercherebbest  di  trarre  argomento  dal 
disposto  dell’  art.  1328  -}-  1282  del  Codice  ci- 
vile, non  essendo  il  detto  articolo  affatto  appli- 
cabile , come  abbiam  dimostrato  nella  prece- 
dente nota  relativamente  al  caso  in  cui  dei  ere- 
ditoriesercitano  il  dritto  del  loro  debitore. 

Per  la  qual  cosa  la  dichiarazione  del  debito- 
re di  ritener  la  sentenza  contumaciale  come  e- 
seguita  non  può  ligare  i creditori , allorché  fu 
fatta  posteriormente  al  giudizio  nel  corso  dei 
quale  si  opporrebbe,  a meno  che  però  non  esi- 
stessero prove  di  connivenza,  di  dolo  e di  fro- 
de; circostanze  nelle  miali  deve  sempre  piegare 
il  rigor  de'  principi  (*). 

Ajit.  1 57f 25 \.M  la  sndenxa è pronunzia- 
ta contro  una  parte  avente  patrocinatore,  t oppo- 


(*)  V.  la  noti  preoedente  —r  Rir<rirenio  intanto  in 
latto  di  perenzione  due  priucipj  stabiliti,  t' uno  dalla 
nostra  Corte  sapretna  di  giustizia  e l'altro  dalla  G.  C. 
cÌTÌlc  degli  Abruiii.  Il  primo  che  , decorsi  i termini 
per  definir  nrrtnla  la  istanza  se  nello  stesso  giorno 
ana  parte  cniegga  la  perenzione,  e l'altra,  nello  stesso 
giorno  , faccia  un  atto  per  interromperla  indicando 
anche  f ora  in  cui  c fatto,  la  perenzione  ha  sempre  il 
suo  effetto  ( Causa  tra  Alvilo  e Colesanti  1823  ) : il 
secondo  che  per  le  sentente  interlocutorie  la  peren- 
zione non  può  aver  luogo  prima  del  decorriraento  di 
anni  trenta.  ( Causa  tra  Mirchelli  e Madonna  1 1 
settcmbtc  i8i5}. 


DE'TMBOTALt  IMPERIoni 

shione  non  si  riceve  eh'  entro  giorni  olio  dalla 
notificazione  falla  al  patrocinatore  (I). 

T.  8q  — Ordinanza  del  1CC7,  tit.  35,  art.  3 — C.  di 
P'  art.  Ii3,  IÓ5,  tUó,  44°>4P>do<jv-C.diCoinaa. 
grl.  C43. 

CXVII.  Per  poter  produrre  opposizione  la 
legge  accorda  un  termine  di  olio  giorni,  a con- 
tare dal  giorno  della  notificazione  della  senten- 
za al  patrocinatore,  perciocché  la  parto  contu- 
mace avendo  costituito  patrocinatore,  vi  ha  pre- 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1. La  facoltà  di  produrre  opposizione  a tutte  le  sen- 
tenze ed  ordinanze  in  contumacia  , se  non  è formal- 
mente vietata.c  di  pieno  dritto  l’cr  esempio,  il  seque- 
strato è ammissibile  a produrre  opposizione  contro  al- 
l'ordinanza del  giudice  clte  in  suo  pregiudisio  ha  per- 
messo di  fare  il  sequestro  presso  tcizo.— -(  Bordeaux, 
\&agosto  1817;  Sirtytom.  |8 pa<,  SS  }. 

2.  Per  sottrarre  {'opponente  dalla  decadenaa  de'drit- 
ti  non  può  prendersi  in  considerazione  la  circostanza 
che  l'ultimo  giorno  degli  otto  accordati  fosse  un  gior- 
no di  feria  , pel  motivo  che  gli  art.  63  f iSg  e 1037 
'f-  1 1 1 3 permettono  di  notificare  in  un  giorno  di  feria 
coll'autorizzazione  del  magistrato  — ( Rennes,  deci- 
sione dd  iS  giugno  18)7  sopra  citata  j. 

Qoesta  decisione,  quantunque  diametralmente  op. 
posta  ad  un  altra  della  corte  qi  Nancy  del  a3  luglio 
1812,  riportata  dal  Sirey  nel  tom.  14  pag.  177  è con- 
forme alla  giurisprudenza  della  corte  di  cassazione  — 

( Decisianedel  dluglip  1812,  Sirey  lom.i.1  jtag.'ÌGS). 

3.  L'art.  107  f non  si  può  applicare  se  nuq  al 
caso  in  cui  il  patrocinatore  che  riceve  la  notificazione 
è stato  costituito  prima  della  sentenza , e non  quando 
Io  fosse  stato  dopo  di  essa,  ma  prima  della  notUicazio- 
ne— ( Caen  3 maggio  i8i3;  Siivi/  tom.  14  pag,  436J. 

Se  la  sentenza  ò in  contraddiltoriu  ris/icUo  a ta- 
luna delle  parli,  ed  in  contumacia  rispetto  alle  altre. 
Deste  ultime  soltanto  possono  produrre  opposizione. 
n altri  lemunijla  opposizione  dc'contumaci  non  può 
giovare  a quelli  che  sono  comparsi  — ( Casi,  2 giu- 
gno 1806;  Sirey  tom,  7 par.3  pag,  1074  — l edi  pare 
le  nostre  guistionx  sidCart,  44^  }■ 

5.  fi  decreU>de'|2  febbrajo  i3i  1,  che  non  ammet- 
te il  rimedio  dell'  opposizione  in  materia  di  pegnora- 
ntento  et  immobili, non  è applicabileat  caso  in  cui  l'oj- 
posizione  è fondata  su  di  mezzi  che  impugnano  il  ti- 
tolo 0 la  sostanza  stessa  del  pegnoraiiieiito.  In  conse- 
gneuza  l’opposizione  non  dcbb'esserc  rigettala  se  non 
quando  poggia  sopra  mezzi  di  forma  — ( Bruxelles 
3o gennajo  181 3;  Sirey  tom.  il^pag.  17  ). 

[ G.  Questo  art.  1Ò7  non  c applicabile  alle  senten- 
ze contumaciali  pronunziate  in  materia  commerciale 
contro  una  parte  rappresentata  da  un  procur.itore  sp:.'- 
ciale  (C.  di  cassazione  di  Francia,  iZnovembrr  1821, 
Annali  di  Baporle  anno  i823,  eoi.  l,pag.  4'*i')] 
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simzione  Irgalc  che  siagli  sfata  fatta  la  intima- 
zione. Spirato  ([uesto  termine  senza  che  la  par- 
te abbia  formata  opposizione  , essa  può  avva- 
lersi dellappello,  se  la  sentenza  fu  pronunziata 
in  prima  istaiiza  , ma  se  lo  fusse  stato  in  ulti- 
ma istanza;o  in  secondo  grado  di  giurisdizione, 
non  rimane  altro  mezzo  contro  la  sentenza  , 
che  il  ricorso  per  ritrattazione,  o quello  in  cas- 
sazione. E questa  una  necessaria  conseguenza 
deglUrt.  157  f 251  e 443  f 507  (I). 

Ó52.  È libero  il  termine  di  otto  giorni  con- 
cesso dall' art.  Val , e può  prolungarsi  in  ragio- 
ìie  delle  distanze? 

Il  Delaporte,  toro.  1,  pag.  163,  e gli  autori 
del  comentario  inserito  negli  Annali  del  nota- 
riato pag.  313  avvisano  , che  questo  termine 
sia  libero,  vai  dire  che  non  debba  comprende- 
re nè  il  giorno  della  notificazione , nè  quello 
della  scadenza. 

AU’opposto,  il  Pigeau,  tom.  1 pag.  544,  so- 
stiene che  facendo  uso  l’articolo  dell’ espressio- 
ni, durante  il  termine  di  otto  giorni,  siavi  com- 
preso il  giorno  della  scadenza.  E quindi  adotta 
JQ  ragioni  per  le  quali  abbiam  noi  deciso  bVqui- 
stione  90  alla  pag.  102  , che  il  terzo  giorno  a 
contare  da  quello  della  notificazione , era  1’.  ul- 
timo giorno  utile  per  produrre  opposizione  ad 
una  sentenza  pronunziata  nella  giustizia  Idi 
pace.  • 

Ma  il  Pigeau  per  escludere  l’ applicazione 
dellart..  1033 f 1 109  aggiunge  un’altra  ragio- 
ne , ricavandola  da  questo  stesso  articolo  , il 
quale  ordinando  che  non  debbano  esser  compu- 
tati il  giorno  della  notificazione  nè  quello  della 
scadenza,  soggiunge  ; pel  termine  generale  sta- 
bilito per  le  citazioni  a giorno  prefisso , intima- 
zioni , notificazioni  ed  altri  atti  fatti  alla  perso- 
na o al  domicilio.  Or  la  opposizione  in  esame 
non  si  notifica  alia  parte,  alla  persona  o al  do- 
miciIio,ma  al  patrocinatore  costituito  dalla  par- 
te conti'aria. 

Basteranno  dunque  queste  osservazioni  per 
restar  pienamente  convinto  che  bisogna  segui- 
re la  opinione  di  Pigeau.  Ciò  non  ostante  fa 
duopo  considerare  che  questo  autore  non  com- 
prende nel  termine  di  otto  giorni  quello  delia 
notificazione;masoltanto  il  giorno  della  scaden- 
za :se  la  sentenza, egli  dicc,è  notificata  ncH'ultimo 

(i)Vedi  la  decisione  della  corte  di  Montpellier  del 
aS  i'ebbrajo  i8io  , ed  il  Corom.  inserito  negli  Aoiuli 
dui  notariato  tom.  i.  pag,  3i6.  ■ 

Carré , Foh  /. 
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giorno  di  gennaio,  bisogna  produrre  la  opposi- 
zione al  più  tardi  nel  di  8 febbraio. 

Intanto  la  Corte  di  cassazione  , applicando 
l’art.  3 del  lit.  35  dell'ordinanza, la  quale  [««• 
SCTiveva  di  farsi  la  dimanda  nel  ternane  di  otto 
giorni  a coniare  da  quello  della  notificazióne  , 
avea  deciso  di  doversi  questo  giorno  stesso  com- 
prendere nel  termine  — {V^i  l'arresto  de' 
neifoso  anno  9,  Sezione  ernie  , Sìrey,  voi.  ani. 
pag.  390.) 

Ma  dopo  la  promulgazione  del  Codice  questa 
decisione  non  fu  più  seguita  , come  il  compro- 
vano diversi  arresti  che  riporteremo  comentan- 
do  l’art-  344  f 438 , i quali  han  consagrato  il 
principio  che  ogni  qual  volta  la  legge,  come  neb 
r art.  157  , fa  uso  della  espressione  a contare 
dal,  a datare  dal,  dal,o  a decorrere  dat,\\  giorno 
della  notificazione  non  è compreso.  Per  la  qual 
cosa  noi  non  moviamo  alcun  oubbio  sulla  opt- 
nionedi  Pigeau, la  quale  è inoppugnabile  (2)  ('). 

6-53.  Il  mezzo  d' inammissibililà  risai  tante 
dall' essersi  formata  una  opposizione  dopo  il  ter- 
mine legale , è coverto  dalla  procedura  volonta- 
ria della  parte  che  avrebbe  avuto  uri  interesse  ad 
impugnarlo? 

Seprgesi  chiaramente  che  questo  mezzo  non 
riguarda  l’ ordine  pubblico  ; e quindi  se  una 
parte  trascuri  di  conchiudere  per  la  inammissi- 
bilità di  ima  opposizione  formata  dopo  i termi- 
ni , essa  non  può  più  farlo  per  la  prima  volta 
in  grado  di  appello,  o avvalérsene  per  un  meav- 
zo  di  annullamento. — [Argomento  desunto  da  nn 
arresto  della  Corte  di  cassazione,  sezione  civile 
de’ 14  messidoro  , anno  13;  Denevers  anno  13, 
supplem.  pag.  165.  ) 

Dal  perchè  l’art.  io33  i log  non  si  applica 
agli  atti  noliùcati  ai  patrocinatori,  ne  nasce  per  le«i- 
tima  illazione, contro  aU’opinionc  degli  autori  del  Co- 
mentario citato  nel  tom.  i.  pag.  3o5  , che  il  termine 
stabilito  dall’art.iS^  a5i  non  è suscettibile  deiran- 
mento  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  tra  il  luo- 
go del  domicilio  della  parte  alla  quale  la  seuteoza  è 
notìGcata  , e quello  iu  cui  risiede  il  tribunale  presso 
del  quale  debbe  la  opposizione  prodursi. 

^ Del  rimanente , una  decisione  della  corte  di  cassa- 
sionedel  5 febbrajo  i8ii  consacrò  e l’opinione  del 
Pigeau  relativa  alla  franchigia  del  termine  ( vedi  Si- 
rtif  toni.  Il  pag.  i34  ) e la  conseguenza  dedotta  da 
noi  da  questa  opinione  , riguardo  all’  aumento  in  ra- 
gione delie  distanze. 

(*)La  diversa  redazione  dc'duc  art.  1 55  e i 5;  t 
e aSi  CI  determina  ad  avvisare  anche  dircrsamcutuin 
riguardo  alia  scadenza  di  questo  termine. 
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G5^.  nolificazione  di  una  sentenza  contu- 
maciale pronunziata  contro  di  una  parte  che  ha 
costituito  patrocinatore  t deve  forse  eseguirsi  sol- 
tanto dagli  uscieri  di  udienza  del  tribunale  che 
pronunziò  tale  sentenza, ed  ove  per  conseguenza 
debbe  la  opposizione  produrr  ? 

No  ; poiché  una  tale  notificazione  noR  c nn 
atto  di  patrocinatore  a patro<;tnatorc,potendosi 
fare  a richiesta  della  parte  che  ha  otteaulo  la 
sentenza, e quindi  puòcssa  avvalersi  di  qualun- 
que usciere  , ancorché  non  sia  quello  di  udien* 
za,  ossia  di  qualun({ue  usciere  ordinario  addet- 
to al  tribunale  che  ha  pronunziata  la  sentenza. 

G)sì , per  esempio , potrehte  un’  usciere  di 
prima  istanza,  uniformemente  alla  seconda  par- 
te dell’art.  8 del  decreto  de* 22  termidoro  anno 
8 , notificare  una  sentenza  contumaciale  pro- 
nunziata da  una  Corte  di  a[>pello,  e questa  no- 
tificazione farebbe  validamente  decorrere  il  ter- 
mine prescritto  dall'art.  157  — (^.  /a  decisio- 
ne della  Corte  di  Bruxelles  del  l . agosto  1810, 
tom.  1 1,  DD.  pag.  86.) 

655.  Se  due  parti  avessero  nel  tempo  stesso 
ottenuto  contro  di  un  terzo  una  sentenza  contu- 
maciale per  mancanza  di  conclusioni , la  quale 
fosse  stala  notificata  al  patrocinatore  di  costui, 
a richiesta  solianlo  del  patrocinatore  di  una  del- 
le due  porli  , decorrerebbe  il  termine  a produr- 
re la  opposizione  egualmente  a vantaggio  di  eri- 
trambei* 

In  altri  termini:  La  apposizione  della  terza 
persona  prodotta  dopo  decorsi  gli  otto  giorni  dal- 
la notificazione  seguita  ad  istanza  di  una  delle 
due  parli,  sarebbe  benanche  inammessibile  re- 
lativamente alla  parte  la  quale  non  fece  notifi- 
car la  sentenza  ? 

Insorge  il  dubbio  dal  perchè  potreblie  dirsi 
che  ciascuna  parte  agisce  nel  proprio  interes- 
se, c che  quella  che  non  ha  curatodifar  notifi- 
car la  sentenza  non  deve  profittare  della  noti- 
ficazione fatta  dall’ altra  parte,  come  res  inter 
alias  acta. 

Sonvi  urtanti)  dc’gioreconsulli  che  opinano 
essere  sunicicnte  che  la  notificazione  siasi  fatta 
da  una  delle  parti , dovendo  il  termine  a poter 
produrre  la  op|)osÌ2Ìone  decorrere  a favore  di 
tutte  quelle  comprese  nella  medesima  sentenza. 

Questi  giureconsulti  po£^iano  il  loro  ragio- 
namento; 

I .  Sul  motivo  che  la  opposizione  deve  rimet- 
tere le  cose  nello  stesso  stato  in  cui  erano  pri- 
ma della  sentenza;  U che  sarebbe  soventi  volte 


impossibile,  se  per  rispetto  ad  una  delle  parti  la 
opposizione  fosse  tardiva; 

2.  Sul  motivo  che  obbligare  ciascuna  parte  a 
notificar  la  sentenza  per  quel  capo  che  la  riguar- 
da, sarebbe  un  dar  luogo  ad  un’inutile  aggra- 
vamento di  spese  ; 

3.  E finalmente  sul  motivo  che  l’ art»  157, 
accordando  la  facoltà  delle  opposizioni^  ne  fa 
indistintamente  decorrere  il  termine  dal  giorno 
della  notificazione  fatta  al  patrocinatore. 

Comunque  sia, noi  non  crediamo  doversi  se- 
guire siffatta  opinione, almeno  allorché  non  sia- 
si giudicato  su  di  una  materia  indivisibile;  per- 
ckicché  alle  parti  interessate  si  spetta  di  fare 
eseguire  la  sentenza, e dinotificarla  nel  loro  io- 
tercsse.  Finché  noi  facciano,  siprèsumediaver 
mumentancamente  rinunziato  al  beneficio  del- 
ia sentenza  , e di  aver  concessa  al  condannato 
una  dilazione  perché  possa  eseguire  quanto  in 
essa  è ordinato. 

Del  rimanente,  coroentando  l’art.  443f507 
noi  tratteremo  una  quislione  del  tutto  analoga, 
rriativamente  al  termine  dell’appelio,  e in  tale 
occasione  sporremo  molte  osservazioni  le  qua- 
li spanderanno  un  lume  maggiore  sulla  soluzio- 
ne che  abbiam  qui  data,  e decideranno  la  qui- 
stione  ,^.se  la  opposizione  , cioè  , prodotta  in 
tempo  utile  da  una  delle  parli  condannate,  gio- 
vi alle  altre  — ( Vedi  il  giornale  de'  patrocina- 
tori, 1810,  270). 

656.  La  opposizione  prodotta  da  ungaraale 
condannato,  impedirebbe  forse  che  la  sentenza 
avesse  f autorità  di  cosa  giudicala,  tra  il  garen- 
iilo  e l'attore  principale  t 

Erasi  da  alcuni  sostenuto  che  una  sentenza 
poteva  avere  autorità  di  cosa  giudicata  relativa- 
mente all’attore  principale  contro  del  garentito, 
solamente  quando  non  fosse  impugnata  nè  per 
la  via  dell’opposizione,  nè  per  quella  dell’ap- 
pello; ma  un  tribunale  che  in  tal  modo  pro- 
nunziasse non  ecccderehlie  forse  le  sue  facoltà 
ritrattando  una  sentenza  resa  in  contraddizio- 
ne?  Ogni  quistione  tra  l’attore  principale  ed  il 
garentito  non  gli  diviene  forseestranea  tostoche 
siasi  pronunziato  in  contraddizione  traessi?  La 
opposizione  non  colpisce  forse  unicamente  la 
dispositiva  delia  sentenza  ris{ielto  alla  dimanda 
fatta  dal  garentito  contro  al  garante  ì 

Perciò  appunto  la  Girte  dì  Parigi  con  deci- 
sione dé2Ó  novemiirc  1809  si  avvisò  per  l’af- 
fermativa  — l F fili  la  bibiioleca  del  foro,  pari. 
2.  1810,  pag.m) 
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Ma  in  appogi^io  di  questa  decisione  noi  ag- 
giungiamo ancora,  che  la  dimanda  di  gardn- 
tia  può  intentarsi  con  azione  principale:  il  che 
dimostra  cb'essa  nella  stia  essenzaé  indipenden  - 
te  dalla  dimanda  principale;  di  modo  che  por- 
tandosi come  incidente  alla  cognizione  del  tri- 
bunale, esso  pronunzia  realmente  sopra  le  due 
dimande  , e la  sua  sentenza  è necessariamente 
dirisiliile. 

667 . S*  alla  copia  di  un'atto  di  opposi tion* 
mancasse  la  data,  potrebbe  presumersi  d" essersi 

apposizione  prodotta  dopo  decorso  il  termine, 
quantunque  /’  originale  fosse  nei  termine  dtUa- 

10  e registrato  ? 

La  presente  quistione  fu  affermativamente 
ritenuta  sotto  l'impero  dcirordinanza,ion  deci- 
rione  della  Girte  ni  cassai.  de''il  floreale  anno 
fU,  edopo  la  promulgazione  del  Codice  di  pro- 
cednra,  la  Corte  di  appello  di  Bruxelles  , con 
decisione  de'  30  aprile  1807,  l'ha  nello  stesso 
modo  risoluta.  — -(  Fedi  la  Giurisprud.  sulla 
procedura,  tom.  1 , pag.  54  ) 

1 motivi  di  questa  decisione  nascono  dall'art. 
157,  il  quale  dichiarando  che  la  opposizione 
sarà  ammessihile  entro  il  termine  di  otto  gior- 
ni, a contare  da  quello  della  notificazione  della 
sentenza,  è di  essenza  dell'atto  di  opposizione 
che  si  faccia  menzione  del  giorno  in  cui  fu  no- 
tificata. * 

Importa  poco  che  Toriginale  sia  stato  nel  ter- 
mine datato  e registrato,  perciocché  alla  parte 
cui  è notificata,  la  copia  tien  luogo  di  origina- 
le; e per  conseguenza  la  regolarità  dell'ocigina- 
le  non  può  impedire  il  rigetlamento  della  op- 
posizione per  mancanzadi  prova  di  essere  stata 
nel  termine  legale  notificata  — ( Fedi  la  qui- 
stione 327.  tom  1 . pag.  94  ). 

C58.  Fi  ha  de' casi  in  cui  possa  sospendersi 
ù tèrmine  per  la  opposizione  ? 

Sì;  e questi  casi  furono  dal  Pigean  disamina- 
ti nel  tom.  I,  p:^.  545  e 546.  Noi  rimandia- 
mo al  trattato  di  questo  dotto  professore  qiiel- 

11  che  brameranno  conoscere  le  ragioni  parti- 
colari addotte  da  lui,  onde  provare  perciascnn 
caso,  che  possa  sospendersi  il  termine  per  la  op- 
posizione, contentandoci  di  risolvere  la  qnistio- 
ne  in  termini  generali. 

Diremo  dunque  che  l'art.  162f256  nella  sua 
seconda  disposizione  dichiara, che  se  il  patroci- 
natore che  na  ottenuto  la  sentenza  contumacia- 
le avesse  cessato  dalle  sue  funzioni , il  termine 
a poter  reiterare  la  opposizione  non  decorrerci^ 


ED  opposiE.  — Art.  157  f 251 . 395 

be  se  non  dal  giorno  in  cui  ci  fosse  una  novel- 
la costituzione  di  patrocinatore  notificata  aU'op- 
poncnle. 

Or,  per  una  giusta  analogia , sembra  dover 
valere  lo  stesso  nel  caso  in  cui  il  patrocinatore 
che  fege  notificar  la  sentenza  contumaciale  ai 
termini  dell'art.  157,  fosse  trap.vssato,  0 sospe- 
so o destituito  prima  di  scadere  il  termine  ac- 
cordato per  la  opposizione. 

■ Parimenti  ci  sembra  che  il  detto  termine  è 
sospeso  per  la  morte  di  una  delle  parti,  o per  la 
morte , dimissione  , interdizione  e destituzione 
di  uno  de'patrocinatorL 

Tali  decisioni  rbiillàno,  a nostro  avviso, dal 
disposto  degli  art.  3Ì2  e seguenti f 436  eseg. 

659.  Fi  sono  forse  delle  sentenze  contuma- 
da/i  non  soggette  ad  opposizione  F 

Se  generalmente  parlando  ogni  sentenza  con- 
tumaciale , ria  preparatoria  sia  interloctitoria 
«a  definitiva, è soggetta  ad  opposizione,  la  leg- 
ge ha  intanto  [irevisto  , e la  giurisprudenza  ha 
indicato  de'casi  di  eccezione. 

Noi  abbiam  già  osservato  sugli  art.l  13f208 
c 153-{-247  che  le  sentenze  pronunziate  in  qua- 
lunque mollo  in  contraddizione,  sia  dietro  rap- 
porto sia  dietro  contumacia  riunita  , con  desi- 
gnazione di  giorno  a comparire  all'ndienza,  non 
posmno  essere  impugnale  col  mezzo  della  op- 
posizione. 

Ora  è a dirsi  lo  stesso,  secondo  l'art.  165  f 
259di  una  sentenza  che  avesse  rigettata  una  op- 
posizione fatta  ad  una  prima  contumacia.o  cim 
l'avesse  dichiarata  nulla  o non  ammessibile  ; e 
secondo  l'art.  lU I6f  1092  è parimente  Io  stes- 
so di  una  sentenza  contumaciale  pronunziata 
dagli  arbitri  (1). 

(1)  Le  decisioni  dette  corti  sovrane  han  dinotate 
dette  altre  eccezioni;  per  esempio  . la  corte  di  appello 
di  Pari;!  con  decisione  del  ai  Injjlio  iSog  [Sirey  torn- 
io DD.  pag.  61  ) area  dichiarato  non  suscettibili  di 
opposiiiona  le  sentenae  contam.iei.ili  le  quali  aatoria- 
aassero  nnconjuje  allure  uella  causa  di  divoriio  a fa- 
re la  pruova  de'fatlida  costui  articolati.  Area  essa  con- 
sideralo , che  la  procedura  in  materia  di  divonioera 
ruotata  dal  codice  civile,  i di  cui  art.  a^g  f T.  e a5o 
f T.  vietavano  il  meno  delia  opposiaioue  Gontra  di 
simili  sentente. 

(Questa  deciaione  attualmente  é senta  oq-tetto  ; ma 
noi  citeremo  sull'arLjaB  f 808  altredecisioni  le  quali 
hanno  ricettate  le  oppositioni  in  materia  di  pe.;nora- 
mento  d’immolnliecne  non  crediamodover  qui  ripor- 
tare , perchè  danno^nojo  ad  alcune  osservaiioni  le 
quali  tornerà  più  utile  di  esporre  comcntaudo  jli  ar- 
ticoli cui  si  riferiscono. 
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660.  È ammessibile  la  oppositione  alle  sm-  ni, impugnata  per  meno  di  opposizione  di  una 
ieaze  pronunciate  a ricorso  o a dimanda  di  una  terza  persona . — {F.  le  quistioni  risolute  sulr 
parte  sola , senza  che  C altra  sia  stala  chia-  f art.  474  f 538) 

mata?  Converrebbe  benanche  seguire,  per  rappor- 

La  ordinanza  del  IG67,  tit.  35,  art.  2 auto*  to  alla  notiGcazione  della  sentenza  pronunziata 
rizzava  a reclamare  con  una  semplice  dimanda  sopra  semplice  dimanda,  un'arresto  del  Parla- 
ta c/o  ron/ro «/ecis/on/ /e  scn-  mento  di  Bretagna  de' 2 marzo  1728  , come 

teme  pronunziale  inultimo  grado  di  giurisdizio-  quello  che  ha  per  fondamento  l'equità,  >1  qua- 
tte sopra  ricorso  ec...  le  obbligava  la  parte  che  faceva  fare  siiiatta 

Or  questa  disposizione  non  trovasi  nel  Codi-  notiGcauone  a notificar  nel  tempo  stesso  anche 
ce  di  procedura  civile;  ma  dice  il  Merlin  ( mro-  la  dimanda.  Ma  per  induzione  risultante  dal- 
vo  Repertorio },  essa  vi  è necessariamente  sotto  l'art  I030f  1 106  oel  Codice  di  procedura,  non 
intesa  ; perciocché  la  opposizione  alla  sentenza  potrebbesi,  non  eseguendosi  in  tal  modo  la  no- 
pronunziata  sulla  dimanda  di  una  parte  sola  tificazione , pronunziarne  la  nullità , tome  ve- 
esscndo  di  dritto  naturale  , è fuori  ^1  potere  niva  da  questo  arresto  dei  Parlamento  pre- 
della legge  il  derogarvi  ; e quindi , soggiunge  scritto.  ( Fedi  la  Raccolta  degli  arresti  del 
questo  dotto  magistrato,  a maggior  ragione  non  Parlamento  di  Bretagna  sulla  procedura,  pagi 
può  rìputarsi  di  avervi  la  legge  col  suo  silenzio  278.  ) 

derogato.  661.  La  opposizione  produce  forse  f effetto 

Epperò  l'art  100  f 105  del  codice  citile,  c di  paralizzate  siffattamente  la  senimta  da  non 
l'art.  40  del  decreto  de'22  luglio  1806 , conte-  potersi  più  eseguire  se  non  mediante  una  novella 
nenie  un  regolamento  su  gli  alfari  contenziosi  decisione  del  giudice? 
del  Consiglio  di  stato , chiaramente  fan  presu-  No:  la  opposizione  non  è che  un'ostacolo  ai- 
mere  la  facoltà  d’impugnare  con  questo  mezzo  la  esecuzione  della  sentenza  contumaciale  ; e 
le  sentenze  di  cui  parliamo.  quindi  dichiarandosi  inanunessibile  laopposizio- 

U Pigeau  d'altronde  opina  di  non  esser  am-  ne, l'ostacolo  è tolto,e  lasentenzaimpugnata  ri- 
messibiie  sill'alta  opposizione,  atteso  l' abroga-  prende  virtualmente  tutto  il  suo  vigore.  Anche 
zione  dell’ordinanza  per  effetto  dell'art.  104 1 f percU  una  sentenza  che  dichiara  inammessibi- 
1'.  del  Codice;  ma  però  crede  che  la  parte  lesa  le  un  mezzo  di  opposizióne,  rende  col  fatto  tut- 
ne'sooi  dritti  può  farli  valere  con  una  semplice  ta  la  sua  forza  alla  sentenza  contumaciale , in 
dimanda  c senza  impugnar  la  sentenza  la  qua-  modo  che  si  può  appellare  da  ouest*  ultima  , 
le  per  rapporto  a lei  reputerebbesì  come  non  senza  necessità  di  produrre  appello  anche  con- 
avvenuta. fro  deU’altra.  — (Fedi  L arresto  della  Corte  di 

Ma  anche  cosi,  abbiamo  sempre  gli  stessi  ri-  cassazione,  seeion.  de' ricorsi  de’‘25  giug.  1 8 1 1 ; 
snitamenti  che  produce  la  opposizione , poiché  &>rjr,  tom.  1 1 , p<g-  2M,ele quislioni da  esa- 
la opinione  di  Pigeau  non  differisce  da  quella  minarsi  sulfart.  397  ) 
di  Merlin  , se  non  che  relativamente  al  nome  Art.  158f252.  Se  la  sentenza  è pronunzia- 
da  darsi  alla  dimanda  della  parte  ricorrente.  ta  contro  una  parte  non  avente  patrocinatore , 
Rimane  soltanto  a conoscersi  se , come  pra-  t (gsposiziotu  si  riceve  fino  alla  esecuzione  della 
ticav:^  sotto  l' impero  della  ordinanza,  questa  sentenza  (1). 
opposizione,  che  in  Brettagna  noi  chiamavamo 

dimanda  per  rivocazione  di  sentenzaodi  decisio-  T.  86  — Vedi  ancora  il  C.  di  Comnffo.  trt.643  — 
ne,  possa  formarsi  in  qualunque  tempo,  c non  C-  di  P.  art  u3,  i5g,  i6a , i65, 436, 443, 445. 
già,  soltanto  nel  termine  degli  otto  giorni. 

Eqncstala  nostra  opinione  po^'atanon  sola-  (1)  GrCRlSPRXJDEJfZ.S. 

mente  sul  principio  che  la  sentenza  contuma- 
ciale ottenuta  contro  di  una  parte  che  non  ha  lina  sentenza  contamaciale  pronanuata  contro 
costituito  patrocinatore,  può  impugnarsi  col  «ma  parte  che  non  ha  alcun  patrocinatore  , non  pn6 
mezzo  della  opposizione  fino  a che  non  si  esc-  ‘“Ph^ata  per  via  di  opfwsiiione  se  non  net 

gua,ma  anche  p^hè  qualunque  sentenza  che  )“°" '^7  to- 

si oppone  ad  una  persona  che  non  fu  citata, può  3.  Quindi  allorché  si  h riconosciuto  e sostenuto  che 
essere  fino  a questo  tempo,  e durante  trent’an-  questa  sentensa  non  ha  tioerata  ssecozionc,  l'app«ilo 
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CXVIII.  La  rapoiic  della  differenza  stahi- 
llta  dall  art.  I58f  252  fra  il  contumace  clic  si 
i lascialo  condannare  , do[)o  di  aver  costituito 
il  patrocinatore  , e quello  condannato  seni'  a- 
verlo  costituito  affatto  , risulta  dal  perchè  la 
mancanza  di  coninarìrc  alla  discussione  è sem- 
pre volontaria,  e<i  ordinariamente  fondata  sul- 
la necessilfi  di  rimuovere  una  condanna;  men- 
tre è possihilc  che  il  secondo,  per  effetto  di  una 
iroceiìura  fraudolente  e riandulina  , ignori  e 
a sentenza  che  si  è ottenuta,  e la  notificazione 
che  si  pretende  essergliene  sfata  fatta  : epperò 
era  giustissimo  di  non  chiudergli  l' adito  a po- 
ter produrre  opposizione  se  non  dopo  un'  allo 
di  esc'cuzione  ai  sentenza.  Ma  quali  saranno 
gli  atti  riputati  di  esecuzione  , e renderanno 
rer  ccnsci^enza  inammcssihilela  opposizione? 
Il  legislatore  coll'articolo  seguente  159  ha  riso- 
luto una  tal  qiiistione. 

Gfi2.  Da/  perché  /'  art.  1 58  dichiara  che  la 
apposizione  sarà  ammessibile  fino  alla  esecuzio- 
ne della  sentenza,  ne  sicgue  forse  di  non  poter- 
si fare  utilmente  la  dichiarazione  di  opposizione 
nel  giorno  immediato  agli  alti  a' quali  f art.  1 59 
collega  la  presunzione  di  essersi  la  sentenza  e- 
seguila? 

Origina  la  presente  qiiistione  da  una  decisio- 
ne pronunziata  dalla  uirtc  di  Parigi  alli  1 4 
marzo  1808  Incedi  Sirey  , 1808  , DD.  pag,. 
228  ).  Leggest  difalti  in  una  delle  sue  consi- 
derazioni, che  a' termini  delt art.  158,  essendo 
la  opposizione  ammessibile  fino  alla  jssecuzio- 


non  ì Mninessibile,  poiché  l'appeltante  non  pnò  rocla- 
mare  Se  non  che  per  via  di  opposizione  — ( Rtnnes 
s.  catti,  iti  luglio  i8u8  ). 

i.  L’art.  643  f T,  del  codice  di  commercio  renden- 
do la  disposizione  dell'  art.  i58  + aSi  del  codice  di 
prooedara  applicabile  alle  sentenze  de’  tribunali  di 
commercio  e derogando  io  cons^uenza  all'  art.  436 
t T.  del  detto  C^ice,  non  dispone  che  per  l'ar- 
▼aoire  ; oonsegoentemente  non  può  applicarsi  alle 
sentenze  di  commercio  rcudute  prima  clella  sua  pub- 
hiicazione  — ( Case.  a.  agosto  i8i3;  Sirey  1816 
pag-iog) 

4.  Il  termine  per  l’opposizione  non  decorre  contro 
lo  straniero  se  non  siavi  stata  rsecuzione  nel  senso  del- 
r art.  139  + a53  dopo  l'oszerranza  de'  lunghi  termini 
prescritti  dall'art.  t;3  + 167.  Vi  è luogo  ad  opposizio- 
ne contro  alla  liquidazione  del  conto  di  un  corsaro 
andato  in  corso,  fatta  da  un  tribunale  di  commercio, 
poicité  essa  debb’esser  considerata  come  sentenza  con- 
tumacia le  jx:t  mancanza  di  costituzione  di  pabocioa- 
tote  — ( Rennes  18  stUembrt  i8i3. 


WE  DELLA  SENTENZA,  ne  siegue  che  il  termi- 
ne in  questo  caso  comincia  a decorrere  dal  gior- 
no di  della  esecuzione. 

E però  da  tali  espressioni,  isolatamente  pre- 
se, sarebbesi  indotto  ad  inferirne  la  conseguen- 
za che  il  termine  di  otto  giorni,  prescritto  dal- 
l'art.  1G2  f 25G  cominciasse  a decorrere  dal 
giorno  appresso  a quello  in  cui  ebbero  luogo  gli 
atti  secondo  i quali  l' art.  159  reputa  eseguita 
la  sentenza. 

Così  per  esempio  , riputando  quest'  articolo 
fra  le  altre  circostanze  equità  una  sentenza 
quando  si  fossero  venduti  i mobili  sequestrati, 
la  opposizione  sarebbe  validamente  prodotta 
nel  giorno  appresso  alla  vendila , ed  in  questo 
(porno  soltanio  comincercbbc  a decorrere,  se- 
condo Tari.  162  f 25G,il  termine  di  olio  giorni 
per  rinnovare  la  opposizione. 

Noi  per  altro  non  crcnliamo  di  esser  stata  que- 
sta la  intenzione  del  legislatore  ; ed  all’  oppo- 
sto, prescrivendo  l’art.  158  che  la  opposizione 
fosse  ammessibile  y£no  alla  esecuzione  , sembra 
evidente  che  la  dichiarazione  di  opporsi  deblia 
fai'jt  dalia  parte  pria  che  cogli  alti  designati 
nell'art.  159  sia  consumala  la  esecuzione. 

Ed  appunto  ciò  comprova  l'art.  1G2,  il  qua- 
le autorizza  a far  la  dichiarazione  sopra  gli  atti 
di  esecuzione.  Per  lo  che  noi  conchiudiamo  che 
quantunque  la  scniRnza  si  reputi  eseguita  sol- 
tanto dopo  la  vendita  de'mobili,  non  potrebbe- 
st  piu  ammettere  la  opposizione  se  si  fosse  fatta 
la  vendila  , perciocché  in  tal  caso  la  sentenza 
avrebbe  ricevuta  la  sua  esecuzione  (I). 

A(IT.  159  f 253.  Si  urrà  per  eseguita  una 
sentenza  allora  quando  i mobili  eh'  erano  stati 
pegnorali,  sano  stali  vendali,  o che  la  parte  con- 
dannata è stata  incarcerata,  o,  se  già  lo  era,  è 
stata  me  sso  impedimento  alla  di  lei  e scarcerazio- 
ne, o che  { è stato  notificalo  il  pegnoramento  di 
uno  0 più  de'  suoi  stabili , o che  siano  state  pa- 
gale le  spese,  o finalmente  se  vi  ha  qualche  alto 
dal  quale  necessariamente  risulti  che  l’esecuzio- 
ne della  sentenza  è stala  conosciuta  dalla  parte 
contumace. 

L'opposizione  formata  entro  i termini  sopra 
espressi,  e nelle  forme  sotto  prescritte , sospea- 

(i)  In  conseguenza  con  decisione  del  i3  In-lio 
1809,  prima  camera,  la  corte  di  Rennes  decise  clic  il 
termine  a produrre  appello  decorre  dall’  epoca  in  cui 
fu  consumiita  la  esecuzione,  allorché  prima  di  qucst'u- 
poca  la  parte  condaunata  oon  siasi  resa  oppouenW. 
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dono  r esecuzione,  se  questa  non  è siala  ordiaa- 
ia  non  ostante  la  opposLione. 

C.  di  P.  art.  i55. 

CXIX.Coll'alicolo  precedenfe  si  è osservato 
che  se  la  parte  condannata  in  contumacia  non 
abbia  fatta  costituzione  di  patrocinatore,  la  sua 
opposizione  è nonsolaraente  ammessibiie  nel  ter- 
mine degli  otto  giorni  da  quello  della  notifica- 
zione, ma  Ijcnsì  fino  alla  esecuzione  della  sen- 
tenza;e  cementando  questo  artic.  alla  pag.397 
abbiamo  addotta  la  ragione  di  questa  differen- 
za. Or  r art.  159  indica  gli  atti  per  eQetto  dei 
quali  una  sentenza  reputasi  eseguita, e per  ( on- 
scguenza  rendono  inammessibile , la  opposizio- 
ne. Con  questa  indicazione,diceva  l'oratore  del 
Governo  , ha  credulo  il  legislatore  di  togliere 
ogni  difficoltà, ed  intanto  questo  art.  I59f253  ò 
stato  la  sorgente  di  controversie  e decisioni  in- 
coerenti e contraddittorie  che  noi  esamineremo 
nella  seguente  quislione  , collo  scopo  di  fissare 
una  dottrina  generale,  la  quale  possa  agevola- 
re la  intelligenza  e l’applicazione  di  detto  arti- 
colo, secondo  il  tempo  e lo  spirito  di  esso. 

6G3.  Lari.  "Ibi  è Umitatùo  o soltanto 
dimostrativo? 

Ovvero,  Fiv'pAUTicoLAiunENTE, è permes- 
so , sia  per  impedire  la  perenzione  pronunziala 
dall' art.  1 5C  f 250,  sia  per  far  decorrere  il  ter- 
mine stabilito  perla  opposizione,  di  supplire  con 
altri  atti  a quelli  cui  /’  art.  1 59  collega  specifi- 
catamente V effetto  di  far  riputare  eseguila  la 
sentenza,  allorché  si  adoperano  i mezzi  di  ese- 
cuzione supposti  da  questi  ultimi  atti  ? 2.  Nel 
caso  che  fosse, impossibile  di  adoperare  tali  mez- 
zi , o se  si  fosse  costretto  di  ricorrere  ad  altri, 
quali  sarebbero  quelli  suscettivi  di  stabilire  la 
stessa  presunzione? 

ISoi  ci  proponiamo  di  ridarre  in  nna  quistio- 
ne  generale  la  maggior  parte  delle  difficoltà  se- 

Saratnmente  disaminate  in  altri  nostri  prece- 
enti  lavori  in  occasione  di  cotesto  articolo. 
Ma  primamente  la  enunciazione  delta  pro- 
posta quistione  risolve  affermativamente  il  aub- 
oioscglistessi  atti  necessari  per  impediielaop- 
posizione  contro  una  sentenza  contumaciale  , 
pronunziata  per  mancanza  di  costituzione  di  pa- 
trocinatore lo  sono  primenti  necessari  per  im- 
pedire la  perenzione  di  detta  sentenza.  Tal’  è 
infatti  la  nostra  opinione  , opposta  a quella  e- 
messa  nel  tomo  16,  parte  2.,  pag.  361,  della 


Raccolta  di  Sircy  ; ma  uniforme  ad  nna  deci- 
sione di  Limoges,  de' ‘20  luglio  1821,  riporta- 
ta dallo  stesso  Sircy  al  tom.  2'2,  pg.  1,  prte 
2.  , c fondata  d' altronde  sulle  ragioni  dedotte 
nelle  conclusioni  di  Thoumas  , sostituto  procu- 
rator  generale  alla  stessa  G>rtc , e sulle  quali 
fu  pronunziata  un'  altra  decisione  de’  1 1 (ebb. 
1822 — (Ledi  ibid.  pari.  2.  pag.  109)  (a). 

Sarebbe  inutile  quindi  addentrarsi  in  una  di- 
scussione nella  quale  non  ptrebbesi  che  ripro- 
durre le  ragioni  dedotte  dal  detto  magistrato. 

Ep[ierò  ritornando  alla  espsta  quistione  , 
sembraci  evidente  che  l'art.  lo9  sia  limitativo, 
nel  caso  in  cui  quegliche  haottenutolasenten- 
za  , si  propnga  di  eseguirla  con  uno  de'  modi 
di  sequestn  mobiliari  che  prtano  seco  la  ven- 
dita (I).  In  conseguenza  se  procede  pr  via  di 
pegnoraraento  di  mobili  o di  sequestro  di  frut- 
ti attaccati  al  suolo,  non  vi  sarà  esecuzione  se 
non  mediante  la  vendita  dc'mobili  o defrutti  ; 
nè  alcuno  degli  atti  antecedenti  di  esecuzione 
potrà  impdire  la  perenzione,  o rendere  inani- 
luessibile  la  oppsizionc  , poiché  la  legge  non 
attacca  la  presunzione  della  conoscenza  della 
esecuzione  pr  parte  del  debitore  , se  non  che 
all'  allo  che  comprova  di  esser  consumata  la 
vendita  (2). 

Se  procede  pr  mezzo  dell’  arresto  pr.<ìona- 
le , vi  è la  stessa  ragione  di  decidere  : tutti  gli 

(a)  La  Corte  di  Braxelles  con  decisione  de'6  mano 
iSiu  111  se,;QÌU  la  medesima  opinione—  ( Annali  di 
/.-ewartr,  arma  i8aa,  mi.  a pag.  33  }. 

(i)  liiso-^jna  ecceltaare  il  seijacstro  delle  rendita  , 
qajntunque  nella  sua  essenoa  sia  anche  un  aeqacstro 
mobiliare  ; ma  si  vedrà  qui  appresso  eh’  esso  ammette 
la  ma;;;ior  parte  delle  formalità  del  pe;noramento 
d'immoUli,e  per  couse;:DCnza  stimiamo  che  si  csegat- 
rà  la  scntenia  trattandusi  di  sequestro  di  rendite,  al- 
lorcbc  questo  sequestro  sarà  stato  notificato  a norma 
dclfart.  (>4it;3i.  Questa  nostra  opinione  è po;nib>ta 
tu  di  una  giusta  aiialo'^’ia  desunta  dallo  stesso  art. 
lóg  -f-  aS3,  perciò  che  rit^narda  l'esecuzione  per  mei- 
ludel  pegnoramento  d'immolùU. 

(a)  Appunto  per  ciò  fu  deciso  che  nn  pegnoramen- 
to  di  mobili  non  eseguilo  di  vendita  nel  sento  ddl'att. 
I Sg  non  ò un'atto  di  csecnzionc.— (Pin-i^‘  i4  gmnajo 
i8i5  ; Sircg  lom.  i8  pag.  tot.)  Vale  lo  stesso  per  un 
semplice  precetto. 

Ma  la  corte  di  Parigi  area  giudicato  il  contrario 
con  decisione  de'3i  dicembre  1811,  e quella  di  Agea 
area  deciso  nello  stesso  senso  il  6 reblirajo  1 8 1 0 — 
{.Sireg  tom.  t a jmg.  Ci,  e lom.  1 4 fV-  • 9^)  ■ E chiaro 
che , secondo  la  nostra  opinione . un  precetto  può  è 
vero  eonnclsre  la  intaniione  di  eseguire,  ma  non  co- 
stituisce U esociuione. 
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atti  [vreccdcnti  l' arresto  saranno  insicnilican- 

Lo  sle^o  varrà,  trattandosi  di  sprnpriar.ione 
foruta.  lutti  gli  alti  del  pegnoramento  d’ ira- 
nwbili  che  ne  precedono  la  notifìrazione  , vai 
dire  , la  denunzia  fatta  uniformemente  all’art. 
681  ■{•  705  non  saranno  di  alcuna  considera- 
zione (2). 

Sono  queste  tante  necessarie  conseguenze  del 
testo  e dello  spirito  dell'art.  t59.  Ma  ogni  qual 
yolta  il  possessore  di  una  sentenza  intende  di 
eseguirla  in  un  modo  diverso  da  quelli  testé  in- 
dicali , per  esempio  , per  mezzo  di  sequestro 
presM  un  terzo,  ovvero  allorché  gli  riesce  ira- 
possiljile,  sia  di  adoperare  uno  di  questi  modi, 
sia  di  formare  gli  alti  eh'  essi  appongono  per 
giungere  alla  esecuzione  , la  difficoltà  consce 
nel  ranoscere  quali  saranno  le  specie  di  alti  ai 
quali  è permesso  collegarela  presunzione  della 
conoscenza  della  sentenza. 

Onde  risolvere  silfatla  difficoltà,  è indi.spcn- 
sabile  determinare  il  senso  da  attribuirsi  alla 
parola  esecuzione  adoperata  daH'art.  159.  For- 
se suppone  esso  la  completa  esecuzione  delia  sen- 
tenza f 0 sarebl>e  forse  sufficiente  che  un’  atto 
tendente  a p^cnire  a questa  esecuzione  fosse 
stato  conosciuto  dalli  parte  condannala? 

Si  ^Hene  per  l'alTermaliva , che  l’art.  159 
non  ridiede  clie  siasi  consumata  la  esecuzione-, 
^M;B"'!?“esi , comporsi  la  esecuzione  di  tutti 
(^i  at  ti  che  conducono  al  suo  coraplemento.Tut- 
ti  gli  alti  adunque  conosciuti  dal  debitore  , e 
die  hanno  per  oggetto  di  giungere  a tale  scopo, 
sono  alti  di  esecuzione  baslevoli  nella  idea  uel- 
la  legge , perchè  non  possa  più  ammettersi  la 
opposizione  (3). 

(0  Quindi  b che  con  decisinne  del  io  dioenhie 
i^a  la  corte  di  Colmar  giudicò  un  processo  rerbale 
di  enttara  non  essere  un  atto  di  esecotione,  adducen- 
do  per  motivo  quello  enunciato  nella  noU  preceden- 
te, doè,  che  Ule  atto  fa  conoscere  è vero  la  inlcnaione 
di  tttgìtirt  ma  non  costilnisee  l’esecnrione , la  qoale 
non  paò  essere  consumata  se  non  per  mezzo  dell’  im- 
luigiouamento,  come, trattandosi  di  pegnoramento  di 
moUli,nr  mezzo  della  rendila — (Kedi'ta  dunimv- 
dtn»a  aet  CC,  toni,  ao  poff,  4^4*) 

Egli  b(L  osservarsi  che  questa  decisione  fu  pesa  nel- 
la specie  in  cui  rimpriiionamento  a motivo  detreva- 
Sions  del  debitore  non  area  potalo  caettuarsi;  eirco- 
sSanu  che  prosa  quanto  si  è stalo  attaccato  al  rigore 
del  testo , e coosioerata  la  disposuiooa  cooie  stretta- 
mente limitativa. 

(a)  Vi^di  la  nota  i , pag.  3gy. 

(3)  Colte  «Ucisiooi  citate  nella  nota  i portioolar- 
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Noi  non  sapremmo  adottare  questa  dot  Irma, 
la  quale  ^é  contraria  evidenicmcnic  al  lesto 
stesso  dell  art.  159,  che  richiede  una  esecuzio- 
ne per  quanto  possibile  completa  ; imperocché 
diversamente  avrebbe  il  legislatore  dichiarato 
sufficiente  il  sequestro , senza  esigere  inoltre  h 
vendita  de'mobili,  come  non  avrebbe  richiesto 
lienanche  Y imprigionamento , che  giusta  l’art. 
789  873  risulta  dall*  atto  di  carcerazione , e 
sarebixìsi  contentato  del  processo  verbale  pre- 
scritto dall'art.  583  f 673  il  quale  é necessaria- 
mente nolo  al  debitore  (4). 

^ Del  resto  noi  ci  riportiamo  agli  sviliippamcn- 
Il  che  presentono  , in  sostegno  di  questa  opi- 
nione , le  ottime  conclusioni  del  già  citato 
Tboumas. 

Ciò  posto,  e ritornando  alla  qnistione  diretta 
a^  conoscere  quando  vi  sia  esecuzione  nel  caso 
di  seijuestro  di  danaro  presso  terzo,  polrebhesl 
forse  sostenere  di  non  esservi  esecuzione  com- 
pleta della  sentenza  contumaciale  che  le  serve 
di  base,  se  non  quando  essendosi  dichiarato  va- 
lido il  ^ucstro , 0 fosse  stato  il  creditore  in 
tutto  o in  parte  soddisfatto,  mediante  il  rilascio 
fatto  da  un  terzo  nelle  cui  mani  fu  eseguito  il 
sciiueslro,  o wr  via  della  distribuzione  per  con- 
tributo, uniformemente  all’art.  579f GG9. 

Jla  con  decisione  de'30  giugno  1812  (A«y, 
/obi.  12  , pag.  3G_I)  la  Corte  Suprema  al  con- 
trario decise,  che  i sequestri  presso  terzo,  con- 
tenenti una  espressa  enunciazione  di  una  sen- 
tenza contumaciale  che  ha  loro  servila  di  liase, 
notificali  al  deWlore  sequestrato,  con  intimazio- 
ne a sentirne  dichiarare  la  validità  , c seguiti 
da  costituzione  di  patrocinatore  per  parte  sua 
dietro  questa  intimazione,  sono  prove  di  esecu- 
zione della  sentenza  contumaciale  , e della  co- 
noscenza di  questa  esecuzione  ; che  in  questo 
c^  il  termine  della  opposizione  é decorso  dal 
gioimo  della  costituzione  del  patrocinatore  (5). 

_ Sembra  che  questa  decisione  non  sia  contra- 
ria a quello  che  ahliiara  creduto  poter  sosteno- 
re,  cioè  che  la  legge  esige  per  quanto  è possibi- 

mente  per  questo  motivo  fa  giudicato  che  nn  precetto 
prelimiuare  ed  anche  una  tcmplicc  nolifìcuionedella 
•eiitenza  con  precetto  per  questo  stesso  fine  erano  nel 
senso  dell’art.  i5g  alti  di  esccniione  — [ì'tdi  special- 
mrnte  la  tUdsione  di  Agen.\ 

(4)  Vedi  la  nota  3. 

(5)  Inoltre  stalàlisce  questa  decisione  che  il  deci- 
dere diversamente  non  è un  semplice  ma/  giudicato  , 
ma  un  mazzo  di  aanuUamcnto. 
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le  una  esecuzione  completa.  lìJ  in  vero  , il  se- 
questro presso  di  un  terzo  è un  modo  di  esecu- 
zione , e Larf-  I j'J  h*  determinato  alcun 
atto  il  quale  stabilisce  la  iircsunzione  legale  di 
questa  esecuzione  (corno  na  praticato  per  i se- 
ucstri  di  mobili , che  portano  con  se  la  Acn- 
ita  delle  cose  che  ne  formano  l’oggetto)  per  i 
sequestri  d’immobili , e per  l’esercizio  dell’  ar- 
resto personale.  Or  quando  vi  è stata  costitu- 
zione di  patrocinatore  dietro  dimanda  di  di- 
chiararsi valido  un  sequestro  presso  di  un  terzo, 
dimanda  che  a’termini  dell'art.  5G3+G53  e de- 
nunziata al  sequestrato  , non  potrebbesi  ragio- 
nevolmente pretendere  di  non  essersi  esercita 
la  sentenza  contumaciale  che  serve  di  base  a 
silFatto  sequestro.  Che  se  la  legge  richiede  una 
procedura  ulteriore , questa  procedura  tende 
soltanto  a far  giudicare  regolare  la  esecuzione, 
G a determinare,  in  seguito  della  dichiarazione 
del  terzo  sc<meslrato  fatta  uniformemente  al- 
l’art.57 1 f GGl , là  somma  che  dovrà  ricevere 
il  sequestrante.  1^  ciò  non  è altro  se  non  ebe 
una  conseguenza  della  già  operata  esecuzione 
dal  debitore  conosciuta  (I), 

(()  Ma  iptià  jurit  ris^nardo  ad  nna  lententa  cho 
dietro  U contumacia  del  sequestraUrio,  abbia  dichia« 
rato  ToUdo  il  se<]Qe6troP  Qual  sar^  Tatto  posteriore  a 
questa  scntonxa  ebe  stabilirà  U presonuone  della  sua 
uaccuzione  ? La  corte  di  Torino  con  decisione  dol  17 
gennaio  1811  {vali  la  Biblioteca  del  foro  pari.  a.x8io, 
jxig.  4^4)  giudicò  che  la  dichiaratiune  fatta  dal  terzo 
•eqmstrato  dopo  la  sentenza  di  ralidità  non  polca 
sUbilire  questa  presunzione , che  dee  risultare  dalla 
conoscenza  della  esecuzione  che  ha  avuto  il  debitore. 
TaTè  pure  la  nostra  opinione:  giacche  nessuna  dispo- 
aitione  del  codice  di  procedura  suppone  che  la  dichia> 
razione  del  terzo  sequestrato  possa  essere  legalmentt 
oonosciuU  dal  sequestratario  che  si  h rendiito  conta* 
znace  dietro  la  citazione  a sentir  dichiarare  valido  il 
sequestro:  infatti  non  v*lu  disposizione  che  prescriva 
«11  notificargli  questa  dichiai azione.  I^oi  crediamo 
dunque  che  in  questo  caso  la  sentenza  di  conferma 
del  sequestro  non  ò perenta,  nè  Topposuione  ammes* 
sibilo,  se  non  dopo  notificata  al  sequestratario  U scn* 
lenza  che  avesse  ordinato,  sia  di  pagare  direttamente 
al  sequestrante  , se  non  vi  ha  luogo  a distrilmziune 
aia  questa  distribuzione,  se  la  medesima  ba  luogo,  se^ 
eonuo  ciò  che  dircino  sugli  art.  575f  655  e5;9  f 

Ma  osserviamo  iterò  che  se  il  sequestro  presso  il 
terzo  non  cada  su  di  una  somma  di  danaro,  ma  di  un 
oggetto  in  natura  , su  di  un  mobile  , la  presunzione 
legale  delTesecuziune , sia  di  una  sentenza  contuma- 
ciale.cbe  serve  di  base  al  sequestro,  sia  di  una  senten- 
za egualmente  resa  in  contumacia  sulla  validità  di  tal 
»c<|nc8UO|  non  si  acquisirà  che  ia  seguito  delia  vcu* 


Rimarchiamo  ora  che  seconck)  molli  autori 
potrebbcji  concepire  un  gran  numero  di  sen- 
tenze non  susccitibili  di  esser  messo  in  esecu- 
zione per  le  vie  indicate  dalla  legge;  tali  sareb- 
liero  quello  le  quali  non  pronunziano  o non 
prescrivono  una  condanna  pecuniaria  o l’arra- 
sto  personale.  In  tali  casi , i compilatori  degli 
Annali  del  Notariato(6’o/nm.  /om.  1 , pag.  3J8), 
opinano,  perciocché  all'impossibile  nessuno  è te- 
nuto, che  basti,  sia  per  imwìdire  la  perenzione 
della  sentenza  contumariale,  sia  |>er  far  decor- 
rere  il  termine  dell'opposizione,  di  giustiCcAio 
di  essersi  notificato  al  condannato  qualunque 
atto  tendente  all’esetuzione. 

Non  si  è però  badato  che  ogni  sentenza  che 
condanna  in  principale  cuuticnc , ai  termini 
dell  art.  1030  ■)■  1 lOG,  la  condanna  alle  spese, 
e non  è per  conseguenza  p«s>ibile  che  vi  esista- 
no sentenze  da  non  potersi  eseguire  in  uno  dei 
modi  dalla  legge  prescritti  e parlicolarraentu 
per  mezzo  di  pegnoramento,  menocebè  il  con- 
dannato si  trovasse  di  non  aver  mobili  (2):al- 
lora  certamente  un  processo  verliale  di  caren- 
za, zompi  tato  in  preunta  di  costui  o ad  esso  na- 
iificato  , operereblie  la  esecuzione  uniforme- 
mente aH'opinione  de'citati  autori.  Ed  in  vero 
questo  atto  è il  solo  ebe  possa  faisi  (3). 

dita.  Questa  i dnnqae , a nostro  arriso,  la  nonesnri.r 
conse^oenca  deil’act.  iSg-j-aàó  per  esser  esso  limitati- 
vo , come  abbiam  già  detto , allorcbé  l' oggetto  di  mi 
sequestro  è tale  che  meni  ad  una  vendita. 

(a)  Per  la  qnal  cosa  con  decisione  deità  oorts  di 
Meli  del  3 1 aprile  i8i8  [Sirfij  lom.  ig  pag.  in  ) fu 
giodicatoche  una  sentenza  di  ria^nisione  di  scritlo- 
ra  non  eseguita  ne’sei  i^i,che  pronunziasse  nello 
stesso  tempo  una  condanna  alle  spese,  sarebbe  peren- 
ta per  l’esecuzione  di  cui  aresse  |»tuto  proisidersi  in 
giudizio  nella  forma  indicati  dalTart.  iSq-’-sSB. 

(3)  Concordi  sono  le  opinioni  sul  punto  elie  il  pR>- 
cesso  verliale  di  carenza  bosU  per  operare  l'esecuzio- 
ne; ma  evvi  diversilà  sull'altro  puuU>,se  debbi,  cioè, 
produrre  lo  stesso  eifetto  quando  sia  restato  ignoto  al 
condannato  non  comprovandosi  di  esser  stalo  presen- 
te alta  sua  formazione,  nè  di  essergli  stalo  notiiìcatn. 
I#a  corte  di  Metz  con  decisione  dc’9  marzo  1818  giu- 
dioò  per  la  negativa  (5irry  lom.i8  p.  3-4): utleso  che 
il  termine  di  opposizione  non  comincia  a decorrere  se 
non  dal  giomoin  cui  il  contumace  ha  necessariamen- 
te conosciuta  resccuzione,e  l'atto  di  carenza  non  può 
essere  da  lui  eouosciutose  non  quando  siagli  stato  no- 
tificato. Sirey  in  appoggio  di  questa  decisioue  ne  cita 
duo  altre,  lom.  33  pag.  it  ma  devesi  osservate  che  la 
prima  non  si  riferisce  se  non  ad  un  precetto;  la  secon- 
da alla  costituzione  di  patrocinatore  dietro  citazione 
per  la  ouoferma  de'  sequestri  presso  leni.  Jùiste  un 
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ALLiara  già  fallo  rilevare  die  ogni  sentenza 
eonlumaciale  è quasi  sempre  susceltiLi  e di  es- 
sere eseguila  secondo  le  vie  indicate  dalla  leg- 
ge , alle»  che  ordinariamente  contiene  una 
condanna  alle  spese  ; ma  da  ciò  non  bisogna 
conchiudere  che  se  fosse  libera  la  parte  che  ha 
ottenuto  la  detta  sentenza  di  eseguirla,  sia  in 
un  modo  sia  in  un'altro,  per  esempio,  di  sce- 
g|jere  o il  pegnoramento  di  mobAij,o  quello 
d’immobili,  ec.  ec  .un  proces»  verbale  di  fa- 
renza  non  opercreblie  gli  effetti  che  npi  gli  at- 
tribuiamo. Invano  direbbesi  che  riuscendo  alla 
dettaparte  impossibile  di  scqùestrare  e di  ven- 
dere I mollili  che  non  esistono  , o che  »no  in- 
sequestrabili , essa  non  poteva  eseguir  la  sen- 
tenza se  non  che  pegnorando  gl' immobili  ap- 
partenenti al  debitore.  Nissiino  può  essere  a- 
strello  ad  adottare  un  mezzo  di  esecuzione  piut- 
tosto che  un'altro;  liasla  che  dalla  legge  ne  sie- 
no  stati  molli  additati , perchè  sia  ndia  libertà 
della  parie  di  appigliarsi  all’  uno  a preferenza 
deir  altro  ; che  se  vien  comprovato  di  non  po- 
tersi proseguire  fino  agli  ultimi  risullaraenti 
•|uello  che  fu  scelto,  si  eseguirà  la  sentenza  col- 
1 atto  che  fisserà  questa  prova  , e che  sarà  dal 
debitore  conosciuta. 

Faa-iamn  ora  un'altra  ipotesi:  Se  la  senten- 
za contumaciale  contenesse  una  condanna  non 
suscettibile  di  una  immediata  esecuzione  sui 
Iieni  o sulla  per»na,  potrebbesi  dimandare  se 
degli  alti  puramente  conscrvalorii,  falli  in  for- 
za di  ona  sentenza  contumaciale,  basterebbero 
forse  per  farla  riputare  eseguila? 


alt.'»  decisione,  qaella della  corte  di  Limo;es,  poc’an- 
zi citala  pa^.  aaò  colla  quale  venne  stabilito  che  il 
proc<^  verbale  di  carenza  basta  per  1’  esccuiionc  ; 
ma  biso,;iia  osservare  che  nelle  sne  considerazioni  è 
ritenuto  che  qoest|  atto  era  sUto  notiOcato  al  oontu- 
mace  in  persona  di  sua  nio;;lie.  Quest'ultioia  decisio- 
ne non  è dunque  in  alcuna  maniera  opposta  a quella 
della  corte  di  Nancy,  i cui  motivi  noi  adottiamo. 

tvii  i vero  che  il  Hgeau  toni,  i pa-.  ^70  si  serve  di 
eme^ioni  generali  da  cui  si  polrebLe  torse  dedurrò 
ehe  I atto  in  parola  basterebbe  da  per  se  stesso  ad 
impedire  la  perenzione  della  sentenza,  iiuli|)eiidcntc- 
nicnU:  da  qualunque  conoscenza  della  sua  furnuzio- 
rie  ; ma  ((uesto  dotto  autore  sapeva  tiop|>o  lun  intor- 
pelrare  il  nostro  codice  di  procedura  , perchh  eli  si 
possa  attribuire  stUatta  opinione. 

( ta  Corte  di  Uruxelles  generalmento  Ita  rib'nulo 
ette  qiundo  non  esistono  immqbiti , il  processo  ver- 
bale di  carenu  importa  esecuzione.  {Vrasiont  de’  i« 
gtHHajo  i8ao  j e aG  </ct/o  i8au.  Giuyispvudtu^  di 
Vues/a  Corte , anno  i8'ao  , tei.  t pae,  tot  , aiuto 

1 8aa,  voi.  1,  pag.  '49-  ) 1 

Carri  , fot.  I. 
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Rispetto  al  ^ucslro  presso  terzo  noi  ci  sia- 
mo già  spiegati  alla  pag.  399. 

Jla  quùljuris  di  una  iscrizione  ipotecaria  ’ 

Gli  autori  degli  Annali  del  notariato  ( Co- 
me/iX..  tom.  I . pag.  322)  opinano  di  non  potersi 
stabilire^  la  presunzione  legale  di  essere  stalo 
necessariamente  istruito  il  contumace  della  ese- 
cuzione data  alla  sentenza,  poiché  essa  è ripa- 
tata pubblica  »ltanlo  nel  sen»,  che  ciascuno* 
ha  dritto  di  verificare  i registri , e che  per 
verità  sovente  può  rimanere  ignota  a quSo 
stes»  i cui  betti  furono  colpiti.  Tal’  è bensì  la 
nostra  opinione  (I)  , nella  ipotesi  però  che  la 

( i)  Si  oppone  una  cUcisiono  delU  corte  di  caszazio- 
ne  Jet  19  dicembre  1810  ( Sirtg^om.  -a,  pag.  3Cg  1. 
colla  quale  fu  giudicata  che  una  Scrizione  inotecIrU 
ora  una  esecuiione  niUicienfc  per  Impedire  la  peren- 
zione pronunziata  dall'  «ri.  i56  f »5o.  Sfa  noi  ozser- 
viamo  ehe  tratUrasi  di  oaa  Mntenza  r«n  sulla  rico- 
gmuone  di  una  icriuura  privata,-  che  questa  senten- 
za non  pronunziava  alcuna  cond.iniia,  ma  soltanto  la 
rico„'niaionodel  titolo  della  parte;  die  per  conse-oen- 
la  , la  sola  esceuziono  di’  essa  poteva  ricevere  ."cointì 
I avrai»  dichiarato  ì primi  giudici  e quelli  d’  appello 
( wd,  Si^,  nel  luogo  testi  citalo)  , era  l’ iiaizmne 
ipotecaria,  la  quale  avea  per  unico  oigetto  la  conser- 
vile del  credilo  staUlilo  in  forza  del  titolo  ricono- 
sautoo  verificato.  L’iscrizione  era  dunque  ad  un  tem- 
po , misura  di  esecuzione  , poiché  qualunque  altro 
mezzo  di  e»guire  era  im|iossil.ile,  ed  era  un  messo  di 
eanset  tatioHe,  come  dichiarò  la  corte  suiirema  Or  sa- 
rebbe un  centra, tdiro  alla  le,^e  che  permette  di  pren- 
dere iscrizione  in  virtù  di  niu  sentenza  conlumadalo 
per  m.viicaim  di  coaUluzioiiedi  patrodnatore.  il  con- 
siderare l iscrizione  come  non  avvenuta,  rid  motivo 
che  iion  si  fosse  l’ esecuzione  conosciuta  dzl  debitore. 

Ed  ecco  come  si  può  conciliare  la  delta  dccislono 
col  principio  consacrato  dall’ art.  lóg  relattv.imenle 
alla  coiiosceiua  che  il  condannato  deve  avere  avuto 
della  eduzione.  Perciò  il  sostituto  procuratore  ddia 
Corte  di  Limogcs  nelle  sue  conclustupi,  da  noi  citate 
* 398  , dubitò  di  risguardare  questa  decisio- 

ne come  ben  resa  nella  specie  , ma  come  qaella  dio 

®*biva  ragioni  suflìcieiiti  a decidere  che  en’iscvi- 
zioiie  ipotocaria  non  costituisce  l’esecuzione  richiesta 
dagli  art.  i5G  e lóg  t »5o  e a53  — ( Sirty,  tom.  2 a 
png.  17J). 

IM  testo  , per  evitare  ogni  nuova  eonlrovertia  su 
questo  punto  , la  prodenza  consiglierebbe  s qualun- 
que parte,  che  nel  la  iropossibilitùdieseguireaUrimeii- 
U una  sentenza  se  non  iserirendola  sni  registri  della 
Consctvaaiona  delle  Ipoteclie,  di  noliGeare  il  borderà 
olla  parte  coiitirm.ice , che  non  potrehlie  allora  più 
trairo  pretesto  daH’igaorania  di  questo  genere  di  esc- 
cuftioue. 

Ala  in  virtù  di  una  senUnn  contu- 

fiiaciale  , si  fosse  cancellati  una  tseriaionc  ijiotecuU 
iaterpsllarc  Ì1  cnniumaoe  jier<ts><;re  presente 
Ó1 
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senlenza  non  contenesse  una  condanna  alle  spe- 
se, pciciocchè  allora , come  più  sopra  abbiara 
detto, vi  sarebbe  la  ^ssibililà  delta  esecuzione, 
secondo  uno  de  modi  indicati  dall'art.  159. 

Kel  conchiudere  sopra  questa  quistbne^ 
nerale  non  dobbiamo  dissimulare  che  molle 
nostre  soluzioni  sembrano  a noi  stessi  suscettive 
di  serie  diflicollù.  Ma  dovendo  esjwrre  la  i#o- 
'fclra  opinione,  l’abbiam  fatto  renr  alcuna  nre- 
tensioiic  , cercando  di  conciliare  il  testo  della 
legge  e lo  spirito  di  essa  , colle  dècisiòni  incoe- 
renti c spesso  contraddittorie  ché  aldóam  do- 
vuto esaminare.  l’ossano  le  osservazioni  sug- 
geriteci da  esse  contribuire  in  qualche  modo  a 
rendere  più  uniforme  la  gnirispnidenza  esisten- 
te su  questo  art.  159  ! , 

064.  Una  qualunque  acquiescenza  del  con- 
dannalo aduna  senlenzacontumaciale  può  equt- 
ralere  sia  alla  esecuzione  * sia  ad  un  atto  die 
comprovi  di  aver  egli  avuto  conoscenza  dell'  e- 

secuzione  ? . ^ 

Colla  soluzione  della  quisfionc  GoO  ( védi 
alla pag.  390  ) la  juesente  fu  già  preventiva- 
mente giudicata  perraifcrniativa.Ed  in  vero  se 
r ac  quiescenza  è il  più  potente  mezzo  d’inain- 
inissibilità  che  si  possa  produrre  contro  di  un’ 
appello,  perchè  mai  nondovrebl)e  avere  io  stes- 
so efl’etto  contro  la  opposizione  ?4^cr  lo  che  un 
condannato  che  dimanda  una  dibzione  , o fa 
un  pagamento  in  conto,  o qualunque  altro  alto 
donde  risulti  la  prova  di  essergli  nota  la  sen- 
tenza celie  intende  soggiacere  alla  stessa,  nori 
può  aver  dritto  a produrre  opposizione , consi- 
derandosi come  se  si  fosse  eseguita  contro  di  luì 
la  sentenza  nelle,  vie  legali;  la  sua  acquiescenza 
ùuna  volontaria  esecuzione  , la  quale  a raag-. 
gtor  ragione  produce  gii  stessi  eilètti  della  ese- 
cuzione forzala  {!). 

alU. cancellazione, 0 almeno  senza  avvertirlo  del  Rior- 
iu>  in  cui  vi  si  sarebbe  proceduto,  o fiiiaimeiUe  senza 
(bc  si  fosse  presentato  un’  ulto  comprovante  cb'  c^^lt 
avesse  avuto  conoscenza  di  sUfaCla  cancellazione?  Per 
una  conseguenza  delle  doUriue  da  noi  qui  proft^sale 
risimnderemo  che  non  si  potrebbe  dichiarare  perenta 
la  Sentenza  ; nè  rigettare  l' opposizione  l'atta  dal 
contumace , tostochè  la  caucella^ione  pervenisse  a 
sua  conoscenza  ( Treveri  io  agosto  lUio  ; Sirn/tom. 

1 1 j>ag.  aa4  ). 

(i)  Tal*  è pure  il  sentimento  del  Coflinicres  (Gior- 
Ttale  de' patrocinatori  tom.’]  pag.  6o  ).  Fu  d’altronde 
giudicato  di  iton  esser  più  ammessibiie  la  opposizio- 
ne, allorctiè  il  cundaimatu  avea  riconosciuto  con  let- 
tele KÌuì  la  seateoza  esisteva  , coli'  obbligo  di  sotto- 
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Ma  se  Tacquiescenza  fosse  il  rlsultaraeilto  dt 
un^  errore  di  fatto,  è chiaro  che  allora-  si  avrà 
dritto  a produrre  opposiziòné,  colla  condizione 
di  dimostrare  l'errore;  e lutloccib  si  rileva  dalla 
disposizione  dell’ art. Il  10  1064  del  Codice 

civile  , il  quale  pronunzia  la  nullità  delle  coh- 
venì^ioni  che  ftSséfq  conseguenza  di  un*  errore 
die  attacca  la  sostanza  stessa  della  cosa  , che 
ne  forma  Toggelto  Cìf.- 

U’  altronde  essendo  s(*ésso  inaramessibilc  la 
prova  dell’  acquiescenza  per  mezzo  di  tcsiirao- 
ni  , è saggio  consiglio  che  colui  che  ha  ottenu- 
to la  sentenza  si  proctiri  im’  alto  per  iscritld 
contprovantc  una  tale  acquiescenza,  e lo  faccia 
registrare  per  assicurarne  la  data. 

'<>63.  Supponiamo  che  una  parie  Condannala 
in  conlumiicia,  spiralo  il  termine  di  sei  mési  sfa- 
bullo  per  la  perenzione  della  sentenza , produca 
appo  azione  , rinunziando  così  tacilamenle  q 
anche  espressamente  e per  delicatezza  di  awa- 
lersi  della  perenzione  ; potrà  il  giudice  supplir 
di  officio  alla  eccezione  tìsuUanle  dalla  peren- 
zione ? 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  ragioni  per  le  quali 
emanato  l’art.  tal  ( vedi  il  coment,  a que- 
llo art.  /7i^.375,e  le  note  alta  pan.  390  e 391), 
« riferiscono  soltanto  al  particolare  interesse 
ded  condannato,  c non  già  all’  ordine  pubblico: 
epperò  è lecito  a costui  di  rinunziare  ad  un,  drit- 
to stabilito  particolarmente  a favor  suo.  È no- 
ia la  massima  fondamentale  in  fatto  di  rtnun- 

mcttervisi,  ed  crasi  egli  medesimo  costituito  deposita- 
rio de'  suoi  mobili  seqnestrati  , o avea  domandalo  la 
saspensione  degli  atti  di  procedura  — ( Parigi  a5 
giugno  1 8 1 o e ag  ajFosto  \9\^\Sirt^  lom.ì^ pag. 
e Reiutes  >4  agosto  i8i3  ). 

Aigiungiamo  nondimeno  che  oVe  si  veglia  far  ri- 
sultare Tacquiescenza  da  pagamenti  fatti  dopo  la  sen- 
tenza,divieae  necessario  provare  che  siano  stati  adem- 
pii:,in  esecuzione  ddls  stessa  sentenza,  c non  giù  in 
virtù  del  titolo  soltanto  , scnz.i  ne.ssuna  considerazio- 
ne di  questa  sentenza  ^ {Cass.  uo  giugno  i8ao;  Si- 
rtg  tom.  a i pag.  170). 

(a)  Non  sarebbe  lo  stesso  nel  caso  in  cui  si  fossero 
pagate  le  Spese  con  pretesta  e riserva. La  sentenza  si- 
rebbe  pur  nondimeno  riputata  «seguita, perchè  ai  ter- 
mini ueir  art  1 87  •}•  au8  non  essendo  una  sentenza 
mai  esecutoria  provvisoriameiite  per  le  spese  , nulla 
)M>trebbc  obbligare  il  condannato  a pagarle;  S|XitU  a 
lui  d' impedire  l’esecnzione  col  produrre  opposizionr. 
In  cons^'uenza  tutte  le  proteste  e riserve  essendo  qui 
senza  oggetto  , si  reputa  aver  egli  dato  acquiescenza 
alla  sentenza  di  cui  ha  avuto  cognizione  — ( Kerfi 
Pigegu  tom,  1 pag.  544  * nostra  quist,  67 1 ). 
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zia.  Vnìcuique  licei  juri  in  fai  areni  Sfifim  inlro- 
duclo  remmliare. 

Trattasi  d'altronde  di  una  specie  di  prescri- 
zione. Or  secondoTart.  2220  f2l26  aci  Cod. 
civ-  non  si  può  rlntinzi^^rc  atlp  prescrizione ^iù 
acguisiala-,  cdil  motivo  che  tu  dcitajo  quest  ar- 
ticolo è tale  da  potasi  bene  applicare  sì  alle  pe- 
renzioni che  ^llc  prescrizioni,  essendo  entram- 
be deir  eccezioni. rigorose  di.cpi  molte  persone 
prdrebbero.nou  avvalersene  ; .quindi  è ragio- 
nevole che  il  magistrato  sia  aptorizzato  ad  ap- 
plicarle sol  quando  $ieno  state  .dal  debitore  in- 
vocate. Al  contrario  se  ques|i  rjpunzia  di  usar- 
ne , non  può  piu  aver  luogo  U perenzione  , a 
meno  che  questa  rinunzia  non  sia  stpta  fatta  in 
frode  de'tcrzi,  siccome  a.bl^i.ani  detto  sulla  qul- 
stionc  Cól.(  Vedi  fnri.'22'23  f 2120  del  Cqd. 
civ  ).  Ohe  se  diversamente  si  pensasse  , si  fa- 
rebbe violenza  alla  coscienza  del  debitore  , c 
non  si  può  per. cerio  presumere  che  il  legislato- 
re abbia  voluto  ,,/«  fallo  di perenzìpne  , auto- 
rizzare quello  espressamente  \ ut\i\o. per  risp elfo 
alle  prescrizioni.  ( or/.  22 23  f 21 29  C.C.)  Noi 
abbiam  dunque  per  fermo  che  in  nessun  caso 
possa  il  giudice  supplir,  ili  ofiìcio  alla  perenzione 
della  sentenza, pronunziala  dall'art., 156,  c per 
conseguenza  , non  ostante  1’  acquistata  peren- 
zione (1) , la  opposizione  è ammessibile,  allor- 

(i)  Per  qncsli, motivi  .ippnnto  noi  consulcriamo 
«dme  nie^almciite  pronun/iafa  una*  decisione  tlell.i 
corte  di  ^fela  dot  aC  maggio  >809  ( vedi  Sirry  lom.  19 
pttg.  3a4  ) , colla  quale  fu  dichiarato  che  nessun  atfo 
convenalonalc,. nè  alcuna  acquiescenza  potrebbe  dare 
ad  una  sentenza  contumaciale  pronnntiaU  per  man- 
c.inza  tii  costituzione  di  patrocinatore , e restata  sen- 
za esccti7.ionc  per  sci  mesi,  ilcarattcrec  gli  enfitti  del- 
ta cosa  giudicata  eh'  essa  avea  di  pieno  dritto  perdu- 
. ti , conformemente  atl*  art.  1 56  •}•  o5o. 

infatti  questa  decisione  snpporrel>bc  che  la  peren- 
zione in  esame  sarei>l>e  di  ordiue pubblico  ; che  il  giu- 
dice saieblc  tenuto  di  costringere  il  debitore  a profìt- 
tarne , malgrado  la  dirhiarazionefcrmalc  fatta  da  co- 
,Stui  di  uon  voler  far  uso  di  un  simil  mezzo.  Basta  il 
semplice  buon  senso  , secondo  noi,  per  escludere  sif- 
fatte asserzioni , ancorché  non  fossero  proscritte  dal- 
r art.  aua3  f a rag  del  codice  civile. 

Del  resto  il  caso  previsto  nella  prccerlcnte  quisfio- 
ne , quello  di  un’  acquiescenza  .-ut  una  sentenza  con- 
tumaciale, si  ^-ealizza  giornalmente,  cd  il  più  soven- 
te la  sentenza  non  eescguit.i  ne' sei  mesi  a cónl.ire  dal 
giorno  in  cui  si  è ottenuta.  Riso^ncrel>i>e  dunque  per 
esser  conscguente  ne’  princip  consacrati  dalla  corte 
di  Metz , riguardar  come  nulla  questa  aquiescciiza. 
nondimeno  non  v'  è dubbio  che  questa  stessa  acqnie- 
. sccQza  conferisce  alla  sentenza  la  stessa  forza  come  se 


thè  il  mezzo  ti’  inaramiisibililà  che  nc  risulta 
non  è opposto. 

GQG.  La  esecuzione  della  sentenza  falla  sen- 
za che  il  condannalo  abbia  dichiaralo  <H formare 
opposizione,  puh  essere  oppòsla  in  appello  come 
un  acquiescenza  alla  sentenza  ? 

No,  poiché  la  sentenza  pronunziata  in  appel- 
lo contro  di  una  parie  che  non  ha  pafrodnalo- 
re,^può  per  mezzo  della  opposizione  impugnar- 
si sòl  quando  non  sia  stala  eseguita  ; cd  anche 
perchè  quando  la  opposizione  non  è piò  am- 
mcssihilc,  r art.  443  -f-  507  autorizza  a ricor- 
rere in  appello,  stabilendo  il  termine  per  pro- 
porlo dal  giorno  in  cui  la  opposizione  non  sa- 
rà .più  ammessibile. 

^ É chiaro  dunque  che  la  mancanza  di  oppo- 
sizione non  può  produrre  l’ elfetlodi  un’acquie- 
scenza. ( V edi  la  decis.  della  Corte  di  fìennes 
de'  22  sell.  1810,  Giornale  delle  sue  decis.  lom. 

W-  .456.  ) 

GGl  la  esecuzione  non  ha  avuto  luogo  per 
causa  originala  dal  fatto  proprio  dei  contumace, 
Sara  in  qpeslo  caso  Ip  stesso  come  dell'  acquie- 
scenza ? 

La  stessa  ragione  che  fece  decidere  ( vedi  la 
qiùslione  Gp  ) che  non  si  ac«juisla  la  perenzione 
di  una  sentenza  pronunziata  nella  giustizia  di 
pace  , se  il  giiidic*  pel  fatto  proprio  della  par- 
• te  che  intendeva  avvalersi  di  della,  perenzjone 
fu  impedito  di  pronunziare , vale  anche  a far 

fosse  prònunziata  in  contraddlTtgrio; «I  abbiam  visto 
nella  nota  a pag,  3g8  che  la  giurisprudenza  è positi- 
va su  questo  punto.  E perche  mai  è coslPPerchclecon- 
renzioni  tengono  luogo  di  !c:tje  tra  quelli  che  ie  han- 
no stabilite  | C.  C.  art.  ii34  t 1088)  , e perchè  in 
pna  m.-iteria  che  non  interessa  1’  ordine  pubblico  , 
nulla  pu.A  impedire  t’ effettodelle  rinunzie  0 acquic- 
. scenzx!  che  formano  l’oggetto  di  queste  convenzioni. 

. Conchiudiamo  dunque  che  il  debitore  il  quale  , a 
mialnnqnc  epoca  si  fosse , abbia  rinunziato  alla  facol- 
ta di  prevalersi  dell’  art.  i55  , non  può  trarre  argo- 
mento da  esso  per  pretendere  d*  impedire  delle  proce- 
dure da  Ini  anliciptamentc  approvate  acquietando- 
si alla  sentenza  : e che  se  al  contrario  rinunzia  al  bc- 
ni'fì/io  di  questo  stesso  articolo,  formando  opposizio- 
ne alla  sentenza , il  tribunale  non  può  suppHrea  que- 
sta perenzione  da  lui  non  reclamata  , e debbo  acco- 
gliere la  sua  opposizione  , siccome  abbiam  detto  Sulla 
precedente  qnistione. 

Nell'  atto  che  sliam  correggendo  le  pruovc  di  que- 
sto foglio  siam  informati  che  la  corte  de  Rennes  con 
decisióne  di  oggi  3 gcnnajo  1838  Ira  consacraci  for- 
malmente la  dottrina  opposta  a quella  della  corte  di 
Metz. 
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risolvere  alTermelivamente  la  presente  quistio- 
ne(I). 

Anr.  160  f 254.  Quando  la  sentenza  è sta- 
ta pronunziala  contro  nna  parte  arenle  patroci- 
vatore,  la  opposizione  non  sara  ricet  ula,se  que- 
sta non  è formata  con  atto  da  patrocinatore  a 
patrocinatore. 

Ot^inanu  del  i6C;  , tiL  35  art,  3 C di  P> 
arL  |5;,  iCi , i55. 

CXX.  Prima  della  piiliblicazione  del  Codice 
di  procedura  , i modi  di  opposizione  alle  sen- 
tenze contumaciali  variavano  secondo  i diffe- 
renti usi  ammessi  da’  Irilmnali  ; ma  cenerai- 
mente  crasi  di  accordo  sul  prinrìpio  cne  ogni 
op|>onenle  delib'  essere  pronto  a dedorre  i suoi 
mezzi  di  difesa,  essendogli  perciò  vietato  di  ese- 
guire luttocciò  che  tendesse  a trascinare  a lungo 
il  procedimento.  La  novella  legge  haad  un  tem- 
po consacralo  questo  principio  , e determinato 
le  forme  della  oppMizione.  Creste  forme , la  cui 
osservanza  è di  rigore  , hanno  due  andamenti 
particolari , uno  per  il  contumace  che  ha  costi- 
tuito il  patrocinatore , l’ altro  per  colui  che  non 
r ha  costituito. 

Nel  primo  raso  non  è ammessibilc  la  oppo- 
sizione , secondo  I’  articolo  in  disame  , se  non 
quando  sia  stala  prodotta  con  alludi  ptrorina- 
tore  a palrorìnatore:  donde  evidentcmenlecon- 
seguita  che  sarebbe  rigettata, se  fosse  falla  con 

(i)  QniiuK  uoa  wsistenu  qoalunque  per  psrte 
del  cuadeouato  alla  csccaùone  della  scoleoza  «lineai 
«vii  Doa  l^jDora  reaUicnia.  dt-l  pari  che  quella  ila,;U 
atti  delle  procedure  di  esecnaione , clatehbe  luogo  ad 
un  giusto  meuo  d‘ inammissibilità  contro  alia  sua 
opposisiune  IJIonlptlhcr  io  agosto  1>S  io i Sirty  tom, 

1 3 pag.  a83  J.  Cà>si  ancora  se  nelle  specie  delle  deci- 
sioni citate  alla  nota  a sulla  quistiona  C<i4 , non  vi 
fosse  aeqnicscenxa  , noi  diremo  che  il  nseiso  d' inam- 
inisvibil  Ila  sarebbe  almeno  fondato  sul  motivo  di  aver 
questo  debitore  col  fatto  proprio  impedita  1'  esecu- 
asone. 

Del  resto  debbesi  aver  per  fermo  che  non  è nello 
spirito  della  le.;ge  di  ripatar  come  non  avvenuta  una 
aentenu  contumaciale,  o di  ammettere  l'opposizione 
prodotta  contro  di  essa  , allorché  fosse  provato  che  il 
condannalo  iniùdtosimtnU  siasi  sottratto  alla  sua  e- 
secucione.  In  questo  caso,  come  in  molli  di  quelli  non 
enunciati  nell’  articolo  i Sq  f aó3 . le  circoslanie  po- 
trehhoro  decidere  dell’  effetto  che  dovrebbero  piodur- 
re  i differenti  atti , dai  quali  si  traesse  argomento  , 
onde  fornirla  pmova  sulla  conoscenza  della  esecuiio- 
ne  ; ed  allora  la  valutaiione  di  siffatte  circostanse  é 
rimessa  alla  prurlenu  de'giudici  — ( Rcimts  ad  mor- 
so 1817.  Cianiatt  fotn.  1 pog.  Ciò  ). 


una  citazione  nella  forma  ordinaria.  ( qui 
appresso  la  quislione^liì)  . W secondo  caso  è 
regolalo  dall'  art.  162 -|- 256. 

GGS.L’  allo  richiesto  dall'  art.  160-|-254  deù- 
b'  essere  diretto  al  presidente  de!  tribunale  ? 

Dicesi,  per  sostenere  1’  affermativa,  non  es- 
sere altra  cosa  un'  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore se  non  che  uno  icritto , una  diman- 
da avvanzata  al  presidente  R al  giudice  che  ne 
fa  le  veci  ; e richiedendo  l'art.  160  un'  atto  di 
sirail  fatta , vuole  per  conseguente  che  si  faccia 
una  dimanda  tendente  ad  ottenere  il  permesso 
di  comparire  all'  udienza  per  discutere  )'  oppo- 
sizione , affinché  ne  sia  preso  atto.  Appog- 
giasi questa  opinione  su  gli  usi  di  vari!  parla- 
menti. 

Ma  la  Corte  di  Dijon  , davanti  a cni  segna- 
tamente traevasi  argomento  dall'uso  dèli’  antico 
parlamento  da  e.ssa  rimpiazzalo,  appiglia  vasi  al 
testo  dell' art.  160  i e considerando  che  la  op- 
posizione debb'cssere  formata  con  attedi  patro-  • 
rinatorc  a patrocinatore , senza  che  vi  sia  biso- 
gnodialtre  formalità,  rigettò ilroezzod' inam- 
missibilità che  si  opponeva  — ( Vedi  io  decit. 
de'  10  agosto  1810  , e la  Biblioteca  del  foro 
1811,  parte  2 pag.  353  ) (*). 

(*)  I Signori  Carrillo  e Liberatore  in  propoailo  di 
questa  quistione  diilinguono  due  casi  ; il  primo  cioo 
le  l'oaciere  possa  prociéslcre  luna  osi  non  ostante  kt 
opposiiione  ; Veltro  se  procedendo  , la  esecuùone  sia 
valida  o nulla.  « Nel  primo  caso , dicono  essi , per 
a poterci  uniformare  al  scnlimenlo  dell'  autore  , do- 
« rremmo  persuaderci  che  non  il  solo  patrocinatore 
« della  parte  vincitrice , ma  «iandio  l'uKiere  eaecu- 
> t'ire  esser  possa  il  giudice  della  irre,tolarilà  dell'at- 
« to  di  opposizione  ; ma  questo  sarebbe  un  ampliar 
a soverchio , a rischio  di  grandi  inconvenienti,  le  aS- 
a tribuaiuni  di  un  ufCiiale  ministeriale.  A noi  perciò 
a sembra  più  plausibile  la  opinione  del  Delaporle  , 
a di  doversi  cioè  l'o|>posiuone  rigettare  dal  tribunale 
a ditiro  semplice  atto  di  patrocinntort  a pniTodnatort, 
a senta  altra  iniivdusione  ; come  appunto  in  conclu- 
B siooe  l'art.  161  letteralmente  prescrìve. 

a Opiniamo  nel  secondo  per  la  validifi  della  pro- 
a ced  ira  ; poiché  quantunque  I'  articolo  ordini  di 
a doverne  conoscere  il  tribunale,  por  l'arlioplostes- 
a so  avea  premesso  che  l' opposisione  notificala  ncl- 
a la  forma  preKrilta  non  impedisce  l' asecusione. 

a Cn  usciere  adunque  assai  male  farebbe  quante 
a valle  si  arbitrasse  ad  erigersi  in  eindice  della  irro- 
a golarità  , e decider  esso  quello  che  dovrebbe  deci- 
a dere  il  tribunale.  Ove  però  la  irregolarità  fosse  evi- 
a dentea  segnoebe  lo  rendesse coraggiosoa  prosegui- 
a re  la  procedura  , il  tribunale  non  potrà  cerUmen- 
a te  annullarlaa  meno  ebe  non  trovi  appoggi  da  po- 
a ter  ammettere  la  opposiiione  a. 
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669  È nuUa  la  posizióne  non  sottoscrìtta 
da  un  patrocinatore  f 

Con  decisone  de'  2 novembre  t808(i'edi  De- 
nerers , 1 809  , suppt.  pag.  88  ) la  Corte  di  ap- 
pello di  Tolosa  si  pronunziò  per  l'affermativa, 
atteso  che  a'  termini  degli  art.  160  e 162  del 
CodKe  di  proc^ura  civile  la  opposizione  va 
ulta  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 
Or  un  atto  di  opposizione  non  sottoscritto  da  un 
patrocinatore,  non  è un'  attedi  patrocinatore  a 
patrocinatore  ; e da  ciò  nasce  che  a'termini  de' 

. citati  articoli  la  opposizione  dev'essere  rigettata, 
c con  essa  (jualunque  ulteriore  procedimento. 

Air  indarno  dunque  sosterrebhesi  che  la  sot- 
toscrizione del  patrocinatore  non  è a pena  di 
nullità  richiesta  , ^ndo  sufficiente  che  l’ atto 
contenga  una  costituzione  di  patrocinatore  , e 
sia  stato  notificato  alla  parte  contraria.  A ciò 
si  risponderebbe  che  questo  atto  è viziato  nella 
sua  essenza  , non  presentando  il  carattere  di 
un'atto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 

blO.GH  atti  di  notifica  ai  opposizione  od  una 
sentenza  contumaciale . sono  sottoposti  alle  for- 
malità ordinarie  degli  atti  di  citazione  ? 

L’  art.  160  indicando  le  formolo  alle  quali 
soggiacciono  gli  alti  diopnosizTonenonha  riihie- 
slo  eh’  essi  contengano  alcnna  citazione  a com- 
parire; ma  prescrive  soltanto  di  notificarsi  con 
affo  di  patrocinatore  a paft-ocinatore. 

Ilisulta  da  ciò  che  le  formalità  richieste  dal- 
I art.  61  + 159  che  tratta  espressamente  ddle 
citazioni  non  sono  applicaliili  agli  atti  di  oppo- 
sizione. ‘ ' 

Epperò  la  Corte  di  appello  di  Bruxelles,  con 
decisione  de’ 22  agosto  1807,  riportata  nel  tom. 

I della^  Giurisfirudenza  sulla  procedura  , pag. 
278,  rigettò  un  mezzo  d’inammissibilità , fon- 
dato  sul  inolivo  che  l' atto  dì  notifica  di  opposi- 
zione  richiedeva  tutte  le  formalità  dall' art.  161 
prescritte , e segnatamente  quella  della  citazio- 
ne a comparire. 

Questa  conciiiusiim  che  tanno  i canna'! anUM-i , la 
filala , sarem  pec  dira  à in  aparta  eonUaddiiione  coi 
loro  precedenti  ragionamenti  . è pracisaaieata  «ui- 
torme  al  senlimanto  spiegato  dal  nostro  anlora. 

Nè  d altronde  siam  per  credere  dia  1*  usciere  che 
Procede  ionanii  ai  renda  giadicc  della  regolarità  o 
irre;olarità  delle  oppoaiaioni  ; «gii  per  l'  opposto  ese- 
gue scrupolosamente  la  disposUiune  licU’arlieolo,  il 
foala  vuota  che,  in  questi  casi , la  esaeuaione  non  ri- 
DUnga  impedita^  salvo  tutto  ciò  che  potrà  avvisare  il 
tnbuiule  intorno  all’  ammissibilità  c ngetto  deH'op- 
posizione.  ^ 
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Noi  crediamo  legale  questa  decisione  e da 
essa  tiriamo  la  conseguenza  che  l’atto  di  oppo- 
sizione , come  aUo  di  patrocinatore  a patrocina- 
ture , non  deve  contenere  che  una  semiiliceraen- 
wone  di  es^  lasciala,  U copia  al  patrocina- 
tore al  quale  e notificata , colla  data  della  nofi- 
ficazione  apposta  daU’  usciere  dell’udienza  che 
1 ha  intimala. 

Spetta  alla  parte  che  brama  di  far  pronta- 
mente discutere  la  opposizione  . di  citare  alla 
udienza  in  scgmtodella  dimanda  di  opposizione 
con  un  semplice  atto  di  avviso 
Giova  rina^are  < he  questa  decisione  non  è 
in  coniraddizionecon  quella  riportata  sulla  qui 
stione  6o7 , disaminando  la  quale  se  noi  dicem- 
mo che  la  mancanza  della  data  doveafar  con- 
siderare come  non  avvenufalaopposizione , non 
tu  per  argomentazioni  desunte  dall’  art.  161  + 
2ÒJ  ma  per  la  ragione  che  non  esisteva  alcuna 
prova  di  es«rsi  prodotta  nel  termine  Wale. 

67  \ Può  essere  ammesso  /'  opponente  a di- 
scutere la  opposizione  se  non  ha  ivoEifm zze- 
rò , vai  dire  , pagato  le  spese  alle  quali  venne 
confinalo  dalia  sentenza  contumaciale  ? 

Sotto  l' impero  della  ordinanza  del  1667  e 
p^  Illazione  tratta  dall’  art.  6 del  fif.  1 1 , 'la 
pnnsprndenza  aveva  invarialiiiraente  sfsibilita 
alterraativa  sulla  presente  qu'islionc  , almeno 
per  rispetto  alle  condanne  pronunziale  da  una 
amenza  contumaciale  per  mancanza  di  costi- 
tuzione di  plrocinalore.  Ma  non  è cosi  rela- 
tivamente alle  contumaciepcrmancanzadi  con- 
clusioni.  — { r edi  Jousse  su!!' art  3 del  Ut  3h 
aeW  ordinanza  , e le  quistioni  di  dritto  di  Mer- 
lin , nov.  ediz.  §.  2 ) 

« Uggidi , dice  Merlin  , nel  suo  nuovo  Re- 
» perlorio  , non  polrebbesi  in  alcun  caso  esi- 

• gere  il  risarcimento  di  spese  della  sentenza 
- contumaciale,  ff  che  risulta  dal  silenzio  del 
<•  Codice  di  procedura  , e dall’  aver  l’ art. 

* , ' ' f T.  abrogalo  tutte  le  disposizioni  del- 
” ® antiche  leggi  sulla  procedura  non  conler- 
» male  dal  codice  aftnale.  » 

Noi  pensiamo,  romc  questo  dotto  autore,  di 
non  potersi  oggidì  più  esigere  il  aisarcimunto  del- 
le spese  , e non  crediamo  che  ci  si  possa  oppor- 
re ao  che  dicemmo  sulla  qiiistione  621  , re- 
lativamente alia  facoltà  di  rivocare  le  conlu- 
m.ncie. 

Che  se  nella  specie  di  siffatta  qubtione soste- 
nemmo di  non  potersi  invocare  V arbrogazione 
pronunziata  dall  art.  1044  *|*  X.  uopo  è ricor- 
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rare  che  e' inlende  fU  usarne  come  mezzi  di  op- 
posizione. 

L' opposizione  che  non  è notificata  in  questa 
forma , non  impedisce  /'  esecuzione  j essa  'verrà 
rigettata  dietro  un  semplice  atto  dì  patrocinato- 
re , senza  che  siati  bUogntq  di  atira  istruzia- 
«fi). 

T.  r.  di’  P.  15^,  4*^7, 

Kc^olam.  de'3t)  man»  »8ob  ùrt.  3o. 

li 

CXXI.  CWaro!  sì  scorga  che  le  disposizìoiif 
di  queslo  arlicolo  sono  tante  conseguenze  del 
prìiicipiu  esposto  neìr  articolo  preccaenle  (redi 
la  pag.  404).  Qual umjue  opposizione  contraria 
alle  regole  da  esse  sfalàlite  sarebbe  essenzial- 
mente viziosa  ; ma  la  nullità  non  avrebbe  luò- 
go di  pieno  dritto  ; bisognerebbe , a d^erenza 


(i)  GtURISPRtrauyZA. 

I.  l.’opponentc,  ctw  trovasi  di  avof  fatto  notificare 
un’  atto  irrpgolarc,  potrebl>c  rinnovarlo  ic  «i  trovasse 
ancora  nel  U‘rminp.  staldiito  dairjrl..i57fa5i;  ma  se 
io»se  (icwrso  questo  termine,  e^li  non  ue  at^ebbe  più 
la  facoltà,  e su  di  un  semplice  atto  di  avviso  notifica- 
to ]>er  parte  di  colui  che  avesse  ollenutA  la  sentenia 
• contumaciale,  il  tribunale,  conformemente  all' art. 
i6i  1"  35Ò  , dichiarerebbe  nulla  l’ opposi/.ioné  , S'-iisa 
necessità  di  couchìudere  stil  merita^  {Limogts  uo 
febhrajo  i8io  , Annate  del  nolariato  Ioni.  i jiaa. 

Nota.  S" inlende  già  che  te  spese  della  prima  opp^ 
Siztone  cederebbero  a carico  dell' opponente. 

a.  Se  in  vece  di  dimandare  il  ricetto  deiruppoSÌ/.io- 
nc  |>er  vuio  di  forma  , per  la  ragione  ette  non  conte- 
nesse ime/r.i,  si  concbiudcssesoltanto  pel  rl.-ettamen-- 
todeli'opposizioae,  ri|>etcndo  Icconcinsioni  deli'op- 
posÌ4Ìonc  dell’atto  di  citazione  introduttiva  del  giu^^ 
dizio , la  irregolarità  dell’  opposizione  sarebl>e  sanata 
ai  termini  dell’  art.  173  f a6;  _ ( Jiennes  j8  aprite 
i8a7,  Giornale  lom.  4.  pag.  a^o). 

3.  L’obbligo  di  menzionare  nell'opposiitlonc  i mez- 
zi su’quali  è fondala,  non  è rigorosi  in  modo  che  Top- 
ponente  non  possa  far  valcre-unVnetzo  ch’ei  non  aves- 
se in  tutte  le  sue  porli  sviluppato  con  tutte  le  circo- 
stanze—fTJrn/ics  4 ottobre  i8i  t). 

C/ie  anzi  noi  pensiamo  potersi  far  falere  rtf- 
Viidienza  un  mezzo  che  non  fosse  stato  enimcialo  nel- 
f atto  f jtercioccJiè  soltanto  nel  caso  rii  un  ricorso  per 
niratiaztone , ed  in  alcuni  aliti  sjtecialmente  indicati 
dal  codice  non  si  può  essere  ammesso  a proporre  nel- 
I udienza  dei  mezzi  prima  non  proposti.-*-[Vedi  Tait. 
4{)irf363).  Ala  in  questi  coiti  In  notificazione  fatta  do- 
]>o  r opposizione  non  entrerebbe  in  tassa,  anche  se  fos- 
se ordinata  dal  tribunale'-^ (Vedi  reS{X>sizione  de’nto- 
tivi  ediz.  di  Didot,  f»ag,  3^. 


dol  caso  previsto  dairart.2Gif:  25C,fatla  pro- 
nunziare dai  giudice. 

^ 012  L'  obbligo  di  enunciare  j mezzi  nel- 
l ailo  con  cui  si  produce  l opposizione  è siffatta- 
t^nle  rigoroso  else  non  possa  supplirsi  riportan- 
dosi od  oitri  alti  che  lì  conlenesscro  ? 

Quest  alto,  dice  Tait.  Kit  f 265  conterrà  i 
mezzi  di  opposizione  , a meno  che  prima  della 
^utenza  non  sicbo  siati  notiCcali  de'  mezzi  di 
difesa;  Dci ciudi  cdso  6$uifìcicn[6  Id  dlchidfdzlo- 
ne  che  si  adofieranoroz/te  mezzi  di  opposizione 
Ter  lo  che  prescrivendo  il  legislatore  d' inse- 
rite in  questo  atto  i mezzi  di  opposizione , ha 
«imposto  die  il  conlumace  non  avesse  da  prin- 
cipio presentalo  alctin’uUro  mezzo  da  poter  Far 
conoscere  alla  parlcavversa quelli  ch'egli  inten- 
deva di  oppone  a)U  dÙBaBoa  da  costei  avvaii- 
zata. 

Ma  a nulla  monta  che  tali  mezzi  sieno  stali 
presentali  in  uno  allo  di  dffesà  oin  tnlt’  alit  a 
maniera;  ressen/.iale,  secondo  to  spirilo  del  le- 
gislatore, è che  lapar^che  ha  ollenuta  la  sen- 
tenza abbia  avuta  conoscenza  di  tali  mezzi  sia 
con  nn’atio,  siai»  nn  modo  (|utdirnqiie,,  cui  si 
riporta  il  conlumace  ncH’  allo  di  opposizione. 

I*cr  questa  considerazione  furono  ammes.se 
molle  ojiposizioni,  anbencltè  l atto  non  ne  con- 
tenesse i mezzi,  ed  il  contumace  si  Fosse  ripor- 
talo ad  altri  alti,  e non  a quello  di  difesa. 

In  conseguenza  la  Corte  di  appello  di  Dru- 
xelles  con  decisione  de’  7 gennaio  1808  { vedi 
Sirey,  supplem.  an.  1808  e ÌWà,  pag.  502  ) ' 
giudicò  che  l'opposizrone  aduna  decisione  con- 
tumaciale era  sufficieiilemcnie  motivala,  allor- 
c:hè  riporla  vasi  ad  un  atte  di  appello,  nel  quale 
erano  enunciati  i motivi. 

Quindi  a maggior  ragione#  pronunziata  una  , 
decisione  in  conlmnacia  , ma  dopo  la  iìolifica-“ 
«ione  di  una  risposta  a’  motivi  , l' opposizione 
che  si  rapporterebbe  a quesfatfo  sarebbe  lien 
motivata,  unilornieiDcate  alio  stesso  testo  del- 
r art.  161. 

Noi  abbiam  riportato  questi  casi  ad  oggetto 
di  far  conoscere  come  può  farsi  1'  aiiplicazione 
del  principio  consacrato  dalla  giurisprudenza 
delle  Corti,  di  non  esser  sempre  rigorosamente 
necessario  che  l’atto  di  opposizione  debba  con  - 
tenerne  i mezzi.' 

Ma  bisogna  esser cautoneH’eslendere  le  con- 
seguenze di  questo  priacipiojcosì  per  esempio, 
fu  deciso  di  non  essersi  pienamente  soddisfatto 
al  voto  della  legge  col  l'avere  semplicemente  in- 
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dicalo  in  un'atto  roroe  ineui  di  op|W5Ìzione  la 
>iolazione  di  un  dato  articolo  del  Codice  civi- 
le. — ( BrvLxelUi  , ó febb.- 1811,  Sirey  lom. 
Il.pa^.  427  ).  , ^ . 

Ed  in  vero  una  tale  indicazione  che  lasciava 
ignorare  le  induzioni  che  I'  opponente  voleva 
trarre  da  questo  articolo  a vantaggio  della  sua 
causa, non  poteva  equivalere  alla  indicazione  de' 
mezzi  consistenti  in  queste  medesime  induzioni. 

fieppur  ci  sembrasoddid^acenteal  voto  della 
legge  presentare  per  mezzi  di  opposizione  le 
conclusioni  date  dal  pubblico  ministero  t biso- 
gnerebbe almeno  che  le  ragioni  di  tali  conclu- 
sioni si  trovassero  nella  sentenza  trascritte. l’o- 
ttebbesi  pertanto  fino  ad  un  certo  punto  rite- 
nere il  contrario  , prtendo  da  una  decisione 
i^onunziata  dalla  seconda  Camera  della  Corte 
di  Rennes  de'29  giugno  18U9. 

lliassumciido  adesso  tuttoqudlo  che  abliiam 
già  detto,  opiniaiAo  che  bisogna  attenersi  alla 
considerazione  generale  primamente  esposta  , 
cioè  , di  doversi  enuiynare  nell'  alto'  i mezzi 
di  opposizione,  a menocchò  non  si  riferissero  ad 
un'atto  o ad  un  fatto  che  portasse  con  seta  im- 
pugnabile prova  di  esser  stali  delti  mezzi  cono- 
sciuti anlici|>atamenle  dplla  parte  che  ottenne 
la  sentenza  contumaciale — {Hennes,  '2  camt- 
ra,b  luglio  I8ll)n 

C73.  Sbraito  di  opposi tione  fosse  prodotto 
contro  di  una  seatenza  contumaciale  , pronun- 
ziala in  materia  sommaria,  doterebbe  anche  con- 
tenerne i mezzi  f 

T^o  , dice  il  Pigeau,  lom.  I , pag.  459 , es- 
sendo daH'art.405f498  prescritto,  che  le  cause 
sommarie  sarauno  giudicate  all'  ndienza  sopra 
un  semplice  o//o,  senza  di  altre  procedure  o far- 
, malità. 

In  effetto,  soggiugne  questo,  dotto  scrittore , 
se  non  è permesso  al  convenuto  prima  della  e- 
manazionc  della  sentenza  di  presentare  de' mez- 
zi di  difesa  in  iscritto , tanto  meno  dev'egli  a- 
verc  questa  facoltà  do{io  della  sentenza  .... 

^*]  A lUMlro  f>iudiiio  k .diraltamenCe  chiara  la  disno- 
sluone  contenuta  neU'arlicolo  in  esame  che  ci  sembra 
alfaUo  Oliosa  la  quistioiie  proposta  dall’antore.  In  ef- 
fello  rarlicolo  dice:  questo  atloconlerrà  i motivi  del- 
r opposizione  , a meno  che  prima  dtUa  teuUHta  non 
fossero  siati  noUficaii  i mezzi  di  difesa,  nel  qual  caso 
basterà  il  dichiarare  che  s'intende  di  usantecome  mes- 
ci di  opposizione  ; non  (>nò  quindi  muoveisi  dubbio 
che  l'uppoacnte  ha  il  diitto  di  ripoi  tarsi  a quelli  stessi 
milii  i contcunli  io  altri  atti. 


K db  poIreWiesi  opporre,  che  Tari.! Gl  non 
fa  alcuna  distinzione  fra  le  materie  ordinarie  e 
quelle  sommarie. 

Ma  si  risponde, che  questa  distinzione  è nello 
spirilo  della  legge  , manifestala  dalla  differenza 
delle  procedure  do  essa  regolate;  che  l'art.  161 
ordina  che  s'inseriscano  i mezzi  di  opposizione 
ad  oggelto  di  supplire  agli  alti  di  difesa,  ed  ac- 
celerare in  tal  modo  la  decisione  della  causa  ; 
che  ne  nasce  la  prova  dallo  stesso  articolo  , il 
Quale  dispensa  daH'enundare  i mezzi,  allorché 
furono  notificali  gli  atti  di'difesa.Epperò  diras- 
si,  se  nelle  materie  sommarie  non  e ammessa 
alcuna  scrittura,  (art.  405|498)  esigere  che  si 
inserissero  i mezzi  nell'atto  di  opposizione,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  autorizzarli. 

Comunque  sia  , no!  non  crediamo  dovere 
adottare  la  opinione  di  l’igeau,  fondala  soltan- 
to sul  motivo  che  la  procedura  sommaria  non 
ammette  alcuna  scrittura. 

Rifatti  gli  art.  20f  123  e 430fT.  prescrivo- 
no che  la  opposizione  ad  una  sentenza  contu- 
maciale, resa  da  un  giudice  di  pace  oda  un  tri- 
bunal di  commercio,  debba  essere  motivata,  ed 
intanto  in  queste  giurisdizioni  la  procedura  è 
essenzialmente  sommaria.  Ecco  perchè  fa  duo- 
[»o  rivolgersi  alla  considerazione  che  l’art.  ICl. 
f 255  non  ammette  alcuna  distinzione  , e rite- 
ner per  cooscguenza  che  ogni  opposizione  deve 
contenerne  i mezzi. 

674.  Se  si  formasse  uri  atto  di  opposizione  in 
un  modo  irregolare , paralizzerebbe  esso  db 
non  ostante  la  esecuzione  deità  sentenza? 

Per  risolvere  la  presente  quisliene  fa  duopo 
ricorrere  a'  termini  dell’  art.  ICl  , il  quale  ai- 
chiara,  che  ia  opposizione  non  notificala  nella 
forma  prescritta  , non  arresterà  la  esecuzione  ,■ 
che  questa  opposizione  sarà  rigellala  dietro  di 
un  semplice  atto , e senza  che  siaci  bissano  di 
alcun' altra  istruzione. 

Da  quest'ullime  es|>re$$ioni  iIDclaporte  tom. 
I : pag.  ICC  e 167,  conchiude  che  non  si  possa 
continuare  la  esecuzione  , abhcnrhè  irregolar- 
mente siasi  formala  la  op[>osizionc.  La  ragione 
di  questa  conseguenza  è,  secondo  lui,  periata 
sul  motivo  che  la  legge  prescrive  di  far  rigetta- 
re la  opposizione  dietro  di  un  semplice  atto. 

Inoltre  potrebbe  questa  opinione  trovare  il 
suo  appoggio  nella  disposizione  dell' art.  IC'2 
che  prescrive  docersi  continuare  ia  esecuzione 
senza  bisogno  di  farla  ordinare,  se  il  contuma- 
ce ha  fallo  decorrere  il  termine  prcKcillo  [er 
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(reiterare  la  oppouziane  td  una  sentenza  pro- 
nunziata in  conlnmatia  di  patrodóatore. 

OT'dirassi,  nuB  essere  la.  stessa  ladisposisio- 
ne  dell’  art.  -161 tesigere  il  legislatore  che  il 
giudice  diebiari  il  xigettamenlo  della  opposi^- 
ne  : doversi  dun(|ue  sino  a questo  punto  consi- 
derar la  opposizione  secomlo  il  caso  di  questo 
articolo , per  quanto  irregolare  essa  sia , come 
un'ostacolo  alla  esecuziooe  della  sentenza. 

Moi  però  non  saprcmmoalibracciare  sifiatta 
opinione.  La  legge  .e  chiara  neirordinare  che  It 
esecuzione  non  .sarà  arrestata  da  dna  òpposi- 
* zione  non  eseguita  nella  forma  prescritta  ; e 
con  quest’  espressione  dichiara  ai  non  potersi 
annullare  la  esecuzione  proseguita  non  ostante 
opposizione  , quando  però  cotesta  opposizione 
su  stata  giudicata  dal  Irihunale  eil'etUvamente 
irr  Molare. 

Che  se  in  prosieguo  il  legislatore  dispone  che 
la  opposizione  irregolarmente  fatta  sarà  con 
un  semplice  alto  rigettata  , poggiasi  al  motivo 
che  in  questa  opposizione  il  convenuto  non  può 
costituirsi  giudice  di  tale  irregolarità;  cd  abehe 
perchè  è possibile  che  l’ opponente  la  impugni; 
ma  riuKendo  Gnalmente  alla  parte  avversa  di 
dimostrane  la  inegolarìlà  , la  esecuzione  sarà 
confermata,  essendo  ciò  dalla  leggefurmalmcn- 
tc  prescritto.  — (AW/  ne/  Tratlato  di  Pigeau, 
iom  l , pag.  55 1 , U Mitre  ragioni  addotte  in  so- 
stegno di  questa  opinione 

675.  Se  si  foste  notificala  la  opposizione  pri- 
ma delia  intimazione  della  sentenza  , sarebbe 
ciò  non  ostante  il  patrocinatore  autorizzato  a 
reiterarla,  per  farne  ia  notificazione? 

Paralizzando  in  generale  la  opposizione  la 
.esecuzione  delia  sentenza, -ed  o[>crando  di  pie- 
no dritto  la  riVocoz/òne della  contumacia, è non 
difficile  di  scorare  l’interesse  della  parte  ad  e- 
, seguire  la  notmcazioue  della  sentenza.  Eppcrò 
le  spese  di  spedizione  e di  notificazione  ci  sem- 
brano doversi  considerare  come  óu////,  e cede- 
re secondo  le  circostanze  a carico  sia  della  pao 
te  che  le  ha  erogate,  sia  del  suo  patrocinatore. 
—(Vedi  lìemimt  Croutilhac,  pag.  132.) 

Art.  t62f2.56.  Quando  la  sentenza  è stala 
.pronunziata  contro  una  parte  sproweduta  di  pa- 
trocinatore , C opposizione  pub  essere  formtUa 
tanto  per  alio  tlragiudiziàle  (I)  di  usciere  , 
quanto  medianle  dichiarazione  sui  precetto  , 

(i)  Atto  ttrofiutlùùh.  Si  da  cpieslo  nome  a tatti 
oli  alti  a a latte  le  notiBcaxioni  che  non  rìsipunUiio 
fiat  prorcsao  aUaalniente  prudente  in  fiudiziu. 

Carri , Voi.  I. 
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processi  ferbali  di pegnoramento  e d' imprigiona- 
mento, 0 luti'  altro  atto  di  esecuzione  , con  ob- 
bligo all' opponente  di  reiterarla  con  alio  impor- 
tante costituzione  di  patrocinatore  entro  otto 
giorni-,  decorrendo  questo  termine,  f opposizione 
falla  non  ha  alcuno  effetto  , nè  è più  ammessi- 
bile,  e Casecuzione  i continuata  senza  che  sìaei 
bisogno  di  essere  nuommente  ordinata. 

Se  il  palroeinatore  della  parte  che  ha  oltcnw- 
Ja  la  sentenza,  ha  cestola  di  vigere,  o ha. cessa- 
to dalle  sue  finzioni , la  medesima  è tenuta  di 
Juf  notificare  al  contumace  una  nuoca  costitu- 
zione di patrocinalore,  ed  iflonUtmace  è tenuto 
entro  il  sopraddetto,  termine,  a contare  dalia  no- 
tificazione , di  urei  ter  are  la  sua  opposizione  per 
altojormale  e.  con  costituzione  di  patrocinalore. 

J mezzi  di  opposizione  dedotti  posteriormente 
ali'  allo  suddetto  non  possono  in  alcun  caso  erh 
irare  nella  lassa  delle  spese  (2). 

T.  30.— c.  di  P.  art.  148,  i58.  iG3,  34a,  438,  io38. 

CXXIf.  Dovea  la  legge  necessariamente  of- 
frire alla  Mrte  senza  patrodnalorc  de’  mezzi 
per  poter  farmare  la  sua  opposizione,  e perciò 
le  ha  permesso  con  un’  atto  slragiudiziale  , o 
mediante  dichiarazione  sopra  qualunque  atto 
di  prot^nra.faUo  per  eseguire  la  sentenza  con- 
tumaciale ; ma  essendo  necessario  che  il  tribù--, 
naie  che  ha  nroimnziata  la  detta  sentenza  giu- 
dichi benanche  dUla  opposiaionc,  t oà  quest’ar- 
ticolo ha  prescritto  di  reiterarla  nella  forma  or- 
dinaria, accordando  airoggello  un  termine  ne- 
cessario, precisamente  ne’casi  seguenti  ne’ quali 
devesi  produrre  la  opposizione  in  un  tribunale 
lontano  dal  Inogo  ove  s’ incomincia  la  esecu- 
zione. 

Mancando  la  parte  di  adempiere  a qnest’ob- 
bligo  nel  termine  prescritto,  ia  sua  opposizione 
non  è più.ammessibile,  e la  parte  che  ha  otte- 
nuta laseutenza,  senza  bisogno  di  alcrnia  detti- 
si^ del  giudice,  può  proseguire  la  esocuzion^ 
dilTerciiza  notevole, fra  il  caso  di  questo  artico- 
lo e qoello.deJl’arlicolo  precedente. 

(a)  giurisprudenza^ 

I.  L’atto  di  oppaaiaione,  sotto  pnu  di  nollilì,  de- 
v'  essere  sottoscritto  ds  an  pstrociiialore , poichì  (li 
art.  i6ofa54  e lOaqraSOssi.iono  eh’  esso  sia  fermslo 
con  sUe  di  patsorinsloreo  pstiocinaiotir—  (Ttieta  a 
Koremirt  i8o8;  Ntrey  tom.i4  feg.  4«7.) 

»:  Non  4 SDuaessitùle  una  opposiiiooc  fermsta  eim 
semplici  ronclasioni  date  aU’udienia,  — (Rinmt  no 
eprilt  1810  stioHda  camera). 
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(T76.  Se  F usciere  ricusi  i inserire  ta  opposi- 
none  ad  un  precetto,  ad  un  processo  verbale  di 
jiègnoramento  , e finalmente  a qualunque  altro 
atto  di  esecuzione  incaricalo  di  fare,  qual  mèt- 
eo avrebbe  il  contumace  , sia  per  cod^rovare  la 
sua  opposizione,  sia  per  impedire  a questo  uscie- 
re di  proseguire  la  esecuzione  ? 

Sembra  che  in  tal  raso  il  contnmace  debba 
attivarsi  a notificare  a colui  che  ha  ottenuto  la 
sentenza  nn’  atto  strof/hdiziale  contenente  la 
sua  opposizione. 

Ma  per  arrestare  la  esecuzione  , dovreb- 
be ricorrere  in  via  di  sommaria  istruzione  da- 
vanti al  presidente  del  tribunal  dvile,  a cui  ri- 
peterebbe ta  sua  dichiarazione  di  rendersi  op- 
ponente. Questo  magistrato  non  dovrebbe  di- 
spensarsi di  ordinare  una  soprassessoria — 
Oemiau  Crnzilhqc.) 

Che  se  l'opponente  non  si  trovi  nella  posizio- 
ne di  agire  in  tal  modo  , non  gli  resterebbe  al- 
lora, a nostro  avviso  , altro  mezzo  per  giustifi- 
care la  sua  opposizione  e per  potere  in- segnilo 
ricorrere  contro  la  esecuzione  dlegalmente  ope- 
rata, se  non  facendo  una  dichiarazione  imme- 
diatamente presso  di  un  nolajo;  potendo  anche, 
secondo  le  circostanze,  iscriversi  in  falso  (*). 

677.  La  opposizione  agli  atti  di  esecuzione 
, puh  farsi  da  altre  persone  diverse  dalla  parte 
eontimaceF 

E questa  la  opinione  di  Demian  Crouzilhac, 
pag.  154.  Secondo  Ini  può  farsi  ta  dichiarazio- 
ne Ai' familiari  o dagli  agenti  del  contumace , 
che  anzi  egli  sostiene  che  1*  usciere  potrebb'  es- 
sere preso  a parie  ( ossia  chiamato  in  giudizio 
pe'danni  ed  interessi),sericusi  di  accogliere  una 
tale  dichiarazione,  sotto  pretesto  di  non  esser- 
gli stato-  esibito  alcun’  ordine  o procura  della 
parte  interessata. 

Noi  dividiamo  cotesta  ppinlone,  ma  ne  Ihni- 
Hamo  I*  applicazione  alla  moglie  ed'  a*  parenti 
prossimi  nella  parte.  E questa  restrizione  ci 
sembra  uniforme  all'equità,  potendo  spesso  ac- 
cadere che  la  parte  che  ha  ottenuto  la  sentenza 
colpisse  il  momento  in  cui  trovasi  assente  il 
contumace  per  eseguire  degli  atti, il  cui  effetto, 

(*)  Sartbba  tneetz  wò  vHle  chegusIjUsi  diehiara- 

liooe  btu  ianaoti  «1  annoUio  o innanii  ■ qailsi  > - 
si  affiliale  , venisse  intiiiuU  airuscieia  eseentoto.  Iti 
sei  Beilo  veciebbcM  ad  asHconn  vMaafUo  itdtcoslui 
.jtiiaW. 


uniformemente  all'art.  I59f253,  chioderebbe 
ogni  adito  alla  opposizione  (**). 

Spetterà  in  se^ito  alla  parte  di  far  la  di- 
chiarazione net  suo  nome,  reiterendola  nel  ter- 
mine prefisso  dall'art.  162  256  (I). 

Ma  dietro  nna  dichiarazione  fatta  da  un  ter- 
zo, dovrà  l'nsciere  sospendere  la  csecuzioneP 

Si  , sostiene  il  Crouzilhac  , poiché  i'  usciere 
non  ha  alcuna  facoltà  di  esaminare  se  il  terzo 
ha  nn  mandato  o una  procura  per  produrre 
opposizione  : il  tribunale  soltanto  è il  giudice 
competente.  Del  rimanente , onde  evitare  ogni 
rimprovero  , potrebbe  l’ usciere  farlo  decidere 
alla  udienza  de'  rapporti , atteso  l'ostacolo  che 
incontrerebbe  nella  esecuzione  di  cui  si  trova 
incaricalo. 

678.  È libero  il  termine  per  reiterare  la  op- 
posizione ? 

Sì , dice  il  Pigeau  , tom.  I,  pag.  546,  pog- 
giandosi all'art.  103.1  f 1109  il  quale  dispone 
che  negli  atti  intimati  alla  persona  o al  domici- 
lio non  vanno  noverati  mai  il  giorno  della  no- 
tificazione, nè  quello  della  scadenza.  Tal' è ite- 
nanche  la  nostra  opinione,  perciocché  appunto 
di  tal  natura  sono  gli  alti  stragiudiziali , o la 
dichiarazione  di  opposizione  fatta  ad  un'  allo  dr 
esecuzione  (2). 

(**)A  noi  sembra  di  non  Nsnri  ra-ione  per  Unita- 
re  rapplicazione  del  principio  stabilito  dal  Croaailbac 
alla  soia  moglie  ed  ai  parenti  prossioiidcUa  parte  con- 
tumace. Che  anai  servendoci  dgUo  stesso  razionamen- 
to deirautore,aggiangUmo,  che  te  nel  caso  da  lai  pro- 
posto, la  parte  contumace  che  si  trovasse  assente,  non. 
avesse  in  caia  nb  moglie  nb  parenti  prossimi , si  pro- 
cederebbe allora  alla  eseeiuione  di  quegli  alti  il  coi 
cAètto  sarebbe  quello  di  chiudere  l’ adito  alla  oppo- 
si alone. 

(i)  Si  opporti  che  la  parlo  potrà  disapprovare 
questa  diciMraaionp  per  formare  un’opposiuone  fuo- 
ri termine,  il  quale  comincia  a decorrere  dal  giorno 
della  dichiaratione  inserita  negli  atti  di  esecosione,  e 
dopo  l'fsecusione  medesima. 

Noi  rispondiamo  che  questa  obbieiione  sarebbe 
sensa  oggetto  , poiché  l’ esccusione  di  una  sentenza 
può  arer  luogo  tanto  in  presenta  che  in  asKuu  della 

Sarte  , di  modo  che  questa  non  potrebbe  profittare 
ella  sua  disapprovasione. 

_ (a)  Ma  ove  si  consideri  che  l'onposisione  debbW 
sére  reiterata  sugli  elio  giorni  dan  a Ilo  stragiudisia- 
le,  o dalla  dicbiaraiione  di  oui  abbiam  p^ato,  pen- 
serassi  tenia  dubbie  che  bisogna  al  Unuine  dell  op- 
posiiione  applicare  i motivi  della  solusionc  data  sul- 
la quistione  636,e  contugaenlemaate  non  potrà  com- 
pteaderst  in  qnesto  Itraine  U giorno  diUa  seadoaza 
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\ C79.  Ma  non  dovrebbe  almeno  aumentarsi 

questo  termine  in  ragione  delia  disianza,  se  l'op- 
ponente non  domicilia  nel  luogo  in  cui  risiede  il 
tribunale  chiamato  a pronunziare  sulla  opposi- 
zione!’ 

Non  vi  ha  dubbio  che  l’arf.  1033  f 1 109  è 
sotto  questo  rapporto  applicabile  al  termine  per 
reiterare  la  opposizione.  Che  se , come  dicem- 
mo nella  nota  alla  precedente  quistione,  non 
d^besi  fare  la  stessa  applicazione  al  termine 
di  otto  giorni,  è questa  nna  eccezione  nascente 
deli’ art.  162  f 256  che  ordina  di  reiterarsi  la 
opposizione  in  questo  termine.  Ma  relativamen- 
te airanmento  m ragione  delle  dL^anze  non  vi 
. ha  eccezione  ; di  tal  che  noi  opiniamo,  come  il 
Pigcau(/6/^^m),che  il  termine  degli  otto  giorni 
‘ é soggetto  allaumento. — (Bennes , \Q  marzo 
1.809,  Sirey  pag.  220;  Nimes  d agosto  1810, 
Biblioteca  del  Foro,  pari.  2.  pag.  336.) 

630.  Vallo  medianle  il  quale  si  reitera  la  op- 
posizione può  essere  notificalo  alla  persona  o al 
domicilio? 

G)n  decisione  della  Corte  di  appello  di  Tre- 
ves  do’  10  agosto  1810  fu  questa  quislione  alFer- 
mativamente  risoluta.—  (Vedi  Sirey,  tom.  1 1 , 
DD.  pag.  22i.) 

Questa  decisione  è fondata  sulle  considerazio- 
ni che  la  notifica  della  opposizione  con  atto  di 
patr<^inatore  era  prekrilta  soltanto  ne’ rasi  in 
cui  si  fosse  pronunziata  una  sentenza  contuma- 
ciale contro  di  una  prte  che  avea  costituito  il 
patrocinatore  (vedi  l art,  160f254)  : donde  ri- 
sulta che  nel  caso  opposto  può  farsi  la  notifica- 
zione alla  parte  o al  domicilio. 

Ma  vi  ha  dippiù  : l’ art.  16kf  256  richiede 
soltanto  un’alto  di  opposizione  con  costituzione 
di  patrocinatore,  senza  prescrivere  aknma  cosa 
sulla  notificazione  di  quest’atto;  il  che  fa  chia- 
ro conoscere  che  il  lemslatore  non  intendeva  di 
farla  soggiacere  alia  torma  dall’  art.  160  pre- 
scritta; tal  che  annullare  un’atto  di  opposizione 
notificato  alla  persona  o al  domicilio  , sarchile 
lo  stesso  che  aggiungere  alla  legge  e creare  una 
nullità  da  essa  non  pronunziata  (1). 

68 1 . nel  rinnovarsi  un  precetto  per  proce- 

Co«*  fa  pare  deciso  dalla  Corte  di  cassazione  ai  i8 
aprile  i8i  I ( Sirey  tom.  1 1 pag.  a3a  } , e dalla  Corte 
di  Reones  il  17  gii^gno  181  a,  3 camera. 

(1)  Ma  è chiaro  che  se  non  può  opporsi  la  nullitS^ 
io  on  atto  DQtiGcato  alla  parte  , sarebbe  Io  stesso  , a 
maggia  ragione,  rispetto  a quello  fonoato  con  alto  di 
patrocinatore  a patrocinatore. 
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dere  ad  un  sequestro  di  mobili , la  parie  avesse 
dichiaralo  all'  usciere  eh'  essa  opponevasi  alla 
esecuzione,  in  moda  che  questi  si  rilira  senza  di 
aver  sequestrato  , pub  essere  .ammessa  la  detta 
parie  a produrre  opposizione  alia  sentenza  con- 
Iwnaciale  , fino  àllq  esecuzione  ? - 
Il  termine  degli  otto  giorni  è a favore  dell’u- 
sriere,  il  quale,  non  ostante  la  dichiarata  oppo- 
sizione, se  non  sia  stala  formalmente  reiterata, 
può  eseguire  il  sequestro  ( liennes  3.  camera  , 
gennaio  1816),  senza  necessità  di  ricorre- 
re alla  giustizia  per  essere  a ciò  autorizzato. — 
(Perrin,  Trattalo  delle  nullità,  pag.  135.) 

682.  Può  forse  rinnovarsi  l'  opposizione  for- 
mata con.  alto  siragiiidiziale,  e non  reiterala  ne- 
gli olio  giorni  con  atto  di  palrocinatore  a patro- 
cinatore , se  pero  la  sentenza  contumaciale  non 
possa  ancora  riputarsi  eseguita? 

Fu  questa  quislione  negativamente  risoluta 
con  due  decisioui  della  Corte  di  appello  di  Trè- 
ves  , una  de’  19  aprile  1809  (vedi  Sirey,  tom. 
1 1,  DD.  p^.  2 lo),  e l’altra  de’  19  novembre 
18 10-(  vedi  il  giornale  de'  Patrocinatori , dello 
stesso  anno,  tom.  iipag.  349.) 

Ma  con  un’  arresto  della  Corte  di  cassazione 
de’ 18  aprile  161 1 , (vedi  Denevers  \Sl  1 ,pag. 
265,  e Sirey,  anno  medes.,  pag.  232)  fu  deciso 
il  contrario,  nei  caso  in  cui  il  contumace  con 
allo  stragiudiziale  avea  formato  una  opposizio- 
ne divenuta  senza  efietto  , per  non  esser  stata 
reiterata  nel  termine  di  otto  giorni. 

Considerò  la  Corte  che  l’opponente  Irovavasf 
ancora  in  un  termine  utile,  rinnovando  la  sua 
opposizione  sopra  un  processo  verbale  di  pe« 
gnoramento , eVera  il  primo  alto  di  esecuzio- 
ne della  sentenza  (2). 

(a)  Opjwnevas!  che  al  tempo  della  prima  opposi- 
rione  erasi  la  sentenu  notìficata  con  precetto  ; che 
l’opponente  avea  avuta  cognizione  di  essersi  eseguita, 
e perciò  la  sua  seconda  opposizionò  dovei  cosiderarsi 
come  non  avvenuta. 

Questo  mezzo  fu  rigettato  sul  motivo  che  , per  pri- 
vare un  contumace  del  dritto  di  formare  opposizione, 
non  basta  che  ^ti  abbia  avuta  cognizione  della  sen- 
tenza ; bisogna  ancora  che  vi  sia  stata  esecuzione  in 
uno  de’  modi  spigati  negli  art,  i58-fa5a  e i59|a53 , 
circostanza  che  nella  specie  non  verificavasi. 

Noi  non  dissimuliamo  che  il  compilatore  del  Gior- 
nale df  palrodn.  nel  tom.  a pag.  1 1 1 , tu  fatto  molta 
obiezioni  contro  questa  decisione,  la  quale  fu  esenti- 
la  dalla  corte  di  Colmar  a io  genna)o  1816  e da  quel- 
la di  Metz  al  la  febbrajo  18  ig  (Sirey  tom.  6 pag.iG'j 
$ tom,  igpag,  i3j  ).  Finalmente  la  corte  di  Reones 
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683  La  opposizione  prodotta  con  alto  stra- 
giudiziaie  pochi  giorni  prima  di  spirare  H ìermi~ 
ne,  senza  che  si  fosse  rinnovala  negli  otti  gior- 
ni, secondo  prescrive  /'ar/.162-t-25<>,  interrom- 
perebbe forse  il  corso  Metta  perenzione? 

Da  ciò  che  abbiamo  ossecrato  sulla  qnistio- 
ne  663  e sulla  precedente  rilevasi, che  la  oppo- 
sizione non  pub  avere  alcun’effetto  sul  trascor- 
rimcnto  del  termine , perciocché  dà  prova  sol- 
tanto della  cognizione  della  sentenza,  c non  gìà< 
della  sua  esecuzione 

l'elianto  in  questi  cmi  in'  cui  devesi  negli 
otto  giorni  reiterare  la  opnosizlone,succede  una 
sospensione  necessaria  della  esecuzione  ; e se 
I'  ultimo  degli  otto  giorni  trovasi  di  essere  ^n- 
che  I'  ultimo  de’  sei  mesi , non  sembra  giusto 
che  il  creditore  abbia  a sofl'rìr  danno  dalla  im- 
possibilità in  cui  , pel  fatto  deidebitore,  egli  si 
inttruva  per  continuare  il  suo  procedimcnto% 

Comunque  sia  , noi  crediamo  che  obbligato 
il  creditore  dalla  legge  , sotto  la  pena  da  essa 
[ironunziala,  di  eseguire  nel  tenninc  di  sei  me- 
si, debba  a se  stesso  iraputaVe  la  mancanza  di 
non  esser  stalo  più  diligente;  e questa  opinione 
sarebbe  pienamente  avvalorata  da  una  decisio- 
ne della  Corte  di  Lichene’  4' settembre  1805 
( vedi  Denevers  181 1 , supplem.  pag.  74  ) , se 
nella  specie  in  cui  venne  emanala,  il  debitore 
non  avesse  lascialo  trascorrere  otto  mesi  dalla 
opposizione,  senza  riprendere  gii  atti  di  proce- 
dura. Ma  a prescindere  da  questa  circostanza  ò 
agevole  il  conoscere  come  possono  in  appoggio 
della  nostra  opinione  invocarsf  i motivi  sopra 
cui  è fondata  la  detta  decisione. 

684 . Producendosi  t opposizione  od  una  sen- 
tenza contumaciale  nel  modo  ordinario  dette  ci- 
tazioni, dovrebb' essere  reiterata  con  atto  impu- 
tante costituzione  di  patrocinatore  ? 

con  (heelsione  de’  io  nennajo  i8i6(vrd>  it  gioma- 
If  dette  sue  dttifioni  tom.  4 p«g-  4^8).  e-ualmente  de- 
citi che  l'art.  163  suppone  il  caso  in  cni,  dopo  jli  ot- 
to giorni  , o prima  die  si  fosse  fina  la  citaxione,rB- 
sciere  riprenda  il  prose;:uimrnto  della  esecuionr;  ma 
i|aesto  articolo  non  impedisce  che  si  possa  ralida- 
•MBte  reiterare  questa  opposicione  fino  all’esecosione 
della  senlenu;  cne  te  fossealtrìmenti,  sarebl>e  in  con- 
traddizione colla  regola  generale  stabilita  itali’  art. 
|58 , e quindi  applicando  queste  considerationi  alla 
dispostone  dell’  art.  438ft>47  delle  «osfrt  leggi  di 
rowmtrcte,  reiatiro  all'opposiiione  alla  senteim  con- 
tmnaciale  del  tribunal  di  oommercio,  questa  corte  di- 
rhiarù  valida  un’  oppniaione  non  reiterata  con  cita- 
liona  nel  termine  de’  tre  giorni  di  eoi  parta  qeeslo 
articolo. 


de’  tribunali  INFERItmi 

Tre  decisioni  della  Corledi  appello  di  Nimes 
riportale  nella  Biblioteca  dei  fore(pnr/.2, 18l0r 
pag.  249)  decisero  la  presente  quislione  per  la 
negativa , atteso  clie  1 art.  162 -f-  256  non  pre- 
scrive il  rinnovamento  della  Opposizione  con 
atte  importante  costituzione  di  patrocinalore  , 
se  non  quando  fusse  stata  prooolta  con  atto 
stragind'xiale  o dichiarazione  su  di  un’atto  di 
esecuzione. 

Uifatti  non  ha  voluto  il  legislatore  che  una- 
semplice  opposizione  cosi  formala  senta  darvi 
proseguimento-,  |K>tessc  arrestare  la  esecuzione 
delle  sentenze  (l). 

685.  L'atfp  formate  con  cui  si  reitera  la  op- 
posizione aduna  sentenza  pronunziata  da' tribu- 
nati ordinarli , deve  necessariamente  contenere 
citazione  0 chiamata  a comparire  alt  udienza  ? 

Noi  -ciedianio  esser  volontà  del  legislature 
che  l'alto  con  cni  si  reitera  la  opposizione  deve 
terminare  sia  con  citazione,  se  esso  è notificato 
alla  oarte  , Sia  con  chiamata  all'  udienza , s' è 
notificato  al  patrocinatore. 

fnlànto  come  la  legge  non  richiede  a pena  di 
nullità  che  la  intimazione  si  faccia  nel  tempo' 
stessa- delK  alto  dr  reiterazione  , noi  non  opinia- 
mo, come  Dela  porle  tom.  I pag.  167,  che  que- 
sta omessione  aovease  prodarre  il  rigettamen- 
lo.  D'altronde  quest’alto  contiene  costituzione 
di  patrocinatore,  e perciò  netl’  uno  e nell'  altro 
modo  la  causa  è affinata  agli  oflkiali  ministeria- 
li, il  cui  roncorso  è necessario  onde  potersi  por- 
tare aU’odienza.  Or  qual  detrimento  soffnreb- 
he  ravversario  dell'  opponente  dalla  mancanza 
di  citazione  o delia  chiamala  all’  udienza  , po- 
tendo egli  stesM)  adempire  alla  chiamata  per 
far  discutere  la  opposizione? 

686.  Il  patrocinalore  che  ha  agito  per  la  par- 

fi)  Ma  qianida  l' atto  contenente  l' opposiiiooe 
non  c semplice  atto  stragiud'uialc,  e piesenta  una  ci- 
Liiione  accompagnala  da  coaliluzione  di  patrocinato- 
re , e da  tutte  le  altre  formalit.'i  di  una  citaùone  pro- 
pria a far  si  ebe  il  tribunale  che  ba  proouniiata  la 
contumaciale  giudichi  sulfopposiiione,  uon  vi  è piu 
alcuna  ragione  per  richiederne  la  reiterazione.  In 
questo  caso  il  duplice  scopo  det  legislstore  è conse- 
guito, poiché  un  tal  atto  presenta  t’ eserciiio  della  fà- 
colt\  data  al  eontunuce  di  opporsi  alla  sentenra 
contumaciale  e d*  impedirne  res.curione , nel  tempo 
stesso  che  schiude  all'  attore  il  meizo  di  ottenere  , 
dietro  «hiuuata  all’  udienza  , la  sentcnu  dilEni- 
tiva. 

Ma  noi  sapponiamo  che  quest’  atto  ne  contenga  i 
motivi  — ' f eUi  la  gutsl,  fi;  ' ) 
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f«  che  ha  oUenuia  la  senlenza  con'umaciale  , è 
forse  tenuto  di  agire  benanche  nel  discutersi  la 
opposizione? 

Dalla  Corte  di  Cassazione,  sezione  de’cicorsi 
1.  agosto  1840,  fu  ritenuta  ralfonnativa — (y. 
la  JJitUol.  de!  foro-,  par!.  2.  "t8l  t , pag,  61 .) 

Ma  bisogna  osservare  che  la  detta  (^e  nel 
decidere  che  il  tribunale  poteva  ingiungere  al 
patrodualarc  che  a{^  |ief  la  senlenza  contuma- 
ciale di  agir  benanche  per  la  discussione  della 
opposizione  .ilichiarò  che  in  tal  caso  egli  non 
soggiaceva  a disapprovazione.  —{  F.  l'  art. 
3b-2  f 444). 

0161 . Se  dopo  la  notificazione  detta  senlenza 
a pai rof  i/talare  di  colui  che  l'ebbe  ollenula  fosse  , 
tuorlo  o ai  esse  cessalo  di  esercilare  il  suo  mini- 
stero  , in  qual  modo  dovrebbe  farsi  la  novella 
costituzione  di  patrocinatore  ordinala  dall'  art. 
16I  t2òà.  )• 

Bisogna  distinguere  se  la  opposizione  fu  no- 
lificata  alla  parte  o al  patrocinatore  prima  che 
avesse  cessato  dalle  sue  funzioni,  ovvero  non 
fosse  stata  ancora  notificata. 

Nel  primo  caso  bisogna  uotilkare  la  navella 
costituzione  di  pat;acinatore  ai  patrocinatore 
costituito;  nel  secondo,  bisogna  notificarla  alia 
persona  o al  domililio  della  parte. 

688.  L'atto  formale  di  cui  tratta  Tart.  162f 
256  dev  essere  molivato  come  quello  prescritto 
date  art.  161  f 255  ? 

Dai  pcrchèì'uitiina  disposizione  deli'art.  162 
prescrive  che,  in  nessun  caso  entreranno  in  tas- 
sa i mezzi  di  opposizione  presentati  posteriore 
mente  air alto,  conchiude  il  Dclaporte,  tom.  I. 
pac.  167,  che  se  quest'atto  non  contenga  i mez- 
zi di  opposizione  , esso  non  polrehbe  dirsi  nul- 
lo ; ma  soltanto  non  saieldie  calcolato  nella 
tassa  delle  spese. 

Il  Dcniiau  Crouzilhac  opina  Iienanrhe  {vedi 
la  pag  193)  che  i’art.  1 12  non  richiede  impe- 
rativamcnle  ed  a pena  di  niillilà  che  1'  atto  sia 
motivato,  cera’ è prestrillo  dall’ art.  161.  Co- 
sicché egli  dice,  la  mamanza  de'mczzi  nell'alto 
non  ne  produrrebbe  il  rigeltamento. 

AU’  opposto  gli  autori  del  Coment,  inserito 
negli  Annali  sul  notariato  , tom.  I pag.  330  , 
e l’igcau  , tom.  1 pg.  519  , sostei^ono  che 
Tatto  in  parola  deve  contenere  i mezzi;  ma  non 
si  spiegano  precisamente  sulla  quulionc,  se  ciò 
sia  richiesto  a pena  di  nullità. 

Iji  nostra  opinione  , per  ciò  che  risgnarda 
T obbligo  d’inserire  i motivi  nell'  atto,  è asso- 


lutamente conforme  a quella  degli  Autori  del 
Comenlarió  sul  notariato.  Cd  in  vero  noi  non 
scorgiamo  alcuna  ragione  che  avesse  potuto  de- 
terminare il  legislatore  a dispensare  l'opponen- 
te per  una  senlenza  resa  in  contumacia  ni  parte 
per  un'  obbligo  imposto  a colui  contro  del  qua- 
le la  sentenza  fosse  stala  pronunziata  in  contu- 
macia di  patrocinatore,  ^he  anzi  nelle  disposi- 
zioni degli  art.  20  f 123  e 437-^T.  noi  scorgi- 
amp  la  prgva  che  il  legislatore  fu  Jien  lungi 
dal  pensare  in  tal  modo  , poiché  in  questi  due 
articoli  egli  richiede  , che  T alto  di  o|ipo|izionc 
ad  una  sentenza  contumaciale  cmanalÀda  un 
giudice  di  pace  e da  un  tribunale  di  commercio, 
ne  contenga  i motivi. 

Or  il  caso  è |>recisamente  lo  stesso,  percioc- 
ché ogni  sentenza  che  si  pronunzia  dal  giudice 
di  pace  e dal  Uibuaale  di  commercio  la  é sem- 
pre contro  la  parte  , opa  essendovi  in  queste 
straordinarie  giurisdizioni  ministero  di  patroci- 
natore. 

_ Che  se  nell'  art.  162  non  trovasi  la  disposi- 
zione simile  alTart.  161 , ciò  nasce  dal  perchè 
il  Icgisbtore  per  la  forma  dell’  allo  di  opposi- 
zione si  è riportato  a quella  da  questo  articolo 
prcscrilla.  Che  cosa  intallisareldie  un  allo  for- 
male che  non  contenesse  I mezzi  giustificalin 
della  (fimaBila  che  racchiuder— il  nuovo 
lieperlorio  alla  parola  Requéte  n.  l.) 

Queste  osservazioni  adunque  ci  spingono  ad 
opinare  che  T alto  il  quale  , nella  specie  della 

a osta  iioistione,  non  contenesse  i mezzi,  do- 
b'essere  rigettalo. 

E lungi  dal  supporre  che  la  terza  disposizio- 
ne dell'  art.  f62  potesse  presentare  un’  argo- 
mento contrario  alla  nostra  opinione  , creò'a- 
mo  piuttosto  che  concorre  ad  avvalorarla;  per- 
ciocché essa  evidentemente  comprende  tanfo 
Tatto  di  opposizione  ad  una  sentenza  contuma- 
ciale resa  per  mancanza  di  conclusioni , che 
quella  pronunziala  per  mancanza  di  costituzio- 
ne di  patrocinatore.  In  nissun  caso , dice  T ar- 
tìcolo, possono  entrare  nella  tassa  delle  spese  i 
mezzi  in  opposizione  dedoUi  poslen'ormente  al- 
r atto  suJdello-.  suppone  dunque  la  legge  che  in 
ogni  caso,  sia  che  si  tratti  di  contumacia  per 
mancanza  di  comparsa  o di  concbiudere  , sia 
che  si  pninzi^  la  contumacia  in  materia  som- 
maria o ordinaria  , T atto  col  quale  si  reitera 
la  opposizione  deve  contenente  i mezzi  (I). 


(i)  Ma  biiojDa  qui  Mseryare  che  se  T atto  di  ep- 
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889.  Sé  il  contumace  avesse  ad  opporre  eoa- 
tra  alla  dimanda  delle  nullllà  a eceetioai  foli 
che  resterebbero  sanate  colla  difesa  ne!  merito , 
potrebbe  produrle  nelle  conclusioni , se  non  te 
oresse  dedotte  nell'atto  con  cui  reitera  f opposi- 
zione ? 

No;  esse  tarebbero  sanate.  Per  lo  che  Inso- 
raa  «pietre  in  questo  atto  tutte  le  eccezioni^  e 
d^ire  i mezzi  sul  merito  sussidiarìamenle , e 
con  espressa  riserva  di  tali  eccezioni.—  ( edi 
U Trattato  di  Demiau,  pag.  135.  ) 

690t  Mféscrivendo  la  terza  disposizione  del- 
Cart.  1K2  che  non  entreranno  nelle  spese  di  tas- 
sa i mezzi  dedotti  posteriormente  oli'  atto  sud- 
detto , ne  siegue  forse  che  /'  opponente  non  pos- 
sa essere  ammesso  a farli  valere  tulle  conclu- 
sioni? 

Dall’  esposte  considerazioni  e dalle  derisioni 
citale  sull'art.161,  noL  1,  2,  3,pag.  233  noi 
crediamo  che  questa  quistkme  del^  andare 
negativamente  risoluta. 

jdjiT.  163  f 257.  Vi  sarà  in  cancelleria  un 
registro  in  cui  il  patrocinatore  delT opponente  de- 
ve sommariamente  notare  ia  di  lui  opposizione  , 
enunciando  U nome  e cognome  dette  parti  e de' 
torà  patrocinatori,  non  che  ie  date  dette  senten- 
za e detta  opposizione. 

Non  si  paga  alcun  dritto  di  registro  che  nel 
solo  caso  in  cui  si  rilasciasse  una  spedizione 
formale. 

T.  90  — C.  (li  P.  art.  1C4, 548. 

Am.  164  f 258.  Le  sentenze  contumaciali 
non  possono  avere  esecuzione  contro  di  un  ter- 
zo (l)  , senza  un  certificalo  del  cancelliere , il 

posizione  contix)  (li  ani  (»>nt(imacMle  pronanzioti  in 
nàteria  sommaria  dee  contenerne  i molivi , come  al>- 
biam  detto  sulla  quislione  6;  3 , non  sarebbe  questa 
una  ragtone  perchi  l’attore  in  principale , oonvenuto 
netr  oppoaiiione,  possa  rispondere  a questi  meni  per 
iscritto;  ciò  importerebbe  una  contraTreniione alle 
regole  della  procedura  ao  questa  materia.AvTÌeneqni 
come  per  ropposisione  alle  seotenic  pronunaialo  nel- 
le ginslisiedi  pacco  dai  tribunali  di  commercio;  l'op- 
posirione  b considerata  come  un  allo  motivato. 

Al  contrario  nelle  materie  ordinarle,  ebe  sono  di 
cotnpetema  de'  tribanali  di  prima  istania  , V atto  di 
oppotisione  è dippiir  considerato  «nae  una  scrittura 
di  difesa,  alla  quale  l’attore  in  principale  può  rispon- 
deTe.sc  il  giudica  convenerole. 

(')  Ttno,  nel  linguaggio  del  foro  trrfiV»  perso- 
ne . per  oppoiiaione  a quelli  tra  cui  si  tratta  conveo- 
«ooalmente  0 giuridicamente  una  causa  qualunque, 
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quale  esprimo  che  musi  stata  annoiala  sol  ro- 
stro aicusa  opposizione. 

T.  90. 

CXXIII.  Molto  tempo  prima  della  pubblica- 
zione del  nòstra  Codice  si  sentiva  la  necessità 
di  comprovare  autenticamente  per  rispetto  ai 
terzi  la  esistenza  delle  oppo«zioni  formate  etm-’ 
tra  le  sentenze  conltimariaU. 

Gli  art.  163  e 164f  257  e 258  hanno  a iti 
riguardo  prescritte  efficaci  misura  per  preveni- 
re le  sorprese  che  aveasi  prima  tanta  ragione 
a temere 

69 1 . Vi  sarebbe  nullità  di  esecuzione , fatta 
, contro  una  terza  persona, senta  che  si  fosse  pre- 
cedentemente gratificato,  mediante  il  certifica- 
to del  cancelliere,  dt  non  esistere  (qjposiao^*)? 

e che  s’ indica  con  qnesta  espressione , rtus  dt  eujus 
re  disaptesw , i ogni  indiriduo  direrso  da  colai  di 
cui  qui  ò parola;  vale  a dire  una  terza  persona  retati* 
ramcntc  alle  due  altre  de  guorum  te  agitur  ; donde  la 
conseguenza  che  i contratti  o le  senlenie  InterTenule 
tra  queste  due  persone  restano  assolutamente  estra- 
nee al  terzo  ; ipsi  nee  prottmi  nec  nocent. 

In  breve,  quella  parola  terso  lignifica  in  generale 
otta  terza  persona,  (tiversa  da  quelle  che  hanno  causa 
tra  loro.  Dei  rimanente  questa  espressione  si  colle^ 
ordinariamenlc  con  un  altra  che  determina  un  senso 
particolare, come  terso  compratore, terso  delenlort,  ee. 

(a)  Il  relatore  della  legge  ha  perfettamente  srilop- 
paU  r utilità  di  queste  misure  « Un  creditore,  ei  di- 
» ee,  ha  fatto  un  aeqoestro  presso  di  un  terso,  il  qua- 
» le  deve  una  somma  al  suo  debitore  ■ egli  ottienu 
* contro  costui  una  sentensa  contunuciale  contenen- 
» le  che'  il  Imo  rimetterebbe  nelle  mani  della  parte 
» che  ha  ottenuta  la  sentensa  la  somma  da  lui  (lovn- 
» tà  alla  parte  condannala:  questo  terzo  ignora  se 

> questa  parte  condannata  ha  oppiar  no  prodotta  op- 
« posiiiiMie  alla senlenia  contumaciale;  ma  gl’impor- 

> ta  saperlo  , dap|ioicbè  ropposirione  sospenderebbe 
m resecusione.  È indifferente  per  lui  il  pagare  al  suo 
» crodilore  0 ad  altro,  purché  questo  pagamento  ope- 
m ri  la  sua  llberauone,  ed  esso  non  la  produrrebbe  se 
a non  fosse  valido.Questo  terso  sarà  senza  inquietti- 
» dine  quanto  gli  si  presenterà  ( conformemente  al- 
» r art.  164  ) un  certificato  3el  cancelliere  compro- 
u Vante  che  non  fu  iscritta  alcuna  oppoàiione  sul 
» reglstio  (tenuto  giusta  Cari.  iC3f  i5;.)  » 

(*)  Riferiremo  una  quislione  affatto  simile  presso 
noi  risoluta  iicgalivamenle  dapprima  ed  indi  in  sen- 
so affermatiro:  la  qnislione  è la  seguente;  Èopur  no 
oppondntt  una  sentensa  contumadate  di  parte , attor- 
età  rum  siasi  ancora  proceduto  ad  atti  che  inducono 
nel  contumace  la  screiuu  legale  della  sua  esteusione  . 
td  abbia  però  questi  prodotto  un'  opposisione  stragiu- 
didale,  non  reiterata  poi  giudisiariamtnU  nei  termi- 
ne Irgalt?  (V.  Agresti  voi.  3.  peg.  393.) 
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1 termini  dell’ art.  164  sono  talmente  impe- 
rativi da  non  dubitarsi  di  esser  nulla  qualunque 
esecuzione  fonata  fatta  senza  la  esibizione  del 
certi&cato  di  cui  parla  l’ articolo  in  esame , se 
tuttavia  la  sentenza  venisse  riformata  in  grado 
di  oi>posizione. 

Ma  se  poi  la  sentenza  si  iòsse  volontaria- 
mente es^uita  per  narte  del  terzo  , ciò  sareb- 
be, relativamente  allopponente,  m inler alias 
acttt  , ed  il  terzo  non  potrebbe  opporgli  questa 
volontaria  esecuzione. 

G9'2.  Se  il  palrocinalore  incaricalo  dalla  leg- 
ge ad  at'er  cura  di  fare  iscrivere  te  opposieiom 
sul  registro  avesse  trascuralo  di  farlo  , e quindi 
il  cancelliere  rilasciasse  un  certificalo  negativo, 
sarebbe  nulla  la  esecuzione  , provandosi  la  esi- 
stenza della  opposi  ciotte? 

Noi  crediamo  che  in  tal  caso  non  potrebbe 
annullarsi  la  esecuzione  , perciocché  il  terzo 
dovea  stare  alla  esibizione  del  certificato  ; tut- 
t'al  più  dovrebl)esi  all’opponente  addebitar  la 
colpa  di  aver  impiegato  un  patrocinatore  negli- 
gente, contro  di  cui  egli  avrebbe  il  dritto  di  e- 
sercitare  l' azione  di  garentia.  — IVedi  le  qui- 
stiotti  sulfart-  548.)  (*) 

Abt.  165f259.  Non  pub  essere  ricevuta  op- 
posizione di  una  sentenza  colla  quale  siasi  ri- 
gettala la  prima  opposizione  (!)(**). 

IHcbiar.  de'17  feb.  1688,  art.  ao  — Joaue,  coment. 

foU'ari.  3 , tic  35 , onlijian.  del  i6(>;  — C.  di  T. 

wt.  ii3,  iS7,  35i. 

(*)  Ci  aembra  troppo  severa  la  opinione  dell'  an- 
fore, preObamente  nel  caso  in  coi  le  op|>osi<iuiii  rus- 
serò fondate,  anche  perchè  essendo  queste  intimate 
alla  parte  attrice , non  potrebbe  essa  giovarti  di  quel 
eertiGcato  lA  maniresta  contraddiaione  della  esisten. 
sa  dell'  atto  di  opposiaiona  a lei  legalmente  comuui. 
calo. 

nostro  art. 399  contiene  due  altre  intereasan- 
tissime  diipoliaioui  ; colla  prima  è detto  cAe  se  la 
parti  convenuta  che  ha  prodotto  la  opposiUone,  non  li 
presenti  alT  udienza,  t opposizione  sari  discussa,  non 
•stante  ta  contumacia  dtlF opponente.  Salutare  precet- 
to,peich'è  nn  omaggio  raso  alU  giustisia  coi  dee  aver 
di  mila  ogni  disposiaione  di  legge.  La  seconda  è di- 
ratta  a refrenare  l'abaso  di  produrra  una  seconda  op- 
poaàaione  , perlochè  vien  soggiunto  , t suni  inoltre  la 
porle  opponanH  soqptUa  eitU  dispostzioni  coiUtnuU 
nell'  ari.  a43. 

(1)  OITIHISPRTJDEKZA. 

1 Allorebè  ti  è pronDDsiat.i  la  tsntenu  cesa  in  enn- 
Snaacia  contro  al  conveaslo  , e costui  si  oppone , U 
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C.X.MIV.E  un  principio  da  lungo  tempo  con- 
sentito , che  una  seconda  contumacia  è fatale  , 
OMÌa  c!{e  non  può  prodursi  opposizione  di  apposi- 
zione. £ agevole  il  comprendere  la  necessità  di 
un  termine, dopo  il  quale  in  una  sentenza  con- 
tumaciale si  abbia  finalmente  nn  titolo  esecuti- 
vo e certo.  Ed  invero  se  colui  che  si  rese  op- 
ponente ad  una  sentenza  non  avesse  1*  obbligo 
di  presentarsi  nel  discutere  la  sua  opposizione, 
> il  debitore  di  cattiva  fede  si  iarebbe  conli- 
» nuamente  condannare  in  contumacia,  e me- 
» diantc  successive  opposizioni , ritarderebbe 
» la  sua  condanna  più  che  gli  fosse  possibile  , 
n ed  in  tal  modo  si  burlerebbe  della  giustizia 
» e dc’suoitTeditori  h — ( Rapporto  al  Corpo 
legislativo.  ) 

693.  Allorché  /’  opponente  mette  egli  stesso 
in  causa  una  novella  parie,  e si  rende  conlutna- 
ee,  pub  contro  questa  novella  parte  produrre  an- 
córa opposizione? 

Precentatasi  questa  quistione  sotto  l’impero 
dell’ordinanza  del  I667,  la  Corte  di  cassazione 
con  decisione  de’25  frimaio  anno  Z(vedi  le  ta- 
vole di  Bergùgniè  lonj^  I , alla  parola  contuma- 
cia pag.  141  ) la  giudicò  per  l’afiermativa,  sul 
motivo  die  la  seconda  sentenza  conlumadale  è 
la  prima  emessa  fra  la  parte  opponente,  e colui 
che  ella  mise  in  causa. 

*Ma  si  comprende  bene  che  allora  l’ opposi- 
zione non  può  risgiiardare  che  gl’  interessi 
di  qnesle  due  prfi , e non  può  più  mettere  in 
quistione  quello  che  fu  giudicato  fra  l’oppoocn- 
le  e la  parte  che  ottenne  la  prima  e la  seconda 
sentenza. 

Nel  nostro  novello  Codice  noi  non  troviamo 
alcuna  disposizione  sulla  quale  sa  possa  poggia- 
re una  contraria  decisione.  Osserveremo  sol- 

■mileiira  an  questa  oppasiaione  dee  rlpnUrai  cerne 
resa  in  ooniradditorìo  contro  l' attore  che  neo  è com- 
parso. ( Genova  li  ditembrt  j8ii  ; Sirep  tom.  l3. 
pag.  13  ).  ■ . 

Nota.  Ciò  è prrchì  in  questo  edia,  t attore  avendo 
dato  delle  conctusiani per  ottenerla  sentenza  eontuma- 
ciale  , ed  il  cmmenuio  avendo  fatta  ta  mesto  dal  canto 
suo  per  far  giudieare  sulC  opptsizzone , n»  segue  óM 
le  due  parti  fmeno  rispetfivamtiue,iiqe*e.  ^ 

a.Uoa  senlensa  che  rigetta  uiia;opposisione,ajgcoa' 
che  non  rusroche  per  un  memo  «T  inammìssih[l(là,  si 
confonde  coM  sentenza  contumaciale , a coi  h parte 
si  òoppoafa.  tal  che  depoqeesta  seeteMs-iiieetiirad- 
diltorio,  che  làgelU  I'  opposiiisne  ,ji  poò  a|>paltare 
dalla  ssntenaa  eoelumaciaie,  ati^  esegr  ohbiiiiatD  di 
appellare  dalla  asconda  — ( z5  giugua.  |8 1 1 j 
lem.  iipof.  a40' 
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tanto  che  pare  non  doversi  dar  lungo  a questa 
opposizione  sopra  una  seconda  sentenza -contro 
la  parte  noveDamcnte  messa  in  causa,  se  la  ma- 
teria giudicala  nell’ interesse  di  lei  non  fosse  di- 
risibile  da  quella  giudicaia  neH'inreresse  di  co- 
lui che  ottenne  la  prima  sentenza  contumaciale, 
confermata  stalla  seconda. 

694.  Se  accade  che  mila  opposidone  aduna 
prima  sentenza  canfumacia/e  inter\<enga  una  sen- 
tenza in  coniraddt'zione  che  erdina  una  interia- 
cutofia;  che  non  adempiendosi  a ^Juesla  inlerìa- 
cutoria,  si  pronuudi  una  seconda  sentenza  con- 
tumaciale nel  merito  contro  ta  parte  condannala 
la  prima  volta  in  contumacia,  vi  sarebbe  luogo 
alf  appiic-azione  delT-art  1.6h  f f 

In  altri  termini:  Vi  ha  luogo  nelt esposto  caso 
a dichiarare  mamme sribUe  la  opposizione  pro- 
dotta contro  di  un'ultima  sentenza  contumaciale? 

Basta  leggere  l'ari  165  per  convincersi  che 
senza  fare  una  falsa  applicazione  dirielto  arti- 
colo, non  petKbbesi  questa  quùtione  affemia- 
tivamente  risolvere. 

Tre  cose  difatli  si  richieggono  per  la  esecu- 
zione di  esso  ; i.  nna  scienza  contumaciale  ; 
2.  una  opposizione  a della  sentenza;  3.  un'  al- 
tra sentenza  contumaciale  con  cui  sia  rigettala 
la  della  opposizione. 

Allora  tutto  è consumalo,  c la  parte  che  per 
la  seconda  voltasiè  resa  contumace  non  ha  più 
drillo  a reclamare  in  via  di  opposizione  contro 
la  seconda  sentenza  contura-aclale.  In  questo  sen- 
so appunto  si  è sempre  interpelralo  l'adagio  fo- 
rense , uoa  può  prodursi-  opposizione  di  opposi- 
zione. 

l’er  conseguenza  quando  la  prima  opposizio- 
ne della  parta  non  sia  siala  rigettata,^  al  con- 
trario sia  stata  accolla  con  una  sentenza  in  con- 
traddittorio , la  sentenza  contumaciale  che  si 
-pronunzia  in  seguito  é sempre  soggetta  ad  op- 
posizione , perciocché  non  contiene  se  non  la 
pronunziazione  di  una  prima  rontumacia. 

_ Gic  se  d'altronde  a quest'  art.  165  collega- 
si  l' art.  22  del  Gdice  di  procedura , rinviensi 
un  novello  motivo  per  giudicare  in  tal  modo. 

••  La  prie  ^ptmenle,  dice  quest'  articolo , 

• che  farebbeéi  tma  seconda  volta  condannare 
» fq  contumacia  non  sarà  più  ammessa  a prò- 
w .^urre  opposizione.  » Nulla  di  ^ù  chiaro. 

S .condanutauna  prie  in  contumacia,c  prò- 
dace  opposizione  alla  sentenza  ; la  sua  opposi- 
z^e^'e  regolane  e prodotta  in  temp  ulile.de- 
v’essere  ammessi.  Ma  se  invece  dt  conchiudere 
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sulla  sua  opposizione  , la  parte  per  la  seconda 
volta  si  fa  condannare  in  contumacia  ; allora 
non  é più  ammessa  a produrre  oppsizioue  a 
questa  seconda  sentenza  contumaciale. 

Non  ci  ha  dubbie  che  in  questo  senso  soltan- 
to debbesì  intendere  l' art.  22  ; or  l' art.  1 65 
noq  è che  nna  riplizione  delio  stesso  principio. 

£ quindi  un'  errare  manifesto  , svenlnrata- 
imente  aocreditalo,  quello  d' interpetrare  l' art. 
J65  nel  senso  che  non  possa  essere  una  prie 
ammessa  a reclamare  due  volle  nello  stesso  gia- 
dido  co!  mezzo  della  opposizione;  in  tal  modo 
-verrebbe  a darglisi  una  interpetrazione  che  i- 
-vrehbe  per  risultamenlo  , di  non  potersi  ema- 
nare in  un  giudìzio  prolungalo  che  una  sola 
sentenza  contumaciale. 

Del  rimanente  la  nostra  opinione  fu  cousa- 
crata  da  una  decisione  della  Corte  di  Rennes 
de' 12  giugno  1817. 

r>9».  Ma  ^uiD  a VMS , ne!  caso  in  cui  non 
essendosi  pronunziala  in  contraddittorio  ira  due 
sentenze  contumaciali  , una  sentenza  mterme- 
dia,  ia  quale  discusse  la  o/>posizione  alla  prima 
contumacia  ^ e la  seconda  contumaciale  fosse 
pronunziata  sopra  molii  diversi  da  quelli  delia 
prima,  e contenesse  una  dijferente  decisione? 

0 più  generalmente  : Perchè  sia  applicabile 
r art  165  bisogna  forse  assolutamenle  che  ia  se- 
conda sentenza  contumaciale  abbia  conservala 
la  prima,  per  aver  l' opponente  mancato  di  con- 
chiudere  sulla  sua  opposizione  ad  oggetto  di  far- 
la rivocare  ? 

Si  sostiene  pr  l'aOcrmatìva  che  se  ia  secon- 
da sentenza  contumaciale  ha  pr  sostrato  moti- 
vi diversi  da  quelH  per  i quali  fu  pronunziata 
la  prima  sentenza,  quesl^uKitivi  non  avreblie- 
ro  plulo  essere  distrutti  dalla  prima  opposi- 
zione,e  pr  conseguenza  la  seconua  opposizione 
è amracssibile  , atteso  che  secondo  lo  spirilo 
degli  art.  22  e 165  , bisogna  che  le  due  sen- 
tenze conlumactali  abbiano  pronunzialo  una 
slessa  decishue  sugli  slessi  motivi i ovvero  che 
la  seconda  sentenza  abbia  conservata  la  prima, 
-per  aver  l'oppnente , come  ahbiam  detto  nel- 
r enunciazione  della  quislione,  mancato  di  con- 
chiudere  sulla  sua  opposizione  (!)(*) 

(i)  A questa  opinione  si  oppona  nna  deciiiona 
della  corta  di  eaauiiona  del  g gùinajo  i8ia  ( Sirty 
tom.  iipug.  iSo)  ; mai  facile  convincer»  eh*  essa 
qnl  nnlla  inette  in  essete,poiehè  fa  aotivata  su  di  noe 
re.;oU  di  eeceaione  stabilita  dall'  art.  4^7  1*  4 Ì9  ^*t 
oodioa  di  ooauaercio,  e che  d'altronde  avvalora  la  io- 
terprctraaioae  da  nei  daU  all'  acL  lOà  f -aig. 
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Il  patrocinatore  del  convenuto  G^i  conchiaso 
'inseriscaith  le  coìiclusioni  ) ->t  • • 


(*)  ifodello  di  MitUnza  conlumacùUe  di  parte 
0 di'patróciiu^ore. 

r *1  ii*;'  t 

Tra  il  signor  A.  proprietario  attore  domiciliato . < .. 
rlpiprcscntato  dal  suo  patrocinatore  . . • • 

'VContro  il  signor  B.  proprietario  reo  convolato  do- 
i^ciliato  . • . contumace. 

J1  patrocinatore  dell'  attore  ha  conchiuso. . • 
Xrtscano  le  coìidusìoni).  , . 

Quisliom  , . 

'*  1.  Costa  in  fatto  che  dopo  la  donazione  del  di  . 
sdicquero  al  donante  de'  figli  ? 

a.  In  dritto  può  rivocarsi  una  donasione  per  la  so- 
ptavv^mema  ie' figli  ? . 

•3^  Che  per  le  spese?  ^ 

sulla  prima  quistionc.  ' 

m 

Considerando  che  dopo  la  donazionedel  fondo  fat- 
ta dall'attore  A.  al  convenuto  B.  con  atto  per  notar... 
delli  . . . nacque  al  donante  un  figlio  dal  legittimo 
matrimonio  contratto  colla  signora  . • . come  risal- 
ta dall'  atto  di  nascita  del  di  . . . 


( s'inseriscaiib  le  coìiclusioni  ) 

Attesoché  in  fatto  l’attore  B.  fece  citare  il  reo  con- 
venuto con  atlQ  del  di  . . ..c  tuttavia  non  si  è presen- 
tato per  sostenere  la  sua  pretensione onde  deve  di- 
chiararsi la  sua  contum.'icia. 

Veduto  l'art.  1 48  del  Cod.  di  p.  c.  ^ 

Considerando  che  1'  efietto  della  contumacia  dello 
attore  che  abbandona  la  sua  isUnra  è quellodi  assol- 
vere ilreoconvcquto  dalla  dimanda  contro  di  lui  pro- 
mossa. 

Attesocchè  citi  snccnmbe  debb’  essere  condannato 
al  ristoro  delle  spese  inverso  della  parte  vincitrice. 

Il  Tribunale  dicliiara  la  contumacia  del  patrocina- 
tore di  (’o  pure  dell' attore  ) e pronunziando  difliniti- 
vamentc  assolve  il  reo  convenuto  delle  dimandc  cori-__ 
tro  lui  dall’  attore  intentate , c condanna  quest  ulti- 
mo alle  spese  liquidate  in  . . . 

Fatto  c pubblicato  . . . oggi  li  . . . 

Modello  di  opposizione  del  contumace  per  atto 
straffiudiziale. 


sulla  seconda. 

Considerando  che  tatte  le  donazioni  tra  vivi , ao* 
che  a contemplazione  di  matrimonio  fatto  da  persone 
che  non  aveano  figli  al  tempo  della  donazione  sono 
ipso  jurerivocate  per  la  sopravvegnenza  di  un  figlio  • 
legittimo  del  donante. 

Considerando  che  la  non  comparsa  del  couvenuto 
corrobora  la  certezza  dei  fatti  narrati  dall’attore,  per- 
lochè  come  effetto  della  contumacia  è giusto  aggiudi- 
cargli le  dimande  quando  sono  ben  verificate. 

« 

' sulla  tersa. 


L' anno  ...  il  giorno  . . .-del  mese  di  . . . in  • . • 
Ad  istanza  del  signoc  . . . domiciliato  in  ■ . . lo 
. . . usciere  presso  il  giudicato  del  circondario  di  • • - 
domiciliato  ...  ho  dichiarato  al  signor  , . . tiafiicantc 
domiciliato  . . . che  l'istante  si  rende  opponente  alla 
sentenza  contumaciale  a dilui  favore  ottenuta  dal  tri- 
bunal civile  di  . . . nel  giorno  . . .'cd  intimati  dallo 
usciere  . . . il  di ...  E per  effetto  di  tale  opposizione 
egli  protesta  di  nullità  per  tutti  gli  attiche  dovranno 
esser  fatti  in  esecuzione  dell'  opposta  sentenza  cd  in 
dispregio  della  presente  opposizione , dichiaraudo  di 
farla  reiterare  con  atto  di  patrocinatore  nel  termine  e 
nc'  modi  dada  legge  proscritti. 

Del  presente  atto  ... 


Considerando  che  il  soccumbente  dee  andar  sogget- 
to alla  condanna  delle  spese. 

Per  questi  motivi. 

11  tribunale  dichiara  la  contumacia  di  B.  . . o del 
patrocinatore  del  signor  ...  e deffinitivamente  pro- 
nunziando rivoca  la  donazione  del  di  . . . fatta  al 
reo  convenuto;  condanna  lostessoa  restituirealloat- 
tore  i fondi  compresi  nella  donazione,  edalle  spese  del 
giudizio  liquidate  in  . . . Ordina  ( nel  caso  di  urgen- 
za ai  termini  deW art.  249  del  Cod.  dip.  ) l’esecuzio- 
ne non  ostante  opposizione. 

Destina  I'  usciere  C.  per  notificare  la  presente  sen- 
tenza al  contumace.  . 

Fatto  e pubblicato.  . . 

Modello  di  sentenza  per  la  contumacia 
dell'attore.  * 

Fra  B.  . . colono  domiciliato  in  . . . attore  contu- 
mace ( ovvero  rappresentato  dal  jìatrocinatore  F.  non 
comparente  ). 

Contro  C-  colono  domiciliato  in  ...  reo  convenu- 
to comparente  pel  patrocinatore. 

Carré  , Voi.  / ‘ 


Modello  di  opposizione  stragiudiziale  dichiarata 
negli  atti  di  esecuzione. 

( Dopo  cìu  r usciere  avràdetto  della senlenziin  for- 
za di  cui  esegue  , dd  preventivo  fatto  ec.  soggiunge  ). 
Il  detto  signor  . ha  ricusato  di  pagare  la  detta  som- 
ma ed  ha  dichiarato  di  rendersi  opponente  avverso  la 
sentenza  suddetta  resa  in  di  lui  contumacia , e di  rei- 
terare!' opposizione  nel  termine  legalecou  atto  impor- 
tante costituzione  di  patrocinatore,  perlOchc  ha  pro- 
testato di  nnllità  ogni  atto  di  esecuzione  di  dette  sen- 
tenze. 

Modello  di  opposizione  reiterata  dopo  V atto 

'*  stragiudiziale. 

Al  signor  Presidente  e giudice  del  tribunal  civile 
di  ... 

11  signor  A.  architetto  domiciliato  in  ...  e dife- 
so dal  signor  B.  che  costituisce  per  suo  patrocinatore 
nella  presente  causa. 

Cootro  il  signore,  domiciliato  in  . . . parte  op- 
posta , patrocinata  dal  signor  . . . espone  che  iu  con- 
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tumacù  daH'eiponenle  fu  pronnaxUudal  voitro  «ri* 
Imnale  scatenaa  del  d)  ...  con  cui  4 alato  caso  con- 
dannato a pagare  la  lomma  di  dncati . . . oltre  gl’  in- 
lereni  e speae.  Dopo  l’ intimaaione  di  detta  aenlema, 
procedendoai  ad  alti  di  eaeentione , l' esponente  »i  si 
oppeae  slrasindiaialmente  con  atto  ddl’  nsciere  f o»- 
rrro  nel  rerèoie  deiC  usciere  ). 

Or  in  eaccoaione  della  le^.;erinnoTaegli  col  presen- 
te atto  la  opposizinne  prodotta  aTTerSo  la  delta  sen- 
i«ia  , di  cui  domanda  la  revoca  per  i segnenti  moti- 
ri  e ragioni. 

( si  enuuerino  i moliti  delia  oitposidoue  ). 

Napoli alli.  ...  ' 

N.  patrocinatore. 

Mirilo  di  ofiposiaotie  ad  una  sentensa  contumaciale 
dx  parte  o di  patrocinatore  ai  termini  dell'  art.  tìi 
del  Cod.  di  p.  c. 

Al  signor  prendente  e giadici  del  tribanal  ctvila 
di  . . 


DB' TniBUMAlI  ntrBlUOIU 

A.  domicilialo  in  . . . patrocinatore  del  signor  { se 
irMasi  di  contumacia  di  pane  si  soggiunge)  che  si  co- 
stituisce nella  presente  causi. 

Del  signor  ...  vi  espone  che  con  sentenza  proffe- 
rita da  questo  Iribnnale  fu  dichiarau'la  contumacia 
dell'esponente  (apure  del  ditui patrocinatore)  peref^ 
fe^to  della  quale  si  aggiudicavano  all'  attore  tutte  le 
dilai  dimande.  Or  avverso  di  questa  sentenza,  chegli 
4 slata  intimata  nel  di  . . . c^li  produce  opposizione 
fondata  sui  seguenti  motivi. 

^ S' tndtcht^dhno  i mosiri  dell' opposizione  ),  Per 
le  quali  ragioni  e per  altre  daagginngeisiinogni  tem- 
po conchiude  che  vi  piaccia  di  ammetterlo  opponen- 
te alla  delta  sentenza  , rivocare  o annullare  la  mede- 
sima , dichiarare  inammessibili  o rigettare  le  diman- 
de  dell'  attoie  c condannarlo  alle  spese. 

Napoli  alli , . . 

N.  patrocinatore 


Fine  del  Tomo  primo. 
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QUISTIOjVI  aggiunte  (*) 


TITOLO  PRIMO 

Delle  Citazioni. 

ART.  1 f 101. 

2. bi5.  Devesi  nominare  U giudice  di  pace  da- 
vanii  al  quale  è citato  il  convemtlo  ? 

Basta  indicarlo  colla  sua  qualità,  aggiu^n- 
dovi  il  nome  del  circondario  ita  cui  esercita  la 
sua  giurisdizione,  affinchè  non  si  possa  incorre- 
re in  qualche  equivoco. 

3.  bis.  Correndo  l'obbligo  d indicar  T ora  della 
comparsa  , come  sta  detto  nella  Urta  quistione 
apag.1%,  debbesi  parimenti  indicare  il  giorno? 

Sii  poiché  diversamente  esporrehbesi  il  con- 
venuto ad  incomodi  tanto  più  u^nenlnn  qgan- 
to  che  le  udienze  de'  ginnici  di  pace  non  sono 
invariabili.  Epperò  non  adempirebbesi  al  voto 
della  legge  adoperando  queste  vaghe  espressio- 
ni, termine  delle  legge',  il  che  per  altro  è suffi- 
ciente per  le  citazioni  davanti  agli  altri  tribu- 
nali, ne' quali  i giorni  e k ore  di  udienza  sono 
sempre  le  stesse. 

[ ^on  si  pnò  fare  a meno  di  uniformarsi  a 
annesta  risoluzione;  ma  essa  debb'esser  tale  an- 
che j^r  le  citazioni  davanti  ai  tribunali  ordina- 
ri. Vedi  le  nostre  Quistioni  sull’  art.  61  ]. 

4.  bis.  Quali  sono  le  disposizioni  d^li  arti- 
coli del  codice  di  procedura,  riportate  nel  titolo 
delle  citazioni  davanti  a'  tribunali , da  doversi 
applicare  benanche  aUe  citazioni  dai  anti  ai  giu- 
dici di  pace  ? 

(*)  M.  B.  lit  qoiilioni  sentale  al  ma^ae  cotta 
parentesi  qaadrata,  ostia  crocheu,  sono  di  ChanTcan 
Adotphe;  (atlele  altre  sonoqoistioni  inedite  di  Car- 
ri , «osta  qaanto  sta  detto  nel  nostro  atrertimento  , 
e nella  prtfaiione. 


Nel  nostro  Trattato  delle  giustizie  di  pace  , 
n.  2638  a 2651  dicemmo  esser  quelle  dell'art. 
64  f I58,c  spinandosi  la  citazione  in  materia 
possessoria  , quelle  degli  drt.  65  e 67  f 159  e 
161.  Ma  Pigeau  nel  suo  Cou^ntario  tom.  1 , 
pag.  3,  opina  che  quest’ultimo  articolo  non'sia 
applicabile  agli  uscieri  della  giustizia  di  pace. 

Egli  fonda  il  suo  assunto  primieramente  sul 
motivo  che  l'articolo  in  esame  trovandosi  piaz- 
zato nel  lib.2,  il  quale  tratta  de’  tribunali  infe- 
riori, parla  soltanto  degli  uscieri  de’dctii  tribu- 
nali e non  di  quelli  delle  giustizie  di  pace,  ed  il 
Codice  stabilisce  benanche  delie  difierenze  Ira 
essi,  perciocché  prescrive  (art.  4 f 106  ) delle 
regole  per  le  seconde  non  prescritte  per  i pri- 
mi;in secondo  luogo,  sul  motivo  di  esser  mas- 
sima non  soggetta  ad  eccezioni , che  qualun- 
que siasi  l'ugnaglianza  delleragioni,lepenenon 
Risono  estendersi  da  iw  caso  all'altro. 

Nulladimeno  noi  restiam  fermi  nella  ^ià  ma- 
nifestata opinione  , e tra  le  altre  ragioni  vi  ha 
quella  chei’art.67  f 161  non  fa  alcuna  distin- 
z'one,e  si  serve  del  l’espressione  generica  uscieri, 
che  comprende  gli  uscieride'giudici  di  pace  co- 
me tolti  gli  altri. 

Gli  altri  due  arìicoli,  che  noi  qui  consideria- 
mo come  applicabili  alle  citazioni  davanti  ai 
giudici  di  pace,  pronunziano  la  pena  di  nullità 
per  le  citazioni  ne’tribunali  ordinari, nelle  ana- 
li non  furono  osservate  le  formalità  dai  oetti 
articoli  prescrìtte  : epperò  noi  dovremmo  esa- 
minare se  una  tale  inosservanza  potesse  portar 
seco  r annullamento  di  una  citazione  , se  non 
avessimo  già  trattata  questa  Quistione  al  n.  5 
pg.  78.  Per  tanto  la  opinione  emessa  dal  Pi- 
gean.  ( Com.  tom.  1 , p^.  3 ) sulla  nullità 
di  una  citazione  in  coi  si  fossero  omesse  alcu- 
ne delle  formalità  prescritte  dall’art.  1 . ed  alle 
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quali  egli  attribuise  il  carattere  di  formalità  so- 
' slanzìali,  richiede  mf  [>arle  nostra  un  novello 
esame.  ( Vedi ibia-  ) 

Questo  dotto  scrittore  presenta  la  quistione 
nel  seguente  modo;  ctoè^  alla  omessione  delle 
formalità  prescritte  dall'art.  1 , debba  estender- 
si r art.  70f  165  che  pronunzia  la  pena  di  nul- 
lità degli  atti  di  citazione  i quali  non  fossero 
conformi  alla  disposizione  deirart.  G3f  157. 
Fa  d'uopo,  egli  risponde,  decidersi  per  l’ affer- 
mativa : perciocilié  come  considerar  valida 
una  citazione  non  contenente  alcuna  delle  c- 
nunciazioni  richieste  dall'  art.  1 , ed  in  cui  si 
è omesso  o lasciato  ignorare  qual  sia  l'attore  , 
il  convenuto , l'usciere , le  ragioni  della  diman- 
da ? Come,  egli  soggiunge  , polrcbliesi  sostene- 
re di  esser  stato  il  convenuto  sufficientemente 
avvertilo  da  un  atto  che  manca  di  ciò  che  costi- 
tuisce essenzialmente  un  avvertimento  ? 

L'autore  riportasi  in  seguilo  ad  una  nota  snl- 
l art.  I73f267  nella  quale  egli  assume  « esser- 
vi nullità,  quantunque  dalla  legge  non  pronun- 
ziala , ogni  qual  volta  non  siasi  adempito  ad 
una  formalità  essenziale  e senza  di  cui  non  po- 
trebbesi  raggiungere  lo  scopo  che  nel  prescri- 
verla ha  avuto  il  legislatore  ■>. 

Non  vi  ha  dulddo  che  noi  stessi  abbiamo  ri- 
tenuto tali  efl'citi  risultanti  dalla  omessione  del- 
le formalità  sostanziali  (redi  la  nostra  introd  n- 
1 18)  ; ma  non  abliìamo  inteso  di  estendere  in- 
distintamente a tutt’i  casi  l'applicazione  di  que- 
sto principio,  e siam  fermi  nel  ripetere  che  deb- 
liasi  fare  un'eccezione,  secondo  le  circostanze, 
por  rispetto  alle  formalità  delle  citazioni  davan- 
ti ai  giudici  di  pace,  vai  dire  allorché  il  conve- 
nuto non  vcrrelibc  a s«>ffrire  alcun  pregiudìzio 
dalla  nullità  quantunque  sostanziale  dell'  allo, 
l’er  la  qual  cMa  negli  esempi  esposti  da  Pigoau 
non  potrebbesi  fondatamente  |>rcteudere  die 
la  persona  cui  fu  notificata  la  citazione  c che 
comparve,  abbia  sofferto  o polrcblw  soffrir  pre- 
giudizio dalle  omessioni  dal  dello  scrittore  in- 
dicale : ritenere  in  tali  rasi  che  il  giudice  sia 
nell'  obbligo  di  jironunziare  lanullità,  ed  ordi- 
nare in  conseguenza  una  novella  citazione,  sa- 
rebbe lo  stesso  che  ignorare  Io  scopo  proposto- 
si dal  legislatore  nel  tracciare  il  nrocedimenfo 
delle  giustizie  di  pace  , eh'  é quello  della  cele- 
rilà ed  economia  delle  spese.  Siffatto  obbligo 
é imrioslo  soltanto  dalla  seconda  disposizione 
dell’arl.  15  ÌOl  {vedi  la  <juisl . 18). 

Quindi  noi  applichiamo  alle  citazioni  davan- 


ti ai  giudici  di  pace  l’ antica  maxima  che  la 
mt/lilà  senza  reclamo  non  prodace  alcuno  eJfeU 
io,  massima  piena  di  giustizia,  che  noi  vorrem- 
mo, ad  esempio  deU'art.92  del  codice  di  proce- 
dura civile  ik'Faesi  Bassi,  poter  parimenti  ap- 
plicare a tutte  le  citazioni  .ed  atti  di  procedura, 
se  le  leggi  che  pronunziano  la  pena  di  nullità 
per  i detti  atti  irregolari,  non  vi  frapponessero 
un  invincibile  ostacolo,  subordinandola  alla  e- 
stimazione  de'reclami. 

Per  tanto  nell'emcttere  questa  opinione  rela- 
tivamente alle  citazioni  , non  crediamo  di  ca- 
dere in  alcuna  contraddizione  con  dò  che  ab- 
biam  detto  nella  quist.  3392,  come  potrebbesi 
immaginare  leggendo  una  dissertazione  mserila 
nella  novella  edizione  del  giornale  de'  patroci- 
natori, tit.l3  pag.  203.  In  fatti  se  noi  abbiamo 
ritenuto  di  doversi  pronunziare  la  nullità  de- 
gli atti  privi  delle  formalità  sostanziali,  ablùani 
pui'c  stabilito  il  principio  generale,  salvo  il  ca- 
so di  eccezione  indicalo  nella  nostra  3. Quistio- 
ne, relativamente  alle  citazioni  introdotte  nella 
giustizia  di  pace. 

Eppcrò  per  una  necessaria  conseguenza  di 
questa  opiiuone  , nói  avvisiamo  che  quantun- 
que i sopraddetti  articoli  indicali  dal  codice  di 
procedura,  c (he  abbiam  creduto  applicabili  a 
queste  citazioni,  prescrivano  la  pena  di  nullità, 
essa  però  debbe  pronunziarsi  sol  quando  la  lo- 
ro irregolarità  cagionasse  un  pregiudizio  al  con- 
venuto; percioahè  andrebbesi  incoe'ro  ad  una 
contraddizione,  allorché  le  disposizioni  partii  o- 
lari  per  le  giustizie  di  pace  non  la  inHiggonu 
alla  omessione  delle  formalità  da  esse  stesse  pre- 
scritte. 

( Thominc,  n.  22,  si  avvisa  del  pari  contro 
la  nullità  radicale  che  voircbhcsi  far  risultare 
dalla  inosservanza  delle  formalità  che  si  pre- 
tendono essenziali  alla  citazione,  in  opposizio- 
ne al  sentimento  di  Boilard,  tom.2  pag  3GS  c 
seg.Ma  in  mezzo  a tali  divergenze  domina  sem- 
pre la  stessa  idea  , cioè,  che  quando  la  citazio- 
ne è siffattamente  viziosa  da  non  potersi  scorge- 
re r adempimento  dello  scopo  cui  è (lessa  de- 
stinata , e che  il  convenuto  non  comparisce  af- 
fatto, il  giudice  può  far  uso  della  facoltà  accor- 
datagli dall' art.  5 ma  Boitard  fa  osservare 
che  questa  novella  citazione  non  equivale  as- 
solutamente ad  un'annultameulo  della  prima  , 
la  quale  continua  asussistercrelatìvamente  agli 
altri  effetti  che  può  produrre  ; per  esempio  , 
r ìntcn  onipimcnto  della  prescrizione.  In  quan- 
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to  a noi  siam  fermi  lU-ll'  opinione  emessa  nel 
Giornale  de'palrocinalori  alla  parola  citazione]. 

5.  bis.  Non  comparendo  la  parte,  potrebbe  un 
giudice  di  pace,  conosendo  che  la  nullità  non  a- 
vesse  recato  alcun  danno  al  contenuto,  condan- 
narla in  contumacia? 

Sembra  piuttosto  giusto  di  ordinare  ima  no- 
vella citazione  , potendosi  presumere  rhe  la  o- 
messione  della  formalità  sostanziale  sia  stala  l'u- 
nica causa  della  non  comparsa  del  convenuto. 

Comunque  sia  , noi  pensiamo  che  il  giudice 
di  pace  possa  dis[jensarsi  daU'eniellere  uua  ^n- 
tenza  contumaciale  , non  essendogli  permesso 
di  supplire  di  ofiicio  ad  una  nullità  ; il  che  fa- 
rebbe se  ordinasse  una  novella  citazione.  Gio- 
va qui  applicare  i motivi  delle  soluzioni  date 
alle  Quest.  7-'i8  e 749. 

[Sem]>ra  che  qui  Carré  si  metta  in  opposizio- 
ne colla  soluzione  da  lui  data  al  n.  5.  yrdi  le 
nostre  osservazioni  sulle  Quest,  trattate  ne’  n. 
748  e 749  , con  cui  combattiamo  l’ opinione 
del  Carré 

5.  ter.  tu  obbligalo  t attore  di  tmif orinarsi 
all  oggetto  della  sua  citazione  , ovvero  pub  da- 
vanti al  giudice  formare  una  novella  dimanda  ? 

Trovasi  la  ri$|>osfa  a questa  quistiouc  ne'ler- 
mini  e nello  snirilo  dcll'art.  I , il  quale  ha  fis- 
salo gli  obbligò  dell’attore,  prescrivendo  che  la 
cilazioneen lincierà  sommariamente  l’oggetto  ed 
i molivi  della  dimanda  ; e quindi  la  citazione 
debbe  enunciare  in  un  modo  formale  la  diman- 
da sulla  quale  il  giudice  é chiamato  a pronun- 
ziare. Di  falli  non  potrebbesi  obbligare  il  con- 
venuto a rispondere  davanti  ai  giudice  ad  una 
dimanda  non  fallagli  preveutivamente  conosce- 
re ; il  che  per  altro  non  toglie  che  la  dimanda 
iirimitiva  non  si  possa  estendere,  spiegare,  i»vi- 
luppare  : poiché  nella  citazione  non  si  è dovu- 
to enunciarla  che  in  un  modo  sommario.  iUa 
sotto  pretesto  di  sviluppamcnii  o dispiegazioni 
non  poireiiliesi  cangiarne  la  natura  e la  Inse. 

[ 5.  Quater.  Debbe  forse  l'attore  pria  d'inten- 
tare la  citazione  adempierò  a qualche  formalità 
preliminare  ? 

Secondo  la  legge  del  1 790  non  poteva  pro- 
dursi una  citazione  se  non  orasi  ottenuta  dal 
giudice  una  cedola,  ossia  permesso  a poter  ci- 
tare. Lo  scopo  di  silTalta  formalità  era  quello 
di  oflrire  al  giudice  l’occasione  di  avvicinare  le 
parli  pria  del  cominciamenlo  della  lite,  cercan- 
do se  fosse  possibile  di  prevenirla.  Ma  la  natu- 
ra obbligatoria  di  questa  precauzione  ne  avea 
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talmente  distrutti  i vantaggiosi  effetti , che  il 
codice  di  procedura  la  soppresse.  Nulladimeno 
un  uso  molto  generalizzato  avea  tentato  di  ri- 
produrla per  mezzo  di  biglietti d'rhc//o. ossia  av- 
vertimenti senza  spesa,  che  il  Cancelliere  rìla- 
si'iava  all’attore  per  essere  inviati,  al  convenu-  . 
to  , nella  mira  d’ imjiegnarlo  a presentarsi  in 
un  dato  giorno  ed  ora  davanti  al  giudice  per 
ispiegarsi  sulla  dimanda  che  voleasi  intentare 
contro  di  lui;  il  ihc costituiva  appuntouna  spe- 
cie di  sperimento  di  conciliazione. 

Questa  misura  rhe  fin’  allora  non  ebbe  che 
nn  carattere  puramente  privato  e stragiudizia- 
le  , addivenne  poscia  l’ oggetto  di  una  disposi- 
ziono Icgbiativa  contenuta  nell'  art.  1 7 della 
legge  de’25  maggio  1838,  cosi  concepito.  « In 
» tutte  le  cause  , eccetto  quelle  in  cui  vi  fosse 
» pericolo  nel  ritardo  c le  altre  nelle  quali  il 
» convenuto  domiciliasse  fuoii  del  quartiere 
>>  della  stessa  città,  potrà  il  giudice  di  pare  vie- . 

<•  tare  agli  uscieri  addetti  al  suo  circondario  di 
H notificare  alcuna  citazione  pria  che  non  ab- 
>•  Itia  senza  spese  chiamate  preliminarmente  le 
» parti  davanti  a lui.  » 

slisiilta  forse  da  quest’articolo  rhe  il  giudice 
di  pce  possa  stabilire  una  regola  generale,  ad 
oggetto  di  esigere  indistintamente  I’  adempi- 
'mento  di  questa  formalità  in  tolte  le  cause,  sal- 
vo sempre  le  due  eccezioni  dallo  stesso  articolo 
prevedute? 

Il  nostro  ragguardevole  e saggio  collega  De- 
nech  si  propone  una  tal  quistione  a pag.  448  e 
seg.  del  suo  eccellente  trattalo  sulla  legge  dei 
2ò  maggio  18.38. 

Abbandonandosi  egli  ad  una  anali.si  profon-  ' 
damente  ragionala  delle  fasi  diverse  cui  sog- 
giacque nella  discussione  legislativa  la  disposi- 
zione in  di.samina , ottenne  il  seguente  risulta- 
mento,  cioè  che  la  chiara  intenzione  de'compi-  ' 
latori  del  dello  articolo  fu  qiielladi  conservare 
agli  avvertimenti  preliminaii  il  carattere  facol- 
tativo che  aveano  avuto  fino  a quei  ejioca;  non 
già  I he  |)óssa  il  convenuto  a suo  talento  dispen- 
sarsi da  ijncsta  formalità  , ma  nell’  idea  di  la- 
sciare all  arbitrio  del  giudice  la  cura  di  richie- 
derla o no, secondo  crasi  o pur  no  luogo  a spe- 
rare dc’vanlaggiosi  effetti. 

In  una  parola, si  è cercalo  di  non  fame  una 
formalità  obbligatoria  a priori , la  quale  se  a- 
vesse  ritenuto  un  tal  carattere,  cessando  di  esr 
sere  un'  alto  spontaneo  e paterno  del  giudice , 
avrebbe  compromessa  tutta  la  sua  efficacia. 
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Or  , prosegue  Benedi,  una  disposielone  ge- 
nerale , emanala  dal  giudice  per  istabilire  nel 
kuo  circondario  un  obbligo  non  sanzionato,  non 
produrrebbe  forse  gli  stessi  inconvenienti? 

Bisognadunque  convenire  che  il  detto  art.  1 7 
non  ha  inteso  di  concedere  ai  giudici  di  pace 
la  facoltà  di  stabilire  un  regolamento  generale, 
ma  solamente  il  drillo  di  farsi  preliminarmen- 
te render  conto  dell'  oggetto  e della  natura  di 
tutte  le  cause  da  intentarsi  innanzi  alla  sua  giu- 
stizia, per  poi  dichiarare,  secondo  i casi,  la  ne- 
cessità di  un  avvertimento  preliminare. 

Per  la  qual  cosa  non  potrebbesi  senz'eccesso 
di  potere  emettere  un  sìlTatto  regolamento,  co- 
me neanche  avrebbe  potuto  farsi  prima  delta 
promulgazione  della  novella  legge.  ( Cass.  J 7 
/ug/io  1817;  Sirey  lom-  17  pari.  1,  pag,  347.) 

L’  usciere  che  noliGiherebbe  una  citazione 
senza  di  essersi  prima  assicurato  di  avere  il  giu- 
dice pronunzialo  sulla  necessità  di  un'  avverti- 
mento preliminare,  soggiacerebbe  alla  pena  pre- 
scritta dall'art.  19  della  stessa  legge  ; ma  sem- 
bra inutile  di  osservare  che  questa  violazione 
non  porta  seco  la  nullità  della  citazione,  {redi 
1 opinione  uniforme  di  Foucher , Com  delle 
leggi  de'2G  maggio  1838,  n.  47Ca  480)]. 

Anx.  2 -I-  102. 

8.  bis.  Quali  sono  le  disposizioni  del  codice 
nel  titolo  delle  citazioni  das'onti  ai  tribunali  , 
applicabili  nel  silenzio  delf  art.  2 f 102  ? 

Sono  quelle  esistenti  negli  art.  59,  § If  151 
e 60f  152. 

Per  lo  che  se  l’azione  è diretta  contro  molti 
convenuti , può  a scelta  dell’  attore  nella  giuri- 
sdizione di  uno  di  essi  introdursi  il  giudizio 
(art.  59); 

Se  abbia  poi  per  oggetto  delle  spese  fatte  da 
liffiziali  ministeriali  addetti  alla  giustizia  di  pare, 
vai  dire  dal  Cancelliere  o dall’usciere , la  cita- 
zione verrà  introdotta  davanti  a questo  giudice. 

[Ciò  è ronformc  alle  osservazioni  di  Pigeau, 
Coment,  tom.  1 pag.l»  ; vedi  la  nostra  Quist. 
266  bis. 

Nel  discutersi  la  le^jje  del  25  maggio  1 838, 
abbiam  caldamente  nchicsto  di  estendersi  la 
giurisdizione  per  lo  pagamento  delle  spese  ero- 
gate dagli  uscieri  esercenti  pressoi  tribunali  di 
prima  istanza  , ed  in  una  Memoria  da  me  e dal 
mio  onorevole  amico  Billequin  presentata  alle 
Camere  , noi  facemmo  conoscere  tutti  gl'  in- 


convenienti dell' applicazione  in  questo  caso  del- 
r art.  CO  per  lo  pagamento  di  un  atto  de'  3 fr. 
50  ; ma  sopra  di  ciò , come  per  tanti  altri  ca- 
si , la  legge  si  è taciuta  ] 

[ 8 ter.  Se  ignoto  è il  luogo  dove  risiede  la 
giustizia  di  pace , dosanti  a qual  giudice  dovrà 
farsi  la  citazione  ? 

Nop  potendosi  in  questo  caso  applicare  a van- 
taggio del  convenuto  la  disposizione  dell' art.  2, 
verrà  prodotta  la  citazione  innanzi  al  giudice 
del  domicilio  dell’attore  : ciò  che  appunto  sta- 
bilisce Pigeau,  Coment,  tom.  I pag.  5,  ma  ve- 
di le  distinzioni  fatte  dallo  stesso  autore  tom. 
1 pag.  161  , che  noi  ci  faremo  ad  esaminare 
sotto  l’art.  59]. 

Anx.  3 f 103. 

[ 8 quaicr.  Davanti  a qual  giudice  di  pace 
debb'  intentarsi  /’  azione  per  lo  pagamento  del 
salario  agli  operai , ed  a'  lavoratori  , non  che 
quella  per  ingiurie  verbali , la  cui  conoscenza  è 
dall  art.  10  della  legge  de'  4 agosto  1790  at- 
tribuita benanche  ai  giudici  di  pace  ì 

Sembra  risultar  chiaramente  la  risposta  dal 
ravvicinamento  degli  art.  2 e 3;  perciocché  se 
l ari.  2 rende  di  attribuzione  del  giudice  di  pa- 
ce del  domicilio  del  convenuto  tutte  le  cause 
puramente  relative  alle  pwsone  o ai  mobili,do- 
vrà  questa  regola  seguirsi  ogni  qual  volta  non 
si  andrà  incontro  ad  una  dell'  eccezioni  pre- 
scritte dall' art.  3. 

Or  le  azioni  che  costituiscono  l’oggetto  del- 
la proposta  quistione  sono  meramente  persona- 
li ; nè  r art.  3 ne  fa  alcuna  menzione  ; eppc- 
rò  rientrano  indubitatamente  nella  disposizio- 
ne generale  dell’ art.  2 f 102. 

AU'iadamo  Lepage,  pag.  64  , eThom'ine, 
n.  24  , parlano  de’  vantaggi  che  si  avrebbero 
se  si  potesse  a preferenza  adire  il  giudice  di  pa- 
ce del  luogo  in  cui  furono  eseguiti  i lavori  o 
profferite  le  incurie  , a ragion  degli  esami  e 
ueir  estimazioni  cho  posano  essere  necessari; 
poiché  queste  considerazioni  non  possono  stare 
a fronte  del  testo  chiaro  e preciso  della  legge  , 
ed  è impossibile  di  non  consentire  che  il  giudi- 
ce del  domicilio  del  convenuto  sarà  ne  due  casi 
in  parola  il  solo  competente.  Del  rimanente  tal  è 
benanche  l'avviso  del  Pigeau,  Coment,  tom. 
1 pag.  6 e Boitard  tom.  2 pag.  386  ]. 

[ 8 quinquies.  Davanti  a qual  giudice  deve  in- 
trodursi r azione  fra'  viaggiatori  , gli  osti , rei- 
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larali  e carrozzieri , per  rispetto  otte  controt  er- 
sie  la  cui  competenza  fu  dall'  art.  2 detta  legge 
dei  25  maggio  1838  attribuita  al  giudice  di 
pace? 

Sembra  regolare  che  la  sentenza  da  emanar- 
si sulle  qiiistioni  che  possono  insorgere  tra  que- 
ste sorte  di  persone, fosse  di  attribuzione  del  giu- 
dice di  pace  del  luogo  ove  ebbe  origine  la  qui- 
stione.  Che  se  il  legislatore  nel  dichiarare  in  ta- 
li circostanze  competenti  i giudici  di  pace , mo- 
strossi  favorevole  a’  viaggiatori  , nIGnchè  in  tal 
modo  possano  ottenere  una  pronta  giustizia,  non 
ha  forse  dovuto  benanche  accordare  un  giuslo- 
compenso  agli  osti , vetturali  e carrozzieri , dan- 
do loro  la  mcoltà  di  citare  i viaggiatori  davan- 
ti al  giudice  del  luogo  in  cui  momcnianeamen  ■ 
te  si  rattrovano , facollh  senza  la  nuale  ver- 
rebbero esposti  a perdere  il  loro  credito  , igno- 
rando per  lo  più  il  domicilio  del  viaggiatore  , 
eh’ è dr  passaggio  per  quel  luo^o, ovvero  sareb- 
bero spesso  costretti, atteso  la  immensa  distan- 
za che  li  separa  dal  loro  domicilio,  di  rinunzia- 
re ad  un  giudizio  incerto  e dispendioso  ? 

Ma  ancor  qui  debbono  le  considerazioni  ce>' 
dere  alla  volonlk  manifesta  del  legislatore  ; per- 
ciocché dalla  discussione  sull' art.  2 chiaramen- 
te risulta,  che  nonebbe>i  affatto  la  idea  di  ap- 
portare alcuna  modificazioneallc  regole  di  com- 
petenza , per  quanto  risguarda  il  domicilio  — - 
redi  nel  'l'rattato  di  Benech  la  esattissima  a- 
nalisi  di  questa  discussione  , pag.  73  a 76  : tale 
è lienanche  l'avviso  diCurasson  tom.  1 pag.223, 
n.  2 , e di  Vittore  Foucher,  n.  5C. 

[8  ioàes.Trotandosi  la  cosa  litigiosa  situala’ 
netta  giurisdizione  di  due  giustizie  di  pace , può 
r attore  , come  in  materia  personale  , citare  il 
caneenuio  a sua  scelta  dai'anti  ai  giudice  di  pa- 
ce che  crederà  più  conrenienle  ? 

Tal'è  la  qublione  risoluta  da  Carré  per  l' af- 
fermativa in  un  consulto  inedito  de'  15  marzo 
1 823  e secondo  il  nostro  avviso , molto  ragio- 
nevolmente; poggiandosi  al  motivo  che  « prc- 
■ strivendo  I art.59f  151  che  in  materia  per- 

> sonale , quando  son  molli  convenuti , la  rila- 

> zione  dovrà  farsi  assedia  dell’  attore  nel  do- 

> roicilio  di  uno  di  essi , potevano  gli  eredi  D. 

> . . . per  induzione  sostenere  eh' essendo  la 
>•  rosa  litigiosa  sotto  la  giurisdizione  di  due  di- 
» verse  giustizie  di  pace,  avrebbero  legalmen- 

> te  potutocitare  i convenuti davanti  ad  una  di 
* » esse  , avvalendosi  della  sedia  che-  sarcblw 

> loro  stala  concessa,se  si  fosse  trattato  di  ma- 
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» teria  personale  : e che  siffatta  citazione  ^ 
a tanto  più  da  ammettersi,  in  quanto  che  può 
> l'attore  addurre  per  ragione,  di  aver  egli  in 
» tal  modo  agito  ad  oggetto  di  evitare  le  spese 
» di  un  duplice  esame.  « ] 

AltT.  1 f 106. 

[9.  bis.  Possono  gli  uscieri  residenti  in  una 
città  in  cui  fi  sono  motte  giustizie  di  pace, eser- 
citare indistintamente  presso  ciascuna  di  esse  il 
loro  ministero  ? 

Da  quanto  é prescritto  ndi’art.  16deUa  legge 
dei  25  maggio  1838,  riportalo  nelle  nostre  os- 
servazioni sotto  il  num.  IV,  sembra  di  non  do- 
versi dar  luogo  ad  una  quislione,  restringendo 
questo  articolo  il  dritto  degli  uscieri  alla  giu- 
stizia di  pace  dd  quartiere  in  cui  hanno  fissato 
la  lor  dimora,  ed  è noto  che  ai  termini  del  de- 
creto de’  14  giugno  1813',  il  tribunale  civile 
assegna  loro  la  giurisdizione  di  ciascuno  de'det- 
ti  quartieri  esistenti  in  una  dtlà> 

l*ertaolo  una  circolare  del  Ministro  guarda, 
suggelli  , in  data  de’  6 giugno  1838  , relativa 
alla  esecuzione  della  dtala  legge  , risolve  for- 
malmente la  proposta  quislione  nd  senso  aifer- 
malivoi 

Questa  soluzione- però  è in  opposizione  non 
solamente  al  testo  preciso , ma  benà,  e più  a- 
pertamenle  , a Ilo  spirito  ddla  leg^e,  il  cne  Be- 
nech, pag  429  e seg.collasua  solita  chiareaUi. 
ad  eriMnza  dimostra 

AKT.  6 f loffi 

P4  > bis.  citazione  aòrece  termine  in  for- 
za di  una  cedola  , debbe  prodursi  a comparire 
nei  luogo  ordinario  delf  udiente  ? 

Ciò  non  è assolutamente  necessario,potendo 
un  giudice  di  pace  a cagione  dell'urgenza  della- 
causa  indicare  qualunque  altro  luogo.  E que- 
sta To^kme  di  l*igeau,  Con.  tom. ì, pag.  15- 
die.T 

26.  bis.  La  prorogazióne- delta  gturisdizic-- 
ne  consentita  daUe  parti  debbe  assimilarsi  ad 
un  compromesso  e ia  .decisione  del  giudice  di- 
pace  ad  una  sentenza  arhiiramenlale  ? 

La  corte  di  Rouen  nel  1 8 gennaio  1 806/ Dói- 
ht  tom.  3 pag.  76),e  quella  di  Colmar  alli  1 1 
marzo  1829  ( Sèrey  tom.  6 pari.  Ipag.  4!)0), 
si  avvisarono  per  la  negativa  -,  e quindi  giudi- 
carono che  una  siffatta  decisione-  non  poteva- 
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l?cr  la  qual  tosa  noi  opinammo  di  non  po- 
tersi una  tale  sentenza  considerar  come  arbitra- 
mentiUe-,  ch’era  regolare  nella  forma,  cdovea 
perciò  produrre,  in  conformità  dcHart!?,  tutti 
gli  effetti  di  una  sentenza  pronunziata  in  segui- 
to di  prorogazione;  e per  motivare  la  nostra  o- 
pinione  noi  qui  aggiungeremo , che  da  un  iato 
imn  posano  le  parti , senza  iscriversi  in  falso, 
rifiutarsi  a comparire  volontariamente  davanti 
al  giudice  di  pace  ; c d' altrond^ioii  possono 
parimenti  negar  la  consegna  dc^Fdichiarazio- 
ne , essendo  stato  un  tal  documento  depositato 
_ in  cancelleria  c messo  nel  numero  delle 
rivestito  della  sottoscrizione  delle  parti , se  fu 
stipul.  to  con  atto  in  scrittura  privata,  ovvero 
presumendosi  legalmente  sottoscritto  , allorché 
si  fosse  tallo  con  atto  autentico. 

Couvien  |)er  altro  rimarcare  che  l’ari. 7.  non 
richiede  che  nella  sentenza  s’inserisca  la  dichia- 
razione;^  e quindi  può  farsi  con  un'alto  separa- 
to; perciocché  (per  quanto  sembri  triviale  que- 
sta massima, atteso  la  necessità  di  spesso  invo- 
carfa  ) ove  Ja  legge  non  distingue  non  $1  ha 
drillo  a distinguere,  e segnatamente  trattandosi 
di  supplire  ad  una  nullità  da  essa  non  pronun- 
ziata (art.  I030flI0C).  L’essenziale  adunque 
pcrtliè  sia  valida  una  prorogazione  si  è,  ch’esi- 
sta nna  dichiaratone  delle  parli  da  esse  sotto- 
scritta,  o compilala  con  allo  autentico  ; or  sif- 
fatta esistenza  è ineluttabilmente  provata,  dalle 
rircosfanze  che  accompagnano  la  specie  in  e- 
same. 

[ Noi  adolliamp  la  stessa  opinione  ; redi-  la 
Quist.  rnccà  ] 

31.  liis  La  parte  citata,  che  ha  costituito  un 
procuratore  ad  oggetto  di  comparire  per  lei,  ed 
anche  di  prorogare  ìa  giurisdidone  al  di  ià  de'li- 
catti  delta ^ competenza,  senza  dargli  pero  la  fa- 
coltà di  rinunziare  atF  appetto  o ad  altri  mezzi 
legali  per  impugnare  una  sentenza, polrelibe  es- 
seri  ammessa  a produrre  l'  appello,  attor  che  il 
suoj)rocuratore  nel soHoserkere  ia  dichiarazio- 
ne richiesta  dall'  art.  7 , vi  avesse  rinunziato  ? 

Collegasi  questa  quistlone  al'c  osservazioni 
precedenti , avendo  noi  già  detto  che  la  dichia- 
razione in  parola  jmò  farsi  é vero  da  un  pro- 
ruralore  , ma  dev  essere  un  procuratore  spe- 
ciale. 

Se  dunque  il  .potere  accordatogli  dalla  parte 
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per  prorogare  la  giurisdizione  de  quantilate  ad 
quantitalem  non  rarcliiudc  quello  di  estendere 
siffatta  prorogazione  lino  a conferire  la  c ompe- 
tenza in  ultimo  grado  di  giurisdizione,  non  può 
essa  rimanere  avvinta  clal  fatto  di  un  manda- 
tario che  ha  ecceduto  i limiti  del  suo  mandato. 
In  tal  caso  la  parte  avversa  dchbc  a se  addebi- 
tar la  colpa  di  non  aver  verificato  i termini  del- 
la procura.  Tanto  maggiormente  poi  quando  in 
questo  atto  la  facoltà  di  prorogare  ' tosse  su- 
bordinala alla  condizione  di  non  poter  rinun- 
ziare ai  mezzi  legali  per  impugnar  la  sentenza. 

lùl  appunto  cosi  fu  deciso  con  sentenza  del 
tribunal  civile  della  Senna  dt‘I2novcmbrc,ri- 
pocjaladal  Foulan.  ‘ 

Bisogna  però  rimarcare, refativamenle  a det- 
ta sentenza, la  seguente  circostanza  particolare 
che  dava  luogo  ad  una  scria  difEcoltà,  cioè  che 
la  parte  la  c|ualc  avea  dato  il  mandato  era  sta- 
- fa  presente  alla  udienza  del  giudice  di  pace.  Or 
in  grado  di  appello  sostcnevasi  dall’  appellato , 
essere*  questa  circostanza  sufSeiente  a compro- 
vare il  consenso  datò  dal  suo  avversario  ahin- 
ebé  il  giudice  di  pace  avesse  giudicalo  in  iilli- 
nio  grado  di  giurisdizione  c senz’appello.  Il 
tribunale  intanto  sulle  conclusioni  del  -Procu- 
ratore del  Ile  ammise  Tappcllo,  e ragionevol- 
mente , soggiunge  Foulan  , atteso  il  consenso 
non  era  stalo  dalla  parte  istessa  sotloscrillo- 
E chiaro  rhe  questa  decisione  presenta  un 
polente  argomento  in  favore  della  nostra  opi- 
nione emessa  sulla  nuislione  27. 

[ Senz’  apprcjyar  l'argomento  d-isunto  dalla 
presenza  materiale  di  una  parte  aH’udienza  per 
sostenere  la  opinione  emessa  sulla  cjuislione  27, 
dalla  quale  noi  siamo  stali  discordi,  adottiamo 
la  risoluzione  della  presente  quistione  1 
[ 33.  bis.  Se  in,  vece  di  tomprovarsi  dal  giu- 
dice che  le  parli  o una  di  esse  non  abbia  potuto 
sottoscrivere  la  sud  dichiarazione  , fosse  prova- 
to che  non  vollero  farlo  , ta  sentenza  da  emet- 
tersi sarebbe  parimenti  valida? 

No , senza  dulihio,  perciocché  trattandosi  di 
un  allo  volontario  , riehiedesi  formalmente  il 
consenso  delle  parti,  ed  il  rifiuto  di  sottoscrive- 
re costituisce  una  prova  di  non  aver  dato  il  det- 
to consenso.  Del  rimanente  taf  è benanche  la 
opinione  di  Pigeau,  Coment,  lom.  \,pag.  19  ] 


Carr'e , Voi.  I. 
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TITOLO  II. 

Della  Vdienia  del  giudice  di  pace  e della 
comparsa  delle  parti. 

, Anx.  8+110. 

4 J . bis.  Fub  il  giudice  di  pace  tener  nella 
proprìu  abitazione  una  udienza  segreta,  nel  ca- 
so pre^hìifl  dan  ari.  87+182  ? dall' art.  M delta 

Cartai  ... 

Coasultali.^  sniHi  presente  (^nistione,  noi  non 
bilanciamiDO  vn  momento  a rispondere  per  Taf* 
fennativa.  0rigi.nava  il  dubbio  dal  motivo- che 
art.  8 concede  ai  J'udice  di  pce  il  dritto  di 
tenere  ndienxa  in  sua  condizione  l^senza 
di  cui  verrebbe  a violarsi  i'  gran  principio  del- 
la pubblicità  delle  udienze)  di  lener  le  porte  a- 
perte.  Or , dicevasi , non  può  foniC  da  tal  con- 
dizione conthiudqrsi  che  il  giudice  dì  pace  in 
nessun  caso  possa  tenere  nella  sua  abitazione 
un’  udienza  segreta? 

Ma  noi  abbiam  considerato  che  usando  il  giu- 
dice di  pace  della  facoltà  di  tenere  udienza  nel- 
la propria  casa,  questa  tien  luogo  della  pubbli-- 
ca  sala  addetta  alle  udienze , c quindi  può  egli 
Icneile  a pòrte  chiuse, come  incontrastabilmen- 
te ne  ha  il  dritto  nella  detta  pubblica  sala.  Ab- 
Iiiam  soggiunto  però  , siccome  dicemmo  nella 
(*/«/.  -i  1 , che  il  giudice  debba  ordinarlo  ogni 
volta  per  mezzo  di  una  sentenza  , "e  renderne 
tonsyievole  il  procuratore  del  Re. 

[ Questa  soluzione  sembra  essere  una  neces- 
saria illaaone  della  Quis!.  trattata  a pag.  89  J 

4 1 ter.  A'on  verificandosi  i casi  previsti  dalle 
disposizioni  dell’ art.  86  + 182  del  cod.  di  proc. 
edatr  art.  C i della  Carta-,  vi  sarebbe  lut^o 
all'  annullamento  di  una  sejilenza  pronunziata 
ili  udienza  secreta  ? 

Si,  ablicnchè  una  tal  nullità  non  sia  pronun- 
ziata da  alcuna  disposizione  di  legge,  ed  aves- 
simo più  sopra  sostenuto  ( Quest. b ),  che  nella 
giustizia  di  pace  la  omessione  delle  formalità 
anche  sostanziali,  non  produce  la  pena  di  nul- 
lità se  non  quando  la  parte  che  le  oppone  sia 
stala  ne'  suoi  dritti  pregiudicala.  La  nostra  o- 
pinione  però  è fondata  non  già  sulla  violazione 
«li  una  semplice  formalità  di  procedura,  ma  di 
un  principiceli  drillo  piibblitoc  costituzionale, 
«he  non  può  essere  impunemente  violato.  Che 
se  , come  abbiam  già  dello  , non  bisogna  siip- 
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porre  in  fatto  di  procedura  di  esser  permesso 
tuttocciò  che  non  sia  vietato,  a maggior  ragio- 
ne bisogna  sempre  tener  presente  che  non  si 
può  senza  abuso  di  potere-eseguir  quello  che  fu 
espressamente  proibito.  Per  lo  che  sarà  nulla  , 
sia  in  appello,sia  in  cassazione,  qualunque  sen- 
tenza pronunziata  in  udienza  secreta  iuori  de’ 
casi  previsti  ed  in  dileggio  delle  condizioni  dal- 
la legge  .imposte.  . . 

[ Qucsto^ncipio  è fondato  sulla  ragione  ]. 

Ani.  9 + 111. 

42  bis.  Dal  prescritto  deW  art.  9 che  le  parli 
saranno  da  se  stesse  rappresentate  o da' loro  pro- 
curatori si  dovrà  forse  conchiudere  che' non  pos- 
sono essere  assistite  da  un  difensore,  ed  a mag- 
gior ragione  , che  il  procuratore  non  possa  egli 
stesso  assumere  una  tal  qualità  ? 

La  risposta  negativa  data  da  noi  nel  nostro 
Trai,  delle  giustizie  di  pace,  lom  4,  pag.  589, 
parlando  della  comparsa  delle  parli  davanti  al 
giudice  di  pace  che  funriona  da  semplice  giudi- 
ce di  polizia  , applicasi  parimenti  alle  materie 
civili.  Ed  in  vero  sarebbe  contrario  alla  liberisi 
della  difesa  personale,  se  nella  giustizia  di  pa- 
ce non  potessero  le  parti  pe.r  1'  organo  di  un 
consulente  far  valere  ì loro  mezzi  di  difesa.  A- 
Trebbe  dovuto  almeno  la  legge  apportare  alla 
. regola  generale  una  eccezione  , che  per  altro 
Irò  va  vasi  stabilita  dall' art.  361  della  legge  dei 
3.  brumaio  anno  14  i ma  I'  art.  152  del  Cod. 
pe'n.  non  1’  ha  ripetuta  , cd  un'  arresto  della 
Corte  di  cassaz.  «le’  20  novembre  1823  ( Dal- 
loz^t.  9 pag.  154,-  Sirey  tom.  'lì,  pari.  1 pag. 
88  ),  annullò  una  sentenza  di  semplice  polizia, 
sul  motivo  che  il  giudice  di  pare  erasi  ricusato 
a sentire  il  difensore  o il  consulente  dell'  im- 
putato. 

l’er  la  qual  cosa  nella  gìurbdizione  civile  , 
uniformemente  all'art.  9 del  Codice  di  proced. 
cóme  in  quella  di  semplice  polizia  , in  confor- 
mità dell'  art.  152  del  Cod.  pen.  , debbo  rite- 
nersi per  fermo,  a malgrado  due  decisioni  con- 
trarie di  sua  Eccellenza,  il  Ministro  guarda-sug- 
gelli  (I),  1.  che  il  giudice  di  pace  può  e derc 

(i)  Qneste  decisioni  pabblicalc  nel  iSao  e iSif 
fuiono  pins'amente  criti<utc  da  Cluuveau  Adolpb.  , 
Ciom.  de'  Pai:  lom.  35,  jtag.  3 19. 

Noi  persistiamo  nella  nostra  opinione,  e qaantan- 
que  dai  fasori  preparatorii  dell'art.  18  della  leg^e  dei 
-aó  ma  • io  i838  chiaramente  rilevasi  la  inteimon. 
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permelierc  alle  i^li  ihe  comparìscano  allatua 
presenza  di  farsi  assistere  nella  loro  difesa  da 
persone  che  le  consigliano , sia  che  si  presenti- 
no volontariamente,  o in  seguito  di  citazione  ; 
2 , che  vale  lo  stesso  sesieno  rappresentate  da 
un  procuratore  i Len'inteso  però  che  non  com- 
parendo la  parte,ave$se  scelto,  per  esempio,  un 
consulente,un'avvocato,  un  patrocinatore,  sen- 
za costituirlo  suo  procuratore  , questi  uon  po- 
trebbe essere  ascoltato  se  non  fosse  munito  di 
apposita  procura,  non  polendo  le  qualità  di  av- 
vocato o di  patrocinatore  supplire  ad  un’obbli- 
go  siffatto. 

[ Noi  troviamo  mollo  sensale  tulle  queste  ri- 
flessioni ] 

_ 42  ter.  .Se  comparendo  la  parte  si  faccia  as- 
sistere da  alcuno  che  la  consiglia  , ha  questi  bi- 
sogno della  procura  ? 

Anche  ammettendo  che  le  peti  possono  farsi 
assistere  da  un  difcnsore,elcvasi  nulla  di  meno 
il  dubbio  , se  nel  caso  in  cui  le  parti  compri- 
spno  prsonalmenle  all'  udienza  , debba  be- 
nanche colesto  difensore  andar  munito  di  una 
procura.  I-a  soluzione  della  precedente  Quistio- 
ne  fa  supprre  implicitamente  la  negativa  , ed 
appunto  m tal  senso  i compilatori  del  Giorna- 
le intitolato  il  Costituzionale  nsposero  alla  dif- 
ficoltà proposta  da  un  loro  associato. 

La  miglior  procura, essi  dicono,  è la  presen- 
za dplla  parte;  e sol  (juando  essa  non  compari- 
sca, sorge  la  necessità  di  una  procura  per  farsi 
rappresentare.  Il  legislatore  non  ha  mai  inteso 
di  privare  una  persona  che  si  presenta  innanzi 
ad  un  giudice  di  pace,o  ad  un  tribunal  di  comr 
mercÌ0,di  farsi  assistere  da  un  difensore  appro- 
vato dalla  prte,'  epprò  abbenchè  questi  non 
sia  munito  di  procura  non  gli  si  può  interdire 
la  parola, 

I^lresto  la  intenzione  del  legislatoreè  chiara- 
mente espressa  nell'art.  09  del  Godali  commer- 
cio, in  cui  sta  detto  : Niuno potrà  aringareper 
una  parte  innanzi  a questi  tribunali , se  non  sia 
stato  autorizzato  dalla  parte  presente  alf  udienza. 

di  attrilmire  al  liadice  di  pace  mollo  potere  per  tener 
ferme  lo  tbitodini  di  decenia  e di  probità  fra  quelli 
die  (reqaenUnó  tene  udienze  in  qualità  di  dilcneo- 
ri  dette  parli,  noi  crediamo  dover  ritener  con  IWnech 
pag.  47Z  e u;. , che  questo  ma-islrato  commettereb- 
bero u n’eccesso  di  potere,  se  direttamente  o arbilreria- 
menle  rifiatasse  di  aKollare  il  procuratore  di  una  par- 
te io  ^iodtiio.  Ed  infatti  l'art.g  del  Cod.  di  pror.non 
c stato  dalla  novella  lej^  né  abrogato  né  modificato. 
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Tal'  è benanche  la  opinione  da  noi  professala 
nel  nostro  Tratt.  delle  giustizie  di  pace  n . 207 1 . 

[ Essa  non  ammette  alcuna  diiOcollà  ]. 

4 i bis.  Può  il  giudice  di  pace  ordinar  la  com- 
parsa personale  ai  una  porle  la  quale  è rappre- 
sentata da  un  procuratore  f 

Noi  adottiamo  l' affermativa  , e la  ragione 
sulla  quale  fondiamo  il  nostro  avviso,  si  è che 
ogni  giudice, purché  dalla  legge  non  sia  espres- 
samente vietalo,  può  far  uso  di  lutt'i  mezzi  che 
stima  utili  0 necessari  per  illuminare  la  sua  co- 
scieuza.  Or  la  circostanza  che  una  parte  siasi 
latta  rappresentare  da  un  procuratore  non  po- 
trebbe inibire  al  giudice  di  pace  la  facoltà  di 
ordinare  eh'  essa  personalmente  comparisca  , 
per  dargli  de'chiarimenti  ed  istruzioni  sulla  ca- 
usa. Tanto  più  che  avendo  una  tal  facoltà  i 
giudici  de'  tribunali  distrettuali,  quantunque  le 
parti  innanzi  ad  essi  sicno  necessariamente  rap- 
presentate da  procuratori  indicati  dalla  legge 
( ossia  patrocinatori  ) , non  vi  sarebbe  alcun 
plausibile  motivo  per  rifiutarla  ad  ùn  giudice 
di  pace. 

I Thominc  al  n 30,  fa  la  stessa  riflessione, 
la  quale  è piena  di  aggiustatezza  J. 

44  ter.  Se  la  parte  rappresentata  da  un  procu- 
ratore non  ubbidisca  aW  ordine  de!  giudice  di 
pace  di  presentarsi  personalmente,  dei-e  forse  la 
sentenza  da  emettersi  essere  pronunziata  in  con- 
tumacia ? 

Noi  applichiamo  nelle  cause  civili  la  soluzio- 
ne negativa  data  sulla  stessa  Quislioue  nel  no- 
stro Trattato  delle  giustizie  di  pace,  lomA  pag. 
586  n.  3397,  relativamente  alle  cause  di  sem- 
plice polizia  , appoggiando  il  nostro  avviso  al 
motivo  che  la  legge  , autorizzando  la  prie  a 
farsi  rappresentare  da  un  procuratore  , la  di- 
subbidienza di  lei  all'  ordinanza  colla  quale  le 
fu  ingiunto  di  comparir  personalmente  , non 
impedisce  che  non  delilia  considerarsi  la  sen- 
tenza dilfiniliva  come  pronunziala  colla  stessa 
prie,  trovandosi  ella  rappresentata  da  un  pro- 
curatore ; e quindi  riputarsi  realmente  resa  in 
contraddizione. 

Resta  soltanto  al  giudice  il  dritto,  quando  va 
dilhnilivamente  a ^ridere  , di  desumere  da 
questa  disubbidienza  ai  suoi  ordini  quelle  con- 
seguenze e deduzioni  chegiudicherà convenien- 
ti, e la  parte  dovrà  a se  stessa  imputar  la  colpa 
di  non  essersi  presentata  per  dare  al  giudice  le 
spiegazioni  eh'  egli  credeva  necessarie  , senza 
potersi  prevalere  di  questo  latto  pr  impugna- 
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re  col  mezzo  della  opposizione  la  sentenza  dif- 
fioitiva.  ... 

{ Noi  adottiamo  le  soluzioni  di  Carré  ]. 

44  quater.  Può  il  giudice  di  pace  , come  la 
comparsa  personale , ordinar  beaanche  C inler- 
rogalorio  sopra  i falli  e gli  arlicoli  della  causa? 

Supponendo  raffermalii  a,  qual  sarà  la  forma 
del  procedimenlo  ? 

Àbbiam  già  risposto  in  un  modo  affermativo 
alla  prima  parte  di  questa  quistione , mà  senza 
ragionare  la  nostra  opinione  , la  quale  è d' aU 
fronde  contrastata  dal  motivo  che  l' interroga- 
torio , in  quanto  alla  forma  , è incompatibile 
rolla  procedura  orale  e sommaria  delle  giusti- 
eie  di  pace,  ed  in  quanto  al  merito,  la  com[iar- 
sa  personale  della  parte,  senza  bisogno  di  scrit- 
ti e di  spese,  produce  gli  stessi  risuitamenti. 

Noi  c*bnveniamo  che  il  motivo  su  cui  poggia 
la  detta  obbiezione  é tale  dall'  aver  facilmente 
potulo  indurre  il  legislatore  a vietare  l'interro- 
gatorio nelle  giustizie  di  pace  , ma  le  stesse  ra- 
gioni che*  lo  fecero  ammettere  nei  tribunali  di 
commercio,  ove  il  procedimento  è,  lo  stesso  ( e. 
la  Quist.  1227),  sostengono  la  nostra  opinione; 
e d’altronde  bisogna  considerare  che  l'interro- 
gatorio presenta  due  vantaggi  che  non  oifre  la 
comparsa  : I , obbliga  strettamente  il  giudice 
ad  indingere  delle  dimando  alla  parte  avversa, 
che  avrebbe  potulo  non  fare,  se  avesse  ordina- 
to una  semplice  comparsa  ; 2.  non  presentan- 
dosi la  pa'  te,  o ricusando  di  rispondere  dopo  di 
essersi  presentata  , può  la  parte  contraria  di- 
mandare ed  ottenere  che  i fatti  in  controversia 
sieno  tenuti  per  acciarati. Per  rispetto  alla  pro- 
cedura, bbogna  uniformarsi  assolutamente  alle 
di$|)Osizbni  del  tit.  XV  del  lib.  1 1 . 

^ Noi  dividiamo  il  sentimcntcr  di  Carré  ]. 

oO . Il  giudice^  di  pace  può  com'minare  le  pene 
slabilile  nell  ari.  1 1 , quando  il  fatto  , non  già 
nell'udienza,  ma  abbia  amlo  luogo  altrove? 

Lo  scioglimento  di  questa  quistione,  che  tro- 
vasi a (lag.  9 1,  é gravemente  criticato  da  Chac- 
veau  Adolphe  ( «■eztf  il  gipm.' de' patrocinatori , 
tom.  16,  pag.  57.'!  ),  ne'seguenti  termini:  _ 

« Se  Carré  ha  voluto  sostenere  «he  il  giudi- 
ce di  pace  goda  del  dritto  concesso  nell'  art.  1 1 
del  cod  di  proccd.  solamente  quando  siede  nel 
luogo  ordinario  delle  sue  udienze,  nei  non  pos- 
sbmo  adottare  il  suo  avviso'.  Il  giudice  di  pce 
può  tenere  udienza  nella  sua  abitazione  ; può 
ascoltare  i testimoni  nel  luogo  in  quistione  , e 
daU'art  39fl43  potrebbe  anche  desumersi  che 
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immediatamente  dopo  resame,nelIo  stesso  luo- 
go controverso,  pssa  prbnuuziar  la  sentenza. 
L’art.  42  f 140  espressamente  lo  dice  nel  caso 
di  un'accèsso  sopra  luogo. 

« In  conseguenza,  secondo  queste  disposizio- 
ni, l'udienza  del  giudice  di  pace  si  tiene  dovun- 
que egli  ascolta  le  parti;  ovunque  deve  esigere 

10  stesso  riatto,  e gli  si  debbono  accordale  gli 
stessi  poteri  per  sostenersi  nella  sua  autorità,po- 
tcri  i quali  tantoppiìi  debbono  essergli  conser- 
vati , in  quanto  che  fuori  della  sua  residenza  e * 
del  tribunale  ordinario,  non  rivestito  degli  ap- 
parati della  sua  dignità,e  lenendo  udienza  in  a- 
perta  campagna,  può  il  magistrato  non  riscuo- 
tere quel  rispetto  che  gli  è dovuto.  D’ altronde 
consultando  le  espressioni  dcH'art.  lOf  1 12,  si 
troveranno  favorevoli  alla  nostra  opinione  : 

« Le  parti , sta  detto  in  questo  articolo  , saran 
tenute  a spiegarsi  con  moderazione  davanti  at 
giudice  ».  L’articolo  non  dire  affatto  un'udien- 
za ì,  e noi  per  certo  non  siam  partigiani  di  que- 
ste dis|K)sizioni  di  legge  che  al  giudii  e offeso  la- 
sciano la  cura  di  punir  l'offesa  ; potendosi  fa- 
cilmente veriGcar  de'  casi  in  cui  ramor  proprio 
di  un  giudice  farà  punir  come  offesa  ciò  ibe 
non  sarebbe  da  altri  calcolato:  ma  tal’ essendo 
la  legge,  fa  d'uopo  apjilicarla. 

« Ép(«rò  noi  avvisiamo  che  ne'proposti  casi 

11  giudice  é rivestito  del  potere  conferitogli  da- 
gli art.  10  e 11  — ( Cuss.  17  termidoro  anno 
10,  Sirey  tom.  2,  par.^,  pag  400.) 

» Per  la  qual  cosa  dovrebbesi  tuli  al  più  com- 
pilare il  processo  verbale  di  c ui  parla  Carré  , 
nel  caso  soltanto  in  cui  il  giudice  portandosi 
sopra  luogo  fosse  insultato  da  un  passaggicio  ; 
ed  ambe  in  questo  caso  potrebbe  impugnarsi 
di  esser  egli  nell'esercizio  delle  proprie  funzio- 
ni , e quindi  non  meiitar  fede  il  suo  processo 
verliale.  » 

Pw  quanto  a prima  giunta  possano  serabrjr 
gravi  cotcslc  obbiezioni , noi  non  le  cred  amo 
jierò  fondate  a segno  da  farci  rilsatlare  dalla 
nostra  opinione  ; e spiegandoci  dapprima  sul 
dubbio  da  Chauveau  manifestato  .dichiariamo  di 
aver  inteso  limitare  l'applicazione  degli  art.  1 fi 
e 1 1 al  caso  in  cui  il  giudice  di  pace  dia  pub- 
blicamente udienza,  sia  nei  luogo  a ciò  destina- 
to , sia  nella  propria  abitazione.  E iicrciò  noi 
persistiamo  a sostenere  che  ogni  qual  volta  egli 
fa  un  alto  del  suo  ministero  a porle  chiuse,  non 
può  , ne' casi  previsti  dagli  art.  IO  ed  1 1 pro- 
nunziarle condanne  in  essi  prescritte,  soltanto 
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per  la  considerazione  della  poli/.ia  c buon  ordi- 
ne deir  udienza  , il  ^he  appunto  è dimostrato 
dalla  rubrica  del  titolo  in  cui  si  trovano  piaz- 
zati. Ed  altronde  la  competenza  del  giudice, 
precisamente  quando  trattasi  come  nella  specie 
in  esame  di  farla  uscire  dal  circolo  ordinario 
tracciato  per  le  regole  generali , non  può  stabi- 
lirsi  per  mezzo  di  argomenti  desunti  da  identi- 
tà di. motivi,  da  ragioni  di  convenienza,  da  in- 
• duzioni , ma  vi  abbis^nano  delle  disposizioni 
espresse  e precise.  Quindi  se  gli  art.  10  ed  11 
hanno  al  giudice  di  pace, esercente  la  giurisdi- 
zione civile  , attribuito  una  competenza  che  di 
sua  natura  appartiene  alla  giurisdizione  crimi- 
nale , le  loro  disposizioni  in  tutta  la  forza  del 
termine  sono  eccezionali;  ed  è noto  che  le  ecce* 
zioni  non  possono  estendersi. 

Per  tali  considerazioni  abbiam  sostenuto  nel 
nostro  trattato  delle  giustizie  di  pace  ( tom.  3 
pag.  129  ) che  nel  presedere  il  giudice  ai  consi* 
gli  di  famiglia,  nc'quali  il  pubblico  non  è ara- 
messo,non  poteva  da  se  stesso  punir  le  ingiurie 
direttegli  personalmente  , e dovea  limitarsi  a 
compilare  un  processo  verbale,  nella  stessa  fog- 
gia che  abbiali!  detto  sulla  Quest.  50  pag.  91. 

Nuliadimeno  da  c]ò  non  risulta  di  non  aver 
egli  in  alcun  caso  in  cui  esercita  la  giurisdi- 
zione , il  dritto  di  pronunziare  de  plano  delle 
condanne  contro  coloro  che  il  disturbarono. 
L’  art.  504  del  cod.  penale  velo  autorizza  for- 
malmente in  tult'i  casi  in  cui,  all'tidienza  o in 
Qualunque  altro  luogo,  si  elevasse,  « nel  corso 
oi  una  istruzione  ov’egli  pubblicamente  proce- 
de , un  tumulto  accompagnato  da  ingiurie  o 
vie  di  fatte,  dando  luogo  alla  ulteriore  applica- 
zione delle  pene  correzionali  e di  semplice  poli* 
zia  edi  le  leggi  di  competenza  Quest. '210,) 

lutai  modo  in  forza  della  stessa  legge  si 
viene  a colpire  Io  scopo  che  Chauveaù  non  ver- 
rcblie  a raggiungere  se  non  per  mezzo  d inter- 
petrazione  estensiva,  ihe  noi  crediamo  di  non 
potersi  dare  alle  disposizioni  degli  arMO  ed  1 1 
f 112  e 113. 

^ Gonchiudiamo  adunque  che  ogni  qualvolta  il 
giudice  di  pace  non  tiene  ud.enza  pu!  blica  o 
non  proceda  pubblicamente  ad  un  atto  della 
sua  giurisdizione  , nòn  può  se  non  che  compi- 
lare un  processo  verbale  coib provante  i falli , 
da  rimettersi  al  commessario  di  polizia  o al 
procuratore  dei  re  , secondo  che  costituiscono 
una  contravvenzione  o un  delillo. 

[ Sembra  ben  dilUc'ilc  stainlire  uiu  gran  dif- 


ferenza tra  la  nostra  opiaione  e le  spiegazioni 
date  da  Carré  alla  sua.  } 

Art.  12^113, 

[ 50.  bis.  Quale  sarà  il  termine  per  prodursi 
appella  avverso  le  sentenze  pronunziate  ìn  in- 
formità degli  art.  IO  1 

I^oiihé  r armlo  della  Corte  di  cassazione  , 
citato  da  Carré  nella  nota  dei  Comentarìo  def- 
l'art.  12  pg  92 , ha  ritenuto  che  l'appello  da 
queste  sentenze  , quantunque  pronunziate  da 
un  magistrato  sedente  nella  giustizia  di  pace  , 
dovea  prodursi  non  già  innanzi  al  tribunal  ci** 
vile  distrettuale  ,.ma  innanzi  al  giudice  corre- 
zionale , attesoché  la  pena  di  dieci  franchi  di 
ammenda  , o di  prigionia  per  tre  giorni,  sonò 
pene  di  semplice  polizia;  cosi  per  una  necessa- 
ria illazione  ne  siegue  c^  11  termine  ad  appel- 
lare è determinato  dall’  art.  174  del  Cod.  cri- 
min.,  vai  dire  thè  il  ricorso  dev'essere  prodot- 
to fra’dieci  giorni  dalb  notificatone  ^lla  sen- 
tenza alla  persona  o al  domicilio.  Tal'é  benan- 
che l’avviso  che  abbiala  trovato  indicato  neìlu 
note  manoscritte  di  Carré.  | 

Art.  13  f 115. 

[ 5 { . bis.  Che  éosa  avverrebbe  se  una  delle 
pani  non  consegnasse  i suoi  documenti? 

Se  la  parie  è comparsa,  la  sentenza,  mian- 
tunque  pronunziata  sui  documenti  delP  altra  , 
sarà  sempre  resa  in  contraddizione,  ^epoi  la 
parte  é contumace  , la  sentenza  sarà  j||gelta 
all’  opposizione^  Ma  in  nissun  caso  la  sentenza 
che  ordina  la  consona  de'  documenti  dtbb’  es- 
sere s{  edita,  0 notiheati  o seguita  da  alcun  atto 
di  prò.  edura  per  b sua  esecuzione. sopra 
tutti  questi  punti  r opinione  uniforme  di  ri- 
geau  , Coment.  13  ) ] . ( - 

56.  bis.  Qaaf  è la  formala  culla  quale  la  par- 
te nella  giustizia  di  pace  debbe  foie  la  sua  di- 
chiarazione d'iscriversi  in  falso? 

Per  argomento  desunto  dail’art.215  f 310, 
a questa  dichiarazione  avrà  dovuto  già  prece- 
dere una  citazione  a colui  che  produce  il  docu- 
mento , contro  del  quale  b dichiarazione  è di- 
reità  , di  ^piegarsi  cioè  se  voglia  o no  avvalersi 
del  ducumentu  arguito  di  falw.  Ma  nella  giu- 
stizia di  pace  siffatta  interpeliazione , non  che 
la  dichiarazione  , può  farsi  à voce  aU’udienza, 
se  le  parli  si  trovano  presenti;  altrimenti  si  no. 
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lifica  la  citazione  con  un'atto  $tragiudiziale.I%r 
rispetto  alla  dichiarazione  , essa  è sottascritta 
dalla  parte  sul  foglio  di  udienza  , ed  il  tutto  è 
riportato  nella  sentenza  che  rinvia  l’ incidente 
al  tribunal  competente. 

[ Un  tal  procedimento  è benanche  indicato, 
e ragionevcHineiite , da  Pigean  , Cornetti,  sul- 
l’arf.  1 

56  ter.  Come  deve  regolarsi  il  Radice  di  pa- 
té nel  caso  cke  il  possessore  del  aocumettto  ar- 
guito di  falso,  e di  cui  è richiesta  la  veri fic  ado- 
ne, ricusi  dipresettiarto,  perchè  il  giudice  vi  op- 
ponga a suo  visto  ? 

Deve.snlle  prime  il  gtndice  di. pace  attestare 
iin  tale  rifiuto , e min^  cacciar  fuori  un'  ordi- 
nanza per  effetto  della  4]ualc  la  parte  die  si  ri- 
cusa è citata  a presentarsi  in  un  giorno , luogo 
ed  ora  indicatai  in  modo  che  se  essa  adempie, 
il  giudice  deve  segnare  il  documento  e compi- 
lare un  processo  verlialead  oggetto  di  far  cono- 
scereesser  appunto  questo  il  documento  rimes- 
so al  tribunaM  per  essere  esaminato,  ed  evitare 
che  se  ne  possa  .sostituire  un'  altro.  Che  sé  al- 
]'  opposto  .colui  che  possiede  il  documento  non 
ubmdisce  alla  citazione , la  parte  avversa  lo 
cita  a sentirsi  dichiarare  che  il  suo  rifiuto  sarà 
considerato  per  una  formale  dichiarazione  di 
non  volersi  avvalere  del  documento  ; e quindi  il 
giudice  dì  pace  pronunzia  nel  merito  , come  se 
vi -fosse  stata  realmente  questa  formale  dichia- 
razione. 

[ Queste  decisioni  sono  egualmente  uniformi 
a quelle  di  Pigeau , Coment,  sull' art.  14  , e 
noi  leMotliamo 

56  qiiater.  Dot  perchè  f art.  Ah  ordina  il  rin- 
vio al  tribunale  nel  caso  soltanto  in  cui  tentan- 
dosi una  procedura  di  falso  si  nega  o non  si  ri- 
conosca la  scrittura  , ne  siegue  forse  che  si  pos- 
sa citare  davanti  al  giudice  di  pace  quando  si 
tratta  di  ricognizione  di  scrittura  ? 

Indubitatamente  che  sì , ma  in  una  càusa  di 
.sua  competenza  ; perciocché  o il  convenuto  si 
l ende  contumace , o riconosce  la  scrittura.  Nel 
l>rimo  caso  il  giudice  riterrà  per  riconosciuto  lo 
.scritto  ; e nel  secondo , darà  atto  della  ricogni- 
zione , e quindi  pronunzia  sulle  difficoltà  che 
possono  elevarsi  fra  le  parti. 

Giova  però  rimarcare  che  il  termine  a com- 
parire sulla  dimanda  di  ricognizione  , rniandq 
è intentata  innanzi  ad-un  tribunal  civile oislret- 
tuale , non  è quello  di  tre  giorni  prescrilto  dal- 
r art.  193  f 297  ma  quello  di  un  giorno  fissa- 
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to  dall' art.  5-{- 107  come  fermine  |enerale  nel- 
le citazioni  innanzi  alla  giustizia  di  pce. 

[ Vedi  ancora  nello  stesso  senso  , non  sog- 
getto ad  alcunadifiicollà,  Pigeau,  Coment,  tom, 
1 , pag  28  J. 

Aiit.  15  f T. 

Gl  bis.  Comincia  forse  la  perenzione  a de- 
correre dal  giorno  della  pronundadone  di  una 
sentenza  interlocutoria  sì  per  rispellò  a quelle 
rese  in  contraddidone  ,che  per  le  contumaciali? 

Si , non  avendo  la  legge  fatta  alcuna  distin- 
zione , ( per  quanto  giusta  potrebbe  appari- 
re se  il  testo  non  fosse  si  preciso  ) per  rispet- 
to alle  sentenze  contumaciali  di  far  decorrere  il 
termine  soltanto  dopo  la  notificazione  di  esse  ; 
ma  il  rigor  della  legge  trova  una  scusa  nella 
considerazione  Che  l'attore  contro  di  cui  la  pe- 
renzione decorre  , debbe  a se  stesso  imputar  la 
colpa  di  essersi  fallo  giudicare  in  contumacia 
sulla  sua  propria  citazione  ; epp^ò  non  ha  drit- 
to ad  allegare  alcuna'  ragione  di  sorpresa. 

[ Tal’  é la  nostra  opinione , e quella  lienan- 
che  di  Pigeau  , Coment,  tom.  1 , pag.  31.  AI- 
r opposto  Thomine  n.  36  sembra  ritenere  il 
contrarìo;ma  noi  crediamo  che  sia  piuttosto  una 
mancanza  di  chiarezza  nelle  sue  espressioni , e 
eh’  egli  abbia  voluto  parlate  dì  una  sentenza 
contumacialenel  merito , la  quale  per  certo  non 
fa  decorrere  la  perenzione  ]. 

G'2  bis.  Ma  è poi  vero  che  la  sentènza  che  or- 
dina il  rinvio  deir  incidente  di  verificazione  di 
scrittura  e d' iscrizione  in  falso  sia  realmente 
una  sentenza  interlocutoria  ? 

Riportandosi  a quanto  assume  Lepage,  Igue- 
st.  pag.  75  ) Cbauveau  Adolphe  opina  di  non 
essere  interlocutoria  una  sentenza  di  rinvio  in- 
nanzi al  tribunale  , relativa  alla  verificazione 
di  scrittura  q iscrizione  in  falso  ; ma  che  sia  u- 
na  sentenza  diffinilLva,la  quale  dà  il  dritto  al 
tribunale  chiamato  a giudicar  dell'  incidente 
d' impadronirsi  anche  del  merito.  Or  se  fosse 
àmmessibile  una  tale  opinione  , l' art.  15  nel- 
la specie  non  potrebb*  essere  più  applicato  , e 
le  qiiistioni  da  noi  esaminate  sareblierò  senza 
scopo.  C anche  ammettendo  che  il  rinvio  del- 
r incidente  portasse  seco  la  prorogazione  di  giu- 
risdizione per  rispetto  al  merito  , noi  crediamo 
di  aver  dìmosUrato  non  potersi  in  tal  modo  de- 
cidere. r 

Limitandosi  intanto Cbauvean  Adolphe  ad  e- 
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nunciare  soltanto  il  sentimcnio.di  Lepagc,  sem- 
bra col  suo  silenzio  adoltarlo.ió)nveniarao  d'al- 
tronde che  difinitiva  sarebbe  la  sentenza  , se 
il  tribunale  competente  a pronunziare  sulla  ve- 
rifica della  iscrizione  in  falso , si  fosse  impadro- 
nito del  merito  dietro  il  rinvio  fatto  dal  giu- 
dice di  pace  ; ma  fintantocchè  ijucst' ultimo  non 
cessa  di  esser  com()etente , la  sentenza  è inter- 
locutoria , perciocché , secondo  la  definizio- 
ne dell' art.  452 fóto  colla  istruzione  che  or- 
dina fa  sì  che  la  sentenza  da  emettersi  sull’  in- 
cidente abbia  necessariamente  una  influenza 
su  quella  che  il  giudice  di  pace  andrà  a pronun- 
ziare nel  merito. 

[ Carré  ha  mafamente  interpetrato  il  nostro 
silenzio  ; avendo  noi  nello  stesso  volume  , po- 
rte pagine  appresso  emesso  un'  avviso  formale 
su  questa  pai  te  della  quistione 

[ 05.  bis.  L appello  avverso  la  sentenza  in.- 
terloculoria  produce  /*  effetto  d' interrompere  il 
corso  della  perenzione .'  — Da  qual  giorno  ri- 
comincerà  a decorrere  ? 

Con  arresto  degli  1 1 giugno  1 834  (Sirey  tom. 
3f  pari.  I . pag.  309)  la  Corte  di  cassazione  ri- 
tenne forttaalmeotc  la  negativa  ; e come  la  sua 
decisione  è fondala  sul  dritto  che  ogni  parte 
conserva  di  produrre  appello  avverso  di  una 
sentenza  , e sospendere  in  tal  modo  ^li  elfeUi 
da  essa  prodotti,  noi  crediamo  doversi  applica- 
re in  lull’i  casi,  stnza  distinguere,  come  fa  l*i- 
geau,  Coment,  sull'art.  15,  se  l'appello  è pro- 
dotto dairallore  o dal  convenuto,  e se  la  inter- 
locutoria venne  confermata  o riformata. 

Che  cosa  imporlp,  per  esempio,  che  l’appcl- 
lo  dcll'aUore  non  sia  fondalo  ? Autorizza  forse 
una  tal  circostanza  a sostenere  che  il  ritardo 
nrovvenga  per  colpa  sua  ? No,  senza  dubbio  ; 
ì'  esercizio  di  un  drillo  , qualunque  siane  il  ri- 
sullamenlo,  non  può  mai  coslitmré  una  colpa. 

F-o  stesso  arresto  poi  ragionevolmente  deci- 
de che  la  perenzione , dall'  appello  interrotta  , 
ripiglia  il  suo  corso  , non  già  dal  giorno  della 
pi'ouunziazione  della  sentenza  emessa  sull'  ap- 
pello, ma  da  quello  della  sua  notificazione;  per- 
ciocché da  quest'ultimo  giorno  soltanto,  a’  ter- 
mini deH'art.  I47-|-2Ì0  del  Codice  di  procedu- 
ra, la  sentenza  diviene  esecutiva. 

'rhomiiie',n.  3G,  professa  la  stessa  dottrina,] 

Anx.  16  1 119. 

( Questo  articolo  é stalo  sostituito  dal  se- 
guente art-  13  della  novella  legge  francese  dei 
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25  maggio  |838.  « L'appello  dalle  sentenze 
» de'  giudici  di  pace  non  sarà  ammessilùle  nè 
a prima  de’ tre  giorni  sussecutivi  a quello  del- 
a la  pronunziane  delle  sentenze  , purché  non 
a vi  sia  luogo  alla  esecuzione  provvisionale,  né 
a dopo  trenta  gionii  sussecutivi  alla  notifica- 
a zione  relativamente  alle  persone  domiciliale 
a nel  circondario.  Quelle  domiciliate  fuori  del 
a circondario  avranno  per  produrre  appello  , 
a oltre  ai  trenta  giorni,  il  termine  stabilito  da- 
a gli  art.  76f  162  e lU33f  1 109  del  Codice  di 
a procedura.  » 

É chiaro  che  sillalta  disposizione  legislativa 
ha  abrogato  l’ art.  16  del  cod.  di  proced. , ed 
introdotto  in  questa  materia  tre  importanti  in- 
novazioni ; I . ha  ridotto  da  tre  mesi  a trenta 
giorni  il  termine  per  appellare;  2.  ha  soppresso 
r obbligo  di  far  notificare  4a  sentenza  dall'  u- 
scicre  della  giustizia  di  pace  o tal'altro  delega- 
to dal  giudice  { redi  la  (Quistione  70  ) ; 3.  ha 
voluto  che  fossero  decorsi  tre  giorni  da  quello 
della  sentenza  prima  che  si  (jotesse  produrre 
appello. 

Quest’ullhna  disposizione  uniforme  a quella 
dell' act. 349  -j-  443  del  Cód.  di  proc.  relaliva- 
menle'agli  appelli  delle  sentenze  dc'trìbunali  ci- 
vili , è stata  nello  stesso  scopo  concepita  , cioè 
d'im[>edirc  alla  parte  condannala  di  cedere  ad 
una  momentanea  esasperazione  con  un'appello 
precipitato. 

A prescindere  dall'aumento  del  termine  con- 
cesso dall'  ultima  parte  dell' articolo  alle  perso- 
ne domiciliate  fuori  del  circondario  , quelle  as- 
senti dal  territorio  europeo  godono  benanche 
del  termine  accordalo  dall'  art.  4 46  | 5 1 0 del 
Cod.  di  proced-,  clic  il  legislatore  ha  .voluto  ri- 
maner saldo  , come  risalta  dalle  parole  del  re- 
lalore  della  legge , compilate  da  licuech , jog. 
495.  1 

70  bis.  Allorché  un  giudice  di  pace  abbia 
pronunzialo  come  giudice  cieile  su  di  una  con- 
troi’ersia  di  competenza  dei  tribunale  di  polizia, 
e forse  ammessibile  l'appello  avverso  questa  sen- 
tenza , abbencbi  non  sia  stato  prodotto  nel  ter- 
mine ile' \Q giorni dairart.\l\  delCod.S istruz. 
crimin.  prescritto , per  solo  termine  di  appello  , 
inverso  le  sentenze  pronunziate  da  quest'ultimo 
tribunale? 

Questa  quistione  va  risoluta  col  principio  , 
tante  volle  da  noi  invocalo  , della  uistinzione 
dell'azion  pubblica  , dall' azione  civile. Se  que- 
sl'ullima,  avendo  per  oggetto  una  contravven- 
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zìone , un  delilfo  o uninbrjttto  pucr  introdursi 
innanzi  a'tribunali  criminali,  lo  pub  benanche 
innanzi  a' giudici  civili;  ed  in  tal  caso  conser- 
va tutte  le  formole  di  procedura  che  regolano 
la  giurisdizione  di  questi  ultimi  giudici. 

l’er  lo  che  l’ appello  dalle  loro  .sentenze  de- 
v'  essere  prodotto  ne'  termini  stabiliti  dalle  di- 
sposizioni di  legge  emanate  per  i tribunali  in- 
nanzi a cui  si  pronunziano  ledette  sentenze,  e 
quindiq>er  ciò  che  risguarda  quelle  della  giusti- 
zia dì  pace  che  pronunziano  in  materia  civile, 
nel  termine  prescritto  dall'art.  1 G [oggidì  l'art. 
1 3 della  legge  francese  de'*25  maggio  1 838  ] e 
non  in  quello  preKritto  daH’art.  174  del  Cod. 
d'istruz.  orim.  Cas^.  26  dicembre  1826.  (5/- 
Tfypag.  32'J.) 

[ Non  bisogna  però  da.questa  decisione  con- 
i hiudcrc  , che  pronunziando  il  giudice  dì  pa- 
ce realmente  da  giudice  di  polizia  , e qualìfi- 
i andò  la  sua  sentenza  civile  , potesse  prodursi 
appello  davanti  al  tribunal  civile  distrettuale  ; 
{«rciocchè  cotesla  qualìGcaziòne  arlutraria  di 
rivile  non-  esclude  che  il  giudice  correzionale 
.sia  il  solo  comjietente  , giusta  i termini  di  una 
decisione  delia  stessa  corte  , de'  22  pratile  an- 
no \ ili  ] • 

(72. bis.  Le  seniente  qualificate  iaultimo gra- 
da di  giurisdiiioae,  ma  pronunziate  sppra  mate- 
rie in  cui  non  poteva  il  giudice  di  pace  pronun- 
ziare se  non  che  in  primo  grado  di  giurisdizio- 
ìie  , chiudono  forse  V adito  ali’  appello  i E vice 
versa,  le  sentenze  qualificate  in  primo  grado  di 
giurisdizione j ma  emesse.sopra  materia  in  cui  il 
giudice  di  pace  dovea  pronunziare  in  ultimo  gra- 
do di  giurisdizione  , sono  forse  soggette  ad  ap- 
pello 

Da  gran  tempo  la  giurisprudenza  e la  scien- 
za legale  andavano  di  unanime  accordoaiel  de- 
I idere  che  il  dritto  di  appellare  non- dipende 
dalla  qualificazionc-data  alle  sentcn/.e,  ma  dal- 
la natura  della  causa  per  cui  vennero  pronun- 
ziate. (Ikttloz,  tom.  2.  pag.  34  e seg.) 

Il  legislatore  intanto  ha  creduto  ridurre  que- 
sto principio  di  dritto,  applicabile  a tutte  le  giu- 
I indizioni , in  una  legge  particolare  relativa- 
mente alle  sentenze  emanate  nella  giustizia  di 
pace  ; il  che  ha  appunto  stabilito  nell'  art.  14, 

. 1 e 2 , delia  legge  francese  de'  25  maggio 
1.838.  ] 

[ 77.  bis.  Da!  perché  f art.  14  della  legge 
de  ih  maggio  1 838  prescrive  di  non  potersi  prò- 
durre  appello  dalle  sentenze  pronunziate  da' giu- 


dici di  pace  durante  i tré  giorni  sasseculivi  alla 
loro  pronunziazione , bisogna  forse  conchiudere 
che  durante  lo  stesso  termine  debba  sospendersi 
benanche  la  esecuzione? 

Per  -regola  generale  il  dritto  di  appellare  è 
relativo  al  dritto  dì  eseguire.  E pCTcìò  col  suo 
art.  449  -J-513  prescrivendo  il  Codice  di  proce- 
dura che  non  si  può  appellar  dalle  sentenze  ne- 
gli otto  giorni  sussecutivi  alla  loro  pronunzìa- 
zione  , soggiunge  nell'  art.  450  -j-  514  che  dù- 
rante  lo  stesso  termine  resterà  anche  sospesa  la 
esecuzione , puri  hè  non  sia  .prevs-isìonale  Or 
colla  legge  del  1838  si  è introdotto  per  le  sen- 
tenze de'  giudici  di  pace  una  regola  analoga  a 
quella  esistente  nel  primo  dedue  citati  ^rticuli,- 
ma  però  la  disposizione  dell'  altro  articolo  non 
si  è resa  benanche  comune  alla  giustizia  di 
pace. 

Bisogna  dunque  conchiudere  forse  di  esser 
permessa  la  esecuzione  pria  che  sia  spirato  il 
termine  dei  tre  giorni? 

Noi  crediamo  all'opposto  che  il  soprassedere 
dalla  esecuzione  sìa  una  ineluttabileconscguen- 
za  della  sospensione  del  dritto  di  appello  Deci- 
dere altrimenti,  sarebbe  lo  stesso,  oice  Bcnech 
pag.  339,  privar  la  parte  soccumbente  di  uno 
de’ migliori  vantaggi  dell'appello  , ch'è  quello 
di  sospendere  c paralizzare  di  pieno  dritto  ogni 
esecuzione,  {drt.  457  f 521). 

!)■  altronde  il  legislatore  non  ha  fors'e  a tal 
riguardo  chiaramente  manife.-tata  la  sua  inten- 
zione, allorché  ha  prescritto  che  trattandosi  di 
sentenza  colla  clausola  provvisionale,  la  esecu- 
zione durante  i tre  giórni  non  potrà  essere  ar- 
restata? ] , , 

[ 77 . ter.  È forse  soggetto  ad  una  regola  par- 
ticolare l'appello  diverso  la  sentenza  emessa  so- 
pra-quistioni di  competenza? 

Sì:. nel  caso  in  cui  il-giudicc  siasi  dichiarato 
competente,  non  può  prodursi  appello  avverso 
tale  sentenza  . a' termini  del  § 3.  dell' art.  14 
della  legge  de’25  maggio  1838,  se  non  dopo  la 
sentenza  diIGnitiva  , U che  non  significa  , mal- 
grado l'apparenza  delle  espressioni,  z/opo  la  sen- 
tenza nel  merito  ; essendo  permesso  1'  appello 
contro  la  sentenza  interlocutoria  (art.  31 -fi  45 
del  Codic.  di  proc.)  prima  della  sentenza  nel 
merito- E non  sarebbe  forse  una  contraddizio- 
ne, dice  ragionevolmente  Benech  , pag.  402  , 
che  avvalendosi  la  parte  di  tale  facoltà  non  ab- 
bia il  dritto  di  produrre  ad  un  tempo  appello  da 
quanto  fu  pronunziato  sulla  competenza,  ed  il 
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hiLimale  di  appello  , dojio  di  aver  conferniafa 
h sentenza  interlocutoria  , la  riformasse  più 
tardi  per  ciò  che  riguarda  la  dichiarazione  di 
competenza. 

In  conseguenza  la  disposizione  da  noi  ripor* 
tata  non  è applicabile  se  non  al  caso  , in  cui , 
pronunziando  sulla  competenza  , il  giudice  di 
pace  non  abbia  prima  adottato  delle  misure 
preparatorie  ; come  per  esempio  , allorché  ha 
differita  la  pronunziazione  ad  un'  altra  udien- 
za.Allora  pria  di  ap[iellare  dalla  prima, bisogna 
attendere  la  sentenza  ulteriore. 

In  tal  modo.disse  il  Ministro  gnarda-suggelli, 
nella  sua  esposizione  de'  motki,  la  parte  che  ha 
perduto  nella  quislione  di  competenza  non  sarà 
esposta  con  un  appello  troppo  precoce, ad  anti- 
cipare la  decisione  diflinitiva  che  può  esserle 
favorevole , e difendendosi  in  merito  non  sarà 
per  ciò  riputata  di  aver  prestata  la  sua  acquie- 
scenza ad  una  decisione  che  poteva  ancora  for- 
mar l'oggetto  del  suo  appello.  ] 

[77.  quater.  La  sentenza  colla  quale  il  giu- 
dice di  pace,  senza  pronunziar  sulla  competen- 
za , rinvia  puramente  e semplicemente  te  parti 
innanzi  al  tribunale  distrettuale  perchè  giudichi 
della  conlroversia  , deve  forse  impugnarsi  per 
mezzo  delt appello,  ovvero  opre  l'adito  all' azio- 
ne di  denegata  giustizia? 

Con  arresto  dei  27  agosto  1806  la  corte  di 
cassazione  si  avvisò  per  lo  mezzo  deM'appello, 
assumendo  che  qualunque  fusse  il  motivo  per 
cui  il  giudice  di  pace  non  credette  pronun- 
ziar sulla  controversia , avea  sempre  la  sua 
decisione  esaurito  il  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. 

Nè  pqtrebliesi  rispondere  che  la  opinione  di 
un  giudice  che  dichiara  di  non  voler  giudicare, 
non  costituisce  una  decisione  in  giudizio.  S' ei 
si_  fusse  dichiarato  incompetente,  non  vi  è dub- 
bio che  allora  avrebbe  pronunziatouna  senten- 
za, ma  rifiutandosi  a giudicare,egli  ha  commes- 
so un  vero  diniego  di  giustizia  j talché  se  una 
delle  parti  senza  produrre  appello  notificasse 
una  novella  citazione  davanti  lo  stesso  giudice, 
e per  lo  stesso  og^etto,non  potrebbesi  per  certo 
opporle  la  esecuzione  della  cosa  giudicata  , ri- 
sultante da  una  decisione  che  in  realtà  nulla 
^udicava.  Nulladimeno  sembra  che  siffatta  ^ 
cisione  debba  qualificarsi  per  una  sentenza  di 
imompélenza.  ] 
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AM.  17  I 120 

[ Quest'  articolo  nella  novella  legge  francese 
de'2à  maggio  1838  trovasi  sostituito  da'due  se- 
guenti: ■ Art.  17.  La  esecuzione  provvisionale 
» dejle  sentenze  sarà  ordinata  in  tutt'  i casi  in 
a cui  vi  sia  un  titolo  autentico , una  promessa 
a riconosciuta  o una  condanna  preceoenle  av- 
a verso  la  quale  non  siasi  prodotto  appello. 

a In  tutti  gli  altri  casi,  |ràtrà  il  giudice  ordi- 
» nare  la  esecuzione  provvisionale,  non  ostante 
a appello  e senza  cauzione,  allorché  trattasi  di 
<•  pensione  alimentaria.ovvero  allorché  la  som- 
X ma  non  eccede  300  franchi;  e con  cauzione, 
» se  la  somma  è maggiore. 

» La  cauzione  sarà  ricevuta  dal  giudice  di 
a pace.  • 

Art.  18  « Se  vi  ha  pericolo  nel  ritardo,  po- 
a tra  ordinarsi  la  esecuzione  provvisionale  sul- 
» la  minuta  della  sentenza,  con  cauzione  o sen- 
» za,  uniformemente  alle  disposizioni  del  pre- 
a cedente  articolo  >> 

Chiaro  « scorge  che  le  dette  disposizioni  bau 
di  molto  ristretta  1'  autorità  che  I'  art.  17  del 
codice  di  procedura  accordava  alle  sentenze  e- 
manate  da'giudici  di  pace;  ed  in  vero  essendo- 
si dalla  legge  novella  ampliata  la  lor  competen- 
za, ed  essendo  addivenuti  di  maggiore  impor- 
tanza gli  oggetti  su  quali  essi  son  chiamati  a 
pronunziare  , « é creduto  esser  necessario  di 
prendere  maggiori  precauzioni  contro  gl'incon- 
venienti di  una  esecuzione  precipitata  (I). 

Ma  prese  nna  volta  tab  precauzioni,  non  si  è 
temuto  in  certi  casi  urgenti  di  autorizzare  un 
andamento  ancor  più  rapido  per  l'esecuzione, 
potendo  il  giudice  permettere  di  eseguire  sulla 
semjfilice  minuta  ; sebbene  è a rimarcarsi  che 
debbesi  sempre  adempir  prima  alle  condizioni 
di  sicurezza  determinale  dall'art.  1 1 , in  ihodo 
che  trovansi  lutti  gl'interessi  simultaneamente 
protetti.  ] / 

[ 80  bis.  Se  quegli  cui  è notificalo  F appello 
oppone  che  la  esecuzione  provvisionale  non  sia 
stata  ordinala  nei  casi  in  cui  i dalla  legge  pre~ 
scruta  o (odorizzala,  ovvero  se  /'  appellanle  op- 
pone di  essersi  pronunziata  senza  cauzione, sul 

(i)  [ Benech  a paj.354  a 36a  rapùlameota  eapona 
le  TÌceMÌtudini  che  tua  preceduto  la  eompilauooe 
di  questi  ducarticoli,  e vi rameMe  critica  il  Ic^Malo- 
re,  accusandolo  d' inconsejoenia.  Noi  a Ut  ritardo 
non  dÌTidiaao  del  tatto  la  soa  apiaiene  ]. 


Carri,  Voi.  I. 
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mente  la  cmuione  era  necessaria, in  guai  modo 
do>'rà  conoscersi  di  tali  difficoltà  ? 

Gi'art.458,  459  e 460  f 522,523,  524  del 
Codic.di  p^ed. regolano  il  procedimento  a te* 
nersi  per  siffatte  controversie  , onando  le  sen- 
tenze m parola  sono  emanate  daMribunali  di- 
strettuali; e Pigean,  Coment,  tom.  1 , pag.  35 
opina  (he  ledette  dbposizioni  sieno  applicabili 
Ix  nanche  alla  sentenze  de’  giudici  di  pace.  £d 
infatti  se  doveasi  in  tal  mudo  decidere  prima 
della  promulgazione  della  legge  francese  del 
1838,lanlop|>iii  adesso  che  questa  novella  leg- 
ga ha  messo  in  |<erfetto  accordo  i principi  sulla 
esecuzione  provvisionale  delle  sentenze  del  giu- 
dice di  pace  con  quelli  prcsciitti  nell’ art.  133 
f 226  del  C.  di  proced.  relativamente  alle  sen- 
tenze de’  tribunali  civili;  precisamente  quando 
il  relatore  della  legge  dichiarò, i he  toltele  dispo- 
sizioni del  dritto  comune  proi^uiranno  ad  esse- 
re applicabili  per  gli  appelli  prodotti  nelle  giu- 
stizie di  pace.  ( Vedi  &nech  pag.  370  ) 

Anx.  18  f 121. 

85  bis.  Basta  ad  adempiere  il  colo  dell'  art. 

1 8 che  la  spedizione  di  mia  sentenza  enuncii  di 
esser  siala  la  stessa  sottoscritta  dal  giudice  di 
pace  e dal  cancelliere  , senza  che  tati  sottoscri- 
zioni vi  sieno  testualmente  riportale  ? 

Nell'  interpelrare  l'art.  1 38  f 230  fu  anche 
agitata  la  presente  quistione.e  con  arresto  della 
Corte  di  cassaz.  de' 24  maggio  1821  , venne 
affermativamente  risoluta.  ( Dallot.  tom.  25  , 
pag.  53.  Sirey  , tom.  21  , pari.  1.  pag.  333.  ) 
Laonde  de  Foulan  ragionevolmente  opina  che 
debba  decidersi  lo  stesso  per  rispetto  alle  sen- 
tenze de’  giudici  di  pace. 
pTaT  è benanche  il  nostro  avviso  } 

85  ter.  In  guai  modo  deve  regolarsi  il  can- 
celliere del  giudice  di  pace  nel  caso  in  cui  giusti 
dopo  di  aver  pronunziata  una  sentenza  non  si  iro- 
tasse  rulla  possibilità  di  sottoscriverla  ? 

Questa  ijuistione  , relativamente  alle  corti  e 
tribunali  di  prima  istanza,  fu  prevista  dall'art. 
37  del  regolamento  de’30  marzo  1808,  riguar- 
dante la  organizzazione  giudiziaria  e Tammini- 
strazione  della  giustizia;  ma  come  sta  detto  in 
questo  articolo  che  nel  caso  d'impossibilità  del 
predente,  è chiapiato  a sottoscrivere  la  minu- 
ta il  giudice  decano  fra  quelli  che  hanno  assi- 
stito all’  udienza  , così  non  possiamo  desume- 
re alcun  argomento  relativamente  alle  specie 
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in  esame — Potrà  forse  sottoscrivere  il  supplen-* 
le  ? Che  no  certamente.  In  qual  modo  potrelr- 
b'  egli  attestare  quello  che  fu  giudicato  , non 
avendo  avuto  alcuna  parte  nella  emanazione 
della  sentenza;  ed  al  contrario  quasi  sempre  ac- 
cadendo eh’  egli  nin  vi  assiste  neanche  ì 
Sembra  che  in  tal  raso  dovrà  seguirsi  , sic- 
come noi  abliiam  fatto  nel  nostro  Trattalo  dette 
Giustizie  di  pace,  tom.  4 n.  2759,  l'avviso  di 
de  Foulan  ( Giornale partic.  tom.  l pag.  243  ), 
il  quale  opina  che  in-lal  circostanza  non  rimane 
altro  al  cancelliere  di  fare  che  sottoscrivere 
egli  stesM  la  xntenza  , dichiarando  la  causa 
per  cui  il  giudice  di  pace  non  ha  potuto  sotto- 
scrivere; che  ciò  fatto,  il  cancelliere  dovrà  re- 
c^i  dal  Hegio  Procuratore,  il  quale  sulla  espo- 
sizione della  circostanza,  prendóà  le  misure  ne- 
cessarie perchè  il  fatto  resti  romprovato;al  che 
si  giungerà  sempre  per  mezzo  di  un’  esame  te- 
stimoniafe.  • 

Ma  più  maturamente  riflettendo  sopra  di  un 
tal  proccHlimento  , non  poliamo  dissimulare 
che  lo  troviamo  mancante  di  un'estremo  neces- 
sario perché  rendasi  esecutiva  la  sentenza.  Ed 
infatti  chi  eseguirà  il  detto  esame  ; ed  in  qual 
modo  dopo  di  essersi  eseguito  1’  esame  , potrà 
attestarsene  il  risultamento  sia  sulla  miniita  che 
sulla  spedizione  della  sentenza,  in  modo  che  sif- 
fatta attestazione  supplisca  alla  sottoscrizione  f 
Ecco  quel  che  dice  Merlin  a tal  riguardo  ( Re- 
pertorio alla  parola  Sottoscrizione,  §.  2.  n.  6 ). 

« Trattandosi  di  una  sentenza  da  pronun- 
zi^ o che  sia  stata  pronunziata  da  un  sol  giu- 
dice, vai  dire  di  una  sentenza  di  un  giudice  di 
pace  0 di  polizia,  sembra  che  la  parte  a favore 
di  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  possa  diriger- 
si al  tribunale  di  prima  istanza  , il  quale  dopo 
di  avere  ascoltato  la  parte  avversa  , il  giudice 
di  pace,  s'  è possìbile  , ed  il  suo  cancelliere  , e 
dopo  dì  aver  verificaio  il  foglio  d’udienza,  or- 
dinerà, se  vi  ha  luogo , che  sì  spedisca  la  sen- 
tenza sia  dal  supplente  del  giudice  di  pce,  sia 
dal  giudice  di  pace  del  circondario  più  vicino.  • 
Alla  dimanoa  di  Chauveau  Adolphe  ( Gioru. 
de'  Patere,  tom.  15,  pag.  654  ) se  questa  opi- 
nione sia  conforme  allo  spirilo  del  decreto  de’ 
30  marzo  1808,  noi  rbpondiamo  che  per  sup- 

{ilire  a siffatta  sottoscrizione  sarebbe  mabgevo- 
e di  escogitare  un  mezzo  che  più  si  avvicinaste 
alle  dbposizioni  del  citato  decreto  , il  quale  ri- 
chiedecne  il  pr^idente  sia  sostituito  dal  più  an- 
tico de’  giuaici  eh’  ebbero  parte  nella  senltnza 
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or  nelle  giiiìliue  di  pace  in  cui  la  sentenza  è da 
un  sol  giudice  pronnnziara.è  naturale  che  colui 
che  lo  rimpiazzi  sia  piuttosto  il  supplente  anzi 
che  un'  altro,  e che  trovandosi  impedito  il  sup- 
plente 0 avendo  egli stesso  pronunziata  una  sen- 
tenza, si  ricorra  all  autorità  del  triliunale. 

Epperò  noi  crediamo  dover  preferire  questo 
m^o  a quello  indicalo  da  de  Foulan  , da  noi 
prima  adottalo  nel  nostro  Trattalo  delle  giusti- 
tie  di  pace. 

SoggiungereiT\o  per  altro,  che  la  sentenza  del 
tribunale  colla  quale  è autorizzato  il  supplente 
0 il  giudice  di  pace  del  circondario  più  vicino 
a sottoscrivere  la  minuta  , dev'  essere  unita  e 
riportala  nella  spedizione:  fino  a questo  momen- 
to crediamo  che  la  sentenza  non  possa  render- 
si eseciiriva.  - 

Del  rimanente  osserviamo  con  Merlin  ( mo- 
ro reperì,  dito  parola  sottoscrizione  §.  2.  a. 
5.  ) che  l'art.  I^dcl  cod.  di  proc.  non  protcri- 
ve  come  l'art.  lo8  + 230  il  termine  nel  quale  i 
giudici  di  pace  ed  i loro  cancellieri  dovran  sot- 
toscrivere le  minute  delle  sentenze  trascritte  su' 
fogli  d'  udienza;  di  modo  che  se  non  si  è potu- 
to apporre  la  sottoscrizione  per  causa  di  un  pas- 
saggicro  incidente,  potfh  darsi  vigore  alla  sen- 
tenza sottoscrivendola,  finché  resteranno  le  mi- 
nute depositale  in  cancelleria.  Ma  se  l'inciden- 
te fowe  irreparabile,  come  nel  caso  di  morte  del 
giudice  , d' interdizione  giudiziaria  a causa  di 
demenza  o follia,  d'impossibilith  fisica  a sotto- 
scrivere , è necessario  allora  di  uniformarsi  al 
mezzo  da  noi  testé  indicato. 

Finalmente  conchiudiamo,  facendo  riflettere 
che  in  ogni  caso  risulta  da  quanto  si  è detlo,rbe 
la  mancanza  di  sottoscrizione  non  produce  la 
nullità  della  sentenza  , come  erroneamente  so- 
stennero gli  autori  del  Pratico  tom.l  pag.  16.3. 

[ Thomine  n.  40  parteggia  anch'  egli  per  la 
erronea  opinione  de'  delti  autori  del  l’ratico  ; 
ma  1’  approvazione  data  qui  da  Carré  al  siste- 
ma di  Merlin  toglie  ogni  difficoltà;  e noi  non  e- 
sitiamoad  uniformarvici.  ] 

85  quater.  Deresi  anche  serbare  lo  slesso  si- 
stema nel  caso  in  cui  la  impossibilità  di  solloscri- 
re  re  fosse  per  parte  del  cancelliere  ? 

No  : il  commesso  giurato  supplirà  di  drillo 
alla  sottoscrizione  del  cancelliere  in  capo.  Ma 
come  costui  non  é obbligalo  a tener  presso  di  se 
un  commesso  , avendone  soltanto  la  facoltà 
( Quest.  84  ),  fa  d'uopo  in  caso  che  non  ne  ab- 
ÌMa,uniformarriali'ullima  disposizione  dcll'art. 


£7  del  decreto  de'30  marzo  1808,  la  quale  pre- 
scrive che  ove  la  impossibilità  di  sottoscrivere 
fosse  per  parte  del  cancelliere,  basterà  che  nel 
spltoscrivere  il  presidente  ne  Gcia  menzione. 
E chiara  qui  l' analogia  ; c quindi  il  giudice  di 
pace  con  sifl'atia  menzione  supplirà  alla  man- 
canza della  firma  del  cancelliere. 

[ lx>  stesso  principio  è con  ragione  ritenuto 
da  Thomine  n.  40]. 

TITOLO  III. 

Delle  sentenze  in  contumacia  e delle 
opposizioni  alle  medesime. 

Anx.  19  f 122 

87  bis.  Allorché  molli  conrenuti  rengono  ci- 
tali con  termini  dirersi  , polrebbesi  dichiarar  la 
contumacia  contro  colui  che  non  comparisce  alio 
spirar  del  termine  piti  vicino  ? 

Per  le  ragioni  enunciate  sulla  Queslìoru  86 
pag.  lOl , noi  crediamo  di  doversi  non  solamen- 
te applicare  1'  art.  151  f 245  che  prescrive  di 
non  potersi  dichiarare  la  contumacia  contro  cia- 
scun convenuto , se  non  che  dopo  la  scadenza 
del  termine  più  lungo  , ma  bensì  1'  art.  152  f 
246  che  ordina  di  riunire  tutt  i contornaci  nella 
stessa  contumacia.  La  ragione  primordiale  che 
ci  spinge  a decidere  in  tal  raodo«i  é che  nella 
giustizia  di  pace,  ove  trattasi  ordinariamente  di 
cause  poco  importanti  , più  vivaraepte  si  fa 
sentire  che  ne' tribunali  civili  distrettuali  il  bi- 
seco di  economizzare  le  s'pcsè. 

Epperò  se  nella  specie  della  proposta  qnislio- 
ne,  si  dichiarasse  la  contumacia  separatamen- 
te, noi  crediamo,  siccome  é detto  nell'  art.  152 
che  la  spesa  di  tali  contumacie  non  dovrebbe 
entrare  in  tassa,  ma  come  frustraneamente  ero- 
g.ila,  restare  a carico  dell'  attore. 

[ Tal'è  la  opinione  di-Pigqau,  Coment,  tom. 

1 , pag.  38.  Noi  ci  spingiamo  anche  più  lungi 
nella  421  ter.  pronunziando  la  nul- 

lità di  delta  sentenza.  ] 

Aut.  20  I 123 

93  bis.  Si  possono  alle  sentenze  contumaciali 
pronunziate  nelle  giustizie  di  pace  applicargli 
art.  158  e 159f  252  e 253  che  autorizzano  la 
opposizione  fino  alla  esecuzione  ? 

L'arresto  della  Corte  di  cassazione  de'  13 
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ìcttenibrc  1809  {^Dallot.  lom.  l^pag.  419  ) 
implicitamente  nselve  Questa  quislione  per  la 
negalivai  e tal'è  benanebe  1'  avviso  di  l’igeaa 
Coment,  tom.  1 . pag.  40,  al  quale  noi  non  esi- 
liamo di  uniformarci.  La  ragione  addotta  dalla 
Corte  di  cassazione  in  sostegno  del  suo  arresto 
ti  è , che  se  il  legislatore  avesse  creduto  di  do- 
versi applicare  alle  sentenze  in  esame  gli  art. 

1 58  e 159,  lo  avreblie  espressamente  detto, co- 
me ha  praticato  nell’art.  G43  del  Cod.  di  com- 
roerc.  prescrivendo  che  gli  art.  156  , 158  e 

159  f 250  , 251  e 253  relativi  alla  sentenze 
pronunziale  da'tribunali  inferiori,  saranno  ap- 
plicabili Ivenanche  alle  sentenze  contumaciali 
pronunziate  da'  tribunali  di  commercio. 

Rilevasi  un'  altra  ragione  dalla  requisitoria 
di  Merlin  pronunziala  pcul  detto  arresto, nella 
quale  egli  dimostra,che^art.  158  e lòq  sono 
la  conseguenza  dell'  art.  156;  che  nella  mente 
del  legislatore  essi  non  costituiscono  che  la  par- 
te di  uno  stesm  tutto,  gli  elementi  di  uno  stes- 
so sistenu,  con  cui  non  puòcollcgarsi  la  dispo- 
sizione dell'  art.  20.  Or  essendosi  dimostrato 
che  l'art.  156  non  poteva  essere  applicato  alle 
sentenze  pronunziale  da  giudici  di  pace,  dev  esi 
necessariamente  concbiudere  lo  stesso  per  gli 
art.  158  e 159  f 252  c 253. 

[ Per  altro  l'art.  20  che  stabilisce  un  termi- 
ne prefisso, , non  basta  per  far  risolvere  negati- 
vamente la  proposta  uuisliune  , come  del  pari 
osserva  Thomine  n.  'il , e Doitard  sullo  stesso 
titolo,  j 

93.  ter.  Non  contenendo  la  opposizione  le 
ragioni  della  parte  opponente  e la  intimazione 
a comparire  alta  prossima  udienza , com'  e pre- 
scritto dalla  seconda  disposizione  dell'  art.  20  , 
resterebbe  anche  paralizzala  la  esecuzione  della 
senten.ai' 

Noi  crediamo  di  no;  perciocché  la  legge  col- 
le parole  , conterrà  tommariamente  le  ragioni 
della  parte  e la  intimazione  , chiaramente  si  e- 
sprime  di  non  considerare  come  avvenuta  la 
opposizione  , se  non  contenga  le  dette  ragioni 
eo  intimazionea  comparire  alla  prossima  udien- 
za ; e d'altronde  in  sostegno  di  questa  opinione 
può  ben  desumersi  un  maggior  argomento  dal- 
l'art.  I61f255  il  quale  formalmente  prescrive, 
che  non  contenendo  la  opposizione  te  ragioni 
ch'ila  jiarle  opponente,  essa  non  arrésicià  la  e- 
secnzione , e sarò  rigettala  dietro  un  sempli- 
ce alto. 

f l'al'è  benamhe  rag'onevolmenic  la  opinio- 


ne di  Pigeau  , Coment,  sull' art.  '20  ; sebbene 
Thomine,  n.  43,  l'adotta  soltanto  per  rispetto 
alla  mancanza  deUa  intimazione  , sostenendo 
che  la  omessione  delle  ragioni  non  sarebbe  una 
irregolarità  tale  da  viziar  l' atto  interamente  ; 
ma  comunque  siasi  noi  crediamo  che  un'  atto 
simile  non  dovesse  sospendere  la  esecuzione  } 

93.  quater.  La  esecuzione  rimarrebbe  forse 
paralizzata  da  un  alto  di  opposizione  , il  quale 
senza  enunciare  alcuna  ragione  , dichiarasse  di 
adoperar  come  tali  quelle  di  cui  si  mvatse  col  ci- 
l'o  della  voce  davanti  al  giudice  di  pace? 

La  présente  quislione  fu  risoluta  da  Pigean, 
Coment,  sull'art.  20, nel  modo  seguente.  Se  le 
dette  ragioni  fossero  state  esposte  all'  udienza  , 
in  modo  che  difierila  la  causa  per  un'  altro 
giorno,  la  parte  sì  fosse  resa  contumace,  allora 
non  avrebbe*  l' obbligo  di  enunciarle  , e liaste- 
rebbe  la  sua  dichl.-irasione  di  adoperarle  come 
mezzi  di  opposizione.  Che  àtizi  questo  dotto 
scrittore  traendo  argomento  dall'art.  lCI-|-255, 
aveva  emesso  nel  suo  |>rimo  trattalo  una  simile 
opinione  per  rispetto  alle  opposizioni  avverso 
di  una  sentenza  contumaciale  pronunziata  in 
materia  sommaria,  in  cui  la  legge,  come  nelle 
giustizie  dì  pace  , non  ammette  alcuna  scrittu- 
ra: ma  nella  nostra  Quislione  673  a |>ag.  408 
l'abbiam  vivamente  combattuta,  e per  i moti- 
vi in  essa  esposti,  non  possiamo  ammettere  la 
decisione  da  lui  rijirodutta  nel  suo  cumentario. 

[ Vedi  sulla  Quislione  673  , la  nostra  opi- 
nione ] 

93.  quinquies.  Se  si  eseguisse  la  sentenza 
prima  del  termine  stabilite^ per  la  opposizione  , 
potrebbe  anche  il  condannato  produrla  per  mez- 
zo degli  atti  indicali  nelT  art  162f2(J5. 

Pigeau,  Coment,  sulf  art.  20,  presenta  que- 
sta quistione  e la  risolve  per  raffermaliva;  ma 
a noi  sembra  impossibile  , ammesso  che  nella 
giustizia  di  pcc  possa  prodursi  opposizione  nel 
termine  stabilito  dall'art.  20,  che  prima  dì  spi- 
rar questo  s'i  breve  termine  possa  eseguirsi  una 
sentenza.  Non  (xitreiibe  dunque  agitarsi  una 
tale  quislione  se  non  che  nel  taso  in  cui  sì  pre- 
sentasse alcuno  pereseguire;cd  allora  soltanto, 
per  arrestare  la  esecuzione  , può  applicarsi  la 
disposizione  dell'art.  162,  a condizione  |ierò  di 
rinnovare  la  opposizione  sopra  uno  degli  alti 
della  delta  esecuzione , nel  termine  di  Ire  gior- 
ni , da  sostituirsi,  giusta  l'art.  20  , a quello  dì 
otto  giorni  indicato  in  questo  stesso  art.  162 
f 256. 


QUISTIONI 

[ Pare  ehe  questa  opioione  sia  più  che  ibn- 
data.  J 

93.  sexies.  Se  la  opposizione  fosse  intimata  a 
comparire  in  un  termine  lontanissimo , potrebbe 
il  reo  coni  enulo  anticipar  cotesto  termine? 

Noi  abbiam  detto  suU'art.  5,  Quest.  17  , di 
iwtersi  intimar  la  citazione  per  un  termine  piò 
lungo  di  uuello  di  un  giorno,  prescrivendo  que- 
sto articolo  almeno  un  giorno  ; ma  non  esitia- 
mo a sostenere  , da  quanto  dicemmo  sulle  qui- 
slioni  3'23  e 396,  che  il  convenuto  citato  ad  un 
termine  troppo  lungo  , se  lo  crede  del  suo  in- 
teresse , possa  presentarsi  allo  spirar  del  ter- 
mine l^ale , interesse  ner  altro  che  si  verifi- 
ca precisamente  allorché  trattasi  di  opposizio- 
ne ad  una  sentenza  contumacialci  essendo  chia- 
ro che  chi  si  op|«nc,  citando  ad  un  termine  lon- 
tano , non  ha  per  oggetto  che  di  prolungare 
r elTctro  sospensivo  dalla  legge  accordato  alla 
opposizione  di  una  sentenza.  Malitiis  non  inJut- 
gendum. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  opposizione  con 
intimazione  ad  un  termine  più  lungo  di  tre  gior- 
ni non  pub  dichiararsi  nulla,  (redi due  decisio- 
ni della  Corte  di  cassai,  de'  1 3 pratil.  anno  I K 
e 1 5 dicemb  1 808;  lìrusel.  8 agos.  1810,  (Dal- 
ioz.  lom.  i , pag.  459)  coHc  quali  cosi  fu  giu- 
dicalo per  rispetto  ad  una  citazione  ne'  tribu- 
nali ordinarii  ; ma  per  abbreviare  il  termine  , 
dovrà  il  convenuto  citare  egli  stesso  l' opp- 
ncnte  ad  una  più  prassima  udienza  ; la  quale 
osservazione  fu  fatta  da  l’igcaii  , Coment,  sul- 
l'art.  20,  e da  Thomine  n.  43.  (r edi la  nostra 
quistione  322.)  ] 

95 . bis.  Per  la  esecuzione  di  una  sentenza 
del  giudice  di  pace  che  pronunzia  delle  condan- 
ne contro  di  un  terzo , o qualunque  altra  cosa  a 
farsi  da  costui , ci  è bisogno  di  presentarsi  un 
certificato  de!  cancelliere,  U quale  attesti  di  non 
essersi  prodotta  alcuna  opposizione? 

llichiedesi  una  tal  precauzione  quando  trat- 
tasi di  una  sentenza  del  tribunale,  odi  una  de- 
cisione della  Girtc  reale  (art.  163  e I6-H267  e 
168,  e 458f  522  del  Gid.diproced.);  edall'og- 
geltola  legge  ha  avuto  cura  di  ordinare  che  nel- 
la cancelleria  di  ipiesti  tribunali  supriuri  si 
fosse  tenuto  un  registro  sul  quale  il  ptrocina- 
tere  dell'opponente  deve  far  menzione  della  o()- 
posizione.  Ma  non  esistendo  nelle  giustizie  di 
pace  un  tal  registro,  nè  potendosi  applicare  al- 
le parti  che  litigano  innanzi  ai  giuuice  di  pare 
l'obbligo  imposto  a'patrocinatui  i dall'art.  i63f 
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267,  il  Pigeau,  Coment,  sull’art.  20,  ragione- 
volmente conchiude  che  il  terzo,  prima  di  ^- 
giacere  alla  esecuzione,  non  ha  dritto  ad  esige- 
re il  detto  certificato  ; tal  che  se  malgrado  la 
prodotta  opposizione  avesse  avuto  luogo  la  ese- 
cuzione , r opponente  non  potrebbe  ricorrere 
ebe  contro  la  parte  avversa  , e non  già  coatra 
del  terzo.  ]. 

Art.  21  + 124. 

98.  bis.  Può  il  giudice  di  pace  con  una  sen- 
tenza inlerloculoria  ordinar  che  la  parte  la  qual* 
dimanda  di  essere  dispensata  dal  r^ore  del  ter- 
mine produca  una  prora  de' fatti  su  quali  poggia 
la  sua  dimanda? 

Questa  quistione  fu  affermativamente  riso- 
luta con  decisione,  della  Corte  suprema  de'  2 
gennaio  1828  ( Sirey  , tem.  28  , pag.  45  ) la 
ualc  annullò  una  sentenza  del  tribunal  civile 
i Gernay,  che  per  eccesso  di  potere  aveva  an- 
nullato quella  del  giudice  di  pace, con  cui  ordì- 
uavusi  cne  nel  riprendere  gli  eredi  un  giudizio 
sosfieso  per  la  morte  di  colui  da  cui  aveano  e- 
redilato  , avessero  provalo  che  all'  epoca  della 
pronunziazione  di  una  sentenza  contumaciale 
xoniro  quest'ultimo,  egli  truvavasi  sifiatlamenlc 
ammalalo  da  non  esser  possibile  che  avesse  po- 
tuto aver  cognizione  di  tal  sentenza  contuma- 
ciale. 

Basta  leggere  il  testo  della  legge  per  rimaner 
convinto  che  fu  ghistaraente  aiiiiuliata  la  sen- 
tenza di  appello  ; perciocché  richiedendo  l'art. 
21  che  sia  giuslilìcalo  il  caso  di  grave  malattia 
addotto  per  causa  d' ignoranza  della  sentenza 
in  contumacia  , ne  nasce  per  legilima  conse- 
guenza che  il  giudice  di  pace  ha  il  dritto  di  or- 
dinare la  prova,  ogni  qual  volta  non  siasi  es(- 
gUTfa. 

[ Gò  è evidente.  ]! 

98.  ter.  Doirassi  alto  stesso  modo  decidere , 
se  r appeiio  fosse  stato  prodotto  da  un  procura- 
tore? 

, Ilisulla  ancora,  raiferraaliva  dal  citato  arre- 
sto; seblieiieconvien  rimarcare  che  I'  appello 
era  stato  piodutl»  dalla  moglie  del  contumace, 
in  forza  di  una  procura  generale  dala  un  mese 
prima  della  sentenza  contumaciale.  Che  se  la 
procura  fosse  stala  speciale-  e sottoscritta  do- 
' po  la  notifuazione  della  senti uia  , sarebbesi 
allora  giustamente  annullala  la  sentenza  inter- 
locutoria di  cui  p^rla  la  precedenic  quistione , 
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poiché  qaes)a  profurà  avrebbe  da  se  stessa  of- 
ferta la  prova  di  aver  avuta  la  parte  condan- 
nala cognizione  della  sentenza  contumaciale. 

[ Ciò  appunto  chiaramente  esprimono  i ter- 
mini del  suddetto  arresto  della  Corte  di  cassa- 
zione de’2  gennaio  1828.  ] 

TITOLO  IV 

Dfl/e  sentenze  suite  azioni  possessorie. 

Art.  23  t 127. 

[ 101.  bis.  Il  giudice  del  possessorio  puh  e- 
saminare  i titoli  orni  emettere  un'esatta  sen- 
tenza ? 

In  guati  limiti  dece  mantenersi  a tal  ri- 
guardo ? 

La  questione  dell’  esame  dei  titoli , dal  lato 
degli  scrittori  e della  giurisprudenza  , ha  for- 
mato r oggetto  di  vìve  controversie  e di  conti- 
nue incertezze. 

Il  giudice  del  possessorio  pub  illuminar  la 
sua  mente  per  mezzo  dei  tìtoli?  Jn  quali  casi  vi 
deve  ricorrere.  E sempre  a temersi  la  cumula- 
zione del  |)ossessorio,  e del  petitorìo?  Quali  pre- 
cauzioni bisogna  adottare  per  evitarla  ? 

Mollissime  sono  le  questioni  intorno  a ciò,e 
tutte  imbarazzanti, che  tenteremo  ciò  non  ostan- 
te di  risolvere,  stabilendo  taluni  principi  che  ci 
sembrano  aver  costituita  la  base  di  tulle  le  de- 
cisioni pronunziate  , ad  onta  delle  apparenti 
contraddizioni  di  cui  sì  è talvolta  cercalo  accu- 
sarle. 

Il  Giudice  che  si  è impdronilo  di  un’  azione 
|iossessoria  non  può  dispensarsi  di  giudicai  la  i 
ma  deve  ricordarsi  di  non  esser  giudice  della 
proprietà. 

(,he  cosa  deve  egli  aggiudicare,  o negare?  Il 
{■ossesso.  A chi  deve  aggiudicarlo?  A colui  che 
prova  averlo  precedentemente  goduto  con  tutte 
le  condizioni  richieste  dalla  legge  , cioè  annua- 
le, non  precario  ec.  A chi  deve  negarlo?  A co- 
lui che  non  fa  questa  pruova. 

Con  questa  regola  il  giudice  non  deve  inle- 
rcsMrsì  di  conoscere  chi  sia  o non  sia  il  proprie- 
tario della  cosa  litigiosa , dovendo  essergli  stra- 
nieri i titoli  la  cui  presentazione  non  avrebbe 
altro  i^gello  se  non  di  stabilire  quest'cslremoi 
Egli  deve  fermarsi  soltanto  sopra  quelli  T 
quaji  possono  servire  a stabilire  o adirojnigna- 
re  sia  il  fatto , sia  l' indole  del  possesso.  Eppe- 


rò,  tre  cose  principali  devono  formare  l'oggef- 
to  della  sua  decisione:  l.Vi  è possesso  di  un'an- 
no ? 2 Appartiene  a colui  che  ne  reclama  gli 
effetti?  É precario  oppur  no? 

Quindi  è necessario  che  il  giudice  queste  tre 
cose  decida  ; ma  ogni  giudice  ha  il  diritto  d’ il- 
Inniinarsi  in  tutt'i  modi  [lossìbili , (lotemfo  at- 
tingere gli  elementi  della  sua  decbione  ovunque 
li  trova.  Se  dunque  tali  elementi  necessari  non 
si  rinvengono  se  non  che  nei  titoli  per  giudica- 
re i punti  di  sopra  stabiliti , ov’  è la  legge  che 
gli  proibisca  di  consultarli,  e valutarli?  & ésii 
stesse,  questa  legge  non  sarebbe  forse  assurda? 
La  dottrina  la  quale,  nella  mancanza  di  tal  lèg- 
ge, si  sforzerebiie  supplirla,  sarebbe  ammessi- 
bile?  Proudhon  n.  1490.) 

Ora  vi  sono  molli  capi  nei  quali  i titoli  soli 
possono  far  conoscere  la  natura  del  possesso. 
Cerchiamo  determinarli  in  un  modo  preciso. 
L'attore  prova  che  ha  posseduto  per  più  d’un 
anno.  Il  convenuto  , autore  della  turnativa  , • 
pretende  che  questo  {wssesso  è precario , sia 
perchè  è il  rìsultamcnto  di  una  tolleranza  ( art. 
2232  del  C.civ.;sia  perchè  essendosi  comincia- 
to ad  esercitare  in  nome  di  un  terzo  , si  presa- 
me che  abbia  continuato  collo  stesso  titolo  (art- 
223 1 ) e dovendo  egli  addurre  una  prova  di 
questa  eccezione,  esibbee  un  titolo  d'affitto  da 
luì  fatto  al  suo  avversario. 

Se  questa  dbcussione  avesse  luogo  innanzi  al 
giudice  del  pctitorio  , senza  dubbio  ben  risul- 
terebbe da  questo  titolo  che  l'attore  in  possesso- 
rio non  è il  proprietario.  • 

Ma  noi  non  dobbiamo  occuparci  di  questa 
conseguenza;  trattasi  di  osservare  soltanto  se  il 
possesso  è precario.  Si  esibisce  un  titolo  che  lo 
prova;  dobbiamo  valutarlo  e negare  il  posseso. 

Che  se  poi,  rispondendo  all'eccezione  del  suo 
avversario,  1’  attore  dica:  «Si,  io  ho  comincia- 
to a possedere  a titolo  di  affittajuolo  ; ma  inse- 
guito ho  da  voi  acquistata  la  cosa  litigiosa  , ed 
ecco  r atto  di  vendita  »,  non  vi  ha  dubbio  che 
allora  il  giudice  del  possessorio  deve  pure  aver- 
vi riguardo  , non  {^  dire  che  il  possessore  di 
quell'atto  è proprietario, perciocché  tutto  questo 
gli  importa  poco,  nè  lo  riguarda  , ma  per  con- 
chiudere  che  la  conseguenza  dc!l'  atio  dì  affilio 
trovandosi  annullata  dalla  presentazione  dell'at- 
to (vosleriore  di  vendita,  il  possesso  provalo  in 
fallo,  e che  si  voleva  far  ritenere  come  preca- 
rio, non  è precario. 

Che  se  gli  fusse  interdetto  di  esaminare  que- 
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sJi  lifoli  e di  arvalerjenc  , non  poJrebbe  giudi- 
care le  eccezioni  risficHive  delle  parti , ciò  che 
intanlo  deve  fare  ( red.  la  Quest.  1 20.  ) 

Ecco  dunque  un  primo  caso  nel  quale  non  so- 
lamente può,  ma  deve  consultare  l titoli. 

Avvene  un  secondo  che  rientra  , fino  ad  un 
certo  punto, nel  primo. La  cosa  il  di  cui  posses- 
so è contestato  non  va  soggetta  a prestTizione; 
per  esempio,  un  dritto  di  scrvith  disconhnua  , 
un  camino  pubblico  ec.  Il  più  lungo  possesso 
non  essendo  sufficiente  per  acquistarne  la  pro- 
prietà , quello  che  si  esercitecMbe  senza  tdolo 
é sempre  considerato  come  il  risullaraento  di 
una  semplice  tollqpauza,  per  conseguenza  come 
precai'io. 

Differisce  questo  caso  dal  precedente  in  quan- 
to che,  Del  primo,  una  volta  provato  il  posses- 
so annuale,  spetta  al  convenuto  che  riin(>ugna 
dimostrare  che  sia  precario  , e fino  a che  non 
esegua  tale  dimostrazione  , l'attore  .vuU’ altro 
deve  fare  per  guadagnare  la  causa;  mentre  nel 
s^ndo,  ij  vizio  che  lo  rende  precario  non  ha 
bisogno  di  es^re  provato  nè  allegato  dal  con- 
venuto , perciocché  risulta  dalla  natura  delle 
cose;  donde  ne  siegue  che  l'attore  per  dimostra- 
re di  non  esser  precario  deve  a dippiù  stabilire 
il  carattere  l^ale  del  possesso.  Ed  in  qual  mo- 
do può  far  tiò.^Non  VI  ha  che  un  mezzo,  quello 
di  poggiarlo  sopra  un  titolo.  Dunque  ha  il  drit- 
to di  produrlo,  cd  il  giudice  del  possessorio  de- 
ve tenerlo  presente. 

Per  una  ragione  semplicissima  , allorché  si 
reclama  un  dritto  di  necessario  passaggio  pel 
fondo  del  vicino  , il  fatto  della  vicinanza  dei 
fondi  essendo  allora  il  titolo  legale  che  giiistifi- 
ra  il  possesso  e lo  definisce  , il  giudice  può  esa- 
minare la  realtà  di  questo  fatto. 

Convci^hiamo  che  se  si  trattasse  di  giudica- 
re nel  («titorio,si  dovreblie  consultare  lo  stesso 
titolo.  Ma  dal  perchè  questo  titolo  stabilisce  un 
dritto,  ne  siegue  forse  che  non  posu  fondarse- 
ne un'altroPPerchc  i giudici  del  petitorio  vi  rav- 
visano una  prova  della  proprietà,  quelli  del  pos- 
sessorio non  possono  ravvisarvi  una  pruova  del 
possesso.^  Saranno  perciò accusalid'immischiar- 
si  nel  petitorio  ? No  ; dappoicché  la  questione 
die  deblxmo  essi  giudicare  non  verte  su  questo 
punto.  Non  si  dimanda  loro  di  accordare  la  pro- 
prietà all'una  o all'altra  delle  parti  : ma  avve- 
nuta la  turbativa,  o uno  spogiiamento  di  beni, 
trattasi  di  reprimerli.  Il  giudice  vi  aderisce  o si 
ricusa  non  già  perché  Tattore  nc  sia  o pur  no 
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il  proprietario;  ma  perché  il  possesso  sopra  cui 
fondasi  è non  è precai'io.  In  una  parola,  essen- 
do i titoli  di  proprietà  nel  medesimo  tempo  ti- 
toli di  po$sesso,egli  deve  sotto  di  un  tal  rappor- 
to esaminarli.  Terzo  caso.  L'attore  non  ha  per 
opera  sua,  coi  suoi  atti  personali,  il  possesso  sui* 
quale  poggia  la  sua  azione,  ma  pretende  essere 
succeduto  a colui  il  quale  aveva  da  principio 
esercitalo  tale  possesso ,-  epperò  ha  indubitata- 
mente il  dritto  di  congiungere  il  possesso  del  suo 
autore  al  proprio  per  completare  la  durala  che 
gli  manca  ( art. .2236  , C.  Cif.  ) Or  fa  duopo 
perciò  che  stabilisca  la  sua  qualità  di  successo- 
re; e può  farlo  diversamente  se  non  che  presen- 
tando il  titolo  da  cui  siagli  stalo  nello  stesso  tem- 
po trasmesso  il  possesso,  e la  proprietà.^.  Spetta 
al  giudice  dunque  di  esaminare  e valutare  que- 
sto titolo,  per  conoscere  se  vi  sia  luogo  a con- 
giungere i possessi,  e se  il  possesso  annuale  ap- 
partenga all'  attore.  Qual  altro  meuo  avrebbe 
egli  onde  pronunciare  la  sua  sentenza  p 
Ma  affili  di  far  meglio  conoscere  il  vero  pun- 
to, ove  in  questa  materia  si  arresta  il  potere  del 
magistrato  competente  dei  (lossessorio,  figuria- 
mo intanlo  un  raso  nel  quale  non  si  presenti- 
no le  difficoltà  da  noi  sopra  indicate  ; suppon- 
ghiamo  che  il  possesw  annuale  sia  provalo  dal- 
l'attore senza  necessità  di  ricorrere,  a titolo  di 
supplemento,  a quello  dei  suo  autore;  che  non 
sia  impugnato  come  precario,  e la  cosa  litigiosa 
vada  soggetta  a prc^rizione.  In  una  parola  sup- 
pqnghiamoche  il  pqsse^  riunisca  tutti  gli  estre- 
mi dalla  legge  richiesti. 

Ciononostante  il  convenuto  vuole  sostenere 
di  non  essere  legittimo,  ed  è al  caso  di  poterlo 
provare.  E questo  un  titolo  in  virtù  del  quale  la 
proprietà  della  cosa  litigiosa  gli  è stala  trasmessa 
da  molli  anni,sia  da  un  terzo  legittimo  proprie- 
tario,sia  dallo  stesso  attore,  il  quale  aveva  allo- 
ra tale  qualità, ma  che  in  seguitonon  si  é man- 
tenuto nel  'possesso  se  non  in  un  modo  fraudo- 
lento; oppure  s’impadropisce  del  titolo  in  virtù 
del  quale  l'attore  originariamente  possedeva,  c 
dimostra  che  questo  titolo  è difettoso , fraudo- 
lento, nullo  per  la  forma  e pel  merito. 

Potrà  il  Giudice  ascoltare  questa  difesa  p No, 
dappoiché  in  questa  ipotesi,  i titoli  non  hanno 
alcuna  influenza  sul  (wssesso  , e la  sua  esisten- 
za , ed  i suoi  caratteri  legali  sono  stabiliti  a 
priori , indipendentemente  da  lult'i  titoli  ; me- 
diante i quali  si  può  ben  dimostrare  che  la  pro- 
prietà non  appartiene  al  possessore  , ma  non 
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rendono  dubbio  il  suo  possesso.  Validi , non  lo 
consolideranno  ; viziosi , non  possono  disti  ug- 
gerlo. 

Se  le  parti  non  hanno  alcun  titola , il  giu- 
dice non  trovasi  affatto  imbarazzato  : pronun- 
zierà , poiché  il  possesso  è provato.  Qual  cam- 
biamento potrà  alterare  il  suo  convincimento  , 
sopravvenendo  delle  circostanze  che  non  sono 
relative  al  possesso , cd  hanno  rapporto  soltan- 
to colla  prometà  , sulla  quale  non  deve  racco- 
gliere dei  documenti , dajipoicchè  non  forma 
oggetto  della  sua  sentenza  ? 

Nè  vale  il  dire  , per  negare  la  differenza  tra 
quest*  ipotesi  e le  precedenti , che  la  presenta- 
zione del  titolo  dimostrerà  vizioso  il  possesso 
di  cui  trattasi.  No  : dappoiché  non  può  dirsi  vi- 
rioso un  possesso  sol  perché  si  esercita  da  un*  al- 
tro diverso  dal  proprietario  o in  disjirezzo  dei 
di  costui  diritti , o contrario  alle  disposizioni 
di  un  titolo  valido.  11  possesso  vizioso  è unica- 
mente quello  che  non  é annuale  , o che  non  è 
pacifico  , 0 finalmente  eh*  è equivoco  o preca- 
rio. Ma  se  trovasi  in  opposizione  colla  proprie- 
tà , non  sarà  per  questo  precario  , se  colui  che 
r esercita  lo  fa  in  suo  nome  , cd  a nome  di 
un'  altro.  Or  non  si  pub  dire  che  chi  ha  comin- 
ciato a possedere  in  virtù  di  un  titolo  nullo , o 
violandone  i dritti  stabiliti  sogna  un  titolo  va- 
lido, non  abbia  inteso  di  farlo  per  se  stesso. 

Aduni|uc  riassumendo  quanto  finora  abbiam 
detto  . il  giudice  del  possessorio  consulterà  i ti- 
toli allorquando  in  essi  si  troveranno  dei  chia- 
rimenti opportuni  per  valutare  sia  l'esistenza  , 
sia  l’indole  del  possesso  , ma  non  dovrà  consul- 
tarli se  quest'esistenza  e quest'indole  si  trovano 
altrove  stabiliti , dovendosi  essi  valutare  nella 
questione  di  proprietà. 

Disegna  intanto  conoscere  in  quale  maniera 
dovrà  aver  lungo  la  estimazione  dei  titoli  nel 
raso  in  cui  i giudici  del  possessorio  possono  e 
debbono  consultarli. 

Dovranno  forse  limitarsi  ad  accoglierli  come 
un  fatto  senza  avere  la  facoltà  di  discutere  il 
loro  valore  intrinseco  , ed  esaminare  se  sieno 
regolari  o nulli , sia  per  la  forma  sia  nel  me- 
rito ? 

Limitare  qui  la  loro  missione  , sarebbe  un 
voler  fare  dei  magistrati,  ci  si  permetta  l'espres- 
sione , delle  vere  macchine  , sarebbe  un  voler 
togliere  ad  essi  la  qualità  di  giudici , dappoi- 
ché non  avrebbero  a fare  altro  che  piegar  la 
Ironie  innanzi  al  titolo  che  loro  sarebbe  esibi- 
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to  , e dichiararne  l' esisfenza  , costringendoli 
a Imare  la  loro  decisione  sopra  atti  che  spes- 
so dovrebbero  ritener  come  fraudolenti  o di 
niiin  valore.  Sarebbe  in  fine  rendere  impossi- 
bile r esercizio  del  loro  ministero  , poi<.hè  la 
parte  alla  quale  si  opporrebbe  un  titolo  , cono- 
scendo che  il  giudice  non  può  discutere  quelli 
che  gli  si  presentano,  non  mancherebbe  di  im- 
pugnalo 0 opporne  un'  altro  in  contrario  , il 
quale  distruggerebbe  la  forza  del  primo  , e fra 

?|ueste  opposte  pretensioni , o per  meglio  dire, 
ra  questi  due  atti  contradiltort  , di  cut  uno 
almeno  sarebbe  opera  evidentemente  di  una  ma- 
rbinazioiie  colpevole  , il  giudice  non  avrebbe 
intanto  il  potere  di  pronunziare  una  sentenza. 

È vero  che , per  evitare  le  conseguenze  più 
gravi  del  sistema  opposto  , potreblw  dirsi  sen- 
za dubtiio  , se  la  nullità  del  titolo  é manifesta, 
il  giudice  non  dovrà  arrestarsi  a questo  titolo, 
ma  se  la  nullità  non  t manifesta,  rigettando  il 
titolo  sul  fondamento  di  questa  nullità  , esce 
da'  limiti  della  sua  competenza. 

Primamente,chi  determinerà  il  raso  dove  la 
nullità  é apparente  da  quello  dove  non  lo  sia  ? 
Questa  distinzione  aprireblic  l'adito  ad  un'  ar- 
bitrio spaventevole  In  secondo  luogo  se,  come 
abbiam  dimostrato  , il  giudice  ha  dritto  di 
consultare  i titoli  per  dare  un  esatto  giudizio  , 
in  tal  rondo  non  ha  forse  la  facoltà  di  valutarli, 
di  calcolare  la  fiducia  che  meritano,  di  deride- 
re le  controversie  che  si  fanno  nascere,  d’esa- 
minare fino  a qual  punto  sono  rapaci  a fornir- 
gli dei  giusti  e solidi  elementi  per  la  sua  senten- 
za? Sarebbe  lo  stesso  che  valutar  la  moralità  di 
un  testimone  prima  di  dare  alcun  giudizio  sul- 
la sua  testimonianza. 

Noi  non  diremo  già  che  dovrà  pronunziare  la 
nullità  del  titolo  che  gli  sembrerà  irregolare  nel- 
la forma  o nel  merito  , poiché  la  nullità  o la 
validità  sono  delle  circostanze  che  si  valutano 
nel  pctitorio  ; ma  dichiarerà  che  sembrandogli 
sufficiente,  o oppur  no  un  tal  titolo, sia  per  sta- 
bilire. sia  per  annullare  il  possesso  che  diman- 
da l'attore,  lo  concede,  o lo  nega;  giudicherà 
del  valore  dei  titoli  per  quanto  sono  titoli  di 
possesso  , c non  se  ne  occuperà  per  quanto  ri- 
sguardano  la  proprietà.  Cosi  la  questione  della 
proprietà  resterà  sempre  intatta. 

Il  Giudice  dunque  sarà  sempre  esente  dal 
rimprovero  della  cumulatione , se  si  è limitato 
di  aggiudicare  o negare  il  possesso  ; e purché 
r abbia  fatto  per  motivi  che  si  riferÌKono  sia 


all'  esistenza  , sia  alla  natura  di  questo  medesi- 
mo possesso , e non  già  col  dire  : « Aggiudico 
o nego  il  possesso,  perchè  Tallore  è o non  è il 
proprietario,  » poco  importa  ch'egli  abbia  pre- 
so le  ragioni  di  decidere  dalla  medesima  sor- 
gente ove  trovansi  gli  elementi  per  giudicare 
della  proprietà. 

In  una  parola,  nel  caso  in  cui  il  giudice  del 
possessorio  deve  fondare  il  suo  giudizio  sopra  i 
titoli  (e  crediamo  averli  chiaramente  determi- 
nati), egli  è,  secondo  noi,  supremo  estimatore 
di  essi,  considerati  come  titoli  di  possesso. 

Ci  sembra,  mediante  lo  sviluppamenlo  di 
questi  principi , svanir  tutte  le  difllcollà  relati- 
ve alla  materia.* 

Vi  troveremo  segiutamente  delle  regole  per 
risolvere  le  questioni  stabilite  da  Carré  sotto  i 
n.  102  a 107,  e si  vedrà  d’altronde  che  le  so- 
luzioni (la  lui  date  alle  QuesUoni  112,  113, 

1 18,  120,  123,  123  bis.,  1 13  ter,  rinaler,  e 
125, del  pari  che  le  decisioni, sono  deAe  vere  c 
fermali  applicazioni  de'prìncipidanoi  fermati. 

Ikco  intanto  l'indicazione  di  mollissimi  ar- 
resti che  hanno  consacrato  questa  dottrina. 

_1 . Il  Giudice  dei  possessorio  pub  consultare 
i titoli  per  valutare  se  il  possesso  è oppur  no 
precario. 

Cass.,  13  die.  1812;  30  nov.1818;  21  dir. 
1820  ( Dalloi.  t.  I,  pag.  287  ) ; 7 gen.  1820 
pag.  300  e seg.  ; 4 feb.  1829;  26  gen.  1825; 

3 dìe.  1827;  31  lug.  1828  (5/>ry,tom.29,  pari. 

1 . p.  61);  28  giug.  e 19  lug.  1830  (SÌKy  t.  30 
prt.  l.p.  246);  31  agosto  1831. 

Per  conoscere  se  il  possesso  è fondato,  allor- 
ché si  tratta  di  una  servitù  discontinua  , o di 
ogni  altra  cosa  non  soggetta  a prescrizione. 

Cass.  24  lug.  1810,  6 lug  1817,  17  roag. 
c 2 marzo  1820;  19  aprile,  7 nov.  1825  (Dal- 
lot  t.  I.  pag.  300)  ; 26  lug.  1836  ; 16  feb.  e 
23  lug.  1837 , 8mag.  e 4 lug.  1838  ( Sirry, 

I.  37  pari.  1.  pag.  855  , e t.  38  rag.  408  e 

_ In  caso  di  un’azione  possessoria  per  servitù 
di  passaggio  necessario  , può  verificarsi  il  fallo 
della  confinazione  dei  fondi  limitrofi  (Cass.  , 7 
mag  1829;  16  mar.  1830;  9 mag.  1831;  19 
nov.  1832  {Sirry  t.33,  part  i,  pag.  253).  Era 
stalo  lien  giudicalo  alli  8 log  1812  (Dallot  1. 1 
pag.  302),  che  una  tale  servitù  non  poteva  dar 
luogo  all’ azione  possessoria,  ma quesfaireslo 
isolato, combattuto  da  tutti  quelli  che  abbiamo 
citati,  non  può  formare  ginrisprudenza. 

Carri  , )'ot.  /. 
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3.  Le  decisioni  relative  al  terzo  caso  sono  ri- 
portale nella  Quest.  102. 

4.  Il  Giudice  non  può  ricevere  come  pniova 
del  possesso  un  titolo  che  dimostrerebbe  unica- 
mente la  proprietà.  Brux.  30  gen  1821  (Gior- 
nale di  Br.  1825  part.  1.  p.29);  Cass.  19  nov. 
1828  (Sirry  t.  28  prt.  1.  p.40i);  e l’arresto 
citalo  sotto  la  quist.  123  bis. 

E reciprocamente  vi  è eccesso  di  potere,  al- 
lorché essendo  costante  il  possesso  , il  giudice 
del  possessorio  dichiara  vizioso  il  titolo  sul  quale 
ripòsa  la  proprietà,  e j>er  conseguenza  mal  fon- 
dala l’azione. (Cass. ,{\ag.\ 832,  1 2 die.  18.36 
e 23  m<^.  1838;  Sir^  /.  38,  part  1.  p 406). 

5.  Nel  caso  m cui  il  giudice  del  possessorio 
deve  esaminar  i titoli,  ha  il  drillo  di  ricercare 
la  loro  validità  nel  merito  e nella  forma,  onde 
conchiudtre  se  possa  prenderli  in  considerazio- 
ne, ^o  M vi  sia  luogo  a rigettarli,  per  giudicare 
dell  esistenza  o dell’indole  del  possesso. 

Per  altro  quest'iillimo principio  no.n  fu  chia- 
ramente e formalmente  stabilito  nella  mag- 
gior parte  degli  arresti  che  si  sono  citati , non 
essendosi  presentala  una  particolar  circostanza 
di  pronunziarsi  sopra  questa  difficoltà  ; ma  ri- 
sulta virltaalmenle  da  quasi  lutti. 

lalune  espressioni  dell’ arresto  de’ 2 maggio 
'1838,  che  abbiamo  citato  nell'ultimo  luogo, 
potrebbero  a prima  giunta  far  supporre  una 
decisione  opposta  : « Atteso  che  , sta  dello  in 
esso,  in  materia  possessoriale,  la  questione  del- 
la validità  o invalidità  dei  titoli  non  piiòavto- 
rizzarc  a dichiarare  il  possesso  vizioso  e senza 
elielto  I e per  consegnenza  la  sentenza  imna  - 
gnata  ha  violala  la  legge  allontanando  il  pos- 
sesM  per  lo  motivo  che  fondavas?  so|ira  degli 
atti  di  divisione  ereditaria  di  cni  non  ricono- 
sceva la  validità  ». 

Ma  traltavasi  di  un  possesso  provalo  indi- 
pendentemente dai  titoli  ; questi  non  potevano 
guardarsi  che  come  litoii  di  proprietà  ; la  sen- 
lenu  crasi  sulla  proprietà  pronunziata  valutan- 
do il  merito  di  essi , e negando  un  possesso 
stabilito  dai  falli , ed  i cui  caratteri  non  erano 
messi  in  quislione , faceva  dipendere  il  posses- 
so dal  dritto  di  proprietà.  E questo  appunto  de-  ■ 
CISC  la  Corte  di  Cassazione:  epperò  noi  abbiamo 
piazzalo  il  suo  arresto  sotto  il  n.  4.  Traltavasi 
di  un  caso  qvei  titoli  non  potevano  ammetter- 
si, né  quest’arresto  ha  toccata  la  quislione  re- 
lativa al  modo  come  bisi^na  esaminarli  allor- 
ché l'esame  di  essi  è ^emesso  o prescritto.  # 
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L'arresto  del  3 maggio  1838  {Sirty  t.  1.  p. 

I . p.  408)  diggià  sopra  citato,  ci  sembra  ded- 
dere  questa  quistione  in  ierminis,  e nel  senso  in 
cui  noi  stessi  la  risolviamo- 

••  Atteso  che  , quando  il  possesso  non  fosse 
sufficiente  per  accordare  la  proprietà  abbenchè 
compita  la  prescrizione,  non  può  essere  ammes- 
sa l'azione  se  non  quando  il  possesso  abbia  a- 
vuto  luogo  per  effetto  di  un  titolo,  circostanza 
che  gli  da  il  carattere  di  possesso  legittimo  ed 
esente  da  ogni  supposizione  di  semplice  tolle- 
ranza, risultando  da  ciò  la  necessità  pel  giudi- 
ce del  possessorio  di  valutare  il  titolo  invocato 
come  base  legale  del  possesso. 

■ Atteso  che  da  tale  necessità  non  risulta 
pel  giudice  del  possessorio  il  diritto  e l'obbli- 
go di  pronunziare  sulla  validità  del  titolo  rela- 
tivamente al  merito  del  dritto  , di  ricorrere  ad 
istruzioni  lunghe  e dispendiose  per  eliminare  o 
accogliere  le  obbiezioni  proposte  contro  del  ti- 
tolo, basta  allora  di  riconoscere  la  regolarità  di 
esso,  valutarne  l'idoneità,  di  prenderlo,  se  oc- 
corre, come  norma  affin  di  determinare  la  ve- 
ra indole  del  possesso,  rimanendo  tutt'  i diritti 
delle  parti  riservati  al  petitorio. 

Per  la  qual  cosa  dalle  parole  scritte  in  carat- 
tere corsivo  cbiaramenje  ne  siegue,  che  il  giu- 
dice del  possessorio  non  deve  aver  riguardo  al 
titolo  se  non  quando  ne  riconoscerà  la  regola- 
rità ; egli  ha  dunque  il  dritto  di  esamin^  e 
giudicare  questa  regolarità  per  sapere  se  il  ti- 
tolo è oppur  no  degno  della  sua  fiducia 

Del  resto,  questa  verità  è talmente  evidente, 

( he  era  forse  mutile  affiancarla  con  alcuna  au- 
torità. 

La  serie  di  tutt'i  principi  che  abbiamo  espo- 
sti si  rattrova  in  massa  nella  maggior  parte 
degli  scrittori  sulla  materia.  Si  può  con  parti- 
colarità vedere  Ilenrion  , cap.  òl  ; Favard  t. 
I.  p.  588  n.  2 ; Garnier  , p.  53,  56,  e 161  ; 
Guahard,  n.3U3;  Ikrriat.  Delle  ationiposs., 
a.  16;  Pigeau,  Coment.  1. 1 , p.  75,  e Carou  n. 
583  e 584. 

Ma  per  non  averli  molto  chiaramente  stabi- 
liti , la  maggior  parte  dei  giureconsulti  hanno 
rimasto  indecise  o risolute  in  un  modo  poco  sod- 
disfacente molte  delle  quistioni  che  si  collegano 
ad  essi. 

Perciò  Gamier  è il  solo  il  quale , dopo  di  a- 
ver  deciso  che  il  giudice  del  possessorio  può  e- 
saminare  i titoli , avendosi  proposta  la  quistio- 
jie , quale  specie  di  esame  ertali  permesso , è 


caduto  nel  medesimo  errore  di  Carré  e Tool- 
lier,  decidendo  che  non  poteva  rigettarne  l'au- 
torità se  non  quando  l' irregolarità  è evidente  e 
palpabile,  temendo  di  accordargli  un  dritto  più 
esteso  , a causa  del  pericolo  che  vi  sarebbe  di 
attribuire  ad  un  giudice  inferiore  la  conoscenaa 
di  n'ullilà  spesso  difficili  a valutarsi;  senza  ba- 
dare che  non  trattasi  di  autorizzare  il  giudice  a 
pronunziare  una  nullità,  cosa  che  pregiudiche- 
rebbe il  petitorio,  ma  solamente  di  vedere  se  il 
titolo  riunisca  le  qualità  necessarie  per  istabili- 
re  il  possesso. 

l^gcau  per  parte  sua,dopo  di  aver  ammesso 
lo  stesso  principio  , 1'  applica  al  caso  in  cui  le 
prove  delpossiìsso  sonosuffioianti,  o ugualmen- 
te chiare  dall'una,  e l'altra  parte.  Ed  in  questo 
caso  sostiene,  che  il  giudizio  del  possessono  de- 
ve dipendere  dal  vedere  chi  sia  il  proprietario  , 
cd  alf'oggetlo  bisogna  esaminare  il  titolo.Quesla  - 
dottrina  è in  opposizione  diretta  coll'  art  25  f 
1 29,  del  Cod.  di  pr.  (Fed.  d’altronde  la  nostra 
Quist.  111). 

Finalmente  ci  sembra  che  diversi  altri  auto- 
ri, citali  anche  da  noi,  non  abbiano  enunciala 
una  dottrina  sicura,  in  virtù  della  quale  si  pos- 
sano determinare  i casi  in  cui  deve  aver  luogo 
r esame  dei  titoli. 

Ci  chiameremmo  fortunati  se  il  risullamento 
dei  nostri  sforai  potessesupptire  a questa  lacuna. 

[- 107  bis.  Il  possesso  annuale  è ugualmente 
necessario  a colui  che  vuole  iutenfare  un'azione 
di  reintegrazione  (l)  ? 

La  negativadi questa qu'istione,  fondala  sulla 
massima:  Spolialus  ante  omnia  restituendus,  ri- 
sulta, conviene  confessarlo,  da  una  giurispru- 
denza autorevole  e numerosa. 

La  Camera  dei  ricorsi  l'avea  già  adottata  con 
arresto  del  28  die.  1826  ( Sirey  /.  27  p.  73  ); 
la  Camera  Gvile  evasene  allontanata,  1 1 giug. 
1828  ( Sirey  l-  28  p.  220.)  ma  in  seguito  en- 
trambe le  Camere  furono  d'accordo  per  consa- 
crare questa  dottrina.  Ved.  Tarresto  del  6 mag- 
gio 1827  ( Sirey  i.  ^1,p.  457  ) e quelli  de'  4 
giugno  1834  , l8  febb.  e 17  nov.  18.35  e 31 
agosto  1836  ( Sirey  tom.  37,  pag.  132). 

(i)  Forma  ogRCUo  di  grare  di/ricollà  coaoicei«  , 
quando  vi  liaspogliainenlodi  beni  con  vioienta, onde  , 
(Ur  luogo  aU'aiioBe  di  reinte.{raxioae.Gli  autori  scri- 
vono lunghe  pagine  per  stabilire  queste  distinùo&i 
difficili  > farti.  Secondo  la  opinione  che  noi  andiamo 
ad  emettere  tutte  queste  ditiiuekini  divengono  quasi 
che  iantili.  * 


QUISTIONI 

Questo  sbtema,  che  noi  crediamo  poter  qua- 
lificare gravemente  erroneo,  ha  per  origine  l’o- 
pinione di  Henrion,  cap.  52  ; esso  è ancora  a- 
dottato  da  Garnier.  p.  2i  eseg.;  Pigeau  Cóar. 
t.  1 p.  49  ; Favard.  p.  607  n.  4 e da  De?iile- 
neuve  , il  quale  i’  ha  sostenuto  con  molto  in- 
gegno, voi.  35,  p^.  886  e 36,  part.  1 p.  15.  Ma 
è combattuto  da  Toullicr,  t.  2 n.  127  e seg.  ; 
Poncet  Trai,  delle  azioniy  n.62;  Berriat , Delle 
azioni possess»  p.  85  deil’ediz.  della  soc.;  Mer- 
lin.; ikp.  alla  parola  §.  1.  art.  2. 

n.  I;  Carré , Trattato  delle  Giustizie  di  pace  , 
n.  1375  e seg.;  Troplong,  Prescrizioni  n.  90; 
Thomìne  n.  46,  Boitard  suU’art.  25  Foucher, 
Compet.  di  Carré  n.  209,  e Carré  n.  55  e seg. 

E(Xo  come  si  e^rime  il  nostro  onorevole  col- 
lega Benech,  pag.  239 , 1’  nltimo  autore  che 
abbia  trattato  m materia  , e guardiamo  la  sua 
opinione  come  la  più  autorevole  ; poiché  i suoi 
studi  particolari  gli  hanno  permesso  più  che  ad 
ogni  altro  di  ben  indicare  V applicazione  delle 
leggi  romane  al  nostro  dritto  trancese  ; « Se 
» ci  é permesso  , dice  questo  savio  professore 
» del  dritto  romano,  di  emettere  in  questa  gra- 
» ve  discussione  una  opinione  personale,  con- 
» lesseremo  che  siamo  disposti  ad  arrolarci 
» dalla  banda  di  coloro  i quali  esigono,  la 
» reintegrazione,  come  per  la  Querela,  A pos- 
» sesso  annuale.  L*  influenza  nei  prind[d  del 
» dritto  romano  sull’  interdetto,  recuperandae 
» possessionis  , sembraci  in  Questo  luogo  inte- 
» ramente  nulla , dappoiché  trattasi  di  una 
» materia  sulla  quale  il  legislatore  moderno  ha 
n promulgato  delle  particolari  disposizioni. Di- 
» casi  lo  stesso  della  massima  spolialus  ante 
» omnia  restituendus  , la  quale  risolve  la  qui- 
I»  stione  colla  quistione  , mentre  trattasi  preci- 
» samente  di  sapere  se,  per  essere  spogliato  nel 
» senso  legale  , bisogna  avere  il  possesso  aln- 
« nnale  , ^ in  questo  stato  di  cose  , il  testo 
» deir  art.  10  n.  5 del  decreto  del  1790  , e 
1*  dell’art.  23  f 127  del  Cod-  di  proced.  i quali 
» non  ammettono  alcuna  distinzione , sembra- 
» ci  decisivo. 

La  sola  ragione  adunane  a cui  si  appoggia  la 
dottrina  della  Corte  di  Cassazione,  che  bisogna 
cominciar  dal  reintegrare  prima  colui  che  si  è 
visto  spogliato  per  via  di  fatto  , non  serve  che 
a risolvere  la  quistione  colla  quistione. 

La  disposizione  deH’art.23f  127  (fel  Cod.  di 
proc.semhraci  benanche  troppo  precisa, troppo 
generale, per  ammettere  alcun  dubbio. L'azione 
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posscssoriale  dev’essere  negata  a colui  che  man- 
ca del  possesso  annuale. Si  pretenderà  forae,per 
isfuggire  alla  irresistibile  conseguenza  che  ne 
risulta,  che  la  rientegrazione  non  sia  un’azione 
possessoriale  ? Ma  allora  in  virtù  diquale  prin- 
cipio , di  quale  legge  vien'essa  portata  innanzi 
al  giudice  di  pace?  e d’altronde  questo  pretesto 
che  potevasi  tuttavia  invocare  nel  183/ , man- 
ca di  base  , dappoicchè  1’  art.  6 della  legge  del 
25  maggio  1838  ha  precisato  il  numero  delle 
azioni  possessoriali,  fra  le  quali  trovansi  segna- 
tamente comprese  la  dimanda  di  turbativa,  la 
reintegrazione  , e la  dcnunziazione  di  nuova 
opera. 

Intanto  Caron,  il  quale,  nei  termini  del  C.di 
proc.  civile , divideva  perfettamente  il  nostro 
avviso  , e Jùasimava  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  Cassazione,  pretende  al  contrario  che 
la  disposizione  delia  legge  novella  é favorevole 
a questa  giurisprudenza  ( n.  59  ). 

liceo  come  ragiona  : Sotto  l’ antico  dritto,  e- 
sistevano,  secondo  lui,  due  specie  di  reintegra- 
zione , quella  che  si  voleva  ottenere  per  efietlo 
di  una  usurpazione  pacifica,  e quella  ch’era  di- 
retta contro  una  via  di  fatto  accompagnala  da 
violenza.  I>a  prima  rientrava  del  tutto  nella 
natura  e principi  della  querela,  c ne  prendeva 
il  nome;  solo  la  seconda  era  in  verità  una  rein- 
tegrazione.Ma  essendo  questaquasi  inutile  nelle 
nostre  consuetudini , ed  il  Cooice  di  procedura 
non  avendola  nominata,  bisognava  conchiude- 
re elm  ammetteva  soltanto  la  prima  ; c quindi 
ogni  qual  volta  verificavasi  veniva  risguardata 
come  la  querela. Intanto  essendostato  dalla  leg- 
ge novena  riprodotta  la  parola  di  reinlegratiO' 
ne^  ne  seguiva, a senso  dello  stesso  autore,  che 
si  era  voluto  ristabilire  la  reintegrazione  del- 
l’antico dritto  con  quelle  regole  speciali  da  que- 
sto stesso  dritto  applicate.  Or  come  allora  n®n 
richiedevasi  il  possesso  annuale,  non  bisognerà 
esigerlo  neanche  adesso. 

iMmàmente  ; non  é certo  che  questa  distin- 
zione sia  stala  realmente  ammessa  sotto  l’anti- 
co dritto:  molti  autori  la  mettono  in  quistione. 

IVIa  d’altronde, non  ci  sembra  risultare, secon- 
do renumerazione  fatta  dalla  legge-  <lel  1838  , 
che  si  avesse  voluto  ristabilirla.  Pare  al  contra- 
rio, che  piazzando  la  querela  e la  reintegrazio- 
ne nella  stessa  linea, ea  assimilandole  m blocco 
a tutte  le  altre  azioni  possessoriali,  avesse  que- 
sta legge  virtualmente  soppresso  tutte  le  dioc- 
renze,  se  tuttavia  ne  fossero  esistite-  , 
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lì,  da  ciò  nasrc  un  più  forte  argomento  a no- 
stro favore , e Beoecii  , p.  207  ne  conviene  , 
5ebbcne,!ìecondo  la  sua  opinione,  l'autore  della 
legge  del  1838, non  abbia  avuta  rintenzione  di 
pronunziarsi  sulla  quistione,  ed  abbia  preferito 
di  consei  var  piuttosto  una  rigorosa  neutralità. 

Del  rimanente  , anche  secondo  Carou  , non 
sarebfje  che  contro  lospogliamcnto  violento  dei 
]>eni  che  verrebbe  ad  accordarsi  l'azione  di  re- 
integrazione al  possessore  meno  di  un  anno;  nè 
gli  arresti  della  G>rte  di  Cassazione  che  hanno 
deciso  molti  diversi  casi , potrebbero  essere  dal 
suo  sistema  giustificati. 

^ Bisogna  adunque  applicar  qui  quello  che  ab- 
biamo detto  nella  quistione  107;  cioè  di  spetta- 
re al  solo  spogliato  violentemente  intentare  un 
azione  di  danno.  11  giudice  di  quest'azione  non 
sarà  più  ristretto  nelle  regole  imposte  al  giudi- 
ce del  possessorio  ; pronunzierà  la  riparazione 
del  danno  contro  colui  che  l' avrà  cagionato  , 
tranne  se  il  convenuto  non  dica  : Feci  sedjure 
feci:  Relativamente  poi  a chi  si  spetti  eseguirla 
prova , ved.  la  Quest,  seg.  ] 

f 107  ter.  Alionhè  per  l azione  dei  danni  ed 
interessi  cagionati  per  la  turbativa  con  un  atto 
qualunque  , si  conviene  una  persona  innanzi  al 
Tribunaie^  sia  correzionale  ^ sia  civile  ^elevando- 
si l'eccezione  feci  sed  jure  feci , a chi  spetta  la 
pruova  ? 

La  soluzione  di  questa  quistione  merita  per 
la  sua  importanza  un  protondo  esame  ; e per 

Siungere  con  maggior  facilità  all'  applicazione 
ei  principi,il  fatto  debb'esseie  riguardato  sotto 
tutti  gli  aspetti. 

Pietro  , turbato  da  Giovanni  nel  possesso 
della  sua  proprietà  con  un  atto  che  non  si  po- 
trà qualificare  come  violento  , lo  conviene  per 
lo  I isan  imento  dei  danni  innanzi  al  giudice  sia 
civile,  sia  correzionale  (1). 

Giovanni  risponde  feci  sed  jure  feci. 

Pietro  è stalo  spogliato  dei  lieni  violentemen- 
te ; produce  la  medesima  istanza , GioVanni  fa 
la  stessa  risposta. 

. ' I 

^ (^)  [Secondo  noì.t  principi  sono  gli  «tessi,  sta  che 
t s introduca  l’Siione  in  lumai  al  giudice  civile,  sia  in- 
naiiri  al  giudice  eornaionale.  O^ni  qual  volta  che  al- 
l'oaione  uo(i  si  è doto  il  noincdVstenM  in  possessorie^ 
il  no9(ro..;(avio  maestro  Cari  è , non  ammette  l»,.via. 
*’'’*vaionale  ( htg.  della  Cotnpel.  n.  aoo  Ma  non 
possiamo  dividere  quest  opinione.  Dalloi,A^  dèl  'na- 
stro a-rviso,  invoca  un' arresto  dolla  Corte  di  CsBUt- ' 
done  del  i8  agosto  lòu'i  {t.  ip.  a8o  L*-  ' ~ 
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In  queste  due  Ipotesi , Pietro  aveva  s|)inta  la 
sua  azione  innanzi  al  giudice  di  pace  in  forza 
dell'  art.  5 della  le^e  degli  1 1 aprile  1838.  . 

*Giò  posto,  figuriamo  ancora  cne  sì  fosse  in- 
tentata r azione  per  sottrazione  fraudolenta , 
innanzi  al  Tribunale  correzionale. 

Sarebbe  anche  possibile  che  per  non  esser  sta- 
to il  danno  cagionato  ai  prati , frutti  e raccol- 
te, avrebbe  dovuto  introdursi  1*  azione  innanzi 
al  Tribunale  di  prima  istanza, e non  innanzi  al 
giudice  di  pace  : dimanderemo  intanto  che  cosa 
diverranno  queste  diverse  azioni , se  il  conve- 
nuto ha  sempre  risposto  feci  sed  jure  feci  ; in- 
nanzi qdal  giudice  l' istanza  dovrà  essere  rinvia- 
ta ; ed  a chi  spetterà  la  prova  ì 

Da  quest’  ultimo  risultamehto  di  cose  nasce 
precisamente  tutta  riniportanza  delia  quistione, 
poiché  la  parte  passiva  che  prende  il  convenu- 
to , quando  trattasi  di  una  pruova  testimonia- 
le , e la  più  favorevole  , ' odore  non  probante  , 
reus  absolvitur.  Nella  nostra  quistione  ILI  , 
noi  respingiamo  siffatto  sistenza  di  eccezione, che 
si  vorrebbe  mettere  sempre  in  pratica. 

lilsaminiamo  intanto  le  diverse  ipotesi  che  ab- 
biam  credulo  dover  stabilire  nel  principio. 

La  turbativa  è avvenuta  senz’  atti  di  violen- 
za. Giovanni  ha  fallo  pascere  i suoi  animali  nel 
prato  di  Pietro , e sostiene  che  desso  è sua  pro- 
prietà e che  lo  farà  recidere  nella  stagione  op- 
portuna. 

L’ attore  in  possessorio,  Pietro,  avrebbe  do- 
vuto provare  il  suo  {>ussesso  annuale.  Le  parti 
sono  rinviale  innanzi  al  giudice  del  possesso- 
rio. A Pietro  spelta  la  pruova  del  possesso  an- 
nuale. 

La  turbativa  al  contrario  è avvenuta  con 
violenza  , con  via  di  fatto.  Quest'  atto  non  è 
negato,  ma  l’ autore  della  turbativa  dice  : feci 
sed  jure  feci.  Le  parti  sono  rinviate  al  posses- 
sorio.Spetta  a quest’ultimo  provare  il  {)osse$so; 
perchè  ? perchè  egli  confessa  di  aver  turbato 
violentemente  un  possessore  attuale  e tran- 
quillo. 

Donde  nasce  questa  differenza  nei  due  casi? 

Egli  è perchè  nel  primo  colui  che  si  accusa 
d’ aver  turliato  , nega  la  turbativa  , e sostiene 
di  aver  goduto , mentre  nel  secondo  il  convenu- 
to confessa  dì  aver  turbalo  e non  goduto. 

Nè  sì  può  ammettere  che  per  un  fatto  avve- 
nuto con  violenza  , quest’  ultimo  si  metta  in  u- 
na  posizione  più  favorevole  di  quella  in  cui  pri- 
ma trova  vasi.  Or  prima  dell'  alto  vio^nte  , a 
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rlii  sateblx  spettai^  it  prova  , se  l’ istanza  fos- 
se stata  portala  innanzi  al  giudice  di  pace  P al- 
1 attore.  L'attore  è evidentemente  spogliato- 
re  , dappoiché  il  suo  avversario  possedeva  e 
godeva. 

Avvi  dippiù  ( allorché  si  deduce  l' eccezione 
itmanzi  ai  Trihunali  ordinari , diversi  da  quel- 
lo del  giudice  eccezionale  del  possessorio,  l’ at- 
tore può  pria  di  dare  le  sue  conclusioni  all’  u- 
dienza  , proporre  questa  qnislionc  al  convenu- 
to : Proverete  voi  innanzi  al  giudice  del  posses- 
sono  un  possesso  annuale  .^dappoiché  diversa- 
mente la  VMtra  eccezione  è inammessibile, e voi 
non  avete  il  dritto  di  spogliarmi  Cno  a che  non 
venga  dimostrato  un  possesso  legale.  Se  il  con- 
venuto risponde  negativamente,  il  suo  atto  non 
e che  un  atto  nocivo  e violento  che  deve  por- 
tare la  sua  condanna.  Se  al  contrario  , la  sua 
risposta  è affermativa, si  effeltuisce  allora  il  con- 
tratjo  giudiziario  fra  le  due  parti  , ed  innanzi 
al  giudice  del  possessorio , colui  che  fu  spoglia- 
to .sebbene  attore, in  quanto  alla  pniova è in 
■realtà  convenuto. 

107  qnater.  Si  può  ofcogliere  la  querela  di 
un  possessore  che  fu  irnhato  neW  anno  da  un' 
altro  diverso  da  quello  contro  del  quale  inten- 
terebbe r azione  ? 

Figuriamo  che  Tizio  possiede  mi  pezzo  di 
tara  da  più  di  nn'mno?  e produce  una  que- 
rela contro  di  un  vicino  che  glie  ne  turtia  il  pos- 
ero. Costui  oppone  che  l’ azione  e ìnamessi- 
bile,  Mrciocché  il  godimento  dell’attore  ven- 
■w  tmbato  nell’anno  da  un  terzo  ; epperò  con- 
possesso  pacifico 

■eli  anno  antecedente  alla  turbativa. 

Aulanier  , pag.  1 7 , non  ostante  l’ opinione 
che  avevaspiegalasu  di  un’altra  quistione,  pen- 
sa  fte  quest’ ecreimne  non  sia  fondata  , e noi 
mvidiamo  tanto  più  volentieri  ii  suo  sentimen- 
to , pv  quanto  abbiamo  ammessa  l'azione  pos- 
sessonale  contro  di  un  terzo , da  parte  di  un 
possassore  che  non  avea  ancora  acquistato  il 
P<*sac4io  annuale.  In  effetti  il  convenuto  non 
può  trarre  argomento  da  un’atto  che  gli  è stra- 
niero. Se  dunque  l’autore  di  quest’  atto  non  se 
ne  avvale  per  impugnare  la  querela , esiste  con- 
tro o^i  altro  da  lui  diverso  la  presunzione  le- 
pled  aver  egli  agito  d'accordo  coll’ attore, 
ed  in  virtù  del  suo  dritto  , nè  potrebbe  essere 
alcuna  prova  contro  questa  presun- 

I Quwta  soluzione  è inoppugnabilt  c serve  a 


romliatlere  ima  parte  degli  ìnronvenienliriinar- 
rati  dallo  stesso  Carré  nella  quist.  107  j poiché 
non  possono  supporsi  cinque  rasi  di  tnrrativa 
con  violenza  nel  medesimo  anno]. 

107  quinguies.  È necessario  forse  per  am- 
mel/ersi  questa  querela  , che  il  possesso  sia  sta- 
to pubblico  per  tutto  /’  anno , talché  del^  sem- 
pre rimontarsi  all'  origine  di  esso  , per  giudica- 
re se  vi  sia  vizio  ? 

L aflermativa  della  quistione  risulta  da  quan- 
to abbiamo  detto  , secondo  Dunod  e Pothier  , 
nelle  nostre  ie^‘  delta  Compel , ifuisl.  417, 
che  essendosi  dal  principio  posscdnlo  pnbbiira- 
mente  e di  Imona  fede , sebbene  in  seguito  si 
occulta  il  possesso , la  prescrizione  non  sarà  in- 
terrotta ; ed  al  contrario  se  si  è posseduto  pri- 
ma occultamente  colla  scienza  di  avere  ingiu- 
stamente acquistato,  il  possesso  puhldico  avuto 
in  seguilo  non  potrebbe  operare  la  prescrizio- 
ne , quando  anche  si  fosse  dennncialo  al  pro- 
prielaiio- 

Questa  opinione  , dice  Aulanier , p.  30 , e- 
ra  perfettamente  legale  sotto  l’ impero  deH’  an- 
tico drillo , che  risaliva  sempre  all’  orìgine  del 
pqssesm  per  determinarne  la  natura  ; ma  il  Co- 
dice Civile  ammette  che  ii  possesso  violento  al 
principio , addiviene  suscettiuiledi  prescrizione, 
eper  conseguenza  rapace  ad  autorizzare  la  que- 
rela dal  momento  in  mi  é cessata  la  violenza  ; 
perchè  dunque  non  si  decidercbiie  del  pari  che 
il  possesso  il  quale  dapprima  fu  clandestino  , 
sia  utile  allorquando  é addivenuto  pubblico  ? 
La  ragione  dice  , che  per  apprezzare  il  posses- 
so , non  bisogna  considerarlo  che  nel  tempo  in 
cui  ha  dovuto  esistere  per  produrre  il  suo  effet- 
to, e crediamo  conforme  allo  spirilo  della  legge 
di  non  respingere  più  lungi  le  ricerche  , preci- 
samente quando  non  si  tratta  se  non  che  d’una 
azione  possessoriale. 

L’opinione  cheAnlanier  comhatlequi  è quel- 
la che  Favard  t.  I , n,  596,  e dopo  di  lui  Vau- 
dorè  I-  5,  p.  186  , Danno  emessa  , non  ostan- 
te la  disposizione  deh’  art.  2il33  f 2139  del  C. 
civ.  da  cui  trae  argomento  l'autore  del  trattate 
delle  azioni  possess.,  e che  in  falli  prescrive  che, 
se  gli  atti  di  violmza  non  possono  stabilire  un 
pomesso  capace  di  operare  la  prescrizione , nnl- 
ladiroeno  il  possesso  utìle  non  comincia  che 
quando  la  violenza  è cezsata. 

Diremo  noìforse.per  sostenere  la  proposizio- 
ne stabilita  neWe  Leggi  della  Comp  , che  ninaa 
delle  nostre  leggi  attuali  si  è espressa  relativa- 
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inenle  al  possesso  clandestino  • come  il  citato 
art.  2233  a riguardo  della  violenxa  ; e per 
conseguenza  nulla  si  oppone  a quanto  stabili- 
scono in  quest'  ultimo  punto  le  dottrine  degli 
antichi  scrittori  P Noi  saremo  fedeli  alia  pro- 
fessione di  fede  che  alibiam  fatta  di  ricono- 
scere gli  errori  nei  quali  fossimo  incorsi  ; eppe- 
rò  convenghiamo  che  1*  analogia  tra  il  caso  di 
violenza  e quello  del  possesso  clandestino  è di 
unaevidenzatroppo  palpabile  per  non  accoglie- 
re la  obiezione  di  Aulanier. 

( Noi  adottiamo  volentieri  questi  principi.  Ma 
relativamente  alla  quislione  se  il  possesso.pub- 
blico  nella  sua  origine , ma  occulto  nel  resto  del- 
la sua  durala , sia  sufficiente  per  intentare  l'a- 
zione possessoriale , non  passiamo  dividere  l’o- 
pinione di  Carré , sebbene  uniforme  a quella 
di  Pethier,  Del  posuuo  cap.  1 . n.  28  e oi  Fa- 
t’ordp.  595  n.  4.  ]. 

Crediamo  piuttosto  che  il  possesso, non  pub- 
blico durante  tutto  il  corso  dell'anno,  non  ba- 
sta per  dar  dritto  ad  intentare  razione  poases- 
soriale , traendo  un'argomento  dall’ art.  2229f 
2135del  C civ.,il  quale  per  la  prescrizione  chie- 
de un  possesso  puliblico  : che  se  per  sei  mesi 
dell'  anno  il  possesso  fosse  precario  o violento, 
si  prescriverebbe  ì Nò  certamente;  e non  deve 
essere  lo  stesso  quando  il  possesso  ò stato  occ al- 
lo per  lo  spazio  di  un  dato  tempo?  Il  ladro  può 
avere  il  piacere  di  possedere  pul^icamente,  sen- 
za turliativa  da  parte  del  vero  proprietario,  per 
qualche  mese , ma  sarebbe  stato  espulso  se  non 
avesse  avuto  la  destrezza  di  opoultare  il  sno  pos- 
sesso per  un  tempo  maf^iorep  E che  1 bastereb- 
be nel  senso  dell'  opinione  che  combattiamo  , 
che  vi  fosse  un  giorno  di  possesso  pubblico  per 
dar  dritto  a colui  che  avrebbe  goduto  clande- 
stinamente per  lo  spazio  di  undici  mesi  e venti- 
nove giorni , mentre  si  rigetterebbero  le  pre- 
tensioni di  colui  che  avrebM  goduto  clandesti- 
namente il  primo  mese,  e pubÙicamente  gli  al- 
tri ondici  mesi  1 

Noi  non  vediamo  ragioni  di  differenza  , e 
crediamo  che  in  tutt’  i casi  colui  che  nell'  an- 
no del  possesso  ha  goduto  clandestinamenle  , 
non  deve  meritare  alcun  favore. 

È troppo  duro  vedersi  spogliato  del  godimen- 
to delle  sue  prcqirietii  per  mancanza  di  diligen- 
za nel  corso  di  un  sol  anno  ; richiedesi  almeno 
' (he  colui  che  si  è messo  nel  luogo  e grado  del 
verò  proprietario , abbia  goduto  pel  suo  anno 
intiero  , al  cospetto  del  pubblico, e senza  usa- 
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re  dei  mezzi  che  possono  far  sospettare  al  pro- 
prietario r intenzione  di  non  più  impadronirsi 
dei  suoi  beni  ] 

1U7  sexies.  S' i permesso  ialenlare  t atiosse 
possessoriale  per  turòalit’a  , senza  consideraep 
se  il  possesso  è muslo  o ingistslo , si  pub  forse 
da  db  conchiudere  che  guest  azione  appartiene 
a colui  il  quale  possederebbe  clandesliuameate  , 
per  violenta  , o precariasneule  ? 

Nelle  nostre  leggi  della  compet.  quisl.  417 
abbiam  negativamente  risoluto  la  presente  qui- 
stione , ma  per  l' intelligenza  di  questa  soluzio- 
ne , con  vien  ricordare  qui  la  quistione  4 1 4 . Si  è 
colà  stabilito  per  principio,  che  non  esigendo  la 
legge  altra  cosa  per  formare  l’ azione  , se  non 
che  il  possalo  deir  attore  abbia  i caratteri  da 
essa  determinati,  ne  seguiva  non  essere  la  buo- 
na fede  una  condizione  necessaria  onde  fosse 
ammcssibilc  l'azione,  in  modo  che  importa  po- 
ca che  il  detentore  sia  di  buona  o mala  fede  ; 
non  potendo  qmslionarsi  se  non  sul  fatto  del 
possesso. 

Se  non  avessimo  enunciato  ipiesto  principio, 
sarebbe  stato  inutile  esaminare  la  pròente  qm- 
stione  la  cui  soluzione  d'  altron&  si  conalin 
collo  stesso,  nel  senso  cioè,che  quando  anche  il 
possesso  violento,  clandestino  e precario  dimo- 
strano , o almeno  fanno  travedere  la  mala  fe- 
de , ciò  non  ostante,  ed  indipendentemente  da 
questa  considerazione , l'arione  non  é ammisi- 
blle  , d^poichè  la  prima  deposizione  del  cita- 
to art.  2233  presenve  <die  il  possesso  violento 
non  può  operare  la  preserizioae,e  vale  lo  stesM> 
per  duello  clandestino  e precario. 

( Questa  sobuione  non  è soggetta  ad  oppo« 
sizioni.  ] 

109  bis.  L' azione  per  causa  di  museo  opera 
si  pub  soltanto  hUenUre  pei  lavori  incominciatif 

Pigeau  , Coment. , sull*  art.  23  si  esprime 
ne'seguenti  termini, 

^ ••  La  l^e  14  ff.  lib.  39,t.  1 decide  che  ipie- 
st*  azione  non  può  intentarsi , quando  le  opere 
sono  terminate,  non  adversus  praeterilos;  appa- 
rentemente perchè  deve  presumersi  che  il  silen- 
zio, durante  la  formazione  dei  lavori  , è consi- 
deiato  come  un  tacilo  consenso:  ma  questa  de- 
cisione non  può  essere  ammessa  fra  noi. 

••  Se  il  possessore  fosse  assente,  o se  i lavori 
fossero  stati  fetti  con  tale  celerità  da  non  po- 
terli imn^ire , é evidente , ebe  non  essendo 
presumibile  di  averci  egli  consentito  , non  si 
può  opporgli  questa  legge. 
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» Se  fosie  presente  , o se  i lavori  han  per- 
duralo lungo  tempo  in  modo  che  poteva  cono^ 
scerli,  come  Quest  azione  è possessoriale,  e Tari. 

127  del  Codice  di  procedura  permette  d’ in- 
tentarla nell’anno  della  turbativa, il  quale  non 
decorre' se  non  dal  giorno  che  questi  lavori  , in 
qualunque  stato  si  fossero, l'hanno  turbato,  bi- 
sogna decidere  che  da  questo  giorno  cominci  a 
decorrere  la  prescrizione  dell’azioiie,  e che  vi  è 
sempre  tempo  ad  intentarla  , se  non  è decorso 
un’anno  dopo  la  formazione  dei  lavori. 

» Che  se  diversamente  si  pensasse,  prosegue 
I^'geau  , bisognerebbe  per  uguaglianza  di  ra- 
gioni dwidere  che  chi  ha  t urlato  il  possesso  , 
0 spogliato  un’  altro  dei  beni , non  può  essere 
convenuto,  grondo  i casi,  cell’azioné  di  turba- 
tiva, o di  ^integrazione  ; ma  il  contrario  è de- 
ciso dalla  fegge,  la  quale  autorizza  ad  eseguir- 
lo dopo  , dappoiché  il  turbato  nel  possesso  ha 
potuto  essere  assente , o impedito  a reclamare; 
che  anzi  nel  caso  in  cui  non  io  sarebbe  stato  , 
ha  potuto  per  moderazione , e per  lasciare  al- 
r autore  della  turbativa  il  tempo  a riflettere  , 
non  esercitare  immediatamente  la  sua  azione  , 
affine  di  fare  conoscere  a quest’  ultimo  da  se 
stesso  il  silo  torto,  ed  evitare  una  lil? 

^ riiuno  degli  autori  che  hanno  scritto  sulle 
giustizie  di  pace  ha  professato  questa  dottrina. 
Henrion , per  esempio  e Foumel,  insegnano  il 
contrario,  non  che  Guichard,  nelle  sue  Quist» 
posses.^  p.  2 18. 

Vi  è,  dice  Tultimo,  questo  di  particolare  da 
osservare  nel  caso  di  nuova  opera  , cioè  , che 
per  essere  ammessibile  la  querela  in  giustizia 
di  pace,  bisogna  che  sia  intentala  prima  chel'o- 
' pera  sia  terminata  {Cass.  , 15  marzo  1826,  e 
14  marzo  1827  ; Sirev  t.  26,  p.  349,  e t.  27 
p.  383  ) 

Ecco  i motivi  di  queste  decisioni , tali  come 
furono  stabiliti  nelle  considerazioni  del  primo 
arresto. 

» Considerando  che  trattasi  nella  specie  , di 
denunziazione  di  nuova  opera  ; che  in  tesi  ge- 
nerale, quest’ azione  è di  natura  possessoriale, 
dappoiché  tende  a far  interdire  la  continua- 
zione dell’ opwa  cominciata  , ed  a fare  ordina- 
re che  le  cose  restino  provvisoriamente  in  sfa- 
ta quo. 

>*  Ma  , atteso  che  non  bisogna  confonderla 
colle  altre  azioni  possessoriali , e che  viene  ca- 
ratterizzata da  due  diverse  regole  che  le  sono 
proprie,  indicate  dal  dritto  romano,  consacra- 


te daH’antica  giurisprudenza  francese’,  ed  uni- 
formi alla  sana  ragione  ed  al  vero  spirito  delle 
novelle  leggi. 

1 . In  quanto  che  l’ interdetto  do  noii  operis 
nuncialione  non  può  essere  esercitato  dopo  che 
si  è lasciato  terminare  l’ opera  novella  senza 
querelarsene. 

2.  In  quanto  che , se  l’interdetto  è esercita- 
to prima  del  termine  dell’  opera  , il  suo  efl'etlo 
si  limita  a farne  sospendere  la  continuazione 
fino  a che  il  giudice  del  pefitorio  abbia  deciso 
se  il  proprietario  che  ha  incominciato  l'opera 
sul  proprio  fondo  ha  dritto  di  terminarla  , op- 
pure deve  demolirla;  quistione  che  tocca  essen- 
zialmente la  proprietà  , e non  può  divenire  og- 
getto di  una  quercia. 

» Atteso  che  per  autorizzare  in  questo  caso 
un  giudice  di  pace  a far  distruggere  le  opere  co- 
minciate , ed  a mag^or  ragione  le  opere  termi- 
nale , sarebbe  investirlo  di  una  giurisdizione  c- 
sorbitante  , che  non  è nè  nella  lettera,  nè  nel- 
lo spirito  delle  leggi  novelle.  « 

Per  la  qual  cosa  , allorché  furono  terminati 
i lavori  , colui  che  crede  aver  dritto  a dolerse- 
ne , non  può  intentare  altra  azione  che  quella 
nel  petitorio. 

Si  può  considerare  la  giurisprudenza  della 
Corte  di  cassazione  , sopra  questo  punto  , come 
irrevocabilmente  fissata  ; ^ichè  sarebbe  diffi- 
cile  sconoscere  le  ragioni  sopra  cui  è fondata. 

[ Ecco  intanto  come  la  Corte  di  cassazione  , 
con  un  arresto  del  17  lugKo  1834  ( Sire^p. 
542  ) le  ha  essa  stessa  sconosciute  — « Visto 
l’art.lOjt.  III.  della  legge  del  24  agosto  1790; 
visto  ancora  l’art.23  f 127  del  cod.  di  proc.— 
atteso  che  secondo  i termini  di  queste  leggi , hi 
circostanza  che  le  òpere  che  costituiscono  la 
turbativa  furono  fatte  sopra  i fondi  del  conve- 
nuto prima  dell’  azione  contro  di  lui  intentata, 
e che  erano  allora  terminate  , non  fa  ostacolo 
perchè  sia  denunziata  la  costruzione  di  tali  o- 
pere  da  colui  che  ne  risente  danno , come  una 
turbativa  di  possesso  annuale  di  cui  si  avvale  ; 
che  r azione  nella  specie  intentata  , era  una  di- 
manda di  mantenimento  nel  possesso  annuale 
di  un  terreno , che  1’  attore  sosteneva  apparte- 
nergli,ed  essere  escntedaogni  servitù  di  veduta 
da  parte  dei  convenuti  sulla  sua  proprietà,  per 
cui  costituiva  una  vera  azione  possessoriale  ael- 
la  competenza  del  giudice  di  pace  ; — che  ri- 
cusando di  deliberarvi , e di  pronunziare  sul 
possesso  invocato  dall’attore  , la  sentenza  im- 
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pugnala'ha  espressamente  violalo  te  citate  leg- 
gi  — Cass.  ec.  » 

Del  rimanente  la  dottrina  consacrala  da  que- 
sto arresto  era  slata  dicgià  adottata  dalla  mede- 
sima Corte,alli  1 1 luglio  I820,e  13  aprile  1818; 
{DaUot,  t.  \,p.  278  ; Sirej  /.  1 ; 20 pari.  1 . p. 
43) che  se  n’ era  allontanata,  cogli  arresti 
del  1826  e 1827  citati  da  Carré  , e ripigliata 
con  una  giurisprudenza  costante,  ed  uniforme, 
cogli  arresti  del  28  aprile  1829  ; 22  maggio 
1832  ( Sirey  t 33  , p.  533  ) e più  recatemen- 
te  ancora  del  5 febbraio  1835.  La  corte  di  cas- 
sazione del  Belgio  ha  benanche  riconosciuta  im- 
l'iicitamente  questa  dottrìna,il  13  maggio  1835. 
( Bo/M.  della  Cassatione , 1835  p.  103.  ) 

llisulta  in  effetti  dalle  novelle  leggi  che  si 
occupano  delle  azioni  possesoriali , che  le  di- 
stinzioni del  dritto  romano  , e dell’  antico  drit- 
to francese  non  sono  più  ammesse  ; che  tutte 
queste  azioni  sono  sottomesse  alle  stesse  regole, 
e che  se  sono  distinte  con  diverso  nome  , 1'  è 
unicamente  per  la  differenza  dell’  origine  , e 
non  giù  per  la  diversità  di  natura,  che  più  non 
e$i.s)e. 

È vero  che  questi  principi , che  ci  astcn- 
ghiamo  di  sviluppare  , perciocché  risguardano 
più  direttamente  il  dritto , che  la  procedura  , 
vengono  impugnati  da  llenrion,  cap.  38,  sot- 
to la  presidenza  del  quale  furono  resi  gli  arresti 
del  1826e  I827,e  da  Benech  p.  242,-  ma  so- 
no ii)enuti  da  A^lin  (filisi.  sdU  parola  Demtn- 
iiatione  di  nuova  opera  ; da  Gamier  p.  13  e 
Larou  n.  46. 

I,a  denunciazione  dunque  di  nnova  opera  , 
come  tutte  le  azioni  possmsoriaU,  non  é perciò 
sottomessa  ad  altra  prescrizione  che  a quella  di 
un  anno,  a contare  dai  momento  in  cui  i lavori 
cominciarono  ad  essere  una  causa  di  turbativa. 

Dal  perchè  intanto  la  legge  francese  del  1838 
ha  riprodotto  nel  suo  art.  6 il  nome  parlicolà- 
le  di  quest’  azione,  bandito  da  molto  tempo  dal 
nostro  1 nguaggio  legale  , Carou  conchiude  , 
come  fa  per  la  reintegrazione  ( Fedi  la  qaisl. 
1U7  bif)  che  dopo  la  sua  promulgazione , U de- 
niinciazione  di  nuova  opera  é stala  ristahilita 
tal  qual’  ella  era  nell’antico  dritto,  per  conse- 
guenza colle  regole  particolari  cui  era  sometta. 
Noi  al  contrario  mm  esiliamo  a trarre  £ que- 
sto fallo  una  oppoda  conseguenza  ; poiché  se 
la  legge  1’  ha  nominala  , é stalo  per  metterla 
nella  stessa  linea  deità  querela  , e della  reinle.- 
grazione;  e confonderla  rolla  massa  delle  azio- 


ni possessoriali  perule  una  sola  e medesi- 
ma regola  di  ammUsilniità  fu  stabilita  dali’art. 
23  f 127  del  cod.  di  proc. 

. Come  può  ammettersi  che  un’azione  posses- 
soriale  possa  avere  un  carattere  misto  col  fatto 
di  colui  contro  del  quale  deve  esercitarsi?  Paolo 
aveva  dritto  di  passare  per  la  porta  di  Pietro  , 
Pietro  la  fa  fabbricare  nel  corso  della  notte,  la 
nuova  opera  e terminala  , e Paolo  non  avrà  il 
drillo  di  far  citare  Pietro  innanzi  al  giudice  -di 
pace!  Mentre  che  Paolo  avrebbe  avuto  questo 
dritto,se  Pietro  l'avesse  scaccialo  dalla  sua' ca- 
sa , o avesse  recisa  la  sua  raccolta.  In  mezzo 
alle  sottili  distinzioni  nominali  dei  Romani,  fa- 
cilmente poteva  aver  luogo  uoa  tale  opimoae; 
ma  una  bizzaria  che  .neanche  ammette  vasi  sot- 
to l’impero  dell’  ordinanza  del  1667  , non  può 
più  esistere  oggi. 

Il  solo  sistema  che  sembra  ragionevole  è il 
seguente  ; voi  mi  turbate  nel  mio  possesso  eoa 
un  allo  qualunque  io  me  ne  dolgo  prima  c^ 
spira  r anno  ; debbo  al  giudice  m pace  diri- 
germi. Cioè  lutto  quello,  comeabbiam  visto, 
oalla  giurisprudenza  consacrato.  ] 

• Anx.24fl28. 

[111.  bis.  Polrebbe  almeno  U giudice  di  pa- 
ce , pendente  il  giudizio  nel  possessorio , ordi- 
nare il  sequestro  dell' immobile  controverso  f 

L’alTcrmaliva  non  incontra  difficoltà , risul- 
tando dal  lesto  preciso  dell’art.  196141833  del 
cod.  civ,  il  qimie  non  é applicabile  che  a que- 
sta ipotesi , l’usta  anche  la  opinione  di  Pigeau 
Cem.  sull’  art.  24  e di  Carou  n.  634.  Ma  si 
avverte  tutta  la  differenza  esistente  fra  que- 
sto caso  in  cui  il  sequestro  non  è ordinalo  che 
per  attendere  la  sentenza  definitiva  del  giudi- 
zio pendente  in  possessorio  , e quello  previslu 
nella  quistione  1 1 1 ove  il  giudice  non  ricorre 
a quest'  espediente  se  non  che  per  astenersi  di 
decidere  definitivamente , e distruggere  sen- 
za giudicarla  la  lite  iunanzi  a lui  pendente , 
suscitandone  una  novella  innanzi  ad  altri  ma- 
gistrati. 

Vi  ha  dunque  luogo  a sequestro  , in  questa 
circoslai^,  come  in  ogni  altra  causa,  e dietro 
gli  st^i  principi  ; ma  giammai  il  godimento 
provvisionale  della  cosa  litigiosa,  tranne  se  non 
si  volesse  con  tal  nome  intendere  il  s^estro 
che  verrebbe  confidato  ad  una  delle  parli.Nulla- 
dimcno  in  una  comestuionc  «ye  tutto  sta  nel- 
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pos^so , sarebbe  della  prudenza  e deH'iinpar* 
zialilà  del  giodice  agire  diversamente.  ] 

111.  ter.  Allorquando  U giudice  di  pace  , 
sen'eudosi  delia  facoHà  da  noi  in  lui  ricomsciu~ 
la  nella  Quest.  Ili,  pag.  3.  sia  di  ricusare  al- 
/'  aliare  il  possesso  per  mancanza  di  pnioi-a,  sia 
^ rinviare  le  parti  nel  pelilorio  sene'  ordinare 
il  sequesko  deli  immobile,  a il  godimento  prov- 
visionale dei  frulli  dello  stesso,  sia  accordando 
f uno  o /'  altro,  oppure  aggiudicando  U possesso 
provvisionale  a ciascheduna  di  dette  parti,  a fa- 
vore di  chi  deve  militare  la  presuaiioae  che  na- 
set  da!  possesso  ? 

Questa  |>resuimoae,  la  quale  senza  diffiroltà 
esiste  per  cohii  che  venne  mantenuto  nel  pos- 
sesso, è egualmente  favorevole  aquello  il  quale 
senza  essere  rìcouoscinte  per  possessore,  ha  fat- 
to per  ntancanza  di  pruora  rigettare  I’  azione 
di  turbativa.  Ma  se  II  giudice  di  pace,  non  ac- 
rordando  il  possesso  a niuna  delle  parSi.ed  in- 
vKe  di  rigettare  la  dimanda  puramente  e sem- 
plicemente, si  appiglia  al  partito  di  rinviare  la 
causa  al  giudice  del  petiterio  , allora  bisogna 
fare  una  distinzione  ! 

0 ^li  ordina  il  pegnoramento  del  fondo  o il 
fvovvi«onale  godimento  dei  frutti  delio  stesso. 
Nel  primo  caso  , non  vi  ha  duUtio  che  la  pre^ 
sunzione  di  proprietà  non  appartienead  alcuno, 
poiché  come  dice  Aulanier  n.  336,  le  dne  parli 
sono  egualmente  ncH'impossibilità  d'invocare  il 
qtossesM  anouale,o  benancheil  possesseaHuale; 
esse  si  presentano  adunque  innanzi  ai  giudici 
del  mento  con  untale  vantaggio,  e la  proprie^ 
tà  dev'essere  aggiudicala  ad  uno  dei  due  che 
giustiSca  con  titoli  e testimoni  il  diritto  piu  ap- 
parente. Il  convenuto  allora  non  pub  invocare 
la  massima:  Actore  non  probante  reus  absoh’i- 
tur;  poiché  nelle  materie  reali,  questa  massima 
attinge  tutta  la  sua  fòrza  dalia  presunzione  at- 
taccata al  possesso. 

[ Qu^a  conseguenza  é giusta;  ma  i risulta- 
menli  di  essa  sono  tali  che  escludono , secondo 
il  nostro  avviso,  il  principio  da  cui  origina. 

le  parti,  dice  Carré  , si  presentano  innanzi 
al  giudice  del  merito  con  cgual  vantaggio,  e la 
proprietà  dev'  essere  aggiudicata  ad  una  di 
esse  che  giustifica,  con  titoli  e testimoni,  il  drit- 
to pi  ù apparente.  Per  lo  che  dovrà  impartirsi 
la  giuslizM  dietro  semplici  apparenze  , invece 
di  esigere  una  prova  completa. 

Ma  avvi  di  più  ; se  niuna  delle  parti  giusti- 
fi-  hi  tale  dritto,  nell'islessa  guisa  ih2  tan 
Carré , Voi.  I. 


potuto  giustificare  il  pisscsso  , che  f iranno  i 
giudici  i Carré  s'esso  dice  -,  che  la  ma.ssiina 
actore  non  probante  non  è qui  più  applir.abile , 
perché  fondata  sopra  una  presunzione  la  qua- 
le , per  rausa  del  rifiuto  di  giudicare  il  posses- 
sorio, non  esiste  a favore  di  alcuna  delle  parti. 

_ B iiertanto,  senza  questa  presunzione,  il  giu- 
dice dei  merito,  al  quale  non  si  presenta  alcun 
litelo.non  può  giudicare;  sarà  dunque  costretto 
( Poacelcosì  decide,  n.  63  ) di  rinviare  un'al- 
tra voltji  al  giudice  del  possessorio, perché  que- 
sti prepari  gli  clementi  della  sua  decisione.  Ec- 
co una  progressione  infinita  di  rinvìi  , di  cui 
proliaiiiunente  non  se  nc  prevederà  la  fine. 

Finalmente  la  ca^isa  non  potrà  essere  finiliz- 
zata  né  nel  possessorio,  né  nel  petitorìo  ; ed  al- 
lora il  sequ'^ro  dclfondo,o  il  godimento  prov- 
visioniaie  dei  frutti  di  esso  dureranno  eterna- 
mente ) 

0 il  giudice  di  pace  ha  pronunziato  il  rinvio 
senza  ordinare  il  sei|ueslro  dell'  immobile,  o il 
godimento  provvisionale  dei  fruiti  dello  stesso. 
In  questo  secondo  caso  , noi  crediamo  di  non 
doversi  , come  nel  caso  precedente , ammettere 
la  presunzione  di  proprietà  in  favore  di  alcuna 
delle  parti.  Tal'  è ravviso  verso  del  quale  pro- 
pende Aulanìerr  p.  382  n.  37,  senza  risponde- 
re intanto  ad  un'ohjezione  che  prevedeva  poter 
essere  fatta  contro  questa  opinione. 

Questa  obiezione  consisterebbe  in  ciò  che  la 
presunzione  di  proprietà  dovrebbe  esistere  in 
favore  del  convenuto,  da  principio  a causa  del- 
la sua  qualità  , ed  in  seguilo  [lerché  sulla  di- 
manda a lui  notificata  per  ua'  alto  di  possesso, 
fu- riconosciuto  dì  non  esservi  luogo  a condan- 
narlo. 

Risponderemo  che  la  presunzione  di  proprie- 
tà essendo  annessa- , sia  al  mantenimento  nel 
possesso  annuale  ottenuto  dall'  attore  contro 
del  convenuto-,  sia  all'  aggi  udii  azione  del  pos- 
sesso a quest'  ultimo  che  I ha  reclamato  ricon- 
venzionalmenle' , né  guadagnando  alcuno  de' 
due,  dappoiché  il  giudice  rinvia  a jprov vedersi 
in  petilorio,  ci  crediamo  in  dritto  di  sostenere, 
che  rignardo  ed  entrambi  dev'  esser  lo  stesso 
come  nel  caso  in  cui  il  giudice  avrebbe  ordina- 
lo il  sequestro  dell'  immobile  o il  godimento 
provvisionale  dei  frolli.  * 

t Questa  seconda  parte  della  soluzione  é be- 
njnrhe  molto  logicamente  dedotta  dal  dello 
principio,  e le  nostre  osservazioni  sulla  prima 
parie  sono  ad  essa  parirocnli  applicafuli. 
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Si  scorgerà  l' imf  orUnza  di  queste  soluuoni 
dalle  conseguenze  che  sono  suscettibili  di  prO' 
durre,  relativamente  alla  sentenza  da  rendersi 
in  petilorio  nelle  diverse  ipotesi  che  abbiamo 
supposte,  e la  cui  ricerca  forma  l'oggetto  della 
seguente  quistione. 

[ Vedi  le  nostre  osservazioni  su  questa  Qui- 
slione  ]. 

111.  quater.  Se  le  parti  rim  iate  al  petilorio, 
sia  nello  stalo^  possesso  dichiaralo  comune  , 
sia  nello  stalla  cui  il  possesso  non  fu  pggiudi- 
cato  ad  alcuna  di  esse  , non  producano  innanzi 
al  giudice  dei  tiloli  di  proprietà  , o non  profano 
il  possesso  antecedente  alT  ultimo  annOi  e che, 
per  la  sua  durata  e per  la  sua  indole,  abbia  fat- 
to ad  esse  acquistare  la  proprietà  per  prescrizio- 
ne, qual  cosa  in  tali  circoslanie  dovrà  prescrive- 
re il  giudice  del  petilorio  ? 

Risulta  da  quanto  abbiamo  stabilito  nella 
quistione  prece«nte,  che  la  presunzione  di  pro- 
prietà è annessa  soltanto  al  possse^o  nel  quale 
fa  parte  è stato  mantenuto  , o reintegrato  dal 
giudice  di  pace,  salvo  il  caso  in  cui  lo  sarebbe 
stato  provvisoriamente  aggiudicato  a ciascuna 
pane  congiuntamente. 

In  tal  guisa  , nel  pelitorio  , la  sentenza  di 
mantenimento  in  possesso  lien  luogo  per  l'atto- 
re dei  titolo  che  gli  mancherebbe  per  provare 
il  suo  dritto  di  proprietà.  Per  conseguenza  la 
dimanda  dell'attore  il  quale  non  avr^be  tito- 
lo , 0 che  non  potrebbe  giustificare  un  possesso 
antecedente  alla  turbativa,  che  abbia  tutt'i  ca- 
ratteri richiesti  per  la  prescrizione,  dev'  essere 
necessariamente  rigettata  per  effetto  della  sen- 
tenza resa  in  possessorio,  e che  per  la  massima 
odore  non  probante  fa  presumere  il  convenuto 
proprietario. 

( Tolto  ciò  è incontrastabile.  ) 

All'  opposto , se  la  sentenza  di  rinvio  al  pe- 
titoirio  avesse  aggiudicato  alle  due  particongiun- 
tamente  il  possesso  provvisorio;  crediamo,  co- 
me abbiamo  detto , ( Giustizie  di  pace  n.  1 368) 
che  avendo  entrambe  un  possesso  comune , e 
non  avendo  per  agire  in  pelitorio  né  titolo  né 
pruova  di  aver  acquistato  per  efi'etto  di  prescri- 
zione, deve  decidersi  che  aascheduna  come  per 
lo  passato  continuerà  ad  esercitare  in  comune 
gli  atti  possessoriali.  Saranno  riputati  proprie- 
tapii  indivisi  ; e come  ai  termini  dell'  art.  8 làf 
73<i  del  Gid.cLv.  nessuno  é costretto  a restare 
indiviso,e  non  può  convenirsi  di  restarvi  al  di 
là  di  cinque  anni , l'azione  di  divisione  del  fon- 


do sarà  necessariamente  ammisibile  Innanzi  ai 
Tribunali  civili  del  distretto. 

I Perciò  vedesi , che  nelle  due  sole  ipotesi  che 
iamo  ammesse  (sopra  la  quest.  Ili),  quella 
in  cui  la  dimanda  dell'attore  è rigettata  per  man- 
canza di  giustificazione , e quella  in  cui  le  due 

Ilari i sono  m^antenute  nel  possesso  provvisiona- 
e per  aver*  presentato  delle  prove  l^li , la 
sentenza  nel  pelitorio  non  offre  più  difficoltà  i- 
nestricabili , come  nel  caso  in  cui  il  giudice  di 
pace  sarebbesi  limitato  ad  ordinare  il  sequestro 
deirimmobile,  o il  godimento  provvisionale  dei 
frutti  dello  stesso.  ( Fedi  sulla  quest.  1 1 1 tei). 

Tal'  è il  vantaggio  che  si  rinviene  nel  rispet- 
tare il  principio , che  un  giudii.e  competente- 
mente impossessatosi  di  una  causa  la  uecida. 

Giloro  che  lo  autorizzano  a discaricarsi  di 
questa  cura  raccolgono  il  frutto  di  un  andamen- 
to tanto  irregolare  , nell'  imbarazzo  , ncU' im- 
possibilità in  cui  spesso  si  troveranno , in  talu- 
ne circostanze  per  dar  termine  ad  un  giudizio 
in  una  maniera  ragionevole. 

Ed  appunto  nella  mancanza  dei  titoli , il  pos- 
sesso è r estremo  indispensabile  per  giudicare 
della  proprietà  ; e quando  restasi  privo  di  un  ta- 
le estremo  non  si  ha  più  mezzo  di  stabilire  la 
sua  -decisione  ; e di  fatti  svanisce  , si  rigetta  , 
quando  si  attribuisce  al  giudice  del  possessorio 
il  potere  di  non  giudicare  , di  lasciare  in  sospe- 
so il  fallo  del  possesso  ]. 

Convien  però  osservare  quanto  importa  che' 
le  parti  non  agiscano  se  non  con  l'azione  di  di- 
visione : poiché  quella  parte  che  agisce  nel  pe- 
tilorio é riputala  rinunciare  alla  comunione  del 
possesso , ed  accordare  per  conseguenza  il  pos- 
sesso esclusivo  al  suo  avversano  ; mellesi  nel- 
la medesima  posizione  come  se  la  sentenza  l'a- 
vesse a (|uest'  ultimo  accordata , e come  nel  ca- 
so precedente  la  sua  dimanda  verrebbe  ad  esse- 
re rigettata. 

[ Noi  non  adottiamo  quest' ultima  idea  ; per- 
ciocché ritenendosi  che  la  parte  la  quale  man- 
tenuta nel  possesso  comune , vuole  agire  nel 
petiloiio  , deve  farlo  con  un'azione  di  divisio- 
ne , si  suppone  che  il  petilorio  è già  aggiudica' 
to  , che  la  quistione  di  proprietà  non  dev'esse- 
re più  combattuta , rh'é  già  definitivamente  atv 
tribuita  per  indiviso  all' una  ed  all'  altra  parte. 
In  altri  termini  , si  considera  la  sentenza  nel 
[«ssessorio  come  se  fosse  stala  pronunziata  nel 
petilorio  , attribuendosi  ad  essa  gli  stessi  cllet- 
ti  -,  il  ch«  non  può  ammettersi.  x 


. QuiyriONi 

AI  contrario  è principio  inconcusso , che  do- 
po la  decisione  nel  possessorio  si  può  mettere 
in  contestazione  la  proprietà.  La  parte  dunque 
allq  quale  non  si  e accordato  che  un  possesso 
comune  col  suo.avversario  , potrà  combattere 
la  presunzione  d' indivisione  nella  proprietà  che 
ne  risulta  , e reclamar  per  lei  una  proprietà  e- 
sclusiva.  Diversamente  a che  le  serverebbe  la 
facoltà  di  a^ire  nel  petitorio  ? 

Uè  vale  il  dire  cne  agendo  in  tal  guisa , ri- 
puterebbe» aver  essa  rinunciato  alla  comu- 
nione del  possesso  che  le  si  è a^iudicato  colla 
sentenza  nel  possessorio.  Sarebbe  senza  dubbio 
giusta  la  osservazione , se  la  sua  istanza  nel 
petitorio  avesse  pw  oggetto  l’ integralità  della 
proprietà  , dappoicchè  questo  farebbe  suppor- 
re che  non  ne  possedè  parte  alcuna ma  è ben 
evidente , che  ouest’  oggetto  , che  si  avrà  cura 
di  precisare  nell’atto  di  citazione,  non  può  es- 
sere che  la  prie  del  diritto  che  , in -virtù  del 
possesso  comune,  si  presume  appartenere  al  suo 
avversario.  L'attore  nel  petitorio  non  rinuncia 
dunque,  con  questa  dimanda, thè  alla  prte  del 
possesso  accordalo  all'  altro  possessore. 

E può  fare  diversamente  .^ed  in  che  può  es- 
sergli nociva  siffatta  maniera  di  agire  ? Non  è 
forse,  a tal  riguardo  soltanto,  nella  posizione  di 
colui  che  trovandosi  condannato  puramente  e 
semplicemente  nel  possessorio, agisce  in  seguito 
per  farsi  aggiudicare  la  proprietà/’  La  differen- 
za non  è che  del  più  al  meno  ; epperò  il  nostro 
sistema  conserva  a ciascheduna  delle  prtii  suoi 
dritti , ed  i suoi  vantaggi  ]. 

Ma  se  la  sentenza  che  rinvia  nel  petitorio  non 
ha  accordato  il  possesso  ad  alcuna  delle  parti , 
sia  che  abbia  o non  abbia  ordinato  il  sequestro 
dell'  immobile  o il  godimento  provvbionale  dei 
frutti  dello  stesso,  è chiaro  che  l’ attore  nel  pe- 
titorio è obbligato  di  giustificare  i suoi  dntti 
sulla  proprietà  delle  cose  che  revindica , sia  col 
titolo,  sia  provando  d'avere  acquistalo  per  pre- 
scrizione. Diversamente  la  sua  dimanda  deve 
essere  rigettala  , non  solamente  in  virtù  della 
massima  aciore  non  probante , ma  anche  perchè 
non  avendo  ancora  la  sentenza  di  rinvio  nel 
petitorio  pronunziato  sul  possesso , reputasi  , 
prendendo  la  prima  strada , riconoscere  il  pos- 
s sesso  di  colui  contro  del  quale  revindica  la  co- 
sa che  forma  1’  oggetto  della  sua  azione.  Egli 
• è allora  assolutamente  nella  medesima  posizio- 
ne come  se  avesse  immediatamente  agito  per 
questa  strada, senza  avere  preventivamente  re- 
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clamato  il  possesso  innanzi  al  giudice  di  pace. 
( Fed.  il  Coment.  stdC ari.  26.  n.  20). 

[ Sembraci  che  qui  Carré  stabilisse  un  prin- 
cipio contrario  a lutto  quello  che  ha  detto  nella 
quist.  1 1 1 ter.  paragrafo  secondo. 

Se  le  cose  dovessero  procedere  com’egli  cre- 
de , non  vi  ha  dubbio  che  vi  sarebbe  minore 
inconveniente  col  rinvio  puro  e semplice  innan- 
zi al  giudice  del  petitorio  ; ma  non  è così , co- 
me si  può  vedere  loco  dialo , secondo  lo  stesso 
Carré , ed  a norma  delle  nostre  osservazioni. 
La  massima  odore  non  probaule  non  può  esse- 
re applicala  , perciocché  non  esiste  la  presun 
zione  che  gli  serve  di  fondamento. 

Ed  a torto  si  dice  che  prendendo  la  via  del 
petitorio  , l'attore  riconoscerà  il  possesso  di  co- 
lui contro  del  quale  revindica  la  cosa. 

Sarebbe  vero  lutto  questo , se  non  vi  fusse 
stala  un'  istanza  preventiva  al  possessorio.  Ma 
avendo  avuto  luogo  quest' blanza  , e non  es- 
sendosi accordato  ad  alcuno  il  possesso  , co- 
lui che  agisce  nel  petitorio  non  è con  ciò  ri- 
putato riconoscere  il  Ossesso  nel  suo  avversa- 
rio. Soltanto  si  duole  di  non  averla  egli  stesso, 
poiché  si  è rifiutato  ad  entrambi , e non  po- 
lendo farselo  aggiudicare  per  le  vie  diritte  ed 
ordinarie  , che  il  giudice  del  possessorio  I’  ha 
chiuse  coll'  astenersi  di  giudicare , è ricorso  al 
petitorio  , che  solo  gli  resta  per  acquistarlo  per 
vie  indirette. 

Il  sentimento  contrario  menerebbe  a questo 
rbullamenlo,cfae  dopo  che  il  giudice  del  posses- 
sorio avrà  imperativamente  indicata  alle  due 
parti  la  sola  strada  che  può  farle  giungere  allo 
scioglimento  della  loro  controversia,  quella  del- 
le due  che  obbedendo  al  suo  precetto  , prende- 
rebbe la  prima  questa  strada  , ne  sareobe  pu- 
nita per  questo  solo  fatto  e trovcrebbesi  nella 
medesima  posizione  ove  1'  avrebbe  messa  una 
condanna  pura  e semplice  nel  posses.sorio.  Di- 
solea dunque  conchi  uderc  , che  nell'  ipotesi  in 
cui  il  giudice  di  pare  non  ha  credulo  dover  ac- 
cordare il  possesso  ad  alcuna  delle  parti , ma 
r ha  rinviate  nel  petitorio  , la  presunzione  in 
quest'  ultimo  giudizio  non  appartiene  nè  all'  u- 
na  nè  all'  altra , e la  prova  non  inrumbe  all’  at- 
tore piuttosto  che  al  convenuto. La  dimanda  del 
primo  non  dev'  essere  rigettata  per  la  sola  ra- 
gione che  non  fa  la  prora  , se  non  vien  fatta 
neanche  dal  suo  avversario. 

Ma  allora  rinasccrebliero  tutti  gli  inconve- 
nienti che  abbiamo  esposti  nella  qui  si.  Ili  ter. 
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la  sentenza  diviene  ioipossibile.  Dunque  questa 
terza  ipotesi  deve  essere  rigettata  ] 

Aut  25  f 129. 

I IG  bis.  Come  dete  decidersi  nel  caso  che 
coHa  dimanda  siasi  cumulato  ti  petitori»  eJ  il 
possessorio  ? 

(Jucsta  qiiistione  suppone  , sia  che  l' attore 
avesse  cumulato  l'uno  e l'altro  , ccnchiudendo 
nello  stesso  tempo  per  lo  manleuimcnlo  nel 
possesso  e per  esser  uichfarato  proprietario , sia 
nenanche  che  avesse  date  le  sue  coidusioni  nel 
possesso  con  motivi  dedotti  dal  merito.  ■ 

Aulanìer  , n.  258 , ragionevolmente  opina, 
che  in  queste  due  ipotesi  fattore  può  rettifica- 
re b sua  azione  innanzi  al  giudice  restringen- 
do la  dimanda  al  possessorio  , ed  i molivi  a 
quelli  relativi  solamente  al  possesso  annuale. 
Il  giudice  potrebbe  benanche  pronunziare  la  se- 
parazione d’ ufBcio , limitandosi  a delle  consì- 
oerazioni  ricavale  dal  possesso  annualejal  qual 
proposito  il  detto  scrittore  riporta  un'  arresto 
della  cassazione  del  I . Marzo  1819  ( Sirey  p. 
341  , e Dalioc,  l.  l ,p.  315). 

[ 'Taf  è benanche  l' opinione  di  Caron  , n. 
533,  e non  solamente  il  Sudice  può  pronunzia- 
re questa  disposizione,  ma  lo  deve  , tal  che  se 
crede  dover  rinviare  al  pelilorio  per  taluni  capi 
della  dimanda,  non  pub  dispensarsi  di  pronun- 
ziare la  sua  sentenza  sopra  quelli  che  sono  pu- 
ramente possessoria!!  ( Cassi  , 30  gen.  1837  , 
Sire^  l.  37  p.  613.) 

1 1 7,  bis.  Di  ve  ammettersi  un'  eccezione  al 
principio  che  vieta  la  cumulazione  delie  due  a- 
zioni,  allorché  s'intentasse  C azione  possessoria- 
le  contro  deW  attore  nel  petitorio  , il  quale  du- 
rante il  litigio  si  metterebbe  nel  possesso  della 
cosa  litigiosa?  il  giudice  del  petitorio  non  potrà 
egli  in  tal  caso  conoscere  del  possessorio , come 
incidente  della  dimanda  principale? 

Nelle  nostre  leggi  della  Compet.  Quest.  437, 
noi  abbiamo,  contro  l'opinione  di  Henrion,  ri- 
soluta questa  quistione  per  la  negativa  , atteso 
che  la  ^urisdizione  dei  giudici  di  pace  pei  casi 
possessoriali , è parl'icolare  ed  esclusiva  , a ca- 
gione della  materia  : donde  siegne  di  non  po- 
teisi  giammai  attribuirne  la  conoscenza  ad  un 
altro  tribunale,  senza  sottrarre  le  parti  dal  lo- 
ro giudice  naturale , e privarle  d' un  grado  di 
ginrisdizione. 

[ V.,  /a  Quist.  108, « la  Qaist.  128.  ] 


123.  bis.  l'i  i cumulazione  allorché  il  giu- 
dice di  pace  accoglie  l'azione  di  turbali'  a non 
in  virtù  di  una  pruova  del  possesso  annuale,  ma 
di  un  possesso  antico  rh'ocalo  dal  dritto  dì  pro- 
prietà, da  cui  emana?  • _ _ 

Si  : perchè  non  potendo  il  giudice  di  pace 
accordare  il  mantenimento  del  possesso  se  non 
quando  l'attore  giustifichi  un  posse^  annuale, 
ne  siegue  che  se  aggiudica  a costui  il  possesso 
per  delle  considerazioni  desunte  dal  arillo  di 
proprietà  , giudica  implicitamente  su  questo 
dritto , mentre  doveva  rigettare  b sua  diman- 
da. {Cass.  I aprite  1824;  Sirey  p.  281;  Datloz 
t.\,p.  290.) 

[ Quest’  arresto  non  è che  l’ applicazione  di 
principi  elementari;  epp^  basta  diavcrlo  sem- 
plicemente citato.  ] 

123  ter.  Ti  sarebbe  cumulazione  se  il  giu- 
dice di  pace  ricusasse  il  possesso  fondandoa  so- 
pra le  disposizioni  degli  a/7.614  e 645  •)•  566  e 
567  del  Codice  civile. 

Si,  poiché  queste  disposizioni  reclino  i di- 
ritti rispettivi  del  propnelaif  vicini  ad  un  cor- 
so di  acqua  ; e per  conseguenza  fondare  sopra 
b detta  disposizione  un  mezzo  d' inammessibi- 
lità  contro  un  azione  di  turbativa,  sarebbe  un 
p^'onunziare  sopra  una  quistione  di  proprietà  ; 

[ Cass.,  20  aprile  1824.  ( Sirey  /.  26  I.  p. 
pag  223.  ) 

Non  poteva  esservi  dubbio  sulb  quistione, 
(ved.  Quist.  tot  bis,) 

Accade  lo  stesso  se  il  giudice  di  pace  respin- 
ge la  dimanda  di  turbativa  , fondandosi  sulla 
ragione  che  b turbativa  è giustificala  dal  dritto 
del  godimento,  dalla  consuetudine  del  luogo  ac- 
cordalo al  suo  autore  sul  fondo  del  reclamante; 
egli  giudica  allora  il  petitorio,  viene  a cnmnb- 
re  le  azioni  , e la  sua  sentenza  dev'  essere  an- 
nullala. ( Br. , Cass. , 8 luglio  1819;  Giomal. 
diUrus.,  1819  I p.  119  ) 

Per  una  simile  ragione  , allorché  il  gindice 
del  possessorio  , prima  di  pronunziare  sulb 
turbativa  recata  in  certo  modo  al  godimento  , 
per  esempio,  al  dritto  di  far  decorrere  le  acque 
di  un  fiondo  nel  letto  di  un  fiume,  esamina  l'of- 
ferta dc*H’aulore  della  turbativa  che  ha  riempi- 
to il  letto  in  qu'islionc  , di  scavare  cioè  altrove 
un  canale  s’ immischia  in  una  quistione  di  prò-  • 
prielà  che  non  è della  siiacómpctenu.  Egli  a- 
vea  l'obbligo  di  conoscere  soltanto  in  qual  ma'* 
do  doveva  aver  luogo  il  decorrimcnto  delle  ac- 
que ; né  era  delle  sue  attribuzioni  di  giudicare 
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dell' opportunità  dell' offerta  , e farla  accettare 
dai  reclamante  ; perciocché  sarebl>e  stato  un 
riconoscere  il  dritto  che  il  convenuto  pretende- 
va di  avere  , col  cambiare  la  disposizione  dei 
luoghi  ed  il  modo  deircsercizto  della  servitù. 
La  Corte  di  cassazione,il  G aprile  1831  pronun- 
ziò una  decisione  in  questo  senso.  {Sirey  /.  31, 
\.p.k\2.  y.  Quist.  m.) 

123.  quater.  Come  conciliare  questa  decisiti 
ne  cogli  arresti  i quali  hanno  dichiarato  di  non 
esservi  cumulazione , allorquando  in  un  giudi- 
zio possessoriale  il  giudice  di  pace  prende  m con- 
siderazione  le  disposizioni  delle  leggi  relative  al 
merito? 

Esistono  in  effetti  due  arresti  : 1’  uno  del  I 
marzo  1815.  {Dalloz  t.  l,p.  309;  Sirey  lAb 
p.  120) , il  quale  decide  che  non  vi  è cumula- 
zione, quando  trattasi  d’un  corso  d'acqua  che 
dà  moto  ad  una  machina,  e che  il  possesso  an- 
nuale dell'attore  non  fondato  sopra  titoli  è con- 
siderato nella  sentenza  come  una  conseguenza 
del  dritto  comune  o delle  disposizioni  della  leg- 
ge; l'altro  del  26  gennaro  1825  (Sirey,  t.  25, 
part.  1 p.  397),  il  quale  stabilisce  lo  stessu  nel 
caso  in  cui  il  giudice  ha  consultato  i titoli  del 
querelante , ed  ha  avuto  riguardo  ad  una  legge 
eoe  dispone  in  generale  sulla  proprietà  relativa 
al  fondo  controverso,  purché  però  non  I*  abbia 
fatto  che  per  valutare  la  natura  del  possesso 
reclamato. 

Per  convincersi  che  questi  due  arresti  non 
sono  opposti  a quello  enunciato  nella  preceden- 
te quistione,  })asta  osservare  con  Aulanier  , p. 
3l  , a-  275  , che  furono  pronunziati  in  cause 
nelle  quali  il  giudice  erasi  appiglialo  alla  leg^e, 
per  fissare  1*  indole  del  possesso,  e non  per  giu- 
dicare del  merito  cioè,  per  assicurarsi  se  il  po- 
sesso  era  legale  o precario.  ( V.  Quist.  101 

) 3 

Aht.  26f  130. 

[127.  bis.  Colui  eh'  è chiamato  in  concilia- 
zione sopra  una  dimanda  ne!  pelitorio  , è per 
questa  sola  circostanza^  non  ammesso  ad  agire 
nei  possessorio  ? 

dappoierhè  il  solo  atto  di  citazione  costi- 
taisce  attore  colni  ad  istanza  dei  quale  fu  inti- 
■udo.  P^ciè  quegli  che  dopo  di  aver  citato 
in  conciliazione  , tralascia  di  andar  più  oltre  , 
ovvero  anche  che  intraprenda  i prelimanari  del- 
la coQcUiaàone  , non  la  efièttuisca  , può  agire 
posteriormente  nel  possessorio.  La  ragione  si  é, 


che  lo  sperimento  di  concib'azione,  se  non  è se- 
guito dalla  citazione  nel  termine  di  un  mese  , 
non  produce  alcun'effetto;  e d'altronde  si  è po- 
tuto sperare  d' indurre  con  tal  mezzo  la  parte 
avversa  a rinunziare  alle  pretensioni  in  virtii 
delle  quali  pssiede,  dappoicché  l' uso  di  questi 
mezzi  conciliativi  non  può  essere  risguardato 
come  una  mancanza,  da  far  perdere  il  dritto  a 
colui  che  l'ha  messo  in  pratica. 

Tal' è l'opinione  di  Pigeau  Com.  t.  1 , p. 
77  e 78,  e di  Carou  n.  593. V.  la  Quist,  127.  j 

Ai\t.  27  f 131. 

[199.  bis  II  convenuto  in  possessorio  che  ha 
ottenuto  una  sentenza  favorevole  , può  durante 
l'appello  agire  nel  pelitorio. 

Pigeau  , Com.  t.  I , p.  79  e 80  si  decide 
per  railérmativa.  Noi  non  troviamo  buone  ra- 
gioni per  giustificare  questa  opinione.  11  conve- 
nuto ha  il  dritto  di  agire  così,  dice  Pigeau,  dal 
perché  essendosi  espletalo  il  possessorio  non  de- 
ve soffrire  ritardo  nel  pelitorio,  sol  perché  è pia- 
ciuto al  suo  avversario  di  appellare. 

Ma  quando  vi  é appellazione  può  dirsi  esple- 
tato il  giudizio  possessoriale?  Non  è al  contra- 
rio ristabilita  la  quistione?  E se  malgrado  que- 
st' appellazione  , si  agisce  in  pelitorio  , non  vi 
sarà  cumulazione  delle  due  azioni , e cumula- 
zione lauto  più  singolare  per  quanto  qualche 
volta  le  azioni  si  troveranno  pendenti  innanzi 
al  medesimo  tribunale  ? ] 

[ 1 30  bis.  Potrà  almeno  il  convenuto  in  pos 
sessorio  agire  in  pelitorio,,  prima  che  il giudj zio 
fosse  espletato  o la  sentenza  eseguita , temendo 
che  rimanesse  prescritta  dopo  questo  termine  f a- 
zione  petiloriale? 

Pigeau  , Com.  sull'  art.  27,  t.  I,  p.  8I , e- 
ieva  questa  quistione  senza  risolverla  Noi  pen- 
siamo di  non  esserv  i alcuna  ragione  di  accor- 
dare questo  favore  al  convenuto  in  possessorio. 
La  prescrizione  sembraci  rìmaner  sospesa  du- 
rante il  giudizio  possessoriale  , e potrebbe  ri- 
spondere a colui  cne  più  tardi  gUe  la  epporreb* 
be  , che  non  avendo  potuto  agire  , ai  termini 
della  legge , non  pnò  «ssere  punito  per  non  a- 
verlo  fatto.  Conira  nanealentem  agire  nmeur- 
rii  praescriptio.\ 

[ 131  bis.  Allorché  la  sentenza  cùniiene  la 
prescrizione  di  eseguire  o demolire  un'  opera^  o 
qualunque  altro  siasi  maieriale  lavoro^  come  si 
giustificherà  in  casa  di  contestazione  di  averci 
adempito? 
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Thomine  n.  50 , risponde  doversi  citar  di 
nuovo  l'opponente  innanzi  al  giudice  di  pace  , 
per  sentirsi  dichiarare  che  il  magistrato  acceda 
sopra  luogo  per  verificaree  confermare  il  fatto 
con  un  jirocesso  verbale. 

A noi  però  sembrerebbe  più  conveniente  , 
trattandosi  di  materia  di  fatto,  di  far  procede- 
re a (juesta  verificazione  per  mezzo  di  uno  o tre 
periti,  dietro  la  nomina  del  tribunale,  il  quale 
deve  valutare  il  merito  deU'eccezionc,  dappoi- 
ché è principio  inconcusso  , come  si  vedth  in 
appresso  , che  il  mudice  di  pace  non  conosce 
dell'esecuiione  delle  sue  sentenze  se  non  quan- 
do sono  preparatorie,  o interlocutorie , oppure 
essendo  definitive,  trattasi  di  completarle.  ] 

[ 1 32  bis.  L'aÙpre  eh' è rimasto  succumbenle 
nelC  atione  di  turbati\>a  pub  intentare  quella  di 
reintegrazione?  e viceversa?  Quid  relativamente 
al  convenuto? 

Dopoché  l’attore  é rimasto  succumbenle  nel- 
l’azione di  turbativa,  non  é più  necessariamen- 
te ammesso  ad  agire  in  petitorio;  poiché  essen- 
dosi querelato  soltanto  di  turbativa,  ha  ricono- 
sciuto di  non  esser  stato  spoglialo  ; che  se  per 
mancanza  di  irnssesso  annuale  gli  è stata  nep- 
ta  r azione  di  turbativa  , dovrà  applicarsi  la 
stessa  eccezione.  E quindi  intentare  quest'  ulti- 
ma, sarebbe  lo  stesso  che  rinvenire  o contro 
nello  che  ha  egli  stesso  riconosciuto,  o contro 
autorità  della  cosa  giudicata;  cose  le  quali  gli 
sono  vietate  di  fare. 

Che  se  all'opposto  l'attore  é rimasto  da  prin- 
cipio succumbenle  nell'  azione  di  reintegrazio- 
ne, ciò  dipende  dal  non  aver  potuto  provare  di 
esser  stato  spogliato , o l' antecedente  suo  pos- 
sesso annuale. 

Nel  primo  caso , restagli  aperta  la  via  della 
querela  di  turbativa  , dappoiccbè  il  fatto  che 
non  ha  il  carattere  di  uno  spogliamento  può  a- 
ver  quello  di  una  turbativa;  nel  secondo,  ^li  è 
chiusa  , dappoiché  il  possesso  é una  condizio- 
ne indispensabile  per  intentare  l'azione  di  tur- 
bativa e di  reintegrazione. 

Tali  sono  le  giuste  soluzioni , secondo  noi , 
che  Poncet,  delle  azioni,  n.  60,  dà  alle  prime 
due  parti  della  quistione. 

Relativamente  al  convenuto,  egli  so^unge, 
p.  98,  queste  distinzioni  sono  inapplicamli,-  non 
polendo  egli  giammai , dopoché  è rimasto  suc- 
cumbente,  sia  per  la  turbativa,  sia  per  la  rein- 
tegrazione agire  nel  petitorio,poiché  in  cntra.m- 
bi  i casi  iu  giudicato  che  mancava  il  vero  pos- 


sesso , e che  il  suo  avversario  era  il  legitb'iM 
possessore. 

Quest'ultima  particolarità  che  adottiamo  in- 
teramente, dovrebbe  subire  una  modificazione 
nell'  opinione  di  coloro  che  non  esigono  il  pos- 
sesso annuale  nella  persona  dell'  attore  Mr  la 
reintegrazione  ( F.  la  Quist.  107  bis.  ) Difatti 
nel  loro  sistema'  la  condanna  del  convenuto 
non  porta  un  riconoscimento  del  possesso  lega- . 
le  dell'attore,  né  per  conseguenza  si  può  stani- 
lire  un  mezzo  d' irricettibilità  a danno  del  con- 
venuto che  vorrebbe  più  tardi  metterlo  in  con- 
testazione. Non  vi  sarebbe  dudicato  su  tale 
possesso:  la  qiùstione  rimarrebbe  intatta.  ] 


TITOLO  V. 

Delle  sentenze  che  non  sono  definitive 
e della  loro  esecuzione. 

Art.  30  f 134. 

140  bis.  Il  giudice  di  pace  che  accede  sopra 
luogo  senza  periti,  come  nel  caso  dell  art.  4 1 f 
1 45,  fin  bisogm  di  una  dimanda  delle  patii  ? 
Nò  , poiché  quest’  articolo  parla  in  termini 

r 'recisi,  che  trattandosi  di  verincare  lo  stato  dei 
uoghi  ec.  il  giudice  di  pace  ordinerà  che  saran- 
no da  lui  visitati , il  cne  suppone  poterlo  fare 
senza  il  soccorso  dei  periti,  mentre  l'art.  29  re- 
lativo al  caso  in  cui  La  sentenza  ordina  un'ope- 
razione a farsi  colle  persone  dell'arte,  esige  ina 
dimanda  di  una  delle  parti,  vai  dire  della  [hIi 
diligente.  Su  di  che  noi  faremo  osservare  che 
ai  termini  deirart.  8 della  Tariffa  bisogna  che 
il  processo  verbale  faccia  menzione  della  di- 
manda, mancanza  per  la  anale  non  sarà  alcu- 
na cosa  approvata  dal  giuaice  di  pce. 

[ Pifieau  Com.  art.  30  t.  1 , p.  57  è di  que- 
st’avviso, e noi  rapproviamo  J 

Art.  31  f 135. 

[ 140  ter.  È ammessibile  /'  appellazione  ov~ 
verso  una  sentenza  interloculoriadopo  quella  de- 
finitiva, sebbene  eseguita  senza  riserva,  e siano 
decorsi  più  di  tre  mesi  dal  d't  della  sua  notifica- 
zione ? 

Noi  crediamo  dover  rimettere  la  soluzione 
di  questa  quistione , trattando  dell'an-  451  f 


QUISnONI 

TITOLO  VI- 

^frk^irfvn  /'.*„.-  s.  > > ^ -if; 

i£  ^ DeUa  chiami  in  gartniia.  ' 

4»  ìh  Art.  32  f 136. 

4r.b-;:5M^"'  ' ■ - -‘  • * ■ 

143  Ùs.  Dal  perchè  V art.  32  parta  soltanto 
del  contenuto  , ne  siegue  che  V attore  non  pos- 
sa  chiamare  in  garentia^  > . 

IMgean,^  Com.  art.  23  t.  1 , p.  90. risolve 
questa  qumiooe  per  la  negativa  « - ma  distin- 
guendo li  caso  in  coi  l’attore  avrebbe  conoscin- 
to  il  dritto  di  garentia  prima  di  notificare  la 
sua  dimanda  originale,  da  quello  in  cui  l’aves- 
se conosciuto  dopo.  Nel  primo,  egli  dice  , non 
può  chiamare  in  causa  il  garante  dopo  l’ intro- 
duzione della  lite,  e cosfrìngerecoi^  il  convenu- 
to ad  attendere  il  decorrimento  del  termine 
Stella  chiamata  in  garentia  per  giudicare  sulla 
dùnanda  prìndpaile;  nel  secondo  al  contrario  , 
come  non  dipendeva  dall’attore  eseguirlo  nello 
stesso  tempo,  può  chiamare  in  garentia.  In  ap- 

K‘o  di  questa  distinzione, che  noi  adottiamo, 
»re  cita  U seguente  esempio,  h- 
Io  vi  vendo  per  100  franchi  i miei  grani 
dovutimi  dal  mio  fittajuolo  ; egli  non  vuole, 
consegnarli  ; voi  lo  citate , esso  si  difende  pre- 
sentando H mio  ricevo  di  questi  grani;  voi  po- 
treste diiamarmi  in  garentia  ; ma  se  il  fitta- 
iuolo  non  vuole  attendere  il  decorrimento  dei 
termine , potrà  dimandare  che  si  giudichi,  poi- 
ché quando  lo  conveniste  in  giudizio;  conosce- 
vate che  io  era  vostro  garante , e che  potevate 
citarmi  nello  stesso  tempo  unitamente  a lui, per 
sentir  dire  , che  nel  caso  in  cui  non  .vorrebbe 
consegnarli , sarei  stato  io  condannato  a ga- 
rentirvi. 

f Pigeau  dimostra  benanche  loco  citato,  che 
la  stessa  distinzione  non  può  aver  luogo  a fa- 
vore del  convenuto,  a causa  del  breve  termine 
che  ordinariamente  vi  esiste  fra  la  citazione  , 
ed  il  giorno  delia  comparsa  : noi  adottiamo  i 
principi  di  Pigeau;  però  nella  specie  che  ha  pre- 
sentata ,sembraci  che  dovesse  accogliersi  la  ga- 
renzia  , poiché  il  compratore  ignorava  che  gli 
si  esibirebbe  un  ricevo.  ] ‘t. 

143.  ter.  Dal  perchè  lo  stesso  articolo  esige 
che  il  termine  per  chiamare  in  causa  debba  con* 
cedersi  mediante  una  sentenza  ; si  può  conchiu- 
dere che  il  giudice  possa  rifiutare  questo  termine^ 
Si , secondo  Pigeau, Com.  art. 32  t.  1 , p.90, 
il  quale  enunciando  i molivi  che  la  legge  col- 
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r àrt.  32  dà  la  facoltà  ài  convenuto  di  chia- 
mare in  causa,  dice,  che  potrebbe  avvenire  che 
il  giudice  non  trovi  pertinente  la  chiamata  ^in 
arentia,  e che  dovendo  giudicarsi  la  causa  fra 
ue  parti, si  eviterebbe  Tintervento  di  una  terza 
parte.  Noi  crediamo  che  basta  il  solo  testo  di 
legge  per  eliminare  questa  opinióne  , essendo 
espresso  in  termini  imperativi  « il  giudice  ae- 
corderàuntermine  sufficiente»  .Sarebbe  d’altron- 
de difiicileche  il  giudice  di  pace, rigettando  que- 
sta dimanda,  non  pregiudicasse  colla  sentenza 
ché  deve  pronunciare  il  merito  della  garentia; 
facoltà  che  egli  non  può  avere  nell’  assenza  del 
garante. 

A ciò  potrebbesi  opporre  che  ammessa  tale 
soluzione  , era  inutile  esigere  una  sentenza  gpr 
fissare  il  termine  nei  quale  il  garante  dev’  esser 
messo  in  causa  : ma  noi  rispondiamo  che  il  fis- 
sarlo é necessarid , onde  il  garante  non  possa 
trovare,  con  una  citazione  fatta  ad  un  termine 
molto  lungo,un  mezzo  di  ritardare  l’ istruzione 
e l»sentenza  sulla  dimanda  opinale. 

[ Sembra  che  la  opinione  di  Carré  debba  es- 
ser fN-eferita  a quella  di  IMgeaù  ].• 

143  quater.  ifiz  forse  la  legge  voluto  abban- 
donare air arbitrio  del  magistrato  lo  stabilimento 
del  temane  ? v 

Noi  noi  pensiamo  « sebbene  colle  parole , ter* 
mine  sufficiente , la  legge  sembra  dire  il  contra- 
rio; ma  bisogna  osservare  , con  Pigeau  Com. 
art.  32  , t.  1.  p.  91>  che  l’art.  176  f 269 
esigendo  che  la  dimanda  in  garentia  sia  fatta 
fra  lo  spazio  di  otto  giorni , ch’é  il  termine  or- 
dinario della  citazione  innanzi  ai  Tribunali , il 
giudice  deve  dare  il  termine  di  tre  giorni , che 
è quello  che  l' art*  5 f 107  determina  per  le 
citazioni  innanzi  la  sua  giustizia.  Questo  ter- 
mine deve  necessariamente  decorrere  dal  gior- 
no delia  sentenza  , poiché  non  può  essere  nè 
spedita  né  notificata , ed  uniformemente  a que- 
st’ articolo  aumentarsi  d’ un  giorno  per  ogni  tre 
mirìametri  di  distanza. 

f Quasi’  interpetrazione  é saviissima  ). 

143  quinquies.Qu^s/o  medesimo  termine  de- 
V essere  aumentato  del  doppio , dovendosi  an- 
dare e rilomare  ? ' i»; 

Si  «uniformemente  all’ art.  1033  f 1 109,  e 
pei  motivi  che  noi  abbiamo  esposti  nella  Qui- 
si.  763.  • , - 

[ È anche  questo  1’  avviso  di  Pigeau  , Co- 
ment. art.  32  . t.  1 , p.  91  V.  le  nostre  quist. 
sull’ art.  1033  J. 


«G  • Quisnoxi 

1 43  sex.  Quali  sono  k iispaskioai  dei  Codi- 
ce reialive  alle  garentia  imumzi  ai  Iriiunaìi 
erdinarii , applkaòiii  anche  nelle  gmstUie  di 
pace  f 

Sono  quelle  degli  art.  173, 178, 181  ,e  183 
+ 2«9 . 272 , 275  , e 279. 

( Ved.  su  quesJa  quhl.  1’  arviso  uniforme 
di  l*%eau  Com.  art.  32  t.  1 , p.  91  e 92). 

Abt.  33  t 137. 

145  bis.  Nel  coso  preveàtdo  nella  tpàsX.  145 
bis , se  fosse  [ More  quegli  che  colesse  metle~ 
re  in  cerna  il  garante , sarebbe  a^licabile  F art. 
33  , erme  n eg^ica  a fm-ore  de!  coacemslo  f 

^ potrebbe  dire , per  la  n^alira , che  l' ob- 
liligazione  di  separare  l' aaione  pnncipale  da 
quella  delia  chiamata  in  garentia,  non  può  ap- 
plicarsi che  al  caso  delia  chiamata  in  causa  del 
garante  fatta  dalconrenutoorìmnario.poi  che 
l'art.  32f  136  non  parla  che  di  quesfaitìmo 
sultantoi  e d'altronde  questa  separazione  non  è 
pronunziata  che  in  favore  dell  atteue.  Ma  noi 
rispondiamo,-  che  ammettendosi  aver  Tatto- 
re  egli  stesso  la  facoltà  di  mettere  in  causa  il 
garante  , devesi  necessariamente  conchindere 
che  essendo  in  tal  guisa  assimilato  al  convenu- 
to, deve  essere  sottomesso  alle  medesime  con- 
dizioni di  quest'ultimo,  il  quale , per  parte  sua, 
ha  interesse  die  subito  si  pronunzù  sulla  di- 
manda contro  di  lui  formata. 

[ Qu^a  decisione  semiuad  conforme  all'e- 
quità. ) 

TITOLO  VII. 

Degli  esami. 

Abt  35  f 139. 

152  bis.  In  goal  modo  bisogna  dimandar 
la  cedola  dal  giudice  di  pace  per  cilare  i testi- 
moni ? 

Origina  la  presente  quistione  dal  motivo  che 
T art.  29  prescrive  che , se  /o  sentenza  ordina 
un'  esame , ia  cedola  cU  citazione  farà  hehzio- 
KE  del/adata  delta  sentenza, del  luogo , det  gior- 
no e dell'  ora.  È dunque  necessaria  una' cedo- 
la , sia  che  T esame  debba  farsi  ali'  udienza  , 
.sia  che  debba  procedersi  sopra  luogo;  di  modo 
die  T ait.  21  della  Tariffa , in  esecuzione  del- 
T art.  34  f 138  tassa  qnet'  alto  ad  un  fr.  e 50 
c.  . Ma  nè  quest' articolo  nè  T art.  21  indica 
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il  modo  da  tenersi  per  rk  hiedere  cctesta  cedo- 
la , il  tèrmine  nel  quale  debb’ essere  richiesta, 
e le  formalità  della  uotiBcazione  da  farsene  ai 
testimoni. 

Pigeau , Coment,  tom.  1 , pag.  94  créde  di 
non  esser  necessario  che  il  giudice  di  pace  del- 
la dimanda  fattagli  ne  compili  un  wocesso  ver- 
bale , e fondandosi  sulla  necessità  di  non  lascia- 
re alla  parte  tempo  di  subornare  i testimoni  , 
fissa  a Ire  giorni  d termine  di  detta  dimanda  , 
a contare  da  audio  ddla  pronunziazieiie  della 
sentenza  , s'  e resa  in  citntraddiltorio  , e dai 
giorno  della  sua  notificazione-o  dallo  spirar  dei 
termine  della  opposizione , se  la  sentenzaé  eoa- 
tumacule.  In  seguilo  questo  dotto  scrittore  è 
di  avviso  che  b citazione  a'  tesliiaoui  soggiace 
alle  formalità  Megli  art.  260  f 355, 408  f. 501 
e 413  f 506  dd  Cod.  di  proc^. 

Noi  alT  oppo^o  crediamo',  con  Chauvean 
Adolphe  ( vedi  il  suo  Gior.  de'  Ihd.  tom.  16  , 
pag.  655) , di  non  esser  permesso,  nd  silenzio 
delia  legge,  d'imporre  nè  un  termine  di  rigore 
n:r  la  dimanda  della  cedola , nè  di  esigere  del- 
le formalità  non  prescritte  dalia  legge.  Eppeiò, 
finché  non  sarà  perenta  la  istanza , è ammessi- 
bile  semfu'e  la  dimanda  delia  cedola , e basterà 
di  osservare  le  fmmialilà  ordinarie  delle  citazio- 
ni , enunciando  la  data  ddla  sentenza , e ia  in- 
dicazione dd  luogo , det  giorno  e dell'  ora. 

( Noi  persistiamo  nella  opinione  che  ha  dtè- 
nota  T approvazione  di  Carré  ]. 

{ 152  ter.  É necessma  di  nidificar  Ine  gior- 
ni prima  la  Usta  de'  testimoni  da  sentirsi  f In 
generale  debbono  nella  giustizia  di  pace  osser- 
varsi te  formalità  degli  esami  prescritti  per  i tri- 
banali  ordinarii  f 

Pigeau  , Coment,  tom.  I.  pag.  94  e 93 
maniiestando  decisiva  inclinazione  a remlere 
obbligatoria  per  gii  esami  odia  ginstizia  di  pa- 
ce , quasi  tutte  le  formalità  richieste  dal  Codi- 
ce di  pr.  per  gli  esami  davanti  ai  tribunali  or- 
dinariì , [vonuaziasi  segnatamente  per  la  osser- 
vanza di  quella  che  forma  T aggetto  ddla  |»e- 
senle  quistione. 

Noi  non  dissimuliamo  che  troveremmo  uU- 
le  e buono  di  agite  in  tal  modó  , ma  crediamo 
di  non  essere  neUo  smrito  ddla  ^ge  di  rigoro- 
samente esigere  siffatto  procedimento , sem- 
brando anù  al  contrario  di  aver  essa  voluto 
favorire  tutto  ciò  che  tende  a diminuir  fl  tem- 
po e le  spese. 

Fpperò  riam  lungi  dal  dividere  la  opinione 
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di  Pigeau  , che  non  renne  parimenti  accolta 
da  una  decisione  della  Corte  di  cassazione  de’ 
2 Inglm  1734  (Sirey  tom.  35  ,pag.  61 1 ),  con 
cui  tu  rigettalo  il  ricorso  prodotto  avverso  di  u- 
na  sentenza  del  tribunale  di  Coutanres  che  a- 
ve_a  deciso  secondo  noi  opiniamo  , fondandosi 
princijnlmente  su  di  quanto  è dagli  scrittori  e 
dalla  giurisprudenza  ritenuto  , rin*^  che  H giu- 
dice di  pace  anche  senza  citazione  può  esami- 
nare i testimoni  prodotti  dalle  parti;  donde  ne- 
cessariamente consef^ita  di  non  doversi  notifi- 
care la  lista  de’  testimoni  che  debbono  essere 
intesi. 

La  suprema  corte  si  appoggiò  ad  una  ragio- 
ne  più  generale  ; cioè  che  i sette  articoli  del  tit. 
Vii,  lib.  1.  dclCod.  di  procedura  contengono 
tuUo^  ciò  che  debbe  osservarsi  per  gli  esami  nel- 
le giustizie  di  pace.  E con  un’altra  decisione  dei 
13  ^cnnajo  1836  ( Sirey  tom.  37  , pag.  96  ) , 
persistette  nella  sua  giurisprudenza , consideran- 
do che  i termini , prorogazione  e decadenza  , 
menzionati  in  fatto  di  esami  dagli  art.  256  f 
351  e seg.  del  Cod.  di  proc.,  non  si  applicano 
alle  prove  testimoniali  di  competenza  del  giudi- 
ce di  pace  ]. 

156  bis.  Siegue  forse  dalla  soluzione  data  al- 
la 1^6  P<^-  127  che  la  omessione  delle 
formalità  prescritte  per  lo  esame  de'  testimoni  nel- 
la giustizia  di  pace  non  produca  giammai  la  pe- 
na di  nullità  ? 

L' affermativa  di  questa  qubtione  non  sola- 
mente è una  conseguenza  della  soluzione  data 
alla  quistione  1 56  , ma  anche  del  principio  da 
noi  professato. 

{ ITlomine  n.  57  e Cnrassnn  Imo  I , n 16 
opinano  del  pari  di  non  doversi  mai  pronunzia- 
re la  pena  di  nullità.  Al  contrario  Pigeau  , 
Com.  tom.^  1 pag.  95  adotta  un  sentimento  op- 
pilo , spiegando  in  qual  modo  succede  che 
niuno  degli  articoli  del  lib.  1 . prescrìva  siffat- 
ta pena  ; cioè  che  i compilatori  del  detto  libro 
primo,  non  adottando  il  principio  stabilito  nel- 
l’ art.  1033  f 1 106 , credevano  che  per  essere 
obbligatoria  una  formalità  bastasse  di  essere  dal- 
la  l^ge  prescrìtta  ; ma  essendo  stato  nel  Con- 
siglio adottalo  l’art.  1033  senza  interpellarsi 
gli  stessi  Comm essari  per  la  rìvi$ione,così  ebbe 
luogo  siffatta  anomalìa.  Comunque  sia,  sem- 
bra che  una  tale  osservazione  debba  attenua- 
re 0 ristringere  la  forza  legale  dell’  art.  1033  J . 

Cmi  , Voi.  Ir 


Art.  36  f 140. 

' 163  bis.  Secondo  la  risoluzione  data  olla  qui- 
stione 1 63  pag.  1 30  potrebbe  una  parte  essere 
ammessa  ad  intentare  un  azione  di  danni  ed  in- 
teressi contro  un  Radice  di  pace  delegato  , e per 
colpa  del  quale  fosse  decadala  dai  arido  di  fare 
un  esame  ? 

Si  certamente , se  il  decadimento  della  par- 
te fosse  lealmente  pruvvennto  per  colpa  di  un 
giudice  di  pce  , ma  non  già  quando  ella  aves- 
te ad  imputare  a se  stessa  la  mancanza  di  non 
aver  messo  in  mora  il  giudice  di  pace  per  pro- 
cedere all’  esame  ne’  termini  dalia  le^e  pre* 
sentii. Perlocchèla  corte  Reale  di  Grenolde,  con 
decisionede’ 15  febbraio  1828  ( Sirey  tom.  29 
p^.  131  ) giudicò  non  essere  ammessibile  l'a- 
zione in  parola  nel  caso  in  cui  la  parte  attrice 
non  giustificasse  di  aver  legalmente  ricorso  al 
giudice  per  ottenere  l’ordinanza  prescritta  dal- 
l’ art.  259  f 354  del  codice  di  procedura. 

- f Questa  decisione  è giustissima  J. 

Art.  39  f 143. 

169  bis.  Se  le  parli  consentono  a prorogare 
r esame  , è necessario  che  un  tal  consenso  sia 
da  esse  sottoscritto  ? 

Coo  decisione  de’  3 ottobre  1 808  ( Dalloc 
tom.  I pag.  107  , Sirey  tom.  8 pari.  1 . pag. 
538  ) , pronunziata  per  la  verità  sotto  l’ impe- 
ro drila  legge  de’  26  ottobre  1790  , ma  la  cui 
dottrina  applicasi  evidentemente  ali’  attuale  le- 
gislazione , la  corte  di  cassazione  si  avvisò  per 
la  negativa,  alteìsn  rha  quando  il  giudice  di  pa- 
ce è Marnalo  a conoscere  di  una  lile  , non  vi 
ha  alcuna  legge  che  esiga  dover  le  parti  o i lor 
procuratori  sottoscrivere  i loro  detti , o le  con- 
venzioni che  fanno  all’  udienaa  per  giungere 
all’  istruzione  della  causa. 

( Questa  decisione  ci  sembra  superiore  ad  o- 
gni  critica  ]. 

169  ter.  Quando  nella  giusUzia  di  pace,  in 
una  causa  soggetta  ad  appello  non  abbia  il  can- 
celliere compi/aio  processo  verbale  della  depo- 
sizione de'  testimoni , può  il  tribunale  £ appel- 
lo-annullare  la  sentenza  pronunziala  sull  esame 
per  violazione  di  forme  sostanziaii  f 

S'ingannereblie  a partito  se  daalcmo  si  pre- 
tendesse di  esser  stala  questa  Quistione  giudica- 
ta per  l'afiermativa  con  decisione  ddb  coite  di 
58 
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(■.asjaiione  de’2i  wmajo  \%Yì  ISirey  tom  27, 
pag.  107  ) , la  quale  dichiarò  nmfa  una  senten- 
za sopra  un'  esame  , atteso  che  il  rancellierè , 
lungi  di  compilareun  processo  verbale  prescrit- 
to dall' art.  39 , non  avea  fatto  altro  eoe  pren- 
dere de' semplici  notaracnti.  Di  fatti  il  proces- 
so vertale  non  è in  fatto  di  esame  una  forma 
sostanziale  della  procedura,  per  lo  che  la  corte 
non  pronunziò  gi&  la  nullit.ò  della  sentenza  pel 
motivo  di  una  violazione  di  forma  , ma  soltan- 
to nmhi  non  avendo  creduto  i giudici  di  ap- 
|<etlo  rinvenir  ne'  semplici  notamenti  bastevoli 
elementi  per  conoscere  della  sentenza  del  giu- 
dice di  pace  aveano  potuto  annullarla.  Inoltre  la 
della  dee isione  di(  hiara  che-  la  nullilò  fondata 
sulla  mancanza  del  pn  cesso  verbale  prescritto 
dall'  art. 39  , non  era  nullità  di  forma , ma  co- 
stituiva un  mezzo  nel  mento. 

[ Thomine  n.  39,  citando  questa  decisione 
de  14  gennajo,  cade  nell'errore  che  Carré  vo- 
Ica  prevenire  ; nè  la  interpetrazione  data  da 
quest'  ultimo  sembra  essere  la  più  vera.  ] • 

I C9.quater  Se  fesamerìmeisse  nulla percoì- 
padelgiuJice,dovrebberìcominciarii  asue spese? 

l*igeau.  Coment,  lom.  I pag.  98  e 99  , esa- 
mina questa  Qu/s//onr, convenendo  peraltro  che 
rarissimi  sonoi  casi  in  cui  potreblie  annullarsi 
un'  esame  , i quali  non  possono  consistere  che 
in  una  omessione  di  formalità  relativa  alla  so- 
stanza di  uno  degli  atti  di  detto  esame;  per  e- 
sempio,  egli  dice,  se  vi  manca  la  data  , o non 
vi  sia  il  nome,  l'età  e la  professione  de'testimo- 
ni,  o vi  sieno  in  modo  che  non  se  ne  possa  fa- 
re una  sicura  applicazione  a persone  conosciu- 
te, se  le  deposizioni  non  fiimnn  «oitncorilte  er 

Però  , secondo  i principii  da  noi  esposti 
sulle  nnllhà  delle  procedure  falle  nelle  giusti- 
zie di  pare,  noi  non  divideremo  questa  opinio- 
ne in  un  modo  generale  ed  assoluto,  ma  uistin- 
gneremo  il  caso  in  cui  la  sentenza  è soggetta 
ad  appello  da  quello  in  cu!  fosse  stata  pronun- 
ziala in  ultimo  grado  di  giurisdizione. 

Nel  primo  caso,  le  violazioni  di  cui  parla  Pi- 
gean,  ed  altre  simigliantì , sulle  quali  la  parte 
poggerehbe  la  dimanda  di  una  nullità  di  esa- 
me, non  potrebbero  proporsi  che  come  ira  mez- 
zo di  reclamo  davanti  al  giudice  di  appello'",  il 
quale  s'ei  pudica  coleste  rontravs'cnzioni  pre- 
giudizievoli alle  parti, ordina  che  l'esame  si  ri- 
cominci  dal  supplente  a spese  del  giudice  di 
pare. 

Nel  secondo  , queste  stesse  violazioni  non 
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obliligberebbero  il  giud'ce , anronhè  egli  le 
credesse  esistenti, ad  ordinare  che  l'esame  ven- 
ga Tirorainciato,  se  non  che  quando  verifica- se 
che  la  parte  interessata  ne  avesse  sofierlo  pre- 
giudizio. 

[ Vaie  a dire  che  la  formola  non  è mai  su- 
pcriore al  merito;  e noi  siamo  di  questo  avviso 
sufiicicnicmcnie  confortalo  da  nna  decrtione 
delta  corte  di  Cassazione  de'l9  aprile  1810  ci- 
tato sulla  Quisk’one  136  pag.  127;  ma  in  tutti 
i casi  in  cui  debbe  ricominciarsi  l'csaitie  non  vi 
ha  dublno  che  si  farà  a spese  del  giudice  di  pa- 
ce,il  quale  non  può  godere  del  privilegio  di  e- 
seguire  impunemente  degli  atti  inutili  e frustra- 
nei. Trattandosi  poi  di  un  esame  davanti  ai 
tribunali  ordinarli  vedi  la  Qaistione  163  bis.  ) 

169  qiiinquies.  Nella  ultima  ipotesi  relalitii 
ad  una  senlenta  pronunziata  in  ultimo  grado  di 
giurisdizione,  spellerebbe  forse  a!  giudice  di  pa- 
ce, innanzi  a coi  fu  fatto  l'esame,  dicoaoteere 
de'prelesi  mezzi  di  nullità? 

Per  questa  qu'islionc  di  competenza,  noi  spo- 
siamo del  lutto  la  opinione  di  l’igeau.  Coment, 
lom.  1 pag.  98,  sostcncnda con  lui,  che  in  tal 
caso  può  ricusarsi  il  giudice  di  pace , e quindi 
se  egli  ammette  la  ricusa,  la  quistione della  non 
validità  dell' esame  sarà  giudicala  dal  suo  sup- 
lenlc,  e se  al  contrario  voglia  egli  stesso  giu- 
icare , l' atto  di  rìnisa-sarà  portato  davanti  al 
tribunale  di  prima  istanza  nel  modo  prescritta 
dall'art.  47  145. 

Ma  se  non  si  fusse  presentala  la  ricusa  ed  il 
giudice  non  si  fosse  volontariamente  astenuto 
dal  giudicare,  e non  polendosi  rcclamaK  nè  per 
via  Hi  rìlraltazion  di  .sentenza,  nè  col  ricorso  in 
Cassazione,  noi  crediamo  dover  la  parte  adde- 
bitare a se  stessa  la  mancanza  di  non  aver 
presentata  nna  tal  ricusa,  che,  essendo  legale, 
sarebbe  stala  ammessa  dal  tribunale  di  prima 
istanza,  il  quale  avrebbe  rinviata  ta  causa  da- 
vanti ad  un  supplente  per  pronunziar  sulla 
Quistione  in  parola, ed  ordinar  che  si  ricomin- 
ciasse l'esame. 

[ Noi  approviamo  benanche  l'andameDlo  in- 
dicalo da  Pigeau.  ] 

Anr.  40fl44. 

[171  Ihs.  Se  uno  o più  testimoni  da  esami- 
riarsi  dimorassero  troppo  lontano  , potrebbe  il 
giudice  di  pace  incaricar  il  giudice  del  luogo  per 
prendere  ta  loro  deposizione? 
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Sr;  giusla  Tart.  1035f  1112 lami  dUposi- 
ùofl<  è generale , e fecondo  la  opinione  di 
gena  Comtnl  tom.  1 , ptf.  103  il  quale  sog- 
giunge di  doversi  in  tal  caso  uniformare  alle 
prescrizioni  degli  ari.  266  f 361  e 4 12  f 513 
sid  codice  di  procedara. 

^nerò  r esame  debb'  essere  compilato  per 
iacritm,  ed  iaviarsi  la  minula  del  processo  ver- 
bale  che  io  contiene  dal  Cancelliere  del  giudice 
delegai»  al  Cancelliere  del  giudice  della  causa. 

Carré,  (Me/  su»  Trattai»  deite  giutUtie  di  pa- 
ce». 2374^  emette  la  stessa  opinione.  ] 

V ’ 

TITOLO  Vili. 

. . Degii  accessi  sui  luogo  e delle  stime. 

Art.  41  t 145. 

•172  bis.  /’ifé'  un  giudice  di  pace  ùmaati  a 
cui  si  eteoa  una  quisUone  di  eompeteiua , ordi- 
nare una  i rrigazione  de'  luoghi  per  essere  al 
caso  di  giudicar  più  chiaramenie  sulla  sua  con- 
peleuea? 

Con  arresto  delia  sezione  de’ricorsi  de'7  gen- 
naio 1829  (Sirey  tom.  30,  pari,  l.pag.  2l3), 
fu  teslualmaale  decisa  l' affermativa.  Noi  però 
nelle  altre  collezioni  di  giurisprudenza  non  ab* 
biam  rinvenuta  siffatta  qiiislione, probabilmen- 
te perchè  fu  crednto,come  daChauveao,di  non 
meritare  alcuna  discussione.  £ a presumersi  in- 
tanto che  il  dubbio  nasceva  dal  motivo  che  l'art. 
41  fa  supporre  di  non  potersi  ordinare  l'acces- 
so sopra  luogo  se  non  nel  caso  di  essere  ìslrnito 
nel  merito;  ma  siccome,  purché  la  legge  espres> 
samente  noi  vieli.il  gìudne  halaivolià  di  met- 
tere in  opera  luti'  i me^i  che  crede  convenien- 
ti per  la  sua  istruzione  , cosi  chiaramente  ne 
sie^e  che  se  per  assicurarsi  della  sua  compe- 
tenza crede  necessario  l’accesso  sol  luogo,  egli 
ha  il  dritto  di  ordinarlo , nello  stesso  modo  co- 
me se  si  trattasse  di  pronunziare  nel  merito. 

[ Noi  pmistiamo  nella  emessa  opinione,  nè 
scorgiamo  in  questa  qnistione  alcuna  difficoltà.) 

Art  42  f 146. 

[ 172  ter.  Pub  un  giudice  di  pace  ordinare 
una  relaciotu  di  periti  senta  U suo  accesso  so- 
pra luogo  ì 

Tbomine  , n 61  .chiaramente  decide  che 
una  perizia  ordinata  dalgtudicedi  pace  non  può 
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aver  lu(^  se  non  colla  sna  presenza.  Egli  stes- 
so, soggiunge  questo  scrittore,  è il  perito  dalla 
legge  indicato;  non  essendo  le  persone  dell'arte 
che  suoi  consigUeri  e coadiutori. 

Uopo  è convenire  che  una  tate  opinkoe  è 
bene  avvalorata  dalla  disposizione  e dalla  com- 
pilazione ddl'arl.  42.  « Egli  ordinerà,  sta  det- 
••  to  in  questo  articolo, che  i pariti  facciano  la. 
» visita  con  lui-,  e più  appresso, il  proceuo  ven- 
» baie  sarà  compilalo  dal  cancelliere,  soUoscril- 
» to  dal  giudice,  dai  cancelliere  e da' periti  », 

Non  sembra  dunque  che  questi  officiali  sieno 
necessariamente  sempre  insieme,  e non  possa- 
no operar  separatamente  ? L' art.  43  sembra 
convalidar  sempre  pih  una  siffatta  argomenta- 
zione. 

U'alironde  il  codice  non  prescrive  alcun  re- 
golamento per  la  compiiwoae  ed  il  deposito 
del  rapporto  nel  caso  in  coi  i periti  procedesse- 
ro in  assenza  del  giudice;ed  è questo  un  novel- 
lo argomento  a favore  della  opinione  di  l'ho- 
niinè. 

NuUadimeno,  ben  rifieUendo,  noi  crediamo 
doversi  andare  nel  sentimento  opposto.  Pigeau 
Coment,  tom.  I , pag.  LQ8  e 109,  l'abbraccia 
senza  alcuna  difficotlà,  e dagli  art.  302f 396  e 
seg.  r^ivi  all»  perizie  davanti  a'tribimali  or- 
dinarsi , desume  una  folla  di  conseguenze  ap- 
plicabili alle  perizie  che  si  fanno  neUe  giustiae 
di  pace. 

ba  un'  altro  Iato,  la  corte  ^i  Tassazione,  alli 
20  luglio  1837,  dichiarò  che  ilgiudicedi  pace' 
non  commette  un'  eccesso  di  potere  fondant 
la  aia  sentenza  sopra  una  perizia  fatta  fuori  la 
sua  presenza  e quella  delle  parli.  Gli  è vero 
che  la  sentenza  contro  dicui  era  stato  prodotto 
il  ricorso  dalia  delta  Corte  rigettato,  avea  cer- 
cato di  giustificare  la  legalità  di  questa  opera- 
zione indicando  cerne  , latto  precedentemente 
dal  giudicn  un'accesso  sopra  luogo  in  contrad- 
ditorio, era  stato  da  lui  stesso  apprezzato  e va- 
lutato il  danno,  e non  avea  in  sanilo  ordina- 
ta la  perizia  se  non  per  sua  propria  soddi^- 
zione;  ma  la  Girle  senz'arrestarsi  a questa  par- 
ticolarità, non  mise  alcuna  restrizione  alla  det- 
ta ordinanza  del  giudice  arguita  d'irregolarità. 

Finsimcnte  ad  avvalorare  il  peso  di  queste 
autorità,  vi  ha  una  potente  considerazione. 

£ nolo  che  il  giudice  non  può , giusta  l’art. 
8 della  Tariffa,  ordinate  di  recarsi  sopra  lucgo 
se  non  in  seguito  di  dimanda  di  una  delle  par- 
ti , a meno  che  non  voglia  esporsi  a soggiacec 
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personalmente  alle  spese  del  suo  accesso.Or  se 
la  perizia  non  potesse  aver  Inogo  se  non  colla 
sua  presenza , ne  seguirebbe  necessariamente 
eh’  egli  non  potrebbe  neanche  ordinarla  senza 
la  detta  dimanda;  ma  qual  mezzo  gli  restereb- 
be allora  per  istruirsi  sulla  causa,  se  la  perizia 
non  fosse  da  alcuna  delle  parti  richiesta?  Ver- 
rebbesi  ad  obht%are  il  giudice  a decidere  sen- 
za conoscenza  di  causa . 

Pare  adunque  che  nel  caso  in  cui  non  si  ri- 
chieda da  alcuno  l'accesso  sul  luogo,  debba  di- 
pendere dal  giudice  e dal  suo  potere  discrezio- 
nale di  ordinare  una  perìzia  da  eseguirsi  fuori 
la  sua  presenza. 

173  bis.  L'uri,  302f 306  è applicabile  nelle 
giustitie  di  pace? 

SI. 

[ Sembra  che  alla  sua  disposizione  supplisca 
Tari.  20tl3i  J. 

TITOLO  IX. 

Della  ricusazione  de'giudici  di  pace. 

Abt.  44+147. 

184  bis.  Jjt  dispotfzlnne  drJf  art.  44  è Jorse 
restrikii-a  , a segno  che  non  si  possano  ammet- 
tere per  causa  di  ricusa  di  un  giudice  di  pace 
quelle  enunciate  ruiC art  378  f 470  dir/  codice 
di  procedura  ì 

Pigeau,  Coment  tom.  1 . pag.  105,  sostenne 
che  i casi  di  ricusa  indicati  netlart.  378f  470 
si  applicano  ai  giudici  di  pace  , adduce  per 
ragione  che  il  progetto  dell'  art.  44  del  codice 
di  procedura  civile  diceva  di  non  potere  i gin- 
dia di  pace  essere  ricusati  se  non  quando  aves- 
sero un’  interesse  personale  ; cb'essendo  state 
cancellate  le  parole  se  non  tpiando  , ne  siegue 
e^i  so^iimge,di  essersi  deaso  che  possa  il  giu- 
dice di  pace  ricusarsi  ogni  qual  volta  fosse  pa- 
tentemente sospetto  di  parzialità. 

a Questa  illazione  però,  sostiene  ragionevol- 
mente Chauveau  (giornale  de' patrocinatori  tom. 
\tpag.  658)  non  ci  sembra  esatta;  perdqcchè 
cancellate  le  dette  parole  resta  che  il  giudice  di 
pace  per  essere  ricusato  debb’avere  m’étieres- 
se  personale;  e quello  che  dimostra  che  sifl'atta 
cancellazione  non  ha  avuto  pa  ometto  di  ag- 
giungere implicitamente  tuH^i  casi  di  parziali- 
tò,  à i che  il  legislatore  ha  creduto  dover  met- 
tait  neU'att.44  tre  casi  che  non  erano  nel  prò- 


getto  , quelli  cioè  compresi  ne’n.  3,  4 e 5 ; or 
sarebbe  stata  inutile  una  tale  aggiunzione,  giu- 
sta la  spiegazione  data  da  Pigeau  , percioc^ 
i detti  tre  casi  i quali  suppongono  delia  parzia- 
lità nel  giudice , sarebbero  compresi  nella  detta 
cancellazione:  ma  è più  ragionevole  pensare  che 
essendosi  ill^islatore  presa  la  cura  di  enume- 
rare per  i giudici  di  pace  cinque  casi  di  ricusa, 
non  si  possa  ad  essi  supplirne  degli  altri,e  quin- 
di r art.  44  debba  dichiararsi  restrittivo;  poten- 
dosi anche  aggiungere  essere  la  ricusa  di  dritto 
rigoroso,  e non  potersi  permettere,  sotto  questo 
rapporto  , di  supplire  alle  disposizioni  della 
legge. 

■ Finalmente  puossi  credere  benanche  di 
non  aver  voluto  il  legislatore  ammettere  per 
i giudici  di  pace  tutte  le  ricuse  de’  giudici  de’ 
tribunali  ordinaci,  a causa  della  minore  impor- 
tanza delle  controversie  di  competenza  de’  pri- 
mi; per  io  che  1’  orator  del  governo  diceva  di 
non  adottarsi  per  i giudici  di  pace  tutte  le  cau- 
se di  ricusa  ammesse  contro  gli  altri  giudici.  » 

Questa  opinione,  che  uui  abbracciamo  senza 
riserva,  è uniforme  a ouella  di  Favard  tom.  4> 
pag.764  n.  9,  il  quale  oa  per  ragione  la  discus- 
sione del  pronto  dell’ art.  44,  ^e  non  lascia, 
egli  dice,  alcun  dubbio  a tal  riguardo  ( Fedi 
Locri  tom  9 pag.  197  n.  22.  ) 

Gmvien  rimarcare  che  noi  ci  troviamo  dì  a- 
ver  già  adottato  nello  stesso  senso  la  soluzione 
di  questa  Quistione,assusneado  che  la  importan- 
za de’  giudizi  i la  norma  delle  cause  eoe  ren- 
dono ricusabile  un  giudice  , ragione  per  cui  il 
codice  di  procedura  ha  per  le  giustizie  di  pace 
limitato  a cinque  il  numero  di  quelle  adottate 
per  gli  altri  trìonnali. 

184  ter.  In  qual  modo  coruiliare  la  disposi- 
zione  della  precedente  quistione  con  una  decisio- 
ne della  Corte  di  Nimes  de'  18  febbraio  1812  , 
la  quale  giudico  esservi  motivo  di  ricusa  contro 
il  giudice  di  pace  incaricalo  per  lo  eseguimento 
di  un'esame  allorché  abbia  precedentemente  pro- 
nunziato come  giudice  nelle  controversie  esitea- 
ti  fra  le  parti  ? 

Avendo  l’art.  378  f 470  del  Cod  di  proced. 
ammesso  questo  motivo  di  ricusa,  potrebbe  cre- 
dersi che  la  citata  decisione  sia  in  opposizione 
con  quella  riportata  sulla  precedente  quistione, 
ma  sarebbe  questo  un’errore,  atteso  che  nella 
specie  in  esame  trattasi  di  un  giudice  di  pace 
cne  procede  come  delegato  del  tribnuale,  don- 
de nasce  la  conseguenza  che  le  stesse  cause  di 
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rlciua  che  potrebbero  proporsi  contro  onalun- 
que  altro  giudice  commessario  presola!  corpo 
del  tribunale,  possano  eziandio  addursi  contro 
di  lui  . ancorché  non  si  avesse  il  dritto  a pro- 
porle s egli  direttamente  procedesse  in  virtù  del 
proprio  potere  giurisdizionale. 

[ Questa  spiegazione  ci  sembra  all'intutto  in- 
gegnosa e soddisfacente  ]. 

I84qualer.  Potrrbbesi dalla precedenit  qiù- 
slione  trarre  la  conseguenza  chela  ricusa  di  un 
giudice  di  pace  delegalo  per  un  esame  , debba 
farsi  nel  termine  prescritto  dall' art.  383  f 476 
del  codice  di  procedura  f 

No:  come  di  fatti  fu  deciso  colia  citata  deci- 
sione,atteso  primieramente, « resultar  dall'art. 
384  f 477  che  la  ricnsa  debb'  esser  proposta 
con  un  atto  in  cancelleria  sottoscrittadalla  par- 
te 0 da  chi  abbia  da  lei  una  procura  autentica 
e speciale;  che  la  spedizione  deU'atlo  di  ricusa 
debba  dal  Cancelliere  nello  spazio  di  24  ore  ri- 
mettersi al  Presidente  del  tribunale;  che  dovrà 
farsene  la  comunicarìona  ot  giiiWire  ricusato  ; 
e (mesti  produrne  la  sua  dichiarazione  in  can- 
celleria; tutte  le  quali  formalità  successivamen- 
te richieste,  fan  manifesta  che  la  intenzione  del 
legislatore  è stata  Quella  di  non  prescrivere  il 
termine  indicato  ncilart.  383  se  non  che  rela- 
tivamente ai  giudici  del  tribunale  chiamato  a 
pronunuar  sulla  causa  , c non  già  rispetto  ad 
un  giudice  straniero  delegato  e non  conosciu- 
to nè  dalla  parte,  nè  dal  suo  patrocinatore:  in 
secondo  luogo  , una  contraria  interpetrazione 
renderebbe  impossibile  ad  eseguirsi  la  facoltà 
concessa  dall'  art.  383  '{-  476  , il  che  non  può 
concepirsi,  dovendo  ogni  legge  essere  possibile 
iella  sua  esecuzione.  » 

Per  lo  che,  dice  Coffinieres,  in  tal  modo  de- 
cidendo la  corte  di  Nimes  non  ha  fatto  altro  se 
non  applicare  il  principio  , che  le  disposizioni 
iegblative  debbono  estendersi  in  maniera  che 
possano  produrre  il  loro  effetto  in  tutt'  i casi 
dalle  stesse  previsti.  Or  essendo  chiaro  che  le 
iòrmalità  prescritte  dall'  art.  384  477  non 

debbono  es^uirsi  nel  caso  in  cui  il  giudice  di 
pace  fosse  incaricato  per  procedere  ad  un  esa- 
me, fa  d'uopo  riconoscere  benanche  che  l' art. 
383,  la  cui  esecuzione  è inseparabile  da  quella 
delle  suddette  formalità  , non  può  risguardare 
il  giudice  delegato. 

( Adottando  le  stesse  ragioni  noi  approviamo 
la  decisione  della  corte  di  Nimes, e quindi  siam 
di  credere  doversi  la  ricusazione  ammettere 


finché  il  giudice  non'abbia  incominciato  a pro- 
cedere. ] 

1 85  bis.  Che  cosa  adunque  ha  inleso  dire  il 
legislatore  nell' art.  hh  coite  parole  : quAVDo 
avrahho  interrssk  personalu  kella 
coy  TEST  AZIONE  ? 

Noi  facciamo  osservare  che  le  paroledeldet- 
to  articolo  debbono  interpetrarsi  nel  senso  di 
un  interesse  diretto  o indiretto  , essendo  la  di- 
sposizione concepita  in  termini  generati,  i quali 
non  permettono  alcuna  distinzione.  Or  siffatto 
interesse  esiste  non  solamente  quando  il  giudi- 
ce è parte  in  una  causa,  ma  anche  quando  gli 
spetta  una  porzione  di  quello  che  verrebbe  ag- 
giudicato au  una  delle  parti  litiganti.Epperò  ei 
sarà  ricusabile,  o che  sia  debitore  o creditore  ; 
ovvero  se  ^li  stessosi  trovasse  a sostenere  una 
quistione  simile  a quella  che  costituisce  l’ogget- 
l()  della  controversia  sulla  quale  è chiamato  a 
giudicare.,  o se  nel  suo  nome  si  trattasse  una 
causa  nel  tribunale  ove  trovasi  a votare  colui 
che  rappresenta  una  parte  innanzi  alla  sua  giu- 
stizia , ec. 

I Pigcan,  Coment,  tom.  1 pag.  Ili  , fa  be- 
nanche una  simile  enumerazione  per  ispiegare 
( iocchè  bisogna  intendere  per  lo  interi  che 
debba  avere  un  giudice  in  una  causa  per  essere 
ricusabile. 

Sem  bra  però  che  questo  modo  d'interpetrare 
il  paragrafo  primo  dell'art.44  vada  soggetto  al- 
r inconveniente  di  farci  entrare  ne'  motivi  di 
ricusa  indicati  dall'  art.  378  -j-  470  e per  con- 
^uenza  traripardai  limili  ne'quali  ha  voluto 
il  legislatore  restringere  la  facoltà  di  ricusare 
in  materia  delle  giustizie  di  pce. 

Quindi  diremo  piuttosto  con  Thomine  n. 
64 , essere  necessario  che  siffatto  interesse  sia 
ad  un  tmpo  personale  e diretto  ; non  già  che 
noi  esigiamo  doversi  assolutamente  trattare  del- 
la propria  causa  del  giudice  di  pace,  perciocché 
in  tal  caso  vi  sarebbe  molto  più  che  un  motivo 
di  ricusa,  dovendosi  dichiarar  nulla  la  senten- 
za, anche  in  mancanza  di  qualunque  reclamo, 
come  in  fatti  con  arresto  ile'  14  ottobre  1824 
fu  giudicalo  dalla  corte  di  cassazione  ( Sirey 
tom.  25  pati.  I pag.  89  );  ma  fa  d'uopo  alme- 
no che  il  risultamento  della  controversia  possa 
procurare  al  giudice  un  vantaggino  un  (tanno 
imme(liato  e sicuro  , per  esempio , soggiunge 
Thomine , se  si  tratta  di  un  corso  di  acqua,  il 
quale,  essendo  conservato,  servirà  ad  inaffiare 
un  prato  di  sua  pertinenza , di  una  strada  cl^ 
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rondurrà  ad  un  suo  fondo  e ne  agevolerà  la 
roltivazione,  ec.  Ma  un  interesse  lontano  ed  e- 
ventuale,  consistente,  per  esempio,  in  qualche 
facilitadone  che  potesse  ottenere  dal  suo  cre- 
ditore, o in  un  aumento  di  sicurezze  che  gli  of- 
lrirelil)C  il  suo  debitorc,se  l’uno  o l'altro  gnada- 
gnassela  causa,  non  ci  sembra  poter  costituire 
ipieW' mlf resse  personale  che  ha  avuto  in  men- 
te il  legislatore  colle  parole  dell'  art.  44  f 146. 

Per  rbpetto  poi  alle  camse  in  cui  è parte  la 
Comune  nella  quale  il  giudice  dimora,  l'indo- 
le della  controversia  soltanto  può  far  scorgere 
se  il  suo  interesse  particolare  è sifialtamcnie 
I onsiderevele,  diretto  e personale  per  costitui- 
re un  motivo  di  rifusa. 

185  ter.  parrebbe  anche  lo  Stesso  riatto  a 
un  giudice  di  pace  tulore  o curalore  di  una  del- 
le parti , onero  amminislratore  o direttore  di 
una  società  la  quale  fosse  impegnata  nella  causa? 

Può  ben  dirsi  che  in  tal  caso  il  tutore  o cu- 
ratore non  possa  ricusarsi  per  motivo  d' inte- 
resse pe/\sooo/e  ; non  polendo  nè  l'uno  nè  l'al- 
tro profittare  sia  direttamente  sia  indiretta- 
mente di  una  senienea  pronunziata  a farote  di 
un'  individuo  di  eli  minore  o di  un  minore  e- 
mancipato.Ussi  non  sono  che  gratuiti  ammini- 
stratorì,e  quindi, secondo  quello  abbiamo  espo- 
sto nella  precedente  Quist. , non  possono  essere 
ricusati. 

l’ertanto  tolti  gli  scrittori  autorizzano  la  ri- 
cnsa  , e noi  crediamo  ragionevolmente  ; ner- 
riorchè  non  potendo  i minori  stare  in  giurie 
senza  la  loro  assistenti, essi  sono  parli  in  cau- 
sa, epperò  vengono  ad  essere  soggetti  alla  ricu- 
sa, non  già  perché  abbiano  ov! interesse  perso- 
nale , ma  pó-i  hè  non  si  può  essere  giudice  e 
parìe  al  tempo  stesso. 

Ma  si  dimanderà:  rotne conciliare  questa  o- 
pinione  coll'arreslo  de’2 1 aprile  1812  atato  nel- 
la Ows/- 185  pag.  138,  che  dichiara  non  rìcu- 
.sahili  gli  amministratori  gratuiti  di  pubblici  sta- 
bdimcntiP  al  che  noi  rispondiamo  che  «ssendo 
in  questi  stabilimenti  molli  amministratori  , il 
giudice  membro dell  amministrazione  non  è ne- 
cessariamente parte  nella  causa, come  l'è  un  tu- 
tore o un  curalore. 

Rispetto  poi  agli  amministratori  o direttori  di 
una  società, essi  sono  ricusabili  per  motivo  d’in- 
teresse personale  ; essendo  membri  della  detta 
società,  ed  in  tal  qualità  capaci  a trar  vantag- 
gio dalla  sentenza  che  dovrà  pronunziarsi  sul- 
la controversia. 


AGGIUNTE 

( Siffatte  opinioni  si  conciliano  perfettamen- 
te  con  i principii  da  noi  abbracciati  sulle  due 
precedenti  qnistioai.  ) 

Ari.  43  f 148.- 

193  bis.  Quando  resterà  sospeso  il  proeeA- 
mento  delta  causa  principale,  da!  giamo  della 
comunicazione  al  giudice  , attero  dal  giamo 
della  noiificatioae  a!  cancelliere? 

Alcuni  autori, efra  gli  altri Ibgean,  Coment. 
tom.  1 , pag.  117,  toltocchè  considerassero  che 
r art.  3s7  f 480  prescrive  che  la  sospensione 
della  procedura  comincerà  ad  aver  luogo  dal 
giorno  della  sentenza  che  ordina  la  comunica- 
zione al  giudice  ricasato  in  un  tribunale  di  pri- 
ma islansa,  nulladimeno  han  credalo  che  nella 
giustizia  di  pace  debba  aver  luogo  la  sospensio- 
ne dal  giorno  delia  notificazione  al  cancelliere. 

Noi  però  non  isrorgiamo  ragioni  sufficienti 
per  adottare  una  tale  distinzione  ; ed  in  vero , 
finché  r atto  di  rùiwa  nnlìfiraio  al  cancelliere 
non  sia  comunicalo  al  giudice  , vi  ha  sempre 
per  parte  di  costui  una  presunzione  d’ ignoran- 
za. Ilei  resto,  l'opinione  di  Pigeau  non  incon- 
tra alcun  grave  inconveniente,  dovendo  la  co- 
mitnicazione  seguire  immediatamente  la  noti- 
ficazione. 

[Ciò  non  ostante  più  esalta  ci  sembra  quella 
di  Carré,  adottala  anche  da  l'hominc,  n.  65.] 

Art.  46  f 149. 

[ 1 98  bis.  &'  dorrà  forse  a!  mudice  di  pace  più 
ricino,  o al  supplente  dei  giudice  ricusalo  rimet- 
tere la  causa , sia  nel  caso  di  acquiescenza , sia- 
ne!  caso  di  ricusa  pronunziala  giudiziaramenle? 

Secondo  la  maggior  parie  degli  scriilori  sem- 
bra di  non  esservi  alcun  dubbio  che  la  cono- 
scenza della  causa  sia  altribuila  al  giudice  sup- 
plente, e segnatamente  secondo  Thomine  , n. 
65,  hi  un  modo  espresso  e prcc'so. 

Ala  l^geau,  Com.  t.  1 pag.  121,  con  un’  ar- 
gomento di  analogia  desunto  dallo  spirito  del- 
i'art.368f460,  il  quale  aniorìzza  il  rinvio  da- 
vanti ad  un'altro  tribunale,  allorché  una  delle 
partì  trovasi  ad  aver  fra 'componenti  del  liibo- 
nale  o della  Corte  giudicatrice  due  o Ire  pa* 
rentì,  estendendosi  il  motivo  di  ricusa  da  qu»- 
sti  iiliìmi  all' intero  collegio,  decìde  che  polen- 
do nn  giodice  di  pace  sospetto  esercitare  una 
certa  inilucnza  sull'animo  do'suoi  supplenti,  vi 
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lia  lu<H{o  a pronooKÌare  il  rinvio  ad  un'  altra 
giastizia  di  pare. 

Ì!.  forse  in  mancanza  di  disposizione  di  leg- 
ge , s^ebbero  queste  delle  buone  ragioni  per 
accogliere  un  silfallo  avviso. 

Ma  l'art.  I della  legge  de'  16  vent.anno  XII, 
riportato  nella  Quest.  199  , prevedendo  i casi 
in  CUI  ri  ha  luogo  a rinviare  innanzi  ad  un’al- 
tra giustizia  di  pace  , e non  spinificandone  al- 
tri fuori  dell' impedimento  legiliroo  del  giudice 
di  pace  e de’  suoi  supplenti , ne  siegue  che  un 
tale  rinvio,  quando  l'impedimento  è esclusiva- 
mente personale  al  giudice  titolare,  è inutile  ed 
illegale:  ] 

Art.  47  f 150. 

203  bb.  Quali  saranno  gii  effetti  di  non  «• 
rersi pronunziata  ia  sentenza  nel  termine  degli 
otto  giorni  fissato  daW  art.  Al  ? 

« In  bl  circostanza , dice  Pi^n , Coment. 
» tom.  1 , pag.  121,  colui  che  ricusa  deve  no- 
» tifirarc  all  altra  parte  un  ceiliCcato  del  can- 
» celliere  del  tribunale  , comprovante  questo 
» fatto  e la  indicazione  del  giorno  determinato 
» dal  tribunale,  altrimenti  si  progredirà  il  giu- 
» dizio  dal  giudice  ricusato  , ancorché  in  se- 
» gnito  fosse  ammessa  la  ricusa.  Pigeau  desu- 
>•  me  un  tale  argomento  dall’art.  396f489del 
» Gidiredi  procedura.  » 

Ma  Cfaauveau  Adolphe  ( vedi  il  Gian,  dei 
Pai.  tom.  iQpag.  661  ) trova  ben  severa  co- 
lesla  opinione,  e non  crede  di  esservi  parità  di 
ragioni  fra  il  detto  art.  396,  e l’art.  47.  Secon- 
do il  primo  , e^li  dice , vi  fu  già  una  sentenza 
che  ^ettò  b ricusa  ; e ciò  ingenera  una  pre- 
sunzione a poter  passar  oltre  in  caso  di  ritarao; 
•venne  a dippiù  accordato  il  termine  di  un  me- 
se. Uop’  è d' altronde  osservare  che  se  vi  fosse 
ritardo  , onesto  non  deriverebbe  al  certo  per 
cagion  della  parte  , dovendo  il  tribunale  pro- 
nunuar  senza  di  lei,  ed  allora  verrebbe  a ren- 
dersi essa  responsabile  della  negligenza  de’ma- 
gbtrati. 

In  conseguenza  egli  crede  potersi  con  qual- 
che fondamento  sostenere  la  non  applicazione 
-dell art.  396f489,  tantoppiù  che  se  il  legbiato- 
re  l’avesse  voluto,  non  avrebbe  mancato  d'in- 
serire nell  art.  47  la  stessa  disposizione.  Spet- 
terà alla  parte  avversa  , nel  caso  che  abbia  a 
dolersi  del  ritardo  , a premurare  il  trilninale 
perché  «netti  la  sua  sentenza. 

Perla  qual  cosa  tanto  più  Tolentìerinoiadot- 
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tiaroo  la  opim'one  di  Cbauveau  Adolphe , in 
quanto  che  nuella  di  Pigeau  ci  ptesenta  una 
manifesta  violazione  al  principio  che  le  nulli- 
tà non  possono  supplirsi  , ma  debbono  espres- 
samente essere  dalle  legge  pronunziate. 

203  ter.  Qual' andamento  deoe  serbar  la  par- 
te avversa  a colui  che  ricusa  per  MUgare  il  tri- 
bunale a pronunziare  la  sua  senlenza?  . 

Noi  non  sapremmo  indicarne  altro  fuori  di 
uello  prescritto  dall’ art.  507  f 571  del  codice 
i procedura , e che  consbte  nella  dimanda  da 
farsi  al  tribunale  per  mezzo  del  Cancelliere  af- 
finchè fosse  comprovato  il  diniego  di  giustizia. 

[ È questo  iu  fatti  il  solo  mezzo  che  noi  co- 
nosciamo. ] 

[205  bis. Colui  che  ricusa  e succumbe  de^' es- 
ser condannalo  all'ammenda  ed  ai  danni  ed  in- 
teressi a facore  de!  giudice? 

Nel  6 giugno  1831  credette  ramministrazio- 
ne  del  regbtro  dover  risolvere  la  qubtione  del- 
l’ammenda per  l'aifermativa  , prescrivendo  ai 
suoi  impilati  di  denunziare  al  pubblico  mini- 
stero ogni  Mntenza  la  quale  rigettando  una  ri- 
ci^  del  giudice  di  pace  avesse  omesso  di  ap- 
plicare sifiatta  pena. 

Questa  decbione  per  altro  è contraria  alla 
«Sge,  perciocché  l’art. 3!^583  parla  soltanto 
delle  ncnse  contro  i giuà'ci  de’tribunali  di  pri- 
ma btanza  o delle  corti  reali.  I,epene  non  deb- 
bono estendersi,  e noi  spesso  abbiam  fatto  os- 
servare che  non  bisogna  applicare  le  disposi- 
zioni del  libro  II  alle  materie  regolale  dal  libro 
1 , se  non  quando  quest’  ultimo  si  tace  o è in- 
sufficiente sopra  punti  essenziali.  Or  non  per- 
chè il  libro  1 non  parla  di  ammenda,  ne  debba 
nascere  la  conseguenza  che  vi  sia  lacuna  , nel 
mentre  questa  pena  non  ha  niente  di  essenzia- 
le ; ed  al  contrario  facilmente  si  scorge  che  il 
legislatore  ha  voluto  sopprimerla  , c mostrarsi 
meno  rigoroso  in  fatto  di  giustizia  di  pace  , a 
motivo  della  poca  importanza  delle  cause  che 
sogliono  colà  agitarsi  Tal’ è del  resto  il  sen- 
timento di  Pigeau,  Coment,  tom.  I pag.  120, 
e di  Thomine  n.  63. 

Nè  Tarresto  della  corte  di  cassazione  de’  IO 
novembre  1825  {^Sirey  tom.  26  pag.  2t  I) , >di 
cui  I amministrazione  suddetta  cerca  di farsi  so- 
stegno, milita  affatto  in  suo  favore;  perciocché 
non  fu  già  ritenuto  con  esso  di  doversi  pronun- 
ziare l'ammenda  contro  colui  che  socCumbeva 
nella  ricusa  di  un  arbitro  , principio  evidente- 
mente respinto  dalla  corte  di  Qrkans  a 21 
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maggio  1818  {Dulht  fon.  23  pag.  339) , ma 
che  qiiaiiA)  pronunziaTaii , ema  apparteneva 
al  teioro  e non  già  all'  arbitro  illegalmente  rì- 

COMtO. 

Relativamente  ai  danni  ed  inlereisi  è inda* 
bitato  che  il  giudice  possa  reclamarli,  allorché 
la  ricusa  ferisce  il  suo  onore  (vedi  l’art.  392  f 
485  del  codic^eivile)  ; ma  in  tal  caso  ei  deve 
astenersi  di  giudicare , poiché  si  mette  in  con- 
troversia colla  parte  : cosà  opinano  benanche 
Pigeautom.  1 pag.  120  e Thomine  n.  65.  ] 

LIBRO  IL 

DEI  TRIBUNALI  INFERIORI. 

TITOLO  PRIMO 

Della  procedura  preparatoria  ec. 

Art.  49  f T. 

[ 207  bis.  La  dimanda  di  un'erede  beneficia- 
to , o quella  fatta  contro  di  lui  va  soggetta  allo 
sperimento  di  cotuiliazione? 

Non  vi  ha  dubbio  che  l’erede  beneficialo  ha 
tutta  la  capacità  per  transigere  ; nu  non  può 
farlo  che  nniinciando  alla  quali'à  di  beneficia- 
to , restando  erede  puro  e semplice  ; or  come 
non  si  pnò  presumete  siffatta  rinuncia,  é inuti- 
le fare  un  tentativo  che  naturalmente  non  pub 
produrre  alcun  risultamento. 

Tal' è l'unanime  avviso  dì  Pigeau  , Com.  t. 
1 , p.  14 1 ; di  Favard  t.  1 , p.  625  ; Dalloz  t. 
6,  p.  335,  n.  14  ; Thomine  n.  69  ; Boncenne, 
t.  l,p  5,  n.  6,  eBoitard  t.l , p.  47,  art.  49; 
e desso  fu  consacrato  con  decisioni  delle  Corti 
d' Orléans , 19  febbraro  1819  , di  Grenoble  6 
marzo  1822  (Dalloz  t.  22,  p:  283),  e di  Tolo- 
sa, 12  dicemlùe  1838.  La  medesima  dottrina  si 
applica  , secondo  una  decisione  della  Corte  di 
Orléans  , del  6 agosto  18 12,  alle  quistioni  che 
interessano  una  successione  rappresentata  da 
un  legatario  universale  , il  quale  ha  accettato 
col  beneficio  dell' inventario. 

(207  ta.Devesi sperimentarla  conciiiaùone 
con  un  curatore  eh' è obbligato  a render  co^o  P 

No , dappoicché  non  ha  la  facoltà  di  aliena- 
re, essendo  dispensati  dalla  conciliazione  i ^ 
li  curatori  dell'  eredità  giacente, come  prescrive 
Tart.  49  §.  l.  (Bennes,  Ì8  agosto  1813). 


[ 207  qnater.  Lo  straniero  dev’  essere  citalo 
in  conciliazione  ? 

Sorge  il  dubbio  dal  motivo  che  l'art.50  fT. 
indica , come  ufficiodi  conciliazione , quello  del 
domicilio  del  convenuto , anche  nelle  azioni  rea- 
li. Or  come  lo  straniero , nella  ipotesi  della  (|ui- 
stione  , non  ha  domicilio  in  Francia  ; cosi  la 
Corte  di  Metz  il  26  Febbraro  1819  , ne  trasse 
la  conseguènza  di  non  esserci  luogo  a sperimen- 
to di  conciliazione. 

Intanto  con  arresto  del  22  Aprile  1 8 1 8 ( Dal- 
loz t.  12  , p.  103  , Sirey  t.  19  , p,  194  ) , la 
corte  di  cassazione  ha  combattuta  questa  opi- 
nione , sostenendo  che  lo  straniero  , secondo 
l'art.  69  f 164  deve  essere  citato  nel  domicilio 
del  procuratore  del  Re  presso  quel  Tribunale 
innanzi  al  quale  si  dirige  la  dimanda. 

Noi  approviamo  con  Favard  t.  1 , p.  625  , 
la  dottrina  della  Corte  di  Cassazione. 

Ma  opporrelibesi  forse  che  non  si  tratta  di 
conoscere  a chi  si  notificherà  l’ atto  , ma  avan- 
ti qual  ufficio  di  pace  si  farà  la  citazione , il  che 
non  è spiegato  oall'  art.  69  ? 

Noi  sisponderemo  che  bisognerebbe  allora 
ritenere  cne  ogni  dimanda  puramente  persona- 
le , diretta  contro  un  Francese  che  non  ha  nè 
domicilio , né  residenza  conosciuta  , è esente 
dallo  sperimento  di  conciliazione , cosa  che  non 
si  è ancora  da  alcuno  sostenuta. 

E finalmente  aggiungeremo  che  potrebbe  sor- 
gere la  stessa  difficoltà  per  le  citazioni  innanzi 
ai  Tribunali  Civili  : epperò  la  posizione  in  que- 
ste due  ipotesi  essendo  identica , l'attore  sc^e 
il  Tribunale  , e fa  la  citazione  uniformemente 
alle  disposizioni  dell'  art.  69  del  C.  di  pr.  } 

[207  quinquies.  Se  la  dimanda  è fatta  cóntro 
due  parti  o ad  istanza  di  esse , una  delle  quali 
è soggetta  allo  sperirrunto  di  conciliazione  , e 
f altra  ti  è esentala, oppure  fosse  fatta  per  due 
fletti  che  trovansi  nello  stesso  caso  , come  si 
deve  decidere  ? 

£ necessaria  una  distinzione:  nella  prima  i- 
potesi  se  la  dimanda  , sebbene  formata  da  due 
parti  congiuntamente,sia  suscettibile  di  divisio- 
ne,cioé,se  si  può  concepire  la  possibilità  di  una 
transazione  f^r  la  parte  capace , indipendente- 
mente dai  dritti  di  quella  che  non  lo  è , allora 
l'attore  capace  dovrà  citare  in  concih'azione;co- 
roe  di  fatti  venne  giudicato  dalla  corte  dixassa- 
zione  il  30  maggio  1814  ( Sirey  p.  201  : Dal- 
loz t.  22  , p.  385  ) , e da  quella  di  Tolosa , 
il  12  dicembre  1835.  E questa  è benauche  la 
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opinione  di  FavarJ  , t.  1 , p.  623  ; di  Beiriar, 
della  conciliaz.  not.  102  , e di  Boncenne  , t. 
1 , p.  & , n.  7 alla  nota. 

Nell  ’ isteasa  guisa  , nelle  materie  divisibili , 
il  convenuto  chiamato  in  conciliasione  non  può 
dolersi  che  non  sia  statohenanchechiamaloqae!* 
lo  con  cui  era  unito  d'interesse  (Cos5.22^/^vro 
1835  ; 5/rcy  p.  818  ).  Pertanto  una  decisione 
della  corte  d'Orleàns  , del  IO  fel>braro  1819, 
sembra  virtualmente  ammettere  il  principio  op- 
posto a queste  due  solozioni;ma  noi  non  appro- 
viamo questa  dottrina. 

AJ  contrario , per  una  ragione  opposta , nou 
vi  sarà  poi  luogo  allo  sperimento  di  conciliazio- 
ne , allorquando  la  cosa  è indivisibile , anche 
Mr  la  parie  capace  di  esser  chiamata  in  conci- 
liazione ( Bordeaux  , 20  afeosto  1833  : Sirev 

I.  34  p.  204  ) J.  ^ 

!207  scx.  Allorché  fra  molti  allori  che  han- 
0 stesso  inletesse , un  solo  sperimenti  la  con- 
ciliazione, si  pub  opporre  agli  altri  la  mancan- 
za di  quest  allo  preliminare  ? 

Con  decisione  del  2 Mano  1814  ( Sirey,p. 
1 19  ; Dalloz  /.  26 , p.  55) , la  corte  di  Pari- 
gi si  avvisò  p«  la  negativa,  sebbene  trattava- 
si  di  materia  divisibile;  ma  tale  decisione  sem- 
braci contraria  9I  principio  stabilito  nella  pre- 
cedente quistione  ; poiché  se  un  individuo  che 
ha  il  mMesimo  interesse  con  un'  altro  e col 
qnde  unitamente  agisce,  dispensato  dalla  con- 
ciliazione , ntm  n’  esenta  ancne  qilest’  ultimo , 
bisogna  decidere,  che  l’adempimento  delia  for- 
malità da  parte  di  un  solo  non  può  giovare  a- 
^i  altri  ; e dev’essere  così , perciocché  non  è 
dimostrato  che  quella  conciliazione  che  non  ha 
potuto  eflettuirsi  col  primo , non  potevasi  ef- 
lettuirecoi  secondo.  Fu  perciò  la  delta  derisio- 
ne censurala  dal  Coflinières  ] 

[ 207  SMt.  Una  dimandi  di  rendimento  di 
conto  che  fa  un  tutore  contro  un  procuratore  al 
quale  ha  dato  la  facoltà  di  esigere  una  somma 
appartenente  ad  un  minore,  è seggetta  allo  spe- 
rimento di  conciliazione  ? 

^ La  corte  di  Poitiers  giudicò  per  la  negativa, 
ai  13  maggio  1829  , per  la  ragione  che  essen- 
dosi la  somma  pagala  al  procuratore  del  tuto- 
re, costui  n’era  divenuto  ràrsonalmen te  rispon- 
sabile  verso  del  suo  pupillo;e  quindi  la  contro- 
versia esisteva  fra  il  tutore  ed  il  procuratore. 

Però  un  tal  sistema  non  ci  sembra  legale.  La 
difficoltà  consistevaa  conoscere  se  il  minore  era 
interessato  nella  dimanda  dì  rendiconto  ; poi- 
Carrè,  Fol.  I. 


chè  l'eccezione  del  § 1 deH'articolo  è così  con- 
cepita : « Le  dimando  che  interessano  i mino- 
ri ».  Or  si  trattava  nel  merito  di  una  somma 
di  danaro  dovuta  al  minore.  11  tuloreaveva  da- 
ta il  mandato  in  tale  qualità,e  non  nel  suo  no- 
me personale  , per  cui  dimandava  il  conto.Gli 
è vero  che  il  minore  non  aveva  rilasciato  man- 
dato , perchè  non  amministra  i suoi  beni , non 
intentava  egli  l’azione  di  rendiconto , perché 
non  esercita  le  sue  azioni  ; ma  per  conto  suo 
evasi  dato  il  mandalo  , ed  era  in  suo  nome  in- 
tentata la  dimanda,-  aveva  egli  dunque  un’  in- 
teresse : nè  potevasi  dire  che  il  tutore  avesse 
avuta  la  facoltà  di  transigere  sulla  dimanda  del 
rendiconto  nascente  dal  mandato  che  aveva  ri- 
lasciato come  tutore  , senza  aver  bisogno  deila 
omologazione  del  tribunale. 

Gb  non  ostante , Dalloz  t.  29,  parte  2 , p. 
260  , adotta  il  sistema  ritenuto  dalla  decisione 
dèlia  corte  di  Poitiers  , e combatte  le  objèzio- 
ni  che  abbiamo  sviluppate  nel  tomo  37  del  no- 
stro Giorn  ]. 

[ 209  bb.  Le  dimande  per  lo  rigetto  delle  op- 
posizioni al  matrimonio  sono  dispensate  dallo 
sperimento  delta  conciliazione  ? 

Son  poche  le  dimande  che  come  queste  ri- 
chieggono  tanta  celerità  di  disbrigo  da  essere 
sfondo  l’art.  177  f 186  del  Codice  civile 
giudicate  fra  dieci  giorni  ; perciò  Pigeau  , Pr. 
ciò.  alia  parola  Matrimonio  , §.  3 , n 5 , e 
Coment,  t.  1 , p.  143  si  pronunzia  per  l'aflèr- 
mativa  la  quale  è benanche  adottala  dagli  au- 
tori del  pratico  Francese  t.  I , p.  263. 

Pertanto  la  Corte  di  Amiens  avea  ritenuta  la 
negativa,  30  ventoso  anno  XI.  {Dalloz  t.  19, 
p.  218;  Sirey  t.  7 pari.  2 p.  848).  ' 

Ma  la  giurisprudenza  ritenuta  è in  senso  con- 
trario ( Donai  22  aprile  1819  ; Sirey  t.  20  , 
part.2.  p.  76  ; Parigi  7 ottobre  1826'^;  Dalloz 
t.  19  , p.  163  ; Sirey  /.  20  , p.  116  ). 

[ 209  ter.  Quali  sono  le  dimande  considerate 
dalla  giurisprudenza  come  urgenti  i 

Esse  sono  : I . La  dimanda  tendente  a rien- 
trare nei  luoghi  donde  venne  alcuno  arbitra- 
riamente espulso.  {Bruxelles,  \%  aprile  1831  , 
Giom.di  Bros.  1831  p.  h3). 

2.  La  dimanda  che  avesse  per  oggetto  la  sot- 
trazione delle  terre  aratorie  , il  divieto  del  ta- 
glio del  legname , e per  conseguenza  k»  sciogli- 
mento del  contratto  di  affitto.  ( Orleans  , 20  a- 
prile  e Rennes  \t)  marzo  1818). 

3.  La  dimanda  di  danni  ed  interessi  fonna- 
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ta  innaiui  ad  Dn  trìbaaale  Cvilo  da  us'  accasa- 
lo aasolato  , contro  H sno  calunniatore.  ( Ni- 
mes  lo  giugno  1819)-.  Fed.  il  nostro  Coment, 
sidia  Tariffa  I.  1 , p.  420  , e la  nostra  Quàt. 
1472  ). 

[ 2U9  quater.  Per  essere  dispensalo  dolio  spe- 
rimento di  conciliaeioae , bisogna  far  preventi- 
vamente dichiarare  f urgenza  della  dimanda  ? 

No , salvo  al  convenuto  di  sostenere  innaii- 
7.1  al  tribunale  , che  la  dimanda  non  si  trova 
nella  categoria  di  quelle  che  ciduedpuo  celeri- 
tà, e di  ottenece  il  rinvio  nell' uffizio  dellagiu- 
stkia  di  pace.  Cosi  fa  giudicato  dalla  corte  di 
Bruxelles  con  una  decisione  ben  motivata  del 
iS  aprile  1831.  ( Gibr.  di  Br.  1831  /.  { , p. 
143).  V.  la  nostra  Qnsl  378  !• 

[ 209  qumquics.//§.  Z -dell  art. si  appli- 
ca ad  ogni  sorta  di  garanlia  ? 

Non  saprebbesi  sulle  prima  disconvenire  che 
i]UCsto  paragrafo  non  nsguarda  le  dimando  dì 
gacenlia  formate  per  incidente  ad  una  dimanda 
))rincipale  , e che  sotto  questo  rapporto  , non 
.sia  applicabile  la  disposizione  generale  de)l‘ 
.art.  40  che  dispensa  dallo  sperimento  di  con- 
I illazione  le  dimando  non  introduttive  di  giudi- 
zio. Non. importa  parimente,  scrondo  una  de- 
< isione  della  corte  di  Bordeaux  del  3 Maggio 
J 827,cheb  detta  dimanda  in  garentia  sia  for- 
mata prima  0 dopo  il  termine  di  otto  giorni 
dalla  dimanda  pruicipalc. 

Sarebbe  induoilataraente  lo  stesso , se  lachia- 
mata  in  garantia  si  facesse  in  esecuzione  di  u- 
na  sentenza  che  l' avesse  ordinata.  {Cass. , 20 
/rat.  anno  XI , e \1  piov.  anno  XIII). 

Ma  se  la  chiamata  in  garentia  è formata  qua- 
si come  azione  principale , dopo  che  si  è prrv- 
imnzìata  la  sentenza  sulla  dimanda  originaria, 
si  sostiene  in  tal  caso  esser  dessa  introdutti- 
va del  giudizio, e come  tale, .sottoposta  all'espe- 
rimcnto  di  conciliazione,  'fai' è l'npinionn  di 
h'avard,  p,  024  ; Dalloz  t 0,  p 33»,  n.  13; 
Thomine  , n..  69  ; Boncenne , t.  I , p.  3 , n. 

4 : Lepage,  Qalst  p.  96;  e Boitard  , t.  l,.p. 
53  , art.  40  ; Carré , (^sl.  200  , in  fitte , à' 
Hgnalmenle  di  quest^  avviso. 

Ciò  nonostante  noi  non  possiamo  adottariot 
la  generalità  delle  parole  dell'  articolo  scio- 
glie , secondo,  noi.,  tutte  le  obiezioni.  Non  vi. 
ha  dubbio  obo  in  questo  caso  la  chiamata  in  ga- 
rentia , è una  dimanda  principale  , introdutti- 
va di  giudizio  ; ma  non  ogni  dimanda  intro- 
duttiva di  giudizio  è saggetta  allo  sperimento 


della  conciliazione;  poiché  Tari.  49  indica  un 
gran  numero  di  tali  dimando  che  ne  sono  di- 
spensate. Perchè  non  si  direlibe  lo  stesso  di  un.i 
mmanda  di  disapprovazione  , di  verificazioac 
di  scrittura,  azioni  che  pomno  essere  tutte  o 
principali  o incidenti Noi  lo  ripetiamo  , la 
.sola  risposta  a darsi  alla  opinione  che  combat- 
tiamo , è il  lesto  della  legge. 

l’igeau  t.  I , p.  i2,  e n.  S-l.dell'editlodel 
1839,  aveva  abbracciala  l'opinione  che  sosten- 
niamo,  c nel  suo  Comen/.  t.  t,p.  142  c 143, 
r ha  costantemente  sviluppata.  Questo  profon- 
do giureconsulto  si  fonaa  principalmenln  sul 
motivoche  non  può  dipendere  dal  garcntito  di 
sottoporre  la  sua  dimanda  allo  sperimento  di 
( onciliazione , allorché  deve  formarla  dopo  la 
sentenza- 

Non  dobbiamo  intanto  dissiimilarc  die  la  di- 
scnssione  del  COiuiglio  di  stato  sembra  conlr.'i- 
ria  alla  nostra  opinione  ( Zor/ùt.  0,  p.  139). 
Puriultavia  l' arcicanrelliere  disae  nella  fino  di 
talediscnsSionc  : Za  formalità  deHaconàliazio- 
no  sarebbe  inutile  per  questa  specie  £ gùidiz  ti  ; 
essi  non  si  'ammano  se  non  quando  là  àie  prin- 
cipaie  si  è impegnata.  ligarauioèieuuto  all'  in- 
denuieeamento  dette  spese,  quando  k chimnolo 
nel  termine  prescritto  ; or  k ben  difficile  conci- 
liare le  parti  sopra  ima  Uè  Indi  cui  spese  son 
fatte 

[211  bis.  Quali  sono  le  dinuade  chn  lagia- 
risprudenzahaoppurna  comprese  itei  %-  ».  deù 
l-  art.  49  ? 

Esse  sono  1 - r per  l'appiicaziaae  delle  parole 
proriac  di  qnesto  paragrafo , le  dimande  che  so- 
no dirette  a far  togliere  i seqnestri  o le  opposi-. 
zioni  ( Parigi  1 3 gena.  1827  ), ed  era  lo  stesso 
nella  mancanza  di  iina-cbiara  disporizionc',  At- 
to la  legge  del  2 i. agosto  l790.(C,'air.6  vendem. 
armo  XII  e ÌO  fruii,  amu  XII -,  Dallaz'  t. 
15/».  27.) 

2 Le  dimanda  di  pagamento  per  l' arretra- 
to. ( Rennes , 3 !■  luglio  1 840 , r Coir.  1 9 gea^ 
naro  1823  ). 

Ma  non  vi  è ragione  aienna  di  piazzale  in 
questa  medesima  categoria  le  dimande  di  nulli- 
tà , o di  radiazione  d’ iscrizione  ( Montpellier, 

3 feb.\\ 8 1 6 ) ; nè  il  giudriìo  introdotto  dal  ter- 
zo possessore  , il'qnale  g oppone  al  precetto  dì 
pagamento  faltogli  da  un  creditore  ipotecario, 
che  gli  presenta' la  nota  di  graduazione  stabili- 
ta nel  prezzo  dell'  nnmobilé.  ( Orlkatu , 18  no- 
vembre  I83G  );  Qwsta  dmnmda  noti' richiede 
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c«kriii , e w«  ha  aicua  rapporto  col  sequestro 
pel  quale  fu  rilasciata  sa'  ordinanza  ]. 

{ zi  2 bis-  ViC  adone  intentala  da  più  di  due 
•kori  va  esente  dalla  sperimento  di  conciUatio- 
ne  , come  quella  conira  più  di  due  cemetiuti  ? 

Siile  prime  si  potrebl^  credere , che  ad  en- 
tcambi  i casi  si  dovessero  applicare  i medesimi 
priucipii , dappoiché  l' uno  Ira  i molivi  che  han 
fatto  introdurre  la  dispensa  della  concQiazio* 
me  nel  pkimo  caso  é la  difficoltà  di  concilia- 
re tante  persone  i ma  questo  motivo  sparisce 
nel  caso  in  esame, allorquando  si  riflette  che  gli 
attori  avendo  introdotta  la  loro  azione  col  me- 
desimo atto  sonodiggiàd'accordofra  loro,  dap- 
poiché formano  congiuntamente  la  medesima 
dimanda , tal  «he  chiedendo  la  medesima  cosa 
e cogli  stessi  mezzi , possono  essere  considera- 
ti come  nna  soia  persona  , di  coi  bisogna  con- 
ciliare gli  interessi  con  quelli  del  convenuto- 
Che  se  al  contrario  sono  i convenuti  quelli  che 
airirano  al  numero  di  tre  o più  , non  vi  è per 
parte  loro  alcuna  presunzione  d’ unanimità  ; i 
toro  mezzi  di  difesa  possono  essere  diversi,  ed 
i loro  dritti  più  o meno  legali. 

Ma  indipendentemente  da  siffatte  considera> 
sioni , il  silenzio  della  legge  relativamete  agli 
attori , nel  mentre  esiste  una  disposizione  par- 
iicolaie  pei  convenuti . basterebbe  a provare  , 
che  non  fu  sua  idea  di  piazzare  le  stesse  ipo- 
tesi nella  medesima  linea  Del  rimanente,  Treil- 
hard  diceva  nell*  esposizione  dei  motivi , j(  Lo- 
crè  t.  9 , p.  255,  n.  16.)  » I convenuti  posso- 
no domiciliare  in  luoghi  diversi , e lontani , in- 
nanzi a qwd  magistrato  sarebbero  citali  in  que- 
sto caso  ì » Questa  ragione  non  vale  per  gli 
attori. 

Epperò  lacorte  di  Besan9on  all!  24  gen.  IS09 
si  pronunziò  sulla  proposta  quutione  per  la  ne- 
gativa. EThominen.  69  adottai  medesimi  prin- 
cipii. 

21  ? ter.  Bisogna  sperimentare  la  conciliazio- 
ne , quando  la  dimanda  è diretla  conlro  due  ma- 
rili  e loro  mogli,  obbligali  per  lo  stesso  debito  ? 

In  questa  ipotesi , nella  quale  numerando  le 
tersone  , trovansì  quattro  convenuti , adottia- 
mo la  distinzione  che  fa  Boncenne  t.  1 , p.  3, 
n.  4 ed  avvisiamo  , come  lui , che  quando  i 
conjugi  siano  separati  di  beni , vi  è luogo  alla 
l'oori nazione  , e che  ne  sono  dispensaii,se  sie- 
no  in  comunione. 

[ Adottiamo  questa  soluzione  con  Dalloz  t. 
C , p 336  n.  5 e Toullier  t.  6,  p.  748  ], 


[214  bis.  Come  debb'  ùtlendersi  la  disposi- 
rione  la  quale  dispensa  dallo  sperimento  di  con- 
ciiiaàone  le  di  monde  formate  contro  più  di  due 
parti , SKBBKKB  ESSI  jUSBIAHO  hO  STESSO  JS- 
TBMXSSZi 

• Disogna  distingnere  , dice  Boncenne  t.  1, 
p.  4 , B.  7 , qaando  le  parti  sono  citale  per  lo 
stesso  oggetto  , in  virtù  dello  stesso  titolo , da 

2 «andò  lo  sieno  in  complesso , ma  con  diman- 
e i di  cui  articoli  sarebbero  divisi , ed  appog- 
giati sopra  titoli  distinti.  Per  esempio , trattasi 
di  una  vendita  di  un  patrimonio  fatta  in  detta- 
glio e con  atti  separati,  il  venditore  cita  lutti  gli 
acquirenti , e dimanda  la  risolazione  dei  con- 
tratti , adduccndo  per  ragione  la  incsecuzione 
di  una  clausola  che  oravi  apposta.  Qualunque 
sia  il  numero  dei  convenuti,  non  vi  sarà  ramo- 
ne  per  non  citarli  in  condiiazione , dappoiché 
ciascuna  dimanda  costituirà  un  giudizio,  ed  o- 
gni  sentenza  da  emettersi  una  condanna , per 
quanti  sono  gli  acquirenti  ».  llisulta  da  questa 
dottrina  , pedétlamcnte  giusta,  che  la  legge  sa- 
rebbe stata  con  maggiore  esattezza  conifulata , 
se  in  vece  di  diro.  Ebbene  abbiano  lo  stesso  in- 
teresse, si  fosse  cosi  espressa;  Allorché  avrarmo 
lo  stesso  interesse  ( Aiom  , 27  marzo  1817  ; 
Nancy 'IO  giugno  1824  DaUot  t.  G,p.  310,- 
Sirey  M8,  por/.  2p.240;  Besancon,  22  mag- 
gio 1827  ; t'm  ardt.  | , p.  624  ). 

Finalnenta  la  Corte  di  Bonrges  21  loglio 
1838  giudicò , che  l’ eccezione  del  § 6 , dell’  art. 
49  non  si  applica  al  caso  in  cui  diverse  parli , 
comun(|iie  abbiano  stipulato  collo  stesso  atto  , 
hanno  però  interessi  distinti,  e non  possono  sen- 
za pregiudizio  essere  soggetti  ad  una  sola  a- 
zione  , cd  allo  sle^  procedimento. 

[218  bis.  Come  debbonsi  spiegare  le  parole, 
DlMAtiUE  DI  RESTITUZIONE  DI  TITOLI  ? 

Si  è voluto  limitarle  alle  sole  dimande  for- 
mate contro  i patrocinatori , o altre  persone  di 
aflari  che  debwno  restituire  i titoli  ad  essi  affi- 
dati dai  loro  dienti.  Ma  la  corte  di  Dourges  ha 
bandito  questo  sistema  , e con  ragione  secondo 
noi , decidendo  a’  1 1 luglio  1828  (Àrey  t.  30, 
p.  \b) , che  la  disposizione  in  parola  non  am- 
mette alcuna  restrizione , e cV  ella  applicasi 
particolarmente  alla  dimanda  che  fa  un  acqui- 
rente d'un'  immobile  per  la  ronsegna  della  spe‘ 
dizione  del  suo  titolo  d' acquisto  ] 

r 2I8  ter.  Quali  sono  le  dimande  dispensate 
dalie  leggi  ? 

Sono  quelle  di  cui  trttllasi  negli  art  . 320  , 


Di 


4(ià  oriSTIONI  AGGIUNTE  • 


f 414  , 3 là  + 439 , 353  f 445 , 570  f660, 
7 i 8 1 7 1 8.  839  + 92->.  856  f 934 . 87 1 +949, 
878  + 956  , e 883  + 960  del  Codice  di  prou> 
dura , ed  anche  tutte  le  dimande  che  non  riu- 
nbcono  le  condizioni  stabilite  dall’ art.  48. 

Un*  arresto  della  corte  di  .cassazione  del  7 
'gennaio  1822  ( Sirey  , pa^.  196  ) , ha  parti- 
colarmente per  la  separazione  personale , ap- 
plicalo la  dispensa  di  conciliazione  contenuta 
neU'art.  878.  La  comparsa  d^li  sposi  rimpin- 
za in  efletti  lo  sperimento  ordinario  di  concilia- 
zione avanti  ai  giudici  di  pace. 

Sono  del  pari  dispensate  , in  forza  di  princi- 
pi generali  : 1 . L' azione  relativa  ad  una  qui- 
stione  di  stato.  Besan(fin  18  agosto  1826  ). 

2.  Le  dimande  di  divorzio,  allorché  abbian 
luogo  , ad  onta  che  per  1’  alwlita  legge  del  24 
agosto  1790,  e dell' art.  215  dell’atto  costitn- 
zionale,  si  prescriveva  il  contrario  ( Cass. , 6 
send  anno  VII,  Dallot  t.  8p.  243  Sireytom. 
Ip.  270). 

3.  L' azione  di  disapprovazione  di  patrocina- 
tore , comunque  per  elletto  della  stessa  l^e 
limitavasi  solamente  a quella  formata  per  inci- 
dente ad  un  giudizio  principale  ( Cass.  24  ter~ 
mid.  anno  FUI  ) i distinzione  che  oggidì  non 
può  più  aver  luogo. 

2l8  qua  ter.  Presentandosi  le  parti  innanzi 
al  giudice  di  pace , sia  per  ejfetto  delio  citaào- 
ne  , sia  per  loro  colorita  onde  sperimentare  la 
concUiazione , pub  egli  elevare  d"  inficio  t ecce- 
zione d‘  incompetenza , nascente  dal  motivo  che 
la  dimanda  ri  è dispensala  ? 

No  , dappoiché  la  dispensa  di  conciliazione 
non  é un  divieto , e daltronde  non  vi  ha  al- 
cun motivo  ragionevole  d' imp^ire  alle  parti 
di  eseguire  innanzi  al  giudice  di  pace  tutto  ciò 
che  potrebbero  bberamenle  ed'etluirc  fuori  la 
sua  presenza  per  evitare  una  lite.  IVIa  se  le  parti 
che  si  conciliano  fossero  iiicapad  a transigere, 
in  questo  caso  il  giudice  dovrà  avvertirle  , e 
non  inserire  le  loro  trattative  nel  suo  processo 
verbale. 

[ Questa  quistione  interessante  e nuova  sem- 
braci ben  risoluta.  Ma  pensiamo  però  che  le 
spese  di  una  procedma  per  la  conciliazione , 
nel  'caso  di  dis|>ensa  , non  debbono  entrare  in 
lassa  nel  giudizio  che  potrebbe  aver  luogo.  Ve- 
di il  nostro  Coment,  della  Tariffa  , t.  1 , p. 
41  , n.  4 , e t.  2,  p.  I02n.  12]. 

218  quinquics.  Se  la  parte  citata  innanzi  al 
qiudice  di  pace  f re  tende  esserlo  inopportuna- 


mente , deve  egli  decidere  sul  merito  di  questo 
mezzo  d inammessibilita  ? 

No , poiché  nell'esescizio  delle  funzioni  con- 
ciliative , non  può  il  giudice  di  pace  emettere 
sentenza  ; deve  dunque  limitarsi  ad  enunciare  ì 
motivi  d' inaramcssiuililà  , e ritenendoli  le^- 
li , rinviare  le  parli  innanzi  al  giudice  compe- 
tente. 

• [ Questa  decisione  che  riproduce  Boitard  t. 
1 , p.  72  e 73 , e art.  54,  è periéttamente 
uniiorme  ai  principi.  Vedi  la  Quisl.  219  qua- 
ter\. 

218  XX.  Potrebbe  il  giudice  di  pace  ricusarsi 
a setUire  le  parti  sopra  una  dimanda  che  abbia 
per  oggetto  di  conciliarsi  sopra  T azione  civile  , 
risultante  da  un  fatto  punibile  criminalmente  f 

No , dappoiché  l'art.  204G  + 1918  dei  G>- 
dice  Civile  dichiara  che  in  qu^o  caso  si  può 
transigere. 

21 8 sept.  In  tal  caso  dovrebbe  denunziare,  ii 
delitto  ai  termini  dell  art.  29  del  C.  crìminalef 

Si , rigorosamente  parlando  , ma  se  non  lo 
facesse,  crediamo  per  le  ragioni  sviluppate  nei 
nostro  Trattato  della  Giustizie  di  pace  , t.  4,  n. 
2966,the  questa  ni^ligenza  sarebbe  scusabile. 

[ Noi  conveniamo  del  pari  , poiché  sarebbe 
dispiacevole  trasformare  in  tal  guisa  un  magi- 
strato conciliatore  , in  un  magistrato  ufficial- 
mente denunziatorc.  ] 

AnT.50+T. 

[219  bis.  Può  farsi  la  citazione  in  concilia- 
zione innanzi  al  giudice  del  domicilio  eletto  per 
t esecuzime  di  un  ulto? 

L'art.  Ili  t 1 16  del  cod.  civile  il  quale  di- 
spone che  in  tal  raso,  gli  atti  potranno  farsi  In- 
nanzi al  giudice  del  domicilio  eletto,  é eviden- 
temente relativo  al  giudice  che  deve  decidere 
della  causa;  e perciò  l'art.  59  del  cod.  di  pr. , 
che  si  occupa  della  stessa  compelenza  , ripro- 
duce questa  disposizione. 

Ma  la  concihazione  ha  qualche  rosa  di  par- 
ticolare da  cui  sorge  la  necessità  della  iutredu- 
zione  di  una  competenza  particolare,  proposta- 
si dalla  le^e  ; competenza  esclusivamente  re- 
golata dair  art.  50  , e che  non  ammette  altre 
eccezioni  se  non  quelle  contenute  in  questo 
stesso  articolo.  Epperò  sembraci  che  il  domici- 
lio di  elezione  debba  esserle  straniero,  Favard 
t.  1 , p.  626  n.  2,  appalesa  la  stessa  opinion  e. 

[219  ter.  Innanzi  a qual  giudice  di  pace  de- 
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vBst  sperimentare  la  conciliazione  sulle  dimande  un  giudice  diverso,  non  si  es^ue  la  legge  e la 
ittgarentia  delle  porzióni  fra  i condividenti  e parte  citata  ha  U dritto  di  d^ersene.  Ma*que- 
^//(f  dirette  a rescindere  la  divisione  di  un'  sV  eccezione  non  deve , secondo  noi , formar 

j 1 j l’oggettodiunadecisionedapartedelmagistra- 

•k  • *'*^‘.*  uopo  aver  at-  to  adito  per  la  conciliazione  ; se  ne  farà  sola* 

tnouito  la  competenza  per  T uione  di  divisio-  mente  menzione  nel  processo  verbale  come 
ne  d’eredità  e per  gli  incedenti  che  da  essa  sor-  motivo  addotto  dalla  parte  di  non  concUiarsi 
gono  ai  Iribunali  del  luogo  ove  si  è aperta  la  ed  il  giudice  non  emetterà  alcun  parere  sul 
succhione,  aggiunge  che  debbono  portarsi  in-  merito  diquesto  motivo.  V.  la  ^s/.2l8  auin^ 
nanzi  a questo  medesimo  Tribunale  le  dimais  guies. 

de  ^atiye  alla  garentia  delle  porzioni  fra  icon-  Intanto  se  quest’  inutile  sperimento  di  conci- 

dividenti,  e quelle  dirette  alla  rescissione  di  di*  liazione  non  losse  seguito  da  un’  altro  innanzi 
vi^ne.di  eredità.  al  giudice  competente,  pensiamo  che  il  conve- 

Wa  il  paragrafo  3 dell’  art.  5 del  codice  di  nuto  citato  davanti  al  Tribunale  avrebbe  il 
proc.  nella  sua  eccezione  comprende  solamen-  dritto  di  fare  annullare  la  procedura  per  la 
le  le  prime  : e si  tace  sulle  seconde  ; donde  mancanza  del  tentativo  regolare  di  conciliazio- 
s^e , dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto  nella  ne.  Resterebbe  però  privo  di  questo  dritto  se 
pra^ente  quistione.che  se  quest’ultima  specie  innanzi  al  giudice  di  pace  incompetente  si  fos- 
di  dimanda  nnn  riontra««p  rwarrptiamnniA  noi  ga  imnarmn,..  »ii.>  .i: — : ^ * 


nerale  del  §.  i deirarlicolo  in  esame.  Gli  è jier-  declinaloria  di  foro.  (V.  la  guist.  234  ) Picea» 
ciò  che  Boitard  decise  , M , p.  65  e seguenti  Coment,  t.  1 , p.  146  , esamina  la  quistione 
art.  50  , che  le  dimande  in  garentia  delle  por-  e semiira  sostenere  doversi  l’ eccezione  valuta- 
ziom  dei  oindiyidenti  e quelle  dirette  alla  re-  re  dal  giudice  la  cui  incompetenza  sieccepi* 
scissione  di  divisione  d’eredità,  debbono  essere  sce;  ma  questo  non  è,  crediam  noi,  che  un’ap- 
precedute  da  uno  sperimento  di  conciliazione  parente  errore  da  attribuirsi  piuttosto  ad  una 
innanzi  al  giudice  di  pace  del  domicilio  del  con-  mancanza  di  precisione  nell’  esprimersi, 
venuto.  j ,.  . . . ® evidentissimo  che  se  il  giudice  di  pace 

Epperò  la  maggior  parte  degli  scrittori , e fosse  competente,  sarebbe  considerato  come  ef- 
specialmente  Favaid  1. 1 , p.  626,  n.  3,  e Bon-  fettuito  lo  sperimento  di  conciliazione. Boncen- 


rr » ^ — 

cenne,  t.  f,  p.  8,  nota  4,  hanno  osservato  con 
ragione , che  quando  han  luogo  siffatte  diinan- 
de,  non  essenoo  definitiva  la  divisione  d’eredi- 
tà , almeno  4ra  i condividenti , ed  il  suo  risul- 
tamento  rimesso  m quistione  , tali  dimande 

erano  iier  la  loro  indole  necessariamente  ante-  ^ 

riori  alla  divisione  d’  eredità  , e sottoposte  per  maggio  1838 , è applicabih  “^ieTi^iZi  ^ 
conseguenza,  alla  disposizione  del  § 3 deli’ art.  conciliazione'f 


ne  1. 1,  p.  9,  n.  12,  e Boitard,  art.  54,  J 
Art.  52  f T. 

[ 220  bis.  La  necessità  delF avviso  prelimina- 
re introdotto  daW  art.  17  della- legge  del  25 

Tìlìì^Dtfk  f ^ £iÈ\nìir^e%ì\Sì ^.*1 • • 


50 , del  cod.  di  pr.  Intanto  la  corte  di  Nimes, 
il  28  dicembre  1827,  giudicò  che  la  citazione 
in  conciliazione  sopra  una  dimanda  di  aumen- 
tare la  legitima  può  essere  portata  innanzi  al 
giudice  di  pace  del  domicilio  del  convenuto,  es- 
sendo questa  azione  nel  tempo  stesso  personale 
e reale.  V.  la  nostra  quist.  262  bis.\ 

(219  quater.  Il  convenuto  citalo  innanzi  ad 
un  giudice  diverso  dal  suo  , può  dimandare  di 
esservi  rinviato? 


Si,  secondo  l’ opinione  di  Benech  , p.  454  ; 
e noi  la  crediamo  fondata,  dappoicchc  trattan- 
dosi d’ indurre  una  parte  a conciliarsi,  i mezzi 
di  dolcraza  sono  più  utili  e più  desiderabili , 
di  quelli  che  si  adoperano  con  una  dimanda  di- 
retta. Una  citazione  d’ un  usciere  è capace  di 

Erodurre  in  taluni  spiriti  un’  irritamento  che 
'apporrebbe  un’ostacolo  alla  conciliazione. 
Del  resto,  applicando  alle  citazioni  in  giusti- 
zia di  pace  l’art.  17  della  legge  del  25  maggio^ 


Sì:  poiché  lo  scopo  della  legge  è stato  quello  non  si  farà  che  confermare  un’uso  diggià  uni- 
di  affidare  lo  sperimento  di  conciliazione  al  giu-  versalmente  stabilito  prima  di  questa  legge  ac- 
dice  che  si  presume  avere  maggior  ascendente  compagnato  dal  suffragio  di  Favard.  t 1 ’ p 
sulle  parli.  E dunque  chiaro  che  dirigendosi  ad  626,  e Dalloz  t.  6 n.  336  ] ' * 
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Abt.  óO  fT. 

24 1 Iw.  Dovadoti pnmmian  la  condanna 
aW  emwundtt  dal  adbmafe  , e non  dal  gimdica 
di  pace , come  aèdam  detto  neifai  Quùt.  24 1 , 
ac  siegoe  fono  eht  il  rkoi'Uon  de!  ngktro  non 
possa  ricoi^rsi  la  matta  che  dietro  la  esecuaone 
di  qaeUa  condanna,  in  modo  ih*  la  parie  che  si 
è resa  contumace  innanzi  al  giudice  di  pace, non 
possa,  pagando  la  multa, e\’ttare  le  spese  di  que- 
sta finlenza? 

E necessario  che  questa  qaittione  sia  final- 
mente decisa  . poiché  il  riceritore  del  registro 
potrebbe  ricusare  il  paganento della  multa, sot- 
to pretesto  di  non  poterlo  ricevere  se  non  die- 
tro una  condanna;  donde  siegoe  necessarìamen- 
te  che  la  parte  che  non  ha  potuto  pagare  ram- 
menda è esposta  a subire  ona  condanna  alla 
multa , ed  una  sentcnia  contumaciale  in  me- 
rito , contro  la  quale  non  le  compete  che  il 
messo  della  opposisione  , dopo  di  aver  pagata 
la  multa.  AcceWare  la  decisione  delle  cause , 
economizxare  le  spese  , tal'  é II  gran  principio 
colla  di  cui  guida  deblwnsi  interpetrare  le  leg- 
gi di  proceduré  ; principio  che  sarebbe  oon- 
I ulcato,  se  potesse  mettersi  la  parte,  per  lo  ri- 
fiato  del  riceTilore  del  registro , nella  necessità 
di  non  poter  pagare  la  molta  prima  di  compa- 
rire innanai  al  tribunal  rivile.  Noi  pensiamo 
dunque  , che  presentandosi , sia  il  verbale  che 
uniformemente  all’  art.  38  deve  contenere  la 
mensione  della  non  comparsa  di  colui  che  si 
propone  di  formare  la  dimanda,  sia  la  citazio- 
ne fatta  alla  parte  che  non  comparve , il  rice- 
vitore del  registro  deve  riscuotere  la  multa  , e 
rilaKÌariM  la  quietanaa , salvo  la  restituzione, 
ove  il  tribunale  impossessatosi  delta  causa  , ne 
assolvesse  la  prie  contumace,  come  per  emm- 
péo.nel  caso  esaminato  ncMa  nostra  Q^ist.^hh. 

[Noi  adottiamo  volentieri  questa  soluzione.) 

Art.  57  f T. 

[ 248  bis.  La  chiamala  in  conciliazione,  se- 
guila delia  citazione  nel  mese  , interrompe  la 
prescrizione  anche  nel  caso  in  cui  la  dimanda 
per  la  sua  indole  i dispensata  dallo  sperimento 
di  conciliazione,  ed  è fada  innanzi  ad  un  magi- 
strato incompetente  ? 

Sulla  prima  parte  di  (mesta  qnistione , Pi- 
gran.  Coment,  art.  57,  a^a  la  negativa. 


iCGIUNTE 

Sulla  seconda,  io  stesso  Pigcan,  proc.  à<.\  t. 
1,  p.  58,  u.  40;  VazeUleu.  101,  e Pavacd.  t. 
1,  p.  632,  >.  I,  adottano  l'a^ermaUva. 

Noi  abbracciamo  la  prima  delle  due  opiaioBÌ 
di  Pigeau:  relativamente  aUa  aeoanda,  è neces- 
saria una  distinzione. 

È certo,  come  b oMervareBoitard,  4.1,  p. 
81  , art.  57  , che  il  privilegio  d' interrompere 
La  prescrizione  non  fu  accordato  alta  dtazioae 
in  condIiazMUe,  se  non  perchè  senza  di  ipu:^ 
il  termine  della  prescrizsone  si  troverebbe  vi^ 
tualmeute  abbreviato  in  {urgiudizio  del  credi- 
tore, poiché  costui  costretto  ai  far  precedere  la 
sua  dimanda  per  lo  sperimento  di  conciliazio- 
ne , dovrebbe  anticipatamente  pnmdere  le  sue 
misnre,  onde  tale  dimanda  fum  intentata  pri- 
ma del  decoirimcnto  del  termine;  tal  che  se  e- 
gli,  a cagion  di  esemplo,  fosse  «vvertito  iW'c- 
sistenza  del  suo  dritto  nell'ultifflo,  o penultimo 
giorno  di  questo  termine , quest'  ultimo  giarna 
non  gii  sarebbe  utile , poiché  non  potreblm 
intentare  la  sua  azione  se  non  dopo  le  formali- 
tà ed  il  tempo  necessario  per  lo  sperimento  di 
conciliazione.  Ecco  perchè  la  diazione  in  con- 
ciliazione é per  se  stessa  capace  d'interrompere 
la  prescriiiono. 

Ala  dai  nmlié  questa  ragione  non  milita  per 
le  cause  nelle  quali  non  è richiesto  lo  sperimen- 
to di  conciliazione,  ne  sicgue  forse  che  la  cita- 
zione in  conciliazione  nou  deve  produrre  il  me- 
desimo effetto  f 

Le  cause  dispensate  dallo  sperimento  di  con- 
ciliazione sono  di  due  specie:  quelle  che  potreb- 
bero essere  transatte , e quelle  che  per  la  loro 
indole  non  sono  suKettilnli  di  transazione. 

Helalivamsnie  alle  prime  la  dispensa  è un 
favore;  si  potrà  fare  un  rimprovero  all’  attore 
d'avcrd  rinunziato?  E non  è forse  nello  spirito 
delia  legge  che  si  tentano  luti'  iraetzi  possiliiii 
onde  evitare  un  litigio?  Nè  vale  il  dire  cne  colui 
il  quale  si  è uniformato  a questa  disposizione 
conciliatrice,  comunque  la  necessità  non  1'  ob- 
bligasse, non  possa  godere  le  medesime  prero- 
gative di  colui  che  vi  è obbligato  da  un  precet- 
to di  legge,-  dappoiché,  dice  Troplong,  Prescri- 
zione n.  502,  la  sua  vigilanza  è la  stessa,  e la 
sua  volontà  di  agire  non  é meno  fermamente 
manifestala. 

Lo  stesso  Troplong  in  sostegno  della  .«ua  o- 
pinione  riporta  un'arresto  della  corte  di  Cassa- 
zione del  9 novembre  1809  ( lìaiioz  ,t.  21, 
p.  270;  Sirry^  t.  10,  pari  I />.  77  ) , il  quale 
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non  e applkdbilc,  come  si  può  rìnunec  con  Viot- 
to dalla  discussione  che  lo  precede  , c sfgna>a- 
• fnente  dalie  conclusioni  del  procurator  ronera* 
le  Merlin;  la.  principale  (yuisHone  che  si  di^usse 
fu  quella  di  conoscere  se, sotto  i'iiopero  dellale> 
gUlazione  vigente,  ogni  causa  poteva  essere  di- 
spensata, c fu  giudicata  negativamente.  Perciò 
questa  causa  non  era  nei  termini  dcUa  quistio- 
ne  che  esaminiamo. 

Trattasi  forse  di  una  causa  non  susceHibilo 
m transazione  P La  legge  sconosce  ogni  mezzo 
^ conciliazione  (art  4S.)  E impossibile  perciò 
di  attaccare  alcun  effetto  ali'atle  frustraneo  che 
« sarebbe  fatto  pervenirvr.  In  tal  caso  sem- 
bra che  la  prescrizione  non  possa  essere  inier-' 
rotta  che  da  un'atto  il  quale  abbia  almeno  un 
line  , uno  scopo  legale  uell'  hfea  di  colui  che 
le  fa.  . 

All  indarno  dirassi  che  la  citatione  fatta  in- 
nanzi ad  un  magistrato  incompetente , è anche 
nulla  e frustranea  come  quella  che  si  è fatta  per 
una  causa  non  suscettibile  di  transazione  ; im- 
{«ciocchè  noi  facciam  riflettere  1.  Che  pel 
caso  (T  incompetenza  , si  può  trarre  un’  argo- 
mento di  analogia  dairart.  324C  f 2153  il 
quale  fa  inicrrwpm  la  prescrizione  con  una 
citazione  giudiziaria,  fathr  innawzi  ad  un  giu- 
dice incoin|ictente.  2.  Perche  la  disposizio- 
ne di  quest' arbc^  h fondami  sulla  ragione 
che  facendot  lacitaxiote  innanzi  ad  nn  gjodì- 
ce  incosnpcfenlu  ^si  mraifesta  l’intorione  di 
voler  intontare  la  roadimanda' per  le-vie' lega- 
li, pmehèadempicsi,seh^e  irregeiarmente, 
aliar  prima  fo^alità  della' legge;  considerazio- 
nec^siapplica  benanchealla  eitarione  rnemr- 
rihazioot  manzi  ad  un  magistrato  incompe- 
tente;.nel  mentcedie  cHandosim  conciliazione 
per  una  causa  nornsiBccttibile  di  fransarione  , 
sitfa  uniàlte  che  non  ha  valore  legale , e che  , 
non  facendo  partéd^alcmia  procedura  regolare, 
o riconoscinta  dalla  legge,  uev’essere  assimila- 
ta.ad  un  precetto  verbale,  o'ad  una  lettera-spe- 
dita dal  ctedilpre  al  suo  debitore. 

Questa  distimiono  ò approvata  benanche  da 
Delviqcourt,.t.  8,  p.  119.  ] 

( 248  ter.  Siuterroape  fa  prescrizione  tanto 
per  le  dimande  agglmde  e riconrenzhnali  fatte 
negri  uffizi  delta  ^uslizia  di  pace' , quanto  per 
itueUe  che  tmevano  formalo  ojggeih  delia  cita- 
zione p 

Sì,secondo  i tennini  di  un'arresto  della  Cor- 
te di  cassazione  del  30  frim.  anno  XI  {Dario t 


t.  22  ,p.  386 , ) la  cui  dotfriiia  è da  Pigeau  , 
Coment.,  t.  t,p,  149,  intcrameate approvati. 

In  effetti  niono  ignora  che  la  dimanda lègal- 
raeale  stabilita , e noa  tale  o tal'altni  fonnota 
(Ula  all’atto  che  la  stabilùce,  è quella  che  con- 
tiene il»  se  la  virtù  d’ mtenrompere  h prescri- 
zione, manifestandosi  con  questa  dimanda  l' i- 
dea  di  esercitare  il  suo  dritto,  l’er  conseguen- 
za le  dioumde  aggiunte  o riconvenzionah,  tra- 
scritte nel  processo  verbale  di  nonscguita  con- 
ciliazione, interrompono  la  prescrizione,  eome 
quelle  fatte  colla  citazione , essendo  parimentf 
comprovatc,scbbene  fon  atti  divcrsi:cioé  le  une 
colla  citazione  ; le  altre  col  processo  verbale. 
\«li  il  n.  XLV eia  nota.  Sopra- questi  mede- 
simi principi  Boncenne  poggia  la  soluzione  da- 
ta alla  Qurit.  2-10.  ) 

[ 251  bis.  La  citazione  in  coHcttiaeioHe  sol/a 
quale  si  slahiHsee  un  compromessa , imerrompc 
la  prescrizione  ? 

^ Si,  comunque  non  sia  seguita  da  una  gindi- 
ziatia  citazione,  dappoiché  la  nomina  degli  ar- 
bitri produce  lo  stesso  effetto  di  tale  citarione;- 

E ciò  appuntò  stabilirono  per  massima  mie 
decisioni , una  della  corte  di  Parigi , 9 giu- 
gno 1826,  r altra  della  corte  di  Grenoble  , pri- 
mo agosto  183.3:ma  esse  differiscono  in  ciò,chc 
la  prima  fa  produrre  l’ interrompimento  della 
prescrizione  „ anche  quando  per  mancanza  di 
sentenza  nei  termini  prescritti  , il  compromes- 
so aia  rimasto  estinto,  mentre  la  seconda  decide 
c^  in  questo  caso  t'intemm'one  non  ha  luogo. 
Koi  cf  appigliarne  a qsesf  ultimo  avviso  ; Mr- 
chè  un  Mmpromeiso  che  non  h»  elftito  , dese 
essere  assimilalo  ad  un’  istanza  dichiarata  pe- 
renta. Or  qn«ta  non  potrebbe  essere  invocala, 
secondo  l’ art.  401  -f-  494  per  dare  o per  con- 
servare alla  citazione  in  conciliazione  la  forza 
d'intwTOmpere  la  prescrizione, e per  conseguen- 
za de  v’  essCTc  lo  stesso  del  compromesso  re- 
rcntb  ] 

TITOLO  20  DELLE  CITi\ZlOM. 

rnt*A  B SBCONDA  DfSPOSIZtOKÉ. 

Azioni  personali— AfiT.  59-fl51 

[ 2.S7  bfs.  F azione  personale , intentala 
simultaneamente  contro'  un  nazionale  ed  uno 
straniero;  pub  introdursi  Itmanri  àdmtribmatè 
qualunque  del'regtto,  oppure'  debb’ essere  intCrt- 
tato  innanzi  aquerio  del  domlllfio  del  na:fi6- 
nale  ? 


QUISTIONI  AGGIUNTE 


L'art.14  f 1 16  del  Codice  civile  dùpone  che 
gli  stranieri  potranno  essere  citati  innanxi  ai 
tribunali  francesi  p^leobbligazionldaessi  con- 
traile in  paese  straniero,  il  che  fa  supporre  che 
essi  possono  esserlo  innanzi  al  tribunale  scelto 
dairallore,  come  per  esempio,  innanzi  a quello 
stesso  dove  ha  Usuo  domicilio; da  un'altra  par- 
te r art.  19,  §.  2 del  cod.  di  proc.  autorizza  a 
citare  molti  convenuti  innanzi  al  tribunale  del 
domicilio  di  uno  di  essi. 

Ma  da  lutto  questo  conseguita  forse  che  l'at- 
tore possa  convenire  il  suo  debitore  regnicolo 
innanzi  a quel  tribunale  ove  gii  piacerà  citare 
il  suo  debitore  straniero  ? No,  senu_  dubbio  ; 
poiché  non  sarebbe  allora  nei  termini  dell'art. 
59,non  citando  i due  convenuti  innanzi  al  tri- 
bunale del  di' uno  di' «s/. 

D'altronde  non  si  uniformerebbe  e^i  più  stret- 
tamente alla  legge  citando  entrambi  al  domici- 
lio del  rupicolo  ? In  tal  guisa  eviterà  un  dop- 
pio giudizio  , e non  sarà  rimproverato  di  aver 
convenuto  i suoi  debitori  fuori  del  domicilio  di 
entrambi. 

[Bruxelles  17  dfc.  18l8,fj/’o/7i.di.Bntr.l818* 
pari.  2p.  2287  ]. 

TSnZA  DISFOSIZIOKE. 

Azioni  reali. 

• 

[ 258  bis.  Qual' è U tribunale  competente  per 
un  azione  di  confinazione,  se  i poderi  che  deb- 
bonsi  confinare  sonò  siti  in  diversi  distretti  ? 

Se  i fondi  fan  parte  di  una  medesuna  posses- 
sione,non  vi  ha  dubbio  che  la  competenza  sarà 
del  tribunale  del  capo  luogo  dov'essa  è sita;  in 
mancanza  poi  del  capo  luc^o,  oppure  se  i beni 
sono  assolutamente  oisiinti,  il  tribunal  compe- 
tente sarà  quello  dove  i fondi  danno  .maggio- 
re rendila  , giusta  il  ruolo  fondiario.  E questa 
almeno  la  regola  che  si  può  dedurre  dall'  art. 
2210  f 21 1 1 del  Codice  civile.  ] 

[ 259  bis.  L’attore  il  quale  in  materia  misla,^ 
ha  citalo  in  conciiiazione  il  convenuto  innanzi 
al  giudice  di  pace  del  suo  domicilio,  ha  più  drit-, 
to  a godere  nel  fare  la  cilazione  innanzi  al  tri- 
bunale della  scelta  accordatagli  dall' art. ì 

La  scelta  era  già  fatta  meaiante  la  citazione 
innanzi  al  giudice  di  pace  del  domicilio  , pre- 
sumendosi di  aver  l' attore  rinunziato  a citare 
innanzi.al  tribuOale  del  luogo  uv'é  sita  la  co^ 
sa  litigiosa  ; in  tal  modo  ragionavasi  innanzi 


la  corte  di  Bourges  , in  una  causa  nella  qnale 
fu  elevata  questa  quistione. 

Ma  un  simile  sistema  renderebbe  illusoria  * 
la  3 disposizione  dell'  art.  59  251,  poiché  se 

la  citazione  in  conciliazione  falla  innanzi  al 
indice  di  pace  del  domicilio  stabilisse  irrevoca- 
Ilmente  il  tribunale  come  giudice  dell'azione, 
sarebbe  impossibile  all' attore  di  più  scegliere 
il  tribunale  del  luogo  ov'é  sita  la  cosa  litigiosa.. 

In  effetti  l'art.  50  prescrìve  immancabilmen- 
te per  conciliatore  il  giudice  di  pace  del  domi- 
cilio , in  materia  , sia  personale  sia  reale  , e 
per  conseguenza  anche  in  materia  mista.  Non 
si  può  dunque  concepire  nella  citazione  fatta 
innanzi  a questo  magistrato  un'  atto  di  ozio- 
ne,  poiché  la  detta  cilazione  è obbligatorìa.Per- 
ciò  la  corte  di  Bourges  con  decisione  de'24  no- 
vembre 18 15  non  credè  giusto  di  adottare  un 
siffatto  sistema.  ] 

[ 2G1  bis.  L'art.  59  §.  5,  stabilisce  forse  la 
stessa  competenza  per  le  azioni  reali  o miste  che 
interessano  la  società  ì 

Boncenne,  1. 1,  p.  67,  n.  58, decide  questa 
quistione  per  la  negativa.  Pigeau  Coment,  sul- 
l'art  59,  p.  16i  e 165,  scm&a  disapprovm, 
sebbene  di  passaggio,  questa  opinione;  ma  Car- 
ré r adotta  nella  Qiusl.  263  , relativamente 
pile  successioni. 

Per  ben  comprendere  il  senso  dell'art.  59  f 
251  pu  rispetto  alle  successioni  ed  alte  socie- 
tà , bisogna  esattamente  precisare  la  cosa. 

'Trattasi  per  esempio  di  una  disputa  fra  soci 
0 fra  credi,  relativa  ad  un  oggetto,  sia  mobile, 
sia  immobile  della  società,  o della  snccessionef 
Non  vi  ha  dubbio  che  l'art.  59  è applicabile  , 
essendo  precisamente  scritto  per  questo  caso. 

Dcvesi  del  pari  così  decidere  , allorché  un 
creditore  vuole  esercitare  contro  di  una  società 
un'azione  mobiliare  , essendo  dallo  stabilùnen- 
to  della  società  determinato  il  tribunale  com- 
petente. 

Ma  se  trattasi  al  contrario  di  un'azione  im- 
mobiliare,come  per  esempio  di  revindicazione 
intentata  da  un  terzo,  sia  contro  una  società  , 
sia  contro  degli  eredi,  i soci  o gli  eredi  dovran- 
no essere  citati  davanti  ai  tribunale  ov'é  sita  la 
cosa  litigiosa  ; non  trattandosi  più  , propria- 
mente parlando  , d' una  causa  di  società  o di 
successione.  11  convenuto  invece  di  essere  un'in- 
dividuo, sarà  una  persona  morale,  una  società, 
una  successione,  come  lo  potrebbe  esser  tua  co- 
mune, un  pubblico  stabilimenlo. 


QUISTIONl 

Da  questi  principi,  che  ci  sembrano  positivi, 
nascono  queste  conseguenze:  1 che  un  giudizio 
d’ ordine  non  può  aprirsi  che  innanzi  ai  tribu- 
nale ov’è  sito  r immobile  venduto  {v.  la  nostra 
quist.  2545);  2.  che  le  azioni,  sieno  reali,  sie- 
no  personali,  da  intentarsi  contro  i terzi,  sono 
sottoposte  alle  regòle  ordinarie  dei  primi  para- 
grafi deir  art.  59.  Noi  daremo  nelle  quisHoni 
che  seguono  maggiore  sviluppamento  alla  no- 
stra opinione.  ] 

[ 261  Xer.L'arl  49,  § 5,  applicasi  alle  azioni 
intentate  in  nome  della  società  contro  i terzi? 

No,  in  conseguenza  delle  osservazioni  colle 
quali  venne  risoluta  la  precedente  (jnistione.  D 
tribpnaie  del  luogo  dove  la  società  è stabilita 
non  è dichiarato  competente  dal  detto  §.  5 , se 
non  per  applicazione  del  principio  generale  , e 
perchè  desso  è il  tribunale  del  domicilio  del 
convenuto  : il  caso  in  cui  la  società  è attrice  è 
afiàtto  estraneo  alla  disposizione  di  cui  ci  oc- 
mpiamo.  Ed  appunto  questa  è la  opinione  ab- 
bracciata da  Thomine  n.82,  e Boncenne,  1. 1 , 
p.  67,  n.  57,  pel  caso  di  fallimento,  y.  anche 
Carré  nella  Quist.  264  ] 

[ 261  qnater.  La  competenza  determinata 
dio//’  or/.  59  , § 5 , è applicabile  al  caso  in  cui 
C individuo  convenuto  in  giuditio  come  socio  ^ ne- 
ghi  questa  qualità  ? 

Si  può  dire  per  l’ affermativa  , che  l’ indi- 
viduo il  quale  nega  la  sua  qualità  di  socio  , si 
avvale  di  un’eccezione  di  merito  , la  cui  cono- 
scenza appartiene  al  giudice  dell’azione  princi- 
pale ; dell’  istessa  guisa  che  , se  il  convenuto 
citato  innanzi  al  tribunale  del  suo  domicilio  , 
pretendesse  di  esser  socio  , e dimandasse  per- 
ciò il  rinvio  innanzi  ai  giudici  della  società , do- 
vrebbe il  tribunale  adito  preliminarmente  esa- 
minare il  merito  di  quest'eccezione. 

D'  altronde  ammettendosi  che  la  semplice 
negativa  della  qualità  dedotta  dal  convenuto  , 
portasse  seco  il  rinvio  senza  discutere  prima 
quest’  eccezione , esporrebbesi  a produrre  due 
rinvi  per  la  stessa  causa  e tre  litigi  consecutivi, 
perciocché  il  tribunale  del  domicilio  potrebbe 
Denissimo  riconoscere  l’esistenza  della  società  , 
e rinviare  di  bel  nuovo  le  parti  innanzi  ai  pri- 
mi giudici  aditi. 

Quindi  per  siffatte  considerazioni  sembraci , 
che  ogni  qual  volta  si  oppone  innanzi  ad  un  tri- 
banale  qualunque  l’eccezione  d'incompetenza, 
questo  tribunale  ha  il  dritto  di  esaminarla  ; 
oiyersamente  una  mera  e semplice  asserzione 
Carré  , Fol.  /. 
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sareblie  capace  di  distruggere  la  sua  giurisdi- 
zione, il  che  non  può  ammettersi. 

Questa  nostra  opinione  è stata  abbracciata 
da  Favard  t.I,  p.  322,  n.4,  e consacrata  dalla 
corte  di  cassazione  , nel  14  marzo  1810  , e 7 
giugno  1821.  ( Dalloz  l.  26,  p.  381  Sirey  t. 
10,  p.  230.  ) 

Nulladimeno  sembra  doversi  divergere  da 
tal  sistema , nel  caso  in  cui  il  valore  dell'  ecce- 
zione sarebbe  talmente  collegato  con  quello  del 
merito,  che  non  si  potrebbe  giudicare  l una  sen- 
za dell’altra,  se,  in  una  parola,  il  fatto  dell’  e- 
sistenza  della  società  fosse  subordinato  alla  sen- 
tenza che  deve  emettersi  sul  merito  della  lite  ,< 
poiché  essendo  necessario  che  la  competenza 
sia  riconosciuta  prima  che -il  tribunale  esamina 
il  merito  , sarà  sempre  più  conveniente  che  , 
quante  volte  l’eccezione  non  si  può  giudicare  se 
non  toccando  il  merito  della causa,debba  il  giu- 
dice naturale  ordinario  prenderne  conoscenza, 
in  preferenza  del  giudice  particolare  dell’ecce- 
zione. Tali  sono  le  ragioni  le  quali  hanno  de- 
terminato la  corte  di  cassazione  , con  arresto 
del  10  luglio  1837  ( Sirey  p.  752  ) a rigettare 
il  ricorso  prodotto  contro  una  decisione  della 
corte  di  Nimes,  che  aveva  giudicato  in  questo 
ultimo  senso. 

Si  vede  dunque,  che  secondo  le  circostanze, 
la  soluzione  può  essere  diversa,  e che  non  vi  è 
contraddizione  positiva  tra  Tairesto  recentissi- 
mo della  corte  suprema  , e quelli  che  abbiamo 
precedentemente  citati.  ] 

[ 261  quinquies.  L'  art.  59  f 151 , §.  5 , è 
applicabile  alf  azione  peri'  adempimento  di  una 
locazione  a soccio  ? 

Si,  dappoiché  devesi  innanzi  al  tribunale  del 
luogo  ove  si  è stipulato  il  contratto  d’aflitto  del 
bestiame  introdurre  questa  azione,  avendo  un 
tale  contratto  tutt'i  caratteri  di  unasocietà.Gir- 
rè  citava,  alla  nota  Giurisprudenza  , una  deci- 
sione della  corte  di  Parigi  del  23  febbrarol  807, 
la  quale  ha  così  deciso.  Favard  t.  1,  p.  132  , 
n.  4,  è delio  stesso  avviso;  egli  ne  eccettua  sol- 
tanto, e con  ragione,  il  contratto  chiamato  soc- 
cio di  ferro  nel  quale  le  parti  non  mettendo  al- 
cuna cosa  in  comune  , e impossibile  scorgervi 
una  società.  ] 

[ 262  bis.  Le  azioni  relative  alla  garentia 
delle  porzioni  fra  i condividenti j e quelle  dirette 
a rescindere  la  divisione,  debbono  intentarsi  in- 
nanzi al  tribunale  del  luogo  ove  questa  si  è a- 
perla? 

60 
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Si,  seblicne  con  queste  parolcyi«o  alla  HA- 
siane  , il  paragrafo  ó del  quale  ci  occupiamo 
sembra  escludere  dalla  sua  db[X)siuone  tutte  le 
I onlros'ersie  che  nascono  dopo  la  divisione;  ma 
r art.  822  f 741  del  Cod.  civ.  fa  conoscere  il 
v ero  senso  di  queste  parole,  dimostrando  che  , 
nella  mente  del  l^slatorc  , la  divisione  non  è 
riputata  terminata  , o almeno  ritorna  di  bel 
iiuoro  in  quistionc  , tutte  le  volte  che  uno  dei 
« oeredi  intenta  un'  azione  la  quale  abbia  per 
oggetto  di  ottenerne  l'efletto,  o di  distniggerlo; 
perciò  Favard,  t.  1,  p.  133,  n.  15;  Thomine 
11.  83  e Boitard,  t.  1 , p.  108  eseguenti , art. 
59,  pensano  che  i'art.  59  § 6 , sebbene  in  ap> 
parenza  concepito  in  termini  meno  generali  di 
quelli  deir  art.  8*22  del  Cod.  civ.  , pure  non  è 
restrittivo  a quest’  ultima  disposizione.  ( F.  la 
f^htisl.  219fer,e260  J. 

[ 262  ter.  Allorché  una  successione  si  è aper- 
ta in  paese  straniero  , a /attore  di  eredi  stranie- 
ri o altri  , r azione  di  divisione  dei  beni  stabili 
sili  in  Francia  , dev’  essere  intentata  innanzi 
al  tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  succes- 
sione ? 

Secondo  i termini  dell’  art.  3 f 3 del  cod. 
rir.,  di  immobili  situali  in  Francia  , apparte- 
nenti benanche  a degli  stranieri , sono  soggetti 
alla  legge  , e per  conseguenza  alla  giurisdizio- 
ne Francese. 

Non  si  pub  dunque  ritenere  che  la  divisione 
di  questi  beni , ancorcliè  facessero  parte  di  u- 
na  successione  apertasi  in  favore  dello  stranie- 
ro , abbia  luogo  innanzi  ad  un  tribunale  stra- 
niero. Se  gli  stranieri  sono  stati  ammessi,  per 
la  l^ge  del  14  luglio  1819,  a succedere  ai  be- 
ni situati  in  Francia,  ciò  non  può  avere’’ ef- 
fetto se  non  secondo  l’ ordine  c le  regole  pre- 
scritte dalla  legge  francese  , la  quale  perciò  fa 
uio  de’ termini  precisi:  della  medesima' ma- 
niera che  i Francesi.  I.a  legge  francese  adun- 
que non  potrebbe  avere  altro  rapporto  alle  re- 
gole di  nna  divisione  determinata  da  un  tribu- 
nale straniero , secondo  le  leggi  di  trasmessi»- 
ne , se  non  a quelle  da  essa  riconosciate.  Col- 
mar, 12  agosto  1815  (DaUoz,t.  5,p.  348; 
Sir^  ,t.  18, p.  290). 

Ma  poiché  la  successione  non  si  è aperta  in 
Francia,  quale  sarò  il  tribunale  mnaazi  al  qua- 
le la  divisione  deve  avere  effetto  ? 

Se  non  vi  è che  un’  immobile  a dividersi , 
il  tribnnale  competente  sarà  quello  ove  è sito 
quest' immobile  ; all’opposto,  se  vi  saranno. 


molti  stabili  che  fossero  sili  nella  giurisdizione 
di  diversi  tribunali , bisognerà  adire  per  la  di- 
visione il  tribunale  del  domicilio  del  convenu- 
to ; se  il  convenuto  non  è domiciliato  in  Fran- 
cia , quello  del  domicilio  dell'attore  ; e se  que- 
st’ ultimo  è domiciliato  fuori  giuri^izione  , il 
tribunale  del  luogo  di  uno  degli  immobili  da 
dividersi. 

Intentare  un’ azione  separata  per  ciaschedun 
immobile  innanzi  al  tribunale  particolare  ove 
esso  è sito , costituirebbe  una  semplice  divisio- 
ne di  beni  indivisi  ; e ciascun  oggetto  verrebbe 
ad  essere  smembrato  fra  tutt’i  coeredi, mentre 
con  una  sola  divisione , si  giungerà  ad  una  quo- 
ta maggiore  e più  conveniente  agli  interessi  dei 
condividenti.  Egli  è per  questo  che  la  legge  ha 
richiesto  r unità  nell’  azione  diretta  a dividere 
i beni  d’  una  successione. 

Una  decisione  della  corte  di  Bruselles  del  22 
settembre  1831  ( Giorn.  di  Bros.  1831  pari. 
I.p  Ito)  La  giudicalo  benanche  che  ladiman- 
da  diretta  a conseguire  un  legato  d' immobili 
situati  nel  regno  , doveva , sebbene  la  succes- 
sione si  fusse  aperta  in  regno  straniero , essere 
introdotta  innanzi  ai  tribunali  del  regno]. 

[ 262  qualer.  Quali  sono  le  dimanda , per  le 
quali,sia  per  la  loft  indole , sia  per  la  loro  con- 
nessione con  le  cause  di  una  successione  , deve 
adirsi  per  giurisprudenza  il  Iribunaie  delf  aper- 
tura della  successione  (I) 

Esse  sono  : 1.  la  dimanda  del  figlio  natura- 
le pel  ronseguimento  dei  drilli  che  la  legge  gli 
arcorda(  Cass.  2óagósto  1813;  Dalloz,  /.26, 
P «24); 

2 La  dimanda  per  la  norma  di  tutte  le  spe- 
se , tonti  e fult’  altro  che  occorre  per  la  liqui- 
dazione  della  successione,  non  che  quella  rela- 
tiva al  rendiconto  dell'amministraziune.  ( lìen- 
nrs  30  novembre  1812,  e Cass.  1 . luglio  1817; 
Daìloz  t.  ò ,p.  3ò0  ; Sirty  t.  17  , p.  313  ) ; 

(i)  t ù'aùoM  per  la  nullità  di  an  testamenlo , non 
è ine  acione  penonale  la  quale  , ai  tcrmiui  dell'  art. 
954.  I.  del  C.  di  proc.  dev’eisere  portata  iooaiui  al 
trihanale  del  domicilio  det  eonvennlo. 

Dean  b una  dinanda  relativa  all’  esecnxioiM  delle 
disposieioni  del  naa.  3 , S , ( Bros. , CoM. , ao  gen- 
naro  i835  ; Boi.  della  Caia.,  i833  p.  1G9  } 

Queito  tribunale  del  luogo  orrfuapeita  la  suc- 
ccuioue  , arL  $9  Cod.  proe.  ^ 8 comprende  im- 
pticitamente  quello  della  petUiuae  di  erediU  ; in  ef- 
fetti l'attore , ed  il  eoiiTenato  tono presanli  credi  fi- 
uoallaeMileiuadaoaMUeisl  (Ikater  n.  06)  ]. 
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3.  La  dimanda  della  restituzione  delle  som- 
me indebitamente  esatte  dal  sindaco  di  una  riu- 
nione formata  dai  creditori  di  una  successione 
giacente  per  mancanza  di  liquidazione  ( Parigi 
21  piov.  an.  XI , Dalloz  /.  5 , p.  350  ; Sirey 
I.  7 , 2,p.  1217  >; 

4.  L’opposizione  ad  un  pegnoramento  fon- 
data sul  motivo  che  V immobile  che  ne  forma 
1*  oggetto  sarebbe  indiviso  fra  il  delntorc  pegno- 
rato 1 ed  il  coerede  opponente.  La  quistione  di 
indivisione  è connessa  col  giudizio  di  divisiono, 
ed  il  tribunale  del  luogo  ove  si  è fatto  il  pegno- 
raincnto  non  può  giudicarla,  f Cass.  22  luglio 
1822  ; Dallot , t.  1 4 , p,  262 , r /.  24  , p.  1 0 1 ; 
.Sitgy  /.  22  , p.  436  ). 

5.  Il  reclamo  di  un  terzo  il  quale  si  crede  le- 
so dalle  condizioni  apposte  in  un  quaderno  di 
vendita  fatto  per  l'incanto  degli  immobili  di  u- 
na  successione  ; ( Dalloz  L 1 4 , p.  262  , e t. 
24  , p.  101  ; Sir/^y  t.  22  , p.  436  ) ; 

Ma  non  è le  stesso  per  l’azione  di  rescissio- 
ne di  una  vendita  dei  dritti  successori.  Questa 
deve  intentarsi  innanzi  al  tribunale  del  domici- 
iio  deir  acquirente , il  solo  e vero  convenuto  , 
anche  quando  egli  si  trovasse  in  giudizio  innan- 
zi al  tribunale  del  luogo  ove  sK  aperta  la  suc- 
cessione , per  elSetto  di  una  dimanda  di  divi- 
visione.  \Cass.  , l^mess.  anno  XII \ Dalloz 
i.  13  , p.  338  ; Sirey  b , p.  487.  Favard 
t.  2 , p.  356  approva  questa  decisione  L 

[263  bis.  V ari.  59,  §6  , /i.  3 , ^ applica- 
bile  alle  azioni  di  successione  intentale  contro  i 
terzi  ? La  regola  che  stabilisce , risguarda  I in- 
teresse dell  erede  unispersale  o dei  creditore , o 
di  entrambi  ? Possono  essi  rinunciarvi  ? 

Noi  abbiamo  già  risoluto  negativamente  que^ 
sta  quistionc  n.  2GÌ  bis.  L’art.  59  , § 6,  n 3, 
non  e applicabile  alle  azioni  di  successione  in- 
tentate contro  i terzi.  Di  fatti  riscontrando  ciò 
che  abbiam  detto  nella  quist.  26 1 ter,  chiaro  si 
scorge  che  il  tribunale  del  luogo  ove  si  è aper- 
ta la  successione  non  è dichiarato  competente  se 
non  per  efletfo  della  regola  odor  sequitur forum 
rei , e perché  si  finge  cne  la  snccessionc  , esse- 
re morale  eh’  è il  vero  convenuto  , abbia  il  do- 
micilio nella-  giurisdizione  di  quel  tribunale  ; 
ma  nella  specie  , le  parti  hanno  cambiata  qua- 
lità; la  successione  è addivenuta  attrice:  la  re- 
gola aclor  sequitur  forum’reilii  portare  la  cau'- 
sa  innanzi  al  tribunale  dei  domicilio  del  terzo 
convenuto. In  elFclt’jdice/Yjrflu  Coment.,  sul- 
r art.  59  t.  I , p.  166  , essa  è stabilita  per  lo 


erede  convenuto , e non  per  l’ erede  attore  : 
donde  ne  siegue,  a nostro  avviso,  che  la  diman> 
da  di  nullità  di  un  testamento  debbe  introdur- 
si anche  prima  della  divisione  , innanzi  al  tri- 
bunale del  domicilio  del  legatario.  La  corte  dì 
cassazione  di  Bniselles  ha  nulladimeno  giudica- 
to il  contrario , alii  20  gen.  1835  {Bollet.  1035 
p.  1 25  ),  fondandosi  sopra  le  espressioni  gene- 
rali deir  art.  59  ; ma  la  ragione  che  ci  deter- 
mina , ritenuta  lienanche  da  Thomine  n 83,  e 
da  Boncenne  t 1,  p.  67  , n.  58  , non  è stata 
esaminata  dalla  corte  ( K.  benanche  Carré  qui- 
st. 264  ). 

Ma  se  all’opposto  si  ammettesse  che  la  dispo- 
sizione dell’alt.  59  fussc  applicabile  alle  azioni 
di  successione  intentate  contro  de’ terzi, dovreb- 
l)Csi  allora  deiidere  ccnPigeau,6’om.t.  l ,p.  166, 
che  quando  l’ azione  è diretta  da  un  creditore 
contro  la  successione , essa  interessa  egual- 
mente l’attore  ed  il  convenuto;  in  modo  che  so 
costui  è citato  innanzi  al  giudice  del  suo  dorpi- 
f ilio,  egli  può  dimandare  c deve  ottenere  il  rin- 
vio innanzi  a quello  dove  si  è aperta  la  succes- 
sione, e viceversa,  seil  citato  innanzi  al  giudice 
della  successione  dimanda  il  rinvio  innanzi  al 
giudice  del  suo  domicilio  , T attore  può  oppor* 
visi.  In  effetti  importa  ad  entrambi  che  i titoli 
di  successione , che  sono  quelli  del  giudizio  , 
non  siano  distaccati  e spaisi  in  diversi  luoghi  ; 
nulladimeno  come  la-  competenza  fidata  dal- 
r art.  59  non  è per  ragion  di  materia  ( V . la 
nostra  Quist.  724-  bis.  cosi  l*  erede  ed  il  cre- 
ditore possono-  rinunciarvi  ; e si  presume  di 
avervi  T crede  rinunciato  , allorché  si  è fatto 
rappresentare  in  un’  assemblea  familiare  con- 
vocata in  un  luogo  diverso  da  quello  del  domi- 
cilio del  defunto  \Parioi  2S  aitano  1816),  ed  il 
creditore  abbia  citato  V erede  innanzi  al  tribu- 
nale nella  cui  cancelleria  ha  fatto  quest’ultimo 
la  sua  dichiarazione  di  accettare  i eredità  col 
beneficio  dcU’inventario,sebI)ene questo  tribuna- 
le ni’ realtà  non  fusse  quello  del  luogo  ove  si  è 
aperta  la  successione.  ( Parigi  G nov.  1813.  ) 

Donde  ne  siegue  ch’essi  non  possono  più  ec- 
cepire l’incompetenza;  tal  che  i creditori  aven- 
ti causa  dall’erede  non  sono  ammessi  a dedur- 
la, allorché  provocano  la  divisione  nel  suo  no- 
me , se  la  rinuncia  risulta  da  alti  esercitati  du- 
rante r indivisione  dal  curatore  dato  all'eredità 
accettata  col  lieneficro  dell’  inventario.  ( Cass  , 
I C aprile  1 820 ,-  Dalloc  t.  b,p  351,  Sirey  , /. 
21,  Pi  84.  ) 
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[ 263  ter.  L'azione  di  un  credilore  conta»  una 
successione  dei  o/ut  a ad  un  sol  erede  , deve  be- 
nanche intentarsi  innanzi  al  tribunale  del  luogo 
ov'essa  si  è aperta? 

Noi  anche  quando  onesto  erede  avesse  accet- 
talto  col  heneucio  deU^  inrenlario;  rachè  l'ait. 
59,  § 6,  non  attribuisce  al  tribunale  del  luogo 
ove  si  è aperta  la  successione  la  conoscenti  del- 
le axioni  dirette  dai  creditori  della  successione, 
se  non  quando  si  è cominciata  la  divisione.  Se 
dunque  nella  specie  non  pub  esservi  luogo  a di- 
visione. devesi  rientrare  necessariamente  nella 
regola  generale.Cib  appunto  sostengono  l’igeau 
Com.  all'  art.  59  t.  1 , p.  165  ; Favard  , t.  1 
p.  133,  n.  6i  lliomine,  n.  84,  e Boitard,  t.  I, 
p.  Ili  e seguenti , art.  59  ( Cass.  \ò  giugno 
1807  : Sirey  , p.  475  , e 20  aprile  1836  ; Si- 
rey  p.  204  ; Bourges  2 maggio  1831  - Sirey  I. 
32,  p.  272  ) 

La  stessa  osservaxione  sarà  applicala  alle  a- 
zioni  dirette  contro  un  legatario  universale,  che 
non  ha  l'obbligo  di  fare  alcuna  divisione.  {Pa- 
rigi 2G  febbraro  1810  ). 

L263  qualer.  In  qual  modo  debbono  spiegar- 
parole  dell'  ari.  59  § 6 n.  3 , Fitto  AiiA 
SEifTMNZA  VIFFJKlTirA  ? 

Nella  nota  7 dell'  art.  50,  il  traale  contiene 
le  stesse  espressioni.  Carré  le  Irauuce,  fino  alla 
divisione  definitiva,  poiché  , egli  dice  , la  divi- 
sione per  lo  più  deve  aver  Inogo  giudiziariamen- 
te. Boitard  t.l,p.l09,art.59,  pensa  egualmen- 
te,ch’egli  è per  evitare  di  ripetere  la  parola  di- 
visione, che  il  legislatore  si  é servito  della  paro- 
la sentenza;  e fa  ragionevolmente  osservare  che 
se  si  volesse  intendere  per  la  sentenza  da  pro- 
nunziarsi sulla  lite  a moversi  fra  il  legatario  e 
' l'erede,  dessa  sarebbe  una  parola  vuota  di  sen- 
so , poiché  la  dimanda  deve  sempre  precedere 
la  sentenza:  Pigeau  pr.  civ.,  t-  I , p.  94,  e n. 

1 17  si  esprime  ne'  seguenti  termini  : Fino  alla 
sentenza  definitiva  che  fissa  i dritti  del  legatario; 
vai  dire  , fino  a che  si  tratterà  dì  far  ricono- 
scere la  qualità  ed  ì dritti  del  legatario , il  tri- 
bunale della  successione  sarà  il  solo  competen- 
te ; ma  se  questi  dritti  sono  stati  riconosciuti 
con  una^sentenza,  orai  controversia  che  si  ele- 
vi sull'esecuzione  ulteriore  , dovrà  il  legatario 
farla  decidere  dal  tribunale  del  domicilio  del- 
l'erede. Quest' ultima  interpetrazione  sembraci 
poter  essere  meno  opposta  al  testo  della  legge, 
ma  evidentemente  ripugnante  allo  spirito  di 
essa. 


Nulladimeno  la  corte  di  Torino  alli  18  apri- 
le 1810  {Dallot  i.  5,  p.  353;  Sirey  p.  330)  ha 
interpetrata  questa  disposizione  nel  senso  riget- 
tato da  noi  e da  Boitard  , ed  ha  giudicato  che 
la  dimanda  per  conseguire  un  legalo,  sia  prima 
sia  dopo  la  divisione  , o che  vi  fusse  o no  con- 
troversia sulla  qualità , deve  sempre  intentarsi 
innanzi  al  tribunale  del  luogo  dove  sì  è aperta 
la  successione.  ] 

[263  quinq.L'euculore  testamentario  dev’es- 
sere citato  pel  rendimento  del  conto  innanzi  al 
tribunale  del  suo  domicilio  , o innanzi  a queUo 
del  luogo  dove  si  è aperta  la  successione? 

Toullier  I.  5,  n.  603  , e Dalloz  alla  parola 
Disposici  tra  vivi,  cap.  8,  sez.  3,  n.33,  sì  pro- 
nunciano pel  tribunale  della  successione,  appli- 
cando a quest'  azione  il  n.  3 del  § 6 delrart. 
59:  Le  dimande  relative  all  esecuzione  delle  di- 
sposizioni a causa  di  morte. 

A noi  però  sembra  inesatta  cotesta  applica- 
zione; poiché  le  parole  che  abbiamo  citale  sono 
relative  evidentemente  alle  dimande  che  deb- 
bonsi  intentare  dai  legatari  per  ottenere  l' ese- 
cuzione 0 il  conseguimento  dei  legati  ; ma  al- 
lorché r esecutore  testamentario  è chiamato  a 
render  conto  daila  sua  amministrazione  , que- 
sta non  é più  una  dimanda  relativa  all'  esecu- 
zione delle  dìsposirioni  ; é una  dimanda  pura- 
mente personale  diretta  contro  un  contabile,  e 
che  ai  termini  del  § I dell'articolo  in  esame  e 
dell’  art  27  f 30  del  Còdice,  dev’essere  portata 
innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del  convenu- 
to. La  corte  di  Parigi  con  decisione  del  due  lu- 
glio 1839  ha  in  tal  modo  giudicato.  ( Sirey  p. 
372.) 

SETTIUA  DISrOSIZIODE 
Azioni  in  materia  di  fallimento. 

[ 264  bis.  La  competenza  fissata  dall art. ò9 
in  materia  di  fallimento,  applicasi  benanche  alle 
azioni  reali? 

Crediamo  eh’ essa  sia  stata  stabilita  soltanto 
per  le  azioni  personali,  e cib  per  eifetlo  delle  ra- 
gioni già  sviluppate  nelle  Quist.  261  bis  e 263; 
ed  é questo  1'  avviso  formalmente  sostenuto 
da  Boitard  , t.  1 , p.  I IO  e seguenti , art.  59, 
che  così  sì  esprime  : « U § 7 ha  prescritto  che 
il  fallimento  non  cangia  la  competenza  del  tri- 
bunale per  l'esercizio  delle  azioni  personali,  sa- 
rebbe andare  contro  lo  spirilo  di  osto  esigendosi 
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cIm  il  fallimeolo  cambiasse  la  eoropelenza  per 
l’eso'cizio  delle  azioni  reali.  » 

. corte  di  cassazione  l' ha  benanche  san- 
zionato con  un  suo  arresto  del  IO  marzo  1813 
{Dallot,  t.  5,  p,  360),  decidendo  che  il  giudi- 
n della  giurisdizione  è investito  di  pieno  dritto 
della  procedura  di  espropriazione  d^li  immo- 
bili di  un  fallimento , sebbene  si  fusse  aperto 
avanti  il  giudice  di  un’altra  città.  Ma  alti  30 
giugno  1824  ( Dallot,  t.  5,  p.  361) , la  stessa 
cassazione  ha  adottata  una  ginrispnidenza  op- 
posta che  non  possiamo  approvare.  Questa  qui- 
stione  sarà  più  particolarmente  trattata  sotto  i 
titoli  di  Espropriazione  , e Giudizio  di  Ordine. 

^ maggior  ragione  poi , quando  lo  stato  del 
lallimento  è cessato  con  un  accordo,  ogni  azio- 
nereale dev'essere  portata  innanzi  a quel  tri- 
bunale dove  sono  siti  i beni,  e particolarmente 
la  (toanda  m convalida  di.un' offerta  maggiore 
all  meanto , avvanzata  da  uno  dei  creditori  del 
fallito  : in  tal  modo  fu  giudicalo  della  corte  di 
Nancy,  li  9 aprile  1829  (5/>cy,/.29,p.  197.)  j 

»ONA  DISPOSIZIONE 

Citazione  nel  caso  di  domicilio  eletto' 

( 274  bis.  Allorché  fu  indicato  in  uri  atto  un 
In^o  pel  pagamento  di  uri  obbligazione,  il  giu- 
dice di  ^sto  luogo  è competente  a giudicarne  ? 

La  rinunzia  al  dritto  che  ha  ogni  persona  di 
essere  giudicata  dai  suoi  giudici  naturali  non 
è meno  importante  della  rinuncia  a qualunque 
altro  dritto.  Bisogna  dunque  che  sia  espressa. 
Or,  non  può  scorgersi  questo  carattere  nell’  in- 
dicazione di  un  luogo  unicamente  stabilito  pel 
pagamento  di  una  obbigazione, dappoiché  non 
é questa  un’elezione  di  cui  parlano  gli  art.  1 1 1 
f 116  delcod.  civ.  e 59fl51  del  tod.  dipr.; 
cosi  fu  giudicato  dalla  corte  di  rass.  nel  39  ot- 
tobre 1810  ( Sirey,  t.  IO  pag.  378,  Datloz  t. 

1 1 , p.  4 47  ) ; e malgrado  una  contraria  dedsio- 
ne  della  corte  di  Bourges  del  5 gennaro  1814 
fa^na  appigliarsi  a questa  giurbprudeiua 
chiaramente  adottata  da  Favard  t.  1,  p.  134, 
n 10,  e Boncenne,  t.  2,  p.59  n.  52. 

Inmnio  se  si  trattasse  di  un 'obbligazione  com- 
mmiale,  non  potrebiie  più  ritenersi  la  esposta 
opinione,  poiché  è noto  che  in  simile  materia 
1 art.  420  •(■  T.  del  C.  di  pr.  civ.  piazza  il  tri- 
bunale del  luogo  dove  il  pagamento  dovea  ef- 
feltuitsi  nel  numero  di  quelL  innanzi  ai  quali 


l’attore  può  , a sna  scelta  conTenirc  Tobblica- 
lo(l)]. 

274  ter.  Si  possono  validamente  nel  domi- 
cilio eletto  per  la  esecuzione  di  uri  atto,  notifi. 
care  tulli  gli  altri relalki  alt  esecuzione  diana 
sentenza  resa  per  effetto  di  quest'alto? 

Nò,  poiché  l’esecnzione  della  sentenza  diffe-  ' 
lisce  essenzialmente  dall’  esecuzione  ddP  atto. 
Questo  ha  prodotto  tutto  il  suo  effetto,  dal  mo- 
mento in  cui  a suo  riguardo  si  è resa  una  sen- 
tenza.La  parte  che  l’ha  ottenuta  non  potrà  mai 
«sere  dis^nsata  di  uniformarsi,  per  la  intima- 
zione ed  esecuzione  di  essa,  alle  regole  partico- 
lari dalia  legge  prescritte. 

[Agen,%feb.  \%\Q;  Sirey,  t 14,/;.  193.- 
Colmar,  20  marzo  1810,  e cass..  2 flor.,  ari- 
no IF.  ).  ‘ 

[ 274  quater.  L'elezione  legale  de!  domicilio 
stabilito  dalle  disposizioni  deWarl.  554  f 664 
del  C.  di  pr,  civ  , rivoca  l'elezione  convenziona- 
le, e cambia  la  competenza  che  questa  avea  de- 
terminata delt elezione  che  deve  contene- 

re uri  atto  di  opposizione  al  matrimonio? 

La  corte  di  Parigi , con  decisione  del  6 gen. 
1825,  sì  avvisò  per  la  negativa,  sul  motivo  che 
questa  elezione  di  domicilio  fu  unicamente 
stabilita  per  le  notificazioni, ma  non  per  confe- 
rire giurisdizione  ad  un  tribunale.  Donde  sie- 
gue,che  x la  competenza  è regolata  da  una  e- 
lezione  di  domicilio  nell'allo  che  devesi  esegui- 
re, quest'elezione  conserva  tutto  il  suo  effetto  ; 
come  del  pari  U tribunale  naturalmente  compe- 
tente per  ragion  di  materia,  o del  domicilio  rea- 
le, sarebbe  il  solo^udice  delle  controversie  che 
potrebl^o  elevarsi,  quando  non  vi  fosse  alcu- 
na elezione.  Questa  dottrina  è con  ragione  a- 
dottata  da  Pigeau  , Com.  sull’  art.  59  , t I 
p.  170.  ' 

Accade  Io  stesso,  in  generale,  per  tutl’i  do- 
micili forzosamente  scelti  ; non  potendosi  per 
questi  applicare  la  disposizione  dell’ art.  Ili  -f 
1 16  del  cod.  civ.  ' 

Ciò  non  ostante,  pel  caso  tutto  spedale  del 
domicilio  detto  in  un'atto  di  opposizione  al  ma- 
trimonio,risulta  una  necessaria  eccezione  dalla 

0)  f L'indicaiioDe  det  Inoro  del  pagamento  per 
nn’oinetto  commerciale  è,  come  l indicaiione  del  do- 
micilio, attribnitiva  di  "iurisdiiione  e produce  i me- 
desiiiii  eHetti.  Ceai  può  farsi  la  citatione  fatta  al  do- 
micilio della  petaona  In  caM  della  quale  deve  effet- 
tuirai  II  pagameato  ( Lùgi,  6 gennaro  i831  : o dtlu 
‘»44/.6i)J. 
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natura  delle  tose,  e dalla  riunione  delle  dispo* 
dizioni  legislative.  Ed  in  vero  la  legge  ha  voluto 
dare  agli  ascendenti, ed  ai  consunti  di  un  certo 
grado  U dritto  di  manifestare  legalmente  il  loro 
dissenso  per  nna  unione  che  sembrerà  ad  essi 
funesta  e malamenteassortitaima  sari  necessa- 
rio però  che  l’ostacolo  messo  per  impedirla  fus- 
se  immantinenti  tolto,  quantevolte  d magistra- 
to non  lo  trovi  pertinente  ; sari  necessario  che 
un  contratto  il  quale  più  di  ogni  altro  ha  Usua 
sorgente  neUa  natura,  non  fusse  per  lungo  tem- 
po intralciato  da  opposizioni  spesso  dal  solo  ca- 
priccio suggerite.  iWciò  la  legge  ha  disposto 
(or/.  176  f 185  del  cod.  cir.)  che  l'atto  di  op- 
posizione debba  contenere  l'eletione  del  domi- 
cilio nel  luogo  in  cui  il  matrimonio  dovrà  esser 
celebrato,  e che  il  tribunale  (a/i.  177  f 18C) 
deve  pronunziare  fra  dieci  giorni  sulla  di- 
manda per  U rivoiazione  delle  oj'posisioni,  e la 
corte,  sull'appellazione , fra  lo  stesso  termine. 
Quindi,  prontezza,  celerità,  tal'è  Io  spirito  della 
legge,  tal'è  il  principio  col  quale  bisogna  spio- 
gare,  interpetrare  tutte  queste  disposizioni. 

Or  con  questo  sistema,  quale  sarebbe  lo  sco- 
po di  una  elezione  di  domicilio  nel  luogo  della 
celebrazione  del  matrimonio,  se  non  attribuis- 
se U giurisdizione  al  trìhunaledi  questo  luogo? 
Tutto  db  si  farebbe  unicamente  per  citare 
l'opponente.  Ma  cosi  praticando  vi  sareblte  al- 
lora economia  di  tempo,  se  si  dovesse  citarlo 
innanzi  al  tribunale  del  suo  domicilio  reale,  co- 
stituire un  patrocinatore,  e mandare  colà  i tito- 
li ? G>me  sarebbe  possibile  osservare  quel  ter- 
mine che  fissa  l'art.  1 76  il  quale  nulla  autoriz- 
za a prolungarlo,  e che  i tribunali  non  potreb- 
liero  senza  ingiustizia  oltrepassare?  Ravvicina- 
te adunque  tutte  queste  disposizioni,  resta  evi- 
dentemente provalo  che  la  legge  ha  voluto  far 
giudicare  la  dimanda  di  rivocazione  di  opposi- 
zione dal  tribunale  del  lu<^o  dove  il  matnmo- 
nio  devesi  celebrare,-  eros'i  difatti  fu  giudicato 
dalla  corte  di  Bros.,  li  die.  1835  ( Gior/i. 
di  Bruss.  1836,  p.  135  ),  e dalla  corte  di  Pa- 
rigi li  '23  agosto  1839,  in  opposizione  ad  una 
decisione  resa  dalla  stessa  corte  nel  23  marzo 
1829  ( S/re/, 163.  ) ]. 

Art.  60 1 152. 


( 276  bis.  Vari.  60  fa  ecutione  soltardo 
alle  regole  della  compe tenta  territoriale  ? 
Questo  articolo  fa  benanche  eccezionq  alle 


regole  di  atlribnzione  relativamente  ai  diversi 
gradi  di  giurisdizione  ; dappoiché  prescrivendo 
agli  uffiziali  ministeriali  ai  dirigCTe  la  loro  di- 
manda per  lo  pagamento  di  spese  innanzi  a quel 
tribunale  ove  furono  erogatc.indica  lecerti  re^i 
come  quelle  che  debbono  giudicare  simili  di- 
mando, allorché  sono  fatte  dai  patrocinatori  che 
hanno  agito  innanzi  ad  esse,  quand'anche  fus- 
se terminato  l'esercizio  delle  loro  funzioni.  ( Pa- 
rigi, 3 ottobre  1810,-  Sireyt.  14,  p.  133, ilu/- 
lot,t.  I l.p.  16  ) Atlributtce  pure  la  comp^ 
lenza  ai  tribunali  distrettuali  relativamente  alle 
spese  fatte  innanzi  ad  essi,  anche  quando  non 
eccedendo  i 200  franchi,  la  dimanda  sarebbe 
pel  suo  valore  della  giurisdizione  del  giudice  di 
pace,  ed  in  fine  sottomette  a quest'ultimo  le  di- 
mande  di  spese  fatte  iimanzi  a lui,  comunque 
eccedesse  ola  dettasumma.Ved.la  nostraQwrf- 
8 bU.  Tbomine,  n.  85,  e Boncenne  t.  2,  p. 
48,  n.  60,  fanno  la  stessa  osservazione. 

Suesta  seconda  conseguenti  dell'  art.  60  è 
ata  sopra  uno  dei  motivi  i auali  hanno  det- 
tata questa  disposizione  , vai  ciré  il  potere  di- 
sciplinare di  cui  trovasi  rivestilo  ciascheduno 
di  questi  tribunali  per  tassare  le  spese  degli  uf- 
fiziali  soggetti  alla  sua  giurisdizione, e reprime- 
re gli  abusi  che  potrebbero  commettere. 

Donde  sicgueche,  relativamente  alle  diman- 
de  fatte  dagli  uscieri , la  corte  reale  non  sareb-- 
l»c  giammai  competente, anche  se  si  trattasse  eli 
atti  annessi  ad  una  procedura  di  appello  , poi- 
ché tutti  gli  uscieri  sono  sottoposti , per  la  giu- 
risdizione disciplinare  , al  tribunale  del  distret- 
to; a questo  triliunale  adunque  , nella  cui  giu-- 
risdizione  fu  eseguita  la  procedura,  spetterà  di 
giudicare. Questa  soluzione  adottata  dalbomi- 
ne  , n.  85  , ha  analogia  con  quella  data  nella 
Qw'r/.  276  , relativamente  ai  nolari  ed  agli 
altri  uffiziali  rainisleriali , le  cui  funzioni  non 
risguardano  le  procedure  giudiziarie  ] 

[ 27  7 bis.  I procuratori  che  rappresentano  la 
parti  innanti  ai  tribunali  di  commercio, e gli  ar- 
bitri nominati  da  una  corte  per  conoscere  di  una 
società  commerciale  , debbono  avanzare  le  di- 
mande  per  pagamento  dei  loro  onorari , innanzi 
al  tribunale  ìi  commercio  ? 

Fu  ritenuta  raffermativa  in  favore  dei  pro- 
curatori dalla  corte  di  l’arigi  , alli  14  giugno 
1833  ; ma  questa  giurisprudenza  contraria  a 
due  decisioni, una  della  code  di  cassazione  del 
5 settembre  1814  / Dalloz,  t à,p.  416:  Sirey 
p 266  ) l'allra  della  code  di  Colmar,  del  5 a- 


t 
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posto  182G  (Sirey  /.28/>.47),ed  anche serondo 
lopi^M  di  Favard,  I.  p.I3i  n 1 |,c  Thomi- 
ne  n.  85,  non  deve  essere  segnila  : I,  parchi 
non  cs^do  onesti  mandatari  ufEziali  minisle* 
r^i , I art.^  CO  non  li  riguarda  2.  perchè  la 
dimanda  eh’  essi  avvanzerebliéro  non  essendo 
una  dimanda  commerciale^  i trihanali  di  conw 
m^iO’non  possono  prenderne  conoscenza. 

In  conseguenza  al  tribunale  ovile  del  distret- 
to ove  domicilia  il  convenuto  bisogna  fohnar 
la  dimanda  che  i procuratori  e gli  arbitri  vo- 
gliono avanzare;  ed  anche  quando  gli  arbitri 
•oasero  nominati  da  una  corte, nnlladimeno  que- 
sta corte  non  potrebbe  conoscere  della  dimanda 
dei  Idl^norari.  ( Lione  "Mi  agosto  1828  ; Si- 
) Tai’qra  benanche  l’opinio- 
ne di  Oareè  in  una  nota  manoscritta  cosi  con- 
cepita: I tribunali  ordinari  sfno,  a nostro  ai\i- 
so, iso/i  ai  quali  regolarmente  appartiene  cono-  ‘ 
were  deir azione  personale  che  avrebbero  glHtr- 
hilri per  lo  pagamento  dei  loro  onorari. 

I 277  ter.  La  competenza  slabilila  dsif  art. 
60  u estende  alte  dimande  che  gli  uffizioli  mi- 
msteriali  potrebbero  formare  per  lo  pagamento 
sTonor^  che  ad  essi  spetterebbero  per  incarichi 
dtversi  da  quelU  che  ricevono  per  effetto  de!  loro 
rmnistero  ? 
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Art.  ci  f 153 


tato 


c»  j -I  • • ■ cne  se 

" pnnopio  ragionevolmente  adof-  esiires 


> § II.  Menzione  della  data. 

• _ [ 28^is.  È nei9ssario  lotto  pena  di  nullità 
di  scriversi  la  data  in  lettere  alfabetiche  ? • 

Questa  quiitione  è anticipattmenle  risoluta 
dai  principi  adottati  nel  n.  284  p 290;percioc- 


chè  se  la  data  , auantunqu^on  formalmente 
isa,  basta  ad  adAipiere  al  vólo  della  Ik- 


gU  ufficiali  ministeriali  possono  ricnsarsi  a fare 
dei  lavori  o degli  atti  che  non  sono  tassati  dalla 
legge. Ma  se  ne  accettano  il  mandato,  non  pbs- 
^o  , per  qaesta  specie  di  lavori , essere  consi- 
oeran  se  non  come  mandatari  ordinari , pre- 
stando gratuitamente  la  loro  opera  , salvo  le 
convenzioni  in  cifctrario , e nel  calb  in  coi  si 
tosse  convenuta  una  ricompensa,  non  potendo 
ronscpiime  il  nagamenlo  se  non  con  azione  di- 
retta innanzi  al  tnbnnalc  del  domicilio  del  con- 
venuto. {Del^rte.t.  l.p.  6;  lepagep.  107; 

14  iTglio  1813,-  Dalloz  t I4,p;373. 1 
•1  er  altro  i Iribnnali  applicano  questo  prin- 
cipio ron  molta  riserva  eu  indulgenza  ; tal  che 
quando  questi  incarichi  per  cui  si  dimanda  il 
compenso,  abbhithè  dalia  legge  riconeRCiuli 
sono  COTI  ligafi  col  mandalo  legale  di  cui  l’uflfi- 
ziale  ministeriale  trovasÌTivestilo.rhe  desso  non 
può  essm  disimpegnato  indipendenleiftenle  da- 
mi  altri;  amasi  meglio  estendere  a questa  parte 
, ^ dell  azione  la  competéiiza  stabilita  per  la  diman- 
da delle  spese  lassale  , che  esporre  le  parti  ad 
una  doppia  lite;  e quindi  in  appoggio  di  questo 


ge;aTlorrhè  aligmenti  risulta,  a maggiorragio- 
ne  sarà  valida, se  siasi  dbilta  testualmente,  ab< 
benché  in  cifre  numeriche. Ciò  appunto  dichia- 
rane Bonrenne  , fom.  1 pag.  28  n.  30 , e la 
corte  di  Besani;on  , ai  2-3  feb.  1810  ( Dalloz 
tomi,  14  pag.  400),  sebbene  non  può  dubitarsi 
che  le  lettere  alfabetirlie  offrono  ncnerairaente 
minor  rampo  airerrore  che  le  riffe, dalrbè  fra 
due  date  l’ una  delle  quali  fosse  espresm  in  let- 
tere e r altra  in  cifre  , in  diversi  litoti  della 
stessa  copia,  la  prima  dovrebh»  ottener  la  pre- 
ferenza,come  di  fatti  a 14  luglio  1832  fu  dalla 
corte  di  cassazione  giudicalo.  ) 

f 284  ter.  Fa  d uopo  indicar  benanche  in  un 
atto  di  citazione  it  luogo  ove  fu  eseguito  i 
L’apl.61  non  esige  altro  che  la  data  del  gior- 
no mese  ed  anno  : donde  sembra  risultare  che 
non  saprebliesi  scorgere  una  causa  di  nullità 
nella  qmessione  del  luogo  , il  quale  per  altro 
trovasi  pw  l’ordinario  impiicilaraenle  indicalo 
dalla  designazione  del  domìdlie  della  parte  con- 
venuta almeno  ne’  casi , e sono  i più  frequen- 
ti , in  cui  questo  atto  è rimesso  al  detto  domi- 
cilio. 


equo  sistema  furono  pronunziate  due  decisioni, 
una  dalla  corte  di  Burges  , del  18  die.  1824’ 

( Dalloz  t.  18  p.  33G,  Sirey  t.  25 , p.  309  ) , 
e l’altra  dalla  corte  di  cass.del  IOagosto  1831  .j 
[ 277  qiiater.  V azione  di  un'  avvocalo  pei 
pagamento  dei  suoi  onorari  dev  essere  àirella  ■ 
innanzi  al  tribunale  che  ha  Radicata  la  causa , 
sebbene  non  sia  quello  del  domicilio  del  conve- 
nuto? ^ 

L'affermativa  fu  adottata  dalla  corte  di  Gre* 
nolile  30  luglio  1821  ( Dalloz  t,  8.  p.  214 
Sirey  t.  2j2j».  145  ),  e da  quella  di  Brhs.  2 a* 
prile  1825  ( Giorn.  di Bruss.  1825  p.  111.)*' 
Ma  [ler  le  ragioni  esposte  nella  Qms/.  21 1 , 
pensiamo,  colla '^rte  di  cassazione,  che  questa 
giurispnidenu  non  dev’essere  seguita.  Si  osser- 
verà che  la  decisione  di  Grenoble  è drdata  an- 
teriore a quella  dell'ordinanza  del  1822.  ] 
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Ma  come  non  è lo  stesso  allorché  si  notifìca 
alla  persona  , e potoido  il  luogo  influire  sulla 
idoneità  dell’  ufliziale  ministeriale  ( Dalloz  alla 
parola  Atto  di  citazione  set  2 ari.  \ , Ut  I i 
pag.  405  ) crede  esisterci  nullità  se  Patto  di  ci- 
tazione non  indicasse  il  luogo  in  cui  fosse  stato 
notiflcato.Ed  in  vero  una  tale  indicazione  sem- 
lvache  sia  il  complemento  necessario  della  ma- 
tòcola  dell’usciere, tanto  rigorosamente  richiesto 
dalla  le^,  e che  non  raggiungerebbe  lo  scopo 
|e  non  tosse  chiaramente  provalo  di  non  avere 
al  detto'ufBzialc  sorpassata  la  competenza  ter- 
ritoriale attribuitagli  dalla  sua  matrìcola. 

All’  indarno  opporrebbesi  di  essersi  con  mol- 
te decisioni  giudicato  es^alamente  dalla  cor- 
te di  Nimes  ai  20  gennajo  1810, che  la  data  di 
un  testamento  olografo  non  debba  necessaria- 
mente contenere  la  indicazione  del  luogo  in  cui 
fuucritto,  perciocché  in  questa  sorte  di  atti  essa  ' 
non  è utile  affatto,  non  potendo  più *11  luogo  , 
dopo  l’abolizione  in  Francia  delle  leggi  consue- 
fumarie,  influire  sulla  capacità  del  testatore  ; 
ma  non  è cosi,  come  abbiam  fatto  conoscere 
in  materia  di  citazione  , in  cui  il  luogo  non  è 
tanto  indifferente.  « 

Carré  esprime  di  passaggio  questa  opinione 
sulla  Qlus/.  28 1 , ,ed  appresso  Quist.  ter.  ] 

^ 284  quater.  E nullo  F atto  di  citatione , se 
la  data  egresso  dal  giorno  del  itfese  e da  quello 
della  settimana,  trovasi 'che  tali  indicaiiqpi  non 
concordano  fra  loro? 

La  Corte  di  Liege  alli  20  luglio  1836  decise 
I vediilGiom.  delBelg.  1836, 428  ),  che 
in  tal  caso  bisognava  aver  presente  soltanto  il 
giorno  del  mese , e non  doveasi  aver  riguardo 
affatto  a quelTo  della  settimana. Fondavasi  que- 
sta deci^'onc  sulPart.  61 , il  quale  prescrivendò 
ia  data  del  giorno  , mese  ea  anno  , fa  gwta- 
mente  supporre  che  ia  legge  richiede  il  giorno 
del  mese  e non  quello  della  settimana , e che , 
chiaramente  espresso  il  primo,  l’aggiunzione  di 
un’altra  indicazione  non  rìchic^.non  ne  dovea 
minorare  la  certezza, ma  riguardarsi  come  ine- 
sistente. 

Noi  ci  troviamo  di  aver  già  detto  che  per 
giudicar  della  data,  era  necessario  di  consultar 
non  solo  una  parte,  ma  l’insieme  dell’alto;  u- 
niformandoci  in  ciò  al  sistema  adottato  dalla 
giurisprudenza  in  materia  di  date  di  testamento 
. .olografo,  {vedi  Merlin  , Repert.alla  parola  Te- 
stamento, set.  2.  § 1 or/.  6.  n.  9)  ; cioè,  che 
ogni  qualvolta  dal  complesso  delle  diverse  clau- 


sole deli’  atto  insorge  un  dubbio  sulla  vera 
data  , reputasi  non  datalo , e per  conseguenza 
nullo.  Or  accadendo  che  il  giorno  della  setti- 
mana e quello  del  mese  non  concordino  nella  .€ 
data , sembra  non  potersi  in  tale  enunciazione 
rinvenire  una  data  ben  cena  , perciocché  es-  ' 
sendo  scambievolmente  contrarie,  l’ una  inde- 
bòlisce  la  forza  deU’altra. 

E forse  non  ci  ha  di  qucsticasi  come  quello 
in  cui  il  testamento  contiene  la  enunciazione 
de’  fatti,  i quali  non  furono  eseguili  che  poste- 
riormente alla  sna  data,  ovvero  allorché  ritie- 
ne per  contemporanei  de'fatti  in  lult'altra  epo- 
ca eseguiti  ? 

Epperòla  stretta  conseguenza  di  quesirprin- 
cipi  sarebbe  fórse  que|{a  di  annullare  sia  il  testa- 
mento,sia  l’atto  di  citazione  compilato,in  quan- 
to alla  data, secondo  stà detto  nell'enunciazione 
della  quistionc.  Ma  siffatta  consemenza  é con- 
traria allo  stesso  rigore  spiegalo  dalla  legge,  la 
qualc’esigendo  soltanto  la  indicazione  del  gior- 
no daimnesc,  e trovandosi  questa  chiaramente 
espressa,  debbe  ritenersi  per  la  vera  data, sen- 
za incaricarsi  degli  accessori  che  fan  sorgere 
de’dubbi  e delle  incertezze. 

Non  possiam  però  dissimulare  che  tale  solu- 
zione sembra  indeliolire  il  principio  della  fede 
dovuta  all’  insieme  dell’  atto  , anziché  ad  una 
parte  di  esso;  ma  fa  d'uopo  che  la  dottrina  mi- 
tighi coll'equità  ciocché  v^ha  di  troppo  rigoro- 
so ne’principi  anche  i più  certi. 

Del  rimanente  trattandosi  nellaspecie  in  esa- 
me della  certezza  della  data  , le  ckcostanze  di 
fatto, le  altre  enunciazioni  deU'allo  ec.  dovran- 
no necessariamente  calcolarsi  da'magùlrati  nel- 
l’emettcre  il  loro  avviso.  ' 

§.  III.  Menzione  roloUva  altcMore. 

1 . Nome  e Cognome. 

187;  bis.  In  qual  modo  d^b'hsere  indicato 
una  società  attrice  in  giudizio  ? th 

Noi  crediamo  con  l’igeau.  Coment,  tom.  1 . 
pag.  174,  dover  distinguere:  o la  società  non 
è commerciale,  ed  in  tal  castf  deve  farsi  la  no- 
tificazione in  nome  di  tult'i  soci  e non  già  del 
solo  amministratore,  perciocché  secondo  l’art. 

1 863  del  codice  civile  ciascun  d’  essi  è tenuto 

re  una> somma  e porzione  uguale  ; o la  società 
commerciale, ed  allóra  sT farà  la  notificazione 
in  nome  colleUivo  o in  commandila.  Nel  primo  ' 
caso,  come  in  quello  di  una  società  puramente 
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civil»,  bisogn.i  ìndicarei  nomi  ditult'i  wci,  es- 
s&nàoMlìdalmenUt  obl>ligali  ; eppcrò  non  sa- 
rebbe suflicienle  cilarii  sotto  il  semplice  nome 
• di  ragion  sociaie;  nel  secondi»' cìm  . deve  farsi 
la  domanda  in  nome  soltanto  di  soci  risponsa- 
Jbili  e sfidali,  senza  necessità  d' indicare  lutti 
gli  altri  della  commandita  , non  potendo  essi 
secondo  I'art.27  del  cod.  di  comm. eseguire  al- 
cun aMo  ài  gestione,  nè  d'altronde  eseguirsi  le 
condanne  pronunziate  controja  società,  ai  ter- 
mini dell'art  26  d'elio  stesso  codice,  sé  non  che 
su  i fondi  messii)  da  mettersi  in  sorielà.e  non 
già  sdlie  loro  persone  esopea  gli  altri  loro  beni. 

Ma  se  la  società  è ónommodebba  necessaria- 
mente citarsi  in  nome  de' suoi  amministratori 
( redi  t arL  31  del  cod.  di  comm)  salvo  l’azio- 
ne di  regresso  che  i soci  polrebl>cro  uniforme- 
mente all’ art.  32  esercitar  contro  di  essi.  Tale 
è benanche  l'avviso  di  iloncenne  tom.  I , nag. 
36  n.  36. 

[ Relativamente  alla  società  civile  il  princi- 
pio è certo  come  di  lòtti  fu  ritenuto  dalla  cor- 
te di  cassazione  decidendo  , alti  8 novembre 
1836  ( Sirey  tom.  36  pag.  811)  die  le  società 
civili  non  possono  agire  in  nome  collettivo  da- 
vanti i tribunali , a dimanda  soltanto  dell'am- 
minislratore  ; ma  bisogna  indicare  , a [iena  di 
nullità  , il  nome  , cognome,  professione  e do- 
micilio di  ogni  soddT  La  corlé  di  Aix  si  è del 
pari , a 23  dicembre  1 837 , avvisata  per  la  nul- 
lità di  un  atto  di  citazione  fatto  per  una  socie- 
tà di  assicurazione  , indicando  in  esso  il  solo 
nome  degli  amministratori. 

Ma  trattandosi  di  una  società  commerciale , 
parci  erronea  la  opinione  di  Carré  e degli  scrit- 
lori  da  lui  citati.  È un  principio  di  fatti  ch^ 
tatto  ciò  che  si  opera  in  nome  della  ragion  so- 
ciale impegna  i soci  solidali:  l’art.  22  del  cod. 
di  comm.  è a tal  riguardo  chiaro  e preciso  ; 
or  che  importa  al  convenuto  di.conoiccre  indU 
vidualmente  gli  attori  f il  necessario  si  è che 
le  condanne  da  emettersi  a suo  favore  possano 
i^^uirsi  contro  di  tutti , e quest'  appunto  sarà 
Tettetto  di  una  sentenza  pronunziata  contro  la 
ragion  sociale.  Resterà  poi  a suo  arbitrio  , vo- 
lendola fare  eseguire  , informarsi  contro  chi  lo 
potrà  individualmente  ; e questo  leggiero  incon- 
- veniente  esistente  soltanto  all’ epoca  dell'esecu- 
zione della  sentenza , non  potrebbe  fare  annnl- 
, lare  l'atto  di  citazione  se  non  quando  fusse  sta- 
to violato  l'art.  CO  del  cod,  di  proc.  Or  questo 
articolo  esige  il  nome  dell'  attore  : e qual  nella 
Cvrè^  f^ol.  I. 


specie  è l' attore.?  certamente  non  sono  gl'  indi- 
vidui associati , ma  è un  corpo  morale , una  so- 
cietà rappresentala  in  lutl'i  suoi  alti  da  una  ra- 
gion sociale  , ed  in  questa  comune  denomina- 
zione sono  compresi  i nonii  di  luti’  i soci  ; cp- 
però  è evidente  che  la  ragion  sociale  indica  suf- 
ficientemente il  nome  dell’  attore  , talché  per- 
mettendo l'art.  69  f 16}  di  citare  una  società 
‘nella  sua  rasa  sociale, anche  l'art. 68f  162  au- 
torizza ad  indicare  il  nome  soltanto  della  detta  ' 
casa  sociale.  Soggiungiaiffo  però  che  questa  no- 
stra opinione  era  già  messa  a stampa , allorché 
ricevemmo  il  volumedcl  nostro doRo  amico  Du- 
vergicr  , il  quale  ne'n:  316  e 317  del  suo  trat 
tato  della  società , abbraccia, parfando  delle  sa- 
'cietà  civili , uu  sistema  diverso  dal  nostro  ; c 
combatte  l’arresto  della  corte  di  cassazione.  Le 
W8*oni  da  lui  esposte  non  ci  sembrano  sufliden  • • 

tì  per  modiflcare  i nostri  principi , nulladime-  ' 
no  impegniamo  i nostri  lettori  a leggere  la  sua 
dissertazione , nella  quale  esamina  la  quistio- 
ne  sotto  tutti  gli  aspetti.  * 

287  ter.  Consenta  forse  dalla  precedenle 
soluzione  di  esser  valida  una  citazione  notifica- 
la in  pome  di  un  talk  s coaiPACNLA  ? 

Nella  quislione  294  noi  riteniamo  valido 
l'atto  di  eitazione  relativamente  alla  indicazio- 
ne della  professione  degli  attori  ; ma  sarebbe  lo 
stesso  per  ciò  che'Visguarda  i loro  nomi?  Cre- 
diamo di  no  i in  tal  caso  sarebbe  come  per  le 
socidà  civili  e commerciali  in  nome  collettivo. 

[ Nel  precedente  numero  si  è da  noi  emesso 
un'avviso  contrario  a questa  .soluzione.  ] 

§.  il.  Professione. 

203  bis.  L'errore  sulla  professione  deW alia- 
re riderebbe  un  atto  dì  citauone,  se  qitisla  falsa  p 

indicazione  non  abbia  potuto  trarre  in  inganno 
il  convenuto  sulla  persona  a richi  està  della  qua- 
le fosse  stato  il  detto  attofiotifirato? 

Cdh  decisione  della  corte  df  Nancy  de'20 giu- 
gno 1824  fu  que^aquistionetiegalivamantc  ri- 
soluta : e noi  tanto  più  volentieri  d uniformia- 
mo a siffatta  opinione, inquanto  che  éuna  con-  * 
seguenza  di  quanto  abbiam  detto  sulla  quislio- 
ne 293  n^.  183,  sembrandoci  benginsto,  ogni 
qual  volta  la  le^  lion  contiene  una  disposi- 
zione spedale  e precisa,  di  applicare  l'antica 
massima:  la  nullità' senza  esser  eccepita  non 
produce  alcuno  effetto. 

( Esìste  simile  alla  citati  decisione  un  altra 

. «1 


• » 
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détla  c«cie  di  Pruselles  de'26  geanajo  1830. 

( Giontidi  Krus. part.%  2l0)ikl 
rimanoDle  se  nell'  atto  niancaiio  tali  indicazio- 
ni  posMDo  supplirsi  riportandosi  ad  altri  atti 
conosduti  éal  a>arenoto  ; coù  per  esempio,  se 
esse  si  rallrovino  nel  processo  vaibaie  di  non 
seguila  conciliazione,  comOfu  giudicalo  dalla 
code  (b  Niines  ( Sirey  fom.  l i pag.  I33  ),  o 
se  la  omessone  fosse  rìparata^on  alti  susseca* 
tivi  di  procedura,  prima  chesia  comparso  il  con- 
venuto. ( Liittoges  y^eb.  1817  ) 

* NuUadimeno  una  decisione  delb  corte  diBc- 
san9Qn  de'26  agosto  18U8  appliclnigprosamen- 
te  la  pena  di  nullità  ad  un  atto  il  quale  non 
indicava  la  frofessione  ed  il  domicilio  dell'  ap- 
pellante. ] * * 

§ III.  Domkiìio. 

•»  *- 
[ 29G  bis.  P fbnt  nuUo  f qg>t1lo  nolfficafó 
in  nome  del  sindaco*  di  un  Cornane  , il  quale  a- 
gisce  con  questa  qualità  , se  non  sia  stalo  iodi- 
calo  nell' atto  il  domicilio  di  lui  ? 

Bisogna  considerare  che  la  enunciazione  del 
titolo  di  un  pubblico  funzionario  , allorché  le 
sue  funzioni  sono  rivocabili , non  può  supplire 
alla  indicazione  del  suo  domicilio  ; ed  esistono 
molle  decisioni  in  sostegno  di  questanostra  os- 
servazione, |H‘onunsiate  appunto  ne'  casi  in  cui 
trai  lavasi  delle  funzioni  ai  un  sindaco.  Fu  con 
esse  giudicato  che  polevasi  esser  Sindaco^  di 
un  Comune  ed  avere  il  suo  domicilio  in  un 
altro. 

È chiaro  però  che  una  tale  soluzione  non  è 
applicabile  al  caso  in  cui  il  funzionario  è attore 
personalmente , e nel  proprio  interesse. . 

Che  se  agisce  in  qualità  di  funzionario  , lo 
stabilimento  pubblico  da  lui  rappresentata  è al- 
lora il  vero  attore  , e per  tal  ragione  abbiam 
già  deciso  di  non  essere  sotto  pena  di  nullità  as- 
solutamente necessario  indicare  Bell'allo  il  no- 
me ed  il  cognomndel  funzionario.,(f'.  la  Qui- 
si.  288).  Vale  lo  stesso  relativamente  al  domu 
cilio,  come  di  fatti  fu  deciso  dalla  corte  dfeas- 
sazione  a 7 maggio^  1829  (Sirey  tom.  Zd  pag. 

‘ 107),edalla  corte  di  Lione  al  1 dicembrel823, 
nuantunque  quest'aitima  avesse  sulle  prime  a- 
dotlata  una  giurisprudenza  contraria.  J 
( 296  ter.  Qual  domicilio  è obbligato  od  in- 
dicare la  donna  meritata  attrice  ? 

Secondo  l’art.  lOBf  1 13  del  Cod.cìv.  non  a- 
vendo  la  moglie  altro  domicilio  che  quello  del 
marito;  questo  domicìlio  appunto  don^  ella  in- 


dicare; in  taf  modo,  f^sta  una  deciÀon»  della 
Corte  di  cassazione  de'  33  dicanbre  18t9.(  Si- 
/ey  tom.  ÌU,pag.  IQlrihllot  tom.  if),  àni 
soddisfatto  alSotndeii'art.  61.  , i , 

Ma  se  essa  litiga  contro  al  marito  perolteae- 
re  la  sephratJàne  pecaenni^  t divorzio  o |p 
scioglimento  deimatrimoaio  , basterà  che  fac- 
cia ronoscero  la  sua  residenza  di  fatti  , come 
fu  giudioNo  dtriia  Corte  di  Bangi,  alli  9germi- 
nale  ,^nno  X (^ey  tom.  2,  28à),  e dal- 

la Corti  di  cassaz.  a'9  frìrf;  anno  XI,  e 31  n- 
«gostp  IS?4  (Siro¥tom.  ii,§ag.  Z&ì,.OaUez 
tom.  19  ,paf.^i.) 

latiti  ne'  primi  tdue'casi  la  residenza  della 
moglie  è per  lamatura  delle  cos%separata  dal 
domiediu  del  marito  i nel  temo , dirsi  domìd- 
làta  iiMaso  di  suo  marito  , sarebbe  lo  stesso 
che  riconosceae  la  esistenza  del  matnmonio 
ch’ella  viene  ad  impugfiàre.  ] 

§ 111.  Mentione  della  cosUlwàme 
de'  patrocinatori. 

■302  bis.  Se  l’ atto  di  citaùaae  contenga  ele- 
zione espressa  di  dumicilio  presso  di  un  patroà' 
notare  , senza  però  costituirlo  , sarebbe  nulla  di 
meno  con  la  della  formolo  r^larmeate  casli- 
Uiilo  ? Possono  ammellersi  eipàpoUetili  di  altro 
genere? 

Molte  corti  attaccandosi  alla  lettera  della 
l^ge  han  richiesto  una  costituzione  espressa 
rifiutandone  l'equivalente  nella  elezione  di  do- 
micilio fatto  presse  di  un  patrorìnatore.  Fog- 
giano le  loro  decisioni  sol  motivo  che  , se  da 
una  parte  , giusta  l'art.  01  , la  costituzione  di 
..un  patrocinaloreim[iorta  la  elezione  di  domi- 
cilio presso  lo  stesso  (pusrhè  nem  esìsta  unme- 
lezione  contraria),  noa  è poi  l' inversa  pronna- 
ziata  parimenti  dalla  legge;  ed  a dippiù,  essen- 
do nella  fscollà  della  parte  dì  eleggere  il  domi- 
cilio in  un  luogo  diverto  da  quello  ove  dim<ra 
il  patrocinatore  incaricato  di  agire  per  lei , po- 
trebbe benissimo  verificarssJa  elezione  pressa 
di  un  patiDcinatore,  e la  costiturtsae  presso  di 
un  altro;  ed  appunto  in  questo  senso  furono  e- 
messe  le  seguenti  decisioni.  L'Cgi  15  giurao 
1807  (Sirey  tom.  7 pag.  310)  e 23  novemlire 
1814;  Monip.-5  agosto  1807;  filmar  26  ig- 
naro 1816  ( Dallot  iom.  14  pag.  443  ; Sirey 
tom.  i9pag.  109)  ; Lione  29  maggio  1816  a 
95  agosto  1828  ( Sirey  tom.  99  ptm.  113); 
Greuàbleb  luglio  18'29  (Sirey  tom.  ^ pati.  2 
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poff.  IO)  : Amienx  IO  novembre  1821  ; Bour- 
ges  28  marzo  1832  c Lione  9 febbraio  1830. 

Pigeau,  (x)mcnt.  «om.  I pg.  176;  Favard; 
lom.  1 1 pag.  137,  n.  2,eBoncenne  loro.  1 , 
pag.  38,  n.  38  rìtcngono  la  stessa  dottrina . 

Per  la  opinione  contraria  le  autorità  sono 
meno  numerose  ; c tra  esse  trovansi  delle  deci- 
sioni della  corte  di  Colmar  24  marzo  1810  (5/- 
ry  /ora.  t'2p^.  378)  e 25  febbrajo  1836  ; di 
Metz,  7 luglio  1814  e I giugno  1819;  e di 
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che  non  si  può  in  seguito  riparare  alla  omessio- 
ne  della  costituzione  nell'atto  dì  appello  con  un 
atto  notificato  dopo  lo  spirar  de’  termini  f2) 
(Pau  22  lag.  I80‘J;  Firenze,  19  maggio  1810 
Limoges  l i aprile  1813;  Cassai.  Z geanara 
1815  ; Sireyjom.  ih  pari,  t pag.  22  ; Rennes 
21  ott*  1815,-  Dallot  tom.  pag,  4il  ^ srg, 
Rennes  2{  dicembre  1808  ; Sirey  lom.  10  pag. 
51;  e 18  maggio  l824).Nissuno  ignora  di  non 


Nancy  10  agosto  1895  {^Sirey  tom.2h  p.37l.) 

Thominc  n.  87  è di  (]ncst’uItimo  avviso;  al 
quale  noi  crediamo  doverci  l»cnan(  he  unifor- 
mare , e che  la  corte  di  cassazione  con  un  solo 
arresto  ch’ebbe  occasione  sopra  questa  qiiistio- 
ne  a 21  agosto  1832  (Sirey  pag.  789)  ha  per- 
fettamente ritenuto. 

Gli  è vero  che  la  parte  pnb  eleggere  il  suo 
domicilio  in  un  luogo  diverso  da  quetio  del  suo 
patrodnatore,  ma  allorché  essa  ha  fatta  la  sua 
elezione  presso  di  un  patrocinatore,non  è forse 
chiaro  di  aver  rinunziato  alla  facoltà  che  avea, 
e non  sarebbe  un  dimostrare  troppo  rigore  nel 
non  riconoscere  una  costituzione  nell’espressio- 
ne di  un  fatto  che  n’  è la  conseguenza  ordina- 


esser  nullo  l’atto  sol  perchè  l officiale  costitnito, 
quantunque  patrocinatore, sia  stato  indicato  co- 
me avvocato:  .30  dicembre  ìHll.-Da!- 

hi  lom.W  pag. Ano  ; Sirey  tomi  A pari. 2 pag. 
116);  che  vi  ha  costituzione  sufficiente  allorché 
è data  citazione  a comparire  ad  effetto  ài, medi- 
ante  il  ministero  di  tal  pnlrocinalore,^n\\t  con- 
chiudere etc:o  che  si  dichiari  che  tal  patrocina- 
tore agirà  per  l’attore  ( Bruselles  1 1 /rè.  18J4- 
Dallo!  tom.  pag.AA \-,Òiom.  di  Brvs.  mApag. 
66);che  1 errore  di  nome  nella  costituzione  di  i a- 
trocinatore,  quando  però  non  è possibile  ingin- 
narsi  sulla  persona  del  vero  costituito,  non  pre- 
dace nullità  (Angersigen.  1811;  Dalloz  tom. 
l ì pag.  410;  Bourges,  10  febb.  1826);  purché 
un  tal  nome  non  sia  siffattamente  alterato  da 


ria,  legale  e quasi  necessaria  P non  potersi  diciferare  (/?rmirj23o/uOToT8^^ 

Noi  non  oppiamo  persuaderci  come  molti  Dalloz  lom.  I i pag.  440) , e cheSc  ouan 
^ritti^e  tribunali  mentre  han  rinvenuto  nell^a  do  siasi  completamente  oracsso’il  urne  dllTa- 
sempiiM  indicazione  della^mora , quella  suffi-  trocinatore  costituito,  è valido  l’atto  se  si  foLe 
ciente  del  domicilio,  allorché  non  esiste  alcuna  indir.tii  !■>  «a  :i j.n • •. 


dente  del  domicilio,  allorché  non  esiste  alcuna 
prova  di  esser  l’una  separata  dall’altra  (vedila 
Quest.  300  ) , non  abbiano  poi  creduto  , per 
una  ragione  di  analogia  molto  più  forte,  rinve- 
nire nella  elezione  di  domicilio  presso  di  nn  pa- 
trocinatore, nna  vera  rostituzIone,allorrhè  dal- 
l’atto  non  risulta  il  contrario;  bisognerebbe,  se- 
condo noi,  per  aqimettere  ciò,  rinonziare  ad  o- 
gni  sistema  di  equipollenti. 


indicata  la  strada  ed  il  numero  della  sua  abita- 
zione , ed  in  cui  non  dimoràssero  più  patroci- 
natori. (BordeaiLi  I giugno  1831  ) 

La  Corte  di  Rennes  alti  20  gen.  181 3 (ai/- 
hi,  tom.  lA  pag.  440),  e la  Corte  di  cassaz.  ai 
21  dicemb.  1831  (Sirey  lom.  32  pag.  4 1) , so- 
ndai spinte  fino  a ritenere  di  non  essere  assolu- 
tamente necessario  che  si  raltrovi  la  costituzio- 
ne nel  corpo  deir  atto , potendo  esser  supplita 


non  ha  man-  dalla  soorririr 

catodi  ammetterli  m molti  cast;  in  margine  delle  copie.  “«sa 


.........  ...W...  V 

Cosi, per  esempio, nel  ritenere  per  fermo  che 
l'atto  di  appello  deve  a pena  di  nullità  contene- 
re la  costituzione  di  patrocinatore  (Torino,  14 
giamo  1807.  Dallot.  lom.  t^pag.  439) , che 
vi  ha  nullità  quando  la  copia  o una  di  esse  non 
contenga  il  nome  dr  patrocinatore  costituito 
(Grenoble,  h luglio  I8'28,e  14  dicembre  1832: 
Sirey  tom.  29,  pari.  2,  pag.  10;  tom.  33  pari. 
2 , pag.  443) , che  non  adempirebboi  al  voto 
della  legge  costìtoendo  un  patrocinatore  (I);  e 

(i)  [ Merlin  ba  M(gùmcat«  lUbiUto  qitcMo  pan- 


Ma  pare  che  queste  due  ultime  decisioni  ec- 
cedano i limiti  deir  equità , e si  oppongano  ai 
veri  principi  legali  ; tantoppiù  che  il  risulta- 
mento^  di  esse  sarebbe  quello  di  accordare  al 
patrocinatore  il  dritto  di  costituirsi  egli  stesso , 

to  nella  soa  requisitoria  pronaiuiata  nella  causa  eia- 
dicala  dalla  Corte  di  cassatone  a'  4 Mltombia  loog 
(Dallot.  tom.  sA.poff.  44i.)  ] 

(a)  [Dallox,  alla  parola  atto,  sea.  a art  i 1 4,  n.  a 
tom.-i4  , paj.  437  , dlseoBoace  a torto  aiAlto  pria- 
aipio.  J 
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nel  mentre  che  spetta  alia  parte  il  farlo*,  che 
quante  voile  essa  non  V abbia  con  un  suo  atto 
incaricato  della  sua  difesa  , il  patrocinatore 
non  può  rappresentarla  ; nè  la  parte  avversa  è 
obbligata  di  riconoscerlo.  Ninno  ha  dritto  di 
costituirsi  patrocinatore  da  se  , il  che  nulla  di 
meno  accadrebbe,  ammettendosi  il  sistema  con- 
sacrato ne'due  esposti  casi.  Di  fatti  la  sottoscri- 
zione dei  patrocinatore  sulla  copia  o la  chiama* 
ta  in  causa  fatta  da  lui , sono  degli  atti  tutto 
personali , e stranieri  all'attore  : soltanto  la  ci- 
tazione fa  fede  dell'  intenzione  di  costui, poiché 
l'usciere  che  la  distende  è dalla  legge  solamen- 
te incaricato  di  attestarlo.  ] 

[302  ter. La  nullità  risultante  dalla  mancan~ 
za  di  legale  costituzione  di  patrocinatore^  rima- 
ne sanata  dalla  notificazione  fatta  dal  patroci- 
natore del  convenuto  ai  %'cro  patrocinatore  dei- 
fattore? 

Noi  risolviamo  questa  quistione  al  n.  739 
difformemente  aaU'opinione  di  P^eau,  Co- 
jpent.  sultarl.  61  tom.  1 pag.  1 75,  il  quale  si 
pronunzia  per  l' affermativa.  ( Vedi  ancora  la 
Quist.  744  )J 

[ 304  bis.  Essendovi  molti  attori ^ in  guai  mo- 
do debbono  essi  costituire  il  patrocinatore  ed  eleg- 
gere il  domicilio? 

Se  uno  è l’atto  di  citazione  e più  gii  attori , 
è chiaro  che  essi  debbono  costituire  un  solo  pa- 
trocinatore; se  le  citazioni  sono  diverse  e vi  sie- 
no  costituiti  diversi  patrocinatori,  allora  o l'og- 
getto è indivisIbile,eo  il  convenuto  potrà  diman- 
dare la  riunione  delle  dimande  in  una  sola  i- 
stanza , che  sarà  seguita  da  un  sol  patrocinato- 
re,  nominato  di  accordo  delle  parti.  Sarà  lo  stes- 
so se  l’oggetto  è divisibile  e tutti  gli  attori  han- 
no il  medesimo  interesse  : tal*  è l' opinione  di 
Pigeau  , Coment,  tom.  l pag.  175  ^ 176,  il 
quale  soggiunge  anche  con  un  argomento  de- 
sunto dagli  articoli  55{6f646  e 677  f.750  che 
non  concordando  gli  attori  nella  scelta  del  pa- 
trocinatore , avrà  il  convenuto  il  dritto  di  no- 
tificare i suoi  atti  al  più  antico.  ] 

[ 303  ter.  Il  prefetto  e le  amministrazioni 
pubbliche  ^ agendo  in  nome  dello  Stato  ^ debbono 
benanche  costituire  un  patrocinatore  ne  loro  atti 
di  citazione? 

Questa  quistione  ò trattata  nel  titolo  della 
costituzione  de' patrocinatori.  ] 

[ 304  quater.  Quale  il  motivo  della  elezione 
del  domicilio  prescritta  dall' art.  61 , ^ quali  so- 
no i risultamenti  di  detta  elezione  ? 

».  - ,jt 
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L'articolo  16  del  titolo  1 1 dell'ordinanza  del 
1667  era  così  cóncepito  : « In  ogni  rcsidenia 
» di  tribunale , ed  in  tutte  le  materie  in  cui  è 
w necessario  il  ministero  de'procuratori,gU  atti 
» di  citazione,  intimazione  o prevenzione  con- 
« terranno  il  nome  del  procuratore  dell*  attore, 
w sotto  pena  di  nullità  dell'  alto  e di  tutto  ciò 
» che  potesse  farsi  in  prosieguo  , non  che  di 
» y^nti  lire  d’ammenda  a danno  dell'usciere.i» 

£ chiaro  che  nel  luogo  ove  risedeva  il  tribu- 
nale non  esige  vasi  da  quest^articolo  eiezione  di 
domicilio. 

Jousse,  Coment,  tom.  1 pag  43,  nota  1 os- 
serva che  quando  l’ attore  non  ha  indicato  al- 
cun procuratore,  egli  dee  fare  elezione  di  domi- 
cilio nel  Luogo  della  giurisdizione  ove  si  tratta 
la  causa. 

Questo  scrittore,  parlando  del  .semplice  atto 
che  deve  collegarc  la  causa  in  materia  somma- 
ria, aggiunge  : « Quando  le  parti  non  hanno 
» indicato  alcun  procuratore  , la  notificazione 
» di  quest’atto,  non  che  tutte  le  altre  intima- 
» zioui,  debbono  farsi  al  domicilio  della  parte, 
Mei’  attore  in  tal  caso  è anche  obbligato  di  e- 
» leggere  il  domicilio  nella  città  ove  risiede  il 
» tribunale.  * (Ibid.  pag.  247  nota  2). 

Ecco  i termini  della  legge  de’3  Bmmajo  an-« 
no  1 1 art.  1 : « Le  citazioni  ne’  tribunali  di- 
> strettuali  verran  formale  con  un  semplice^ 
» atto  il  quale  enuncierà  laconicamente  V og- 
» getto,  non  che  le  ragioni  delia  dimanda,  ed. 
M indicherà  il  tribunale,  il  giorno  e l'ora  della 
» comparsa.  » 

L’art.  55  del  progetto  del  cod.  di  proc.  civ. 
prescrìveva  : « L’  atto  di  citazione  conterrà  la 
» data  del  giorno,  mese  ed  anno;  il  nome,pro- 
» fessione  e domicilio  dell'attore;  la  costituzio- 
» ne  del  patrocinatore  che  agerà  per  lui;  la  e- 
» lezione  di  domicilio  sarà  di  dritto  nell  abita- 
» zione  del  patrocinatore  costituito.  » 

Nel  compilare  poi  di/Gnitivamentc  questo  ar- 
ticolo,aH*ultima  parte  fu  sostituito.  E presso  di 
cui  la  elezione  del  domicilio  sarà  di  dritto,  pur- 
ché non  trovisi  nello  stesso  atto  una  contraria  e- 
lezione. 

Non  una  parola,  non  una  ragione  nelle  di- 
scussioni degli  oratori  che  spiegasse  siffatta 
modificazione,  ed  il  senso  delle  novelle  espres- 
sioni. 

Fra  tutti  gli  scrittori  soltanto  Pigeau  ha  par- 
lato di  questa  elezione  ; ed  ecco  come  sì  espri- 
me nel  suo  trattato  di  procedorai  tom.  1 f^g* 
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107,  nota;  « Può  Tatton:  etagere  nn  domici- 
i>  Ito  nell'atto  di  citazione , ma  debbe  farlo  e- 
a Klusìvamente  nel  luogo  dove  risiede  il  tribu- 
a naie  ; argomento  desunto  dall'  art.  61  , il 
a quale,  quando  non  vi  ha  elezione,  uè  costi- 


_ re  in  un  luogo  lontano  ; ‘2.  allorché  la  tàte- 
M sione  non  contiene  la  elezione  del  domicilio, 
a essa  è di  dritto  presso  del  patrocinatore;  3. 
a la  elezione  del  domicilio,  sia  di  fatto  sia  di 
a dritto, autorizza  il  convenuto  a notificare  nel 
a domicilio  eletto  tutti  gli  atti  relativi  aliacau- 
a sa:  non  può  però  in  tale  domicilio  fare  le  of- 
a ferie  reali.  » 

In  seguito  nel  suo  Coment,  tom  1 pag. 
166  nota  7 spi^  la  ragione  per  cui  la  costitu- 
zione di  patrocinatore  include  la  elezione  del 
domicilio  , cioè  perchè  trovandosi  il  wnvcnuto 
nel  corso  del  giudizio  o della  esecuzione  della 
sentenza  nella  necessità  di  far  notificare  olfatto- 
re  degli  atti  stragiudliiali, sarebbe  per  lui  imba- 
razzante eseguir  tali  notificazioni  al  dowiicilio 
dello  stesso  che  potrebbe  essere  lontano. 

Sifialte  osservazioni  di  Pigcau  non  bastano 
a persuaderci  della  necessità  e dello  scopo  della 
elezione  di  domicilio  dall' art.  61  richiesto. 

£ dapprima  ci  faremo  ad  osservare  che  il 
legislatore  si  è impropriamente  servito  dell'  e- 
spressioni,  la  elezione  del  domicilio,  non  aven- 
do ancora  parlato  di  alcuna  elezione  di  domi- 
tilio,  ma  avrebbe  dovuto  dir  piuttosto  elezione 
di  domicilio,  ovvero  una  elezione  di  domicilio. 
Epperò  r autore  della  modificazione  al  proget- 
to oa  supposto  la  necessità  di  una  elezione  di 
domicilio  che  non  trovavasi  scritta  in  nessuna 
parte. 

A che  servirà  questa  elezione  di  domicilio,  di 
fatto  o di  dritto  ì 

0 il  convenuto  si  rende  contumace  o com- 
parisce. 

Se  egli  è contumace  , non  ha  drillo  di  fare 
alcun  alto  o notificazione  al  domicilio  eletto , 
che  collegasi  esclusivamente  ad  un  giudizio  , 
nel  quale  le  peti  non  possono  altrimenti  figu- 
rare se  non  che  dopo  di  aver  costituito  il  ptro- 
cinatore. 

Se  egli  compriscc  , tutte  le  manifestazioni 
della  sua  volontà  si  faranno  mediante  il  mini- 
stero del  plrocinatore  eh’  è obbbgalo  a cositui- 


re , ed  allora  avran  luogo  le  notificazioni  per 
mezzo  di  un  semplice  aito. 

Si  opporrà  forse  che  nel  corso  di  un  giudi- 
zio dovran  farsi  talune  notificazioni  alla  perso- 
na stessa  dell'  attore  , come  quelle  di  una  sen- 
tenza provvisionale,  o di  una  sentenza  che  or- 
dina un'interrogatorio?  ma  siffatte  nolificazio- 
li  8P"  £ossono  farsi  al  domicilio  eletto  nell'at- 
ale.  Ed  in 

all'elezione  del  domicilio  delf' 
che  nel  caso  di  un  esame  ha  espressamente  di- 
chiarato che  dovendosi  citare  la  parte  si  citasse 
al  domicilio  del  suo  patrodnatore. 

Che  se,  come  sostiene  Eigeau , ha  luogo  sif- 
fatta elezione  di  domicilio , per  agnvlare  tutte 
le  notificazioni  relative  alla  causa,  non  si  cora- 

Cde  perchè  non  abbia  il  legislatore  imposto 
nche  al  convenuto  l' obbligo  di  eleggere  il 
domicilio  costituendo  il  suo  patrocinatore. 

Diciamo  adunque  che  prima  della  promul- 
gazione del  codice  di  procedura  , nel  caso  in 
cui  non  indicavasi  alcun  procuratore,  era  neces- 
saria una  costituzione  di  patrocinatore  o una 
elezione  di  domicilio  , e che  dalla  emanazione 
del  detto  codice,  la  costituzione  di  patrocinato- 
re è una  vera  elezione  di  domicilio  per  tutte  le 
notificazioni  relative  alla  causa,  eccetto  le  inti- 
mazioni alla  parte  e le  notificazioni  di  offerte 
reali  o di  sentenza. 

Nelle  materie  commerciali,  il  legislatore  non 
ha  per  gli  atti  di  citazione  richiesta  all  una  ele- 
zione di  domicilio  ( abbenchè  sembrasse  neces- 
saria ),  perciocché  non  vi  è bisogno  di  costitu- 
zione di  ptrocinatorc. 

Ma  dopo  la  comparsa  delle  parti,  se  la  causa 
non  si  termina  nella  prima  udienza  , debbono 
entrambi,  il  convenuto  e l'attore,  eleggere  nn 
domicilio  nel  luogo  ove  risiede  il  tribunale;  al- 
trimenti reputasi  la  Cancelleria  come  il  loro 
domicilio  comdnc  , anche  per  la  notifica  della 
sentenza  delfiniliva.(j4;t.422fT.die/  cod.di pr.) 

Per  la  qual  cosa  l' emressioni  finali  dèi  pri- 
mo paragrafo  dell'alt,  o 1 non  sembrano  avere 
alcun  valore , e non  fanno  che  intralciare 
r applicazione  della  legge , facendo  presumere 
che  se  l'attore  avesse  fatto  un'elezione  di  domi- 
cilio diverso  da  quello  del  suo  ptrocinatore , 
potrebbero  nel  corso  del  giudizio  notificare  gli 
atti  a questo  domicilio  eletto;  il  che  non  può  e- 
videntemente  ammettersi.  ] 
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§.  IV.  Menzioni  n!aU\  a ali'wuiere. 


Ito  n^cssario  e indispen^l.le  corapinien.  alla  fine  di  un  carattere  di- 

jli  atti  compilati  lue  i dfssa  verso,  purché  l’ abbia  sottoscritto  1’  uKiere  , il 

5 !ì2Rif;"ìfàìchè  la  re-  quale  ha  assunto  la  responsabiÙlà  di  tutto  Usuo 


[ 305  bis.  È necissorìo  che  l'aUo  di  cUazio- 
ne  sia  sottoscrìtto  àatC  usciere  ? 

La  sottoscrizione  dell'olficiale  pubblico  è l'e- 
lemento necessario, e l'indispensalèle  coropiroen 
todegf 

gno  di  ,a 

dazìpn»  che  un  scmpHce  proget 

to.  Ver  lo  che  la  Corte  di  Besan9on  , 23  gcn. 
1810  ( Dalfoz  lom.  1 4 pag.  108  ) , e ouella  di 
Poitiers,  13  agosto  1819  (Sireypag.  43 1)  an- 
nullarono spesso  delle  citazioni  la  cui  amia  non 
era  stata  dall'  usciere  sottoscritta,  e la  (^rte  di 
Bruì.  19  nov.  1828  (Giorn.  di  Bruì.  par.  I. 
pag.  211),  dichiarò  nullo  un’atto  in  piede  del 
quale  non  le^ansi  che  caratteri  imperfetti,  di- 
versi daH'abitaale  sottoscrizione  dell'usciere,  il 
cui  nome  era  menzionato  in  fronte  dell'atto. 

R tale  omessionenon  sarebbe  meno  rimarca- 
bile, ragionevolmente  sostenne  la  Corte  di  Bour- 
ges,  9 febh  1829,  anche  quando  il  parlando  a, 
c la  data  si  trovassero  scntti  per  mano  dell'  u- 
sciere.  ] 

[ 305  ter.  Debbono  necessariamente  scrìversi 
per  mano  delt  usciere , la  matrìcola,  la  data  ed 
it parlando  a? 

Con  decisione  de*  4 luglio  1820  la  corte  di 
Riom  annullò  un'  atto  di  citazione  nel  quale  la 
matricola  , il  parlando  a , e la  data  non  erano 
scritti  per  mano  delt'uscicrc. 

Siffatta  decisione  però  non  u sembra  fonda- 
ta sopra  alcun  testo  di  legge  ; perciocché  sol- 
tanto la  sottoscrizione  dell'usciere  è necessaria 
per  costituire  e render  valido  quanto  siasi  enun- 
ciato nell'  atto.  Esigere  più  di  questo  , sarebbe 
lo  stesso  che  creare  una  nullità  dal  legislatore 
non  pronunziala.  Mon  perché  l' usciere  siasi 
servito  di  una  mano  strankfa,  d{bba  conchiu- 
dersi di  non  aver  egli  proceduto  alla  notifica- 
sione:  la  sua  sottoscrizione  attesta  il  contrario; 
e questa  attestazione  fa  fede  sino  a che  non  sia 
arnila  di  falso. 

Epperò  con  ragione  la  Corte  di  Rennes  a'20 
maKio  1813  {Dalloz  tom.  14  pag.  401  ) gin- 
dicoche  le  enunciazioni  relative  alla  matricola 
di  un'  usciere , quantunque  non  scritte  da  lui , 
presnmevansi  sue  proprie,  per  effetto  della  sna 
sottoscrizione,  e la  corte  di  Torino  alli  24  ger- 
nile  anno  XII  ( Dalloz,  lom.  lipog.  420  ) , 
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dichiarò  valido  i'  atto  , ancorché  il  nome  del- 
r individuo  a cui  era  notificalo  non  fosse  stato 
scritto  per  manodcU'usciere.  Pigeau,  Coment. 
sull'art.  01 , tom.  I , pag.  70,  si  avvisa  allo  stes- 
so modo  , rispetto  alla  menzione  della  persona 
a cui  si  consegna  l’alto;  e B*«lard,lom.  l,  pae. 

^ fl-i  I «raffi*  tal  SIM 
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• nicuci  Tdiidu  un'  alto 


contenuto.  ] 

[ 305  qiiater.  Si  possono  ammettere  gli  equi- 
pollenti rutta  menti otu  della  aiatrìcola  e del  do- 
micilio deir  usciere? 

Si , come  per  tutte  le  altre  enunciazioni  ri- 
chieste in  un’  alto.  È questo  il  sentimento  di 
Favard,  tom.  I,  pag  137,  n.  3;  Dalloz,  alla 
parola  allo,  sez.2art.  I,  n.  7,  lom.  14,  pag. 
416;  Thomine  tom.l,  n.  87;  Pigeau  Coment. 
lom.  I,  pg.  177,  e Merlin  Quisl.  alla  prola 
Intimazione. 

Cosi  pr  esempio,  il  roto  della  legge  è suffi- 
cientemente soddisfatto  , quando  l'usciere  indi- 
ca it  tribunale  presso  del  cpiale  esercita  le  sue 
funzioni.  ( Cassaz.  12  ma^io  1813;  Dalloz  , 
lom.  pag.  118.  ) 

Allorché  si  dice  patentato  a ....  in  reco 
di  dirsi  matricolalo  a . . . (Cassaz.  1 1 novem- 
bre 1825.) 

Quando  precedentemente  alla  istituzione  dei 
patrocinatori , limitavasi  l' usciere  a prendere 
la  qualità  di  ufficiale  ministeriale  pesso  i tribu- 
nali di  Parigi  (Cassaz.  5 floreale  anno  X ; Si- 
rey,  tom.  2,  pag.  287);  * 

Allorché  enuncia  le  sue  qualità  con  abbre- 
viamenti (Grenoble  luglio  i8l7); 

Quando  indica  se  stesso  con  le  scp;nenti  pa- 
role : usciere  di  questo  distretto  ( Poitiers  , 28 , 
dicemh  1837),  o con  quest’  altre  : usciere  ad- 
detto atta  udienza  detta  corte  reale  di 

(Cassaz.  5 dicembre  1838;  Sirey  , tom.  37,  . 

W-  71  ) 

Se  invece  della  sna  dimora,  indica  il  sna  do- 
micilio (Cassaz.  10  agosto  1813;  Dalloz  tom. 
^pag.  282;  Sirey  tom.  ìb  pari-  ipag-  104), 
ovvero  soltanto  il  nome  del  comune  ove  egli 
risiede  ( Lione  14  marzo  1827  ),  o in  veceoel 
luo^o  della  residenza  assegnatagli  dal  tribnna- 
le,  indica  la  sna  dimora  reale  (Nlmes,  20  gen. 
1819;  Dalloz,  tom.  ìb,  pag.  375.); 

Allorché  senza  indicar  testualmente  la  sua 
dimora,  l'ba  fatta  virtnalmente  coao(ceie(ro- 
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/oia,3^ii/^/7ol83ó),cd  inserisce  d'altronde  nel- 
l’atto dell  enunciazioni  che  tolgono  ogni  dubbio 
al  convenuto  sulla  sua  capacità  ed  identità.  (Z/o- 
ng^yijeb.  1835;  Sirey^pag.  23 1.) 

^ E hnalmente  soltanto  la  sua  sottoscrizione  in 
piedi  dell'atto  può  supplire  alla  mancanza  del- 
la indicazione  nel  corpo  di  esso;  come  fu  infatti 
giudicato  dalla  Corte  di  Rennes  a'  22  agosto 
1810  ( Dallo z tom.  14  pag  419;  Sirey  lotti. 
14,  pari.  2^pag.  128)  e da  Ibgeau,  Procedura 
ch’ile,  nelle  note. 

Carré  citando  tali  autorità,  diceva  in  una  no- 
ta. u Comunque  sia  , imporla  moltissimo  di  e- 
» vitare  la  detta  omessione, potendosi  con  suc- 
» cesso  opporre  alla  citata  decisione  , ed  alla 
» opinione  di  Pigeau,  che  nell’  art.  C 1 il  legi- 
» slatore  richiede  una  costituzione  di  patroci- 
« nafore  indipendente  del  tutto  dalla  sottoscri- 
>•  zione  dell' olliciale  ministeriale;  edaU'averla 
n prescritta  a pena  di  nullità,  rilevasi  I’  obbli- 
» go  rigoroso  d’ inserirla  nella  citazione;  che  il 
»»  motivo  della  legge  si  è che  la  parte  cui  l'alto 
» è notificato  possa  a primo  aspetto  convincer- 
» si  di  esser  stata  fatta  la  notifìcazione  da  un 
» officiale  ministeriale  , legalmente  capace  ad 
» esercitait:  il  suo  ministero  in  quella  giurisdi- 
* conoscere  il  nome  del- 

3*  l'inch'vlduo  che  si  qualiGcaper  usciere;  il  che 
» sarebbe  soventi  volte  impossibile,cssendo  or- 
» dinariamente  le  sottoscrizioni  di  un  caratte- 
» re  inintelligibile  ; e finalmente  è facile  che 
» questa  considerazione  abbia  indotto  il  legisla- 
» torea  prescrivere  che  il  nome  dell’usciere  sia 
N inserito  nel  corpo  dell'  atto.  » 

Non  vi  ha  dubnio  che  sia  più  regolare  di 
mettere  il  nome  dell’ usciere  nel  corpo  dell'at- 
to : ma  noi  non  possiamo  scorgere  una  nullità 
nella  sua  omessione  , quando  trovasi  indicato 
dalia  sottoscrizione.  La  più  forte  obiezione  di 
Carré  nasce  dal  motivo  ctie  dalla  sottoscrizione 
difficilmente  può  rilevarsi  chiaramente  il  nome; 
ma  un  tale  ioconveniente  può  benanche  verifi- 
carsi in  tutta  la  scrittura. 

Oltre  a che  sarebbe,  secondo  il  nostro  avvi- 
so, un  voler  fare  una  soggiunta  all’art.  Gl , se 
si  volesse  ritenere  che  il  nome  dell’usciere  deb- 
ba essere  inserito  a pena  di  nullità'nel  corpo, 
anziché  in  fine  dell'atto. 

Del  resto  è agevole  a comprendersi  che  la 
cosa  più  essenziale  della  matricola  dcH'uscierc 
è la  menzione  della  sua  qualità  , ( liennes  7 
febb.  1310  ; Tolosa  ^ 27  dicetnb.  1826  ) , e la 


enunciazione  del  tribunale  presso  di  cui  egli  e- 
sercita  le  sue  funzioni  (Parigi,  29  aprile  1809): 
che^  se  la  matricola  contenesse  delle  false  indi- 
cazioni, una  tal  falsità  costituirebbe  per  certo, 
come  la  completa  omessione , un  motivo  di 
nullità  (Lione,  ÌQ  gen.  181 1);  e finalmente  la 
nullità  risultante  da  una  matricola  difettosa  ed 
illegale  non  può  opporsi  dalla  parte  ad  istanza 
della  quale  fu  1'  atto  emanalo  , essendo  chiaro 
eh’  ella  conosceva  la  qualità  dell'usciere  adibi- 
to; così  per  esempio,  trattandosi  di  un’  atto  di 
appello  intimalo  alla  parte,  la  quale  da  questo 
stesM.  usciere  fece  notificar  la  sentenza  di  pri- 
ma istanza.  ( Cassaz.  , 13  aprile  1837  ; Sirey 
iom.  37  , pag.  526  ).  Conchiudiamo  adunque 
che  la  omessione  della  patente  dell’  usciere  non 
costituisce  nui  una  nullità  ( Cassaz.  3 noi’etn. 
1 807 ; Dalloz  tom.  3,  pag.  332,  e tom,  1 3 pag. 
324  ; Sirey  tom.  7 pag.  8l5  ) ; e prima  defia 
promulgazione  del  codice  di  Commercio  non 
era  necessario  ne’giudizl  commerciali , che  un 
novello  atto  di  citazione  facesse  menzione  della 
matricola  ( Cassaz.  5 brumajo  anno  XP,  Sirey 
tom.  3.  pag.  b'lQ  ; e Parigi  4 fruttidoro  anno 
Vili.  (Dalloz.  tom.ì'i  pag.  '6^1; Sirey  tom.’ò 
pari.  ^pag.  456)  ]. 

[ 307  bis.  A chi  debbono  indirigersi  gli  aiti 
allorché  il  coni'enulo  è un'  incapace,  o quando 
da  incapace  diviene  capace  ? 

Se  la  incapacità  è assoluta , come  di  un  mi- 
nore non  emancipato,  di  un’  interdetto,  ec.  fa 
d’uopo  notificarli  a colui  che  rappresenta  l’inca- 
pace; trattandosi  poi  di  una  incapacità  relati- 
va, come  del  minore  emancipalo , del  prodigo, 
della  donna  maritata , bisogna  congiuntamente 
holificarli  all’  incapace  ed  a colui  che  r assi- 
ste. E partendo  appunto  da  questo  principio  la 
Corte  ui  cassazione  con  arresto  de’  26  giugno 
1809  , approvato  da  Favard  , tom.  1 , pag. 
137,  e da  Merlin,  lìepert.  alla  parola  Istituz^ 
di  erede,  sez  1,  n.  8,  giudicò  doversi  citare  il 
minore  in  curatela  nel  suo  nome  personale  , e 
non  già  sotto  (quello  del  suo  curatore,  che  deve 
per  parte  sua  ricevere  una  personale  citazione, 
tal  cne  quella  notificata  soltanto  al  minore,  sia 
ch’egli  avesse  o non  avesse  un  fcuralore  sarebh’'* 
n\x\\dL.(Monl.^\marA^i^,eBrux.\Z  apr.  t808^ 
Tanto  meno  poi  potrebbe  unicamente  dirigersi 
contro  al  procuratore  del  curatore  di  un  mili- 
tare assente.  (Hennes,  17  luglio  1819;  Dalloz 
tom.  14  pag.  482.p 

Ma  sorvencndo  m persona  del  convenuto  un 
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’cangiamnilo  di  stato  dami*  il  corso  del  giu- 
dizio, quali  saranno  le  condizknù  per  b salidi- 
là  deile  nolificazioni  posteriori  ? _ 

Se  il  convenuto  da  capace  addiviene  incapa- 
ce, le  sentenze  che  pronunziano  la  sua  interdi- 
zione, sia  parziale,  sia  totale,  colie  precarmo- 
ni  vointe  «ralla  legge  actjuistaaò  una  pobblkità 
sufficiente  perchè  non  possa  4’ attore  addurre 
alcun  pretolD  d'ignoranza  ; epperò  se  non  vi 
avrà  badato  , tutt’  i suoi  atti  successivi  saran- 
no nulli. 

Suppongasi  alT  opposto  die  U.  convenuto  da 
incapace  addivenga  capace. 

Dovrà  egli  allora  notificare  3 cangiamento 
del  sno  stalo  per  mettere  in  mora  la  parte  av- 
versa , affinchè  gli  diriga  gii  atti  perràial men- 
te. ( Cassai.  23  frultid.  amo  III  e Pau  , 5 
giugno  I82't^  Che  se  il  minore  divenuto 
giore  trascuri  di  prendere  siSidte  precauzioni , 
non  avrà  più  dritto  a dokrd  di  essersi  prose- 
guilo a notificare  gli  atti  esclnsivamente  al  tu- 
tore. {Besmqm,  9 morto  1827.) 

Nuìladimi^  t|uesto  princìpio  applicasi  sol- 
tantAgli  atti  di  nqtìficaiione  die  costituiscano 
il  pn^redimenlo  di  un  giudizio  cimiaciato  pri- 
mo del  cangiamento  di  stalo.  Ma  se  sorgesse 
nna  novella  istanza  dopo  questo  cangiamento , 
per  esempio  un  appello,  un  ricorso  in  «assazìo- 
ne , spetterebbe  allora  all’  attore  di  assicuratsi 
della  qualità  di  coloro  contro  di  cui  egli  agisce; 
non  potendo  calcolare  sopra  qudla  che  ante- 
riormente aveano  ( Nimes  5 
Remes  23  maggio  1819;  Cassou.^  novtmàre 
183G  ; e Bniselles  3 maggio  1838  / Giom.  di 
Bnts.  1828  pari.  ^ pag.  18.) 

Le  corti  di  Lione  e di  Parigi  si  sono  spinte 
Iropp'oltre  nel  ritener  validi  tutti  gli  atti  di  ap- 
pello diretti  al  tutore,  abbenchè  i pupilli  fosse- 
ro già  addivenuti  maggiori:  la  prima,  ai  17  a- 
priic  1822  ( Daiioz  tom.  17  pag.  132  , Sirey 
iom.  24,part.  2,  pag.  159),  poggiandosi  al  mo- 
tivo eh’ essi  nelle  narrative  oella  sentenza  era- 


Rispetto  alla  donna  marilàta  , quantunque 
essa  per  principio  ^aerale  non  possa  stare  in 
mudizk)  senza  r assistenza  o l' autorìzzacioBe 
del  marito,  non  ne  sii^e  però  che  nell'appdlo 
debba  intimarsi  costui  nnilamente  a lei  con  un 
s(^  e medesimo  atto  ; basta  che  il  sia  con  un 
atto  sossegnente.ed  anche  posteriore, allo  spirar 
del  termine  di  appello.  (Parigi  15  agos.  1823,* 
iom.  2S  pari.  2,  p«^.  111).  Sarebbe  poi 
%el  tutto  inutile  di  citare  il  manto  allorché  in 
vece  di  procedere  egli  stesso  in  prima  l&tanza. , 
si  fosse  contentalo  di  ^ealia  moglie  nell’  nf- 
fbsio  della  puslizia  di  pace  nn 'autorizzazione 
P^colare  per  se^’re  r andamento  del  giudi- 
zio { prorogandosi  l’ effetto  di  detta  antorizza- 
lione  a tutti  i fpadi  di  essa  {Monipellierì  mor- 
so 1825)  ; flebe  nem  ha  hiogo  quando  Tan- 
torizzazione  è semplicemente  tacita , come  al- 
lorché 3 marito  presta  la  sua  assistenza  nella 
causa. 

Del  rimanente  la  mancanza  di  notificatone 
al^arito , quando  questi  non  figuri  nelle  nar- 
rative di  nna  sentenza  emessa  in  prima  istan- 
za , non  costituisce  per  la  moglie  un  mezzo  di 
nnlUtà,  precisaisente  quando  abbia  dichiarata 
l’autorizzazione  avuta  «ÀI  marito,  e conchioso 
affinchè  fosse  confirmata  la  sentenza(&5«ufM 
13  luglio  1808;  Dalloz  Iom.  2 pag.  7 1 ). 

L308  bis.  P indispensabile  la  invasione 
t dimora  del  coavenulo , allorché^  si  notifica 
t alio  al  doaùcilio  eleUo , e Ma  persona  stessa 
del  dialo? 

Potrebbe  credersi  che  la  indicazùme  della 
dimora  del  convenuto  ha  principalmente  peri- 
scopo  di  assicurare  la  esecuzione  dell’  art.  68 , 
il  quale  esige  che  l’atto  di  citazione  «a  rimesao 
alla  persona  o al  domidlio  ; e da  ciò  conchin- 
derne  eh' essendovi , nella  quistione  in  esame, 
una  derogazione  convenzionale  a questa  dispo- 
sizione, non  debba  più  richiedersi  la  formalità 
ch'erane  in  qualche  modo  la  sanzione  ; e que- 
sto indubitatamente  fu  il  motivo  che  indusse  la 


no  stali  qualificati  per  minori;  la  seconda  , ai 
15  novembre  1828  [Sirey  tom.  29  pari.  2 pag. 

per  la  ragione  che  il  tntore  davanti  la  cor- 
èe avea  costihiiR)  un  patrocinatore, ed  avea  con- 
tinuato ad  agire  pei  suoi  pupilli  croditori. 

Quest'ultima  ragione  precisamente  non  può 
reggere  affatto  : dai  perchè  nn  terzo  risponde 
per  me  ad  nn  azione,  ne  siegne  forse  che  mi  si 
possono  opporre  le  seatenze  prononziate  con 
lui? 


corte  diCaen  a propendere  per  la  negativa  aUi 
9 dicemb.  182o  .come  trovavasi  di  sva  già 
mudicato  a’14  febbraio  1817  la  corte  di  Bor- 
deaux (Dalloz  tom.  2 pag.  125;  Sirey  tom  17 
pari.  2 pag.  172  ),  e finalmente  a’  12  febbra- 
ro  181 7 la  corte  di  cassazione  (Da//oz  tom.  14 
pag.  429;  Sirey  tom  1 7 pari.  I , pag  319.) 

Ma  si  cangerà  tosto  di  avviso,  se  si  conside- 
ri che  siffatta  menzione  può  soventi  volte  esse- 
re necessaria  per  assicurare  la  consegna  dell'at- 
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to  alla  persona  citata , la  cui  dimora  reale  può 
non  esser  conosciuta  da  colui  nella  cui  casa 
crasi  fatta  la  elezione  del  domicilio,  e che  d'al- 
tronde è sempre  utile  per  prevenire  la  incer- 
tezza sulla  persona  citata.  ( Centra  , Jìris  14 
luglio  1807;  Renne!  15  marzo  1821  ; Dalloz 
fom.  14  pag.  424;  Sirey  tom.  IO  pari.  2,  pag. 
508  ; Torino  1 1 maggio  181 1 ; f Bourges  3 
marzo  1827,  Dalloz  tom  14  pag.  428  ; Sirey 
tom.  li  pari.  2, pag.  126). 

Niilladimeno  scomparendo  tntte  (jnest'  ulti- 
me considerazioni, quando  l'atto  di  appello  è 
notificato  alla  stessa  persona  dell'  appellato , c 
conservando  soltanto  il  suo  vigore  la  prima 
considerazione  , noi  crediamo  che  in  tal  caso 
siasi  bene  avvisata  la  corte  di  Bmselles  nel  di- 
chiarare a 25  gennaro  1821  , inutile  la  men- 
zione del  domicilio  reale.  (Dalloz  lom.  li  pag. 
431;  Giom.  di  Brus.  1821  pari,  l,pag.  125.) 

Elei  rimanente  se  l'appellalo  , nel  notificare 
la  sentenza  da  lui  ottenuta  , non  abbia  esatta- 
mente indicato  il  suo  domicilio/cale,  non  po- 
trà dolersi.se  colla  stessa  inesattezza  siagli  sta- 
to notificato  Tatto  d'appello  al  domicilio  eletto. 
(Poiliers  25  feb.  1824,  Sirey  pag.  672).  ] 

[ 308  ter.  Richiedesi  assolùtamenle  la  men- 
zione della  consegna  della  copia? 

Si , sotto  Kna  di  nullità  , del  pari  di  tutte 
quelle  formalità  la  cui  osservanza  e dalTart.6'1 
prescritta.  Eppcrò  furono  dichiarali  nulli  tanto 
un  atto  di  citazione  che  un’atto  di  appello , ne’ 
quali  non  arcasi  adempito  al  parlando  a (Pari- 
22  seti.  180'J;  Brus.  il  novemb. 1811;  Or- 
leans, 12  gen.  182S;  Bordeaux  12  agos.  1831, 
e Parigi  22  agos.  1838)  ; riè  basta  che  siffatta 
nienzione  sia  scritta  col  lapis  (Colmar  25  apr. 
I.S07  ; Sirey  lom.  7 pari.  2.  pag.  755  ; Greno- 
ble"! agosto  1822;  Dalloz.  tom.  14  pag.  446); 
e Pigeau  , Coment,  tom.  1 pag.  178,  approva 
un  tal  sistema  rigoroso,  il  ^uale,  secondo  noi, 
potrebbe  appena  esser  ginstihcato.  La  scrittura 
col  lapis, si  dice , non  presenta  un  carattere  in- 
delebile come  quella  fatta  coll'  inchiòstro . e 
quindi  potrebbesi  facilmente  farla  scomparire. 
Ebenc  annullisi  pur  Tallo, se  il  parlando  a non 
presenta  una  indicazione  certa  e precisa;  ma  se 
sussiste  la  scrittura  col  lapis , e sia  comprova- 
ta dalla  sottoscrizione  dell'usciere,  sembra  che 
in  tal  caso  la  legge  sia  perfettamente  soddi- 
sfatta. 

La  menzione  della  persona  a cui  rilasdasi 
T attedi  citazione.può talvolta,  ma  di  rado,  sup- 
Carri,  Voi.  I. 


plirsi  cogli  equipollenti.  Cosi  per  esempio , al- 
lorché dichiara  l'usciere  di  aver  lasciato  la  co- 
pia ad  una  data  persona  , è come  se  dicesse  di 
avergliela  consegnala,  non  esigendo  la  legge  nna 
consegna  materiale,  ed  essendo  adempito  il  suo 
voto,  purché  la  copia  si  depositi  a vista  e cono- 
scenza dell'individuo  cui  é diretta.  (Genova  2 
luglio  1810;  Sirey  tom.  1 1,  pag.  208),.  TaTè 
ancora  il  sentimento  di  Favard  ,‘  tom.  1 pag. 
138. 

Cosi  tx<nanche,  non  sarcl>bc  nullo  un'alto  dì 
citazione  diretto  ad  un  comune,  quantunque  il 
parlando  a rimanesse  in  bianco , quando  la  ri- 
cezione della  copia  fosse  contestata  coi  risto  del 
sindaco  apposto  nelToriginaie.  (Cass  2Sgenn. 
1837;  Sirey  pag.  88i .) 

TanToppiù  poi  non  sarebbe  nulla  una  cita- 
zione, per  aver  Tusciere  in  ogni  copia  ripetuto 
il  parlando  arclalivo  a tutte  le  altre  parti, pur- 
ché però  non  T abbia  omesso  nella  copia  della 
parte  cui  é dessa  diretta.  (Cass.  1 1 nbr.  1823). 
Quod  ahundat  non  vitiat. 

Bisogna  finalmente  considerare  che  la  men- 
zione in  un'alto  di  appello  di  esser  stato  lo  stes- 
so noli  ficaio, vam  equivale  alia  menzione  di  es- 
sersi rilasciala  la  copia  ; e quindi  se  parlasse 
soltanto  di  notificazione  , e non  di  consegna. 
Tatto  sarebbe  nullo.  (Di/on,  12  dicemb.  1829 
Sirey  tom.  32,  pag.  82.)  ] 

§ VI.  Menzione  relalira  alla  consegna 
della  copia. 

[311  bis.  £ obbligalo  f usciere  sulF originale 
dell'alto  di  citazione  di  far  menzione  della  ri- 
sposta di  colui  cui  fu  consegnala  la  copia?  E se 
egli  ne  faccia  menzione,  fa  fede  fino  alla  iscri- 
zione in  falso? 

Noi'  crediamo  che  nessun'  articolo  di  legge 
gliene  faccia  un’ obbligo.  Forse  un  tal  sistema 
potrebbe  esser  utile  per  farsi  una  conciliazione 
o dare  uno  scioglimento  ijualunquc  alla  lite  ; 
ma  il  solo  obbbgo  dell'usciere  è quello  di  noti- 
ficare Tatto  di  citazione;  epperò  può  fare  a me- 
no di  riceversi  la  risposta. 

In  conseguenza  sembra  certo  che  la  omes- 
sione  delia  detta  risposta  non  possa  mai  costi- 
tuire un  motivo  di  nullità  dell  atto  di  citazio- 
ne; perciocché  la  parte  nel  cui  nome  è prodot- 
to,non  deve  soffrire  dalle  irregolarità  commes- 
se dal  suo  usciere,  se  non  quel  danno  soltanto 
relativo  al  mandato  di  cui  essa  T ha  incari- 
62 
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cato-  Le  dimande  oLe  può  fare  il  convenuto  le 
sono  del  tutto  straniere,  potendo  questi  alla  sua 
volta  mediante  un’  atto  far  conoscere  le  prote- 
ste e le  risposte  che  l'usciere,  il  quale  gli  na  no- 
tificata la  citazione.nuB  avesse  voluto  personal- 
mente riceversi.  Fu  perciò  che  la  Corte  di  IV 
rigi  alU  25  marzo  1810  , si  ricusò  di  pronun- 
ziare una  nullità  eccepita  per  questa  causa. 
F la  sua  dccis'iune  è tanto  più  uniforme  allo 
spirito  della  le^ge,  in  quanto  che  i processi  ver- 
fiali  del  consiglio  di  Stato  d spiegano  che  il  pro- 
getto dell'  art.  C era  sulle  prime  compilato  nel 
seguente  modo:  > 11  nume  e la  dimora  del  coiw 
venuto  , e le  sue  risposte  >>  ; trovandosi  poscia 
conveniente  di  cancellare  queste  ultime  espres- 
sioni. (y.  Locrè  lom.  9,pag.  14 1.  n.  19.) 

Del  rimanente  non  può  oubitarsì  che  se  nel- 
l’ atto  di  citazione  fosse  menzionata  la  risposta 
del  convenuto  , questa  non  ^lotrefifie  far  fede 
contro  di  lui  fino  alla  iscrizione  in  falso , nè 
creare  a suo  danno  (qualunque  siasi  ofililigazio- 
ne.  L'usciere  non  riceve  aicnn  mandato  dalla 
legge  per  attestare!  detti  e gl' impegni  delle  par- 
ti ; i quali  soltanto  dalla  sottoscrizione-di  colui 
a cui  si  attribuisce  la  risposta  potrebbero  rice- 
vere autenticità.  Inutilmente  mrebbesi  che  es- 
sendo l’usciere  un'officiale  pubblico,  i suoi  rap- 
porti debbono  esser  Creduti;  perciocché  la  fidu- 
cia dovuta  agli  uffiziaU  pubblici  è ristretta  nel- 
l’esercizio legale  delle  .proprie  funzioni,-  in  tut- 
t 'altro  caso  la  loro  attestazione  non  ha  maggior 
fiducia  di  quella  che  avrebiie  un  semplice  par- 
ticolare. Or  il  mandalo  dell'usciere  non  è altro 
se  non  quello  di  trasmettere  al  convenuto  le 
notificazioni  di  cui  1'  ha  incaricato  l' attore. 
( Conira  Bms.  29  gemi.  1825  ; Ciom.  di  B. 
J82Ò,  pari.  2 pag.  95.  ) ] 

§.  Vili.  Menzione  dei  tribunal  competente. 

3 1 3 bis.  Sarebbe  nullo  un'atto  di  citazione  il 
quale  non  indicasse  affatto  il  tribunale  innanzi 
a cui  è citalo  il  convenuto  , ovvero  ne  indicasse 
uno  diverso  da  quello  ch'è  dalla  legge  chiama- 
lo a conoscere  della  causa  ? 

Da  quanto  abbiam  detto  sulla  Quisl.  313 
pag.  202  di  non  esservi  nullità  di  citazione 
nella  quale  si  fosse  mancato  d' indicare  se  il 
tribunale  innanzi  a cni  è intentata  sia  distret- 
tuale o di  commercio,  potrebbesi  conchiudere 
che  un'atto  di  citazione  non  indicante  alcun 
tribunale  , ovvero  uno  diverso  da  quello  che 
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a'  termini  della  legge  è il  solo  competente,  op- 
pure lo  indicasse  in  termini  generali  senza  de- 
terminarlo, non  .sarebbe  nullo.  Ed  infatti  noi 
risolvemmo  la  citata  quistione  sulla  conside- 
razione che  riputandosi  le  teg^i  della  compe- 
tenza note  ad  entrambe  le  parti,  la  natura  (Iel- 
la dimanda  e le  sue  qualità  non  possono  far 
dubitare  il  /:onvenuto  del  tribunale  innanzi  a 
cui  egli  è stato  citato,  ed  il  quale,  secondol'in- 
dole  e r Oggetto  dell'azione  , è il  solo  chiama- 
to dalla  legge  a conoscere  della  causa. 

Ma  decidere  in  tal  guisa  nella  presente  qui- 
stiune  sarebbe  un'estendere  tropp  oltre  il  prin- 
cipio dal  quale  abbiam  tratto  argomento  nel  ri- 
solvere la  Quist.  313  pag.  202.  Che  se  riesce 
agevole  . ai  convenuto  conoscere  la  sua  qualità, 
e non  ignora  per  quale  oggetto  è citato, di  com- 
prendere del  pari  eh’  egli  può  esserlo  soltanto 
davanti  ad  un  tribunal  civile  o di  commercio, 
non  pub  in  altri  casi  conoscere  nual  sia  il  tri- 
bunale innanzi  al  quale  egli  debbe  compari- 
re. D' altronde  allorché  la  citazione  è diretta 
per  il  IribunaTe  di  una  dttà  senza  indicazione 
del  tribunal  civile  o di  commercio  residenti  in 
essa  , la  presunzione  legale  è per  il  primo.  In 
ogni  altra  ipotesi  noi  ammettiamo  la  nullità  del- 
l'atto , purché  però  non  esistano  alcune  enun- 
ciazioni proprie  a togliere  i dubbi , come  nella 
specie  delle  decisioni  delle  Corti  di  Iksan(;on 
(ie'29  novemb.  1827  , e di  Metz  de'25  giugno 
1824. 

La  massima  secondo  la  quale  niuno  repu- 
tasi ignorar  la  legge,  non  è qui  ap(>licabile.  La 
legge  stessa  formalmente  vi  deroga, supponendo 
che  il  convenuto  non  abbia  siil'atta  conoscen- 
za, perciocché  iinpèrìosaraente  esige  che  l' atto 
di  citazione  indichi  il  tribunale  chiamato  a co- 
nóscere della  causa.  D'altronde  non  risulta  for- 
se chiaramente  dalle  sue  espressioni  la  neces- 
sità di  esporre  nell'atto  di  citazione  tutt'  i chia- 
rimenti relativi  all'azione?  G ciò  forse  non  é 
giusto?  E potrebbesi  ragionevolmente  dispensa- 
re colui  cne  cita  un'altro  in  giudizio  dall' indi- 
cargli , in  modo  che  rimora  ogni  dubbio  , da- 
vanti a qual  tribunale  vuole  che  questi  compa- 
risca? 

Da  un*  altra  parte  , essendovi  molti  casi  in 
cui  più  tribunali  sono  competenti , ed  apparte- 
nendo all'attore  il  dritto  della  scelta;  s'cgli  non 
la  fa,  dove  si  presenterà  il  convenuto? 

Finalmente  riesce  talvolta  difficile  di  applica- 
re le  regole  di  competenzaima  se  alcuno  debbe 
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alle  ronsegnenze  di  ana  tal  dillìcollà  soggiace- 
re , è forse  giusto  che  vi  soggiaccia  il  conve- 
nuto? 

Per  la  qual  cosa  la  corte  di  flennes , a'  1 7 
fehb.  I809,si  avvisò  per  l'allerma'tiva.  Pigeau, 
Coment,  loro.  1,  pag.  182  , Uoncennetom.  1, 
pag.  42  n.  40  , e l^itanl  loro.  1 , pag.  121 
art.  61  furono  dello  stesso  sentimento.  Soltan- 
to Dalloz  , alla  parola  citazione  , sez.  2 , art. 
1 § 5,  n.  I>  toro.  14,  pag.  446  , adottò,  ma 
con  molta  esitazione  , una  opinióne  opposta. 

Del  rimanente,  è indubitato  che  per  (a  indi- 
cazione del  tribunale  competente  non  vi  ha  pa- 
role sacramentali,  e per  conseguenza, come  per 
tulle  le  altre  parti  della  citazione,  debbono  an- 
che in  questo  caso  valere  gli  equipollenti.  Alle 
decisioni  citate  da  Carré  per  convalidare  sifl'at- 
ta  verità,  si  può  aggiungerne  un'altra  pronun- 
ziata dalla  Corte  di  Ilcnnes  a'26  aprile  1810  , 
* colla  quale  fu  giudicato  non  esser  nullo  l' atto 
di  appello  fatto  a comparire  in  un  tribunale  di 
opftello  , in  vece  di  farsi  ad  una  Corte  di  ap- 
pello. 

Ed  allorché  spetta  alla  Corte  di  cassazione  di 
determinare  quella  che  deve  conoscere  dell'ap- 
pello , r allo  di  appello  é valido,  quantunque 
contenga  la  riserba  di  far  più  tardi  la  intima- 
zione a comparire.  ( Bros,  ‘liì  aprite  18l2  ; 
Dailoz,  tom.  14,  pag.  300-  ) 

§ 9.  Menzione  del  termine. 

( 31  ì bis.  Sarebbe  «alido  t atto  di  citazione 
contenente  una  intimazione  a comparire  , rru 
TERmiKB  DELLA  LEGGE,  Senza  ima  più  parti- 
colare indicazione? 

No,  poiché  l’art.  61  esige  che  l' atto  di  cita- 
zione indichi  ì\  termine  a comparire  ; ed  espri- 
mendosi in  un  modo  troppo  vago, non  sarebbe 
l«r  certo  indicarlo.  Ed  in  vero , i termini  non 
sono  gli  stessi  per  tutte  le  citazioni,  né  davanti 
a tutt'i  triimnali;  eppcrò  spetta  all'attore  a far 
conoscere  al  suo  avversario  il  giorno  della  chia- 
mata in  giudizio. 

NuUadimeno  contro  questa  decisione  esiste 
una  numerosa  giurisprudenza  ( Fedi  Pan  16 
aprile  1807  e 16  agosto  1809;  Coen,  ò giugno 
1807,-  Liege,  ZQ.maggio  1819  ; Poitiers,  18 
giugno  18w ,-  Colpiar  25  luglio  1835  -,  cassa- 
zione 21  nov.  1810,  ògem.  e 18  marzo  1811, 
6 maggio  e 24  giugno  1812 , 27  aprile  1813 , 
20  aprile  1814;  Dalloz,  tom.  ih  pag.  445;  5i- 


rey  tom.  15  paa.  401  );  la  quale  è poggiala  sul 
sentimento  di  Favard  , tom.  I , pag.  140  ; di 
Dalloz,  alla  parola  Citazione  sei..  2,  art.  I §. 
5 n.  2,  tom.  14,  pag.  446  e di  Thomine  tom. 
1,  n.  87  e 88. 

Pertanto  il  primo  de'  citati  autori  crede  es-- 
ser  sempre  prudente  ed  utile  indicare  il  ter- 
mine in  un  modo  formale  , e sembra  , come 
Carré , alla  nota  della  Ams/.  320.,  cedere  sol- 
tanto all'autorità  delle  decisioni  (I). 

Per  altro  secondo  il  nostro  avviso,  quest'au- 
torità è suflicientcroenle  bilanciata  dalia  saggia 
alissertazione  di  Boncenne , tom.  I pag.  47  , 
n.  44  , in  cui  con  una  forza  di  logica'  ed  ab- 
bondanza di  ragioni  poco  comuni  ha  egli  di- 
mostrato la  negativa  della  proposta  quistione. 
Né  poi  la  opinione  di  Boncenne  è priva  di  au- 
torità, essendo  stata  adottata  dalla  Corte  di  Be- 
san^n  a' 12  febb.  1810;  di  Colmar  ai  31  ago- 
sto 1810  ; e di  Torino,  a'9  agosto  1808  {Dal- 
loz , lom.  1 4 pag.  45.3) , e ritenuta  benanche 
dagli  autori  del  Pratico,  lom.  3,  pag.  208,  da 
Boilard  , tom.  I pag.  121  , e da  Pigead,  Co- 
ment. art.  61,  toro.  I,  pag.  182. 

Bisogna  però  considerare  che  noi  non  richiè- 
diamo una  indicazione  precisa  a segno  da  ri- 
sparmiare ogni  specie  di  calcolo  al  convenuto; 
tal  che  , per  esempio  , nel  raso  in  cui  alcuno 
f(we  citato  a comparire  nel  temime  di  otto 
giorni  liberi , coll’  aumento  di  un  giorno  per 
ogni  tre  miriametri  , possa  egli  dolersi  di  non 
esser  stato  formalmente  espresso  il  numero  dei 
giorni  di  detto  aumento.  In  questo  caso  non 
tratterebbesi  più  d’ interpeirare  la  legge  , ma 
soltanto  di  calcolare  la  aistanza  che  intercede 
dal  luogo  del  suo  domicilio  , a quello  ov'é  ci- 
tato a comprire  ; epperò  dalla  (^rte  di  cassa- 
zione con  decisione  ile*  7 gennaro  e 28  aprile 
1812;  23  aprile  1833,  e 25  febb.  1835  furo- 
no ritenute  valide  siflatte  citazioni.  (K^/)j//oz 
lom.  14,  455,  Quist.  321.  ) 

Comunque  sia , l' interessante  si  è che  $'  in- 

(i)  rQaantanqae  alla  nota  Ciurispnutenza  del  5. 
g, Carie  abbia  ritenuto  la  giurispmdenta  come  certa, 
nelle  sue  aggiuiuieni  trovasi  stampato  il  seguente 
passo:  a II  nostro  dotto  eolle;;a  di  Poitiers,  Boncenne, 
non  ha  avuto  la  atesn  facilità;  agli  ha  di  nuovo  ma- 
turamente esaminata  ed  approfondita  la  quistione , 
e fondandosi  sullo  spirito  e sull' autorità  del  lesto  , 
ed  argomentando  dalle  diverse  disposiiioni  del  co- 
dice, egli  ha  nella  nostra  opinione  dimostrato  il 
viaio  della  giurispradeasa  che  ha  prevalso.] 
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diihi  il  termine  in  un  modo  qualuncjjuc  ; tosti- 
lucndo  la  mancanza  di  siiiaUa  indicazione  la 
millilà  deir  atto  di  citazione  ( Cufn  27  marzo 
1813,  Giom.  di  Urus.  IS31,  pari.  2,pag.ò3)i 
coM  per  esempio  , se  si  fissi  {>ec  termine  della 
comparsa  la  scadenza  de*  giorni  che  seguiran- 
no la  notificaziuae  ( lieanes  3U  aprilr  1813  ; 
Dalloi,  lem.  14  pag.  4òC  ) ; se  s'intimi,  sotto 
J' impero  del  Codice  di  procedura,  a comparire 
nel  termine  dell*  ordinanza.  ( Ilennes  2C  aprile 
1810  ) Per  alleo  fu  ritenuto  vah'do  un'atto  di 
appello,  il  quale  intimava  a comprire  dop  le 
ferie, indicando  sullicienteiuente  questa  formola» 
la  prima  udienza  dopo  le  vacanze.  ( Bordraux  -, 

7 a^ilo  l820i  Orleans,  2 dicemb.  1813  ) 

Non  meno  essenziale  è la  indicazione  in  un 
novello  atto  di  citazione , notificato  dietro  una 
sentenza  di  riunione  di  contumacia  , come  ra- 
gionevolmente fu  giudicato  dalla  corte  di  Bru- 
selles,  a'5  genn.  1820. 

Finalmente  non  è mai  necessario  d' indicare 
l'ora  della  comparsa  {Torino,  "Bi  floreale  anno 
XI,  Balloi,  tom.  14,  pag,  4i5),  non  essendo 
ciò  daH'art.  Gl  richiesto,  e conoscendosi  gene- 
ralmente ne'  luoghi  di  residenza  de'  tribunali 
l'ora  in  cui  si  tiene  l'udienza  J 

[ 325  bis.  E nullo  t atto  dt  oiviso  col  quale 
si  cita  a comparire  indicando  il  giorno  del  me- 
se e della  settimana  , e trovandosi  tali  indica- 
zioni contraddittorie  fra  loro  ? 

Se  dalla  es|io$ta  contraddizione  risulti  un 
dubbio  positivo  , una  vera  incertezza  sul  gior- 
no che  l’attore  ha  inteso  di  fis-are  , vale  asso- 
lutamente come  se  non  si  fosse  stabilito  alcun 
lernime.  Ma  se  all'oppsto  le  circostanze  esp- 
stc  nell'  atto  possono  rimovcre  ogni  dubbio  , 
r annullarlo  sarebbe  un  rigore  irragionevole. 
Epprò  trovasi  una  decisione  delta  Gvrlc  di  Bor- 
deaux de' 19  giugno  1832,  che  dichiarò  valido 
il  detto  attoi  e la  Gvrtc  di  Amiens  pronunziò  la 
nullità  in  un'  altra  specie  dello  stesso  genere , 
con  decisione  de'  17  maggio  I83G  , avverso  la 
quale  all'indamo  fu  prodotto  ricorso,  che  ven- 
ne dalla  Corte  di  cassazione  rigettato  a'4  aprile 
1838.  {Sirey  pag.  069  ) Vedi  ancora  la  (^'sl, 
28't  quater. 

[ 32G  bis.  É rulla  ia- citazione  contenente 
una  intimazione  a comparire  in  un  giorno  fe- 
riale ? 

Sarebbe  lo  stesso  in  tal  caso  come  se  si  fos- 
se fatta  la  citazione  a comparire  in  un^giorno 
non  indicalo  dal  regolamento  del  tribunale  co- 


me giorno  di  udienza;  ritenendosi  l'atto  di  cita- 
zione pòi  giorno  della  fvrossima  udienza,  senza 
che  vi  sia  luogo  a reclami. 

l’erò  la  Corte  di  Brusselles  condecis.  de'27 
dicembre  I8f4  pronunziò  in  un  caso  simile  la 
nullità  {E.  Pasicrisie.  27  dicemb.  1814  ; Dal- 
loz,  tom.  li,  pag.  435  ,•  ed  II  Oiorn.  di  Urus. 
I8l4,  pati,  2 pag.  2G0);  ma  questa  giurispru- 
denza , su  di  cui  la  stessa  Corte  ri  ritrattò  , fu 
combattuta  da  una  decisione  della  corte  di  Liè- 
ge  de'  1 7 nov.  1 808  (Oalloz,  tom.  1 4 pag.  453.  ) 
[ 32G  ter.  Non  è forse  il  registro  benanche 
una  formola  necessaria  per  la  vdidità  dell'  alto 
di  citazione? 

^l-’arl.  M della  le)^  de’22  frim.  anno  VII 
erige  che  l'originale  dell'atto  di  citazione  sia  re- 
gistrato nel  termine  di  quattro  giorni  : questa 
formalità  ha  per  iscopo  di  renderne  cèrta  la 
dat.1. 

Nel  temine  de’  quattro  giorni  non  va  com- 
preso il  giorno  da  cui  esso  comincia  , ma  sol- 
lanlq  quello  in  cui  scade.  Per  lo  che  un'atl»di 
citazione  del  primo  del  mese  deve  registrarsi  al 
più  tardi  a'5  dello  ste$so;come  fu  a[>punto  giu- 
dicato dalla  Corte  di  cassaz.  sulle  unifurmicon-’ 
clusioni  di  Merlin,  alli  23,  flor.  anno  IX,  e ri- 
tenuto da  Pigean,  Coment,  toro.  1^  pg.  205  ; 
Favard,  tom.  I,  pag.  141,  n.  Ile  Boncenne 
tom.  I,  pag.  65,  n.  57. 

Indipndcntcmente  dalla  multa  di  25  fr.  con- 
tro all’ usciere  contravventore  , l’ art.  34  della 
ste^  legge  pronunzia  la  nullità  dell’  alto  non 
registralo  nel  termine;  ed  appunto  sifl'atia  pena 
venne  applicata  dal  citato  arresto  della  Corte 
di  cassazione.  [F.  Bourges,  dicemb.  1816; 
Coen.  2j  aprile  1826;  lUom.  6 dicemb . 1830;- 
Sire^  tom.  33  pag.  540. j 
Con  quest’  ultima  decisione  , relativa  ad  un 
atto  di  appello,  fu  giudicato  incorsa  la  nullità 
ancorché  il  registro , posteriore  al  quarto  gior- 
no dalla  data  , fusse  anteriore  allo  spirar  del 
termine  di  appello.  ] 

§.  IO.  Applicazione  della  disposizione  generale 
dell  art.  Gl  f 153  relativa  alla  tmllilà  della 
citazione. 

327  bis.  Qual  fede  deve  prestarsi  a quanto  si 
contiene  in  un  allo  di  citazione  ? La  prova  del- 
l adempimento  delle  formalità  pub  risultare  da 
elementi  diversi  da  ciò  che  il  dello  alto  rac- 
chiude? 


QUISTIONI 

Un’atto  di  citazione  è un'  atto  autentico  , e- 
manato  da  un'officiale  pubblico,  rivestito  di  un 
carattere  legale  per  compilarlo  ; vale  a dire  , 
eh'  esso  fa  piena  fede  di  tultociò  che  coulie- 
ne,  o per  lo  meno  di  tulle  l'enunciazioni  rela- 
tive ai  fatti  che  l'uKiere  ha  drillo  di  potere  at- 
testare. Epperi) , allorché  egli  dichiara  di  ave- 
re adempito  a tale  formalità  , di  essersi  recalo 
nel  domicilio  , diretto  ad  un  vicino  , di  aver 
rilasciata  la  copia  ad  un  familiare  del  conve- 
nuto , dev' esser  creduto  fino  alla  iscrizione 
in  falsa. 

È qnesto  un  principio  rammentato  da  Dal* 
loz  , alla  prola  atto  , sez.  I , art.  '2  , n.  fi  , 
tom.  14,  pag.379,  e da  Doncenne  tora.  l,pg. 
TiU  , n.  57  i ritenuto  benanche  dalla  corte  di 
Uruselles  ai  25  luglio  1835  ( Giara,  del  Betg. 
1635  , pag.  443  ) ; tal  che  pr  distruggere  il 
contenuto  di  un'atto,  ngn  basterebbe  che  se  ne 
provasse  la  falsità  col  processo  verbale  di  un 
procuratore  del  re,  cella  confessione  e condan* 

^ na  dell'  usciere,  non  putendo  tulli  (|uesti  atti , 

* qualuni|ue  si  fosse  la  loro  imprianza,  opprsi 
alla  parte  che  si  avvale  della  citazione,  fintan- 
tocchè  non  sia  stala  giudicata  la  falsità  coll'in- 
tervento di  lei, nel  modo  determinato  dalla  leg- 
ge al  titolo  del  falso  incidente  civile.  (Riom,  14 
maggio  1827.  ledila  Quist-  915.) 

Ma  pei'  rispito  a’  fatti  o alle  onalificazioni 
che  non  sono  di  sua  comptenza,  l'usciere  non 
imprime  ad  essi,  enunciandoli,  alcun  carattere 
di  autenticità;  così  pr  esempio, se  alla  prsona 
che  si  riceve  la  copia  aVrà  egli  data  una  qualun- 
que siasi  qualità, sia  che  la  detta  persona  se  l'a- 
vesse 0 pr  no  atlrìbuila,i'alto  non  farà  fede  di 
appartenerle  realmenteiprciocchè  se  essa  stes- 
sa si  è così  qualificala,  può  aver  ingannato  l'u- 
sciere che  non  ha  dritto  di  farle  alcuna  diman- 
da ; ovvero  quest'ultimo  spntaneamente  ha  e- 
Dunciato  una  tal  qualità  , ptendo  avere  egli 
stesso  commesso  un'errore  Potrà  ijuindi  sem- 
pe  provarsi, senza  necessità  d'iscriversi  in  fal- 
so , o che  non  vi  sia  alcuno  nel  domicilio  del 
citato  che  abbia  una  tal  qualità  , o che  quegli 
cui  si  è attribuita, non  l'abuia  affatto.  C aò  ap- 
punto volle  la  Corte  di  Torino  stabilire  nella 
sua  decisione  de'9  aprile  1811  (Sirey  tom.  14 
pag.  380  ; Daliottom.  14  387),  decisio- 

ne la  quale  se  merita  il  biasimo  di  Dalloz,  sez, 
1 , art.  2,  n.  fi,  t.  14  , pag.  379  , ò sol  perchè 
la  Córte  non  contenta  delia  semplice  prova,  ri- 
chiede benanche  la  iscrizione  in  falso, 
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Ma  se  l'originale  e la  copia  contengono  sullo 
stesso  fatto  due  contraddittorie  enunciazioni  , 
pr  esempio  , una  data  diversa , nun  si  è più 
allora  nel  caso  della  quistione,  incoi  sta  detto 
di  appigliarsi  piuttosto  alla  copia  che  all’  ori- 
ginale ; prciocchò  entrambe  queste  date  In- 
stano pr  rendere  valida  la  citazione , non 
ptendo  essere  annullata  che  dalla  sola  oraes- 
sione  di  esse.  Trattasi,  soltanto  di  sapre  da 
qual  lato  è la  verità.  Intanto,  eccoci  in  mezzo 
a due  atti,  entrambi  autentici , e quindi  1’  uno' 
non  supriore  all' altro.  Essi  si  distruggono 
«'ambi^volmente  , vale  come  se  non  dicessero 
niente  ; epperò  nessuna  fede  dovrà  prestarsi  ad 
una  contraddittoria  enunciazione,  lu  così  giu- 
dicato dalla  corte  di  caSsaz.  a'  7 ventoso  anno 
VII  ( Daltoz.  lom.  14  pag.  434  ),  die  dichiarò 
valido  l'atto  di  appllo  cuntenente  due  date  di- 
verse , prciocchò  entrambe  erano  nel  termine 
ad  ap[>cilarc  ; c che  volendo  farne  risultare  un 
dritto  nel  merito  bisognava  dire  che  vi  fos.se 
una  incertezza  assoluta  , una  vera  mancanza 
di  data. 

Per  ben'  esprimere  la  nostra  idea  su  questo 

fiunto  , diciamo  che  l'originale  e la  copia  deb- 
Kino  separatamente  considerarsi  per  risptto 
alla  forma,  e unitamente  risptto  al  merito. 

In  conseguenza  l' atto  di  cui  peliamo  non 
sarà  annullato  nella  forma  , piche  contiene 
una  data  nell'originale,  un'altra  sulla  copia,  il 
che  perfettamenle  regolarizza  entrambi  questi 
atti  ; e pr  entrambi  la  formalità  è adempita 
Ma  oltre  ad  esser  necessaria  come  formalità, 
la  data  ha  lienanche  una  grande  imprtanza 
come  costituente  la  prova  di  un  fatto,  pr  esem- 
pio, nei  casi  in  cui  dovesse  intimarsi  l'atto  pri- 
ma di  Spirare  un  dato  termine. 

!dr  questo  fitto  è uno,  <ndivisibi!e;nò  può  es- 
ser diverso  sull'  originale  e sulla  copia  , senza 
che  si  spnda  un'  assoluta  incertezza  sulla  sua 
esistenza. 

In  conseguenza  essendosi  prodotto  appllo , 
non  pirà  l' appellalo  nel  caso  in  esame  soste- 
ner la  nullità  dell'alto  come  non  rontenenle,ar 
termini  dcll'art.Gl  f 157,  alcuna  data,-  ma  p- 
trà  impugnare,  senza  che  l'attore  pssa  prova- 
re il  contrario  , di  non  essersi  il  detto  appllu 
formato  nel  termine  legale  deU'arl.  443f  o07. 

Ma  l'autenticità  del  contenuto  di  un'alto  de- 
ve per  se  stMSO  sostenersi,  0 si  può  forse  stabili, 
re  la  sua  esistenza  per  mezzo  di  prove  c di  pn- 
sunzioni  nascenti  iuori'deiratto? 
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Perchè  un'  allo  produca  il  suo  effetto , due  che  l'atto  sarebbe , ùidipendenlcmenle  da  tolte 
cose  soli  parimenti  necessarie;  la  sua  esistenza  lesoe  correnoni  (Parigi,  Dailoz, 

c la  sua  regolarità.  tom.  24,  pag.  I7Ò  ; Cassai.  12  giugno  1827; 

Per  rispetto  all'  esistenza  , essa  pub  iacil-  Sire^  pag.  338.)  < 

mente  risultare  da  circostanze  straniere  all'  at-  Che  se  si  rattrorino  iKH'orìginale , e non  ri* 
to:  per  esempio, da'registri  del  ricevitore  presso  raardino  che  rìpetiiioai  di  parole  , esse  sono 
di  cui  fu  registrato;  ma  come  potrà  provarsi  la  dalla  corte  di  cassazione  dichiarate  di  nessun 
sua  regolarità?  rilievo.  (5  «Serial.  1836.)] 

Per  lo  che  fu  da  molti  arresti  deciso  che  la 


menzione  del  registro  non  poteva  supplire  alla 
esistenza  dell' atto. (7  bnm.  anno  Xlllt  I ago- 
sto 1810;  Besant^on  7 luglio  1808;  Rennes  22 
aprile  1814  e 17  maggio  1815;  Colmar,  7 di- 
cembre 1816,  Dailoz,  tom.  1 4 , pag.  384  e seg.) 

Ma  alcune  altre  decisioni  ( Cassai.  9 germ. 
anrtO  XI;  Riom,  28  dicemb.  1808;  Sirev  tom, 
\'2,  pag.  201;  Parigi  maggio  1810;  Nancy 
'23  noi’.  1812;  Sire y tom  \h  pag.  \3{,  Dailoz 
tom.  1 4 pag.  382  ) ban  giudicato  che  stabilita 
in  tal  modo  una  volta  la  esistenza,  la  regolari- 
tà deve  presumersi,  allorcbè  non  siasi  provato 
dal  convenuto  alcun  vizio  nell'atto. 

Noi  però  non  possiamo  adottare  il  sistema  di 
queste  ultime  decisioni, biasimate  anche  da  Car- 
ré, riportandole  alla  sua  nota  giurisprudenza  ; 
perciocché  troppo  facile  sarebbe  di  evitare  le 
nullità  sopprimendo  l'atto  nel  quale  fossero  in- 
corse, o anche  stabHiré  la  esistenza,  e stabilir, 
la  perfettamente  , di'  un'atto  di  cui  non  si  fosse 
rilasciata  copia  alla  parte  citata.  Boncenne , 
tom.  1 , pag.  66,  n.  57  è del  medesimo  avviso. 

Corte  di  Nancy  a'  2 febb.  1 832 , non  ha 
ammessa  la  presunzione  di  regolarità  di  un'at- 
to la  cui  esistenza  è provata  dall'estratto  del  re- 
gistro , se  non  nel  caso  in  cui  il  citato  , con- 
fiondo  di  aver  ricevuta  la  copia  , si  negasse 
di  presentarla  ; ed  allora  è facile  il  compren- 
dere che  la  prcsnnzldhe  sarebbe  fondata  , per- 
ciocché la  Corte  per  prova  della  esbtcnza  dei- 
ratto  , avrebbe  avuto  non  solamente  l'estratto 
del  registro  , ma  benanche  il  giuramento  sup- 
plelono  dell'  attore  di  non  poter  presentare  l'o- 
riginale. 

[ 327  ter.  Le  correzioni,  rasure  ec.  non  com- 
protale  costituiscono  un  motivo  di  nullità  del- 
f atto  ? 

In  questa  materia  tutto  dipende  dalle  circo- 
stanze che  singolarmente  possono  modificare  la 
importanza  di  un  tale  difetto. 

^ Se  le  correzioni, rasure  ec.  trovansi  sulla  co- 
pia, non  bisogna  prestarvi  alcuna  fede,  non  co- 
noscendosene la  origine;  ma  bisogna  stare  a cilr 


Aht.  62+  156. 

328  bis.  Come  debbe  calcolarsi  per  l'usciere 
il  dritto  di  accesso? 

Secondo  gli  art.  23  e 66  della  tariffa,  rnsde- 
re  non  ha  dritto  ad  alcun  pagamento  fino  ad 
un  mezzo-miriametro  (una  lega  antica),  e l'ac- 
cesso si  calcola  per  la  distanza  che  passa  dal 
luogo  di  dimora  deH'usciere,  a quello  in  cui'si 
nobfica  l'alto.  Epperò  nell'eseguire  la  notifica- 
zione debbe  l' usciere  comprovare  di  aver  sor- 
passato una  tal  distanza;  altrimenti  non  gli  sa- 
rebbero  dorate  le  spese  , potendosi  facilmente  , 
supporre  di  trovarsi  per  tutt'altra  causa  in  quel 
luogo. 

331  bis.  E necessario  di  nominare  i proprie- 
tari , o almeno  i locatari  o affittuari  delle  prò- 
prielà  olle  quali  corfina  il  fondo  in  quistio- 
neì 

Uopo  è indicarli  sol  quando  i confini  non 
avessero  ima  particolare  denominazione, o una 
situazione  tale  che  bastino  i iorhomi  soltanto 
perchè  si  abbia  la  certezza  di  esser  dessi  ap- 
punto quelli  , di  cui  fa  parte  il  fondo  che 
fòrraa  roegetto  dell'azione. 

{ Vedi  Eigeau  Coment,  tom.  1,  pag.  187.  ] 

Ani.  65  + 159. 

336  bis.  Riuscendo  troppo  difflcile  fare  va' 
estratto  de'  documenti,  pub  darsene  comunica- 
zione per  mezzo  del  cancelliere  ? 

Sejnoi  eleviamo  la  presente  quistione  , è sed 
perchè  basta  essere  stata  da  alcuni  scrittori 
disaminata  , per  farsene  un'oggetto  di  dub- 
bio , nel  mentre  è ben  difficile  supporre  la 
impossibilità  di  fare  un'  estratto  de'  docnmentì 
qualunque  essi  sicno.  Commaìile,  uno  di  quelli 
che  sonosi  occupati  di  siffatta' quistione  , tom. 

1,  pag.  132,  rammentando  una  dichiarazione 
del  1564  sulla  ordinanza  di  Houssilion,  act.  3, 
che  anlbrizza  la  comunicazione  per  mezzo  della 
cancelleria,  soggiunge  che  non  autorizzando  nè 
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prescrìTendo  il  codice  di  procedura  colesto  si> 
sterna,  potrebbesi  adoperarlo  secondo  le  circo* 
stanile.  Favard,  tom.  i,  pag.  139,  n.  8 sostie- 
ne che  i termini  dell'art.  6à  sono  troppo  fknpe- 
raUvi  perchè  ix>ssa  la  comunicaxione  rimpiaz- 
lare  la  copia  cne  deve  darsi  alia  parte.  Tal'  è 
benanche  la  nostra  opinione  , abbisognandovi 
una  espressa  disposizione  del  Codice  , perchè 
fosse  autorizzata  siffatti' comunicazione,  e nin- 
no ignora  che  in  fatto  di  procedura  non  può  e- 
sigersi  se  non  ciò  ch'è  permesso. 

[ Noi  dividiamo  la  opinione  di  Favard, quan- 
tunque sia  stata  ritenuta  una  contraria  dottri- 
na (la  una  decisione  della  corte  di  Ik'us.  de’  14 
aprile  1827  ( t-edi  il  Giom.  di  Jinu.  tom.  2 , 
paf^,  102  ) , fondata  sul  motivo  che  il  conve- 
nuto non  aveva  interesse  Itastante  ad  ottenere 
«Ad  topia  de  docununti.  ] 

. 336  ter.  Se  i documenti  da  notificarsi  fosse- 
ro in  lingua  straniera,  bisognerebbe  farne  la  tra- 
duzione!' 

Figeau  , Coment,  tom-  1,  pag.  189,  esami- 
nando (juesta  quistione,  sostiene  che  non  aven- 
do la  legge  stabilito  d^l’lnlerpetri  presso  i tri- 
bunali , la  traduzione  che  facesse  fare  l' attore 
non  avreblte  alcuna  autenticità  , e potrebbe  il 
convenuto  dimandare  una  copia  per  farla  egli 
stesso  tradurre,  salvo  il  rinvio  davanti  un  in- 
terpetre  nominalo  dal  tribunale  nel  caso  in  cui 
le  parti  non  fossero  di  accordo  sul  senso.  . . . 
Noi  adottiamo  senza  esitare  questa  opinione , 
fh'è  btmanebe  quella  di  Chauveau. 

Aat.  C6+IC0. 

337.  bis.  Potrebbe  f usciere  stipulare  in  una 
causa  in  cui  avesse  un'interesse  personale? 

Se  il  timore  di  vederlo  tradire  gl’  interessi 
della  parte  avversa  a vantaggio  del  parente  che 
si  avvale  del  suo  ministero , ha  dato  origine  al 
divieto  contenuto  ncirart.GÒf  IG0(v.  la  Quisl. 
203),  non  si  può  disconvenire  che  un  tal  moti- 
vo ha  maggior  vigore  trattandosi  di  una  notifi- 
cazione a farsi  nel  suo  proprio  interesse.  Che  se 
non  può  far  da  testimone  in  una  causa  in  cui 
una  (ielle  parti  è suo  prente,  la  sola  ragione , 
a prescindere  dalla  le^,  non  indica  forse  che 
tanto  meno  può  farlo. trattandosi  di  una  causa 
propria.’’  (Thomine , n.  91;  Boncenne  tom.  I , 
pag.  SI  , n.  46  ; e Boitard  tom.  1 , pag.  127; 
Puu,  7 luglio  1815; ZAo//oz, /oui.  24, p^.369; 
Sirey,  tom,  \^,part.  Ì,pag.  105  ) 


Nè  ptrebbe  I'  usciere  stipolare  pei  suo  pro- 
curatóre speciale,  che  forma  con  lui  una  Stessa 
persona  (C'assaz.  2i-nov.  1817;  Sirey  tom.  18, 
pag.  120;  Dallot,  tom.  W pag.  377),  nè  pel 
suo  consorte  di  lite  | l’oìliers  , 26  nov.  18U 
[fiallot  tom.  14  pag.^ll):  potrebbe  però  farlo 
per  colui,  che  figurando  nella  stessa  sua  causa,' 
non  vi  avesse  uno  stesso  interesse  (Idem  ) 

Tutte  queste  decisioni  sono  ragionevolmente 
approvate  da  Favard  e Thomine. 

[ Per  altro  il  minimo  interesse  che  ogni  u- 
sciere  può  avere  in  una  causa  comunale  , non 
gli  toglie  il  dritto  di  esercitare  il  suo  ministero 
per  il  comune  ; ed  a ciò  vi  ha  una  ragione  pe- 
rentoria , cioè  che  riuscirebbe  spesso  impossi- 
bile di  notificare  gli  alti , non  polendo  il  comu- 
ne ayvalersidi  alcun’altro usciere  fuori  di  quelli 
del  circondario.  (Amiens  14  luglio  1821  ; Si- 
"ri»W-278.)l 

3i3  bis.  Il  Mieto  deir  art.  66  eslendesi  be- 
nanche alta  notificazione  degli  atti  di  patrocina- 
tore a patrocinatore? 

La  generalità  dell’ espressioni  : F usciere  non 
può  fare  atti  di  officio  , sembra  rigorosamente 
far  propendere  per  l’ affermativa.  Ma  Pigeau, 
Coment,  tom.  l,pag.  189,  opina  il  contrarie, 
secondo  unh  considerazione  che  noi  crediamo 
poco  decisiva.  La  vera  ragione  snlla  quale  sem- 
braci fondala  la  sua  opinione , si  è cne  gli  atti 
di  patrocinatore  non  essendo  in  generale  suscet- 
tivi di  annullamento,  nè  influendo  in  alcun  mo- 
do sulla  decisione  delle  cause,  non  può  temersi 
che  i legami  del  sangue  odi  affinità  inducano  un 
usciere  a sacrificare  i suoi  doveri  all'  interesse 
de'  suoi  parenti , non  rimettendo  le  copie  alle 
parli  cui  gli  alti  vanno  diretti , ed  esponendole 
in  tal  modo  a tutte  le  conseguenze  derivanti 
dalla  loro  ignoranza  delle  intimazioni  e notifi- 
cazioni dirette  contro  di  esse.  - 

[ Nella  Quist.  282  noi  ci  siamo  spiegati  sa 
quanto  risguarda  la  nullità  di  forma  de^  alti  di 
patrocinatore.  Abbiam  detto  di  non  riconosce- 
re altre  formalità  essenziali  a questi  alti  se  non 
quelle  senza  le  quali  essi  non  raggiimgerebbero 
u loro  scopo,  e non  contestassero,  in  un  modo 
sufficientemente  autentico,  i fatti  di  cui  debbo- 
no far  fede.  Or  seguendo  la  stessa  idea  ci  sem- 
bra difficile  di  adottare  in  un  modo  assoluto  la 
soluzione  che  Pigeau  c Carré  danno  alla  pre- 
sente quistione;  pcrcKxchè  tra  gli  alti  di  patro- 
cinatore vi  ha  di  quelli  che  po<.sono  avere  mol- 
ta importania,  come  far  decorrere  de'lermiai , 


ilgl 


49C  QCISTIONI  AGGIUNTE 


conservar  de’ drilli  fhe  non  avrcMjoro  pollilo 
conservarsi  più  lardi  ; in  «na  parola,  dejjli  alli 
la  cui  esistenza  , cominciano  a coniarsi  da  un 
giorno  0 da  un'allro,  pub  essere  del  più  grande 
interesse  |<cr  le  parli.  Eh  iieiic  ! la  causa  di  e- 
sclusione  per  l'usciere,  parente  della  parte,  non 
presenlasi  qui  colla  sicssa  forza  come  se  si  Irat- 
lassc  di  un  allo  ordinario?Non  é forse  a temer- 
si che  i legami  del  sangue  non  lo  inducono  ad 
alleslare  ncll'allo  de'falli  incsistenli , nel  fine  , 
iier  esempio , di  sotirarre  il  suo  parente  all’  ef- 
fetlo  di  qualche  decadenza  ? Non  vi  ha  dubbio 
lite  in  molte  circostanze  essendo  l'alto  di  plro- 
cinatorc  di  poca  hnnorlanza,  e la  sua  esistenza 
non  necessaria  per  fa  validità  della  procedura, 

rico  interesserà  qualunque  siasi  la  niialilh  dei- 
usciere  ; in  tal  caso  chi  s’ incaricnerclibe  ad 
eccepire  una  nulliti^che  ptrebbesi  a buon  drit- 
to tliiamarc  nullità  senta  redamof  Ma  quando 
apparirà  chiaro  l' interesse  'di  opporla  , qual 
legge  vieta  di  farlo  ? ] 

(343  ter.  Pah  un'usciere  fare  atti  per  un  sue 
parente  cardare  od  una  eredità  giacente  i“  Quid 
se  sia  parente  di  un  procuratore? 

Considerandosi  la  eredità  come  un’essere  mo- 
rale che  agisce  da  se,  fa  istanza  e si  difende,  è 
difficile  immaginare  come  possa  in  'tal  caso  im- 
pedirsi ad  un'usciere  di  agire:  ma  se  si  conside- 
ri che  la  eredità  giacente , essere  morale  , non 
ngisce  non  fa  istanza  , nè  si  difende  se  non  por 
Torgana  ed  il  ministero  di  un  curatore, sarà  più 
facile  allora  di  comprendere  che  la  quistione 
in  esame  pub  soggiacere  a (|uakhe  difficoltà  ; 
che  tutta  consisterebbe  in  conoscere  ciò  che  ha 
intesb  l'art.tiCf  I6U  coll’ espressioni:  L’ùsciere 
non  può  fare  atti  per  i suoi  parenti , ec.  ; colla 
parola  per  vuol  forse  la  legge  intendere  aelf  in- 
teresse, ovvero  a richiesta? 

L'usciere  che  notifica  un’alto  pel  curatore  di 
ima  eredità  giacente  lo  fa  a sua  richiesta  : ma 
è nel  suo  interessefNo.Oual'è  lo  Kopo  dcH'art. 
(i6:‘  Di  non  mettere  gli  uscieri  in  mezzo  al  loro 
dovere  e agl'interessi  de’  propri  parenti,  e dar 
loro  una  indipendenza  che  assicuri  gl'  interessi 
•di  tutti;  che  se  qiiestonon  fosse  il  fine  della  leg- 
ge; quale  polrebb'cssorei'  Ma  appena  i parenti 
deU’usciere  cessano  di  essere  interessati  nel  giu- 
dizio, nulla  vieta  all'usciere  di  esercitare  il  suo 
ministei'o. 

«Or  quale  interesse  può  avere  un  curatore  ad 
ima  eredità  giacente?  Certamente  nessuno:  egli 
non  agisce  per  se;  è porfeltamciitc  straniero  al 


giudizÌD.  Epperò  niente  pub  impedire  aU'uscie- 
re  di  agire  per  lui. 

Bisogna  però  eccettuare  i casi  in  cui  il  cn- 
ratofe  possa  essere  condannalo  nel  suo  proprio 
nome;  come  per  esempio,  allorché  trovasi  liti- 
gando perchè  resti  ferma  la  sua  nomina  di  cu- 
ratore. 

Le  stesse  ragioni  potrebbero  applicarsi  al 
procuratore,  tantopprache  egli  rappresenta  un* 
essere  reale  e non  fittizio  come  un'eredità  gia- 
cente. 

AnT.  67fI61. 

345  bis.  Dair  espressioni , pagabili  al 
MOMKKTO,  si  pub  conchiudere  che  non  pagan- 
do SUBITO  r usciere,  possa  il  ricevitore  del  re- 
gistro ritener  t allo  presso  di  se  ? 

No  , perciocché  l’art.  56  della  legge  de’  22 
frimaio  anno  VII  gli  vieta  di  sospendere  o pa- 
ralizzare il  corsodel  procedimento,  ritenendosi 
gli  alti  da  registrarsi.  Soltanto  per  rispetto  agli 
alti  non  bollati  egli  ha  questa  facoltà  a’termini 
dell'  art.  .31  della  legge  de’  13  brumaio  dello 
stesso  anno  non  potendo  nel  primo  caso  che 
compilare  un  processo  verliale  relativo  alla 
contravvenzione,  e spedire  delle  coazioni  da  la 
legge  autorizzate. 

Pigeau,  Coment,  iom.  I,  pag  191.  J 
345  ter. Il  disposto  neW art.  67  i benanche 
applicabile  agli  atti  di  patrocinatore  ? 

Sembra  che  i molivi  che  fecero  introdurre 
la  regola  deU’art.  67  non  militano  per  l’esposto 
caso.  Ed  in  vero  per  qual  ragione  ha  ingiunto 
il  legislatore  l’obbligo  aH'uscierc  di  far  menzio- 
ne, sotto  pena  di  una  multa,  del  costo  de’  loro 
atti  ? Princpialmente  perchè  temeva  che  questi 
officiali  non  avessero  esatto  più  di  quellocn'era 
ad  essi  dovalo.  Ma  èpresnraibile  un  tal  timo- 
re, trattandosi  di  atti  di  patrocinatori,  i qnafi 
conoscono  perfettamente  la  tariffa  giudiziaria  , 
tantoppiù  che  il  costo  di  essi  è sempre  invaria- 
bile e siffattamente  modico  che  ammonta  ap- 
pena a qualche  centesimo  ? 

Tali  sono  le  ragioni  che  ci  spingono  a crede- 
re , a malgrado  di  una  decisione  ministeriale 
de'  21  febbraio  1824,  che  gli  uscieri  non  sono 
obbligati  di  far  menzione,  sia  sull’ originale  che 
nella  copia,  del  co.sto  degli  alti  notificati  da  pa- 
trocinatore a patrocinatore.  Pertanto  come  in 
molti  tribunali  esbtc  un  contrario  sistema,  noi 
crediamo  consigliare  gli  uscieri  a non  trascu- 
rare siffatta  menzione  ]. 
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Abt.  68  f 162. 

[ 348  bb.  Tn  quante  topie  iebò'  esser  noti- 
ficato mi  atto  di  citazione  ? 

£sKt^  U copa  destinata  ad  arrisare  la 
parte,  sia  che  venga  citata,  o le»sl  notifichi  un 
dato  atto , fa  dnopo  assolutamente  , ed  a pena 
di  nullità,  che  si  facciano  tante  copie  quante  so- 
no le  parti  interessate^  pcreioochà  col  rimettere 
una  copa  ad  una  di  esse  soltanto,  non  Terreb' 
hesi  per  certo  adavvuar  tutte  le  altre;  nè  quella 
stessa  che  l’aTrebbe  material  mente  ricevuta  re- 
puterei) besi  avvisata  , poiché  nulla  indiche- 
rebbe di  esserle  personalmente  destinata  : tal 
che,  rigorosamente  parlando,  potrebbe  dirsi  di 
non  esistere  l’atto  (f). 

Questo  principio,  insegnato  da  Pigeau.Com. 
tom.  1 pag  178  ; Trattato  tom.  1 pag.  1 12  , 
n.  134;  Favardtom.  1 pag.  143 n.  3;  Thomi- 
ne  n.  92;  Dalloz  vedi  alto,  sexione  2 art.2  § I , 
tom.  14  pag.  461  ; Boncenne  tom.  1 pag.  59 
n.  52  , e Boitard  tom.  1 pag.  133  art.  68,  è 
stato  spesso  applicato  per  la  giurìspnidensa 
( yedi  Orleans  19  agosto  1812,-  Rennes  25 
marzo  1813;  Dalloz  IoasAi  pag  468;  Resa»- 
^n  WdUenAre  1818;  Cass.  15/«&.  1815; 
Poiliers  10  maggio  1814  ; Rennes  10  giugno 
1820;  Dalloz  tom.  \^pag.  469;  Tolosa  Ojeb. 
1821;  Cass.  14  marzo  1821;  Lione  \ ì genna- 
ro  1823  ; Dion  3 maggio  1827  ; Nimes  14 
marzo  IS2S  Bruxelles  Ib  giugno  1829;  jdgen 
14  dicembre  1832  ; Sirey  tom.  33  pag.  444  e 
Bourges  5 marzo  1837  ) 

Vale  lo  stesso  nel  caso  di  domicilio  eletto  da 
molti  consorti  di  lite  , per  la  esecnzione  di  uno 
stesso  atto  o di  una  stessa  sentensa;  non  impe- 
dendo qnesta  circostanza  di  rilasciarsi  a ciascn- 
no  di  essi  una  copia  separata  , come  fu  giudi- 
cato dalla  corte  d!  Grenoble  a'IO  giugno  1817. 
e 28  giugno  1822  , da  quella  d’  Orleans  , 25 

(i)  r Nalladigieao  allonU  notificasi  no'  atto  al 
patróunatore,  come  ta  copia  di  sentensa  di  an  giudi- 
aio  di  graduaiione,  basta  una  sola  copia,  ancorché  it 
detto  patrocinatore  agisca  per  molte  parti.  La  ragione 
si  è che  il  patrocinatore  allora  elnesatTnel  poste  di 
tutte,  epperò  soltanto  lui  debb'eiMra  aTrisato,  sé  lo 
sarebbe  meglio  con  molle  che  con  eoa  copia  soltan- 
to. ( Peiliert  1 1 maggio  i8a6.  ) Applicasi  la  stessa 
ragione  per  tutt’i  casi  in  cui  deve  farsi  la  notificaiio- 
ne  al  patrocinatore;  ma  non  cosi  trattandosi  di  noti- 
ficare le  parti  nel  loro  domicilio.  ( Fedi  la  Qm'st. 
«ol8l*r.  )] 

Cani  , Fai.  I. 


mano  1831 , e dalla  G>rte  di  cassaz.  di  Bms. 
u'l3  marzo  1833 ( Bollett.pag.  170).  Nulla- 
dimeno  la  Corte  di  Bniss  crasi  avvisata  in  sen- 
so contrario  nel  14  luglio  e 6 ottobre  1815 
Dalloz  tom.  14  pag  468  ),  e 13  marzo  1824 
Giorn.  di  Bros. , 1 824  , pari.  2 pag.  83.  ) 
Parimente,  allorché  le  parti  interessate  sono 
di  diversi  comuni,  e le  copie  lasciate  a'rìspetti- 
vi  sindaci  non  abbiano  potuto  estere  uisttùe  da 
essi,  l’usciere  che  si  dirige  al  giudice  di  pace 
o at  procurator  regio  per  uitener  da  lui  il  aisto, 
uniformemente  al  §.  5 dell'  art.  69  ',  deve  ri- 
mettere a questo  magistrato  tante  copie  per 
quanti  sono  i comuni  citati.  ( Grenoble  17  lu- 
glio 1832;  Cassai.  1 aprile  1834  ). 

Pigeaii,  ubi  satira,  estende  benanche  la  neces- 
rit.’i  di  più  copie , al  caso  in  cui  i diversi  con- 
venuti sieno  debitori  solidali.  Ed  in  vero  essi 
non  oassono  considerarsi  come  reciprocamente 
nunn-atari  gli  uni  degli  altri , onde  difendersi 
giudiziariamente  , poiché  l'art.  1208  f Il6l 
suppone  dell’  eccezioni  personali  a ciascuno  di 
essi,  le  quali  non  possono  essere  dagli  altri  pro- 
poste. bpperò  se  un  solo  debitore  solidale  non 
rappresenta  tutt’  i suoi  condebitori  , ne  siegue 
che  la  copia  lasciata  aduno  di  essi  soltanto  non 
può  valere  per  gli  altri,  nè  per  quello  stesso  che 
I'  ha  ricevuta  , giusta  i principi  di  sopra  espo- 
sti. Vi  ha  dunque  bisogno  una  copia  per  cia- 
scuno. 

Non  vi  ha  dubbio  che  sia  utile,  allorché  s'in- 
tenta  una  lite,  o si  avvanza  una  dimanda  , di 
notiGcarne  copia  a ciascuno  de’condebitori,  an- 
corché abbiano  il  carattere  di  debitori  solidali, 
perché  allora  non  è fissalo  ancora  lo  stato  della 
controversia  , e pub  darsi  che  uno  o molli  tra 
essi  abbiano  a proporre  dell'eccezioni  personali, 

0 vero  ad  imputare  il  debito  o la  solidalilà. 
Ma  trattandosi  di  notificare  un’  atto  nel  corso 
di  un  procedimento  a molti  debitori,  ninno  de’ 
quali  possa  negare  la  solidalilà  o il  debito  , né 
proporre  eccezioni  personali , qual  necessità  al- 
lora di  notificare  partitaraente  a ciascuno  di  es- 
si, ed  a maggior  ragione,  di  rilasciar^  ad  ognu-  ^ 
no  copia  deli'  atto  diretto  unitamente  a tulli  ? 

1 nostri  principi  sopra  questa  materia  sono  stati 
sviluppati  nella  Quist.  645  tom.  1 pag.  387. 

Per  la  stessa  ragione  , supponendosi  ebe  lo 
stesso  atto  di  dlazione  sia  stalo  notificato  in  una 
sola  copia  a Intt’  i debitori  solidali , non  sarà 
perciò  meno  valida  ed  esecutiva  la  sentenza 
contro  di  coloro  che  non  ricevettero  la  copia  , 
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purekè  però  essi  non  ìmpugftiao  il  debito , o U 
solidalità  , 0 non  oppongano  eccezioni  perso- 
nali. Ma  non  elerando  alcuna  di  siflàtte  con- 
testazioni, non  potranno  essere  ammassi  a re- 
clamare di  non  essersi  diretti  contro  di  essi  gli 
atti  di  procedura  ; perciocché  dal  loro  compa- 
gno, cn'  era  in  causa,  venivano  legitimamente 
rappi^ntati;  et^uindituttocciòcliesi  fececon- 
tro  di  lui , è «alido  contro  tutti  gli  altri , dal 
momento  in  coi  riconobbero  la  solidalità  , in 
tutta  la  estensione  del  termine. 

In  conseguenza  soltanto  con  questa  distinzio- 
ne biso^  ammettere  la  opinione  di  Pigean. 

Per  u>  che  avendo  dovuto  la  Corte  ai  Caen 
pronunziare  sopra  un'atto  di  appello  notificato 
a molte  parti  che  assumevano  la  qualità  di  so- 
lidali, decise,  alli  8 gen.  1827  ( Sirey,  taa.28, 
pag.  *21  ) , che  potea  prodursi  1'  appello  anche 
in  una  sola  copia. 

Le  Corti  di  Metz  e di  Rennes,  almeno  impli- 
citamente , sembrano  avere  astiata  la  stessa 
opinione  , decidendo  la  prima  , ai  21  giugno 
1822 , la  seconda  a'  24  luglio  1810  , che  nen 
possa  un  debitore  solidale  invocare  la  nullità 


della  copia  da  hii  ricevuta  , se  trovasi  l^le 
quella  del  suo  condebitore;  ed  a dippìù,la  Cor- 
te di  Rennes,  a'23  agosto  18I7,che  dichiaran- 
dosi r atto  nnllo  per  l'uno,  doveva  l'altro  esser 
messo  fuori  causa.  Quantunque  conlraddiflorie 
nel  loro  risnitaroento, queste  due  decisioni  sem- 
brano partire  dal  prìncipio.che  basta  una  sola 
copia  per  tutt'  i debitori  solidali.  Al  contrario 
la  corte  di  Tolosa  , a'  25  luglio  1829  ( S/Vejr 
lom.  167  ) decise,  che  la  nullità  della 

«pia  notificata  all'uno  non  giovava  all'  altro; 
il  che  fa.  supporre  che  ciascuno  debbe  avere  la 
sua,  essendo  gli  eSètti  distinti  e separati.  Biso- 
gna pelò  rimarcare  che  in  questa  causa  impn- 
gnavari  la  legitimità  del  demto,  trattando»'  di 
nna  vendita  che  pretendevasi  fendale.  Una  de-  . ri  omlondono  con  quelli  della  moglie  , i quali 

___  «j  


Una  giurisprudenza  unifome  ha  risposto 
colta  seguente  distmaone. 

0 i coniugi  vivono  sotto  la  comunione  de' 
beni , e trattari  di  beni  dipendeoti  dalla  delta 
comunione  ; ed  allora  constd^ud(Ori  due  con- 
iugi come  traa  sola  e medesima  persona.,  sa- 
canno  con  una  sola  copia  validamente  citati. 

( Cass.  1 uprUe  ììiltii  ogaUo  1817;  20  apri- 
U 1818,  Ugennaro  I827;  8 opr/V/  1829  ) Si- 
rey  tom.  29  pag.  19.3  e 130,-  ([  27  morto  1838 
Cuen  1 1 gennaro  1825,  ZXHm/23  marzo  1831,- 
Sirey  tom.  31  pag.  244  ). 

(i  i coniugi  sono  separati  di  beni  , e trattasi 
di  beni  ad  essi  apprtenenti  indistintaraente,o 
di  beni  particolari  alla  moglie,  in  modo  che  il 
marito  figura  in  giudizio  per  la  sola  autorizza- 
zione, ed  in  tal  caso  essendo  i loro  interessi  di- 
stinti, debbonsi  le  copie  notificar  separatamen- 
te. ( Parigi  \ì giugno  1807;  Cass.  1 settembn 
1808;  17  novembre  1823;Ài//oz/om.l4po«. 
466;  Sirey  tom.2ò  pag.oé;  \0  gennaro  1826; 
Srey  pag.  334;  Limoges  8 ma^io  1816 , 2 e 
\daecemb.  1821;  Rennes  13 Boat~ 
ges  6 maggio  1832;  e Nancy  7 giu^  1833  ) 
— Cantra,  Bourges  1 giugno  1814  ; Limoges 
5 feb.  1817  ; Bruz.  1 giugno  1836  , e 2 leb. 
1828  (Giom.  diBrta.  \828part.  I pag.  187, 
I836p<^.  248  )» 

Ma  le  precedenti  decisioni.ed  il  principio  so- 
pra cni  poggiano,  venne  approvato  dagli  scrit- 
tori più  sopra  citati. 

Nolladiraeno  Pigean,  Coment^ìom.  1,  pa^- 
1 79,  non  crede  esser  sufficiente  nna  sola  copia 
anche  quando  vivano  i coniugi  nella  comunio- 
ne di  beni,  ma  ri  tratti  di  oggetti  di  cui  il  ma- 
rito ne  ha  soltanto  il  godimento.  E questa  opi- 
nione , abbenchè  combattuta  da  molle  decisio- 
ni sopra  citate , ci  sembra  bastantemente  fon- 
data, poiché  allora  gl'  interessi  del  marito  non 


Orione  simile  a (niella  della  Girte  Tolosa  fa  prò- 
nnnziata  a’  23  oicembre  1828  ( Sirey  tom.29, 
pag.  58  ]|^  dalla  Corte  di  cassazione  nel  caso  in 
, «ni  molti  convennti  non  fossero  solidali. 

Infatti  all’  infuori  del  caso  della  solidalilà  , 
non  cessa  di  aver  vigore  la  regola  di  cui  ci  oc- 
cupiamo , se  non  quando  i diveiai  interessati 
formano  tra  loro  una  nnione,nna  specie  di  cor- 
po morale,  come  le  società  commerciali,  sicco- 
me risulta  dal  §.  3 dell'art.  69.  £ anche  insor- 
to Q dubbio  sulla  notifirazione  da  farsi  unita- 
meitle  al  marito  ed  alla  mogUcyC  ri  è dimandato 
se  una  sola  copia  bastasse. 


sono  maggiori  de'  suoi,  ed  im(»rta  miiitissinio 
ài  principale  interessato,  eh'  é la  moglie,  di  a- 
vere  una  .copia  separata,  per  n«i  essere  la  vit- 
tima di  qualche  dolosa  intelligenza  fra  Q mari- 
to e la  parte  avversa. 

Del  rimanente,  sotto  il  regime  dotale,  ed  in 
fatto  di  beni  dotali,  basta  nna  sola  copia  al  ma- 
rito, il  (piale  avendo  l’amminbtrazione  di  detti 
beni , ha  soltanto  la  qualità  di  agire  ^ non  do- 
vendo essere  la  moglie  neanche  convenuta. 
( Coen  17  %//o  1827  l.  ' . , 

D'altronde  è chiaro  che  non  avrebbe  più  vi- 
gore il  sistema  di  una  soia  copia'  perdue  conjugi 
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virenti  in  cojnuiiione  de’  beni , se  si  trattasse 
deli'  esercizio  di  un  drillo  personale  a ciascu- 
no di  essi , come  quello  di  opporsi  al  raalri- 
' monio  di  uno  dc'G^li.  lì  quindi  l'alto  di  appel- 
lo, o qualunque  altra  notificazione  nel  corso  del 
giudizio,  dovrebbe  farsi  in  copia  separata,  co- 
me in  fatti  fu  deciso  dalla  corte  di  cassaz,  a 25 
gen.  1816.  (Dnlloi,tom.  \^,pa£.h'i\,  Sirey 
tom.  \G,part.  i pag.  371  ), 

Sarelilie  lo  stesso  della  notificazione  di  un'at- 
to rbpctloso,  destinato  ad  ottenere  dai  genitori 
il  consenso  per  un  mairi tnonioi  avendo  entram- 
* bi  particolarmente  il  dritto  di  rìfiularlo,  e non 
essendo  suffidente  il  solo  consenso  del  |>adre  , 
se  non  sia  prima  dimostrato  il  dissenso  mater- 
no. Debbono  adunque  i nolari  interpellare  se- 
paratamente i genitori,  e ricevere  le  loro  rispo- 
ste ; non  potendo  giammai  il  padre  esser  am- 
messo a darle  per  entrambi  ( Donai y 25  gen. 
1815  );  e quindi  per  una  necessaria  illazione, 
bisogna  notificar  gli  alti  separatamente  a cia- 
scuno di  essi.  ( Ums.  ò maggio  1808  ; Coen 
\2di>-emb.  1812;  Montpeiltert  1 luglio  1817, 
e Rennes  2 marzo  1825.  — Contea  , Bmss.9 
gen.  1821;  Dalfoz,  tom.  19,  pag.  lèi;  Sirey 
iom.2ò,  pa^.ìtQ;  e Colmar,  3 dicemb.  1828.) 
Queste  ultime  decisioni  però  non  presentano 
una  ragione  plausibile  sulla  quale  possano  le- 
galmente poggiarsi. 

Un'altra  eccezione  alla  regola  generale,  che 
richiede  tante  copie  per  quanti  sono  i convenu- 
ti, fu  consacrata  dalla  Corte  di  cassazione  ai  17 
floreale  anno  XIII  (Datlos  tom.  Hpag.  352), 
pel  caso  di  un  minore  eroancipto  e dcT suo  cu- 
ratore , aventi  Io  stesso  domicilio  e citati  col 
medesimo  atto.  3Ierlin  , Rep.  alla  parola  cUa- 
zione,n.  1 9 ^sliene  che  questa  eccezione  è pre- 
cisamente giustificata  dalla  circostanza  che  seb- 
bene l'atto  di  citazione  dirigevasi  al  minore,  e- 
ragli  stato  rimesso  parlando  al  familiare  ded  cu- 
ratore, il  che  faceva  supporre  che  entrambi  a- 
vean  dovuto  conoscerlo.  Queste  circostante 
particolari  alla  specie,  possono  forse  giustifica- 
re la  decisione  della  corte  ; ma  volendo  stabi- 
lire un  principio,  scmbran,  siccome  opina,  an- 
che J'igeau,  Coment,  tom.  I,  pag.  178;  Trat- 
tato, tom.  I,  pg.l  12,  n.  134,  di  essere  le  due 
copie  indi.spensabili.  Nelle  cause  in  cui  vi  biso- 
gna r assistenza  del  curatore  , dice  Pieeati,  la 
copia  diretta  ad  un  solo  renderebbe  nulla  la  in* 
t mazione  relativamente  ad  entrambi,  non  po- 
lendo procedere  l'uno  senza  doli'  altro. 
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Ma  militando  un  lai  sistema  nell'  interesse 
delle  parli , esse  posano  rinundarvi , tal  dm 
se  molti  consorti  di  lite  indicano  alla  parte  av- 
versa un  procuratore  comune , dichiarando  di 
voler  ricevere  presso  di  lui  ed  in  una  sola  copia 
tutte  lenolificazioni,  noupotrebbesi  portar  nd- 
la  lassa  notificazioni  diversamente  falle,  pur- 
ché una  delle  dette  parti  non  sia  morta  ò non 
abbia  cambiato  di  stato.f  Bordeaux.  28  aeoita 
1828;  Sirejr,  tom.  29,  pag,  132.  ) 

Tossono  benanche  le  parti  rinunziare  in  ù- 
nerale  a tutti  Je  regole  relative  alla  notificazio- 
ne dell'atto  dianpello.  (Orleans,! giugnoì920). 

£ inutile  di  far  rimarcare  che  citandosi  una 
persona  sotto  diverse  qualità,  per  esempio , da 
un  lato  nel  proprio  nome , e dall’  altro , come 
rappresenlante  una  terza  persona , di  cui  è tu- 
tore, o procuratore  ec.non  sono  necessarie  più 
copie  , perciocché  ^ non  renderebbero  per 
certo  più  chiaro  c più  sicuro  l'avviso.  Risulta 
siffatta  incontrastabile  verità  da’  due  arresti  di 
cassaz. de'20dic.  l8IGe7 genn.l8I8.(ZJa//oz, 
tom,  li,pt^.l9l;  Sirey  tom.  18  , pag.  202). 

[ 348  ter.  Sarebbe  valido  F atto  di  citazione 
nel  quale,  senza  dire  di  essersene  ritasciata  co- 
pia , s'indicasse  soitanlo  U nome  delia  persona 
a cui  r usciere  ha  parlalo  ? 

La  Corte  di  Grenoble  ha  deciso  affermativa  • 
mente,  trattandosi  però  del  caso  in  cui  l'uscie- 
re crasi  diretto  alla  stessa  parte  citata.  ( 7 feb~ 
brolo  1822.  ) 

Ma  quantunque  questa  decisione  possa  essere 
in  qualche  modo  giustificata  , sostenendo  non 
esservi  alcun  dubk'o  che  la  parte  era  stala  av- 
visata, avendo  ricevuto  l'avviso  dù-ettamente  , 
e dalie  stesse  labbra  dell’usciere  , pure  ci  sem- 
bra, che  secondo  lo  spirito  della  legge,  la  noti- 
ficazione di  un'alto  non  consiste  affatto  in  un’ 
avvcitimcnlo  orale;  essendone  la  consegna  della 
copia  una  parte  essenziale  , onde  restando  fra 
le  mani  del  convenuto  possa  costituire  un  titolo 
per  se  , e servirgli  per  proporre  la  nullità  da 
cm*  il  detto  titolo  potrebbe  rimaner  viziato. 

Epperò  ritenendosi  indispensabile  la  conse- 
gna della  copia,  ne  sarà  benanche  indispensa- 
bile la  menzione,  dovendo  1'  atto  addimostrare 
di  essersi  adempito  a tutte  le  formalità. 

Opiniamo  adunque,coUa  corte  di  cassazione, 

( 3 nov.  1818  Daltoz  tom.  2 pag.  399  ; Sire/ 
tom.  19,  pag.  120  ) per  la  niillità  detratto  di 
citazione  , se  fosse  impilato  nel  modo-com'  è 
supposto  nella  quistione.  i . -, 
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Ma  non  potrebbesi  p/irA’ma  sostener  lo  stes- 
so se  indirandosi  la  persona  che  ha  ricevuto  la 
copia,  si  fosse  obblialo  di  meneionare  qnella  a 
CUI  l’usciere  ha  parlato;  perciocché  la  prima  di 
queste  due  menzioni  contiene  viriualmente  la 
seconda.  ( Grenoble,  1 1 agosto  1820.  ) ] 

353  bis.  Sarebbe  valido  un'  alto  di  citazione 
lasciato  nel  domicilio  di  un  procuratore  ì 
Si:  come  infatti  fu  ritenuto  da  una  decisio* 
ne  della  corte  di  Liegi,  de’ 14  ieb.  1812  ( Dal- 
tot,  tom.  14,  pag.  504  ),  ma  nel  caso  soltanto 
in  culla  sua  procura  conferisse  al  mandatario  la 
facoltà  di  rappresentare  in  giudizio  il  convenu- 
to, sia,  in  termini  generali,  per  tutte  le  diman- 
de  che  s' intentassero  contro  di  lui;  sia,  a mag- 
gior ragione, a causa  di  una  data  azione, o trat- 
tandosi di  un’atto  di  appello,  allorché  fossestato 
incaricatoli  procuratore  di  eseguire  tutte  le  sen- 
tenze, di  appellarne  , di  eleggere  domicilio  ec. 

( La  stessa  Corte  3 maggio  1808;  Dalloz  tom. 
li  pag.  504  }.  Non  così  però  di  un  procurato- 
re ad  negolia  che  avesse  soltanto  de’  poteri  ge- 
nerali per  amministrare.  In  tal  caso  l’ atto  di 
citazione  o di  appello  dovrebbero  essere  notifi- 
cati aU'ultimo  domicilio,  o al  domicilio  origina- 
rio, come  abliiam  già  detto  nelle  Quist.  351  e 

3.53. 

SNoi  non  sapremmo  approvare  la  opinione 
larré  sopra  la  presente  quistìone.  La  procu- 
ra data  da  una  persona  ad  un’  altra  anche  ad 
oggetto  di  esser  p|iprescntala  in  giudizio,  può 
ben  creare  dc'drilti  e de’dovcri  scambievoli  fra 
il  mandante  ed  il  mandatario,  ma  non  conferi- 
re gli  uni  0 gli  altri  a terze  persone. 

Noi  non  crediamo  che  un  sitfatto  mandalo 
possa  dare  il  dritto  ad  un  terzo  di  convenire  il 
mandante  nel  domicilio  del  mandatario.  Non 
potrebbe  forse  giustamente  dolersi  il  convenuto 
di  non  essersi  adempito  al  voto  dell'art.  68  . 
non  essendosi  notificato  l’ atto  di  citazione  nè 
alla  sua  persona,  nè  al  suo  domicilio  i*  Nè  po- 
trebbesi opporgli  la  procura  da  lui  fatta  , non 
avendogli  questo  atto  fatto  contrarre  alcun'ob- 
bligo  verso  de’  terzi,  essendo  d'altronde  libero 
‘ di  rivocarlo  ad  ogni  momento. 

Per  la  qual  cosa  la  inthnazioae  nonsarebbe- 
si  validamente  eseguila  nel  domicilio  del  pro- 
curatore. ( Torino  Gfruttid.  anno  XII  J;  Sirey, 
tom.  7 pag.  1 1 2;  Bmss.  1 6 aprile  1813;  Ren- 
nfs  , 17  bàglio  1819  , «21  febb.  1820  , e 28 
genn,  1A36.  ) Nè  potrebbesi,  a maggior  ragio- 
ne, notificare  un’atto  alla  persona  che  ha  rice- 


vuto la  facoltà  di  eleggere  il  dongicilio  nel  con4 
venuto,  ma  che  non  avesse  usato  di  tale  facol- 
tà; ed  intanto  la  corte  di  cassazione,  a'24  giu- 
gno 1808,  dichiarò  valida  una  siffatta  notifica- 
zione. ( Sirey,  tom.Q pag.lQS,  e tom.  14,  pag. 
39;  Dalloz,  tom.  ì,pag.  446  ). 

Citasi  (mesto  arresto,  dice  Boncenne  , tom . 
1,  pag.  59 , n.  52  , comes’  indicherebbe  uno 
scoglio.  Esso  è riprovato  benanche  da  Merlin 
^ Reperì,  alla  parola  Domicilio  eletto  n.  5 ),  ed 
intanto  una  terza  decisione  consimile  fu  ema- 
nata dalla  Corte  di  Liegi  a’  12  giugno  1812. 

( Dalloz,  tom.  14;  pag.  514.  ) 

La  Corte  di  Rennes  giudicò  benanche  a'  14 
luglio  1819  valido  l’atto  d'appello  notificato  nel 
domicilio  del  procuratore  che  avea  ricevuto  un 
potere  illimitato  , e che  avea  dkharato  che  si 
notificassero  a lui  tutti  gli  atti  relativi  all'  og- 
getto in  controversia. 

Ma  noi  non  possiamo  neanche  approvare 
questa  decisione  , non  potendo  il  procuratore  , 
col  fatto  proprio  , conftxire  a se  delle  facoltà 
che  non  ambiano  la  loro  sorgente  nel  suo  man- 
dato originario. 

Nulladimeno,  a'28  giugno  1826  (Sirey  tom. 
27,  pag.  197  ),  la  corte  di  cassazione  ritenne, 
che  n^le  colonie,  c segnatamente  nella  Marti- 
nicca,  è sistema  costante,  e fondato  sopra  un’ 
editto  rendalo  nel  1781  , che  in  maleiia  civile 
gli  assenti  0 non  domiciliati  in  alcun  luogo  , 
sieno  validamente  citati  nella  persona  enei  do* 
midlio  de'loro  procuratori,  allorché  questi  ab- 
biano avuto  il  dritto  di  rappresentare  il  man- 
dapte  in  un  giudizio  contro  di  loro  incoato. 

È ({uesta  la  sola  eccezione  ammessibile  al 
principio  generale.  ] 

354  bis.  Se  1 creditori  di  colui  eh'  t parte  in 
uri alto  intentano  uri  azione , come  esercenti  il 
dritto  del  loro  debitore,  possono  citare  al  domi- 
cilio in  auesto  stesso  allo  convenuto  f 

Indubitatamente  che  si;  ed  è questa  la  natu- 
rai conseguenza  dell’art.  1 166  f 1 1 19  del  Co- 
dice civile,  non  avendo  la  elezione  del  domici- 
lio nulla  che  sia  personale  al  debitore.  ( Col- 
mar,5  agosto  18Ù9;  Dalloz  tom.l  1,  pà^.446; 
Sirey  toni.  I2pag.3&d.  ) Ma  noi  rimarchiamo 
con  Pigeau,  Coment,  tom.  l.pag.  192,  che 
non  sarebbe  così  nel  caso  in  cni  i creditori  im- 
pugnassero r alto  in  cui  fu  convenuto  siffatta 
elezione. 

[ Questa  ultima  decisione  ci  sembra  unifor- 
me a'  principi  dì  legge. 
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Dalloz,  alla  parola  Mo,  sa.  2,  art.  2,  § 4, 
tom.  14,  pag.402,  fa  la  qaisiione  se  della  eie- 
sione  del  domicilio  fatta  in^m'atto  può  Leaan- 
che  avvalersi  ua  terzo  che  non  é parte  in  que> 

, sto  medesimo  alto. Sembra  a prima  giunta, dice 
questo  scrittore , di  non  potersi  un  terzo  avva- 
lere di  tale  eiezione  , la  males’  è da  lui  cono- 
sciuta di  fatto,  la  ignora  di  dritto;  ma  doix>  un’ 
accurato  esame  pre  nuliadimeno , egu  sog- 
giunge, che  chiunque  è interessato  nella  esecu- 
zione possa  notificare  il  suo  intervento  al  do- 
micilio eletto.  lUsullamenlo  di  questa  facoltà 
concessa  ad  un  terzo  sarebbe  spesso  la  conser- 
vazione de'  propri  dritti,  i quali  senza  di  ciò  si 
ridurrebliero  a nplla,  e la  sua  interdizione  in- 
tr^urrebbe  negli  effetti  della  elezione  del  do- 
micilio una  distinzione  dalla  legge  non  affatto 
consacrata.  Tal*  è benanche  l' avviso  di  Merlin 
- alla  parola  Domicilio  eletto,  pag.  2J. 

Potrebbe  questa  soluzione  esser  giustificata 
nel  caso  di  un’  intervento  in  uua  causa  diggìà 
esente  fra  le  parti  contraenti,  secondo  i prin- 
cipi che  regolano  la  connessione.  Ma  che  possa 
nn  terzo  citar  direttamente  al  domicilio  eletto 
del  suo  delùlorcin  un’  alto  che  gli  è straniero, 
ancorché  l'oggetto  della  citazione  fosse  lo  stes- 
so di  quello  contenuto  nell'  alto  , questo  è di) 
che  noi  non  possiamo  ammettere,-  per  la  ragio- 
ne che  le  convenzioni  non  possono  derogare  al- 
l3  logge,  che  per  rispetto  alle  persone  che  l’han 
fatte  o a'  loro  aventi  causa.  J 

358  bis.  Un'  individuo  notoriamente  imputa- 
to di  misfatto,  contro  di  cui  pero  non  siasi  anco- 
ra esaurito  il  giuditio  di  sottopositione  ad  ac- 
cusa, continua  a godere  de'  suoi  dritti  civili , e 
si  può  legalmente  agire  contro  di  lui  ì 

Noi  non  esiliamo  a rispondere  affermativa- 
mente. Diffatti  la  esecuzione  dell'  art.  465  del 
cod.  crim.  suppone  , che  I'  accusato  sia  stalo 
r oggetto  di  una  decisione  di  sottoposizione  ad 
accusa,  o che  non  siasi  presentata  ira  IO  giorni 
dalla  notificazione  fattane  al  suo  domicilio  ; e 
in  Quest'  ultimo  caso  soltanto  died  giorni  do- 
po la  ordinanza  che  1'  obbli^  a presentarsi  in 
un  novello  termine  di  dieci  giorni,  egli  è sosp- 
so  da’  suoi  dritti  civili , e gli  è vietata  qualun- 
que azione  in  giudizio. Per  lo  che  l'azione  sarà 
sempre  valida,  quando  d sia  soltanto  semplice 
imputazione  di  mbfatto,  ma  non  ancora  il  giu- 
dizio di  sottoposizione  all'  accusa. 

Ma  avvi  dippiù;  anche  sottoposto  all'accnsa, 
può  agirsi  contro  di  lui;  sul  motivo  che  negan- 

• 


do  il  detto  art.  465  o^  azione  all’individuo 
in  istato  di  accusa,  o che  evada  dopo  di  essersi 
presentalo  o di  esser  stato  arrestato  , non  sie- 
gne  affatto  di  non  potersi  contro  di  lui  dirigere 
un  azione  dvile. 

Questa  opinione  fu  consacrata  con  un’  arre- 
sto della  corte  di  cassazione,  ( Merlin,  Repert. 
aita  pania  Contumacia  ,§.  1 . art.  2 . ) col  quale 
fu  deciso  chea  il  solo  e vero  senso  cheprescn- 
» lano  l’espressioni  deH'art.465^/i  i mterdel- 
• to,  si  è,che  il  dritlodiagire, /us  agendi,i  sol- 
» tanto  vietato  all'accusato  contumace,  ma  non 
» è proibito  che  un’  altro  io  convenga  in  un 
» giudizio  dvile  ; tal  che  dandosi  una  diversa 
» inlerpelrazione  all'art.  46-4  del  codice  de'de- 
» Ulti  e delle  pne  ( del  3 brum.  anno  IV^,  sa- 
m rebbe  conirarìnallospiritoedal  testo  diesso, 
a essendo  la  intenzione  del  legislatore,  nel  vie- 
» lare  all'  accusalo  contumace  ogni  azione  in 
» giudizio  , di  dargli  una  punizione,  e non  già 
» di  soltrario  alle  azioni  contro  di  lui  dirette, 
» 0 di  paralizzarne  il  proredimento.  » 

Per  verità,  come  s' e veduto.  Questo  arresto 
fu  pronunziato  sotto  l' impro  dei  codice  pena- 
le oc’  3 bruma jo  anno  IV;  ma  oggidì  vi  sareb- 
be la  stessa  ragione  a decidere  , trovandosi  la 
disposizione  dell’  art.  464,  che  ha  dato  luogo  a 
(juesta  discussione  , formalmente  riptuta  nel- 
l'  art.  465  del  G)d.  criminale. 

Finalmente  Merlin  immediatamente  dop 
aver  ripriato  il  detto  arresto  soggiunge  : 
« L’art.  124  f 218  del  cod.  di  proc.  conferma 
» chiaramente  questo  arresto,  dichiarando  che 
» il  debitore  non  pirà  ottenere  una  dilazione, 
» nè  godere  di  quella  accordatagli  (con  senten- 

• za)...  se  trovasi  in  istato...  di  accusato  con- 
» tumace.  Ed  infatti , egli  prosegue,  ninna  di- 
» sposizione  meglio  di  questo  articolo  prova  che 
» un  debitore,  malgrauo  il  suo  stato  contorna- 
» ce  , possa  essere  convenuto  in  giudizio  da’ 
» suoi  creditori , e condannato  da'  tribunali 

• civili.  » 

Noi  dividiamo  del  tutto  questa  opinione] 

60  bb.  La  copia  di  un'  atto  è validamente 
rilasciata  ad  un  parente  de!  convenuto  nel  cui  do- 
micilio egli  casualmente  si  raltrova  ? 

Dicesi  pr  la  negativa  , che  la  primitiva  in- 
tenzione dc’compilatori  dell'alt.  68  -)■  1 62  , al- 
lorché indicano  le  persane  capaci  di  ricevere 
l'atto  di  citazione  in  nome  del  convenuto,  fu  di 
scegliere  soltanto  quelle  che  avessero  con  lui 
de'  rapporti  di  coabitazione;  che  se  la  legge  a- 


» 


Di 
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ves$c  avnioinmtra  soltanlo  rintcresse  che  pos- 
tone avere  pel  cooTenuto  il  tuo  parente  o il  sno 
familiare, non  avrebbe  preferito  il  semplice  Ti- 
cino , e lo  straniero  dimorante  poco  lungi  dalla 
parte  citata  , al  parente  ed  al  umiliare  troyati 
luori  del  di  lei  domicilio  ( V /o  quist  360  Ur): 
ebeaifatta  prefcreiiza  trovandosi  scritta  nella 
legge,  fa  supporre  che  nell'  esigere  la  consegna 
al  aomkilio,  e nell’  indicare  quelli  che  possono 
regolarmente  ricevere  l'atto  intimato,  il  pensie- 
re  del  legislatore  ha  avuto  in  mira  tanto  il  ca- 
rattere del  dhm/c/y>Vi/o,che  quello  di  parente  o 
t!i  familiare.  {Colmar,  4 dir.  1809,-  Dallot  lem. 
14  pag.  477  ; e 4 die.  1807;  PoUiers,  13  lu- 
glio 1813,  e 24  agosto  1834;  Sifry  tom.  34. 
pog.  517;  Fa  ara,  tom.  1 , pag.  143  , n.  4 , 
Boncemu,  lem.  1 , pag.  50,  nun.óO,  e Balani 
tom.  1 pag.  130,  art  OS.) 

Ma  malgrado  tali  imponenti  aniorità , biso- 
na  ritenere  che  indicando  la  legge  i parenti 
el  convenuto,  essa  non  fa  alcuna  distinzione 
fra  quelli  che  abitano  con  Ini  e coloro  che  ca- 
sualinente  si  ratirovano  nel  suo  domicilio,  che 
le  nullità  non  possono  esser  supplite  da'  giudi- 
ci, e che  in  entrambi  gli  art.  68  e 70  f 172 
c 175  del  cod.  di  proced.non  trovasi  stabilita 
alcuna  nullità  nel  caso  in  esame.  Per  lo  che 
I homine,  n.*’  92  mostrasi  indulgente  in  que- 
sta materia;  c fu  formalmente  deciso  dalla  cor- 
te di  Aix  , Gftb.  1826{  di  Bruselles  , 15  {eu. 
1832  ( Ciorn.  di  Bros.  pari.  1 , pag'.  175  ),  e 
dalla  corte  di  cassazione,  1 4 maggio  1838(  Si- 
rey  pag.  558  ),  che  si  possa  validamente  con- 
segnare la  copia  al  parente  del  citalo,  che  non  . 
coabiti  con  luì  , ma  momentaneamente  si  rat- 
trovi  nel  suo  domicilio.  ] 

( 360  ter.  Puòvolidomenle  tilasciarslvn'alto 
a' parenti  o ai  familiari  del  citalo  trovati  fuo- 
ri del  di  lui  domicilio  ?' 

No,  poiché  la  legge  richiede  che  la  consegna 
sia  fatta  alla  persona  o al  domicilio.  Quindi  se 
r UKiere  in  vece  di  dirigersi  alla  persona  diri- 
gasi ad  uno  de'  suoi  parenti  o familiari  , biso 
gna  assolutamente  che  ciò  avvenga  nel  domi- 
cilio: in  qualunque  altro  luogo  essi  non  potreb- 
bero farlo  ( Cass.  26  fruì,  anno  IO:  Sitey  tom. 

4 pag.  241;  Liegi  19  marzo  1812  ; Brux.  27 
giugno  1310  ; Die.  nota  tom.  18,  204; 

JHennes  26  dicem.  1812,  16  flpr/VI9l3;.Vor;/- 
pellier  3 dicembre  1 8 1 0 ; Daìloz  tom  1 1 pag. 
485;  Sirey  tom  ì^pag.  130;  Rennes  9 agosto 
1810,  Tolosa  22  dicembre  1830  ; Sirey  tom 


31 . pag.  226  ; DalJox  alta  pmola  atto  set  2 
or/.  2,  $ 2 , 4 ,tm.  14,  pay.  472;  Tho- 

mine  ».**  92;  Bonceane  tom.  1 pag.  55;  a.  50 
e Boitard  tom  1 , pug.  131,  ori.  68.  1 

Queste  decisioni,  dicevaCarrè, nella  sua  no- 
ta giurispnsdenea  , sono  perle  Itnmente  confor- 
mi a’  princij  1 dell’antica  giurisprudenza.  • Si 
» può,dice  llodiersuirart.  3,  tit.  111.  dell'  or- 
> dinanzadel  1667,  notificar  la  copia  alla  par- 
« te  citala, in  qualunque  parte  essa  si  trovi.  ... 
» ma  non  è lo  j/«jo  de  domestici  o familiari  dì 
• colui  contro  cui  Tallo  è diretto;  non  potcìido- 
» si  a questi  notificare  nè  consegnare  la  copia 
a fuori  del  domicìlio  della  parte,  a 

a Doutarìc  , parlando  del  citato  art.  3 del- 
T ordinanza  ; sostiene  di  essersi  giudicato  nul- 
la una  citazione  la  cui  copia  era  stata  .rila- 
sciata ad  un  familiare  del  citato , fuori  del  suo 
domicilio:  e Theveneau  giunge  fino  a dire  che 
una  citazione  diretta  al  marito  sarebbe  nulla, 
se  fosse  consegnala  fuori  dcldomicilio  di  costui. 

• Tutte  le  quali  osservazioni  addimostrano 
Tobblico  indispensabile  dell'usciere  di  far  men- 
zione del  luogo  ov'  egli  ha  notificato  T atto;  il 
chcè  olddigato adceguircnon solamente  quan- 
do lo  ri!as<  i nelle  mani  di  qualunque  pmsona 
diversa  dal  convenuto,  come  negli  esposti  casi, 
ma  anche  quando  lo  notifichi  alla  projiria  per- 
sona ; altnmenti  non  ci  sarebbe  alcnn  mezzo 
per  assicurare  la  consegna,  o per  far  vaiare  la 
nullità  di  un'alta  ihefosse  stalo  notificato  fuo- 
ri della  giurisdizione  dell’  usciere,  (Bernal, de- 
gli uscieri  , nota  53  , pag.  58  ) V.  la  nostra 
Qaist.  284  ter. 

Finalmente  la  Corte  di  Besanijon,  con  d^- 
sione  de’16  giugno  1809,  diihiarò  nullo  un'al- 
to, colla  menzione  di  essersi  rilascilo  alla  per- 
sona incontrata  fuoi  i del  suo  domicilio,  parlan- 
do al  suo  patrocinatore.  Difatti  queste  ultime 
espressioni  fan  giustamente  dubitare»  he  il  con- 
venuto in  persona  si  abbia  ricevuta  la  copia,  e 
le  prime  addimostrano  di  essersi  notificala  fuo- 
ri del  suo  domicilio.  ) 

361  bis.  Ma  essendovi  differenza  di' interes- 
si, sia  fra  ii  proprietario  della  casa  ed  i suoi  in- 
quiiini, sia  fra  questi  inquilim,  eF  allo  consegna- 
to al  porlinojo  ( I ) è relativo  alle  conlroversie 
che  si  agitano  tra  toro  , potrebbe  in  tal  caso  ii 

(i)  [ In  ana  noia  maiioscrilU  Cani  diccra  che  il 
|>u;tituio  dovea  considerarsi  come  nn  servii  or*  coma- 
ne  di  (aUe  le  personccoa'.  itiali nello  steisopal-zio.] 
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delio  portinaio  considerarsi  come  ii  serrilore  di 
colui  al  quale  C alto  fu  riedificalo  ? 

Si  presentò  questa  quislione  innanzi  qi  IriWi- 
nal  civile  di  l'arigi  in  nn9«p«.>e  ta  coi  essen- 
dosi fatto  nette  roani  degl'  inquilini  no'  atto  di 
•equwtro  contro  ii  proprietario  della  casa  , i 
primi  non  arcano  iiccvnta  la  copia  di  questa 
opposizione,  direvasi  die  essendovi  in  tal  cir- 
costanza diversità  d' interessi  fra  il  proprieta- 
rio sequestrato  e gl'  inquilini  terzi  sequestrata- 
ri, aveva  il  primo  un  grande  interesse  a nasron- 
dere  le  copie;  epperò  non  potevasi  più  conside- 
rwe  ii  portinaio  come  servitore  degl'  inquili- 
ni, essendo  egli  sotto  la  immediata  dipendenza 
del  proprietario  , ed  era  massima  la  impruden- 
za dell'  usciere  , che  non  può  ignorare  queste 
circostanze,  di  consegnare  le  copie  fra  le  mani 
della  parte  sequestrata. 

Ma  ciò  non  ostante,  il  tribunale  con  senten- 
za de  17  feb-  1 809  giudicò  valida  la  consegna 
fatta  al  portinajo:  « atteso  che  i portinai  deb- 
» bono  considerarsi  come  incaricati  a ricevere 
» le  lettere,  ì pieghi  e le  scritture  dirette  agl'in- 
» quiiini;  che  sotto  tal  rapporto  possono  essere 
» considerali  come  familiari,-  e finalmente  che 
» I art.  G8 -j- IG2  del  Codice  di  proG.  autorizza 
w a _ consegnar  le  copie  e gli  atti  di  citazione 
■ ai  familiari  delle  parti  citate.  • 

Questa  sentenza  ci  sembra  ben  pronunziala, 
presunzioni  d’ influenza  dell'  interesse  del 
proprietario  sulla  fedeltà  del  portinaio  non  im- 
pediscono eh'  egli  non  sia  realmente  un  s^i- 
tore  di  ogn'  inquilino; e quindi  valida  è la  con- 
sona della  copia  a Ini  fatta.  Spetta  agrinquili- 
ni  di  ricorrere  per  le  vie  legali  contro  al  pro- 
prie|ario  o al  portinaio,  se  si  credono  nel  caso 
ni  dimostrare  de'fattì  di  dolo  o di  frode,avcndo 
allora  per  i-'copo  la  loro  azione  l’ indennizza- 
roentode'  danni  ed  interessi  ad  essi  cagionati 
dalla  prevaricazione  dei  portinaio. 

[ Noi  approviamo  la  sentenza  del  tribunal 
della  Senna,^  senza  però  dissimulare  che  posso- 
no verificarsi  de'gravi  inconvenienti  nella  con- 
segna degli  alti  a'  portinai.  ( r.  la  Ouist.  361 
223  )]  . 

[ 3G‘2  bis.  E ca/i'Jo  l atto  di  cilaxicne  desti- 
nalo a piu  persone  dimoranti  unitamenle^  e con- 
segnato , sia  in  una  sola  copia  , trattandosi  di 
coniugi,  { Vedi  la  (^ist.  348  bis.  ) sia  in  tante 
copie  quanti  sono  i concenuli  , ad  una  soia  di 
dette  persone,  sema  indicar  chiaramente  quale 
di  esse  ? 
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Bisogna  disliiiguere. 

Se  tali  persong  «>"■>  imiuo  rispettivamente 
Ira  toro  i rapporti  indicati  dall  art.  68,  la  con- 
segna dell'  atto  non  sarà  valida  , non  essendo 
provalo  di  esser»!  fatta,  sia  allo  stesso  conve- 
nulo  , sia  agl'individui  dalla  legge  autorizzali 
a riceverla. 

Ma  se  esistano  questi  rapporti  fra  i diversi 
convcuuli  ; come  per  esemplo  , sono  essi  due 
sposi  0 due  fratelli  ? è chiaro  che  allora  sarà 
sufficiente  la  menzione  di  essersi  consegnalo  ad 
uno  di  ^ senza  indicar  quale  de’  due.  Difatli 
non  ablnam  noi  deciso  nella  quislione  .362,  di 
non  esser  nwessario  di  provare  l'individualità 
della  per^na  che  si  ha  licevula  la  copia  . pur- 
ihè  s'indira  come  rivestita  della  qualità  c’a^e 
a potersela  ricevere  ? ' 

Or  se  diversiconvenuti  hanno  rispeUivamen- 
te  siUalla  qualità  , la  consegna  sarà  regolare 
relativamente  a tulli,  perciocché  mentre  uno  di 
essi  l'avrà  personalmente  ricevuta,  gli  altri  l’eb- 
bere  per  mezzo  suo  che  avea  )a  facoltb  a poter- 
la  trasmettere  : Che  cosa  adunque  vorrehhesi 
dippiò.?  ( ìirus.  15  marzo  1828  ; Giornale  di 
Bm.  pari.  1 pag.  191  ; Jhurges  , 20  agosto 
1832.  ) Ma  questi  principii  che  son  veri,  furo- 
no sconosciuti  da  quattro  decisioni  delle  Gorli 
diLiege  8dicemh.  1814  ( Pasicrisie  , netto 
stesso  giorno  ed  anno);  di  Lione  15  genn.  1825 
( Dallo:,  fom.  14,  pe^.  485  );  di  Bourges,  21 
marzo  I8'23,  e 30  agosto  1828.  ] 

[ 365  bis.  Che  cosa  inleadesi  per  domicilio 
eletto  ? ^ante  sono  te  specie  di  elezione  f Si 
può  notificare  at  domicilio  eletto? In  quali  casti 
L art.68  esige  che  gli  alti  di  citazione,  eJ  in 
generale  tutte  le  notificazioni  sieno  consegnate 
alla  pei^a  cui  esse risguardano  o al  suo  domi- 
I ilio.  Or  si  sa  che  il  domicilio  di  una  persona  è 
illi^oove  essa  ha  la  sna  prindpale  dimora. 

Ma  la  regola deH’arl. 68  dev'essere  Intesa  colla 
modificazioM  apportatavi dall  art.  1 1 l-f-l  16  del 
Lod  civile,  il  quale  suppone  la  possibilità  , sia 
m nn  contralto  , sia  in  caso  di  notificazione  , 
d indicare  un  Inogo  diverso  dal  domicilio  reale 
per  ricevere  gli  atti  a'quali  potrebbe  dar  luogo 
la  esecuzione  di  detto  contralto  o la  risposta  a 
detta  nolifirjxione , egli  art.  455  -f  519 , 559 
f 649,  584  f 674 . 6.'14  f 724 , 637  f 7'27  , 
673  -p  755,  783  f 886 , 789  f 873  , e 927  f 
1004  del  Gid.  di  proced.  determinano  i casi 
in  cui  sifTalla  indicazione  non  è nemmeno  fa- 
coltativa, ma  é dalla  legge  (irescritta  ('.liiamusi 
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il  ÌHilirAto  Jomci/io  eUtto , pcrdocchò 
nlstlVUQCate  S tutte  1ctAntlr«rarcìatf>K*wtpr3iv. 
ucnmno,  rìmpiazu  il  domicilio  r^delu  par- 
te. Vi  ha  dunque  tre  sorte  di  dezioai  di  domi- 
cilio, la  elezione  legale,  ch'è  quella  dalla  l^e 
richieata,-  la  elezione  convoizionale,cioè  qu^a 
fatta  in  un  contratto;  e la  elezione  volontaria, 
quella  la  quale,  fuori  dei  casi  dalla  legge  pre- 
visti, ha  luogo  in  un'atto  emanato  da  ,una  sola 
delle  parti. 

Riapro  alla  eledone  legale,  essa  ha  og- 
getto u indicare  il  h^o  in  cui  debtwno  dirìgersi 
tutte  le  notificazioni  retati  ve  dia  esecuzione  del- 
ie immediate  conseguenze  deU’attoche  la  con- 
tiene, e di  attribuire  giurisdizione  al  tribunale 
di  detto  luogo.  Ma  f atto  di  appdlo  delle  sen- 
tenze pronunziate  da  questo  tribunale , costitu- 
endo una  novella  istanza  , non  potrebbe  noti- 
ficarsi al  domicilio  eletto,  rientrando  nella  di- 
sposizione deH’art.456f  520  delGxlice  di  pro- 
cedura. V*di  le  nostre  quistioni  coroentando 
questo  articolo  , e I’  altro  584  f 674  contiene 
una  eccezione  a questo  principio  ; questa  dot- 
trina è anche  quella  di  Dalloz,  alla  parola  AUù 
di  citazione,  sez.  2,  art.  2,  §.  4,  pag.  491. 

Rispetto  alla  elezione  convenzionale  , si  i 
opinato  di  non  potersi  dispensare  dalla  notifi- 
cazione al  domicilio  reale.  Dicevasi,  a sostene- 
re un  tale  assunto,  ch'essa  attribuiva  giurisdi- 
zione soltanto  al  tribunale  del  luogo  , ia  virth 
dell’  art.  59,  il  quale  a tal'oggetto  riproduce  la 
disposizione  dell'art.  1 1 l,ma  che  l'art. 68  non 
indicando  per  la  notificazione  che  il  domicilio 
reale,  derogava  alla  seconda  parte  delio  stesso 
art.  Ili  t 116.  ' ^ 

Ma  questa  opinione  fa  generalmente  riget- 
tata,come  è attestato  da  Dalloz  sez.2  art.2  § 4 
n.  7 tom.  14  pag.  492;  Boncennetom  1 pag. 
58  n.52;  Favard  tom.  1 pag.  134  ; e Parigi  ^ 
luglio  181 1 ; Dalloz  tom.  11  pag.  447  ; Sirey 
tom.  15  pag.  130. 

Ed  io  applicazione  del  sistema  £ questi  scrit- 
tori e della  riportata  decisione,  fu  giudicato  che: 

La  patte  la  quale  ha  fatto  un  elezione  di  do- 
micilio per  la  notificazione  di  tutte  le  citazioni 
ed  atti  giu£ziari,  è validamente  citala  a siffatto 
domicilio  eletto.  ( Parìp  12  /rùn.  anno  IX  -, 
Cast,  ‘la  gena,  anno  IO  ). 

Dietro  la  pubblicazione  dei  codice  civile,  pah 
tssere  anche  citata  nel  domicilio  eletto  in  un 
^to  fatto J^ma  delia  promulgazione  del  detto 
codice.  ( Brux.  i/nU,  anno  13;  OaUos  fon. 

14  pag.  495  ). 


La  citazione  per  lo  papmento  di  un  oggdto 
commerciale  può  benanche  farsi  nel  domicilio 
per  la  esecuzione  di  detto  pagamento. 
( Bnu  30  marzo  lao? , Dee.  nota,  tom.  10  , 
pag  355  ; Sirty  tom.  8,  pag.  353  ; Parigi  28 
fei.  1808,  24  settemòre  1806  , 21  lugUo  e 
t^sto  1810,  2 giugno  1813;  Sirey  tom.  12 
pag.  345  ; IÌMoz  tom.  1 4 ,pag.  45 1 ; Bordeaux 
Afeb.  1835).  Finalmente  sulla  qnistione  seie 
notificazioni  delle  sentenze  e degli  alti  di  ap- 
pello possano  dirìgerà  a questo  domicilio,  fiedi 
le  Qmst.  608  e 1652. 

Pertanto  la  dezione  di  domicilio  in  un  atto 
non  impe£sce  che  non  si  possa  vatidamente 
notificare  una  citazione  al  domicilio  legale,  Dal- 
loz, alla  parola  aito  di  citazione  sez.  2 art.  2 
tom.  15,  pag.. 481,  e Boncenne  tom,  1,  pag. 
58  n.  52  ( Cass.  2-3  veni,  anno  10;  Brux  28 
lugHo  1811  ),  applicano  questo  principio  alle 
controversie  relative  alle  iscrizioni  ipotecarie. 

E d'  altronde  non  può  citarsi  una  parte  al 
domicilio  eletto  per  tntt’  altro  oggetto  se  non 
che  perla  esecuzione  di  quest'  atlo(  Rennes  15 
marzo  1821  ) ; con  per  esempio,  non  sarebbe 
valida  la  notificazione  del  trasferimento  di  un 
cre£to,  dovendo  essa  precedere  ogni  attodi  e- 
secuzione  ( Brux  30  novembre  1809  ; Dallo  x 
tom.  pag.  496;  Sirey  tom.  IO  pag.  247,- 
Dee.  nota  tom.  17  pag.  327  ),  e la  citazione 
pw  la  nomina  di  arbitri  negli  affari  commer- 
ciali, non  pub  validamente  farsi  nd  domicilio 
d^o  per  l' appello.  ( Cass.  opratile  anno  8 ). 

La  ekaione  volontaria  in  una  intimazione 
£versa  da  quella  fatta  in  un  atto  di  citazione 
(perciocché,  in  quest'  ultimo,  essendo  sempre 
obbligatoria , deve  considerarsi  come  legato  ) 
da  benandie  il  dritto  altra  parte  di  eseguile 
le  relative  notificazioni.  Perlocchè  possono  va- 
lidamente notificani  gli  atti  £ procedura  e le 
sentenze  al  domicilio  esclnsivamente  elettocela 
una  parte  in  tolti  i suoi  atti  ,*  allorché  ignoto 
é il  sno  domicilio  reale.  (-^Toss.  1 5 maggio  1821). 

Tutto  le  notificazioni, atti  di  esecuzione  e di- 
mande  rdative  ad  un  giudizio  pendente  posso- 
no farsi  al  domicilio  eletto  nell'atto  di  appello 
( Cass.  tSgerm.  anno  12;  Parigi frim  an- 
sio Dalloz  tosa.  lA pag.  503;  Sirey  tosn  A 
pag.  253). 

Una  dimanda  riconvenzionale  può  benan- 
die  diri^rsi  nel  domicilio  eletto  nella  citazione 
introdattiva  ddia  istanza  principale  ( Parigi 
21  feb.  1810  ) e colui  che  ha  fatto  delle  ofier- 
te  reali  é Talioamente  citato  nei  domicilio  e- 
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ledo  per  la  esecuzione  di  delle  offerte. (1  mess. 
anno  12;  Dalloi  lom.  pag.bi)2-,  Sirey  tom. 
lpog.2\\)\. 

[o05  ter.  Il  cambiamento  di  domicilio  o la 
morte  di  colui  presso  di  cui  fu  eletto  , ne  Ja 
forse  cessare  gli  effetti  ? 

* No  ( vedi  la  Quist.  274  pag.  185  ).  Questa 
opinione  debb'  essere  seguila  sia  che  la  parte 
ablua  eletto  domicilio  nella  sua  propria  dimo- 
ra, ( Cass.  29  mag.  181 1 ; Sirey  pag.  264  ; 

gen.  1816  Sirey  pw.  194,-  Dallot  lom  14 
pag.  4^93,  edAmient  iaprile  1829,  Sirey  pag. 

1 98  )*  0 in  un  albergo  ov’  ella  trovatasi  mo- 
rnenlanearocnte  ad  abitare  ( Parigi  2 marzo 
1810),  sia  che  la  elezione  siasi  fatta  presso  di 
un  terzo;  talché  se  abbia  avuto  luogo  presso  di 
un  patrocinatore  , o presso  di  un  conservato- 
re a’  ipoteche  , indicandoli  col  loro  nome  , la 
notificazione  non  sarebbe  validamente  fatta 
presso  del  loro  successore  il  quale  non  avesse 
lo  stesso  domicilio.  ( Cass.  8 term.  anno  1 1 ; 
Dallot  tom.  17  pag.  433  ; Sirey  tom.  3 pag. 
355  ; Grenoble  24  agosto  1830). 

Tal'è  benanche  l'avviso  di  Uuncenne  tom.l 
pag.  59  n.**  52,  e di  Dalloz  scz.2,  art.  2 §.  4 
n.'’  9 lom.  14  pag. 492.  Nulladimeno  quest'ul- 
timo scrittore  opina,  n.O,ch'essendo  la  elezio- 
ne volontaria  presso  di  un  terzo  nna  specie  di 
mandalo,  deve  cessare  per  la  morte  del  man- 
dante 0 del  mandatario;e  non  trovandosi  la  e- 
Iczione  legale  nellostesso  caso, continua  ad  es- 
sere obbligatoria  per  gli  eredi  di  colui  che  l'ha 
falla.'laondc  essi  possono  essere  citati  per  la  ra- 
diazione della  iscrizione  nel  domicilio  eletto 
nel  borderò.  ( Lione  \1  luglio  1826  ). 

Ter  Io  meno  è certo  cbc,risuItando  da'termi- 
ni  dell’  atto  di  non  esser  un  luogo  particolare 
•piello  in  cui  la  porte  o la  legge  han  voluto  fis- 
sare la  elezione, ma  piuttosto  nella  propria  di- 
mora del  contraente  dovunque  egli  potrà  rise- 
dere, ovvero  nell'uffizio  di  tale  o tal'  altro  fun- 
zbnario,  il  hn^ocompelente  per  ricevere  le  no- 
tificazioni cambierà  con  la  situazione  di  detta 
dimora  o di  detto  uffizio. 

Un’esempio  delia  Corte  di  Rouen  ne  fu  pre- 
sentato nella  specie  di  un  azione  in  garcntia  c- 
sercitata  contro  gli  eredi  di  un  conservatore 
d' ipoteche  , causa  dell'esercizio  delle  sue  (un- 
zioni. 

L'art,9  della  legge  de’ 21  reni. anno  I,  è così 
concepito  ; « Colorocbe  sono  addetti  alia  ron- 
u servazione  delle  iiiotcchc,  per  k azioni  alle 
Carri , Voi.  J. 
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a quali  potrebbe  dar  luogo  la  loro  risponsabili-< 
a tà  , avranno  il  domicilio  nell'  uffizio  ove  a- 
a dempiranno  le  loro  funzioni.  Sill'atio  domi- 
a ciiiosarà  lo  stesso  finché  durerà  la  risponsa- 
a bilità  di  costoro  ; e tutti  gli  atti  giudiziari  a 
a ciò  relativi  potranno  dirigersi  contro  di  essi, 
a'  anche  quando  non  fossero  più  nel  loro  po- 
a sto  ovvero  contro  ai  loro  aventi  causa.  > 
Secondo  la  Corte  di  Rouen  7 novemb.1826, 
questo  domicilio  deve  intendersi  del  luogo  in 
cui  risiede  il  novello  conservatore,  e non  già  di 
quello  ove  risedeva  colui  che  si  chiama  in  ga- 
rentia  , avendo  voluto  la  legge  indicare  1*  uffi- 
zio in  qualunque  luogo  si  rattrovi.]  ' 

[368  bis.  Come  deie  regolarsi  1‘  usciere  nel 
cttso  di  assenza  o di  rifiuto  iLl  sindaco  o dell'ag- 
giunto di  apporre  il  visto  ? 

A'  termini  delia  legge  de'  21  marzo  1831  , 
sulla  organizzazione  municipale , i consiglieri 
municipali  , ossia  decurioni  ; son  chiamab' , 
secondo  la  loro  anzianità , ad  adempiere  le 
funzioni  de'  sindaci  ed  aggiunti  , quando  que- 
sti siano  assentì  od  impediti.  Epperò  1'  uscie- 
re dovrà  dirigersi  al  consigliere  municipale  , 
secondo  l'ordine  indicalo  nell'  albo,  ed  in  caso 
del  rifiuto  di  costui,  a tutti  gli  altri  snccessiva- 
mente  iscritti  dopo  di  lui.  ( Vedili  (^sl.  370 
ocl.  ) In  tal  guisa  fu  benanche  giudicato  dalla 
Corte  di  cassaz.  a'28  giugno  1834  .Che  se  ven- 
gano a mancare  tutti  questi  espedienti,  1'  art. 
1039  f 1 1 1 5 del  cod.  di  proced.  incarica  il  re- 
gio procuratore  di  riceversi  l’ atto  e di  apporvi 
il  visto. 

Oltre  a ciò  fu  ritenuto  dalla  Corte  di  Orleans 
a 23  giugno  1814  , che  dopo  di  aver  fatto  vi- 
dimare l’originale  dal  sindaco  , 1'  usciere  ha  la 
facoltà  di  consegnare  la  copia  ad  un'impiega- 
to della  municipalità.  Ma  questa  decisione  non 
può  ammettersi;  perciocché  puòbenissimq  per- 
mettersi,mediante  un'interno  regolamento  della 
municipalità,  che  un’impiegato  sia  particolar- 
mente incaricato  di  ciò  che  risguarda  le  copie 
delle  intimazioni  rimesse  dagli  uscieri;  ma  que- 
sto impiegato  , delegalo  dal  sindaco  , non  è 
risponsabile  direttamente  còl  cit^lo,non  poten- 
do nè  il  suo  nome  né  la  sua  qualità  figurare 
nell'atto,  avendo  soltanto  il  pubblico  funziona- 
rio la  facoltà  di  potersi  ricevere  gli  alti.  ] 

[ 368  ter.  E"  nullo  F allo  di  cHacione  nella 
cui  copia  non  si fa  menzione  del  visto  apposto 
dal  sindaco  sult  orimnaìe  ? 

Quantunque  dalle  Corti  di  Rennes , 21  di- 
64 
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(embrc  1820,  e di  Parigi, 29  norembre  1836, 
sia  stata  questa  quistione  risoluta  per  la  nega- 
tiva, ci  sembra  difficile,  dietro  {'espressioni  del- 
1’  art.  68  , C usciere  farà  menzione  dei  tutto 
TAMTO  sull’  ORIGIUALE  CHE  SULLA  COPIA  , 

e delia  nullità  pronunziata  dall'alt . 70  dì  non 
abtnracciare  la  opinione  contraria,  rigorosa,  è 
vero,  ma  esatta,  e la  quale  fu  consacrata  dalle 
corti  di  Rennes,  25  giugno  1818;  e di  Lione, 
16  genn.  181 1.  ( Sirey  iom.  ^,pag.  126  ) ; 
di  Bonrges,  16  dicemb.  1828;  d'Aix,  7 mar- 
zo 1836  ; e della  corte  di  cassaz.  19  maggio 
1830  ( Sir/^  , tom.  30  , pag.  380 , e tom.  36 
poe.  300  ).  1 

[ 368  quater.  La  noìtficatioru  degli  alti  ri- 
spettosi èt  come  tutti  gii  altri  atti,  regolata  dalle 
disposizioni  delC  art.  68  ? 

L'  art.  154  f 168  del  cod.  civile  esi^e  che 
il  processo  verbale  compilato  da'  notali  i quali 
notificano  gli  atti  rispettosi  faccia  menzione 
della  risposta  data  da  coloro  ai  qnali  furono 
diretti  questi  atti. 

Siffatta  disposizione  indica  essere  nello  spi- 
rito della  Icg^  che  si  faccia  la  nob'ficazione 
alla  persona,  e non  già  soltanto  al  suo  domici- 
lio. Laonde  è obblipo  de'notari,  allorché  si  pre- 
sentano per  adempiere  il  loro  minuterò,  di  non 
limitarsi,  come  farebbe  un  usciere,  a conseg;nar 
copia  dell'atto  ch'essi  hanno  a notificare  ad  una 
persona  qualunque  di  famiglia  ; ma  debbono 
per  quanto  è possibile  rintracciar  direttamente 
l'ascendente,  ed  evitare  ogni  intermedia  perso- 
na tra  loro.  Che  anzi  da  alcune  Corti  lu  spinto 
tant'olire  il  rispetto  per  questo  principio  , fino 
a dichiarar  nullo  l’atto  rispettoso  non  notifica- 
to alla  persona  , purché  non  fosse  provato  che 
i notan  fecero  inutilmente  tutt'i  possibili  sfor- 
zi per  parlare  alla  persona  stessa  del  padre. 

Le  uecisioni  che  giudicarono  in  tal  modo  son 
quelle  delle  Corti  di  Caen,  12derembre  1812, 
Montpellier,  1 luglio  1817  ( Datloz  ioni.  19  , 
pag.  185;  Sir^  tom.  pag.  157)  ; Brux.  3 
•iprile  1825  (Giom.  di  Brux.  pag.  326;  Dalloz 
tom.  19,  pag.  176;  Sirej  tom.  25  pag.  375  ); 
e Bm$s.26  maggio  1 829 (6/orn.Ji£nùr.  1829, 
pari,  t.pag.  307  );  e Nimes,  8 luglio  1830. 

Ma  Brévalsc  una  piìi  indulgente  ginrispru- 
d^za,dalla  quale  risulta  che, per  essere  dispen- 
saldai  faro  la  notificazione  alla  persona  , è 
snlnncnte  ch’éssa  trovisi  assente  dal  suo  domi- 
cilio al  momento  in  cui  i notar!  si  presentano, 
ovvero  th’  essa  si  ricusi  a riceverli  Vedi  in  tal 
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senso,  Brux.  18  loglio  18(M  ; Grenoble  1 die. 
1818;  Douai, 22  aprile  18l9,Amiens,10  mag- 
gio 1821,  8 aprile  1825;  Tolosa,  2?  giugno  e 
12  luglio  1821  ; Limoges  , 15  gennaro  1823 
( Daiioz  tom.  19  ,pag.  164  ; Sirev  tom.  25  , 
pag.  98  );  Rennes  2 marzo  1825;  Lione  28  ot- 
tobre 1827  ( Sirey  tom.  27  , pag.  473  ,•  Brux. 
6 dicem.  18M,-  Giom.  di  Bruì.  pag.  376  ). 

La  legge  non  ha  volato  che  per  caprìccio 
ddl’ascendente,  il  quale  si  nasconde  alle  ricer- 
che , addivenisse  im()os$ibile  la  notificazione  , 
ovvero  ch’egli  potesse  renderla  difficile  e.a  gra- 
do silo  attraversarla. 

Ma  bisognerà  forse  deridere  , col  tribunale 
di  Oraguignan,  che  quando  l’ ascendente  é as- 
sente 0 ricusi  di  farsi  vedere,  possano  i nolari, 
senza  adempiere  alcuna  delle  formalità  indicate 
dall’art.  68  per  fargli  tener  copia  dell'  atto  ri- 
spettoso, limitarsi  a compilare  un  processo  ver- 
bale delle  difficoltà  e degli  ostacoli  rinvenuti 
nello  esercizio  del  loro  ministero  ? 

No, senza  dubbio;  ciocché  vi  ha  d'importante 
si  é che  1'  atto  pervenga  alta  persona  interes- 
sata ; epperò  quando  il  detto  alto . non  può  ad 
essa  stessa  consegnarsi  , niente  di  più  naturale 
che  di  farglielo  pervenire  secondo  le  vie  trac- 
ciate dalla  legge  per  ogni  altra  notificazione. 

All’indarno  direbbesi  esistere  una  gran  diffe- 
renza tra  un  alto  di  usciere  ed  il  processo  ver- 
bale compilato  da  due  notar! , o da  un  notare 
e due  testimoni, e qnindi  per  la  validità  di  que- 
st'nltimo  non  esser  necessarie  le  stesse  formolo. 

È indubitato  esservi  differenza  nella  quali- 
tà dell’  ufficiale  che  stipula  l’atto  ; ma  non  nc 
vediamo  alcuna  nello  scopo  propostosi  dalla  leg- 
ge. Ed  in  vero,  non  é forse  sempre  essenziale, 
perché  Tatto  produca  il  suo  effetto,  che  perven- 
ga alle  persone  cui  esso  é diretto?  ól  allora  tutte 
le  formalità  indicate  per  assicurare  la  consegna 
di  un  atto  non  convengono  benanche  a questo? 
Può  dirsi  forse  adempito  il  voto  della  le^e  al- 
lorché il  nolaro , non  trovando  alcuno  nel  do- 
micilio delia  parte  , si  ritiri  senza  prendere  al- 
cuna precauzione  per  farle  pervenire  T atto 
in  esame  Siffatta  decisione  ci  sembra  contra- 
ria a tutt’  i principi il  procedimento  da  essa 
traccialo  non  può,a  mutro  avviso, rimpiazzare 
il  consenso  de'  genitori  , o di  altri  ascendenti 
necessari  per  la  esecuzione  di  un  matrimonio. 

Si  è dubitato,è  vero,sc  nell'assenza  dc'faren- 
ti  o de'  fmniliair!  fosse  conveniente  di  dirigersi 
al  sindaco,  senza  parlar  prima  al  vicino , qui- 
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sfione  risoluta  per  l' aflermaliva  dalla  Corte  di 
Cacn,  12dicein.  { DaUoitom.  \2,pag. 
ICS  e 166  i Sirey  tom.  Ì3  , pag.  157  ) ; e da 
Quella  di  Agen,  1 feb.  1817  ; e per  la  negativa 
calla  Corte  di  Montpellier,  1 luglio  1817. 

Ma  che  sia  soppresso  qualunque  procedimen- 
to per  la  consegna  di  un  atto,  è ciò  che  non  può 
concepirsi  : e abbisognandone  alcuno  , quello 
tracciato  nell'art.  C8  deve  riguardarsi  come  il 
solo  legale. 

Pcriocchè  in  tutt’  i casi  citali  di  sopra  deve- 
gli consegnar  la  copia  ad  un  parente  o ad  un 
i^iliare.  Ed  altronde  non  esistendo  alcun  mo- 
tivo per  invertire  l' ordine  stabilito  in  questo 
stesso  articolo,noi  pensiamo  che  anche  per  que- 
st'ultimo caso  bisognerebbe  prima  di  rivolger- 
si al  sindaco , tentare  di  consegnar  la  copia  al 
vicino.  Vedi  la  Qiùst.  348  bis.  ] 

( 369  bis.  Ha  drillo  /'  usciere  di  esercilare  il 
suo  minislero  nello  slesso  domicilio  delia  parie 
cui  deve  nolificar  qualche  allo,  quando  nel  dello 
domicilio  non  siagli  siala  vielala  fenlrala  ? ' 

11  tribunale  di  polizia  correzionale  della  Sèn- 
na  avea  rigettata  la  querela  formata  dall’uscie- 
re , per  ingiurie  e cattivi  trattamenti  ricevuti 
da  una  parte  citata.sotto  pretesto  chccostei  po- 
teva impedir  lo  stesso  a violare  il  domicilio  di 
lei  compilando  il  suo  atto  o processo  verbale. 

Questa  strana  sentenza  a^  due  agosto  1833 
( Sirey  tom  33  pag.  479  ) fu  riformata  dalla 
corte  di  parigi. 

Il  tribunale  di  polizia  correzionale,  partendo 
dal  principio  di  essere  domicilio  inviolabile,nc 
trasse  la  conseguenza  dì  non  aver  1’  usciere  il 
dritto,  per  esercitare  il  suo  ministero , d'inlro- 
darsi  e stabilirsi  nel  domicilio  della  persona  al- 
la quale  è incaricato  di  notificare  un'alto.  Ma 
questa  conseguenza  non  è certamente  esatta. 

Infatti  per  quanto  sia  assoluto  il  principio, 
nulladimcno  la  legge  vi  apporta  talune  eccezio- 
ni, come  per  esempio  , noi  vediamo  nell’  art. 
184  del  cod.  penale  , che  non  vi  ha  violazione 
del  domicilio  per  parte  di  un’  officiale  ministe- 
riale, se  non  quando  siasi  introdotto  fuori  dei 
casi  previsti  della  legge  , ed  a malgrado  della 
parte. 

Or  potrebliesi  ragionevolmente  sostenere  di 
non  trovarsi  l’usrìere  in  uno  de' casi  dalla  legge 
previsti , allorché  si  pre.<cnta  per  notificare  un’ 
atto  , che  a'  termini  della  legge  ( art.  68  del 
cod.  di  proced.  ) debb'  esser  notificato  alla  per- 
sona 0 al  ooMiciuofSarcbbc  una  inconseguen- 


AGGIL’TE  507 

u,  anzi  un'assurdo  imporre  a questo  officiale, 
il  cui  ministero  è obbligatorio  , un  dovere  da 
non  potersi  adempiere  senza  incorrere  nell’ap- 
plicazione di  una  disposizione  del  cod.  penale. 

Un  sì  mostruoso  risullamento  non  è sfuggito 
al  tribunale  di  polizia  correzionale  i ma  l’orga- 
no del  pubblico  ministero  ha  creduto  di  elude- 
re la  obiezione  facendo  una  distinzione  la  qua- 
le , secondo  il  nostro  avviso  , è perfettamente 
arbitraria:  egli  ha  preteso  doversi  distinguere 
il  caso  in  cui  si  tratta  di  sempbci  atti  slragàu-, 
(liliali,  del  caso  in  cui  l’usciere  obbediva  ad  un 
ordine  giudiziario. 

Però  siifatla  dottrina  nonè  ammessibile.  Pri- 
ma di  tutto  questa  distinzione  non  è nella  It^- 
ge;ma  d'altronde  sopra  di  che  essa  è poggiata  ? 
Non  direbbesi  forse  di  essersi  immaginata  in 
oroasione  della  causa  , cd  accolta  con  un  poco 
di  leggerezza  dal  tribunale  ? Noi  siam  disposti 
a crederlo.  Non  vi  ha  dubbio  che  fu  elevata 
una  tale  distinzione  ad  oggetto  dì  prevenire  la 
obiezione  desunta  da  alcuni  articoli  del  codice 
di  procedura  ( e alatamente  dall’  art.  587  f 
677  ) , che  autorizzano  l’ usciere  a penetrare 
nel  domicilio  della  parte , anche  a malgrado  di 
lei,  e quando  fosse  chiusa  laporta  ovietato  l'in- 
gresso, a lasciarvi  de’  custodi.  E come  , dietro 
siflatte  disposizioni,  polrebbesi  arguire  della  in- 
violabilità del  domicilio  c pretendere  che  un’of- 
ficiale ministeriale  non  abbia  la  facoltà  di  pene- 
trarvir  Noi  conveniamo  che  non  sempre  il  suo 
dritto  estendesi  tant’oltre  ; ma  (mesta  è la  sola 
concessione  che  possiam  fare.  D’ altronde  col 
principio  stabilito  dal  tribunale  correzionale  , 
che  cosa  ne  faremmo  dell’art  68  del  codice  di 
procedura  civile, il qualeesigeche  tutti  gli  atti 
sieno  notificati  alla  persona  o al  domicilio  ? 
Certamente  questa  disposizione  è precisa  ; oc 
ecco  come  verrebbesi  ad  eluderla  : 

Secondo  sostiene  l’organo  del  pubblico  mini- 
stero, l’usciere  deve  restate  alla  porta  del  <hmi- 
cilio,  sulla  soglia;  c colà,secondo  la  sua  opinio- 
ne,egli  deve  esercitare  il  suo'ministero  ln  quali 
strane  assertive  può  condurre  un  primo  errore! 
E che  ! l’usciere  dovrà  arrestarsi  alla  porla  ! la 
soglia  è la  frontiera  ch’egli  non  deve  oltrepas- 
sare sotto  pena  di  violazione  del  domicilio  ’i  Ed 
in  iiual  modo  compilare  un'  atto  , un  processo 
verliale  un  sequestro?  In  mezzo  alla  strada  !... 
Ma  chi  non  vede  che  questa  teoria  improvvisala 
all’udienza,  è contraria  a tntt'i  prinupii,  e non 
è capace  di  applicazione  ? Perlo  che  il  magi- 
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strato  che  presiederà  all’  udienza  non  adottò  la 
opinione  nel  pul>biico  ministero  ; ma  pretese 
cne  Tusciere , alla  risposta  della  parte  e sul  ri- 
finto  di  fargli  compilare  il  processo  rerbale  , 
dovea  ritirarsi  nel  suo  studio  e compilarlo  co- 
là, dopo  di  che  ne  consegnava  la  copia  , a chi 
di  dritto. 

Noi  non  temiamo  di  sostenere  che  anche  que- 
sta opinione,come  quella  del  pubblico  ministe- 
ro, è incapace  di  esecuzione;  e per  fame  scor- 
Igere  a prima  giunta  il  difetto,  ci  facciamo  a di- 
mandare se  verrà  accordato  all'usciere  una  dop- 
pia indennità  di  viaggio  per  esser  stato  obbliga- 
to a far  due  volte  lo  stesso  transito  ? Evidente- 
mente che  no,  perciocché  questa  tassa  sarebbe 
frustranea;  ed  allora  dovrà  1'  usciere  viaggiare 
per  cinque  o sci  leghe  e forse  più, senza  riscuo- 
tere alcuna  indennità;  quale  inmnstizia!  — Ma 
non  è tutto  : supponiamo  che  ir  usciere  a 9 ore 
di  francia  si  presenti  al  domicilio  di  colui  cui  va 
a fare  delle  ofierte,  o qualunque  altra  notifica- 
zione; si  esigerà  in  tal  caso  eh’  egli  si  ritiri  nel 
suo  studio  per  compilar  l’atto  o il  processo  ver- 
bale, e poi  ritorni  per  consegnare  la  copia?  Ma 
chi  non  vede  , che  anche  senza  supporre  una 
gran  lontananza, l’usciere  non  potrà  più  agire , 
essendo  già  spirata  l’ora  fatale  ? e quindi  biso- 
gnerà rimettere  al  giorno  appresso  la  notifica- 
zione o fare  a meno  della  copia.Ma  forse  ha  ciò 
voluto  la  le^e?  — Finalmente  dirassi  che  po- 
trebbe l'nsciere  presentarsi  coll’atto  già  prcpa- 
rato.^Non  vi  ha  uubbio  che  ciò  giornalmente  si 
pratica  senza  molti  inconvenienti  ;]>isogna  però 
convenire  che  un’  atto  compilato  in  presenza 
stessa  della  parte  a cui  fu  fatta  la  notincazione, 
offre  maggior  garentia  di  quello  anticipatamente 
preparato  e consegnato  ao  un  portinaio  da  un’ 
incaricato  qualunque  ; e poi  trattandosi  di  un 
processo  verliale  di  perquisizione  ec.ee., fa  duo- 
po  scriver  delle  risposte  che  non  potevansi  per 
certo  indovinare;ed  in  questi  diversi  casi  la  re- 
dazioiie  istantcnea.è  assolutamente  necessaria. 

Ma  senza  più  insistere  sopra  queste  obiezio- 
ni, proviamo  col  testodella  legge,  che  lungi  di 
farsi  un  delitto  all'  usciere  d' essersi  introdotto 
nel  domicilio  di  colui  al  quale  deve  notificare 
un’alto,  si  riconosce  in  lui  c gli  è concesso  un 
tal  dritto.  Nof  abbiam  già  citato  l’ art.  68  del 
c odice  di  procedura,  la  cui  disposizione  è sìifat- 
lamcntc  precisa  che  toglie  ogni  difficoltà,-  nè  le 
•altre  disposizioni  che  riporteremo  qui  appresso 
sorto  meno  precise  di  questa. 


Un  avviso  del  consi^io  di  Stato  de’  5 vend. 
anno  i3reIaHvo  alla  natura  deUe  funzioni  d^li 
uscieri , il  quale  pronunziando  sul  caso  in  cui 
debliono  essere  esenti  dal  dritto  di  pedaggio  , 
esprimesi  nel  seguente  modo» 

« Considerando  che  i esercizio  delle  ftmtio- 
» ni  delC  usciere  non  comincia  che  ne'  domieiii 
» de'  particol<m  cui  debbono  notìfiave  qualche 
» atto  del  loro  minislerofi  non  già  dal  morocn- 
» to  in  coi  escono  dalle  loro  case  per  recarsi 
» ec.  cc,  ( Pasinomie  iom.  ÌSpt^.  182  ).  •> 

Or  chiaro  si  sco^e  che  il  consiglio  di  Stato 
non  arresta  gli  uscieri  alla  soglia  del  domicilio 
delle  parti,  ed  al  contrario  esso  non  fa  comin- 
ciare l’esercizio  delle  loro  funzioni  se  non  che 
ne’  domicili  stessi. 

Desumesi  benanche  una  più  forte  induzione 
da  un  ordinanza  de’  20-24  agosto  1817  (Da- 
vergier  iom  21  pag  2G8  ) relativa  al  modo  di 
esecuzione  degli  atti  e delle  funzioni  giudiziarie 
ne’  palazzi,  castelli,  case  reali  e loro  dipenden- 
ze. Ai  termini  di  detta  ordinanza,  ed  affin  idi 
conciliare  colle  funzioni  de’  Governatori  la  e- 
secuzione  degli  atti  e delle  funzioni  giudizia- 
rie , si  fece  eccezione  alle  regole  ordinarie  in 
maleria  di  notificazioni  e fu  stabilito  ne'termi- 
ni  seguenti. 

« Art.  I . Le  notificazioni  alle  persone  che 
Il  hanno  la  loro  ahitnale  residenza  ne’  nostri 
» palazzi,  castelli,  case  reali  e loro  dipendenze 
» saran  fatte  parlando  ai  portinai  o custodi  de' 
» deiti  palazzi , i quali  non  potranno  rifiutarsi 
X di  riceverne  le  copie  , e dovranno  rimellerie 
» subito  accaloro  cui  esse.rigaardano.  ■ 

Che  se  jW  regola  generale  non  avessero  di 
uscieri  il  dritto  di  penetrare  ncldomicilio  delle 
parti,  e fosse  loro  proibito  di  oltrepassarne  la 
soglia, sarebbe  certamente  inutile  la  ordinanza 
de'  20  agosto  1817  ; ma  è chiaro  che  appunto 
perchè  gli  uscieri  hanno  il  dritto  , illegalmente 
ad  essi  contrastato  dal  tribunale  di  polizia  cor- 
rezionale , si  è gindicato  conveniente  di  dero- 
garvi in  questo  caso  particolare,  onde  provve- 
dere a quanto  esige  la  polizia  e la  custodia  de’ 
castelli  reali  : in  tal  modo  la  eccezione  confer- 
ma la  regola. 

Bisogna-anche  ricordarsi  che  in  molti  casi 
la  legge  prescrive  che  1’  usciere  faccia  vistare 
sull'originale  le  notificazioni  fatte  a talune  per- 
sone (redi lari.  1039  f 1 1 15  del  cod.di proc  ) 
e si  pretenderà  forse  che  ciò  si  esegua  sulla  so- 
glia del  domicilio  ? Si  oserà  paiimenù  sostenere 
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un  nsciere  possessore  di  «n  ordine  rom- 
merciale  scaduto, dovrà  attenderne  il  pagamen- 
to fuori  la  porla  mcntrccchè  i fondi  sono  con- 
servati nella  cassaPin  Inlti  questi  casi  ed  in  mol- 
ti altri  , il  principio  abbracciato  dal  tribunale 
di  polizia  correzionale  menerebbe  all’  assurdo. 
Quindi  è probabile  eh'  esso  trovi  pochissimi 
partigiani. 

Finalmente  conchindendo  aggiungiamo  che 
in  tutte  l’epothe  eda  un  tempo  immemorabile, 
la  giuri-sprudenza  ha  dato  agli  uscieri  il  dritto 
di  esercitare  il  loro  uffizio  nel  domicilio  stesso 
della  parte  cui  debbe  notificarsi  qnalcbe  atto.cd 
un  tal  sistema  ablienchè  avesse  originato  alcuni 
abusi,  non  fu  mai  finora  impngnafo.  Ed  a tal 
proposito  ricordiamo  ebe  antic,amente  gli  uscie- 
ri tarevansi  pagare  i loro  onorari  da  quelli 
stessi  contro  di  cui  essi  agivano,  ed  eran  usi  di 
accettarne  anche  il  pranzo.  ( Vedi  lous  Iraflalo 
delta  giustizia  , tom.  2 pag.  (524  n.  188  7?a- 
vtol , Quisl  26G  n.  7 tom  l-pag.  860  Ser- 
pitlon;  cod.  eie.  ec.  ) questo  però  era  un  abuso 
che  fu  riformato  da  numerosi  editti;  ma  senza 
inai  elevarsi  alcun  dubbio  sul  dritto  degli  uscie- 
ri d introdursi  nel  domicilio  delle  parti  contro 
di  cui  esercitano  il  loro  ministero:  questo  drit- 
to deriva  ad  essi  dalla  forza  delle  cose^  e risul- 
ta d'altronde  dalle  disposizioni  precise  della  leg- 
ge-, epperò  abbiam  ferma  speranza  che  loro  non 
venga  più  contrastato.  J 

Anr.  69  f 104. 

370  Ws,  La  citazione  al  Prefetto  per  db 
che  risguarda  il  demanio  detto  Stato,  debb'  es- 
sere preceduta  da  un  altra  formalità  F 

Ai  termini  deU'art.  15,  tit.  3 della  leggo  dei 
5 novembre  1 790,  non  può  intentarsi  alcun'a- 
zione contro  lo  stato,  se  non  abbia  preventiva- 
mente l'attore,  sotto  pena  di  nullit,4, e mediante 
una  semplice  memoria , ricorso  presso  la  dire- 
zione dei  dipartimento;  talché  soltanto  un  me- 
se dopo  il  deposito  della  memoria  può  introdur- 
si la  istanza.  1 tribunali  unanimamente  riten- 
gono non  abrogate,  nè  implicitamente  nè  espli- 
citamente, siffatte  disposizioni  della  legge  de  28 
piov.  anno  8 ; il  che  fu  del  pari  rirono.schito 
da  un  avviso  del  consiglio  di  Stato  de'  28  ago- 
sto 1823, il  quale  decise  nel  tempo  istesso  dover- 
si la  detta  memoria  personalmente  al  Ì*refetto, 
come  il  solo  rappresentante  dello  Stato,  c non 
. già  al  consiglio  di  prefettura  dirigere.  ] 
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[ 370  ter.Pnò  / atto  di  appetto  riceeersi  a no- 
me del  prefetto  da  un  Consigliere  detta  prefet- 
tuia  ? 

Si,  allorché  questi , per  delegazione  espressa 
o forzata  adcmjiia  alle  funzioni  del  Prefetto  as- 
sente 0 impedito  : ciò  che  fu  appuntò  deciso 
dalla  Corte  di  Tolosa  ai  20  giugno  1831  ( Si- 
rey  tom.  Slpi^.  317^.  Quindi  non  è neces- 
sario che,quando  l'usciere  non  incontri  lo  stes- 
so prefetto,  si  diriga  verso  il  regio  procuratore 
per  ottenere  da  lui  il  visto-,  perciocené  ai  termi- 
ni dell'art.  1039  -f-  1 1 15  del  cod.  di  proc.  civ. 
può  fin  dal  principio  l'usciere  dirigersi  alla  per- 
sona che  rimpiazza  il  Prefetto.  Vediepù  appres- 
so nel  n.  370  octies  una  quistione  analoga  ]. 

[ 370  qnater.  — La  parte  condannata  ad  /- 
stanca  del!' amministrazione  de!  registro  e botto 
in  una  causa  risguardanle  il  demanio  delio  sta- 
io , deve  db  non  ostante  dirigere  il  suo  atto  di 
appetto  contro  al  prefetto  ? 

Uà  Oirte  di  Ilenncs  a'25  marzo  1820  riten- 
ne l'aiTcrmativa  Ma  potrebbesi  opporre  che  la 
disposizione  del  §.  I dell'art.  69  non  dev'essere 
obbligatoria  perla  parte  convenuta;  che  questa 
non  può  riconoscere  altro  avversario  se  non 
ouello  che  ha  agito  contro  di  lei;  che  non  essen- 
oo  r atto  di  appello  un’  azione  introduttiva  di 
giudizio  non  può  dirigersi  contro  di  una  perso- 
na, ancorché  sia  una  persona  morale,  sin  allo- 
ra straniera  alla  causa  ; e finalmente  eh'  essa 
debile  necessariamente  dirigersi  contro  colui  che 
figura  nelle  narrative  della  sentenza  impugna- 
ta. Fu  quest'  nitimo  sistema  ragionevolmente 
con.sacrato  dalla  corte  di  Limoges  , alli  8 giu- 
gno 1814. 

Niilladimcno  a<l  evitare  ogni  controversia  è 
più  prudente  notificare  l'atto  di  appello  anche 
al  prefetto,  dopo  di  averlo  notificato  al  diretto- 
re de’  demani . ] 

[ 370  quinq  — Che  cosa  intendesi  nel  senso 
dell' art.  60  I per  domicilio  de t prefetto  ? 

L’accettazione  di  funzioni  che  possono  rivo- 
carsi  non  costituisce  trasferimento  di  doiiiicilio. 
l’er  lo  che  il  cittadino  rivestita  delle  funzioni 
di  prefetto,  e che  per  tal  ragione  trasferisce  la 
sua  residenza  nei  capo-luogo  del  dipartimento 
a lui  affidato,  non  perde  all'atto  il  suo  domicilio 
primitivo. 

Ma  non  perciò  da  questo  principio  inconcus.so 
dovr.'i  trarsene  la  conseguenza  , che  la  citazio- 
ne introduttiva  di  un  giudizio  contro  lo  stato 
debba  notificarsi  al  domicilio  originario  delia 
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persona  investila  delle  funzioni  di  prefetto.  La 
legge  ha  inteso  di  stabilire  il  domicilio  del  fun> 
zìonario,  cioè  il  luogo  in  cui  risiede  la  sua  am- 
ministrazione, ed  in  cui  esercita  le  sue  funzioni 
I la  sua  autorità- 

ciò  appunto  fanno  osservare  Boncenne,  tom. 
I,  pag  60,  n.53,  eBoitard,  tom.  1,  pag.  13G 
c seg.  art.  69.  ] 

[ 370  sexies. — A senso  del  §.  3 delf  art.  69 
debóono  gli  ospiit  e le  fabbriche  considerarsi 
come  stcdrilimenti  pubblici  ì 

Sì  : e secondo  onesto  principio  fu  dichiarata 
nulla  la  citazione  la  quale  invece  di  notificarsi 
ueH'ufizio  della  loro  amministrazione,  erasi  di- 
retta al  domicilio  del  ricevitore  o del  tesoriere. 

Kelaiivamentc  alle  fabbriche,  vedi , le  deci- 
sioni della  Corte  di  Liegi , 2 luglio  1810  , 13 
luglio  1814  ( Racc.  di  leggi,  tom.  2,  pag.  367 
<*  tom.  àpag.  567  ) 12  marzo  1829  {Giorn. 
di  Brus.  1830  , pari.  2 pag.  418),  e dalla 
Corte  di  Parigi,  8 gen.  1836  ( Sirey.  tom.'i&, 
pag.  103  ). 

E per  gli  ospizi , vedi,  le  decisioni  della  cor- 
te di  Liegi,  31  marzo  1810  ( Dallot,  tom.  14 
pag.  525  ) , di  Bcsan^on  29  agosto  1820  , e 
di  Nimes,  4 luglio  1838. 

Nuliadimeno  se  queste  amministrazioni  non 
abbiano  commessi  permanenti,  nò  uffizi , pos- 
sono esser  citate  in  [>ersona  del  loro  ricevitore 
o presidente  ( Colmar  25  aprile  1 8 1 7 ; Sirey  , 
pag.  49  ecassaz.  1 1 gen.  1830  ) ,-  ben'  inteso 
però  che  essendo  cotesti  amministratori  surro- 
gati da  altri  pendente  il  giudizio  , duvran  far- 
si le  ulteriori  notificazioni  al  loro  successore,  c 
segnatamente  l' atto  di  appello  , precisamente 
quando  la  parte  avversa  non  avrà  potuto  igno- 
rare un  siffatto  cangiamento.  V.  la  (^st.  307 
bis.  Ciò  fu  appunto  testualmente  giudicato  dalia 
corte  di  Caen  a'  13  maggio  1825.  ] 

( 370  sept  — //  §.  4 deir  aH.  69  i stato 
forse  abrogato  da  una  legge  posteriore  ? 

Avendo  l'art.  22dellaleggede'2 marzo  1832 
abrogato  l'antico  principio,  secondo  il  quale  ap- 
pena il  principe  ascendeva  sul  trono  erano  di 
pieno  dritto  i suoi  beni  particolari  i^rporati 
a'  beni  della  corona  , oramai  il  dominio  deire 
trovasi  diviso  in  due  parti , quello  privato  , e 
quello  Regio  ; e ciascuno  di  essi  è regolato  ^ 
un'  intendente  speciale  che  rappresenta  il  re  in 
tutti  i giudizi  ad  essi  relativi , tal  che  l'art.  27 
diMla  stessa  legge  prescrive  che  la  istanza  sarà 
direna  a nome  o contro  di  uno  dei  detti  intcn- 
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denti.  Tutte  siff'atte  az'ioni , so^nnge  questo 
articolo  , saran  d’  altronde  istruite  e giudicate 
nelle  forme  ordinarie  , salvo  la  presente  dero- 
gazione all'  art.  69  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. Quindi  nasce  dal  ravvicinamento  di  que- 
sti articoli,  che  oramai  non  deve»  più  dirigere 
la  citazione  di  cui  è parola  al  procuratore  del 
re,  ma  ben»  ad  uno  degl'intendenti  incaricati 
di  amministrare  sia  i beni  privati  del  Re  , o 
qudli  annessi  alla  corona. 

Tal'è  l'avviso  di  Boitard,  tom.  1 , p.  1 37,art. 
69.  Facciamo  intanto  osservare  con  Boncenne 
tom.  4,  pag.  65,  n-  55,  che  anche  quando  do- 
vesse dirigersi  la  intimazione  al  regio pròtnira- 
tore  , il  Sovrano  avrebbe  sempre  la  facoltà  di 
farsi  difendere  da  un  avvocato,  e nelle  giuris- 
dizioni in  cui  non  era  ammesso  il  ministro  de- 
gli avvocati,  da  un  procuratore.  L' art.  69  rì- 
sguarda  soltanto  l'atto  di  citazione,  come  infat- 
ti fu  osservato  nel  Gmsiglio  di  Stalo  allrnchè 
il  detto  articolo  fu  discusso.  ( Vedi  Locri  tom. 
9,p<y.  128,  B.  11.1 

Sotto  l'impero  della  legislazione  del  1832  gl’ 
Intendenti  incaricati  di  amministrare  sia  il  pa- 
trimonio privato,  sia  quello  della  corona,  deb- 
bono fare  la  costituzione  di  patrocinatore  ; e 
quindi  s' introduce  il  giudizio  contro  di  essi  , 
come  contro  de'  semplici  particolari.  ] 

[ 37O  oct.  La  citazione  diretta  ad  mi  Comu- 
ne pub,  neir assenza  del  sindaco  , rimellersi  ad 
un  aggiunto  o ad  un  decurione  ì Fa  d" u(g)o  che 
r usciere  pria  di  consegnar  la  copia  al  giudice 
di  pace  o al  procuratore  del  Re,  dirigasi  succes- 
sivamente al  sindaco,  agli  aggiunti  ed  ai  decu- 
rioni ? Quid  , nel  caso  di  controversia  tra  due 
sezioni  di  un  Comune. 

Prima  di  fissarsi  sulla  prima  parte  della  pro- 
posta quistione  la  giurisprudenza  è stala  lunga- 
mente fluttuante.  La  Corte  Sujmma  rigorosa- 
mente poggiandosi  al  lesto  delrart.  69  5,  il 

quale  per  ricevere  la  copia  di  un  atto  notificato 
al  Comune  non  determina  altro  funzionario  se 
non  lo  stesso  sindaco,  e nella  sua  assenza  pre- 
scrive di  dirigersi  al  giudice  di  pace  o al  R^io 
procuratore  e poggiandosi  a dippiù  sulla  diffe- 
renza che  presenta  il  detto  testo  con  quello  del- 
r art.  68  , ove  trovasi  indicato  il  sindaco  o 
r agmunto  , ha  per  lungo  temm  giudicato  nul- 
lo r alto  notificato  ad  un  Comune  se  fosse 
stato  ricevuto  e vidimalo  daU'aggiunlo.  Questi 
arresti  portano  le  date  de' 10  giugno  1812  , 22 
nov.  1813,  lOfeh.  1817  (Dalloz,  tom.  14 


QUrST/OSI 

V iV*"-’'  {""'•  ! 3.  w.  30  ) 1 7 luglio 

ma  rigotlalo  dalle  coni  di  Uone  23  » ifos 
e 2»  mano  1830;  di  I>oilic«,  |3  feb  1827^ 

&almmle  dalConsigliodiSlato.lSlu^io  I8K* 


fì7  n r » "•  3 ; Thomine  n 

Uv«,à  delle 

gli  8 udienza  do 

^nerateDup™'  ^'l  ’lC^uralore 

M,  enei  crediamo  ragione  volmeme.  Ed  in  ve- 
li nnn  In  ^ incaricato  di  riceversi  gli  al- 

5 ?r  ^ ‘^"‘•a»ere  di  rappre  cn- 

tame  del  Comune  , titolo  a lui  dato  K 

dalle  disposizioni  deH’art.69,  ma  dalle  amzfo- 
m amminisMve  di  cui  è inmHto.Or  chUon 
w Cile  m materia  araminist[-afiva  ( ed  è un 
principio  di  ordine  pubblico  stabilito  nell’  in- 
® società  ) che  le  fun- 
*'os»ano  mai  varanti; 
fufch’^  i^^  ® d’impedimento  di  co- 

rió  delln  «erniarie,  il  funziona- 

no  dello  sti^  ordine  e del  grado  immedia  la- 
dri "t^TroTa*^^  fo  supplisce  sempre  e di  pieno 

ano IfcólnX  f P""'’!”''’  spuciairaente 

applicato  al  e funzioni  municipali  dall’  art  5 

ie  ' '"“T  i33l,%uafen;«e„? 

je  elle  il  sindaco  sarà  rimpiazzato  da  primo 

unti  disponibili , dal  primo  decurione  , e 
cos  in  seguito  (r,di  ìa  Quist.  368  bis  ) Tana! 

validamente  ricevuta  e vidimata  da  ciascuno 
de  detti  lunzionan  nell’assenza  di  quelli  imme- 
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ateaS'tvIlC^ 

di  IV^SaUS  feb’  l'/i"*’  * 1“"’ 

Giova  ,«rò  rimarcare  che  '|-  usciere  wià  di 
consegnar  la  copia  al  funzionario  inferiore  de 
ve  comprovare  1;  assenza  o l’ imp^So  dei 
funzionano  o de  funzionari  superiori  non  do 
"f.“*f?*\!®S^*"’ente  il  diritto  di  colufaf 

alrliV  dette  circosfan- 

ze.  talché  se  si  omettesse  siffatta  indisnensabiL» 

pwauzione  , potrebbe  andarsi  all’  ij^a  che  si 

te  1 usciere  rivolto  direttamente  al  funziona 

no  inferiore  senza  andar  prima  da  colui  ch’er. 

non^JrV^  competente , ed  allora  il  suo  alto 
non  potrebbe  sfuggire  la  pena  di  nullità:  fu  co- 

Ma  sarebbe  lo  stesso  , uniformemenfe  alla 

bt  ?8«  > i dicrm 

ore  I »d  I ( Sirey  lom,  35,  pag.  1 5 1),  se  l’  u- 
^lere  avesse  consegnalo  la  copia  al  giudice  di 
pace  ed  al  procuratore  del  Re  , senz’ aver  suc- 
jo'^pcovato  l’asscnza  o l’ impedi- 

SidclSf^  aggi™.!  di 

' ->  *ó„c“Tcb:  t 

ninno®  V'  «^^^Crsa  Opi- 

mone  bisognerebbe  che  1’  usciere  avesse  una 

Organizzazione  di  tut- 
te  le  municipalità  nelle  quali  egli  esercita  il  suo 
ministero  , che  fussé  definitivamente  stabilito 
il  nome  , e 1 abitazione  di  tutti  coloro  che  ne 

gerarchia  ; conoscen- 
dall'  uSre"'’"”  «igere 


«JUit 

‘t’  sarebbe  uno  spingere  tropp’ollre 

1 ultimo  sistema  adottato  dalla  corte  di  Cassa- 
zione e dare  alla  legge  un  carattere  di  rigore 
ingiusto  e non  necessario.  Che  se  gli  arresti 
della  corte  Suprema  , precedenti  a quello  degli 
8 marzo  183 1,  peccavano  di  un  troppo  gran  li- 
spdto  pel  testo  della  legge  , la  decisione  della 
Go hnar  cade  in  un  eccesso  contrario, 

« n"ilf'i?"‘  pronunziare  la 

nulhtà  di  un  atto  notificalo  in  conformità  della 
legge. 
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G>nchiudcado  adunque^  l' aggiunto  ed  il  de- 
curione ailorcbè  sostituùcono  il  sindaco  sun 
rivestiti  del  dritto  di  riceversi  la  copia;  ma  hali- 
no  un  taf  dritto  in  concorso  del  giudice  di  pace 
o'del  procurator  Rcgio,ai  quali  l'usciere,  non 
incontrando  il  sindaco  in  persona,  può  imme- 
diatamente dirigersi. 

Del  rimanente  , essendo  la  facoltà  per  rice- 
vere l'atto  di  citaziouc  o di  appello  fondata  sulla 
legge  civile, è indipendente  uà  qualunque  misu- 
ra amministrativa, la  quale  per  dclcgauone  con- 
fidasse ad  un  altro  funzionario  municipale  la 
cura  di  proseguire  c di  dirigere  un  giudizio  in- 
teressante un  Comune  ; in  tal  caso  le  notifi- 
cazioni dovrelikero  sempre  direttamente  farsi 
al  sindaco  Fu  così  infatti  ritenuto  da  Pigcau 
Com.  tom  I , pg.  I95  c lOG,  c giudicato  dalla 
corte  di  Bourges  a 31  marzo  1829  (Sirey  tom. 
Vipag.  93),  eccettuando  nulladimcno  : 1."  il 
caso  partiixilarc  in  cui  nella  controversia  aves- 
se il  sindaco  un  interesse  personale  c distinto 
da  quello  del  Comune  {Poiliers  fi  augno  1828 
e Consiglio  di  Stato,  1 6 no*-.  1 83óJ;  2.®  il  caso 
nel  quale  si  traila  di  un  giudizio  di  unao  di  dne 
sezioni  del  Comune  ( art.  5G  e 57  della  . legge 
de'  18^m^ao  1837  ).  ] 

[ 370  novies.  Gli  atti  cìte  ai  termini  de  cin- 
que primi  paragrafi  delf  art.  G9,  debbono  diri- 
gersi à pubblici  funzionari  rappresentanti  il  con- 
venuto, possono  rilasciarsi  al  loro  domicitio,fra 
te  mani  de  loro  parenti,  ten  itori  ed  impiegati  i 
No,  ma  bisogna  necessariamente  rimetterli 
ai  funzionario  in  prsona,  per  la  ragione  che  i 
funzionari  non  ricevono  tali  alti  per  loro  con- 
to ma  come  delegati  del  convcnutn:or  i parenti 
0 servitori  del  funzionario  non  sono  affatto  pa- 
renti o servitori  dei  convenuto,sola  qualità  che 
potrebbe  autorizzarli  a riceversi  gli  atti;  e può 
dedursene  un  argomento  maggiore  dal  motivo 
< he  il  funzionario  deve  apprre  il  suo  visto  sul- 
r originale  , il  che  non  potrebbe  farsi  sicura- 
mente da’  suoi  familiari. 

La  Corte  di.Besan9on,  ai  2 luglio  1838,coo-' 
fermò  questa  dottrina,  annullando  un'atto  che 
nell  asscnza  del  sindaco  era  stato  ricevuto  e vi- 
dimalo dal  figlio. 

Del  rimanente  sarebbe  parimenti  nulla  una 
citazione  risguardante  un  Comune,se  essa  fos- 
se fatta  personalmente  al  sindaco  e non  già  ad 
un  Comune,  nella  persona  del  sindaco  ( Cas. 

giugno  1812;  Dalloz  tom.  14  , pag.  524  , 
Sirex  lom.  pag.  36.  ) 
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[ 370  decics.  La  formalità  del  visto  è prf- 
scritta  a pena  di  nullità  f E'  necessario  fame 
menzione  sulla  copia  ? 

Per  risolvere  la  prima  parte  di  questa  qui- 
slione  , bisogna  aver  riguardo  alla  diversa  na- 
tura degli  atti. 

Se  si  tratti  di  una  citazione  o per  conse^cn- 
za  di  un  atto  di  appello,  l'art.  70 -f  165  appli- 
casi in  tutto  il  suo  rigore  , poiché  si  riferisce 
precisamente  a questa  specie  di  atti. 

Ma  le  notificazioni  diverse  dalle  citazioni  so- 
no regolate  rispetto  al  visto,da  un  articolo  par- 
ticolare del  codice  di  procedura  civile , cioè 
dall'  art.  1039  f 1 1 15  il  quale  non  pronunzia 
la  pena  di  nullità-  Or  non  polendo  la  stessa 
giammai  esser  supplita  , nè  estendersi  da  un 
caso  all'altro,  massime  quando  la  legge,  lungi 
di  serbar  silenzio,  offre  una  disposizione  parti- 
colare sopra  ciascuno  di  detti  casi, bisogna  con- 
chiudcrc  che  la  mancanza  del  visto  di  un  fun- 
zionario pubblico  suH'originalc  di  una  notifica- 
zione, {-er  esempio,  di  sentenza,  non  porta  se- 
co la  pena  di  nullità. 

Siilatia  distinzione  fu  adettata  da  Fàvard 
tom  i,  pg.  144;  e Dalloz,  tom.  7,  pag. 820, 
n.  3,  eThominen.  1177. 

La  giurisprudenza  ha  unanimameiite  confer- 
mata questa  dottrina. 

I.  Applicando  la  pena  di  nullità  agli  alti  di 
citazione  o di  appello  non  rivestili  del  visto. 
{Liegi  16  <f/<;.18Ò9;  Dalloz,  /om.l4  ;>i^.526,- 
Liegi  fi.  giugno  I81Òi2fiur.2G  oprile  1821,  18 
aprile  1822,  Dalloz,lom.ìi  /J(7^.404,e  8 mag- 
gio 1824;  Giom,  di  lirus  1831  ,part.  I pag. 
279;  1822  , por/.  Ipag.  295,-  18*24  , part.fi 
pag.  60;  Toiosà  16  novembre  18.30  ; IJmoges 
17  luglio  I83ÓJ  e Parigi  8 gennaro  1836.  ) 

Se  il  Sindaco  si  conserva  r originale  e lo  rc- 
stituiKc  all'  usciere  senz'  averlo  vistato  dopo  i 
termini  d'appello,  vi  sarebbe  abuso  di  potere  e 
olrcblie  riputarsi  adempita  la  formalità  (Cas. 
5 gennaro  1825). 

. 2 . Rifiutando  d'annullare  le  nolifirazioni  di 
un  altro  genere  in  cui  si  fosse  omessa  la  stes- 
sa formalità.  ( Colmar,  24  giugno  1812;  cas. 
20  agosto  1816;  Dalloz  tom.  1 4 pag.  522;  Si- 
rey tom.\8,  pag. A 16;  Nancy,  1 1 aprile  1 826; 
BrUx,  Il  noe.  1829;  Giom.  deila  XM  se z.  pag. 
225  ; cass.  28  aprile  1835;  e Rouen  , 27  feb- 
braio 1838  ). 

Ma  nel  caso  di  una  citazione,  fa  d'uopo  for- 
se che  la  copia  rilasciata  al  funzionario  faccia 
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menzione  del  visto  richiesto  a pena  di  nullità 
suTorìginale?  No,  perciocché  l'art.  69  non  lo 
presc  rive,  a differenza  di  quanto  dispone  l’art. 
68  pel  caso  relativo  ad  un  atto  diretto  ad  un 
semplice  partic dare,  e che  in  sua  assenza  si  ri- 
lasc  la  al  sindaco  o all’  aggiunto  (^Vedi la  Qui- 
•st.  368  ler.  ) È agevole  il  comprendere  la  ra- 
gione diqnesta  differenza;  nella  ipotesi  deH’art. 
69,  lo  stesso  individuo  cui  l' atto  è destinato  è 
quegli  che  sottoscrive  1’  originale  ; ed  ha  forse 
liisogno  che  la  copia  I’  avverta  di  un  fatto  di 
cui  egli  stesso  è 1 autore  ? In  quella  dell’  art. 
68  , il  terzo  pel  quale  il  funzionario  riceve  la 
copia  ha  interesse  a conoscere  se  furono  adem- 
pite tutte  le  formalità  ; e potrelibe  altrimenti 
avere  una  siffatta  conoscenza  se  non  con  la 
menzione  che  verrà  fatta  sulla  copia  a lui  tra- 
smessa ? 

Questa  nostra  opinione  fu  ai  23  giugno  I82  i 
consacrata  dal  Consiglio  di  Stato,  e dalle  corti 
di  Poitiers,6  giugno  1 828;  di  llourges , 3 gcn- 
naro  1837;  edi  Bordò  1 1 gennaro  1831  ( Si- 
rey  tom.  34,  pag.  312  ),  in  materia  di  domici- 
lio ignoto» 

Nulladimeno  noi  crediamo  esser  prudente 
cosa  menzionare  il  visto  sulla  copia  affinchè, 
venendo  a smarrirsi  1’  originale  , non  possa  il 
convenuto,  presentando  la  copia,  sostenere  di 
non  avere  avuto  luogo  il  visto  , o almeno  di 
non  esistervi  alcuna  pruova;il  che  sarebbe  suf- 
ficiente a far  pronunziare  la  nullità  , come  fu 
giudicato  dalla  cortcdiBmx.a  12  aprile  1821 .] 

[ 370  undecies.  È legalmente  richiesto  il  vi- 
sto sull'originale  di  una  notificazione  fatta  alla 
parte  nel  domicilio  eletto  presso  di  un  pubblico 
funzionario,  per  esempio,  in  virtù  dell' art.  581 
f 671  del  cod.  di  proc.  ? 

No,  perciocché  il  funzionario  pubblico  non 
agisce  in  tal  caso  in  virtù  delle  sue  funzioni  ; 
nè  in  forza  di  un  attribuzione  legale;  ma  sem- 
plicemente per  l'effetto  della  scelta  che  la  parte 
La  latto  nel  suo  domicilio:or  se  la  elezione  fos- 
se caduta  sul  domicilio  di  un  particolare,  que- 
sti non  sarebbe  stato  obbligato  di  apporre  il  vi- 
sto, ed  il  funzionario  pubblico  non  ha  per  cer- 
to un  carattere  più  officiale.  In  tal  modo  ap- 
punto fu  giudicato  dalla  corte  di  Brux.  <a  17 
d’c.  1812  , e 8 luglio  1735  { Dee.  nota  , tom. 
27;  pag  321;  Ciom.  di  Rntr.  1836,  pag.  40) 
c da  Dalfoz,  tom.  11,  pag.  521,  n.  4. 

D’  altronde  la  necessità  del  visto  dev*  esser 
ristretta  nc‘ cancelli  segnati  dalla  legge,  talché 
Carri , f 'ol.  I. 


non  vi  soggiacerebbe  I'  atto  notificato  ad  un 
tribunale  , non  essendo  questo  caso  prevedu- 
to. ( Bourges,  6 marzo  t807.  ) ] 

[ 370  duodecies.  Le  citazioni  dirette  ad  una 
casa  sociale  e al  domicilio  dima  de"  soci  deb- 
bono contenere  il  nome  di  ognmo  e consegnarsi 
a ciascuno  di  essi  una  copia  distinta  ? 

Si  può  senza  dubbio  sostenere  essere  ozioso 
di  citare  iudividiialmentc  ciasi'uno  de* soci,  ma 
fa  d’uopo  che  allora  si  rilasci  1'  alto  al  loro  do- 
micilio, uniformandosi  all'  art.  63.  V art.  69 
§.6  contiene  uuaeccezione,se  si  vuole, facoltà-  ' 
tiva  alla  regola  stabilita  dall’articolo  preceden- 
te, e quest'  eccezione  consiste  a riguardare  una 
società  come  un  corpo  morale,  un  essere  indi- 
viduale che  piiòner  conseguenza  citarsi  nel  suo 
proprìo  nome,  cn’è  la  ragion  sociale, c con  una 
semplice  copia.  {Fedi  in  giustificazione  di  que- 
sti principi  le  Quest.  287  bis,  e 307  ). 

Disiiolta  la  società  , le*nolificazioni  delle 
sentenze  ottenute  contro  di  essa  (xissono  farsi 
personalmente  a colui  che  fa  la  liquidazione 
dc'pagamenli  ( /àrrijji,  12  die.  1810;  Dolloz, 
tom.  25  pag.  295  );  ovvero  alla  persona  ed  al 
domicilio  di  quello  fra  i soci  personalmente  ob- 
Jiligato  al  debito.  ( Parigi,  Il  settembre  1811, 
Sirey  tom.  12,  pag.  127.  ) ] ^ 

[ 370  trcdecies.  Le  notificazioni  fatte  in  caso 
di  un  fallimento  debbono  dirigersi  ad  un  sol 
sindaco  della  fallila  per  tutti  gli  altri  , ovvero 
individualmente  a tutf  i sindaci  ? 

11  fallimento , essere  morale  immedesimalo 
nella  persona  de'  sindaci  , è rappresentato  da 
tutti  e da  ciascuno  di  essi. 

I sindaci  sono  tutti  uguali,  e nessuno  più  di 
un  altro  rappresenta  il  fallimento  che  sono  in- 
caricati di  liquidare.  A chi  dunque  notificare 
di  essi  se  tutti  sono  eguali  f Forse  a colui  eh'  è 
più  particolarmente  incaricato  della  parte  del 
fallimento  cui  corrb|xinde  la  notificazione  a 
farsi:  ma  come  lo  potrebbe  sapere  l'usciere  ? e 
se  eglis'inganna,sarebbc  forse  risponsabile  del 
suo  errore  ? 

Che  se  tra  i sindaci  della  fallita  bastasse  di 
notificarne  un  solo,  la  legge  avrebbe  ordinalo 
d'indicarne  particolarmente  uno  di  essi , inca- 
ricato a ricevere  le  notificazioni  ; ma  nulla  di 
tutto  ciò  trovasi  scritto  nella  legge.  Bisogna 
adunque  notificare  a tulli. 

E poi  per  qual  ragione  vi  sono  molli  sinJa- 
cì?  Perchè  tutti  gii  affari  risguardanti  il  falli- 
mento sieno  trattati  con  maggior  ponderazione 
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e maturili  di  consiglio  : perchè  molti  avvisi 
valgono  più  di  uno.  Notificandosi  ad  un  solo  , 
è probabile  che  gli  altri  non  nc  abbiano  alcu- 
na conoscenza,  e può  decidersi  l’ affare  soltan* 
to  da  colui  che  avrà  ricevuto  la  notificazione. 
Ed  in  tal  caso  mancherebbe  lo  scopo  proposto- 
si dalia  legge  ordinando  la  nomina  di  molti  sin- 
daci , ed  i creditori  i quali  con  ciò  credono  di 
avere  una  maggior  garentia,  si  trovano  ingan- 
nati ne’ loro  interessi.  Supponiamo,  per  esem- 
pio, che  si  nomini  un  consiglio  giudiziario  per 
un  prodigo,  o per  un  interdetto,  e che  questo 
consiglio  sia  composto  di  molti  membri,  sareb- 
be sufficiente  notificare  ad  un  solo  gli  atti  rela- 
tivi all'  individuo  soggetto  alla  tutela  del  con- 
siglio ? Bisognerebbe  al  contrario  notificare  a 
tutt'  i membri  del  consiglio  , perchè  tutti  ne 
avessero  una  legale  conoscenza,  purché  però  il 
tribunale  che  nominava  il  consiglio  giudiziario 
non  avesse  indicalo  un  presidente  di  esso  par- 
ticolarmente incaricato  a ricevere  le  notifica- 
zioni. 

Lo  stesso  deve  ritenersi  nel  caso  di  un  fal- 
limento: per  lo  che  quando  la  legge  ha  voluto 
che  si  facesse  una  sola  notificazione  ad  un  es- 
sere collettivo  , essa  ha  indicato  qualcheduno 
per  riceverla;  come  in  fatti  trattandosi  di  am- 
ministrazioni ha  incaricato  i capi  ed  i presiden- 
ti di  esse  a riceversi  le  notificazioni  degli  atti. 

Ma  fra  i sindaci  di  un  fallimento  non  vi  ha 
‘presidente  , e bisogna  tutti  notificare  , perchè 
tutti  e non  un  solo  costituiscono  il  sindacato  ; 
altrimenti  un  sindaco , ma  non  il  sindacato  , 
avrebbe  ricevuta  la  notificazione.  ] 

[371  bis.  Allorché  il  convenuto  non  ha  do- 
micilio nè  dimora  conosciuta  in  Francia,  davem- 
1i  a qual  tribunale  dovrà  in  materia  personale  es- 
ser citato  ? 

In  tal  caso  si  affiggerà  l’atto  alla  porta  del- 
l'uditorio di  giustizia  constandolo  al  procu- 
rator  Regio  del  tribunale  in  cui  è introdotto  il 
giudizio;  principio  dalla  corte  di  Parigi  Kono- 
sciuto  ai  i feb.  1812,  ma  troppo  chiaramente 
scritto  nel  §.  8 dell’ art.  69  perchè  si  possa  ri- 
vocare  in  dubbio;  principio  che  la  corte  di  Bor- 
deaux ai  28  marzo  1833  dichiarò  applicabile 
alla  notificazione  di  una  sentenza  diggià  pro- 
nunziata .Facile  sembrava  la  esecuzione  di  que- 
sta forroalità,e  lal’era  segnatamente  nella  spe- 
cie giudicata  dalla  corte  di  Bordeaux.  Ma  nel 
raso  di  un  allb  di  citazione  , in  qual  modo  de- 
terminare il  tribunal  competente  ? 


AGGIUNTE 

La  legislazione  non  offre  alcuna  regola  cer- 
ta.Noi  ahbiam  fatto  conoscere  l’opinione  di  1^- 
geau,  nella  nostra  aggiunzione  alla  nota  sotto 
l'art.  59  ; di  citarsi  cioè  il  convenuto  davanti 
il  tribunale  del  domicilio  dell’  attore  : Boitard 
pag.  144  , art.  69 , §.  8,  propone  di  citare  il 
convenuto, di  cui  ignorasi  u domicilio  e la  di- 
mora , davanti  il  tribunale  nella  cui  giurisdi- 
zione l'olìbligo  fu  contratto  ; ma  a noi  sembra 
ben  difficile  nella  maggior  parte  de’casi  di  ese- 
guire un  siffatto  sistema.  Perlocchè  preferiamo 
quello  di  Pigean,  come  più  semplice  e natura- 
le, senza  pretendere  per  altro  che  non  possa  se- 
guirsene un  altro  qualunque  il  quale  offra  mag- 
giore legalità  , non  avendone  alcuno  indicato 
la  legge.  J 

[ 37 1 ter.  Allorché  uno  straniero  risiede  col 
fatto  in  Francia  può  esser  citalo  come  se  in  que- 
sta avesse  il  suo  domicilio  , senza  parlare  alla 
sua  persona  ? 

Sì , poiché  il  pragrafo  otto  dell’  articolo  in 
esame  autorizza  a citare  nella  residenza  attua- 
le colui  che  non  ha  domicilio  conosciuto  in 
Francia  ; c tale  affermativa  fu  adottata  dalla 
corte  di  Cassazione  a 27  giugno  1800 , 20  a- 
gosto  1811  , e 2 luglio  1822  ( Daltoz  , lom. 
Ì2,pag.  98;  Sirey,  tom.  1 1 ,pag.  382  , lom. 
22  ,patf.  413  ).  Quest’  è ‘benanche  la  opinio- 
ne di  Pigeau  Coment,  lom.t,  pag.  198.  (Trat- 
tato, tom.  I , pag  90  , n.  105  delC  ediz.  della 
Soc.  Tip.  ) 

Carré  che  nella  sua  nota  Giurisprudenza  ci- 
ta la  decisione  de’  17  giugno  1800  , aggiun- 
geva : 

« Può  del  pari  citarsi  lo  straniero  nel  domi- 
cilio di  un  mandatario  se  questi  gli  avesse  fat- 
to una  procura  speciale  per  rispondere  all’azio- 
ne , altrimenti  bisognerebbe  uniformarsi  al 
9 dell’  art.  69  . 

Così  di  fatti  fu  giudicato  dalla  corte  di  Rcn- 
nes  a 13  marzo  1818.  ( Dalloz  , tom.  14  , 
pofT  481  ). 

Nella  353  bi$,può  vedersicon  quali 

restrizioni  noi  consentimmo  ad  adottare  siffat- 
to avviso. 

I.a  citazione  fattaad  uno  straniero  adog^lto 
di  vedere  eseguita  la  radiazione  di  un  iscrizione 
ordinata  con  una  sentenza  , non  può  neanche 
farsi  nel  domirilin  eletto  nella  iscrizione  , per- 
ciocché rart.2156  f205U  del  cod.civ.  non  ap- 
plicasi affatto  all’  esecuzione  di  una  sentenza 
pronunziala  in  seguilo  d'iscrizione,  dovendo  in 
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tal  caso  le  disposizioni  degli  art.  548  f 838  , 
e 69  f 164  del  cod.  di  proc.  riprendere  tutto  il 
loro  impero.Eppcrb  dovrà  un  tal  atto  notificar- 
si al  domicilio  nel  Regio  procuratore.  ( Pm  , 
21  gennajo  1834,-  Sirey,  pag.bhZ  ).  ] 

( 373  bis.  Colui  che  fuori  del  Conlinenle  ji- 
bila  U territorio  Francese  , i validamente  citato 
alla  persona  o al  domicilio  ? E quegli  eh'  è do- 
micùialo  in  regno  straniero  può  esser  citato  da 
un  ufficiale  ministeriale  straniero  ? 

Non  può  cadere  alcun  dubbio  relativamente 
all'individuo  domicilialo  fuori  del  Continente  ; 
ma  ne’  possedimenti  Francesi  ; perciocché  il 
procedimento  introdotto  dall'art.  Òg  non  è de- 
stinato che  a supplire  quello  dell'  art.  68  , di- 
venuto in  certi  casi  impossibili  o almeno  di£S- 
cili.  Ma  trovandosi  nulladimeno  un  mezzo  di 
adoperare  quest'  ultimo  , niuno  può  «querelar- 
sene , e tanto  meno  il  convenuto , poiché  egli 
raettesi  nella  posizione  di  essere  avvertito  più 
presto  e con  maggior  sicurcza.  Perloihé  dalla 
corte  di  Firenze  a 30  giugno  1810  ( Dallot  , 
tom.  14,  pag.  522  ) fu  consagrata  questa  dot- 
trina ritenuta  anche  da  Pigeau  , Coment,  tom. 
I,  pag.  198,  il  quale  , per  maggiormente  av- 
valorarla, soggiunge,  che  l'alto  sarà  noliGcato 
da  un  usciere  investito  dalla  legge  Francese  di 
un  carattere  pubbliro,  e per  conseguenza  au- 
lorizzatoad  imprimere  l’autenticità  ai  suoi  atti. 

Ma  questo  scrittore  si  propone  in  seguito  la 
quistione,  se  debba  dirsi  lo  stesso  di  una  cita- 
zione fatta  notificare  da  un  Francese  in  un  pae- 
se straniero, secondo  le  formole  usitale  in  que- 
sto pese,  e si  avvisa  per  la  validità  della  cita- 
zione. Noi  però  non  sapremmo  dividere  siffat- 
ta opinione.  <•  Bisogna  qui  rammentarsi , dice 
Pigeau,  i principi  sull’  autenticità  degli  alti  e- 
seguili  in  paese  straniero  , i quali  se  non  sono 
autentici  qui  , non  è per  certo  a vantaggio  di 
uuellichc  abitano  il  territorio,  che  non  possono 
disconoscere  la  fede  dovuta  agli  uffiziali  istitui- 
ti dal  loro  proprio  Governo  , ma  a vantaggio 
di  quelli  che  non  sono  soggetti  a siffatto  Gover- 
no , i quali  non  sono  obliligati  di  riconoscere 
cotesti  uffiziali,  nè  l’aulorìtà  ed  il  potere  che  li 
ha  costituiti.  Orse  il  Francese  che  ha  fatto  e- 
seguire  una  citazione, per  esempio, il  Inghilter- 
ra, ha  con  ciò  consentita  tutta  la  sua  fede  do- 
vuta all*  ufficiale  che  1’  ha  notificato,  come  po- 
treblie  lo  straniero  ricusar  di  prestar  la  stessa 
fiducia  ad  un  uomo  destinato  dal  suo  Gover- 
no ? » 


Noi  rispondiamo  essere  illegale  il  sostenere 
che  un  atto  eseguito  in  pese  straniero  non  sia 
autentico,  se  non  che  a vantaggio  del  Francese 
c non  già  dello  straniero  -,  talché  se  quegli  pre- 
sti la  sua  fiducia  dovuta  all’  ufficiale  che  ha  c- 
soj^to  questo  allo,  esso  acquista  tutta  l'auten- 
ticità. Cosi  opinando  vcrrebbesi  a sconoscere 
il  vero  principio  e la  natura  dell'  autenticità  , 
la  quale  non  dipnde  dall’  interesse  privato  c 
dalla  volontà  delle  p.irli , essendone  le  condi- 
zioni regolate  dalla  legge  in  un  modo  immuta- 
bile. 

L'atto  autentico  è quello  cui  è dovuto  piena 
fcdc,perchè  fatto  da  un  ufficiale  pubblico  com- 
piente, ed  è rivestito  della  forza  esecutiva;  ma 
se  l’atto  emana  da  un  ufficiale  non  istituito  dalla 
leg^  Francese,  non  possono  i Iriiiunali  Fran- 
cesi , qualunque  sia  la  volontà  di  una  delle 
parli,  attribuirgli  gli  effetti  nascenti  dall'auten- 
licilà.  Applicando  questi  principi  alla  proposta 
quistione  , che  cosa  accadrebM  se  si  facesse 
una  citazione  allo  straniero  per  comparire  da- 
vanti ad  un  tribunale  Francese,  da  un  usciere 
straniero,  o forse  senza  il  mezzo  di  un  usciere, 
o anche  verbalmente,  se  tali  fossero  le  formole 
richieste  in  colestopaese  PQualumque  sia  il  con- 
senso prestato  a tali  formole  straniere dalFran- 
cese  cne  ha  fatto  eseguire  la  citazione,ptrebbe 
forse  un  tribunale  francese  pronmziare  una  sen- 
tenza sopra  siffatta  citazione.^E  che!  nel  mentre 
sarebbe  nullo  un’atto  di  citazione  fatto  davanti 
ad  un  tribunale  da  un  usciere  della  giustizia  di 
pare  , ptrebbe  ritenersi  valido  quello  fatto  da 
un’usciere  di  un’altra  nazione!  In  tutte  le  cause 
che  debbono  essere  precedute  da  una  citazione, 
la  legge  ha  tracciato  le  formole  che  debbe  avere 
quest’atto, indicando  ancora  l'ufficiale  da  cui  de- 
v'essere notiGcato;né  si  può  contrariare  il  disp- 
sto  dalla  legge,  in  modo  chele  nullità  prescrit- 
te pr  un  tribunale,  deblxmo  essere  pronunzia- 
te. AH’indamo  direbbe  l’attore  ch’ali  consente 
a prestar  tutta  la  sua  fiducia  all’  ufficiale  stra- 
niero , perciocché  il  tribunale  gli  rispnderà. 
ch'esso  non  può  a^^ustar  fede  se  non  che  agli 
atti  emanati  dagli  ufficiali  istituiti  dalla  legge 
da  cui  esso  è regolato.  Ma,  soggiunge  Pigeau, 
l’art.560  f 650  del  c.  di  pr.  risponde  alla  obie- 
zione desunta  dal  motivo  che  I’  usciere  non  é 
rivestito  da  alcun  carattere. E primamente,  non 
è solo  per  mancanza  di  carattere  dell’  usciere 
che  deobe  ritenersi  nulla  la  citazione,  ma  per- 
chè viola  il  § 9 deH’art.69;  oltre  a che  il  netto 
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ari.  560 , slahilendo  una  eccezione  , non  può 
essere  invocato:  perciocché  si  è ragionevolmente 
temutochc, nella  ignoranza  deiropposizione fat- 
ta al  domicilio  del  procuratore  del  He,  il  terzo 
,^cquest^ato  non  pagasse.  Per  la  qual  cosa  noi 
crediamo  poter  fondatamente  sostenere  la  nul- 
lità di  una  citazione  fatta  in  un  paese  stranie* 
IV),  da  un  usciere  straniero,*  che  se  il  legislatore 
avesse  credulo  autorizzare  consimili  atti  , lo 
avrebbe  e^ressamenfe  detto , precisamente 
nell’  art.  201  del  cod.  di  com.  in  cui  trattan- 
dosi di  vendila  di  un  naviglio,dielro  sequestro, 
ha  ordinato  che  fossero  eseguite  le  formole  dcl- 
l’art.  69  del  cod.  di  proc.  citare  il  proprie- 
tario del  naviglio  dimorante  in  paese  straniero.] 

[373  hlè.La  cUazione  da  farsi  ad  istanza  del 
Regio  procuratore  , nel  caso  del  %.  9 dell'  ari. 
69  dovrà  forse  dirigersi  nel  suo  uffizio  ? 

Si  può  credere  una  cosa  bizzarra,  se  non  pe- 
ricolosa, dirigere  una  citazione  a quello  stesso 
che  n’  è l'autore  per  farla  passare  nelle  mani 
del  convenuto.  Ma  le  alte  funzioni  che  adem- 
pie il  pubblico  Ministero  allorché  agiscenell'in- 
tercsse  della  società,  la  imparzialità  che  nel  suo 
posto  è obbligato  di  esercitare , sono  a’  nostri 
occhi  ragioni  baslevoli  per  ammettere  un  pro- 
cedimento che  la  legge  forse  non  avrebbe  altro 
mezzo  a poter  rimpiazzare  .Tal  e per  altro  l’av- 
viso di  Boitard*tom>  1,  pag.  140,  e 147,  art. 

69  e 70  ] 

Art.  70  f 165. 

[ 374  ter . 5^  /V  convenuto  comparisce  nel gìoC’ 
710  indicato  , presentando  la  copia  delV  allo  che 
ha  ricantta  , ed  essendo  in  tal  modo  invincibil- 
mente distrutta  la  presunzione  di  non  averla  mai 
conosciuta  , potrebbe  essere  più  ammesso  a di- 
mandarne la  nullità  per  inosservanza  di  una  for- 
malità, la  quale  non  avea  altro  periscopo  se  non 
di  awertirlo  ? 

Questa  Quistione  trovasi  trattata  nel  n.  739 
bis§.  7,  La  opinione  da  noi  colà  sviluppata  , 
c confortata  da  diverse  autorità  , è benanche 
sotto  l’art.  70  ritenuta  da  Thomine  n.  74  , ed 
applicata  a 4 nov.  1835  {Giom.  di  Bruss.pag. 
Ò12),  dalla  corte  di  Bruss.  la  quale  decise  non 
esser  valido  un  atto  la  coi  copia  era  pervenuta' 
al  citato  , quando  fosse  d’ altronde  dimostrato 
che  la  conscia  di  detta  copia  non  era  stata 
fatta  nel  modo  dalia  legge  indicato.  ] 

[ 374quafer.Zo  nullità  pronunziata  daWart. 

70  Offplicasi  indistintamente'  alla  omissione  di 


tutte  le  formalilà  prescritte  dagli  ari.  68  # 69  ? 

,Boitard,  tom.  1,  pag.  146  e 147,  art.  69  c 
70  stabilisce  a tal  riguardo  una  distinzione  che 
non  si  può  fare  a meno  di  adottare.  Tra  que- 
ste formalità,  egli  dice,  ve  n'ha  alcune  che  di- 
pendòno  sia  dalla  parte  sia  dall'usciere;  ve  n'ha- 
di  altre  le  quali  non  sono  ad  essi  personalmen- 
te imposte,  come  l'invio  che  il  procuratore  de  1 
He  è obbligato  di  fare  al  51inistero  degli  affari 
stranieri  o della  Marina  , della  copia  dell’  atto 
destinato  ad  uno  straniero  o ad  un*  abitante 
delle  colonie. 

Che  se  questo  invio  non  fu  eseguito,  la  par- 
te non  deve  soffrirne  alcun  pregiudizio,  non  es- 
sendo essa  colpevole  di  alcuna  omissione  ; ep- 
però  bisogna  soltanto  punirla  delie  mancanze 
che  poteva  evitare,-  prov  venienti  dal  fatto  pro- 
prio 0 da  quello  dell’usciere. 

Sarebbe  ingiusto  di  esporla  a delle  nullità 
sovente  volti  irreparabili  per  effetto  di  una  o- 
raissione  commessa  da  un  terzo.  Boncenne  , 
tom.  1 , pag.  64,  n.  56  adotta  la  stessa  opinio- 
ne unitamente  a Favard,  tom.  1 , pag.  144  , 
che  dalia  corte  di  Cassazione  fin  dagli  1 1 mar- 
zo 1817  era  stata  già  consagrata.  ( Dalloz  , 
tom.  \\,pag.  523;  Sirey,  tom.  Il,  pag.  70.) 

Ecco  lo  sviluppamcnlo  di  questa  proposizio- 
ne in  un  consulto  deliiw-rato  a Hennes  da  Car- 
ré net  1821 . 

« Il  pubblico  ministero  non  ha  inviato  copia 
della  citazione  al  Ministero  della  Marina. 

K Questa,  omissione  , dicesi , di  un  obbligo 
prescritto  dall’  art.  69  n.  9 del  cod.  di  proc.  , 
porterebbe  seco  la  nullità  della  citazione  , la 
qualé  per  consegnenza  non  potrebbe  autorizza- 
re gli  atti  ulteriori  , atti  nulli  , come  la  causa 
da  cui  essi  emanano,  secondo  la  massima  quod 
nullum  est,  nullum  producit  effectum. 

« Perlocchè  l’attore  diverrebbe  risponsabilc 
della  omissione  o della  negligenza  di  un  magi- 
strato che  sotto  nessun  rapporto  può  ritenersi 
come  suo  mandatario  ; e verrebbe  a soffi  ir  la 
pena  di  un  fatto  a lui  totalmente  straniero. 

« Una  siffatta  dottrina  è evidentemente  con- 
traria allo  spirito  della  I^ge;e  può  dirsi  benan- 
che alla  logica  ed  al  semplice  buon  senso. 

« Esiste  in  fatti  il  principio  che  se  ogni  pro- 
curatore è risponsabilc  verso  il  suo  mandante, 
qnest’ullimo  non  è meno  risponsabile  della  [«c- 
sona  scelta  da  lui  per  rappresentarlo: egli  deve, 
come  dicono  gli  scrittori  , imputare  a se  stesso 
l’errore  talem  persona m eligis. 
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n Laonde  per  applicare  questo  principio  alla 
specie  , r attore  dovrebbe  so(;giacere  a tutte  le 
conscf^uenze  di  un  errore  commesso  dairuscie- 
re  da  lui  incaricato  a notificare  la  sua  citazione. 
Quest' ufiicialo  è un  vero  mandatario  risponsa- 
bile  verso  colui  che  impiega  il  suo  ministero. 

« Ma  non  polrebl>esi  ragionevolmente  soste- 
nere che  Tuscierc  il  quale  ha  notificata  la  cita- 
zione non  abbia  perlettamcnte  adempito  a tutto 
ciò  che  prescriveva  la  legge  , consegnando  al 
Regio  procuratore  la  copia  delia  citazione  : ciò 
fatto,  cessano  le  sue  facoltà,  c per  conseguenza 
il  mandante  trovasi  sciolto  da  ogni  risponsabi- 
lità;  e lutto  quello  che  opera  il  magistrato,  de- 
positario della  copia  deU'attOjgli  è perfettamen- 
te straniero. 

« In  una  parola  , la  casa  Lemasne  avrebbe 
potuto  soggiacere  soltanto  alle  conseguenze  de- 
gli errori  commessi  dall*  usciere  da  essa  inca- 
ricato, e non  già  di  un'omissione  del  funziona- 
rio indicato  dalla  legge  per  ricever  l’atto  diretto 
ai  convenuti. 

« Airindamo  vorrebbe  trarsi  argomento  dal 
principio  generale  che  la  condizione  del  conve- 
nuto è la  più  favorevole  , e a dippiù,  far  cade- 
re sul  convenuto  il  danno  prodotto  dalla  negli- 
genza del  Regio  prncurntnre  sarebbe  un  violare 
apertamente  tuli' i principi. 

« Non  vi  ha  cluJjbio  che  la  condizione  del 
convenuto  è la  più  favorevole  , nel  senso  però 
’ che  incumbe  all  attore  l'obbligo  di  produrre  la 
prova  contro  di  lui.  ]>Ia  non  si  potrebbe  troppo 
ripeterlo  , il  ma;idanlc  è ris{K)nsabile  del  fatto 
del  mandatario  , ed  il  Regio  procuratore  è in 
realtà  il  mandatario  legale  del  convenuto  al 
quale  un  atto  debb'  essere  notificato  , spetta 
adunque  a quest'ultimo  di  soggiacere  al  risulta- 
mento  delle  omissioni  o negligenze  di  questo 
magistrato. 

« Ed  in  vero  la  legge  impone  aH’attore  l’ob- 
bligo di  far  conoscere  al  convenuto  1’  oggetto 
della  dimanda,  i motivi  su  i (piali  essa  è fonda- 
ta, davanti  a qual  tribunale  ed  in  qual  termine 
^ dovrà  comparire,  e finalmente  in  qual  domici- 
lio eletto  sia  stato  notificato:  ecco  ciò  che  l’art. 
Gl  del  cod.  di  proc.  prescrive  ad  ogni  persona 
che  forma  una  dimanda  in  giudizio,  ed  ecco  ciò 
che  deve  indicare  ogni  allo  di  citazione. 

« Inoltre  1'  art.  59  prescrive  che  in  materia 
personale  il  convenuto  sia  citalo  davanti  il  tri- 
bunale del  suo  domicilio;  l’art.  08,  che  l’atto  , 
sia  rimesso  a questo  stesso  domicilio  se  non  vi 


si  trova  la  persona  ec. , e finalmente  la  legge  , 
la  quale  veglia  agl’  interessi  Francesi  che  abi- 
tano in  un  suolo  straniero  , vuole  che  la  copia 
di  quest’atto  sia  rimesso  al  procuratore  del  He 
presso  il  tribunale  in  cui  sarà  intentata  l’azione. 

■«  IVecisamcnte  adun(|ue  nell’  interesse  del 
convenuto  ha  incaricato  la  legge  il  procurato- 
re del  Re  di  ricevere  la  copia  della  citazione  e 
di  farla  passare  nelle  mani  di  uno  de’  ministri 
da  ossa  indicato.  In  coiKìeguenza  questo  magi- 
strato è,  a dir  giusto, il  rappresentante,  il  man- 
datario legale  (lei  convenuto,  al  (]uale  la  copia 
è validamente  rimessa,  salvo  ad  adempiere  ul- 
teriormente gli  obblighi  a lui  personalmente 
imposti.  Eppcrò  lutti  i principi  di  sopra  ram- 
mentati , risguardanli  il  mandato  , trovano 
qui  la  loro  applicazione  , e per  cdnseguonza 
debba  il  convenuto  soffrire  gli  cfi'ctti  delia  ne- 
gligenza di  questo  mandatario  nominato  dalla 
legge.  L’  attore  ha  adempito  a tutto  ciò  ch’es- 
sa  esige  da  lui  , rimettendo  la  copia  a questo 
funzionario  che  rappresenta  la  parte  chiamata 
in  giudizio. 

" Ma  si  dirà  che  sifl'atto  mandatario  non 
presenta  alcuna  garentia  delle  conseguenze 
della  sua  negligenza  (' 

" Nessuno  ignora  il  principio  che  ogni  omis- 
sione o vinlayinnp  di  forma  commessa  da  un 
pubblico  funzionario  propriamente  detto  , a- 
gendo  per  una  parte  , produce  la  stessa  nullità 
come  se  fosse  stata  commessa  dalla  parte  me- 
desima , c quindi  essa  soggiace  alle  conseguen- 
ze nascenti  dall’errore  o mancanza  di  lui , sal- 
vo il  ricorso  di  danni  ed  interessi  contro  il  fun- 
zionario ne'  casi  determinati  dalla  legge.  Ciò 
appunto  dichiara  Perrin  nel  suo  trattato  delle 
nullità  cap.  3 , sez.  7 , riportando  le  stesse 
espressioni  del  primo  magiòtrato  incaricalo  di 
sostenere  presso  la  corte  di  Cassazione  la  cau- 
sa della  legge  ed  i suoi  principi. 

» Ora  essendo  provalo  da  una  parte  che  la 
persona  per  la  quale  un  funzionario  agisce 
soffre  il  (fanno  della  infrazione  commessa  da 
lui,  dall’altra  che  nella  specie  dell’  art.  69,  il 
procurator  Regio  agisc'e  pel  convenuto  e non 
ià  per  r attore,  evidentemente  ne  siegue  che 
ebba  il  primo  soffrire  il  pregiudizio  risultante 
dalla  mancanza  dell'  invio  ai  Ministero  della 
copia  rimessa  fier  lui  a questo  magistrato. 

» Del  rimanente  Tari.  69  offre  esso  stesso 
una  novella  pruova  di  non  aver  voluto  la  leg- 
ge far  dipendere  la  sorte  di  una  dimanda  dalle 
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negligenze  di  un  procuratore  Regio.  Questo  ar- 
ticolo dispone  che  cotesto  magistrato  vidimerà 
r originale  dell’  atto  ; che  se  fosse  necessario, 
comesi  pretende  dagli  appellanti,  che  l'attore 
iuslificasse  l' invio  della  copia  al  ministero,  sì 
imanda,  quale  sarebbe  il  vantaggiodi  questa 
iormalità,  che  la  legge  sì  rigorosamente  esige? 
La  prova  di  quest'invìo  non  sarebbe  sufficien- 
te, poiché  essa  attcsterebbe  soltanto  che  l’ u- 
sciere  ha  adempito  al  suo  dovere , e se  la  leg- 
ge avesse  voluto  che  1'  attore  facesse  questa 

f trova  non  arrebite  forse  prescritto  un  atto  qua- 
unijue  da  prodursi  in  un  termine  ad  oggetto 
di  eseguire  la  stessa  ? 

» Conchiudiamo  adunque  su  questo  punto, 
rammentando  che  tutt'  i principi  da  noi  espo- 
sti, non  che  le  loro  conseguenze  furono  consa- 
grate da  un  arresto  della  corte  Suprema  degli 
1 1 marzo  1817  ( Dalloz,  tom.  14,  pag.  523, 
Sirey,  tom.  18,  pag.  70  ),-  esso  formalmente 
d^de  » che  la  notificazione  fatta  ad  un  indi- 
viduo stabilito  in  paese  straniero,  nella  perso- 
na del  procuratore  del  Ile,  non  può  essere  di- 
chiarata nulla  pel  solo  motivo  che  il  Regio  pro- 
curatore avesse  mancato  di  dirìgere  la  copia  al 
Ministro  degli aflari  stranieri,  com'è  prescritto 
dall’  art.  69  del  cod.  di  proc.  ■>  : c la  ragione 
di  questa  decisione  mnsì.sle  preri«.imenta  nul- 
r enunciazione  del  principio  testé  enunciato, 
cìu  r obbligo  è imposto  dalla  legge  at  Regio 
proccuralore  e non  giù  atta  parte,  la  quale  non 
nuò  rispondere  de' J atti  o delle  omissioni  di 
questo  funzionario. 

» Per  allontanare  l’applicazione  di  questa 
decisione , cercano  gli  aprilanti  di  sostenere 
che  le  circostanze  della  causa  erano  di  natura 
tale  a favorire  il  sistema  dell'  attore , come  se 
fosse  possibile  di  supporre,  trattandosi  di  pro- 
nunziare sopra  ua  punto  di  dritto,  che  il  magi- 
strato abbia  potuto  permettersi , in  considera- 
zione dello  stato  delle  parti , di  enunciare  co- 
me un  principio  certo  un  evidente  errore  di 
dritto.  Siffatta  supposizione  sarebbe  al  certo  in- 
giuriosa alla  magistratura,e  massime  alla  cor- 
te regolatrice,  incaricata  di  conservare  la  stret- 
ta esecuzione  della  legge,  e di  corregere  tulli 
gli  errori  giudiziari  commessi  nella  sua  appli- 
cazione. 

» Conveniamo  che  per  quanto  imponente 
fosse  r autorità  di  una  dec:isione  colla  quale  la 
corte  Suprema  consagra  un  principio  già  rico- 
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nosdnto  in  primo  e secondo  grado  di  giurisdi- 
zione, nulladimeno  un  tribunale  non  è obbli- 
gatodi  uniformarsi,  se  fosse  evidentemente  di- 
mostrata la  falsità  di  questo  principio  ; ma  gli 
appellanti  sono  ben  lungi  dal  fare  col  està  ai- 
mostrazioAe. 

» Essi  si  appoggiano  alla  disposizione  del- 
r art.  70  del  cod.  di  proc.  così  concepito  ; Ciò 
eh'  è prescritto  dagli  art.  68  e 79  sarà  eseguilo 
a pena  di  nullità , e ne  conchiudono  : 1 . Che 
l’attore  deve  imputare  a se  stesso  di  non  aver 
prevenuto  colmo  accorgimento  la  omissione  del 
Regio  procuratore;  2.  Che  il  convenuto  il  qua- 
le non  la  avuto  conoscenza  della  citazione  non 
fu  legalmente  citato. 

» Devesi primamente  farosservarechel'art. 
7Ò  non  comprende  affatto  nella  nullità  da  esso 
pronunziata  la  omissione  dell’  obbligo  prescrit- 
to al  Regio  procuratore  dall’ art.  69:  il  detto 
art.  70  è applicabile  soltanto  aWeJormalità  dal- 
r art.  68  e 69  prescritte  per  la  consegna  del- 
l’ atto  ; il  che  è espresso  dal  relatore  del  tribu- 
nato ne’  seguenti  termini  : » Queste  formalità 
egli  dice,  sono  benanche  prescritte  a pena  di 
nullità  : se  esse  non  furono  adempite , non  e- 
sìste  alcuna  pruova  legale,  che  I’  atto  sìa  cono- 
sciuto dalle  parti  intereuale  ».  Or  l’ invio  da 
tarsi  dal  Regio  procuratore  non  è per  certo  una 
/o/7Ro/i/à  deir  atto  di  citazione. 

» Da  un’  altra  banda , chi  non  sa  che  nel- 
r applicazione  delle  leggi  bisogna  consultar 
piuttosto  h>  spinto  di  esse  che  i termini  ne’quali 
vennero  concepite?  Or  non  è possìbile  suppor- 
re che  il  legislatore  coll’ art.  70  abbia  voluto 
derogare  al  principio  certo  che  nìuno  è rìspon- 
sabile  del  fatto  di  una  persona  a lui  straniera, 
ancor  meno  della  negligenza  di  un  mandatario 
stabilito  nell’interesse  di  un  terzo. 

» In  tal  modo  sono  distrutte  le  due  objo- 
zion  ì degli  appellanti  ; e quindi  è dimostrato  : 
I . Che  non  si  pub  rimproverare  all’  attore  di 
non  aver  vegliato  all'  adempimento  dell’  obbli- 
go prescritto  al  procuratore  del  Ile , mandata- 
rio delta  parte  avversa,  e la  cui  condotta  d’al- 
tronde ninna  legge  permette  all’  attore  di  sor- 
vegliare -,  2 Che  se  il  convenuto  non  ebbe  co- 
noscenza della  citazione, egli  non  può  accusar- 
ne che  il  rappresentante  datogli  dalla  legge , 
e non  già  l’ attore  che  ha  eseguito  tutto  dò  che 
essa  gli  prescriveva.  « ]. 
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Art.  71flG6. 

[ 377  bis.  E'  obbligalo  l usciere  di  soddisfare 
le  spese  erogate  per  un  allo  inutile  alla  causa  ? 

Si  è da  alcuni  opinato  per  1’  aflermativa , 
ma  questa  opinione  è troppo  ingiusta  perchè 
possaesser  soggetta  a discussione  ; ed  in  fatti 
ognuno  conosce  che  il  ministero  deirusciere  è 
obbligatorio,  e non  è nella  sua  liJìcrtà  di  ricu- 
sarsi ad  eseguire  un  alto,  una  notificazione ec. 
Come  adunque  potrebbe  ritenersi  risponsabile 
della  inutilità  dellatto?  la  legge  nulla  ha  detto, 
nè  poteadire  alcuna  cosa.  Che  un  atto  inutile 
non  deve  enlrj^re  in  tassa,ciò  è evidentemente 
giusto,  ma  non  perciò  debbe  l’usciere  soffrirne 
il  danno;dovenuo  le  spese  cedere  a carico  della 
parte  che  ha  fatto  eseguire  un  allo  riputato  fru- 
straneo. È sufficiente  che  1’  usciere  risponda 
della  nullità  de’ suoi  atti,  senz’essere  rispon- 
sabile  ancora  della  loro  inutilità.  ] 

Art.  72  f 167. 

[ 378  bis.  Allorché  il  presidente  accorda  il 
permesso  di  citare  a breve  termine , deve  indi- 
care il  giorno  della  comparsa,  o almeno  deter- 
rninare  il  numero  de'  giorni  in  cui  ha  ristretto 
il  termine  ordinario  ? 

11  testo  deir  art.  72  non  sembra  esigere  che 
il  presidente  agisca  con  tanta  precisione,-  ep- 
però  la  corte  di  Bruss.  a 31  marzo  1835  (Gior. 

Bruss.  pag.  95  ) opinò  che  poteva  limi- 
tarsi di.accordare  in  termini  generali  il  dritto 
di  citare  a breve  termine,  e lasciar  la  facoltà 
air  attore  di  determinarne  la  estensione. 

Noi  non  possiamo  adottare  celesta  interpe- 
trazione,  perciocché  renderebbe  inutile,  a no- 
stro avviso,  la  disposizione  di  legge  che  inve- 
sle  il  presidente  del  dritto  df  abbreviare  i ter- 
mini. Bisogna  in  fatti  convenire  che  questa 
abbreviazione  debb’ essere  livellala  sulle  diver- 
se nature  delle  cause  che  ne  sono  suscettive  ; 
che  il  termine  di  otto  giorni  può  per  tale  o tal 
altra  circostanza  ridursi  a cinque  o a tre  ec.ed 
anche  ad  un  sol  giorno  non  libero  , come  a -30 
luglio  1828  (Sirey,  tom.  28, 20)  fu  giu- 
dicato dalia  corte  di  cassazione,-  ma  non  tutte 
le  cause  possono  subire  una  sì  forte  riduzione, 
senza  attentare  al  dritto  della  difesa  ; epperò 
le  diverse  circostanze,!!  cui  numero  è immen- 
so.debboii  servire  di  norma  in  siffatta  materia. 


r519 

Laonde  se  si  abbandona  all’  arJ»ilrio  dell' at- 
tore la  facoltà  di  eseguire  la  riduzione , potrà 
sempre  il  convenuto  affacciare  avanti  al  tribu- 
nale la  pretensione  di  non  esser  sfata  falla  equa- 
mente , ed  ottenere  un  aumento  di  termine. 
Un  arroto  della  corte  di  cassazione  de’3  prat. 
anno  XIII  ( Dalloz,  tom.  I4,  pag.  449;  Si- 
rey,  tom.^,  pag  766)0  della'  corte  di  Bruss. 
de’  19  luglio  1809  ( Dee.  nota,  tom.  17,  pag., 
178;  Dalloz,  tom.  1 ’\,pag.  449,-  Sitfy,  tom. 
12,pn^.  365)  ragionevolmente  dichiarano  nul- 
la e d(  niun  effetto  la  citazione  fatta  ad  un  ter- 
nline  più  breve  di  quello  fissato  dall’  ordinanza 
dei  presidente  ; ed  a tal  proposito  bisogna  ap- 
plicare i principi  sviluppati  nella  quistione  321 
pag.  20  »,  dai  quali  risulta  che  il  termine  trop- 
po breve  può  essere  una  causa  di  nullità. 

Favard  tom.  I,  pag.  146,  n.  3 sostiene,  se- 
condo il  nostro  avviso,  che  un  giudice  debbe 
prendersi  la  cura  di  fissare  il  giorno  della  com- 
para in  un  modo  siffattamente  preciso,da  non 
lasciare  su  questo  punto  alcun  adito  a contro- 
versie. J. 

.[  378  ter.  Il  termine  fissalo  dal  presidente  è 
suscettivo  di  aumento  in  ragione  delle  distanze  f 

Il  termine  supplementario  fissato  dall’  art. 
1033f  1 109,  non  che  quello  generale  dell’art. 
72,  furono  entrambi  dal  legislatore  regolali,  in 
virtù  di  presunzioni  più  0 meno  fondati, da  va- 
lutarsi in  certi  casi  aal  presidente. E quindi  da 
si  fiat  te  osservazioni  conseguita  potere  il  presi- 
dente dispensarsi  sì  dal  primo  che  dal  secondo 
di  questi  termini,  se  giudica  esservi  utilità  per 
r attore  e niun  pericolo  pel  convenuto  ; talché 
neU’emetfere  lasua  ordinanza,  se  il  presidente 
non  ha  fatta  alcuna  distinzione  Ira  l’uno  e l’al- 
tro di  delti  termini,  reputasi  di  aver  voluto  ri- 
durre al  numero  de’giomi  da  lui  determinati  la 
totalità  di  quelli  che  avrebbero  dovuti  decorre- 
re , uniformemente  al  disposto  dell’  art.  72  c 
deH’art.  1033.  Chese  nulladimeno  dalt’espres- 
sioni  usale  da  questo  magistrato  rilevasi  di  non 
aver  voluto  occuparsi  se  non  che  del  termine 
ordinario  di  otto  giorni  , allora  resterà  intatto 
il  termine  supplementario. 

Baciò  appunto  origina  la  distinzione  ammes- 
sa da  Favard,  toni.  I,  pag.  146  , n.®  3,  fra  il 
caso  in  cui  il  presidente  nominativamen- 
te il  giorno  della  comparsa  , e quello  in  cui  si 
esprime  ne’  seguenti  termini .-  a tre,  a cinque 
giorni  ec.  Nella  prima  inotesi,l’ordinanza  secon- 
do questo  scrittore , abbraccerebbe  entrambi  i 
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termini  ; nella  sceonda,  non  oecuperehbesi  af- 
fatto del  termine  stabilito  per  le  distanze. 

Per  altro  a noi  sembrano  idcntii  i questi  due 
rasi,  e il  voler  conoscere  se  sia  entrato  nel  pen- 
sierc  dd  presidente  di  restringere  entrambi  i 
termini,  o solamente  tino  di  essi,  dipende  dalle 
rircostanze  del  fatto  , e non  può  decidersi  se- 
condo le  regole  anticipatamente  tracciate. 

Per  la  qual  cosa  non  dee  recar  meraviglia 

vedesi  or  l aflennatiraed  or  la  negativa  ron- 
sagrata  dalle  decisioni  giudiziarie;  la  prima; 
con  un  arresto  della  corte  di  Cass.  de‘2ò  vend. 
anno  Xll  (Da!!oz,tum.  \i,i)og.  448;  Sirey, 
tjm.  4 ,p^lg  55  ) e dalla  corte  di  Uijon  de'  5 
marzo  I83Ù  ( Sirey  , tom.  32  , pag.  87  ) ; la 
seconda.con  una  decisione  della  corte  di  Bruss. 
ile'  21  gennaio  I82'i.  ( Cium,  di  Bruss  pog. 
.352.  ) 

Pigeau,  tom.  1 , pag  202,  e Thominen. 
05  , si  pronunziano  (ler  I’  afl'ermativa. 

Bisognereblie  almeno  deridere  che  la  omis- 
sione dei  termine  per  le  distanze  non  portereb- 
lie  seco  la  nullità  della  citaziane  a breve  ter- 
mine , alla  stessa  guisa  di  quella  della  citasio- 
ne  al  termine  ordinario.  (Vedi  la  Qnist.  321, 
pag.  204.)] 

{ 378  quater.  Son  forse  le  dimande  provn'- 
sionali  susceltii’e  di  essere  iniettiate  a breve  ter- 
mine ? Quando  può  aecordarsi  vn  termine  più 
breve  alte  dimande  protvisionali  ? 

l*igeau  , toni.  I , pag;  202  sostiene  che  sol- 
tanto la  domanda  provvisionale  può  intentarsi 
a breve  termine  , e che  per  la  dimanda  prin- 
cipale non  si  può  far  uso  di  questo  mezzo, 
l’elianto  1'  art./2non  stabilisce  affatto  questa 
distinzione  , rigettata  lienancbe  dall'  uso  ro- 
llante de'  tribunali , e da  una  decisione  for- 
male della  corte  di  Besan^on  de’  25  marzo 
I8IÌ2.  D'altronde  bisogna  convenire  che  spes- 
so la  celerilà  è vantaggiosa  tanto  alla  dimanda 
principale  che  alla  provvisionale. 

Ma  la  presente  qnislione  offre  a Pigean  la 
occasione  di  fare  sulle  dimande  provvisionali 
alcune  osservazioni  che  noi  crediamo  ulii  cosa 
iti  qui  riprodurre. 

1-e  dimande  provvisionali , ^li  dice  dap- 
prima , sono  per  loro  natura  dispensate  dallo 
«perimento  di  conciliazione  ; ed  è questa  una 
necessaria  conseguenza  del  disposto  dell'  art. 
4tt  n.  2. 

D’  altronde  possono  intentarsi  o simulta- 
ticamcnic  alla  dimanda  principale,  o prima  di 
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essa,  allorché  la  necessitàdi  sottoporle  allo  spe- 
rimento di  conciliazione  costituisce  una  causa 
di  ritardo;  ovvero  dopo  la  dimanda  principa- 
le, ed  in  tal  caso  deblre  farsi  con  atto  di  patro- 
cinatore , se  la  parte  contraria  ha  costituito  il 
suo  (Metz,  3 giugno  1 8 II),  o nel  caso  contra- 
rio con  citazione  a breve  termine,  diretta  alla 
fiersona. 

Illegalmente  una  (Recisione  della  corte  di  Gre- 
noble de'  9 settembre  1820  impune  l'obbligo 
al  convenuto,  che  non  ha  ancora  costituito  |>a- 
trocinatore,  di  formar  la  sua  dimanda  a breve 
termine  mediante  citazione.  Non  basta  forse 
ch'egli  faccia  la  costituzione  di  patrocinatore, 
e si  serva  del  mezzo  sì  semplice  dell'atto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore,  per  introdurre  un 
incidente  sulla  dimanda  principale  diggià  inten- 
tata dal  suo  avversario.^‘(Vedi quanto  a tal  pro- 
posito abbiam  detto  sulla  Quìst.  325  ).  ] 

[308  (|ninq.  La  citazione  a breve  termine 
deve  farsi  da  un  usciere  delegato,  e contener  co- 
pia delf  ordinanza  ? 

L'art.  808  f 89 1 esige  che  si  deleghi  un  u- 
sn'ere  per  la  citazione  a breve  termine  nei  giu- 
dizi di  sommaria  esposizione  ; ma  bisogna  re- 
stringerne r applicazione  a questa  materia  sol- 
tanto. Sarebbe  necessario  una  disposizione  pr- 
licolare  per  estenderla  alle  citazioni  a breve 
termine  di  cui  parla  l'articolo  72;  c cori  infat- 
ti fu  giudicato  dalle  corti  di  Besan^on  a 25 
maggio  1812  ; di  Colmar  17  aprile  1817  (Si- 
rey, tom.  18,  pag.  278,  Dalloz,  tom.  Q,pag. 
338)  e di  Parigi , 8 febb.  1834  ( Sirey,  tom 
34,  pag.  380  ). 

Sembra  a noi  poi  indispensabile  I'  obbligo 
di  dar  copia  dell'  ordinanza  , come  è ritenuto 
da  Carré  nel  suo  Coment,  all'  articolo  in  esa- 
me; e da  Boilard,  tom.  l,pag.  151,  art.  72. 
AH’indarno  la  corte  di  Brussellus,per  rigettare 
siffatta  opinione,  considerò  a'2 1 gennaro  1824 
(Giorn.  in  Bruss.  pari.  1 , pag.  359),  che  l’art . 
05  non  attacca  la  pena  di  bullità  alla  omis- 
sione della  copia  de'  titoli  ; perciocché  nel  no- 
stro caso  non  si  tratta  di  un  titolo  relativo  al 
merito  della  causa.  L'abbreviazione  del  terinin^ 
non  può  essere  legittiiuase  non  (quando  fu  sta- 
liilita  dal  giudice, ed  il  convenulo,m faccia  a cui 
non  si  giustifichi  l'autorizzazione  del  magistra- 
to , ha  il  dritto  di  ritener  i[ìiesto  terminerome 
troppo  breve  , e la  citazione  che  riceve,  come 
arbitrariamente  abbreviata,  e può  quindi  aste- 
nersi dal  comparire.  ] 


, , OnSTIOXI  AGGIUNTE 

n/}.  ■ ".*■  dola  al  presidente  di 

•t  fissati  dair  art.  73  f 167  ? 

1824’- ‘‘‘  "«venibre 

. no  , secondo  la  corte  di  Colmar  i o 

novembre  1830  ( 5/ro  tom.  31  ,p^.%i\  V 

Noi  pero  preferiamo  qnest’nllima  opinione 
^disposinone  che  accorda  siffatia  facoltà  ai 

l™  no^f col- 
min,  .1  r ? i appi'tobilese  non  che  al  ter. 
mine  stabilito  da  questo  stesso  articolo. 

nnJli1^""h  r'’"  Particolari  . e 

"•  articolo  prc- 

ce*nte  la  disposinone  dalla  qnale  venconodc 
deferm.naH  ; tanto  più  che  Hr'  74TpMr 
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'“re  d>  prestare  il  sno  ministero.  Silfatta  or 
dmania  non  è giammai  suscettibile  di  opposi 

f nidi  appello 

MCOTdo  1 principi  esposti  nella  qmsl.  37«neb- 

sto  ammettere  que- 
sto mezio  di  gravame.  , ” 

Per  la  stessa  ragione  un  palrocuiatore  che 
ha  cominciato  ad  agire  non  può  cessare  di  far- 

183^^  13  %//o 

83^’  ® »n*eòfor^ 

’•  essendo  peróne-  ^ 

erario  che  questi  molivi  siano  valutai  d^ 

Iraddntorio  «>lla  parie  ( Cam  23  maggio 


l«.re  f,  ii  „.H,Ó  dd  '•  q»le  rJiaXte’JSti 

vomeri  fondare  la  dimanda  a breve  l^i-  L^a  “'"'“'“n  della  procedura, come 
ne  , sia  il  mezzo  di  conciliare  questa  dimanda  riconoscer, '*  articolo, di 

colla  conscrvarione  desi  inferesfli  di  un  rnnv»  e sccre  una  nvocazione  di  patrocinafnr* 
nuto  domiciliato  molloìontano;  e.  come  fa  w-  ciò  novella  costffLione.  Per- 

gionevolmente  osservato  da  Lc^age 7g  “ |T  vento  »""“  J’inteT 

non  può  distinguersi  ne’  teimiii  delfà?t  73’  E jVif  “"“1  ""  “fituito,  è com’ogni 
come  ne’  termini  ordinari,  il  temoo  d«i  nlf,’  . «enienza  canturaaaale  di  patrodnal^ 
a preparar  la  difesa  . e «jiil'oToSó  Jil  co"n^'?d  ‘'“'f  alKbftó  hé 

•rasjwto  deija  persona  , perciocché  essendo  alla  oirit*r  **''"8^'*  • ®<l  «bWa  dichiarato 
qmli  teimmi  quasi  tutti  prettamente  coom-  non  voler  W“<l*«ale , di 

crati  a vincere  I’  ostacolo  delle  distanze  wn  raocreseni.r,  .1 ...»  ..r.  . . 

potrebbero  abbreviarsi  senza  mettere  il  conve- 
lli”?] "«*  giorno 


titolo  III. 

ZV/fo  costituzione  di  patrocinatore 
. Anx.  75fIC9. 

( 381  bis.  Pub  un  patrocinatore  ricusarsi  di 
rosvresentare  una  parte,  o sciogliersi  dal  man- 
dato dopo  averlo  accettato  f 
Il  ministero  dei  patrocinatori  èobWigatorio, 
ed  essi  non  possono  ricusarsi  se  non  bei  casi 
preveduti  dalla  legge  ed  enumerati  da  Pigeau 
•Comen/.  t.  I,  p^.  209. 

nnl"a^  j'  ®*''"a'o.riCuto,  la  pirte  presenta 
una  dimanda  al  presidente  per  ottenere  dallo 
Stesso  un  ordinanza  che  comanda  al  patrocina- 
Carré,  Poi.  /, 


non  voler  più  in 

Ul  guiM  ha,  secondo  il  testo,  giudicato  la  cor- 
imi'. ^8*)!’  ^ 

[ 382  bis.  Quali  sono  le  facoltà  che  una  co, 
iituztone  iiaturalmnle  attribuisce  al  patrocina- 
iore  incuneato  dt  agire  ? 

**  palrocinafore  per  agire 

Mno  tutte  quelle  necessarie  performar^^ni 

càuo“?"”  ‘^““«odamento  della 

causa . «re  non  sono  ristrette  che  dalla  disoo- 
staone  dell  art.  352  f 475  del  cod.  di  proc^ 
Lppero  ha  la  facoltà  ddia  scelta . per  parte 
, ***“.rltente.  fra  due  dlsjpositive  d’  una  sen- 
frnza.  in  modo-che  la  ratifiro  della  parte,  co- 
pwjeriorraenle  al  decorrimento 

® / ’ * •J"®*'*  “«*  Polrebtóes- 

«re  attaccata  se  non  per  mezzo  dellL  disapro- 
vallone,  la  quale  è ugualmente  indispensSn- 
Ic,  allorché  una  parte  vuole  negare  laqualità 
CO 
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che  il  suo  patrocinatore  le  ha  attribuita  in  un 
Mo.{Parigi  21  giug.  1828, 5/r^/.28,p. 337). 

Ma  il  palrociuatorc  adibito  in  prìm' istanza 
non  potrà  senza  novelle  facoltà,  produrre  ap- 
pello avverso  una  sentenza  che  ha  condannato 
il  suo  cliente,  sebbene  Merlin,  Qm'st.,  alla  pa- 
rola Appello , glie  ne  accordasse  il  dritto.  In 
effetto, Uoncet  Tr.  delle  senteuu,  n.^3U4,  com- 
batte quest'opinione  con  successo.  È vero,  di- 
ce questo  giureconsulto  , che  il  patrocinatore 
è fi  padrone  della  lite,  Domiaus  litis,  ma  nel 
senso  che  a lui  solo  appartiene  il  drillo  di  re- 
golarla ed  istruirla  sotto  lasua  doppia  respon- 
sabilità di  uomo  pubblico  e di  mandatario  del- 
la parte;  che  a Ini  solo  appartiene  rappresen- 
tare quest'ultima,  e coachiudcre  per  lei  innan- 
zi al  tribunale  senza  in  nujiadisporre  dei  suoi 
dritti,  ed  esercitare  le  sue  azioni;  in  modo  che 
una  semplceconfessione,il  menomo  consenso, 
il  fatto  o un’  atto  qualunque  che  eccede  il  suo 
mandato,  l’espone  ad  essere  riprovato.  Quali 
sono  infatti  i limiti  di  questo  mandato?  Quel  li 
della  lite  : ora,trovandosi  pronunziata  la  sen- 
tenza, non  vi  ha  più  lite,  e le  facoltà  del  pa- 
trocinatore cessano',  salvo  gli  atti  per  la  ese- 
cuzione. ( jét.  1038  f 1 1 13  cod.  di  proc.  ) 

Qnalche  volta  si  pró  supporre  che  un  pa- 
libcinatore  producendo  appello  in  nome  della 
parte,  non  teme  di  essere  uisapprovalo,  quin- 
di. comunque  cib  non  sia  sempre  certo,  alme- 
no è facile  a comprendersi , ma  quest*  appella 
perù,  prodotto  da  un  mandatario  che  non  ha 
tacoltà,è  sempre  nullo  relativamente  ai  terzi. 
Jl  patrocinatore  non  hadunquedritto,  per  que- 
sta. ragione  più  di  qualunque  altra  persona , 
talché  se  giungasi  a provare  che  non  na  avuto 
facoltà  ad  hoc,  l’appello  da  lui  prodotto  in  no- 
nurdel  suo  cliente  dev'  essere  considerato  come 
non  avvenuto. 

Vi  è intanto,  continua  Poncet,  eccezione  a 
questa  regola  ogni  qualvolta  la  legge  abbrevia 
il  termine  dell’  appello,  e lo  fa  decorrere  spe- 
cialmente dal  giorno  in  cni  è avvenuta  la  no- 
tificazione  al  patrocinatore,  poiché  all’  impos- 
sibile ninno  è tenuto,  ed  in  questo  caso  di  as- 
soluta necessità,  si  presume  cne  la  parte  abbia 
incaricato  il  patrocinatore  di  fare  per  lei  lutto 
ciò  che  essa«è  impossibilitato  di  fare  da  se 
stessa.  Quest*  eccezione  è stata  accolta  dalla 
corte  di  Metz,  alli28  agosto  1821. 

Non  potrà  del  pari  U patrocinatore  senza 
procura  speciale; 


1 . Deferire  il  giuramento  decisorio  (Bor~ 
àeaus,  'ÒO  luglio  1829;  Sirey,  1.  30,  p.  7 ); 

2.  Impugnare  i titoli  autentici  dei  creditori 
che  si  presentano  in  un  giudizio  d’ ordine,  in 
cuièiaiaricatodifarelesuepcoduziotti.(Amr- 
ges  il  giug.  iS3l . ). 

3.  Ricevere  il  pagamento  di  crediti  per  cui 
è incaricato  di  conseguirne  la  soddisfazione. 

( Colmar,  18  apr.  1806;  Z)a//oz  t.  3,p.  239;  , 
Sirtj  l.  6,  p.  979,-  e casi.  '23  biglio  1828  ; 
Sirey  p.  'm.  ) V.  l’art.  352  f 444  ]. 

[ 384  bis.  Il  concernilo  contro  di  cui  si  è ol~ 
tenuta  una  sentenza  conlamaciale  di  parte,  po- 
trà posteriormente  costituire  patrocinatore  senta 
produrre  contro  la  stessa  opposizione  ? 

No  : poiché,  dopo  la  sentenza  una  volta  prò  • 
nuiuiata,  non  vi  è più  giudizio  , essendosi  il 
tribunale  spogliato  delle  sue  attribuzioni  : la 
costituzione  di  patroematore  sarebbe  inutite  e 
frustranea. 

La  legge  non  riconosce  che  un  mezzo  per  far 
rivocare  una  sentenza  contumaciale,  ed  e quel- 
lo dell’  opposizione.  Questo  mezzo  è il  solo  che 
possa  essere  impiegato,  sia  che  fosse  oppur  no 
la  sentenza  notificata  ; poiché  la  sua  esistenza 
non  dipende  affatto  dalla  intimazione. Noi  cre- 
diamo dunque  dover  decidere  che  il  mezzo 
dcU'opposizione  é sempre  necessario,  non  in- 
dicauilone  altro  la  legge  , eche  si  possa  speri- 
mentare anche  prima  della  noliGcazione,  non 
essendo  ciò  dalla  legge  vietato.  ( Fed.  la  Qui- 
stione  392). 

Pigeau,  Coment.,  t.  !,  p.  2(Jl5  e207,  ado»- 
ta  benanche  questa  dottrina.  ( F.  Orleans  16 
m.irzo  1809  ). 

[ 386  bis.  Si  può  rifocare  il  patrocinatore 
nell'  interx’allo  fra  la  promulgazione  e la  noti- 
ficazione della  sentenza  ? 

La  corte  di  Riom  con  derisione  del  19  ago- 
sto 1 826  ritenne  la  negativa  ; ed  i motivi  da 
essa  adottati  sono , in  drillo  che,  • la  rìvoca- 
zione.  e la  novella  costituzione  d!  patrocina- 
tore suppongono  l’ esistenza  di  un  giudizio  il 
quale  rolla  decisione  di  cni  debbono  regolarsi 
le  narrative  , trovasi  diggià  esaurito  : cne  tro- 
vandosi pronunziata  una  sentenza  difiìnitiva 
l’opposizione  alle  narrall4e,ed  i motivi  di  que- 
st’opposizione .sembrano  spettar  singolarmen  to 
ai  patrocinatori,  i qnali  nell'  interesse  dei  ri.- 
spetlivo  cliente,  hanno  assistito  alle  discussio- 
ni giudiziarie,  e che  erano  tnttavia  loro  patro- 
cinatori, allorché  fu  pronunziata  la  decbione  ; 
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« infoilo,  ■>  r atto  di  rivocazione  e di  costitu- 
zione presentato  nella  specie  era  viziosa  per 
mancanza  di  facoltà;  ( Rigellamenloìi  maggio 
mO  .Sirerl.  30.  p.22Qì  . 

In  effetto,  la  urte  di  Kiom  avendo  deciso 
non  esser  valida  la  pruova  per  rivocare,  la  cor- 
te di  cassazione  non  poteva  ammettere  il  ri- 
corso ; ma  in  dritto  i suoi  mutivi  e quella  della 
corte  di  liiom  ci  sembrano  erronei. 

75  f 169  accorda  alle  parti,  senza  di- 
stinzione fra  le  diverse  epoche  della  procedu- 
ra, il  dritto  di  rivocare  i loro  patrocinatori, 
purché  ne  cosliluiscono  un' o//ro.  Ninna  restri- 
zione pub  esser  fatta  a questo  dritto , di  cui  se 
nc  conosce  tutta  1’  im|iortanza  : ninno  può  es- 
sere costretto  di  conservare  questo  mandatario; 
il  mandato  è essenzialmente  volontario , e se  il 
primo  mandatario  , addiviene  manifestamente 
indegno  della  confidenza  del  mandante  , costui 
sarà  forse  costretto  a conservarglielo?  Noi  non 

10  pensiamo  ,•  e persistiamo  a,  credere  che  la 
corte  di  Iliom  ha  mal  giudicato,e  che  la  cassa- 
zione avrebbe  dovuto,  rigettandoli  ricorso  nel 
fatto  , disapprovare  le  ragioni  desunte  dal 
dritto,  quando  la  violazione  dell'  art.  75  del 
cod.  di  proc.  era  evidente.  » ] 

Anr.  77  f 171. 

[ 391  bis.  Come  dei>esi  calcolare  i/lermiae 
di  lit  giorni  accordato  dalF  ari.  11  ì 

Sembra,  alla  semplice  lettura  del  testo,  do- 
ver questo  termine  cominciare  a decorrere  dal 
giorno  della  costituzione  di  patrocinatore,  sia 
che  fosse  stata  fatta  nel  giorno  in  cui  decorre- 
va il  termine  della  dlazione,  sia  prima  o do- 
po. Pertanto,  crediamo  con  Pigeau,  Coment. 

212,  e con  l'homine,  n.  102,  cheli 
giorno  donde  comincia  a decorrere  il  detto  ter- 
mine dev’  essere  fisso,  e coincidere  collo  spirar 
dd  termine  della  citazione. 

In  eiletto,  non  è presumibile  che  intimando 

11  convenuto  la  sua  costituzione  qualche  gior- 
no prima,  abbia  inteso  rinunciare  ai  termini 
in  danno  del  suo  avversario. 

Se  dunque  l'attore  avesse  lasciato  decorre- 
re, sTOza  ottenere  la  sentenza  contumaciale , 
r intiero  termine  di  ((nindici  giorni  dopo  quel- 
lo della  citazione,  il  convenuto  che  costituireb- 
te  allora  il  suo  patrocinatore,  potreblie  essere 
immediatamente  chiamato  all'  udienza  , e re- 
clamerebbe invano  un  novello  termine  per  pro- 
durre le  sue  difese  J 


[ 391 . ter.  Il  com>enuto  che  a»eise  coiti  lui-  ' 
lo  patrocinatore  potrebbe,  senta  intimare  te  sue 
difese,  ne  osservare  il  termine  di  quindici  gior- 
ni a ciò  assegnalo,  portare  immediatamente  la 
causa  alt'  udienza  ?• 

Egli  lo  può  cerUmente  ( V.  qui  appresso  la 
Quist.  396.  ) ] 

Anr.  79  f 173. 

[ 393  bis.  Potrà  r attoreo  il  convenuto,  pria 
che  decorra  il  termine  accordata  ai  suo  avversa- 
rio, sia  dall  art.  11  sia  dall' art.  28  , portare 
all'  udienza  tegalmeate  la  causa  ed  ottenere  la 
sentenza  ? • 

Niim  dubbio,  che  presentandosi  l'avversa- 
rio dell'  istante  alf  udienza  senza  reclamare  il 
teneficio  del  termine,  la  sentenza  in  contrad- 
dittorio condro  di  lui  ottedhta  sarebbe  valida. 

Ma  se  si  giudicasse  malgrado  il  suo  reclamo 
0 sulla  sua  contumàda,  la  sentenza  sarebbe 
nulla,  come  abbiamo  deciso,  nella  Quist  621 
qualar  A tal  proposito  si  può  citare,  il  sentimen- 
to di  Boncenne,^/.  1 , p.  75,  n.  65  , ed  una 
decisione  della  Corte  di  Bordeaux  dei  9 Inzlio 
1828.  1 ® 

TITOLO  IV. 

Della  comunicazione  delle  cause  ai 

pubblico  ministero.  • 

An».  83  f 177* 

( 407  bis.  Nelle  causir  che.  interessano  le 
persone  dichiarate  assenti,  è necessario  la  co- 
municazione al  pnbblicomm'nislero  f 

secondo  la  disposizioRe  deH'art.  83  S. 

7,  il  quale  non  parla  che  di  persone  presunte 
assenti  ; ed  anche,  secondo  r ^inione  di  Pi- 
geau, Coment,  t 1 , p,  239,  e Boitard  t I , p 
171  e 172,  ari.  83.  Essi  allegano  per  deride- 
re in  tal  modo,  l'interesse  che  hanno  natural- 
mente coloro  i quali  provvisoriamente  posseg- 
gono di  amministrare  con  probità  i beni  dcll'^ 
sente,  del  quale  pereeniscrtno  le  rendite  in  una 
■certa  proporzjpne , eia  enf  pTOfirielà  debbono 
benanche  ritenere  , ove  l’ assente  , più  non 
ricomparisca.  Ma  potrebliesl  opporre  che  un' 
interesse  presente  potrebbe  spingerli  ad  aliena-' 
re  a loro  profitto  , prima  del  termine  tbe  deve 
tenderlrprnprielari,  quelli  teni  di  cui  noti  han- 
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no  da  principio  ricevala  che  la  semplice  ammi- 
nistrazione , cd  essendo  loro  dalla  legge  inier- 
della  quesla  alienazione(cbe  d'altronde  palesa- 
juenle  fatta),  dovrebbero  renderne  conto  , è a 
temcrsi.chc  colladendosi  con  una  parte  avver- 
sa procurata,  non  cerchino  sotto  prelesto  dì  li- 
tigio, dividersi  le  spoglie  dell'  infelice  assente, 
cd  è perciò  che  la  sorveglianza  del  pubblico  mi- 
nistero sembra  in  tal  caso  nccessariissima. 

Ma  qui,  come  pei  militari , non.fu  seguito 
il  voto  del  tribunato , ove  dimandavasi  la  co- 
municazione per  tulli  gli  asitnlifi  la  legge  non 
ha  conservato  che  le  [>arolc  presunti  assenti. 
Crediamo  dunque  dover  adottare  l' opinione  di 
4*igeau  e Boitard.  ] 

4414  bis.  In  guai  modo  il  ministero  pubbli- 
co dece  dare  le  sue  conclusioni  ? 

Deve  darle  verlialrocnte  all'  udienza  senza 
metterle  per  iscritte^  ( Cass.  , 29«icss.  e 13 
ierm.  an.  W ; 14  aprile  1830;  Sireyl.  30  ,/>. 

- 172,  IG  183l;i)al7oa’, /.  21,  p.471  n.3  ) 
hia  non  è nccessai'io  che  queste  conclusioni 
sì  diano  alla, stessa  udienza  in  cui  la  senten- 
za dcvesi  pronunziare  , purché  siano  state 
date  prima  di  essa  ( Cass , 23  aprile  1816  ) ; 
nè  ned  giorno  preciso  indicato  da  una  preceden- 
te decisione  (cass.,  2 183.4,  5/>fy,p.  284; 
e finalmente  non  è necessario  che  il  ministero 
pubblico  il  quale  ha  conchiuso , assista  alla 
promulgazione  della  sentenza  ( Cass.  16  aprile 
, 1836;  Sirey  p.  472,  e gennaio  1838;  Sirey  p. 
182  ). 

Del  resto,  schiene  dichiarato  in  una  senten- 
za di  essere  stato  lette  le  conclusioni  del  mini- 
stero pubblico,esiste.la  presunzione  legale  che 
io  furono  da  lui  stesso  cd  all'  udienza  , il  che 
equivale  alle  conclusioni  orali  : è questa  la  o- 
pinionc  di  Merlin.  ( Reperì,  alla  parola  sosli- 
fu:  fedecomm.  scz.  7 § 3,  art.  4.  ) 

Si  hanno  per  date  le  conclusioni,  allorché  il 
ministero  pubblico  si  rimette  alla  saggezza  del 
tribunale  ( F.  Qnisl.  512).  ] 

[414  ter.  Quali  sano  le  conseguenze  della 
mancanza  delle  conclusioni  che  deve  dare  il  pub- 
blico ministero  allorché  è richiesto  Usuo  inler- 
vento?Chipim  reclamare  il  favore  di  queste  con- 
seguente?  Con  guai  mezzo?  In  qual  modo  des  e 
essere  pros  ato  l’adempimento  delie  formote? 

La  sentenza  pronunziala  senza  rintervcnio 
del  pubblico  minbtero,  nel  caso  in  cui  è richie- 
sto, deve  essere  annullata.  (Parigi,^ fior,  an- 
no Xlllj  I\ennes  j 15  aprite  181 1 , e 17  apri- 
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le  1812,  Dalloz  t.  21 , p.  472;  Sirey  i.  15, p. 
207.;  Lione  l8^eA.1836,)Si  vedrà  sotto  il  n.  8 
dcirart;480f544,un  gran  numero  di  altre  ap- 
plicazioni di  questo  princìpio  incontrastabile, 
c generalmente  i nscguato  con  ppecisione  dal  Da I - 
loz,alla  parola  Ora.  giud.  cap.  2,  sez.  3 , art. 
2 , n.  2.  Quindi  l'assenza  del  ministero  pub- 
blico dall'udienza  non  autorizzerà  il  tribunale 
ad  emettere  la  sua  sentenza  se  prima  non  sì.v 
sta'o  inteso  , come  infatti  fu  deciso  dalla  cor- 
te di  cassazione,  il  1 7 die.  1810,  e dà  Merlin  , 
liep.  alla  parola  Ministero  pubblico  §.  7. 

Ma  in  qual  modo  dev'essere  dedotta  ianulli- 
tà?Se  la  sentenza  è pronunziata  in  prima  istan- 
za, bisogna  ricorrere  al  rimedio  dell'appel  lozio- 
ne.Scè  in  ultima  istanza, bisogna  forsericorrc- 
rc  al  mezzo  del  ricorso  in  cassazione  ,0  al  ricor- 
so per  ritrattazione  ? Questa  particolare  que- 
stione sarà  benanche  esaminata  sotto  l’art.48U 
§•  8. 

La  disposizione  che  ricordiamo  non  apre 
l'adito  al  ricorso  per  ritrattazione  se  non  per 
quella  parte  contro  della  quale  fu  pronunziato 
il  giudicalo,  c nel  cut  interesse  era  prescritta  la 
communicazione,'  donde  sembra  risultare  che 
questa  soltanto  ha  in  tuli’  I casi  il  dritto  di  do- 
lersene. (Cass.  hfwr.an.  X,  ‘ÌS!  marzo  1815; 
Dalloz  t.  21,p.  470,-  Sirey  t.  15,  p.  269;  25 
aprite  1 833  ,-  Bordeaux  , 1 7 marzo  1 829;  e 
Bruss.  17  gen.  1835  Giom.  diB.  p.  20).  Ma 
il  laconismo  di  questa  regola  sembra  suppor- 
re che  la  comunicazione  sia  sempre  ordinala 
nell'  interesse  individuale  di  un»  delle  parti; 
mentre  nel  numero  dei  casi  specificati  dall'art . 
83  ve  ne  sono  molli  che  rìsguardano  il  pubbli* 
co  interesse  , e nei  quali  non  si  può  dire  per 
con^uenza  che  una  parte  sia  più  interessata 
dcll'altra.La  regola  dunque  delrart. 480  divie- 
ne inapplicabile  per  questi  casi,  ed  allora  cre- 
diamo che  ciascuna  parte  possa  dimandare  la 
nullità:  tal'ò  infatti  l opinione  di  Achille  Morin 
(Gior.de' Pai. t.ò3,  p.ò‘2H.)Lu  corte  di  Rennis 
accorda  benanche  al  procurator  gcneraleil  drit- 
to di  dedurla  d'  ufhcio  con  appellazione  , allor- 
ché l'omissione  ha  avuto  luogo  in  prima  istanza 
(15  aprile  1811,  Dalloz  /.  21 , p.  472  );  biso- 
gna però  osservare  con  la  corte  di  Limoges,  31 
luglio  181 1 , che  la  nullità  nascente  dalla  man- 
canza di  comunicazione  in  prima  istanza  quan- 
do le  parti  non  l' hanno  elevata,  è sanata  dalle 
conclusioni  che  il  pubbhco  ministero  dà  suU'ap- 
pello  prodotto.  Carré  , il  quale  citava  queste 
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dae  uUime  decisioni  alla  sua  nota  Giurispru- 
denza^ credeva  scorgervi  fra  loro  una  contrad- 
dizione, dappoiché  risultava  dalia  dottrina  del- 
r ultima  di  esse,  approvata  da  Merlin,  ed  ap- 
poggiala da  due  uniformi  arresti  deHa  cassa- 
zione (Quist.  alla  parola  Conclusioni  del  mini- 
stero pubb.  § 2 ) che  il  procuratore  generale 
non  può  in  qucka  circostanza  prendere  la  pa- 
rola , se  non  nel  merito  , e senza  conchiudere 
per  la  nullità  delia  sentenza. 

Noi  lipn  iscoi-giano  alcuna  ragione  per  la 
quale  la  libertà  del  pubblico  ministero  dovrebbe 
essere  così  ristretta,  nè  perchè  non  gli  si  possa 
permettere  di  scegliere  l’uno  o l’altro  modo, se- 
condo che  l'interesse  delle  parli,  o quello  del- 
1 ordine  pubblico  l’esigerebbe.  Sembra  per- 
ciò di  non  esistere  alcuna  contraddizione.  È 
questo  r avviso  del  Dalloz  , tom.  1 , pag. 
468,  n.  4. 

Del  resto  , per  essere  sicuro  che  il  pubblico 
ministero  sia  stato  inteso  , è necessario  che  la 
Mnfenza  ne  faccia  menzione.  Quest’  atto  deve 
in  effetti  portar  con  se  la  pruova  dell’  adempi- 
mento diluite  le  formalità  necessarie  |)er  la  sua 
Validità, avendo  sillatto  principio  generale  rice- 
vuto la  sua  applicazione  particolare  ali’uso  pre- 
sente , con  arresti  della  corte  di  cass.  dei  16 
vend.  e 19  frira.  anno  XIII  ( Sirèy  /.  5,  p.  28 

108  applicazione  riconosciuta  esatta  da 
Merlin,  Reperì,  alla  parola  sentenza  § l , n.® 

8 ; da  Favard  t.  3 p.  104;  Pigeau,  Coment,  t. 
I,  p.  329;Thomine,  t.  1,  n.^'  106,  e Dalloz, 
«;ap.  1 1,  scz.  3,  art.  2,  n.  3.  t 21  , p.  467- 
la  nostra  Qwj/ 596.] 

Art.  85  fiso. 

418  bis.  Possono  i tribunali  , senza  uscire 
dai  limiti  del  loro  potere,  fissare  la  durata  del- 
le aringhe  ? [ Q giudicare  iulte  semplici  conclu- 
sioni ? ] 

Abbiam  detto  che  una  sentenza  emessa  con* 
tro  una  parte  la  quale  non  sarebbe  stata  inte- 
sa,ne  ammessa  a difendersi,  sarebbe  nulla. Ma 
pesto  principio  di  dritto  naturale  non  impc- 
isce  che  i magistrati  non  abbiano  il  potere  di 
fissare  la  durata  delle  aringhe,  di  regolarle  a 
norma  dell’  importanza  e delle  difficoltà  della 
materia,  dì  farla  cessare  allorché  pensano  che 
la  causa  sia  bastantemente  istruita. Ad  essi  soli 
appartiene  la  polizia  dell’  udienza  , e questo 
punto  ne  fonna  una  parte  essenziale.  L’abuso 


di  cui  sarebbero  accagionati  nell’  esercizio  di 
questo  potere  non  può  formare  un  motivo  di 
ricorso  per  cassazione  contro  la  loro  sentenza. 
(Cass.  30  aprile  1807  ; Sirey  t.l  \ 1-.  part.  I . 
p.  880:  22  noi>.  1829  e 2 giugno  1832  ; 5/-- 
rey  t.  32,  p.  443.  ) 

Ma  Merlin  , alla  parola  Cosa  giudicata  , §. 
15  , sulle  cui  conclusioni  fu  pronunziato  il 
primo  di  questi  arresti,  fa  ragionevolmente  os- 
servare , che  questa  facoltà  che  hanno  i magi- 
strali non  può  estendersi  fino  a vietare  assolu- 
tamente la  parola  alla  parte  o al  suo  difensore. 

Molto  meno  poi  potrebbero  pronunziare  la 
loro  sentenza  sulle  semplici  conclusioni  dei  pa- 
trocinatori,senza  aver  inteso  le  aringhe,  (quan- 
do l’avvocato  è legittimamente  impedito  di  pre- 
sentarsi all’  udienza*^  e la  parte  , priva  in  tal 
modo  per  accidente  del  suo  difensore,  reclama 
un  termine  che  sarebbe  ingiustizia  negarglielo. 

£'  vero  che  1’  art.  28  del  r^olamento  dei 
36  marzo  1808  dispone  che  l’avvocato  11  qua- 
le non  può  trovarsi  all’  udienza  stabilita  pei- 
arìngare,  dovrà  fare  le  sue  giustificazioni  nel- 
r istesso  momento  in  cui  verrà  fissato  il  gior- 
no delle  aringhe, ma  l’impedimento  legale  non 

f)uò  sopraggiungere  neirintervallo,o  alla  vigl- 
ia 0 neH’ojra  stessa  dell’  udienza.^ 

L’equità  e la  ragione  permettono  allora  di 
passare  in  seguito  alla  decisione  della  causa  sa- 
crificando gli  interessi  della  parte  abbandona- 
ta f 1 magistrati  i quali  agiscono  in  tal  modo  , 
sostenendo  che  senza  l’avvocato  la  sentenza  sa- 
rà più  csatta,non  feriscono  ad  un  tempo  il  loro 
doveree  la  giustizia,  per  la  vana  soddisfazione 
che  può  ad  essi  procurare  una  dicerìa  poco  de- 
gna del  loro  elevato  carattere  ? Una  decisione 
resa  in  simili  circostanze,  non  deve  essere  an- 
nullata come  qudla  che  ferisce  i dritti  della 
difesa  ? 

Sì,  essa  dev’essere  annullata , non  esitiamo  a 
dirlo  , malgrado  l’arresto  della  corte  suprema 
del  31  die.  1834,  che  rigettò  il  mezzo  desunto 
dal  perchè  la  sentenza  impugnata  , attestando 
le  conclusioni  dei  patrocinatori  , non  faceva 
menzione  che  gli  avvocati  avessero  aringato. 
Ma  nella  specie  , in  niun  modo  rilevasi  che  le 
parti  avessero  dimandalo  nn^  difierìmento  ; 
per  cui  pareva  risultare  di  aver  esse  acconsen- 
tito di  essere  giudicato  sulle  semplici  conclusio- 
ni; e come  questo  punto  di  fatto  e servito  di  ra- 
gione pel  rigettamento  del  ricorso , è permésso 
conchiudcrc,  che  in  circostanze  diverse, la  i(x- 
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ie  non  avrebbe  perduta  T occasione  di  stabilire 
la  stessa  dottrina  che  professiamo. 

Del  resto, è benanche  necessario  che  i magi- 
strati si  avvalgano  con  moltissima  riservatezza 
del  potere  discrezionale  che  hanno  nel  regola- 
re la  durata  dell’  aringa.  Il  presidente  può  es- 
sere fornito  di  una  grande  intelligenza,  e com- 
prendere subito  la  causa  mentre  gli  altri  suoi 
coileghimon  avranno  così  facilmente  capito  il 
punto  di  fatto.  È obbligo  dei  giudici  dinon  far- 
si trascinare  dalla  volontà  di  colui  che  li  presie- 
de; lo  sviluppamento  delle  aringhe  non  oev’es- 
sere  dunque  arrestato  se  non  quando  tutti  co- 
loro che  debl)ono  giudicare  sono  del  tutto  illu- 
minati sul  fatto  esul  dritto.Nè  vale  il  dire  che 
in  cameradi consiglio,!  giudici  i quali han  com- 
preso la  causa  illumineranno  i loro  colleghi  ; 
spetta  alla  parte  presentarne  i mezzi  ; potendo 
completamente  essere  snaturali  passando  nella 
bocca  di  un  magistrato  che  si  ha  già  formata 
la  sua  opinione. 

Ad  onta  dei  nostro'cispetto  perla  magistratu- 
ra crediamo  nostro  dovere  far  osservare  un’a- 
buso che  più  di  una  volta  fmfatale  alla  retta 
amministrazione  della  giustizia  : siamo  tutti 
soggetti  ad  errare,  ma  I'  errore  giudiziario  , è 
una  grace  mancanza.  ( V.  infra , p.  337  , no- 
ta  3.  ) 1 

• . Abt.  a?  f 182 

[ 422  bis.Zn  disinbuziane  di  higlùtli per  en- 
trare a pref erotta,  in  una  saia,  di  tmeniai  porla 
osi  acolo  aJtapuhbUcjlìàdi  essa  ? 

Nel  1 £eh.  1812  jf  Sir^,  t.  .12,  p.  108  ),  la 
corte  di  cassazione  ha  risguardata  tale  distri- 
buzione, come  una  misura  d'ordine  e di  ^li- 
zia  che  non  reca  alcun  attentalo  alla  pubblicità 
richiesta  dall’art.  57. 

Nondimeno,  se  la  sala  intiera  fosse  occupata 
dai  possessori  dei  biglietti , ed  il  pubblico  non 
privilegiato  non  avesse  luogo  per  lui  riservato» 
non  potrehfaèsi.con  questa  precauzione  giusta- 
mente ritener  l’udienza  come  fatta  a porte  chiu- 
se, e crediamo  che  ila  sentenza  che  anderehbesi 
a pronunziare  difBdlmente  sfuggirebbe  la  pena 
di  nullità.  ‘ .... 

Perciò  Favardy  t.  1 , p-  247  e 248  , racco- 
manda dì  non  servirsi  di  questo'  mezzo  di  poli- 
zia se  non  cón  riserva  , e Carré  riportando  la 
decisione  di  sopra  enunciata,  alla  sua  nota  giu- 
risp^dentOy  si  esprimeva  così. 

« £ meglio  che  questa  distribozione  non  ab- 
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bia  giammai  luogo  » o almeno  sia  ristretta  in 
modo  da  non  degenerare  in  un  privilegio  esclu- 
sivo . . 

TITOLO  VI. 

Dei  rapporii  verbali  e delle  islr  utioni  per  iscriUo, 
Art.  93  f 188.  . 

[ 437  bis.  IllrlbunaJe  non  pub  almeno  ordi- 
nare che  gli  sieno  rilasciali  gli  olii  e ie.scrilture 
della  causa  senza  nominare  un  relatore  ? 

Da  una  decisione  della  corte  di  Rennes,  del 
17  maggio  181 1 ( Dalloz , t.  18,  p.  94  ) sem- 
bra rifóvarsi  che  non  lo  possa.  Con  questo  si- 
stema, la  facoltà  di  farsi  rilasciare  i documenti 
non  esisterebbe  che  nel  solo  caso  del  rapporto 
verbale,  ed  i giudici  che  ordinerebbero  un  sem- 
plice rapporto  verbale  non  potrebbero  ricorre- 
re a questo  mezzo  di  chiarimento  cotanto  na- 
turale. 

Noi  non  crediamo  esser  stata  mesta  la  idea 
del  legislatore  potendo  accadere  che  Tlnspczio- 
ne  dei  documenti  sia  utile  alia  decisione  def  ma- 
gistrato • senza  che  nulladimeno  la  complica- 
zione della  causa  possa  richiedere  il  lavoro  di 
un  giudice  che  ne  faccia  rapporto. 

Perchè  si  priverebbe  il  tribunale  del  dritto 
di  dividere  questi  due  mezzi  l' uno  dall*'  altro^  ». 
allorché  il  primo  gli  sembrerà  sufGclente  ? Bi- 
sognerà eh'  egli  rinunci  a questo,  sotto  pena  di 
soggiaccFe  alT  altro 

Questa  soluzione  ritenuta  dalla  corte  di  cas- 
sazione nel  30  agosto  1831  ( Sirey.,  t.  32  , p. 
225  j è confermata  da  tutti  gli  scrittori  » i 
(^li  non  r hanno  credula  soscettiiùle  nean- 
de  di  dubbio.  ) 

437  ter.  La  sentenza  che  ordina  il  rapporto 
verbale  deve,  a pena  di  nullità  indicare  Ù gior- 
no in  cui  sarà  fallo  il  rapporto  ? 

Le  parti  od  i loro  difensori  avendo  il  dritto 
di  assistere  al  rapporto  ( art.  11 1 ^ 

di  fac  marcare  al  presidente) , con  delle  anno- 
tazioni ».  le  omissioni , Oi  l'inesattezza  che  pre- 
tenderebbero avervi  ravvisatb  » devono  neces- 
sariamente essere  avvertite  del  giorno  .in  ciù 
il  rapporto  ha  luogo  ; e noi  pensiamo  ron  I^i- 
geau  » Coment.  ».t.  1 , p.  253  e 262  ; Dalloz 
t.  18  , p.  87  ed  88  ».  a.  Le  8;  Thomine  1 1, 
n.  1 1 4 , e Boncenne  t.  L , p.  84  » n.  24  che 
essendo  questa  garentia  essenziale, la  sua  man- 
canza produrrebbe  la  nullità  delia  sentenza. 
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Ma  sembrad  indispeiuabilc  di  farsi  (faesV 
indicazione  precisamente  dalla  sentenza  che 
ordina  detto  rapporto  , oppure  da  una  senten- 
za posteriore  , ocon  semplice  arriso  dato  dal 
presidente  ; ed  in  ogni  raso  però  , quando  sia 
in  fatto  provato  di  avere  assistito  al  rapporto, 
non  si  può  essere  ammesso  a proporre  f»  nul- 
Utà..  • ^ 

È questa  la  modificazione  adottata  dai  cita- 
li autori,  e la  corte  di  cassaz.  con  arresti  del  I 
febbraio  1820  ( S/rvy  , p.  21 1 , Ih//oe  t.  18  , 
p.  92  ) i del  1 maggio  1826  ; 26  marzo  1834 
e 17  luglio  1838  ( Dallot . t.  38p.  819  ) 

La  decisione  adunque  della  corte  di  Rennes 
in  data  del  31  loglio  1809  la  anale  respinge  in 
ogni  caso  la  nullità,  perchè  dalla  legge  non  pro- 
nunziata, è troppo  generale. 

Relativamente  alla  sentenza  che  ordiifh  una 
relazione  del  giudice  senza  rapporto,  è necessa- 
rio eh'  essa  indichi  il  giorno  in  cui  la  sentenza 
definitiva  sarà  pronunziala.  V.  la  nota  di  Car- 
nè sotto  la  Qutst.  437  , e la  sua  Quìst.  486  , 
sotto  l'art.  118.] 

] 439  bis.  La  sentenza  che  ordina  una  sem- 
plice relotiant  o un'  istruzione  per  iscrìtto  de\’e 
essere  motifata  ? 

Essendo  questa  una  sentenza  preparatoria 
l'h ornine  t.  I , n.  115,  conchiude  cne  non  è 
sempre  necessario  motivarla.  Al  contrario  noi 
siamo  di  parere  che  ogni  sentenza  deve  conte- 
nere il  suo  ragionamento  , e per  conseguenza 
anche  questa  dev'essere  motivata.  Soltanto  os- 
serviamo, che  avendosi  per  iscopo  di  ordinare 
un  mezzo  d'istruzione  non  richiedesi  il  ragio- 
namento se  non  in  caso  di  necessità,  o almeno 
di  utilità  come  diremo  qui  appresso  al  n.  595. 
Quest'  è 1'  avviso  di  Demian  , p.  189  , e Dal- 
loz  t.  18,  p.  89,  n.  16  ] 

Art.95  f 190. 

f 4 i6  bis.  Il  relatore  dev  essere  scelta  fra  i 
giudici  che  hanno  fatto  parte  della  sentenza  ? 

Si,  in  materia  di  semplice  relazione,  dappoi- 
ché trattasi  di  riassumere  1’  btruzione  che  già 
ha  avuto  luogo  e che  si  & a porte  chiuse.. 

Nò,  in  materia  d'istruzione  per  iscritto,  men- 
tre riòche  si  è fatto  non  ha  più  importanza  , 
c ricomindandosì  il  tntio  sopra  novelle  tracce , 
il  relatore  troverà  , nell'  istruzione  posteriore 
3lla  sentenza  che  l'ordina,  tatto  ciò  cn’è  neces- 
sario per  illuminarlo. 
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Tale  è P opinione  benanche  di  Thomine.  t 
1,  n.  116. 

Del  resto  il  giudice  supplente  che  ha  fatto 
parte  della  sentenza  per  completare  il  numero 
richiesto,  può  essere  nominato  relatore  ( tass. 

giugno  1827;  Sirey  p.  381  );  sarebbe  di- 
verso se  la  sua  presenza  fosse  stperflna  {cass. 
23  aprile  1827;  Sirey  p.  52 1).  Potrebbero  te- 
nanche  essere  nominati  alcuni  di  quei  giqflirì 
i quali  per  la  loro  età  non  avrebbero  ancora 
un  voto  deliberativo  ( cass.  1 2 agosto  1820  ). 
Lo  stesso  arresto  giudica  che  in  questo  caso  , 
e per  lo  solo  fatto  di  questa  nomina,  acquiste- 
ranno il  dritto  di  votare.  Ninn  testo  di  legge 
però  giustifica  questa  decisione  , che  non  sa- 
premmo approvare. 

Ma  se  il  giudice  sopranomerario,  avesse  per 
la  sua  età,  un  voto  deliberativo,  importerebte 
poco  che  neH'originale  o nella  copia  della  sen- 
tenza gli  fosse,  per  errore  , attribuito  un  voto 
consultivo,  perciocché  sempre  valida  sarebte 
la  sentenza  di  cui  avrebbe  latto  parte.  ( cass. 
18  ag.  1829)). 

[ 448  bis.  ri  sono  delle  cause  te  quali  Sie- 
na necessariamìkte  solette  ad  un’  istruzione 
per  Am?/o  ? 

Si,  e queste  sono:  I.®  i ginifizi  relativi  alla 
percezione  dei  dritti  di  retìstro,  uniformemen- 
te all'art.  17  delFà  legge  del  17  vent.  anno  l.X. 

2."  Quelli  che  interessano  il  merito  del  drit- 
to in  materia  di  contribnzioni  indirette. 

Qu^e  cause  Visiono  essere  istruite  sopra 
semplici  memorie  c.  senza  aringhe,  mal^do 
chenonsiano  soggette  alle  formolo  del  presen- 
te titolo  ; essendovi  a loro  riguardo  delle  leggi 
particolari  alle  quali-bisogna  uniformarsi. 

La  corte  dì  cassazione  ha  molte  volte  giudi- 
cato la  nullità  delle  sentenze  pronunziate  in 
contravvenzione  a queste  regole  Pigeau  Co- 
ment. t,  1, 253  e 254. 

Nulladimeno,  la  enunciazione:  uditi  gli  uv- 
vacati  delle  parli,  inserita  in  una  sentenza  pro- 
nunziata in  materie  di  contribuzioni  indirette, 
non  basta  per  anestare  di  essersi  prommziata  la 
utenza  sulle  aringhe  , e per  conseguenza  in 
contravvenzione  della  legge.  ( cass.  25 giugno 
I82l;20  marzo  1826  e I.®  agosto  182^  Sirey 
p.  910.  ) . 

Le  cause  che  interessano  il  demanio  dello 
stato,  e la  mi  proftdura  è attribuita  ai  prefet- 
ti, possono  benanche  essere  istruite  sopra  sem- 
plici memorie  rispettiramente  notificate  i ma 
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t utto  questo  è un  arbitrio  il  quale  non  esclude 
r uso  delle  aringhe.  ( cass.  1 die  1825;  Limo- 
ges  ; 1 3 maggio  1 828;  Sire^  i.  26  ; Colmar  8 
gen.  1830;  òirey  i.  31  pari.  2.  p.57;  Bourges 
7 feb.  1828;  e di  Nancy,  28  marzo  1831, 5/- 
rey  t.  31  , p.  158.  ] 

[471  Seia  dimanda  at^'anzaia  per  la  re- 

stituzione delie  carie  non  fosse  accolta  ; la  sen- 
tenza sarebbe  appellabile  ? 

Un  patrocinatore  di  Brusselles  ricevè  per 
comunicazione  i documenti  dalla  sua  parte  av> 

- versa;  la  quale  non  lo  citò  per  la  restituzione  ^ 
non  dopo  più  di  cinque  anni.  Sull’  apporlo 
della  prescrizione  stabilita  dairart.227éf2172 
del  cod.  civ.,  una  sentenza  dichiara  il  patroci- 
natore assoluto  da  ogni  rispousabilith. 

Avverso  di  essa  producesi  appellazione.  Il 
patrocinatore  deduce  la  sua  inamissibililà  che 
fonda  sulle  parole  dell’art.  107:  sen£  appello. 

Ma  questa  disposizione  è applicabile  allaspc' 
eie  ? Uart.  107  f 202  non  parla  che  della  sen- 
tenza la  quale  condannerà  il  patrocinatore  : se 
la  legge  fa  un'eccezione  ai  pnucipi  generali  di- 
chiarando questa  sentenza  inappellabile,  l'è  per 
ottenere  una  grandissima  celerilà  nella  restitu- 
zione delle  carte.  Or  non  potendo  questo  mo- 
tivo militare  nel  casooppsto,  vai  mre  quando 
la  dimanda  non  è accolta,  non  vi  ha  più  prete- 
sto per  applicare  una  regola-  così  esagerata  di 
dritto  comune  (Brus.  12  ottob.  1822;  Dalloz, 
i.  22  p.  449  ; Giorn.  di  B.,  t.  2,p.  301.)NeU 
lo  stesso  tempo  fu  pur  deciso-che  la  prescrizio- 
ne di  cui  parla  l’art.  2276  è relativa  al  patro- 
cinatore ed  al  suo  cliente,  e non  poteva  invo- 
carsi contro  la  parte  avversa.  ] 

Art.  113  f 208.- 

[ 482  bis.  r art.  113  e applicabile  ai  giu- 
dizi in  fatto  di  registro  ? ^ 

No:  perchè  la  presunzione  dell’ art.  113 
f 208  è fondata  sulla  ragione  che  la  parte  non 
può  ignorare  lo  sfato.della  lite  a coi  da  lungo 
tempo  ha  preso  parte  ; che  ha  avuto,  per  es- 
serne istruita,  moltiplici  occasioni,  come  la 
' sentenza  che  ne  ha  ordinata  l’ istruzione,  l’ in- 
timazione di  questa  sentenza  ec.,  che  se  dopo 
tali  atti,  non  cerca  di  fare  le  sue  produzioni , 
non  si  può  attribuirlo  a mancanza  di  bastante 
citazione,  ma  piuttosto  al  suo  co^nso  di  es- 
sere giudicato  sopra  i docuiuèuti  del  suo  av- 
versario. 
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Air  opposto,  in  fatto  di  regi  .Irò,  trovandosi 
l’istruzione  per  iscritto  direttamente  ordinata 
dalla  legge  senza  bisogno  di  una  sentenza  pre- 
liminare, la  parte  che  non^  produce  dev’  essere 
assimilila  a quella  che  non  comparirehl>e  ab 
r udienza  su  di  una  citazione  in  materia  ordi- 
naria. Si  presumerebbe  di  non  essere  stata  av- 
visata, e per  conseguenza  in  virtù  dei  principi 
del  dritto  comune,  ammessa  a produrre  oppo- 
sizione. 

Tanto,  insegna  Pigeau,  Coment,  i.  1,p. 
264  ( cass.  17  luglio  181 1 ; Sirey,p.  363,  e 
4 marzo  1807;  Dalloz  12,  p.  247  ).  1 

TITOLO  VII- 

Delle  sentenze 
Art.  116  f 210. 

[ 486  bis.  E nulla,  in  ogni  caso  la  sentenza 
pronunziata  colf  intervento  di  uno  o più  giudiij 
che  non  homo  assistito  a tutte  le  udienze  della 
causa  ? o senza  V intervento  di  taluni  fra  coloro 
che  vi  hanno  assistito  ? 

Un  principio  di  dritto  naturale , consacrato 
da  tutte  le  disposizioni  della  legge  , esi^ 
ninno  può  essere  giudicato  senza  es^re  inteso. 
Conseguenza  necessaria  di  questo  principio,  si 
è che  le  parti  non  possono  essere  giudicate  da 
magistrati  diversi  da  quelli  che  le  hanno  intese, 
da  magistrati  in  somma  che  non  avrebbero  as- 
sistito alle  udienze  ove  le  parti  hanno  presen- 
tati e sviluppali  i loro  mezzi  di  difesa.  • 

Questa  proposizione  enunciata  da  Pigeau, 
Coment.  t.\,p.  270;  da  Bcrriat,  delle  Senten- 
ze, p.  176,  not.  27  ; Merlin,  Reperì.,  §.  I,  n. 
9.  Favard  /’.  3,  p.  130,  n.  4 ; Boncenne,  /.  1, 
p.  100,  n.  88,e  BoilOTd  t.  \',p.  190^,  art.  I IC, 
e che  Carré  ricorda  di  passaggio  sotto  l' art.  1 38 
quist.  593,  nella  nota;  è d' altronde  scritta  in 
termini  chiari  nell'  art.  7 della  legge  del  20  a- 
prilelSIO. 

Trovavasi  anfecedenfemente  ^plicafa  dalla 
corte  di  cass.,  li  4,  genn.  anno  XllI,  9 iirum. 
18,  frim  , anno  XI  ; 2 novembre  anno  VII,  26 
mess  , anno  Vili  ; 13  vendem,  anno  XI;  22 
ottobre  1 807;  e dalla  corte  di  Torino  li  1 8 ago- 
sto 1806  ; ed  anche  dopo  la  promulgazione  di 
questa Ic^ge, dalla  corte  di  Brus.il  15  gen.  1818; 
Giorn.  mBrus.  parte  1.  pag.  26;  di  Benoes 
li  4 marzo  1820  ; e dalla  corte  di  cass.  li  30 
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mano  1812  ; 10  maggio  1815,  6 giugno  1826 
( Sirey  t.  28,  pari.  1 . /».  143  ) , 26  die  1826 
29setfeml>re  1820,  16gen.  1828  , 22  lei). 
1828,  22  agosto  1835;  14  feb.1838,  13  mar- 
zo 1838. 

Ma  come  la  difesa  sta  principalmente  nel 
ponto  delle  rispettive  conclusioni  delle  parti,  è 
chiaro  che  il  nuovo  giudice  potrà  validamente 
far  parte  della  sentenza,  se  furono  nell’ ultima 
udienza  innanzi  a lui  rilette  le  conclusioni,  ed 
a maggior  ragione,  m vennero  ricominciate  le 
aringhe,  o riepilogati  i fatti  esposti.  Donde  ne 
siegue  che  non  solamente  i giudici  i quali  si 
trovarono  presenti  all' introduzione  della  caniia 
sono  competenti  a gìndicarla,  ma  lo  sono  del 
pari  tutti  coloro  che  sopraggiunscro  dopo,  pur- 
ché abbiano  assistilo  nel  giorno  delle  aringhe, 
esieno  state  rilette  Je  conclusioni. 

Questa  eccezione  alle  r^ole  generali  indi- 
cata dai  citati  autori  fu  riconoscinta  e stabili- 
ta da  mollissimi  arresti  ( cassatione  25  aprile 
1815;  1817;  magoslo  1818,  21  ftb 

1821  ; Sirey  t.  22  , p.  336  ; Dalloz  . t.  22  , 
p.  34;  Ifeb.  1325,-  25  feb.  1827  ; 1 1 noi'ent- 
bre  1828;  Sirej  l.  28  />.  404;  15  noi-embre 
1830  ) ma  alEnchè  la  sentenza  pronunziata  da 
un  giudice  che  non  aveva  assistito  alle  prime 
udienze  fosse  valida,  è necessario,  che  il  foglio 
di  udienza,  o nella  mancanza  di  questo  foglio, 
un  registro  autentico  attesti  il  proseguimento 
delle  aringhe  e la  rilettura  delle  conclusioni  ; 
senza  di  essd  difficilmente  la  sentenza  potrebbe 
sfuggire  le  nullità,  come  fu  deciso  dalla  cassa- 
zione, il  16  maggio  1821  (Siré^.p.  217,  Dal- 
lo^, t.  22,  p.  30  ).  Non  si  richiede  intanto  per 
siffatta  dimostrazione,  alcnna  espressione  par- 
ticolare ; ogni  equipollente  è ammesso  , ba- 
stando, per  esempio,  che  se  ne  facesse  menzio- 
ne nel  s^nente  modo  : intesi  gli  avvocali  nelle 
precedenti  udienze  ed  in  quella  di  questo  gior- 
no teass.  A, giugno  1833  ). 

lielaiivaraente  a quest'ultimo  arresto,  biso- 
gna osservare  che  la  corte  suprema  non  de- 
cise, per  massima  , che  vi  era  presunzione  le- 
gale di  esser  state  rilette  le  conclusioni  innanzi 
al  magistrato  sedente  all'  ultima  udienza  della 
causa,per  la  sola  ragione ,zAr^//  avvocali  erano 
stati  intesi.  Essa  ha  dichiarato  chela  corte  reale 
avrebbe  potuto  , secondo  le  circostanze  , dalle 
espressioni  della  sentenza  di  prima  istanza,  de- 
sumere la  prova  che  le  parti  avevano  rilette  le 
loro  conclusioni. Or  questa  non  è che  una  deci- 
Caerè  , Fot.  I. 


sione  particolare;  quindi  possiamo  credere  che 
in  tesi  generale  , la  corte  suprema  conferma 
ogni  decisione  che  contiene  la  menzione  di  cui 
abbiam  parlato  , menzione  la  quale  prova  che 
gli  avvocati  hanno  continuato  ad  aringare,  ma 
che  non  prova  , come  vuole  la  legge,  di  essersi 
rilette  le  conclusioni  innanzi  al  magistrato  ar- 
rivalo la  prima  volta  all'oltima  udienza.  , 

11  principio  sul  quale  poggiasi  la  giurispru- 
denza la  anale  ammette  , sottd  condizione  , i 
nuovi  gìuaici  a formar  parte  della  sentenza  , 
sembraci  incontrastabile.  La  corte  suprema  H 
24  aprile  1833  ( Sirey  l.  33,  p.  695  ),  ha  de- 
ciso che  in  materia  d'istruzione  per  iscritto  , la 
sentenza  definitiva  può  essere  resa  dai  magistra- 
ti che  non  hanno  assistito  alle  conclnsioni  orali 
delle  parti,  purché  queste  conclusioni  siano  state 
trascritte  nelle  memorie  rispeltivomente  notifica- 
ti.  E sebbene  si  potesM  sostenere  il  contrario 
con  ragioni  molto  speciose,  da  noi  indicate  nel 
1833,  nnlladimeno  pensiamo  che  le  conclusioni 
trascritte  e notificate  sono  una  vera  rilettura 
di  conclasioni.allorclié  viene  ordinata  un'istru- 
zione per  iscritto,  ed  adottiamo  l’opinione  sta- 
bilita dall'arresto  disopra  citato  del  24  aprile 
( F.  supra  Quist.  479.  ) ’ 

Del  resto  , doldiiamo  far  rimarcare  una  se- 
conda eccezione  al  principio  stabilito  in  fronte 
di  questa  quistione,  o piuttosto  dobbiamo  spie- 
g-irne  il  senso.  E indubitatamente  mfeessario 
che  i giudici  debbono  essere  presenti  a tutte  le 
aringhe  , o almeno  a tutte  le  conclusioni  rela- 
tive al  punto  della  disputa  su  coi  devono  giu- 
dicare. Ma  non  ne  si<^e  da  ciò  che  abbiano 
dovuto  partecipare  a tutte  le  sentenze  pronun- 
ziate sulla  stessa  causa  durante  il  corso  del  giu- 
dizio. Le  sentenze  prepratorie,  interlocutorie, 
quelle  emesse  sopra  incidenti,  hanno  pol  ito  es- 
sere pronunziate  senw  il  loro  intervento  , ma 
questa  rìrcostanza  non  li  rende  incap;^  a'  for- 
mar prte  della  sentenza  diffinitiva  ; dappoiché 
non  è più  la  stessa  auistioneche  devesi  d^ide- 
re,  ma  una  novella  lite,  per  cojì  dire,  sopra  la 
quale  deve  aver  luogo , una  nuova  istnizione  , 
e debbono  darsi  novelle  conclnsioni.  Non  man^ 
cherà  dunque  al  novello  giudice  alcnna  neces- 
saria istruzione  per  adempiere  al  sno  dovere. 

In  tal  modo  fu  deciso  aalla  corte  di  cassar, 
alli  3,  gerra.  , 17  vend.  anno  Xfl  , 18  aprile 
1810,  19  novem.  1818  , ( Dalloz  ,t  18  , *. 
253;  5irzy  i.  19  , p.  264  ) ; 3 luglio  1820  e 
5 marzo  1829  ( Sire^  , p.  91  ) ; e dalla  torte 
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di  lUnnes  ai  IO  novem.  1807 , nei  casi  in  cui 
la  sentenza  diffinitiva  fusse  stata  resa  da  giudi- 
ci diversi  da  quelli  che  arevauo  pronunziata  la 
sentenza  interlocutoria. 

Quindi,  a maggior  ragione, non  è necessario 
che  la  camera  la  quale  giudica  sull'  opposizione 
prodotta  contro  una  sentenza  contumaciale , sia 
formata  degli  stessi  componenti  come  lo  era 
quando  fu  pronunziata  la  delta  sentenza,  men- 
tre innanzi  annesta  la  atss» ricomincia  intutta 
leslensionc  del  termine. (Così. 20 mozzo  1821; 
Dallot,  /.  18,  p.354.  Sirey  /.25,  p.91.  ) L’op- 
posizione , dice  il  primo  di  questi  arresti , non 
deve  per  sua  indole  discutersi  innanzi  ai  mede- 
simi individui  e dallo  stesso  numero  dei  giudi- 
ci, ma  davanti  allo  stesso  tribunale  che  ha  pro- 
nunziato la  sentenza  contumaciale  , e si  presu- 
me essere  lo  stesso  il  tribnuale  quando  è com- 
posto del  numero  dei  giudici  dalla  legge  stabilito. 

Nulladimcno  è chiaro  che  se  si  pronunziasse 
una  sentenza  definitiva  dietro  una  prepara- 
toria la  quale  non  ammette  novelle  conclusioni, 
per  esempio, se  si  fosse  ordinata  una  istruzione 
per  iscritto  della  causa, un  giudice  non  potrebbe 
far  parte  della  seconda  se  non  avesse  preso  par- 
te nella  prima.  Ciò  è quanto  fu  giudicato  dalla 
corte  di  cass.  alli24  aprile  1818  (Dallot,  /.22 
p.  33;  Sirey  p.  431,  21  aprile  1830,-  Sirey  t. 
30.p.  171.)  uniformemente  alla  osservazione 
fatta  da lloitard,  t.  l,p.  192, art. 1 16 -{-  21 1. 

Del  pari  , in  materia  sommaria  , il  giudice 
ihe  non  avesse  assistilo  a un'  esame  testimoni- 
ale, del  quale  non  sarebbesi  spedito  il  processo 
verbale  , ( or/.  4 1 1 f 504  Cod.  proc.  civ.  ) , 
non  potrclìlie  far  parte  della  sentenza  da  pvo- 
nunziarsi.per  effetto  di  auest’esamc,  dappoiché 
gl^  mancherebiiero  gli  elementi  propri  per  for- 
mare la  sua  decisione.  Cosi  fu  giudicato  dalla 
corte  di  cassazione  , nel  ^0  gennajo  1 828  , in 
occasioqp  di  una  sentenza  resa  da  un  tribunale 
di  commercio.  La  stessa  decisione  si  applicherà 
al  giudice  che  non  si  fossedrovato  presente  alla 
comparsa  delle  parti , tranne  , come  nel  caso 
stabilito  nell'  arresto  della  corte  di  cassazione 
del  25  gennaro  1 8 1 5 ( Sirey  l,  17,  p.  1 37  ; 
Dallot  1. 22  p.  28),  se  le  dichiarazioni  di  que- 
ste parti  non  fossero  state  trascritte  nel  proces- 
so verbale  dell'  udienza,  e le  aringhe,  come  le 
conclusioni  , non  fossero  ricominciate  innanzi 
al  novello  giudice,  sulla  base  di  queste  deposi- 
zioni. 

Ci  resta  ad  esaminare  se  sarebbe  irregolare 


una  sentenza  resa  senu  l' intervento  di  Uluai 
fra  i giudici  che  hanno  assistilo  alle  aringhe  , 
allorché  avvi  d'altronde, per  corapon'e  il  Iribo- 
nale,  un  numero  bastante  di  giudici  che  l'Iun- 
no  intese. 

Dicesi  per  l'affennativa  , che,  armata  una 
volta  la  pusa  , le  parti  hanno  acquistato  il 
dritto  all'  intervento  di  tuli’  i giudici;  e che  il 
ritirarsi  di  uno  o di  molti  fra  essi  può  essere 
pregiudiàevole  ad  entrambe  le  parti,  le  quali 
nanno  per  conseguenza  il  dritto  di  dolersene. 
A dippiù  s' invoca  il  ragionamailo  della  deci- 
sione del  18  agosto  1818  sopra  enunciata. 

Sono  queste  delle  presunzioni  non  ammesse 
dallo  spino  della  legge,  mentre  essa  non  esige 
che  un  numero  fisso  di  magistrati,  e che  se  an- 
torìsza  a diiamame  deisuperflui  nella  camera, 
l’è  per  prevenire  il  caso,  meni  prolungandosi 
una  causa,  potrebbe  sopravvenire  quakhe  ira- 
pedimenio  ii  alcuno  dei  giudici  che  presen- 
ziano. 

La  sentenza  adunque  resa  dai  magistrati  in 
numero  sufficiente  sarà  uniforme  alla  l^e  , e 
sebbene  sia  regolare  indicare  la  ragione  per 
cui  un  giudice  è impedito  , questa  mancanza 
non  menerebbe  a nullità 

( BrusuUes  24  feb.  1821  ; Giorm.  di 
p.  136,-6  novewtbre  1827  , iudmh  , 1828 
pari.  ì.p.3  e 144;  Tolosa,  31  morta  1821, 
Dallot  t. 22,  p.  31;  Grenoble  22  agosto  1827, 
e cass.  14  nov.  1832;  Sirey  t.  33  p.  253.  ) 

Sarebbe  diverso  te  la  sentenza  fosse  stata  già 
stallila  lira  tutti  ì giudici.  Al  contrario  pensia- 
mo che  se  per  efl'etto  dell*  assenza  di  uno  di  es- 
si, ne  dovessero  essere  modificati  i pciucipi, 
bisognerebbe  attenderlo  , o in  caso  d’ impossi- 
bilità , ricominciare  la  relazione  della  causa 
(r.  lagnò/.  487.  ) J 

[ 487  bis.  Debbono  le  sentente  a pena  di 
nullità  esure  pubblicale  all'  udienza  ? Debbono 
contenere  la  menzione  di  questa  pubbUcUà  ì J» 
qual  modo  ? 

L'art.  7 ddla  legge  del  20  aprile  1810  pro- 
nunzia (armalmente  la  nullità  di  ogni  sentenza 
o decisione  la  quale  non  fosse  stata  pubblicata. 
La  prima  parte  della  qnistione  non  può  incon- 
trare alcuna  difficoltà  : essa  non  potrebbe  risol- 
versi negativamente,  se  non  per  quelle  senten-  - 
ze  per  le  quali  una  legge  sciale  le  avesse  e- 
spressamente  esentate  dalla  puhblicazioue  f 
( y.  la  nostra  Quist.  2923 . ) 

l’er  regola  generale  adunque  il  ragionamen- 
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to  ed  il  dispositÌTo  debbono  essere  pnbblicati 
all’ udienza,  senza  di  che  la  sentenza  sarebbe 
radicalmente  nulla,  come  osserva  l’igeau  t. 
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p.  6«.  457;  Favard  t I,  p.  150,  n,4.  Dalloi 
t.  18,  p.  230  , n.  2.  Tbominc  n.  128  e Doiw 
cenne  t 1,  p.  112,  n.92.1>oncetè  ifsolo  scrit- 
tore elm  non  attacca  a questa  irregolarità  la 
peiu  di  nullità  assoluta,  e che  permette  ai  giu- 
did  superiori  di  valutare  le  ragioni^  per  le  ana- 
li i giudici  inferiori  si  sono  determinati  a Ri- 
dere a porte  chiose. Quest’opinione  non  ci  sem- 
bra ammissibile  in  opposizione  al  testo  predso 
abbiamo  dtato,  ed  alle  diverse  applicazio- 
ni a ogni  sjiecie  di  sentenza.  (Cass.  22  brum.  e 
12  tue.,  anno  VII-,  feb.  1821;  Sirey  l.  28 
p.25l:18«ff.e25nm^o  1 830, 29  nov.  1831, 
5 die.  1836;  iSóvjr  /.  37  , p.  71  ,•  Orleans  10 
ero.  1808;  Bordeaux  4 agosto  1824;  Sirey  t. 
25  , p.  30  ; /igea  24  aprile  1825  ; Nancy  26 
aprile  1827  , e benanche  Amiens  , 24  aprile 
1839.  ) ' 

É dd  pari  agevole  risolvere  la  seconda  parte 
della  proposta  quistione^  poiché  sebbene  osser- 
va  Pigean  Cameni.,  t.  1,  p.  276,  poggiandosi 
sopra  una  decisione  della  corte  d’  Aiz  del  21 
giugno  1808,  ( Dallo:  , t.  18  , p.  233  ),  alla 
^le«i  può  aggiungere  quella  della  corte  di 
firusselies  del  15  maggio  1826  , ( Giorn.  di 
Bruss.  pari.  2 p.  424  j,  che  la  mancanza  della 
menzione  della  pubblicità  , non  rcndereb*be 
nulla  una  sentenza, quante  volte  non  fusse  dal- 
^onde  provato  di  essere  stato  resa  in  secreto  , 
dovendosi  presumere  fino  alla  pruova  in  con- 
trario , che  siasi  osservata  la  legge,  nulladime- 
w è certo,  e da  tutfi  consentito ,cfae  la  sentenza 
deve  con  se  portare  la  prova  deH'adempimento 
di  tutte  le  formalità  che  le  sono  essenziali , e 
PCT  conseguenza  della  promulgazione  in  pub- 
blica udienza.  Favard  t.  I,  p.  247  ; Dalloz  f. 
t*.  P 24,  n.  5,  e Boncenne  t.  1,  p.  1 12  n.92, 
stabiliscono  liberamente  questo  pnndpio,  rite- 
nuto anche  dalla  corte  di  Grenoble,  ai  21  die. 
1820  e 27  giugno  1821  , e dalla  corte  dicas- 
s«ione  alli  21  nevoso  anno  VII;  2 fior,  anno 
IX;  19  maggio  1813;  5 marzo  1822  ( Sirey  t. 
22  , p.  412),  27  marzo  1822  ; 16  feb.  1824; 
28  gennaro  1825,  23  giugno  1827,  26  giugno 
( Sirey  t.  29  , p.  348);  Brus».  11  febb. 
1820(Giw7j  diB.  pari,  l .p,  26)  e 30  ottobre 
1823  ( Giorn.  diB.  ìò2Z,part.2.pag.  ?99.) 

Ma  non  è necessario,  anche  sécondo T avvi- 
so di  Pigean,  Coment,  t.  1,  p 2?6;  Favard  t. 


3,  p.l51  ; eDallozt.  18,  p.  231,  n.  6,  che  la 
menzione  della  pubbiicilà  trovisi  nel  corpo  del- 
la sentenza  , in  tale  o tal’altra  forma , in  que- 
sto o quell’ altro  luogo.  Tutte  le  espressioni  dal- 
le quali  si  potrà  chiaramente  rilevare  che  la 
sentenu  sia  stata  pronunciata  in  pubblico,  per 
esempio  : air  ndienut  o nella  sala  d' ùdien- 
za  , o in  pubblica  discussione  , o in  assem- 
blea, ed  altre  simili,  soddisfaranno  al  voto  del- 
265-/11^0  1817,  27  moggio 
1818,  e l/eb.  1820,  il  luglio  1822;  l^en. 
1824  ; 20  die.  1825,  23  agosto,  8 non.  1826 

23%//o  1828;  Sirey  t.  28  p.  43.3,  23  die. 
18-28,  Sirey  i.  29,  p.  155  , 18  agosto  1829  . 
&rey  L 29  p.  434  ; 2Ù/eb.  e 2 maggio  1827; 
24  luglio  1 828  giugno  1 829,  e 7 giumo  1 832  ; 
Sirey  t.  32  p.  bVl). 

Nulladimeno  doiibiam  dire  che  lacamera  cri- 
minale della  cassazione  ha  adoHala  una  giuri- 
snradenu  più  rigorosa  , dappoiché  con  arresti 
dei  30  dK  1823,  7 djc  |s5S,  ( Sirey  /.  26^ 
312  1,  e 1 dicembre  I827  (Sirey  /„2Sp.  2:18) 
essa  ha  annallato  , per  non  ess«^  sufficiente- 
mente provala  la  pubblicazione  delle  sentenze 
correzionali , le  ouali  indicavano  essere  stale 
r^  nel  luogo  ordinano  delle  udienee  , neW  u- 
dienza  correzionale  , ed  anche  alF  udienza  ehe 
si  tiene  nella  sala  de!  tribunale  correzionale. 

Or  in  qual  conto  la  camera  criminale  avreb- 
be tenuta  lacifata  decisione  della  corte  di  Bros, 
del  30  ottobre  I8‘23,  la  quale  ritiene  come  le- 
gale la  menzione  di  essersi  pronunziata  la  sen- 
tenza ne!  palazzo  di  giusti  zia  ? J 

(488  bis.  Il  ministero  pubblico  ed  il  cancef- 
ture  possono  stare  assieme  coi  giudici  netta  ca- 
mera del  consiglio  I 

Leggesi  in  Favard,  t.  3,  p.  146,  n.  I ; , H 

• nrogelfo  dell’  art.  1 16  conteneva  che  il  tri- 
j»  6vnzi/e potrebbe  ritirarsi  nella  camera  del 
» considio.  Ma  sulla  osservazione  della  sezio- 

* .dell»  legislazione  del  tribunal*,  che  i giu- 
» dici  debbono  avere  il  dritto  di  riunirsi  soli 
» senza  essere  segniti  dal  ministero  pubblico’ 
» e dal  cancelliere,  l’ espressione  «W/r/ rimi 
» mazzò  quella  di  tribunale  nrfla  oefinilìva  re- 
» dazione  ( Fedi  Locri  t 9 , p.  210  n.  70.  ) 

Da  ciò  questo  smltorc,  unitamente  a Tho- 
mine,  n.  128,  ragionevolmente  conchiude  che 
i soli  giudici  possono  stare  nella  sala  del  con- 
siglio J. 

( 488  ter  Come  dev'  essere  composto  //  tri- 
bumle  ola  corte  per  pronunziar  nlidamente  una 
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sentenza  o una  decisione  f Quali  precauzioni 
debbono  prendersi,  nella  redazione  della  sen- 
tenza, per  dar  prova  d"  una  composizione  le- 

Sono  queste  delle  qnistioni  di  organizzazio- 
ne e di  corapetenu  estranee  al  nostro  lavoro . 
e per  le  quali  à limitiamo  a rinviare  i nostri 
lettori  alle  moltipUci  derisioni  riprtate  dal  Dal- 
loz  alla  parola  organizzazione  giudiziaria. 

Art.  118  f 212. 

( 493  i)is.  AHorchì  i giudici  debbono  deci- 
dere sopra  due  capi  di  dimanda  fra  loro  connes- 
si, 0 sopra  due  motivi  dedotli  in  appoggio  detto 
stesso  articolo,  possono  rigettare  definitivamen- 
te r uno,  e dichiarare  la  parità  per  C altro  ? 

No,  pichè  la  causa  non  si  presenterebbe 
più  innanzi  al  giudice  che  dirime  la  parità 
nello  stesso  stalo  in  cui  trovarasi  quando  sì  è 
iniziata  la  lite  , nè  la  pretesa  sentenza  defini- 
tiva, che  s^pronaoMerchhe  sopra  uno  da  capi 
della  diman<u,  o sopra  nno  dei  nmlivi  ded<4ti, 
otterrebtieiLdesiderato  effetto,  pichè  Ialite  non 
troverebbesi  affatto  terminata,  tranne  la  deci- 
sione inutile  relativam^te  all'  oggetto  della  li- 
te, ed  odiosa , perchè  contraria  all'  istituzione 
dei  tribunali,  dovendo  per  la  loro  missione  dar 
termine  alle  contestazioni.  ( la  nostra  guist. 
490). 

La  nostra  opinione  fn  formalmente  ritenuta 
dalla  corte  di  cassazione  alli  12  marzo  1834 
( Sirry  p.  2ó  I ),  in  un  caso  in  cui  i magistrati 
arevano  rigettato  uno  dei  motivi,  dichiarando 
la  parità  sull'  altro,  e alli  13  feb.  1837,  ( Si- 
rey  t.  37,  p.  260,  ) in  un  caso  nel  qnale  ave% 
vano  Io  stesso  praticato  po'  due  capi  di  doman- 
da pei  quali  la  connessita  era  evidente. 

Bisognerebbe  però  diversamente  decidere  se 
li  due  capi  di  dimanda  fossero  perfettamente 
distinti,  iivmodo  che  una  regolaredecinone  po- 
tesse aver  luogo  relativamente  ad  un  cap  della 
dimanda,  senza  influire  sull'  altro  e da  esso  di- 
pendere ; per  esempio,  il  tribunale  ptrebbe  ri- 
gettare un'eccezione  con  una  prima  sentenza, 
c con  una  seconda  diclùarare  la  parità  sull'al- 
tra che  riflette  il  merito,-  ciò  risulta  benanche 
da  un’  arresto  ddia  cassazione,  emesso  il  23  no- 
vembre 1835,  ( Sirey  t.  36,  p.  514.  ) ] 

[ 493  ter.  E'  necessario  dichiarare  pubblica- 
mente la  parità  ? Devesi  far  menzione  dette  di- 
verse opinioni  e motivaie  f 
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Pigean,  Coment.  I.  1 , p.  279,  risponde  ne- 
gativamente sulla  prima  quistione,  per  la  ra- 
gione che  la  legge  non  esige  a tal  riguardo  la 
pbMicità  dell’  udienza,  come  pr  le  sentenze 
em  generale,  e nella  sea  procedura  civ.  t.  2,  p. 
8,  n.  460;  rispnde  afiermativamente  sulla  se- 
conda, poiché  dk’  egli,  il  podice  che  deve  di- 
rimere  la  prità,  dovendosi  appigliare  all'-una 
o all’  altra  delle  due  opinioni,  na  bisogno  di  co- 
noscerle e saperne  i motivi.  - 

Primamente  questi  due  pareri  ci  sembrano 
contraddittori;  il  primo  snppne  che  non  vi  sia 
bisogno  dì  sentenza  : il  secondo  che  devesi  po- 
nunziame  una. 

Noi  d’ altronde  non  possiamo  adottarne  al- 
enno  ; non  il  primo,  prchè  è necessario  che  le 
piti  conoscano  l' ostacolo  pel  qnale  la  senten- 
za non  può  emettersi,  ed  il  bisogno  in  cni  si 
troveranno  di  ricominciare  le  loro  arìnghe;non 
il  secondo, perchè  queste  aringhe,e  la  discnssio- 
ne  che  le  seguirà , faranno  bastantemente  co- 
noscere al  giudice  che  deve  dirimere  la  prità, 
e le  diverse  opinioni  fra  le  quali  deve  sceglie- 
re, ed  i motivi  che  si'sono  falli  valm  in  loro 
favore. 

Rdativamente  alla  sentenza  che  pronunzia 
la  parità,  riunisce,  in  questa  stessa  prola  pa- 
rila, i suoi  motivi  ed  il  suo  dispositivo. 

Finalmente,  dice  Pigean  , doveido  I’  una 
dèlie  due  opinioni  divemre  una  sentenza  defi- 
nitiva, è necessario  che  sia  ragionata.  Ma  noi 
rispondiamo  ; non  vi  sarà  forse  più  temp  a 
farlo,  allorcbè  sarà  pronunziata  quest'  ultima 
sentenza  ? ] 

[ 493.  quater.  Possono  le  parti  formar  nuo- 
ve dimande,  e fare  nuovi  atti  tf  istruzione,  nel- 
i'  intervallo  ripassa  fra  la  sentenza  promauia- 
ta  a parità  e t intervento  di  colui  che  deve  di- 
timer/a f 

No,  dice  ra^'oneviflmcnte  Pi^as,  Com.  t. 
1,  p,  281,  poiché  ofpii  istruzione  dev’  essere 
chiusa  nel  momento  in  coi  ha  avuto  luogo  la 
sentenza  pronunziata  a parità  dì  voti,  dovendo 
la  causa  ^esentarsi  innanzi  ai  giudici  che  deb- 
bono dinmerla  nello  stesso  stalo  incnilrovava- 
si  quando  fu  pronunà'ata  siffatta  parità.  {Ni- 
BCi,  22/ré.  1812.  )J. 

- Art.  119  f 213. 

[ 502.  tùs.  Quat ì f effetto  detta  non  com- 
parsa, precisamenie  quando  é ordinata  in  una 
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causa  in  cui  non  fosse  ammisibile  la  pnioea  te- 
stimoniale  f 

Carré  termina  i'  esame  della  qm'st.  502  pg. 
299  con  queste  parole  « Se  una  delle  parli 

• non  comparisce,  la  sua  mancanza  deve  farla 
" assimilare  a colui  il  quale  non  vuole  subire 

• t inlerrogatorio  sopra  fatti  ed  articoli  ». 
Boncenne  t.  1,  p.  124  n.  97  spiegasi  inrno* 

do  più  preciso  : non  è,  dice  questo  savio  giu- 

■ reconsulto,  la  mancanza,  ai  comparire,  o il 

> rifiuto-di  rispndere,  che  impone  ai  tribunali 

> r obbligo  stretto  di  ritenere  i fatti  per  veri- 
» ficati  ; tutto  ciò  che  dico  bisogna  intenderlo 

> nel  senso  di  una  semplice  facoltà:  ed  in  vero 

■ formasi  una  giusta  prevenzione  contro  il  li* 

> tigante  timoroso  di  presentarsi,  edispiegar- 

» si:  3/inus  indignum  est  proprio  testimonio  re- 
» Pur  tutta  via,  questa  prevenzione  non 

» costituisce  una  pruova  che  deve  dominare 
» r opinione  del  giudice,  ed  interdire  ogni  adi- 
» to  a contrari  documenti  ; sarebbe  meglio  ri- 

• mettersi  ai  suoi  lumi  ed  alla  sua  penefrazio- 

■ ne.  Le  circostanze  agiranno  sopra  il  suo  spi- 

■ rito:  ed  egli  si  deciderà,  con  ogni  sicurezza, 

> a tenere  per  verificati  quei  fatti  che  non 

> ammeUono  contraddizioni,  i quali  concor- 

• dano  fra  loro  , e si  colligano  senza  sforzo  , 
m senza  inrerosiraiglianza,  aquanto  trovasi  co- 
» stantemente  riconosciuto  nella  causa.  » 

Qi^ta  opinione  è adottala  da  Boìlard,  t.  I , 
p.  223,  art.  119,  Pigeau  proc.  § Comparsa  , 
art.  2;  Tonliier  t.  lU  n.  229  e da  Thoraine 
n.  133.  Quest'  ultimo  autore  pensa  che  il  co- 
dice lascia  alla  cosdenza  del  giudice  l’induzio- 
ne che  potrà  desumere  dalla  non  comparsa  o 
dal  rifiuto  di  rispondere. 

Sebbene  si  potesse  opporre  che  in  materia 
di  comparsa,  i fatti  non  sono  conosciuti,nè  an- 
ticipatamente da  colui  che  deve  rispondere  , e 
nè  fino  ad  un  certo  punto, à:i  colui  cne  deve  in- 
terrogare. nascendo  le  quistioni  da  circostanze 
delle  quali  la  sentenza  non  ne  fa  menzione, 
nnlladimenn  spetterà  al  giudice  tener  presente 
tutte  le  circostanze  che  il  prescritto  mezzo  d'i- 
struzione può  far  nascere. 

Pensiamo  adunque  che  il  poter  del  giudice  è 
essenzialmente  facoltativo  ; aesso  è un'  elemen- 
to di  prova  dacui  ricava  dclle'ragioni  per  deci- 
dere. A buon  conto,  per  principio  genera  le  que- 
sta opinione  non  ammette  difficoltà,  ma  l' im- 
barazzo diviene  serio  allorché  trattasi  di  un 
caso  nel  quale  la  prova  testimoniale  non  è am- 
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misibile.  A' 15  agosto  1828,  la  corte  di  Rennes 
ha  deciso  rhe  non  avendo  f art.  1 19  determi- 
nato alcuna  distinzione  , dot  evasi  conchiudere 
che  lo  jacoltà  accordata  ai  magistrati  pub  es- 
sere da  essi  esercitala,  qualunque  sia  f indole  e 
l'oggetto  della  conleslazione  che  loro  si  presen- 
ta. Questa  dottrina  non  ri  sembra  fondata. 

11  nostro  saggio  maestro  Carré  aveva  compi- 
lato un  consulto  perladainaRivoiron,  suU'ap- 
pello  da  lei  prodotto  alla  Corte  di  Ilcnncs  ; e 
noi  ne  adottiamo  i molivi  con  tanta  abilità  svi- 
luppati. 

Nelle  sue  note,  a fianco  dell'art.  1 19  f 213 
egli  aveascrìtio  queste  parole  uslabilire  qui  tut- 
te le  teorie  per-la causa  difìivoiron  »;  poi, come 
re.issuntn  della  sua  dottrina, ciò  che  siegue.  La 
comparsa  personale  può  essere  ordinata  allor- 
ché i principi  sull' ammissibilità  delle  prove  non 
vi  si'oppongono.  Per  esempio  si  ordinerà  forse 
la  comparsa,  per  arguire  dalle  risposte  del  com- 
parente che  un'  atto  autentico  ucl  quale  vi  é il 
riconoscimento  positivo  d' aver  ricevuto  una 
somma  ha  falsamente  enunciato  questo  ricono- 
scimento ? Attaccatelo  di  falso,  di  dolo,  di  fro- 
de, e non  prendete  un  mezzo  indiretto  per  pro- 
vare oltre  e contro  il  contenuto  degli  atti  : la 
soluzione  di  quest’  importante  qiiistione  deve* 
trovarsi  nell' art.  I341  f 1295  delcod.  civ.  >• 

Ecco  il  testo  del  consulto  che  fu  compilato 
da  Lesbaupin  e Grivart  , avvocati  della  corte 
di  Rennes;  « Questa  quistione  lìon  é solamente, 
importante  per  l'interesse  particolare  degli  ap- 
pellanti; dessa  è una  di  quelle  alle  quali  si  può 
applicare  il  principio  che  il  dritto  privato  è il 
dritto  di  ognuno  , e per  conseguenza  quello  dì 
lutti. 

«Che  se  una  decisione  confermasse  la  senten- 
ztt  impugnata  risolvendo  la  quistione  nel  senso 
dei  primi  giudici,  allora  avverrebbe  che  la  com- 
parsa delie  parti  all'udienza,  mezzo  d'istmzio- 
ne-,  sul  quale  non  esistono  nè  principi,  nè  re- 
gole , nè  formalità  , oH'rirebbe  all'  arbitrio  del 
giudice  una  mostruosa  prerogativa,  per  effetto 
della  quale.di  officio  a in  altro  modo,  potrebbe 
impunemente  rovesciare  edistrnggere  ciò  che  la 
legge  racchiude  di  più  sacro  sulla  fede  dovuta 
agli  alliautentici.e  rendere  privi  di  efl'etio  tutte 
le  gharcntigie  che  presenta  la  vera  strada  d'istru- 
zione da  essa  indicata.  Quindi  gii  art.  I3l9f 
I273  del  cod.civ.e  19  della  legge  del  25  vent. 
annoXI,avrebl>ero  inutilmente  consacrato  que- 
sto principio  ritenuto  in  ogni  tempo  e da  tutte 
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le  legislazisei  : ■ L'  aflo  aulealicolk  /wirKz/e- 
de  fino  alTtscrizione  m{abo«  delJM  cMveazime 
ck'  esx  racchiude,  tn  le  patti  ed  i loro  eredi  a 
aventi  canea.  » 

Del  pa  ri  sareU)e  inutilmeate  scfiUol’ art. 
1341  1 1295  il  quale  ha  dù^sU?  ebe  nluna 
puova  lestimoniale  si  aoMelle  ae'  conira  aè  oJ- 
tre  il  coìdenuio  degli  olii , ai  so^a  ciò  che  si 
alligasse  essere  sialo  dello  aeanii  , contempora- 
neamente , 0 posteriormenle  agli  alti  Biedesiaù. 

Finalmente  sarebbe  illusoria  la  disposiziose 
colia  quale  1'  art.  1353  f 1307  non  permette 
stabilire  delle  presunzioni  per  base  di  una  de* 
cisitme  , se  non  che  nei  casi  nei  quali  la  legge 
ammette  la  pruova  testimoniale  ; purebè  perb 
l’atto  non  sia  impngnato  per  causa  di  dolo  o di 
frode. 

Tutte  queste  prescrizioni  dei  Ic^i^tore  di* 
rette  a garentire  da  ogni  attentato  k convetizio* 
ni  firmale  dalle  parli  , potrebbero  a discreso- 
ne  del  giudice  addivenire  inutili  t ordinando 
ima  comparsa. 

L’alto  auhentko  perderebbe.se/izn  f iscri clone 
in  falso,  il  dovuto  privilegio  di  far  fede  del  suo 
contenuto;  delle  presmizid/u’  puramente  umane, 
che  la  legge  non  ammette  che  ùi  suppleme/do 
della  pruova  testimoniale,  e nel  solo  caso  in  cui 
questa  pruova  è autorìzzata,provaleranno,sea* 
za  alligarsi  il  dolo  o la  frode.,  sulla -presunzio- 
ne legale  data  agli  alti  legalmente  ricevuti  da 
nfiziali  pubblici. 

Intanto  sono  queste  k bizzarre  e funeste  con- 
se^enze  che  risulterebbero  immancabilmente 
dalla  dottrina  adottata  la  prima  volta  dal  tri- 
bunale civile  di  Reunes. 

Aggiungiamo  che  anche  nei  casi  rari  in  cui 
un  mezzo  qualunque  d' istruzione  possa  essere 
ammesso  contro  un’atto  aidentico  , la  legge  ha 
avuto  la  pr«utu»one  di  rivestirlo  di  form^ità 
che  prot^ono  ancora  la  esistenza  di  quest'at- 
to , prevenendone  ogni  abuso  nell'  esercitarlo. 

Perciò  r iscrizione  in  falso  richiede  dei  fatti 
positivamente  articolati,  dei  meta  perimenti  , 
il  cui  merito  dev’  essere  preliminarmetde  vola- 
iato,  delie  perizk,  degli  esami  fatti  nelle  forme 
stabilite  a pena  di  nullilà. 

Se  si  ammettessero  deik  presunzioni  in  caso 
di  dolo  e di  frode,  ciò  che  non  k applicabile  id 
caso  in  esame,  dovrebbero  essere  grani  precise 
e concordanti , e nascenti  dai  fatti  della  causa, 
da  per  se  stessi  evidenti  o assodati  per  mezzo  di 
una  istruzione  regolare-  , 
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Che  sei  vero  potersi  ordinare  un  interroga-  . 
torio  sopra  fatti  ed  articoli , esso  non  può  aver 
luogo  se  non  dietro  la  dimanda  delie  parti  , t 
giammai  d ufifcio.e  sopra  dei  fatti  perimenti  ed 
ammissibili,  come  sta  dello  neH'art  324f  41  ®i 
del  C.  di  proc.  dedotti  in  un  allo  ratimato  alla 
parte  ( art.  325  e 329  f 4 19  e 423  ). 

Il  legislatore  coti'  imporre  siffatte  condizioni 
e prescrivendone  k formalità  , ha  senza  con- 
traddizione energicamente  aanaociato  che  gii 
alti  auteatici  non  p<muno  esser  impugnati  ^’u- 
diziariamente  se  non  con  que’mezzi  che  olirono 
le  medesime  guarentigie.  Come  duuqne,  al  co- 
spetlodi  questa  imponente  osscrvazione.sarebbe 
permesso  al  magistrato  c<m  un’  altro  genere  di 
Mivatigaziooe,  o per  m^lio  dire,coll’e$erdtBre 
una  facoltà  che  non  islabiltsce  un  mezzo  d'istn- 
zione.di  ricercare  dei  motivi  per  annullare  que- 
sti atti,  e fargli  produrre  quei  medimi  effetti 
che  la  leg^e  attribuisce  ai  veri  mezzi  d istruzio- 
ne, di  cui  ne  determina  l' oggetto  , k forme  « 
gli  effetti  ? ■ *1..  '*r 

Miun  metterà  in  dubbio  chela  comparsa  delle 
parti,  lungi  d’ aver  nulla  di  comune  rogli  altri 
mezzi  d'istruzione,  non  è al  contrario  sottopo- 
sta ad  alcuna  regola.  , 

£ sulle  prime,  dessa  non  era  espressamente 
autorizzata,  prima  della  pubblicazione  del  Co- 
dice, <^e  nelle  materie  commerciali,  poiché  in 

Juate  materie,  k quali  consistono  in  quktioni 
i fatto,  la  pruova  testimoniak  è quasi  sempre 
ammissibile.Frattasto  l'asodi  ordinare  la  com- 
parsa delle  parti  nelle  giurisdizioni  civìU  erari 
introdotto  nel  caso  in  cui  esùtevano,  per  simili 
quistioni,  dei  dubbi  che  i giudici  credevano  non 
wter  chiarire  se  non  con  ispiegazioni  date  dal- 
le stesse  parti. 

Gii  antori  dei  Codice  di  pnx'edura  non  han 
fatto  che  convertire  in  facoilà  legale  nn  uso 
fin  alloca  tollerato,  prescrivendo  coir  art.  1 19 
■}■  213  • che  se  la  sentenza  ordina  la  comparsa- 
delie  parti , nc  indkbnà  il  gioruo.  » 

Niun’  altra  disposizione  relativa  alla  com- 
parsa delle  parti  rattrovasi  nella  nostra  legisla- 
zione; e devesi  osservare  eba  non  avvi  per  tal 
riguardo  alcuna  quistione  in  tutt'  i lavori  pre- 
paratori del  codice  di  procedura,  doé  nel  pro- 
getto di  questo  Codice  , nelle  osservazioni  ^He 
corti,  nelle  discussioni  al  Consiglio  di  Stato.  Nè 
se  nc  fa  menzione  alcuna  ne’discorsi  dogli  ora- 
tori del  governo  e del  corpo  legislativo  ; e tutto 
questo  (kve  bastare  onde  non  attribuirk  effetti 
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immensamente  più  importanti  , per  l’ interesse 
delle  pa.  ti , di  quelli  che  la  stessa  legge  attac- 
ca alle  diverse  regole  di  pruove , le  quali  co- 
stilaiscono  f istruzione  giudiziaria  , e di  cui  il 
Gsdice  di  procedura  tratta  dal  titolo  X.  del  li- 
bro 1 1 , lino  al  litob  XV.  incinsivamente. 

Kon  vi  ha  dubbio,  die  il  legislatore  autoriz- 
cando  i magistrali  ad  ordinare  la  comparsa 
delle  parU,  ha  avuto  le  sue  ragioni  ed  uno  sca- 
po. Ma  quando  ha  serbato  silenzio  su  tal  ri- 
guardo, supponendo  che  tali  ragioni  avrebbero 
distrutto,  con  una  linea  del  Codice  contenente 
una  semplice  disposizione  regolatrice,  lutto  l'e- 
difizio  d'una  legislazione,  le  di  cui  parti  concor- 
rono a questo  scopo  comune  ,J.'  intriolabile  ga~ 
renlia  della  santità  dei  contralti,  sarebbe  nn’ac- 
cusarlo  gratuitamente  d'imprevìdenwi  e di  con- 
traddizione. 

Bisogna  perciò  rinvenire  pér  l' esercizio  di 
questa  facoltà  un  caso  il  quale  conciliasi  con 
tulle  le  altre  disposizioni  legislative  che  tendo- 
no allo  stesso  fine.Tatti  gli  scrittorì  van  d'accorr 
do  neirindicarlo;  la  comparsa,  dicono  essi,  non 
è ordinata  che  nei  soli  casi  in  cui  la  causa  è 
rijfosia  ael  fatto,  e non  può  essere  decisa  nel  ve- 
ro punto  di  dritto. 

Quindi,  se  il  magistrato  dopo  aver  inteso  le 
aringhe  ha  qualche  incertezza  sopra  i fatti  che 
r una  o l'altra  parta  deduce  , oppure  quando  è 
dimostrato  che  delle  spiegaziom  fossero  neces- 
sarie per  la  decisione  della  causa,  può  ordinare 
di  sentirsi  le  parti,  o una  di.esse.  In  questo  caso 
W scopo  del  legislatore  non  consùte  m altm,se 
non  nel  procurare  al  magistrato  un  iqezzo  on- 
de vieppiù  illuminare  la  sua  mente , secon- 
do la  massima  cui  jurisdictio  data  est , ea  quo- 
que censentur  concessa  sine  quibus  Jus  dicere 
nonpotest.  In  tal  modo  la  sentenza  che  ordina 
la  comparsa  non  pregindica  ad  alcuna  delle 
parti , e tutti  gli  autori  la  piazzano  nella  classe 
di  semplice  preparatoria. 

Non  potendosi  adunque  ordinare  la  compar- 
sa delle  parli  se  non  quando  nn  più  profondo 
appuramenlo  di  fatti  sembrerà  indispensabile 
per  la  decisione  della  causa,  e che  esiste  qual- 
che incertezza  sull'  esistenza  di  questi  fatti  o 
sulle  loro  circoslanze,  devesi  necessariamente 
• oochiuderc  che  essa  mm  può  aver  luogo  quan- 
do la  lite  dipende  unicamente  da  un  principio 
di  dritto , la  cui  applicazione  non  potrebbe  es- 
sere respinta  da  alcuna  considerazione  di  fatto. 

Tal’é  prelisamente  il  nostro  caM,  nel  quale 
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la  (ompjqsa  delle  parli  non  avrebbe  altro  og- 
etto  se  non  di  cercare, per  mezzo  della  stessa, 
elle  ragioni  onde  allontanare  la  fede  dovuta 
alle  assertive  stabilite  in  un'atto  antentìco. 

In  effetto:  si  vuole  impugnare  la  verità  di  un 
assertiva  messa  in  un  contratto  di  matrimonio. 
La  leg^e  prescrìve  che  quest'  atto  faccia  fede 
del  suo  contenuto  fino  all'  iscrizione  in  falso  : 
essa  non  ammette  alcuna  pruova  testimoniale 
onde  smentirla  : non  è adunqOc  permessa  al- 
cun’ investigazione  sopra  i falli:  frustra  proba- 

tur  prohdfiuM  ncu»  ai. 

Epperò  conveniamo  che  la  corte  'di  Parigi  e 
quella  di  Rennes  han  deciso  potersi  ammette- 
re r interrogatario  sopra  fatti  ed  articoli , per 
distruggere  la  fede  dovala  ad  un’atto  autentico, 
sebbene  opponevasi  che  contro  it  contenuto  di 
questo  atto  non  potè  vasi  andare  se  non  per  mez- 
zo dell’  iscrizione  in  falso. 

Non  entreremo  nella  disamina  delle  ragioni 
che  potrebbero  essere  impiegate  contro  sifalta 
dottrina, unicamente  basata  snirart.324'^  418, 
il  quale  prescrìvendo  che  l’ interrogatorio  può 
essere  ordinato  in  o^ni  materia,  non  va  sogget- 
to ad  alcuna  distinzione,  senza  tentar  di  prova- 
re che  queste  espressioni  generali  non  potreb- 
bero significare  che  t oggetto  delja  dimanda  , 
diverso  dalla  pertinenza  dei  fatti.  Riteniamo 
r certa  questa  giurisprudenza  , sebbene  nel- 
ammetterla  potrebbe  sostenersi  , uniforme- 
mente  alla  regola  che  proibisce  di  argomen- 
tare da  un  caso  ad  nn  altro  , non  essere  per- 
messo di  avvalersi  dei  principi  che  regolano 
l'interrogatorio  , a riguardo  del  quale  la  legge 
prescrive  delle  condizioni  e delle  formalità,  per 
mettere  nella  medesima  linea  la  comparsa  per- 
sonale, sulla  quale  , non  è mai  ripetuto  abba- 
stanza, la  legge  non  contiene  alcuna  di  queste 
disposizioni  tutelari  ch’essa  esige  relalivamenfe 
all  interrogatorio.  A qual’  oggetto  tali  condi- 
zioni e formalità,  se  fosse  nell  arbitrio  del  giu- 
dice allontanarle  coll'ordinare  la  compara  ? 

Uomini  istruiti , come  lo  sono  i magistrati 
che  deblrano  pronunziare  sulla  qoistione , sup- 
pliranno a tutti  gli  argomenti  che  per  brevità 
noi  tralasciamo.  * 

Frattanto  avvi  una  considerazione  che  non 
devesi  trascurare  ! il  motivo  per  lo  q|>*l*  met- 
terebbe r interrogatorio  nella  stessa  linea  della 
comparsa, sarebbe  quellotli  far  produrre  a que- 
St'ultima  i medesimi  effetti  del  primo.  Or  quali 
sono  gli  effetti  dell'  interrogatorio  ? . 
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Tolti  gli  scrillorì  di  auordo  eoa  la  giurispru- 
denza, stabiliscono  cherelTelto  di  questa  spe- 
cie d'istruzione  è per  dar  luogo  all'applicazione 
dell'  art.  I35G  f 1310  del  cod.  civ.  secondo  il 
quale  la  confessione  giudiziaria  fa  piena  fede 
contro  colai  che  1'  ha  fatta  , e nel  caso  in  cui 
manca  tal  confessione,  i'  interrogatorio  ft^n  of- 
fre che  delle  congetture  a farsi  sulle  negative  e 
sulle  contraddizioni  della  parte  che  l'ba  subito; 
induzioni  che  hitt'al  più  non  possono  dar  luogo 
se  non  all’ applicazione  dell'  altro  art.  1353  f 
1 .307  del  rodira  cÌtìU  , a rlie  por  conseguenza 
non  producono  utile  effetto  , se  non  quando  le 
risposte  deH'iiUerrogato  fornirebbero  contro  di 
lui  delle  presunzioni  grati,  precise,  e concor~ 
danti,  nei  casi  in  cui  la  pruova  leslimoaiale  sa- 
rebbe ammissibile. 

Soltanto  per  mezzo  deirinterrogatorio  ordi- 
nato sopra  fatti  pertinenti  sif  nò  cercare  di  ot- 
tenere tma  confessione  che  possa  distruggere  la 
i^e  dovuta  ad  un'atto  autentico.  Se  dunque  la 
parte  che  lo  richiede  si  limila  ad  allegare  sola- 
mente che  un'  atto  da  lei  sottoscritto  non  rac- 
chiude la  verità  dell' assertiva,  senza  precisare 
alcun  fatto  che  tende  a dimostrare  questa  alle- 
gazione,l'interrogatorio  non  sarebbe  ammesso. 
Quale  sarchile  la  ragione  per  reclamarela  com- 
parsa ? Sarebbe  difficile  al  certo  di  assegnarne 
una  sola. 

In  tal  modaadunfjue,  non  essendo  ammis- 
sibile la  dimanda  dell  interrogatorio  fino  all'  ar- 
ticolazione dei  .fatti  presentati  in  appoggio  di 
simile  negativa  , a maggior  ragione  non  può 
essere  ammisibile  quella  della  comparsa,  ed  i 
primi  giudici  si  sono  con  evidenza  ingannali 
ordinandola  pria  di  qualunque  aringa  sul  me- 
rito della  causa,  la  quale  avesse  fatto  sentire  la 
necessità  di  udire  le  parti.  Fino  a questo  punto 
essi  non  dovevano  far  altro  se  non  applicare  i 
principi  relaHvi  alla  fede  dovuta  agli  atti, dap- 
poiché trovavano  nel  contratto  di  matrimonio 
de'  coniugi  Rivoiron  la  risposta  affermativa  su 
«piesta  i^slione,  data  in  t^e  atto  dallo  stesso 
mai  ito  Era  stata  forse  realmente  cosUtuita  una 
dote  e pagata  dagli  sposi  Bmnet  alla  loro  fi- 

fjliuola  r . . . Senza  l' articolazione  d’ alcun 
alto  che  smentisse  questo  riconosetnento  dato 
da  qneU'  islesso  che  lo  negava  , senza  dedurre 
alcun  mezzo  di  falso,  di  dolo  o di  frode,  non 
era  pcrmesm  ai  primi  giudici,  i quali  non  po- 
tevano decidere  che  questa  sola  qmstione  , di 
ordinale  la  comparsa,  onde  trovare  per  mezzo 


delie  risposte  dei  comparenti  delle  ragioni  par  , 
pronunziare  contro  il  contenuto  nell'  allo.  l*«r-  • 
ciò'  il  tribunale  di  llennes  ha  dato  il  mio  e- 
sempio  di  ordinare  una  comparsa*  per  risolve- 
re una  quisiione  diggià  risoluta  coti'  atto  an- 
tentico. 

Bisogna  adpnqne  ridurre  la  comparsa  a’soii 
casi  ed  a-  soli  effetti  che  possono  conciliarsi  coi 
principi  conservatori  della  fede  dovuta  agli  alti 
autentici. 

La  mancanza  di  comparsa  ordinata  nel  mo- 
do indicato  è bastentemente  giustificata  da 
questa  considerazione:  Ninno  è obbligalo  a ri- 
petere oralateale  all’  udienza  ciò  che  ha  dichia- 
rato con  un  atto^ntentiep  ...  Nè  può  essere 
interrogato  se  non  sopra  di  altri  fatti  , ed  anzi, 
allorché  questi  fatti  sono  stati  .preliminarmeate 
dichiarati  pertinenti  ed  ammitibi/i. 

Ora  , gli  altri *fatti  diversi  da  quello  allegato 
dai  signor  llivoiron  non  avrebliero  tutt'  at 
più  condotto  che  a far  nascere  delle  presunzio- 
ni; e come  si  è dimostrato  citando  l’ art.  1363, 
le  presunzioni , comnnqne  gravi , comunque 
precise  e concordanti  si  vogliono  supporre , ca- 
paci di  risultare  da  fatti  eie  neanche  erano  al- 
legali, non  avrebbero  potuto  distruggere  la  fe- 
de della  quietanza  consegnata  dal  futuro  sposo 
nel  contratto  di  matrimonio. 

« Ma  , dicono  ì primi  giudici , se  il  giiira- 
» mento  poò^ essere  deferito  sulla  realtà  di  un 
» pagamento’;  fatto  ben  anche  in  presenza  di 
• un  notaio  e raffermato  con  un’  alto  antenti- 
» co  , può  con  maggior  ragione  , esigersi  per 
» un  pagamento  di  cui  ilnotaib  non  ne  ha  per- 
> sonalmente  conoscenza  , e per  conseguenza 
a non  esiste' alcun  motivo  per  respingere  la 
a dimanda  dell’  interrogatorio  all'  udienza  , 
a poiché  con  questo  mezzo  si  pràgiungere  alla 
a manifestazione  del  vero  a. 

La  con^uenza  ricavata  , a fortiori  , dai 
perchè  il  giuramento  può  essere  deferito  contro 
il  contenuto  di  un'  alto  anlcntico  , sembra  as- 
solutamente difettosa.  Noi  non  vogliamo  con- 
futare I’  opiniane  di  coloro  i quali  pretendono 
chela  legge  ammette  formalmente  ilginniinen- 
\xsper  tutte  te  maierie  ed  in  ogni  stato  di  cao- 
sa  ; ebbene  taluni  savi  giureconsulti , fra 
quali  il  Delvincoori  t.  I , p.  9&,  abbiano  so- 
stenuto non  potersi  deferire  il  giuramento  sen- 
ta r isaitione  in  Jalso , a colui  che  possiede 
in  suo  favore  un’  atto  antenlico  ; ma  questo 
genere  di  pruova  dipende  da  quell*  istesso  al 
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quale  fu  deferito  il  muramento.  In  tal  caso  la 
legge  concilia  la  fede  dovuta  all'atto  autentico, 
lasciando  alla  parte  la  facoltà  di  ratforrarla 
colla  propria  testimonianza.  Al  contrario  per 
mezzo  della  comparsa  fanno  dogli  sforzi  onde 
trovare  altfore  celle  ragioni  da  cui  trarre  ar- 
gomenti perrendere  .sospetta  questa  fede,  e non 
avervi  alcun  riguardo.  Come  adunque  senza 
una  precisa  disposizione  di  legge , sarebbe  per- 
messo di  ordinare  la  comparsa  traendo  argo- 
mento dalla  facoltà  di  deferire  il  giuramento  ? 
Poteva  il  signor  Hivoiron  soltanto  ricorrere  a 
questo  mezzo  oOiertogli  dalla  legge  e dalla  giu- 
risprudenza. 

Ma  certamente  i primi  giudici , guidati  dal 
sentimento , sempre  lodevole  , di  cercare  la 
verità,  non  si  sono  affatto  penetrati  del  prin- 
cipio , che  non  devesi  cercarla  se  non  per  le 
vie  legali.  Polreblwsi  dire  qui  eh* essi  senza 
saperlo  si  sono  dimostrati  troppo  facili  ad  esclu- 
dere il  signor  Rivoiron  dal  prestare  il  giura- 
mento, per  accordargli  altri  mezzi  onde  dimo- 
strare, con  argomenti  desunti  da  un'interVoga- 
torio  ( che  non  potevano  supporre  dover  pro- 
durre una  confessione  formale  di  tre  parti  in- 
terrogate) delle  ragioni  per  ritenere  come  fal- 
so il  riconoscimento  dato  nell*  atto  autentico  , 
da  queir  istesso  che  richiede  l' interrogatorio. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  consiglio  ha  riso- 
luto negativamente  la  proposta  qiiìstione , e la 
corte  ugualmente  decidendostabilirà  sotto  l'at- 
tuale regime  legale  , la  dottrina  costantemen- 
te seguita  nell*  antica  giurisprudenza , ed  adot- 
tata dai  più  celebri  giureconsulti. 

Deciso  a Rennes  , nel  di  9 e 12  giugno 
1828] 

[ 502  ter.  Hanno  i giudici  il  potere  discrezio- 
nale di  ammettere  , o rigettare  una  dimanda 
Nlaiiua  alla  comparsa  delie  parli  ? 

Questo  potere  illimitato  ed  esente  da  censu- 
ra appartiene  ad  essi  per  ogni  specie  d'istmzicH 
ne  ( V.  la  nostra  quist.  973  ter.  ) Nell*  eserci- 
tan  siffatto  dritto  , sia  accogUenw  , sia  riget- 
tando la  dimanda  della  comparsa , le  loro  de- 
cisioni non  van  soggette  alle  censura  della  cor- 
te di  cassazione,  avendo  essa  stessa  così  giudi- 
cato, relativamente  alla  comparsa  delle  parti , 
nel  M.  gennaio  1832  ( Sirey  t,  32  , p.  355  ) ; 
^ e la  corte  di  Bordeaux  ha  consacrata  la  medesi- 
ma dottrina  , negli  11  maggio  1832,  del j^' 
chela  corte  £ Bniss.nel  l4ina(zo  1827  Gior. 
di  Brmss.  t.  2,  p.  278  ). 

Carré , Voi. 
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♦ 

E vero  che  la  corte  di  Ronen  nel  1 7 gen- 
naio 1821  ha  deciso  che  quando  trattasi  di  op- 
posizione fatta  da  una  madre  al  matrimonio  di 
sua  6glia,il  tribunale  non  ha  il  dritto  di  ordina- 
re la  loro  comparsa  per  sentirle  a porte  chiu- 
se : ma  quésta  decisione  pub  giusti^carsi  per 
dne'motivi  : 1 . perchè  il  tribunal;  avea  ordi- 
nato sentirle  a porte  chiuse , mentre  per  sua 
natura  la  comparsa  dev'essere  pubblica ,-  2 la 
legge  ha  fissato , per  I*  ^urìmento  dei  giudizi 
di  opposizione  al  matrimonio  certi  termini  di 
vigere  che  la  ordinata  procedura  avrebbe  pro- 
lungata contro  il  volo  del  legislatore  ). 

Ani.  121  f 215. 

[ 520  bis.  Se  la  parte  aotersa  non  sia  state 
ni  presente , ni  chiamata  alla  prestazione  del 
giuramento  , il  giuramento  prestalo  sarà  nullo 
e senz'  effetto  ? 

Ebbene  la  presenza  della  parte  awersa,nel- 
la  idea  del  legislatore, lesse  una  delle  condizio- 
ni più  importanti  per  la  prestazione  del  giu- 
ramento , Tomissione  però  di  questa  forma- 
lità non  produce  la  pena  di  nullità,e  dome  non 
si  può  disconvenire  che  la  sua  presenza  non  è 
essenziale  alla  prestazione  del  muramento,  non 
è permesso  supplire  a tale  nullilà  ; epperb  nel 
caso  proposto  il  giuramento  sarebbe  valido. 
Così  appunto  fu  giudicato  , con  decisione  del 
21  maggio  181  l,dalb  corte  d’Aiz,  la  cui  dot- 
trina è approvala  da  Pigeau  , Com.  t.  I , p 
292  ; da  Berriat , Della  prestazione  di  giura- 
mento , p.  348  , alla  nota  6 , n.  I , e dagli 
scrittori  della  Pratica , t.  ì ,p.  389.  La  me- 
desima soluzione  risulta  da  una  decisione  del- 
la corte  di  Nimes,  del  30gen.  1819,  ISircf, 
t.  19,  p.  224  ; Dalloc , /.  1.  p.  154),  la  qiia- 
le  dichiara  potersi  prestare  il  giuramento  in 
presenza  del  patroanatore  soltanto , .allorcÙ 
na  luogo  immediatamesite  dopo  la  sentenza  che 
lo  deferisce. 

A maggior  ragione  adunque  la  presenza  a 
la  chiamata  della  parte  avversa  non  sarebbe 
essenziale  alla  prestazione  di  un  giuramente 
straghidiziario  , come  per  esempio,  quello  de-> 
ferito  nella  giustizia  di  pace.  Io  questo  caso  le 
convenzioni  delle  parti  debbono  soltanto  aver 
forza  di  legge.  ( fwt , 1 1 marzo  1824.-) 
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Art  1-23  t 217. 

[ 52G  bis  A quale  specie  di  termine  si  appli- 
ca la  disposizione  deW_  art.  123-.i’ 

Cessa  t esclnsivamentcapplicablie  al  tenni- 
oe  di  favore,  accordato  ad  un  debitore,  incon- 
siderazione della  sna  posizione  per  pagare  il 
suo  debito.  Bisogna  qui  fare  una  distinzione 
fra  il  termine  d’ inibizione  c quello  di  prescri- 
zione. 

Quello  eh'  è dato  ad  nna  parie  per  fare  una 
scelta  , compitare  una  pruova , prestare  un 
iiiramento , dare  una  cauzionc,non  è regolato 
all’ art.  123,  epperò  non  comincia u decor- 
rere se  non  dal  giorno  della  notiGrazione  , al- 
lorché la  sentenza  è resa  in  contraddittorio. 

( Parigi  30  ottobre  1810  , Nimes,  7 maggio 
1813,  lìalloZft-  1 >/»•  130;  Bordeaux  no- 
vembre 1831 , Sireyt.  32  ,p.  632,  e 14  ago- 
sto 1833  ) 

L'art.  1 23  è particolare  ; la  sna  disposizione 
è benanche  di  arilto  nuovo  noirhé  , «snHo  l'an- 
tica legislazione, il  termine  di  favore  per  l'ese- 
cuzione di  una  sentenza  diffinitiva  e pronun- 
ziata in  contraddittorio  non  decorreva  se  non 
dal  giorno  della  intimazione  ( Torino  28  vent. 
an.  All;  Dalfoz,  t.  18  p.  278  ; Sirey  t.  4 ,p. 
536  ) : oggidì  deeorrc  dal  giorno  della  pro- 
mulgazione , anche  per  le  sentenze  commer- 
ciali. ( Rennes  , 9marM,  1810)]. 

[ 526  ter.  In  qual  modo  devesi  calcolare  il 
termine  ? 

Secondo  una  decisione  della  corte  di  làone 
del  ? febbraio  1834  ( Sirey  , <.  34  , p.  337  ) 
devesi  comprendere  nel  termine  di  favore,  ac- 
cordalo da  una  sentenza , lo  stesso  giorno  nel 
quale  spira  il  termine  , e per  conseguenza  Uno 
a quei  giorno  sono  vietati  gli  atti  di  esecuzione 
forzosa. 

Nel  caso  di  un  termine  accordato  per  fare 
mia  scelta , la  corte  di  cassazione  ha  benanche 
giudicato  , nel  9 feb.  1826  ( Sirey  ,-p.  281), 
che  il  giorno  dell’ intimazione  (c.  la  Quisi. 
526  bis  ) e quelle  della  scadenza  debbono  es- 
servi compresi.  Ma,  in  simile  caso,  la  .quistio- 
ne  èdi  poco  interesse , non  essendo  oruinarìa- 
menle  questo  termine  di  rigore.  ( V.  la  Qui- 
si.  523). 

Del  resto  non  è necessario  che  il  termine-di 
favore  ven^a  stabilito  perun  dato  giorno;  po- 
tendo essere  determinato  relativamente  ad  una 
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durata  qualunque  , come  per  esempio , all’  e- 
poca  in  cui  sarà  espletata  una  procedura  par- 
ziale. ( Cass.  14  maggio  1838.  ) 

[ 526  quater.  Devesi  allaparte  a al  suo  pa- 
trocinatore intimarla  serdenza  contumaciale  per 
far  decorrere  U termine  di  f cantre-  ? 

Crediamo  con  Pigean  Com.  , t.  1 , p.  295 
che  il  legislatore  per  metter  meglio  il  condan- 
nato nella  petizione  di  eseguire  la  sentenza, , e 
di  profilUme  in  tutta  la  estensione  delle  facilita- 
zioni accordategli  , ha  voluto  che  la  sentenza 
venisse  notificata  personalmente  o nei  suo  do- 
micilio , come  si  pratica  col  patrocinatore. 

Nulladimeno , aggiunge  lo  stesso  scrittore  , 
tutto  questo  pub  applicarsi  sol  quando  richie- 
desi  il  concorso  della  parte  per  eseguire  la  co- 
sa ordinata, poiché  se  il  patrocinatore  può  egli 
solo  adempierla , la  intimazione  a lui  fatta  è 
sufficiente. 

Pigean  anclic  qui  confonde  il  termine  d'ini- 
bizione con  quello  di  prescrizione  lo.  la  Qui- 
st. , 523  pag.  307);  da  ciò  nasce  cfa’egK  ritie- 
ne, come  un’ eccezione  alla  regola,  quello  die 
non  è se  non  1’  applicazione  di  un  prindpio 
tutto  prticolare  , straniero  alia  materia  che 
trattiamo  ]. 

Art.  124  f 218 

( 528  bis.  Gli  effetti  dalttìrt.  124  attribui- 
ti al  debitore  in  istato  di  fallimento  , possono 
attribuirsi  benanche  (U  fallimento  in  linea  com- 
merciale.^ 

* Si,  per  identici  di  ragioni;  non  essendovi  al- 
cuna dilferenza  fra  questi  due  stali , tranne 
quella  di  parole  che  si  applicano  al  debitore 
insolvibile  , secondo  che  egli  eserciti  o pur  no 
la  professione  di  commeroiante.  Pigean  Com. 
t . I n . 296  aggiunge  che  il  restringere  la  paro- 
la faìlimenlo  e servirsene  esclusivamente  per 
i soli  commercianti , sarebbe  un'  allontanarsi 
tanto  dallo  roirito  che  dal  lesto  dcII’aTl.  fi  1 8 4- 
1072,  1276t  1230,  I4i6f  1410,  1913  + 
1785 , 2033  f 1904 , 1865  f 1737  e 2240  , 
2039  delcod.  civ.  Boitard  1,  1.  p.  234  cse- 
gucnli  art.  1 14, è della  islessa  opinione.  K.  la 
nostra  Quisi.  527. 

Art.  1261220. 

‘ (533  bis.  In  quali  casi  la  giurisprudenza  ap- 
plica particolarmente  sia  la  prima, sìa  In  secon- 
da diipoàzione  dell'  ari . 1 26  ? 
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La  prima  disposizione  è stata  applicata  dal- 
la corte  di  Parigi  il  27  geo.  1810  (Sirey  t.  7 , 
p.  917  ) per  la  condanna  pronunziata  contro 
cohii  il  quale  avendo  venduto  nn  immobile  e 
servitosi  del  prezzo  ritratto,  dimanda  la  nullità 
'della  vendita. 

. Dalla  corte  di  Colmar  nel  3 aprile  182 1 Dal- 
kit,  t.  6,  p.  365.  Sirey  t.  21  per  la  cesti tuzio- 
ne  del  prezzo  pronunziata  contro  il  venditore, 
in  Tavore  dell’  accqnirente  evitto. 

Dalla.corte  di  iWgi  nel  26  agosto  1800 
per  le  multe  pecuniarìe , nèlle  quali  incorre 
colui  i edi  immobili  sono  gravati  di  ipoteche 
allorché  li  deteriora  e ne  altera  il  valore. 

Tutte  queste  condanne  sono  state  considera- 
te come  pronunziate  a titolo  di  danni  ed  inte- 
ressi. Da  ciò  Thomine  t.  I.  n.  143  ne  trae  la 
conseguenza  che  la  facoltà  data  ai  tribunali  di 
condannare  con  1'  arresto  personale  in  fatto  di 
danni  ed  interessi  permette  loro  nei  casi  stra- 
ordinari di  convertire  un  semplice  debito  , in 
debito  con  arresto  personale. 

Nulladìmeno  la  corte  di  Parigi  nel  18  mag- 
gio 1827  ( Sirey  t.  27  p.  229)  non  ha  voluto 
riconoscere  questa  prerogativa  per  la  restiln- 
zione  di  una  somma  indebitamente  percepita 
con  mezzi  fraudolenti  e dolosi  , e la  corte  di 
Pan  nel  24  gen.  1837  per  la  semplice  restitu- 
zione del  prezzo  di  una  cessone. £ questa  una 
questione  di  dritto  civile  che  d’altronde  dipen- 
de molto  dalla  valutazione  de'fatti.La  condan- 
na coir  arresto  personale  piacrltta  dall’  art. 
126  §.  1.  è stata  ancora  applicata  contro  una 
parte  sequestrala  la  quale  avendo  involato  gli 
ometti  a lei  sequestrati,  fu  chiamata  jn  garan- 
zia dal  consegnatario,  e condannata  a rìmbor- 
sargli,600  franchi  che  costui  aveva  pagato  al 
sequestrante  ed  indennizzarlo  benamihedi  .300 
franchi  a titolo  di  danni  ed  intere^.  {Cass.  30 
biglia  1833  , Sirey  p.  861 .) 

Ma  la  limitazione  dei  300  franchi  dev’  esser 
sempre  inalterabile,  in  modo  elm , quando  i 
convenuti  non  sono  dichiarati  solidali  non  si  pnò 
pttmnnziare  la  condanna  coH’arresto  personale 
per  danni  ed  interessi,  abbenchè  nel  totale  ol- 
trepassano i 300  fr.  , se  la  poizione  a cui  d 
tenuto  ciascheduno  di  essi  non  ginnp  a questa 
somma.  ( Cass.  Z dicembre  1827  ^rey  t.  28. 

Finalmente  la  corte  di  Bastia  applicando  nel 
31  agosto  1826  ( f.  28',  p.  56)  il  §.  secondo 
dell’  art.  126  che  la  condanna  col- 
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r arresto  jiersonale  pub  esser  pronunziata  con- 
tro un  tutore  per  ragion  di  somme  che  dichia- 
rasse di  aver  percipito,sebbene  non  ahbiaanco- 
ra  reso  il  suo  conto).' 

[534  bis.i’iiò  ottenersi  la  condoantfeon  f ar- 
resto personale  pet  pagamento  di  uh  debito  com- 
merciale inferiore  a 2U0  franchi  contralto  pri- 
ma delia  legge  dei  1 7 aprile  1832  ? 

Per  la  negativa  $’  invoca  il  principio  che  la 
le^e  non  ha  effetto  retroattivo,  ed  è questa  la 
dottrina  die  (xofessa  Ginouvrier,  nel  suo  trat- 
tato sulla  citata  legge  ove  ciò  non  ostante  con- 
ferà che  la  giurisprudenza  di  Parigi  è contra- 
ria alla  sua  opinione. 

Intanto  senza  fermarsi  a questo  principio  di 
non  retroattività  , la  corte  di  Cassazione  avea 
giudicato  nel  12  agosto  1807  ( DaHot,  t.  21, 
p.  33,  « /.  24  p.  56;  Sirey  1.1 . p.  433  ) che  la 
condanna  coll' arresto  personale  poteva  esser 
pronunziata  relativamente  ai  danni  ed  interes-- 
•si  in  una  causa  incominciata  prima  di  metter- 
si in  esecuzione  il  codice  di  procedura. 

Nel  13  febbraio  1835,  la  corte  di  Tolosa  ha 
deciso  adWiBait«3Lm«nii> . éd  In  terminis  que- 
sta quislione. 

Fìoalmente  la  corte  di  Parigi  ha  giudicato 
diversamente  .nel  18  aprile  1834  , ma  in  un 
caso  nel  quale  trattavasi  di  autorizzare  la'cse- 
cuzione  della  condanna  coll'  arresto  persona- 
le , pronunziata  per  nn  debito  inferiore  a 200 
franchi  , im  virtù  di  nna  sentenza  passata  in 
cosa  gindicala  mima  della  promulgazione  del- 
|a  legge  del  1832  : nè  si  pub  disconvenire  che 
in  quest'  ultimbr.aso  visieno  ragioni  piò  poten- 
& di  quelle  sposte  nel  caso  della  proposta  qm- 
stione. 

Inquanto  a noi,  sembraci  che  le  desposi- 
«oni  legali  organizzatrici  o restrittive  della 
condanna  con  arresto  pmsoiiale  essendo  di 
ordine  pubblico , e le  modificazioni  che  subi- 
scono trovandosi  proporzionate  alle  attuali  ne- 
cessità sociali  , devesi  apph’care  alle  sentenze 
quella  leg^e  che  ha  vigore  nel  giorno  in  cui  si 
e pronunziata  la  condanna  , come  l’ eseenzio- 
ne  deve  farsi  con  quella  che  ha  impero  nel  mo- 
mento che  trattasi  di  eseguire. 

Del  resto , è certo  che  la  legge  del  1 832  non 
ha  temuto  di  retroagire  : mmti  dei  suoi  arti- 
coli lo  provano  : l' art.  42  prescrive  che  i set- 
tuagenari incarcerali  prima  della  sua  promul- 
gazione otterranno  la  libertà  ; l' art.  19  esige 
i parenti  contro  i quali  è proibito  l’ arresto 
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personale  , uscissero  di  prigione  se  vi  fussero 
tuttavia  detenuti:  resta  dunque  a conoscere  se 
ella  ha  similmente  voluto  retroagire  proibendo 
r arresto  personale  per  unasomma  di  200  fran- 
chi? Per  istaliilire  la  negativa  il  tribunale  della 
Senna  trae  argomento  dal  silenzio  della  le^e,- 
ma  sarebl>e  questo  voler  decidere  la  quislione 
colla  quistione  , poiché  il  motivo  per  cui  il  le- 
gislature non  r ha  letteralmente  espresso , è 
precisamente  quello  che  ne  forma  la  difficoltà: 
dessa  scioglicrebt)esi  se  la  legge  avesse  formal- 
mente parlato.  In  questo  stato  di  cose  bisogna 
forse  decidere  che  non  avendo  essa  espre^- 
mente  proibito  di  eseguire  una  condanna  an- 
tica ed  inferiore  a 200  fr.  , abbia  permesso  di 
farlo  ? No  , poiché  vi  sono  dei  casi  in  cui  ha 
proibito  d' eseguire  l' arresto  personale  , e nei 
quali  sicuramente  non  si  oserebbe  eseguirlo  , 
sebbene  il  delùto  fosse  anteriore  alla  sua  pro- 
mulgazione. Tal  è quello  in  cui  si  trattasse  o'un 
debito  che  porta  l’ arresto  personale  contro  due 
coniugi  ; mialunqiie  fosse  r anticbiià  del  titolo, 
non  osereblH^si  incarcerarli  entrambi  (art. 21). 
Perchè  questo  ì Perché  il  motivo  della  | roibi- 
zione  esiste  tanto  per  un  debito  antico , quanto 
per  un  nuovo.  Ora  non  può  dirsi  ancora  che  , 
sia  nuovo  sia  antico,  un  debito  inferiore  ai  200 
Ir., non  è sufficiente  nello  spirito  della  leme.pcr 
imprigionarc  un  debitore  '(  IL  non  sarà  forse-io 
stesso  per  una  donna  straniera , condannala 
coU'aricsto  personale  prima  della  novella  leg- 
ge , c che  si  vorrebbe  in  seguito  incarcer^e  , 
sotto  pretesto  che  la  legge  proibisce  è vero  in 
generale  d’imprigionarla  ( art.  18  I ; ma  non 
lo  proibisce  per  i debiti  anteriori  alla  sua  prò- 
mulgazione  ] ? 

f 540  bis.  L’art.  7 della  le(fge  del  1 7 aprile 
1832 , che  prescrire  ai  tribunali  di  fissare  la  du- 
rata delt  arresto  personale  in  materia  civile  , 
dev  essere  osservato  a pena  di  nullità  ? . 

Prima  delia  promulgazione  della  legge  del 
17  aprile  1832  , rarrcslo  personale  contro  del 
debitore  insolvibile  non  aveva  altro  termine  se 
non  il  compimento  del  suo  settantesimo  anno  , 
o la  cessione  di  beni , che  la  riunione  di  mol- 
te condizioni  necessarie  rende  sempre  difficile , 
c spesso  impossibile. 

L'  art.  7 della  nuova  legge  ha  recalo  a que- 
sto stalo  di  cose  una  importante  raodiGcazione 
analoga  a qoellq  che  Tart.  5 e 40  hanno  intro- 
dotto per  le  materie  commerciali  e criminali. 

La  durata  dell' arresto  personale  dovrà  es*e- 
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re  fissata  dalla  senlehza  cheto  pronunzierà  sen- 
za potersi  nè  restringere  al  di  sotto  del  mini- 
mum eh*  è sempre  un’  anno  , nè  estenderlo  al 
di  là  del  maximum  eh'  è per  regola  generale 
di  dieci  anni , e di  cinque  solamente  nei  casi 
(veveduti  dall’  aU-2062  f 1935  del  cod.  civ., 
ed  in  tutt'i  casi  in  cui  l'arresto  personale  non 
è <li  dritto , ma  la  legge  ne  attribuisce  solamen- 
te ai  giudici  la  facoltà  di  pronunziarlo.  Nel  nu- 
mero de'  casi  in  tal  modo  indicati , si  dovran- 
no benanche  , secondo  Ginouvrier  ,^p.  47  n. 
4 e Coin-Dclisle  p.  39 , n.  2 , piazzare  quelli 
in  cui  r arresto  può  risultare  di  una  coaven- 
sione. 

Questa  inierpeirazione  sembraci  arbitraria  , 
ed  in  opposizione  al  testo  della  le^e  , la  quale 
par  che  non  presenta  quella  oscurità  che  qMsti 
autori  vi  osservano. Noi  crediamo  che  l'articolo 
in  esame  abbia  voluto  indicare  i casi  in  cui  l'ar- 
resto non  può  risaltare  che  da  disposizioni  le- 
gafi,  e dove  la  sna  applicazione  è abbandonata 
alla  prudenza  dei  giudice.  Ed  in  vero  nei  casi 
ove  risultasse  da  una  convenzione  , i giudici 
non  hanno  la  facoltà  , ma  1'  obbligo  di  pro- 
nunziarlo. , 

Comunque  sia , domandasi  se  sarebbe  nul- 
la una  sentenza  la  quale  , in  materia  civile , 
non  (issasse  la  durata  dell'arresto  personale. 

Coin-Delisle,  p.  94  , n.  5 , è per  la  negati- 
va, fondandosi  sul  silenzio  ddia  legge , la  qua- 
le non  pronuncia  nullità  per  una  simile  omis- 
sione. La  formalità  d' altronde  non  è essenzia- 
le, a suo  avviso, poiché,  quando  non  sia  osser- 
vata, si  può  considerare  la  durata  dell'  incar- 
cerazione come  fissata  di  pieno  dritto  al  mi- 
nimum dèi  tempo  determinato  dalla  legge;  È 
questa  un'  interpetrazìone  di  cui  il  condannato 
non  avrà  a dolersene  ; poiché  ordinato  una 
volta  r arresto  personale,  non  puossi  ottenere 
altro  di  più  favorevole. 

Nel  1 agosto  1838,  la  corte  dì  Nimes  ha 
completamente  adottata  questa  dottrina,  ag- 
giungendo che  una  seconda  sentenza  che  ne  de- 
terminasse la  durata  sarebbe  illegale  La  cor- 
te di  Aix  , malgrado  ammettesse  non  esservi 
nullità  per  siffatta  omissione  , ha  giudicato  ia 
senso  contrario  nel  30  marzo  1838  ( Sirey 
1.  38,  p.  418^,  dichiarando  che  essa  non  por- 
terebbe di  pieno  dritto  il  termine  del  mini- 
mum. Bsstìo  dalla  legge , mà'che  la  durata  po- 
Irelibe  senz’  inconveniente  , essere  fissata  da 
una  sentenza  posteriore.. 
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La  corte  di  cassazione  ha  respinto,  sn  di  nna 
nostra  memoria,  entrambi  questi  sistemi.dichia- 
rando  nulle  le  sentenze  che  non  avevano  fissa- 
to la  durata  dell'  incarcerazione  ; 14  febbraio 
1835;  13  aprile  1836  e 12  novembre  1838. 

Quest’  arresto  decide  benanche  che  la  sen- 
tenza dev'  essere  deipari  annullata,  sebbene  il 
creditore  ne  abbia  già  ottenuta  una  seconda 
per  fissare  la  durata. 

La  giurisprudenza  della  corte  suprema  sem- 
braci uniforme  ai  principi  di  legge,  poiché,  in 
materia  d*  incarcerazione  , tutto  dev’  essere  di 
rigore,  e prescrivendo  la  legge  che  la  sentènza 
la  quale  pronuncia  l’ arresto  ne  fisserà  la  dura- 
ta, si  presume  , non  adempiendo  a questa  con- 
dizione, di  non  averlo  ordinato. 

Noi  non  adottiamo  il  termine  di  dritto  al  pit* 
nimum,  poiché  non  é la  legge,  ma  la  sentenza 
che  deve  regolare  i casi  ; né  può  adottarsi  quel- 
lo che  si  Gs^rebbe  con  una  sentenza  posterio- 
re, poiché  do(io  di  aver  pronunziata  la  prima  il 
giudice  trovasi  spogliato  della  sua  giurisdizione. 

Del  resto  essendosi  la  stessa  qiiistione  presen- 
tata spessissimo  in  materia  criminale,  moltissi- 
mi arresti  analoghi  furono  pronunziati  dalla 
corte  di  cassazione. I..a  ragione  nasce  dal  perchè 
non  vi  ha  nel  testo  alcuna  differenza  che  auto- 
rizza a giudicare  diversamente  nelle  materie 
civili  o criminali. 

ilelàtivamcnte  aqueste  ultime,  si  possonocon- 
sultare  le  decisioni  delle  corti  di  Donai,  7 mar- 
zo 1835;  di  Parigi  9 giugno  1836,  e della  cor- 
te di  cassazione,  2U  marzo,  14  maggio,  31  di- 
cembre 18.35,  7 apr.  1836,  e 14  maggio  1838 
( Sireyp.  784  ) ]. 

AtiT.  128  f 221. 

[ 54  4 . bis.  Si  può  ollenere  il  risarcimento  dei 
danni  ed  ialeressi  mediante  noia  specifica  sen- 
ta che  ne  fosse  espressamente  dalla  senienta 
pronunziala  la  condanna  ? 

La  corte  di  flennes  nel  22  aprile  1812  e 13 
marzo  1815,  giudicò  siffatta  condanna  non  es- 
sere rigorosamente  necessaria  per  stabilire  il 
dritto  posteriore  delfa  liquidazione, essendo  suf- 
ciente  che  risulti  virtualmente  da’lermini  della 
sentenza  essere  stato  cagionato  un  danno,e  che 
ne  sia  dovuto  il  risarcimento  ]. 

[ 544  ter.  La  parie  la  cut  contestazione  è ri- 
eonosciula  mal  fondata  , può  essere  per  questo 
fatto  solo,  condannala  ai  danni  ed  interessi? 


Per  principio  generale,  i danni  ed  interessi 
sono  dovuti  a colui  il  n<iale  riceve  danno  qua- 
lunque per  causa  di  ch’altro  ( Art.  1382  f 
J^36  del  codice  civ.  ). 

* Or  non  può  mettersi  in  dubbio  che,  per  so- 
stenere una  lite,  indipendemente  dall'anticipa- 
zione delle  spese  e da  altro  dispendio  che  non  si 
può  ripetere , avvi  un  continuo  progredimento 
di  dispiaceri  , di  ansietà  , d'inquietudini  , le 
quali  recano  moltissimo  nocumento  alle  stesse 
parti  che  finiscono  col  trionfare  in  giudizio. 

Da  tutto  questo  potrebbesi  conchmdere  che 
un'ingiusta  lite  espone  sempre,  in  dritto,  la  par- 
te che  1 ha  introdotta  o sostenuta  al  risarcimen- 
to dei  danni  ed  interessi.  , 

Ma  fa  d’ nono  interpretrar  giusìamenfe  il 
principio  stabilito  dall'àrt.  1 382  f 1 336  « Ogni 
fatto  qualunque  dell’  uomo  che  cagiona  ad  al- 
tri un  danno,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale 
é avvenuto  a ripararlo.  ». 

£ chiaro  , che  non  basta  essersi  cagionato 
il  danno  per  fatto  dell’uomo  , perché  il  suo  au- 
tore sia  obbligalo  a ripararlo;  bisogna  benam 
che  che  questo  fatto  sia  una  coIpa,si\  dire  che 
esso  sia  il  risultamento  di  una  cattiva  volontà, 
d’una  negligenza,  o di  una  imperizia. 

Per  confermare  questa  osservazione  con  un 
esempio,  iuppooiàmo  una  persona  che  intra- 
premla  , sola  , in  tale  o tal' altra  contrada  , 
un  genere  d'industria  lucrativa.  11  suo  vici- 
no , scorgrodo  il  vantarlo  eh’  essa  vù  trova  , 
inlraprende  dalla  sua  parte  la  medesima  spe- 
culazione- Egli  le  recherà  al  certo  un  danno  , 
restringendo  l’estensione  del  suo  commercio  , 
attìrando  una  parte  dd  suoi  avventori,  e dimi- 
nuendone proporzionatamente  isnoi  profitti. Ma 
questo  danno  l’ obbligherà  forse  ad  una  ripara- 
zione? No, senza  dubbio, perchè  non  vi  ha  col- 
pa alcuna  per  parte  sua,  non  avendo  fatto  al- 
tro se  non  servirsi  del  dritto  naturale  sociale 
che  apre  il  libero  concorso  a tutti  gii  uomini , 
e perchè  tutto  ciò  non  dimostra  l’intenzione  dì 
nuocere  ad  altri , ma  di  formare  nel  suo  pro- 
prio interesse  un  nuovo  stabilimento. 

Al  contrario,  s’ egli  avesse  impiegato  dei 
mezzi  illeciti  per  aumentare  il  concorso  al  suo 
vicino  e distruggere  il  suo,  questi  mezzi  di  coa- 
lizione che  sono  riprovati  dall’  art.  4 19  del  co- 
dice penale,  l’ espongono  al  risardmento  dei 
danni, poiché  vi  sarebbe  da  sua  parte  colpa,  ed 
anche  delitto,  contravvenendo  alle  leggi. 

Laonde  buogna  fare  la  seguente  dutinzio- 
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Be  : U (atto  die  teca  un  damoad  aUrì  obbliga 
alla  Tiparaaione , sol  quando  non  coiuHsta  nà- 
r esercizio  di  un  dritto. 

Or  ogni  qual  volta  un  litigante  è di  buona 
fede  nella  sua  pretensiooe,haun  drittoTielsIP 
stenerla.  Che  se  la  legge  gli  è eontram,  e re- 
sta snccnmliente,  se  per  aver  erroneamente  in- 
terpetrato  le  sue  dispoÀzioni,  sia  condannato 
alle  spese,  non  sarà  esposto  a risarcire  alcnn 
danno,  dappoiché  era  ira  dritto  per  lui  recla- 
mare o ritenne  quello  che  credeva  apparte- 
nergli. 

' Ma  sz  poi,  ben  convinto  ddia  poco  ragknie- 
volezia  della  tua  causa,  egli  la  intenti  e la  pro- 
segua nel  ^0  fine  colpevole  di  vessare , tsr- 
mentaré , e recare  inquietudine  al  suo  arvcr- 
sarìo  , in  nodo  che  un  sentimento  odio  , 
di  gelosia,  di  meschina  contesa  possa  essere  la 
molle  della  sua  azione, -in  tal  caso  è tenuto  a ri- 
sarcire i danni  ed  interessi  ; poiché  il  cedere  a 
questo  cattivo  sentimento,  è una  colpa  ; la  qua- 
le|cagionando  un  danno  , si  ha  l’ obbligo  di  ri- 
pararlo. 

£ questo,  per  quanto  sembraci,  il  Sistema  a- 
dottato  dal  piccpi  numero  di  decisioni  che  ab- 
biamo potuto  racrogliero  su  questa  quistione , 
e di  passaggio  indkw  da  Boncenne,  nei  t.  1 , 
p.  I39n.  107. 

Nel  15  novembre  1814,  (a  corte  di  Caen 
condannò  ai  danni  cd  interessi  un  debitore  il 
quale,  a ciascun  alto  della  proceduta  di  espro- 
priazione contro  di  lui  diretto,  moltiplicava  gli 
incidenti  nel  solo  fine  d' impedirne  il  mosegui- 
mento. 

Ma  nel  17  luglio  1829  la  cotte  di  Bourges 
dichiarò  che  l' appellante  il  quale  guadagna  la 
causa, non  può  ottenere  la  riparazione  dei  dan- 
ni se  non  ràando  sa  manifesta  la  cattiva  fede 
e la  Grode  dei  suoi  avversari. 

D'  altronde  la  corte  di  cassazione,  nei  23 
novembre  1836  ( Siny  p-  899  ) , e nell’  1 1 
pnnaro  1837,  {^eyp.  645  ),  confermò  laki- 
ne  decisioni  che  avevano  condannato  ai  danni 
ed  interessi  la  parte  snccumliente,  fondandosi 
sull’ indole  vessatoria  della  sua  azione. 

Per  la  qual  cosa  è chiaro  che  la  soluzione  di 
questa  quistione  dovrà  aver  per  nonna,  incia- 
senn  caso,  la  valutazione  del  fatto. 

Del  resto  il  ministero  pubblico  non  pub  giam- 
mai essere  condannato  ai  danni  ed  interessi, 
qualunque  pregiudizio  abbia  cagionato  la  sua 
procedura  ; ( ùiss.  17  settembre  1Ò28  -,  Sirey 


t 26,  p.  232  ) ; non  potendo  essere  sospettato 
à'  intenzkwi  vessatorie  : che  s’ egli  se  ne  rende 
colpevole  , è soltanto  aperta  contro  di  ini  la 
strada  didla  presa  a parie  ). 

Aiw.  129f  221. 

{ 546.  bis.  Prima  rii  miliare  i frutti  secort' 
do  le  basi  indicale  dall'  art.  1 29  , detesi  ese- 
gtdre  quaiche  atira  preliminare  operasiane? 

Bóogna  primamente  valutarne  la  somma. 
Una  procedura  particolare  è stabilita  per  que- 
llo dall’art.  226  e seguenti  del  nostro -Codice  ] 

('546  ter.  Qaafèr  annata  che  fari.  129 
ehiama  ultima  ? 

Secondo  ropintone  di  Boitard  t.  1.  p.  247  , 
art,  1 29,  l’annata  ultima  è quella  che  precede 
la  dimanda;  e non  quella  c^  precede  la  emi- 
danna.' 

In  effetti  la  legge  presame  che  i frutti  di  que- 
st'ultima  annata  sano  ancora  in  mano  dei  pos- 
sessore ; ma  questa  presunzione  non  essendo 
affatto  rigorosa  si  ha  lafaorilàdi  restituirli 
come  quelli  delle  annate  precedenti , se  fosse 
impossibile  la  restituzione  de’  frutti  in  natura. 

Ma  , relativamente  ai  frutti  percepiti  dopo 
la  dimanda  , non  vi  ha  Semplice  presunzione, 
ma  r obbligo  pel  possessore  di  conservarli , o 
di  non  disfarsene  che  nel  caso  di  nrgenza  e 
previa  legale  autorizzazione. 

La  legge  adunque  allorché  si  è servita  delle 
parole  ultima  annata  ha  volato  intèndere  dei- 
ranno che  precede  la  dimanda,  e non  di  quel- 
lo che  precede  la  condanna. 

Abt.  130f  222. 

( 548  bis.  La  doma  maritala  sotto  il  regi- 
me dotate  ptò  essere  tenuta  al  pagamento  delle 
spese  sopra  i suoi  beni  dolali  , ea  in  quaf  epoca 
pub  aver  luogo  questa  procedura  ? 

Questa  quistione  regolata  dai  prìncipi  del 
dritto  civile , e sulla  quale  noi  diremo  poche 

nle,fu  ingegnosamente  trattata  ed  in  un  mo- 
, reciso  da  Numa  Baragnon  avvocatoa  Ni- 
mes , in  una  dissertazione  inserita  da  Taian 
nella  soa  raccolta , t.  20.  p.  25.- 
Sembrava  che  la  corte  di  cassazione  volesse 
persistere  a negar  ogni  azione  sopra  i beni  do- 
tali per  le  spese.  di  aver  così  giudicalo  , 
nel  3 gen.  1815  confermò  la  sua  decisione  nel 
28febbraro  1834. 


# QU&1X»ÌI 

^ JUcortedt  Tokua  hi:  vacUlato  -ndUi  saa  o« 
praÌQiie  , pokliè  si  trovano  due  sue  dedsùnii 
contradditorie  de*28  agosto  1828  {Svey  t. 
p..r91  ),e2(Vmarzo’1833wr£l^'  vcJ 

■y  La  dedsioae  «òa&mata  dalla  eorle  di  cas- 
aaaiotte  nel  1834  «a  stata  emessa  daUa  corte: 
di  Agm(  2d  ^exeoro  1833)/krqoale  nell*  1 1 
naggio^ri  aBeABsimo  anno  aveapcnisUto  nel« 
in  sua  gilBispnidenxa.  { Sirey  484.  ) 

Si  po»^  invocare  nell'  opinàaÉshièimiaria 
doe  decisioni  l’qna  delta  corto  di  Nimes  del  20 
bramaioannoxin»  é<  l’altra  della  corte  di  Bor* 
defuxdel  I2  ieb;1830  ( £i>’^/.4.<p;  557  ^ 
DòìioMit.  ^ p.  168  x:  03'^ , pronanziate  hi 
conformità  degli  antichi  pnncijM^  r 

'cFinstoenteoel 24  agosto'lo.6 la-corte  di 
liflics  'ha  tóaservalD  la  sna  dottrina  ritennta 
anno  xnr»  e qne^  degli  antkhi  e nuovi 
•Irittoriè  nniforme  avuest*  ultima  decirione. 
iieUa  sùadiasertazioae  eiponei  prin> 

M ^•jqMsti  giureooiuMlli  e stabilisce  una  dr* 
siaaitnéièe  à»»  francamente  adotti^  > 

■ jpese  « rlsnltamento  di  una  lite  sostenota 
dilla  donna , sia  come  attrice  , siacomecoet* 
viòotìi  i ioiia  'risMlto  a lei  an  credito  legitimo 
dm  cdpÌKe.tatf  1 snoi  beni  dotali  o pmafer- 

‘‘  : r-iJTj  ri 

i'iaariiD  non  ha^  antorizsató  suamo- 
^ à-li%Mre»:y  esecuzHme  dell^^ 
nÀàafvtrlosgó  se  non  dtqio  k sdogUmento 
<M  tDifsvmcnhK  }^-  b:> 

586  s/^  ài  eoniwnaeiù  to^uca- 

fiùo  àtl  eeiàmàce  quando  anche  guaàa^miè 
la  causa  in  grado  di  opposizione^  i'.  ' 
Questa  quistione  è trattata  nel  titolo  delle 
sentenze  contuinacìali  sotto  il  n>' 671.  ]-  • 

[ 556  ter.  La  condanna  di  spese  può  essere 
pronunziala  contro  V ascendente  /a  cui  opposi- 
zione al  matrimonio  di  uno  dei  suoi  ^scenden- 
ti'sè  stata  riaetMa  f 

La  corte  di  Amiens  ha  giudicato  per  la  nei* 
gativa  con  unaderJsione  del  1 3 feb.  1 806  [Dal- 
ioz^  /.  19. p.  210;  Sirey  t.,^.  p.  41 1 ) ; pog>- 
giandosi  al  motivo-che  r ascendente  pub  prò* 
darre  opposizione  al  matrimonio  dei  suoi  di> 
'scendenti  senza  essere  tenuto  ad  allegarne  i 
motivi  e senza  temere' di  esser  condannato  ai 
danni  ed  inteiessi.  ( Art,  179  f 188  cod.  eie.) 

Queste  ragioni  non  ci  sembrano  valide:  non 
perchè  l’ ascendente  non  abbia  l^gno  di  pro- 
durre ì motivi  della  sua- opposizione  ne  sirgue 
che  possa  agire  impuhemente  senza  molivi.  ' 
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* Da  un*  allni  parie  le  spesesmm  l’ mdpnnitìi 
dovuta  a colui  cke  trovasi  esposto-  ad  epogi^ 
per  reristere  ad  un*  himasta  hte,  i danni  ed ini- 
tenessi  sono  la  pena  d^  cattiva  fede  : T erro- 
ne  è una  scusa  per  evitare  la  condamia  dti 
danni , ma  non  già  quella  delle  spese.  ] • . r*  :;: 

-I  - ..I,'  f Il 

^ ' Art.  131  f 222.  - ‘ - r" 

■ ~ [ 558  bist  La  prima  disposizione  delt  art. 
1 3 1 può  estendersi  ai  congimli  di  un  gra^  più 
loniànoì 

. La  corte  di  Tolosa  con  dadamie  del  31 
marzo  1838 , ha  corapensato  ' leiq)ese£ra  le 
parti  le  quali  non  trovavansi  oongiante  che  nel 
^do  di  cugini  germani  y 'poggiandosi  sopra 
questo  motivo , attesa  la  qualità  deUe parti.  ’ 

Qnesta  decisione  è sifl^ttamente  contraria  al 
senso  deir  art.  131  da  noo'  meritare  alcuna 
discussione.  D’altronde  è' combattuta  didle  de- 
cisioni delia  colle  dì  Aix,  1.  macao  1817  ( Si- 
rèy  t.  18.  p.  ^37  ),-e  di  Grenoble  25  Luglio , 
f837i  ( Sirey  i.  28  , p.  130  ),'  e dall’  oj^m'o- 
iw  dr Favard  t.  3'p.  16h 
' E vero  che  la  corte  di  Hennes  nel  31>agDsto 
1818,  ha  compensato  le  spese  in  favore  di  con- 
giunti che  non  sono  indicati  nell*  art.  131,4 
quali  si  «rano  opposti  ali*  omologaziòae  ‘ della 
deliberazione  di  un’assemblea  familiare,  ma  è 
questo  un  caso  tutto,  particolare  èbe  sarii  essh 
minato  nella' quist.  3000.]  • 

- Art.  133  f 224 

'»[  564  bis.  Il  patrocinatore  in  appello  può  bl- 
ienere  il  pagamento  delle  spese  anticipai  in  pri- 
ma istanza? 

* Fu  ritenuta  l’ailèrmBtrva  daUa  corte  di  cas- 
sazione nel  14  feb.  1827  (i  Sirey  p.  187  ,)  ed 
8 luglio  1828  ; dalla  corte  di.Pau  nel  IO  gen. 
<1835  cd  implicitamente  da  quella  di  Lione,  nel 
1 aprile  18^.  Queste  due  ultime  corti  hanno 
benanche  deciso  che  il  pagamento  delle  spese 
anticipate  in  prima  istanza  può  essere  accor- 
dato mediante  nna  rinuncia  che  si  fa  all’  ordi- 
nanza del  presidente  che  deve  rendere  ai  termi- 
ni deir  art.  403  f 496.  Intatito  qucst’mdinan- 
za  non  è una  sentenza  di  condanna,  e ninno  i- 
gnora  che  il  pagamento  non -pah  essere  ordina- 
to che  con  una  sentenza.  Ma  crediamo  che  deb- 
ba produrne  tutti  gli  effetti. 

' nelativamcnte  alia  soluzione  della  qubt|onc 
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principale  stabilita  dalla  giurisprudenza  che  ab- 
namo  enunciata  , non  esitiamo  ad  adottarla  ; 
le  corti  reali , confermando  benanche  le  sen- 
tente di  prima  istanza  ,dcbl>ono  condannare  una 
delle  parti  alla  totalità  delle  spese  fatte  nella 
cansa  ; prodotto  una  volta  l’appello, la  senten- 
za di  prima  istanza  non  si  reputa  più  esistente 
innanzi  alla  corte  ; qiperb  la  massa  delle  spese 
è composta  di  tutte  quelle  che  furono  fatte 
dall’ epoca  della  citazione  ; il  choè  tanto  vero 
che  spessissimo  la  corte  ordina  la  revisione 
della'  specifica  tassata  dai  primi  giudici.  Se  il 
patrocinatore  in  appello  ha  rimborsato  il  suo 
collega  il  quale  ha  agito  in  prima  istanza,  delle 
sp^  da  costui  fatte, 0 s'egli  ne  avesse  fatta  an- 
ticipazione prima  della  senlcnza,(|iiarè  dunque 
la  ragione  potente  di  privarlodel  beneficio uel- 
l'art.  1 33  per  tutte  le  anticipazioni  che  ha  falle? 
A chi  recherà  torto  o un  pregiudizio  qualun- 

Ì|ue?  Essendo  dovute  le  spese,  c non  avendole 
a parte  erogate  , essa  non  può  pretenderle  a 
preferenza  del  suo  patrocinatore,  che  le  ha 
anticipaleied  importa  poco  alla  prie  avversa 
soccumbente  a chi  debba  pgar  le  spese  messe 
a suo  carico  ; talché  in  una  causa  priala  in 
corte  suprema  , ptrebbe'benanche  rigettarsi 
il  ricorso  pr  mancanza  d' interesse. 

Un  sol  caso  si  prasenterelilw*  duhiiinso  per 
una  corte , ed  è quando  essa  dichiarerebbe  i- 
namissibile  l’ appllo,  oppure  nullo  per  difetto 
di  rito.  È evidente  che  allora  non  potrebbe 
giudicare  se  non  sulle  spese  dell'  incidente  ; e 
come  pireblie  avere  il  dritto  di  pronunciare  il 
pagamento  di  quelle  spese  che  non  ha  potuto 
conoscere  ? e se  lo  facesse,  non  violereblic  for- 
se le  disposizioni  dell'art.  133,  il  quale  di- 
ce : Il  pagamento  delle  spese  non  potrà  essere 
pronunciato  che  con  una  senten cache  ne  conter- 
rà la  condanna  ? ] 

[569  bis.  La  parte  contro  della  quale  si  è ot- 
tenuta la  conàanna  delle  spese  può  dispensarsi 
di  pagare  direttamente  al  suo  atversario  ? 

Un’  arresto  della  corte  di  cassazione  del  25 
maggio  1807  ( Sirey  p.  747  ; Datloe,  t.  18  , 
p.  3'iO  ^ , considera  che,  siccome  la  parte  non 
cessa  di  essere  debitrice  delle  spese  verso  del 
suo  patrocinatore , per  la  stessa  ragione  essa 
continua  ad  essere  creditrice  del  suo  avversa- 
rio. Se  dunque  il  patrocinatore  non  ha  fallo 
notificare  la  sua  specifica, nè  ha  cominciato  gli 
atti  coattivi,  il  condannato  non  potrebbe  sotto 
alcun  pretesto  dispensarsi  di  pagare  direttamen- 


te alla  sua  parte  avversa.  Questo  arresto  è u- 
gualmenlc  citato  da  Merlin  , v.  pagamento  di 
spese. 

Che  se  questa  parte  avesse  soddisfatto  il  suo 
patrocinatore, non  vi  ba  dubbia  che  la  quislio- 
ne  sarebbe  stala  esattamente  risoluta  , percM 
essa  Iroverebbesi  surrogata  a’dritli  altriouili  al 
suo  patrocinatore  ; mercè  i quali  accordavasi 
a quest'  ultimo  il  pagamento  , trovando  in  tal 
modo  il  debitore  tutta  la  sicurezza. 

'Ma  se  si  volesse  fame  una  regola  generale, 
il  patrocinatore  perderelibe  tutto  il  vantaggio 
di  esser  stalo  preferito  nel  pagamento  deile  spe- 
se , oppure  SI  esporrebbe  la  parte  condannata 
a pagar  dne  volte. 

In  effetti,  se  una  parte  insolvibile  si  riceves- 
se il  pagamento  delle  spese , a che  giovereb- 
be al  patrocinatore  di  averne  ottenuto  a prefe- 
renza il  pagamento  ? E se  , malgrado  questo 
pagamento  , potesse  tuttavia  il  patrocinatore 
esercitare  gli  alti  coattivi  contro  il  condanna- 
to , non  sarebbe  immensamente  ingiusto  che 
costui  potesse  esser  costretto  a pagare  diretta- 
mente alla  parte  ? 

Si  dirà  che  il  patrocinatore  avrebbe  dovuto 
assicurare  il  suo  credito  con  atti  couMrva- 
tori , produrre  delle  opposizioni , notificare 
il  suo  titolo  ? noi  rìspoodiamo  con  Pigeau  . 
Com.  t.  I , p.  318 , cu  la  delegazione  del  pa- 
gamento pronunciato  in  suo  favore,  facenmisi 
in  presenza  del  debitore  , il  patrocinatore  di- 
viene all'istante  suo  creditore,  come  se  vi  fosse 
stata  accettazione  di  delegazione  da  parte  del 
debitore  , fatta  con  un'  atto  autentico,  ( art. 
1690'f  1536  delcod.dv.  ) 

La  notificazione  della  sentenza  addiviene  al- 
lora inutile , e noi  pensiamo  che  sotto  ninn 
pretesto  si  può  costringere  il  condannato  a pn- 

gare  direttamente  a colui  che  ha  vinto  la  causa 
no  a che  resti  esposto  agli  atti  coattivi  dd 
patrocinatore. 

Oalloz  intanto  approva  l’ arresto  che  abbia- 
mo  di  sopra  dialo , t.  18  , p.  318 , n.  9 ]. 

[ 570.  bis.  Possono  gli  uscieri  come  i patro- 
cinatori , dimandare  il  pagamento  delle  spesa 
anticipate  f In  caso  d' iasohibilìtà  de!  debùore 
in  quale  proporcione  deve  fra  loro  effeltuirsi  il 
pagamento-  ? 

Pigean  , t 2 , p.  42  n.  512  e Com.  t.  I , 

S.  317  , è il  primo  autore  che  siasi  occupato 
ella  presente  quistione  : ecco  qual'  è U sua 
opinione. 
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■ Gii  (ucierì  possono  dimandare  il  pagamcn-  pelìo  o t opposizione  sospendemmo  almeno  gii 
» to  delie  spes^  anticipate , dice  questo  saggio  olii  coallivi  che  si  /amo  dai  palrociaatore? 

• giureconsulto  , ed  hanno  due -strade  a bat-  Kelativamente  ai|a  restituzione  delle  spc  e , 

» Icre  per  raggiungere  questo  scop  i 1-.  Se  il  essa  non  deve  giammai  aver  luogo.  La  {larte 
» diente  presta  il  suo  consenso,  possono  di-  che  ha  soddisfatto  il  patrocinatore  dei  suo  av- 

• mandare  il  pagamento  in  questi  termini:  li  versario  non  può  essere  rivaluta  che  da  quest' 

> di  cui  pagamento,  sarà  fatto  col  consenso  di  ultimo.  Non  avendo  il  patrocinatore  esatto,  se 

• ...  a.  ..  usciere  per  intimazioni  da  lui  non  quello  che  eragli  dovuto  , come  potreblie 
m fatte  , affermando  , ec.  ; 2.  Se  il  cliente  vi  essere  tenuto  alla  restituzione  ? ritrattazio- 

• si  ricusa  , l'usciere  può  richiederlo  con  u-  ne  della  sentenza  senza  innovarci!  credito;  non 

■ na  semplice  dimanda  d'intervento  le  cui  spe-  fa  altro  che  modificare  i dritti  e gli  obblighi 
» se  sono  a carico  del.  cliente  ■.  delle  parti  fra  loro. 

Noi  dobbiamo  confessare  che  il  sistema  di  Che  se  la  prte  condannata  avesse  diretta- 
Pigeau  , comun(|ue  sia  ragionevole  , tcntereb-  mente  pagato  al  suo  avversario,  e riuest'ultimo 
bea  stabilire  in  vantaggio  degli  uscieri  una  avesse  passata  la  somma  ricevuta  afsuopatro- 
disposizione  legislativa  che  non  leggesi  in  alcu-  cinatorc  , non  si  pretenderebbe  al  certo  d' im- 
na  parte  del  codice  ; forse  il  legislatore  ha  con-  porre  1’  obbligo  (fella  restituzione  a quest'  ufE- 
siderato  il  patrocinatore  come  il  mandatario  ziale  ministeriale.  Ebljcne , la  posizione  è la 
'legale  dell'tisciere,  e non  ha  voluto  pcTmettcre  stessa;  il  patrocinatore  ha  ricevuto  le  spese, 
uu^t'intervento  che  occasionerèblie  delle  spese  comunque  direttamente,  dalla  parte  eondanna- 
d’ intimazione  troppo  ingenti  per  tutti  gliat-  ta;  ma  te  ha  ricevute  in  qualità  di  mandatario 
ti  posteriori  c che  aggrevcrebticro  la  pesi-  del  suo  cliente, mandatario  soltanto /nr/f/nsuom, 
zione  del  cliente  ; è {lerciò  che  non  vederi  in  il  pagamento  delle  Siiese  non  è stato  che  ima 
nessun  luogo  autorizzato  un.simile  intervento,  strada  più  breve  oaile  evitare  nn  inutile  giro, 
^edbmo  dunque  non  essere  amniissiliile  un'  D'altronde,  non  avendo  il  patrocinatore  ri- 
intervento  da  parte  di  un'  usciere  e quindi  ri-  cevato  se’ non  quello  che  gli  apparteneva  , può 
gettarsi  de  plano.^esxào  ancora  accadere  che  a buon  dritto  invocare  questo  principio  : Àepe- 
il  ptrociualore  sostenesse  di  aver  egli  soddi-  titio  nulla  est  ab  eo  qui  suum  recepii  lametsi  ab 
sfatto  l'usciere , e vcrreliliesi  allora  ad  elevar  alio  quam  a vero  debitore  solulum  sii.  L.  44  ff. 
novelle  contese  fra  questi  ihk  ull'iziali  ininiste-  de  Condici,  indeb.  ( art.  1238f  f Iffl  cod.  civ.  ) 
riali. Quaoti  motivi  per  rigettare  unasimil  prò-  11  pagamento  deve  esser  valido  a suo  riguardo  , 
cedura  che  non  potreiite  d'altronde  introdursi  qualunque  sia  colui  che  ha  pagato.,  purché 
«enza  la  costituzione  di  un  palrocinatere!  11  so-  abbia  ricevuto  soltanto  l' equivalente  (lei  suo 

10  mezzo  adunque  che  sembraci  regolare, quan-  credito. 

te  volte  r usciere  concepisce  delle  inquietudini  ^ed.  Parigi,  li  aprile  1806  ( Sirej  , t.  7 
sulle  spese  da  lui  ànticipale,il  che  può  rararaen-  p-  147,-  Dalioz  t.  l5,/>.  401);  cass.  iGmar- 
le  accàdcre,si  è di  far  opposizione  al  pagamen-  zo  I807,Pontel  sentenza  n.  295  ; Favard  t.  3, 
to  che  deve  la  parte  comlanoata  ; e siffatta  op-  p.  163 , i>.  18;  Dalioz  t.  Ili,  n.  318,  n.  13  ; 
posizione  produrrà  per  la  salvezza  de' suoi  dnl-  Pigeau  Com.  , l.  1 , p.  318,;  Doncenne-t.  1 , 

11  l’ istcsso  effetto  della  Jimand;f  di  pagamento,  p.  148 , n.  1 10  , e Boitard,  t.  1 , p.  258. art. 
supponendo  che  questa  sia  permessa  , e cagio-  133. 

naà  minori  spese.  Dalioz , l.  18 , p.  317  n.  Queste  d(?cisioni  p gli  scrillori  che  hanno  e-, 
1 , adotta  iniieramenic  il  nostro  avviso.  saminato  siffatta  materia  nrevedono  iisolo  caso 

Uelativaracnte  alla  distribuzione  del  danaro  in  cui  trattasi  di  una  decisione  odi  una  scnten- 
fra  diversi  uffiziali  ministeriali  i quali  hanno  za  pronun-xiata  in  ultima  Ì6lanza,la  quale  fosse 
contribuito  coi  foro  atti  ad  espletare  la  proce-  stala  annullala  o ritrattala.  Ula  le  medesime  ra- 
dura , crediamo  giusto  , a senso  di  Pigeau , di  gioni  sono  applicabili  ancora  ad  una  sentenz,-» 
applicare  1'  ari.  1849  f 1721  cod.  éiv  J.  pronunziata  in  prima  Istanza  modificala  per 

t 570  ter.  Se  le  spese  furono  pagate  in  iw/à  effetto  dell  appeIlo,s«,  ad  onta  di  tale  a[)pelfo,la 
di  una  sentenza,  e questa  sentenza  venga  in  qua-  parlp  condànnalaabWa  pagato  le  spese.  La  cor- 
lunque  modo  riformata , annullata  , o ritrattata  te  di  Firc'nze  ha  cosi  deciso,  nel  18  aprile  1812, 
sarà  il  patrocinatore  tenuto  a restiliiirle  I L ap-  sebbene  il  pagamento  fosse  stato  fatto  ad  un  p*- 
Carrè , Voi.  I.  63 
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trodnatore  il  quale  non  ne  areva  ottenuto  l’an- 
lorìzzazionc.  A più  4^Drte  ragione  avrebbe  ella 
deciso  lo  stesso  se  tale  aulorizzadone  fosse  esi- 
stila.  . 

Toncet , n.  293 , va  [hù  innanzi  ; egli  stabi- 
lisce ebe  r ap[>ello  non  sospende  gli  atti  coattivi 
che  si  fanno  dal  patrocinatore,  il  quale  è stato 
autorizzato  a riscnotere  le  spese , e censura  per 
conseguenza  un'  arresto  'della  corte  di  cassa- 
zione del  1*2  aprile  IB2o  , { Siny  , p.  368)  col 
quale  fu  deciso  l'opposto.  Secondo  questo  scrit- 
tore , il  pagamento  delle  s{)ese  è totalmente  in- 
dipendente dalla  sorte  coi  soggiace  la  sentenza 
colla  quale  fu  ordinato  , poiché  è pronunziata 
nello  interesse  di  un  ter»),  che  non  è parte  nella 
cansa  e contro  del  quale  non  può  prodursi  ap- 
pello. 

Questa  dottrina  sembraci  non  potersi  ammet- 
tere. 

11  patrocinatore  che  ha  esatto  pnò  rispondere 
alla  parte  che  reclama  : « Io  non  ho  ricevalo 
se  non  quello  che  mi  apparteneva  curandomi 
poco  che  voi  non  ne  siate  il  debitore. - 

« Il  mio  titolo  contro  di  voi  non  è gii  la  sen- 
tenza. 0 la  decisione  che  mi  aveva  acràrdato  il 
pagamento  delle  spese , dappoiché  aesse  sono 
state  annullate,’  ma  sta  nel  fatto  di  on-pagamen- 
to  eseguito  per  effetto  di  un  creditoj^ie  : 
ù'io  nulla  es/ , ec.  » 

Ma  al  patrocinatore  il  quale  non  ostante  l'ap- 
pellazione , spinse  gii  atti  coattivi  onde  riscuo- 
tere il  pagamento  delle  sue  spiese  , la  parte  ap- 
pellante può  rispondere  : « Non  vi  ha  dubbio 
che  le  spese  vi  son  dovute,  ma  non  sono  io  che 
debbo  pagarvcle , il  vostro  solo  titolo , è la  sen- 
tenza che  ve  ne  accorda  il  pagamento.-  Or  que- 
sta sentenza  non  può  produrre  contro  di  me  al- 
cun effetto , poiché  rimane  sospesa  nel  mio  in- 
teresse in  virtù  dell'  appello  che  ho  prodotto  ». 

In  tal  modo,  il  palrocinalore  averbbe  un  tì- 
tolo , nel  primo  caso,  |>er  evitare  la  restituzio- 
, ne,- nel  secondo  , gli- mancherebbe  per  esìgere 
il  pagamento.  Non  bisogna  dunque  , come  fa 
PoDcel,  argomentare  da  un  caso  ali'  altro 

Questa  verità , di  essere  cioè  l'appello  sospen- 
sivo , anche  rispetto  al  patrocinatore  che  ha  ot- 
tennio il  pagamento  delle  spese,  è . riconosciu- 
ta da  Favard  , t.  3 , p.  162  , n.  18  : Themi- 
ne  , n.  151  ; Boncenne  t.  I , p.  148 , n.  J 10  , 
c Boitard  t.  1 , p.  257  c 258  art  133  ; e la  cor- 
te  di  Bourges  non  si  è male  avvisatà  nel  decide- 
re affi  20  aprile  1818 , che  il  patrocinatore  il 
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quale  disoenoxe  questi  prìncipt  pnò  essére  con- 
dannato ai  danni  ed  interessi.; 

Ma  se  poi  T appellante  rìniinsia  al  suo  ap- 
pello, meoianle  una  transazione  o per  altra  cau- 
sa qtntiunque , la  seoteuza  allora  riprende  tutta 
la  sua  forza  a favore  del  (latrocinatore  ; nè  gli 
si  possono  più  opporre  gli  atti  -,  e le  convenzio- 
ni stabilite  fra  le  parli  nel  giudizio  di  appello. 
Egli  conserva  in  tutta  la  sua  estensupe-  tl  drit- 
to pel  pagamento  dette  ^pese. 

(Jua  decisione  della  corte  di  Lione  del  dite 
giugno  1831  ( Sirfy  , i,  33,  p.  521  ),  ammet- 
te (|ue$to  primipio,seaza  ritenerlo  in  un  modo 
preciso.  La  medesima  derisione  stabilisce  éfae  il 
patrocinatore  in  prim' istanza  che  ba  ottenuto  il 
pagamento  delle  spese' , non  può'  intervenire  ra 
grado  di  appello  per  vigilare  ai  snoi  diritti.  Nel- 
ia  specie  , non  eravi  grande  interesse  , poiché 
la  traniazionc  alla  quale  voleva  opponi , non 
poteva  , secondo  ablnamo  dello  , recargli  alcun 
pregiudizio. l’erùesscndoìndubilato  che  il  risoi- 
tamento  dell'  appello  può  consistere  nell*  assol- 
versi l'appellante  da  ogni  condanna,  anche  re- 
lativamente al  palrocinalore  , sembraci  certo 
che  l'intervento  di  costui  debba  essere  aramea» 
so  a sue  spese  in  ogni  caso  , è del  diritto  di 
tutt'i  creditori  sorvegliare  alla  procedura  in  imo 
appello  per  una  causa  nellaquale  sono  vivamen- 
te interessali. Nè  si  pub  dire  che  egli  si  metta  in 
opposizione- coir  art.  4^6  f 3G9  del  codice  ci- 
vile. Non  figurava  égli  in  prima  isl.inza , per  cui 
la  sentenza  racchTude  una  disposizione  che  gli  è 
personale  ] 

‘ Aut.  134f  225. 

[ 572  bis.  <àr  ■sarebbe  il  ponlaggto  di  giudi- 
tare  sopra  una  dimandb  prowisionale  , allorchi 
la. e ausa  è in  istalodi  esser  giudicala  rtel  merito? 

Sembrcrelilie  da  principio,  che  essendo  la  di- 
manda provvisionale  destinata  a prendere  delle 
misure  transiiorie  che  la  sentenza  in  mcritodere 
far  ccssare,non  sievi-più  lungo  ad  occuparsi  del- 
la prima,  allorché  siasi  definilivamente  giudica- 
to sul  merito. 

Ma , come  Boitard  1. 1 ,p.26.l  e seguenti  art. 
133  fa  giudiziosamente  osservare  non  è forse 
necessario  di  giudicare  sulle  spese  deU'indden- 
le  ? e queste  spese  non  saranno  a carico  del- 
r una  0 dell'altra  parte,  secondo  che  la  diman- 
da provvisoria  fatta  in  origine  sarà  bene  o mal 
fondata  ? 


QUBTIOKJ 

D'  altronde  non  può  avvenire  cbe  i’  eseru' 

, (ione  della  sentenza  dcrmiliva  sta  rìlardalaper 
eficlto  di  yn  spello  , e . vi  Tosse  Bcressità  di 
adottare,  dorante  il  giudiziodeirappcllo,s]iicl- 
le  misure  nrovvisionoli  dimandale  nel  corso  del 
primo  giudizio  ? } 

Aut.  135-^  227. 

[578  bis.  L esecuzione proivisibimlg,  in  vir- 
tù di  un  atto  autentico,  può  essere  ordinataci 
tro  di  un  ìerzo  non  interessato  in  qi^st'oUo  f Le 
sentenze  eseguibili  provvisionalmente  , te  quali 
ordinano  un  pagamento  a farsi  da  un  terzo , 
possono  essere  eseguite  datai  e contro  di  lui 
non  ostante  appeiù»  ? 

Pigeau  Pmcrd.  t.  2,  p.  29n.  W2  e Com.  t. 
I.p.  321  si  avvisa  per  la  negativa  della  prima 
qoistione  adottata  dalla  corte  di  iloucn  12  ago- 
sto.1832.  La  ragione  addotta  da uuesto  auto- 
re si  è che  l'atto  autentico  non  fa  fede  secondo 
r art.  1319  f 1273  dette  convenzioni  che  rac- 
chiude se  non  fra  le  parti  contraenti; ma  i'art. 
I3ó  non  attacca  la  prerogativa  deH'eseciizionc 
provvisionale  alla  qualità  delle  parti , sibbene 
alla  natura  dell' atto.  Quanta  volte  una  sen- 
tenza ha  riconosciuto  quest’alto  valido. anche 
per  rispetto  al  terzo  , deve  produrre  a suo  ri- 
guardo i medesimi  efl'etli  del  liluio  autentico  ; 
nè  in  realtà  dev'essere  considerato  come  terso, 
avendovi  potuto  opporgli  utilmcnlc^quest'atto. 
p'aitrond»  bisogna  «adare  che  non  *è  per  l'alto 
isolato  che  sé  procede  all’  esecuzione, ma  per  la 
sentenza  interpost  a sulla  lite  alla  qualerjuesl’allo 
ha  dato  luogo;  ed  essendo  fin  d'allora  esaurite 
ttf  te  le  diftìioltà  che  avreblrfero  potuto  propor- 
si contro  l'alto,  esso  rimane  fermo  con  tutti  i 
previlcgt  della  sna  autenticità.  Noi  pensiamo 
dunque  che  la  sentenza  la  quale  crede  dover  .or- 
dinare  la  siia  esecuzione , debba  pure  ordinar- 
la Pfow  isional mente  per  effetto  acil'  art.  135. 

In  tal  modo  hanno  gitidirato  le  corti  di.  Or- 
leans nel  3l  gen.  I82I  ( Dal/oz  t.  28.  p.  67), 
e di  Bordeaux  nel  5 marzo  1831  ( Sireyl-  31 
p.  218  ) trattandosi  di  diffiroltà  avvenute  .fra  i 
s^uc^ranli  ,.ed  ove  l’uno  di  essi  riportava  la 
vittoria  della  causa  in  virtù  di  un  atto  autenti- 
oo  che^sspdeva  contro  il  debitore  sequestra- 
to. Nel  19  giugno  1836  la  medesima  corte  di^ 
^rdeaux  decise  che  la  sentenza  la  quale  ordi- 
na il  nlascio  d'  un  immobile  acquistalo  in  vir- 
tù d’  un  titolò  autentico,  può  esserd  dichiarala 
eseguibile  provvisionaimchte  anche  contro  il 
•econdo  acquirente  come  contro  del  primo  , 
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sebbene  in  questo  caso  il  secondo  acquirente  sia 
un’  avente  causa  dai  primo!  Finalmente  rbulla 
da  una  decisione  della  corte  di  Pan,  del  2 i lu< 
glio  1835,  che  T atto  11  quale  raahiude  una 
promessa  riconosciuta  dalr  obbligato  principa- 
le ne  costituisce  una  del  pari  coulro  colui  che 
avesse  nell'atlo  un'interesse  secondario. 

Kelativamente  alla  seconda  quislionc  , essa 
d'iffcrisce  dalla  prima  , in  quanto  che  suppone 
che  i leni  non  nan  fatto  parte  nella  ' senrenaa 
che  devesì  esegnirc  , ma  che  non  avendo  inte- 
resse nella  causa  non  possono  ricusarsi  al  pga- 
mento  per  ragioni  personali.  Con  una  decisione 
dei  14  marza  1837, la  corte  di  Pati,  fondandosi 
sull’  articolo  548  codice  di  procedura  ha  deciso 
ehc  relativamente  atterzo  l'appello  .era  una 
ragiono  , ed  anche  un'  obbligo  a non  effottuire 
il  pagamento.  • ■ ■ 

Achille  Murin  ha  energicamente  sviluppato 
il  sistema  contrario  in  un  consulto  del  15  ot- 
tobre l'83G  , la  di  cui  àutorilà  non  ha  potuto 
nulladimeno  provenire  la  decisione  citata  dalla 
certe  di  Pau.^  . • 

Noi  esamineremo  quest’  importante  difficol- 
tà nella  ihislra  quisi  ione  1906. 

Se  1'  cseciizioiie.provvtsionale fosse  di  uiTin-"' 
dote  da  recare  pregiudizio  allo  stesso  terzo,  po- 
trebbe opponi  deducendo  di  non  aver  formala 
parte  nella  .sentenza.  ( Reunes  27  agosto' 
Dai/ozl.  IS.  p.  m.)]  , ^ 

[ 578  ter.  U arresto  personale  pronaiclrdo 
da  una  sentenza  provvisionalmente  eseguibi/e 
può  essere  benanche  ptrrvisionalmerde  eseguilo't 
L' art.  2068  f MÌ38  del  codice  civ.  non  dà 
luogo  al  menomo  dubbio  ; -1’  affermativa  è e- 
videntc  ma  non  comprende  nella  sua  disposizio- 
iic.rhe  le  sole  sentenze  provvisionalmente  ese- 
guibili prestandosi  cauzione. Questa  restrizione 
che  due  decisioni,  t’ una  della  corte  di  pan  del 
24  taglio  1823  l'altra  della  corte  di  Bennes  dei 
26  aprile  1835  (Sirey  t.  36  p.  53)  hannaragio^ 
nevolmente  dichiarato  non  abrogala  dall'  art. 
136  del  cod.  di  procedura 'fiv->ha  fatto  crede- 
re a taluni  scrittori, segnalàmcnte  a Coin-Deli- 
slc  p.43,  che  le  sentenze  rese  nei  casi  della  se- 
conda parte  dcll'-art.  135,  vai  diré,  prestando 
cauzione,  sono  le  sole  in  virtù  delle  quali  rat- 
resto  personale  possa  essere  provvisionalmente 
eseguilo,nig  che  non  avviene  I#  stesso  per  tut- 
te quelle  le  quali  in  virtù  della  prima  parte  del- 
lo slesso  articolo  racchiudono  resecuzionc  proT~ 

visionale  senza  cauzione. 

*’ 


Di  li'  • 
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Questa,  conseguenza  semliraci  esagerala. 
Tutto  quello  ebe  pare  poter  naturalmente  ri- 
sultare riavvicinamlo  questi  due  articoli  si  è , 
< hc  la  cauzione  sarà  sefiipre  necessaria  per  ese- 
guire provvisionalmente  l'arresto,  anche  quan- 
do non  fosse  richiesta  per  rutti  gli  altri  mezzi 
di  esecuzione;  sebbene  non  ci  persuadiamo  co- 
me potrebbesi  imporre  nn’j>bbligo  ad  un  cre- 
ditore per  le  stesse  ragioni  che  hanno  determi- 
nalo la  legge  ad  accordargli  un  vantaggio.  ] 

.[  bis.  La  dimanda  di'  esecutione  pr0ivi~ 
siottale  deve  forse,  a pena  di  decadenza,  essere 
formata  uelC  alio  introduttivo  del  giuditio  ? 

No:  poiché  dessa  non  è che  l'accessorio  della 
dimanda  principale*,  relativa  soltanto  all'ese- 
enzione  della  sentenza  che  deve  interporsi  , e 
non  modifica  in  veruna  parte  l' oggetto  dell'  a- 
zione  introdotta.  Si  può  dunque  formarla  in 
ugni  stalo  di  cansa,  come  fu  deciso  dalla  corte 
di  Bruss.  nel  30  aprile  1827. ( Giom.  dtU.  p. 
a./i.  fiO)  (Q.  J 

{ 587  bis.  Colui  che  ha  fatto  eseguire  una 
sentenza  prowisionalmente  e seguitile, deve  risar- 
óre  i danni  cagionati  con  questa  esecuzione  , 
quando  in  grado  di  appello  trovasi  riformala  la 
senlènza  ? 

L'  esccDzione  provvisionale  non  è accordala 
che  neU'interessedel  creditore;e  la  ottiene  sulla 
presunzione  della  giustizia  e certezza  del  suo 
dritto.*  . a. 

Se  (^esta  pl'ttanzione  è distrutta  da  una  sen- 
tenza di  giumei  superiori,  i suoi  cifelti  debbo- 
no cessarci 

Se,  esegqpndo  prowbionalmenle,  il  credito- 
re non  consultò  i suoi  interessi, le  conseguenze 
cederanno  a suo  rischio,  c pericolo. 

Epperò  opiUamo  dover  egli  indennizzare,  il 
suo  avvversarid  di  tutto  il  danno  soiferto  per 
la  eseenzione.  . 

Air  indarno  direbbesi,  assumendo  l' opinio- 
ne contraria,  che  eseguendo  provvisionalmen- 
Ic,  la  parte  non  ha  {atto  che  servirsi  di  un  drit- 
ta a lei  accordalo;  ^ colui  che  ne  usa  nei  suoi 
limili,  non  deve  incorrere  in  alcuna  pena. 

{i}  [Essa  pnò  essere diqi'<ndat\  p»  la  prima  vol- 
taan  caus.i  di  appello.  ( Cuge  a aprile  i8i8  : Cior. 

lii  n.  iSSgo  4iV) 

Seblicoc  l'  allora  non  abbia  conchioso  innansì  a! 
primi  giudici  chete  sentenu  fosse  dichiirala  ese^i- 
l<ite  non  oslanle  appetto,  può  dlmaodare  siffatta  ese- 
«osione  provvisionale  iooanxi  attg  porte,  rettifìcaodo 
l’ errore,  ifdegi,  z6  luglio  i8a3j^&.  348.}  ] 


È facile  idi  rispondere  che  mesto  drìtto  era 
un  drìlloda decidersi, c ch’cglina  voluto  espor- 
si alle  vicenda,  di  questa  deiisiona  ( Bruss.,  2 
giugno  1814;  Gkun.  di.Brus.  t.  I,p.  2(*7; 
Balloz  t.  21,  p.  31-4  ). 

[ 588  bis.  La  sentenza  che  non  ordina  f e- 
secuzione  provvisionale  pub  essere  eseguibile  dto- 
ranle  f ajgrtlle  ? 

j^oa  avvi  che  la  sola  interposizione  delPap- 
pello  per  la  gitale  bari.  457  -p  251  dei  codice 
di  procedura  sospende  l’esecuzione  di  una  sen- 
tenza. Il  termine  dell'appello  non  opera  dà  se 
stesso  la  sospensione. 

In  eifetti  la  sentenza  , anche  in  primo  gra- 
da di  giurisdizione,  conserva , fino  a che  non 
venga  impugnata  , tutta  la  forza  di  uu’  alto 
emanato  dalla  pubUica  autorità.  La  presunzio- 
ne di  validità  le  appartiene,  finché  un  formale 
gravame  nim  viene  contro  la  stessa  diretto  ; 
poiché  si  suppone  che  la  parte  coudannata  ab- 
bia prestato  acquiespenza  a questa  decisione  fi- 
no a quanto  essa  non  manifestasse  r iiileazjooe 
di  servirsi  dei  mezzi  di  gravame  che  la  legga 
r accorda. 

- In  tal  modo,  ad  eccezione  del  termine  di  ot- 
t<r  giorni  prescritto  dall' articolo  45U  -j-  514, 
nulla  può  impedire,  durante  il  termine  (leU'ap- 
pello  , ed  anche  dopo  spirato  tal  leruiiue,  l’ e- 
secozione  di  una  sentenza  non  ese^uiiiile  pròv- 
visionalmenle:  L'alto  di  appello  ha  soltanto 
questo  potere.  - - ^ 

Siffatti  evidenti  principi  sono  ricordati  da 
Boilard  t.  1,  p.  262  , e 283,  art.  13.1 

rarimcnle,  se  l' esecuzione  provvisionale  , 
non  fosse  slaia  accordata  che  mediante  c.iiuio- 
ne  , r appello  solo  renderebbe  questa  cauzione 
esigibile.  Fino  a che  esso  non  verrà  prodotto., 
r esecuzione  potrà  aver  luogo  , e proseguirsi 
senza  dare  cauzione.  {F.  la  Quist.^  I82i  p. 

Ma  la  sentenza  che  pronuncia  ima  condan- 
na obbligando  colui  in  favore  del  quale  si  d' 
pronunziata  di  prestare  un  giuramento , noa 
può  essere  eseguita  prima  della  prestazione  di 
esso  sebbene  vi  sia  apposta  1'  esecuzione-prov- 
visionale, ( Parigi,  2Qgennaro  1313.  ) In  ef- 
fetti la  sentenza  non  può  eseguirsi  che  quando  è 
completa,  e non  i'aadivicne,  se  noir  colla  pre- 
stazione del  giuramento  ( F.  quist.  1 G32  bis  ) ]. 

( 588  ter.  Si  pub  ordinare  f esecuzione  di 
ma  sentenza  sulla  minuta  ? 

La  negativa  fu  decisa  dalla  corte  di  Pangi  , 
nel  27  giugno  1310  ( DaUoi,  I.  23,  p.  357) 
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e di  Montpellier,  nel  18  dicembre  1810,  (Dal- 
io:  t.  24,  p.  15.  ) 

L’ affermaliTa,  al  contrario,  rìanlta  da  nn’ 
arresto  della  corte  di  cassazione  in  data  del  IO 
cennaro  1814  , e di  due  derisioni  della  corte  di 
l’arigi,. 20 agosto  1810  ( Dailoz  f.  25,  p.  286  ), 
e di  nennes,  27  agosto  18 tO  (Dalloztom.- 18 
p.  286);  finalmente  da  nna  decisione  della  cpi- 
le  di  Niraes,  del  primo  agosto  1838. 

Cofliniers  riportando  l’ arresto  del  IO  genna- 
ro  1814,  nella  prima  edizione  del  giornale 
pat:  si  esprime  nel  seguente  modo:  ■ Non  si 
» rinviene  nel  codice  di  procedura  che  un«o- 
» lo  caso  in  cui  resecuzione  provvisionale  pos- 
••  sa  essere  autorizzata  snlla  minuta,  ed  è ap- 
» [)unto  allorché  trattasi  di  un’ordinanza  emes- 
» sa  nell' udienza  di  rapporto  , iacni  siavi  as- 
••  soluta  necessiti  (art.  81 1 ■j-834-);  si  può 

• spiegare  a tal  ritardala  disposizione  della 
» l^5ge , osservando  che  le  onfinanze  emesse 
» nell’  udienza  di  rapporto  non  hanno  per  o^- 
» getto  che  misure  provvisionali  rìvocabili 

• sempre  nel  definitivo.  Ma  se,  sotto  pretesto 
» di  urgenza  , si  autorizzasse  l'esecuzione  sul- 
» la  minuta  delle  decisioni  delle  corti_  di^  ap- 
V pcilo  , fondandosi  sul  motivo  che  il  ricor- 
» so  in  cassazione  contro  ie*decisioni  non  èso* 
■ spensivo, dovrebbe  dirsi  lo  stesso  per  le  sen- 

lenze  pronunziate  in  ultima  istanza;  ed'ih 
» questo  caso  la  disposizione  deli'art.  141, 142, 
- 1 47  e 545  + 233,  234  , 240  e 635  del  cod. 

di  proced.  sarebljc  quasi  sempre  illusoria  ». 
Fin  dalla  pubblicazione  della  decisione  del  27  - 
giugno  18J0  aveva  egli  già  dichiaralo  che  la 
soluzione  negativa  non  . gli  presentava  alcun 
duldiio. 

Berriat  tit.  dell’  esecutione  fortata,  p.  J58 
nota  4,  n,  4,  adotta  questa  opinione  ; intanto 
Carré  cita  molte  volte , e segnatamente  nel- 
la quist.  2770  l' arresto  del  IO  gennaro  1814, 
Favard  t.  3,  p.  165  n.  21  , e l*igeau , procedii- 
ra  , t 2,n.  44  , n.5l7  approvano  la  dottrina 
che  Carré  ne  fa  risultare  dal  detto  arresto, 
l’igeau  dice  doversi  decidere, per  eguaglianza  di 
ragioni, secondo  il  caso  preveduto  dell'art.811 
f893  del  codice  di  pr.  e persiste  nella  sua  opi- 
nione al  Come!. 1.1,  p.  l40.Qacsta  ragione  non 
iiasta,  secondo  noi.  p^  distruggere  i motivi  che 
hanno  determinato  Coffiniers  : e l*  art.  811 
sembraci  aver  un  senso  molto  più  ristretlo  di 
qncllochej-li  danno' Pigeau  e Favard  ; poiché 
dna  disposizione  di  una  natura  sì  importante 


apprtenendo  all’essenza  stessa  degli  atti , non 
sareldie  stata  messa  nel  titolo  deigiudizi  di  som- 
maria esposizione,  c,  come  ritiene  la  corte  di 
Montpellier,  una  sentenza  non  é un  titolo  esecu- 
torio, allorché  non  è stata  ancora  spedita  : lo 
stesso  sareblic  per  un’  atto  notarile  , poichénon 
é che  sulle  spedizioni  nelle  (|uati  si  può  rinve- 
nire la  formolo  esecutorìa  ]. 

( 588  quater.  Quoti  fono  i casi  particolari  ai 
guati  la  giurisprudenza  ha  creduto  dofer  appli~ 
care  le  disposizioni  deif  art.  1 35  ? 

Si  è ritenuto  come  resi  sopra  titoli  autentici,  . 
e conseguentemente  provvisionalmente  esegui- 
bili  : 

1.  Una  sentenza  la  quale  non  é che  la  ese- 
cuzione di  un’  altra  precedente  sentenza  e di 
una  decisione  che  I'  abbia  confermata.  ( llert~ 
nes,  5 die.  1810;  cass.  14  feU.  1828;  Sirey, 

/.  lA,  p.  383  ).  Sembraci  inutile  di  qui  citare 
gl' innumerevoli  casi  nei  quali  una  sentenza  può 
e dev'  essere  considerata  come  l' esecuzione  di 
una  precedente  sentenza,  il  che  giustifica  suf- 
ficientemente i termini  di  cui  si  è servito  il  le- 
gislatore , che  che  ne  dica  Ilenech  , al  titolo  , 
dette  giustizie  di  pace  p.  364. 

2.  (Quella  che  ordina  l' esecuzione  di  un  con- 
tratto di  matrimoni»  relativamente  alla  resti- 
tuzione del  capitale  e dcgrinieressi  della  dote. 

( Limoges,  3 aprile  1816.) 

3.  Quella  emessa  sopra  un  borderà  di  collo- 
cazione. ( Grenoble '22 agosto  1831  ). 

4.  Quella  che  ordina  un  pagamento» di  arre- 
trati di  rendite  il-cui  titolo  è autentico.  ( llen- 
nes,  21  gennaro  1813). 

5.  Quella  che  prescrive  l'esecuzione  di  un  te- 
stamento olugrafii  legalmente  riconosciuto.  (iVf- 
mes  '25  marzo  18 lU;  Sirey,  t 20, p.  32  ). 

6.  Quella  che  si  nconunzia  per  rigettare  una 
dimanda  relativa  ao  una  nullità  di  un'  assegna- 
zione a breve  termine  rilasciata. in  virtù  di  un 
ordinanza.  ( Colmar  18  die.  1827  ; v.  sopra  la 
nostra  quist.  378.  ) 

7.  Quella  emessa  sopra 'un'atto  compilato  in 
Francia  dagli  stranieri  innanzi  al  console  della 
loro  nazione.  ( lienues  G aprile  1835  ; Sirey 
■t.3(i,p.òi). 

8.  0 sopra  un'  alto  redatto  nelle  forme  au- 
tentiche in  paese  straniero.  ( Brus.  26  nov. 
1835,  Giorn.  di  B p.  231,  ) l’oichè  bisogna 
distinguere  la  forza  cs^utiva  che  que.st'  atto 
non  potrebbe  avere  di  pieno  dritto  in  Francia 
( art.  546  f 636  del  codice  di  pcoc.  ciy.  ) , 
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dal  suo  carattere  di  antenti<M(  die  gli  è uie- 
renle  e non  può  essergli  tolto  da*  ciixostanza 
all  unai  - . • - 

9.  La  corte  di  cassaueae  ha-lieBancIie  giu- 
dirato che  una  qualità  riconosciuta,  e dalla  qua* 
le  derivi  necessariamente  un  dritto  o una  ob- 
bligazioiie  , può  essere  assimilala  ad  un  ti- 
tolo autenticoed  autorizzare  l*  esecuzione  prov- 
visionale della  sentenza  che  nc  accorda  gli  ef- 
fetti. Onesto  principio  i stato  proclamato  ri- 
spetto al  coerede ‘che  dimanda  ed  ottiene  una 
divisione,  con  decisióne  del  1 Icbiiraro  1815  , 
e. per  rispetto  al  sindaco  di  un  fallimento  che 
viene  condannato,  in  questa  qualità,  ad  una 
reddizione  di  conto,  con  arresti  deUa^corte  eli 
cassazione  del  16  loglio  1817  ( DaUar  t.  6 , p. 
375  Sirejr  /.  19  p.  i51  ) c della  corte  di  Pari- 
gi,! marzo  l83l.  {Sireyt.  31,  p.  175  ) Fa- 
vaxd  t.  3,  p.  163,  n.  22  , approva  questa  o- 
pmionè,  che  noi  crediamo  fondala,  malgrado 
te  osservazioni  contrariedi  Colfiaiercs  , da  mù 
inserite  nei  Giomalt  dei p<ilrociaalari  t.  12,  p. 
681. 

Bisogna  nuliadimeno  rironosocre  -colla  corte 
di  Agcn,  decisione  del  20  luglio  1830  , che  sa- 
Khiie  diverso  ove,  dopo  ordinata  una  divisione 
vi  fosse  controversia  fra'  «coeredi  sulle  opera- 
zioni della  divisione  o sulle  dimande  ad  essa 
relative. 

10.  Allorché  i giudici  pronunziano  in  virlh  di 
un  titolo  autentico,- le  loro  decisioni  preparato- 
rie 0 interlocntoiiedebbonó  essere  prowisional- 
nente  eseguihìir,  con  maggiore  ragione  che  lo 
sarebbero  quelle  pronunciate  in  merito  {Bnts, 
14  Insilo  1825;  «/oro.  di B.  t.  2,  p.  154.  ) 

1 1 . L’esecuzione  provvisionale  può  esser  or- 
dinata con  una  .sentenza  che  proniincta  la  con- 
danna al  pagamento  di  ima  cambiale.  { Parigi 
23.marzo  1814.  ) Questa  decisione  sembrad 
erronea, poiché  la  camluale  non  è nn  titolo  au- 
lentico.e  nella  spei  ic  la  promessa  che  contene- 
va non  era  riconosciuta  Vedi  supra  ; Qnist. 
578. 

■12.  Le  condanne  pronunziate  sopra  un’  atto 
autentico  delibcino  essere  eseguile  prowisionai- 
mente.'ancfao  quando  ne  dichiarassero  la  riso-' 
luzione,  per'escmpio,quella  di  una  vendila  per 
mancanza  del  pagamento  del  prezxo,poiihè  esse 
sono  sempre  la  conseguenza  della  clausola  riso- 
lutiva inserita  e sottintesa  'in  quest'atto  ( -dgen 
5 masgio  18H  , e Nimes  , 4 giugno  1628  ) , 
quante  volte  però  la  contestazione  non  cada 


sull'indole  dei  pgamenli  che  1'  acquirente  so- 
sterrebbe aver  fatti. 

1 3. L'esccu/iune  provvisionale  non  potrà  es- 
sere ordinata  da  una  sentenza  che  pronuncie- 
rc]>be  la  rescissione  di  un  atto  autentico  per 
causa  dì  dolo  o di  frode,  mentre  non  si  esegui- 
ivbbe  in  questo  caso  lacdausda  deU'alto  ( Pvi-  ' 
Ieri.  19  agoato  1819.  ) 

14.  La  sentenza  che  rigetta  la  dimanda  di 
nullità  dedotta  contro  una  decisione  arbilra- 
menlale  non  é suscettibile  di  esecuzione  prov- 
visionalo. ( Parigi  26  maggio  1814.  ) Non  pnò 
dirsi  che  siavi  condanna  precedente,  poiché  la 
sentenza  non  decide  se  non  sopra  una  quislio- 
ne  di  formoia.la  quale  non  costituiva  l'^getlo 
della  decisione  degli  arbìtri. 

15.  L' esecuzione  provvisionale  di  una  sen- 
tenza non  pnò  essere  ordinala  se  la  somma 
die  ne  forma  1’  oggetto  non  è certa  e liquida. 

( Benne!  31  luglio  1819  e 29  agoslo  1820.  ) 

I6.SÌ  può  apporre  la  dausola  provvisionale 
pendente  un  giudizio  per  lo  rifiuto  di  paternità, 
e la  sentenza  può  essere'  dichiarata  eseguibile 
senza  cauzione  (I).  {Àie.  6 dprile  1807  ) Vt~ 
di  la  nostra  Quist 

[ 588  niiinq.  esecuzione  provvisionale  pulì 
essere  ordinaht  in  grado  di  opposizioue  i ai/or- 
ckè  la  parte  ha  oritesso  di  dimandarla  nel  tempo 
che  ha  avvio  luogo  la  seutenza  contumaciale  ì 


(i)  [ Nnn  si  pili  ci^siiTerare  come  condanna  pre- 
OKlrnlc,alta  ail  lutoriznro  IVSMinionr  pmTvisionato 
(K  una  senlrnxa  rho  hdriltn'ai  Janni  ed  inierrssi , 
unaienUnaa  anteriore  la  ipi.ile  ritiene  quesli  Janni 
even/oalmente  (|nando  tali  Janni  notretibero  risalta- 
re dal  fatto  eh' essa  .slaliilisre  ( Itnis.  , aa  moOM 
s63l<;^  Qianv.  di  B.  >83^  p.  44^*  )- 
Allorché  nn  Irihnnale  . dopo  aver  espletato  dei  li- 
6.;!  fra  le  parti  sulla' Jirtsionr  ifl  nna  Caecestione,  le 
rhnetle  innanzi  al  notaio  per  termtnaVDe  le  opcrt- 
ainoi  a nonna  della  deotsione  , ordinando  esmuirlti 
fra  un  termine  subililo  , Joltn  la  penale  di*nna 
aomma  per  ciascun  ciorao  di  ritardo  contro  quell* 
parte  la  quale  ri  darebbe  causa,  non  dercsi  consiJo- 
rare  questa  penale  come  una  qondanna  la  quale  ren- 
derebbe, in  caso  di  (ircadcAta,  applioabile  l'art.  i35 
del  Codice  di  |trocedura,il  quale  autorina  résecnain- 
ne  provrisioiulr  in  caso  di  nna  condanna  prcoedenl* 
imppellabile.  ( Gaud.  |3  novembri  i83a;  O,  di  O. , 
s838  p.  19G.  ) 

1,'att.  i33  n.5  die  penitettc  di  ordinare  rescenuono 
provrisionale  allorchÀ  trattasi  di  ricevimento  di  eau- 
lionee  di  garanti,  non  può  eyere  apposta  nelle  stn- 
tente  che  ordinano  di  darla,  e ne  fissano  la  qnaatiU 
( Bme.ii  qvriit  iUì6^Gv»m-dt  D,iUÌ8.pag.iS}6.)J 


J!>uirappe^'o  delle  d«MsiuoDÌ  dell’irt.  136, 
fu  dalle  curii  di  Brus. , 13  dicembre  1810  (Dal- 
loz,  i I8,/>.  287;  Sirey,  l.  Il.p.  331  e di 
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Abt.  137  f 228. 


^rdcaux  , 30  aprile  1833  ( Sirey , t,  33  , p. 
360)  , ritenuta  la  negalira  L’art.  I36f  2Ì7 
ci  sembra  malamente  applicalo  da  queste  dcct- 
skBi.  È iodubilato  che  il  Iribunale  non  ha  più 
la  facoltà  di  modificare  la  sua  decisione  quando 
trovasi  esaurito  il  primo  grado  di  ginrisilizio- 
ne,  ma  non  gli  si  può  togliere  il  dritto  di  ritrat- 
tarsi ne' casi  iu  cui  la  le;^’  raulortxxa,  come 
soB  quelli  dell’  opposizione  avverso  una  sen- 
lanza  contumaciale , e del  ricorso  per  ritratta- 
zione avverso  quella  ftrofferita  in  rnntraditto- 
no.  lPigeau,  Com.i.  f,p.  324, e T/wimtu  n. 
lo6  : Orleans  23  btglio  I8l8;  lìalloz  t 18,  n. 
2ò7  i Nines  Vi  marzo  1819  ibid  ; Eardraux 
10  luglio  1827,-  7’o/ofn  16  agofìo  1825;  Sire^ 
/.  18  , p.  218  , e Parigi  i marzo  1831  ; Sir^ 
t.  i \ , p.  175).  In  ell'etti  colla  opposizione  , /a 
sen|en/.a  contumaciale  rimane  distrutta,  le  par- 
li ritornano  nello  stesso  stato  in  cui  erano  pri- 
ma della  pronunziazione  di  essa  ; e la  .sentenza 
che  giudica  suH’  opposizione  può  essere  conside- 
rata come  fosse  iu  realtà  una  prima  sentenza. 

( r.  la  nostra  Quist.  620  bis  , ore  noi  abbiamo 
sviluppali  f principj  delta  quisiione  parlando  del- 
f arresto  personale). 

Nulladiraeno  la  sentenza  , che  pel  rito, sola- 
mente dichiara  ammissibile  l' opposizione  pro- 
dotta contro  una  contumaciale  eseguibile  non 
ostante  ajipollo  , ordina  virtiialinenìe  la  esecu- 
zioiie  provvisionale  senz'  aver  bisogno  di  espri- 
merla in  un  modo  preciso.  Ucllc  due  soluzioni, 
negativa  gd  alferroaliva  , che  la  rorle  di  Bor- 
deaux.ha  date  a «piesta  quisiione  , alti  IO  lu- 
glio e20  agosti  1832,  la  seconda  sembraci  pre- 
fwibite  , poiché  dal  momento  che  la  sentenza 
rigetta  l'  opposizione , ritenendo  puramente  e 
semplicemente  la  contumaciale,  reputasi  uh  ta- 
le slato  «lenirsi  ai  punti  accessori  come  alle 
dimande  in  principale. 

[ 588.  sex.  La  parte  che  non  ha  dimandala  la 
esecuzione  provvisionale, atlqrchè  il  primo  giudi- 
ce era  autorizzato  di  ordinarla , può  dimandarla 
in  appello  ? 

Vedi  questa  qiiisbone  (ratlala  e risoluta  sot- 
to Tari.  458  ■)■  522 del  codice  di  procedura  al 
numero  1656,  e -V.  n.  583  bis  J. 


f 58^.  Mpt.  La  disposizione  di  quest' articolo 
J applica  forse  esile  sentenze  profferite  dai  tribu- 
ttali  di  commercio  ì 

Per  sostenere  la  negativa,  la  corte  di  Rhhen 
nell  11  dicembre  1821  (Sirey,  t.  27, p.  142) 
SI  è fondala  sul  motivo  < he  il  principio  dell’  e- 
^zione  provvisionale  è ri|veluto  nel  titolo  dei 
Inhunali,  di  commercio  ( ari.  430  p,  ov^non 
trovasi  stabilita  l'eccezione  dell’art.  137  don- 
de  ne  sdirebbe  che  il  legislatore  ha  inteso  ap- 

c , ‘ risponde  che 

I art.  43J  non  sembra  introdotto  per  ripetere  il 
principio^  ma  per  indicare  le  modificazioni  che 
•leve  sulnr  nelle  materie  commerciali , epperò 
c^chiudiamo  tbe  il  dritto  comune  dev^isere 

*1  j io*'”  * formalmente 

mwlificalo  dall' art.  439  f T. 

L' art.  137  , del  quale  ci  occupiamo,  conticBe 
d altronde  una  disfios«ione  lro(.po  generale  per- 

dritta*  ““  eccezione  non 

Non  si  può  neanche  supporre  che  i giudici  i 
quali  chiudono  il  dispositivo  della -loro  sentenza 

onJinando  leseeuztorie  provvisionate,  à norma 

della  legge  , inlend.mo  d’avere  voluto  estende- 
re siUaliacsecuzione  alle  spese  benanche  ove 
la  legge  1 ha  precisamente  estlusa- 
I or  la  (jual  rosa  bisogna  soprassedere  da  ogni 
atto  di  esecuzione  rdatìvamente  alle  spese  ag- 
giudicate da  una  sentenza  api.ellala.  (Cass.  119 
‘ /leMrt  25  ag.  1807, e 16  gioff. 
1808;  271//OZ  r.  18 , p.  3.l1 . e Br^ls.  lliT- 
zo  1824,-6.  di  tì.p  I,  p.  156  ).  Questa  dot- 
trinca  e insegnata  da  Pigeau,  Proc.  civ.,  t.  2. 
p.  30,  n.  492  ] ’ ’ 

[ 588  oct.  /n  quali  casi  le  spese  possono  es- 
sere  aggiudicaie  a titolo  dl  éinni  ed  interessi  ? 

A. norma  di  quanto  fanno  osservare  Pigeau 

„ mV  *■  n’  Contenne  f.  I , p.  140  , 

n_l07,  e Bollarci.,  t.  I,p.  270  e seguenti,  art. 
ijz,  la  parte  eh  è riconosciuta  di  avere  in^iu- 
slaracnte  sostenuta  la  lite  è tenuta  al  pagamen- 
to delle  spese  in  virili  dell’art.30;ese  ha  cagio- 
nato.un  pregiudizio  alla  sda-parie  avversa  , 
deve  lienanche  i danni  ed  interessi. Non  si  può 
dunque,  in  similecaso.ronfonderc  l’imo  e 1 al- 
tro di  questi  debiti  ; sarebbe  assolverlo  da  en- 
trambi , mentre  non  ne  pagherebbbe  che  no 
solo. 
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Perciò  la  parte  che  guadagna  sopra  tutt'  i 
punti  della  lite,  deve  ottenere  separatanente  le 
spese  e gl'interessi. 

* Mei  caso  soltanto  che  una  porzione  delle  spe- 
se venissero  compensate,  e che  i danni  ed  inte- 
ressi sarebbero  stimati  uguagliarne  il  valore  , 
si'potrebbero  essi  compensare  coU’ialiera  con- 
danna delle  spese. 

Ani.  138  f 230. 

K89  bb.  Fumando  ma  senlentajmò  il  pre- 
siaenUdichivare  di  ester  stalo  di  diverso  parerei 

No,  senza  dubluo  ; il  secreto  delle  dclilicra- 
zioni  si  oppone  ad  ogni  manifestazione  partico- 
lare 0 ufficiale  da  parte  dei  magistrati  eoe  han- 
no pronunciata  una  decisione  o una  sentenza. 
Essi  devono  o rispettare  la  decisione,  o dare  la 
loro  dimissione. 

Dal  1830  in  poi,duc  magistrali  della  corte  di 
Poitiers  hanno  preferito  piuttosto  dare  la  loro 
dimissione  che  firmare  la  decisione'  la  quale 
metteva  nello  stato  di  accusa  la  Duchessa  di 
Bcrri  i e come  disse  il  procurator  generale 
Mourre,  una  protesta,  un'atto  qualumuie,  col 
quale  un  giudke,  isulaitdosi  dai  suoi  collegbi  , 
esprime  una  opinione  contraria  a quella  eh'  è 
stata  consacrala  da  una  decisione  in  coi  ha  pre- 
so parte,  porta  un'  attentato  alla  dignità  della 
magistratura  cd  al  rbpelto  dovuto  all’  autorità 
del^  cosa  giudicata. Un  simile  alto  è egualmen- 
te contrario  a tutte  le  regole  antiche  c moder- 
ne,alle  ordinanze  ed  alle  leggi  che  proibiscono 
ai  magistrali  di  far  conoscere  ciò  che  si  è pas- 
sato nel  secreto  della  deliberazione.e  che  impo- 
nendo Tobbligo  di  firmare  le  decisioni  o le  sen- 
tenze nelle  qualisuno  intervenuti , esigono  per 
questa  stessa  ragione  che  ciascheduno  di  essi 
ne  accetti  la  risponsabilità. 

Questa  doltnn.a  del  tutto  di  dritto  pubblico, 
insegnala  da  Favard,  t.  3,  p.  175,  alla  paro- 
la Sentenza-,  Merlin  alla  parola  F/nno  , 2 , 

n.  9,  e Dalloz  t.  18,  p.‘236,  n 6,  è stata  con- 
sacrala da  due  appositi  arresti  della  corte  di 
cassazione  dei  21  aprile  1827,  (Sirey  t.  2T,p. 
316,)  e 27  giugno  1822  (Sirey,  t.  22,  p.26G). 

. Dalloz,  lococil.  fa  ragionevolmente  osservare 
che  se , al  momento  di  sottoscrìvere  una  deci- 
sione , vi  fusse  discrepanza  sui  modo  col  quale 
venne  pronunciata  e sulla  redazione  dei  moti- 
TÌ,  i quali  ordinariamente , come  disse  Thomi- 
ne,  n.  ICO,  sono  1'  opera  dei  presidente , biso- 
gnerà svilire  Tawbo  della  maggiuranza.  ] 


1 589  ter.  Le  disposi zhni<deir art,  138  rela- 
tive alla  menzione  in  margìae,  sono  rìdueste  a 
pena  di  mtllUà  ? 

Noi  adottiamo  Taffcrniativa  per  Io  stesso>mo- 
tive  che  ha  determinato  Dalloz,  t.  9 , p.  618, 
n.  5 , cioè  che  ogni  sentenza  deve  da  sé  stessa 
provare  1’  adempimento  delle  formalità  dalla 
legge  prescrìtte;  ciò  non  ostante  questa  opinio- 
ne è'comhaltuta  da  Poncet , n.  124,  poggian- 
dosi sul  motivo  che  reputasi  legale  una  senten- 
za fino  ad  una  pròva  in  contrario.  Ma  questa 
ragione  è evidentemente  distrutta  dall'  lUesso 
testo  deU'art.  138,  il  quale  ha  prescrìtto  la 
menzione  del  nome  dei  giudici,  ed  ha  esatto  la 
medesime  firme ajiposle  nei  foglio  d'udienza. 

Faremo  peiii  una  sola  concessione;  cioè  che 
il  luogo  della  menzione  non  è tassativo,  essen- 
dosi la  legge  servita  delie  parole  la  margine  -, 
ma  se  nel  principio  della  minuta  in  inseguito 
dello  ultime  parole  , questa  menzione  sia  stata 
esattamente  inserita , non  abbiamo  difficoltà  di 
decidere  che  allora  non  vi  sarà  nullità.  La  leg- 
ge ha  voluto  la  menzione;  questa  menzione  e- 
sisle,,dunquc  la  legge  non  è stata  violata.  ] 

[ 593  bis.  De\  e una  sentenza  contenere  lA 
data  ? 

La  data  di  una  sentenza  è siffattamente  uti- 
le sotto  mille  rapiHirtl , e la  sua  mancanza  da- 
reblie  luogo  a si  gravi' inconvem'enti  , che  non 
si  può  fare  a meno  di  decidere  essere  cosa 
buona  e regolare  di  non  ometterla;  tale  essen- 
do benanche  la  intenzione  del  legislatore. 

L'ordinanza  del  1667  conteneva  una  precisa 
deposizione  che  l’ migeva  a pena  di  nullità,  ma 
nulla  di  ciò  trovasi  nel  Codice  di  prqpedura. 

Poncet.  n.  124,  Merlin  , Quisl.  alla  parola 
Sentenza  e Dalloz  t.  18  p.239,  n.  9,  conchiu- 
dono ragionevolmente , che  nè  la  mancanza  , 
nè  l'errore.nè  la  falsità  della  data  menano  alla 
nullità  di  una  sentenza, sebbene  la  corte  di  cas- 
sazione , pel  caso  della  falsità  , J 3 piovoso  an- 
no Vili  , abbia  ritenuto  il  contrario. . 

Ma,  fn  caso  di  omissione,  la  incertezza  die 
ne  risulterà  potrà  ^re  utile  a tutte  le  parti, 
secondo  la  loro  posizione  ; potendosi  stabilire 
per  mezzo  di  testimoni  il  giorno  in  coi  è stata 
pronunziata  la  sentenza.  ' « 

In  caso  di  errore  si  potrà  rettificarlo  a nor- 
ma delle  circostanze. 

In  caso  di  falsità,  col  mezzo  dell'  iscrizione 
in  falso.  ] 


QUISTIONI 

{ 693  <er.  ^uMbrà  F effetto  deW omissione, 
tanto  sulla  minuta  che  sutla  spedizióne,  dei  no- 
tai dei  mudici,  o del  procuratore  del  He  ? Non 
basta  desigwre  quesf  ultimo  colla  sua  qualità , . 
senza  nominare  il  sostituto  che  ^ asa'stito  o da- 
te^ conclusioni  ? 

Esigendosi  la  menzione  dei  nomi  dei  giodid 
(art.  138«f4I^per  assicurarsi  se  fossero  nei 
numero  stabilito  , e se  ciascuno  di  essi  avesse 
c^ttm  per  figurarvi,  drcostanze  tutte  essen- 
ziali di  CUI  la  stessa  sentem^  deve  offrirne  la 
pniova,  ( Cass.  1 1 febbraio  1838  ) non  vi  ha 
dubbio  ime  quella  la  quale  non  offrisse  tali  in- 
dicazioni sarebbe  nulla, come  avvisano Pigeau, 
Com.  1. 1,  p.  326;  Thomine  n.  158  e Boitanjk 
P;  l' e cornei  fu  espreasamente 

giudicato  dalla  corte  di  cassazione,  nel  24  no- 
vembre 1834. 

^ Ma  nè  il  luogo  nè  la  forma  di  quest’  indica- 
zione sono  tassative  , donde  ne  siegue  che  non 
trovandosi  nel  corpo  della  redazione  il  nome 
del  presidente  , è utilmente  supplito  dalla  fir- 
ma  apposta  in  piede  della  sentenza  ( cass,  27 
febbraro  IB27);  che  far  menzione  dell’assisten- 
za del  presidente  equivale  a nominarlo,  poiché 
non  ve  ne  sono  due  nella  medesima  corte  (c<«j. 
Z giugno  1829  ),.;  che  quando  nnadodsioqeè 
resa  a parith  di  voti.dtchiarando  di  essersi  prò- 
muiziaìa  da  quelli  ma^trati  che  vi.  avevano 
presenziato  , questa  circostanza  è sufficiente. 
( Cass.  19  agosto  1828.  ) ' 

. .se  !•  legge  richiede  1*  indicazione  dei 
gradici  che  sono  intervenuti  ndia  sentenza  , 
essa  non  giunge  fino  ad  esigere  in  particolare 
Ja  menzione  che  questi  giumd  sieno  gU  stesù 
che  hanno  assistitoa  tutte  le  aringiu^  ed  a tutte 
le  udienze  che  hanno  avuto  luogo.  B massima 
costante  , dice  Pigeau  ,lom.  1 . p.  326  , che 
quantOTolte  la  l^e  esige  una  Ibnnalitl  dai 
giudici  , senza  coslringerU  a provarla,  si  pre- 
sume averla  adempita.  (Cass.  4 mtunio  1829 
r 24  agosto  1834.  ) D’ài tron^  il^li  d’ u- 
di^za  saranno  sufficienti  per  dimosurare  che 
gli  stessi  giudici  sono^  costantemente  interve- 
nuti. 

Relativamente  al  procuratore  del  Re  , la 
le^e  141  f ^3)  esme  benanche  che  ven- 
o indicato',  se  sia  stato  mteso  nella  causa,  e 
la  sentenza  mancante  di  questa  menzione,  tan- 
to sulla  minuta  che  sulla  spedizione,  sarebbe 
nulla  , come  in  giudicato  dalia  corte  di  cassa- 
zione all!  16  vend.  c 29  firiia.  anno  XIII. 

Carré,  Voi.  I. 
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Dalloz  , tom.  14  ; p.  523.  Sirey  tom.  6,  p. 
26  e 329  ) ; Merlin.  Repertorio  , alla  parola 
sentenza  , §•  1,  n.  8,  e Qtdst.  alla  parola  sen- 
tenza, §.  4;  Favard,  tom.  1,  p.l54,  l’bomine 
n.  158,  e Boitard,  tom.  I,  p.  212  , art.  118. 

£ ragionevole  , secondo  noi,  un'arresto  del- 
la corte  di  cassazione  del  23  giugno  1833  ( Si- 
rejp.  667  ) , unitamente  a Pigeau  Com.  tom. 
l.À  .326,  e Boitard.  tom.  l.p.  2l2,art.ll8, 
i quali^  limitano  questa  nullità  al  caso  in  cni 
trattasi  di  cause  nelle  ^nali  la  presenza  e l' in- 
teresse del  pubblico  ministero  lusserò  essenzia- 
li. Al  contrario , nei  casi  in  cui  sono  richiesti, 
non  vi  è nullità. 

É necessario  assolntamenfe  indicare  il  nome 
di  colui  che  funziona  da  pubblico  minuterò  , 
0 basta  indicarlo  col  suo  titolo, o in  fine  dichia- 
rare di  emre  stato  inteso  il  pubblico  minislerof 

Quest'  ultimo  modo  sarebbe  certamente  in- 
sufficiente,poiché  non  farebbe  conoscere  il  ma- 
gistrato il  anale  avrebbe  adempito  questa  fun- 
zkme  , il  che  nuUadimeno  può  essere  utile  per 
sapere  se  uè  avesse  la  qualità. 

Relativamente  al  dti^'o  se  fosse  sufficiente 
indicario  col  $«o  titolo, è a riflettersi  che  quando 
lo  stesso  non  appartiene  esclusivamente  ad  un 
sol®,  tal  menzione  èinesatta,  peresem[iio,  quel- 
lo di  avvocato  generale,  il  quale  ordinarìamettr 
te  è comune  a molti  u^ali  dello  stesso  grado: 
può  solamente  essa  sufficiente  allorché  un  sol 
magistrato  ne  sia  ri  vestilo, come  quello  di  soàti- 
tulo  nella  maggior  parte  dei  tribunali  inferio- 
ri.La  indicazione  di  ^acura/ore  del  re, o dipro- 
curata-e  generale, nom  ofirirebbe  foam  la  mede- 
sima certezza  , poiché  non  è raro  thè  venga 
questo  titolo  att^uito  agli  ufficiali  che  lo  rap- 
presentano. 

Dd  resto,  il  conoscere  se  I*  indicazione  é 
snffidenle,  anche  in  questo  ultimo  raso,  dipen- 
^ circostanze  di  fatto, per  esempi® 

sull  wigiuale  trovasi  il  nome  del  magistrato  che 
funziona  nell  uffizio  delia  procura  il  giorno  in 
cui  fii  emessa  la  sentenza. 

La  corte  di  Nimes  ha  giudicato,  in  un  modo 
atsolnlo  , che  il  nome  del  magistrato  fosse  in- 
dispensabile ( 1 agosto  1827.  Sireyy.  tom.  28. 
p.  232  ) Questa  opinione  é fondata  , bisogna 
confessarlo  , sili*  islesso  tcsfo  della  legge  ìa- 
tanto  di  equipdlenli  furono  ammessi  dalle 
wrb  di  Montpellier  , 20  maggio  1829  , di 
laone , 24  gennaro  1834  , di  Brusselies  17 
gingno  1835  ( Ciom.  di  B.  I836p.  5 ) , dal- 
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fa  corte  di  cassazionedi  Francia,  il  21  giugno 
1828.  ( Sirey.  p.  351  ) , e 9 dicembre  1835; 
e«)a  quella  di  Brus.  dei  24  aprile,  17  giugno, 
c 23  noreinbre  1835  {Gior.  di  Br.  1835 p.  319 
e 338e1836.p.  105.  ; 

Se  1”  omissione  trovasi  soltanto  sulla  spedi- 
zione , può  rettifirarsi  col  presentarsi  il  foglio 
d'  udienza.  ( Fedi  la  quhtione  583  ed  il  nume- 
ro  5 delle  nostre  osservazioni  sulla  quisl.  584.) 


Art.  141  f 233. 

[ 595  bis.  Debbono  i molivi  a pena  di  mHUà 
pronunziarsi  alt  udienza  ? Pub  iscriversi  in  fal- 
so contro  ma  sentenza  per  provare  di  non  esse- 
re stati  pronmziati  ? 

Basta  , per  rispondere  alla  prima  parte  di 
questa  quistione , osservare  che  , siccome  il 
ragionamento  è talmente  essenziale  aHa  sen- 
tenza che  senza  di  esso  sarebbe  nulla  , ( vedi  la 
quisl.  595  ) , non  si  può  concepre  la  naoliva- 
zione  separata  dalla  disposiSva , poiché  questa 
isolatamente  non  costitnisce  la  sentenza.  Orse 
noi  abbiamo  stalnlito  sotto  l' art.  110,  Quisl. 
487  bis,  che  la  sentenza  doveva, a pena  di  nul- 
IHò,  essere  pronunciata  aU’  udienza  , ed  in  u- 
dienza  pubblica,  vi  sareblienullith  allorché  si 
pronnnzierelibe  la  sola  dispoàtiva. 

> In  tal  modo  giudicò  la  corte  di  cassazione  , 
li  25  maggio  1830  ( Slreyp.  213);  26  giugno 
1831  ( ^ey  p.  420);  23  aprite  1929.  Eppe- 
rò  la  detta  corte  autorizza  la  iscriiione  in  bai- 
so  per  provare  che  una  sentenza  , o una  deci- 
sione sia  stata  pronunaiata  all*  udienza  senza 
SDoti  razione. 

Ma  l'iscrizione  in  falso  non  sarebbe  ammes- 
sa , se  avesse  per  oggetto  di  stabilire  che  il  ra- 
gionamento scritto  nella  sentenza  sia  diverso 
da  quello  pronunciato  ; che  siasi  dato  , nella 
redazione,  maggiore  o minore  sviluppamento, 
ec.  Ciò  è quanto  risulta  dalla  decisione  del  30 
aprile  di  sopra  citata  , e di  un  altra  , m data 
del  29  gennaio  1830.  (Sirey  iom.  31  ,pag. 

1 36).  Di  fatti  non  essendo  da  tm  lato  indispen- 
sabile che  il  ragionamento  sia  esatto  , così  da 
un  altro  lato,  non  cwtituendo  esso  la  parte  ef- 
ficace , utile  della  sentenza  , poco  importa  che 
venga  redatto  in  termini  diversi  de  quelli  con 
cui  è sialo  pronunziato  , purché  né  la  redazio- 
ne, né  la  pronunziazìone  mancano  di  ragiona- 
mento. 


AGGIUNTE 

Thomine  n.**  1S9  , sì  benanche  al 

principio  che  la  mancanza  u! ragionamento  al- 
l’udienza meni  a nuUiti.  Senza  combattere  gU 
argomenti  di  cui  sì  fa  uso  pev  provare  qucMa 
nullità, egli  si  limita  \fare  osservare  che  l’art. 
141  il  quale  e$ige  il  ragionamento non  si  oe- 
cup  che  delia  redazioue  della  sentenza:  d' on- 
de ne  seguirebbe,  a senso  di  questo  autore,che 
non  sia  obbligatorio  nellapronunziazione  : ma 
questo  argomento  uon  è di  alcun  peso,  poiché, 
esaminato  nelle  sue^  conseguenze  , sarebbe 
ugnalmente  applicabile  al  dispositivo , la  cui 
necessità  è anche  richiesta  dall'art.  141  : or  , 
non  à pretenderà  per  certo  che  sia  valida  una 
sentenza  il  cui  dispositivo  passalo  sulla  minuta 
e sulla  spedizione  non  fosse  stato  pubWeato  al- 
l’udienza. 

Thomine  aggiunge  che  i presidenti  non  han- 
no sempre  laf^ilità  necessaria  di  locuzione  per 
motivare  elegantemente  le  loro  sentenze,  non 
vi  ha  dubbio  che  ciò  sìa  possibile,  e sopra  que- 
sta scusa  funesta  si  poggiano  alcuni  fra  essi , e 
segnatamente  quelli  de'trìbunali  di  commerci:, 
per  astenersi  di  ragionare  le  sentenze.  Ma  que- 
sta pratica  abusiva, contraria  alle  regole  di  una 
sana  teoria  , sarebbe  ben  presto  condannata  e 
riformata  dalia  corte  suprema,  ove  fosse  alci 
denunciata, come  la  condannano  tutti  gli  scrit- 
tori , fra  i quali  dteremoil  Daltoz.  Iom  16. 
p.  282,  n.  1 1 , il  quale  co^  si  esprime.  > Sen- 
za dubbio  non  è necessarìo,poichè  sarebbe  ra- 
re volte  posUbile  , ragionare  a vece  coir  pre- 
cisione ed  esattezza  quello  che  deve  rimanere 
scritto  nella  sentenza  ,<  ma  l' effetto  morale  di 
essa , la  di  cui  pubblidlàè  nna  formoia  essen- 
ziale , non  si  otterrà  se  non  col  manifestare 
il  pensiero  del  giudice.  Le  sentenze  debbono 
essere  , agli  occhi  delle  parti  interessate  e dd 
pubblico  cne  le  ascolta  , ragionamenti  precisi , 
e non  già  oracoli  incomprensibilt  ». 

Ma , per  ammettersi  l' iscrizioiM  in  falso  in 
questa  materia  , o almeno  per  non  esporsi  a 
vederla  rigettare  per  mancanza  di  verosimi- 
glianza , la  parte  oeve  essere  accorta  nel  pro- 
testare contro  la  mancanza  dr  ragionamento 
nel  momento  stesso  ddia  pronnnziazione  , o 
per  mezzo  di  una  opposizione  prodotta  alle  nar- 
rative. La  mancanza  di  siffatte  precauzioni, ha 
latto  dichimnre  t«diva  l’ iscrizione  in  falso  , 
secondo  gli  arresti  della  corte  di  canazìone  del 
2 giugno  e 24  novembre  1839.  Nultadimeno 
noi  non  ammettiamo  questa  inamissihilità  , la 
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quale  risulterebbe^  un'implicita  acquiescenza. 

[ 595.  ter.  Allorché  ti  t^tponead una  parte  la 
uuUilà  diana  sentenza  o di  una  decisione  che  ha 
ottenuta  , fondandosi  sull'  inostetvanta  delle 
disposizioni  deli  or/.  141  f 233  'det  codice  di 
proudurapud  iscriversi  in  falso  per  provort  che 
la  legge  sia  stala  fedelmente  eseguita  ? 

t^esta  quótioac  non  pub  essere  risoluta  se 
lon  coll'  ajuto  di  una  dbtinzione  die  indica  da 
se  stessa  il  cammino  della  procedura.  S'è  vero 
da  la  sentenza  si  forma  dopo  che  i stata  pro- 
nunciata , risultando  la  cosa  giudicata  dal  mo- 
mento stesso  di  questa  decisione, a favore  della 
parte  che  1'  ha  ottenuta  , è egualmente  incon- 
trastabile che  per  aver  fona  valevole  ed  esecu- 
tiva , fa  d’  uopo  che  questa  sentenza  sia  com- 
provata per  iscritto  , nulle  forme  indicate  dai 
codice. 

Fa  queste  formole  , vi  è il  fatto  della  par- 
te , e quello  dei  magistrato. 

Spetta  alle  parti  interessale  a sorvegliare  al- 
r adempimento  delle  formalità  che  sono  fuori 
.del  potere  del  giudice. 

Se  le  narrative  stabilite  a provare  le  diverse 
procedure  che  hanno  precedute  la  pronunzia- 
sione  della  decisione  , sono  difettose  per  man- 
canza di  enunciazioni  sostanziali , tanto  peg- 
gio per  la  parte  che  le  avrà  notificate  ; essa  Te 
ha  fatto  pròprie  , e non  potrà  giammai  iscri- 
versi in  falso  contro  il  loro  contenuto.  La  par- 
,te  succumbente  dovrà  dimandare  in  appello  , 
o in  cassazione  , la  nullità  della  decisione  in 
forza  della  quale  si  è voluto  contro  di  lui  ese- 
guire. 

Relativamente  alle  formole  che  sono  il  fatto 
del  giudice  o del  cancelliere  che  lo  rappresen- 
ta , la  parte  non  ha  la  facoltà  per  farne  osser- 
vare r adempimento. 

Il  nome  dei  giudici,  per  esempio  , non  è sta- 
to iscritto  sul  foglio  di  udienza  ;il  ramonamen- 
to  i stato  omesso  ; il  dispositivo  è diverso  da 
quello  pronunziato  all'  udienza.  Da  queste  di- 
verse omissioni,  da  siffatti  cambiamenti, il  con- 
venuto può  tirarne  o un  vantaggio  o un  mezzo 
di  nullità  ; quale  strada  rimarrà  aperta  all'  at- 
tore ? Evidentemente  /’  iscrizione  in  falso  , in 
qualunque  ep|||^  jli  si  oppone  l'omissione  o la 
modificazionéC' 

Non  è nella  sua  facoltà  far  cambiare  dal  can- 
celliere la  spedizione  che  gli  si  rilascia  unifor- 
memente air  originale  firmato  dal  presidente  ; 
ma  gli  è dato  di  rivendicare  co'mczzi  legali  un 


dritto  acquistato,  che  la  negligenza  o il  dclitlo 
vogliono  togliergli. 

Ci  si  opporrà  forse  che  in  questo  caso  si  ver- 
rebbe a creare  una  sentenza  col  mezzo  delia 
prova  testimoniale. 

Primamente  , è stabilito  il  principio,  che  la 
pruova  testimoniale  è sempre  ammissibile  per 
provare  un  fatto  di  cui  fusse  impossibile  aver- 
ne la  dimostrazione  per  iscrìtto  ....  Or  , nella 
spede  , l'attore  non  poteva  far  stabilire  per  i- 
acrittoun  fatto  avvenuto  nell'udienza  la  di  cui 
prova  è confidata  alla  coscienza  del  giudice. 

Non  è già  chi  si  forma  una  sentenza  per  mez- 
zo di  testimoni  i ma  siUiene  il  fatto  oell'  om- 
missione  della  iscrizione  sopra  i registri , della 
decisione  pronunciata, sia  dol  suo  ragionamen- 
to , sia  del  suo  dispositivo.  Così  benanche  per 
mezzo  della  prova  testimoniale  si  dimostra  la 
non  esistenza  di  una  sentenza  , allorché,  come 
nel  caso  della  quùl.bdò  bis,  si  ammeile  l'iscri- 
zione in  falso  per  stabilire  che  il  ragionamento 
non  sia  stato  pronuncialo  all'  udienza.  ) 


Ani.  142  f 234. 

( 597.  bis  Se  il  patrocinatore  di  una  delie 
parti  ha  cessalo  di  esercitare  Usuo  ministero  do- 
po la  sentenza , ed  in  suo  luogo  non  ne  sia  sta- 
to costituito  un'  altro  , deoesi  dalf  altra  parte  , 
che  vorrà  prendere  la  spedizione  della  delta  sen- 
tenza , intimare  le  narrative  ? 

Si,  dice  Pigeau,  com.  tom.  I.  p.  331,  332, 
e 333.  Ma  questa  iniimazione  sarà  fatta  alla 
parte , personalmente  o al  suo  domicilio  , non 
polendo  esserlo  al  patrocinatore  da  cui  non  è 
più  assistita,  o si  farà  per  mezzo  di  un  usciere 
dell'  udienza  , se  questa  parte  abita  nel  luogo 
dove  risiede  il  tribunale,  o da  un  usciere  della 
sua  residenza . La  parte  potrà  dichiarare  che  ai 
moneto  prodace  opposizione  , oppure,  fra  lo 
spazio  di  ventiqoatlr'  ore  pCT  mezzo  di  un'atto 
di  patrocinatore  che  costituirà  in  suo  nomo. 

Questo  proredimento  non  appaga  Boncenac, 
tom.  1 , p.  114  , n.  93  e seguenti,  sembrando- 
gli intralcialo  , e d' altronde  illnsorio  riguardo 
alla  parte,  la  quale  ricevendo  la  intimazione  , 
inorerà  spesse  volteqncUo  che  deve  fare.Quin- 
di  ne  propone  un'  altro , il  quale  consisterebbe 
nell’  intimare  una  novella  costituzione  di  pa- 
trocinatore,notificandole  intanto  le  narrative, 
il  che  metterebbe  la  parte  in  grado  di  poter 
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s empie  pj'uilurrc  opposizione  , e regolarizzare 
il  suo  stalo  giudiziario  (1)  ^ 

Io  una  iuleiessanlissima  dissertazione,  inse- 
rita nel  Giornale  dei  patrocinatori,  t.  36,  p.  87, 
l'eirin,  decano  dei  patrocinatori  alia  a>rte  di 
l’arigi  , ha  (iroposto  un  sistema  diverso . dichia- 
rando inutile  la  notificazione  delle  narrafi  ve  nel 
presente  caso. 

Ecco  alcune  delle  ragioni  sulle  quali  fonda 
la  sua  opinione.  » Se  le  narrative  non  sono  no- 
tificate nelle  giustizie  di  pace,  e nei  tribunali  di 
commercio,  se  non  lo  sono  in  talune  cause  che 
s'istituiscono  senza  il  ministero  del  patrodna- 
tore;ese  la  quistione  attuale,suppone  che,  per 
un  evento  qualunque  , il  patrocinatore  di  una 
delle  parti  ha  cessato  di  esercitare  il  suo  mini- 
stero, sia  per  la  sua  morte,  sia  per  la  sua  di- 
missione, sia  mfine  per  la  sua  interdizione,  per- 
ché la  stessa  ragione  non  deve  condurre  alla 
medesima  soluzione  ì 

> Grandi  inconvenienti  ne  nascerebbero 
foli'  intimarsi  alia  parte  le  narrative  , anche 
qoando  si  notificasse  oppur  no  a costei  la  no- 
vella costituzione  di  patrocinatore,  impercioc- 
ché r interminabile  lentezza  che  porterebbe 
qoesta  procedura  , per  poco  che  la  parte  fos- 
se domiciliata  in  una  certa  distanza  dalla  resi- 
denza del  trihttiule,  metterelibe  colui  chejia 

Suadagnala  la  causa  nell*  impossibilità  di  spe- 
ire  una  sentenza  , lacui  esecuzione  richiedes- 
se celerilà.  La  legge  che  ha  voluto  limitare  ad 
ore  ventiquattro  il  termine  per  produrre  oppo- 
sizione alle  narrative  sarebbe  evidentemente 
violata  nrl  suo  spirito,  con  un  sistema  il  quale 
permetterebbe  appena  , dopo  molti  mesi , di 
giungere  ad  una  soluzione  uefinitiva. 

» D'  altronde  se  la  sentenza  non  pub  essere 
ritardata  per  la  cessazicme  delle  funzioni  di  un 
patrocinatore  , allorché  furono  cominciate  le 
aringhe  ( art.  3i2  f t{Z&  procedura  civile  ) , 
come  concepire  che  la  sua  spedùùone  e la  sua 
esecuzione  saranno  ritardale  per  un  simile  av- 
venimento sopraggiunto  dopo  la  sua  pronun- 
ziazionc  i" 

(i)  [ AIIokIv  Tu  decisa  una  causa  «)  il  patrocina- 
tole ui  mia  ilrlle  {tarli  è trapiuato  senta  che  le  nar- 
latirelourro  siate  coespilate  , si  possono  intiinarle 
ulta  prtsona  o al  domieilio  della  parte  , col  certifi- 
<..ku  di  Dioilc  ccolla  novella  costituiione  di  palioci- 
nalore  , ad  ogtTito  di  regolarle  aniformemente  agli 
art.  143  e spgncnti  codice  di  procederà  ( Gand.  i(! 
Boreaiho  1039  ; gioraak  di  Brwacllas  1839,  p.  5.)] 


» Finalmente  non  trovili  una  potmte  ra- 
gione di  analogia  nell’  art.  148  j-  21 1 , il  qua- 
le dispensa  dalla  notificazione  della  sentenza  al 
patrocinatore  allorché  questi  ha  cessato  le  sue 
tunaoni , e si  contenta  di  esigere,  n^'intima- 
zione  alù  parte  , la  menzione  di  questa  circo- 
stanza /*  ^ , At 

» Ebbene!  Le  narrative  non  intimate  reste- 
ranno in  cancelleria,  con  dichiarazione  della 
ragione  per  cui  l’ intimazione  non  è stata  ese- 
guita,- i dritti  della  parte  avversa  saranno  con 
ciò  conservati,  poiché  non  si  potranno  contro 
di  lei  ritenere  i fatti  trascritti  nelle  nanative 
alle  quali  non  ha  potuto  opporsi  >. 

Questo  sistema  di  Perrin  era  stato  già  indi- 
cato da  Thomine  n.  162.  Pertanto  tutte  le  vol- 
te che  il  Cadice  prescrive  un'intimazione  ài  pa- 
trocinatore nel  corso  di  un  giudizio,  e che  que- 
sti sia  dimissionario  0 trapassato  , 1’.  intimazio- 
ne dev'  esserefatta  alla  stessa  parle.Non  pròi- 
diamo  che  un  sol  esempio  : l' art.  148  il  quale 
apparsene  al  nostro  titolo. Dal  perchè  una  par- 
te non  è più  rappresentata  da  un  uffiziale  mt-9 
nisteriale,  ne  deve  seguire  che  sarà  privala  di 
ogni  specie  di  garentia , anzi  al  contrario  è in- 
dispensabile ^ avvertirla  con  una  intimazione 
rilasciata  al  suo  domicilio. 

L' art.  142  esige  una  notificazione  al  patro- 
cinatore ; il  patrocinatrare  più  non  esiste,  que- 
sta notificazione  dunque  dovrà  essere  fatta  alia 
parte.  Tal' è laconsegncuza  necessaria  dei  prin- 
cipio che  abbiamo  stabilito. 

La  redazione  delle  narrative  è delia  {»ù  alta 
importanza,  sopratullo  per  una  sentenza  che 
DUO  essere  attaccata  con  un  ricorso  innanzi  al- 
fa corte  di  cassazione.  La  nostra  propria  espe- 
rienza ci  ha  spesso  dimostrato,  e crediamo  aver 
sufficientemente  provalo,  nel  Giornale  dei  pa- 
trocinatori , t.  44,  p.  264  , la  cura  che  le  peti 
debbono  prestare  nella  redazione  delle  narrativ 
ve  ( Ved.  benanche  la  nostra  quist.  597  quat.  ) 

Non  vi  ha  termine  di  rigore  per  opporsi  al- 
le narralive;per  coi  non  siamo  mossi  dallo  scru- 
polo di  Boncenne  , cioè  che  la  parte  ignorerà 
quello  che  essa  deve  fare  ; perciocché  leggendo 
nell'  atto  di  notificazione  cne  il  suo  ptrocina- 
tore  è morto  0 destituito , prrierà  la  copia  di 
quest’  atto  ad  un’  altro  patrocTiiaiore,  il  qoale 
H affretterà  di  costituirsi  e praticare  tutto  ciò 
che  crederà  utile. 

Ma,  dicesi,  non  vi  sarà  alcun  pericolo  per  la 
parte  alla  quale  non  saranno  stale  notificate  te 
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narrative,  poiché  non  le  si  potrà  opporre  il  con- 
tenuto (li  esse.  Sarebbe  questo  un  grande  erro- 
re._  Innanzi  la  corte  di  cassazione  questa  parte 
obietterà  invano  la  mancanza  di  rappresenta- 
none  al  momento  della  redazione  delle  narra- 
tive.^corte  non  avrà  per  ritenuti  se  non  quel- 
li fatti  consegnati  nella  decisione  impugnata,  ed 
una  decisione  non  si  compone  solamente  del  ra- 
gionamento e del  dispositivo. 

Nel  sistema  che  combattiamo  , bisognerà 
dunque  che  al  momento  in  cui  la  parte  riceve- 
rà r intimazione  della  sentenza  o della  decisio- 
ne , pEoduca  opposizione  alia  redazione  di  que- 
sta sentenza;e  quindi  visarebbeun  novello  giu- 
dizio : poiché  se  questa  parte  giungesse  a far 
cambiare  la  redazione,  ci  oisognereldie  una  no- 
vella spedizione,  ed  una  novella  intimazione- 
Nella  mancanza  di  una  disposizione  di  legge 
precisa,  ecco  ciò  che  propongniamo  : le  narra- 
tive debbono  essere  intimate  alla  parte  con  di- 
chiarazione di  dover  fra  lo  spazio  di  otto  giorni 
dichiarare  se  intenda  produrre  opposizione  alla 
reazione  proposta. Questo  termine  senza  duli- 
bio  , non  sarà  di  rigore  ; ma  se  la  parte  che  ri- 
ceve r inlimazioiie  lo  lascia  decorrere  senza 
produrre  oppnsizionc,diflìciImenle  potrà  rinve- 
nire , dopo  la  notificazione  delia  sentenza  o 
della  decisione  , contro  la  redazione  delle  nar- 
rative i soltanto  nel  caso  che  visi  scorgesse  un 
errore  manifesto  e quasi  fraudolento  , dareb- 
besi  luogo  ad  ottenerne  la  riformazione. 

_ Le  forme  giudiziarie  sono  introdotte  per  c- 
vitare^la  sorpresa  , e per  proteggere  il  merito 
del  dritto.  La  nostra  opinione  tende  ad  accor- 
dare protezione  ad  una  |«rte,  che  trovasi,  sen- 
za che  siavi  dal  suo  canto  errore  o negligenza, 
sfirovveduta  del  proiettare  che  ella  aveasi  scel- 
lo  ] 

(^097,  ter.  La  sentenza  spedila  sopra  lenar- 
raUfe  non  intimale  sara  nulla  i 
Siffatta  irregolarità  non  porterebbe  senza 
dubbio  la  nullità  della  sentenza  , che. potrebbe 
sempre  yiedirsi  iilteriui  mente  sopra  novelle 
narrative  iiiliraale. 

Ma  la  spedizione  presa  sulle  prime  narrati- 
ve, e l'inlimazione  fatta,  non  avrebbero  al  cer- 
to alcun  valore. 

Sarebbe  lo  stesso  per  la  sentenza  spedita 
sopra  le  narrative  intimale  , ma  prima  che  si 
buse  giudicato  sull'  opposizioni  prodotte  dalla 
parte  avversa. 

Ciò  è quanto  insegna  Thomine  , n,  1G2. 
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( Ved.  Colmar.  27  nofemBre  iSlO.  Bordeaux. 
9.  maggio  1829.  Dalloz.tom.  18./».  247.  Si- 
rej  tom.  I4.p.i75.  e Poiliers.  b. marzo  1834.) 
La  corte  di  Rennes  è la  sola, la  quale  nel  pren- 
dersi una  spedizione  sopra  narrative  non  noti- 
ficate, abbia  voluto  ravvisar  soltanto  una  sem- 
plice irregolarità  di  cui  la  parte  avversa  può 
trarre  un  partito  che  crede  conveniente,  senza 
che  dia  luogo  ad  una  seconda  spedizione.  La 
sua  decisione  del  22  dicembre  1824  , e tan- 
to più  biasimevole  che  toglierebbe  ogni  sanzio- 
ne alla  legge. 

Del  resto  si  sa  , che  nel  nostro  sistema  , ri 
sarebbe  a più  forte  ragione,  nullità  di  spe- 
dizione presa  sopra  narrative  intimate,  ma  in- 
timale per  servire  ad  un'  altra  sentenza  poiché 
bisogna  che  siavi  armonia  fra  le  narrative  ed 
il  dispositivo,  diversamente  a che  servirebbero 
esse  ? Cosi  giudicò  la  corte  di  Rennes  , nel  20 
gennaro  1812. 

Purtuttavia  facciamo  osservare,  sebbene  la 
notificazione  preliminaredella  narrative  sia  ne- 
cessaria per  la  validità  di  una  spedizione , che 
non  vi  sarelibc  violazione  dell'art.  1421131,10 
quanto  che  questa  spedizione  non  indichcreb- 
]>e  che  la  notificazione  avesse  avuto  efi'elto, 

( Cass.  nfeb.  1817;  Sirey  p.  261).  ] 

J597  quater.  In  qual  modo  debbono  essere 
alle  le  conclusioni  ? 

L’  art.  87  della  tariffa  proibisce  di  trascrì- 
vere nelle  narrative  i molivi  delle  conclusioni 
e dì  riprodurre  nei  punti  di  fatto  e di  dritto  la 
dilesa  delle  parli. 

Pertanto  la  corte  di  cassazione  non  può  an- 
nullare una  decisione  impugnata  per  violazio- 
ne di  legge  , allorché  questa  non  fu  invocala 
innanzi  al  trìbiinalecontro  di  cui  si  ricoiTC  (>er 
averla  sconosciuta;  e d'altronde  ha  deciso  mol- 
te volle  che  le  narrative  della  decisione  sono  i 
soli  ed  esclusivi  documenti  che  deve  consultare 
Iter  conoscere  le  difese  delle  parli.  ( 26.  oprile 
1827.  Sirey.  tom.  28.  p.  264.  ) Ciò  appunto 
dichiara  Ualloz.  tom.  18.  p.  239.  n.  9. 

Invano  diressi  esser  state  siffatte  conclusio- 
ni notificale  , produccndo  l'originale  registra- 
to , oppure  una  memoria  nella  quale  furono 
stampale  (Così,  b aprile  1827  Sirey  p.  ‘tb%)  ; 
invano  l' alto  col  quale  vennero  fatte  sarebbe 
stato  ritenuto  nel  punto  di  fatto  della  decisio- 
ne ; ed  invano  finalmente  la  decisione  che  non 
vi  ha  fatto  drittoo  le  ha  rigettate  senza  ragio- 
namento ne  attcsterebbe  la  notificazione  : la 
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corte  rigrtleii  ii  rioorao.  Imperciocché  s'è  cer* 
to  in  Minile  ipoteii  che  le  condasioni  in  parola 
sono  siate  noiihcate , niente  dimostra  di  esser- 
si realmente  presentate  a'giudkii  ed  in  tal  ca- 
so ingiustamente  timproverebbesi  costoro  di  a* 
verle  sconoscinle.  Onde  opinar  diversamente, 
sarebbe  stato  necessario , che  le  coacliisioni  si 
trovassero  trascritte  nella  impagnata  deeisioiie. 

Applicando  sifiatli  principi  fu  dedoo  non  po^ 
Itfsi  dimandare.!' annullamento  di  unadeci- 
sione.per  lo  solo  motivo  di  aver  rigettato  sen- 
u ragione  un  mezzo  d' inammisibiiità,  dedot- 
to m una  dimanda  notificata  dopo  te  aringhe, 
e rip^otla  nelle  narrative,  purché  però  non 
fosse  impugnato  , nè  in  fatto  nè  m dritto  , di 
esser  stato  il  mezzo  discusso , ed  invocato  in- 
nanzi allacorte  reale.  Fed.  la  decisionedel  26 
gennaro  1832  ( Sirey  lom.  32.  p.  234  ) , e le 
nostre  osservazioni  sulla  quist.  595,  §.  5. 

Intono  innumerevoli  altre  decisioni  le  qua- 
li giudicano  lo  stesso  per  le  conclusioni  notifica^ 
te  prima  delle  arìng^.  Noi  lo  ripetiamo;  fino 
a che  queste  conci  usioni  non  sono  trascritte 
nella  decisione  , nulla  può  giustificare  di  esser 
state  realmente  sottomesse  ai  magistrati ti 
proverebbe  soltanto  che  sono  state  notificate. 

Nulladimeoo,é  poco  vcrisimile  che  siasi  ab- 
bandonato ielle  aringhe  on  mezzo  eh'  erasi 
dedotto  colle  conclusioni  notificate  : come  ai 
contrario  è probabile  che  aia  stato  del  pari  sot- 
tomesso alla  corte  reale  , se  non  oralmente  , 
hlmeno  nella  copia  delle  conclusioni  cfaesecon- 
do  r uso  consegnasi  al  cancelliere  ; ma  questa 
robabilità  non  basta  ; vi  bisogna  , come  ab- 
iam  detto, nna  prova  nascente  dall'istessa  de- 
cisione, cioè  a dire^alle  narrative. 

Ma  vi  ha  dippiù  : anche  quando  fosse  pro- 
vato di  esser  stato  il  mezzo  realmente  dedotto 
inna^  alia  .corte , db  non  sarebbe  benanche 
sufficiente.  È necessario  che  la  parte  ne  abbia 
fatto  un  capo  di  domanda  , e V avesse  tras- 
critto nel  diesili vo  delle  conclusioni.  Questa 
ipotesi  spedissimo  si  presenta.  Poggiansi  talu- 
ne conclusioni  sopra  le  difese  di  drolo  a Inngo 
sviluppate  il  nna  dimanda  , o in  mi'  altro  at- 
to d' istruzioQe  ; ma  iovece  di  farne  un  capo  di 
coaclusiomi , se  ne  forma  nn  semplice  motivo.o 
un  argomento  qualunque. 

Cosi,  per  esempio,  un  delntoro  si  crede 
assolato  verso  Tattore  , fondandosi  sul  motivo 
di  essere  1*  azione  prescrìtta  , ed  il  debito  sod- 
disfatto , e oonchiude  affinchè  la  dimanda  del 
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suo  avversano  fasta  purassteuU  t tempUctnaala 

rettala. 

À malgrado  di  queste  ooidasioni , i mudici 

10  dictoarano  debilice,seua  spiegarsi  sm  mes.- 
zo  delia  prescrìzione  , e lo  condannano.  Se 
nelle  narrative  della  decisione , egli  non  fa 
trascrivere  d’ aver  conchnao  du  la  dimanda 
fasta  dichiaruta  proscrìtta  , non  potrà  rìcanreiu 
in  cassazione  deducendo  die  , senta  ragiona- 
manto , sia  stata  rigsttàta  b eccezione  di  pres- 
crizione. All'  indarno  b dimanda  colb  <^le 
trovasi  dedotta  sarebbe  mcnsonata  nella  de- 
cisione ed  esibita  alla  corte  suprema*  Gli  si 
risponderà  cbè  l' isiessa  decisione  non  giustifi- 
ca di  essere  sblo  il  mezzo  di  prescrizione  sot- 
tommso  ai  gindici , o almeno  che  se  ne  fosse 
fatto  un  artkob  nelle  oonchtsioiri  , ed  il  rìcor. 
so  sarà  rìgetbto. 

Per  evitare  adunque  un  simile  incanyenien- 
te  è necessarie  che  le  conclasioiii  trascrìtte  iel- 
la decisione  coaten^ouo  che  il  couveouto  ha 
conchiuso  , non  già  m termini  generali, che  b 
dimanda  del  suo  a>  versarlo  sia  rìgellala  , ma 
rìseli  debUo  sia  Schiarala  prescritto  , a 3.  che 
r adone  dell  attore  sia  mal  fondata  , essendo 
stato  soddisfatto. 

Allora  sarà  legalmente  certo  di  esser  stato 
sottomesso  ai  giudici , tanto  il.  mezzo  di  pres- 
crizione , che  quello  di  assoluzione  , e si  ^trà 
ottenere  1'  annullamento  della  decisione  , se 

11  mezzo  di  {uescrizione  fu  rìgetbto  senza  mo- 
tivazione. 

Tal'è  b giurispradoiza  delia  corte  sapf  ema . 
Essa  non  annnlla  per  mancanza  dì  motivazio- 
ne se  non  quelle  decisioni  che  hanno  rigettato, 
senza  rarìonamento  , un  articolo  delle  corul*' 
sioni.  E la  ragione  è semplicissima,  impeirioc- 
chè  la  legge  non  obbliga  I tribunali  a ragiona- 
re senon  Icdecisioni  sopra  dimande,e  non  sopra 
mezzi  di  difesa  sviluppati  in  appoggio  di  esse. 
( Fedi  le  nostre  osservadoni  sdla  quist.  595  , 

§•5)  . 

I patrocinatori  adunque  debbono  nrestan  la 
massima  attenzione  a formare , di  ciasenno 
dei  mezzi  di  difesa  del  loro  cliente , un  arti- 
colo ben  distinto  delle  conclusioni , sebb^ 
tutti  tendessero  allo  stesso  rìsultaraento  : Hi 
questo  modo  essi  otterranno  il  dritto  dì  far- 
le trascrìvere  nelle  narrative  delle  sentenze,  e 
le  prti  potranno  senza  timore  produrre  ricor- 
so verso  Icdecisioni  che  l'avranno  rigettale  sen- 
za ragionamento  ; anzi  queste  decisioni  pos- 
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sono  esser  attaccate  per  via  di  ritrattazione  di 
sentenza  (fedi  U nostre  osservazioni  sulla  qui- 
§.5),  poiché  nel  dispositivo  si  è omes* 
so  di  ciudicare  sopra  uno  dei  capi  delle  conclu- 
sioni j . 

t 5yS  bis.  La  notificazione  delle  narrative 
senza  riserva,  rende  inamissibile  V appello  ? 

Jh’geau,  nelle  prime  edizioni  della  sua  pro- 
cedura civile,  aveva  risoluto  aflennativanicnte 
questa  qnistione,  ma  nelle  ultime,  t.  2,  p.  46, 
n.  521,  enei  suo  Com.  t.  I,  p.  331,  ha  ragio- 
nevolmente adottata  una  opinione  contraria  , 
sul  motivo  che  non  può  presumersi  di  aver  la 
parte  prestata  acquiescenza  ad  una  senlenza 
prima  di  conoscerla  ; che  non  può  perfettamen- 
te ronoscerla  prima  di  spedirla,  e nè  può  spe- 
dirla senza  notificare  le  narrative.  ( 20 

/»e//o  1831, /.  I,p.  282.  ).  ' 

Ani.  144  f 236 

[ 601  bis.  I fatti  0 le  confessioni  enunciale 
nel  ragionamento  di  una  sentenza  saranno  u- 
gu^mente  contraddetti?  Il ragìonomenlo  o il 
disposili, V possono  prevalere  contro  le. conclu- 
sioni trascritte  nelle  narrative  ? 

Se  i fatti  tràscrìtti  nelle  narrative  non  pos- 
sono in  generale  essere  contraddetti  ( eedesila 
nostra  quistione  601,  ) l è perchè  siffatte  nar- 
rative, quando  non  siavi  stata  opposizione,  so- 
no ritenute  come  l’idra  comune  delle  parti. 

Non  cosi  pei  fatti  o per  le  confessioni  epun- 
date  nel  ragionamento  della  senlenza,  essendo 
Io  stesso  l’ opera  esclusiva  del  giudice,  il  quale 
non  ha  facoltà  di  fare  questa  specie  di  dimo- 
strazione nella  parte  accessoria  della  sua  sen- 
tenza,parte  indipendente  dalle  conclusioni  da- 
te innanzi  a lui  dai  litiganti,  e che  non  è sotto- 
messa alla  loro  censura. 

I‘erciò  dobbiamo  vivamente  biasimare  il  si- 
stema di  alcuni  tribunali  di  fondare  il  ragiona- 
mento delle  loro  sentenze  sopra  pretese  confes- 
sioni, compromettendo  in  tal  guisa  la  loro  di- 
gnità, ed  esponendosi  a veder  ragionevolmente 
smentite  le  loro  assertive  dalle  stesse  parti  alle 
quali  recano  danno. 

La  sentenza  è riposta  fatta  ne!  suo  dispositi- 
vo, il  quale  non  pronunzia  sulle  conclusioni. 
Se  dunque  interessa  ad  una  delle  parli  che  sia 
comprovata  una  confessione  sluggita  al  suo  av- 
vffsario,  b d’ uopo  ehe  ne  riebiegga  atto  : la 
giustizia  di  questo  rcelamosarà  discusso  in  cen- 
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iradiltorio,  e la  sentenza,  col  suo  dispositivu  , 
r accorderà  o rifiulcrà.  Fuori  di  questo  proce- 
dimento, non  vi  ha  die  irregolarità,  ed  anche 
inutilità;  poiché  diversamente  dimostrati,  i fat- 
ti o le  confessioni  non  trascritte  nelle  narrati- 
ve, non  avranno  alcuna  specie  di  autenticità. 

Questa  dottrina  è adottala  da  Boncenne  t.  f , 
p 1 15,  n.  92. •(  Poitiers,  26  dicembre  1826  ). 

Soggiungiamo  benanche  colla  corte  di  Nan- 
cy, 9 aprile  1834,  che  le  assertive  enunciate 
sia  nel  dispositivo,  sia  nel  ragionamento  , non 
possono  prevalere  contro  le  conclusioni  trascrìt- 
te nelle  narrative,  non  potendo  l’oggetto  della 
lite  essere  validamente  Sterminato  se  non  col- 
le conclusioni. 

606  lih.  Le  copie  di  contratti  e le  spedizioni 
rilasciate  dal  cancelliere  depositario  delimninu- 
la  sono  autentiche  P Qual  mezzo  vi  sarebbe  on- 
de rimpiazzare  la  minuta  smarrita  ? 

Pigeau,  il  qnalp  propone  queste  due  quistio- 
ni,  Com.  t.  I , p.  334  e 337,  tìmIvc  la  prima 
collo  sviluppamcnto  di  diver«  disposizioni  del- 
l’arf.  1335  f 1289  del  codice  civile  , relativo 
atr  autentkilà  delle  copie  , secondo  i casi  che 
distingue. 

Aggiunge  poi,  ragionevo! mente , che  le  co- 
pie notificate  dairnsciere,  sulla  spedizione,  fan- 
no r istessa  fede  di  questa,  dapoichè  l' usiicre 
ha  la  facoltà  di  fare  questa  notificazione,  atte- 
stando in  tal  guisa  eh'  egli  tiene  in  suo  potere 
la  spedizione  che  rappresenta  la  minuta; 

Hdali vamcnie alla  jeeonda quistione,  Pigeau 
la  risolve  con  argomenti  di  analogia  ricavali 
dagli  articoli  .521  e 522  Si  codice  criminale,  e 
dali'  art.  1336  f 1290  del  codice  civile. 

Xnx.  I47f240 

607  bis.  A,vi  forse  delle  sentenze  le  qna’i 
non  hanno  bisogno,  per  eseguirsi,  di  aicana  pre- 
liminare notificazionm? 

Ve  ne  sono  alcune,  come  fu  osservalo  d.i 
Thomine n.  165,e Boitard,  f.  I,  p.  217 e 218  ■ 
art.  1 18.  che  la  legge  dispensa  formalmente, 
per  esempio,  una  sentenza  che  ordina  mettersi 
la  cansa  a rapporto  ( ari.  94  ). 

Siamo  portati  a credere  che  le  sentenze  le 
quali  .non  contengono  se  non  dello  misure  di 
ordine  interno,  per  regolare  T udienu  e la  di- 
scussione delle  cause,  rifiutando  un  diflerimen- 
tu,  ordinando  di  aringarsi  in  merito  ec. , pos- 
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sono  essere  estuile  senza  bisogno  di  prelimi- 
nare notificazione. 

Difatti  come  sta  detto  nella  quisl.  735,  alla 
nota,  i termini  stabiliti  per  l’ esecuzione  di  una 
sentenza  dagli  articoli  147  e 450  f 240  e 514 
della  procedura  civile  , non  risguardano  altre 
persone  , se  non  le  stesse  parti , le  quali  dopo 
aver  ottenuta  la  detta  sentenza  , vorrebbero 
procedere  ad  una  esecuzione  precipitosa  e dan- 
nevole  all'  avversario:  Ma  quando  i'  autorità 
che  emette  la  sentenza  , ne  ordina  essa  stessa 
r esecuzione  nel  fine  di  accelerare  il  corso  or- 
dinario della  giustizia  , non  può  sostenersi  di 
essersi  violate  delle  disposizioni  che  il  legisla- 
tore non  ha  prescritte , se  non  ad  oggetto  di 
prevenire  i ^mielosi  effetti  dell'  imprudente  ' 
precipkanza  delle  parti. 

Se  dunque  i patrocinatori  sono  presenti  alla 
pronunziazione  della  sentenza,  cne  risguarda 
una  misura  di  ordine,  essi  debbono  eseguirla 
senza  notificazione;  come  generalmente  si  pra-, 
fica.  (Brus.  XOgiugtté  1833  ; Gior.  di  Br.^  p. 
308,  29  feb.  1836  ; ibid.  p.  81,  PoiUers  6 o- 
prile  1837  ) . Due  decisioni,  1’  una  della  corte 
di  cassazione,  29  gennaro  1827  (Sirey  t.  27, 
p,  168  ),  r altra  della  corte  di  Bordeaux  del- 
ti U settembre  1827,  hanno  deciso  che  dove- 
va essere  lo  sffisso  relativamente  ad  una  sen- 
tenza che  fissa  un  noveMo  giorno  per  l'aggiu- 
dicazione definitiva.  Intanto  la  corte  di  Hennes 
ila  emessa,  nel  f3  luglio  1835,  una  decisione 
contraria  sull’  apollo  da  una  sentenza  che  a- 
veva  negata  una  dimanda  di  differimento.  Ma 
la  corte  di  cassazione  ha  ragionevolmente  giu- 
dicato , nel  25  febbraro  1834  {Sirey  p.  197), 
essere  inutile  alla  parte  la  notificazione  di  una 
sentenza  che  nomina  dei  ^riti  ed  ordina  una 
licitazione  col  consenso  di  tutti  gl’  interessati. 

Thomine  n.  165  indica  benanche,  come  e« 
senti  da  ogni  notificazione  ^eliminare  all’  ese- 
cuzione, le  sentenze  che  ordinano  una  misura 
conservatoria,  per  esempio,  l’ iscrizione  di  un’ 
ipoteca  ; ma  Pi^eau,  procedura  civile,  t.  2,  p. 

• 52,  n.  525,  eCom.  t.  1,  p.  338,  combatte  vi- 
vamente nuest’opinione,sostenendo  che  la  iscri- 
zione deir.ipoleca  è un  atto  di  esecuzione. 

Al  contrario  a noi  sembra  che  dessa  sia  un’ 
atto  puramente  conservatorio  , poiché  non  spo- 
glia il  debitore  di  alcuno  dc'suoi  tieni, nè  ha  per 
eilétto  di  essere  In  tutto  o in  parte  assoluto  dal 
suo  debito,nè  finalmente  la  parte  che  prende  i* 
scrizione  fa  con  ciò  un  sol  passo  per  rimborsar- 
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si  del  suo  credito.  Èssa  si  limita  ad  assicurar- 
ne piti  tardi  !’  esecuzione  , senza  darle  alcun 
avviamento.  ( Riom.  6 maggio  1809  ,-  cass. 
29,  novembre  1824.  Brus.  4.  marzo  1839. 
Liege  19  febbraro  1838.  Giorn.  di  Br.  1839, 
p.bli  e 1838/?.  kij1.DalIoz.tom.il .p.^b'. 
Sirey  tom.  IO,  p.  39.  {f^edi  le  nostre  quist.  608 
biseQW.) 

[ 608  bis.  Quali  sono  le  conseguente  della 
mancanza  di  assoluta  notificazione  della  sen- 
tenza al  patrocinatore  , o solamente  della  man- 
canza di  preliminare  notificazione  ? 

La  legge  è imperativa:  Se  vi  è patrocinatore 
in  causa  , la  sentenza  non  potrà  essere  esenta 
che  dopo  di  essere  stata  notificala  ai  patr<KÌaa- 
iore  , sotto  pena  di  nullità. 

Nulla  di  più  preciso,  essendo  inutile  indica- 
re la  ragione  da  cui  fu  spinto  il  legislatore  , la 
quale  è manifestata  dalla  istessa  disposizione  , 
e che  Boncennefa  con  tant’abilità  rilevare,  tom. 
1.  p.  120.  n.  96. 

La  prova  più  certa  che  l’ intimazione  al  pa- 
trocinatore deve  precedere  quella  che  riceverà 
la  parte  , si  ricava  dalie  stesse  parole  dell’  art. 
147.  Nella  notificazione  alla  porle  sarà  fatta 
menzione  dell  intimazione  al  patrocinatore , 

La  difficoltà  comincia  aliordiè  si  vuole  m- 
te^tràre  la  parola  eseguila. 

Tutti  convengopo  che  ogni  pegnoramento  di 
mobili  0 di  stabili  sarà  nullo  se  non  fu  da 
principio  intimatala  sentenza  ai  patrocinatore; 
nè  questa  nullità  potrà  essere  sanata  con  una 
posteriore  intimazione.  ( Decisione  di  Poitiers 
13  decembre.l^^'i  enunciata  nella  quist.  Ili 
bis.  ) (1). 

Si  conviene  parìmenti  che  gii  atti  conserra- 
torj  , come  un^  iscrizione  , possono  eseguirsi 
pria  di  ogni  notificazione , sia  ai  patrocinatore 
sia  alla  parte,  ( K.  la  nostra  quist.  607.  bis.  ) 

Ma  i termini  di  appello  e di  ricorso  per  cas- 
sazione debbono  decorrere  dal  momento  che 
si  è fatta  una  semplice  notificazione  alla  parte 
Lo  spirar  di  questi  terouni  debb’  essere  consi- 
derato come  una  esecuzione  nel  senso  dell’art. 
147  r Noi  diciamo  nel  senso  dell’ art:  l47  , 
perdocchè  è chiaro  che,  supponendo  ammissi- 
offe  siffatta  esecuzione,  essa  difi'erisce  sotto 

(i)  GU  scrittori  sono  nnan imamente  di  accordo 
sopra  questa  parte  speciale  della  quistiooe.  ( V.  Pì' 
geau.  prò.  dv.  tom.  2.  p.^o.  n.  5a4«  e com.  t.  i.  pug- 
33g.  Boncenne  tom.  i.p.  i2o.  n.  e BoiUxrd.  lon>: 
i, p,  2ij.  art.  ii9. 
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tatt’  i rapporti  da  queOa  di  coi  parla  l’ art. 
159  del  cod.  di  proc. 

Bonrenne , nella  dissertazione  da  noi  cita- 
la , ha  dimostrato  Taflermatira  con  una  for- 
aa  di  logica  la  quale  , secondo  noi , rimuove 
ogni  dubbio. 

La  parte  ha  bisogno  di  consigli,  special- 
mente quando  trattasi  di  produrre  appello  o 
ricorso  in  « assazione  ; ed  interessandole  molto 
più  la  esecuzione  materiale , ricorre  subito  al 
suo  patrocinatore  , mentre  un'  intimazione 
pura  e semplice  le  sembrerà  spesso  insignifi- 
cante. 

Or  come  questa  notificacione  basterebbe  per 
far  acquistare  alla  sentenza  forza  di  cosa  gin- 
dicata  ? 

Dovrebbesi  allora  accusare  il  legislatore  del- 
la più  grave  inconseguenza.  Epperò  sosteniamo 
non  potersi  intimar  la  sentenza  alla  parte  se 
non  dopo  di  essere  stata  meditata  dai  suo  pa- 
trocinatore, il  quale,  come  dice  Hodier,  esami- 
nerà se  debba  foni  qualche  cosa.  La  vera , la 
prima  esecuzione  , la  più  essenziale  di  tutte , 
quella  che  un  creditore  abitualmente  attende 
prima  di  colpire  i beni  del  suo  debitore,  si  è 
il  decorrimcnio  del  termine , durante  il  quale 
il  suo  titolo  non  è , per  dir  cosi , che  provvi- 
sorio. 

Questa  opinione  fu  l«nancbe  adottata  da 
Pigeau,  Com.  t.  1 , p.  339,  e t.  2 , p.  Il  ; 
ma  è stata  combattuta  da  Merlin  , Quisl.  alla 
parola  Appeltb  , § , 8 , art.  1 1 , n.  IO  ; da 
Favard  t.  1 , p.  171  , n.  6 , e t.  3 , p.  182 
n.  9 ; Boitard , t I , p.  218  , art.  1 18  , e da 
Talandier  , Tr.  delf  Appello  n.  145. 

Prima  di  passare  all’  esame  della  giurispru- 
denza , noi  faremo  osservare  che  la  discrepan- 
za degli  scrittori  e delle  decisioni  cade  solamen- 
te sull’  esecuzione  intellettuale  ( ci  si  permetta 
r espressione  ) , la  quale  deve  risultare  dal  de- 
cornmento  dei  termini. 

Le  corti  di  Liege,  1 8 maggio  e 22  dicembre 
1808  /.11,  gcn.  1812,  3 agosto  1837  (Racc. 
di  Liege  t.  \ ,p.  149  e 277  , e t-  l , p.  110; 
Giom.  di  Bruss.  , 1837  p.  423  ) ; di  Bnissel- 
les  29  luglio  1809;  d’ Agen,  IO  agosto  1809; 
e di  Montpellier,  27  maggio  1829  {DaUoz  , 
t.  2.  p.  1 lì;  Sirey  i.  9,  p.2tJ9,  t 7 , p.  978,  e 
t.  30  p.  133;  Paillietsuir ari.  147)  decisero  es- 
sere inutile  la  notificazione  ai  patrocinatore , e 
bastare  soltanto  quella  alla  parte  per  far  decor- 
rere i termini. 

Carri,  Fot.  I. 


La  corte  di  cassazione , malgrado  le  contra- 
rie conclusioni  di  Nicord  , e malgrado  tutt’  i 
nostri  sforzi  a favore  dei  convenuto , ha  san- 
zionata questa  dottrina  , in  una  decisione  del 
26  aprile  1831. 

La  corte  di  Melz  è la  sola  la  quale  abbia  re- 
sbtito  a questa  illegale  giurisprudenza,  con  de- 
cisione del  27  lugbo  1824  ( Sirey  , t.  25  , p. 
334  ) ; questa  corte  sembrava  talmente  pene- 
trata della  verità  dei  principi  da  lei  consacra- 
ti , che  ritiene  la  sua  opinione  come  inoppu- 
gnabile. 

Carri , nelle  Quisì.  610 , 613  e 1558  , ha 
costantemente  adottato  nn  sentimento  contra- 
rio a (piello  che  noi , dietro  un  più  maturo  e- 
same,  abbiamo  creduto  di  adottare. 

Ma  però  elevandoci  contro  una  dottrina  che 
ha  per  appoggio  la  corte  suprema , ed  il  saggio 
autore  delle  lepxi  di  procedura  civile  , lo  fare- 
mo per  certo  colla  maggior  possibile  precau- 
zione. 

[ 608.  ter.  Una  decisione  sarebbe  soggetta 
a censura  se  con  una  delle  sue  disposizioni  or~ 
dinasse  la  esecuzione  sulla  copia  notificata  so- 
lamente al  patrocinatore  ? 

_La  corte  di  cassazione  giudicò  , nel  1 4 lu- 
gho  1 830  ( Sirey  , p.  246  ),  che  questa  dispo- 
sizione , benché  irregolare  , non  darebbe  adi- 
to a ricorso  per  cassazione  , ma  che  vi  sareb- 
be luogo  ad  annullare  solamente  la  procedura 
chejpotrebbe  esser  fatta  in  virtù  di  questa  stes- 
sa disposizione , e contro  l’ art.  14/. 

Questo  arresto  contiene  , secondo  noi , un 
grave  errore  di  dritto. 

In  effetti  la  corte  suprema  ha  opinato  che 
la  dUpositiva  della  decisione  era  irregolare  , 
ma  non  poteva^soggiacere  alla  sua  censura.  In 
taf  modo  dessa  è caduta  in  contraddizione , 
poiché  non  trattavasi  dinn  ricorso  prodotto 
contro  qualche  considerazione  della  dei  isione, 
ma  sibbene  contra  una  parte  del  dispositivo. 

Or  la  dispositiva  di-una  decisione  che  non  è 
annullata  può  divenire  cosa  giudicata  : dunque 
la  corte  suprema  deve  censnrarla  , allorché  è 
ilksale  ed  irregolare. 

Ed  in' quali  imliarazzi  non  potrebbe  trovarsi 
la  corte  di  .^en , se  innanzi  a lei  fossero  attac- 
cate di  nullità  le  procedure  fatte  in  virtù  della 
sua  decisione  ? Non  dovtebbe  essa  dire  ; Vi  è 
la  cosa  giudicata,  e quindi  convalidare  allora 
tutto  ciò  che  sarebbe  stato  fatto  per  effetto  di 
ma  disposizione  irregolare  delia  sua  decisione? 
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Il  caso  in  esame  può  essere  assimilata  a 
quello  in  cui  inopporlunamcnte  una  corte  ab- 
liia  ap[>osto  nella  sua  dedsione  l' arresto  |>er- 
sonale.  Questa  disposizione  è irregolare  -,  e se 
la  parte  condannata  produce  ricorso  , la  corte 
stipi  cma  annulla  la  parte  della  decisione  rela- 
tiva all'arresto  personale;  e non  già  che  ordi- 
na al  ricorrente  di  opporsi  agli  uscieri  ed  ai 
gciidatuii , allorché  vanno  a fargli  un  scfjue- 
slro  per  effetto  di  una  dedsione  di  una  corte 
sovrana  non  impugnata. 

Se  la  damaDorlan  non  avesse  impugnato  in- 
nanzi la  corte  di  cassazione  la  decisione  della 
corte  di  Agcn , non  sarebbe  stata  ammessa  a 
|iotcr  dimandare  la  nullità  del  pignoramento 
dei  suoi  stabili  fatto  sulla  copia  «iella  dei'isiunc 
notiGcatal  al  patrodnatorc , dappoiché  una  de- 
cisione autorizzava  questo  genere  di  esecuzio- 
ne più  speditivo.  Cùa  aveva  un  potente  inte- 
resse onde  far  riformare  la  decisione.  La  cor- 
te di  cassazione  doveva  pendo  accogliere  il  ri- 
corso. ] 

[GII.  bis.  Va'  ordinanza  che  omologa  la 
specifica  delle  spese  pub  eseguirsi  senza  la  dop- 
pia notificazione  prescritla  dalf art.  147  ? 

La  negativa  fu  ragionevolmente  giudicata 
dalla  corte  di  Brus. , nel  30  agosto  1811  {Dal- 
lot  ,t.  18  , p.  333;  Sirey  l.  12  ,p.  149  ). 

!n  effetti,  dice  Favard,  t.  3,  p.  182,  n.  9, 
la  specifica  delle  spese  è una  vera  sentenza  di- 
stinta da  ciucila  che  ne  ha  pronunziata  la  con- 
danna ; eu  in  qual  caso  la  notificazione  preli- 
minare al  patrocinatore  è più  necessaria , se 
non  quando  trattasi  di  esaminare  se  tale  spe- 
cifica leda  la  parte  ? 

Una  decisione  della  corte  di  Poitiers,  del  13 
dicembre  1837  , ha  benanche  consacrata  que- 
sta dottrina  , annullando  un  pignoramento  di 
immobili  eseguito  in  virtù  di  una  sentenza  di 
specifica  di  spese  che  non  era  stata  preliminar- 
mente notificala  al  patrocinatore , aggiungen- 
do che  la  notificazione  di  essa  fatta  posterior- 
mente , non  poteva  produrre  l'effetto  di  con- 
validare gli  atti  di  esecuzione  nulli  nella  origi- 
ne. ( Vedi  la  nostra  quist,  608  bis)  ]. 


TITOLO  Vili. 

Delie  sentenze  contumaciali  e delie 
fgjposizioni. 

Art.  149  f 242. 

[614  bis.  Allorché  un  patrocinatore  è sem- 
plicemente costituito  per  sostenere  uia  declina- 
taria , la  sentenza  contumaciale  che  si  pronun- 
zia nel  merito  è una  sentenza  contumaciale  di 
patrocinatore  ? 

Uair espressioni  di  Carré,  sulla  quistione 
614  §.  2 , sembra  «lovcr  risultare  I*  affermati- 
va ; come  anche  da  alcune  parole  di  Boncen- 
ne,  tom.2,  n.  126,  pub  trarsi  la  stessa  illazio- 
ne. Ma  da  una  autorità  ben  grave  fu  adottala 
la  negativa  , e deciso  che  in  tal  caso  la  contu- 
macia era  di  parte.  L’ arresto  della  corte  di 
Cassazione  è in  data  de'  18  gennaio  1830 , 
cam.  civ.  {Sirey  pag.  145).  Nulladimeno  sif- 
fatto arresto  di  rigetto  non  può  trascinare  il  no- 
stro convincimento , e quindi  crediamo  do- 
vere adottare  1'  opinione  contraria.  Diciamo 
dapprima  che  innanzi  la  corte  di  Cassazione 
non  fu  affatto  discussa  una  tale  difficollà  ; poi- 
ché tutta  la  quistione  volgevasi  a conoscere  se 
un  tribunale  avesse  potuto  con  una  seconda 
sentenza  dichiarare  di  essersi  pronunziata  una 
sentenza  contumaciale  di  parte , dopo  averla  . 
prima  ritenuta  per  contumaciale  di  patrocina- 
tore : né  la  corte  si  occupò  della  quistione  in 
esame  , se  non  per  dimostrare  che  la  enuncia- 
tione  della  sentenza  era  la  conseguenza  di  un 
errore  che  gli  stessi  giudici  potevan  rettificare 
senza  violare  la  cosa  giudicata.  « Attesocchè  , 

» dice  il  citato  arresto  , la  corte  di  Aix  decise 
» che  Graffon  limitandosi  al  mandato  ricevuto 
• dal  signor  Aimes , non  si  era  costituito  per 
B la  difesa  nel  merito , ma  unicamente  per 
s proporre  la  dcclinatorìa  ; epperò  la  sentenza 
B-  del  2 loglio  per  errore  trovavasi  qualificala 
B come  contumaciale  di  patrodnatore  ec.  ec.  • 
Per  la  qual  cosa  la  corte  non  ha  fallo  che  enun- 
ciare soltanto  la  quistione  senza  svilupparla 
con  ragioni  degne  odia  sua  abituale  Mggezza. 

All'  opposto  la  corte  di  Aix  , nella  impugna- 
ta decisione  stabili  il  principio  in  tutta  la  sua 
evidenza , e ne  dedusse  le  più  rigorose  conse- 
^enze  : prindpio  che  a noi  parendo  inesatto 
d forza  a respingerne  benanche  le  conseguen- 
ze. La  costituzione  di  patrocinatore , sta  detto 
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nella  decisione , contiene  il  mandato  del  conre- 
nuto  che  , libero  nelle  sue  operationi  , pub  co- 
stituire con  certe  date  restrizioni  e sotto  condi- 
zioni tali  eh'  egli  giudica  conuenienti  ; e la  no- 
tificazione di  detta  costituzione  non  è altro  che 
la  conoscenza  legale  data  alta  parte  attrice  dei 
poteri  del  mandato  affidalo  ad  un  patrocinatore. 
Ecco  il  principio.  — Quindi  soggiunge .... 
ha  dichiarato  non  costituirsi  che  per  sostenere 
la  declinataria;  per  lo  che  tutto  il  suo  potere  li- 
^nita^mi  ad  un  oggetto  particolare.  — Epperò 
nel  merito  il  convenuto  non  era  rappresentalo 
da  alcun  patrocinatore.  Ecco  le  conseguenze  — 
Noi  abtiiarn  già  disaminalo , nel  lilolo  della 
Costituzione  di  patrocinatore , la  natura  di  una 
tale  costituzione,  che  ripugna  assolutamente  a 
questo  strano  sistema  , e crediamo  per  certo 
che  se  attore  , dietro  siffatta  costituzione  , 
portasse  la  causa  all’  udienza  e dimandasse  u- 
na  sentenza  contumaciale  di  patrocinatore , il 
tribunale  rigetterebbe  le  riserve  della  costitu- 
zione come  lajte  fuori  il  «odo  voluto  dalle  no- 
stre leggi  di  procedura.  La  costituzione  si  rias- 
sume in  questa  sola  parola  : Eccomi.  Quindi 
la  certezza  di  esser  stata  la  parte  intimata  ; di 
conoscere  il  giudizio  intentato  ;.c  di  non  igno- 
rare la  legge  : dal  che  dovendo  argomentare 
«he  il  suo  patrocinatore  riceverà  la  notificazio- 
ne degli  atti , snetta  a lei  di  vigilare  sul  pro- 
cedimento; ma  dopo  di  aver  legalmente  detto: 
Eccomi , per  una  porzione  della  causa  , non 
i)uò  ricadere  in  una  posizione  tutta  diversa  re- 
lativamente all’altra  narte. 

Che  cosa  addiveiTebbe  dunque  con  questo 
sistema  bizzarro  la  riunione  di  lontumacia  ed 
i suoi  vantaggiosi  risultamenti , quella  riunio- 
ne , la  quale  precede  cgni  quistione  sopra  qua- 
lunque siasi  parte  della  causa , e che  la  rende 
in  contradditorio  dal  primo  fino  all'  ultimo  at- 
to P sarebbe  lo  stesso  che  disconoscere  del  tutto 
il  carattere  della  costituzione  di  un  patrocina- 
tore , se  si  volesse  parlare  di  un  oggetto  par- 
ticolare, di  una  quistione  pregiudiziale  , di  un 
mandato  rislriitivo  ec.  ec.  Non  pub  la  parte 
sola , dire  Eccomi  ; vi  ha  bisogno  della  firma 
di  un  patrocinatore  ; e sol  dopo  di  avere  il  pa- 
trocinatore firmato  , e fatta  notificare  la  sua 
firma  , la  parie  acquista  il  dritto  di  operare  , 
di  vigilare,  ed  anche  di  aringare.  Che  se,  tro- 
vandosi anche  alla  sbarra  del  fóro  , il  suo  pa- 
trocinatore non  voglia  più  agire  per  lei , essa 
ne  costituiià  un  altro  ; nè  ciò  importa  all’atto- 


re ; il  patrocinatore  costituito  dal  convenuto 
non  è ^r  rispetto  a lui  un  mandatario;  ma  la 
identificazione  giudiziaria  della  sua  parte  av- 
versa. 

Per  la  qual  cosa  noi  coscienziosamente  cre- 
diamo che  se  una  tal  quistione  si  riproducesse 
innanzi  alla  corte  di  cassazione  , essa  andreb- 
be risoluta  secondo  lo  spirito  della  nostra  le- 
gislazione ] 

(013.  bis.  Allorchi  F attore  ha  ottenuto  u- 
na  sentenza  contumaciale , pub  forse  rinunziar- 
vi,  accorgendosi  di  aver  domandato  meno  del  suo 
aere , per  intentare  una  novella  istanza  che 
comprenda  t Mero  suo  credito  ? 

Pigeau  , com. , tom.  1 , nag.  342  , esami- 
na questa  ({uistione  , e staLilisce  le  seguenti 
distinzioni. 

<•  L’ attore  può  desistere  dalla  sua  dimanda 
fino  a che  il  convenuto  non  abbia  data  la  sua 
acquiescenza  , perciocché  vi  ha  contratto  sol 
quanto  siavi  riunione  di  due  volontà  , la  qua- 
le è formata  dall’ acquiescenza  scambievole  ; e 
fin  qui  si  scorge  quella  solamente  dell’attore. 

« Ma  quando  il  convenuto  ha  ottenuto  nna 
sentenza  contumaciale , può  forse  rinunziarvi 
accorgendosi  di  aver  dimandato  meno  del  suo 
avere  , per  intentare  una  novella  istanza  che 
contenga  tutto  il  suo  credito? 

« L’art.  211  -|-  T.  del  cod.  civ.  dichiara 
non  reputarsi  di  avere  il  creditore  escluso  un 
debitore  dalla  solidalità , colla  semplice  di- 
manda prodotta  contro  una  di  essi  per  la  sua 
nota  parte,  se  costui  non  siasi  acquietato  alla 
imanda  , o non  vi  sia  stata  una  sentenza  di 
condanna.  Donde  sembra  sorgere  la  conse- 
guenza che, standovi  una  sentenza  contumacia- 
le , e contenendo  la  stessa  una  condanna  , non 
possa  l’attore , desistendo  dalla  prima,  forma- 
re nna  novella  dimanda. 

« Per  decidere  questa  quistione , bisogna 
distinguere  se  il  condannato  produca  o pur  no 
opposizione  contro  la  sentenza. 

« Nella  ipotesi  negativa  , riputandosi  gli 
uomini , riuniti  in  società  , aver  stabilito  de’ 
giudici , ed  aver  dato  loro  il  potere  di  voler 
per  essi  ciò  che  fosse  giusto  eiegaie,  e rim- 
piazzare la  volontà  delle  parti  colla  propria  ; 
può  l)cn  dirsi  che  col  suo  silenzio  , Il  conve- 
nuto si  riporta  ai  giudid  , e consente  che  la 
loro  volontà  rimpiazzi  la  sua  , ed  in  tal  modo 
esiste  un  contratto  fostoerhè  essi  han  manife- 
stata questa  lor  volontà  , e l’ attore  non  può 
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più  rioTenire  sor  un  contratto  diggià  perfe> 
viunato. 

<•  Ma  se  il  convenuto  sì  gravi  della  senten- 
za altìnchè  venga  riformata,  addimostrando 
con  ciò  che  egli  non  vuole  che  la  volontà  de’ 
giudici  sia  riguardata  come  propria , e non  es- 
sendovi stata  alcuna  volontà  per  prte  sua, non 
vi  ha  acquiescenza  , e per  conseguenza  non  vi 
Ila  contratto  ; talché  all’  attore  rimane  il  drit- 
to di  richiedere  quello  che  non  avea  richiesto 
nella  sua  prima  dimanda,  n 

Pertanto  , onde  rendere  ancor  più  chiaro  il 
pensiero  di  Ih'geau , crediamo  necessario  sta- 
Jilire  una  novella  distinzione  : o si  tratti  di  u- 
Ila  somma  dimandata  per  un  danno  ricevuto , 
t ome  (ler  la  esecuzione  di  una  convenzione  ; 

.1  si  tratti  di  un  debito  risultante  da  un  con- 
tratto di  mutuo. 

Nel  primo  caso  , la  sentenza  contumaciale 
contiene  un  giudicato  sull’  azione  , e noi  divi- 
diamo interamente  la  opinione  del  citato  auto- 
re ; ma  all’  apposto  nel  secondo  caso  l’ attore 
avrà  sempre  il  dritto  di  reclamare  ciò  che  gli 
é dovuto.  Che  se  egli  ha  ottenuto  una  senten- 
za contumaciale  di  condanna  per  una  sola  par- 
te del  debito , niente  ini|x;discc  d' intentare  una 
novella  azione  per  lo  rimanente;  ed  in  tal  mo- 
do egli  procederà  per  mezzo  di  un  azione  prin- 
< ipaie.  AU'indarno  gli  si  opporreldM!  che  la  sua 
azione  limitata  (acca  supprre  un  pagamento 
parziale  ; poiché,  è vero,  che  la  prima  aziono 
iiotrehhe  servir  di  presunzione  per  respingere 
la  seconda  , se  bi  fosse  un  principio  di  pniova 
per  iscritto  , che  anzi  potrebbe  benancne  ser- 
vir di  principio  di  prova  per  iscritto  ; ma  per 
se  stessa  non  può  considerarsi  come  una  pruo- 
va  completa  ui  assoluzione  del  rimanente  de- 
bito. 

f 616  bis.  Allorché  in  una  prima  udientafu 
ordinalo  il  proseguimento  di  una  causa,  la  sen- 
lenzg  che  in  seguito  si  emette  è in  contradditto- 
rio o in  contumacia  ? 

Uopo  è distinguere:  o furono  date  le  conclu- 
sioni, o pur  no.  Nel  primo  caso,  un  pro^ui- 
liiento  non  toglie  alla  causa  il  carattere  di  cau- 
sa cunUstala  contraddittoriamente,  n Per  tal  rin-  , 
» vio,  dice  Boncenne,  t.l.  pag.  182,  n.  126, 

V lo  stato  del  giudizio  non  subisce  alcun  can- 
>•  giamento,  nè  alcuna  modificazione,  e la  dl- 
» scussionc  debbe  interamente  espletarsi  con- 
» traddiUorìamente  nel  modo  stesso  come  fu 
» ìncomiaciat3|  quando  anche  il  patrocinata- 
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a re  più  non  ricomparisca,  a (Cassat.  2 mar* 
co  1825.  ) Nel  secondo  caso  all’  opposto , ve- 
rificasi un  semplice  rinvio, il  quale  non  equiva- 
le alle  conclusioni  date  in  contraddizione,;  ep- 
però  non  comparendo  nel  giorno  stabilito  uno 
w’ patrocinatori,  la  sentenza  sarà  contumacia- 
le. ( Vedd  la  quist.  115.)  — Che  se  noi  insi- 
stiamo sopra  ({uesta  quistiune  , la  quale  d'  al- 
tronde non  presenta  alcuna  dilficoltà,  si  e per- 
ché, con  decisione  de'  4 luglio  1812 , la  corte 
di  Bourges  la  risolvette  in  termini  troppo  as- 
soluti , per  il  seguente  crrouco  motivo  ^ che  il 
proseguimento  di  una  causa  suppone  necessaria- 
mente che  siensi  dalie’ parti  assunte  le  qualità 
e date  le  conclusioni  : ìi  che  è perfettamente 
inesatto,  per  la  ragione  che  non  si  presume  di 
aver  dato  le  conclusioni, come  non  si  presume 
di  essersi  falla  costituzione  di  patrocinatore.  ] 

Ani.  150  f 244.' 

[616  ter.  AUcftii  la  parte  citata  si  renda 
contumace , possono  i tribunali  rigettar  la  di- 
manda motivando laloro  senienca  sopra  un  met- 
eo di  nullità  P 

La  corte  di  llennes , con  decisione  dclli  1 1 
luglio  1812 ( Z)o//oz /ooi.  l^fpag.  180),  riten- 
ne la  negativa,  poggiandosi  al  motivo  che  la 
nullità  della  ella  clone  nascente  dal  perchè  inu- 
mala nel  domicilio  dell' ex-tutore  del  citato, uoìs 
poteva  essere  supplita.  Ma  questo  motivo  non 
fa  che  riprodurre  la  quislione, senza  presentare 
alcuna  ragione  soddisfacente  per  risolverla. 
Perchè  non  poireblw  essere  supplita?  Ecco  do- 
ve incomincia  il  dubbio.  Che  se  gli  è vero  po- 
tersi involare  il  lesto  dall’art.  150  in  sostegno 
della  opinione  della  corte  di  llennes  , poiché 
facendo  uso  dell’  espressioni:  Conclusioni  giu- 
ste e ben  verificale,  sembra  far  supporre  la  di- 
samina nel  merito;e  se  è innppugnaLile  il  prin- 
cipio che  i mezzi  di  nullità  uebiioDO  proporsi 
da  una  parte  previa  qualunque  esame  nel  me- 
rito, non  sì  può  forse  opporre,  con  molt’appa- 
renze  di  ragione,cbc  la  verificazione  dal  legisla- 
tore richiesta  debba  versare  tanto  sulla  intro- 
duzione della  dimanda,  che  sul  merito  di  essa? 
Ed  in  effetto  non  scoigcsi  alcuna  ragione  di  dif- 
ferenza per  decidere  altrimenti:  che  anzi  vi  ha 

Sin  , poiché  la  verificazione  di  una  nullità 
più  facile  di  quella  del  merito  della  can- 
sa.  per  esempio,  supponiamo  che  una  ci- 
tazione ruuessa  aa  un’  aintanle  ^ Stiashonrg 


( 


QUISTIONI 

nel  I ^najo,  siagli  stata  intimata  nel  giorno 
3 , nel  (|ualé  appunto  1'  attore  dimanda  di  di- 
chiararsi la  contumacia  ; dovrà  forse  il  tribu- 
nale annuire  alla  sua  dimanda  ? 0 non  dovrà 
piuttosto  dichiamrechc  non  essendo  ancora  spi- 
rati i termini  a comparire.esso  non  è legalmen- 
te adito?  E se  nell'  alto  di  citaiione  manciù  il 
parlando  a,  i dritti  della  parte  citala  non  saran- 
no forse  conculcati  alai  gradiaidieviden7.a,cbc 
possa  il  trilntnale  , ove  il  creda  conveniente  , 
dichiarare  if  ^udizio  maiomente  iocoato?  Non 
dovrà  fi^rsc  dirsi  lo'siesso  , nel  caso  in  cui  la 
parte  citala  sia  un  minore  , un  comune  o una 
donna  maritai^?  Noi-avviciamo  che  il  potere 
del  giudice  non  è negli  stretti  limili  in  cui  vor- 
rehhesi  circoscriverlo , c che  il  suo  mandalo  , 
più  nobile,  più  grande,  più  degno,  è quello  di 
occupar^  il  posto  della  parte  citata  , e disami- 
nare la  dimanda  nel  rito  e nel  merito.  Bisogna 
nulladimeno  riflettere  che  il  mezzo  di  nullità 
da  accogliersi  non  dchb’esserc  un  mezzo  di  po- 
co rilievo. 

Noi  attingiamo  un  novello  elemento  di  con- 
vizionc  nel  dritto  che  non  si  nub  Care  a meno 
concedere  ad  un  tribunale  m resping  -re  una 
dimanda  , allorchò  (questi  non  riconosce  la 
•^sua  competenza,  precisamente  se  la  incompe- 
tenza è per  ragion  di  materia,  poiché  se  in  un 
sol  caso  , si  ritiene  essere  1'  espressioni  del- 
l'art.  jòO  restrittivo,  non  devesi  menomamen- 
te esitare  ad  estendere  questa  inter|ietrazione 
per  lo  baie  della  giustizia.  — Finalmente  fac- 
ciamo riflettere  che  siffatta  nostra  opinione  in 
nulla  pregiudica  alia  quistione,  se,  comparen- 
do entramlie  le  parti,  |>ossa  il  tribuiule  di  of- 
ficio supplire  alle  nullità  (f'edi  lo  quisl.  747). 
Noi  abuiam  creduto  disaminare  adesso  la  pre- 
sente quistione  trattala  da  Carré  nel  n.  748  , 
in  un  senso  contrario  alla  nostra  opinione, per- 
ciocché ci  é sembrato  il  luogo  il  più  opportu- 
no. — Favard  , alla  parola  Eccezione  §.  3 , 
n.  4 , ha  diviso  il  sentimento  di  Carré  , viva- 
mente oppugnato  da  Dalloz,  tom.  14,  pag.265, 
n.  10  , e da  Boncenne  , tom.  1 , pag.  228  , 
n.  146.  ) 

[ G16  quater.^c  nelle  considerazioni  di  una 
sentenza  fosse  enuncialo,  che  sulle  conclusioni 
di  una  parie,  decesi  dichiararla  contumacia  coa~ 
irò  deir  altra,  ma  non  fosse  realmente  neldfspo- 
sitii'o  pronunziata  siffatta  contumacia , sarebbe 
nulla  una  tal  sentenza?  E nel  caso  affermatilo, 
quale  sarebbe  il  mezzo  per  farla  riformare  f 
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Consultato  Carré  sopra  queste  due  quistioni 
rispose  alli  24  aprile  1823  ne' seguenti  termi- 
ni: €>  Opina  il  consiglio  esservi  più  forti  raj^io- 
ni  per  sostenere  la  nullità  della  sentenza  dei29 
gennaio  1823  in  ciò  che  risguarda  la  prie  cou- 
tumace,avundo  omesso  di  pronunziare  la  con- 
tumacia per  la  quale  il  patrocinatore  aveva  e- 
spressamente  concbiuso,cdil  tribunale  era  nel - 
fobbligo  di  pronunziare,  tosto  che  eragli  stata 
richiesta, oruinandogli  ciò  la  legge  in  un  modo 
formale  , come  rilevasi  da  una  considerazione 
della  scnlcnza.ove  sta  detto  dolersi  pronunzia- 
re la  contumacia  contro  Luigi  Lechcsne  figlio, 
per  mancanza  di  costituzione  di  patrocinatore, 
ma  ninno  ignora  che  soltanto  il  ab[>ositivo  co- 
stituisce la  sentenza,  cs'è  lecito  talvolta  d' in- 
tcr|)clrarlo  mediante  le  considerazioni,  si  è sol 
quando  scorgasi  un  dubbio  sopra  ciò  che  con- 
tiene , ma  non  già  allorché  vi  ha  un'  assoluta 
omissione  come  appunto  nella  detta  scntenz.a 
de'  23  gennaio  la  quale  non  può  mcttcìsi  in 
esecuzione  , sia  come  contumaciale  , sia  come 
resa  in  coniraddizioneicomc  conlumaciale.non 
trovandosi  pronunziala  la  contumacia;come  re- 
sa in  contraddizione,  perciocché  dalle  conclu- 
sioni c dalicronsidcrazioni  rilevasi  lacontuma- 
cia^li  una  delle  parti;  ed  in  tal  caso  non  pote- 
va la  stessa  esser  condannata  se  non  dopo  l'ag- 

g'udicazionc  preliminare  della  contumaciale  . 

quale  pecca  di  nullità  , c di  nullità  provve- 
gnenle  dal  fatto  del  mag'istrato. 

a rotrebbesi  veramente  tentar  di  sostenere 
essere  evidenza  di  fatto  che  la  sentenza  non  sia 
stata  pronunziata  in  contumacia  ma  a ciò  si 
risponde,  che  agli  clementi  richiesti  dalla  leg- 
ge per  la  pronunziazione  di  una  sentenza  non 
si  può  supplire  con  induzioni,  comunque  csst- 
sieno  fondate.  Per  lo  che  in  questo statodi  co- 
se , crede  il  consiglio  conveniente  di  ottenere 
dal  tribunale  , dietro  citazione  intimata  alla 
parte,  una  sentenza  che  rettifica  la  prima,  pro- 
nunziando , se  vi  ha  luogo  la  contumacia  , e 
ripetendo  le  stesse  condanne.  Nel  principio 
della  detta  citazione  si  notificherà  la  sentenza 
contumaciale,  la  quale  sarà  intimata,  per  evi- 
tare il  pagamento  dello  spese  , sol  quando 
contumace  si  ricusasse  a prestarvi  la  sua  acrjui- 
escenza  » 

Noi  però  non  dividiamo  la  opinione  di  Car- 
ré né  sulla  validità  della  sentenza,  né  pel  pro- 
cedimento a tenersi  nel  caso  in  cui  esistesse  la 
nullità. 
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l’er  il  modo  di  emettere  una  condanna  non 
vi  ha  formole  tassative  : tal  che  se  dalla  me* 
tivazione  della  sentenza  e dalle  conclusioni 
delle  |<arti  risulta  la  non  comparsa  del  conve- 
nuto, la  condanna  debb'  essere  in  contumacia, 
impc^ndo  poco  che  nella  sentenza  leggansi  o 
pur  no  le  espressioni , pronunziala  in  contuma- 
cia: evidente  è la  contumacia.  E non  fu  forse 
s[^ssi>simo  deciso  che  la  ({ualificazione  data  ad 
una  sentenza  non  snaturerebbe  il  sistema  a te- 
nersi per  farla  riformare  ?t,’  art.  453  f 517 
per  cosi  dire  consacra  il  principio  generale,  pro- 
nunziando sul  caso  di  appello;  nè  la  contuma- 
cia vcrrelil)esi  a stabilire  per  via  d’ induzione, 
risultando  la  stessa  dalle  espressioni  e dall'  in- 
sieme della  sentenza.  Che  s’è  vero  che  trattan- 
dosi di  condanna  deve  consultarsi  il  dispositi- 
vo soltanto,  non  è cosi  quando  trattasi  di  una 
semplice  particolarità  di  rito. 

Ma  supponiamo  per  poro  là  nullità  della  sen- 
tenza; sarebbe  forse  1*  andamento  indicato  da 
Carré  ouello  da  sopirsi?  Indubitatamente  che 
no;poichè  rìtenedosi  la  omissione  siiTaltamente 
radicale  da  viziare  la  sentenza  c renderla  nul- 
la, non  è per  certo  sufficiente  la  dimanda  di  u- 
na  semplice  rettificazione,  ma  vi  bisognerebbe 
una  novella  sentenza  dopo  di  aver  tacitamente 
rinunziato  al  beneficio  della  prima.  Che  se  l'at- 
tore non  vuol  soggiacere  alle  spese  di  tale  sen- 
tenza, le  quali , m caso  di  rinunzia',  cedereh- 
liero  a carico  suo  dovrà  produrne  appello. Con- 
fessiamo d'  altronde  che  un  tale  bizzarro  pro- 
cedimento non  è affatto  necessario, e che  il  con- 
venuto contro  di  cui  vorrà  eseguirsi  la  senten- 
za non  avrà  il  dritto  di  gravarsene  , allorché 
non  si  eleverà  alcun  mezzo  di  inammissibili- 
tà avverso  la  sua  opposizione,  e lo  stesso  atto- 
re considererà  la  ottenuta  sentenza  come  pro- 
nunziata in  contumacia.  Né  noi  vogliamo  so- 
stenere che  i tribunali  non  abbiano  il  dritto  di 
rettificare  gli  errori  commessi  nelle  loro  senten- 
ze; ma  Queste  rettificazioni  non  possono  giam- 
mai tenuere  a riparare  una  nullità  dopo  la 
pronunziazione  delle  dette  sentenze.  Nulla  di 
manco  , in  soste^pio  della  opinione  di  Carré 
relativa  alla  prima  quistione , mtrebbesi  cita- 
re una  decisione  delia  corte  di  Montpellier  de' 
2 gennaio  1811  {Daìloz  tom.  18  ,vag.  308 
Sirey  tom.W,  pag.lì  1 ) la  quale  dichiara  che 
una  sentenza  pronunziata  in  contumacia  può 
esser  nulla,  die  non  aggiudichi  il  profitto  della 
luntiimacia.  Coffinieresnell'anlica  edizione  dei 


Giornale  de' patrocinatori,  tom.  3,  pag.  240  , 
approvava  siB'atta  decisione.  — ( Fedi  qui  ap- 
presso la  nostra  Quistione  632.  bis.  ) 

[017.  bis.  Mlorchè  un  patrocinatore  è co- 
stituito da  due  parti,  si  può  dar  luogo  ad  una 
sentenza  contumaciale  , in  fasore  dei f una , a 
danno  dell’  altra  ? 

La  negativa  è evidente,  sebbene  siarào  con- 
vinti che  rarissime  volte  si  verifichi  siffatta  po- 
sizione bizzarra  edinsolita;essasi  presentò  in 
un  caso  sul  quale  vi  giudicò , nel  J8  dicembre 
1807  , la  corte  di  Metz.  ì patrocinatori  non 
debbono  giammai  incaricarsi  di  difendere  in- 
teressi opposti , e non  debbono  consentire  a 
rappresentare  due  o tre  parti  o un  numero 
maggiore  se  non  dietro  un  mandato  speciale , 
esprimente  l' interesse  comune  e contenente  il 
consenso  di  essere  rappresentato  dallo  ètesso 
uffiziale  ministeriale.  Nell’  agire  diversamente 
non  solamente  mancherebbero  al  più  essenzia- 
le dei  loro  doveri , ma  si  esporrebbero  a delle 
condanne  di  fortissimi  danm  ed  interessi.  — 
( Rennes , 6 gen.  1815  ). 

[ 620.  bis.  Il  tribunale  il  quali  , con  una 
sentenza  contumaciale  condannò  il  cons<enuto , 
ordinandone  f esecuzione  coi  metti  ordinari 
sebbene  I attore  abbia  conchiuso  per  f arresto 
personale,  può,  sulla  opposizione  del  contuma- 
ce , prescnWre  quest’  ultimo  modo  di  esecuzio- 
ne , il  quale  non  era  stato  ordinato  colla  sua 
prima  sentenza  ? 

A prima  giunta  questa  quistione  non  sem- 
bra presentare  alcuna  difiicollà  ; e facilmente 
inclinasi  per  l' affermativa,  ove  si  consideri 
quali  sieno  le  conseguenze  dell'  opposizione 
prodotta  avverso  una  sentenza  contumaciale. 

In  effetto,  colui  che  produce  opposizione  per 
far  riformare  la  condanna  contro  di  lui  pro- 
nunziata, rimelle  in  cam[io  tutto  ciò  eh'  è sta- 
to deriso. Ed  è indubitato  che  la  sua  condanna 
svanisce  ; egli  trovasi  rispetto  al  suo  avver- 
sario nella  medesima  posizione  come  se  la  co- 
stui dimanda  non  fos.se  stata''accolta.  Da  que- 
sto momento  ricomincia  interamente  la  conte- 
stazione  , tal  che  fu  ragionevolmente  giudica- 
to che  la  parte  condannata  in  contumacia , 
può  , mercé  la  sua  opposizione , proporre  una 
declinatoria  , senza  clie  il  suo  avversario  ab- 
bia il  dritto  di  opporre  non  essere  quést'  ecce- 
zione dedotta  in  limine  ìitis.  Per  la  stessa  ra- 
gione che  il  giudizio  ricomincia  col  convenuto, 
l'  attore  può  riprenderlo  nel  modo  che  piò  gò 
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sembra  convcmeote  , aggiangenJo  dimande 
colle  sue  conclusioni  ; cd  i giudici  dovranno 
farvi  dritto  senza  costringerlo  di  starsi  a (|uelle 
date  prima  della  loro  sentenza  contumaciale  , 
malgrado  che  siavi  marcabile  dillbrenza  fra  le 
une  e le  altre. 

Una  ragione  di  analogia  rende  questo  prin- 
cipio di  una  chiarezza  evidente  : supponete  che 
si  presentino  due  parti  all’  udienza  alla  prima 
chiamala  della  loro  causa , e dicno  le  loro  con- 
clusioni, la  causa  è messa  a ruolo,  e vi  rima- 
ne un  tempo  più  o meno  lungo  prima  dì  essere 
dist  ussa.  Durante  tutto  questo  tempo  , l' atto- 
re il  ^lale  , nelle  sue  prime  conclusioni  ha  o- 
messo  di  chiedere  rcsecuzìone  provvisionale  , 
o r arresto  personale  , potrà  indubitatamente 
notificare  per  tal  riguardo  delle  novelle  con- 
clusioni ; nè  il  suo  avversario  avrà  drillo  a 
cavarsene , perciocché  egli  potrà  confutare  le 
imande  aggiunte  contenute  in  delle  conclusio- 
ni , e su  le  quali  i giudici  vi  pronunacranno. 
Or  imprta  poco  che  la  causa  sia  messa  al  ruo- 
lo dopo  la  comparsa  del  convenuto  sulla  pri- 
ma citazione  fattagli , o che  siavi  messa  dopo 
che  una  sentenza  contumaciale  sia  stata  contro 
di  lui  pronunziala  , cd  egli  si  è pr  la  prima 
Tolta  presentato  in  grado  di  opposizione.  I-a 
sua  posizione  è la  stessa  ; non  presumendosi 
pronunziata  contro  di  lui  alcuna  sentenza , ed 
il  giudizio  ricomincia  fra  lui  'èd  il  suo  avver- 
sario. Questi  ptrà  dunque  aggiungere  novelle 
dimande  alle  già  date  conclusioni. 

A maggior  ragione  sembra  naturale  decide- 
te che  una  parte,  dimandando  il  rigci lamento 
deir  opposizione  prodotta  avverso  la  sentenza 
contumaciale , poùa  conchiudere  per  l' arresto 
personale  che  trovavasi  di  aver  già  dimandato 
prima  d'ottenere  la  delta  senfenza, poiché  non 
fa  che  riptere  le  conclusioni  diggià  date , e 
richiede  ciò  che  avea  già  chiesto.  Siffatte  os- 
swv^ioni  risaltano  dal  pìncipio  che  l'opp- 
sizione  ad  una  seutauza  contumaciale  rimette 
la  contestazione  nello  stesso  staio  in  cui  prima 
trovavasi. 

« Ma  , dicesi , non  è mesto  dar  tropp  e- 
stensione  a tale  principio?  Facendo  rinascere 
la  contestazione  i^ra  le  prti,  qual’  effetto  deve 
produrre  l'opposizione  per  rispetto  a tuttoquel* 
lo  che  ha  fatto  il  tribunale  pronunziando  in 
Mntumada?Non  è evidente  che  , unicamente 
in  favore  del  contnmace , inducesi  ad  annuita- 
re  la  sénlenza  renduta  in  sua  assenza  ? Sìffat- 
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to  annullamento  è tulio  nel  suo  inferffise  ed  ha 
per  oggetto  di  rimetterlo  nella  medesima  posi- 
zione come  se  non  fosse  stato  mai  condannato 
Epperb  la  condanna  pronunziata  contro  di  lui 
deve  cedere  e dar  Inogo  ad  un'altra  novellasse 
i suoi  molivi  di  opposizione  sieno  accolti  dietro 
r esame  che  i giudici  sono  tenuti  di  farne.  l*ri- 
ma  di  condannarlo  in  contumàcia , essi  mm 
r hanno  avuti  presenti  ; è necessario  quindi 
thè  li  esaminano  prima  di  pronunziare  la  sen- 
tenza dilEnitiva. 

» Or,  aggiungesi,  non  è lo  stesso  per  l’ al 
inre.  Avvi  la  presunzione  di  l^ge  che  il  tribu- 
nale r ha  inteso  allorché  gli  ha  aggiudicato  la 
sua  dimanda  in  contumacia  del  convenuto  ; 
}HiicIiè  l’art.  1 30  f 22'2  del  cod.  di  pr.  dichiara 
che  la  contumacia  sarà  pronunziata  dietro  la 
chiamata  della caosa,e  le  conclusioni  della  par- 
te istante  saranno  aggiudicate  sesi  trovano  giu- 
ste c ben  fiondate.  Da  tutto  ciò  risulta  che  l.i 
parte  la  quale  ha  ottenuta  la  contumacia , non 
potrebbe  , al  par  di  quella  contro  della  qu.vle 
si  è pronunziata  , sostenere  che  le  sue  ron- 
dusioni  non  le  furono  aggiudicale  con  cono- 
scenza di  causa , e che  , per  effetto  della  op- 
posizione della  contro-parte,  esse  ritornano  in 
quislione  davanti  i giudici.  Facendo  dritto  a 
siffatte  conclusioni,  i magistrali  hanno  tiene 
pronunziata  una  condanna  in  contumacia  per 
rispetto  al  contumace  ; ma  per  rispetto  ali'  at- 
luio  che  le  ha  date , hanno  giudicalo  in  con- 
traddittorio con  essi  stessi , vai  dire  verifican- 
do se  dovevano  aggiudicarle.  L'attore  non  po- 
trebbe dunque  far  cadere  quella  valenza  che  è 
da  lui  stesso  provocata.  In  ni tim' analisi , tut- 
ta la  quislione  si  ridurrà  a conoscere  se  debba 
essere  lo  stesso  allorché  la  senfenza  non  gli  ag- 
giudica interamente  te  sue  conclusioni.  Or  di 
due  l una  : o il  tribunale  ha  formalmente  riget- 
tata una  parte  della  sua  dimanda , ^pnre  ha 
omesso  di  giudicare  su  questa  medesima  parte. 
In  altri  termini , e per  rientrare  nella  specie 
in  esame  , il  tribunale  ha  condannato  il  con- 
venuto a favore  dell’  attore , ma  ha  ricusalo 
formalmente  di, pronunziare  l’arresto  perso- 
nale in  suo  vanta^io , oppure  ha  solamente 
omesso , /orma  aegandi , di  pronunziare  que- 
st’arresto. 

<1  Nel  primo  caso , bisogna  dire  cIm!  i gìit- 
did  hanno  esaminate  le  conclusioni  dell'  atl^ 
te  , e che  se  hanno  ricusalo  di  aonx'dargii  lo 
arresto  personale  , hanno  realmente  ^/uuÈùra/o 
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esservi  impossibilità  legale  di  ordinarlo.  Or 
ijupcto  capo  di  sentenza  è stato  realmente  in 
cuniraddittorio  fra  l' attore  il  quale  conchiude- 
va per  r arresto  personale  , ed  il  ministero 
pubblico , il  quale  ha  dovuto  essere  necessaria- 
mente inteso,  poiché  trattavasi  di  una  quistiq- 
iie  sulla  quale  egli  doveva  interloquire.  È 
questo  un  punto  intorno  al  quale  i giudici , 
senza  eccesso  di  potere  , non  potevano  più  ri- 
venire j siffatta  impossibilità  resta  sempre  la 
stess.i , sebbene  il  convenuto  condannato  nei 
r.K.di  ordinari  producesse  opposizione  alla  con- 
danna. 

! Nè  tanto  meno  è vero  che  la  disposizione 
di  eseguirsi  la  condanna  senza  l'arresto  è sta- 
ta pronunziata  coll’  assistenza  dell’  attore. 
L’ opposizione  non  può  produrre  l’effetto  di  ri- 
mettere in  litigio  questo  punto  deciso  in  favore 
del  convenuto.  Nè  l’  attore  potrebbe  dire  che 
la  sua  dimanda  c interamente  rimessa  in  qui- 
slione  ; poiché  risponderelibegli  il  convenuto  , 
avei‘  la  sua  opposizione  prodotto  un  tale  ellétto 
.soltanto  per  la  condanna  pronunciata  contro 
di  lui  per  mancanza  di  difesa  t e non  già  la 
sentenza  rendula  in  suo  favore  sopra  uno  dei 
rapì  della  dimanda  contro  di  lui  diretta. 

•<  Dicono  intanto  i fautori  dello  stesso  siste- 
ma ; supponghiamo  che  invece  di  ricusare  di 
proiiunziai-e  l’arresto  personale  , sul  quale  lo 
attore  conchiudeva  in  contumacia  del  conve- 
nuto , i giudici  abbiano  soltanto  omesso  di  pro- 
nunciarle ; in  questo  caso  , come  nel  prece- 
dente . essi  avranno  solamente. condannato  il 
ninyenuto  nei  modi  oi-dinari.  È vero  che  jiuò 
direi  non  aver  essi  precisamente  deciso  , che 
l’arresto  personale  non  poteva  aver  luogo  , e 
I he  a tal  riguardo  esista  la  cosa  giudicata.  Ma 
non  è men  certo  che  se  il  convenuto  non  pro- 
ducesse opposizione  avverso  Isr  sentenza  la  qua- 
le non  pronunzia  l' arresto  personale,  1’  attore 
non  {Mitrebbe  più  far  ordinare  dal  tribunale  la 
esecuzione  di  «mesto  mezzo , poiché  il  tribnna- 
le  risponderebiie  con  ragione  non  potere  più 
. raoditirare  le  sentenze  che  ha  già  rendute:  ed 
• . un  principio  incontrastabile.  Or  se  in- 

vece di  restare  nell’  inazione  , il  convenuto 
' • eoaturoaco  produce- opposizione  alla  condan- 
«a' , r attore  non  avrà  mai  dritto  di  dimanda- 
' >'0,^ih’aggiunzioneJ  alia  sentenza  contumacia- 
le fin  virtù  della  quale  la  stessa  sia  eseguita 
'Olii'  aveste  personale.  Il  tribunale  dovrà  sol- 
tanto giudicare  se  siavi  luogo  a rigettare  le  op- 
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posizioni  prodotte  contro  la  snà  sentenza  , tal 
quale  venne  pronunciata  : ma  non  potrà  più 
nulla  cambiarvi  nè  aggiungervi.  Nulladimenu, 
bisogna  riconoscere  siffatto  dritto  nel  tribuna- 
le , allorché  ricusando  o omettendo  di  pronun- 
ziare r arresto  personale  nella  sua  sentenza 
contumaciale , avesse  dichiaralo  che  allo  sta- 
to , nella  mancanza  di  una  discussione  in 
contraddittorio  , non  poteva  sopra  questo 
punto  far  dritto  alte  conclusioni  dell’attore. 
Quindi  supponghiamo  aver  l’ attore  dedotto 
che  r arresto  personale  doveva  essere  pro- 
nuncialo contro  del  convenuto  contumace , ad- 
ducendo  per  prova  dei  falli  la  cui  veriGcazione 
esige  la  costui  presenza  , o 1’  esibizione  dei 
documenti  da  sua  parte.  Il  tribunale  intanto 
non  si  è bastantemente  chiarito  snlla  dimanda 
a lui  diretta  , non  trovandosi  completamente 
giustificata.  D’altronde  non  la  crederà  forse 
priva  di  fondamento  per  l’arresto , e la  trove- 
rà fondata  nella  parte  principale;  quindi  con- 
dannerà il  contumace  a pagare , ma  dichiarerà 
che  nello  slato  attuale  non  vi  ha  luogo  a giu- 
dicare sulla  dimanda  dell’  arresto  personale. 
In  tal  caso  l’ attore  potrà  rinnovare  siffatta  di- 
manda e farsela  aggiudicare  , allorché  il  con- 
venuto verrà  a produrre  opposizione  avverso 
la  sentenza  ; nè  <|uesti  allora  potrà  opporre  di 
avere  il  tribnnak  deciso  l’ arresto  personale  ; 
poiché  i giudici  risponderanno  cn’  essi  non 
hanno  giudicato  sopra  questo  punto,  essendosi 
riserbati  di  pronunziarvi,  e che  giudicando  at- 
tualmente , nuli’  aggiungono  alla  loro  decisio- 
ne originaria  emessa  soltanto  sulla  condanna 
principale  e non  sul  modo  di  esecuzione  che 
l’attore  voleva  farvi  ap[«orre. 

» Or  questa  ipotesi  è ben  diversa  da  quella 
nella  qu.ile  il  tribunale  avesse  formalmente 
ricusato  di  pronunziare  l'arresto  personale  con- 
tro al  convenuto  nella  sua  sentenza  conturaa-^. 
dale  , e da  quella  in  cui  avrebbe  omesso  di 
pronunziarla.  Nei  primi  due  casi  bisogna  de- 
cidere non  aver  l’attore  il  dritto  di  far  pronun- 
ziare questo  arresto  , se  il  convenuto  produce 
opposizione  avverso  la  condanna,  lavano  vor- 
rebbesi  opporre  che  la  legge  imponeva  al  tri- 
bunale l'obbligoiii  condannare  il  suo  avversa- 
rio coll’arresfo,  e che  la  opposizione  deve  dare 
all’  attore,  parte  opposta,  il  dritto  di  attaccare 
incidentalmente  la  sentenza  contumaciale.nella 
stessa  guisa  che  l’appello  principale  dà  airap- 
pellato  il  diritto  di  far  riformare  incidental- 
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mente  la  sentenza  hnpngnata:  bisognerà  sem- 
pre rimontare  a queste  due  regole  inalleraiiili, 
l'he  un  tribunale  non  può  in  verunmodo  cam- 
biare nulla  di  quello  che  ha  giudicato  , sotto 
pretesto  che  abbia  per  errore  raalamentc  giu- 
dicato. L'attore  potrà  interporre  appello  e far 
decidere  dalla  corte  reale , che  Tarpesto  perso- 
nale è stato  irragionevolmenle  ricusato  da' 
primi  giudici.  « 

In  quanto  a noi  non  ammettiamo  affatto 
questa  dottrina  complicata  , come  vedasi  , da 
molle  distinzioni;  crediamo  piuttosto  non  po- 
tervi essere  cosa  giudicalo  ira  due  parti  , se 
non  quando  ciascuna  ha  fatto  valere  le  proprie 
difese.  Or  non  è cosi  quando  in  contumacia 
del  convenuto,  l'atlorc  ottiene  contro  di  lui  n- 
na  sentenza,  perlochè  il  convenuto,  il  quale  è 
stato  condannato  in  contumacia  , e per  le  vie 
ordinarie  soltanto , non  può  sostenere  che  sia- 
vi stata, sulle  conclusioni  dell'altore  relative  al- 
r arresto  personale  , la  coniradizione  necessa- 
ria per  istabilire  la  cosa  giudicata  sulle  sue  con- 
clusioni. D'  altronde  , quando  anche  vi  fosse 
stata  cosa  giudicata  , il  fatto  della  opposizione 
l'annulla,  rovesciando  luttocciò  che  compone 
la  sentenza  contro  della  quale  la  detta  oppo- 
sizione è diretta. 

Da  un'altra  baqda,  se  si  osserva  la  bizzarria 
nascente  dal  sistema  contrario  , ìmmantinenti 
se  ne  scorge  la  irregolarità.  In  effetti, snppon- 
ghiamo  per  poco  che  non  potesse  l 'attore  sulla 
opposizione  del  suo  avversario,  conchiudere  di 
nuovo  per  l'arresto  personale,  e che , per  otte- 
nere il  diritto  di  esercitarlo , fosse  obbbgato  dì 
interporre  appello  avverso  la  sentenza  contu- 
maciale, che  ^e  l’ha  ricusalo. Supponghiamo, 
che  nello  stesso  tempo  il  convenuto  faccia  op- 
posizione a (juesta  medesima  sentenza  che  lo 
dichiara  debitore,  coll'obbligo  però  di  pagare 
soltanto  per  le  vie  ordinarie  , potrebbe  allora 
accadere  che  nel  mentre  la  corte  reale  dichiari 
il  convenuto  soggetto  all'  arresto  , il  tribunale 
di  prima  istanza  trovasi  di  aver  giudicato  l’op- 
posto. E non  è forse  snfficiente  un  tal  risulta- 
mento  per  respingere  questo  sistema.  Amun- 
gasi ad  esso  cne  la  sentenza  contumaciale  im- 
pngnata  colla  opposizione  cadrebbe  per  una 
parte  e rimarreblie  salda  per  un  altra  , co- 
munque la  opposizione  I'  annullasse,  secondo 
la  ^ttrina  di  tutti  gli  scrittoi  i.  Per  la  qual  co- 
sa iftl  pensiamo  che  il  creditore  , il  quale  non 
ha  potuto  ottenere  se  non  una  conoanna  in 
Cani  , Voi  I, 
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contumacia.e  coi  modi  ordinari  centro  dei  sno 
debitore , può  , dietro  la  costui  opposizione  , 
conchiudere  di  nuovo  per  I’. arresto  personale, 
ed  il  Itibunale  può  aggiudicafgli  questa  di- 
manda; sebbène  colla  sua  prima  sentenza  l'ab- 
bia rigettata.  Nulladimeno  noi  non  dissimu- 
liamo la  forza  degli  argomenti  che  militano  in 
favore  della  opinione  contraria,  adottata  dalla 
|irima  camera  del  tribunale  della  Senna  con  u- 
na  sentenza  del  17  aprile  1832  ; facendo  os- 
servare che  sarebbe  diverso  , ove  l'attore  fa- 
cesse dichiarare  l'opposizione  innammissibile  , - 
o nulla  per  difetto  di  forme.  ( yetU  le  nostre 
(,aest.  588  bis.  661  «69à.  } 

Anx.  151  f 245. 

[621  bis.  L'  art.  1 54  deve  forse  limilarsi  a! 
caso  soHanlo  in  cui  lo  slesso  oggetlo  e indivisi- 
bile ? 

Pigean  nel  suo  Com.  adotta  l'affermativa  , 
fondandosi  sul  motivo  ebe  lo  scopo  dell'  art. 
151  è quello  di  ecoilomiz/.are  le  spese,  e l'at- 
tore può  avere  interesse  di  non  attendere  la 
scadenza  ptf  rispetto  agli  ultimi  contumaci. 

Noi  abbiam  ragione  di  credere  non  essere 
tale  l'opinione  di  Carré  , a norma  degli  argo- 
menti da  lui  addotti , comentando  l' art.  1 5 1 
n.  CXl  ; in  quanto  a noi  non  possiamo  divi- 
dere la  dottrina  di  Pigeau. 

Gli  art.  151  e 152  presentano  due  ordini 
d’idee  differenti:  nell’uno  trovasi  indicato  l'an- 
damento  della  procedura;  non  sarà  dichiarala 
la  contumacia  se  non  dopo  la  scadenca  del  più 
lungo  termine  : ed  in  questo  caso  il  più  lungo 
termine  è quello  necessario  per  citare  tutte  le 
parti,  ed  è lo  stesso  attore,  che  con  una  comu- 
ne citazione,fa  p^umere  che  ciascuno  ([ricon- 
venuti avrà  un'  interesse  comune  a sostenere. 
Se  costoro  sono  soci, eredi  ec.il  pensiero  del  le- 
blatorc  si  manifesta  nella  circostanza  del  loro 
omicilio,  e non  deve  esser  permesso  all'attore 
di  ottener  sentenza  contro  il  meno  lontano,  che 

Suò  forse  trarre  le  sue  difese  dalle  ragioni  e dai 
ocnmenti  di  colui  che  abita  una  contrada  più 
lontana , e che  conosce  essere  stato  come  lui 
citato:  nel  dibattimento  giudiziario  tutto. tleye 
essere  leale  ; ed  il  sistema  indicato  dal  Pigeau 
non  lo  sarébl)u.  Osserviamo  inoltre  che  I'  arti- 
colo fa  uso  delle  espressioni, il  medesimo  ogget-^ 
to , e Carré  fa  rimarcare  che  la  ragione  del  ri- 
tardo non  sarebbe  applicahile  al  caso  in  cui  do- 
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vesserò  le  parti  citate  rispondere  ciascuna  sepa- 
Fitamenle  soj>ra  un  capò  speciale  di  dimanda. 
U'allronde  è evidente  che  in  qnesl’ullimo  caso 
si  darebbe  iuo^o  a tanti  gudizi  per  quante  sa- 
rebbero le  parti; nè  pii  art.  152  e 153  sareb- 
bero più  applicabili.  Kppcròé  irragionevole  il 
dire , come  sosteneva  l’igeau.clie  l'art.  151  non 
devesi  applicare  se  non  nel  raso  in  cui  il  me- 
desimo oggetto  sia  indù  isibite. 

Nel  secondo  ordine  d’  idee  , il  legislatore 
ha  voluto  sanzionare  partìcularmente  , me- 
diante una  pena , la  prescrizione  dell'  art.  151 , 
il  die  r art.  1033  rendeva  licnanche  imitile  , 
perciocché  ogni  contumacia  pronunziata  prima 
ddia  scadenza  del  più  corto  termine  era  un 
atto  illusorio.  — ( la  nostra  quisl.  C21 
ier.)]. 

Anx.  132f24G. 


Ma  l’igeau  poggiasi  al  motivo  che  le  ultime 
espressioni , resteranno  ec.  furono  aggiunte  sol- 
tanto nel  consiglio , e trae  dall  antica  redazio- 
ne deli'  articolo  questa  conseguenza,  che  sulle 
prime  il  legislatore  voleva  la  iniliità  , ina.che 
in  seguito  la  pena  si  ridusse  alla  sola  condanna 
(Iti  patrocioaloro  alle  spese  della  sentenza  ot- 
tenuta. 

Noi  non  possiamo  in  tal  gitis-a  interpcirare 
r aggiunzione  , fatta  , .secondo  noi  , nel  line 
unico  diggia  manifestato  , di  apporre  , • 

una  sanzione  immediatamente  do|M)  unaregoD 
importante  ; e quello  che  ci  determina  , si  è 
che  la  nullità  di  una  sentenza  contiim.-u  iale  ot- 
tenuta senza  citazione  • prima  di  spirare  i ter- 
mini legali,  esiste  senza  essere  stata  dalla  legge 
pronunziata  , per  la  ragione  assegnata  dalla 
corte  di  ca.ssazione  nel  If  nev.an.V  III,  cioè,, 
che  tale  sentenza  dev'essere  eonsideraU  come 


[621  ter.  Le  sentenze  contumaciali  ottenu- 
te in  contravvenzione  degli  ari.  151  ^ 1 52  sono 
nuli  e ? 

È un  principio  inconfraitalùle  e riconosciu- 
to in  procedura  , che  ogni  sentenza  ottenuta 
contro  una  parte  la  quale  non  è stala  citala  , 
è nulla  ; e da  questo  principio  nasce  la  conse- 

§iienza  logica  che  ogni  sentenza  carpita  prima 
ella  scadànza  del  termine  è nulla.  ( Fed.  la 
nastra 'quisl.  621  qualer.)  — Come  dunque 
non  decidere  in  questo  caso  alfermativamcute 
la  quistione  , mentre  nell'  enunciare  la  Quht. 
621  bis  , abbiamo  rinvenuto  nell'  art.  151  u- 
na  proibizione  e^ressa  di  ottenere  la  senten- 
za , e non  la  soluzione  di  una  semplice  qiii- 
stione  di  tassa  ? Ep[ierò  siamo  meravigliati  che 
l’igeau , com.  t.  I , nag  345  , n.  2 , dopo  di 
aver  convenuto  che  l'art.  151  applicav.ìsi  al- 
meno nel  caso  in  cui  /’  oggetto  medesimo  è in- 
divisibiìe , pronunziasi  rterda  validità  della  sen- 
tenza. In  tal  modo  egli  dice  , questa  sentenza 
produrrà  tutt  i suoi  e/tet  i , interromperà  ia  pre- 
scrizione ec.  ; e va  fino  all’  idea  che  nel  raso 
in  cui  producesse  un  vantaggio  im.iliin(Tire  al- 
l'attore, il  patrocinatore  non  uovrcblie  sog- 
giacere al  pagamento  delie  spese.  Non  vi  ha 
dubbio  che  addottando  la  soluzione  di  Pigeaii, 
verre{jbcsi  a punire  un  patrocinafnre  di  im 
soverchio  zelo;  ma  egli  è precisamente  a r_^u- 
sa  della  nullità  evidente  della  sentenza  ottenu- 
ta contro  il  voto  della  legge,  che  il  legi.slatore 
ha  detto  imjieratiramente,  rou  entreranno  in 
tassa,  reste rarmo- a carico  dei  patrocinatore. 


ottenuta  senza  preventiva  citazione. 

Boincenne , t.  1,  pag.  _16G,  n.  116,  so- 
stiene che  l' opinione  na  noi  rombaltuta  travi- 
sa lo  spirito  del  Codice  , fondandosi  princi|Uib» 
mente  sul  motivo  eh' essa  snaturerebbe  lutto 
il  sistema  delle  riunione  di  conlumacia  , siste- 
ma che.ri.sguarda  l’  ordine  pubblico  ]. 

[021.  quater.  Le  sentenze  contumaciali  pro- 
nunziate. prima  che  spirassi  il  termine  di  qutru 
dici  giorni  accordalo  a!  patrocimilore  del  con- 
venuto per  notìficare  ie  sue  difese,  sono  mille  ì , 

Desterà  senza  dubbi^  maraviglia  , dopo  di 
aver  letto  le  nostre  due  prccedculi  soluzioni , 
sentire  .che  noi  non  rispondiamo  a ([uesia  qm- 
slione  , se  non  trascrivendo  1' opinione  del  1 1- 
geau,  «om.  f.l , pag.  214:  « Che  si.  diceqn^ 

» sto  scrittore, sebliene  la  legge,  non  pronunzia 
• la  nnllit-i , c r art.  10.30  f 1 106 
» la  nullità  sia  formalmente  pronnnziala 
» ciocché  si  violerebbe  una  delle  regole  uiu 
» essenziali  dell'ordine  giudlzi.'iri'J , quella  , 

■ cioè  , ia  quale  non  permette  ( he  si  condatv 

■ ni  ima  parte- senza  che  sia  stala  me^a  nel» 

» posizione  di  difendersi , e eh'  è Inori  di  st» 

» lo  di  farlo  allorché  venga  privata  del  terrai- 
B ne  roncessole  a tal  riguardo  dalla  legge  ’*• 
Sono  questi  i principii  che  noi  abbiamo  svilup- 
pati , e.saminando  le  due  precedenti  qiiistioni. 
Sulla  proposta  quistione , l'opinione  di  J’igca® 
è la  nostra  alla  quale  possi.imo  aggiungere  ^a 
autorità  di  una  decisione  della  corte  di  1 V'?' 
del  27  agosto  18'29,  ( Sirey  p.  321  ) “ Lt‘; 

» cevasi  innanzi  la  corte , il  termine  aaor- 
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» dato  non  avere  alfrò  ogi^elfo  se  non  quello  di 
>»  lacililarjì  lo  Sififuppamgnlo  dei  mezzi  di  dife- 
t>  sa  ; ma  che  per  rispetta  ai  mezzi  in  se  sles- 
>t  si,  erano  noli  dal  giorno  della  costituzione 
» di  patrocinatore , e da^uel  momento  il  con- 
» venuto  poteva  conchiudere  ed  impedire  la 
» sentenza  contumaciale  ; che  la  sua  difesa  e- 
u ra  rimasta  lilwra  , e non  potevasi  pronun- 
» ziarc  una  nuli  non  scritta  nella  legge  » 

I^Ia  questo  sistema  fu  resfunto,  veduto,  dis- 
seca corte,  il  serro  drillo  delta  difesa  , e le 
fórma!  Uà  soslonziali  stabilile  dai  codice  di  pro- 
cedura ]. 

153  f 217. 

[ G2 1 . qjjinties.  La  sentenza  di  riunione  di 
ronlìimacia  dene  arrr  luogo  in  ogni  causa,  som- 
maria o ordinaria , civile  o commerciale  , nel- 
la procedura  del  pignoramento  d' immobili , 
di'.sequestro  presso  terzo  , di  graduazione? 

Carré  aveva  creduto  che  questa  quistione 
non  dovesse  soffrire  difficolth  , avendola  piaz- 
zata neìle  sue  note  alla  parola  Giurisprudenza; 
ecco  come  crasi  .espresso. 

» 1 . in  ogni  causa  in  cui  taluni  convtnoti 
compariscono , ed  altri  sono  contumaci,  i giu- 
dici debbono  necessariamente  giudicare  a nor- 
ma dell.a  regola  fissata  dall’  art.  l53;  essi  non 
possono  , sotto  pena  di  nullità  , emettere  una 
sentenza  contumaciale  ed  una  sentenza  in  con- 
traddittorio ; ma  debbono  à'  ufficio  pronunzia- 
re una  sentenza  di  riunione  , perchè  la  causa 
sia  olteriormente  decisa  fra  le  parti  con  una 
sola  c medesima  sentenza  iion  suscettibile  di 
opposizione:  ninna  distinzione  deve  farsi  a que- 
sto riguanlo  fra  le  cause  sommarie  , non  som- 
marie , ( Cass  , \h  gen.  1821  ,•  Dailoz  iom. 
18  , p,  369  ; Sirry  Iom.  21  , p.  98 , ) e quel- 
le portate  innanzi  ai  tribunali  di  commercio. 

( Cass.  giugno  1819;  Sirey , t.  20  , pag. 
55  ; Dailoz  , tom . 1 8 , p.  368  ) 

» Nola.  Quest’  ultima  decisione  è uniforme 
all’  opinione  generale  degli  scrittori , ed  era 
stata  stabilita  da  una  decisione  della  corte  di 
Parigi  del  15  feb.  1816.  ( Dailoz,  t.  5,  pag. 
391/  Sirey  , 7 , pag.  1231  ). 

• 2.  Ma  non  potrebbe  1’  art.  153  appli- 
carsi alle  procedure  di  espropriazione  forzata. 

( Agen , 8 maggio  181(X;  Dailoz  tom.  24  , p. 
458). 

» Nota.  Tale  decisione  parte  dal  principio 


che  queste  specie  di  procedure  hanno  talune 
forme  tutte  proprie;  ch’esigono  la  più  grande 
celerità  ; che  la  sentenza  di  riunione  di  contu- 
macia darcblie  luogo  a delle  lungherie  danihi- 
se  a siffatta  celerilà  , particolarmente  nelle  c- 
spropriazioni , nelle  quali  intervengono  molte 
parli  , i cui  domicili  trovansi  troppo  distanti 
dal  tribunale  innanzi  al  quale  agitasi  il  gituFr- 
zio , rin.ilmcntc,  che  le  loggi’parlicolari  le  qua- 
li nego  ano  queste  specie  di  procedure  non  pre- 
scrivono le  formalità  della  riunione  di  con- 
tumacia. 

» Del  resto  , .secondo  la  m.'ts>ima  , causae 
contìnentia  dirìdi  non  possnnt  ^ devesi  ammot- 
• UTo  come  regola  generale,  che  bisogna  laro 
la  riunione  di  tutte  le  cause  ( he  hanno  un  og- 
getto comune  , le  quali  possono  omctc  istruite 
e giudicate  nello  stesso  tempo.  ( lìcrriat,  pag. 
180  , nota  IO  ). 

» 3.  L’art.  153  non  è }>cnanchc  applica? 
bile  agli  appelli  prodotti  avverso  le  sentenze 
pronunziate  sopra  gl’incidenti  di  espropriazio- 
ne , non  essendo  esse  suscettibili  di  opposizio- 
ne ; in  effetto  , in  questo  caso  , non  vi  è luo- 
go ad  ordinare  la  riunione  dell’  effetto  della 
contumacia.  ( Tarino  JO  apr.  1811  ; Sirey 
tom.  1 2 , pag:  190  ; Dalhz  , tom.  24  , pag. 
458  ) ».  • 

Dopo  di  aver  premesso  siffatto  principio  che 
la  riunione  di  contumacia  era  necessaria  In 
tutte  le  materie  sommarie  o non  sommarie  , il. 
Carré  avrebbe  dovuto  addurre  sulla  quistione 
relativa  alle  espropriazioni  forzale  un’  altra 
ragione  oltre  quella  della  celerità  e dell’  inter- 
vento di  un  gran  numero  di  parli.  Noi  credia- 
mo dover  entrare  in  maggiori  sviluppaincnlì 
sulla  quistione  , non  essendovi  conformità  di 
opinione  fra  gli  autori  che  bau  scritto  sull’  og- 
etlo.  — lliprcndrarao  separatamente  ciasche- 
una  delle  ipotesi  le  quali  possono  pròsentarsi. 

1 . Per  principio  generale,  la  sentenza  di  riu- 
nione dev’  essere  pronunziata  in  ogni  materia, 
anche  in  materia  sommaria.e  richiedere  celeri- 
tà. Il  voto  dell’art.  153  è assoluto;  la  riunione, 
è concepita  in  termini  generali; la  legge  non  di- 
stingue. Tal’  è benanche  l’avviso  di  Thominc, 
n.  i79  , ed  appunto  così  fu  deciso  da  un’arre- 
sto del  15  gennaio  1821.  ( Dailoz  tom.  tS,p. 
369  ; Sir/!y  , tom.  21  , pag.  98.  ) Questo  ar- 
resto , mirabilmente  ragionato,  pronunzia  un' 
annullamento.  Eccone  i principali  motivi  : — 

w Considerando  che  1’  art.  i53  del  codice  di 

« * 
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i roccJura , concepito  in  termini  generali  ed 
assoluti , senza  distinzione  fra  cause  ordinarie 
e cause  sommarie  o che  debbono  essere  decise 
sommariamente  , fissa  i limiti  dei  potere  dei 
giiidiri  c detta  la  sentenza  che  essi  sono  obbli- 
gati a pronunziare , nel  caso  in  cui  di  due  o 
molte  parli  citate  alcune  si  rendono  contumaci 
altre  compariscono  ; che  l' obbligo  ad  essi  im- 
posto in  questo  caso  particolare  , il  quale  non 
era  stato  preveduto  dall'  ordinanza  del  1G67  , 
è generale  , e doveva  esserlo;  poiché  gli  abusi 
nascenti  dalla  negligenza  o dalla  prevaricazio- 
ne dì  qualche  uscietv,  il  pericolo  delle  frequen- 
ti contrariel.à  delle  sentenze  , la  sentenza  , le 
spese  moltiplicate  a causa  delle  opposizioni 
successive  dei  contumaci  (abuso  o pericolo  ma- 
nifestati al  corpo  legislativo  dagli  oratori  del 
governo  e del  tribunato), non  erano  menod<an- 
noso  alìe  parli  , ed  all'  amminbtrazione  delia 
mustizia  nelle  materie  sommarie,  che  negli  af- 
Uri  ordinari  ; — Considerando  che  i giudici 
non  vennero  dispensati  da  un  tale  obbligo  , in 
materia  sommaria,  dall'art.  405  f 498  del  co- 
dice , il  quale  non  dice  che  nelle  cause  da  por- 
tarsi all'  udienza  dietro  un  semplice  atto , sen- 
za procedura  o formalità  , potranno  i giudici 
per  le  loro  sentenze  ammettere  delle  regole  di- 
verse da  quelle  stabilite  dall'  art.  153  ( liesan- 
fon  I dicembre  I82G  ).  » 

Uertanlo  la  corte  di  Bordeanx.resistendo  ad 
nn  sentimento  co^  giusto  della  corte  di  Ge- 
sanfon , cioè  , che  egli  era  soprattutto  nelle 
cause  ridiiedcnli  celerità  , nelle  quali  la  riu- 
nione di  (oniumacia  era  più  necessaria  , dal 
perchè  questa  procedura  togliendo  al  contnma- 
re  il  mezzo  di  rendersi  contumace  , ricusò  dì 
pronunziare  la  riunione  di.  contumacia  all'u- 
dienza di  rap[Kirto.  ( Decisione  del  24  luglio 
1833  ) — l'or  la  verità  questa  corte  si  è 'fon- 
data sopra  un  argomento  desunto  dàll'art.SUO, 
in  quanto  che  la  opposizione  non  era  permes- 
sa nell'  udienza  di  rapporto.  Ma  essa  è caduta 
in  nn  grave  errore  applicando  l'art.  809.,  re- 
lativo soltanto  all'  apiicllo  delle  ordinanze.  — 
(V.  la  nostra  qaist.  2332).  Si  comprende  be- 
nissimo che  la  riunione  di  contumacia  non  è 
ammiss'diile  in  prima  istanza  , allorché  il  giu- 
dice del  primo  grado  di  giurisdizione  non  pro- 
nunzia sentenze  contumaciali  ; ma  in  appello 
c -scodo  la  materia  sommaria  rientra  netr  ap- 
plicazione del  principio  generale. 

2 Quid  , in  materia  di  verificazione  di  scrit- 
tura ? 


Carré,  riproducendo  le  distinzioni  fatte  da 
Lepagc  pag.j75  si  è espres^  in  qu^ti  termi- 
ni , quislione  801  : noi  distingueremo  due  ca- 
si : Primamente  quello  in  cui  due  debitori  a- 
vessero  sottoscritto  la  jnedesima  obbligazione  ,- 
> In  secondo  luogo  quello  in  coi  molti  credi 
fossero  citati  per  la  ricognizione  della  scrittura 
del  loro  autore. 

» Nel  primo  caso  pensiamo  che  il  tribunale, 
senza  applicare  l’art.  153  , può  ritenere  per 
riconosciuta  la  firma  attribuita  al  contumace  , 
e dare  atto  della  ricognizione  che  il  comparento 
facesse  della  sua.  Cbe  se  l'art.  1 53  esige  la  rin> 
nione  dell’eifetto  della  contumacia,  e la  novella 
citazione  ai  contumaci , egli  è peróhé  suppone 
che  la  causa  sia  comune  a tutt'i  convenuti.  Or 
non  si  può  ammettere  questa  ipotesi  nella  spe- 
cie in  esame  in*  cui  Ig^causa  dell'  una  non  può 
esser  quella  dell'  altro  , potendo  accadere  che 
costui  non  alibia  firmato  lo  scritto  , a cui  que- 
gli riconosce  avere  apposto  la  sua  firma. 

Nel  secondo  raso  non  potrebbesi  dire  cbe  b 
causa  di  ciaschedun  convenuto  potesse  essere 
nello  stesso  modo  seprata  da  quella  degli  altri, 
dapoiché  non  è la  firma  dì  giascuno  dì  essi  in 
articolare  che  loro  presentasi';  ma  è quelb 
ì un  solo  individuo,  con  cui  hanno  uguali  db 
ritti.  Qui  b causa  è cornane:  e per  consegueih 
za  bisogna  applicare  l' art.  153.  — Lepa- 
175  e 1/6.)  . ; 

Sìfiatte 'distinzioni  non  ci  sembrano  in  alcnn 
modo  fondate,,  essi  sono  arbitrarie  e non  deb- 
bono essere  ammesse. 

3.  Quid, l/l  fallo  di  sequestro  presso  un  terzo? 
J’igeau  tom.  2 , p.vg.'  l8l  , n.  G72  , ammette 
in  questo  caso  la  riunione  di  contniAacia.  Noi 
dividiamo  questa  opinione  la  quale  è ambe  a- 
dottata  da  lloger,  i rollalo  del  sequestro  pres- 
so un  terzo  n.  537  sebl<enc  si  possa  invocare 
una  decisione  contraria  del  3 maggio  tS09 
pronunziata  dalla  corte  dì  Uesaufon  ( Daltoz 
tom.  pag.  15.  ) 

Pertanto  come  ci  sono  stale  fatte  talune  o- 
biezioni  , è nostro  obbligo  risponderci. 

Il  codice  , si  é dello,  coll’ art.  153  ba  avuto 
di  mira  di  evitare  la  contrarietà  delle  sentenze, 
e non  ha  voluto  che  una  quistìone  risoluta  in 
nn  modo  , per  rispetto  ad  un  individuo , po- 
tesse essere  risoluta  dilferentemcnte,  pr  rispet- 
to all’  altro  , nello  stesso  giudizio  ; di  tal  che 
trovasi  molta  analogia  fra  I’  articolo  enunciato 
«l'art.  151  che  lo  precede , non  trallandosì 


OUISTIONI  AGGIUNTE  573 


die  del  caso  In  cui  molte  parti  sono  conTcnute 
per  lo  stesso  oggetto  ' 

» La  dimani  di  convalida  di  seipiestro  è 
straniera  al  terzo  sequestrato  ; perciocché  per 
rispelto  a quest’  ultimo  non  trattasi  se  non  di 
una  semplice  qnisiione  di  fatto  ; Quale  somma 
dovete  voi  ? gli  dice  il  sequestrante.  La  quistio- 
ne  di  dritto  non  può  essere  agitata  se  non  nel- 
lo interesse  del  debitore  sequestrato  ; ma  biso- 
gna andare  anche  più  oltre.  Il  terzo  sequestrato 
non  ha  il  diritto  di  farsi  sentire  per  sostenere 
la  validità  del  sequestro  , egli  deve  rimane- 
re del  tiilU)  estraneo  alla  discussione , nè  rap- 
presenta alcuna  parte  nel  giudizio  per  la  vali- 
dilà  del  sequestro  ; altro  non  attendesi  da  luì 
che  una  risposta  : lodebbbo  o npn  debbo  , e 
p^huò  a colui  al  quale  verrà  ordinato  dalla 
giustizia  ; tutto  il  rimanente  non  lo  riguarda  , 
dal.perchè  non  è citato  se  non  per  fare  la  sua 
dichiarazione. Ma  la  parte  sequestrata  ed  i ter- 
zi sequestrataci  non  essendo  chiamati  per  lo 
stesso  oggetto , ne  segue  naturalmente  che  non 
siavi  più  necessità  di' applicare  1'  art.  153  del 
cod.  ai  proc.  civ. 

Noi  crediamo  poter  rispondere  che  il-debitor 
s^ueslrato  ed  il  terzo  seqiiestratario  sono  cita- 
ti nel  medesimo  giudizio  e per  lo  medesimo  og- 
getto. In  effetto  , il  giudizio  di  un  sequestro 

S cesso  terzo  unico  ed  indivisibile  si  compone 
elio  stesso  alto  di  sequestro  , della  denuncia 
con  la  citazione  , della  dichiarazione  del  terzo 
seque^ratario  e delle  contestazioni  le  quali  pos- 
sono insorgere  relativamente  a queste  procedu- 
re. Ma  non  si  può  dire  che  siavi  giudizio  par- 
ticolare per  ciascuno  di  essi.  Avvi  lo  stesso  og- 
getto , non  perchè  le  due  parti  abbiano  un'in- 
teresse interamente  simile  , ma  l' oggetto  del- 
l' attrae  eh'  è il  pagamento  del  suo  credito  è Io 
stesso  contro  di  entrambi  ; all'  uno  dice  : Qual 
somma  dovete  voi  ? all’  altro-:  Voi  mi  dovete, 
prtòlare  il  consenso  affinchè  il  vostro  debitore 
versa  nelle  mie  mani  le  somme.rbc  vi  deve. 

S indere  questi  dne  giudizi  .sarebbe  lo  stesso, 
secondo  noi,che  andar controalle  risole  di  una 
buona  procedura  : il  debitor  sequestrato  può 
essere  interessato  ad  essere  presente  ai  dibatti- 
menti fra  il  Jerzo  sequestratario  ed  il  suo  cre- 
ditore ; per  esempio,  se  il  tribunale  giudica  che 
nulla  ria^i  dovuto.  Sarebbe  questo  un  giudi- 
zio anticipato  che  potrebbe  essergli  nocivo , e 
spingerlo  ad  attarcare  di  nullità  ia  procedura  e- 
seguita  contro  il  terzo  sequestratario  ; da  un’ 


altra  banda,  il  leno  sequestratario  deve  sorve 
gliare  sulla  condotta  del  creditore  , perciocché 
non  può  validamente  darsi  nella  sue  mani , se 
non  mercè  di  un  procedimento  regolare  ; e se 
egli  ha  pagato  malgrado  il  sequestro,  non  avrà 
egli  benanche  un’  interesse  a farlo  annullare  ? 
la  sua  parte  non  sarà  dunque  soltanto  passiva. 
Sembra  che  le  tre  persone  dalia  legge  indicate 
debbano  comparire  unitamente , per  un  mede- 
simo oggetto , il  quale  insiste  nel  versamento 
di  una  somma  dovuta  da  un  terzo  al  debitore 
sequestralo  nelle  mani  dei  sequestrante.  Dagli 
alt.  563 , 564  o 565,risnlta  secondo  noi,  cnc 
il  giudizio  dev’  essere  contestato  fra  il  seque- 
strante, ed  il  debitor  sequestrato  ed  il  terzo  se- 
questratario — Intanto  persbtendosi  nell'avviso 
opposto  , si  è soggiunto  : « Allorché  il  seque- 
strante ha  un  titolo  autentico  i duo.giudizi  cam- 
minano a passi  ugnali  e con  una  sola  sentenza 
giudicasi  sopra  entrambi  gli  oggetti  : ma  nella 
mancanza  ai  questo  titolo  autentico  , il  giudi- 
zio contro  il  terzo  sequestratario  non  può  esse- 
re intentato  se  non  dopo  la  sentenza  ottenuta 
contro  del  debitore  sequestrato  , dunque  non 
sono  essi  necessariamente  uniti.  • 

Quest’  argomento  è specioso  , ma  non  ha  ia 
fòrza  di  distruggere  l'opinione  la  quale  sembra- 
ci la  più  uniforme  al  testo  ed  allo  spirilo  della 
legge  ; e non  si  può  forse  più  ragionevolmente 
replicare  che  in  questo  caso  , invece  dì  un  set 
giudizio  se  ne  richieggono  due  , nei  quali  ven- 
gono citati  n dcbiloresequesiralo  ed  il  terzo  sc- 
uestratario.-  il  primo  per  far  dii  biarare  il  cre- 
ilo legitimo  ed  accordare  al  creditore  una  sen- 
tenza ; il  secondo  per  ottenere  la  dichiarazione 
del  terzo  sequestratario  e fare  ordinare  il  paga- 
mento di  quel  che  deve  a favore  del  seque- 
strante P 

Noi  possiamo  citare  nn’  arresto  della  corte , 
di  cassazione  del  2q  dicembre  1834;  comunque 
con  questo,  arresto  non  siasi  predsamente  deci- 
so doversi  dar  luogo  ad  una  sentenza  contuma- 
ciale , ma  non  si  può  ceilainenle  immaginare 
che  possa  una  procedura  essere  soltanto  facol- 
tativa. Dalle  espressioni  di  questo  arresto  risul- 
ta benanche  la  distinzione  ammessa  da  Roger  e 
ricavata  dall’  art.  568  f 658,  il  qnale  autoriz- 
za la  sentenza  di  riunione  , solamente  nel  cas- 
in  cui  la  citazione  per  la  dichiarazione  giura- 
ta è ugualmente  permessa. 

4.  Quid  inmatfria  di  pignoramento  d"  immo- 
bili ì-~  Hi  due  decisioni , una  deila  corte  di 
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Torino  del  19  aprile  1811  (Dalloz  iota.  24 
pao.  458;  SiFej  tom.  12,  pog.  190  ),  1'  allfa 
della  corte  di  Poitiers  dcPiOluBlio  1825, fu  sag- 
clamente  stabilita  una  distinzione  da  noi  già  in- 
dicata al  ilo  trattasi  di  una  nullità  di  una 
sentenza  per  la  quale  il  decreto  del  1811  non 
pci inette  la  opposizione  nè  in  prima  istanza  , 
nò  in  appello,  cd  in  questo  caso  non  si  da  luogo 
ad  una  sentenza  di  riunione  ; o trattasi  di  una 
dimanda  d'inrompcteny  non  compresa  nel  de- 
mlo  , e devesi  dar  luogo  ad  una  sentenza  di 
riunione,  essendo  allora  la  opposizione  ammis- 
sibile^ ( y.  lanoilra  i/iiisl.  2 i 40  soUo  il  Ut.  del 
pignor.  d'  immobili  ) . 

5 Quid  m materia  di  graduazione.  — Due 
decisioni  hanno  adottato  il  principio  di  darsi 
luogo  alla  sentenza  di  riunione  .■  la  prima  del- 
ia corte  di  Orleans  del  29  agosto  1814  (Dalloz 
to/n.2l  /m".38I  ),  e la  seconda  del  1 3 novem- 
lirc  1824;  quest’  ultima  decisione  pronunziata 
pendente  la  procedura  in  appello  facilmente  si 
giustifica,  ma  non  sarchile  lo  stesso  per  la  pii- 
ma,  ove  non  fusse  stata  pronunziata  per  circo- 
stanze particolari.  Non  trattavasi  di  emettere 
una  sentenza  di  riunione  ; ma  di  docidcre  che 
la  sentenza  renduta  dopo  una  novella  citazione 
fnssc  ritenuta  in  contraddittorio;  l’alTermativa 
non  ammetteva  dubbio,  perciocché  in  tesi  ge- 
nerale, è giurisprudenza  assodata  che  in  mate- 
ria di  graduazione  l'opposizione  dopo  il  rappor- 
to dei  commissari  all'  udienza  noiLÙ  ammissi- 
lu'lc.  ( F.  la  nostra  quisl.  2582.  ) Ikvesi  dun- 
que adottare  la  medesima  soluzioneirclativa  al- 
1 udienza  di  rapporto. 

IL  Finalmente  L tribunali  di  commercio  deb- 
bono pronunziare  sentenze  di  riunione  ? — Co- 
me abbiamo  veduto  di  sopra,  -Carré  ha  adotta- 
ta r afl'crmativa,  appigliandosi  ad  un'arresto 
di  cassazione  del  29  gennsro  1819.  (Sirey  tom. 
ìtì,  pag.  55.  ). 

£d  ecco  in  qual  modo  il  nostroautore  si  è be- 
nanche espresso  su  tal  proposito  nella  quislio- 
ne  1542. 

» Degras,  a pag.  1 26  , crede  doversi  benan- 
che eseguire,  almeno  in  Parigi,  la  decisione  dei 
consiglio  del  24  dicembre  KiGO,  la  quale  ordi- 
nava la  novellar citazione  alla  partccontumacc; 
ma  noi  rispondiamo  col  Merlin,  Repertorio  alla 
parola  Cons.  pg.  21,  che  questa  decisione  ri- 
mane abrogata  dall  art.  1^  L Tal  è pure  rav- 
viso di  Demiau  pag.  312  , e di  l^rdesSus  n. 
4380.»  Tiduni  tribunali,  egli  dice,  hanno  U si< 


sterna  di  ordinare  senza  necessità  una  novdla 
citazione  al  convenuto  non  comparso  , la  qua- 
le , se  fosse  nulla  , basterebbe  la  validità 
della  prima  citazione  perchè  si  fosse  regolar- 
mente ottenuta  la  contumaciale  ; » vai  dire 
che  sulla  comparsa  del  convenuto  , ad  og- 
getto d' impugnar  la  novella  citazione  , potrà 
1*  attore  ottenere  la  sentenza  contumaciale  in 
virtù  della  prima  citazione  , ove  il  convenuto 
si  ricusasse  a condii udere  sopra  di  questa.  Il 
tribunale  però  annullando  questa  novella  cita- 
zione , non  pioirebbe  ordinarne  un'  altra.  Ma 
molti  n'ercettuano  il  caso  preveduto  dali'art. 
153  ; Altri,  ed  in  parUcolare  il  Demiau  , com- 
baltono  questa  opinione  c noi  abbiamo  adot- 
tato il  loro  sentimento.  Nella  nostra  analisi, 
quisl.  I4U2  , noi  ci  fondiamo  , 1.  sul  motivo 
che  il  codice  di  proc.  fissando  pcT trihiinab  di 
commercio  un  proredimento  particolare  , oou 
ha  ordinato  per  essi  l'applicazione  deil'art.153, 
e 2.  perché  il  codice  di  commercio,  dichiarando 
coir  art.  G43  che  gli  art.  15G  158  e 159  del 
primo,  relativi  alle  sentenze  contumaciali  pro- 
nunziate dai  tribunali  inferiori  .saranno  applica 
bili  alle  stesse  sentenze  rendute  dai  tribunali  di 
cemmcrdo,non  prescrive  laesccuzionedcU'arL 
153.  ( V.  del  resto  le  quisl.  86  e 93.  ) 

«Ma  la  giurisprudenza  bT^istrutta  questa 
dottrina  per  le  ragioni  da  noi  addotte  inlomo 
all'art.  133,  gnist.  G2I  bis. 

Thominc  , n^  t'9  , al  contrario  , romballc 
quest*  opinione  , e nello  stesso  tempo  si  sforza 
spiegare  l'arresto  del  1819  , dicendo  < cli'e»- 
» so  non-decide  altro  se  non  che  i giudici  non 
> avevano  commesso  un'eccesso  d4  potere;  che 
» veruna  legge  proibiva  la  novella  citazione  : 

» che  non  dichiarava  necessaria  questa  noveb 
» la  citazione, nè  che  i giudici  di  commercio  p4^ 
* tessero  , senza  viofare  la  legge  , dispensami 
» di  ordinarla.»  E questo  scrittore  fondasi  sul 
motivo  che  I'  art.  G4.4  del  Codice  di  com.  ha 
dichiarato  applicalùli  alle  sentenze  contumaci»- 
li  gli  art.  156,  158,  e 159,  e non  l'art.lóS.  Un 
novello  arresto  della  corte  di  cassazione  del  26 
maggio  1829  ( Sirey  tom.  29 p.  218  ),  sembra 
aver  adottata  quest'  interpetrazione  di  Thomi- 
ne  , poiché  ivi  si  legge,  che  niuna  dispozitione 
del  C.  di  proc.  nè  del  Cod.  di  com.  , impone  ai 
tribunali , giudicando  di  cause  commerciali , il 
dovere  rigoroso  di  uniformarsi  a quello  che  pr^^ 
scrive  il  citalo  articolo,  per  rispetto  alle  riunioni 
di  contumacia  ia  merito  nelle  materie  civili.  I» 
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(pesto  stesso  senso  furono  pronunziale  due  de- 
cisioni, una  dlli  H dir.  I82t  ( Sirey  t.  25  ,/>. 
412)  dalla  corte  di  Aix  e i'  altra  ai  3 agosto. 
1825  ( Sirey  t.  27,  p.  49  ),  dalla  corte  di  An- 
ers  ; e lìdalmenle  duMiiamo  anche  citare  una 
ecisione  della  corte  di  Lione  del  25  feb.  1828 
( Sirfy,  p.  161  ),  la  quale  tronca  ogni  difficol- 
tà, non  volendo  che  la  procedura  sia  facoltati- 
va : e quindi  autorizza  a jtrodnrre  l'opposizio- 
ne anche  dopo  la  novella  citazione.  Questa  de- 
cisione stabilisce  almeno  un |risultamcnlo  uni- 
forme ai  principi  che  adotta. 

Se  si  ain  meli  esse  die  le  sole  disposizioni  del 
God.  di  proc.  applicabili  alla  sentenza  contu- 
maciale, in  materia  commerciale,  fossero  quelle 
degli  art.  156,  158 , 159  t 250 , 252 , 253  , 
434  a 438  f T.,  noi  ci  vedremmo  nostro  mal- 
grado forzili  di  adottare  la  opinione  di  Tho- 
mine  , c bandire  un  mezzo  di  procedere  ado- 
perato in  materia  commerciale  prima  che  si 
fosse  introdotto  nelle  materie  civili  ( decisione 
del  tousìsUo  del  2i  die.  1668  ) ; ma  si  potrà 
negare  t ue  I'  art.  165  non  sia  applicabile  alle 
materie  commerciali  , come  alle  materie  ordi- 
narie ? Ld  in  questo  caso  , a clie'servircblic  la 
enumerazione  deH’art.  613  dei  C.  di  commer- 
cio , accolta  da  tutte  le  decisioni  e dagli  .scrit- 
tori ? Ilimosso  quest’  argomento,  la  n-gola  ge- 
nerale riprende  il  suo  mipcro,  e sembra  che  in 
materia  commerciale  non  possa  da  nessuna  cir- 
costanza risultar  la  necessità  di  un'  eccezione 
respinta  dalle  espressioni  generali  della  legge, 
l'ij'jierò  facciamo  osservare  , che  noi  siam  fer- 
mi nella  nostra  opinione,  nella  stessa  guisa  del- 
la corte  di  Lione , c non  adottiamo  alcun  mez- 
zo termine,  fn  una  parola  , la  sentenza  di  riu- 
nione deve  sempre  aver  luogo  in  materia  coin- 
luen  iale  , c quella  rhe  st  ono.sre  questa  rego- 
la dev’  essere  annullala.  ( F.  la  nasini  Qui- 
st.  622.  ) ] 

[021  sesties.  T chiamati  in  garentia  i quali 
si  rendono  contumacia  sono  compresi  nella  e- 
spressinne  deir  art  1 53  : p.inrt  cit.ite  ? 

Il  Carré  ha  manifestala  la  sua  opinione  su 
questa  qtii.sfibne  in  due  lunghi  ; noi  rrediamo 
opportuno  tran  riverfi  due  passi  nei  quali  ne 
ha  parlato  , adottando  la  ni'gativa, sotto  1'  art. 
153  alla  parola  Giurisprudenza  n 5.  « L'art. 

» 153  non  é'applicablle  al  ca«o  in  cui  non 
• comparisca  un  garante  mes.so  in  causa. 

» Quest’  articolo  non  riguarda  che  i cimve- 
« nuli  originari;  poiché  la  leiflezza  di  un  ga- 


o rante  non  può  ritardare  la  decisione  deU 
a la  dimanda  principale  ; spella  al  convenu- 
a to  esercitare  il  suo  drillo  contro  di  lui  con 
a una  azione  separata.  » Ed  ha  citato  una 
decisione  uniforme  della  corte  di  Rennes,  del 
16  luglio  18l‘2 — Sotto  Kart.  181,  quist.  7C9 
aggiunge  : « L’  art.  184  prova  che  questo 
a mezzo  di  procedimento  é il  solo  che  debbàsi 
a segnice  , perciocché  ordina  di  segregare  , 
a anche  nel  rasi  di  connessione  , la  dimanda 
a principale  dalla  dimanda  in  garcniia  , se 
a questa  cagionasse  del  ritardo  ali’  attore  ori- 
. a ginario  : « Ed  ha  invocata  la  opinione  di 
Lepage,  p.  165. 

Siifalti  principi  furono  rilcniili  da  una  de- 
cisione della  corte  di  l’oitiers  del  20  giugno 
1835;  sebbene  a’1  marzo  1828  avesse  benan- 
che deciso  il  contrario,  in  un  caso  [huò,  in  rui 
crasi  omesso  di  pro|iorre  l’ ercezione  dedotta 
dalla  circostanza  che  la  dimanda  in  garcntia 
era  siala  fatta  fuori  i termini  della  legge.  La 
corte  di  Amicns,  in  d ita  del  18  aprile  1836, 
pronunziò  una  derisimic  la  quale  ha  adottala  la 
medesima  soluzione  di  quella  del  1835  della 
corte  di  Poiliers  ,■  ma  poggiandosi  soltanto  al 
motivo  che  il  garante  era  stato  tardivamente 
messo  in  causa. 

Noi  di'.idiamo  inicrameiile  l'opinione  di 
Carré  c di  I.a;page , e crediamo  dover  deridere 
per  ma-siina  , rlie  nell'  art.  153  , sotto  le  e- 
spVevsioni  Parli  c//i///',inicndesi  di  i\wv\\e  diale 
ad  istanza  dell'  aliare  ; ipiindi  imiuirla  poco  , 
secondo  noi  , che  la  dimanda  in  garcntia  sia 
.sl.ala  formala  fuori  i termini  o nei  termini  di 
legge.  — Tal'é  licn.andic  l’opinione  di  Tho- 
mine  , n.'  179  e 218,  c di  Boiucnae  , t.  1 , 
pag  1 60  , n . 1 1 6 e scg . ] 

[ 132  bis.  .iUorrhè  di  molle  parli  diate 
una  di  esse  non  è comparsa  rd  il  tribunale  ha 
dato  luogo  alla  sua  conliiinada  senza  riunirne 
r rjfello  , la  sentenza  rhe.  si  emelle  sulla  nocel- 
la -l'azione  pn'o  forse  essere  impugnala  per  mes- 
zo  :!-lla  opposi Z''oae,  da’.'a porle  la  quale,  enrn- 
piirsa  la  prinripio  , si  è resa  con /urna  c sulla 
nn.'d/a  cilnzione 

lina  derisione  del  ISdicemltrc  1826  d Ila 
rorte  di'L'oneha  pronimz  a'o  l’ alfermaliva. 
( Sirry  loia.  27  , png.  1 7.S  ) 

Intanto,  bisogna  dirlo,  il  tribunale  di  Mont- 
brison  avea  manifestala  la  intenzione  di  eseguir 
alla  tetterà  le  disposizioni  dell'art.  153  ; poirhè 
area  dato  allo  della  comparsa , area  dichiarala 
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lacotUumaciacoalroi  non  comparsi  e per  l'ef- 
fetto , atri’a  ordinalo  la  novella  ciiazione  de- 
legando un  usciere.  In  vero  non  avca  inserito 
nella  sua  sentenza  queste  espressioni,  riunendo 
TcffeUo  della  conìumacia  al  merito;  espressioni 
die  sentono  molto  delio  stile  gotico  e che  col- 
lepnsi  coir  art.  153;  ma  avea  forse  pronan* 
ziata  la  separazione  del  giudizio  ? E nop  avea 
col  latto  omessa  la  foriiialilà  che  avrebbe  do- 
vuta esprimere  ? La  dcebrone , le  cui  conse- 
guenze sembranci  troppo  rigorose , apMrtiene 
alquanto  ai  sistema  di  procedura  della  legge 
Qui  cadcbal  a syliaba  , cadebal  a loto.  — E 
vero  che  qui  sarebbe  stato  necessario  che  il 
tribunale  di  Monlbrison  avesse  inserito  nella 
sua  sentenza  quest' espressioni  : Riunendo  Tef- 
io  della  conìumacia  al  merito-,  ma  la  procedu- 
ra però  sarcblx:  stata  sempre  la  stessa-  Quindi 
sembra  che  la  corte  di  Lione  abbia  malamente 
giudicato.  ( F.  la  nostra  quisl.  quatte.) 
La  corte  di  Orleans , pensando  come  noi , 
giudicò  nel  20  giugno  1822  che  la  forinola 
ni  riunione  di  contumacia  non  era  tassativa. 

[ 632  ter.  Allorcìù  abbia  avuto  luogo  la  riu 
nione  di  contumacia  e la  novella  citazione  , le 
sentenze  pronunziale  in  seguito  , sia  sopra  in-_ 
cidenti,  sia  sopra  il  merito  detta  causa , saran- 
no forse  tulle  in  contraddittorio  ? 

Sembra  non  poter  cadere  alcun  dulibio  sul- 
r aifermativa  dì  questa  quistione  : una  causa 
contestata  in  contraddittorio  per  effetto  di  una 
iinzione  legale  , deve  rimaner  tale  fino  alla 
sentenza  definitiva.  La  parte  contumace  si  re- 
puta presente  il  legislatore  ha  voluto  preve- 
nire la  moltiplicità  delle  opposizioni , e la  con- 
trarietà delle  sentenze.  Nel  tempo  stesso  tutto 
concorre  ad  impegnare  i magistrati  perchè 
l’art.  153  venga  interpeirato  nel  senso,  cioè,che 
non  sia  permesso  di  pronunziare  la  riunione 
di  contumacia  in  ogni  incidente  di  causa  in- 
tanto con  una  decisione  del  30  settembre  1829, 
la  corte  di  Bordeaux  ritenne,  che  quando  dopo 
di  una  sentenza  contumaciale,  in  grado  di  con- 
tumacia riunita  , pronunziata  sopra  una  di- 
manda di  riassunzione  d' istanza , la  parte  no- 
vellamente citata  non  si  presenti , l' istanza 
debba  ritenersi  per  riassunta  ; ma  se  , per  Io 
merito , questa  parte. non  ha  costituito  patro- 
cinatore , il  giudice  deve , prima  di  giudicarvi, 
pronunziar  contro  di  essa  un'  altra  contuma- 
ciale , riunirne  l’ elfetlo  ed  ordinare  che  fosse 
novellamente  citata  ; ma  la  decisione  della  det- 


ta Corte  di  Bordeaux  è tanto  più  erronea  in 
quanto  che  la  riassunzione  d' istanza  è vera- 
mente una  novella  citazione  , e sotto  questo 
rapporto  la  parte  contumace  può , in  certi  ca- 
si , essere  citata  tre  volte.  * 

Quindi  ci  facciamo  ad  opporre  a questa  de- 
cisione , malamente  secondo  noi  pronunziata, 
e le  cui  considerazioni  non  offrono  ragioni  di 
dritto  , un’  altra  decisione  distesamente  ragio- 
nata dalla  corte  di  Tolosa  in  data  del  15  giu- 
gno 1825. 

Non  bisogna  però  dalla  nostra  dottrina  con- 
chiudere , come  fa  bellamente  osservare  9 
Uigeau  , nel  suo  Com.  , che  la  procedura  su 
i mezzi  d' istruzione  non  dev'  essere  assoluta- 
mente  eseguita  colla  presenza  [delle  parti.  Gli 
art.  257  e 261  f 352  e 356  indicano  il  con- 
trario ; ed  in  questo  caso  le  intimazioni  saran 
fatte  alla  persona  o al  domicilio  invece  di  farsi 
al  patrocinatore.  ] 

Art.  154  f 248. 

[ 635  bis.  Allorché  in  contumacia  del  conve- 
nuto , r attore , dopo  discussa  la  causa,  f abbia 
perduta  sopra  un  capo  della  dimanda  , qual  sa- 
sà  il  mezzo  per  gravarsene, C opposizione  oppu- 
re r appello  ì 

Nei  manoscritti  di  Carré  abbiamo  rinvenu- 
ta questa  quistione , la  quale  eragli  stata  pro- 
posta dal  suo  collega  ed  amico  Lesbaupin  : egli 
proponevasi  trattarla  in  una  novella  edizione 
delle  sue  Leggi  di  procedura  , e noi  ci  compiac- 
ciamo riportare  alcune  linee  da  lui  stesso  scrit- 
te sopra  I suoi  bozzi. «Allorché  il  convenuto  sia- 
■ si  reso  contumace,  lo  attore  non  può  avva- 

• lersi  del  mezzo  della  opposizione  , la  quale, 

• come  abbiam  detto  , non  può  prodursi  se 
» non  dal  contumace , sulla  presunzione  cfa’e- 
» gli  abbia  potuto  o pur  no  riceverne  la  co- 
» pia,  0 sia  stato  l^itimamente  impedito  a 

• comparire  ; ma  l' attore  può  produrre  ap- 

• pello , e sebbene  o^i  sentenza  contumacia- 

• le  debba  necessariamente  eseguirsi  fra  sei 

> mesi , basta  che  abbia  appellata  nel  corso 

> di  questo  termine , perche  la  perenzione  sia 

• sospesa.  Importa  poco  che  l'attore  sia  ri- 

• maso  succumbente  soltanto  sopra  un  capo 
a della  sentenza  , ed  abbia  fatto  eseguire  gli 
a altri , il  principio  della  divisibilità  applicasi 
a in  tutta  la  sua  forza  al  dritto  di  appellare , 
a ù ciò  eòe,  cose  dicevasi  nell' antico  stile.  • 


QLISTIONI  AGGIUNTE 


E noi  diride^do  la  opinione  del  Carré,  adatta- 
ta dalla  deoiiione  della  lorle  di  Brusulles  del 
22  dicembre  1811  (Pasicris.  pag,  377  ),  e 
del  17  marzo  1820.  (G.  di  li.  1820/om.  I 
200)  [)cn&iamo  essere  inutile  darle  mag- 
giori sviluppamenti.  Intanto  falciamo  osserva- 
re , che  il  Pigeau  , senza  addurre  alcun  mo- 
tivo , comentario  tom.  1 , pg.  3jO  , emette 
una  contraria  opinione]. 

Art.  156  f 250. 

[641  bis.  Una  sentenza  pronunziala  contro 
ìin  cpncenulo  il  quale  non  ha  coslitmlo  patroci- 
natore, ma  che  si  è presentalo  all'udienza  sen- 
ta aring-are  nè  conchiudere  è soggetta  a peren- 
zione , per  mancanza  di  esecuzione  fra  i sei 
mesi  ? 

« Questa  singolare  quistione , dice  Bonccn- 
ne  , tom.  1 , pag.  176  n.  123  , è stata  esa- 
minata dal  Merlin  , che  non  esita  di  pronun- 
ziarsi per  la  negativa  ; c Bomenne  nel  trascri- 
verne gli  argomenti , aggiunge  : 

» Questo  ragionamento  è pei  fcltamcnte  giu- 
sto.Non  appenaé  provato  che  sia  stata  ricevu- 
ta la  citazione, nonè  più  presumibile  chesi  pos- 
sa ignorare  la  esecuzione  di  una  sentenza.  Per- 
ciò, quando  un  contumace  ha  costituito  un  pa- 
trocinatore, segno  non.equivoco  della  ricevuta 
citazione , il  termine  della  opposizione  decorre 
dalla  intimazione  della  senlenza  a questo  pa- 
trocinatore , e non  dura  che  otto  giorni  ; ed  è 
perchè , la  esecuzióne  non  essendo  richiesta  se 
non  come  una  gareiilia  della  cognizione  della 
Kntenza  , sarebìie  troppa  Itenignità  prorogare 
in  questo  caso  il  dritto  ad  opporsi  fino  a che 
non  si  sappia  la  esecuzione  di  una  sentenza 
diggià  conosciuta.  » 

■Noi  abbiam  meditato  con  iscmpolosajkiten- 
zione  questa  strana  opinione  dei  nostri  due 
maestri  nella  scienza  legale  , ravvicinandola 


cisi  il  testo  ; quindi  la' nostra  soluzione  è pog- 
giata tutta  sopra  tali  espressioni.  Per  risolvere 
una  quistione  reale  non  bisogna  incaricarsi  di 
ciò  che  sarcblie  migliore,  ma  di  quello  ilm  è. 
Come  animellere  con  Jlerlin  che  un  fallo  del 
convenuto  , qual  sarchile  , secondo  lui , una 
comparsa  del  lutto  illegale  [lossa  far  norrcre  la 
presunzione  di  dritto  sulla  quale  è interamente 
riposta  la  Esposizione  i/c//' or/.  I5.i  .i*  Noi  da- 
remo maggiori  sviluppamenti  sul  principio  ge- 
nerale della  esecuzione,  esaminando  T art.  159 
il  più  difficile  ed  il  più  malamente  compilalo 
di  tult'i  nostri  articoK.  ] 

[ 6-t  I ter.  L'art.  1 56  è forse  applicabile  al- 
le sentenze  impugnale  colf  opposizione  , ed  al- 
le sentenze  pronùnziate  dopo  la  riunione  di  con- 
tumacia ì 

Trovandosi  la  negativa  ritenuta  da  tutti  gli' 
scrittori , ci  è sufficiente  indicare  Thomine  n. 
187,  p.  120;  Boncenne  tom.  1 , p.  169;  ftey- 
nand  , p.  218_e  219  ; e di  ricordare  le  innu- 
merevoli decisioni  pronunziale  rostanferaenle 
nello  stesso  senso  ( Grenoble  29  marzo  1821  : 
Daltoz  tom.  18  , p.  367  ; liourges  2t  fcb,. 
1829  ; Àgen  1 luglio  1830  ; Sirry  t.  33,  p. 
108;  cass.  2 luglio  1822  \ Vallo z /.  12  , n. 
98;  Sireyp.  413^  23 /<ré.  1825  e 18  oor. 
1820). 

La  ragione  della  nostra  soluzione  è basala 
su!  principio  , che  una  sentenza  la  quale  non 
è susceltiiiile  di  opposizione, non  è,  in  materia 
legale  , una  sentenza  contumaciale  ; ma  repu- 
tasi in  contraddillorio. 

Al  proposito  di  tal  quistione  abbiamo  rinve- 
nuto fra  I manoscrilli  del  Carré  le  seguenti  co- 
se : « Noi  siam  certi  che  non  si  possa  dar  luo- 
» go  a nominare  un’  usciere  , dal  perchè  , u- 
» niformeraenteairart.  153,  la  sentenza  pro- 
li nunziata  dopo  la  novella  citazione  ha  tutta 
■ la  forza  di  una  sentenza  in  contradditto- 
B rio.  » 


a quei  medesimi  prìncipi  dell’autore  delia  teo- 
ria,il  quale  ci  ha  così  spesso  ripetuto  che /e  di- 
sposiziotti  non  prescritte, nè  indicate  dalla  legge 
tèndono  sempre  alt  arbitrio  : tom.  3 pag.  48. 
E perciò  abbiam  rigettala  la  loro  dottrina  pre- 
ferendo appigliarci  puramente  al  testo  , spe- 
cialmente perchè  la  nostra  opinione  non  in- 
contrerebbe altro  inconveniente  se  non  quello 
dì  estendere  il  favor  della  difesa  Ogni  senten- 
za contumaciale  contro  una  parte  la  quale  non 
ha  costituito  palrocinatore  terauni  pre« 
Carrè^  Voi-  I. 


. Intanto  dobbiam  dire  che  il  nostro  autore 
dopo  la  sua  opinione  , cita  una  contraria  de- 
cisione delia  corte  di  Rennes  del  9 gen.  1832 
e r avviso  opposto  di  Pigeau  , il  quale  pensa, 
nel  suo  Coment,  t.  1,  p.  353,  eh’ è dessa  una 
vera  contuaiacielc  , come  lo  provano  gli  art. 
443  e 480  f 507,  e 544  del  Cod.  di  piDc.  Lo 
stesso  Pigeau  cita  un’arresto  della  corte  di  cas- 
sazione che  abbiam  inutilmente  cercato  di  rin- 
venire. J 

[641  quat^,  La  seaieaza  coatumociOlt  la 
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578  . ' QUISTION! 

quale  ordina  la  novella  citazione  prescrùta  dal- 
/'  art,  i53  , ^ soggetta  alla  perenzione  di  sei 
mesi?  ^ • 

l'Joi  esamineremo  questa  quistione  sotto 
l’art.159.  Quist.  CG3,  allonhè  spiegheremo  i 
principi  della  esccuaione  delle  sentenze  conlu- 
niadali.  ] 

[04 1 qnint.  La  perenzione  di  cui  parla  f art. 

1 56  è applicabile  alla  sentenza  contumaciale 
pronunziala  su  di  una  riassunzione  d' istanza  ? 

binici  nporliamo  come  nella  precedente  qui* 
«tione.  j 

[Già  bis.  JJ  acquiescenza  per  parte  di  un 
debilore  solidale  impedisce  il  condebitore  so- 
lidale d'  invocare  la  perenzione , allorché  sif- 
falla  acquiescenza  ha  ovulo  luogo  molto  tempo 
dopo  i sei  mesi  da  che  si  è ottenuta  la  sen- 
tenza ? * ■ • 

Questa  quistione  diiTcriscc  molto  dalla  qui- 
st* Gi5  ( esposta  da  Carré  \ pag.  387  voi.  1,  ) 
in  quanto  che  1’  acquiescenza  ha  avuto  luogo 
dopo  che  la  perenzione  della  sentenza  era  de- 
corsa a favore  di  luti' i debitori. 

Ter  sostenere  cheli  rùiideJiitore  solidale  non 
può  invocare  la  perenzione  , sì  trae  argomen- 
to dall'indole  delia  solidalità,  assumendo  che, 
siccome  una  semplice  ricognizione  di  un  con- 
debitore solidale  conferma  la  obbligazione  de- 
gli altri , lo  stesso  si  possa  conchiudere  , a pa- 
ri , [)er  r acquiescenza  ; a ciò  si  risponde  , es- 
ser vero , che  una  ricognizione  di  un  debitore 
solidale,  un’  interpellazione  fattagli. sono  atti 
intterruttivi  di  prescrizione  , ma  non  possono 
costituire  novellamente  un  dritto  già  estinto  ; 
che*  se  il  condebitore  acconsente  a pagare  un 
debito  prescritto  , non  obbliga  che  lui  soltan- 
to, poiché  è questo  un  novello  debito  che  con- 
trae. Ma  la  perenzione  di  una  sentenza  contu- 
maciale è una  specie  di  prescrizione  la  quale  , 
decorsa  una  volta  in  beneScio  di  tuli*  i coob- 
hiigati  solidali , non  può  essere  loro  tolta  da 
uno  di  essi.  ( Decisione  uniforme  dì  Coen  del 
14  die.  !827  ,•  Sirey  t.  28 , p.  144.  ) Egli  è 
perciò  che,  per  l'importante  quistione  ^l  termb 
^ ne  dì  appello  in  materia  di  solidalità , generai 
mente  giudicasi  che  V appellazione  interposta 
in  tempo  utile  , da  uno  dei  coobhiigati  solida- 
li , interrompe  il  corso  del  tèrmine  per  tutti , 
nel  mentre  non  è più  ammissibile  r appella- 
zione interposta  contro  di  uno  dei  coobbligatl 
dopo  che  la  sentenza  ha  già  acquistata  la  for- 
za di  giadicato  in  vantaggio  degli  altri.  (F",  la 
nostra  guist.  1566  ). 


AGGIUNTE 

' Ma  la  quistione  addiviene  p|^  delirala  se 
r acquiescenza  del  condebitore  solidale  è di  u- 
na  data  anteriore  alio  spirar  dei  sei  mesi , e 
se  l atto  di  acquiescenza  non  trovisi  registrato, 
oppure  non  abbia  in  un  modo  qualunque  ac- 
quistato una  data  certa. 

Nel  7 gen  1830,  la  corte  di  Poiliers  decìse 
che  in  somigliante  caso^  la  sentenza  contuma- 
ciale non  era  perenta.  In  questa- specie  tratta- 
vasi  di  soci.  La  corte  s[)ccialmenle  fondessi  su- 
gli art  1206  c 1859  + 1 159  e 1731  del  Codice 
civ.  , e sul  motivo  clie  non  poteva  opporsi  la 
contumacia  di  dala  certa  da  un  socio,  il  quale 
non  è un  tehso  nel  senso  deU’art.  1328f  1282, 
e forma  una  sola  e medesima  persona  col  suo 
consocio.  Noi  non  possiamo  ammettere  questa 
tesi  generale  ; che,  secondo  noi,  favorirebbe  la 
frode  ; ma  vi  possono  essere  dei  cnsi  particola- 
ri nei  quali  un’  acquiescenza  in  iscriitura  pri- 
vata, a norma  delle  circoslanzc,  dev’essere  con- 
siderata come  capace  ad  inlerrompere  la  peren- 
zione per  rispetto  agli  altri  coobuligatì  solida- 
li. ( y . la  (Juist.Mòì . ) 

[ 65 1 bis.  Allorché  il  termine  di  otto  giorni 
accordato  per  produrre  opposizione  spiri  in  ua 
giorno  feriale  , si  può  produrla  nel  giorno  ap- 
presso ? 

Questa  quistione  presenta  le  più  serie  diffi- 
coltà , essendo  la  giurisprudenza  divisa  in  di- 
versi pareri,  l principi  utili  a bene  islabilirsi 
dominano  non  solamente  il  punto  particolare 
delle  sentenze  contumaciali,  ma  benanche  Intj* 
tigli  articoli  delle  nostre  leggi  commerciali  e 
criminali , i quali  accordano  un  termine  di  ri- 
gore per  formare  un  alto  *,  o per  far  uso  di  uo 
dritto.  Sotto  questo  punto  di  veduta  la  disarof- 
na  della  presente  quistione  veste  un  interes^ 
abbastanza  grave  : ma  rientrando  nella  specie 
proposta  , che  cosa  deciderebbesi  in  fatto  -di 
esame  , di  opposizione  , di  appello  , di  offerti^ 
maggiore  fatta  alC  incanto  ec.  ec.  ? 

In  generale  gli  scrittori  negano' ogni  aumen- 
to-di  termine  allorché  il  numero  di  giorni  accor- 
dalo dalla  leggeèdiduc.odi  una  maggior  quan- 
tità ; come  all’  opposto  una  i^risprudenza 
stante  e molto  recente  autorizza  colui  il  quale 
non  ha  che  un  sol  giorno  per  termine  di  favor 
re  , di  agire  nel  giorno  appresso  se  1’ 
giorno  accordatogli  fosse  feriale,  r 

Noi  crediamo  primamente  dover  trascrivere 
i diversi  passi  di  Carré,  essendo  questo  per 
un  positivo  dolere  , percioahè  aprendosi  » 
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leggi  della  procedora , pria  di  ogni  altra  cosa  si 
va  in  traccia  della  sua  opinione. 

u Q.  \)'2  Se  l'ulihno  giorno  del  termine  del- 
r opposiziurte  foste  un  giorno  di  festa  legale  la 
opposizione  sarebbe  legalmente  prodotta  il  gior- 
no seguente  ( in  materia  di  giustizia  di  pac»).^ 
> È risaputo  che  in  generale  rgionii  di  do- 
menil  a o di  leste  legali  van  compresi  nel  termi- 
ne ( arg.  de  ir  ordinanza  del  I6(i7  , til.  3 , 
art.  G );  iiia  poiché  I'  art.  1U37  f Itti  vieta 
di  farsi  alcuna  inlima/ionc  nei  giorni  di  festa 
legale  , noi  avvisiamo  che  un  tal  giorno  non 
possa  cak darsi  nel  termine  dell'  opposizione, 
li  perciò  la  oppo.<iizionc  avverso  di  una  senten- 
za tonlumaciale  fatta  il  venerdi,  è validamen- 
te prodotta  ilmarfed'i  segm-nte.  IXd  resto  questa 
opinione  è fondata  sulla  decisione  della  Corte  di 
ap]iello  dil’arigi  citata  .<-iili' art.7 1 1 f 795.  » 
Nel  n 2 della  ginrisprudenza  sotto  l'art.  157 
f 251 , il  citato  autore,  senza  aggiungere  alcu- 
na sua  critica  osservazione,  dice  « Per  sottrar- 
re r opponente  alla  decadenza  de'  dritti  non 
può  prendersi  in  ron.sidcrazione  la  circostanza 
che  r ultimo  giorno  degli  otto  accordati  fosse 
un  giornò  di  ieria,  pel  motivo  che  gli  art  G3 
■f  157  e 1037  f 1 1 14  [lermetlono  di  notificare 
in  un  giorno  di  feria  coll'  autorizzazione  del 
magistrato.  — ( Ilennes  decisione  del  18  giu- 
gno 1817  sopra  citata  ). 

m Questa  decisione  quantunque  diametral- 
mente opposta  ad  un  altra  della  corte  di  Nancy 
del  23  luglio  1812,  ri[<orlata  dal  Sirey  fora.  Il 
pag.  177,  è conforme  alla  giuri.<prudenza  del- 
ia corte  di  cassazione.  — [Dirisione  de!  0 lu- 
glio 1812;  Sirey  toni.  \'l,pag.  300.  ) ■» 

» (>,  2378.  — /«  materia  dì  offerta  mag- 
giore air  incanto.  . . ( Art.  710  f 7!)i  ). 

» Per  rispetto  ai  giorni  feriali,  cs-si  non  sono 
annoverati  in  questo  termine;  talché  niuna  di- 
stinzione pub  farsi  tra  il  raso  in  cui  il  giorno 
feriale  fosse  , per  esempio  , uno  de’  primi  del 
termine  di  otto  giorni,e  quello  in  cui  si  trovasse 
r ultimo  : e se  in  quest'  ultimo  caso  non  se  ne 
volesse  tener  conto  , sarchile  lo  stesso  che  ag- 
giungere un  nono  giorno  al  termine  , promuo- 
vere una  distinzione  non  islahilila  dalla  legge  , 
commettere  un'eccesso  di  potere,  ed  nn'c.epres- 
sa  contravvenzione  all'art.  710  { Cass.  'il  feb. 
1821;  Dalloz  lom.  Ti, pag. \1%\ Sirey  tom  21, 
pag.  235.  ) 

» Q.  2384.  — Nella  stessa  materia.  ( Art. 
7 1 1 f 795) — Un’  offerta  maggiore  all'  incan- 
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to  fatta  nella  vigilia  di  una  feda  legale,  sareb. 
he  validamente  denunciata  flapo  le  venliquaU 
tr’ore,  percij«;chè,  smondo  gli  art.  C3  -j-là?  e 
I037f  1 1 14  non  può  farsi  alcuna  notificazione, 
in  un  giorno  di  feria  legale:  donde  siegue,  per 
userapio  , che  colui  il  quale  facesse  un'  offerta 
maggiore  in  cancelleria  nel  giorno  di  sabato  , 
avvalerebitesi  di  un  drillo  comune  rimettendo 
al  lunedi  la  denunzia  della  sua  offerta  maggio- 
re. ( Cass.'IÙ  ao\>.  1309,-  Dalloz  ton.  i^.pag. 
216;  Sirey  tom.  10,  png-.  83.  ) 

« Q.  3il2.  — (Art.  1037  f 1114)  — L* 
disposizioni  dell'  art.  1037  sono  fórse  applica- 
bili a tutti  gU  òtti  delta  giurisprudenza  conten- 
ziosa, e , nell'  affermatka  , ìa  formazione  del- 
l'atto  pub  essere  trasferita  al  giorno  appresso  a 
quello  feriale  in  cui  andrebbe  a spirare  il  ter- 
mine ? 

» Thomine,  in  un  consulto  del  mese  di  mar- 
zo I8l2,chlie  ad  esaminare  questa  quislione  in 
occasione  dell’  altra,  cioè,  se  doveasi  dichiarar 
nullo  un'  esame  |>er  essersi  incominciato  nel 
nono  giorno  dopo  la  notificazione  della  senten- 
za che  ammetteva  la  pruova,  o scali'  opposto, 
attesiK'chè  I'  ottavo  era  un  giorno  di  festa, .era 
stalo  validamente  comiin  iato  nel  nono. 

» Questo  articolo,  egli  dice,  richiama  l’ or- 
dinanza del  5 novembre  IG9I  ci  litpli  del  Co- 
dice e del  Digesto  de  Feriis  et  dilat.  et  dieeriis 
temporibus  , i quali  ordinavano  di  differire  al 
giorno  appresso  lutto  ciò  che  non  poicvasi  ese- 
guire ne  giorni  di  festa. 

» .Mi'indarno  alcuno  prcsenlerchhesi  innan- 
zi al  giudice  in  un  giorno  di  domenica,  per  fa- 
re un  esame  o (|iialiinqnc  altro  atto  : questi  lo 
differirehiio  al  giorno  a|>prcsso. 

» Or'  la  conseguenza  risullanfc  dal  motivo 
che  il  giudice  non  può  agir  di  domenica  , si  è 
ch’egli  può  fare  nel  giorno  appresso  ciocché 
dovea  eseguire  neH  iiltimo  giorno  del  termine, 
c non  già  che  sia  obbligato  d' incominciare  la 
vigilia  della  festa  o anche  nell'  antivigilia, se  la 
vigilia  radesse  pure  in  un  giorno  di  festa. 

» Sillàlii  giorni  producono  adesso  la  proro- 
gazione del  termine  in  vere  di  aldiroviarlo  ; e 
eiò  appunto  dettaci  il  buon  senso  ; quello  che 
non  può  farsi  nel  giorno  di  lesla  dev'essore  dil- 
ferilo  al  giorno  apptcsso;il  ( he  ammra  insegna- 
no i litoti  ifel  Dige.slo  de  Feriis  et  dilat.  ; noi» 

I he  lo  scrittore  IVrès.'  sul  codiVe,  dando  la  de- 
finizione de'  giorni  feriali. 

a Secondo  lo  spirito  delle  delle  leggi , e la 
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inierpetrazione  degli  scrittori. tutti  gli  atti  giu- 
diziari da  farsi  nella  domenica  e negli  altri  gior- 
ni di  fcsfa.eccctto  il  caso  di  una  urgente  ncces- 
.sità  . sono  di  pieno  dritto  diOeriti  ai  giorno  .ap- 
^re&so'.feriae  dilalionis  sunlyquas,  jus  indulget. 

• Se  il  pagamento  di  un  debito  scada  in  un 
giorno  feriale  , bisogna  attendere  il  giorno  ap- 
presso per  farne  la  dimanda  ; Omnium  pubbli- 
«orum  privatorumque  debiiorum  differebaiur  ex- 
odio.  — (X.  7,  infine  C.  de f.  ) 

» Se  cade  in  un  giorno  di  feria  legale, il  pro- 
tèsto si  differiste  ai  giorno  seguente.  — ( C.  di 
Comm  Art.  163). 

» In  fatto  dì  procedura  tntt*  ’i  giorni  decor- 
rono in  continnazione  e sono  utili  perle  intima- 
zioni anche  le  domeniche  ed  altre  feste  solenni. 

» Ma.  dice  llornier  . se  il  giorno  della  sca- 
denza è di  domenica  o altro  giorno  di  festa, bi- 
sogna differirlo  al  seguente  di  lavoro] 

soltanto  i giorni  intermedi  decorrono  in  conti- 
nuazione. 

1»  Jousse  insegna  la  stessa  dottrina  ; ove  il 
termine  di  una  citazione,  egli  dice,  scada  in  u- 
no  de'  detti  giorni  , la  causa  è di  pieno  dritto 
differita  al  giorno  appresso  o al  più  prossimo 
dì  quelli  in  cui  si  tiene  udienza. 

» Secondo  le  suddette  autorità,  sembra  non 
e.sservi  alcun  dubbio  , che  il  termine  della  op- 
|:«?sÌ7,ione  0 qualunque  altro  termine  di  procedu- 
ra che  scadesse  in  un  giorno  di  festa , dovreln  ’ 
lit*  (li  piano  dritto  differirsi  al  giorno  appresso; 
cd  è questa  ima  regola  di  dritto  comune  , ap- 
plicabile ad  ogni  termine  che  si  conta  per 
giorni.  ( Applicazione  falla  con  decisione  de"l% 
nov.  1809  alla  ofjirla  maggiore  ad  un'incanlo). 
Non  bisogna  però  confondere  i termini  che  si 
contano  per  giorni  equelH  per  anno  o penne- 
se; che  se  , in  fatto  di  prescrizione  , i giorni  di 
festa  non  producono  alcuna  prorogazione,  si  è 
perche  questo  termine  è abbastanza  lungo;  po- 
tendosi anche  col  permesso  del  giudice  agire  in 
un  giorno  di  festa. 

» Pertanto  la  Corte  di  cassazione  con  deci- 
sione de'  7 marzo  1814  ( Sirey  pag.  121  ) ri- 
gettò questa  dottrina  , dichiarando  che  i giorni 
di  feste  legali  non  sospendono  il  termine  per  fa- 
re un’esame.  Epperò  bisogna  conchiudere  che 
J’art.  1037f  1 1 14  è applicabile  soltanto  alle  no- 
tifi(:azioni  ed  esecuzioni;  c per  cons(^uenza  agi- 
rassi  prudentemente  dimandando  una  proroga- 
zione di  termine,  in  tutt*  i casi  in  cui  si  volesse 
attendere  l’ ultimo  giorno.  Comunque  sia  , la 


decbione  pronunziata  in  materia  di  offerta  mag- 
giore all’incanto  c le  ragioni  sviluppate  da  Tho- 
mine,  ed  adottate  dalla  corte  dì  Caen , ci  sem- 
brano giustificar  pi(inamentc  la  soluzione  affer- 
mativa data  alla  proposta  quistione  ». 

Sarebbe  dijficile  conciliare  queste  diverse  o- 
pinioni  di  Carré,  dalle  quali  rilevasi  quanto  vi 
ha  d’imbarazzante  nella  soluzione  della  qnistio- 
ne  in  esame. 

Thomine,  in  molte  parti  della  sua  opera,  si  è 
riportato  all’art.  1037  f 1114,  ove  trascriven- 
do un  passo  del  suo  consulto  riferito  da  (^arrè, 
aggiugne  al  n.l272:w  La  idea  adunque  di  que- 
» sto  articolo  è forse  quella  di  autorizzare  il 
9 giudice  a permettere  una  notifìcazionc  in  un 
» giorno  di  lesta  legale  sol  quando  vi  josse  pe- 
9 ricolo  nel  ritardo?Q\szi\  pericolo  può  scorgere 
9 il  magistrato  nel  non  Incuiiiiiidare  1’  esame 
9 la  domenica  e differirlo  nel  giorno  appres- 
9 so  ? Corre  forse  la  parte  il  pericolo  di  cieca- 
dere  dal  suo  dritto/'  Ma  lo  stesso  pericolo  c- 
siste  per  una  offerta  maggiore  alr  incanto  . 
per  un  protesto,  ed  intanto  si  differisi  ono  al 
giorno  appresso  ; e non  è già  di  un  tal  pc‘ri- 
colo  che  intende  parlare  l'articolo  ;quosto  pe- 
ricolo non  esiste  secondo  i principi  e le  leg- 
gi,le  quali  stabiliscono  che  chi  non  può  agire 
non  incorre  in  alcuna  decadenza  ; ma  è sol- 
tanto la  detta  decisione  che, in  opposizione  alle 
leggi  ed  a’principi, suppone  il  pericolo  di  sifr 
fatta  decadenza, ed  alla  ({uale  non  apporta  al- 
cun rimedio, autorizzando  di  ricorrere  al  giu- 
dice; perciocché  potrebbesi  forse  costringere  il 
giudice  ed  il  cancelliere  a restare  nella  pro- 
pria abitazione  in  un  giorno  di  festa,  c forse 
nel  giorno  di  Pasqua,  per  attendere  i patro- 
cinatori, correre  ad  aprire  la  cancelleria  , e 
compilare  un  verbale  dell’  apertura  deU’csa- 
me  I’  E non  ritrovandosi  il  giudice  o il  can- 
celliere.qual  sarà  il  mezzo  dì  attcstare  la  loro 
assenza  ( I ) ? 

I compilatori  del  Giorn.  àelregislro  , collc- 
zionc  quasi  oilìclaie,  si  sono  avvisati  per  la  va- 

(t)  Potrebbesi  rispondere  che  in  caso  di  ardenza 
l'art.  io4o  f ij  |6  autorizza  il  giudice  , anche  senza 
1’  assistenza  del  cancelliere  , a stendere  in  sua  Ctisa 
tutti  gli  atti  G processi  verbali  del  suo  ministero. 
Nel  nostro  Giorn.  de'  Pat.  lom.  ^•2,  pag.  aaa  e »cg. 
noi  abbiamo  impiegato  alcune  pagine  per  connitare 
1.1  opinione  del  aajgio  professore  di  procedun  di 
Laen  , in  una  specie  réiaUva  ad  un’  esame , alla 
quale  ci  riportiamo. 


DIgitized  byGoogle 


QUISTIONI  ACGIUNTE  581 


ItdtA  di  una  dichiarazione  di  aggiudicazione 
fatta  da  un  patrocinatore  nel  quarto  giorno. 

« Moi  ci  ibndiamo,  essi  dicevano  : 1 . Sopra 
una  decbione  de'  4 agosto  1808  (Sirey  pag. 
283  ) della  corte  di  Parigi  , avverso  la  quale 
le  parti  produssero  ricorso  ; ma  che  venne  rì- 
geilatn  con  arresto  de'  28  novembre  1800.  — 

( Ddlloz,  tom.  18,  pag-  216  ; Sirey  tom.  10, 
pag.  83.  ^ 

■ Dal  detto  arresto  risulta  che  il  termine  per 
la  maggiore  offerta  accordato dall'art. 7 1 If  795 
del  Cud.  di  proc.  non  decorre  di  domenica,  tal 
che  fatta  1'  aggiudicazione  nel  sabato,  la  mag< 
giure  offiTta  che  abbia  luogo  nel  lunedi  seguen- 
te è valida, e noi  crediamo  potersi  applicar  be- 
nanche questa  decisione  alla  dichiarazione  di 
aggiudicazione  fatta  dal  patrocinatore.  * 

• 2.  Sull'art.  1G2  del  codice  di  commercio, 
e sopra  un'  avviso  del  Consiglio  di  Stato  , dei 
13  marzo  1830,  approvato  a'  20  , secondo  II 
quale  , scaduta  una  cambiale  di  commercio 
nella  vigilia  di  una  festa  , debb'  essere  prote- 
stata nel  giorno  appresso  alla  stessa  ; 

• 3.  E per  rispetto  al  registro,  sulla  2.  par- 
te dell'  ai  t.  25  della  legge  dei  22  frimaio  anno 
Vii , per  effetto  di  cui , allorché  spiri  il  termi- 
ne in  un  giorno  di  festa  legale  , questo  giorno 
non  va  compreso  nel  termine.  Siffatta  eccezio- 
ne , ablreiuhè  relativa  al  termine  per  lo  regi- 
stro degli  alti  c delle  dichiarazioni, rxib  p>er  ana- 
It^a  applic.irsi  alle  dichiarazioni  di  aggiudica- 
zione che  formano  l' oggetto  della  quistionc.  » 

Ai  21  aprile  18.35  una  deliberazione  della 
regìa  ordinò  la  esecuzione  di  una  sentenza  che 
convalidava  una  dichiarazione  di  aggiudicazio- 
ne fatta  nel  giorno  appresso  a quello  feriale. 
( Control . del  rrgislro  , tom.  17  ,pag.  15,  n. 
4208.  ) 

Championnièrc  e Rigaud  , autori  del  iralta- 
to  de'  drilli  del  regislro',  hanuo  acéennata  una 
tal  quistionc  nella  loro  saggia  opera,  senza  pe- 
rò approfondirla.  (Tom.  3,pa^:202,  n.  1998). 
Eglino  non  han  fatta  la  distinzione  essenziale 
fra  il  termine  di  24  ore  o i termini  di  tre  giorni 
assorbiti  da'giorni  feriali  ,c  i termini  in  cui  rat- 
trovasi  un  giorno  feriale.  Epperb  han  cercalo  di 
confutare  una  decisione  di  cassazione  del  1 di-^ 
ceinbre  18^  ( Sirey  tom.  .31  pag  36  ) , che 
giudicò  s(mrauna  quistionè  della  quale  essi  non 
aveano  allatto  (larlalo. 

Pigeau  , Coment,  tom.  2 , pag.  339  , cita 
la  decisione  della  cotte  di  Pari^,  dei  4 agosto 


1808  , e dichiara  £ preferire  la  opinione  del 
primo  giudice  che  avea  annullata  una  offerta 
maggiore  fatta  nel  sabato  , in  virtù  dell'  art. 

7 1 1 , e notificata  nel  lunedì. 

Daniels  e Merlin,  entrambi  giureconsulti  al- 
tamente illuminati , si  sono  scissi  in  parere  , 
questo  ultimo  , riportando  nel  suo  Reperì,  al- 
la parola  Termine,  scz.  1.  §.  3,  n.  5,  la  requi- 
sitoria del  primo  , scriveva  ^cosA  souprk»- 
DENTE  ! Daniels  conchiuse  per  lo  rigetto  ; ed 
ecco  le  sue  ragioni  colle  nostre  annotazioni. 
sogna  leggere  e le  nne  e le  altre  per  avere  una 
esatta  idea  di  questa  brillante  discussione  , in 
cui  sta  dello  tutto.  Traltovasi  , nella  specie  , 
di  una  maggiore  offerta  fatta  il  sabato  e denun- 
ziata il  lunedì. Daniels  ne  fece  giudicare  la  va» 
lidilà  , nel  mentre  Merlin  sosteneva  di  essv 
nulla. 

CulEniéres  , riportando  ( Giom.  de'  Pair. 
anlic.  ediz.  lom.  3 pag.  158  ) !' arresto  de’  18 
febbraio  I8i  I , emise  la  medesima  opinione  di 
Thumiiie  , fondandosi  pciiieipalmente  sul  mo- 
tivo che  bisogna  presumere  non  avere  il  legis- 
latore accordato  se  non  uno  spazio  di  tempo 
rigorosamente  necessario,  in  modo  che  non  po- 
tendo la  parte  profittare  dell’  ultimo  giorno  , 
r equità  debba  far  piegare  il  rigor  della  legge. 

La  giurisprudenza  si  è versata  sopra  due  s- 
potesi , la  prima  , quella  de'  termini  composti 
di  un  sol  giorno  che  fosse  una  festa  legale  , la 
seconda  , quella  di  ogni  altro  termine  più  lun- 
go il  cui  ultimo  giorno  fosse  parimenti  una  fe- 
sta legale. 

Nella  prima  ipolesi,h  giurisprudenza  è sta- 
ta unanime  nel  ritener  valido  un  alto  notifica- 
to nel  giorno  appresso  a quello  feriale.  ( Pari- 
gi 4 agosto  1808  ; Cass.  28  neo.  1809  ; Dal- 
las , tom.  18  , pag.  216  Sirey  , tom.  IO  , 
pag.  8.3;  Dottai,  oprile  1819;  Daltoz,  lom. 
^^,pag.  270,  Br.  Cass.  nfebb.  1834; /?«//. 
pag.  34  , Cass.  15/joe.  1837  ; Sirey  , tom 
58 , pag.  37.  ) Siffatte  derisioni  hanno  per  fon- 
damento la  necessità  di  accordare  un  giorno 
utile  e restringere  le  decadenze , non  che  la  im- 
possibilità di  notificare  in  un  giorno  di  festa 
legale, in  un  giorno  in  cui  i pubblici  funziona- 
ri si  abbandonano  al  riposo  cd  in  cui  gli  uffici 
del  registro  sono  legalmente  chiusi,  risultando 
lo  spirito  della  legislazione  daU’art.  162  del  co- 
dice di  commercio , e dall'  art.  23  della  Legge 
di  frimaio  anno  7. 

Queste  diverse  ragioni , bisogna  confessar- 
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lo , MUrcbhero  (ulte  applicarsi  all' ultimo  gior- 
no «li  «n  U-rmine  più  (ungo , ove  si  volesse  te- 
ner presonte  esclusivamente  il  motivo  «'be  sem- 
bra di  aver  determinato  Coirmieres,  cioti,  che 
si  presume  di  non  avere  il  legislatore  accorda- 
to se  non  lo  spazio  di  tempo  rigorosamente  ne- 
cessario. 

Nefìa  seconda  ipolesi , trOvansi  due  decisio- 
ni soltanto  le  quaK  han  giudicalo  non  doversi 
romprcndere  nel  tennine  1’  ultimo  giorno  , o- 
ve  fesse  una  lesta  legale  ; esse  fnroii  pronun- 
ziate, una  a 18  fclib.  1811  ( Sirey  , tom  IG 
pag.  112)  dalla  corte  di  Montpellier  ; e 1'  al- 
tra dalla  corte  di  Nancy  a' 23  luglio  1812 
{ DaHoz  , tom.  18 , pag.  38i  , Sirey  , tom. 
1 i , pag.  070). 

Air  apposto  (piindiri  altre  decisioni  han  ri- 
tenuto il  giorno  feriale  come  un  giorno  utile, 
fondandosi  sopra  gli  art.  03  ■)•  157  e 1037  f 
1114,  i quali  autorizzano  ad  ottenere  il  per- 
fliesso  di  nolilkare  un  atto  in  giorno  di  lesta 
legale.  Ecco  le  diverse  matene  sulle  quali  iù 
stabilita  siffatta  giurisprudenza. 

GIUSTIZIA  DI  PACE.  —Tre  giorni.  — ( Cas- 
saz. , 26  maggio  1830  ; Sirey,  pag.  225  ). 

DIClItAnAZIUNE  dell’  AGGlUDICATAItlO 
PATTA  DA’PATnociNATOKi.  — Tre  giorni.— 
( Cass.  1 dicembre  1830;  Sirey  , tom.  31  , 
pag.  36). 

SENTENZA  CONTUMACIALE',  OPPOSIZIONE. 

— Otto  giorni.  — ( Brus.  1 3 mano  1812; 
dee.  nota  , tom.  26  , pag.  34  ; raccol.  di  Lie- 
ge  , tom.  4 , pag.  201  ; Sirey , tom.  3i , pag. 
810;  Bruss.  4 mano  1830;  Giorn.  di  Bruss. 
1830;  fìennes  , ìS  giugno  1817,-  Cass.  6 
luglio  1812;  c Nancy  \^gennaro  1833;  Dal- 
hi  , tom.  18  , pag.  29 'i  ). 

ESAME.  — Otto  giorni.  — ( Cass.  7 marzo 
1814  ; DaHoz  tom.  12 , pag.  537  ; Sirey  tom. 
H,  pag.  VII). 

SEQUESTRO  PRESSO  UN  TERZO.  — OllO 

giorni.  — ( Tolosa  22  mano  1827  ; Sirey  , 
tom.  Tt  , pag.  209  ). 

OPPEnTA  MAGGIORE  DEL  QUARTO Otto 

giorni.  — Ben.  14  gennaro  1815  , e Cass. 
27  febb.  1821  ; Dallot  tom.  24  , pag.  278  ; 
Sirey.,  tom.  21  , pag.  235  ). 

APPELLO.  — Tre  mesi.  — ( lUom  otto  gen- 
naro 1824  ; DaHoz  , tom.  14  , pag.  314  ). 

DIVISIONE  EREDITARIA Termine  stalii- 

lito.  — ( Rennes  , 18  marzo  1826 Sirey  , 
tom.  28  , pag.  64  ). 


DRITTO  DI  RICOMPRI.  — Termine  conve- 
nuto. — ( Cas.  7 marzo  t83i  ).  - » 

Ecco  pertanto  la  nostra  opinione  ; ove  si 
dovesse  rifare  la  legge  ,•  essa  dovrebbe  conce- 
dere iiR  giorno  di  più , allorché  1'  ultimo  fosse 
un  giorno  feriale  , e nei  termini  di  tre  giorni , 
di  otto  , 0 anche  di  quindii  i , togliere  i giorni 
feriali  dal  computo  ite’  giorni  accordati  ; ma  la 
legge  nel,  mudo  qual’  è non  contiene  se  non  u- 
na  regola  generale  ed  alarne  eccezioni  che  la 
confermano.  Es'a  accorda  de’  liTmini  ; spie- 
ga la  natura  di  questi  nell  art.  1033  •}■  1 109  del 
codice  di  procedura  ; e stabilisce  nelle  leggi 
parlirolari  delle  formali  eccezioni.  (Art.  162 
drt  codice  di  commercio  , e 26  detta  legge  del 
22  frimajo  anno  7.  ) In  tal  caso  è impossibile 
di  creare  una  eccezione,  talché  sembraci  indu- 
bitato che  quando  la  legge  concede  un  termi- 
ne , il  quale  non  è assorbito  da’  giorni  feria» 
li , non  debbe  aver  luogo  alcuno  aumento. 

Non  cosi  p«“rò  , quando  il  termine  sia  di  un 
sol  giorno  o di  tre,e  l'uno  o gli  altri  sieno  feste 
legali.  In  tal  caso,  alla  legge  che  comanda,  si 
oppone  la  legge  thè  proibisce.  Non  è lecito  far- 
si alcun  alto  di  procedura  in  giorno  di  dome- 
nica : questa  disposizione  della  legge  rivela  per 
parte  del  Icg'statore  delle  idee  religiose  c mora- 
li i epperò  ([uesta  disposiziona  deve  cedere  sol- 
tanto ad  un  pericolo  certo  , provvenienle  da  un 
fatto  , ma  non  gi.i  da  una  prescrizione  legale, 
perciocché  sarebbe  assurdo  supporre  che  la 
stessa  legge  avesse  richiesto  ciò  che  conosceva 
essere  immorale. 

Per  lo  che  in  (picsto  caso  vi  ha  una  argo- 
mentazione maggiore, la  quale  è di  due  specie; 
nella  nascente  dal  fatto  e qifella  che  origina 
al  divieto  della  legge.  Le  interruzioni  di  pre- 
scrizioni ci  offrono  numerosi  esempi  di  questa 
maggiore  argomentazione  legale  ; allorché  la 
legge  ordina  di  dichiarare  l’ aggiudicatario  nel 
termine  di  24  ore , la  prescrizione  di  un  tal 
dritto  comincia  a decorrere  dalla  prim' ora  , 
puri  lié  però  non  sia  sospesa  dalla  .stessa  volon- 
bù  di  chi  rmdinava.E  come  la  medesima  legge 
vieta  di  aginvnel  giorno  di  festa  legale  , 1'  as- 
sioma , coiilra  non  ealenlem  è appiicahilc  , e 
necessariamente  le  ventiqualtr'orc  non  comin- 
ciano a dJi'orrere  se.  non  allo  spirar  della  fe- 
sta Icg.ile 

Allorché  ncU'art.  I037-|-1 1 14  del  cod.di  pro- 
ced.  si  è parlato  del  pericolo  nel  ritardo , io  è 
Stalo  a somiglianza  della  legge  sulle  faste  e le 
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domeniche  OTvero  le  leggi  canoniche  che  per- 
misero sempre  di  lavorare  ai  campagniioli, an- 
che nc'giomi  di  feste  più  solenni,  ipiaBido  la  in- 
certezza del  tempo  faceva  temere  la  perdita  del 
ricotto.  ( z/r/  10  deHa  Ugge  de'  1 7 Unti.  an.  6.) 
Vi  ha  perìcolo  nel rìlardo,se  il  dcliitorc  è prossi- 
mo ad  abbandonare  la  città, se  la  nuova  opera 
può  aver  termine  in  poche  ore  ec.  Ma  andiam 
più  lungi , e concediamo  esservi  perìcolo  nel 
ritardo  , se  1’  ultimo  giorno  di  un  termine  ra- 
desse in  un  giorno  feriale  ; in  tal  raso  non 
potreblH-si  far  uso  di  tutta  la  latitudine  della 
legge.  Tali  ragioni  saranno  allora  valutato  ind- 
ia maggior  possibile  estensione  ; ma  non  do- 
vranno giammai  applicarsi  al  caso  ove  la  leg- 
ge vieta  di  agire  nel  solo  giorno  in  cui  lo  ha 
ordinalo. 

Comunque  sia  , uopo  è Confessare  che  il  no- 
stro avviso  sarebbe  fatale  a coloro  che  lo  se- 
goissero  , ove  non  fusse  dalla  giurisprudenza 
adottalo  ; per  lo  che  consigliamo  alle  parti . 
le  quali  si  raltrovasscro  in  questa  particolare 
posizione,  di  dirigere  una  dimanda  al  Presi- 
dente o al  giudice  che  ne  farà  le  veci , per  far 
distendere  l’alto  nel  giorno  di  festa  legale.  Che 
se  il  Presidente  si  rifiuta , ciocche  noi  faremmo 
se  ci  trovassimo  a sostenere  queste  alte  funzio- 
ni , munite  allora  della  ordinanza  contenenle 
il  detto  riGulo  , esse  non  avranno  più  a teme- 
re d' incorrere  nella  («na  della  decadenza.  ] 

Anx.  159 1 153. 

( 66.3  lils.  Allorché  i mobili  che  Fusciere  de- 
ve sequestrare  trovansi  scilo  suggello,  quel  pro- 
cedimento dovrà  tenersi  ? In  quel  modo  si  ese- 
guirà la  sentenza  contumaciale  ? 

Carré  era  stalo  iiiduhitatamenle  consnilato 
in  risgnardo  a queste  questioni , come  abbiam 
rilevato  da’siioi  manoscritti/  ma  non  avea  fal- 
lo cenno  della  opinione  da  lui  adottato. 

La  posizione  è bizzarra  ; non  pertanto  essa 
frequentemente  pnossi  presentare;  il  Codice  di 
procedura,  ed  il  Codice  Civile  contengono  di- 
versi articoli  i quali  non  sembrano' tracciare 
«na  via  regolare  da  battersi  dal  creditore  che 
ha  ottenuto  una  sentenza  contumaciale. 

Se  questa  sentenza  condanna  il  defunto,  essa 
non  da'driltoad  un  seqnestro  sopra  i mobili  che 
rattrovansi  sotto  suggello. 

Gli  art.  926  f 1003  e 927  f 1004  stabili- 
Kono  come  debbano  farsi  le  opposizioni. L'crt. 


931  -|- 1008  prescrive  mtmiarsi  gli  opponeali. 

Gli  articoli  seguenti  regolano  il  modo  di  pre- 
sen/.iarc  allorché  si  rimuovono  i suggelli.  L'art. 
826f  909  ordiua  la  vendila  de'mobili  della  suc- 
cessione per  pagare  i debili,  in  caso  di  opposi- 
zione de'  creditori , conf..>rroemenle  alle  dispo- 
sinoni  degli  art.  945  f 10*21,  e seg.  del  Cod. 
di  proc. 

Finalmente  in  virlìi  degli  art  656  e srg.  + 
740  del  Cud.  di  prue,  il  danaro  ricavato  dallo 
vendila  verrà  di^ihuito  fra' creditori. 

Itsigendo  t’ art.  159  f 253  semplicemente  la 
vendita  de'  mollili  , è cerio  che  la  sentcnua  si 
ha  come  eseguila,  anche  prima  della  distribu- 
zinne  |icr  contributo. 

Ma  su(<poniamo.chc  i creditori  i quali  si  so- 
no opposti  alla  rimozione  fle'suggnili  sono  cre- 
ditori di  uno  de'  coeredi,  l' art.  826  f 745  del 
(.^ice  civile  non  è più  applicabile  ; sibbene  è 
l'art.  8*22f  741  dello  stessoCoilicc  che  serve  di 
punto  di  appoggio  a questicrediiori  per  assistere 
alla  divisione  de'  mobili, sciniestrarli  all'istante 
se  sicnsi  divisi  in  natura,  cd  in  caso  ronlrario, 
se  trovansi  venduli.sequcstraine  il  pre*.zo  nelle 
mani  dell'  UKÌerc  delegalo.  ] 

{ 663.  ter  La  decadenza  dal driito  di  oppor- 
re, nascente  dal  perchè  la  sentenza  contumacia- 
le sia  stala  eseguita  nei  scusi  deli'  art.  1 50  del 
Cod  di  proc.  può  forse  dedursi  da  colui  che  pro- 
fittando deir  assenza  del  suo  debitore  , ha  per 
frode  ottenuta  e fatta  eseguire  la  sentenza  eoa-  * 
lumaciale  ? 

Dalla  corte  di  .\raiens,con  decisione  del  26 
marzo  1822,  fu  ritenuta  la  negativa. Prima  di 
esporre  il  testo  di  questa  decisinne,  la  quale  ac- 
quista una  maggior  importanza  in  risguardo 
anche  alia  specie  disaminala  dalla  corte  di  A- 
micns  , noi  dichiariamo  ebe  la  stessa  ha  fatto 
alio  sentenze  coalumariaii  Una  giusta  applio 
zione  de’  principi  generali  in  materia  di  aolo  e 
di  frode. 

li  dolo  e la  frode  colpiscono  di  nullità  tanto 
gli  alti  giudiziari  che  i stragiudiziari  ; l'adaiin 
e il  cucullario  della  violenza. Abbiamo  gui  ritcr 
nulo  che  una  sentenza  contnmaciale  è a suffi- 
cietna  eseguita,sla  che  una  parte  la  ritenga  co- 
me tale,  sia  che  ne  impedisca  la  esecuzione  coUa 
forzo-,  quindi  pensiamo  che  daNolo  e dalla  fro- 
de rhiilli  nci;essarianiente  una  eccezione  alle 
disposizioni  deU'art.159.  Ecco  ora  il  testo  del- 
la decisione  di  Amieos. 

f-3  corte, Atteso  che  per  irtabilire  )a  pe* 
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Tensione  da  essa  oppòsta  , madamigella  Beau-' 
cfaet  non  intende  solamente  prevalersi  dell  'argo- 
mento  ricavato  dall'art.  159  del  Cod  di  proc.  : 
che  di  tutti  gli  atti  a lei  opposti  non  havvene 
alcuno  dal  quale  possa  risultare  necessariamen- 
te aver  essa  avuto  conoscenza  della  esecuzione 
della  sentenza  contumaciale  del  22  settembre 
1820  , ma  al  contrario  ha  stabilito  e dimostra- 
lo coi. fatti  che  ta  sentenza  crasi  ottenuta  col 
dolo  e con  la  frode  ; 

• Che  per  provare  questo  dolo  e questa  frode 
la  stessa  ha  richiamato  l'attenzione  della  corte. 
1.  sopra  uYia dichiarazione  fatta  dalla  parte  ap- 
{Kiilata  per  giungere  alla  divisione  della  succes- 
sione del  padre  c della  madre  dell’  appellante 
e di  sua  sorella  moglie  del  detto  appellato  ; 2. 
sapra  La  condotta  (die  il  detto  convenuto  ha  te- 
nuto per  far  pronunziare  ed  eseguire  a di  lei 
danno  la  sentenza  contumaciale  in  quistione. 

■ Atteso  che  in  virtù  di  questa  dichiarazio- 
ne, che  rattrovasi  naU'  atto  di  divisione  della 
detta  successione,atta  passato  per  mano  di  no- 
laro  e dehitaiBenle  nitrato,  la  pane  appella- 
ta ha  conosciuto  che  l’ appellante  era  allora 
assente  da  circa  qpattro  anni , senza  aver  date 
sue  nuove  ; ed  avoido  egualmente  conosciuto 
esservi  necessità  che  dessa  fosse  rappresentata 
per  la  conservazione  de’suoi  dritti, eJ  essendosi 
a tal  eilètto  costituito  parte  interessata  nel  giu- 
dizio , ne  seguiva  da  ciò  , essere  necessai  ia- 
* mente  addivenuto  il  negotiorum  geslor  della 
detta  appellante, non  poteva,  non  ostante  le  sue 
riserve  fatte  in  conseguenza  di  questo  im|>egno, 
intentare  un'azione  contro  rappcllantc- per  tutto 
il  tempo  della  sua  ass(mza,  senza  far  prendere, 
nell’  interesse  di  questa  parte,  le  stesse  precau- 
zioni che  avea  credalo  necessarie  nel  momento 
d(d!a  divisione  della  &nrrr.i;<iione  di  cui  sopra  si 
è fatta  parola,  vai  dire  senza  farla  lienanche 
debitamente  reppresentare  ; 

a>  Atteso  che  non  solamente  si  è in  tal  modo 
procedalo  daH'appcllato  , ma  risulta  al  contra- 
Tio  die  r azione  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio , (quantuncjue  niente  attestasse , nè  al- 
lora e molto  meno  adesso , che  l’ oggetto  della 
dimanda  la  rendesse  giudicabile  da  questo  tri- 
bunale) fu  intentata  contro  Tappellante  colla 
(tuasi  certezza  che  essa  non  poteva  aver  cono- 
xenza  , nè  delfa  dimanda,  né  della  sentenza , 
nè  della  esecuzione,- 

» Atteso  che  col  fatto,  lungo  tempo  dopo  tutti 
gli  atti  opposti  r appellante  è rìcompaisa,-  che 
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' appena  comparsa,  è sfato  eseguito  contro  di  lei 
l’arresto  personale,  quantunque  l"a[>pcllato 
fòsse  iu  possesso  della  porzione  c'he  gli  spellava 
nella  successione, alla  divisione  delle  quale  egli 
r avea  rappresentata  , e quando  la  medesima 
erasi  messa  nella  circostanza  didomandargliene 
conto  ; 

Atteso  che  il  tutto  , essendo  cosi  av-venulo  , 
impronta  il  carattere  il  più  evidente  del  dolo  e 
della  frode  , ciò  che  rende  inutile  la  disamina 
degli  altri  mezzi; 

» Giudicando  sopra  Tappcllo  dalla  sentenza 
del  5 marzo  182'2, ammette  l'appello  ed  annul- 
lala detta  sentenza  ec.  éc.  ] 

Anx.  161  -f  255. 

[ 674  bis.  Za  parte  che  produce  opposizione 
ad  una  sentenza  contumaciale  può  essere  con- 
dannala nel  merito, quantunque  non  abbia  oppo- 
sto che  eccezioni  dilatorie  t 

Nel  2 nev.an.XI,  la  corte  dirassazione  ha  de- 
ciso per  raifermativa,  fondandosi  sulla  massi- 
ma , che  ciascun  opponente  det  e esser  pronto  a 
difendersi  nel  merito-  Noi  adottiamo  interamen- 
te questa  soluzione  , che  può  sola  coordinarsi 
con  i principi  relativi  agli  effetti  della  o[iposi- 
cione.  Non  ammetlesi  opposizione  di  opposizio- 
ne ; due  opposizioni  prodotte  dalla  stessa  parte 
nella  medesima  causa  sono  inamissibili  ; toii 
sono  i principi  elementari  in  questa  materia 
non  deve  dipendere  dalla  parte  condannata  re- 
stringere gli  elfetti  della  sua  opposizione,  onde 
potersi  sostenere  dalla  medesima  di  aver  sem- 
plicemente prodotta  una  semi-opposizione  ; in 
tal  guisa  coir  opposizione,  che  è un  fatto  iudi- 
vtsihilc,  la  parte  opponente  si  difende  asuo  be- 
neplacito, sia  nel  rito  che  nel  merito  ; ma  qua- 
lunque cosa  ne  avvenga,  le  sentenze  che  si  e- 
manano  sono  in  contraddizione.  Vale  lo  stesso 
per  le  riunioni  di  contumacia.  ( f'.  la  nostra 
quistione  632  ter.  ) 

Art.  162  ■{•  256. 

[ 677.  bis.  Nei  casi  che  richiedono  urgenza, 
la  parte  che  ha  ottenuto  una  sentenza  contuma- 
cie contro  una  parìe  che  non  ha  cosHluito  pa- 
trocinatore,  ma  che  siasi  resa  opptmente  con  un 
alto  eslragiudiziale , pub  forse  far  ordinare  che 
r apposizione  sarà  reiterala  spiegando  i molioi 
prima  ^tirasse  ti  termine  degli  otto  giorni 
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La  Corte  4>  Parigi  ha  giudicato  per  1*  afferma- 
tiva nel  giorno  26  gennajo  1867.  (Dallot  tom. 
18  pag.  395  )> 

' Secondo  Coffinieres  nella  sua  giurìspnidoiza 
su  la  corte  suprema,  si  può  inrocare.in  appog- 
00  di  questa  decisione, il  principio  generale  sta- 
bilito in  molti  articoli,  vai  dire  che  nei  casi  ri- 
chiedenti celerità  , possono  i termini  ordinati 
essere  dal  giudice  abbreviati. 

Intanto  noi  pensiamo  con  Pigean, Conen/onb 
tom.  1.  pag.  360,  che  l' art.  155  vietando  or- 
dinarsi la  esecuzione  provvisionale  con  altra 
sentenza  diversa  da  quella  che  pronunzia  la 
contumacia , la  corte  di  Parigi  ha  malamente 
giudicato.  Pigeau  fa  osservare  chela  citata  de- 
cisione essendo  stato  rendula  sopra  una  diman- 
da senza  discussione,  noapuò  riguadarsi  come 
un  autorità  sufficiente.  ] 

( 680.  bis.  Pub  folidatnente prodursi  opposi- 
zione swerso  di  una. sentenza  contumaciale  di 
parte  , prima  delia  esecuzione  , con  un  alto  di 
patrocinatore  a patrocinatore,  senza  bisogno  di 
farla  precedere  da  una  citazione  notificata  nei 
domicilio  delia  parte  attrice  ? 

In  una  lettira  scrìtta  a Carré,  da  noi  rinve- 
nuta ne’  suoi  manoscritti  , e alia  quale  per  le 
sue  innumerevoli  occupazioni  non  avea  potuto 
rispondere  , M.  Venant  patrocinatore  distinto 
di  Cosne  , sottometteva  questa  qnistione  al  suo 
saggio  professore  , opinando  doversi  affermati» 
vamente  risolvere. 

Ecco  un  riassunto  del  ano  avviso  , al  quale 
ìnteramenle  ci  affratelliamo  per  i molivi  da  lui 
suificientemente  sviluppati, e che  del  rimanente 
furono  sanzionati  con  una  decisione  dellaCorte 
di  Poitiers  del  13  gennaio  1822. 

• A'termini  dell'art.  1 55  f 249  del  Cod  di  pr. 
le  sentenze  contumaciali  non  possono  eseguirsi 
prima  della  scadenza  degli  otti  giorni  dalla  no- 
tìBcazione  fatta  alla  persona  o al  domicilio  , se 
non  siaci  stata  costituzione  di  patrocinatore. 

• Secondo  l’ art  - 158  f252  detld  stesso  Codi- 
ce , r opposizione  ad  una  sentenza  renduta  in 
tale  circostanza,  é ammissibile  fino  alla  esecu- 
zione. 

• A norma  dell’art.  159  f253  la  sentenza 
considerasi  eseguita  , allorquando  i mobili  se- 
questrati sonosi  vendati  ec. 

• Risulta  dallo  spirilo  , come  dalle  parole 
dell’  art.  162  f 256  che  l’opposizione  ad  una 
sentenza  pronunziata  contro  una  parte  ckt 

Carré,  Voi.  /. 
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non  abbia  costituito  palrocinalore  , dev’  essere 
fatta  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 

» Questa  opposizione  ammissibile  fino  alla 
esecuzione  , come  sopra  si  è detto  , precede  o 
segue  qualche  atto  tendente  alla  delta  esecu- 
zione. 

» Nel  primo  caso  dessa  è falla  in  conti-  ■ 
nuazione , con  atto  di  palrociriatore  a patrocina- 
tore. 

» Nel  secondo  caso  la  parte  condannata  in 
contumacia  pub  fare  la  sua  opposizione  sia  con 
atto  dietro  ordinanze  , proces.si  verbali  di  se  - 
qneslro,  d'  arresto  , o qualunque  altro  atto  di 
esecuzione  , ma  coll'  obbligo  di  reiterarla  con 
costituzione  di  patrocinalore,spicgando  i moli- 
vi fra  gli  otto  giorni  , decorsi  i quali  la  dettn 
opposizione  non  è più  anunissibile,  e si  prose- 
gue r esecuzione , senza  bisogno  di  farla  ordi- 
nare. 

» I motivi  per  i quali  il  legislatore  è sp'nto 
ad  emanare  queste  diverse  disposizioni  sono  ta- 
cili a comprendersi. 

» Ogni  cittadino  chiamato  in  giudizio  è ob- 
bligalo a presenlarvisi  ; ma  però.a  norma  dei 
casi , 0 di  persona , o per  mezzo  di  un  nffiziale 
creato  dalla  legge  per  rappresentai  io  , cd  in 
un  modo  però  che  la  giustizia  ottenga  sempre 
sottomissione  ed  obbedienza  ai  suoi  ordini. 

» In  materia  civile  è accordato  alla  parte 
citala  , onde  farsi  rappresentare  da  un  patro- 
cinatore , il  termine,  dì  otto  giorni  che  viene 
aumentato  secondo  la  distanza  del  suo  domi- 
cilio. 

a Se  poi  non  abbia  coslilnito  patrocinatore, 
si  dà  atto  di  contumacia  contro  il  lonvenuto , 
facendo  dritlo-alle  conclusioni  deli’  attore  , o- 
ve  siensi  verifi*  ale  giuste  e lum  iòndale. 

a Ma  può  accadere  che  per  diverse  drco- 
stanze  la  citazione  non  sia  giunta  a conoscen- 
za della  parte  cilata,e  quindi  non  abbia  pota- 
to subito  difendersi  ; perciò  il  legislature  putve- 
dendo  questo  caso,couic  pur  quello  che  non  sia- 
ai  ricevalo  la  notificazione  della  sentenza  cen- 
tumacialc,  non  ottante  le  precauzioni  prese  af- 
finché le  pervenisse,  le  accorda  un  primo*  ter- 
mine di  otto  giorni  da  decorrere  dal  momen- 
to di  Questa  nolificazione  , per  fare  opposizio- 
ne alla  senti  nza  contumaciale  , sospendendo 
a tal’  effetto  la  esecuzione  durante  questo  ter- 
mine : chiama  il  convenuto  a difender  .si , a co- 
stituire il  patrocioàtoK , ed  infine  , ancia.-  net 
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raso  in  cui  non  profitta  di  questo  benefido , 
noti  Ri'  impone  altra  nena  se  non  quella  di  au- 
toritzare  suo  malgrado  la  esecuiione. 

• Pertanto  con  una  indulgenza  poggiata 
sul  motivo  che  la  notificazione  della  sentenza 
può  non  essere  conosciuta  dal  citato , gli  apre 

'ancora  una  strada  onde  difendersi, che  è quel- 
la di  fare  più  tardi  ciò  che  avrebbe  potuto  fw 
più  presto , vale  a dire  di  costituire  il  patroci- 
natore , e con  atto  notificato  da  quest  ultimo 
al  patrocinatore  dell'attore],  far  conoscere  i 
motivi  di  difesa  che  oppone  alla  dimanda , co- 
me ancora  quelli  cni  quali  intende  opporsi  alla 
esecuzione  della  sentenza  contumaciale.  _ 

« Fino  al  momento  che  non  sia  incomincia- 
ta la  esecuzione , la  parte  citata  può_  impedirla 
difendendosi , e presentando  i suoi  mezzi  in 
un  modo  da  dover  imjiegnare  la  causa  in  con- 
traddizione. ..... 

• La  parte  citata  pub  non  far  uso  di  tutti 
questi  mezzi  a lei  concessi  dalla  indulgenza  del 
legislatore  ; ed  in  questo  caso  prosegue  egli 
anche  a favorirla  , autorizMndola  a far  op- 
posizione al  primo  atto  di  Kecuzione , an- 
ibe  senza  l' oobligo  di  costituire  il  patrocina- 
tore , perciocché  è possibile  che  la  medesima 
ne  sia  sprovvista  in  tal  raomento,non  avendo 
a sua  disposizione  uno  di  questi  uffiziali  mini- 
steriali  ; ma  qui  finisce  l' indulgenza  della  leg- 
ge , dovendosi  reiterare  questa  ^ opposizione 
nell'  ultimo  termine  di  otto  pomi , con  costi- 
tuzióne di  patrocinatore  e spiegando  i motivi, 
Tal  dire,  lo  rij»cliamo  anche  una  volta,  in  u- 
na  maniera  tale  da  impegnare  il  dibattimento 
in  contraddizione , afun  di  porre  la  gjostizia 
nello  stato  di  pronunziare  sulle  pretensioni  n- 
snettive  delle  parti  »). 

[681  bis’.  La  parie  che  produce  oppontion* 
mm  allo  di  citaiione  , pub  forse  farla  notifica- 
re alla  parie  coniraria,  nei  domicilio  eletto 
netr  atto  di  nqlificaiione  delia  senUnLO  presso 
il  suo  patrocinatore  ? . , . 

In  riguardo  a questa  quishone  le  due  corti 
di  Nimes  e di  Parigi  non  sono  affaHo  di  accor- 
do : la  prima  si  pronunziò  per  la  negativa  U 
giorno  1 1 dicempre  t8t9  ( Daltot  tom.  18 
pag.  D77  ) ; la  seconda  per  l' affermativa  a 4 
maiTO  1830.  (5/rcjrpw-  124  )-  . . . 

regola  generale  le  nolincazioni 
atti  di  citaiione  non  possono  farsi  al  domicilio 
eletto  L’art.  68  f 162  del  Codice  di  protedu- 
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ra  richiede  che  le  stesse  si  facciano  afla  perso-  ' 
na  o al  domicilio  reale. 

Avviene  solamente  in  virtù  di  una'convcn-  • 
zinne  , o della  volontà  del  legislatore  , che  in 
linea  di  eccezione  possa  il  domicilio  eletto  pa- 
ragonarsi al  duinirilìo  reale;  e gli  art.  M 1 f 1 1 6 
Codice  civ.  . 437  fT.  581  f 674  , e SOS-f- 
888  del  Cod.di  proc.  ne  offrono  degii  esempi. 

Per  lo  che  noi  avvisiamo  non  potersi  seguir 
la  dottrina  ritenuta  dalla  Corte  di  Parigi  , a 
meno  che  la  notificazione  della  sentenza  non 
sia  fatta  con  ordinanza  contenente  la  cscenzio- 
ne  di  un  sequestro.  . 

[ 688  bis.  Allorquando  il  pairociaalore  det- 
rattore muore , prima  che  siasi  falla  la  opposi- 
zione , è necessario  per  applicarsi  il  secondo 
paragrafo  deW  art.  102  , che  si  traili  di  ma 
sentenza  contumaciale  di  parte  ? 

Secondo  la  disposizione  del  Codice  relativa 
alla  morte  del  patrocinatore  dell'  attore  sem- 
braci esserne  conseguenza  la  negativa  , ma  la 
ragione  è contraria  a questa  soluzione  ; sopra- 
tutto allorché  si  pon  mente  ai  motivi  del 
slatore. . • 

In  effetti  perché  imporre  alla  parte  contuma- 
ce che  ha  costituito  un  patrocinatore  l’ obbligo 
di  riassuraCTe  la  istanza , nel  mentre  pMractIesi 
a quella  che  avea  addimostrato  una  più  cattiva 
volontà,  di  attendere  la  notificazione  di  una 
nuova  costituzione  di  patrocinatore  per  parte 
dell'attore? 

Del  resto  come  potrebbesi  eseguire  il  disp(^ 
sto  dell' art.  160  quando  più  non  esistesse  il 
pirocinatore  dell'  attore  ? Allora  non  sarebbe 
più  possibile  la  notificazione  della  opposizione  ' 
negli  otto  giorni.  Appartiene  dunque  all'  attore 
riassumere  la  ulanza.  ( F".  sopt'a  la  nostra 
quist.  658  ). 

Eccovi  intanto  ciocché  si  decise  nel  triba- 
pato. 

Nel  progetto  nn  articolo  speciale  era  così 
concepito  : • Art.  155.  Se  il  patrocinatore 
» della  parte  che  ha  ottenuto  una  sentenza  e 

• morto , o non  può  agire , l’ opponente  sa- 
« rà  tenuto  nel  termine  di  sopra  stabilito  , di 

• reiterare  la  sua  opposizione  con  una  citazio- 

> ne  contenente  i mezzi , e con  atto  di  avviso 

• a comparire  ne’  tre  giorni , costitnando  nn 

> novello  patrocinatore.  » „ 

La  sezione  del  tribunato  dimando  nn  altra 

compilazioni  nc'  seguenti  termini: «La  sezione 
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■ opina  che  debbaii  assc^gettìre  la  parte  che 
« ba  ottenuto  ht  sentenza  a notifKare  la  inor- 

> te  del  suo  patrocinatore  , o la  sospensione 
a delle  sue  funzioni  alla  ptrte  contnmace , con 
a novella  ceetitnzione  di  patrocinaK»re.  L' ar- 
a tirolo  suppone  che  la  opposizione  sia  ancora 
a amissibile  ; è neressano  adunque  che  I'  at> 

> lore , il  quale  deve  essenzialmente  avere  un 

> patrodnatore , metta  il  convomto  nella  po- 
a sizione  di  difendersi  regolanpente. 

a La  sezione  non  vede  4a  ragione  perchè  do- 
» vesse  spettare  alla  parte  contumace  d' mfor^ 
a marsi  se  l'attore  abbia  sempre  lo  stesso  pa> 
a truci  naiore. 

• In  tal  modo , secondo  il  sistema  della  sé- 
a zione  , ratiere  non  reitererà  la  sua  opposi- 
a zione  , con  dtio  di  citazione , ma  siliLeite 
a spiegando  i molivi.  - * 

« Termmereblie  l' articolo  con  nn  paragra- 
a fo  da  stabilire  che  la  dimanda  in  linea  di 
a opposizione  in  tutt’i  casi  debba  contcnecnei 
a mezzi  ( Locrè  tom.  9 pag.  215  n.  88  )s  » 
Questa  compilazione  fu  adottata  ; i motivi 
sono  generali.  É dispiacevole  che  la  disposi- 
zione non  sia  ^ta  numerata  sepratamente. 
Nuiladimcno  noi  posiamo  che  la  stessa  deve 
applicarsi  ad  amendue  le  iptesi , o che  l’ op- 
posizione non.siasi  ancora  fatta  , o die  il  coi^ 
lumace  trovisi  nel  termine  utile. 

Pertanto  i motivi  esposti  dalla  sezione  del 
tribunato  nel  richiedere  che  l'art.  155-f-  249 
non  formasse  se  non  che  un  paragrafo  di  det- 
to articob,  creato  esso  stesso  dalla  seconda 
parte  dell’  art.  154  f 248  , sono  di  tal  natura 
da  far  iscorgere  un’  altra  pensiero  nella  mente 
del  legislatore  : « La  sezione  opina  che  il  se- 

* condo  paragrafo  deH'ait.  154  , non  dev’es* 

> sere  separato  dall' art.  155  atteso  die  il  sé- 

* condo  paragrafo  dell'  art.  154  pronanzia  e> 

> gualmente  snile  sentenze  contumaciali  prò* 

* nonziate  contro  la  parte.  1 prìndni  pnerali 
» trorans  nel  dedmo  paragrafo  dell’  art.  154, 

> e r art.  155  non  ad  altro  ò destinalo  che  a 

> regolare  nn  caso  particolare.  ^ Locrè  atUo 
stesso  luogo  , a 87  ).  » 

. Si  oppone  benanche  la  parola  mlemre  ia 
quale  fa  presnmeré  nna  opposizione  fatta  eoa 
alto  estragiudiziaic  , ed  in  consegueaza  opera 
della  parte  e non  di  un  patrocinatore. 

La  medesima  obiezbne  potrebbe  brsi  in  ri- 

Srdo  all’  applicazione  del  terzo  paragrafo 
’ articolo  in  esame  tanto  all’ art  181 , che 
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al  primo  paragrafo  dell'arte.  162  predsamenla 
allorché  nella  couipilaziuné  proposta  dal  (ri- 
Lunato  leggoiisi  queste  parole:  is  uno  de  casi 
Dcevisli  dai  preseule  articolo  e daff  orticaio  pro- 
cedente , e che  non  indica  aflatto  il  motivo  del- 
la nnova  compilazione  del  Gidice , piazzata  co- 
me paragrafo  dell'  art.  162  ma  che  non  sem- 
bra applicarsi  che  a questo  arlkoto. 

Pertanto  sarebbe  assurdo  sostenere  che  que- 
sto terzo  paragrafo  non  possa  applicami  a lutti 
i casi  in  cni  una  reitera  «li  opposizione  si  noti- 
fichi per  mezzo  di  patrwinalore  , o pure  nel 
caso  in  cuihin’  atto  di  opposizione  contenga  i 
molivi  della  stessa , la  cosiiluzione  di  palroi  i- 
natorè , e Tallo  di  avviso  ( F.  la  nostra  quisl. 
684  ), 

Aftx-  165  •)•  259. 

[ 692  bis.  Uaaopposizione  dichiarafd  m vir- 
tù di  una  sentenza  pulla  nel  riio  può  forse  rei- 
terarsi, se  il  contumace  trovasi  nei  termini  l 

Ikmcenne,  1. 1 , png.  192  n.  131,  nella  nota , 
e Pigeau,  Gim.  t.  I , pag.  37 1 , dicono,  che  la 
sentenza  la  quale  ha  rigettala  una  prima  oppo- 
sizbne  non  è soscettibile  di  opposizione,  sia  che 
ia  sentenza  fosse  fondata  sopra  ragioni  desun- 
te dal  merib,  sia  che  risguardassero  il  rito. 

Ala  qnesti  scriltorì  non  risolvono  espressa- 
mente la  quùtione. 

Una  decisione  della  corte  di  Bourges , del  4 
feb.  1825  , decise  in  materia  correzmnale  che 
la  novella  opposizione  prodotta  nei  termini  era . 
ammissibib,  seiibene  una  decisione  in  cootrad-  ' 
dittoho  avesse  annullata  una  prima  opposizb- 
ne  per  mancanza  di  notificazione  al  mmistero 
pubblico.  L’art.  188,  del  C.  crim.  riproduce 
li  principia  deU'art.165,  dei  G.  di  proc.;  que- 
sta decisbne  è dunque  appticabib. 

Or  perchè  in  materia  civib  non  potrà  ri- 
tenersi la  medesima  soluzione  ? 

L’oppasizHme  è ammissibile  fra  gli  otto  gior- 
ni dalla  intimMsoBe , se  vi  fosse  stata  cosb’lu- 
zione  di  patrodn^ore,  e fina  alla  esecuzione  , 
ove  la  contumacia  fosse  di  parte. 

Fino  a che  b sentenza  non  sia  stata  notìGca- 
ta,  oppure  non  escila,  una  opposizione  rego- 
lare ifev'  essere  ammissibile  , dei  pari  che  puh 
reilerarsi  molte  volte  un' afqieUo  * 

Noi  alihiamo  già  esposto  il  nostro  avviso 
Qmì!s<.682,  cbeTopposizioiiesttagindiz'ale  noa 
reiterate  Ite  gii  oUogbrni  essendo  .wuiMÙciata 
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come  non  avvointa,  il  contamacc  poterà  pro- 
dui  ne  un'  alk'a;  esiste  la  stessa  ragione  di  deci- 
dere nel  caso  in  esame. 

( 692  ter.  Allorché,  dopo  la  morte  del  patro- 
cinatore del  convenuto  opponente  ad  una  prima 
sentenza  contumaciale  , egli  sia  staio  nOi'ella- 
mente  coadaimato  in  contumacia,  può  forse  pro- 
durre opposizione  contro  questa  decisione  , so- 
slraendo  esser  nullo  l'atto  della  novella  costitu- 
zione di  patrocinatore  P 
<]on  decisione  della  corte  di  Grenoble  del  24 
agosto  1 824  fu  ritenuta  la  negativa.—  ( Sirey 
t 25,  p.  iG7.  ) Ceco  le  espressioni  di  questa 
decisione. 

• Atteso  che  l' art.  165  , piazzato  nel  titolo 
delle  sentenze  contumaciali  ed  opposizioni  in 
generale,  non  fa  alcuna  distinzione  fra  senten- 
ze contumaciali  di  patrocinatore,  e quelle  Con- 
tmii sciali  di  parte,-  atteso  che  dalla  disposizione 
del  citato  articolo  risulta  che  l’opposizione  pro- 
dotta da  Medallin  contro  la  sentenza  conliima- 
ria'e  di  patrocinatore  del  9 dicembre  1822,  la 

3u;de  aveva  rigettala  la  sua  oppomione  pro- 
otla  avverso  la  sentenza  contumaciale  di  parte 
del  lOfebb.  1813,  non  era  ammissibile. 

• Atteso  che  è indifferente  che  Medallin  ab- 
bia dedotta  la  nnllità  della  citazione  sulla  quale 
si  è pronunziata  la  seconda  sentenza  contuma- 
ciale , mentre  in  tutte  le  ipotesi,  l'opposizione 
di  Medallin  contro  questa  sentenza  richiedeva 
r applicazione  dell'art.  165  del  codice  di  proc. 

» Atteso  che  a norma  della  proibizione  ai 
. primi  giudid,  racchiusa  nel  dette  art.  1 65  , di 
ammettere  la  seconda  opposnkme  di  MedaHin. 
e per  conseguenza  di  conoscere  per  la  terza  vol- 
ta della  causa,  il  solo  rimedio  che  competeva  a 
llcdallinera  diappeliare  contro  laseatenza  con- 
tumaciale, di  provare  eh'  era  stata  rigettata  la 
sua  prima  opposinone,  oppure , se  la  wntenza 
ora  inappellaMe,di  attaccarla  con  altri  rimedi 
legali,  i quali  non  potevano  includere  quelli  del- 
i'  opposizione. 

» Atteso  che, in  questo  caso  la  corte  non  de- 
resi  occupare  della  pretesa  nullità  di  citazione 
allo  quale  riannodasi  la  seconda  sentenza'  ccm- 
tumaciale.''  ‘ 

» Attesoché  Medallin  non  può  avvalersi  della 
circostanza  che  la  sentenza  contumaciale  di  par* 
* te  del  9 die.  1822  colla  quale  era  stata  nget- 
lata  la  prima  opposizione  , decide  nello  stesso 
tempo  che  l'istanza  era  validamente  riassunta. 
» Atteso  c^,  in  effetto,  non  tratterebbeà  di 
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una  dimanda  di  riassunzione  d'istanza  ne!  sen. 
so  dell’  art.  346,  del  C.  di  pr.  vai  dire  p.:r  rl- 
fetlo  della  morte  di  una  delle  parti,  ma  di  una 
semplice  citazione  per  una  novella  costituzione 
di  patrocinatore  ( stante  la  morte  del  patrocina- 
tore di  Medallin  ),  citazione  che  non  poteva  dar 
luogo  ad  una  quìsiione  pregiudiziale  , nè  per 
conseguenza,  ad  una  prima  sentenza  per  stabi- 
lire la  qualità  della  parte  citata  ; 

» Atteso  che  nel  caso  di  una  dimanda  di  rias- 
sunzione d' istanza  deve  avw  luogo  una  prima 
sentenza,  ad  oggetto  di  doversi  preliminarmen- 
te decidere  , se  colui  eh’  è citalo  in  qualità  di 
erede  del  defunto  abbia  veramente  siffatta  qua- 
lità, e se  deve  adottare  le  medesime  norme  del 
giudizio  principale. 

,»  Atteso  che  la  sentenza  che  riassume  rican- 
ta , è stata  pronunziata  in  contumacia  , e per 
conseguenza  è suscettibile  di  opposizione  , an- 
corché nel  merito  esistesse  un’  altra  sentenza 
contumaciale  ; costituendo  evidentemente  la 
riassunzione  d' istanza  una  dimanda  , e dando 
luogo  ad  una  qnistione  pregiudiziale. 

a Atteso  che  risulta  dalle  precedenti  osser- 
vazicmi  che  il  tribunale  di  prima  istanza  ha  )>en 
giudicato , dichiarando  inamissibiie  la  opposi- 
zione di  Aledallin  prodotta  avverso  la  sentenza 
contumaciale  di  patrocinatore  contro  di  Ini  ot- 
tenuta da  conjugi  Thibaut , dal  perchè  questa 
sentenza  aveva  già  rigettala  la  prima  opposi- 
zione del  detto  Medallin,  c che  non  traltavasi 
di  una  riassunzione  d' istanza  per  effetto  della 
mofle  di  una  delle  parti; la corteconferma  l’ap- 
pellata sentenza.  » 

Noi  abitiamo  creduto  riportare  per  intero  il 
testo  di  qu^a  decisione  , dappoiené  contiene 
molti  errori  ch'è  utile  di  combattere;  sotto  lut- 
t’ i rapporti  la  corte  ba  malamente  giudicalo  • 
pensiamo  che  raliermativadella  quistioiie  è in. 
contrastabile. 

GHart.  153 e 165 non  proibiscono  , cuna 
prima  opposizione  o una  seconda  ofiposizione, 
se  non  quando  la  procedura  sia  stala  rq-olare; 
nel  primo  caso . se  l' atto  della  novella  citazio- 
ne non  conleuga  nè  \\ parlando  a,  nè  la  firma 
dell’  usciere;  sull'  op(>osizioae  della  parte,  po- 
trebbesi  forse  elevare  il  dubbio  che  la  sentenza 
resa  dopo  la  riunione  di  contumacia  non  sia 
suscettibile  di  opposizione,  che  i giudici  riman- 
gono spogliati  di  giurisdizione  , e che  devesi  o 
interporre  appello  a produrre  ricorso  [«r  an- 
Huliamento  f 
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Si  risfiontlerà  la  riunirne  dironliimatia  non 
e&.M;re  $iiHicicntc;e$serc  nrcessatìo  una  novella 
citazione  , ed  una  nuova  citazione  le(;ale  ; se 
(]iie;>la  citazione  è nulla,  aver  luogo  nella  prò* 
Ci-dura  un'  incìdente,  o una  quUtionc  pregiudi- 
ziale dalla  quale  dipenderà  il  carattere  della , 
sentenza  contro  di  lui  pronunziata. 

Nel  secondo  caso  , se  sia  stata  carpita  una 
novella  sentenza  contumaciale  allorché  , per 
esempio  , era  indispensabile  una  riassunzione 
d*  istanza  s' impegnerà  , sulla  opposizione  del 
contumace,  una  quistione  pregindiziale  che  sa- 
rà la  seguente.  Xa  seconda  sentenza  reputasi 
pronunziata  contro  il  contumace,  oppure  é un' 
atto  dì  procedura  illcgillimo  c nullo  ? ( V.  la 
nostra  Quist.  1282  ).  Dalla  decisione  di  questa 
cniistione  dipenderà  il  modo  di  procedura  che 
lieve  tenere  il  contumace  sulla  sua  prima  oppo- 
sizione. 

I.a  corte  di  Grcnohle  ha  preveduto  sifTatte 
obiezioni,  cd  ha  perciò  cercato  di  trovare  ncl- 
i'art.  3 'l  i una  distinzione  che  non  rilevasi  né 
dal'o  spirilo  dell'  art.  3ìi  f 43S,nè  da  alcuna 
espressione  di  esso. 

L' art.  3 i9  richiede  che  allo  spirare  del  ter- 
mine della  nrvella  citazione, fatta  |icrla  riassun- 
zione o costituzione  di  iialrocinalore,  se  la  par- 
te non  comparisce  , debba  pronunziarsi  senten- 
za , ia  quale  tenga  /’  istanza  per  riassunta  , ed 
ordina  che  si  procederà  secondo  le  ultime  norme 
ec.  ec. 

Quest'  artìcolo  racchiude  dunque,  fra  le  me- 
desime prcscriztoni  e sotto  le  medesime  deno- 
minazioni , la  cessazione  della  procedura  , {«r 
elicilo  della  parìe  o del  patrocinatore. 

La  distinzione  fatta  dalla  Corte  di  Grenoble 
non  può  dunque  sostenersi , e la  sua  opinione 
non  deve  formare  giurisprudenza.  ] 

[ G95  bis.  È ammissibile  io  opposizione  del- 
r attore  prodotta  contro  della  sentenza  pronun- 
ziata in  sua  contumacia,  e che  ha  accolta  F op- 
posizione del  com'enuto  prodotta  avverso  io  pri-' 
ma  sentenza  contumaciale  che  /’  attore  aveva 
ottenuta  ? 

Una  decisione  del  12  die.  1811  delia  corte 
di  Genova  ( Datloz  l.  18,  p.  356;  Sirey  /.13, 
p-  12,^  decise  la  negativa.  Carré  riporta  que- 
sta decisione  nella  nota  Giurisprudenza, accom- 
pagnandola della  seguente  riflessione:  • In  que- 
sto caso  avendo  Tatlore  date  le  conclusioni  per 
ottenere  la  sentenza  contnmaciale  ed  avendole 
del  parì  date  il  caovenulo  per  far  giudicare 
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sulla  opposizione, nc  segue  che  le  due  |>arìi  sono 
stale  risiici livameiile  intese  ■ 

Sarelilie  facile  dimostrar  sotto  molti  rap|>or- 
ti  quanto  sia  difettoso  questo  modo  di  giudica- 
re ; ma  bastaci  indicarne  un  solo  : l' opponen- 
te deduce  la  nullità  dell'atto,  e potreblie  forse 
Carré  sostenere  , che  in  questo  raso  l'attore 
sarebbe  stato  inteso  , |ier  essersi  fatto  aggiudi- 
care le  sue  conclusioni  in  merito?  Quindi  Tho- 
mine.niim.  UJó  c Domenne  lom.  I pag.  192 
num.  131  , non  amniblluno  la  ragione  del  Car- 
ré, fondandosi  sni  motivo  che  l' assioma , non 
ammrltesi  apposizione  di  (gqiosizione , non  pub 
essere  op|Misto  all' attore.  Nel  9 marzo  1827 
la  corte  di  Poitiers  ha  sanzionata  questa  dot- 
trina ; noi  riportando  questa  decisione , ( Sirey 
tom.  28  , pag.  54  ) abbiamo  fatto  marcare  le 
cattive  conseguenze  che  potrebliero  risullame; 
intanto  persistiamo  nel  pensare  che  in  materia 
di  decadenza  nulla  devesi  aggiungere  alle  di- 
sposizioni della  legge  : c quello  che  ci  confer- 
ma nella  nostra  opinione  , sì  è che  il  legisb-i- 
tore , per  chiudere  questo  mezzo  di  opposizione 
all'  attore  come  a tutti  gli  altri , in  materia  di 
riunione  di  contumacia  è stato  obbligato  di  ser- 
virsi , nella  fine  dell'  art.  153  , di  espressioni 
generali  , nel  mentre  che  nell'  art.  165  sunosl 
tolte  queste  parole  che  si  trovano  nel  progetto; 
ancorché  questa  seconda  sentenza  fosse  pronun- 
ziata in  contumaaia  ; probabdoienlc  per  evita- 
re di  far  nascere  un  dubbio  su  i dritti  dcH'at- 
tore. 

Dobbiamo  inoltre  far  osservare  i gravi  in- 
convenienti , che  risulterebbero  da  una  con- 
traria do'trina.  In  materia  commerciale  si  è 
applicato  l'arì.  165  come  regola  generale.  La 
facoltà  di  produrre  opposizione  e la  intimazio- 
ne eseguita  dall'  usciere  delegato  trovansi  sta- 
bilite nella  snpposizione  che  il  convenuto  non 
avesse  ricevuto  l'alto  di  citazione  Eblx'ne!  sul- 
la opposizione  non  sareblie  forse  a temersi  an- 
che siffatto  inconvenientc.^ln  materia  commer- 
ciale non  havvi  patrocinatore  il  quale  possa 
avvisare  l'attore  citato  sulla  opposizione;  cd  in 
vero  se , sulla  novella  ciiazioiic  dell'attore , so- 
no a temersi , i medesimi  jiericoli  , il  danno 
almeno  non  é tanto  iminine  ite,  avvegnacchè 
ciascuna  parte  sì  metterà  in  guardia. 

Si  può  ancora  (ilare  in  favore  della  nostra 
opinione,  una  decisione  della  corte  di  l’oitiers 
del  5 febbraio  1829  {Sirey,  lom.'F.)ptig.'Ìó(ij 
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ne , la  quale  ateo  accolla  r oppoàzione  prò-  re  questo  come  un  novello  giudizio , il  qnale 
dotta  anerso  di  una  sentenza  contumaciale  , roteva  dar  luogo  ad  atti  di  procedura  della  me< 
sia  stala  annullata  , ed  mnanzi  la  corte  di  rin~  ^irna  indole  di  quelli  che  aveano  avuto  luo- 
vio  , la  parte , rendutasi  uqa  volta  contumace , go  inoauzi  la  prima  corte. 
di  bel  nuovo  non  comparisce  è forse  applicabi-  Adonta  di  questo  preventivo  at  testo  di  ri- 
le  r art.  \Ghr  o Ah  cùNTUAiiio  devesi  cottsi-  cettiliililà , noi  non  |iossiamo  adottare  .silfalto 
derare  la  procedura  davanti  là  corte  di  rinvio  *sistenia , che  strammente  sconosce  gli  eiletli 
come  una  proceduta  comptetanente  nuova,  co^  di  un’ arresto  di  cassazione. 
minciando  dall'  atto  di  appello  e potendo  dar  in  materia  criminale,  come  in  materia  civi> 
luogo  ad  una  decisione  contumaciale  soggetta  le  , la  prcnedura  è annullata  dall'  epoca  del- 
ad  opposizione  i’  * l’ ultimo  alto  annullaliile;  ma  tiiltociò  che  pre- 

Questa  quistione  interessantissima  fu  portata  cede  quest’  alto  debita  rimanei  fermo.  ^ 
alla  conoscenza  della  corte-  di  cassazione  ; il  Hisulterebbe  dalla  dottrina  contraria  che 
ricorso  fu  ammesso  sulle  conclusioni  di  De*  tutti  gi'  incidenti  esauriti  da  decisioni  interlo- 
sclaux  , antico  iirocurator  gettale  di  Col-  eutocie  innanzi  la  prima  corte,  dovrebbee» 
mar , giureconsulto  di  raro  merito.  Quest’am-  essere  dalla  seconda  considerati  come  non  av- 
missiuuc  decideva  precedentemente  la  soluzio-  venuti. 

ne  nel  senso  favorevole  al  contumace  ; il  rìcor-  Siffatti  risultamenti , comunque  straordina- 
so  era  slato  prodotto  avverso  una  derisione  ri,  non  originano  nè  dal  testo  della  leg^e,  nè 
della  corte  di  Caen  del  28  novembre  1832.  dalla  natura  delle  cose  ; al  contrario  si  na  per 
Ma  innanzi  la  camera  civile  ie  parti  ven-  principio  costante  che  la  proc^ura  uon  ha  bi- 
nerò ad  una  transazione.  sogno  di  essere  ricominciala. 

Taibè,  avvocato  generale,  si  è coropiadu-  l‘crcib  la  colle  di  cassazióne  giudicò  nel 
to  comunicarci  ie  osservazioni  preparate  per  18  giugno  1833  ( Dalloz  tom.  2 , pag.  65  ; 
la  sua  requisitoria  , tendente  al  rigettamento  Sirey  tom.  24  , pag.  233  ) . che  la  nullità 
del  ricorso.  dell' atto  di  appello  , sanata  dalle  procedure  o- 

La  soluzione  sembraci  nnicamente  dipender  seguile  innanzi  la  prima  corte , non  poteva  c»- 
dagli  effetti  di  un  arresto  di  cassazione , poiché  sere  più  dedotta  innanzi  la  seconda. Xe  mede- 
se  si  volesse  stare  agli  cflelti  di  una  oppósizio-  simc  conseguenze  potevano  dedursi  da  una  de- 
lie , che  annulla  è vero,  la  sentenza  contu-  cisionc  del  4 gennaio  1826. 
inatiale  , ( ved.  pag.  87  quisl.  66 1 ) sarebbe-  Si  oppone  , che  innanzi  la  corte  di  rinvio 
si  costrellu  a ritenere  l’applicazione  dell’  ait.  essendo  necessaria  una  citazione  alla  persona, 
165.  è questo  un  novello  giudizio  t in  cui , nel  ca- 

Però  , innanzi  alla  camera  dei  ricorsi , e-  so  di  contumacia  , devesi  permettere  la  eppo- 
rasi  sostenuto  che  la  decisione  trovandosi  an-  sizìone , avvegnacchè  potrei)^  non  essere  in- 
nullata  per  violazione  di  legge  , tutta  l' ante-  limata  la  citazione.  Ma  qui , la  parte  citata  è 
cedente  procedura  rimaneva  annullata  dall’  at-  bastantemente  avvertita  dall'  arresto  della  cas- 
to di  appello  fino  a questa  decisione  ; che  i'  ap-  sazione  ; deve  quindi  starsi  in  guardia  , cono- 
jiellante  non  era  stato  citato  per  lo  rigetlamen-  scendo  la  corte  di  rinvio,  può  subito  costituire 
to  delle  opposizioni , ma  per.  sentir  giudicare  un  patrocinatore  , che  potrà  prevenire  ogni 
sull’  appellò,e  che  da  lai  punto  doveasi  ritene-  sorpresa  : jura  vigilantibus  srd>veniuttt.\ 


Fine  delle  guistioni  aggiunte  al  l.«  Volume. 
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